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LE  VITE  DI 

TVTTI  GLÌMPERADORI 

R O M A N ' 

COMPOSTE  D uf  L 7^0  B I 

PIETRO  M E SS  I 

ET  Dui  M.  LODOVICO  DOLCE  T Bui  DOTTE, 
ampliate,  corrette , & diuife  in  due  parti . 

AGGIVNTEVl  IN  QJV  ESTÀ  QUARTA  IMPRESSIONE 
le  Vice, di  Carlo  V.  di  Fcidinando  I J,~Sc  di  MatOmiliano, 
linj'cradoii  de'  tempi  notiti , 

J • < 

CON  VNÀ  COPIOSISSIMA  TAVOLA  DI 
tutte  le  cote  notabili , che  fi  contengono  in  quello  Libro . 
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ALLO  ILLVS  TRISSIMO  n 

ET  H ONORATISSIMO 


sJnV: 


cavaliere. 


»T  ** . 


IL  SIC.  VITO  D 0 H 1 M B F.  l^G  0, 


CONSIGLIERÒ  DEL  SERENI SSIMO  CARLO 
Arciduca  d’Auflria. Supremo  Camericr  Perpetuo  del 
Contado  di  Corina,  &Qrator  Cefarco 
apprettai!  Senato  veneto. 


FRANCESCO  SANSOVINO. 


non  faremmo 
ranti?Etoltre 

piu  l’artimo^ 

legr- 


He  lahiftoria, llluilrifsimoSigno 
re,fia  teftimonio  de  tempi , & inae 
Ara  della  uita,  non  pur  lo  lafciò 
fcritto  Ciceróne , ma  la  pruoua  me 
defimalo  ha  dimoftrato,  & lo di- 
moftra  tuttauia  a prudenti.  Perciò 
che  qual  notitia  , qual  gufio  , & 
qual  cògrvitione  haueremmo  noi, 
delle  tante,  ecoft  notabili  cofeau- 
uenute  in  tante  migliaia  danni  nel 

mondo  , fe  non  fofTe  la  Hiftoria? 

noi  fempre  fanciulh?non  faremmonoi  fempreigno 
a ciò  quale  altra  lettura(H?H‘’  r 
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m ; ' di  M D I x.anni)  ui  fi  leggono  diuerfi  ordini  di  gouerni , diucrfe  no 

darioni  di  barbari  in  quella  protenda , diucrfe  mutationi , & fon- 
dationi  di  principati , diuerfe  inflitutioni  dileggi,  & finalmente 
diuerfi , & fi  grandi  accidenti  occorfi  nel  mondo , & degni  d’cffer 
ueduti  da  ogni  fublime  intelletto , ch’io  per  me  confetto,  che  que- 
•v  ftoueramente illuftrcfcrittore  , habbiadi  gran  lunga  trapattato 
lagloriadiqualfiuogliafcrittor  d’Hilloria.chefia  ltato celebra- 
to non  follmente  da  moderni,  mada  gli  antichi  ancora  . Quella 
opera  adunque  coli  eccellente , & utile  a gli  huomini  di  goucrno, 
hauend’io  letto,  & eletta  fra  tutte  l’altrcper  la  piu  nobile,  & per 
la  piu  uerace  in  quella  materia  che  fi  polla  leggere  , dopo  haucrla 
io  ralfcttara , raccQnda^etqcndata , & ampliata  di  piu  luoghi  che 
dal  traduttore  erano tlari(dal  tetto  Spagnuolo)lafriati  fuori,  deli- 
berai di  honorarla  col  nome  honorato , & chiaro  di  V.S.  Ulultrifsi 
ma  fi  perch’ella  fommamente  temerità,  & fiperch’ettcndo  ilfog 
. getto  dell’opera  , gli  egregi  fatti  di  C X VI  lmperadori , porti 
nella  fua  prima  fronte,  nomedi  pcrfonafauorita,alleuata,  « nu- 
trita nel  grembo  de  gl’Imperadori . Nedi  ciò  m’inganna  punto 
'■w.y  la  reuerenza  ch'io  ho  alla  Signoria  Voftra  llluftrifsima  ,percio- 
che  fe  noi  riguardiamo  all’antica  nobiltà  del  fuo  fangue  honorato, 
& feameriti  di  VoflraSignoriallluftrilsima,io  con  ogni  ragione 
mi  fono  motto  a ciò  fare.  Et  quanto  a fuoi  maggiori,  noi  fappia- 
' ’ mo  che  la  famiglia  Dorimberga,  molti  anni  fono,  fiorifee,  & per 
|f  lettere,  & per  armi  fotte  gl’lmpcradori.  Condotta  che  Volche- 

rio  gran  feruidore,  & famigliare  di  Federigo  Secondo  , pattato  in 
- * - . Italia,  con  etto  lui  l’anno  MCCXXXI1  fermò  il  fuo  domicilio 

nrcctrato  allora  con  molte dimottrationf 
• il  quale  in 

'do- 

’-f 


' llluftrisfima  fono  flati  fèmpredeuoti , Sf  fèdelisfimi  (éruidor!) 

un’altro  Lionardo  l’anno  M D IX.  nell’ardentisfime  guerre  che 
; hebbe  quella  SerenisfimaReptfblica  con  la  cafa  d’Au{tria,difefe 
Goritia  perlTmperàdore  intanto  animo , ffc  con  cofi  fatto  ualo 
1 re , ch’iti  una  grotta  batteria  ché  fi  diede  alla  terra,  fu  con  farmi  in 
mano , ammazzato  da  nemici,  fu  la  muraglia . Ne  di  minor  gloria 
J fu  Erafmo  padre  di  Voftra  Signoria  Illuflrisfima  , attento  clic 
quello  huomo  fegnalato  per  molte  attioni  guidate  dalla  fua  mol- 
taprudenza,  non  pure  feruì  con  l’opera  fua  Masfimiliano  Impc- 
radore  di  tanta  eccellenza,  ma  Carlo  Quinto  grand  isfimo  fra  tut- 
ti gli  altri  Imperadori , & Ferdinando  mentre  era  Re  de  Romahi 
con  tanto  affetto  di  cuore,  con  tanta  fodisfattione  dfquei  fingu- 
larisfimi  Signori  che  di  loro,p  nome  de  predetti  Imp.fu  fatto  Luo 
gotenente della Carniola.  Indi  Commettano Bellieo  nelFriuli|> 
le  loro  Maefla.Et  nella  guerra  che  hebberoqfli  llluflrisfìmiSigno 
ri  con  lo  Imp.fu  Commettano  a trattar  la  pace  per  S.Maeftà;&  per 
lei  fu  Oraroredue  anni  in  quella  felicisfitna  & beata  città. Hnalmé 
te  eletto  del  Cònfiglio  dello  eccelfo  Reggimento  delle  Auflrie  In- 
feriori,e creàto  Luogotcnéte  nel  cótado  di  Goritia, fi  mori  in  quel 
l’officio  l’anno  MDXX1X.  có  tanta  mefliria , c dolore  de  popoli  di 
quel  paefe  che  nulla  piu.  pcrcioch’era  affabile  co  minori,  modello 
co  grandi, cortefe  co  forefticri, retto  ne  giuditi  j,&  di  cofi  fatte  ma 
niere,che  no  fenza  infinita  lode  fu  della  cafa  Dorimbergo  da  quel 
le  genti  cognominato  il  Buono.  Lafciò  quello  Signore,  della  Ulu- 
ftr  is  (ima  S’gnora  Beatrice  rara  donna  de  tempi  Tuoi,  tre  figliuoli, 
cioè  il  Signor  Francefco  Luogotenéte  di  Goritia.erConfiplierA  -*•* 
Sua  Altezza.Jl  Signor  Masfimiliano  hnom- 
di’beHa  lettdwtì*»  V»-1  * 


« 


to.  Conciofia  che  a me  pare  cofa  pur  troppo  notabile  che  Voflra 
Signoria  llluftrifsima  non  haucndoapena  l’età  di  XXI 1 anni, 
fufl'e  per  lo  fuo  iialore , not isfimoa|lacafa  d’Aufìria,  fatta  Luogo- 
tenente  da  Goritia,  offende  che  quel  carico  non  fi  diede  giamai 
fe  non  a pcrfonc  molto  confumate  ne  maneggi  del  mondo,&  d'età 
molto  matura . Et  ch'indi  a dueannj  (tantoeralauirtùuoftfa)fu 
He  eletto  Confìgliero  da  Ferdinando  Re  de’  Romani,  & Commcf 
fario  Bellico  ne’  contini  del  Friuli , ualendoiì  quel  Re  (in  quei  ma- 
neggi, & nrgotij  importanti  depredati  confini)  del  giuditio , & 
della  prudenza  di  Voftra  Signoria  Illuftrffsima,  con  coti  fatto  con 
tento  de  Signori  di  cafad’Auftria  che  nella  Coronationcche  fife 
ccin  Vngaria  l’anno  M D L X j 1 1 di  Mafsinuliano  eletto  Re  de* 
Romania  hora  Imperadorc,fofle  creato  Caualiero,  cdal  medefì 
nio  Imperadore,in  quel  tempo  medefìmo,di  nuouo  adornato,  có 
molta  (olennità  (per raddoppiar  lo  honore  nella  perfona  di  Vo- 
flra Signoria  Jllu ftrifsima  ) della  medefima  dignità . Et  il  Sere», 
nisfimo  Arciduca  Carlo  , concorrendo  ancho  cfl'o  con  l’amo- 
reuolezza  , & con  la  grada  fua  , alla  efaltatione  della  famigli^ 
Dorimberga , confermò  Voftra  Signoria  Illuftrisfìma  fuo  Confi- 
gliero,  &Commctfario  Bellico  nel  Friuli.Et  nella  creationc  di  pa 
pa  Pio  Quinto , poi  che  per  nome  di  S.  Altezza  fofte  a rallegrami 
con  Sua  Santità  ,dichiarato  nel  uoftro  ritorno  del  Configlio  della 
fua  Camera  Aulica  per  hauer  fempre  l’opera  uoftra  pronta  all’oc- 
correnzcdi  flato,  ha  potuto  tanto  in  Sua  Altezza,  la  forza  {ielle  di 
uerfe  qualità  uoftreeccellenti,ch’effendo  mancato  in  Venetia  il  Si 
prior  Fràcefco della  Torre  Orator  Cefareo  preffo  a qucfto  Senato, 

’ -.re che  Voftra  Sig.  Illuftrisfìma  entrale  Am 

eppa»-o.  Nelqual  cari, 


gran cofe, filmato  datanti  Signori  di  coli  alto  grado, celebra- 
to per  eccellente , & illuftre  pcrfona , honorato  da  quello  fcliciG. 
(inno  Senato, & in  Comma  tenuto  in  Italiain  fommo  pregio , fi  de- 
gni d’accettar  la  mia  nolontà  tutu  pronta  a Cernirla  , doue cono- 
rca ch’io  polla  per  le  mie  forze,  & debba  per  l’obligo  ch’io  tengo 
al  fuo  notabil  u alo  re,  effer  buono  fcruidore  di  Voltra  Signoria  li 
luftrifsima,  alla  quale  Noftro  Signor  Dio  conceda  ciò  ch'ella  de- 
fidera. 
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Grattano  f ribellò  nella  Inghilterra.  zip 

Ataul fo  prende  per  m iglie  Placida.  % 1 8 

Mera  diano  capitano  di  Honorio  . 211 

\mprtfa  di  Alarico  contro  f{oma  . 217 

Im  per  io  Fumano  , quando  cominciò  a declina- 
re. 218 

Ustioni  mjfir  da  Stilcont  a danno  dello  impa- 
radore.  1 1 f 

Trattone  di  Seilcotte.  1 tf 

Tre  fi  di  F^ni  t da  Alarico  . 218 

He  di  Verfa  taf  ; iato  da  Arcadie  tutore  del  fi  - 
olinolo.'  ' 2 1 9 

Sali  ino  dannato  a ptrjetu  1 e fi!  io.  1 2 I 

Santo  Ambrpgi:  apparite  infogno  a Halfl era- 
rio. 214 


Santo  Agofiiioo  fatua  dalla  perdita  di  Hfiada- 
S'fi*-  % tU 

Toledo famofa  città.  aio 

Tradimento  di  Stilcona  commeffo  a Saule,  a 1 7 
Tutori  di  Art  adio  ,a  di  Honorio  procurano  di 
hant  r lo  impatto.  2 1 4 

Venuta  in  Italia  di  Alarico  . % if 

A K K 0 L F 0. 

A Fnolfo  chiamato  in  bali » da  Tarmo  fo  pota 
* tefita.  ]ji 

Arnolfo  prende  Bergamo.  3 3 I 

Giudici  eletti  a terminar  le  difeordie  di  Cafii - 

ilU-  3Ì  i 

Leone  quinto  \mp.  di  Cofiantinopoli  . 33  t 

Magare  fi  gente  di  Morauia.  33  I 

Venuta  di  Arnolfo  in  Italia  . } ] 2 

V moria  di  Arnolfo  canna  i Aerami . 33  I 

Vngheri  ftccheggiano  la  iena  di  Lamogna 

ni 

avgvsto. 

A Bboccamento fra  Sefto  Pompeo , Ottani  0, e 
*•  * Marco  Antonio.  2 1 

Agrippa  mandato  da  Ottauiano  in  Sicilia.  2» 
Battaglia  di  Marc,  t di  Ottauiano  preffo  Ac- 
cio. *6 

Bruto  ruppe  Ottauiano.  19 

Cagione  principale-dette  difcordiefra  Ottanta • 
no, e Marco  Antonio  1 7 

Capitoli  di  Marco  Antonio  contea  Ottauia.if 
lafìo  rotto  da  Marco  Antonio  . io 

Era  di  Cefare.  1 1 

Germani  ribellati  ad  Angufio . 19 

Grammatici,!!  Architetti  :ha  ferirono  al  tem 
podiAugufio.  31 

Giuochi  da  Ottauiano  quali  erano.  JO 

La  tardanza  di  Marco  Antonio  t entra  Ottani • 
no.  id 

Lepido  poco  pratico  nelle  cofe  della  guerra. zi 
Lepida  nien  di  Africa  con  grandiffi ma  armata. 
11 

Marco  Antonia  rotto  da  Ottauiauo,  a da  Confo 
h.  18 

Mirco  Antonio  fi  congiunge  con  Lepido.  Ig 
Marco  Antonio  dichiarato  nimico  della  Fspu- 
bliia.  1 8 

Marco  Antonio  potente,  ma  guafio  dallo  amo- 
re di  Claopana.  " 14 

Marco 


Merco  Antoni»  da  titolo  di  Ro  a Cefartone  > t a 

duo  f 'noi  figlinoli.  % { 

Hate o Antonio  premette  a Cleopatra  lo  mperì» 
Rimano, enfiata  Ottanta.  If 

Origino  dilla  hamiglia  di  Ottani».  17 

Ottaviano  rendo  pac  fica  la  Spagna  1} 

Ot  umano  meffo  tn  gran  pericolo  di  Pompeo.!  j 
Ottomano  prendo  por  moglie  Claudia  fighafira 
di  Antonio.  18 

Ottomano  sfortunato  ne  1 figlinoli . 3 o 

y r titano  pottntiffimo  imperadore.  ] 

Aureliano  poflo  fagli  Dei.  167 

Elettimi  di  Aureliano  confermata  dal  Senato 
16J 

Mettere  di  Zenobia  ad  Aureliano.  léf 

Vaimira  combattute  da  Aureliano.  164 

Zenobia  affetta  Aureliano  infume  con  un  altra 
ualorofa  dinne, delta  Zanata.  'I64 

Zenobia  minata  nel  trionfo  da  Aureliano. ié6 

ZASSIAHO  CAR^ACALLA. 

tifandomi  dileggiano  Raffi  a no.  ti  i 

AleJJendì  ini  puniti  trudeliffimimense 
da  Lara. alla.  U7 

^fiaftan.  pr. ma  uiituofo, e molto  amato.  114 
. Raffi  ano  pT<":ura  di  amarore  il  fratello,  1 » 7 
■JEUogabalo  dona./: I , , non  Helagabal», 

e quello  che  figmficht.  jij 

rumi  citta  fra  Baffi  ano  *'  / fiat  olio  114 

Ragion.-monto  di  taffiano  bauut»  in  Stnato. 

\ , . . / , •.  c l j 

CALI  G K LA. 

Aligula  onde  dtriuafjo  il  nome  . cer,  40 
Cejania  migli»  di  L aligula  gli  diede  una 
beuanda  ibe  la  feit  im patire.  4 1 

termt,e fiatura  di  C aligula  . 40 

Libri  di  Caligula  intitolati  ffaia  , e pugnale 

44  •. 

Lumi  pafii  da  Caligala  fopra'l  monte  da  lui 

n . ' ’ 4* 

V ili  a incapanna  iingiufiitia)  e crudeltà  di  Cali 

43 

Sainfiiij  di  Caligala . 41 

Cupidigia  di  regnare  i la  piu  forte  di  ciafcu. 
pa  altra  paffione . 174 


C ARO. 

CAro  creato  Imperadore  . If  J 

Ducici  ione  eletto  Imperadore.  }7f 
Morti  diuerfe  the  attennero  a diuerfi  Impera  - 
dori • 174 

7^  merlano  molto  amati  dall’  efercito,e  dal  po- 
polo fumano.  174 

Soldati  0 italiano  f Imperadore  fatto  dal  Sena- 
to. 173 

Pittori*  di  laro  fopra  Sarmati , 174 

CARILI)  MAC  TiJ). 

AMbifc  iadert  mandati  da  Hiceforoa  Car 
lo  Magno  - 1 1 3 

Andata  di  Papa  Leone  a Mantoua  . 1 14 

Bohemi  e Volimi  kinti  da  Carlo  figlinolo  del 
M’gne.  3I4 

Carlo  Magno  oue  fu  fe pelino  . J li 

Guerra  di  Carlo  Magno  centra  Gothi.  317 
Miracolo  appai  mo  di  una  magma  di  nifira 
Donna  ferita  da  un  giudeo.  3 4 

Morte  di  Crono  ocufo  per  man»  dtU'lmperad» 
re.  31 6 

Vrodigalità  nel  m ingioi  e de’  nofiri  tempi.  3 1 6 
Sarracmi  mila  SatUigna  unni  do  Buia  redo 
car.  314 

SaJJoni  ridotti  da  Carlo  Magno  alla  nera  foie 
car.  313 

y irtùfiatura,  t coflumi  di  Carlo  Magno.  3 1 $ 

C A R.L  0 II. 

BAldouino  t innamora  della  ftrella  di  Car- 
lo Caino.  3 17 

Di  ui pone  de'  regni  di  Lodouìco.  3 1 7 

V enuta  di  Carlo  figliuolo  di  Lodouico  in  ita- 
li».  314 

Carlo  terj.  o.' 

I Bafili»,»  Leone. 

Rne’ fotletto  Imperadore.  jj* 

Carlo  Craffo , ultimo  della  linea  di  Carlo 
Magno.  330 

Morte  ai  Bafilìo  Imperadore  di  Qfiantinopo- 
lt.  31# 

CARILO  QV  ARJO. 

IL  Re  f Inghilterra  eletto  imperadore  re  fiu- 
ta lo  imperio.  47 1 

a 3 Cla  y- 
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TU  V 

c tX  v v ? o i. 

A Grippi**  tenne  nafcefi*  la  mirti  di  C l*t*r 
dir  per  f*n  il 'fib [linaio imperni |W.k  5 l 
lutagli*  lumìe  futi a da  C Uudio  net  Ugo  fu- 
cm »,  , 5 P 

tritarmi fi  ribellano  *Uo  ìmperador]  Ctaudii'. 

CUudio  per  paura  nafeofio,  e trottato  dafolda- 
ii,e  nomato  imperadort . 4J 

C Uudio  fi  pente  di  hautre  adottotoT^rrone.  j O 
f*w*  Gamilla.fi  leu*  contea  Claudio  in  Dalma 
tia.  48 

Harode  Agrippa  da  Claudio  fatto  Tetrarca  di 
Galilea.  ’ 

Mijjalina  moglie  di  CUudio  impudica.  49 

Serui  ili  Claudio  uendeuano  Ugiujlitia.  48 

♦ ' | CLAUDIO  II. 

a Llegret^a  uniuerfaU  delU  elelt ione  di 
A Claudio.  16 1 

Smura  di  CU  lidio,  e foriera, e uirtù.  160 

Vittoria  di  CUudio  contrai  Gothi.  160 

COMODO  A KT  OTO  H.O. 

A della  metta  di  Comodo.  ili 

A Comod  i fi  biondefgiaua  i capcglì.  I 1 1 
Comedo  preft  il  nome  di  Her  cole.  ili 

Crudil ut  di  Comodo  Ju  cagione  della  fua  m r- 
te.  Ili 

C emidi  riceuntò  in  Roma  con  molta  fejla.  1 10 
Defirtxp*  di  Comodo  ih  lane,  ar  dai  di,*  tirar  de 
arco.  )(l 

Lucilia  fertile  di  Comodo  congiuri  centra  lui. 
ito  «. 

Memoriale  di  Comodo' trottato  da  Martin.  j t \ 
mut/tl  4*  alcuni  mefi  oa  Comodo.  1 1 1 

C9STAH.Z0. 

Ditti fione dillo  impertoirk  Cefianr»,  &gli 

• aSWV  ’ ' '•**:'*  * • vy  ila 

Parma  de.U  perfecnti one  di'  ebrìfi Unì.'  1 -jp 

Majjcmìi  eltito  inope  1 aditi  .**  0 1 8 f 

Motte  di  Gal y io ^ ( - *V3 1 

7<(jiioni  didelfe  m.uouo  contro  lo'  ìmperad.rt. 
474 

Siuerb  fatffdà  C'alari  a Cefire3Ò'  bla^tòntkoy 
: n\->  , ».  “ 1 " 


0 L Ut 

COST  AT{,ri2(/>  MACTt'0  ” 

dgiohe  che  mi  fife  Cefi  amino  a Inficiar  - 
^ ma  4 pipa  Sluefiro  . 1 87 

Cofi antino  da  por  m. glia  unafitafortlU  a Liei 
nio.  183 

Croci  xpparfe  a Cofi  amino  . I II 

Cullammo  fa  molti  decanti  in  fattore  1 & utile 
de  chnfi  1*111.  184 

Contammo  nou  meritar  riprtnfione  per  hauert 
arricchita  i Chetici.  190 

Cofiantinòftce  uccider  Griffi  fu\  figliuolo  per 
Jraudt  dell*  moglie,  I.S< 

Chiamino  fece  condhr  tutte  tabèlle  cofe  di  Af 
ma  aCofialninopoti  . 1 87 

Cofani  ini' a d.ucmr  chrifiiano  il  Re  de'  Perfi, 

1S6 

Cofi  amino  ordini  che  ninno  fi  metteffe  in  C ta- 
ce. '#4 

C ufi  amino  introtbitt»  nella  fede  da  Stn  Situi- 
fra.  1 84 

CofiantiKò  quandi  fio  baierete  . " 184 

Chiouitcon  iquah  fu  crocifiJJoClnifit . 188 

Grandei^fi  deito  imperlo  temano  . '183 

Licinio  focena  ir*  i chriftiani  che  non  ua 

leuano  adorare  gl’idoli . 1 8f 

Licinio  cucciò dtlU  fu a cortei  chrifi  Uni.  1 88 
Men  ione  otte  è fatta  delii 1 dannitene  Cofianti- 
no.  187 

Miracolo, per  ì! quale  fu  cono/cim*  U Croce  dii 
Signore).  •SI 

Tre  Croci  trouatt  per  opera’ di JxntnHeUn*  . 

•Il 

s u t : C w*V  ti«K&  ‘ **  ' • *"*  *9 

COST  ATiTfHO  1 COSTAR 
no,t  Collante  l I. 

y j < 0 ’ ' x .1 

Baiagli*  tra  C ofian-^o,t  Mag uemia  . 194 

Brìtanniane  eletto  imperadre . 

Cagione  dilla  diminuitone  dello  imperia.  Ì91 
CofUtrgo  delibera  andare  centra  Mafie  mio.  19J 
Coftammo  fa  ejertito  centra  1 fratelli.  1 9X 

Congiura  coatta  i'rfiantt.  : ' I93 

Coli  urne  di  Giuliano.  156 

Crudeltà  di  Gallo,  f'!11' 1 * ' 194 

Di uifione  dell,  imperi  firn  figliuoli  dtCoflanrì 
no.  198 

f fuochi,  onde  i Prence  fi  dicono  hautre  hauut* 
ougine.  1f 

Pigimeli, t figliuol*  di  Cefi  amino.  I fi 

Giuliano f atto  Cefare.  ^9 

Giulia» 


Giuliano  chiamato  Imftrad'.rt.  1 $ f 

Guerra  di  loft*  nte  c al  R t di  Ver  fio.  I ly  ) 
Leone  mandato  da  Coftai'LS  4 Giuliano . fjf 

M*j‘eutio fatto  imperadire  . ìf) 

Morte  di  filmano.  lft. 

Morte  di  C fante.  ' I 91 

Morie  di  Cali».  >94 

Morte  di  Giuliano . , l}6 

He  ponan»  fronde  il  nome  d'imferadore  . 19} 

Tgemuoti.  10} 

Ralente  faceto*  rtfifenx*  alLahei  e fa  Arrìana. 

Vinaria  di  Cofantg  cantra  M acuenti».  194 

C 0 S T A I^T  l 1^0  X,  l I. 

CEfarea  prt fa  da'  Sarracini.  284 

figliuoli  di  H araci  io.  igx 

Morte  di  C fiamma.  *8} 

StatOyin  1 he  fi  truauano  le  co/e  del  mondo  net- 

la  morte  difieractio.  283 

• ‘ 1"'  1 • 

C 0 STA  1 Ì.T  Eli. 

ASfedio  di  Beneuento  . 1 8 f 

Auantia  diCofante.  286 

C<  flante  fa  Icuar  di  Retila  tutte  le  fin  belle Jla 
v .tue.  x8 6 

calette infeOtat'  Jellaherefìa  del  fadre.  184 
Vanni,-.  .•  da  Serratine.  28 f 

Empie  a « 234 

Guerra  tra  Longol>*.  i-  , e it genti  dì  Ceflante . 
. 284 

Il  capo  infra  mando , tutti  i membri  adoprano 
. piale  T ufficio  loro . 184 

lealtà  di  un  balio  di  Romoald».  li 6 

Martino  pafa  danno  nel  conciliagli  Heretici 
Mr.am.  184 

"Puff aggio  di  Ceflante  in  Itali a . 18  f 

Vrt/a  dii  pontefice.  i 8f 

Rnmoaldo.  186 

R_  than  Re  de  Longobardi.  184 

Rotta  de  R mani.  ■ \ a . jg^ 

Villana  ai  Olimpio.  x8f 

Vittori*  di  V noia.  l8^ 

yitieri*  de  Longobardi.  186 


COSTA  UT  l HO  lìti. 

ARm*f4  de'  Sarracini. 

Bulgari  nuoui. 


188 


Morte  di  papa  Agai  he.  1 7 7 

Sieste  di  Mexgnti*.  18? 

Coiif  ilio  in  C ofidntinofoli . * 8 * 

Cof amino  fece  amarrare  i fratelli . l8y 

0 peni on del  Biondo.  28 

Magnilo  prefe  il  rumo  do  imperatore . 2%i 

Mono! eliti  Heretici  . 289 

Monumento  di  Genero  Ri  de  Sarracini.  289 
Scufa  dell’autore.  288 

Tema  di  Co  fantino, e di  Theodor»  . ti 7 

Venti,»  timp/ic  in  Italia  , 289 

Vittoria  dr  bulgari.  288 

Vittoria  de  chrjji  ani  cantra  Sarracini.  2 38 

C 0 S T A 7Ì.T  \ Hp  r. 

HAifiulfo  'cortra  le  terre  dello  imptradore. 

Armeta  di  Cefi  enti  no.  jotf 

jtrtauf 0 in  Cofantinopoli fi  fa  chiamare  im - 
per  udore  . 5 02 

Bontà, & Immanità  di  Tifino  in  riceuere  il  fa 
fa.  - 30} 

Cagione  dell»  :mp  trio  di  Cefi  amino  . J 02 

Carlo  Man»  fi  fece  monaco.  3 02 

Concilio, nelqual  C’fantmofu priuo  dello  im- 
perio. 30^ 

Cofiantlno  tirannicamente  fatto  pafa.  30  j 
Chilierit»  dal  papa  panato  del  Rogito  di  Fran 
eia.  302 

Città  dì  Tipino  donate  alla  ihief*  , jojf 

Diflderto  Re  de  Longobardi.  3C  f 

Dor.atione  di  Carlo  fatta  alla  • hirfa.  308 
Diffdtiiohebbe  timi  della  fcommunica  . 308 
Di  [idi  rio  fi  da  a (darlo  . 307 

Empietà  di  Cufit  mino  . 307 

Fatti  di  Carlo  Magno.  jof 

Guerra  di  Tifino  cantra  Aifiulfo  . 30J 

Guerra  di  C'  fantino  cantra  Bulgari  , 30  J 

I Re  di  Francia  quello  ibe  aulicamente  poffe- 
deuano.  3O2 

Morti  di  Cofani  e.  283 

l egati  mu  dali  da  papa  Zaccaria aCof  amino. 

30!  , . 

Leone  prefe  da  Cofani  in»  nell»  imperio  per  fue 
«flore.  30$ 

Longobardi , quanto  durarono  in  I tali 4 . 3 c > 

Morte  di  papa  Stefano  . 30^ 

Morie  di  Cefi  alitino.  307 

Multimeuto  de  turchi.  304 

Do»»p,fa.  289 

i 4 ' Origini 
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Origini  de  t archi.  304 

Oli*  mano  primo  fo  da  Turchi.  304 

Vece  tra  Vi  finn  , 303 

"P affiggi 0 di  Tifino  in  Itali*  . 304 

fogno  di  Francia  tramenalo  nella  iifeenden^a 
di  Tipino.  30  J 

fomaajftdiatadaM‘fiulfo.  304 

Vtnuta  di  Carlo  Magno  in  Itali*  centra  Difi- 
dtrio.  30  C 

cosTJUjrrtL0  ?*• 

Benefici  di  Carlo  Magno  all*  città  di  Firen 

ge.  .31» 

Benignità  di  Carlo  Magno , fio 

Callo  Magno  ricenuto  in  fonie.  3 1 1 

Carlo  Magno  coronato  dal  papa  imperadore  . 

3«l 

Carlo  Magno  hebbt  origine  da  T edefehi.  3 1 1 
Concilio  Hgceno.  309 

Concilio  fatto  tannar  da  Irene , 309 

Fatti diuerfi di  Carlo  Magno.  jio 

Guerra  di  Carlo  Magno  contro  i Safroni  3 I o 
Irent  fa  prender  Cojlantino  fno  figliuolo  , egli 
fa  cenargli  occhi.  3 1 o 

Irene  manda  ambafeiadori  a Carlo  Magno.  3 1 1 
Leone  lene  dal  gonerno  la  madre  . 309 

Miracolo  din.òjirato  da  Dio  nella  perfon*  di  fa 
pa  l eone.  ’ 3 1 1 

Tajcale,e  Capalo  cardinali  congiurano  centra 
Tape  Leone, e lo  prtfero.  3 1 o 

Tiafradi  oro  trottata  in  Cofani i napoli  cor.lrt 
tere  del  najcimentn  di  Chrifio.  3 09 

Vi  pino  toron.tto  fo  di  Italia  . 311 

foligitne,et  hum’ltà  di  Carlo  Magno,  3 I I 
foi  p otte  menti  di  C afiantino.  309 

òuctejjì  di  Carlo  Magno , e perche  detto  Ma- 
gno.  . 310 

Therano  Patriarca  di Cojlantinopoli  . 309 

Vinegia  femprt  libera.  3 1 1 

C 0 fofou*  D 0 l. 

-À  Manhefe diTofiana.  338 

J*  Arnoldo  fi  ribella  centra  Corrado,  337 

Corrado  ehtte  imperad-ra  . 33  7 

Corrado  p ceffo  alla  morte  'efrrtògli  Elettori  a 
fare  Dentilo  Imperadert.  338 

Vfcordta fra  Alberico, & il  Papa.  4 338 
Eberardo  conte.  33 S 

f ranicfi, Tedeschi  j & Italiani  contendano  fo. 


0 L Ji, 

fra  la  autorità  ‘dello  Imp.  jjd 

Hentico  figlinolo  di  Qthont  . 337' 

Hentico  giouane  ardito, & ualoroft . 33  tl 

Henrico  Duca  di  Sofronia.  “ì'"  M 337 

1 cuori  de  fo  fono  nelle  mani  di  Di»  . 338 

Morte  di  Corrado  primo  . iì9  ‘ 

Othone  eletto  imperadore  non  Molle  Accettar  la 

imperio.  337 

TaJJaggio  de  Mori  in  Italia.  V 337 
Romano  Tiranno.  }J7‘ 

Varietà  fra  gli  Malori.  vV  *■  ■■''  3 $7' 
V tnuta  degli  Vngheri  in  Italia  . ’ J 3 8 

Vittoria  di  Alberico  contro  Mori  . ut 

C 0 fo  foA  D 0 II. 

B\fe’ La  moglie  di  Corrado.  iCo 

Cationi  che  mollerò  Htnrico  a uenir  in  Iti 

Ha.  1 J CO 

Corrado  imperadore,  qual  Duca  fi  { offe.  J f $ 

Elettori  dello  imperio  tornano  't  eleggere  ino. 

per  odore  . J f9 

Ernejìo  Duca  di  Sucuia  fa  guerra  alle  imperia. 
360 

Pallidi  Corrado.  3 Co 

Guerra  fra  Immondi , e Greci  . 3 SO 

Michele  Taflagono  imperadore  de'  Greci.  3 fi 
Miracolo  che  Jalui  Melane.  3 Co 

Tumuli»  in  forno.  3éo 


C 0 fofoJ  » 0 
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Al {dita  di  Corrado  a Cojlantinopoli.  391 
Andata  di  Coi  rado  in  Geruftlem.  391 

Affé  Ho  dejmjl.ani a Damafco.  35» 

O ÌtJimo,e  Lucio fecoi  de  pontefice  . 391 

Corrado  eletto  imperadore . 3®® 

Corrado aJJ aliato  da  turchi,  e da  altre  nationi. 

59‘ 

C orradoabandonato  dalle  guide , 39I 

Fatti  del  fo  Luigi.  3 91 

Federico  Duca  fratello  dello  Imper.  390 

Edeffa  città.  3 90 

F.ftrciio  d‘  Corrado.  3 9 1 

Federico  Duca  di  Sueuia.  }9) 

Gicuannt  de  Tempi.  J9J 

Gutlfone,  nimico  di  Corrado.  39* 

Hentico  pnuode  Juoi  fati . 3 #9 

Henne;  figliuolo  di  C or  rade  capitano  delle 
fuegmn.  389 

Hi  fimo  Difendi  Boni  era.  ’ 33I 

luigi 


t J.  r B r ^ 

In»?/  R • Fri./*  ritenute  dt  Htmanutl,  j (f  1 Perdita  di  terra  Santa. 

Muffa  di  Corrado  contri  Grifone.  Pine  Gallina  fupenore 

Morte  di  Hennco  Dùca.  > ^ ’**' '■  V390  Pa/jaggio  da  Corridmo  in  Italia. 

Origini  dt  G «r^.r  </#  Gibetlini  . 389  d/  im  Derider  t . 

tari,  di  Grifone, e di  Hinrrco.  390  *?  C*rk»«r.*«»  *»*  p-f*  • 

Qnand.fi  incominciò  lai  tm  prefa  di  GerufiU.  Ridolfo  ditto  Irrider  adori. 


3»t 

Penuria  di  Cerrado  ‘ 

K.  :ia  di  Ryggero . ; 

Reggerò  p oue  in  libertà  it  papa  . V 


44« 
44>- 
4<M 
• 44® 
44? 

...  44? 

Tempo  che  pongono  gli  Scrittori  che  uacaffe 

39 1 lo  imperio.  4?7 

389  Ricardo  coronato  im  per  adora  in  yiquifgrana  , 


3*9 


con.  n_  A D'  0 t 


r rt. 

..  .*!*' 


4?*  , • , • 

Tri  lmperadori  eletta. 
¥ iéggio  di  Coi  rado. 


43» 

43* 


DEVIO. 


DEcio  prrfegnitò  i xhriftiani . 1 49 

Decio f inca  contrndimento  htbbe  lo  impt- 
tio.  »4* 

Mogijirati  dt  Ceujoti  . 1 ;0 

Ver  fu  maone  Jottima  dt  chrifliani  , 1+9 

Treboniune  Gallo  tradì ( ce Orcio.  I {O 

y moria  contea  Gothi.  1(Q 

D 0 M l T l A H.O.. 

» Rro ganga  di  Dominano  difarfi  frinir 

A Dio.  8 J 


a L effondi 0 quatto.  “ :1'  M ’ 4?f 

A ytmb afciadori  mandati  al  RtMfonfo  440 
Jrhr  di  Manfredi.  .437 

jtfftdio}e  prrfa  di  Tolemaide  . 44 9 

Battaglia  tra  il  Re  Carlo ,t  Corredino . 449 

Catti»  quinto  da  chi  difende  . 443 

Cdrlo  di  y indemania  . •'  ' 1 44  r 

Cafadi  Aufìrta.  "f1  ,U  44? 

Clemente  quarto.'  “in*»  '441 

Coàciho  dt  Leone.  . 443 

Corrado  figliuolo  di  Federico  pre fé  titolo  da 
tm/ tradire.  437 

Corrad 0 affidili  t prende  Tripoli.  438 

Cotradino  inR_mt  thiamato  Impcradore  443 
Gordiano  » incuori  cantra  il  Malifcalco  di  Car  ytjìrologo  quello  che  prediffe  a Dominano  , & 
le,  441  mine  di  effe  jfiroUgt . #7 

Cotradino  figliuolo  di  Corrado . 438  Congiura  conira  Dominano  . 87 

Doh  Filippo  fi  ribetta  cantra  Ritardo  . 44 1 Dominano  fi  diltttaua  di  prender  m fiche . 8 f 

Ditta  di  GugUelm  1 in  Colonia  439  Dominano  fece  sbadir  tutti  » Filofi.fi,  & Afre 

Difctrdi  a tra  gli  elettori . 443  logi.  ^6 

D.mjtone  del  Regno  di  Sicilia  da  quello  di  Ti».  Dominano  federatole  mainagli.  84 

448  Dominano  diede  opera  alla  Poe  fi  a . 84 

4)8  Mali  portamenti  di  D.mitiauo  t fende  gioun 

439  ne.  84 

448  Segni  che  prtdifftri  la  morte  di  Dominano. gp 
4)9  Saimathia  ot  te  pojia.  90 

440  Statuì  a,tj  timi  di  Dominano  . 87 

44» 

441  D l 0 C L E T l A 1 Ì.O.  ^ 

„ 4J8  - ji, 

Laftfia  del  corpo  di  ihrifto  ordinata  da  Papa  « Vgurio  che  Diocltiiano  fofftfatto  Impera- 
le t batto.  441  d ere. 

Le  d fioràie  fri  tre  impera  d ri  furono  cagione  Crudi  Ita  bombili  tifitene’  Chrifliani . 179 

della  dim. nati, n dello  imperio,!  della  libir  Cera, fio  fi  ribella ,t  iliianu/t  lmperadort.  1 76 
la  di  mille  mia  di  Italia  . 439  Infoiente  d.  Dio.hliano.  17$ 

Lo  imperio  di  Cofiótinopeti  torni  a Greci. 440  Prudente  di  Dioihtiano  . 179 

M Igli  Inaiate  dt  Ri  dolfio.  449  falene  r.  nu.ua  la  guerra  con  tra  Dioclttiauo. 

Mirti  di  fan  Luigi  R*  di  Francia.  * ■ 441  178 

EMILIA- 


tpoli. 

Egei  Lino  in  fitieor  di  Corrado  . 

Fatti  J‘  Manfredi. 

Fatti  del  Soldino . 

Guerra  di  Guglielmo  centra  » Frifini  , 
Guerre  lanute  dii  Re  ilfinjo  . 
Henrico  di  Caviglia  Senator Ramane . 
Ih  cui  h.bbe  fine  ta  caja  di  Sutuia  . 
Intento  di  Manfredi . 


a TT'g 


E M I L lui  710., 


Federico, affedn  Melano. 

Federico  di  nule  di  uirfi  fiat  i a' figliuoli. 


Eìtilian*  (Udienti!  Fìifiorici  non  poffo  nel  Genti, che  indirmi  ili*  impre/à  di  Gerufeli. 

uumera.de gli  imperadori . lfi  408 

lmperadcn  tredici  perirono  di  irniente  motti)  GnMfego  mandato  in/.amagna  prigione,  449 

/.  Girali*?*  àfliduinM  fiaUdino,  e esaudì]» 
Mift^r  di  efuei  tempi.  If  1 prefa.  fot 

Mogifiratt  dati  ad  Emiliani'.  141  Giornata  tra  chriftieni,e’l  Saladino  498 

Tempi  noftnjono  tmgtionche  noneranogh  tv?  Giovanni  Cardinali  G ouernalordl  ^(iM.401, 

ticht-  «W»  ^'A 

Ttdnta  Tiranni  ufurparono  line mràimf  tradì  /andrò . 40  < 

*<*»•  Gugliel/ni  epnftrmftmdal  papa^gjìi^mbe  U 

Sia  Ut.  }>< 

TIDFEJCO  T^lJMO  EjiRjMROSJ.  Hemannel  manda  natili  ^mbaf/iapfopia  V*P* 

Mtffandn^  . 

398  1/  Hr  rfj  Gerufalem [occorre  T ibenade.  40.8 
J9é  Lmpre/àdi  fedirti!  per  ncoucrar  Gerufalem. 

■Ì97  v 1408.  mikTt,;;  , . O 'J<  ii»n<, iVf 

40}  Infelicità  di  Baldopiffl.  L ‘ ^ 40$ 

406  t*df  iii  federici.  . , . t , 401 

407  Lidind  ficaia  da  Federico.  397 

199  Melai ufi  di  nuono  fi  fongino^  fofrricir  Mela- 
Cagioni  che  fecero  alcuna  città  ribellare  afe.  n0.  40 1, 

dorico.  3 j»7  Melane/!  fanno  di  gran  [aiti  conira  federici. 

Come  Gerufalem fu  perdala  da’thrifliani.497  ^97 

Concilio  irdinato  da  federici  trai  confini,  di  Melane  [1  rt  mpm»  le  genti  di  Federico. 

\ '.  Trancia ,e  di  Lamagna.  4OO  Mutamenti  nari  nelle  co/e  di  Lamagna. 

Corpi  de  tre  Magi,  399  TfioVlf  di  Henrico  figlinoli  di  federilo. 

Chn filano  jirciutfceui  di  Megnntie.  40X  Tace  tra  federici), e il  Tape. 

Citta  italiane  in  aiuto  di  papa  Alejjandro.400  Tattili  di  Federico  fatti  ai  Rimani. 


ck'Leffandri  Tape  ne  naia  Francia. 
X*  ^ turno  de'Alelanefi. 
ylffedio  di  Milano. 

.41),  dio  di  Meffandria  dalla  pagUa. 
^interna  data  da  f aderita  a malte  città. 
Bahdouino  mf  e *11  di  lefra. 

Battaglia  ira  Federico  ,e  Melane/!. 


Città  di/intte  da  Federico. 
Crema), hi  fi  rendono  a Federici. 
Vieta  in  Mtsburg. 

Dieta  di  Federico  in. O fianca. 

Dirla  di  Roma  ha 

Differ  enza  /opra  il  Regno  di  Sicilia. 
Di  fiordi»  fia  Guido, e Gue Ifoue. 

Di)  cor  dia /fa  "Principi  cl.rifi  ian  i 


404 

3 9f 

40 1 

y 96 

40X 

404 


400  Tarlila  del  Duca  di  Saffo*:». 

398  Teff  e in  Rotti.-,  quello  ejeruto  di  Federico,  40» 

394  TefìtlenZa  nello  e/ercite  de  Tedefchi.  4 1 o 

408  TopoloRomanofolleuatocouirailTapa.  39J 

3 97  Tritature  date  da  Federico.  J9< 

4 io  Triuiltgi  còceffi  da  fi  dir  no  a V initiani.  4.07 

400  Troponimento  di Feditici.  , 4©| 

409  Stati  di  Federico  dati  a diuerfi.  4O4 

Edification di  jllefiandt la  dalla  Taglia.  403  Su< ceffi  di  Federico.  40 1 

Federico  priua  del  Durato  Henrico  Duca  di  Stf  Tornata  di  Federico  in  Lamagna.  403 

fonia.  404  Tiberiade  afitdiata  dal  Saladino.  407 

Fiditi  co  in  gran  pericolo.  404  Penula  di  Federico  in  Italia.  403 

Federico  per  he  delio  Baibaroffa.  304  ferula  di  Tape  Ale/Jandr»  , & di  Federico  ih 

Federico  ,hiede  la  pn  e a papa  jtleffandro  40J  P intgia.  403 

Feder  enfi  diede»  tonferuar  la  fece.  404  Piaggio  di  Federiti  uerfo  Gtrufaltm.  4C9 

400  V Otaria  de  imperiai!  contralrema/, hi 
394  P illune  contea  turchi. 

40 1 y moria  del  Saladino. 

4 1 o yladi  Ileo  Duce  di  Liohemia. 

399  Pittore  Antipapa. 

410  Pelano  Ttr\o. 


Feder, t ruotila  u<  tamagna 
Federico  belil  o/://,  m». 
Federico  cembali.  Roma. 
Federico  Duca  di  Sue » la. 
Federico  faropuar  Milano, 
Federico  afiteba  ytmena. 


jy« 

404 

408 

3 96 

3?* 

404 

TEDE- 





FEDERICO  II. 

A Bbicamènto  di  Federico  col  pipa.  419 
Accordi  fatti  tra  Fide. e il  Saldati».  4x7 

Amm,niti»nt  drfapa  Gregorio  a Federico. 

' 4J0  ' 11 

Annibale  follata  i Romani  conira  il  papa.  41 7 
Ajjtdio  da  i chrijìiani  pi  fio  a Dimiata.  41 3 
Ealdonini  fa  liberare  i cardinali  tenuti  piu 
g torni  pYÌgìonl’dÀ  Federico.  43  3 

Battaglia  tra  Fe dmco.e  Melantfi,  43  O 

Clar- monte affidiamo da  Federico.  430 

(^onciliofoft  ej'at  da  Vaga  Innocenzo  infama. 

Viy  Au^'’  'C?*'VT  / l \ 

Corrado  fatto  He  de  i Rimani.  430 

Cojlnmi  di  Federico.  4gf 

Vieta  di  Henrico  figliuolo  di  Federico,  t ‘■4'ì^ 
Dieta  di  Tragelo,  ,.niI  4SI 


1»CU4 


4I< 


Dieta  di  H erti  poli, 
pihordia  fra  Pontefici, e ali  irp  per  adori,  414 
Dtfcordia  tra  Federico  t'I  figliuoli’.  Àf 

ìfcgf  liino  uieue  in  aiuto  di  Federico1.'  ^3*4 
ted  erico  incoronato  in  Gerujalem.  4 1 7 

Federico  ua  alla  i'mprdfa  di  Terra  Santa.  417 
Federico  fa  guerra  alle  terre  dtllajchiefa , 4^  8 
*Fede rico  ritorna  in  Europa . 1 **  Ìa8 

Federici  fcorHunicati,t  priuo  dello  imperio  dal 

rapi.  ■ 

Federico  a fedi  a "Parma.  ' 43  + 

Federico  entra  in  Tadoua.  436 

Federico  Ua  in  Thop.if»  43‘j 

Federico  dona  a Papa  Innocenzo  la  città  di  Ff 
di.  4x4 

Federico  la  fida  algouerno  di  Parma  Encio  fuo 
' figlinolo.  1 434 

Federico  m inda  lincio  a Pi  fi.  4 3*1 

Figliuoli  oh  Federico.  ‘ 43  S 

Cloni’  1 di  Bregna  l{c  di  l t'ali À faffa  in  Italia 

Al*  ‘ ' ‘ ‘ 

Gregorio  di  Monte  l ungo  prende  Ferrara. 43  I 
Guglielmo  conte  diOlanda  eletto  tmperadort. 

43? 

Guerra  tra  Corrado  ,( "r  Henri  co  ..  434 

ììènnYo  éliti 434 
VtìPontcJÌca,praCtde  contro  Federiti’.  ' 4x4 

Imjeeft di  terrà  Salii flldlbiiitià  hit  concilio. 

-• 

Imprefa  di  lerta  'l.tnta . 416 

fin  Pi  negl  a noh  fu  m.ti  parte  . 1 

/ Pririctpi  non  debb  ili  hautrlìrinif.  43  6 
Seconda  incor  mattone  di'Fid^ct/iconJo.  4:4 


la  thirfa  incanto  ‘tempo  rimajt  fen\aP»ntefi-  fr. 

<e.  43 1 

la  farle  del  papa-freudr^t  dijlrurgt Vittoria. 

Ali 

Legati  mu  dati  da  papa  Gregorio.  431 

Lombardia  ribollano  a Foderilo.  436 

Mortalità  nello  rfenito  de  eh  rifiiani  . 4*7 

Morte  di  Koberto  imperadore.  4x8 

Prodezza  di  Gregario  M oni  . lunga  . 437 

Tace  t ra  1 chrifiiani ,e  il  Snidano  . 41 6 

Vate  fatta  tra  il  papa, e Federico  . 41 S 

Parma  bauuta  da  gli  amici  del  papa.  434 
Pietro  imptradore  di  Qefiant  ino  poli.  4x8 

VietroTiepolo  capitano  de  i Melane  fi.  430 
Prof  et  ia  del  racquifio  di  Gerujalem.  4x7 
J^,r  principi  che  andarono  alla  im prefa  di  Gt 
r ufo  lem.  4Xf 

Sin  Domi iiico  , e San  Francefeo  eanpnizatt  da 
' papa  Gregorio  • . 431 

r altari  affamano  la  Ungheria.  433 

Studio  da  Federico  lottato  di  Bologna,  1 ridotto 
in  Padnua . . p\  ' 437 

Vendetta  del  Borgognone.  4x8 

V etona  fi  da  a F ed  erico.  4x8 

Vienna  prefa  dafederico.  430 

Vinitiani  fanno  lega  col  papa.  430 

Vi  teoria  di  Henrico  centra  Corrado.  434 

Vittorio  città  fabricato  dà  Federico.  434 

*<•*  .M~  •*.  t xjiat;.  .xtr’.i’;, 

F E D E R^l  C 0 III. 

• V O ri  V ' 1 vi 

ADulfo,e  Pietrofolltuano  tutta  Lamagna. 
f°9 

Allerto  Duca  di  Bauioral  eletto  Re  di  Bohtmia. 

S°J 

Andata  del  Delfino  dì  Francia  in  Lamagna. 

304  < 

citelli  di  Rafilea fatto  dirfar  da  Federico. 

Ditta  di  Auflria,  309 

Don  Filippo  Kg  di  Spagna.  31X 

Fatti  di  Mahi,  melo  Kg  de  turchi  . y 1 1 

Federico  eletto  impeiadyre.  30X 

Federico  ritenuto  in  Kpma  dal  Papa.  30 6 
Federico  incoronato  in  1^  mi . yetf 

Federile  terzo  coronato  in  Aquijgrana.  J03 
Federico  afidiato  incula  ninna.  307 

Federico  andò  a Kgma.  3 10 

Gagliardi!  di  Ma/fiìKlliano  . 3 1 i 

C /aita^gj  Maria  Duca  di  Melar».  3 io 

■tiunemaltri<elel  pupilli  la d-  tiro . 303 

’GueTle  diuerje  ili  dittcrji  Principi;  3 1 I 

Guitto 


o r 7 


Guerre  ira  dì  un  fi flati  di  Italia  f 07 

Guerra  tra  Francia, t Fiderico.  j i j 

Ladislao  bambina  incoronata.  fot 

laiiila»  fanciullo.  fot 

lidi  ilio  condotta  a J'itnna . J 07 

Laditlao  dite  al  C onte  di  Cilia . f 07 

Ladiilao  cotonato  Re  <f  k'nfhnia.  f I Z 

Irono»  infante  figli  itola  del  Re  di  "Portogallo 
maritata  a Federico,  1 J06 

Lode  di  Federico  ter\ 0.  fot 

Lode  di  Federico.  • fot 

Mafit  imitano  ho  in  Fiandra.  1 f ( 

Molti  che  pretendenano  di  hauer  ragione  [opra 
il  Ducato  di  Melino  . f o f 

7>ccr  rr«  Filippo  Duca  di  Melano  j 0 tra  Ktni  ■ 
tienile  Fiorentini . * foj 

Pace  de'  yinitiani  , e di  jilfonfeRtdi  Tripoli 
col  Duca  di  Milano.  f 08 

Pace  tra  Federico  e't  Duca  di  B rpogna . f io 
Pa/Jaggio  de' Turchi  nella  Croalia  . fi* 
Taf  aggio  di  Federico  in  Italia . f of 

Vrefa  di  Cofiantinopoli . f 08 

Pitture  di  Michele  àgnolo.  j 06 

Sollenamento  in  Auflria  . fo7 

Stati  del  Duca  Carlo.  fio 

Tornata  dell' Imperador  Federico  in  Lamigna. 

f od 

yienna  ribella  allo  Imper.  f 09 

V laditlao  eletto  Re  di  Ungheria.  fot 

.1  I 

FILIPPO  1. 

Filippo  primo  imperadore  che  rieeuefje  il  bat- 
tefimo, e credere  inlhtifio  . I48 

Filippofoli  in  Arabia  filmata  da  Filippo  . 

148 

Giuochi Jecolariye  donde  detti.  148 

Incendio  del  l heatro  d*  Pompeo . 14  8 

Moni  mento  de'  Gol  hi  . 149 

FILIPPO  II. 

A Dui  fi  pria  0 dello  jlrciue/ccuato  . 417 

Al, (fio  occupa  lo  imperioyCauando  gli  oc  chi 
al  fratello.  4 1 8 

Colonia  fi  onde  a Filippo  . 417 

Condii  ioni  di  Filippo . 4 1 6 

Filippo  Marnato  Imperadore.  41 6 

Fuggita  di  (Jth.ne,  4 1 7 

L*n\graut0  , & yidulfo  uengono  alferuigio  di 
Filippo.  +l7 


Olhone  coronato  imporadore.  4 14 

Pace  fa  Othone,Fiìippo,e  il  Papa  . 4 tf 

Perfonaggt  Mafia  che  fiirouarono  in  ytne 

t 4 ** 

Quei  che  aiut auauo  Olhone  . 41 6 

Rjt:a  de  Bthe mi.  4 1 7 

Rotta  di  Mirtillo.  ■ . 4I9 

Th.mifo  Moru/ìni  Patriarca  di  Caftantinopò 


li. 


Penula  dt  Othone  in  corte  di  Filip. 


4'f 

4*f 


.*•' » w i .|  1 

F ILIVVICO. 


t. n? 


AThi  mio  fatto  imperadore,  e chiamato  J- 
m uajlagit.  197 

Congiura  contro  Filippuo.  197 

Fili  ippico  controdata  a 1 mudati  del  Papi.  196 

FLORl  ji  HJ)  • 

.1,  • y . ; . ,r 

A Uni  di  C hrifio.  ^49  . 14# 

Mori  e di  Floriano  . IélB 

FOCI 

AGifulfo  fa  tregua  per  uno  anno  . *7f 

Muoriti*  il  piu  aUmineuol  nino  t he 
poffa  rodere  in  alcun  Principe.  I7f 

Congiura  contro  Foca,  . > »7f 

Epifilla  di  San  Gregpri»  a Foca.  » 7% 

Giudici jf  del  Signore  ineomp-tufibili  . 17  f 

Guerra  de  i V«fi  ■ *7f 

Liuree,  dalle  quali  ne  nacquero  in  C‘ fan  tini 
peli  alcune  parti.  176 

"Nat fi  te  ribella  a Foca.  I7f 

(Qua  di  Germano  . 17  f 

"bue ceffi  di  cofroe.  *>« 

Succr/Ji  di  caiano.  17  6 

Trifitt il  di  Foca  . 17 4 

Mine  di  Foca.  17 6 

G JI  L È A. 

C, Jua  lieti  mandati  da  Olhone  per  ama^gor 

Galba.  67 

Configli 0 buono  allora  fi  loda  che  non  fi  può 
adoperarlo.  « 67 

Configli  dimorfi  dati  a Galba  . 44 

Galla  fu  mexf  fi*  bueno,e  cottimo.  44 

Galba  fu  fallo  im  peradore  tute  Infimi,  0 uiffe 
poco  nello  imperio  . 44 

Q Galba 


Galba fiepelito  da  un  fa  ficruo.  67 

Lo  opere  de  "Principi fono  ci  n federate  da  molti. 

*1 

La  utcchiaia  di  Galla fjireigata.  - 6 f 

Legioni  della  Alamagna . 6 f 

Mutamenti  contrari  a Galba.  64 

Huouafalfa  che  ingannò  Galba.  66 

Tfiioua  che  pofie  Galba  in  dtffttratitne.  6 4 

Othone  procura  di  batter  la  adot tiene  da  Galba. 

66  < I 

Occiftoni  fatte  fare  da  Galba,  ■ u'/y 

Tifone  adottato  da  Galba,  66 

Quello  che  fece  odiar  Galba  piu  che  altro.  -6  y 
Scioccherà  di  Principi  che  fi  Inficia  reggere  da 
altrui.  .6$ 

GALLO. 

GkIIo  per  di  fi  detto  di  andare  a Roma fittela 
pace  con  Gotti  uituptrtfiamente . f-y-r 

Pejtilent*  al  tempo  di  Gallo, laqual  durò  dieci 
anni.  1 1 y I 

San  Cipriano  contpofe  un  libro  della  peftiten\a 
che  fu  al  tempo  di  Gallo.  j y t 

littoria  di  Emiliano  contea  i Gotti.  ] y [ 


G A L L l m.0. 


BAU i(la  "Prefetto  di  Kaleriano . 

Celi 


•K  116 

’Ctlfit  fasto  imperi  dire, & uccifio.  I y 8 

Ecehj]'e,e  trema  ito  infima  le  in  altra  parte. 

*sr 

Empietà  di  Gallieno  uerfioil  padre  ■ iy4 

fatti  de  arme  fra  Macriano  & Aurelio.  1 y 6 
Gallieno  fintamente  fece  ceffiar  là  perjecution 
de  Chrifiiani.  I y y 

Gallieno  chiami  Oieneto  Augii  fio.  157 

Gallieno  uitiofio.et  difilato.  I y j 

Gallieno  ritornato  a Roma".  Ifp 

Htrtniano  &•  Hnmilao.  Iy7 

Herat  liano  da  Zenobia  tagliato  a pt7$i.  I y 8 
imperio  del  mondo  come  era  diuifio.  160 
Odenato  capitano  delle  geli  di  Palmerìna.  I y 6 
Pefiilent*  in  1 y y 

Po  fumo  capitano  delle  genti  di  Francia  , a cui 
Gallieno  mando  il  figliuolo.  I y 9 

T raficuraggine  di  Gallieno . 1 y 8 

T ratlato  cantra  Galliena.  1 6 O 

V ittorino  prefio  da  Gallieno  nello  imperio  per 
compagno.  iy® 

V inorino  di  c hi f òffe  figliuolo.  ijf 


Girilo  CESARE. 

m 

A Indire  di  Ctfart.  V »,  ir 

jjlutia,e  proponimento  di  Cefian.  j 

Afiutiadi  Cefiare.  9 

Audacia ,&  aflutia  di  Cefiare.  8 

Au  ed imcnto  di  Cefiare.  g 

Auuenìmcnti  delle  guerre  fono  nati  ,ne  fient 
, può  fare  pieno  giudi  t io.  g 

Battaglia:  di  Sarjagliafin  cui  Cefiare  ninfe  Pom 
t ipeo.  * ,D.  , g 

Brandi  130, e Duralo, deue  e pofio.  y 

Bruto  tenuto  figliuolo  di  Cefiare.  • ij 

Bruto, e Cafjìo  dopo  la  morte  di  Cefiare  fi  tie.tie 
ranno  nel  Campidoglio.  j y 

Bruto, e Caffi • fiuggtno  di  gema.  j 6 

Crfare  pe  rpetuo  Dittatore . j % 

Cefiare  non  hebbe  alt  ro  che  una  fola  figliuola.  I f 
Cefiare  in  iffagna.  I ( 

Cefiare  fu  fiempre  cUmentiffimo.  y 

Cefiare  toglie  i denari  i ella  Erario ,r  paga  i fiuti 
debiti.  6 

Cefiare  correjfit  lo  anno, come  hoggitU  h babbi  a .. 

mo  ».  I J 

Cefiare  clementiffìmo  e liberalifjìm » . 1 j. 

Ce/are  perdoni  a tutti  i fiuti  nemici  . il 

Cefiare  rotto  da  Pom  pto.  8 

Cefiare  non  uuole  trionfare  della  guerra  cantra 
Pompeo.  ’ 1 1 

Cefiare  t’impadronifice  della  Spagna.  6 

Cefiare  pianfie  veduta  la  tefia,e  lo  annoilo  di  Pi- 
oto. 9 

Cefiare  fece  redificar  Cartilagine  e Corimbo.  I j 
Cefiare  fieruò  il  decoro  nella  fiua  morte.  17 

Cefiare  di  che  età  fu  uccifio  . I f 

Cefiar  e dtfiìderaua  di  morire  piu  lofio  thè  uiner 
con  fi f petto.  IJ 

Cefian  fatto  fi  Dittatore.  1 

Cefiare  e Pompeo  fi  accampano  Jotto  Durai, 3#  . 

Cefiare  tome fialuò  i fiuoi  Comentarif.  IO 

Cefiare  fiotto  Confilo.  j 

Cefiare  Confilo  la  tersa  unita.  lo 

Cefiare  uà  con  efercit 0 in  Francia.  3 

Cefiare  Confalo  la  quarta  mila.  tt 

Clemenza  di  Cefiare  tifata  ne  i nintl.  9 

Congiura  centra  Cefiare.  I J 

Con  la  morte  de  Altjjandro  Magato  firn  lapottn 
70  de  Macedoni.  % 

Concordila  tra  Pompeo, t Marco  Craffi ».  % 

Dotto 


Dccrtf  i.l  Ser.ta  centra  di  Ctjhrt.  4 de  fé  midi  fimi . ..  >i  , . * 

Vietati  Cefare.  '<■  - • '*  '>  l r'  6 Ro:ta,e  (uggita  di  Ptmpeo.  .ui.'i  . » 9 

Difetto  di  P'.mpeo.  8 Secrifi:i  di  Cefare.  14 

Vkftordia  fial  Cltopetra.  > ij  Scrittura  data  a Cefare.  j.  '.O  ’ 14 

ptjegni  alt  ifli  midi  Ctfkre.  1 3 Strati  pofii  fepra  la  jiatua  ài  Stute . 1J 

Duello  del  Re  Giuba,  t di  Afonie.  14  Segno  della  miglio  èb  Itfart . wolh 

Tede  non  fi  feruaMèfjt  1 mi j tri,  ne  fi  firn  mimo  Saldar  di  Cefare  tran»  tn  offri  minar  tuti.tiTTf 
ria  dt‘ benefici  ricettati.  > 9 di  quelli  ai  Pt-ippeo.  1 8 

Grtif*  rhr  battuta  Cefare^itardt/ì  parsi  di  Ha  } efio mento M Cejare.  IJ 

• un, uà.  . '•  ■V  4 Temerità  di  Cefare.  7 

Orar, ltcra-.r  dtilo  imftin  Fintano,  4 (fatti  gli  imperatiti*  bandi*  pr.fr  il  nome  di  Ct 

Henri  cmmdutt  a Ctfart.  .Wjli  bufare.  ■'  ■!',  e:*i  . t 

Il  tempo  ih+torf^iaiu  edificatiti!  diRmtaiOi  yanilàdiVlmpep,  . 8 

fbo  a quello  indie  Cefineoetnpì(a>Repkblica.  i firn  tu  erudente  capitano.’  • ■■  6 

I ,.L.:  ;v  1 ; fittone  4>  Cefare  in  che  tran,  r ipofisi..  7 

Imperio  Remano  durò  piu  litigò* tmpo  degli  al 

tn.  » G JW'.L  I jlKLO  L 


la  Urge  fi  dee  romperò  p*r  rat  ioti*  di  regnarti 
> detto  di  Ctfat.t.’'-'  • • 

tèga  tra  Cefare, Crafi  ifV.  vp«f,  tk  mi 
leggi  di  dimandare  il-Qiuq.  iJtio.  . \ ,4 

lode  di  Cefare.  M 

Marco  Antonio  pof*  il  Diadema  fipra.1»  tefle 
di  Cefare.  'ni>,  lf 1 

Marco  y airone  fi  da  a ( c/are.  r 6 

Merftlia  fi  rende  a C e fare.  e> 

Morte  di che  q lolita  fofja iodata  da  Cefare.  1 4 
di  Cefare ,di  "Pompeo.  3. 

llngtnt  di  Giulio  Cefare , « Magtfirati  da  lui 
Jiauuti.  3 

Oc  cafone  della  guerra  cittile . 4. 

Parole  di  Cefare,  quando  p-ifc  il  Rullarne,  t 
Parere  dì  Virapeo  qual  fo e.  8 

Politone  inuidiif  * alla  hit  >■  di  Cefare.  3 

Pimpeo  comincio  a itnierCeJare  , quando  non 
gli  poieua  refifiere,  4 

Ponte  di  Cefare  fat  io  fvpra  il  Regno.  3 

Popolo  Romano  amano  Cefare.  1 8 

Popoli  uinti  da  Cefare.  3 

Principio  della  guerra  dulie.  f 

Prottincit,  e citta  poffedute  da  Romani.  j 

leonine  te  date  a Bruto, e Caffi  0 da  Cefare.  1 6 
frouinae1  e città  che  diedero  aiuto  a Pompeo 
t centra  Cefare.  7 

fetta  l fu  il  maggior  fatto  di  Cefare.  1 

Quegl  t che  interuennero  nella  guerra  (ùtile.  4 
^lutilo  thè  bifogna  al  capitano  . 1 1 

Quintile  meje  detto  Giulio  da  Giulio  Cefare , 
n 1*  » 

Ref  k bitta  come  chi  amata  da  C e far  e . 13 

Rgmar.i non  bafiando  l'altrui ftie^  furon  uimt 


•A~e  Agi*"*  (orche  Giuliano  Wn  irobeUgmti 
crono*  al  fuo  fumiti»  .v.jC)  i+8 

Cm/pafiokeon  Rema  per  la  morte  it  Pertinace^. 

• ì I ! 6 

Cerotti*'!  atto  prefetto  di  Roma  e"  Il  7 

Giuliano  di  qual  padre  nato  . II 6 

Giuliano  ci-atv  ita.  tn.tt,  ...  .117 

Giuliano  Udì  dio  configlielo  a comprar  lo  intpe. 

rio  ’iiaiù.y  i . D 1 1 4 
Giuliano  fatto  Imperado  re  entra  inRgnia.  1 1 7 
Gud  ano  tur  fu  allenato,,  y ■ VI" 

tnfonto  dello  imperio  Rimano  . 

Settimio  Setter*  (editano  de  (ridati.  Mi* 
Scioccheria  d>  Ptjinlo  . ? *17 

Salpatane , &;  k-dulio  cugpet(nti  in  comperar 
lo  imperio  R ati}».  . - • ; :v<  **«!><  fti4 
tfJjfitifhaUMti  i.a  Giuliana  . uj 

S } .no.  »n  ' 

G I ori  A Ito.  ò 

,i-,  • . . 4w 

ATha  n»? i”  ?iuo ceto  dello  tfilio.  ioO 

Gioman’j  di  che  nationfoffe,  I pp 

Cigliano  ni  Ud  Mato  da  Joldati ifip 
S pallente  r , fottio  di  Giouiano  , 199 

y ntoru  dt  i (rfi  •.  . 1 99 

Zelo  di  Giouiano  ttrrfo  i (hrifliani , ìpg 

G 1 V L I A KO  I l- 

Apojtata.  • , 

ATSfmofità  di  Giuliano  t fendo  ferito . 198 
Apojlata  que  Ilo  (he  fignifichi , 187 

ff  ojl  urne  di  Arabi.  19 8 

Decreto 


Giujiiniano  di  .ho  taf  ato.  H'i 

197  Ginn  r uà  aCarthagmc  per  ijjtdliì  L...1~,to  . 


Decreti. li  Giuliano  antri  i Jiriftin.i. 

Giuliano  uilorfo  m~  infittele . 

Giuliano  a ejirt'i  imperauorl  paragonalo  .197  1(4 

Imp'efa  di  Giuliane  co  ..  Perfi.  198  Gilmtrfi  fico  Signor  di  jfrioa. 

Precettori  de  .princìpi, a di  sniditi  eli*  qualità  Idi  baldo  Capitar.»  dr  Gothi  . 


diano  effere. 

V ito  di  Giuliano. 

V iltoria  di  Giuliano  . 


1 99 
198 
198 


G 1 y s T I Ti.0  I. 


»f7 
2 té 
idi 
111 
161 


. Iodata  di  papa  Giovanni  a Cafiant inopali 

A ifro  :* 

C ingiuri  contra  Ciuf  Ino. 

Gii  pino  di  vii  fangu*  . 

Giurino  edito  Itn per ador e . 

'Giujìino  contri  U fetta  Arriana  . 

Varia  di  Giufi.'no  . 

Vi  uden-^t  di  Giufiino . 

Sucr.efft  drGiujHno . 


G 1 y s r i 7(,i  a ti  0 1 


Alarico  Re  de'  Gothi  . 

Jimlafunta  taira  il  governo  d' Italia  1 7 4 
JmaUfuntr.  t-a  Theodtto  Re  d'had «•  car.ig  $ 
JnimitdtGilin.tr. 

A "data  a R orna  di  dilige  . \ 

JrJtn  ,„/0  J,  Betifario  . * ■ • ’ 

Attoria  ammutinato  nella  Africa. 

1 A»do»>  c*fll*n«  lattato  in  Rj»ta  . ' ’ 

B tifa, -io  miduo  da  Gnu:. tua*» ir  diritte 


Beh/ario  mandato  da  Ciuf  intano  alla  imprefa  y+ntta  di  V itige. 


Imprefa  di  Be tifai)»  in  Sicilia  . 

Leggi  ordinale}  fatte**  L .ufiinian» 

Latori  thè  fono  laghi  di  leggere  . 

Lede  di  Harjele . 

Montagne  delle  Vapue . 

Viari  et  e efìinfe  in  dalia  il  n»mt  de  Gtlhi  1 6 1 
Trapeli  affidata  da  Tot  ila. 

Tgarfete  mandata  da  Ciuf  intimo  in  Italia,  1 <0 
’ljn  2\arfttt  Eunuco.  1J8 

249  J\arftte amar^aTottla . ’■  i6l 

ijo  Vallinone  lafaato  con  Belifari»  a governo  dtL. 
» fo  la  .Ifrica. 

249  Vanir  abandonato  da  Romani , 
ijo  'Prefa di  A,apoli.  . 

249  'Prefa  di  y.lige.  , 

-À  , Prudenti  di  y ‘t‘g*. 

Vrndtvtp,&  ualar  di  Belifari ». 

Ritta  di  Gilimcr  . .t  1.  '.  ' ■')  .. 

Bottina. di  Rema. 

Tei!  Re  de  Gothi. 

Tu  ila  uaa  Roma. 

2j4  Tot  ila fi  impadronì  di  molli  luoghi. 

1(7  Tatti  a una  altra  volta  prende  Roma, 
tf  7 Tremi* -li  , &■  altre  effe  amante  nel 
2j  6-  Giufhmaro. 

2 J 7 Tenia  prn.de  F^tma.  ^ 

2 y 9-  Tregua  fatta  ria  BeliJatio,e  Vitigt. 


>f8 


di  Africa. 


Mf 
iI7 
zi6 
**8 
M7 
9 

M8 
260 
sf  t 

260 

160 
nmpodi 

161 
v6o 

»yy 

M7 


253  y andati  n;*anli  anni  poffadetter»  l'jfrica.  2 j 4 


2J8 

if<S 
2 16 
»y+ 

288 

191 


-Mdifario  in  ficciol  téftoaeefuifiila  Afi-ica.ig  1 ritigeabtdia  R£>na. 

: Bah  far  io  una  altra  rolla  m.'.dal»  in Italia.  260  Fattoria  di  Thtedatt. 

■Behfaria  ritorna  a Gufi  aut  impeli  . 258  F.'iig*  elei  la  Re  di  Otti . 

Beli  far  io  giunge  in  Italia  cc  velie  genti , 259-  f'Jtnria  di  ‘Belifari*  cantra  f' andati, 
ìBclifàti»  per  iagmi  dalla  tntgll,  latfinò  di  entra  V tlige  affedia  Jr.r71.no. 

re  in  Roma.  2J9  P itt.r^  di  Aarfes» . 

Betifario  je  m:tte  a ri  far  Roma,  > . 260 

Betifario  paffa  per  il  Teucro  . 2J9  G I y S T I 2^  0 .1  I. 

Borni  di  Lehj. tuo . 2 j j 

■ Capitani  mandati  da  Giuflinuno  neUrCirieru  A Sfati  a di  lentia,  , x6g 

- . te  ì'4  ?■  di*daliniiefatjc  date  aT^ar/ìte  } per  lcqi.ali 

C onditioni  di  The.datofi  di  Pietro  2 f • da  Gt.. fine  gli  fu  ioli»  il  g^utrn»  di  Itati é 

Cofanxp  capii -nto  d;\fiajihtiaeto  111  Dalmitia  . 264  , V 

lì  f eletta  Re  de  longobardi . 26J 

Come  in  dalia  fi  yerdaffc  il  nome  de  Gothi, 1 6 1 l)u  a}qu<jia  a gitila  anue  hebbe  erigine.  364 
Forma,»  c ■ ' m di  F-':  ,arie  2 ; 8 Tifarci  quello  .he  fignifì.a  . 2*4 

oGiuji  intano  d qu.de  herefa  infettalo  , 262  Gl  ufi  1 11»  indegno  delio-imperio,  2tf| 

4 > T imbardi» 


T A V 0 l A. 


lombardi a tr.ie,e  quando  fu  chiamata 
lancino  capitano  in  Italia  , 

Moni  mento  di  Abeino  . i6p 

Varfett  indù U Alboino  a Mentre  in  Italia  . 

) : :z6j 

■Crimine  di  Giufiino.  . \ 463 

Paff.ggio di  Alboina  in  Itali 'a  . 263 

Troni  dimenio  di  Longino.  2 6 j 

Si  fui  fa  nipote  di  Alburno.  16  j 

. Succtffi  di  Italia.  164 

Succtffi  di  Alboina.  idf 


l6f  Quanto  infortì  a un  Trineift  ìUon figliar  fi  cf 


Illumini  prudi  mi. 
fanteria  di  Gordiana  lontra  Sapore. 

G K.JT  I AH.0  . 


*4* 

*47 


•107 


Alani  onde  detti. 

Gr aliano  prende  pp compagnotltllt  imp* 
rio  Arcadio  Juo  figliuolo 
Gothi,opftc  nini/)  ero.  . c 
Hunni  qual  r.ation  fojfero 


G I V S T I .Ti.1  A K°  1 l* 

i Tifata  diGinflirliitnalRrdt  Bauari.if) 
^ Conti  lio  fatto  tannar  d*  Infantino.  29 1 

191 
* 9 : 
*74 
282 

*95 
*95 
*95 
292 


I Cefi  amino  uinto  da  Bulgari. 

\ Filippica  prende nomtdiimperadore . 

1 Giouanni  capitano  di  I.eontto  . 
c Giufiiniano  è orinato  dello  imperio  . 

5 Guerra  di  Coft  amino  centra  Bulgari. 

Humiltà  di  Giufiiniano  uerft  il  Papa, 

• Imprefadi  Qoflantino. 

Leoni to  fi  ribella  comra  Giufiiniano  . 

Leoncio  per  qual  cagione  ju  eletto  Imperativi t 

29* 

Mgine  de  Mori.  294 


207 
20  6 
2 né 

. Imptt/e  dì  Tlieodojìu  cantra  Gtthi.  - 106 
Tbeodofio fatto  da  Grattano  capitano  , Ù"  ftf- 
gifio.  106 

Vettoriadi  Granano.  . lOf 

Vi  t torta  e fuccefio  de  i Got hi.  2 o j 


HELIOG  ABALO. 


HTLiogalale  elegge  Alt  [fi ano  per  compagno 
nello  Imperio.  ' 1 I33 

Animali  condotti  da  diiterfe  parti.  1 3 3 

Bagni  di  Htliogabalo.  1J1 

Beitela  dello  animo  non  e fpeffo  conforme  à 
quelU  del  corpo.  1)1 

Cagioni  ,pcr  le  quali  i manifpp  orlarono  i iti 

*3* 

•Perdita di  Africa.  193  Camera,out  dormine  Htliogai/alo.  1J* 

Titta  del  Papa  uer foco  lui  ohe  lo  Moietta  prtn  Dio  uuelt  che  ì rei  Principi  habbiano  neo  fine. 

dert.  29*  134 

Precetto  di  Bjietorica.  190  Htliogabalo  muto  il giorno  •"  lotte  , e la  notte 

Prefa  di Letncio.  19$  in  giorno.  *33 

Priuiltgio  della  virtù.  292  Herednar  fé  mede  fimo  tffer  la  miglior  co fa  che 

Suctifji  de * Sanatimi  nell'africa.  2 94  f off*  f*r  U 1 3 3 

Ttbtrin  per  far  piu  del  cenutueutU  riufei  ma  HclìogabaU  uitìofi/fm».  .131 

le.  293  MaJJtntie  della f ita  dtjptnfa.  132 

Tiberio  figliuolo  di  Giufiiniano  fecodo  , da  lui  Rendite  di  Htliogabalo  cÒJumate  in  mangiare. 


tlti  amato  Imperadort, 

G 0 I^D  I A TiO 


I. 


T{imf  mobili  ncn  pojjono  tollerar  V ingiù- 


2 91  333  , 

Senato  di  Donne  ordinato  in  Beirut  da  Htlioga- 
balo. 1 J 2 

Signori  quanta  hanno  maggiore  imperio,  tanto 
debbano  hauer  minor  luentia  134 

147  Soldati  Pretoriani  congiurano  conira  H tinga 


baio. 

Vefii  ufate  da  Htliogabalo. 


1 Filippo  dato  per  compagno  a Gordiano  nello  im 
per  io.  *47 

Gordiano  fanciullo  da  tutti  amato.  1 4 6 

Imprtfa  dt  Gordiano  contra  i Per  fi,  146 

« Tetterà  di  Gordiano  al  fuocero  e‘  146 

5 Mifiieo  fece  buono,  e reputato  l’imperio  di  Gor 

diano.  •'  *4<&  ...... 

iti  fitto  [metro , & capitano  di  6ordituu.  147  Figlino"  di  Henne» 


H E KK.I  C 0. 

ti 

ABnold  'o  Duca  di  Bauiera. 
Arnoldo  fi  da  ad  HtnriCO, 


*34 

132 


340 

34° 

Guido 


V 


T vi  V 

Guido  tmaT^aVafa domami,  341 

Henrico  detto  jlngtllatore.  34O 

Htnrico  combutte  con  gli  Fugherò.  342 

Moni  mento  di  Henri  co  cantra  Bohemi.  3 4 1 

"Parole  di  Henrico  ad  simcldo.  34I 

Quoti  fono  le  cofe  che  facciano  j Ugni  potenti 
ericchi.  24* 

R cd-.lfo  Duca  di  Borgogna  entra  in  Italia  j 4 1 

Venuta  d'Vngheri  in  Italia  folto  Falardo.  34 1 
Vittoria  di  Htnrico  contragii  Vngheri . j 42 


H E TiH.1  C 0 II. 

COrrado  donde  hautfjt  01  igint. 

Htnrico  quanto  nife  nello  imperio. 
Htnrico  eletto  imperadcre. 

Mori  f cacciati  di  Sicilia  . 

Opere  c /infilane  di  Htnrico. 

Origine  di  Herjrico. 


3*» 

?*8 

3*ft 

3*7 

3*7 

3*« 


Taglia  da  Htnrico  lafciataa  tarmando.  358 

c 

H E KK.I  c 0 I I f. 

A Ri  chiede  pace  allo  impcradoro  . 362 

Calamità  diutrfe.  ' 3** 

Entrata  di  Henrico  in  V nghcrid . 362 

Gtetira  di  V ngheA*  3 

Gue  ira  di  Boi»  mia . 3 6 * 

ftf Vmrììfionrùo  contro  GothìfiedoDuca  di 
JothorJngia.  363 

Htnrico  coi  ti.- Jndet . ~ J** 

Henrico  crea  Bruno  pontifico . J64 

Rimani  ribellano  cantra  :l  papa . 363 

Solita — ,ntt  (onn«  Tietro  R « d’Vngheria  . 

3«4 

Turchi  quando  cominciarono  a iintnir  poten- 
ti. 3 «* 

Venuta  di  Htnrico  in  Italia  . 363 

Vittoria  dt  Htnrico  cantra  il  Duca  di  Bche- 
mia.  3 42 

H E 2 IR.  / CO  IMI. 

minimo  cattiuo  dello  imptradort . 370 

Apatie  di  Htnrico  . 3 7l 

■Jlutori  non  turi.  373 

Battaglia  di  Htnrico  lontra  il  figliuolo . 3 7 6 

Concilio  di  Vitanda.  374 

Concilio  cantra  il  Tontefict.  3 

ConqaifiodiGerufaUm.  e 373 

Concilio  di  Claramontt.  374 


0 l vi 

Currado  fi  fot  lena  confra  il  padre . 373 

Ditta  in  Maguntia.  374 

Dieta  tra  gli  Elettori.  3 <5y 

Decreto  del  papa.  370 

Fatto d'atme  tra  Htnrico,t Rodolfo.  370 

Ginfii ficai  ione  del  figliuolo  di  Henrico . 37  6 

Henrico  feemmumeato  dal  papa.  3 69 

Henrico  cantra  il  padre  . 377 

Henrico  intima  la  guerra  al  padre . 377 

Htnrico  abar.dtnato  da  alcuni  Signori . 37 6 

Henrico  f trito.  37 1 

Henrico  Quinto  chiamato  imptradort.  377 

HetnicoabardonaRoma.  372 

Htnrico  di  malo  animo  utrfo  il  papa.  3 69 

Il  pepa  mando  la  1 arena  a Rodolfo.  3 70 

Impre/a  di  terra  Santa.  }7 S 

Intento  di  Htnrico  centra  il  papa.  371 

Intento  principale  del  figliuolo  dello  imptrado 
re.  376. 

Matilde  in  fauort  del  pontefice.  1 74 

Me* munti  di  Htnrico  centralo  imptradort. 

3-7* 

0 pernotti  iutrfe.  3 76 

Quando  fi  perdei! eroi  luoghi  di  terra  Santa 

3 7* 

Roberto  Guifcardofi  mutue  in  fauort  dtlpa- 

« fa.  ■ . 371 

Riddai/ 0 uincitort,  37  • 

R>  »u  qua:  do  fu  grafia.  373 

Sepoltura  di  Henrico.  377 

Varittà  infiagli  statori.  374 

Venuta  di  Htnrico  in  Italia  . 3 7 1 

Vittorie  di  Henrico  . 368 

H l KR.I  C 0 V. 


(JiL 


A 'T/data  di  Henrico  a Rima. 

stjfedio  di  Maguntia. 

Cagione  della  varietà  degli  Amiri 
Concilio  di  Treca . 

Cent  ilio  in  Roma  . 

Dieta  in  Vuermatia. 

Ditta  in  Maguntia. 

Ditta  in  Spira. 

Giacob  quello  che  difft  lottando  con 
381 

Guerra  di  Volontà. 

Guerra  di  Olanda . 

Henrico  quinto  fa  tf eretto  . 
Incoronatione  di  Henrico. 

Veftiltm * in  Umagna . 


380 

383 
380 

380 

381 

383 
3«‘ 
38» 

lojngtlo. 

380 

384 

3*1 

381 

3»4 

H£ 


TAVOLA. 


Hzn.^ico  ri. 

Almerico  Re  di  Cipro, e di  Gerufalem.  4 T 4 
ongiura  cantra  Henne»  . 41) 

Città  Hate  a Htnrica.  4 1 3 

C hrijiiam  hebbero  T oltmaidt . 411 

Dtfcordia  fra  il  Re  di  trancia,  e quella  di  In 
ghilierra.  41 

E f eretta  di  Htnrica  per  il  conquift a di  Terra 
Santa.  4 > 4 

Federica  figliuola  di  Htnrica.  4 1 4 

Guido  fatto  R»  di  t ipro.  4 1 3 

Htnnco  ritenuto  in  Palermo.  413 

Henrico  ajjtdia  "Napoli.  4 ! * 

Htnrica  coronata  in  Rama  da  TapaCtltjhno. 

4'» 

Henrico  eletta  imptradort.  4 1 1 

Morte  difturbò  l'imprtfa  di  Terra  Santa . 4 1 1 
Mouimento  in  "Puglia.  4 1 4 

Ragione  della  cafa  d’Inghilterra  fopra  il  Regno 
di  Gerufalem.  413 

Statura  t qualità  di  Henrico.  4 1 3 

Tornata  del  Re  W*  Inghilterra  nel  /ut  Regno.  ^ 1 j 

H etìlico  rii. 

ANdronico  imptrador  di  Cifiàlinopoli.  460 
Brefcia  refa  a Henrico.  47  8 

Conciliu  generale  di  h'tenna.  45  7 

Dieta  di  Spira.  4 7 6 

Filippo  Re  di  Francia  procurala  di  e/fere  eletto 
imperadore.  47  6 

Giouanni  figliuolo  di  Henrico  Rf  di  Bobemia. 
77« 

Henrico  centra  Roberto  Rr  di  Napoli.  47? 
Henrico  Jettimo  connato  in  Sgn  Giouanni  La 
thtrar.o.  4 79 

Henrico  ridotto  in  Tifa.  479 

Henrico  manda  il  figliuolo  al  conquido  del  Re- 
gno di  B'Jiemia.  47  6 

Henrico  eletto  imperadore.  47  6 

Henrico  incoronato  m Aquif grana.  47  < 

Henrico  lafcia  Melano  folto  ilgonerno  de’  ra- 
lenti. 45* 

Magnanima  rifrnfia  de ' Fiorentini  fatta  a Hen- 
rica.  47  * 

Quello  che  onerine  dopo  la  morte  di  Henrico. 

460  x 

Morte  di  Henrico.  . 47  4 

Varie  in  Roma.  478 

Morte  di  Tancredi.  \ 413 


HER.ACLIO. 

B Attaglia  fra'  Terfi,  t leganti  di  Heraclia. 
280 

Battaglia  fra  Heratlio,a  Satin  capitani  de ’ Per 
fi.  180 

Cahfa  JucctJfore  di  Maliumeto.  181 

Conquijh  di  C ofroie  Re  de’Perfi.  178 

Coprale  fa  uno  altro  efercito.  280 

Qofrct  abaudona  te  terre  ufurpate  nella  Arme- 
niate  nella  Mi/bpctamia.  18  I 

Coprale  ri  nuoua  lo  efercito.  1 80 

Cri  fri  mandato  da  Heraelio  nella  Jfii  minore. 
278 

Eleuiherio  mandato  da  Heraelio  in  Italia.  »7t 
Empietà  del  figliuolo  conira  Cofrot.  281 

Heraelio  ua  in  Gerufalem.  281 

Htrefia  di  Heraelio,  282 

Incoronatane  di  Heraelio.  278 

jn&tfta  mj olente  di  Qofroe  Re  de  Perfi.  279 
Rotta  de'Perfi.  290 

Saracini follatomi  nell’ Arabia  Petrta,  27I 

Vittoria  di  Heraelio  contea  Perfi,  281 

I E U È I. 

ASpar  della  fetta  Arriana.  238 

Jngnjlolo.e  perche  coft  detto  24 1 

Gcnferi t a Re  defraudali  puffo  in  Italia.  2 JJl 

Genferico  eletto  imperadtre.  24  I 

Guerra  di  Seni  nano  con  gli  Alunni.  zif 

Leene  contra  Afjar  uiHCiure.  240 

Maggiorano  elafi»  in  penderà.  239 

0 libro  capita/  odi  Icona.  -ìJ 

Or  epe  capitano  di  "Nipote.  1 4 1 

Par.le  dt  Afra!  aitile  a Leone.  24» 

I ire/a  terofa  di  R^.ma.  241 

Rtihmer  fi  ribellai  .ulta  \r  ihcnio.  24O 

Rotta  di  Genferico.  239 

Seueriano  eletto  imper adoro.  239 

L E 0 N.  E I t. 

a Mbrogio  fi  fellona  in  Inghilterra.  244 

XXBillaglia  tra  Odoacrc,e Theoderico.  247 

Leone  refiuta  lo  impeno, e lo  da  al  padre,  1 43  . 
Lede  di  T eidetico.  247 

Odoacro  priuo  di  qutllo  elio  haucua  acqui/lato. 
*44 

Odoai  to  fi  riduce  in  Re  nonna.  247 

Morte  di  Bafill jet.  241 

Theo 


Thtodefio  delibera  di  andare  alle  ai  qwfio  di  Ita  Onde  devino  il  titolo  de  i Conti, e de  i Man  he  fi. 


Ha. 

Theodojìa  Re  dt  i Coi  hi. 
Vittoria  di  Theoderico. 


144  JiS 

144  Origine  de  gli  flati, t rafe  di  Lamagna. 
14  3 Tace  confermata  tra  Lodo  t Leone. 
Venuta  de  Sarraeini  in  Italia. 


L l 0 2^  E III. 


ji8 

3'* 

|U 


A Ccref cimento  di  Vintgia 
jtffcdio  di  Cofiantinopoli. 
Carlo  Martèllo  e J'na  origine. 


LOTHJR.IO  I. 


jot 


3*3 


19  9 a Rmata  di  Sabba  fi  affogò  in  mare. 

299  fratelli  di  Lotharm  congiurano  centra  di 
Concilio  di  "Papa  Gregorio  inumanti  quale  da  lui.  312 

capo  fi  confermi  lo  ufo  (Lite  imagini.  3 00  Leone  ua  contragli  infedeli.  » 323 

Gregorio  fatto  imperadere^  chiamato  Tiberio.  Vallai  io  ninfa  la  feconda  i,olta.  321 

299  Lotlurio  incoronai  0 impero  dorè.  323 

Guerre  in  diuerft  parti  del  moneto.  299  Mori  Mentiti  in  Italia  313 

S uc  ceffi  de  i Longobardi.  301  7{trmandi fanno  guerra  a Carlo  Re  di  Trancia. 

Succeffi  felici  di  Leone.  300  3 1 ? 

Tagliata  di  Sara. mi.  299  Tipbitlà di  Fronda  tagliata  a pt^gì. 

Ttmpefla  , e fortune  nella  armata  di  Saracim  . Tiuoua  uenuta  di  infedeli  in  Italia, 


3** 

r-i 


300 

T remuoti  grandijfi  mi. 


lenimento  dei  Regni  fia  Lot  bario,  e fratelli. 
jo,  321 

Regni  lafc iati  a Le  t bario,  3:11 

Rotta  di  Lot  bario.  322 

V iti  oria  di  papa  Leone  contro  gli  infedeli.  324 

LODOVICO  II. 


308 

308 


I E 0 *LE  mi. 

Dodici  pai  i creali  da  Carlo  Magno. 

I tonano  Decampo. 

Leone  nel  comincnmentodelfuo  imperierei!. 

giffe,e  buon  Chrifhano.  307  A Valdufi»  tento  di  ama\7ar  Lodouieo,  e non 

a*  glijucctffe.  323 

LODO  V I CO  I.  Duca  di  bene  Mento  fi  ribellò  conira  Lcdouico. 

A3*f 

V ferità  di  elegger*  il  Pontefice  lafciata  Sangue piouuto  in  Brefcia.  323 

da  Pipino  libera.  3 1 9 

firmata  di  infedeli.  320  LODOVICO  III. 

Bernardo  nipote  di  Lodouieo  il  bello.  2 1 8 

Bernardo  fi  da  in  podere  di  Lodouieo.  3 1 8 a^Onuentione  tra  Lcdouico,t  Carlo  Craffb.gif 
Cagione  perlaquale  i figliuoli  di  Lodouieo  gli  ^Lodouicogiurato  R».  3 zg 

mefite» guerra.  320  Mori uengono in  Italia.  32$ 

Diuifime  di  Lothario  fatta  ai  figliuoli.  324 

ILroaldoripofto  nel  fuo  Regno.  318  LO  D 0 F I C 0 1 ut. 

figliuoli  di  Lodouieo  congiurano  conira  di  Ipi. 

310  T>  Attaglia  tra  Lodouieo  egli  Vngfferi.  334 

Leone  f alenar  le  imagini  uia  delle  chieft.  318  & Berengario  occupò  Lombardia  . 334 

Lodouieo  perche  ageminalo  Pio.  317  B«  tengano  capitino  contragli  Vngheri.  333 

Lodouieo  rifiutò  ti  pi  eminenza  che  fu  conce  Ju-  ^Berengario  umlo . j j y 

ta  a Carlo  di  confermar*  i Pontefici.  .318  Chrijloforo  Antipapa.  3^3 

Lodonuo  acqueta  i tumulti  della  Vngheri*? 3 19  Editicelo  Marchefe  di  Thofcana  . 333 

Lodouieo  p rinato  d*  1 figliuoli  del  Ragno,  e po-  Fernando  Gon^a/e.  j ^4 

fio  in  un  Monafiero.  321  Lcdouico  fatto  prigione  di  Berenga.  334 

Congiura  centra  Papa  Leone.  317  Lodouieo  eletto  impcradore.  334 

Lodouieo  rime  fio  nello  fi  alo,  32 1 Vittorie  di  Lodouieo  contrarli  Vngheri.  334 

Vitto. 


p iti ''ri  t de  gli  Pngheri , 33? 

timoni  agutrreggiare  in  Lamagna. 

Pngheri  affitta™  Pinegia . 3 3 f 

Pngheri  quandi  ninnerò  in  Italia  la  feconda 

Mollai  fjf 

L 0 T H A *7  0 il. 


Pitttria  di  Lodonic*. 

I 


4*J 


M A C H.  X li  0. 


V dtntio  gtntrofamtntt  rifiata  lo  impe- 


rio. 


A Zone ,&•  Acurfto. 

J 


388 

.Dieta  in  Lamagna.  387 

Differenza  fra  Lothario  t'I  papa  . 387 

Cithifiedi  prende  lini » <f  imper adare  . 3 8 6 

Henrici  ua  a Rama  , e ripine  il  pontefice  ne  Ila 
Sedia.  3 87 

Lcihtrio  da  per  moglie  la  figliaolaa  Henrici 
Duca  di  Bini  era.  3 86 

Lothario  eletti  imptradort . 386 

Origine  di  Lothario.  3 8 > 

Sfargli  che  pretende nano  dihauerli  imperio. 
38  6 

Yenuta  dclliimperadrr  in  Italia . 387 

tODortco  r. 

A Lame  città  di  tamagna  [anni  infiemele. 

ga.  461 

Alfedio  di  Geniua  quanto  durò . e\6i 

Battaglia  fra  Carlo  t’iRt  di  Inghilterra.  469 
Battaglia  tra  I.odutico}e  Federico.  46 1 

Battaglia  tra  Federico ,*  Lodatici . 463 

Carlo  eletto  imperadtre  . 4 69 

Dieta  di  l.odouico  . 467 

D minia  del  Re  di  Francia  a papa  Benedetto  . 

466. 

Difendi a fagli  F.ltttori . 46 1 

Federico  minia  il  fratelli  in  Italia . 4 6» 

Gen.ua  a/Jediata  da  Marci  Pi [cinte . 461 

italiani  diterfi  fatti  Signori  di  diutrfi  luoghi. 
4 66 

Imprefa  di  Federico  dilla  Bauiera  . 463 

Lega  fatta  tra  diutrfi  I tahani  . 46  6 

Lodiuico  , e Federico  eletti  imprradorì . 461 

Leopoldo  fratelli  dr  federici  Ji  accampa  a Spi. 

ra.  46$ 

Loditi!  co cin'-tie  a Melme  fi a rt oriti  di  elegge 
re  alquanti  cittadini  al  gtxemo  della  citta. 

^'.464  . ... 

Opinimi diuerfe della  incertr.atitne  di  Lodoui- 
11  in  Roma.  46 f 

"Prtft  di  Vifioia  da’  capita  ni  di  Carlo . 46  y 


Battaglia  etntra  Varthi . 

Domini  > fi  ab  ile  ir  il  fornire  a Dio  . 
Imprafe  di  Macrin*  centra  Varthi  . 
Mattino  eletto  im peradure. 

' Pace  con  Artabano  Re  di  Perfia  . 

MARCO  APK ELIO. 


trS 
H9 
130 
1 19 

119 

119 


A Dtttioneufataia'  Romani  . lo 6 

Bintà,&  mirti»  di  Marco  Aurelio  . lo 6 
Cali  pajfani  nelle  terre  imperiali.  IO 6 

Cartjiia  in  Roma.  10 6 

Guerra  di  Lamigna,nellaquale  fi  troni  Alarci 
Aurelio.  io  9 

Inondatimi  del  Teucri.  10  6 

Lucio  Comidi,prefo  per  compagno  nello  impe- 
rio da  Mirco  Aurelio.  10  6 

Lucio  Peri  c-.ntra  i Varthi.  I od 

I igieni  R ornine  mal  trattate  da’  Varthi.  1 07 
Marco  Aurelio  Henne  ogni  [nanfa  per  pagar 
l'eftrcito.  108 

Pefiilcnz*.  I08 

Vi  età  di  Marco  Aurelio.  1 o 8 

Prudenza  di  Mano  A urtili.  1 0 7 

Pieci  di  Marco  Aurelio  uerft  i [additi . 107 
Rificfta  di  Com  edo  al  padre.  .,109 

Trionfo  di  Marco  Aurelio  della  uittoria  di 
A nidi».  109 

T rionfi  di  Atarco  Aurelio  infime  con  Comidi 
fu ‘figliuoli.  108 

Pilloria  di  Mai  ci  Aurelio  . lOl 

•MASSI  M i ti.  0. 

p Apelliano  fi  folleua  nella  Africa  c intra 
^ Gordiano.  143 

Congiura  contra  Alaffi mino.  1 4 1 

Crudeltà  di  Muffimi™  hauti  fatto  tutti  crude. 

li.  I4» 

Crudeltà  di  Maffimino.  1 4 1 

Difcordie  in  Romifra  il  popolo,  & ifoldati 
Pretoriani.  ‘ I44 

Fort  tz$*  di  Alaffi  mino.  I40 

Gordiano  rifiutaua  lo  imperio  . 1 42 

Gordiano  il  nicchio  ft  le  (ut  nini*  . 1 4 * 

Maffimino 


Marnino  fatto  imperati* ft 140 
Maffimino  nel  tee  nel  coreri  , T40 

Majpmin»  crudtliffìmo.  I41 

AI  affi  mi  no  ua  « . 1 45 

2fel  tempo  di  M afri  mino  foprautnntro  malti 
meli . 139 

Ogni  denta  hebbtrr  le  terre  delle  imperia  nel 
u mpo  di  Maffiì mine  . 1 44 

Origine  di  Mafrì mino.  140 

Tarale  dnheneftt  di  Heli tgt baie  dette  4 Mafjt 
mine.  14! 

Taire  di  Gordiane  impicci  fe  moie  firn*.  1 4 j 
Tint  ine  quello  che  dijje  de’  principi  . ] 3 9 

Tremi  dalia  Muffimmo  . I40 

Ricchi  foglione  ejjcre  editti  da’  peneri  . 141 

Saldati  di  Ma/Jìmino  cornine iantnoaU odiarle. 
144 

Squarciane  da’  faldati  elette  imper  adori.  1 4 1 
Statura  di  Gordiane.  141 

Valore  di  MaJJi mino.  141 

V cafone  fatta  in  Roma  per  ordine  di  Mafrì  mi 

• "o.  141 

MASSI  Al  IHO. 

Tj  Ven  gonemo  di  Tappino  di  Balline  . 

'4f 

G01  diano  eletto  imperadert . 147 

Varale  del  Senato.  I44 

Tappi eno  1 adottino  della / 'ita  mene,  t di  quella 
del  Collega.  147 

Tuppitno  M4  in  A quilegia.  144 

Selciati  Tretoriani  fi  f allenane  cantra  t due  im 
peradori.  145 

Soffietti  fra  Puppiene,e  fialbino.  1 4 j 

M A R^C  l A H.O. 

Avita  ^'tiun'  eletto  imperadore  . 1 3 8 

Diflruttien  di  Capoum.  US 

Grn/erico  faccheggia  Roma  137 

Gtnf erica  Re  rie'  Vandali  a preghi  di  Eudojta 
mene  in  I telia.  2 3 7 

Majfìmo  ujurpe  il  nome  d" imperadore . 237 

MASSIMI  LIAKO. 

i Ifenjo  Re  di  Trapeli  fi  fa  Monaca  . f 07 

XXAndata  del  Re  Carlo*  Rum.  136 

Andat  1 di  Carle  in  l fregna.  • 324 

Capitani  de  ’ V Minami.  J io 

-■  I 


Carle  ua  aliapoli . _ fif 

Conuentìoni  con  Luigi  Redi  Trattela  fi oprati 
Ducato  di  Melane.  3 1 8 

Dieta  in  V» rmes.  3 ! ( 

Dieta  di  Cetonia.  _ 320 

Difftren-^t  Jopra  lo  flato  di  Melane . 3 1 6 

Ditta  in  Vienna.  323 

Federico  Re  di  Tfapoli  uaaporfiin  mano  del 
Sedi  Francia.  3 1 3 

Francefco  Duca  di  hngoltm  J \t  di  Francia.^  11 
Giornata  di  Rauenna  . 3 2 1 

Guerra  di  Ma:  firn  diano  contra\SuiX%tri  317 
Guerra  di  Alafrimiliano  conira  Filippo  Conte 
Palatino  dei  I {fieno.  319 

Guerra  di  Mafrmihane  in  Vnghtria . 310 

Il  Re  di  Scotia  tntt a nelle  terre  del  R;  <C Inibii 
terra.  32» 

Inmtjl igieni  del  Ducato  di  Melano  . 3 i< 

Lega  tra  MafJimitiano  t’iRtde  Inghilterra. 
f»» 

Lega  tra  il  papa , Maffiì mi l Uno  > Vinitiani3e’l 
Duca  di  Melane.  313 

Lega  di’  V indiani  con  Francia.  322 

Lega  tra  Mt/Jimdiano,  & papa  Leone  Decimo. 
f»3 

Liberali  ta  di  Mafrì  mi  li  ano.  324 

Lodouico  torna  in  Lombardia  . 317 

Lodoui.o  Duca  di  Melano  inferni  co  figliuoli 
ut  na  in  Lamagna.  3 1 7 

Maffemihono  Scarta.  Duca  di  Melano  ritorna 

in  Italia.  321 

Mafjimihano  ajfalta  la  Borgogna.  3 1 7 

Majji  miliario  Duca  di  Milano.  323 

Al  enfi  ur  de  Foi  r’ impadronì  jet  di  Bologna  32I 
Pafjaggio  di  Alafrimihano  in  Italia.  323 

Vafeaggio  di  Fru/rcef  co  Re  di  Francia  in  Italia. 

f»3  . 

Taf! aggio  di  Luigi  Re  di  Fi  ancia  in  Lombar- 
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P*ljaggi°  di  Carlo  Re  di  Francia  in  Italia  3 1 f 
Perdita  del  Regno  di  Hf-ara.  5 2 1 

Prtja  di  Lodami»  lima  di  Melano  . 317 

Propofia  di  Majfemilieno  di  guerreggiar  con. 

tra  V milioni . jlo 

Prodigio  auenute  in  tamagna.  3 17 

Religione  d Ala/: milioni.  334 

Rona  di  Carlo  Redi  Francia  prtffoal  fiume 
Turo.  , l6 

V ittona  di  Mafife milione.  3 1 7 

V nona  del  Re  d Inghilterra . 32» 

Vittoria  dei  Ri  Fran.tfce,  323 
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AHihari  cretto  {{ette  Longobardi . l6f 

s Intimi  contro  Franti liono  . 171 

^ ribobolo  mandato  in ijeambio  diTri/co.iyo 
^Iffedio  di  Roma.  273 

Vi  Luti  io  in  Italia  . 1J 1 

Empietà  di  Maurilio.  171 

F Ut p pia  mandato  da  Marniti»  contro  Vnfi . 
*70 

Foca  eletto  impera  dorè.  174 

Vanni  fi  mattono  contro  lo  imperio.  17 1 

Inghilterra  conato  tifa  alla  fedo  di  Chrijio.  1 72 
Inondacione  delT curro . 171 

Litanie  quando  ordinate.  *7 1 

Manritn  uitiofo,&  antro.  168 

Meuimenro  di  Calano.  171 

Veflilenga.  17 1 

Trefa  di  Re Henna'  1 6 7 

Tri  ma  guerra  di  jinthtri.  1*9 

• ’Pri/co  per  la  fua  tn fetenza  mal  trattato  da  fol 
dati.  170 

Vernano  mandato  da  Maurilio  in  if cambio  di 

. .Agimetf».  172 

R?tt*  di  Gaiano  Re  de  gli  Hunni.  1 7 1 

Rotti. le  Vtrfi.  170 

ban  C or  io  eletto  papa.  171 

Succtfji  ài  Italia.  171 

San  Gregorio  ua  a Rima.  169 

San  Gregorio  mandato  ambafeiadort  a Mauri- 
tio  impcradoi  e.  1 69 

Vaiar  di  Crifto.  171 

Vittoria  di  ^triflobolo  contro  Vtrfi  ; 270 

Vittoria  di  Filippo  cantra  Vtrfi . 270 
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^Llegregga  in  Roma  per  la  morte  di  Hfrint 

Jccufadi  Vallante,! di  Bruto.  f4 

^duUtione,  quanto  danno  fi  ai  principi.  54 
Jdulationt,  t paura  le  piu  Molte  Hanno  infie 
me.  f 6 

guariti»  crudele  di  Herone.  9f 

Cagioni  onde  la  città  fjfnft  alcun  tempo  le  ri 
b rider i e di  Titront.  i 60 

Congiura  di  Vindice  contro  Herone . 60 

Congiura  di  Tifine  contea  Listone.  éo 

•Corbolo  capitano  di  fierme.  f 4 

Credenza  che  Trireme  non  fofle  morto.  Fi 

Crudeltà  nuoue  di  Littorie.  j 9 
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Dapocaggint  di  Veto • 17 

Paone  liberto  di  7 Aprono  lo  conduci  a unfiuo  pò 
diro.  ^ 

Fintiont  di  Tirrene  per  ucc  dir  la  madre  . f f 
Germanica  natione  fiera,  &•  nolente,  J4 

Giuochi  chiamati  Majfimtlq.  So 

Ingltfi  tagliano  a presi  » joldati  Romani.  f S 
Incendio  di  Roma  fatto  attaccar  da  Terrone,  f 8 
Morte  di  San  Vietrost  di  San  Vario  nello  ulti 
mo  anno  dello  imperio  di  Tenone.  ( $ 

Henne  rifiuta  9ttauia,t fpoja  Voppea,  1 7 

linone  priuó  la  madre  dalla  di  gatta.  { 4 

Linone  pnuo  Vallante  delgounno.  J } 

Herone  fa  amarre  molti  chr  filoni  . ff 

Hnona  uoloa  far  chiamar  Roma  Tisroniana. 

19 

Linone  piu  crudele  di  ciafeum.  1 1 

linone  condannato  dal  Senato  a morte.  61 

Linone  commette  che  Iq.  madre  fia  fommnja. 

SI  . . , , . ... 

Herone  ere f etnio  in  tta,crefceua  in  ulti/.  J4 
Linone  comanda  a un  gladiatore  che  l amaggi. 
61 

Mone  di  molti  fatti  uccidere  da  Herone.  60 

Linone  recitano  publicamentt  C omrdie . J 8 

Herone  fe  innamora  d' Jetafua  liberta.  % J 

Herone  abandonatj  da  lutti.  Si 

Linone  non  fi  fenda  mai  la  crudeltà.  j8 
Hnont  jt  innamora  di  Voppea.  ff 

Henne  giunto  impnad’At.  ff 

Hsrene  fi  da  ad  ogni  forte  di  ulti»  5 f 

Herone  non  unole  accettare  ilcognomedi  pa- 
dre delia  patria.  1} 

Hfrone  fi  dilettane  Jounchiamente  di  Mufica 

!fb 

HfnmaJiie  battaglie  nauali  fatte  fare  da  Lis- 
tone. So 

Opere  di  Herone  nel  principi»  dell»  impnio. 

Tace  fatta  conVarthi.  fj 

Ver  te  di  Spagna  ribella* * * Hi  rene»  6 1 
Vaulin»  rito' aa  in  Inghilterra . f S 

Varata  di  Liertne  di  R .ornale fuo  uiaggio.  5 8 
Palagio  di  Hf  rotte-  19 

Popoli  fono  quali  i principi  che  gli  reggono . 

J*  . 

Prodigalità  tcct/Jì ua  di  Hjtrene.  SO 

Quelita  di  Agrippina . f } 

Quello  che  fu  predetti  alla  madri  di  UnSt- 

11  * ... 

Tqjit  nello  efnetto  di  Gruma».  17} 

Ribel 


fUMUmi  «mira  ì'fnutf.  • éo 

Ribellione  di  Inghilterra.  ff 

Riutrenr*  porti**  pruni  d*  T(erone  odjigrip 

pina  fu*  midre.  33 

Routariccbijfimac  popolai  iffif»4  S9 

Sente*  muffirò  di  Tierone,  ^ 1 1 

Statura  di  Tirrene. 

Timidità  di  T{tront.  _ 

Traiano  quello  che  diffe  de  i primi  cinque  anni 
iiHerona.  31! 

Tremuoto.  _ ^ 

Ve  fa  fimo  elette  capitano  contra  i Giudei. 6 1 
Vefl  imenti,g  in  echi,  pef cagioni  >*  uiaggi  di  He 
rone . . 

Vindice  capitano  della  ribtUion  di  trancia  co. 

tra  Hrrone.  * 1 

Vittoria  di  Paolino. 

V.i\l(l  labile  Kt,  \\ 

H E R V JL  i 

CH  ri  fi  imi  riuocati  dalla  e fili*.  $f 

Gommi  di  Herua.  89 

Congiura  contri  Herua.  >0 

Coli  urne  di  cifrare  i fanciulli  sbandito  da  Hit 
ua.  *# 

Liberalità, e carità  di  Hi™*  iierjo  di  tutti.  89 
Maina gi  non  pojfono  f offerire  di  obedtrt  a buo- 
ni. M 

Herua  adottato  da  Traiano.  98 

Herua  chiefe  a Ti  aiino  cht  ueniffe  a /occorrer 
lo.  99 

Optra  di  Tisrua.  8 9 

Tar ole  di  Ario  a Herua.  8 9 

Parole  di  Frontone  centra  Hs™  • 8 9 

Pietà  di  Hi*"*-  8 9 

Tribuni  Uuati  da  Herua.  89 
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Alcuni  aiutarono  Je fiejfi  nel  funerale  di 
Ottiene.  7° 

jtm  r de  foldatì portato  a Othono  . 70 

Pattuglie  fatta  in  dutarfi  luoghi . 69 

Configli  diuerfi  dati  adOtbone  internoalla 
guerra  conira  V Ucllio.  69 

Qi ornila  fa  i f, Aditi  di  Othone  t & quelli  di 
Vittllio.  69 

Olbone  donde  tutte  le  fui  tlft  a fuoi  aulii  iyÓ" 
fer  nitori.  70 

Re  che  fe  introducono  nelle  Tragedie  . 6? 

Rotta  de  fidati  di  Olbone  , ìlqualo  itlibti « 

vrmj)  ( 


Morire..  9C 

V iteli  io  create  imperatine  dalle  legioni  di  Ger 
mania.  48 
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343 
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OTHOT l E I (. 

Arengario  fi  m notte  contri  V gl . 
AJÈberardo  condannate  da  Qthone. 
Henricofugge  in  Francia. 

Incoronation*  di  Olbone . 

Lode  di  Olbone. 

Minuta  di  Othme  in  Italia. 

Vittoria  di  Othone  contri  il  fattilo  . 

0 T H 0 H.E  III. 

m . • 3 it  ’M  \) oj  j\-'4  : . , »v.wt  : ^ 

COronationdi  Othone.  ffo 

Guerrade gli  imperadorì  Greci  in  Italia. 
3fl  * 

Hf  nrico  Duca  di  Bauiera.  " ffO 

Othone  fa  guerra  nella  Francia.  3 J I 

Othone  prtfo  da  un  Cor  file.  3 ? I 

Othone  uicae  in  Italia  . 3 f I 

Othone  fa  pace  col  Re  di  Francia.  351 

Pericolo  di  Othono . 3 ? 1 

Rotta  di  Othone.  }f  l 

0 T H OH.  E tilt. 

À Hdata  feconda  di  Othone  a Roma,  gff 
A*Difcirdia  fagli  Elettori  dello  imperio. 

33* 

Imprtfe  dì  Bafilio.  3 f ? 

Incoronation  di  Othone . 3 f J 

Oihone  afftiia  Roma.  J f 4 

Preminente  date  agli  Elettori  dello  imperio. 

334 

Romani  fi  folttuano  centra  Othono.  gff 

Segni  appar fi  innati  alla  morte  di  Othone. 3 ? J 
Venuta  di  papa  G iouanni  in  Roma.  jf$ 

0 T H 0 H*  r. 

fuOndannagion  di  Othone . 411 

\j£apoua,ct  altre  atta  prefe  da  Othone. 41 1, 
Dieta  ih  jingutna.  4!  I 

Dieta  di  Bologna  . 411 

Fatti  di  Federico  fecondo . 413 

Federico  Re  di  Sicilia  eletto  imptradore.  413 
Giouan  di  bugna  Fxanctft  bibbi  lo  imperio  di 
Orioni*'.  4»i 
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Mmimifiration*  di  Pertinace. 


AJ]Blnl|ir«iminii  rnumit.,  TI4 

Animofica  de  Pertinace  affali!*  di  i folio 
ti.  l'I 

Biniti  di  Ttrtinice.  1 14 

Po  ri  rifu  di  Tir  tinte* . 1 14 

Or  ut  ione  di  Pertinace  frìtta  Ìm  Herodiano, . 

*?4 


•pertinace  sbenditi  di  t dipi  richiam 4 . Francefi  tigli  iti  « f*7$ì  in  Sitili*. 

t0  1 1 j Qioutnni  uenttfimo  fecondo . 

Pertinaci  ertati  Confilo  dì  Rohm.  II)  Guerra  del  medefim*  in  Alfecia. 

Pertinaci  fitti  imperadore.  IIJ  Guerra  dt  Rodolfo  con  gli  Etri. 

Tarile  di  Vertuta:*.  . . II J (Sierra  tra  Genette  fi  e riniti*™. 

Quanto  fi  deljft  il  pfoh  della  morte  di  Tetti  G ultra  di  Adolfi  nella  Bavera 


noce. 
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Cagliai, per  ledali  Ridolfo  htiptradir*  ntn 
utili  nenire  in  Italia.  44  f 

Carlo  R»  di  Tifili  prima  dilli  uffici*  di  iena 
Tire.  ' 447 

Pietà  in  Augufia.  44f 

Lieta  in^rimberga.'  44 1 

Ditta  in  Erf ordì*.  44* 

Diuifione  del  Regni  di  Sicilia  da  ejtttl  di  1 V'«f» 

448 
44» 
44* 
447 
447 
44* 
44* 

ri  Ridi  Bohemi*  fi  ribella  da  Ridolfo  la  fecon- 
da Molta.  44* 

Mouimento  di  Din  Alfonfo  di  Cafiiglia.  44  f 
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Tace  fa  Ridai f e e’I  Re  di  Bohemi*. 
T*  Attagli*  do  Probi  centra  Germani.  1 70  Proponimenti  di  Cari,  Re  di  Sicilia. 
DBon.Jo,eVreculn  fi  flleuan*  nell*  Iran-  V™  chefinj.  di  effer  federici  fecondi 
eia, e nella  Germania.  ljl 

Canditi one  mi  fra  di  chi  figntrreggia  1 7 1 

Cuori  de  gli  bitumini  piu  inclinati  al  malech* 
aliene.  17* 

Dimorfi  titoli  e dignità  cenctffi  a P robo.  1 69 

Imprejadi  Probo  cantra  Veri  fi  tf  altri. 

Impreja  della  Seria. 

ImprrJ*  iiiPr.be  cmtraPerfi.  170 

Leggi  fatte  daPn.be.  17J 


44* 

447 


Cntefa  fa  i due  Pontefici  circa  il  Concili»  , 

1 48* 

jjQ  Concilio  di  Tifa.  487 

I^o  Cina  che  erano  del  Ducati  di  Melano.  484 
Crudeltà  di  G iouan  Maria  Duca  di  Melane. 

48* 


Le", uro  da  Probi,  frìtta  al  Senati.  1 70  Guerra  tra  Tifami  e Fiorentini.  48* 

Parer  dello  Autore  intorno  e fatti  di  Probo , » Guerra  del  Duca  di  Melano  cotta  Bologna.* 84 
di  Cejart,  171  Ladislao  fatte  Re  di  rughetta  48f 

Probo, dome  nacque,*  fuoi  fatti , quando  tra  gl  0 Ladislao  ua  alla  molta  di  R^ma.  486 

matlt,  \6j  Li  douico  di  Kndtgaui*  , inurjhto  del  Regno  di 

Pr*bo}C*me  eletto  imperadort.  1*7  Hfpoli.  • 4®7 

Qua,  io  importinogli  Scrittori  eloquenti.  1 49  Morte  del  Signor  Gtouanm  Bentiuoglto.  484 
Saturnino  fatto  dagli  Egitti/ imperadort  171  Pafiaggio  di  Roberto  in  Italia,  483 

Sarmati  entrano  nella  Sihiauoma.  170  Roberto  torna  in  Lamagna.  484 

r andai  ,&  altre  natiom  fanno  guerra  alf.m  Roberto  non  molle  poffare  in  Italia.  48  S 

I -x  Stature  e cefi nmi  di  Giouanni  G altagot*  Duca 
•’  di  Melano.  484 

L'ari  folleuamenti  centra  il  Duca  di  Melane, 
' } 4*4  , 

Q rimino  trai  elio  a,  cianaio.  I fi  rinatami  l'impadrotiifon*  di  Tadorna  * dt  aU 

1 tre  città.  4*f 


forte.  ,,  . 

• 1 
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I r ini  ilio  fateli e di  Claudi e. 
RIDOLFO. 
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a Sboccamento  di  Gretirie  Papa  ce»  Alfomfo  , 

^ * » Mbaf  iodati  mandati  dal  Semate  a Seutre. 

Adriano  quinte.  446  ^ *;V<  " 4i 
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Cut tra  da  Seurro  fatti  a gl*  I»gl*fi . 1 1 J 

Ir.nltfi  r latitano  * Seuero  . * *■  J 

Strinone  di  Sminai  Senato  . *1* 

Setter}  ualoxofo  im pendere  & egregio  Capita. 

no.  **9 

Setter o fi  mtiout  contro  Vofconio  . I lo 

Stnero  entrain  Roma,  . 111 

Valor  di  Leone  capitano  di  S tutto.  . ili 

y il  torio  di  Stnero. 
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Alcione  capitano  de  Hpbili.  497 

Concilio  ordinato  da  papa  Martino  in  ita- 
fi  lea.  49f 

Concilio  di  Collante.  49° 

C onnentione  degli  Herettci  Bohemi  con  la  chie 
fa.  4 97 

Concilio  di  ferrata.  49  8 

Doni  mandati  a Sigifntmdo.  497 

Don  Mfonfo  di  Aragona  adottato  dalla  orina 
Gieuenna.  4 93 

Eftrciti  contro  gli  eferciti  di  Bilie.  49<* 

1 fi  rumenta  del  concilio  di  Capanna , 49° 

ladhlao entra  in  Rima.  4 89 

Lode  di  papa  Gregorio.  4 ® 7 

Lo  imptrad-jr  Siftfmondo  ua  « combatter  Pra- 
ga. ' 4 9\ 

Trefie  di  Don  jllfonfo  di  Magona.  498 

Rara  di  Ladislao.  488 

Sigifm indo  in  quello  che  errò.  491 

Sigi jm  indo  fi  abbocca  col  papa.  489 

Sigifmondo  uaaVerpignano.  4 9 1 

Sigifmondo  eletto  imperadore.  488 

Sigifmondo  coronato  io  Roma  . 496 

Sigi fm indi  ua  uerfv  Bohemi a.  497 

Spanento  entrato  nel  campo  de  i Catlnliti.  49  6 
Soldati  di  Sigifmondo  fulgoro.  494 
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APrelian*  quanto  dopo  morto  f Jfo  amato  . 

cor  *(7 

Bontà  di  Taciti.  1 4 8 

Patria  di  Tacito  incerta.  i»8 

Soldati  maniam  a dice  al  Senato  che  eleggano 
■ impt.-dne.  l>7 


THEODOSIO  I. 


All  b-gafio  amarra  fe  mtdefimo . 
Affollatone  di  T modo  fio. 


Iti 


Bontà  di  Theodofio 
Co/a  notabile  auenutx  a Theodofio. 

Congiura  conera  V alentimano  . . 09 

Difetto  de  i Principi.  108 

Ef empio  di  buonore  religiofo  impor.  z 1 1 

Miracolo  in  fateor  di  Theodofio.  zio 

Morte  di  Theodofio.  ZÌI 

Penitenza  di  Santo  Ambngit  data  aTheodo- 
fio.  ziz 

Paragone  di  Theodofio  con  T raiano.  z t z 

Quello  che  fu  predetto  aThcodofit  da  un  fatuo 
liuomi.  ZIO 

Religion  grandi, fi ma  di  Theodofio . zio 

Santo  Amar  gio  non  lafcii  entrare  T tedi  fio' nel 
la  Chiefa.  ZZI 

Santo  Ambrogio  V ef  tono  di  Melano.  z 1 1 

Statura  e cognomi  di  T tedi  fio.  Zìi 

T eodo fio  quanto  amo  Santo  Ambrogio.  z 1Z 
Teodofioja  la  fua  refiden'ta  in  Melano  , zìi 

THEODOSIO  II. 

ATfgli  ditti  Soffioni  chiamati  da  Romani 
mitro  aiuto.  119 

Anglia}hoggidi  Inghilterra.  lif 

Cefi umi e u ini* dìTeodofio  . zio 

Crudeltà  di  Genferico  ne  i Celluliti  , & altri 
car.  >18 

Franchi  ondi  hebbero  origine . z 1 7 

G en] etico  prende  Cartilagine.  z 1 8 

Lettere  di  Santo  agi  fi  ini  a Binifacio.  z 1 8 

Miui  menti  di  iiuarfe  nationi  Barbari.  214 

Pace  tra  Gtnf  ericote gli  Alani.  z 1 8 

Polidoro  Virgilio  diligente  Scrittor  [delle  cofe 
di  Inghilterra.  zzj 

Prefa  di  Hippona.  Z 1 8 

netta  de  i Borgognoni  s»S 

Sebafiiano  tradifeo  lo  imptradortt&  t amata- 
lo. 114 

Scothi  affai  tono  lai  mghil  terra . li  6 

Sifutfo  m mdato  ili  Africa  a Palentiniano.iiy 
Succeff" • de  i Franchi.  Z17 

Teodifio  manda  capitani  centra  Attila.  116 
Tendcrico  Re  de  i Go thi.  zz6 

ralente  fanciulli  fatti  cefart • Xld 

y aleni tmani  ua  a trottar  Theodofio  imperadore 
aCofiantimpAi.  Z19 

T H E’  0 D OSTÒ  III. 

JKj^efiagio  daTheodofip  fatto  Cherico.  198 
zìi  A*Mowmente  di  Attila  zi« 
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•pofe  l'imperi».  aj8 

Trthgiofo,»  catholico.  jy  8 

TI  BERI  0 ì. 

AR  delio  Rf  di  Cappadoc  infitto  da  Tilt - 
rio  morire  in  prigione.  j 7 

jtrtobano'.Re  de  Partii  entra  nelle  prouincie 
dei  Romani.  J7 

jtuorit  io, e crudeltà  diTiberio . 3 7 

Confultoffi  nel  Senatore  Chetilo  fi  dimena  ri- 
tener per  Dio.  37 

Torma, ejlatura  di  Tiberio.  31 

Germanico  di  bontà  mumparabile . 3 3 

H erodi  quanti  furono.  3 6 

legione, e quanti  j tl  dati  e canal  li  tene a . 38 

Opere  buone  di  T iberio.  3 3 

'Pilato  fcrijfe  a Tiberio  ìlfuccejfo  di  Chrifio  . 

car.  37 

Tifone  occupato  e trottato  morto.  33 

Riueren  za  portata  da  T iberio  al  S moto.  3 4 

Stiano  fouorito  di  T iberio.  3 6 

Solleuomento  nella  Francia  . 3/? 

Tiberio  ordinò  che  i clmfiioni  nonfifftr»  perfe 
guitaii . ) t 

Tiberio  ojfegnò  olle  cohorti  preterii  luogo  face 
di  Roma.  34 

Tiberio  chiamato  Btberio  . 37 

TIBERIO  II. 

Conditimi  uirtwfe  di  Tiberio  fecondo.  1 66 
Guerra  contro  Ver  fi,  lój 

Hopoli  prefo  da  Longobardi.  166 

Maurilio  mandato  contro  Verfi.  167 

Tiberio  giufio, e uaiorofo.  x66 

Tregua  con  Longobardi.  Xfy 

Vittoria  de  iRomant.  té 7 

TITO. 

DOti  nohtl  (fi mi diTito. 

Impreja  di  Tito  contro  {giudei 
Pietà  di  Tu». 
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I v L i o celare  Fu  di  nobiliflìma  famigliaje  tornato  a Roma 
dalla  Pretura  di  Spagna  co gràdiflìmo  nome,  fatta  amicitia 
co  Crafl'o, eco  Pompeo, che  etano  i maggiori  cittadini  che 
foflcip  in  Roma, & accettata  la  loro  difeordia,  hebbe  il  Con 
folato.ilqualeamminiftròcon  tanta  riputatone , che  il  Tuo 
collega  non  fi  uolfè  giamai  trouar  (eco.  Dipoi  data  per  mo 

glie  a Tompco  Giulia  fua  figliuola, andò  in  Francia, Inquale 

foggi ogà,&  uin  fei  Germani.  Pulsò  dipoi  in  Inghilterra, e per  forza  di  armi  la  co 
flriiifc  a farli  (oggetti  al  popolo  Romano. Venuta  poi  a morte  Giulia. c Craflò  cf 
fendo  flato  uccido  da  i Partili, nacquero  tra  lui, c Pompeo  mortalillimc  difcordic. 
La  cagione  fù,checlPcndo  forniti  t fecondi  cinque  anni,  che  Celate  amminillra- 
ua  le  cofe  della  Francia, fu  propoflo  da  i partegiani  di  Pompeo,  che  fc  gli  doueflè 
dar  fuccefJbre,  e chiedendo  Celare  che  gii  folle  allungata  la  ammimflrationc  del- 
le  guerre  della  Francia. c di  potere  nella  lua  chiedere  il  confidato,  nè  ciòottcncn 
do,  propofe  una  altra  dimanda,  che  egli  lafcierebbc  lo  cfcrcito,  có  patto  che  Pom 
j co  lafcialfc  ancora  il  fuo.che  tencua  nella  Spagna,  nc  ciò  parimente  ottenendo, 
ma  impoftogli  che  egli  pur  lafciar  douefl'c  lo  eterei to.pafsò  il  Rubicone , termino 
adeguato  di  non  andar  piuauanri,  & impadronitoli  di  Arimino.andò  con  tanto 
impeto  alla  uolu  di  Roma, che  Pompeo  abandonò  la  Italia.  Et  egli  perféguitan. 
dolo, finalmente  in  Fatfaglialo  ruppe, & uiiife. là  ondò  Pompeo  ricorrendo  aTto 
IòIJieo  Redi  Egitto  , fu  in  un  piccini  legno  di  ordine  di  elio  Re  uccilo  da  Setti- 
mo,& da  Achilia.  La  cui  tcftaeflcndogli  fatta  apprefentar  da  Tolomeo , [Celare 
piatile.  Dipoi  uolgendofc  contra  Tolomeo, e unitolo  pafsò  in  Fgitto,  e domò  la 
fiipeibia  degli  Egitti). Di  indi  pafsò  in  Africa  perfeguirando  le  reliquie  dei  Pom 
•peiani.iqtuìi  tutti  dipelò, e Catone  tremandoli  in  Vtica.per  non  gli  andar  nelle 
mani  lì  uccile.Cdàie  tornato  a Roma  trionfo.  E pofeia  andato  in  Ifpagna,  dopo 
una  fieriflima  batrsglia>ncllaqualc  fu  quali  perditore,  uin<c  Scilo  Pópco,il  mag- 
gior figliuolo  di  Pompeo  Magno.Tornatoa  Roma  prefela  Dittatura,  ouc  final 
mente  hauendo  contra  di  lui  congiurato  Dccio, Marco  Bruto, Gaio  Cafsio , Ga- 
io Calca,  Attilio  Cimbro,Quinto  Ligario,  Marco  Spurio,  Cornelio  Cinna, con 
molti  alni  notabili  cittadini  Romani , fu  uccifoin  Senato  di  età  di  fé.  anni,  ai 
quindici  di  Aprile  con  uentitre  ferite,  apparendo  dinanzi  , c dipoi  grandifsimi 
prodigi  della  ma  morte,  laquale  gli  impedii!  palleggio  con  ira  Parti, c molte  altre 
ir-gaanirac  imprdc,Ic  quali  egli  hatica propollo  di  douer  fare. 
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Avendo  io  a fcriuere  lenite  degli 
Impcradori  Romani , iquali  tennero 
la  Monarchia  del  mondo , per  meglio 
dire  , udendole  ridurre  in  qualche 
termino  di  brenta  ( imprefa  nel  nero 
malagcuolc  & di  gran  pefo,&a  cui 
fi  conterrebbe  piu  nino  ingegno  , & 
maggiore  eloquenza , che  la  mia  no  è) 
con  tengono  minor  dijficultà , angtper 
una  deite  maggiori  la  reputo , f c/fere 
i Giulio  Ce  far  e il  primo,  di  cu:  mi  con 
uien  trattare  . Terciochc,  quantun- 
que eglifojfc  Dittatore, e non  fi  ehiamaffe  Imperadorc  in  quelfignificato , 
che  fiuona  propriamente  la  uoce  di  Signore , come  i fuoi  fucccjjori  dipoi  fi 
chiamar o , nondimeno  egli  fu  pure  la  origine  di  qitefta  Monarchia,  & 
da  cui  tutti  gli  altri  Impcradori  fi  hanno  recato  a gloria  di  prendere  il  ho 
me  di  Ce  fare,  & effer  detti  fuoi  fitcccffori . Furono  adunque  tanti  & cofi 
grandi  i fatti  di  tale  huomo,& appreffo  fi  trottano  le  hiftorie  di  lui  in  gui  • 
fa  ripiene  , ch’io g iudico  coja  tanto  difficile  a fi  ring  erti  in  breuitd , quan- 
to a fcriuerli  di  fidamente . Là  onde  d'una  fi  larga  & abondeuole  mate- 
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ria  andrò  fi egliendo  folamente  quella  parte, che  io  flimerò  al  miopropo- 
fito  piu  ncccjjaria , & al J oggetto  & intention  di  quefia  opera , trattan- 
dola tut tanta  riftrettameute  e con  breui parole , ancora,  che  per  effer  co- 
fluì  il  capo  & il  fondamento  di  quefio  edificio  ,farà  mcjhcri  di  allargar - 
mini  molto  piu , che  nelle  cofi , le  quali  feguiranno  per  inangi . In  tutto 
poi  il  rimanete  delle prùdere  di  quefio  incomparabile  Capitano  rimetto 
coloro, che  leggeranno , al  numero  infinito  de  libri  che  fanno  mcntione  di 
Ce fare  ,e  celebrano  le  Jìie  lodi,  & alla  contenterà  che  delle  fue  uirtù,  tir 
illuftri  fatiche  fi fuolehauere  comunemente . 

-t  fu  il  Tr*  ‘Sran  fatti  c^ed‘  G,u^°  Cefa re  fi  pojfono  raccontare , il  maggio- 

majgiV  re, fecondo  il  mio  giuditio , & che  in  grandi fftma  marauiglia  mi  pone , è , 

fui»  di  c*  ch'egli  prendeffi  ardimento  prima  dipenfare,poi  di  mettere  in  operatio- 
J*T*  • ne, e che  in  ultimo  gli  riufcijfc  lo  effetto  di  farfi,comc  fi  fece.  Signore  del- 

la fiepublica  Romana  ( laquale  era  padrona  delle  maggiorie  piu  elette 
parti  del  mondo ) e di  quanto  ella  in  tfpatio  di  fettecento  anni  a dietro  ha- 
ueua  potuto  foggiogare , e ridurre  a fuo  dominio , che  tanto  fu  il  tempo  , 
& anco  qualche  cofa  di  piu,  che  era  cor  foche  Epma  fu  fabricatainfino 
„ a quello  nel  quale  Giulio  Cefare  occupò  la  republiea , computando  dugen- 
TìuJU  t0  t‘ìuaranta  unni, che  ella  fu  fitto  i I\e,&  il  refto  deltempo  ch'il  fuo  go- 
ITficaiion  uernofu  tenuto  da  Confili ,i  quali  ueniuano  eletti  dal  popolo -,  eccetto  po- 
di \om* in  chi anni,che larefferoiTribuni , & i Decemuiri  (Magiftrato  de'  Dicci 
fino  a quii-  citta(Hni  ) per  certo  afidi  breueffatioper  acquifiare  e mettere  inpiedi  un 
l{!ntoùuto  t0 fi  gran<ie  Imperio , come  fu  quello , ebebaueuano  ottenuto  i Romani , 
ut \ttub.  quando  Cefare  di  libero  e comune  lo  riduffealla  Signoria  i un  filo.  Ilqua- 
, . .le  Imperio  finita  dubbio  alcuno  fu  il  maggiore, co  fi  in  lungbe^a  di  tepo , 
jutìuno "dì*  come  in  grandma,  & in  potenza,  di  quanti  il  mondo  habbia  veduto  gin 
ro  piu  lun-  mai, e che  fìano  fiati  conquidati  daglibuomini  . Ecofi  quefio  approuano 
io  tipo  dt  C;r  affermano  tutti  gli  autori  e le  nere  hi (lorie.  Ter  cioche,  la filando  anco- 
gti  nitri.  ra  da  parte  gli  altri  I{egni  e fiepubliebe , thè  non  fono  dauenire  in  quefio 
par  agone, e conftderando folamente  i maggior  i e piu  famoft , che  prima  di 
lui  furono  nel  mondo  chiamati  Monarchie  ( che  fono  gli  Affirij,i  Terfi,e 
i Macedoni  ) a tutti  l'Imperio  Romano  pafiò  inan\i,  e fu  conofiiuto  fupe- 
riore.  Concio  fi  a cofa,  che  quello  de  gli  Ajfirvj , e de  Babilouij  ,che  delle 
Monarchie  è il  più  antico, in  mille  dugento  e quaranta  anni, che  effe  durò » 
fecondo  il  computo  di  fanto  Ago  fimo, non  fi  efiefe  mai  fuori  de  termini  di 
A fia  ,nè  bebbe  parte  in  africa,  nè  in  Europa.  meno  ue  nhebberoM 

Medi , del  cui  Hegnofu  Arbato  fondatore , col  leuar  di  ulta  & cflinguer 
Sardanapalo , fie  degli  A fiirij , difir uggendo  quella  Monarchia  pnmie 
ra.Tofciail  Hegno  de"i*erfi,cbe  fu  disfatto  da  Medi  per  mano  del  poteri- 
. tifiimo  fie  Ciro,c  fi  annoucraper  Infeconda  Monarchia, benché  efitfacef- 

fero 


fero  alcune  entrate  nella  Europa(come  fu  quella  di  Serpe , e di  altri ) & in 
Afta  ac  qui fl  afferò  maggior  podere  de  paffuti , ultimamente  non  durò  ,fc 
non  dugento  e tanti  anni , & eglino  furono  uinti  e di  frutti,  fotto  la  guida 
di  Dario  Re  loro , da  Ale  fi andrò  Magno , Re  di  Macedonia . Il  cui  Regno/ 
non  fi  può  da  noi  negare,  che  non foffe  il  maggior  di  ciafcuno  degli  altri  dee 
ti , perche  egli  in  Europa  fi  fece  fua  una  gran  parte,  efoggiogò  quafì  tutta 
La  fi  a , equefia  fi  pone  per  Interna  Monarchia  , ma  nondimeno  quefii 
fu  aguifa  di  fulmine , che  pafiò  oltre, abbruciando,  quanto  gli  fi  mife  inan  Con  ^ 

\i,  ma  tofto  quell' incendio  fi  ammorbò . Tercioche  con  la  morte  di  Alef-  „ di  jur. 
f andrò  fegu'i  il  fine  della  fua  potenza , e ne  nacquero  diuifioni,e  fi  fecero  di  fitndro  m» 
uerfi R^gni. Là  onde  è manifcflo,  chela  ftgnoria  e l’imperio  de  Romani  S 9 fni  ** 
auanga  tutti  gli  altri  in  tempo,  in grandeg£a,& in  poffanga.ln  tempo, per  %/j^*^** 
cioche  fono  poco  meno  di  due  mila  e trecento  anni, che  fu  edificata  Roma , 
e uiue  ancora  hoggidì  C Imperio  e nome  Romano,  nel  corfo  di  mille  e trecen 
to  de'  quali  anni  fempre  fu  in  accrefcimento,e  dipoi  non  è mai  rimafo  di  éf- 
fere  il  piu  alto  e piu  illuflre  Dominio  di  ciafcun  altro  Jn  granària,  e pof-  Cnndtr^a 
purga , percioche  è cofa  certa  che  ponendo  infieme,quantogli  altri  hcbbe - e * 
ro,a  pena  giunge  alla  metà  di  quello , che  i Romani  poffedettero . “Perciò - "pi- 
che laf dando  quel  tanto , doue  gl  Imperadori  fi  efiefero , che  nel  proceder  r’°  ***** 
di  quefta  no  fifa  fatica  fi  uedrà, prima  ancora  che  Giulio  Ce  fare  l’oc  cupa ffe , "*  ' 
baueuano  acqui  fiato  la  maggior  parte  deimondo  . Teneuano  nella  Euro-  -prouinci» 
pa  tutte  le  Prouincie  d' Italia  , & anco  laGallia  Cifalpina  , da  noi  detta  o città  pof- 
Lombardia , r A ufiria, e C Illirico , hoggidì  chiamato  Schiauonia,  & arri-  da 

uauano  infino  al  Danubio , & baueuano  foggiogata  tutta  la  Grecia, parte  Ri"*™' 
per  uolontà.c  parte  per  for\afie  Republtche  e Signorie  di  Athene,di  Late 
demonia,c  di  Thebe,  Corimbo , e’I  Peloponefo , che  a tempi  noflri  è detto 
Morea,e  tutte  le  altre  ten  e di  lei.  I Regni  di  Macedonia, e di  Epito, hoggi- 
dì .Albania,e fomigliantemente  la  Thracia.Haneuatio  le  Ifolc  di  Sicilia,  di 
Sardigna,di  Creta, che  è Candia,di  Cipro, di  Rbodi,e  di  Euboea,cheé7fe- 
gropome,  & tutto  il  numero  quafi  infinito  delle  Ifole  del  Mare  Me  di  terra 
neo . Poffcdcuano  etiandio  la  Spagna , ancora  che  con  maggior  difficultd 
e refificnxa , che  ueruna  delle  altre , e parimente  la  Gallia,  che  è il  regno 
di  Francia , i tutte  le  fue  prouincie  con  quella  parte  di  Lamagna » eh’ è di 
quà  dal  fiume  Rheno , chiamata  la  Rafia,  benché  ciò  per  opera  del  medefi- 
mo  Ce  fare , come  fi  tornerà  a dire. e nella  ifieffa  maniera  la  Britania  che  i 
la  Inghilterra  , e la  Scotio  . Teneuano  ancora  tutta  raffica,  che  èia  ’ 
ter\a  parte  del  mondo , cioè  la  parte  fruttifera  & habitabile  di  quella,  ha 
uendo  la  fuperba  Cartilagine  difìrutta . oltre  a ciò  ballettano  in  .Afra  j ag- 
giogate le  maggiori  e miglior  Prouincie,  e fattele  lor  fuddite  e tributarie, 
fra  le  quali  era  la  Siria , che  dicono  Soria , & etiandio  la  Fenicia , la  Tale 
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chenel mede  fimo  tempo,Catone, Cicerone, & Lentulo,&  altri , (offende  4i 

principali. Tornò  Ciulio  Ce  fare  di  Spagna  ; do*  tf  o Priore  f 4 *?'  Cui,,  t<jk 

ma  : limale  era  ctiandio  in  gr.ndifìma  riputai  ione, & baucua  riunito  la-  »' 


ri 


nobileemolto  antica 

famiglia, c da  quello  della  madre  la  fu*  origine  difcedeua  da  i He  da  I\oma, 

ZJi  procedano  da  Enea  Troiano, come  per  li  molti  parenti,  & amia, 
che  egli  haueua,&  ancoracene  del  fio  alto  ingegno , e duna  eloquenza 

finzolarr.Tartm£tc per  l autorità  acquatane  maneggi  de  nugiflrati.e 
gradi  daini  tenuti;cioè, la  Qttefuradi  Spagna,  n Tribunato  de  Soldati  , 
la  Edilità , il  Sommo  Tontcficato , e la  dignità  di  Tretore,e  per  le  ut t torte 
baiane  ni  l(f>agna  contra  que  di  Ooliti*  , e di  Tortogallo , accompagno^ 
dopi  a quello  gli  altri  meriti , e uirtù  fue , in  quanto,  egli  era  liberalismo  , 
e {duiffimo#  dotto  nelle  buone  lettere, e difcipUne.dcjiritfim  nell  ejcrcitio 
delle  armici  a piedi, come  a cauallo , e molto  ualorofo,eforte,  fi  come  quel 
lo  che  prima  chefoffe  Capitano , baueua  illufirata  la  fuaperfona  mara- 
iiirliofamentc  nelle  guerre  di  yf  fia , fono  di  Marco Termo  T fetore,  e t 
Seruilio  Viceconfolo  , e guadagnata  la  corona  dulie  . Erafonngliante- 
mente  di  ben  dtfbofat  fot  maio  corpo  , di  futura  grande, bianco , e di  ro- 
bufle  membra , e (offerenti fimo  nelle  fatiche , Ter  lequah  tutte  cofe,epcr 
molte  altre  cagioni  ,fi  trouaua  in  grande  finta  ; ma  non  pero , che  l auto- 
rità,e  luogo, cb  egli  teneua  in  Epma,  agguaghafe  quella  di  Marco  C rajfo , 
vè  di  Tompeo.percioche  le  radici  della  lorpotéga  erano  fermate  per  mag  ^ 

vhr  tempo . Tofcia  che  Cefare  fu  uenuto  a Eoma,  con  afiutia , & animo , 
e proponi  mento  (benché  lo  teneffe  nafeofio)  di  far  fi  maggiore  di  tutti,  cu-  e,  Crfiu. 
feuno  de  i due;  cioè, di  C tuffo, e di  Tompeo,  procaccio  dib.iuereUfuaami  ' 
citta, C uno  per  ualerfcne  contrai  altro . Ma  Cefare , come  difcrcto,epru-  ^ . 

dente, non  uollefeguire  la  parte  di  alcuno  di  effi,  per  nofarft  loro  [oggetto, 
e di fen far  e, augi  ma  fraudo  fi  di  non  tener  piu  dall  uno , che  dati  alti  o, pro- 
curò di  fargli  injTemc  amici, atiifandofi  che  non  oiojlrando  di  piegar  fi  piu  a 
quello, che  a quello,  ambi  egualmente  fi  accoflcrcbbono  alle  Jiieuoghc:  e 
que  fa  fu*  afiuta,&  inganncuolotramafcome  racconta  TiutarcojfaJola-  Ie^t  trt  f| 
mente  kmprefa  da  Marco  Catone. Fecef  dipoi  fra  loro  la  pace  per  opera  ftrt,  crajf, 
fua,  rimanendogli  amendue  obligati , e (affettando  ancora  l'uno  dell  a f 
tra , per  non  perder  Cefare , ambi  procacciauano  di  gradirlo,  & m que- 
fa  maniera  fi  fece  egli  eguale  a ciafcun  de' due  , efiuenne  a partire  fra 
tre , il  podere  , che  idue  tcncnano;  & alla  fine  ( co  me  ue  Iremo  ) a lui  fo- 
lo  riinafe  la  maggioranza . Fatta  que  fa  compofitione , e legamento,  Ccja - £1  - 
re  d t i/andò  il  Confolato,  che  era  la  maggior  dignità , che  fi  baueffe  ordi- 
nariamente , e fu  creato  Confalo . il  qual  Magifratoammimfrò  con  tan- 
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Tarati  ta  riputati  onc  che  mai  ilfuo  collega  non  fu  con  lui  » anq  tutto  il  tempo 
■p^l‘,0  ‘ l^f  durò H Cdnfolato , fi  rimafe  ritirato  nella  fuacafa  . ECefarc  per  far 
piu  ferma  la  potenza  che  eglihaueua  ottenuta  , eperriufeire  a quella 
alteraci) ci  diftderaua , procurò sì,cbe Tompeo pre/e  per  moglie  Giu. 
lia  fina  figliuola  , & egli  ali  incontro  tolfeper  mogliela  figliuola  di  Lu- 
cio Tifone  che  gli  haueua  a fucceder  nel  Confolato,  ilqual  Confidato  cjjen- 
Crfitrt  uà  do  ucnuto  al  fitte , clcfific  per  fuaTrouincia  la  Francia,  cui  andò  con  tfier. 
t»n  tjircìto  cito . In  quefla  imprefa  K i fatti  ch'egli  fece , le  battaglie,  Vj  ut t torio  che 
i»  Francia,  hebbe , le  città  e genti  chefoggiogò  , gli  flratagemi , le  accortele , gli 
ardimenti , dr  il  Malore  che  usò  tu  poco  meno  di  dicci  anni  che  durò  que- 
fla guerra  , non  fi  po fono  da  me  raccontare , ejfendo  il  mio  intendimento 
di  efifier  breue , e toccar  le  cofefuperficialmcme  . Egli  lafciò  defuoi  fatti 
elcgantiffìmiComentarif  , e pieni  di  uerità,  fi  come  quelli  che  furono  di  , 
afri  approuati  daimedefimi  fuoinimici , e lodati  da  Cicerone  infinita - 
, stente , benché  jtfimio  Tollionc  , come  inuidiofo  alla  uirtù  di  Ce  far  e , di- 
uidìlh'JÌ  rf fl ea^CMna  cofa  in  contrario . ferine  ciò  ctiandio  Tlutarco , e Suctonio, 
Mirti  di  Ct  & appiano  Mefifandrino , Lucano , Taolo  Orofio , Lucio  Floro , & En- 
fiart.  tropio,  e molti  altri  autori,  a iquali  rimetto  il  lettore  . uicquiflò  Ce- 

fiare  in  quefla  guerra  tanta  riputatione , e fama  che  fu  tenuto  per  il  mi • 
glior  capitano  del  fino  tempo , & anco  di  quegli  che  furono  nelle  altre  età. 
fattoli  uin  Soggiogò  tutta  la  Francia  , incominciando  da  Munti  Tirhenei  infimo  aU 
ud*  Cefi*,  /g  ^flpi , e tutto  il  rimanente  infino  al  fiume  ({fieno  . Trima  ninfe  gli  El- 
” * uetij , hoggidì  chiamati  Sumeri , e i Figurini , iquali fecondo  che  a fer- 
ma Tlutarco , erano  trecento  mila  huomwi , cento  e uouanta  mila  de’  qua 
li  fi  trouauano  nelle  cofie  delle  arme  molto  deflri  &•  e fere  itati . Finfe  i Gcr 
mani , bora  chiamati  ^fiumani , con  ^ iriouiflo  lor  capitano  che  era  p af- 
fato nella  Francia , e cacciogli  di  tutta  lei . Domò  i Belgi , gli  u ImbianiJ 
Tferuif , & altre  bellico  fi fune  genti  della  Francia, e fparfepiu  fatigli  c che 
fStt  d*  Ce  ™ a^tTaZuerra  del  n,ondo  fi  a flato fparfio  giamai . Dipoi  paf andò  il  Ffie- 
Jkre  fitto  w0  £on  un  Ponte  di  ieZno  dJ  i'*i  fatto  per  quefla  cagione  fuinfe  ancora  i Ger 
fi fnìiityo  mani,  e pofe fiotto  l’Imperio  de'  Bimani  alcune  terre  , e non  trottando  in 
m . quellaTrouincia  alcuno  cbegli  potè f e far  refiflen\a  ,fafiò  con  lafuagen 
te  nella  Ifola  di  Britania  , boggi  detta  Inghilterra , laquale  era  Dabitata 
da  gente  fortifima,c  ncn  conofciuta  infimo  a quell' horapcr  pratica  né  con 
ucrfationc  di  alcuno , e per  for\a  d' arme  la  ccflrinfe  a farfifog getta  al  po- 
polo /{ornano . Tutto  il  tempo  chequefle  guerre  durarono  , delle  quali 
aiuti**  di  C‘M^°  Cefare  traJfe  ^ Zran  ?r*dc  e ricchezze,  mai  non  lafciò  di  acquiflarfi 
******  “ amici  if  kpma , et  in  tutte  le  parti,  per  uia  di  lettere , e di  doni , e cofi  di 
J{egni,e  cittadini  in  Ifia , et  hi  Grecia , & in  altre  parti,  col  manSflr  loro 
aiuto  di  genti , fcn\a  licenza,  né  autorità  del  Senato.laqual  cofa  ficùra- 
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mente  potata  fare,  durando  la  lega , & amicitia  che  egli  con  "Pompeo  ,&  ■ \ 

con  Marco  Cr affo  teneua.  Haueua  fatuo  parimente  un  grande  ac  qui  (lo  di 
diuerfi  animi, & era  amat oda’  faldati, col  dar  loro  doppie  paghe, & facen 
do  a quegli  altri  honori,et  fauori,pcr  liquali  me\i,  fewga  che  fé  ne  auedef- 
fe  Tompco , crebbe  tanto  la  potenza  & riputatone  di  Cefare  che  egli  in-  TS  . 
cominciò  a temer  lagnando  piu  non  poteua  refifìerle . E C amiflà,&  la  bc-  minai  a ,» 
niuolèra  di  ambedue  cominciò  a indtbilirfi , et  a diuenire  in  fofpetto , per  mer  i tf«r» 
che  fu  leuato  il  pegno , e l'appoggio  che  la  fofleneua . La  prima  cofa  fu , U "<”• 

morte  di  Giulia, figliuola  di  Cefare, e moglie  di  Pompeo,  e {fendo  fiato  mol 
to  grade  H nodo, e la  catena  di  quefla  parentela,  per  teneri' amicitia  rifiret 
ta.La  feconda  fu,  la  morte  di  Marco  Craffo,  il  ter^o  di  quefia  compagnia ; 
ilquale  da  Tarthifu  uccifo  in  Afia,oue  egli  era  andato  a guerreggiare, co 
me  feri  nono  gli feritori, piu  per  cagion  d i anufjare  ricche^, che  di  acqui 
fiar gloria,  etfamà,lacui  riputatione  era  anco  il  fojlent amento  della  con-»ì| 
cor  dia.  Là  onde  ceffando,e  leuatidofi  uia  le  principali  cagioni, fopr a lequa 
li  fi  appoggiaua  l amicitia, feguì  tra  loro  la  difcordia,e  la  guerra,  che  fu  la  Quegli  che 
piu  uniucrfalcyc  la  maggiore,  che  babbi  hauuto  il  mondo . Perche  u inter-  uiteruin». 
uenne  tutto  il  Senato, tutta  la  militia  de’ Bimani, e tutti  i loro  amici, e fog . ro  n,lu 
getti,  Be,e  città,  per  luna  e per  l’altra  parte.  DalT una  trattarono  la  iflef-  j*'”*  Ci~ 
fa  guerra  undici  legioni, e nell  altra  ne  furono  diciotto  de’  Soldati  Romani 
& Italiani , trouandofi  tutte  le  forge  di  Bpma,  fendagli  aiuti  de’  confede  1 

rati  di  tutte  le  Prouincie.  Fece  fi  effa guerra  in  Italia,  in  Francia , in  j(pa - 
gna,in  Epiro  ,in  Téffaglia,  in  Egitto,  in  ^tfìa , in  affrica  per  opera  loro, 
e de  loro  Capitani,  e nel  fine,  dopo  lo  hauer  durato  cinque  anni , rima fe  in  c agi, ni  del  ' 
Ifpagna.  Le  cagioni  pongono  alcuni  aitttori , benché  uariano  in  qualche  i*  med,/i . 
cofa;  ma  il  uero,cbe  le  principali  furono  inuidia,z2r  ambinone,  & cupidi  ”*s**rr*. 
già, et  uanità  di  fioreggiare , di  cui  ambedue  erano  piagati . Pompeo 

cominciò  a uenire  in  fofpetto  la  potenza  di  Cefare  ; a Cefare  difpiaceua  la 
grandcTga  di  Pompeo . Pompeo  non  uoleua  partire  che  alcuno  gli  foffe  > •;  "" 

eguale, & Cefare  non  uoleua  alcuno  fuperiore,&  come  che  l’Imperio  Ro- 
mano non  foffe  flato  affai  per  amen  due, L uno  cercò  la  ruma  dclT  altro , per 
hauerlo  folo.  Che  la  intention  di  Pompeo  foffe  di far  fi  T iranno , ci  non  fi 
può  fapere  ; ma  ben  fi  sà,  ch’egli  non  uoleua , che  Cefare  formontaffe  a 
quella  gr andana  nella  quale  ci  fi  trouaua . Di  Cefare  alcuni  han  detto  , 
che  is forcato , et fpinto  dalla  tema  uenne  alle  ami,  per  non  uederfì  abbat - % 

turo, et  condannato  ; percioche  Catone  lo  haueua  minacciato  di  accufarlo, 
come  egli  baueffe  abandonata  la  Prouincia . mitrigli  oppongono  che  fem 
pre  bauea  di  fiato, e procurato  d’ufurparfi  la  Signoria-, onde  bilanciando  il  , > 

fto  podere  co  quello  di  Pompeo, per  qucflo  giudicò  utile  il  fare  amicitia, e 
parentado  feco.Dice  Cifcrone,cbe  fempre  egli  foleua  bauerc  in  bocca  quel 
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unirftfcco.  imitando  dipoi  con  la  fungente  al  Rubicone  che  era  il  ter. 
mino  affegnato , Ugnale  pajjando,(ì veti  tua  a perdere  la  (peran\a  della  con 
cordia , dicono  che  qumi  dimorò  buona  pe^^a , riuolgendo  nel  peufiero , 
di  quanto  grande  importanza  [offe  quel  pafiaggio  ,&■  imali  che  d'mdi 
erano  per  feguitare . Scritte  Plutarco  eh’ ei  fi  mifea  dif  correr  [opra  ciò 
con  jiuio  Politone  ,t con  altri f voi  arma  che  colà  uenuti  erano  con  effo 
lui,  e dice  Suetonio,  che  no  Igcu  do  la  faccia  uerfo  il  fiume  dijfc  loro . Hora 
è in  noflro  podere  di  tornare  a dietro ; mapafjando  il  fiume , ci  fia  me  fiero 
di  aprirci  tutte  le  firade  con  le  armi . Et,  fi  come  racconta  appiano  ^ilcf-  ctjtre^ni 
fandrino , usò  ancora  quefie parole . Egli  è certo  che fei  io  lafcio  di  paffare  d»  paj.  o il 
il  fiume,  fia  un  cominciamcnto  di  male,  e di  danno  mio, ma J'e  io  lo  pajfo,  il 
male  farà  di  tutti. Et  bauendo  ciò  detto,  & fi  andò fra fe  alquanto  fofpejòt 
con  una  furiofa  deliberatane  foggiunfc  ad  alta  ucce  ; è tratto  il  Dado  . E 
cofi  dicendo , allargò  la  briglia  dei  cauallo , e fi  nife  a paffare  il  fiume, fc- 
gufandolo  tutto  l'efercito . In  quefla  guifa  fi  diterminò , e fu  cominciata 
la  guerra  ernie , & bebbe  principio  la  feruitù  di  {{orna,  e l'Impcrio,c  Trio 
narcbia  del  mondo,  che  tanto  è a dire, quanto  Signoria  , e regno  dun /ò/oj 
ilche  io( come  ho  detto Racconterò  fommariamnite . 

' Haucndo  Giulio  Cefarcf  come  di  fopra  diccmmo)paffato  il  fiume, & uni 
toinfieme  il fuo  efcrcito ; & , come  ferine  Suetonio,  cjjcndo  quiui  uenuti  a 
trouarlo  i T ribuni  della  plebe  nclTbabitouile,e  disbonorato,colqua!cfi  era 
no  partiti  di  Roma, fece  un  bellifiìmo  parlamento  a i Soldati, dimoftrandol , 
quanto  la  fua  caufa  eragiufìa , e chiedendo  a tutti  aiuto, e favore.  Et  cfi'en 
dogli  da  tutti  rifpoflocbe  tjfi erano  per  fcguirla  fua  uolontà , preflamen- 
te  d’indi  fi  partì,e  fu  l’altro  giorno  finto  firmino, e sunpadromdi  quella 
città  ,cpofcia  feguitando  il  fuo  camino  ,faceua  il  mede  fimo  perle  terre  e 
ca(lelli,per  doue  egli  pofaua . Intefofì in  Roma  il  tcrubil proponimento  di  r\ 

Cefare  fu grandijjimo  il  difiurbo  di  Tompco , e di  tutto  il  Senato , del  po- 
polo Romano  altresì , e farebbe  longo  a contar  tutti  i prove  di  triniti  che  ui  /- 

fi  fecero. Certa  cofa  è,  che  "Pompeo  fi  trouò  ingannato  ; perciochc  egli  non  , filmar  ce- 
fi era  mai  dato  a credere  che  Cefare  fi  doucfje  porrea  cofi  gran  rifeo , e te  J*rf,  & m 
neua  fermo  che  almeno  non  gli  foffe  mancato  di  poter  far  genti  da  refifier  ?rtJhn“r 
cantra  di  lui, ma  le  cofe  girarono  fra  altri  termini.  Che  quantunque  gli  fof  VJV  '** 
fe  data  autorità  da  ConJoli,e  dal  Senato  di  raunar'Soldati,c  di  ftr  ucnir  le  u ' 
fue  legioni, c fi  mandaffero Capitani  a dinerfe  città  d'Italia,  per  doue  Ce- 
fare baucua  da  paffare, per  cagion  di  difenderla ,e  di  conferuarla,tutto  que 
fio  non  fu  ha  fi  ante, per  riffe  tto  della  furia,  c on  che  Cefare  ueniua,e  delpo  & 
dere  che  egli  baucua  feco . Ecrefccndo  tutto  dì  la  fama  della  fuàuonuta , '•*  u““f  * 
Pompeo, t tutto  il  Senato  abandonarono  Roma, e Pompeo  fi  ridufj'c  a Capo  ™ ®* 
uà,  e di  quindi  a Brandito , luogo  marittimo , & in  ultimo  della  Italia, 
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poflo  nella  bocca  del  golfo  di  Venetia  , oue  ordinò , che  uenir  doueffe - 
ro  i Confai i per  p affare  a Duralo, luogo  ancor  cfjo  mari: imo  di  Macedo- 
nia (gran  parte  della  quale  è al  prejente  chinata  Albania )per  unire  infic- 
ine tutte  le  forge, che  egli  potejjc,  difeon fidandoli  di  potere  alhora  refi  fie- 
re in  Italia  a Ccfarc,ilqualc  già  fi  era  inftgnorito  della  città  di  Coi  fimo, che 
tene  uà  Domitio  con  trenta  coborti  di  Tompeo . Laqual  rie  cauta  da  Ce  fa- 
re , perdonò  a tutta  la  gente  che  ni  trono  dentro,  el’ificffo  capitano  trattò 
amicbeuolmente , egli  diè  licenza  di  gire  oue  gli  piaceffe,  & egli  andò  fu- 
Crftrt  fM  ti  hito  a trouarTompeo  .llchc  fu  certo  magnanimità  e clemenza  gran  diffi- 
de eternili  ma, laquale  usòfemprc  Ce  far  e marauigliofamente  in  tutti  i fuoifatti,eco 
tijftmo  in  piu  chiarella  delle  uittoric  da  lui  hauute  in  quefle guerre  ciudi, con  laqua 
tutti  ifmi  [e  clemenza  a miogiudicio  non  fece  acquiflo  di  minor,  gloriaci  quello  ch'e- 
*U>‘  fi  fucefie  le  uittorie.Toi  che  Ce  far  e hebbe  ridotta  a fua  dmotione  la> 

gente  di  Domitio, pafiò  aitanti, E fapcndo,chr  Tompeo,  & i Confoli  fi  uni - 
uano  infieme  a Brandito , con  la  maggior  proficua  ch'egli  potè , s’inuiò 
. contra  di  loro  con  le  fue  legioni.Ma  Tompeo  sera  guemito  a bafianga  per 
. di  fender  fi, & baucua  fatto  entrare  i Con  foli, e la  maggior  parte  delle  gen- 
n °Vuer^>  W nr//e  naui,c  pajfare  in  Grecia.? cnuto  Ce  far  e a Brandito , <3r  aficdtan  • 
g rimati  t'i  io  il  luogo , Tompeo  fahto  una  notte  nelle  nani , che  quiui  erano  pafiò  an- 
sali* in  f CCra  egli  a Duralo, oue  era  afpettato  da  i Confoli.E  cofi  rimanendo  a Ce- 
dtr  4i  crf*  j-are  l'enea  alcuno  impedimento  la  Italia,  (lana  in  penfiero  a qual  partito  fi 
doueffe  uolgere,e  benché  difideraffe  di  feguitar  Tompeo, ciò  non  gli  panie 
utile  di  far  pernia  di  mare , nonfitrouando  commodo  di  armata , perche 
effendo  alhora  la  flagion  del  uerno,non  haurebbe  potuto  nauigarcon  quel 
la  celerità  che  farebbe  fiata  bifogneuole.  Ilche  confiderando  egli,  & ap~" 
preffo  di  quanta  importanza  f offe  a non  fi  lafciar  dopo  le  (palle  nimici,iqua 
li  potejfero  far  nouità  nelle  cofe  della  Francia  e deli’ Italia , fi  difi  ofe  di  ri- 
maner difeguitare  alhoraTompeo  , e di  andare  in  Ifpagna , che  era  alla 
dmotione  del  mede  fimo  TÒpco , e teneua  in  lei  le  fuc  migliori  legioni  e due 
capitani, iquali  erano  Tctreio  ct^ffranìo.  Scritte  Suetonio,cbe  hauti  do  Ce 
fare  fatta  cofi  fatta  dclibcratione,di(fe  quefle  parole  ^Andiamo  prima  con 
Capii*-  tra  Ce  fenico  fìnga  capitano , e poi  ci  mlgeremo  contra  il  capitano finga 
m,*  capii*  cfercitò.E  quefio  diceua  egli, perche  i Soldati, che  Tompeo  baucua  in  Ijfia- 
° /‘"n4  * gna,  erano  natemi  e pratichi  Soldati,ma  i lor  capitani , tifiamo,  e Tetre - 
JuC>t0  ’ io, non  erano  tenuti  molto  aueduti  nelle  cofe  della  guerra . Etallo'ncontro 

era  Tompeo  prudcntiffimo,cualorofo  capi  tatto, ma  la  piu  gente , che  con - 
duccua, erano  Soldati  nuoui , e di  poca  efperienga . Ora  partendofi  Ce  fare 
da  Brandirlo, in  ifpatio  di  fefjanta  giorni  (diga  uccifionc  di  alcuno , e (di- 
ga battaglia , s' in  (ignori  di  tuttala  Italia,  e uolgendofi  a poma , mife  in 
lei  grandijjìmó (parto, fornendole  delle  crudeltà  prouatc  ne’ tempi  di  Sii 
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Ut . Tuia  Cefare  tifando  la  fua  / olita  clemenza , non  fece  alcun  male  a perfo 
tij  uè  grande, nè  picciola  che  fifoffe , air^i  facendo  Tannare  il  Senato , con 
fortò  ciajcuno  con  Immane  C?  dolci  parole , & rafiicurò  tutti, & moflran- 
do,che  la  colpa  della  difeordia  procedeva  da  Tompèo,il  quale  era  cagione 
di  quello  che  era  feguito , pn  curò  di  perfuader  loro  lagiufiification  della 
fua  caufa . D'Jfe  ancora , quanto  egli  difiaua  & ballata  difiato  la  pace , & r 

chic fc,  che  fi  manda  fero  ambafeiadori  a Pompeo , tbc  la  tratt  afferò , & 
facendo  fi  (libito  elegger  Confalo  ^prì  l'erario  di  Ironia , ancora  che  Metel  u deaera- 
lo ilquale  tra  uno  de  T ribuni  della  plebe , fi  sforma Jfc  d' impedirlo , & del  r'«>*  » 

tbrforo,chc  traffe  fuori, pagò  i Soldati, c lo  pari ì fra  loro.  Etera,  fecondo 
ehe  firiuc  "Plinio  nel  libro  trentatre , quefio  thejoro  grandi (fimo , cerne  an 
coratocca  Lucano. Hauendo  ciò  fatto  CeJ'arc,  e uolcdo  partir  di  Hpniapcr  . 

andare  alla  uolta della Spagna,come fagg io  e prudente  Capitano , pirouide  p es- 
prima,eia  faò  ordine  a tutte  le  cofe , cefi  appari  incuti  algouerno  della  cit 
tà,  come  della  guerra  ; e fatto  ferita  delle  legioni , ch'egli  bautua  a menar 
feco,laftiò  parte  della fuagcnte  in  Bràdipo,  & in  Otranto  & in  altre  ter  / 
re  maritimc  ,per  impedir  Pompeo, otte  egli  uolejfe  uenire  in  Italia. Lafciò  ■ * 

ancora  con  titolo  di  Capitani  Gaio  Antonio  e Dalabclla,  che  mette  fiero  in 
freme,  c facefiero  nani, e chele  conduce  fiero  al  porto  di  Brandito,  per  tra 
uarle  prefie  al  tempo  del  fuo  ritorno . Mandò  scinto  Valerio  a Sardign 4 
con  una  legione  contro  Marco  Cctta;ilquale  tcneualamedcfma  Sardigna 
per  Pompeo.  In  Sicilia  mandò  Curionc  contro  Marco  Catone,  con  ordine , 
che  come  fi / offe  impadronito  di  lei,pafiafie  in  africa. Lepido  lafciò  ago- 
uerno  della  citrà;c  Marc' Antonio gouernatore  e Capitano  in  Italia, et  de 
liberando  di.lafciar  Licinio  Crafib  in  Francia,  feguitò  il  camino  con  la  fua 
tifata  prefìtta , & non  trouò  chi  gli  faceffe  rtfifien\a  nè  in  Italia , nè  in 
Francia,  fe  non  quiui  la  città  di  Marfiglia  ;gli  babi  tanti  della  quale  e fèn- 
do difpcjli  di  feguir  la  parte  di  Pompeo, piu  al  mio  giudicio,ccme  amici  et  ,Xl 

partigiani, che  prudenti , non  lo  uolfero  riccucr  nella  città  ; et  fi  pofero  in 
arme  & a difefa.C efare  accojlandouifi , la  rinje  di  aficdio,eper  non  trat- 
tenerli quiui , ne  lafciò  il  carico  a Dccio  Bruto,  & a Gaio  Trcbonio  con 
genica  rio  nece fraria  riquali  feguitarono  Caffè  dio,  e foftennero  di  gran  di 
(agi,  & egli  feguì  il  camino  ucrfo  Spagna , ouegia  fi  fapeua  la Jua  uetiuta; 

& era  affettato  da  tifiamo  e da  Peti  rio  con  foldati  de'  confederati , & Jfrmi » , « 
con  quattro  legioni  de'  Romani, fra  i quali  c fra  Cefare  andò  la  guerra  mol  p*,r"*  • 
ti  giorni,  e principalmente  uicino  alla  città  di  Lenda.  principi}  Cefa- 

re fi  uide  in  gran  pericolo, fi  per  mancamento  di  uettcuaghe , come , e fen- 
do uenuto  il  ucruo, per  gl'impedimenti,  ihe  gli  faceva  i fiumi  & le  acque  • 

Inauri  e dopo  ilquale  tipo  Jcguirono  di  molte  fcaramuccie  c battaglie  fra 
li  due  c ferali,  & altri  fatti  d’arme,  che  non  è luogo  di  raccontare.  Final- 
% : mente 
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ne , finalmente  fa  rotto  , & uccifa  la  maggior  parte  della  fua  gente  da 
Giubate  di  Mauritania  (lacuale  è boggidì  il  Rggnodi  Fe^J  amico  di 
Tompco . yenuto  Cefare  a Bqma,  e prefa  la  fuprema  dignità  di  Dittato- 
rc,comc  fcriuono  T lutar  co  & appiano, fu  fatta  clettione  de’  nuoui  Confo 
li , de  quali  e fendo  egli  uno,depofe  la  Dittatura  ,eproueduto  de’  Tretori 
delle  ptouincie , e mutatigli  a fua  uoglia , mandando  Marco  Lepido  in  IJpa 
gna,et  zittio  „ Albino  in  Siciliane  Sefio  Peduceo  a Satdigna,e  Decio  Bruto 
nella  Francia,  & ordinate  le  altre  cofe  che  gli  paruero  neceffarie  ,ft  partì 
di  Bpma  ilmefe  di  Decembre per  Brandito  dotte  baueua  ordinato  che 
ueniffe  tutta  Ingente, per pajfare  alla  prouincia  di  Macedonia(la  maggior 
parte  deUaquale,comesè  detto , boggidì  è detta  Albania ) in  cui  fapeua  , 
che  Tvmpeo  col  fuo  efercito  dimoraua , il  quale  lo  fpatio  di  tutto  un’anno , 
che  Ce  far  e attefe  alla  guerra  di  S pagna , baueua  fpefo  in  far  grande , e po- 
tente armata  per  tornare  in  Italia , e raunar  danari , e genti  cantra  di  lui. 
& baueua  di  tutto  fatto  grandi  [fimo  apparecchio , e prouiftone , acuendo 
gli  naui , danari  , e genti  da  l{e , e Proutncie , e città  ,fìdi  ^ifia,  come 
di  Grecia , cioè  della  Soria , del  "Ponto  , di  Bitbinia , di  Cicilia,  di  Fenicia, 
di  Cappaiocia , di  Panfilia , dell\Armcnia  minore , e di  Egitto, e, quanto 
alla  Grecia, di  Tbeffaglia,di  BcotiaÀi  ficaia, di  Epiro,di  u ithene,di  Lace 
demonia , delle  ifole  di  Creta, e di  Biodi , e di  molte  altre  terre,  & oltre  a 
ciò  ueniua  in  fuo  aiuto  in  perfona  il  F{e  Dciotaro,&  ^ìriobargane . Dette 
quali  tutte genti,e  di  quelle  che  egli  baueua  tratte  d'Italia,  Pompeo  baue- 
ua accordato  infieme  un  poderofo  efercito  in  terra , egrandiffimo  numero 
di  naui  e di  galee  in  mare.Tfè  dirò  io  la  quantità, per  ejferci  molta  uarietà 
gli  autori  ,fi  nel  numero  de  Ila  gente  di  Pompeo,  come  di  quella  di  Ce  fare . 
Egli  è nero, che  dall' una  parte,  e dall  altra  furono  potentiffimi  eferciti,ma 
affai  maggior  numero  era  dal  canto  di  Pompeo . Ilqual  diuifando  che  per 
effere  alhora  il  cuore  del  uemo,Ccfarc  non  baueffe  tempo  da  poter  comma 
damente  poffare  il  mare,&  intendendo  che  egli  era  in  Bpma,teneua  le  fue 
genti  diuift  & alloggiate  per  la  Macedonia , e per  la  Tbeffaglia,difcojlan 
dofi  dal  mare  , & imponendo  a fuoi  capitani  detti  armata,  il  principal  de’ 
quali  era  Marco  Bibulo  che  guardaffero , e difendeffero  i liti . Ma  Cefare, 
che  fapeua  che  principalmente  la  fua  uittoria  fi  riponeua  nella  prefleg^a, 
e che  di  radoftfuol  ricourarela  occafione  cheft  lafcia  perdere  , partito 
che  egli  fi  fu , come  dicemmo , di  Bpra<*  » & arriuato  a Brandito , quan- 
tunque non  uifoffero  peruenute  tutte  le  fue  genti, fece  imbarcar  nelle  na- - 
ui  che  baueua  ordinato  che  quiui  fi  r annaffierò  , ifoldatiche  ui  poterono 
capere  ebe  furono  fette  legioni  di  gente  eletta,  fi  comeilmedefimoraccon 
ta  , e mandò  ad  affrettar  la  gente  che  carni  nana  , affine  che  ella  fi  con* 
giungcfjc  con  quella  che  iui  baueua  lafciato  ad  affettarla  ; & tutti  poi  to- 
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Di  rad*  p. ri  flo,oue  era  ordinato,  s' innaffierò . E partito  di  Brandito  net  principio  di 
cMptr*  l’tc  Gennaio, & attrauerfindo  il  mare  con  fauoreuole  tempo  , il  tcr\o  giorno 
'aulii*  ^ arTluà  al  lido  di  Macedonia, prima  che  Tompeo  bauejje  battuto  autfo , pu-. 
tuli.  re,  ch'egli  fi f offe  imbarcato  . Qrahauendo  fatto  fi montarle  fue  genti  in 

terra,  mandò  fubito  le  nata  e galee  a Brandirlo  per  lettore  il  refio  dello 
efercito  che  quivi  haueua  lafciato , & ordinato  che  ui  fi  haueffe  a condur- 
rei cominciando  la  guerra,  s'impadronì  preflamente  delle  città  di  spol- 
loniate di  Orico, cacciando  d’indi  Lucio  Torquato  e Lucio  Starbeio  chele 
tene  nano  per  Tompeo . Il  quale  tantoflo  che  bebbe  la  nuova  della  venuta 
di  Cefare , con  quella  prcfleg^a  che  potè  maggiore  , mettendo  infume  la 
gente  ilmeglio  che  dalla  fretta  gli  fu  conceduto  , andò  alla  volta  di  ùu- 
to%$o, dotte  haueua  tutta  la  fua  monitione , e tutto  lo  apparecchio , e vet- 
tovaglie per  la  guerra, filettando  che  Cefare  quitti  tieni (fi , conte  nel  vero 
CtfirttV*  venuta.  Arrivatovi  Tompeo,  fi uno  e fi  altro  efercito  fi  accampò  poco  difco- 
fttfi  *ec3~  fl0  f tjfendoui  di  me^o  un  fiume, oue  fi  fecero  alcune  leggieri  battaglie,  & 
^Durl-rr»0  anco  daCcfarc  fi  trattò  della  pace  , ilquale  mandò  per  que fio  alcuni  fuoi 
Fun»  f»tì  che  non  furono  ricevuti  da  Tompeo , tanto  fi  confidava  egli  nella  grande^- 
dìfctfl » dal  dell’ efercito  e delle  forpe  che  fico  haueua. sfittando  Cefare  ogntgtor 

l'altro.  no  c]]e  le  altre  Jue  legioni  ueniffero  , fen\a  lequali  non  giudicava  fava 
deliberatone  il  combattere,  e tardando  elle  piu  di  quello  chea  lui  pare- 
va che  poteua  effer  la  lor  venuta , e per  ciò  entrando  ingrandiamo  diflur- 
bo,fi  deliberò  di  andanti  egli  in  per  fina  con  tre  de  fuoi  piu  fidati , & oc- 
cultamente con  un  picctol legno  pafifar  lo  fi  retto  de  Imare , e condurle, fii- 
T un  trita  mando  di  poter  far  qtteflofcn^a  che  alcuno  fap  effe, eh' egli  fi  fofje  partito, 
di  Ce/art.  £ ponendo  il  fio  peti  fiero  ad  effetto,  con  un  legnetto  per  la  bocca  del  fiume 
entrò  nel  mare . Ma  fopragiunfe  una  fortuna  fi  fiera  che'l padron  del  le- 
gno, ilquale  non  fapeua  chtfoffe  fi buono  ch'egli  conduceua , non  ofando 
paffar  piu  auanti  ,uolfc  il  legnato  per  tornare  a dietro  . Albora  Cefare 
difeoprendo  la  faccia, dìffe,non  temere  amico , percioche  tu  porti  teco  Ce- 
fare e la  fua  buona  fortuna  . Il  padrone  da  quefie  parole  prendendo  ani- 
mo ,fi  mijjc  a feguitare  il  viaggio,  ma  crefcendo  tuttavia  la  tempefla  del 
mare , & il  tempo  contrario,  venne  a tale, che  difperando  di  potere  andar 
piu  avanti , furono  sformati  di  tornarfi  nel  fiume . Quefto  fatto  intefo  dal - 
l’ efercito  ,fi  (paventò , e fi  hebbe  a rifentire  & a doler  fi  molto  di  lui,  dan- 
dogli maggior  loda  di  cavaliere , che  di  capitano  ."E  co  fi  Valerio  Maffino 
lo  pone  per  fatto  temerario , onde  a mio  gtudicio  non  fu  fcritto  da  Cefare 
ne’ fuoi  Comentari . D'indi  a pochi  giorni  giun fe  Antonio  con  quattrole - 
gioni,  che  erano  quelle  che  Cefare  haitca  Inficiate  in  Italia , e mandò  fubito 
le  navi  per  il  rimanete. Ora  dopo  alcune  battaglie  di  picciolo  momento  con 
giungendo fi  Antonio  infume  col  campo  di  Cefare , e pofio  il  tutto  in  buono 

ordine - 
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tràine , e fatto fi  il  fomigliautc  da  Tompeo,  feguirono  fra  loro  alcune  mi-  Cifrr*  * 7». 
fi  hi  e , che  io  uo  troncando , infitto  a tanto  che  giunti  preffoa  Duralo,  f '• /••'<*- 
oue  Cefive  era  ucnuto  con  proponimento  di  combatter  quefia  città,  e Tom 
peo  di  darle foccorfo,arr.bi  gli  : f crei  tipo fivo  gli  alioggiamcnti,l'uno  tanto  “r*W* 
uicino  all'altro  che  ogni  giorno  fi  attaccaua  qualche  fiaramuccia^r  ne fe- 
guiua  la  morte  di  parecchi,  fi  dell'unapartc , come  dall’altra  infino  che  un 
giorno  far  dor  della  guerra  fi  fattamente  fi  accefc  che  effondo  cominciata  \ 
unafcaramuccia,etaccrefcendo  la  gente  tennero  alla  giornata, laquale  fu 
di  qualità  che  i faldati  di  Cefare  furono  rotti ,e  non  gli  potendo  egli  nè  con 
prteghi,  nè  con  minacele,  nè  con  niun  conforto  ritenere  > fuggirono  a gli  al 
loggiamcnti,  et  u’bebbe  di  quegli,  a ’ quali  non  baftaua  l'animo  di  difender 
gli. Ma  Tompeo, o perche  eglifiimaffe  che  la  fuggita  fojfe  finita, e che  den  ce frutti- 
lo u}fi  nafeondeffe  qualche  inganno, o pure, perche  fi  credeffe  che  piu  non  b 7W 

gli  rimaneffe  da  fare ,e  che  Cefare  fo/fc  fiato  uinto  c rotto  con  poca  fatica , 
in  giti  fa  ch'egli  non  potejfepiu  rihauerfi , non  fi  curò  di  fornir la  uittoria , 
nè  di  feguttar  quello  che  acquiflato  haucua,  ma  fece  raccor  la  gente  ,Jen- 
\a  che  fi  combatte/fero gli  alloggiamenti  de'  niruici.  Cefare  fortificò  ilfuo 
campo  nel  modo  che  conueniua , come  quello  che  fapeua  hauer  non  mino- 
re animo  & prudenza  negli  auenimenti  contrari, che  ne  felici,  & fcriueft , 

■che  egliafuoi  amici  hebbe  a dire,  Hoggi  certo  farebbe  la  guerra  finita,  fi 
i capitani  de'  nofiri  nimici  bauejfcro f apulo  uinccrc.Tcrdè  in  quefia  gior- 
nata Giulio  Cefare  parecchi  de'fuoi  foldati,fra  iquali  furono  quattrocento 
caualicri  Romani, e dieci  Tribuni  de1  faldati, e trentadue  Centurioni, e gua 
magnarono  i nimici  trentadue  bandiere.  Effendo  quefia  battaglia  in  tal  ma 
niera  feguita  , Tompeo  ne  diede  fauifo  in  diuerfe  parti  del  mondo , ripu-  S*niu* 
tandofi gtàdi  effere  affatto  uincitore . Ma  Giulio  Cefare  hauendo  riprefo  ****** 
alcuni  de  Juoi  capitani  ,&  alfieri, ancor  a chf  tutta  la  fua  gente fdegnan- 
do/i  e dolendoci  di  effere  fiata  uinta,  chiedcua  di  combattere,  non  uolle  al 
lora  ucnire  al  fatto  d'arme , & mettere  un'effectto  Jpauentato  centra  di 
uno  ardito  etuittoriofo.^in\i  prefe  nuouo  configlio,  et  mandando  i faldati  jutdimfu 
feriti  fp-  in fermi  in  ^Apollonia,  fi partila  notte  conia  maggior  taciturni - iiCtJtn. 
ta che  potè,  di  quel  luogo  doue  era  accampato,  e situammo  uerfo  Teffa - 
glia, con  penfìero  di  rifiorare  & inanimare  il  fuoeffer cito,  e ritirar  Tom- 
pco  lontano  dal  lito  del  mare , di  donde  ueniuail  maggior fuo  podere 
haucua  maggior  commodo  di uettouaglic  ,o almeno  di  rompere  Scipio- 
ne , ilqualc  haueua  intefo  che  ttcniua per  umrft  con  Tompeo.  Ma  Tompeo  DifV"  di 
ueggeudo  che  Cefare  fi  era  partito , dopo  lo  hauerlo  feguito  alcuni  pochi  • 

giorni , era  fua  deliberatane , lafiiando  io  mare  fi  fatta  armata  che  Cefa  - 
re  non  poteffe  umccrla.di  paffare  in  Italia , & impradonirfi  di  lei  & del- 
la Frana  a, e della  Spagna ,e  dipoi  uolgerft  contra  Cefare.  Ma  sformato  da 

molti 


molti  che  erano  de  primi  cittadini  Romani , mutò  coniglio,  & fui  ito  fi 
diede  a Jeguitar  Ce  far  e , ilquale  sera  ncoucrato  ne'  campi  di  Far  faglia  . 
One  fi  andana  ritirando  con  tanta  deftre^a  & ordine  che  di  tutte  le  occa 
poni  che  fegli  mifero  x’ianti , prefe  femprc  la  migliore , infin' a tanto  che 
reggendo  i fuoi  foldati  pieni  di  buono  ardimentosi  vigore  & di  for^e  da 
combattere, fi  rifolfe  di  piu  non  ricufare  il  fatto  d’arme , an^i  ogni  giorno 
il  1 di  raPPrefenUua  a nin!>ci  la  battaglia.  Tompeo  conofccndo, come  il  nero  era 
Pop QH4l  d,e  a Cefare  mancaua  la  uettouaglia,e  che  i fuoi faldati  sindeboliuano , et 
fjf,  patinano  difagio .andana  differendo  lagiornata.e  no  uolena  uenire  alle  ma 
ni . E,  come  faggio  e bene  effetto  Capitano , procacciaua  di  far  la  guerra 
con  diflruggcre  il  nimico,  fen^a  mettere  a pericolo  le  fue genti . Ma  come 
che  Tompeo  hauefie  cojì  propofio,poté  tanto  la  i fianca. la  mormoratone, 
et  l’ofiinatione  de  i maggior  capi  che  feco  haueua  che  lo  ridujfero  a ueni- 
re alla  battaglia  contra  il  fuo  proprio  parere  e volontà,  Tacila  qual  batta- 
glia dall' una  parte  e dall’ altra  fi  ridiffc  infieme  tutto  il  valore  & la  fiotta 
de' Bimani, ancoraché  lagentc  di  Cefare  foffe  di  affai  minor  numero , per- 
cioche  tutti  gli  feritori  affermano  che  erano  dueuolte  tanti  i foldati  di 
Tompeo  .ma  qveidi  Cefare  erano  piu  defiri,e  piu  effercitati  nelle  co fe  della 
guerra . E , quanta  inuero  foffe  luna  & l'altra  gente , io  come  sè  detto, 
non  lo  potrei  fcriuer  con fcmer^a,per  cioche  gli  autori  fono  in  quefio  dif- 
ferenti.Et  Appiano  fcriue  le  diuerfe  opinioni  che  ui  fono,  & alcuni  pongo 
I fidati  di  no, che’ l numero  fu  di  trecento  mila  huomini,tra  quali  è Lucio  Floro,  altri 
Ctfrt  era-  l0fann0(n  fettancamila,& altri  qualcbcmcno,  & tra  quefti  èTlutarco, 
«Mar  «/ice  che  Tompeo  conduffe  a qucfla  battaglia  quaranta  cinque 

muro  di  ‘ niila foldati , de'  quali  u erano  fette  mila  a cauallo  ,e  Giulio  Cefare  uenti- 
qua  divi  duemila  fanti  ,& poco  piu  di  mille  cavalli . Tuttauia  ^ ppianouuole  che 
te*‘  quefio  minor  numero  di  tale  efercito  foffe  di  gente  Romana, perche  non  gli 
, pare  uerifimilc  che  di  tante  genti  fi  accoTgaffc  un  fi  picciol  numero  in  una 
co  fi  deliberata  et  importante  guerra.  Ilche  a me  anco  pare  piu  coforme  al 
la  verità. Là  onde,comunque  quefio  numero  fi  foffe,  fu  quella  battaglia  de" 
maggior  Capitani , & della  piu  forbita  gente, fi  in  defi  re^a , come  in  ua- 
mrJìidtUe  l°recbe  fi  trouaffe giamai  . Macon  tutto  che  ella  foffe  tale,  la  batta - 
gMerrtp.no  glianon  durò  molto . E dimoflroffi  in  lei  che  gli  ottenimenti  delle  guerre 
uteri , t if  fono  per  lo  piu  cotanto  uarij  che  doue  l’huomo giudica  che  fia  maggior  for- 
ut  può  ftr  5,4  fougntc  fitroua  piu  debole^a , & quel  che  fi  teme  meno , fuole  alle 
iuj*  u0^e  °J fcnder  maggiormente, & apporta  piu  grane  danno.  Hauendo  eia - 

fcun  di  quefti  due  (ingoiar  Capitani  deliberato  di  uenire  agiornata,  ordi- 
narono le  fchiere  loro  ne  Ila  gufa  che  conuemua,  et  differo  a foldati  quelle 
parole  che  erano  piu  atte  a fargli  animofi  et  pronti  alla  battaglia. E pofeia 
dando  loro  il  fegno  che  ambedue  foleuano , da  ambe  le  parti  s' incominciò 

il  fatto 
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il  fatto  d'arme.  Da  principio  la  caualeria  di  Tnrnpco,  velia  quale  egli  baite  E* 
va  pojla  la  jua (pcran\a  et  era  tutta  la  nobiltà  di  {{orna,  in  cuifevipre  haue  d> 
va  tenuto  la  maggiore  e la  miglior  parte,  cominciò  a dar  la  carica  a qui  Ila 
di  Cefare,ee  a farle  lafciare  il  campo. Ilcbe  veduto  da  Cefarc,  che  no  perde 
va  punto  di  occafione,  diede  il  fegno  a una  battaglia  di  góte  che  a queflo  fi 
ne  baucita  appartato  dagli  altnfoldati  che  deffe  dètro  nella  detta  canale* 
ria  di  Tompeo, laqual  ciò  fece  co  tanto  impeto, procurando, come  le  era  (la 
to  impoflo  da  Ce  fare, di  no  ferire  in  altra  parte  che  nella  faccia, che  que'gio 
vani  ( che  di  tali  era  la  caualeria)  non  potendo,  o no  udendo  foffcrirc  che  JfiutU  a 
lorfoffe  guaflo  il  uifo , cominciarono  a ritirarfi  et  a dar  volta;  di  maniera , Ct!art . 
che  da  quella  parte, onde  Top  co  filmava  che  gli  doueffe  venirla  uittoria , 
gli  uenne  il  cominciamento  della  perdita, perciocbe  ancora  che  i fuoi  Solda 
(ihauefferogia  rotta  la  prima  fquadra,e  fojjcro  entrati  nella  fecoda  che  la 
caualeria  fuggiua,e  quella  di  C cfarc  sera  uolta  a ferir  dentro  di  loro, il  me 
defimo  tutti  fecero,  mguifa  che  fra  poco  fi  dimofirò  la  uittoria  per  Giulio 
Cefarc . Là  onde  Tompeo  perduta  lafpcrangaài  poter  uinccre , fuggendo 
firidujfeal  fuo  padiglione , Inficiando  il  campo  & la  uittoria  al  fuo  ni- 
mico.Il  quale  non  uolendo  che  la  occafionegli  ufcifje  di  mano,  non  trovali 
do  niuno  che  gli  face ffe  refiflenga , riuolfele  fue  genti  a combattergli  al- 
loggiamenti dt  Tompeo,  iquali conpoca  faticaui  cominciarono  a entrar 
dentro,  llche  veduto  da  Tompeo,  lajciando  le  infegne  e la  uefia  di  Capita-  r"Sa  <il  fy* 
no,&  prefi  altri  panni, & il  primo  cauallo  che  potè  hauere,  con  la  compa- 
gnia  di  quattro  altri  caualli  che  lo  feguit. irono  fiquali,  come  fcriue  V elido  A-  K'** 
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Tatcrcolo , erano  fuo  figliuolo  Sc  fto  Tompeo , » due  Lcntuli , & Favonio 
huomo  Tre  torio)  cavalcando  in  molta  fretta, andò  alla  città  di  Lariffa,oue 
congiungendofi  feco  altri  trenta  caualli  di  coloro  che  fuggiti  erano  , ferina 
fcrmarfi  punto  ,fieguitò  il  fuo  camino , infimo  ch'egli  pervenne  al  lido  del - 
f Arcipelago. Oue  trovando  una  nave  di  mercatanti  Romani,  entrò  in  quel  " * 
la,e  navigò  all’Ifola  di  Lesbo  che  è nel  medefimo  Arcipelago,  alla  città  di 
Trletelino , la  quale  è nella  medefima  Ifola,  onde  poi  tutta  la  J fola  fu  detta 
"Mctclino, nella  qual  città  egli  banca  la  moglie  e la  famiglia.  Laqual  levata 
feco, e fatta  feelta  di  tutti  quei  legni  ch'ei  potè  hauere, fi  partì  di  quell’  Ifo 
la, molto  fofpcfo,fcngafapcr  determinare, nè  rivolgerti  ih  rfo  dove  bave  ffe 
agir  e. Alcuni  lo  còfigliauano  che  dove  ffe  prenderla  volta  di  Africa, nella 
quale  era  Giuba  fuo  amico, e Repotetisfimo,  Altri  erano  di  parere  ch'egli 
andaffe  a trottare  i Tartbi.  Finalmente  Tompeo  fi  mife  in  animo  di  pafjare 
in  Fgitto , dr  queflo  per  l'amicitia  cliefjd  banca  col  Re  T olomeo,  pud)  e di  Temf.f9 
quel  T olomeo  che  alhora  teneva  il  regno . llche  fece  battendo  prima  tocca 
la  Trouincia  della  Cilicia  nell' Afta, el  lfola  di  Cipro . Et  andato  in  Egit- 
to, & pcruenuto  in  Ale/ftndria,  hebbe  quel  fine  che  lofio  fi  dirà  da  noi. 

Tercioche  bauendo  Giulio  Cefarc  nceuutauna  cefi  gran  vittoria,  come 
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s"è  inondi  iettOyiimofirò  in  quella  la  fua  tifata  clemenza, non  aeeonfcnten 
do, fornita  che  fu  la  battaglia,  che  fi  offendeffe  ne  amagga/fe  alcun  Roma- 
no,e perdonando  a tutti  coloro  che  furono  prefi,e  trouaii  negli  alloggiami 
ti  di  Tompco,tra  quali  fu  Marco  Tullio  Cicerone.  Vero  è, che  nella  giorna 
ta  dalla  parte  di  Topeo  furono  tagliati  a peggi  quindici  mila  buomini,  & 
da  quella  de’  uincitori  meno  che  due  mila  Soldati, come  l'ifieffo  Ce  fare  feri 
ue.  llquale  bauedo  intefo  il  camino  che  era  tenuto  da  Topeo  nella  fua  fug 
gita,p  non  gli  dar  tipo  da  poter  rifarfi,fi  mtfepr diamente  a feguitario  col 
migliore  e piti  feelto  fiore  della  fuagente.  E pcritcnuto  al  lido  del  mare,rcn 
dendofi  obediente  tutte  le  città, per  doue  egli  paffaua;c  meffe  infieme  tutte 
quelle  naui  e galee  che  potè' hauer e, infieme  co  quelle  di  Cajjio  chealhorafì 
riduffe  al  fuoferuigio  et  alla  fua  grafia, pofe  in  effe  quel  numero  dc’foldati 
che  fu  po(ftbile-,e  pafiò  nell' Afta  minore. Oue  efi'endo  ragguagliato  che  To 
peo  era  fiato  nell'Ifola  di  Cipro, fubitoauisò  ch’egli  bauejfe  tenuto  la  uia  di 
Egitto. Là  ondeprefe  la  medeftma  firada, conducendo  con  ejfo  lui  folaviète 
due  legioni  di  faldati  uccelli. Et  andando  cp  buon  tempo  alla  uolta  della  cit 
tà  di  Alejfandria,ouc  habbiam  detto  che  Topeo  sera  inuiato,intcfc  in  ma 
re  che  Tompeo  quiui  era  andato,  et  confidandoli  ncbcncficij  che'l  padre  di 
Tolomeo  baueua  riceuuto  nella  fua  cafa,haueua  mandato  a richiedere  al  fi 
gliuolo  che  uoleffe  riccucrlo,e  fouucnirlo  del  fuo  aiuto ; ma,  perche  a miferi 
e caduti  di  altafortuna,poco  fi  fuol  ferbarfede,  etgiouare  amicitia,  etnei 
le  auerfità  degli  amici  non  fi  tien  memoria  de'  benefici  riceuuti\il  Hfglife 
ce  intendere  che  farebbe  uolentieri  quello  ch'ei  riccrcaua,onde  egli  andan 
do  a trottar’ il  I{e  dentro  un  picciol  legno,rafficurandofi  nella  fu  e promeffe , 
era  fiato  amaggato , prima  che  perueniffe  al  lito , di  ordine  dell ificjfo  Re  , 
fermano  d'ttn  Settimio, et  d‘ un  altro  chi  a mato^A  chilla, /limando  e/fi  con 
quefta  opera  di  acquiflar  l' amicitia  di  Ce  far  e . E tutto  ciò  s era  fatto  per 
configlto  di  Fotino  Eunuco,  gouernator e del  I{e.  Intefe  ancora  che  Corne- 
lia moglie  di  Tompeo,e  Sefto  fuo  figluolo,  fi  erano  ritirati  dal  porto,  fug- 
gendo con  la  medefima  naue, con  laquale  quiui  fi  conduceuano  . Ora  perue 
mito  Ce  fare  al  lido , & entrato  in  Alejfandria  ,glifufubito  prefentata  la 
tefla  del  gran  Tompeo , laquale  egli  non  fofitne  di  uedere,  angi  cj/cndogli 
confegnato  il fuo  annello,  pianfe  per  compa/ftone  di  colui , di  cui  era  fiato  , 
confi der andò  il  fine  nelle  felicità,e  grandegge  di  Topeo, il  quale  con  tanto 
bonore  cfama  hauea  tre  uolte  trionfato, et  era  flato  altretante  Confalo  in 
Epma , e per  tanti  anni  baueua  hauuto  ilgouerno  della  Rcpublica , & era 
fiato  il  maggior  cittadino, che  ui  fi  troua/fe,  et  baueua  parimente  tante  uit 
torie  e dignità  ottenute. Trouò  Cefare , quàdogiunfe  in  Egitto, guerra  e di 
feordia  molto  grande  fi  a il  gioitane  Hp  Tolomeo, c la  bella  Clcopatrafua/o 
rella,foura  la  diuifìonc  del  f{egno, nelle  quali,  come  Confolo  I{qm.ino,ccr  - 
cò  di  trame  tterfi, per  pacificargli  infìeme.Ep  que fio, come  pur  l'ifieffo  Ce- 
fare 
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fare  ferine,  o perche  la  propria  confcienga  di  haueruccifo  da  traditori  To 
peoygli  faccjfe  temere  {come  dice  Tlutarco)il  fouradetto  Fotino, che  era  Jla 
to  cagione  della  detta  morte, & Achilia  che  fu  il  micidiale  ilquale  teneua 
la  mano  nella  perfona,e  cafa  del  Re, par  e do  loro  che  Cefare  piegaffe  a fatto 
tir  la  parte  di  Cleopatra,  chiamarono  l'cfercito  che  il  /{e  teneua  preffo  del 
la  città, ilauale  era  di  ueti  mila  faldati  di  buona  gete,pcfando  didoucr  far 
di  Giulio  Cefare  quello  che  effi  baueano  fatto  di  TÒpeo,et  in  talguifa  fi  co 
minciò  con  Ce  far  e, e con  la  poca  gente,  che  quitti  menato  haueua,  fra  pochi  r 
giorni  detro  della  città, e nel  porto, tra  le  naui,e galee  la  piu  crnùclguer-  r*Ume»* 
ra  che  egli  fac  effe  gi  amai. 'Laquale  io  no  potrei  raccotar  partitamcnte  per  Cifre . * 
i molti  accideti  che  in  lei  alienerò,  ma  bafta  di  papere  che  Giulio  Cefare  mol 
te  uolte  hebbe  a cobattcrc  per  la  fua  perfona,sì  dentro  della  città, bauSdo- 
ne  i nirnici  occupata  la  maggior  parte,  come  parimente  nel  porto  co  le  fue 
nani,  e fluide  una  uolta  intanto  pericolo  ch’cift gettò  nell'acqua  giu  d'uno, 
picciola  barca, e fi  faluò  col  nuotare, riducendoft  a una  delle  fue  galee, e co-  c,fXrt  »- 
me  dice  Suetonio,  portò  in  una  mano  i fuoi  Comentari , leuando  il  braccio  me  (*}"** 
in  alto, per  che  no  fi  bagnaffero,e  tenSdo  la  fua  uefla  co’  deti,affine  che  ella  L '>mtUu  • 
nonueniffe  in  poter  de'  nemici. Ma  peruenuta  finalmite  la  fuagc:e,e  l'aiu 
to  ch’egli  afpettana,<f*dfìa,  e di  altre  parti,  Giulio  Cefare  in  capo  di  none  Mone  ^ 
rueft  che  durò  queflaguerra,fu,comein  tutte  lcaltrc,uincitore,e’l  I\e  Tolo  Ttiamt». 
meo  fu  morto  in  un  fatto  et  arme,nelquale  Cefare  moflrò  fi  fatte  prode  ggc, 

& usò  cotali  ardimenti  ,&■  una  prudenza  co  fi  uiua,che  fiolamente  per  que- 
llo potrebbe  meritar  fama  di  eccellentifjìmo  capitano . Dipoi  hauendo  do-  Ctfcrt  «/» 
mata  lafuperbia  de  gli  Egittij , & ucci  fi  gli  ucci  fori  di  “Pompeo , e fatta  atort  in 
Cleopatra  Hcina,c gommatrice  di  quel  l{egno  ( laquale  il  tempo  che  egli  'AUIiadn* 
dimorò  quiui , haueua  tenuta  per  amica, e riceuette  pofeia  di  lei  un  figliuo- 
lo , chiamato  Ce  far  in  ojdopo  lo  bauer  proueduto  alle  cofic  ncceffarie,li  par - -, 
tì  di  Egitto, & andò  alla  uolta  della  Soria , perciocbe  intendala  chremen-  MbJunfi 
tre  ch'egli  era  flato  occupato  nella  guerra  con  quei  di  Egitto, il  /{e  Fama-  ghudo  ci» 
ce , figliuolo  del  famofio, e potente  I\e  Mitridate,  auifando  che  con  la  occa - c 'f*rt,*<>- 
fion  delle  difeordie  de’  Romani, haurebbe  potuto  bcniffimo  ricourare  la  par  Ct~ 

tedclfuo  Regno  che’l  padre  haueua  perduto  Jjaueua  fatto  cfercito,crot-  Do'mlìorct 
to  Domitio,acui  da  Cefare  era futo  dato  il  goucrno  di  quei  luoghi,  egli  io  <D  r,r. 
ancora  fi  era  impadronito  per  forgia  d’arme  della  prouincia  della  Bitbinia,  ”*“■ 
e della  Cappadocia,fcacciàdone  di  effa  il  Re  ^iriobarganc, amico, e f addito  f*J‘/0bar>* 
de’  Romani, & il  medefìmo  baucua  cominciato  a far  nell’ Armenia  mino-  dtLuf 

re  che  era  tenuta  dal  Re  Deiotaro , pofioui  per  i Romani . Venuto  pofeia  &*o  <U 
Giulio  Cefare  in  Soria  col  fiuo  cfiercito  con  piu  prevegga  di  quello  cbc’l  Re  ntct- 
Farnace  flimaua,come  che  egli  lo  afpettajfe, hauendo  auifo  della  fua  itcnit-  nt 

ta,  fra  pochi  giorni  fecero  la  battaglia,  nella  quale  con  picchia  refi  fleti-  dfctjlrl) 
ga  fu  quel  Re  unito, e rottole  fu  fatta  una  grande  uccifion  de  fuoi  faldati  ; iwugi,, « , 
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di  modo,  ch'egli  foto  con  gran  fatica  ni  [campò. Grande  fu  F allegrerà  che 
Giulio  Cefare  hebbe  di  qucfla  uittoria,per  de(ì derio  di  tornare  a [{orna, do 
Gw  vó  to  ue  intendcua  che  per  la  fua  lontanala  ui  erano  nati  molti  difordini.Sapeua 
figiioL  tnng  parimente  cbc'l  maggior  figliuolo  di  Tompco  s’era  impadronito  d'unagrS 
giure  del  parte  della  Spagna , battendo  ridotte  fi otto  il fuo  podere  molte  geli  di  quel 
GrxnVom  che  quiui  Marco  Marrone  haueuabauuto  ingoucmo,e  di  quelle  pari - 
adroni  mcnte  c^3e  bJ,,eua  Tompco  Magno  fuo  padre . Hebbe  ancora  nitoua  che  in 
’to'a'rn 4 africa  s’ erano  ridotti  infieme  molti  de  principali  ternani  ,filuati  dalla 
gran  parte  giornata  di  Far  faglia  , tra  quali  erano  i piu  degni  Marco  Catone , chiama 
dtiu  Spa-  t0  yticenfe , perche  fi  uccife  in  Vtka,e  Scipione fuocero  di  Tompco , e che 
' co  fioro  ui  erano  andati  con  gran  parte  delle  gale  e,  e nani  dell'armata  di  To 

peo,e  con  tutti  quei  faldati  che  poterono  battere, & cfij'cndofi  uniti  con  Giu 
Catene  & ^ ^ ™ anritania,baucuano  hoggimaigran  Dominio  nell’ africa,  e rau 

Scipione  in  nato  «»  grofif°  cfcrcito  cotra  Cefi  are, prefo  per  capitano  Scipione, fi  perche 
Africa . Catone  non  uolle  quel  carico,fì  perche  era  in  affrica  tenuto  fortunato  il  no 

me  de  gli  S cipioni. Toi  c hebbe  Cefare  auifo  di  tutte  quefile  cofe , fra  pochi 
• giorni  con  gran  prefiìe^a,e  diligeva  racquifilò  tutto  quello  che  Famacc  ha 

ueua  occupato, e fcacciadolo  del  Tonto, s' in fignorì  di  altre  terre  piu  aitati , 
e la  filando  Minutio  co  due  legioni  alla  cura,e  guardia  della  Troutncia,co- 
pofte  & ordinatele  dtfferege  dell' altre, e premiati  et  ordinati  i Bieche  era 
no  rimafi  fedeli, & amici  de  Rimani, finga  piu  far  dimora  nell  rifila,  fi  di- 
partì >&  in  breuififimo  tempo  pafilò  in  Italia , & andò  a Rgma, offendo  poco 
meno  d'uri  anno  che  sera  partito  di  lei,  nel  uero  breuififimo  tempo  per  cofi 
Ce  fin  con  gran  fatti,c  per  cofi  lungo  uiaggio.D' indi  a pochi  giorni  fi  fece  elegger  Co 
fal°tnUé~  fà0  ^ tcr3ta  «olta,e  riordinatele  cofe  di  Pjtma , come  meglio  alhora  potè , 
v 14  ’ dijpiace  dogli, c nò  potè  do  fofienere,che  i fittoi  nemici  tenefifero  l'africa, co 

me  s'è  detto  di  [opra, fi  partì  di  Pomaper  andare  in  .Africa , c comandado 
alle  fue  genti  che  lo  feguiff ero, pafilò  nell’ l fola  di  Sicilia, e d indi  s imbarcò, 
Cefiert  in  e tragettò  in  africa. E benché  egli  no  bauefife ficco  codotto  tutto  il  f io  efier 
Africa,  cito , nè  la  fua  armata, co  fidando  fi  nel  ualor  de’fuoi  foldati,e  nella  fortuna, 
prefe  terra  con  quella  poca  gente  cbchatieua  ,preffo  alla  città  di.Adru- 
mento  nella  ifile/J'a  „ Africa , e d’indi  andò  a uri  altra  città , chiamata  Letti , 
oucfu  riccuuto.E  dopo  alcune  fcarumuccie,c  picciolc  battaglie, peruenute 
le  fue  legioni, e pedoni,e  cattalli , cominciò  la  guerra, laquale  durò  quattro 
mefi,dal  principio  di  Gcnaio  in  fino  al  primo  di  aprile, offendo  il  comincia 
mento  di  efifa  contra  Tetreio,c  Labicno,e  dopoi.continnandofi  cotra  il  me- 
de fimo  Scipione, e' l f\e  Giuba, ilquale  porgeua  aiuto  alla  parte  contraria  co 
otto  mila  faldati  la  metà  a cannilo,  di  che fi'empre  fu,& hoggi  è ancora  abo 
^ dettole  l' ^Africa. Fra  tutti  iqttah  fi  unirono  infieme  cotra  Cefare  otto  legio 

ni  di  fanti, e uè  limila  caualli.E  in  qfiaguerra  feguìrono  di  molte  battaglie, 
le  quali  fono  fcrittc  copio  fimo  tc  da  llircio  ne' cometari, da  Tintorio, da  Ltt 
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cono, e da  Lucio  Floro, e da  altri  ;&  in  queflc  Ccfarc  fi  uide  in  gran  perico- 
lila finalme tc  con  la  fua fortuna  e colfuo  ualore  uinfe  i nimici  in  magra 
giornata, nella  quale  di  cf]i  furono  tagliati  a peggi  dicci  mila,  e Giulio  Cefa  Ct-  u!m 
re  rimafe  Signore  del  campo, et  in  pochi  giorni  di  tutto  il  paefe  di  africa,  {<<orf> 

& Scipione, e tutti  i primieri  capitani  che  erano  fiati  cantra  di  lui, fecero 
diuerfe  morti, parimente  fra  pochi  giorni.  Il  I\e  Giuba  che  con  la  fuga  sera  Duello  del 
faluato  dalla  battaglia, non  fapcndo,ouc  poter  trouar luogo  ficuro  da  ridur  Giuba  « 

fi'difpcratofi  affatto,  di  terminò  con  cifrari  io  di  morire  infieme  combattei i 
do,& amaggandofi  l’un  l’altro,  hi  a in  queflo  lor  duello  bebbe  maggior  pof 
fango,  il  He  Giuba  che  rifranto , e l’uccife  : c dipoi  comandò  a un  fuo  fcruo 
che  ammala f]e  lui,c  co  fi  morì  d efferato . Ora  il  buon  Trlarco  Catone  che 
era  in  letica, intendendo  che  Ce  far  e ueniua  alla  uolta  di  quella  città, ancora 
che  egli  fapeffe  che  da  lui  non  era  per  ricmcre  altrimenti  morte  , ansigli 
farebbe  flato  perdonato , e rcnduto  bonore , per  non  riccucr  la  uita,nè  al- 
cun bollore  da  fuoi  nemici , fi  ammaggò  con  la  propria  mano . Tacila  qual 
moiri  e auennero  alcune  c ofe  notabili, e feritte  da  molti  autori , cofi  gentili.  Catone . 
come  catohci.fcnga  quegli  che  di  fopra  babbiamo  nominato. Cicerone  fcrif 
fe  un'opera  in  lode  della  morte  di  Catone,  contra  laquale  Cefare  neferiffe  ' 
un  al  tra, le  quali  fi  fono  pcrdutc.Scipionc  che  era  fiato  generai  capitano  di 
quefiagucrrafeampò  fuggendo  dalla  battaglia,  e montato fopra  certe  Ga  Mortt  *’ 
lec,e  con  quelle  feguitando  la  fuga,  fu  ricontrato  dall' armata  di  Cefare, on  • 

de  per  non  cfferprcfo,fi  diede  alcune  ferite, e fi  gettò  in  mare, e ui  morì  den 
tro, potendo peruenir  a morte, finga  affogarli  nell’acqua.Orapoi  che  Cefa 
re  acquifiò  una  cofi  piena,  e gran  uittoria,ff>efi  alcuni  pochi  giorni  in  ordi- 
nar le  cofe  dell' africa, hauendo  ridotto  in  Trouincia  il  H^gno  di  Giuba, an 
dò  alla  città  di  letica, di  donde  a tre  di  Giugno  imbai  candofi,pafiò  ali' ij ola 
di  Sardigna, nella  quale  flette  pochi  giorni , eperuenne  a Ironia  a ucnticin  • 
que  di  Luglio.Et  in  quejla  fua  ucnuta,fi come  raccontano  Suetonio,Tlutar 
co,& ^ippiano,, gli  furono  còceduti  quattro  Trionfi, e in  diucrfi giorni  trio  TrioJ  c 
fò  quattro  uoltc.il  primo  trionfo  fu  delle  uittorie&acquifli  della  Fràcia,  cefalo . * 
nclqualefcce  per  due  imagini, l’ima  del  Frodano ,c  l'altra  del  Hfictio,  le  quali 
erano  fatte  di  oro.'Ifcl  fecondo  giorno  trionfo  dell'Egitto,  e del  l{c  Tolo- 
meo,et  in  queflo  mife  il  T{ilo,e'l  Faro  di  jllcffandria  che  ardcua.Tsfel  ter 
go  triofò  della  Trouincia  del  TÒto,e  del  f{e  F amate , neiquale  per  dinotar  ' * 

la  prcflegga,cÒ  laquale  acquifiò  la  uittoria,mife  un  bricuc  fcritto  co  lette 
re  che  diceuano,  Tenni,  vidi,  e vinsi,  il  quarto  trionfo  fu 
de  II’ africa, nel  quale  fu  pofio  prigione  il  figlinolo  del  I{e  Giuba  da  lui  ulti  Ctfirt  non 
to.ln  queflo  trionfo  ferine  Suetonio  che  furono  dateinfegne  & ornamenti  utUt  ,r'0'» 
a Ottauio  nipote  di  Cefare  che  poi  fu  Impcradorc.comc  diremo, ancora  che  £,(rrat»m 
egli  no  fi  foffe  trouato  nella  battaglia  p la  fua  poca  età  che  albora  era  di  fe  tra 
dici  annue  della  guerra  che  Cefare  fece  contra  Tompco,  nò  uoile  trio  fare,  f>«  . 
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per  e [fere  ella  fiata  contra  i cittadini  Romani. H avendo fomiti  i fuoi  triofi, 
e dati  larghi  premi  a fuoi  Joldati,e  rallegrato  il  popolo  Romano  con  fefle  e 
doni, e grandiffime  liberalità, fi  fece  elegger  Confolo  la  quarta  uolta,e  per- 
che non  rimanejfe  nel  mondo  luogo, doue  egli  nonfoffe  obedito, deliberò  dt 
pajfare  in  Ijpagna.nclft  quale fapeua,che  Cneo  Topeo  figliuolo  di  Topeo , 
con  le  reliquie  dell'  efercito  che  era  fuggito  di  africa, colà  andando  fi  batte 
ua  congiunto  con  Sefio  fio  fratello,  ilquale  come  s’è  detto, dimoraua  in  lei, 
e già  s era  impadronito  d' una  gran  parte  di  e/fa  Spagna, e teneua  afta  di - 
uotione  le  città  diSiuiglia,e  di  Cordona,  & altre  molte  di  quella  regione, 
banca  ancora  di  molta  gè te  Spagnuola  in  fio  aiuto. Tartì  Ce  far  e con  fot 
dati  feelti  e molto  ualorofi  con  tata  fretta  che  in  pochi  giorni  arriuò  in  I/pa 
gna,e  in  quefia  battaglia  fcriue  Sue  tonto, e Gelido  Tatercolo  che  Otlauio 
lofeguitò . Entrato  Cefare  nella  Spagna, e penetrando  auanti , andò  nella 
%Andalogia,doue  fi  trouauano  t detti  fratelli  Sefio  e Gneo , con  le  legioni,  e 
gè  ti  che  baucuano  pofle  infieme,e  fi  cominciò  fra  loro  una  molta  fiera, e fan 
guinofaguerra.il  fin  dcllaquale  fi  fu  che  preffo  alla  città  di  Manda  , Cefa- 
re e Gneo  Tompcof perche  Sefio  fio  fratello  era  in  Cordona, uennero  a bat 
taglia, laquale  fu  una  delle  piuafpre,e  crudeli  che  mai  fo/feo  fatte  nel  mo 
do.perciocbe  pofio  che  Cefare /'offe  il  capitano , e la  gente  che  J eco  haueua 
di  grandijfima  prode^\a,&  ufa  di  uinccrc  fu  tanta  la  pronte^\a,e  l ardir 
di  Pompeo, e de’ fuoi  faldati, e combatterono  cofi  ualorofamete  che  le  febie 
re  di  Cefare  cominciarono  a ritirar  fi, e furono  per  isbarragltare  il  campo, e 
molto  uicinc  a cjfer  del  tutto  uinte.e  uenne  la  co  fa  a tal  termino  che  fcriue 
Suetonio  & Eutropio  che  Giulio  Cefare  fu  per  ama\^ar  fe  mede  fimo , per 
non  uederfì  uinto,e  che  tolfe  lo  feudo  di  mano  a un  faldato,  e fi  rnife  a com- 
battere intrepidamente, e con  granii  [fimo  impeto  fra  i ninna,  dicendo  pri- 
ma a fuoi  con  alta  uocc,comc  racconta  T lutar  co,  fe  uoi  noi  hauretc  uergo 
gna  di  abaiidonarmi,elafciarmi  fra  quefii  garzoni,  hoggi  farà  il  fine  della 
mia  mta, e del  uoftro  honorc,ct  ufficio  di  faldati , uolendo  inferire  che  tutti 
J'arcbbono  tagliati  a peTgj,  e perdcrebbono  ogni  gloria  acquifiata . Conia 
fiotta  delle  quali  parole, e con  l' opra  ch’egli  fece, il fuo  e/ercito  riprefe  l ufa 
to  ardire.mguifa  che  ricuperando  il  luogo  perduto.fi  tornò  a reintegrar  la 
battaglia  Jaquale  afferma  appiano  che  durò  la  maggior  parte  d'un gior- 
no fen\a  dimofirarfi  da  qual  canto  fio  fife  la  /littoria, pare  do  che  alcuna  uol- 
taji  piega/fe  a una  parte, et  alcun  altra  a un'altra , infino  a tanto  che  Ce  fa 
ve, et  i fuoi  faldati  jempre  raddoppiando  il  ualore , fecero  cotali  prouc  che 
ucrfo  la  fera  i ntmici  fi  fiancarono, e cominciarono  a fuggire,ditnofirandofi 
la  uutoriaper  lui.  De  uniti  in  quefia  giornata  morirono  piu  di  trita  mila 
b<ionuni,e  dalCaltra  parte  di  Cefare  di  buomtni  f amo  fi, e fegnalati  mille, fen 
\a  la  molta  altra  gente  di  minor  conto.ilchc  può  efiere  efempio,  quanto  un 
buon  capitano  oltre  Cc/J’er  prudente,  bi fogna  che  fi  a coraggiofo  e forte . 
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Stimò  Cefare  fi  fattamente  quefta  uittoria,etgli  fu  caro  tanto  il  perìcolo , 
nel  quale  fi  trouò  pofio  che  finito  che  bebbe  di  uincere,  dijfe  che  nelle  altre 
battaglie  bauea  fempre  combattuto  per  la  uittoria , et  in  qucfta  folamgnte 
per  la  una. Tolda  che  egli  rimafe  uincitor e /Pompeo  che  no  baueiu  punto 
mancato  all' ufficio  di  ualorofo  capitano,  priuo  d'ogni  altra  (per  annaffi  f al- 
no fuggendo, &•  andando  per  diuerfe parti,  fu  prefo  et  morto  da  quegli  di 
Giulio  Ce  fare, e la  fua  tefia  apprefentatagli  inàgi, e' l medefmo  anemie  a La 
bieno.  Se  fio  Tompeo,  il  fecondo  fratello , fi  neon  ero  fuggendo  ancora  egli 
di  Cordoua  in  altri  luoghi  di  Spagna, e piu  mangi  di  lui  fi  dirà.  Giulio  Cefa 
re  ricuperò  la  città  di  Cordoua  r di  S miglia, e tutte  quelle  che  ui  refiatono, 
ordinate  tutte  le  cofeafua  Muglia  nella  Spagna, ritornò  a fioma  &■  en- 
trò in  lei  trionfando  della  Spagna, e fu  il  quinto  & ultimo  fuotrionfo.Et  m 
quello  luogo  Lucio  Floro  et  Vcllcio  Tatercolo  raccotano  tutti  i Juoi  trion- 
fi. Dipoi  diuenne  Ce  fare  il  piu  potè  te, e’ l piu  temuto  buomo,  di  quanti  in  fino 
alhora  erano  fiati  nel  mondo  ,hauendone  ffiggiogata  & acquiflata  mag- 
gior parte  con  efferato  e per  forga  d’arme  che  in  egual  tempo  non  pare  che 
un'altro  baueffe  potuto  cambiare  a buone  giornate. Ora  effetidogli  ogni  co 
fa  foggetta  & obediltefi  fece  perpetuo  Dittatore  di  ({orna.  Et  in  talguifa 
fornì  di  farft  interamente  fignore,e  monarca  dell'Imperio  {{ornano,  finga 
che  gli  foffe  cotradctto  da  alcuno , rffiendopoco  meno  di  cinque  anni  che 
egli  ciò  bauea  cominciato. E.  quefla  fu  la  origine  de  gl'imperadori , pciocljc 
Giulio  Ce  far  e non  uoledo  chiamar  fi  fie,pche  queflo  nome  era  odiato  da  fio 
mani  foura  tutte  le  cofe  del  mondo, da  che  furono  i fie  cacciati  di  fioma, co 
tentoffi  di  chiamar  fi  perpetuo  Dittatore, & anco  Impcradore,quantnnque 
non  per  titolo  di  fignoria,e  di  dignità , come  i fuoi  facce /fori  fecero  dapoi  t 
ma  in  quel  lignificato  pigliandolo  che  dinataua  efj'ere  fiato  uincitor  nelle 
guerre, e battaglie, percioche  queflo  cotal  titolo  fi Jòleua  dar  nel  medefimo 
lignificato  a capitani  fiumani, quando  effi  alcuna  fegrulala  un  torta  acqui - 
fluitano. La  onde  tutti  quegli  che  dopo  Giulio  Cefare Juccedectero,  lo  preje 
ro,et  bebbero  in  grado  di  ejjer  chiamati  imperadori,e  fu  queflo  tenuto  per 
il  piu  alto  titolo  e dignità  del  mondo  . 

Toi  che  Giulio  Cefare  ottene  la  (ignoria  che  egli  difideraua,  usò  in  quel 
la  ogni  termino  di  clemenga,e  di  magnanimità,  Ignorando,  e guiderdonati 
do  i fuoi  amici, e perdonando  congran  facilità,e  contemc7fi(a  a tutti  colo- 
ro che  gli  erano  fiati  cotrari.E  co  fi  non  folamete  perdonò  a Bruto, a Cajj.o, 
et  a Cicerone, et  a Marcello, & a parecchi  altri,  ma  alcun  di  quefli  riceuct 
te  n Ha  fua  piu  fretta  domeflicheg$a,c  par  tic  olar  corner fationc, dando  lo 
ro  diuerfi  A]  agi  fi  rati. Et  è certo  che  fra  le  molte  virtù . di  che  Cej'are  fu  do- 
tatola clememu,cla  liberalità  in  lui  riffilcndeticro  maggior  me  te. Ma  qne 
/lo  però  non  bapò  a quetar  compiutamente  il  de  fiderio  della  perduta  Iti  et 
tàjttè  a ffegner  del  tutto  lodiote  la  nimicttia  de  fuoi  ance  fari , come  pota 
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cVir*  tlt  centra  di  lui , come  la  c(pcricn\a  lo  dimoflrò . Ma,  quantunque  in  molti 
”7/  "*;.’  foffero  quefio  fcle  & amaritudine , nondimeno  alcuni  per  lo  amore  che  gli 
Jim'o ''  portauano, altri  per  tema  o adulatione,U  Senatori  popolo  fpmano,c  final 
mente  tutti  gli  diedero  nomi, preminente,  et  bonori,quali  piu  non  erano  fta 
ti  dati  ad  alcuni, ne  tali  fi  poteuano  dare  ad  un  mortale,  ne  fi  doucuano  ac- 
cettare da  ucrtni  Intorno, iquali  fono  raccontati  da  Tlutarco,  da  appiano, 
e da  molti  altri  ferii  tori, Ma  l'animo  e L'ambition  di  Giulio  Ce  fare  era  tata , 
tiretti  dJ  & * fooipcn  fieri  tanto  eleuati  et  alti  che  ni  una  cofagiudicaua  egli  cofigrà 
meritare  de  che  non  gli  parcffc  effcrne  degno, e meritarla.  Et  in  colai  guifa  non  fola 

ogni  c*f* . mète  accettò  le  cofe  che  gli furono  off  erte, ma  molte  gli  furono  Offerte, per 
...  che  fi  conofceua  che  da  lui  erano  de  fi  derat  e. Onde  gli  fu  dato  nome  d'impe 
radorc,e  chiamato  padre, e rifioratore,c  conferitalo)-  della  patria. Fu  crca- 
Hmtri  con  f0  perpetuo  Dittatore ,c  C onfolo  per  dieci  anni,  e ecfore  per  femprc  de'  co 
tedutUc*  fiuwj'Glifur  pofle  fatue  in  tre  lati  della  città  fra  quelle  de  i I{e  di  foni  a,  e 
foggio  di  auorio  ne'  T cmpi,& in  S enato,&  un'alta  fedia  nel  Theatro,e  luo 
go,doue  i Senatori  fedeuano,e  parimente  furono  pofle  le  fue  imagini  in  tut 
ti  i Tempi, e luoghi  publici. Taccio  di  alcuni  titoli  che  gli  f ur  dati, et  effogli 
Quintile  accettò, iquali  a i foli  Dei  conucniuano  .jlI  me  fé  che  era  detto  Quintile, po 
Mtfe  detto  fero  nome  dal fio  fiejfo  nome  Giulio,  nella  guijfa  che  chiamarono  Mar\o  da 
Giulio  da  Mar  te. Gli  edificarono  e confe  orarono  Tempi,  cornea  Gioite  & a gli  altri 
Cefirt . jjjjj  [oro  & aj[re  CQpe  fecero  infuo  honore  che  ccccdcuano  ogni  termino 
.bumano.Haucdo  Giulio Cefarehauuti  tanti  bonori,e  trouandoft  in  cofigra 
potenza  che  non  gli  era  nel  mondo  eguale, nè  fecondo, panie  ch’egli  uolcffe 
contender  ficco  mede  fimo, et  imaginarfi  di  far  cofa,pcr  cui  lui  proprio  aitali 
fa/fe . TSfon  fi  contentò  egli  di  batter  uinto  le  genti  da  noi  raccontate  , & 
hauti  te  tante  uittorie,nc  (come  ferine  Tlinio,  e Solino ) cobattuto  cinquan 
ta  volte  a bandiere  /piegate,  & in  tutte  c fiere  fiato  uincitorc,  eccetto  fola- 
_ r mente  a Duralo  con  Tompeo , dotte  (come  sé  detto  ) non  fu  del  tutto  uin 
baiti' chì-  t0  > di  batter  c(come  i mede  fimi  raccontanojuccifi  nelle  battaglieli)  egli 

<jnàu  uelti  fece , cento  nouanta  e tanti  mila  intonimi , non  fi  mettendo  in  cotal  nume- 
a bandiere  rofcomc  effi  dicono)  quei  che  morirono  utile  guerre  ciudi  -,ma , come  era 
• di  alti  (fimo  cuore,  procurò  di  far  cofe  maggiorile  maggiori  fi  ponno  dire. 
Delibera  La  Prnn‘era  deliberatali  che  egli  fece, fu  di  paffar  toJloncli’Oricntc,c  do - 
t ione  di  Ce  mar  fiera  nation  de  Tartbi,ucndicando  la  morte  di  Marco  Craffo,egire 
fare . pi»  auanti  per  la  Hircania  e le  altre  terre, paffar  e il  mar  Cafpio,  & intra - 

re  in  tutte  le  Trottincic  della Scitbia  di  v ifìa,t  paffando  il  Tanai , uolgerfi 
perla  Scitbia  di  Europa,  e fatta  queflauolta , andar  nella  Germania, e nel 
" „ le  altre  Trouincie  che feco  confinano  ,conquifladole,e  pone  dote  fatto  /'  Im 
per  io  fomano.Tcr  la  cui  cagione, fece  farfubito  in  diùcrfe  parti  dieci  mi- 
la Intorniai  acauallo,e  fedici  legioni  di  fanti  feelti & aJTcgnato  il  tempo 
del partirfi,comandò  che  Cefercito  sinitiaffe  fecondo  /’  ordine  da  lui  dato. 

Et 
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Et  oltre  a queflo  non  foto  baucua  in  animo  di  foggiogar  tutte  le  nationi  del 
mondo, ma  di  corregger  la  natura  ; là  onde  baucua  propofto  di  fare  Ifola  il 
Teloponefothoggi  detto  Morea,  rompe  do  gli  fretti  della  tcrra,cbcèfrail 
mare  Egeo, e l Ionio . M Teucre  et  aliamene,  hoggi  T cucrone , procura- 
ua , come  dice  Tlutarco,  di  aprir  nuoui  camini , per  donde  cfjì  sbcccafiero 
in  mare, torcendogli  dal  loro  naturai  corpo , e uolcua  fargli  capaci  a riceue 
re  di  molte  gran  nani . Haueua  fatto  cominciare  a {pianar  molte  montagne 
et  monti  altiffimi  d’ Italia, peccare  alcuni  laghi  et  paludi.  E di  quefla  manie 
ra  penfaua  di  far  cofe  che  auangauano  l'ingegno  bimano, e pareua  c he  ufo 
lo  Dio  foffero  poJfibili.Correffc  et  emendò  da  fe  medeftmo  l’anno, come  rac 
contano  molti  fcrittori,  deformandolo  col  corfo  del  Sole,  et  lo  ridujfe  nella 
forma  chehoggidì  l'habbiamo , come  che  per  adietro  fofjè  fiato  molto  difor 
dinato.il  medeftmo  fece  nel  corpo  della  Luna,  e delle  congiuntioni,et  oppo 
fitioni  di  lei  e del  Sole.  E queflo  anco  gli  fu  oppofio  a tirannide  . onde  l'm- 
uidiauano  grandcn.vte,  perciocbe  ragionandop  un  giorno  alla  preponga  di 
Cicerone  che'l  giorno  fogliente  farebbe  lo  ecclifìe  del  Sole, egli  difl'e,  ciò  fa 
rà,fcfia  ordinato  da  Ccfare.  Cominciò  Ccfare  di  molte  altre  gran  cofe  nel 
riformar  delle  leggi,de’  coftumi,e  degli  offici, ilche  io  lafcio,per  cagion  di 
efier  br  ette. Tra  lequali  una  ne  fu  che  egli  fece  fabricar  di  mono  la  città  di 
Cartilagine,  diftrutta,come  tutti  ne  hanno  contenga,  da  Scipione, et  man- 
dò ad  habitat  e in  lei  cittadini  Romani,  e’I  medeftmo  fece  in  Corimbo . Irla 
tutte  qnefie  gradi  opre, e quefli  cofi  alti  proponimenti  furono  cagione  che 
fe  gli  procurajfe  la  morte,laquale  fra  pochi  giorni  gli  feguitò,  & oue  con- 
tra  co  fi  fatto  huomo  ninna  forgahaueuahanuto  podere  ,bafiarono  pochi 
buomini,e  di formati  come  diferiueremo,  per  ucciderlo . Erano  filamento 
cinque  me  fi  che  Ccfare  ft  godcua  quel  Dominio  in  pace , come  Jcriue  V el- 
ido Tatercolo  ch'egli  fi  banca  acquiflato  con  tanti  fuoi  pericoli  et  fatiche, 
quado  cogiurarouo  nella fuamorte coloro,dc' qualieglipiu fi fidaua .Seri 
nono  alcuni  che  Ccfare  fu  configliato  a tener  gente  per  guardia  della  fua 
perfino, et  egli  dijfe  che  ciò  far  no  uoleua,perciocbe  ei  dcfidcraua  piu  lofio 
di  morire  una  uolta  che  diuiuerfemprem  panra,e  co  filetto. Le  cagioni, 
perche  cflfi  procacciarono  di  ammagliarlo,  fono  fcritte  da  molti. alcuni  di- 
cono effere  flato  l’odio  che  per  adietro  gli  portauano, altri  il  defìderio  del- 
la libertà, tenendolo  per  Tirano  .Ma  la  maggior  parte  il  fi  fretto  che.  qua  fi 
tutti  baucuano  che  egli  uolcjfe  fard  I{e  di  I\oma , cofa  fipra  modo  odiofa 
a Bimani , di  che  nc  ballettano  molti  fegni  che  Tlutarco  & altri  fcriuono 
coptofamcnte.S’aggiunfc  a queflo  ch’egli  cominciò  a tener  poco  conto  de 
gli  huomini,  e di  tutte  le  cofe,  onde  tienile  in  odio  di  molti . Diceua  che  la 
Bcpubhca  altro  non  era  che  un  nome  nano  fingavorpo  nè  forma,echeben 
pareua  che  Cornelio  Siila  nonhaueua  faputo  lettere, poi  che  egli  lafciò  la 
Dittatura . Entrando  una  uolta  il  Senato  nel  T empio  di  Venere , doue  ei 
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flaua  ,lo  affrettò  fedendo ,e  fcn\a  leuarfi  in  piedi , come  prima  falena  fare  » 
qualunque  alcuni  dicano, che  Cornelio  Balbo  lo  confìglià  a leuarfi, e fu  copi 
molto  ammirata  et  odiata  dalla  fiepubhca  Romana.  Cominciarono  parimi 
te  i fuoi  amici  e partigiani  a dire , et  a jfrarger  per  Bpma;cbe  ne  libri  delle 
SibiUe( iquali  erano  da  Romani  tenuti  in  fomma  ueneratione,e  p uere prò 
felie)fi  conteneua,cbenon  por  citano  i Tartbi  effer  umti,fe  nò  per  Intorno, 
che  baruffe  titolo  di  l \g,e  praticauano,tbe  a CeJ'are  fi  dejfe  tjucjlo  titolo,  p 
che  ci  pnteffe  batterla  tintoria  di  cotale  imprefa,allaquale riduca  delibera 
io  di  andare. E tutto  ebe  Ce  fai  e dunoflraffe  che  ciò  non  gli  foffe  in  grado  , 
fi  baiicua  però  fvffretto  del  contrario. Ilquale  Jt  (fretto  accrebbe  oltrelcco- 
fe  fouradette  per  qucflo,cbe  t Tribuni  della  plebe  fecero  prendere  uno, che 
baueuapofto  il  Diadctna(ilquale  era  la  infgna  Beale)  fopra  la  tcfla  d una 
■delle  fatue  di  Cefarcjmde  egli  fi  fattati  ente  fi  fdegnò  contra  i tribuni , < he 
■gli  pnuò  del mag »// rato.lU he  diceua  di  bauer fatto , perche  cfji  lo  baucua 
, no  effefo  ,<ol  dare  a intendere  che  fi  potefje  Joffettare  cb'ct  fi  douefje  far 
Mtrc  M-  Qua  fi  ilmedefmo  auenne , quandè  Marcantonio  che  era  uno  de * 

H vudtm*  maggiori  fiot  amici , er  in  quell  anno  fuo  collega  nel  con/olato  facundo/t 
fopr 4 U it  alami  gittocbi  pubha , andò  inondi  a Ce  far  e,  gli  nife  il  Diadema  fopra  la 
fi*  di  Ctju-  tej}aj  che  quantunque  egli  lo  fi  toglie (fe  uia , nondimeno  tutti  bebbero  per 
" ' cofa  chiara  che  Marcantonio  non  farebbe  flato  ofo  di  far  queflo , fcn\a 
. fuo  confcntimento  & uolontà , e die  ciò  Ter  a fatto  per  tentar  l'animo  del 
frima^U*  popolo  intorno  a ciò,  inguifa  che  qutjle  coje  & altre  che fegutrono,  fura- 
titi fre  cu.  pc  cagione  che  molti  gli  difidcrafjerola  morte,  et  che  alcuni, cornee  fece- 
r*r  u tnn  fojaprocur  afferò . Diede  ancora  animo  & ardimento  a quegli  che  ne  ha - 
tt  « Ccj *-  UCHano  djft(lcrio,ilporftin  certi  luoghi  pubhci  alcuni  fritti  che  gl'incita- 
"rittif'-  nano  ctinammauano  alC effetto, come  fu  fopra  la  fatua  di  quel  Bruto,  che 
ft,  forai*  anticamente  baucua  cacciatoi  He  di  Bpma,  doue  erano  quefìe  parole  . 
jhiiu»  di  q ji^  tu  uju0  hoggi  Bruto.  E fopra  quella  di  Marco  Bruto , che  albora  era 
krtt,t  • ‘Pretore , ilquale  dijcendcua  dal  mede  fimo  Bruto , era fotto poflo  un'altro 
che  diceua.  Molto  derni  Bruto , per  certo  tu  non  fri  Bruto , & come  rac- 
conta appiano , ue  ne  pofero  de  gli  altri  ibe  diccuano . Tufci  morto  Bru- 
to , ma  uoleffe  Dio  ch’egli  u tue f e, che  tu  non  fei  degno  della  fucceffion  de * 

. . Bruti, tu  non  uicn  da  quel  buon  Bruto,  & altre  parole  a quefle  famigliatiti 
SOZZI?  milito  fopra  quefle  fatue , & in  altri  luoghi . Di  maniera  che  per  tutte 
r ,,1/a  mor  quefle  cofe.&  per  altre  che  a qucjla  fi  aggi  un  fero , congiurarono  nella  fua 
tt  di  Ci  fa-  none  piu  che  Jettanta  cittadini  de'  piu  illuflri  di  Berna , inuitandoft  a ciò 
n • fintamente  (un  l'altro, infino  che  peruennero  a queflo  numero.  De'  quali 

l capi  principali  furono,  Decio,  Marco  Bruto , et  Caio  C afflo,  ancora  che 
u figlili"  Marco  b ruta  fojje  tenuto  figliuolo  di  Ce  far  e , percioche  era  fama  che  fua 
di  u/art . madre  era  fiata  amica  di  Cejare , e da  lui  haueua  riceuuto  di  molti  bollori . 
Con  quejlo  fiaggiunfcro  Caio  Cafca^Attilio  Cimbro,Se  ruio  Calba,  Quin- 
to U- 
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to  Ligario, Marco  Spurio, et  altri  notabili  cittadini, iquali  dopo  alcune  p?a 
ticbe,  conuènero  di  amatorio  a quindici  di  filarlo, e ne  IT  empio  ,douc  in 
quel  giorno  fi  haueua  a ridurre  il  Senato  . Etqucjla  congiura  fu  tenuta 
tanto  fegreta,che  come  foffe  cofi grande  il  numero  de'  cogiurati,  non  fi  tro 
uà  che  alcuno  la  difeouriffegiamai  . T^ondimeno  attennero  tanti  fegui  , e 
prodigi i , e tanti  auguri  apparuero  che fenica  che  alcuno  fapejfe  ueruna  co 
fa,  tutti  teneuano  che  la  morte  di  Cefare  doueffe  effer  tra  poco  J quali  fegni 
e prodigi, tramolti  che  gli  diferiuono  furono  altamente  da  rirgilio  canta 
ti,&  anco  con  molta  e legala, e felicità  d' ingegno  ricordati  da  Ouidio  nel  predice  u 
fine  delle  fue  piaceuohjfime  ,e  dottiffime  T rasformationi . Ora  Spurina  che  « c, 

era  Arufpice  & indomito , confortò  Cefare  efpreff amente  a guardarfi  dal  f*Tt- 
giorno  quintodecimo  di  Mar\o$ciocbc  in  tal  giorno  la  fua  ulta  douca  cor 
rere  ungra  pencolo, e la  moglie  di  Cefare  lo  pregò  molto  efficaccmZte  che 
quel  giorno  egli  non  andafj'e  in  Senato,perchr  ella  sera  fognata  di  tenerlo  fé™  fi,] 
morto  nelle  fue  braccia.Fmalmente  Cefare  fu  p tate  uic  amfato,e  (paueta-  dì  cèjirl. 
to  di  qualche  gra  pericolo  che  gli  fopraflaua  che  fu  per  mudar  Marc’ Anto 
nio  a far  fu feufa  che  quel  giorno  et  non  poteua  ucnire  in  Senato, e che  effo 
fi  doueffe  un  altro  giorno  raunare.Ma  come  la  uolotà  di  Dio  foffe  che  in  tal 
gufargli  bauefjea  morire,tramettendofì  in  queflo  Bruto , che  era  uno  de’ 
congiurati,  confìgliò  Cefare  che  in  ninna  gufa  moflraffe  di  temere , e cofi  Segni  del. 
egli  deliberò  di  andarui . Alcuni fcriuonof come  è Suetonio  , e Tlutarco ) u mrir“  di- 
che Cefare  flimò  poco  il  morire*,  ceke  battendo  fofpetto,,  uolle pure  effer  c,faTt- 
morto  in  quella  maniera , percioche  ei  diceua  che  tato  non  fi  poteua  torre 
afe  mede  fimo  nella  uita,  quanto  la  Hep.cra  per  riceuer  danno  in  perderlo t 
thè  quanto  a lui, egli  haueua  acquifiato  a baflan\a gloria, e podere, e ripu- 
tatane uiuendo , tnguifa  che  in  niun  tempo  poteua  far  piu  honorata  mor- 
te.Diede  ancora  cagione  a queflo  fofpetto  che  ragionando  fi  alla  fua  prefen 
%a  la  notte  inondi  ch'egli  fu  morto, intorno  qual  fòrte  di  morte  foffe  miglio  0ua[kr1 
re,diffe  Cefare  che  era  la  Jubita,e  no  affettatala  che  queflo  fia  nero  0 nò,  m*t 

egli  ufcì  di  cafa  a punto  a quindici  di  Mar\o,  e fi  fece  portar  nella  Lettica  fofft  lod*  - 
nel  Tempio,  done  era  ratinato  il  Senato,  e tra  uia  gli  fu  data  una  fritti*-  **d*CtJ*. 
ro  , laquale  alcuni  dicono , che  glie  la  diede  Artemidoro,  che  gli  fu  mae-  rr’ . 
ftro  nella  lingua  Greca, a tri  dicono  che  ella  gli  fu  apprefentata  da  altri , e ^ » ci- 
che A eterni  doro  non  potè  arriuare  a lui  che  in  ogni  gufa  lo  uoleua  auifar  fsrt. 
della  cogiura.  Ma  chi  fi  foffe  colui  che  glie  la  recafie.gli  bebbe  a dire  thè  la 
douefje  fubito  leggere, onde  egli  la  cominciò  a leggere , ma  fu  tata  la  calca 
di  coloro  che  gli  parlauano  eh' ci  non  potè  ,fe  non  cominciare,  e la  medefi- 
ma  glifi  trono  in  mano, dopo  ch'egli  fu  morto.  Continuando  il  camino, sin 
contro  etiandio  in  Spurina.ilqual  lo  haueua  ammonito  che  figuardafjè  da 
iquindici  di  Manft,onde ueggendo  Cefare allegro,e motteggiando, gltdif 
f e, ecco  Spunna  che  i quindici  di  Irlarip  fono  puruenutuSifcno  ucnutijù 
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fpofe  Spurina,ma  non  fono  ancora  paffuti. 0 ra  giunto  Ccfarc  al  tempo,  do 
ne  era  ridotto  il  Senato  difmotitò  della  Lettica,e  ui  entrò  detro,  e fece  pri 
Orifici  di  m‘eramente  1 ficrifici , i quali  tutti , fecondo  le  fuperftitioni  di  quei  tempi  fi 
Crfart . dimoflrarono  cattiui  et  infelici,  nondimeno  egli  tenendone  poco  conto  en- 
trò nel  Senato, e fi  ripofe  a federe  nella  fua  fedia.Bruto  albino  tratta,  e do 
Marcantonio  alla  porta  del  Tempio ,o, fecondo  alcuni, Trcbouio;  fi  tome 
era  flato  ordinato : uno  de’  congiurati, chiamato  Celere, fi  apprefò  a Ceja - 
re  con  colorata  cagione  di  fupphcarlo  cl/ci  richiamafe  di  ejìlio  un  fio  fra 
1 nngìura  tcllo,ct fubito tutti glialtri congiurati, moflrddo  di fupplicarpcr ilmcdcfi 
ti fì  n due,  mo,gli  fi  riduffero  intorno.Qnde  Ccfare  crededo  che  e' mf off  ero  ucniiti  per 
c'rlr T*  l cagionerebbe  a dire, dunque  è for\a  cotcfla  t Et  allora  comincian 

*0  jenftt-  do  Cafca, tutti  traffero  fuora  i pugnali,cbc  a cotal’  effetto  tene  ano  nafcofli 
ut.  Jotto  la  uefla,e  cominciarono  a ferirlo. Dicono  cbe’l  primo  colpo  che  Ccfa- 

rericeucteglidiè  Cafca, ilquale  lo  ferì  nel  collo. Onde  Cefarc  diffe  gridan 
do  che  fai  traditore  e maluagio  Cafca ; E togliendogli  di  mano  il  pugnale,  fi 
leuò  in  piede, e ferì  Cafca  nel  braccio, e noi cndo  raddoppiare  il  colpo, fu  im 
fedito  dalle  ferite, clic  gli  diedero  gli  altri,  c lancia  dojì  Ccfarc  bora  in  una, 
bora  in  altra  parte,  con  grandifjimo  impeto  & animo, per  difender  fi,  come 
uide  Marco  Bruto  la  cui  flima  e riputatone  era  grande , col  pugnale  ignu- 
do in  mano, ilquale  già  lo  banca  ferito  nel  pcttignone,fcriuono  cbfcgli  mol 
to  fi  fpauentò ,e gli  diffe  in  lingua  Grecarla  quale  tutti  i Romani  intendala 
no  communementCfpuoi  tu  ancora  far  cotcjlo  figliolo;  E ciò  detto, e uegge 
do  sìgra  numero  di  pugnali  centra  di  lui, e che  ninno  fi  moueua  pcrfoccor 
rerloyperciochc  tato  fu  il  diflurbo  e la  paura  che  up  prefe  il  Scn  ito , che  tut 
tipenfauano  douere  effer  morti,  e ninno  ardiua  di  far  violamento  alcuno , 
C fare  ftr-  difperando  del  fio  fcampo,ft  diede  a uolcr  ferbar  la  conuencuole\\a,che  fi 
mU*  “fu*  ricki*deua  alla  fua  per  fona,  & con  la  de  fra  mano  fi  ricoperfe  il  capo  con 
m,i  u-  “X  PaìCe  della  uefta,chc  haueua  in  dofo,  e con  la  fini  fra  fi  tirò  giù  il  lembo  in 
fino  a' talloni, e cofi  coperto  fi  lafciò  cadere  in  terra  morto  di  uentitreferi- 
tllarc  dl  te,e  cadde  a punto  a piedi  d'una  fatua  di  Topeo,  che  alcuni  tennero  a giu - 
‘ dicio  e uolontà  diuina.E  di  tante  ferite  ninna  da  ^Cntiflio  Medico  fugiudt 

cala  mortale,  fuor  che  la  feconda  ch'egli  haueua  riccuuta  nel pettignone . 
L»it  tL  C*  1*  queflaguifafuil  fine  della  aita  del  piu  potetc,dcl  piu  forte,  del  piu  fag 
Jtu  .■  gio,c  fortunato  capitano , che  fen\a  dubbio  alcuno  innan\i  e dopo  lui  hab- 

ùia  hauuto  il  mondo, et  anco  fi  può  con  uerità  dire, che  egli  auan\affe  in  uir 
■ t ù et  in  ualore  ogni  condì tione  htimana.  Vcrciocbe  confi dcrandofi  bene  le 

ccccllcn\c,lc uirtù, l'animo  inamàbile,  le  for^c  incòpar abili  di queflo  huo 
ino  di:, mo, le  tintorie  che  hebbefe  battaglie  che  umfe,  le  Trouincif , i Pre- 
gni, e le  nationi  che  foggiogò,la  pruden\a  e l’ardimento  che  fu  in  lui,  la  ma 
gnaniimtà,  la  clemenza,  et  la  liberalità  che  usò  fempre  con  i turiti, et  con 
i vincitori,  i difegni  che  egli  fi  haueua  propoflo  quando  fu  uccifo  ,fi  può 
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dir  per  certo,che  in  ninna  delle  cofe  dette, e che  fi  poffono  dire,  ninn  capita 
no, nò  Re,fla  flato  mai  fupcnore,e  che  nella  maggior  parte  di  effe,  egli  fi  la 
[ciò  tutti  adictro,ct  hebbe  minor  difetti ,t  uitij , eh' altro giamai  .Tercioche  . 

laficiando  da  parte  l’am bilione  e'I  deflderio  di  regnare  che  da  lui  non  era  te  rio  J *f 
mito  peruitiof  e fe  èuitio.è  comune  di  tutti,&  egli  allegana,  che  nera  fi  a-  gnsrt  i ri- 
to s f orbato) folame  te  fu  incolpato  di  effere  flato  troppo  affezionato  & in  *>•  formine 
cimato  alle  donne, e quello  thè  di  piu  fi  diceua,  era  am^i  calunnia,  etroua-  d> 
mito  de'  fuoi  aucrfari  che  ucrità.  Fu  uccifo  Cefare  in  età  di  cinquàtafei  an 
ni.  Toro  piu  di  quattroffì  come  racconta  Tlutarco)dopo  la  morte  di  Tom 
. peo.Efettecento,edieci(fiecodoOrofiojdapoicbeRomafuedificata.Etre  S^\rht 
mile moue cento, e dieci  dalla  creation  del  modo, fecondo  la  uerità  Hebrea.  uccifo 

E fecondo  il  maggior  numero  de’ fettunta  interpreti, cinquemila, cento  cin  Cifre . 
quantafette, nella  centefima  & ottantefima  quarta  Olimpiade. E quaranta 
due  anni  inayf  al  nafeimito  di  Cbriflo  noflro  Signore. Là  onde  io  auertifeo 
il  lettore  che  alle  uolte  nel  computo  di  quefli  anni  fi  trotta  nari  età  apprefjo 
gli  Scrittori. 7^on  lafciò  Cefare  nella fua  morte  alcun  figliuolo, nè  figliuola 
legitima  ; per  cioche, quantunque  egli  quattro  uolte  prende [fe  moglie , non  ,u 

hebbe  altro  che  una  fola  figliuola, detta  Giulia,  laqualfcome  i è detto  )uen  ^ 
ne  a morte, tffendo  maritata  a Tompeo.Onde  egli  adottò  nel  fuo  teflamen - mì. 
to,c  lafciò  per  berede  del  dodrantc(cbefono  le  none  parti  delle  dodici)dtl  Dodrtnte , 
la  fua  f acuità, Ottauio  che  dipoi  fu  chiamato  Ottauiano  ^tugufìo , ilqualc  tht  A*  • 
era  nipo  te  di  Giulia  fua  fiorella,e  di  „ 4cio  Balbo, e figliuolo  di  *4  eia  fua  ni 
potè, e di  Ottauiano  Tretore  di  Macedonia, ilqualc  fi  morì  di  f ubila  morte . 

E trouauafi  albofa  Ottauio  di  ordine  del  %io  in  Macedonia, che  è nella  Tro 
uincia  di  Epiro, da  do  qui  opera  aglifludt  delle  lettere, et  appetta  do  Cefare 
in  quel  luogo  per  andar  feco  alla  guerra  de'  Tarthi,ct  era  di  età  danni  1 7. 

Morto  che  fu  Cefare  nella  maniera  ch’io  ho  detto,  come  ne  i grandi  acci 
denti  fuolc  aucnirc,corfc  fubito  la  fama  per  tutta  la  città , e fu  tanto  il  di- 
flurbo,e  la  confufton  di  tutti  che  non  fapeuano  nè  che  dir  e, nè  che  fare . Si 
lafciarono  i Magiflrati , e tutte  le  botteghe  furono  ferrate  ,&  non  era  al-  in 

cuno  che  non  teme ff e, gli  amici  di  Cefare  temeitano  coloro  che  l'haueano  uc  per 

tifo,  Or  eglino  gli  amici  di  CefareSarebbe  molto  lungo  a fcriuer  tutto  quel  u morte  di 
lo  che  fuccedctte,ma  dirò  fidamente  ciò  che  piu  fa  al  mio  propofito . Bru - Ctf*r*  * 
to,e  Cafiio,e  tutti  i congiurati, c glialtri  che  fi  uolfero  aggiunger  con  loro  , 
poichebbero  fornito  d’uccider  Cefiare,ucggedo  ilgra  tumulto  ch’era  nato  & 
nel  popolo : e parine  te  (come  ferine  Tlutarco  ) p tema  che  prefero  di  Mar  Ctp°ia  joflt 
co  Sintomo  ch’era  confilo , c di  Lepido  c banca  tenuta  la  parte  di  Cefare,  u morte  d* 
C Jr  era  albora  capitano  della  caualeria , non  bebberó  ardire  di  ridurfi  alle  Cefitre,gri 
cafe  loro , nè  di  fare  altre  cofe  che  haueuano  propofio  di  douer  fare ; ma  fu  d*n<t°  li°‘r 
bttofi  ricoverarono  nel  Campidoglio , e , mentre  ui  and  aitano , gridauano 
libertà , e chiedevano  ilfauor  del  popolo , Il  reflo  di  quel  giorno , e tutta  pid-gU». 

la  notte 


lanette  feguente,Marc  Antonio,  e Lepido  fletterò  armati, e trattarono  ( 
nie  di  ambafciate  alcuni  accordi  tra  l'ima  parte  , e f altr a,  tra  quali  fu, che 
[altro  giorno  fi  raunaffe  il  Senato, nel  quale  Bruto, e CafJio,ucnero,hauedo 
battuto  per  pegno  di  ficureiga  i figliuoli  di  Marc  Antonio, otte,  perfuaden 
do  ciò  Marco  Tullio  Cicerone , grande  amator  della  libertà , fi  trattò  della 
concordia  ,ecbe  alle  cofe  paffate  fi  poneffe  perpetuo  filentio.  A che  ac  con 
[enti  Marc’ Antonio  Confalo, e tutto  il  Senato . Etfattafila  diuifion  delle 
Trouincic,parcua  boggimai  ebe  fi poteffe  bauer  la  pace , perche  il  Senato 
approuaua,e  lodaua  quello  ebera  fuo  fatto, e l popolo  fi  taceua,pciocbe  da 
una  parte  l'autorità  di  Bruto, e di  Caffo , el  nome  dalla  hoertà  pareua  che 
ZJTÌ  &lifaceIf'  Prendere  alcuna  contenterà  di  quel  fatto,  ma  d'altra  parte  un 
Cef*r*  . capo  di  tantagrandera,e  l’amore  che  haueua  portato  a Cefare,  lo  moucua 

et  incitauaaodio  contragli  ucci  fori , & in  tal  gutfa  rimaneua  confi fo,c 
u 'a  fen\a  alcuna  deliberatone . Egli  è uer  oche  Marc  A ntonio , come  quello 
unii  fifa  ebepenfaua  ancora  di  farfiTiranno, procacciava  fempre  d ifdegnarei! po 
U.  diftrfi  polo  contra  di  loro. Ma  le  cofe  patrono  inguifa  che  tra  molti  altri  effetti 
Tiranno,  fa  fi  fecer0)fi  aprì  il  te  flamenco  di  Cefare , neiquale  oltre  lo  bauere  adot- 
tato Ottauio  per  figliuolo , & inflituitolo  fuo  principale  berede,  tra  leal- 
Trfiomito  myue  ordinationijafciò  al  popolo  Bimano  alcuni  orti  ebe  erano  pre fio  al 
,Jar*  * Teucre, & ciafcun  cittadino  Romano  certa  quantità  di  danari  da  effer  di- 
uifa  paratamente  ,laqual  co  fa, come  fu  iute  fa,  rinouò  grandemente  l'amo  - 
re, che  dal  popolo  gli  era  portatoci  dolor  e, che  c fio  baueuaprefo  della Jua 
morte. E cofi  propofe  di  fargli  il  funerale,  ilebe  era  di  abbrucia  re  il  fuo  cor 
Oratìone  di  po  nel  campo  Martio  con  grandi  (fimo  honore  . MettenWt  ciò  ad  effetto  , 
lAart'An.  Marco  Antonio  fece  quel  giorno  una  oratone  al  popolo  in  lode  di  Ccjarc, 
tonto  in  lo  e eol'intentione  che  s'è  detta,  pre  fé  la  uefia,con  che  Cefare  era  flato  mor- 
d<  d.  c,fa-  to(  r inranguimU  ia  moftrà  al  popolo, dicendo  alcune  parole  ebe  lo  mof 
fero  tanto  a compaffione,&  a fdegno  che  non  bauendo  ancora  ben  fornito 
Il  popolo  il  funerale, con  grandi fflmo  tumulto  partirono  tutti  da  quella,c  conglifh^ 
ttrrt  all»  -Ammano  del  medefìmo  fuoco  che  ballettano  fatto  per  ardere  il  corpodi 
taf»  de  CO  fare, corfero  per  abbruciar  le  cafe  di  Bruto, e di  Caffo,  & andarono  per 

gMfct  ^ Jca,etefirjde  di  Koma  cercando  tutti  i congiurati  per  uolergli  uccidere , 
Twr  ^ jptn[l  da  quella  furia, ama^arono  imprudentemente  Elio  Cinna,  filma 
ito  cima  do  ch'egli  foffe  quello  che  sera  trouato  alla  uccifion  di  C e far  c,inga  nati  per 
uccifi  in  h nome  dl  Cornelio  Cinna  che  era  fiato  uno  de'  congiurati.E  qucfto  tumul- 
f**-  ‘ to  recò  tato  fpauento  a Bruto, & a Caffo, & agli  altri  loro  compagni  che 

> , r.r  fuwendo  di  fioma , andarono  in  diuerfe  parti. E Marc  Antonio  non  bauen 
Mulino  dirigi tardo  a quello  che  già  era  flato  deliberato, e filmando  di  dei, ere  bere 
no  dl  Bs ma  dltar  la  potenza  di  Giulio  Cefare, procuraua  qiiato  e potata  la  ruma, e fin 
loro, e tutto  il  Senato, acquetata  che  fu  la  furia  del  popolo,  cercajfe  di  da-* 
re  alcun gafligo  a quegli  che  Iwieuano  fatto  il  tumulto ,&  alquanti  dt  loro 
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foffero  pr e fi , finalmente  Bruto, e Caffo  non  bauendo  ardire  di  andare  in 
» Homa, dopo  alcuni  fatti  che  [eguirono, pacarono  in  Grecia  per  prendere  il 

gouerno  delle  Tronincie  che  dall'ifieffo  Cefare  che  effi  lucifero, furono  lo  Prmincit 
ro  a Regnate, lequali  erano  la  Macedonia  a Bruto,  e la  Sorta  a Caffo, e cofi  datt  'd”c"t 
etiandio  fi  allontanarono  di  Roma  tutti  gli  altri  congiurati, & fu  cofa  ma-  f*rt  « o/ 
rauigliofa  che  fra  lo  (patio  di  tre  anni  morirono  tutti  ,&  ninno  di  morte  fi*,*»™* 
naturale . In  tanto  Gaio  Ottauio  nipote  di  Cefare, che  (come  s é detto ) di  Gf,0l' 

1 poi  fu  chiamato  Ottauio  ^iugufio, partì  di  Apollonia , <&  uenne  alla  uol-  'fff*  * ** 

1 ta  di  poma,  bauendo  battuto  auifo  della  morte  di  Cefare, & ejfendoui 

1 chiamato  dalla  madre, & da fuoi  parenti , et  j landò  tutto  nella  confufione 

1 ' da  noi  detta.Tcrciocbe  molto  grande  era  la  potenza  di  Marcantonio , fi 
4 come  quello,  di  cui  Lucio  che  era  fuo  fratello,  fi  trouaua  T ribuno  della  pie - 

1 he , tr  molti  altri  amici  congiunti  erano  in  altre  dignità,molte  delle  qua- 

» li, egli  haueua  loro  fatto  hauere , dicendo  che  Giulio  haueua  cofi  ordinato 

* ne  fuoi  comentari , & in  queflo  tempo  fu  la  uenuta  di  Ottauio, di  cui  fegui 

(l  remo  la  uita . 


A VT  ORI,  DF  QVALI  L'AVTORE  SI  E SERVITO 

NELLA  VITA  01  CESARE. 

Gli  Autori  da  noi  legniti,  fono  quelli  che  fi  fon  detti  nella  foura 
fcritta uita,&  oltre  ai  medcfimi,u’èGiuftino,  Aulo  Gellio, Giulio  Fró 
tino,Virgilio,Ciceronc,c  Plinio  ne’  luoghi, oue  di  Celare  la  mcntione, 
& fomigliantemcnte  Dione, Santo Ifidoro,  Si  Beda, nelle  hiftoricche 
elsi  degl'Irapcradori  feriffero . 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 

Di  0 T T Jt  V I A , 


PER  M.  REMIGIO 

FIORENTINO. 

Ttaviano  figliuole  adottiuo  di  Caio  Cefare , dopo  la 
morte  diCefarcli  mifca  pcrfeguitarc  inficme  con  Marco 
Antonio,  Bruto cCaffio,& gl» altri  congiuràti,&  unitigli 
Tene  tornò  a Roma,  doue  ordinatoti  Triumuirato , fi  le- 
ce tanto  (angue,  e tanti  ribelli , che  nen  era  contrada  in 
Roma  che  non  fofl'e  macchiata  di  (àngue  ciuile.  Combattè 
con  Lucio  Antonio,  fratello  di  Marco  Antonio  ; perche 

pareuaa  Ottauiano  ch'egli  (àceflè  poca  (lima  del  Iratellojet 

attediatolo  in  Perugia , Io  coftrinfe  perla  fame  andare  in  pcil'oua  a chieder  la 
pace , e la  uita  , al  quale  egli  perdonò  benignamente,  Se  iufiemea  tutti  coloro 
che  erano  (lati  fuoi  fautori  in  quella  guerra/Vinfe  ancora  Serto  Pompeo  , dapoi 
ch’egli  hebbero  combattuto  molti  anni  infieme . Et  uenendo  in  difeordia  con 
Marco  Antonio  per  conto  d’Ottauiafua  moglie,  c Torcila  d'Oitauiano,  peref- 
Icr’eeli  guado  di  Cleopatra;  finalmente  dopo  un  gran  uariar  di  fortunato  fupe- 
rò, la  cui  uittoria  coftrinfe  Marco  Antomoquafi  difperatoad  ucciderfi,  c Cleo- 
patra ad  auelcnarfi  ; benché  Antonio *'atnina*za(Tepiuper  credere,  che  Cleopa- 
tra fi  folfe uccida  ; che.pcrche  li riputalle  u.nto  da  Ottauiano . Dopo  quefta  uit- 
toria,  Ottauiano  ; efTcndo  morto  Marco  Antonio , e Lepido  uenuto  in  baffi f- 
fimo  (lato;  ottenne  folo  il  Principato^  gouerno  dell  Imperio;  nel  qual  tempo 
uinfe  molte  barbare  natioui , fece  lerrat  piu  uolte  il  T empio  di  Giano,  c fu  chia- 
mato Monarca  ; ncllaqual  Monarchia  ui(Tc  talmente , eh  ci  non  cedetia  punto 
coq  la  grandezza  delle  uirtù , all'altezza  dello  ftato  ; cllendo  non  meno  uirtuo- 
fo.chc  fautore  de'  lctterati.euirtuofi . Fu  male  auenturato  in  mogli  honeftc.Sc 
in  figliuole  pudiche, & infelieiffimo  in  mafchi.non  glie  neeflendo  ftato  dato  al- 
cuno dalla  natura  degno  dell'Imperio . Rcllcil  mondo  cinquantafei  anm.qua- 
tantaquattro  folo , e dodici  con  Marco  Autonio  Nacque  al  fuo  tempo  G i H- 
s v Chiisto,  Se  cifendo  d'età  poco  piu  che  di  fertantafci  anni  , mori  con 
erandiffimo  dolore  di  tutto  il  mondo,  che  eraftato  per  (ua  bontà  sì  lungo  tempo 
in  pace. 
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E egli  fu  di  mefiiero , che  nella  uita 
di  Giulio  Cefare  io  abbreuiaffi  le  pa- 
role, per  effer  le  cofe  che  dire  fi  pote- 
mmo qua  fi  infinite , non  giudico  effere 
men  nc  ce  [farlo  che  io  faccia  anco  Urne 
defimo  in  quella  di  Ottauiofuo  nipote, 
che  dipoi  fu  Ottauiano  ^iuguflo  chia- 
mato,&  fuo  figliuolo  per  adottione , 
come  per  quello  c'ho  difopra  fcritto , 
s’è  intefo , fi  per  le  gran  cofe  che  fe- 
guirono  nel  fuo  tempo , come  per  ef- 
fere elleno  tante  in  numero  che  non  potrebbono  raccontarfi , fe  non  con 
una  lunghijfima  difcrittione . Ma  terre  mo  in  ciò  quella  [Ir  ette\\a  che  po 
tremo , quantunque  foffe  fi  largo  il  tempo  che  egli  durò  nelC  1 mperio  (per 
cioche  ui  corfero  cinquanta  fei  anni ) che  ragioneuolmcntc  potremo  in 
quella  uita  effere  alquanto  piu  copiofi  che  in  quelle  degli  altri  che  affai  me 
nouificro  ,non  faremo  . I genitori , tir  gli  auolidi  Ottauio  già  per  me 
sè  detto , quali  e[fi  furono . Dal  canto  del  padre  ucniua  la  origine  della 
fua  famiglia  da  gli  Ottauij  ,&  era  antichiffma  in  l(omatfi  come  quel- 
la che  difcendeua  dal  %c  Tarquinio , & primieramente  ( come  ferine 
Suctonio  nella  fua  uita  ) fu  Tatti  tio,  benché  dipoi  uariò  l'ordine , riducen 
do/i  al  popolo  per  adottione  ,o  per  altra  cagione , èr  in  proceffodi  tem- 
po ottenendo  molti  degli  Ottauij  dignità,  & Magifirati  ,fi  rimafero  nel - 
bordine  de’  caualieri  che  era  mego  fra’  Tatricij,&  i plebei,  in  fino  a Otta- 
uio padre  del  prefente  Ottauio , il  qual  fu  Senatore , & Tretore  in  Ma- 
cedonia . Dalla  parte  della  madre , come  s è detto  di  Giulio  Cefare , ha - 
urna  capo  da  i f{c  di  {{orna  , Ma  ancora  che  ciò  foffe  nella guifa  ch’io  di- 
co , nondimeno  fu  calonniato  egli  da’ firn  vintici  & emuli,  che'l  padre  di 
fuo  padre  era  flato  cambiatore , el  bi fattolo  libertino  che  vuol  dire , Into- 
rno che  era  flato  f chiatto,  & dipoi  baueua  ricettino  la  francagione , frai 
quali  fu  Marco  Tullio  che  in  una  fua  Epiflola  lo  vitupera  / òpra  modo , fe 
pur  quella  Epiflola  è fua,che  da  molti  fi  tien  per  finta.  Ma  no  è uerifìmile, 
che  un  figliuolo  di  tal  padre  foffe  riceuuto  nel  numero  de'  Senatori ,e  crea 
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to  Pretore, hè  meno  che  Giulio  Ce  fare  che  era  di  tanto  alto  lignaggio  e di 
animo  cofi grande , gli  baite ffc  dato  per  moglie  unafua  nipote . La  onde 
Suetcnio  altreft  non  tien  queflo  per  cofa  nera . “Poi  che  Ottanio  intefe  la 
morte  di  Cefare  fuo  %io,  efortato  e chiamato  dalla  madre , come  sè  det- 
to, partì  di  Appollonia,  e uenne  con  quella  prefitta  ih'cgli  potè 
maggiore,  in  Italia,  accompagnato  da  alcuni  amici  di  Ce  fare , e da  al- 
quanti faldati  , di  quegli  che  erano  flati  mandati  daCefare  in  Macedo- 
nia per  la  imprefa  contra  Tarthi . Et  arriuato  a Brandito , trono  qui- 
tti alcune  legioni  che  per  comandamento  di  Cefare  erano  ucnute  a im- 
barcar fi  per  la  detta  guerra , e da  tutti  i faldati  di  quelle  fu  riccuuto  con 
grandiffima  amor  cuoieria  & affezione,  come  nipote  di  Ce  fare , &in 
queflo  luogo , comefcriue  Appiano , prefe  il  nome  di  Ce  far  e , accettan- 
do [ adottione , e lafciando  di  chiamarfì  Ottauio,  figlinolo  di  Ottauio , fi 
fece  chiamar  Gaio  Ce  fare  , figliuolo  di  Gaio  Ce  fare,  e comunemente  fu 
detto  Cefare  Ottauiano  ,conferuando  la  memoria  del  proprio  padre  col 
nome  dell' adottino',  nella  maniera  che  Paolo  Emilio , figlinolo  di  Paolo 
Emilio  , e (feudo  adottato  da  S ci  pione , figlino l del  maggiore  Scipione,  fu 
chiamato  Scipione  Emiliano , Scipione  per  il  padre  adottino.  Emiliano 
per  il  naturale , ilebefu  coflume  ufato  fi  a Romani , e fimilmentc  J erbato 
Ottanio  col  chiamarfì  Ce  fare  Ottantuno  , e noi  ancora  cofidi  qui  innanzi 
lo  chiameremo . Partito  Ce/are  Ottauiauo  di  Brandito , andò  alla  uoltA 
di  poma , accompagnato  da  i foldati  ucccbi,  e nel  camino  fi  unì  feco  r».:gt* 
gior  numero  di  amici  e partiali  di  Cefare , & entrò  nella  città  coti  g ran -, 
diffimonomee  riputatione  . Nondimeno  Marc' Antonio  che  fi  tendina, 
molto  potente , & era  fuperhiflimo , japcndo  che  Ottauiano  gli  era  fla- 
to poflo  innanzi , come  fcriuePlutarco , noiiuolle  andare  a frenarlo , di 
che  egli  prefe  gran  mar auiglia , equcftafula  principal  cagione  delle  di- 
fcordie che  nacquero  infra  di  loro  . Haucua  Ottauiano  grandiffimo  di- 
ftderio  di  uendicar  la  morte  del  padre , ma  fu  confìgliato  dalla,  madre , e 
da  Filippo  fuo  padrigno , il  quale  l'haueua  prejà  per  moglie  che  alhora  lo 
doueffenafeondere , per ciochc  uc dettano  che  da  una  parte  il  Setiatoha-> 
ucua  approuata  la  morte  di  Cefare , dall'altra  Marc' Antonio  che  per 
queflo  donata  eflerc  il  principal  fauorc  non  fi  moflraua  amico  di  Ottauio. 
no . La  onde  egli  feguendo  queflo  ottimo  conflglio , prudentemente  ten- 
ne celato  il  fuo  petificro  alcun  tempo  , e per  gtufliftearfi  e far  quello  che 
gli  conticniua , con  Marc  Antonio , lo  andò  a trouaroalla  fua  cafa  . E 
fapendo  che  egli  tutto  il  danaio  che  di  Giulio  Cefare  fi  trouaua,  haucua  le 
uato  , e tcneualo  in  fuo  podere , dopo  lo  hauer  parlato  acconciamente  di 
altre  cofe, glielo  dimando,  per  poter  fodisfare  afitoi  debiti,  c per  difpcn- 
farlo  nel  modo  ihc  daCefare  era  flato  ordinato  . A thè  & a tutte  le  al - 
tre  parti  chefur  tocche  da  Ottauiano , Marc' Antonio  rifpofe  con  molta 
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gtande^a  e granita,  in  guifa  che  l grande  animo,  e l proponimento  di  Oc  Cr  . 
tatuano  non  potè  tolcrar  la  rifpofia  negando  Marc'  Antonio  diuolergli  farù c'*n 
dar  ciò  che  egli  cbiedeua , e della  fua  riebiefia  riprendendolo. Di  qui  nac-  M.Knt.nn 
quero  fubito  tra  loro grandiffime garc,e  difeordie , ualcndoft  Ottauiano 
dclconfiglio  di  MarcoTuUio  Cicerone , gran  nimico  di  Antonio, e la  cui 
riputatane  albora  ( mercè  del  fuo  gran  fapere  e della  fua  infinita  eloquen 
T^a)  dinotine  grandi (finta  . Crcfccndo  dipoi  la  tnimicitia , ancora  elicgli 
amici  di  ambedue  fi  trapponeffèro  per  rappacificargli  inficine , & ancora 
rajjctt afferò  le  loro  d: ffercn^e.  finalmente  lami  citta fi  uenne  del  tutto  a 
rompere. Ora  crefcendo  la  potenza  di  Ottauiano, principalmente, come  io 
dico,perlo  aiuto  e fauor  di  Cicerone,  Marcantonio  fi  partì  di  f{oma,e 
fi  mife  a far  foldati per  Italia, e cofi  ratinò  infieme  quattro  legioni  di  fal- 
dati uc  cebi  contra  di  lui  .La  onde,  perche  Drciv  Bruto  cbetencala  Calia 
Cifalpina,gli  era  nimico,  incitato  a ciò  dal  e lettere  c dalle  ejirtationi  di  • 

Cicerone, Marc' Antonio  lo  affediò  nella  città  di  Modena.  Di  che  effendo 
ucnuto  l'auifo  a Poma , potè  Cicerone  fi  fattamente  nel  Senato  che  dopo  Marc’A*- 
molte  contcfe  Marc’ Antonio  fu  dichiarato  nimico  dela  l{epublica,  e ma  [T/ar^l'vi 
darono  contra  di  lui  Tanfa  & Hircio  motti  Con  foli , e con  ejfì  Ottauiano  mia  <uu* 
con  infegne  di  C onfolo,e  con  titolo  di  yiceprctore,e  con  parte  dcU'eJerci  Ktfub. 
to, effendo  flato  prima  riccuuto  nel  numero  de  Senatori , ancora  che  egli 
pili  che  diciotto  anni  non  baurffe,  e tutto  per  opera , e fauor  e di  Marco  , , 
Tullio  Cicerone,  la  quale  poi  fu  malamente  riconofciuta . Fu  fomiglian - 
temente  affegnata  a Bruto  la  Trouincia  della  Scbianonia , edcla  Ma- 
cedonia , &gli  eferciti  di  quegli , & a Caffio  la  Trouir.cia  della  Soria  '<■ 

in  Afta , gli  eferciti  etiandio  che  ui  erano . Fatte  quefie  cefi  fat- 
te, & altre  libcrationi  dal  Senato  , Ottauiano , & i Confoli  fi  accam- 
parono appreffo  alicfercito  di  Marcantonio , rimanendo  in  Pfima , co-  '4 

me  prnuipal  capo  ne  maneggi  della  città, Marco  Tullio  Cicero, .e. Ora  do 
po  alcune  picciole  fcaraviucue  che  fra  i due  eferciti  fegu  irono,  tenero  al 
la  battaglia , o , fecondo  alcuni,alle  battaglie, che  fi  deferiuono  in  d’ucrfi  Afarc' Am- 
moderna tutti  concordano  in  quefio , e cofi  è il  uero  che  la  uittona  fu  per 
li  CÒfoli  e per  Cefare,e  l’un  de  CÒfoli  fu  morto  nella  ^uffa  che  fu  Hircio,  »0),  cU^ci 
e Taufa  ne  ufcì  ferito,  e dipoi  balie  do  dato  alcuni  fidcli  et  unii  ricordilo  . 

nicfcriue  Appiano, a Ottauiano , rimafe  la  maggiore  parte  dcU’cftrcito  H,rao  c<m 
fotto  ilgouerno  di  lui,e  Decio  Bruto  fu  liberato  dall’  a (fedi  o,  e Marc’ Anto  ^°‘°  mfrt0' 
nio  fi  fuggì  con  parte  delle fue  genti.  Et  in  quefia  guerra  Ottauiano  fi  fece 
molto  chiarori  come  raccòta  Suetonio,  e meritò  lode  no  folamete  di  egre  *** 
gio  capitano, ma  anco  di  buo  foldato.E  fra  1‘  altre  fue  prodcige  qfìa  nc  fu 
una, che  ueggedo  colui  che  portaua  la  badiera  de  IT  Aquila  della  fua  legio  ’ff™  ’J. f 
»e, effendo  egli grauemete ferito, p cadere, egli  la  prefe.e  la  portò  in  mano 
ajJdl ifiatio,  infirì a tato  che  potè  co  fegu  ai  la  bcnc.Con  tutto  ciò  alcuni  de ’ 
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1 nfamrt  <Li  fìi0j  aticrfari  dì infamarlo  non  rimafero , con  dire  che'l  me  de  fimo  entran- 
*Un»°,U  ne^a  battaglia , baueua  uccifo  Hircio  Confalo,  e che  dipoi  baueua  fatto 

MtcAh.  metter  ueleno  nelle  medicine,  con  che  fu  medicato  Tanfa  l’altro  Con  foto, e 
ionio  fi  con  che  egli  per  qucflo  fi  morì  Marc  Antonio  offendo  fuggito  della  battaglia» 
giunge  con  battendo  raccolte  le  reliquie  del fuo  efercito , pafò  le  „ Alpi , & andò  in 

LtfiJo.  p rancia  , e procurò  di  fare  amicitiacon  Lepido  che  fi  trouauain  lei  con 
efercito , infino  uiuendo  Ce  fare , colquale  dopo  alcune  cofe  che  feguirono , 
fi  abboccò , e fé  lo  fece  amico  . Ottauiano  dopo  lauittoria  , e lupa  fiata 
battaglia , ueggnidofì  libero  dall' autorità  de'  Confoli , cominciò  a procac 
V 'nund  ciar  ^ mcttcrc  effetto  gli  alti  difegni , bereditati  da  lui  inficine  con  la 
di  Ottuuia  fatuità , e nome  di  Ce  fare  , & fubito  mandò  a chiedere  al  Senato  che  gli 
no  al  Sena  conccdcffc  il  trionfo  per  lauittoria  , &ctiandioil  confo  lato  per  il  tempo 
« • che  reflaua  di  fornirea  i molti  Confoli,  efimilmente  il  carico  c'igouerno 
de' fidati  Succedendo  alla  dignità  loro . Ma  le  fu  e dimande  non  furono 
Ottauian»  accettate  dal  Senato  nella  guifa  ch'egli  ricercaua,  perciocbe  i parenti  & 
“attor*  di  amxcx  congiurati , & uccifori  di  Ce/are  cominciarono  a temer  di  lui , e 
farfi  amico  dolcua  loro  di  ucdcrlo  boggimai  tanto  potente . Ter  qucflo  egli  cominciò 
Martin,  a trattar  nafeofamente  f amicitia  di  Marc' Antonio , e fatto fi  amico  /' e fer- 
fomo . CìtQ  ^ accompagnato  da  quello , fegnendo  l’effcmpio  di  Giulio  Ccfarc,prcfc 

fato"!*}!-  I*  ’^a  ti  HPma  » & offendo  uicino  alla  città , malgrado  del  Senato , fi  fece 
lo  di  uciti  elegger  Conjolo , non  bauendo  piu  che  uenti  anni  forniti.  E fubito  entrò' fin 
anni.  lei , e difcourendo  l'animo  fuo , pofe  accufationi  centra  Bruto , e Caffo , e 
Ottauiano  congiurati , dimoflrandofi  affatto  loro  nimico . Et  perche  non  fu 

mimico  d!  alcuno  che  gli  difendere,  & effi  erano  lontani,  nè  ardiuano  di  compar e- 
tont  lutati  re , furono  condannati . Ilche  fatto , fi  partì  di  Fpma , e fi  driigò  alla  noi 
di  Cefar*.  ta  del  campo  di  Lepido , e di  Antonio  che  già  erano  entrati  in  Italia . In - 
Vedo  Bn i-  tenj  (n(j0  pedo  Bruto  le  pratiche  che  Ottauiano  tenea  co  Lepido, e Marco 
'•rdin^di*  Antonio , non  bauendo  ardimento  di  flar  nella  terra , ufcì  fuori  con  Icfue 
Man’ jin.  genti , e ueggendofi  poi  abbandonato , perche  parte  dcfoldati  gridarono  a 
ionio . trottare  Ottauiano,e  parte  Marcantonio^  nife  a fuggire  per  diuerfe  par 

LtgafiaOt  tj  t finalmente  fu  prefo , e dato  in  podere  di  Marc  Antonio , e per  fuo  co- 
^ mandamento  uccifo , alquale  effendo  portata  la  tefta , egli , poi  che  l'heb- 
ldntòn‘10 . ’ be  ueduta, fubito  la  fece  fepelire . piducendofi  poi  luno  prejjo  all'altro  i ca 
Ottauian » pi  di  qucfli  capitanilo' quali  già  fi  erano  anco  uniti  Afinio  Tollionc,c  Tlan 
frtndt  ftr  co  con  le  legioni  che  haueuano,fifece  legactamicitiafra  tutti  tre , cioè,Ot 
cuUdiafi  tauiano  Ce  far  e, Marc' Antonio , e Lepido,  abboccando  fi  tre  giorni  conti - 
aliali r!  dì  tioui  infiemcpcr  trattarle  cofe  che  fra  loro  deliberarono fin  un  luogo  largo 
Man' An-  et fpatiofo,comcfcriuc  appiano, ilquaf  era  una  I filetta  chefaceua  il  flu- 
ttuiti ri-  me  detto  Labino, corrcndoui  intorno,  oue  nel  fine  fi  concbiufe  la  forma, e U 
j*  fi’  conditione  della  loro  maluagiapace.  Et  Ottauiano  rifiutalo  la  figliuola  di 
itmitit . ‘ ScruiliOflaqual’hauca p moglie, prefe  Claudia  figliaflr a di  MM ntonio,e  fi 
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gliuola  di  Fuluia  fua  conforte  che  era  fanciulla,  laquale  anco  dipoi  rifiutò 
per  le  nimicitie  che,  come  fi  dirà  nel fuo  luogo, fra  ambedue  nacquero.Ora 
in  quella  lega, e profcrittione  che  efjì  fecero,  oltre  che,  e diuifero  infra  di 
loro  l'Imperio, e le  Trouincie, nella giti  fa  che  piu  inanimi  roteremo >conuene 
ro  di  fare  amarre  i lornimici,  acconfentcndo  l'un  all'altro , & bauendo 
piti  cura  di  uendicarfì  del  nimico  che  di  conferuar  l'amico. Et  in  queflo  mo- 
do fu  fattala  inhumana,e  crudelifjima  profcrittione  .dando, & ifcambiado 
gli  amici, e t parenti  peri  rimici  & auerfanj  .onde  Marc'  Antonio  còcedet 
te  un  fratello  di  fuo  padre,Lcpido  Lucio  Paolo  fuo  fratello , & Ottauiano 
Marco  Tullio  Ciccronc,ilquale  banca  chiamato  padre,  e dalquale  era  fiato 
trattato ,&  honorato,come  figliuolo. Proferi ffero  oltre  a qucfii,e  condana  ✓ 

rono  a morte  altri  trecento  cittadini  de'  principali  di  Bprna, come  racconta 
Tlutarco,& appiano, benché  Lucio  Floro,  e Liuio  non  affegnino  il  nume 
ro,fe  non  de’  Senatori,  e de’  quali  l'uno  ferine  che  ne  furono  uccifi  cento,  e - 
trenta, e l'altro  cento, e quaranta.  Ma  fe  uogliamo  preflar  fede  ad  *4ppia-  Quanti 
no, diligenti  (fimo,  e grane  autore,furono  uccifi  poco  meno  di  trecento  Sena  frejerini 
torifUqual  numero  è conforme  a quello  di  "Plutarco ) e dell'ordine  de’  catta  /“*"***- 
lieripr e ffo  a due  mila  Bimani,  tanto  potè  Cambinone, e l’odio  nel  cuor  di 
quefii  tre  cittadini * 

Oraconuenuti  in(iemc,comcsè  detto, di  quello  che  haucano  a fare,  tutti 
e tre  andarono  a Boma,ouc  prefero  il gouerno  della  Bcpublica  con  nome  di 
Triumuirato, perche  eràno  tre,che  tanto  dinotaquefia  noce  Latina, come  fi 
fi offe  detto, Dominio  di  tre  huomini.Et  haucano  a quella  lorfignona  di  fini- 
to il  tepo  di  cinque  anni. E fitbito  per  il  comandamento,  e Decreto  che  ejfi 
fecerof il  quale  fi  legge  in  .Appiano)  fu  efegutta  la  morte  de'  mifert  che  era 
no  fiati  proferitti, effondo  eglino  ricercati  per  tutu  t luoghi, le  cafe  de'  qua 
li  furono  fpogliate,e  cèfi! tati  tutti  i lor  beni.Tqel  mudare  ad  effetto  quefia 
crudeltà  fu  tanta  la  perturbatane, il  pianto, c la  enfierà  della  città  ih  f{o 
ma  chetata  miferia  in  lei  no  fu  piuucduta,  nè  uditagiamai.  appiano  ^Alef 
fandrino  racconta  con  molta  eloquenza  le  crudeli  morti  di  molti, a noi  ba- 
llerà diferiuer  breuemente quella  di  Cicerone.  Ilqualc  intendendo  che  cfjo 
ancora  era  pofto  nel  numero  de'  proferiti  palamento  per  efferc  egli fiempre 
fiato  amator  della  libertà  Romana, fuggì  alla  uolta  del  mare  .dotte  imbarca 
tofi,hebbe  una  fortuna  cofi  crudele  che  fi*  sformato  a ritornare  al  ltto,e  ri  triadici 
tiratofi  incerte  file  poffejfionipreffoCapoua  nonmolto  lontane  dal  mare,  u*u  mtt- 
dormedo  fu  rifuegliato  da  Corri  che  co’  becchigli  tirarono  la  uefla  di  doj-  u di  citt- 
fo.  Il  per  che  i Serri  moffi  da  queflo  cattino  augurio , lo  prefero , e meffolo  V9nt' 
nella  Letticalo  portarono  uri  altra  uolta  alla  uiadelmare, ma  foprauenèdo 
i percuffori,gli  fu  tagliata  la  tefta,c  la  deflra  mano,  co  laqtulc  hauea  fcrit  M 
tc  le  orationi  contra  Marcantonio,  chiamate  Filippiche,  a mttatton?  di  CKtrnu 
quelle  che  Demofi  bene  hauea  copofie  contra  Fìltppo,padrc  di  Mcffandro 
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Marc' Antonio, quantunque  egli  faceffe  tutto  quello  che  fu  poffibile  p di- 
fender le  fuegeti,in  maniera  che  luna  e l'altra  parte  baueua  hauuto  la  uit 
toria.jt  che  diede  grandijfima  cagione  che  quel  giorno  fu  una  nebbia  co(i 
folta, e la  poluere  co  fi  grande  ,cbe  non  fi  poteano  nc  uedere,nè  intè  derc  gli 
uni, nè  gli  altri. E CaJJio  ueggendo  la  fua gente  rotta, fi  riduffe  fopra  un  col 
le, dotte  baueua  i fuoi  alloggiamenti, ne'  quali  ci  no  potè  entrarc,pchc  già 
ui  erano  i nimici, e flando  a riguardare,e  ueggendo  uenirc  i faldati  di  Bru 
to,i  quali  ueniuano  per foccorrcrlojhmò  cb'ejfi fuggiffero,  0 chefoffero  i 
nimici.  Onde  riceuè  di  quefla  fuafalfa  credenza  tanto  cordoglio,  e sì  fat- 
ta difperatione  che  comàdò  a un  fuo ferito, chiamato  ' Pindaro  che  lo  ama 7^ 

%affc,il  quale  prefiamete  obedì  a quello  che  gl  era  fitto  impoflo  dal  fuo  pa  M . 

drone.Cofi  egli  fi  morì  imprudentemente, ma  afiretto  dalla  neceffità , ere - prudétt  di 
dendo  ciò  che  non  era.l  follati  di  Ottauiano  fi  ricoucrarono  fuggendo  nel  c*jJìo,&U 
campo  di  Marcantonio , le  cui  genti  uittoriofe  fi  riduceuano  agli  allog-  **&*•«•. 
giamenti,  benché  fcriuano  alcuni  che  il  lor  Capitano  Marcantonio  non  fi 
portò  quel  giorno  da  buon  Capitano,an\i  affermano  che  appiccata  che  fu 
la  battaglia,  ft  dipartì  da  quclla,c  fi  appiatò  in  certa  palude  che  era  qitiui 
vicina,  infimo  ch'egli  intefe  che  i fuoi  faldati  erano  uincitori.il  che  nel  uero 
è duro  da  credere  in  un'huomo  di  tanto  ualore  e di  tanta  ejperien^a.Onde, 
la  cofa  pafiò  con  molta  confinone  e diflurbo,ma  "Plutarco  afferma  cbc,fc  i 
faldati  di  Bruto  non  fi  occupauano  quel  giorno  in  rubargli  alloggiamoti  di  Errar  di 
Ottauiano,effo  baurebbe  hauuto  la  uittoria  compwtaéentc , pcrciocl.e  Bruto,  & 
haurebbe  potuto foccorrer  Caffo  a tempo, e congiungendo  fi  ambedue  rem  lcnht  • | 
per  Marc’AUtonio.Ma  effendo,  come  s'è  dettola  ui  noria  partita  da  ambe 
le  parti,i  capitani  raccolffero  il  loro  efferato, effendo  flati  tagliati  a pezzi  r 

dal  canto  di  Bruto  otto  mila  buomini , e molto  maggior  numero  da  quello 
de'  nemici.Bruto  il  meglio  che  potè, co  furto  i fuoi  faldati,  e 1 canal  it  ri  cke 
erano  flati  di  Caffio,dando  loro  animo  con  efficaci  parole. E, bcmhc  il  dì  fe 
guente  fecero  moflra  dell’ uno  e dell'altro  efferato , <£r  erano  in  ordinanza 
per  cobattcrc  non  uennero  però  alla  battaglia.Mu  fra  pochi  giorni,  nc’ qua 
li  attennero  alcune  z ufffe  di  poca  importanza,  fecero  la  giornata,  allaquale  g^  . 
fi  Ufciò  indur  Bruto  s format amcte.Percioch e cercaua  egli  diff  erire  c lira 
ré  a lungo  la  guerra,  intendendo  che  a nimici  andauano  mancando  le  uetto  gìorntu. 
Maglie, e le  coffe  ncccjfaric,e  no  bauendo  molta  confidenza  nella  gite  di  Caf 
fio, perche  la  uedeua  molto  fpauentata  della  paffuta  rotta, c poi  non  gli  ré 
detta  molta  obedienza.Vcnuti  al  fatto  d’arme,  fece  Bruto  tutto  quello  1 he 
doiteuaitnbuon  Capitano  e ualorofo  caualiere,manel fine , non  potendo  i 
fuoi foldati  foftener  l’impeto  e la  forza  de’ faldati  di  Ottauiano, e di  Mar - v > 

c’ Antonio  furono  rotti  e vinti  da  loro. E dipoi  bauendo  fatto  Bruto  ciò  che  y " 

potcua,pcrraccor  la  fua  gente, perduta  ognifperanza  di  poter  piu  far  re- 
fiflcn%a,fopraucncndo  la  notte, configliandolo  alcuni  che  fi  miircnataò  lui  >!£ 
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che  fi  dotteffc  fuggire, riffofc  che  e (fio  ancora  haueuapenfato  di  far  que fio , 
ma  non  co' piedi, ma  con  le  mani. E ciò  detto  prefe  la  fpada  d'un  fino  ferito , 
detto  Stratone, e co  quella  fi  ammalò. E uero  che  fcrinono  alcuni  che  Stra 
tone  lo  ammalò  per  fitto  comandamento. Somigliantcmete  fi  uccifcro  Dru 
fio  Liuio, Quinttlio  Faro,& alcuni  altri  de' congiurati,  fenga  altri  che  mori 
reno  combattendo  nella  battaglia . In  tal  modo  rimafero  Signori  del  capo 
Ottauiano,e  Marc  dintorno, e tutte  le  cofe  fi  driggauano  a Cefare  per  quel 
camino  ch'egli  difidcraua,a  cuifolo  riferbaua  Dio  nc’fuoi  fegretigiudicif 
la  Monarchia  chr  alhora  in  tre  rimancua  diuifa. 

T erminata  quefta  imprefa,  e ridotto  a loro  obedtenga  le  legioni  che  Eru 
to  e Cajfio  haueuano  tcnuto;cccetto  quelle  chef  ugge  do  p diuerfe  parti, era 
no  andate  a trouarSeflo  Topeo  che  in  quefle  con  fu  fiotti  c riuolgimeti  fi  era 
infignorito  dell' I fola  di  Sicilia, & nelle  cofe  di  mare  fi  trouaua  molto  potcn  . 
te, Ottauiano  c Marc  Antonio  fi  accordarono  inficine  che  Antonio  refiaf- 
fe  nelle  Troitincie  di  Grecia  e di  -Afta, che  Lepido paffaffe  in  africa, et  egli 
andaffe  a Epma.ouc  fi  ridujfe  co  molto  affanno  per  cagion  della  malatia  ha 
unta. Marc -Antonio  adunque  fi  uolfe  in  -Afta , e dipoi  nello  Egitto  fi  diede 
a trafili llar fi  con  la  fucina  Cleopatra , della  quale  babbiamo  tocco  di  fopra 
nella  aita  di  Cefare. E non  mdcarono  ad  Ottauiano,  d’indi  a pochi  giorni  che 
arriuò  in  oma,tiuoui  trattagli  e guerre. Tercioche  tutto  che  alhora  bauef 
fe  pace  co  Lepido, a cui  fu  data  la  Trottinola  di  - Africa, rimanendo  Ottanta 
no  co  tutto  il  refio  di  Spagna, di  Francia, c parte  di  -Alamagna, di  ltalia,e 
della  Schiauonia,  Lucio  Antonio,  fratello  di  Marc -Antonio, ch’era  in  quel 
tempo  Co Jolo, incitato  da  Fulttia  Jiia  cognata,moglie  di  Marc’ -Antonio,  co 
minciò  a opporfi  a Lepido  & a Ottauiano,  cercando  occafioni  di  disfare  il 
Triumvirato. llchc  hebbe  principio  fopra  la  diuifion  de’  campi,  che  faceua 
Ottauiano  a faldati , che  l'haueuano  Jeruito.  E ferine -Appiano,  che  ciò  fu 
trottato  di  Fuluia  peri  irar  la  guerra  in  Italia,  affine , che  ciòfojje  cagione 
di  rnoucr  Marc -Antonio  a itenire  in  lei,  fi  come  quella  eh' era  gelo  fa, baite  do 
intefii  la  conucrfatione  c domejhcbeg\a  che  effo  teneua  co  Cleopatra.Ora 
le  difeordie  di  Epma  crebbero  tanto  che  ttennero  alle  armi , e Lucio  Anto- 
nio fi  dipartii  fece  efercito  co  tra  Ottauiano, et  egli  col  fuo  andò  a incotrar 
lo , ma  Lucio  non  ardì  di  uenire  a battaglia , angi  fi  lafciò  affediare  in  Te - 
rugia, preffo  laquale  Cefare pofe  il  campo.  Et  alhora  rifiutò  Claudia , figli- 
uola di  Fuluia , laquale  baueua  di  già  Jpofata  per  moglie, & fece  maritag- 
gio la  terga  uolta  con  S criboni  a , della  quale  riceuette  mia  figliuola . Lo 
affedio  di  Terugia , effondo  alhora  Ottauiano  in  età  di  uentitre  anni,  fi  ri 
flrinfe  in  tal  maniera,  che  Lucio  ^Antonio, e coloro  che  feco  erano  affedia, 
ti,  patirono  cotanta  fame  che  dipoi  fi  diffe  in  prouerbio,  La  fame  pe 
e v g i n a.  Dalla  quale  ridotta  in  ultima  efiremità , e sforgo  Lucio  An 
tomo, fi  apgrefentò  ad  Ottauiano , & egli  uolontierigli  perdonò , e trattò 
w molto 
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molto  bene  e lui, e tutti  quegli  che  feco  fi  trouauano.Et  in  tal  modo  fu  ter 
minata  queftaguerra  fen\a  ueruno  ffargimc  co  di  [ angue  ,ct  Ottani  ano  an  ^Mtn^0 
dò  a Rfima  uittoriofo,e  d'indi  in  poi  fu  J'emprc  Signore  di  quella, onde  mal  mimi*  ii 
ti  prendono  il  cominciarne  to  del  fito  Imperio  da  quefio  tempo, che  patena  f<» 
no  ejfer  d’ intorno  a quatr’  anni  che  Cefare  eraftatomorto.E'lcoputo,ono-  ° 

nero  {che  dire  lo  uogliamo  ) che  fi  fadcgli  anni , comunemente  è detto 
E ra  di  Ccfarc,uiene  a punto  a confermarfi  fi giufìamete  con  quefio  tepo , 
che  fono  quattro  anni, come  ho  detto, dopo  la  morte  di  Cefare,  e trent’otto 
alianti  che  ChRIsto  nafeeffe . Stando  dipoi  Cefare  in  cofi fatta  tran- 
quillità  e ripofo(comc che  e’  no fipofiahauere nelle cofc  di quefla uita)fu 
bito, finita  mettere  alcun  tempo  in  me^o.  Fu  tuia  con  lettere,  efalfi  lamen  Tu1hU  , u 
ti, procacciò  di  mettere  alle  mani  Marc’ Antonio  fuo  marito  con  Ottauia-  giortr , che 
no  bauedo  neduto  che'l  difegno  che  ella  haueua  fatto  fopra  Lucio  Antonio  AUroAn- 
non  era  riufcito,e  con  quefio  proponimento  fi  parti  d‘  Italia,  concedendole  toni°  fiu0 
ciò  Ottauiano,et  andò  alla  uolta  dclpaefc,doue  Marcantonio  dijjpraua,  nefu°t 
con  ij}eran\a  <T indurlo  a uenire  in  Italia  contra  Ottauiano, temila  fece.  ton  <jtu 

S'eragià  Marc’  Antonio, quando  Fitluia  fi  partì  d' Italia, pa^p>  di  ji 
fandria  d' Egitto,&  arrinando  all' I fola  di  Rfiodi,hcbbe  quitti  amfo  de'fuc 
ceffi  di  Lucio  limonio  fuo  fratello, e tiene  do  in  Grecia  nella  città  digitile 
ne,  trono  in  lei  Fuluia  inferma, maferma  nel  fuo  maluaggio  proponimelo 
contra  Ottauiano. Laquale  lafciando  egli  di Jua  uolotà  m Atbcne,  pafiò  in 
Italia  co  dugetogalee,e  prefa  terra  preffo  di  Brandirlo  cominciò  laguer 
ra  fra  lui, e le  genti  di  Ottauiano, il  quale  era  in  Ironia . Effendo  entrato  in 
lega  con  Marc'  Antonio, e feguitando  la  Jua  parte  Sefio  TÓpeojl  quale, co 
me  già  si  detto, sera  tato  inftgnorito  del  mare  chcfaccua  all'Italia  patir 
gran  neceffità,e  difagio  digjrano.Ma, perclre  la  guerra  non  era  proceduta 
per  cagione  di  Ottauiano . Marcantonio  hauendo  intefo  per  relation  di 
molti  che  cofi  era  fubito  dall' una  parte  e dall'altra  [fimifero  in  pratica  alca 
ni  amici  per  rappacificargli  infieme.E  conuenncro  che  l'uno  e l'altro  affé” 
gnaffero  alcuni  mngi  et  arbitri  che  raffi t tufferò  le  loro  differente. Là  on 
da  dal  canto  di  Ottauiano  fu  nomato  Mecenate  fuo  gràde  amico , celebra- 
to da  Virgilio, da  Horatio,e  da  altri  Poeti, fi  come  quello  che  oltre  le  altre  ’Jfi 
fue  uirtù,fugrandifirmo  amator  de'  "Poeti, e faccua  loro  di  molti  benefici . di  OtuuU. 
Onde  Mar tiale  diffi  in  un  fuo  Epigramma  che  fe  alla  fua  età  foffero  fiati  n0-  . _ 
de  Mecenati, fi  farebbono  trottati  anco  de’  F irgli  fi . finto  Vollionefu 

dottato  di  Marc'  Antonio. Et  in  quefio  trattamento  di  pace fopragiunfe  la  Uto  di  M. 
nuota  che  Fuluia, moglie  di  Marc’  Antonio, era  morta, onde  ella  per  opera  Antoni», 
de  i fouradetti  fi  fece  piu  ageuolmete.  La  fofian^a  e principal  forma  della  ** 

•ifual  pace  fu  che  la  lega,el  Trtìiuirato  per  altri  cinque  anni  fi  rinouaffe,e  y“/“,*K'jr4 
che  foffe  dtiìifo  fra  loro  l’ Imperio, come  già  tcncuano.  A Marc'  Antonio  fu  ,ocomt  ,ur 
alfegiiara  la  parte  Orici  ale  dal  corniti  etamento  del  mare  Ionio  eh'  è dalla  tU ». 

bocca 


MecttMe 
me\t  4 trae 
tir  Lt  face 


Minz- 
ioni t frcn 
de  per  ma. 
glie  Ot te- 
nia fortUa 
fOttAMÌt- 


jibbocea- 
mtnt a fra 
"Pipe o,  Ot- 
fiutano  e 

Marc' Z- 

tutto  . 


T nitidi» 
ruppe  i 
Tarthi. 
Cu  flit  mot 
t » . 


tocca  del  golfo  di  Yincgia, infimo  al  fiume  Eufrate  nell'Afra,  in  che  entra- 
uanoleTrouincic  diGrcaa,edi^tfia,e  le  1 fole  contenute  fraqueflidue 
termini .*4  Ottauiano  toccò, cominciàdo  dal  detto  mare  Ionio  uerfo  Occi- 
dente infimo  al  mare  Oceano ,detto  mar  di  Spagna  che  era  la  Italiana  Fra 
eia, e le  Spagne, ciò  che  teneuano  di  Lamagna,e  t Inghilterra  co  le  fine  ificle 
c termini .-A.  Lepido  fu  confermata  l'^4frica,doue  egli  fi  trouaua.c  le  Tro 
uincie  in  lei  contenute  eh' erano  fioggette all' Imperio  Ramano, E, per  mag- 
gior fermerà  di  quefla  amicitia  fu  conci) info  che  "Marcantonio  ch'era 
ucdouo.prèdeffc  per  moglie  Ottanta, forella  dì  Ottauiano, la  quale  poco  ti 
po  a dietro  era  rimafa  uedoua  di  Marco  Mar  cello, & baucua  di  lui  hauuto 
un  figliolo  chiamato  Marcello, ilquale  fu  amato  e tenuto  per  figliolo  daOt 
tatti  auo,c  Virgilio  fece  di  lui  bonoratifiinu  me  t ione . Equeflo  maritaggio 
fi  fece  eo  difpcnfation  del  Senato, per ciocht  in  poma  no  fi  permcttcuacbe 
le  uedoue  fi  mari  taffero, infimo  che  no  erano  paffati  fei  mefi  che'l  marito  lo 
tro  era  morto. Fatto  queflo  accordo, Ottauiano, e Marc’  Antonio  furono  in- 
fime a pprpa,doue  fecero  le  no\\c,c  tornarono  in  buona  amicitia.  Ma  co 
tutto  ciò  iiiiptietaua  quefla  pace  Seflo  Tompeo  ilquale  teneua  occupato  il 
mare  dalla  parte  di  Sicilia , dotte  egliflaua,e  con  le  fue  naui,  e co’  Corfali 
che  molti  ne  haueua,  infeflaua  le  cofie  tC  Ottauiano,  cofidandofì  nell  amici 
tiadi  Marc  Antonio , onde  Ottauiano  baucuapropoflo  di  muouergliguer 
ra,e  diflruggerlo,ma  ad  infta\a  del  Senato  e di  Marc'  Antonio , fi  piegò  al 
la  pace  interuenedotti  alcuni  amici  comuni.  La  qual  fu  in  quefla  maniera , 
che  ponendo  in  domcntican^a  tutte  le  cofie  pa fiate,  foffero  buoni  amici  & 
amor euoli  cittadini, e che  Topeo  rimanejfe  conteto  della  Sicilia,  della  Sar 
digita, e della  Corfica,raflicurajfe  il  mare  a nauigati,e  a tutti  quegli  che  fa 
cenano  alcun  traffico, c ciafcuri anno  proucdejjc  poma  di  certa  quatitàdi 
grano. Tofcia  che  feguitò  la  copofttione  in  quefla  mani  era, tutti  e tre  fi  ab 
boccarono  inficine, Antonio, Ottauiano,  e Seflo  Topeo,  e ciò  fu  al  lito  del 
mare  nello  fretto  di  Mefflna  in  un  bafttone  che  fu  fatto  a queflo  effettori 
quale  entraua  nell  acqua  in  tanto  che  Seflo  Topeo  ui  poteffe  arriuare,e  fof 
fe  ficuro  a tutte  le  parti.  E cofi  queflo  abboccamento  fu  fatto  co  gran  fefla 
& alle  greggia, e dipoi  Tompeo  fece  loro  un  conuito  nelle  fue  galee  ,&c(Ji 
poi  ne  fecero  a lui  un'altro  jul  terreno . Tofcia  tornò  Tompeo  in  Sicilia , 
eJr  Ottauiano, & Antonio  fi  riuolfcroappma,ouedimoraronoalcunigior 
ni  in  buona  & amoreuole  corner fatione. E uolendofi  Marcantonio  parti 
r e,  & andare  allauolta  dell  Oriente , mandò  inan\i  Y entidio  con  grande 
efercito  coirà  i Tarthi,a  i quali  haueua  etiandio  deliberato  difargi/frra , 
come  egli  la  fece .jI  Y entidio, prima  che  Marc'  sintomo  ui  arriuaffe, fac- 
ceIfe  tanto  felicemente  la  battaglia  che  ninfe  e ruppe  Tacoro  figliolo  del 
pe  de"  Tarthi , e tagliò  ucntimila  a pc^gi  di  quella  gente , in  guifa  che 
giudicò  a baftanpa  la  morte  di  Marco  Crajfo , e di  ciò  poi  in  poma  hebbe 

il  trionfo . 
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fi  trionfo.?  Mi  dipoi  Marcantonio  di  forila  per  Oriente  con  la  nuoua  4>  Mar,.Jn 
glicra.con  laquale  fe  il  uerno  in  Grecia  nella  città  di  a t bene,  e d'indi  coti - 
nunfempre  il  fno  camino.  Rimafo  Ottauiano  in  poma,  nonpafsò  molto  che  te  di  Starna 
crefcendo  in  potenza,  e riputatione , crebbe  anco  in  cura , e in  penfìero , e con  otta, 
dicendogli  la  compagnia, e la  uicinan^a  di  Topeo  in  Sicilia,  flette  che  m* 

to  infitto  a tanto  che  gli  fi  mije  inà^i  la  occafione  per  fargli  guerra,  laquale  & 
bauendofeco  deliberato, fece  una  grande  armata  contra  di  lui, per  cagione 
che  con  lefue  nani,  e galee  egli  impediua  le  prouifioni  che  fi  faceuano  per 
Italia.Quefta guerra  di  Sicilia  fu  lunga, e ccffando,c  rinouadofi  alcune  uol  Cutrrd  j; 
te, durò  alquati  anni, e da  principio  in  lei  Ottauiano  bebbe  cattiui  fucceffi,  Sicilia, nel 
affai  piu  pertépefla  di  mare  che  perforai  de  nimici,e  come  che  feguitajfe  latrate  ot 
ro  alcune  battaglie  fra  le  naui  dell’uno , e dell’altro  ; nondimeno  Ottauiano  , 

per  naufragio  sfortuna  maritima,fece  perdita  di  diuerfi  legni . Et  in  tal  fct 
gui fa  Srfio  Topeo  era  tato  atto  a offendere, et  a conqutflare,quàto  a difen 
derft,e  rompere  il  nimico. onde. fe  come  era  ualorofo,  cofifofie  flato  faggio 
& arditola  maggior  parte  di  quefli  fcrittori  dicono  che  egli  haur  ebbe  po- 
tuto mettere  Ottauiano  nella  Italia  ingrande (lrette\\a,  et  affannosa  la 
cofa  pafiò  in  quello  modo’ che  in  quefla  guerra  Marc’ Antonio  uene  due  uol 
te  in  Italia  di  Grecia, doue  era  uenuto  di  Oriente,  chiamatoui  da  Ottauia- 
nof una  dellequali  arriuò  a Bradipo,  eper  non  trottarlo  quiuiffi  cornei  gli 
balletta  mandato  a dire  che  ui  farebbe, tornò  a dietro  fen^a  uederlo,per  al  - 
cttni  fofpetti  che  erano  infra  di  loro.  Là  onde  hauendo  Ottauiano  perduto 
la  maggiore, e la  miglior  parte  della  fua  armata  nel  tepeflofo  combattimcn  4 

to  de  u enti, e delle  onde, mandò  a lui  Mecenate , apreghi  delquale  Marco  , tur 
„ Antonio  tornò  in  Italia  con  treelto  naui, e galee,  con  fama  di  uenire  in  fuo 
aiuto. Et  ancora  che  ui  feguiffe  quale  Ite  differita,  e contraflo  infra  di  loro, 
finalmente  Ottauij,moglie  dell'uno,  e forella  dell'altro,  operò  tato  che  frac 
colarono  infreme,  e fl  abboccarono  preffo  a Taranto  alla  bocca  d’ un  fiu-  abbocca- 
me . E Marcantonio  diede  ad  Ottauiano  cento , e cinquanta  galee  per  la  mit0  d‘  01 
guerra, et  a lui  Ottauiano  alquanti  buoni  foldati  It  aliani. Onde  rinouar  0110  t * 

e racconfermarono  il  T riumuiratofilquale  abbracciaua  altri  cinque  anni, e jntoniu  , 
C ofi  Marc  Antonio  partì  un'altra  uolta  per  l'Oriete  alla  guerra  che  ejjo  ha  f*r  tfrr* 
uc a cominciato  contra  i Tartbi, laquale  non  ci  accade  Jcriucre,  come  quel-  & ©«««•*• 
la  che  alla  mta  di  Ottauiano  non  appartiene , & è fritta  diligentemente 
da  appiano  tleffandrino . Lafciò  Antonio  la  moglie , e i figliuoli  m Ro- 
ma  . E partito  ch’egli  fi  fu  , Ottauiano  che  haueua  propoflo  di  finir  la  ottauian • 
guerra  con  ogni  fua  forga  contra  SrfloTompeo,acuiparcuacbelafortu-  fi  due  ar- 
ila,e i uniti  in  tal  cofa  uolefiero  effer  fauoreuoli,  non  folamente  fu  contcn-  uii 
to  di  far  due  armate , e due  ejerciti , offendo  ^grippa  Capitano  dell’  una, 
gr  egli  deir  altra , ma  con  ogni  fua  infanga , fece  uenir  fi  africa  Lepido,  «0-  gràffi 
che  era  il  ter\o  nella  Signoria  ,ilquale  ui  uenne  con  tanta  potenza  che  ma  *>**<* 
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condufje  mille  naui  fra  grandi, e picciole,& ottata  galee,  nelle  quali  u tu 
no  cinque  mila  huomini  da  cauallo,e  dodici  legioni  di  fanti.Sefio  Tdpco,il 
cui  podere  era  molto  grande  nel  mare,  ueggendo  cofi  gran  mouimemo  che 
cantra  di  lui  (ìfaccua, fortificò  fopra  modo  tutti  i luoghi  maritimi  dcll'Ifo 
la  di  Sicilia , & allo'ncontro  del  lido  di  Africa  prefio  di  Lilibeo  puofe  un 
buon  capitano, chiamato  Tlmio,con  buona  copagnia  de  foldati,  e tutta  la 
fua  armata,laquale  egli  hauea  grandì(fima,ridujje  infieme  al  porto  di  Itfcf 
fina,nelquale  egli  fi  npofe  con  pcnfiero  di  feguitar  la  guerra  con  le  naui, e 
con  le  galee, percioche  in  terra  egli  non  era  nè  cofì  pratico, nè  cofi  potente. 
E ferbò  queflo  ordine  per  far  la  guerra,  laquale  è ferina  copiofamente  da 
Appiano,  daTito  Liuio  ,c  da  Lucio  Floro . E lafomma  è, che  partendo  dt 
Africa  Lepido  con  tutta  la  fua  armata  ,foprauenne  una  gran  tempefìa , 
cofi  fiera  che  con  pochi  legni  potè  in  Lilibeo  toccar  terra.è  nero  che  hauuti 
alcuni  luoghi  di  quel  paefe, baierebbe  potuto  fare  a nemici  di  molto  danno. 
Lepido  po.  ma  > come  Poco  Prudcnte>e  deftro  nelle  cofe  della  guerra , la  fece  con  mag- 
to  pratico  gior  coflo,  & apparenza  che  con  effetto  & utile . Il  mede/imo  giorno  che 
nette  coje  gli  hcbbc  quel  fortunale, cor fc  ctiandio  una  gran  fortuna  Ottauiano,e  fece 
delia  gun  perdita  di  trenta  gal  ce, fen^a  altri  piccioli  legni , e fi  rtdri^ò  uerfo  Italia 
congrandiffimo  trauaglto,  e fatica.Tauro  che  era  capitano  delle  galee  la - 
fidategli  da  Marc’ Antonio, nel  mede  fimo  giorno  tornò  a Taranto , didon- 
. ~ de  sera  partito  ,congrandiffimo  pericolo,  e perdita, di  maniera  che  pareua 

che  i ucntifoffcro  infauore  di  Se  fio  Tompco.PcUequali  tutte  cofe  Ottauia 
no  riceuctte  tanta  noia , e cofì  fatto  difdegno  che  fu  per  Inficiar  quell'anno 
la  guerra, ma  cangiando  prvpoflo,  rifece  le  armate, e gli  cfcrciti,&  impofe 
ad  Ingrippa  che  con  unagroffa  armata  pajfaffe  in  Sicilia,  e per  mare, e per 
mi Zió  ' [Hi  terra  giterreggiaffc,&  egli  poi  con  lutto  il  rimanente  l'ifleffo  fece.  In  que 
vtuuùp»  fio  tempo, o poco  wa\i, fecondo  che  fiima  Suetonio,  Ottauiano  rifiutò  Seri 
in  Sicilia . honia, ancor  che  di  lei  haueffe  una  figlinola, detta  Liuia,c  /posò  Liuia  Dnt , 
trtndc*ptr  f‘^a'l-a  on(lc  fu  mifìiero  che  Tiberio  Tpcrone,con  cui  ella  era  maritata, &• 
m's’iiDru  battona  un  figliuolo  nomato  Tiberio,  come  il  padre,  la  lafciaffe  . Ilcbefe- 
fUa.&tì-  ce  ella  contrail  fuouolerc , offendo  grauida  d.‘ un  figliuolo, per  compiacere 
fiuta  Sari-  a ottauiano . Quefla  Liuia  fu  molto  amata  da  Ottauiano  ,efela  tenne  in- 
bonia . jjno  aya  morte  Qra  ^grippa  combattendo, prefe  alcuni  luoghi  de  liti  Sici 
Liuia  ama  l,an*>e  "Pompeo  hauuto  di  queflo  nuoitafi  partì  di  Mcfjina  co  l’armata  per 
ta  da  Ulta-  foccorr crii, nella  quale  u erano  cèto, e fettàtacinque galee  fue  propie, e de ' 
uiana.  Corfali  che  lo  feruiuano.Cofa  certo  marauigliofa  a confi  dorar  le  gradi  ar- 

mate che  a quei  tempi  fifaccitano  . ^4 grippa  iute  fa  la  fua  uenuta  , fc  gli 
dritpcfl  centra  con  le  fitte  galee, e uennero  a battaglia,  e,  benché  nel  princi- 
pio foffe  dubbiofa  lauittoria,  d'indi  a poco (patio  cominciò  a dimofirarfi 
fuggita  di  l'auataggio  dada  parte  di  ^fgrippa.Ilqitale  conofciuto  da  Tompcoifi  mife 
Timfn . a fuggire, prima  eh' egli  fio fie  rotto  compiutamente, e le  fue  galee  & altri  le 
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gni  fi  ricotterarono  a luoghi  e fiumi  piu  uicini  .Ma  Agrippa  ,per  e fife  r le  fine  jpifp* 

galee  maggior  i, non  potè  fegtùtax  la  vittori  a, et accofiarfia  terra, com  egli  H0„pHO  jt 
ricercava, con  tutto  ciò  Tompeo  perdè  trenta  delle  pie  galee.  Et  Agrippa  gtuurt  t < 
il  dì  feguentefu  fi opra  una  città  chiamata  Tindaria.flimado  di  douerla  ha  ^ 

uer  e in  fuo  podere  per  certo  trattato  che  gli  haueua  con que  di  dentro. Ma  ^ 
Tompeo  col  buio  della  notte, hauendo  datofiegreto  a tifo  all  armata,  parti  jQ  # 
alla  uolta  di  Meffina.La  onde  Ottauiano  per  non  perderla  occafione,puo- 
fie  nelle  fiuenaui  e galee  una  gran  parte  delfino  efiercito,e  pafifiando  in  Sici- 
liano mifie  in  terra, dado  ilgoucrno  di  ejfio  a Comificio.  Oue  non  credendo  o tuuUn» 
cheTompeofioffie  cofi  da  uicino,fì  trottò  in gra  pericolo, sì  difie  medefimo,  ì*~ 

come  della fiua gente, ueggedofi  (juafit  aU'improuifio  tolto  in  mc\o , in  tanto  r> 
che  fie  Tompeo  gli  daua  allhora  la  battaglia, lo  ropeua.Ma  no  facendo  egli 
altro  mouimeto , Ottauiano  tornò  a imbarcar  le  fine  genti,  rifoluendofi  di 
terminar  la  guerra  co  battaglia  di  mare,  lafciado  Comificio  co  fioldati  di 
terra  molto  benguernito  ncU’ifola.Tompeo  che  haueua  difiderio  di  fare  il 
medefimo, dopo  alcune  co  fie  che  auenero, partì  di  Me  (fina  co  tutta  la  fiua  ax 
mata, e non  lo  ricufiando  nè  l uno, nè  l altro, uennero  alla  \ufifiaStficlla  qua-  CttaMÌan0 
le, quantunque  gl  Infiorici fìano  alquanto  differenti . Ottauiano  Ce  fare  fu  rotto, e uiit 
uinto,  e tutta  la  fiua grande  amata  rotta  e perduta,  onde  egli  co  un  Bregati  to  d*  Stfto 
no  fi fuggì  alla  uolta  d'Italia,  oue  cor  fie  di  molti  filretti  pericoli,  efinalmcte  -Pompe* . 
giunfie  al  luogo  doverono  gli  alloggiameli  del  fino  efcrcito,di  cui  era  MeJ 
fiala  Capitano , nè  perdendo  per  quefilo  fuo  contrario  aucnimcnto  punto  di 
animo , prcflamentc  fi  diede  aprouedere  a quello  che  fiaccuadibi fogno . 

Mandò  a Ironia  con  molta  fretta  Mecenate  fuo  amico  peruictar  che  la  cat 
tiua  nuoua  non  fio  fife  cagione  di  muouer  qualche  nouità,e  con  un  Bregatino  vroutii- 
fece  Jiibito  intendere  ad  Agrippa , il  quale , come  s'è  detto , era  Capitano  matti  d'Ot 
dell'altra  armata, che  co  la  diligenza  chic' potè  fife  maggiore,  andaffe  a tra  taMÌ***  • 
nar  Comificio  che  era  rimafio  in  Sicilia  col  campo  di  terra , e mandò  forni- 
gliantemente  a dire  a Lepido  che  Inficiando  le  co  fie , doue  egli  fi  trouaua,fi 
uolgefifie  alla  uolta  dell  Ifiola  di  Lipari, la  quale  è fra  Sicilia  e Calabria , do- 
ue ejfio  uerrebbe.piu  lofio  che  poteffe.E  co  quefii prouedimeti , e buone  di 
ligcnge , & ordini,  operò  fi  fattamente  che  fra  bricue  tempo , malgrado 
di  Tompeo , con  lo  aiuto  della  guerra  che  Lepido  & Agrippa  fiaceuano  , 
fornì  di  tragettar  le  fiue  genti  in  Sicilia,  & accompagnandofi  con  Lepido, 
mifie  il  capo  preffio  della  città  di  Mefifina.e  cominciofji  a trattar  la  guerra 
crudelififimamente  per  mar  e, e per  terra.  Et  inuero  è cofamarauigliofa  a * Mefiìrm. 
penfare  il  podere  e la  fiufificien\a  di  Tompeo  in  fiaperfit  difender  da  cofigra 
nimiciM  quale  ueggendofii  pofio  in  grande  firetre\\a , benché  egli  hauefifie 
molto  ben  fortificate  le  terre , e non  gli  mancafifie  gente  in  mare  per  fina  di  seflo  Tom - 
fie fa  , mandò  aisfidare  Ottauiano , con  dire  che  affine  che  non  auenififiero  peo  disfida 
tante  uccifiioni , e danni, e fi  pone fife  fine  a quefiaguerra, tutto  ch’egli  fi  fife 
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proueduto  di  [ingoiar  i galee, e de'  buoni  faldati , ei  uerrebbe  fcco  a batta- 
glia nauale  con  ugual  numero  dtgalee,e  di  nani. In  ciò  entrarono  alcune  di 
lationi,e  rifpoflejinalmeutc  conncnero  di  cofi  fare  Et  afjcgnato  il  numero 
che  furono  trecento  nani  ^ galee  da  ciafcuna  partc,c’lgiorno,e'l  luogo, nel 
quale  fi  haueuaa  combattere  .l'uno,  e l altro  nimico, come  potè  il  meglio,  fi 
puofein  ordine, et  Ottauiano  lafciàdo  Lepido  con  l'efercito  di  ter  rannerò 
nella  fua  armata:e  fece  il  famigliate  TÓpeo  dal  fno  canto, e uè ucro  alla  ba( 
taglia.  Lacjuale  è da  credere  che  doueffe  efjcrc  la  maggiore , e la  piu  fiera 
che  fojfe  giamai,cò(ìderàdo  la  gradella  dei  capitani, e la  polèna  dell' una 
pane, e dell  altra.  ?*Ja  dopo  che  Tòpco  bebbe  fatto  tutto  qui  Ho  eie  tra  con 
ueneuolea  buono, e forte  capitano, et  effnido  molte  geli  morie  da  ambedue 
le  parti, fu  da  Ottauiano  muto, e tutta  la  fua  armata  preja,ct  al  brut  tata, e 
gettata  a fondo, in  modo  che  fole  dicifettc  uele  fcàparonofuggèào , et  egli 
co  una  di  quelle, e cofi  entrò  nel  porto  di  7McfJ,na.  Laquale  lède  fojje  affai 
bajlcuolmète  forte, & egli  intende/fe  clic  Thnio Juo  capitano, già  aifopra 
detto, uciliua  infuo  foccorfo,icnojicndo  che  tutto  ciò  nò  baflaua per  difen 
derfi  da  cofi  gran  minici, una  notte  nella  maggior  ofuruà  montò  in  una  ga 
lea,  e cole  altre  fi  dici,di  cut  balliamo  detto  ,alandcnàdo  la  Sicilia, fuggì 
alla  uolta  delJOriete,  et i rido  a trottar  filari  Antonio  con  if}  erotica  di  far 
qualche  accordo  con  Im.llihe  notigli  fhccedcttc,comc  era  il  fio  amfo,  per 
ciochc  giunto  cbefu,douc  effò  cra,dopo  alcuni  gran  franagli, e cotitcfcjc- 
qualiio  tralafcio per ferbare  labrtuuà ,fu  ninfe  ài  ordine  dclvudef.n.o 
filare' ^Antonio per  mano  d’uno  chiamato  l itio. et  in  talguifa  hebbefine  la 
potenza  di  Se/io  Tompeo,ilquale  per  certo  fu  giouanc  moliograi.de, e nel 
la  ftirpc,e  nella  memoria  del  gran  Tompco  Magno  fìto  padre  . 

Grande  efempio, e bcUifJiii.o  auemmento  della  ine v fianca  delle  cofc  di 
qucfla  ulta, è il  vedere  , e leggerla  unric tà  della  prefente  hifloria  che  an- 
diamo raccontando  ,percioche , quando  pare  che  i difi  urbi  della  guerra  fi 
r affettino  in  gufa  che  ne  feguala  quiete , e la  pace, s'incominciano  da  ca- 
po maggiori  litigi,c  movimenti, come  babbi  amo  veduto  infmo  a qui , e, co- 
me vedremo  per  inan\i  ,feguitatido  il  filo  della  nofira  narratone . Otte- 
nuta da  Ottauiano  cofi  gran  vittoria , ancoraché  nehaueffe  riceuutotion 
poco  danno  fi  accoflò  a terra  con  le  fuc  navi , e con  l'efercito  che  egli  bave 
U3,cprefiamente  comandò  ad  J grippa  che  fi  doueffe  unir  con  Lepido , &■ 
andaffe  fopra  Meffìna,doue  sera  pofiogià  Tlinio  capitano  di  Tompco  co 
le  fuc genti, fub ito  che  Tompco  era  fuggito  ,ilqualc  nonbauendo  ardire  di 
di  fender  fi, fi  diede  a.Lcpido  con  tutte  le  fuc  legioni . Di  che  Lepido  montò 
in  tanta  fuperbia  che  difiderando  di  hauer  la  Sicilia , procurò  di  venire  m 
difeordta  con  Ottauiano.Et  entrando  nella  città  di  Meffina, benché  ^ fgrip 
pagli  chicdcffe  che  doueffe  afpettare  Ottauiano, la  fortificò, e uipofe  den- 
tro il  prefi  dio, & il  me  defimo  ordinò  cbcfifaceff'c  in  tutte  le  altre  tei  re  del 

lljola. 
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vi  i\a  rv  o\y 

Hfola.E [fendo  Ott amano  giunto  a terra , & intendendo  ilfuo  cattiuopro 

ponimento  ,gli  mandò  a parlare , & a doler  fi  molto  di  lineilo  ch'egli  face - 

uà.  E,  come  attiene  che  nelle  maggiorante  et  Signorie  non  fi  può /offerire  Djterdu 

uguaglianza  nè  compagnia, ricercando  ciaf  un  di  loroperfe  l’ifola  di  Sici  di 

Ua , nacque  la  difeordta . Fece  Cefare  difeoflar  da  terra  lafna  armata  ,&  v0.t  di l« . 

i campi  di  ambedue  s incominciarono  aguardare,  & a far  fu  f auifo,  l uno  fà». 

dall'altro,  e come  infra  di  loro  feguiffero  molti  rammarichi,  & ambaftia- 

te , òche  in  ultimo  ueniffero  a parlamento , non  poterono  mai  accordar  fi . 

7 vìa  offendo  Ottauiano  molto  amato  c fintato  da'  foldati  per  le  fuegran  uir 
tù,epcr  la  nobiltà, e per  il  nome,c  la  memoria  di  Giulio  Cefare , a tutti  di- 
ffiaceua grandemente  di  quefa  diffenfìone , e sì  d'una parte,  come  i altra, 
recauano  la  colpa  a Lepido.  Laqual  cofa  offendo  fi  intefa  da  Ottauiano, pri- 
ma che  ueniffero  allearmi , tenne  alcune  fegrete  pratiche  con  molti  de’fol  Jflut i*  d, 
dati  di  Lepido  , e con  doni, e con  promeffegh  tirò  al  fio  uolcre . Et  effendo 
molto  ben  Cicuro  dell'animo  di  coloro, fi  acooflò  con  molta  gente  da  cauallo  \ 

al  campo  di  Lepido , la  onde  parecchi  de' fuot  faldati  s àbboccauano  con 
quei  di  Ottauiano, incolpa done  lui  della  difeordta , et  effendofi afcoltati  uo 
lontieri  e confortati  da  faldati  di  Ottauiano,ccminciarono  a paffarnel fuo 
campo.  Onde  Lepido  che  di  ciò  fu  auifato,  fece  fonare  all  armi , & fi  moffe 
contra  di  Ini, e fi  attaccò  una  fcaramuccia,nel  cui  principio  fi  uide  Ottanta 
no  in  qualche  grane  pericolo , ma  non  andò  molto  che  paffarono  la  mag- 
gior parte  delle  genti  di  Lepido  nel  fuo  efercito , ilquale  no  potè  per  alcun 
modo  far  loro  alcuna  refifienz?,0  ritenerle . Là  onde  temendo  egli  di  non 
effere  aban donato  da  tutti , prefe  per  il  migliore  & ultimo  rimedio , di  ri- 
metter fi  nelle  mani  di  Cefare. E leuandofi  la  uefla  da  Capitano , fi  partì  de 
gli  alloggiamenti, e fi  diede  in  podere  di  Ottauiano , inginocchiandofi  inan 
Zi  a lui, e chiedendogli  perdono.  T^on  fofène  Ottauiano  di  ucderlo  in  quel  t 

la  uile  fiamme ffionc , an\i  come  ei  non  lo  haueffe  offe  fio, lo  riceuette  buina - o$ 

riamente  con  molto  honore  , ma  non  però  ritornò  nello  fiato  (ir  poder  di  tauUm»,* 
prima, ma  lo  mandò  a Poma  accompagnato  e trattato  molto  bene , impone  g H ‘hude 
doglicbe  nella  città  uiueffe  da  priuato  fen^a  ufficio  e Magi  firato  alcuno,  fio  Y*  yTc»f» 
lo  con  la  dignità  difaccrdote,  effendo  egli  fiato  Tonte fice  Maffimo , ilqual  j'J‘  °r,d, 
grado  haucua  banuto  dopo  la  morte  di  Cefare, di  cui  e fio  era  fato - rimine 

In  cotalgwfa  Ottauiano  Cefare  rimafe  Signore  della  Sicilia, & hauen-  Oim*»"0 
do  priuato  Lepido  del  Triumuirato,fi  ufurpò  la  prouincia  d’^ifrica,e  reflò  f!Smr 
Capitano  di  tre  eferciti,di  quello  di  Lepido, di  quello  di  Tompeo,e  del  fuo,  ,r* 
ne’  quali  efer citi  afferma  Sappiano  ch’egli  balletta  quarantacinque  legio- 
ni di  fanti,  e uentieinque  mila  buomini  a cauallo  bene  armati  ,fcn\amolti 
altri  canalh  leggieri, e di  Tqjimidi.T/è  parrà  incredibile  a coloro  che  con- 
federando a quante  partì  del  mondo  ejfi  comandauano  che  haueffero  po- 
t uto  m elitre  infume  cofìgroffi  efer  citi . afferma  ancora  lifiefo  thè  tcne- 

• nano 
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nano  nel  mare, & intorno  i liti  feicento galee , e maggior  numero  di  minor 
legni, tome  Fufte,  Bregantini,e  coft  fatti. T^è  con  tutti quefli  efcrciti  uolle 
Ottauiano  metterli  afeguitar  Sefio  Tompeo, tonale  dicemmo  che  fi  fuggì, 
ilfhe  fece  egli, fecondo  che  alcuni  filmarono,  credendo  che  Marcantonio 
lo  doHcJfc  riccucrc,efauorire, affrettando  che  glifi  poneffe  innanzi  la  occa 
filone  da  nimicarfi  con  lui, come  che  non  rimane ffe  nel  mondo  altro  impedì - 
mento. Onero  ch'egli  ciò  fece, come  di  ffe  poi, per  che  Sefio  Tompeo  non  era 
flato  di  quegli  che  baueuano  congiur ato  nella  morte  di  Cefare . Tofcia  deli 
ber  andò  diliccntiarglieferciti,etandareal{pma,  diede  le  pagheafolda 
^donando  corone, et  altre  infegne  a tutti  quegli  che  haueano  fatto  alcuna 
£ liU  cofafegnalata  nella  battaglia, et  battendo  fatto  molti  altri  doni  e preme  ffe 
giitftrati.  AUe  [uc  legioni, e per  donato  a'  capitani & alle  genti  ebehaueuano  feguita 
Topco.e  paga  do  e constando  ifoldati  di  Lepido  il  meglio  che  per  luiftpo 
té, mandò  tutti  alle  cafe  loro , et  ancora  che  feguitaffero  alcuni  fcandah  et 
OtuuUno  ammutinamenti,egli  acquetò  et  ordinò  ogni  cofa.  E lafciando  Treton,ego 
rktuut,  in  uernatori  in  Sicma te  nudandone  in  africa,  andò  a 1 \oma,oue  fu  nceuuto 
co  la  ouatione  ch'era  poco  meno  che  trionfo,  con  incredibile  allegrerà  et 
: f - irtr.v  r.-iH,  Ainatn  tributato  che  in  molti  luoghi  gUnx 


ti  a Otta- 
ninno . 


r-  ' r^mÒTmpi  c,  duri.com,  a toc  Dcj,  di  cb c ne  rad,  cefi, monaca  y , 
}Z  ° HorL.E,  egli  ordinò  t riformilo  RcpMcad,  cere  le  cefi  ciac 
IX  («erre  c d, fiord, e crono  line,  corro, ce. e d, fi, d, nette . onde  farebbe 


r"-  ' ' ,,  Tr0uincie  della  Grecia, dell  A l>a,cr  acu  c.g<uu,v 

tu/;*.,, tutte  leTrom  ^ f pottione.Egli  è nero  eh  eifitrouaua, 

l'amnrdt  ^ . ,rrrnA0  we/ continuo  con  cffo  lei , atiiun  altra  cofa  p anfana,  fu 

c Uo  f tir*.  fac}  ff  . ooter  di  par  tir  fi  da  lei,  nè  tener  conto, nè  ricordami 

cheaVad'rl''£n^  , come  che  ella  nè  di  belle. Kr 

Otuuìt  mo  di  Ottauia  fua  mogli  ,f  Cleopatra  inferiore, ma  in  utr 

£Zé'  f XX/XdtdZTafjAnLeU-  Ocaience,  e Caino  nciSOncn 
ottauUnt,  d'I ffion  f J,r, àtrio  et  la  cnpidigia  del  regnare  non  ha  alcun  terni- 

*• M-  ■P"d,r  ÌdtX‘V!  tXXJeome  ci7ciafc.no  non  icn, ffe  affai 


no  mtn 

Udì 


mtn  bel  te.  Ma , perche  itdijtaeri  oetta^T  * che  ciaf  orno  non  tcnefie  affai 

Yn  uiuù,  t cou 2*  J“2“jmenre  ottauio  che  Antonio  non  nccnaua  fua  fonila , ni 


la  efortaua  efollecitaua  agire  a trouare  il  marito, per  battere  ( come  io  ere 
do)occafione  di  uenirfeco  in  difcordia,fecodo  che  racconta  Tlutarco  nel- 
la uita  di  Antonio ,fe  non  foffe  fiata  da  lui  ben  nceuutaMa  no  intenden- 
do la  fua  int  emione  per  difiarbarle  di  fior  die  tra  il  fratello  & il  mar  ito, fi  ottanta 
partì  di  Hpma  con  molte  gioie  e ricchi  doni  ( come  ferine  Velleio  V atei  co  per  trovar 
lo)per  apprc fintargli  aMarc  sintomo. Ma  egli  che  haueua  il  cuore  uolto  ***?''**- 
a Cleopatra, le  feriffe  nel  camino, eh' ella  fi  fermaffi  in  Grecia,et  afpettaffe  JJJ 
in  Mene  la  fua  ucnutajaqual farebbe,  fubito  ch’egli  tornale  dall’imprefa,  Uh  tana, 
che  da  capo  uoleua  fare  contro  Tartina  qual imprefa  dipoi  nofece,diftol- 
toui  da  Cleopatra.Finalmente,  per  abbreuiare  le  mie  parole,  che  baurci 
troppo  che  dire,Ottauia  mandò  a Marcantonio  le  cofc  thè  ella  haueua  fi  Ottani*  ri 
co  recato, nè  quefto  riujcendole  ad  alcun  profitto,dolente  ritornò  a poma,  Urn*  « K? 
ueggendofi  da  lui  abbandonata.  Là  onde  Ottauiano  cominciò  a ramaricar 
fi  di  Marcantonio, & a mòfirarfi fio  nimico  :e  Marc  Antonio  che  hauea  c/r,f  figli*, 
il  mede  fimo  di  fiderio,  fece  lega,  er  amifià  col  pe  di  Medi  in  u tfia , e Cleopa 
tra, oltre  il  titolo  dell’ Egitto, fece  chiamar  Ifima  di  Soria,  di  Libia , e dici  Marc’ jn. 
pro,&  infìememente  con  lei  a un  fuo  figliuolo,  chiamato  Ct far  ione,  di  cui  '»»«»  d*  *i 
dicemo  ch’ella  rima  fi  grauida,  quando  Giulio  Cefarefi  trouaua  in  Egitto, 

C 'r  a due  figliuoli  che  egli  haueua  di  quella,  l’uno  detto  T ol  omeo,  e l'altro  t ‘f~_ 

jlle filandro, dìe  de  titoli  di  pe,ad  Mefiadro  dell’ Armenia, e della  Tarda,  tota  diteti 
che  haueua  in  animo  di  conquiflare;&  a T olomeo  della  Sicilia, e della  Fe-  c •fiarhut , 
nicia.Ter  le  quali  co  fi, e per  altre  che  fi  fcoprirono,la  nimi  citta  fra  lui,&  & * ?** 
Ottauiano  era  già  manifefia . Ma  la  guerra  fi  differì  ad  altro  tempo, per- 
fioche  Ottauiano  era  impedito  da  quella  che  nacque  nella  Scbiauonia,  e anatra . 
nella  Dalmatia.Lc  genti  delle  quali  fi  erano  ribellate,  hauendo  ucdutele  Ca  . . 
guerre  ciuili  de’  Romani, inficine  con  altre  nationi  che  con  efii  fi  unirono, e Uq*lu  * 


nac 


uolfcro  effere  in  loro  aiuto, ancora  che  non  fojfiro  lorfuddite,  come  effe  Cimi. 
crano\cioèlc  due  Tannonieja  fuperiore (che  boggi  è detta  j! ufiria)  e la  mi{ 
inferiore  {chiamata  bora  Ungheria)  et  il  Teorico,  eh’  è anco  parte  di  Bauie 
ra,  co  altri  lor  paefi,  e confini.  Laqual  guerra  prefe  Ottauiano  molto  a aio  tamia, 
re, e u'tnteruenne  co  la  propria pcrfona,efu  molto  afpra,  e pericolofa,e  ne 
fu  due  uolte  ferito, et  accrebbe  infinitamete  la  fama  di  ualorofo,  e prudute, 

V i auennero  di  gradi, ct  illufiri  fatti, che  ricercano  maggior  capo . Scriue 
quefta  guerra  pienamente^ ppiano  nel  fi  fio  libro, intitolato, Illirico, et  an 
co  V elido  vatercolo, Lucio  Floro,  e l' abbreuiator  di  Liuio.il  fin  della  qua 
le  fu, che  Ottauiano  no  folamente  riduffe  a fua  diuotione.e  foggiogò  tutta 
la  Scbiauonia, e le  genti  diuerfe  cotenute  fiotto  quefto  nome, ma  anco  le  va  Ottauiano 
nonie.e  tutto  il  rimanile  delle  nationi,che  inficine  con  gli  Schiauoni  haue 
nano  pre fot  armi, parte  co  la  fua  f fina, e parte  per  opra  de' fuoi  capitani . 

Mauute  quefle  uitlorie  ,uenne  Ottauiano  a poma  molto  Vittorio  fi , &•  trionfar** 
Attigna  che  gli  foffe  conceduto  il  trionfo,  non  uolle  per  allora  trionfare , ?axb*. 

D tanto 
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tanto  era  il  difiicrìo  ch'egli  haueua  di  far  guerra  a Marc'  \ntonio,ilqu<de 
non  era  di  migliore  animo  cotta  di  lui ,angi  raunaua genti, e fauori,&  ar- 
me,  et  hauea  promejjo  a Cleopatra  fua  amica  di  ponerla  trionfando  in  Ro 
ma.  Et  fcriue  parimele  Lucio  Floro  che  cllagli  chiefe  [imperio  I\omano*t 
Msrc'M-  eisMe^ P r°mife,comef  rfoffe  flato  piu  ageuole foggiogare  i Romani  che  i 
uni»  fro.  'Parchi. Stando  le  cofe  in  quefia  maniera, Marc  ^Ant  omo  mandò  a Ottauia 
mtut . cu  fua  moglie, e for ella  di  Ot tatuano, la  carta  del  rifiuto,  ch’ejfo  di  lei  faccua 

TuÌÌ.2  in  HUaforvl*> che  *llora  fi  ufaua>  impone dole  che  ufciffe  preflamete  delù 
• rifiuta  Ot  fua  c afa  don'  ella  in  l{oma  dnnoraua.Laqual  carta  leffe  Ottauiano  in  Sena- 
tauia  fua  to  querelando  fi  cantra  di  lui, e nelle  concioni  e parlarne  ti  alla  p refenda  del 
popolo  accufandolo  ancoraché  e (fendo, forniti  ifecodi  cinque  anni  delfino 
tnìuL,  Tri*,i,rat0('enKa  uemre  * Poma, & affettar  l'auttorità  del  Senato,  lo  efer 
dira  Mar  Cltaua>e  tcneua  tlpojfeffo  c le  Trouincic  dell' Oriente, e della  Grccia,c  co  fi 
et  Antoni*  altre  cofc  diceuacontra  Marc  Antonio  per  concitare  il  popolo,  contradi 
capitoli  d,  ^-Marcantonio  d’altra  parte  fi  doleuaperuia  di  lettere, et  ambafeiado 
Marc' Jin-  ri  cl}e  Ottauiano  haueffe  molte  uolte  rotta  la  pace,  e fcacciato  Sefio  Tom- 
tomo  dira  pco  di  Sicilia, ritenèdo  per  fe  quelle  Troùincie,& altre  ch’eipoffedeua , e 
Ottomano . nÒ  haueua  tenuto  memoria  di  lui, nè  datogli  la  fua  parte, e che  le  galee  che 
ejfo  gli  hauea  date  per  quella  guerra, le  haueffe  altrefi  ritenute  infieme  co 
quelle. Oltre  a quefto  cb'ci  fi  foffe  dimoftrato  inbumano,comc  in  priuar  Le 
f ido  della  fua  maggioranza , & hauerfi  ufurpate  le  Trouincic  di  àfrica, 
fen\a  far  feco  parte  in  ninna  di  quefte  cofe.E  fomigliantemente  haueffe  da 
to  poffeffioni,e  terreni  di  tutta  Italia  a fuoi  faldati,  fen^a, pure  farne  alcu- 
na parte  a faldati  dt  lui. Et  in  quefla  maniera  s’accuffuano  & me olp aitano 
l'un  [altro, e ciafcuno  adduceua  e fingeua  fue  ragioni,  fi  che  contraffa  uo- 
glia  e sforzato  ueniffe  aqueftaguerra.Mail  itero  è, che  ambedue  procac- 
ciano di  effer  Signoriinteramete  di  lutto, et  a mio  parere  erano  mojfida 
uanagloria,d'ambitionc,da  cupidigia,  & ctiandio  da  inuidia.Ora  ponedo 
dipoi  ciafcìt  di  loro  ad  effetto  il  ffo  proponimeto,cbiamàdo  diucrjfc  natio 
ni  in  aiuto  loro  fi  folcilo  e moffe  dall’ima  c dall  altra  parte  quafi  tutto  il  mio 
nr’di’ott*  do. Gli  Occidètali  in  fauor  di  Ottauiano, e gl' Or H tali  infauor  di  Marc’  a» 
uLn»,  t di  tonto, almeno  la  gete  migliore  e la  piu  ] celta  di  ogni  regione, no  però  tata , 

Marc' An-  quitta, hauèrebbono potuto  accodare  inficmc.Tcrciochc  i Romani  no  beh 
tnw> . hero  in  cofiumegiamai  di  guerreggiar  co  tato  numero  fio  efer  cito, che  no  fi 
Marc' An  PoteUc  ^ matenere  e regger  e, come  faceuano  i Ter  fi  & altre  Barbare  na 
tonio  mi-  tioni. limonio  fu  primo  a muouerfi,e  uenne  co  molte  giti  alla  famoja  città 
prudente  - di  Efcfo’,cbe  era  in  Ionia,Trouincia  dell' ufia  minore  , douc  haueua  comari 
* mente  dn  ja(0  cfe  doticffcro  ucnir  le  naui  c [armata  pcrpaffarc  in  Europa.  E fi  uni 
wtU'Jm»-  rono  *nfieme  ottocento  fra  galee  e naui  da  carico,  dugento  delle  quali  gli  fi* 
ut  cleoga.  rono  date  da  Cleopatra  con  tutte  le  ucttouaglie , e cofe  neccffarie,  che  bi- 
^ •*'«.  fognauano  per  [ armata, & egli  la  conduffe  feco  ; ilchefecc  contea  il  parer 
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di  coloro  che  lo  configliouano  bene. E co  quefte  andò  all' Ifola  di  S amo, nel 
la  quale  balletta  comandato  che  fi  riduce  fiero  a certo  tempo  tutti  iI{e,eTe  ~ 

tr  or  chi, e le  genti  delle  città  che  lo  ueniuano  a feruire  in  quella  guerra , e 
dindi  fi  partì,  & andò  in  Jitbcnc . Tlutarco  diferiue  i I{e  che  ueniuano  co 
lui,  e quegli  che  gli  diedero  genti , & alcun  foccorfo,de  quali  parte  erano 
amici, e confederati  dell' imperio, gli  altri /additi, a' quali  erano  dati  titoli , 

& ammimHrationi  delle  Trouincie,e  di  quelli  nomina  Tarcodemo  di  Ciu- 
ciala fuperiorc,&  Archelao  di  Cappadocia,e  Filadelfo  di  Tafiagonia,& 
anco  Mitridate  I{e  di  Comagena,efomigliantemete  altri,  fenga  quegli  che 
mudarono  i loro  foldati,come  Herode  di  Giudea, ^imanta  di  Licaoma,& 
un’altro  I{e  di  Arabia, e’I  l\e  de’  Medi, e Talemone  I{e  di  Tonto,&  alcuni 
altri, de  quali  dicono  che  c‘ conducala  cento  mila  fanti  Angolari, & eferci-  . 

tati, e uentidue  mila  caualli.  E fecondo  il  medefimo  Tlutarco, oltre  a que-  Yrmtu*d» 
fio  efercito  da  terra, l’armata  era  da  cinquecèto galee,  fenqa  il  refio  di  efia  Marc' 
amata, che  portaua  le  ucttouaglic.Gran  parte  dellequali galee  affermano  *«»»#. 
che  erano  di  dieci  ordini  di  remi, e di  otto  per  banco , benché  in  queflo  nu- 
mero di  naui,e  di  galee  gli  autori  fiano  diuerfi.  Laqual  uarietà  non  dee  pe 
rò  torre  o diminuirla  fede  che  fi  dee  dare  alla  hifioria,  pofeia  che  nelle  co- 
fe  che  tutto  dìauengono,e  ueggiamo  con  gli  occhi  propri,  a pena  potiamo 
fapere  la  ccr teglia  d’intorno  al  numero  delle  naui , e degli  huomini  degli 
eferciti.Era  uenuto  Marcantonio  tanto  potente, che  affermano  gli  fcrit-  > 

tori, che  fe prettamente s inuiaua ucrfola  Italia , hauerebbe poflo  Otauia- 
no  ingrandifiìma  opprefiione;percioche  egli  non  haueua  me  fio  infume  gi- 
ti baficuole  da  por  fi  a guerreggiare  contra  di  lui,  nè  fatto  prone  dime  to  di 
tutte  le  cofe  neceffarie  per  la  guerra.  Là  onde  la  tardala  di  Marchino-  Tarittr^a 
niofu  riputata  pocaprudèga,e  poco  conofcimèto  della  buona  fortuna, che  di  Al*rc\ 
gli  fi  poneua  auati.Ora  dimorò  Marcantonio  tato  in  ditene,  che  Ottauia  na*Oiul 
nofiprouide  di  tutto  quello  che  gli  macaua,d'  Italia,  di  Fracia,di  Spagna,  uu»0  , ciò 
e di  altre  Trouincie  a lui  foggette.E  fatti  otta  ta  milafoldati  di  gote  prat - «A*  »'*,/*- 
fica, & fcetta,e  piu  di  ulti  mila  caualli,ueggedo  che  egli  tato  tardaua , gli  • 

madò  a dire, che  pofeia  che  egli  haueua  naui,et  apparecchiò  cotra  di  luifii 
accoftaffe  alla  Italia,  doue  egli  l’afpettaua  in  capo  per  cobattcrfeco,  et  gli 
promettala  di  dargli  i porti  liberi,  e fenif alcun  legno  , da  mettere  in  terra  JWWr* 

le  fucgcti,c  proucderc,et  ordinare  le  cofe  per  lei  neceffarie. Gli  fu  riffofio  tentoni», 
da  Marc’ Antonio, che  meglio  farebbe  che  egli  uoleffe  rimettere  il  combat 
ter  delle  loro  differì! \e  dalla  f ta  per  fona  alla  fua,  ancora  che  egli  foffe  uec 
chio,&  debole, et  eigiouanetto,  e gagliardo,  & chef  e queflo  partito  non  n*J‘  ,*ÌA 
era  di  fua  cotete^ajo  affettarebbe  co  tutta  la  fua  gente  ne’  capi  di  Far  fa  Oimnmm» 
glianel  medefimo  luogo,  doue  Cefarefuo  padre  haueua  combattuto  còTom  * c"Ttc  « 
peo. Fornite  quefle  sfide, et  ambafeiate  infra  di  loro,  che  nò  netterò  ad  rffet  c,r^°  * 
to, sintomo  tene  un  largo  giro  co  la  gente  da  terra, e co  l’armata  di  mare , 

D a cingendo 


cingendo  i liti  <f  Italia.Ottauiano  battendo  unite  le  fue  naui  a Bradipo tui 
nife  det  ro  le  fue  legionì,attrauerfando  il  mar  evenne  a Torma, luogo  del - 
armAta’ti  / u Trouincia  di  Epiro, parte  dellaquale  boggi  è chiamata  Romania.  E dopo 
Oliavano,  alcune  cofe  notabili, gli  eferciti  fi  accollarono  l'uno  all'altro,  medefimami 
te  l'armata  di  mare.  Quella  d'Ottauiano  ,fi  come  afferma  T lutano,  era  di 
dogento,e  cinquanta  galee, ma  meglio  in  ordine , e piu  fedite  che  quelle  di 
Marc’ Antonio, lequali  erano , come  s'è  detto  in  maggior  quantità , quarta 
tunque  pure  in  qnefto  non  fi  accordinogli  autori, ma  è piu  comune  il  nume- 
ro che  è da  me  pofio.Comunque  fi  foffe, Marc' ^Antonio  indotto  da  Cleopa- 
tra che  in  fino  in  queflo  fu  cagione  della  fua  ruma , uolle prouar  lafua  uen - 
Marc' An-  tuTa  ne^d  battagli  a di  mare , ancora  che  affermano  che  egli  era  fuperiore 
torio  inZt  ncll'cfcrcito  di  terra.Cleopatrafece  quefto(e  dipoi  apparue  cofiej]'ere)per 
lo  da  cito-  haucr  miglior  modo  di  fuggir  e, oue  la  battaglia fuffe  perduta . Scegliendo 
fai™,  dtii  dip0i  emonio  uentidue  mila  huomini  del fuo  efercito  ,gli  puofe  di  nuouo 
fatnlu  nelJaf"a  armata  che  preffo  di  lui  teneua,&  Ottauiano,perche  no  ricufaua 
gem!  ‘di  ‘ di  combattere  in  mare,  fi  dri\\ò  ancora  egli  per  la  battaglia , e meffo  quel 
*«n.  numero  che  gli  parue  baficuole  nelle  fue  galee, raccomodo  l efercito  a tuia 

ro,&  Antonio  battendo  fatto  il  mede  fimo , lafciò  il  fuo  a Canidto.In  uifia 
de  quali  andarono  a darfi  la  battaglia  nel  mare  i piu  potiti  huomini, e con 
la  miglior  gente, & armata  del  mondo, ncllaquale  non  fi  trattaua  di  pregio 
minore  che  deli  imperio, e della  Monarchia  dcll'uniuerfo.Quefìa  battaglia 
fu  differita  tre  giorni  contra  il  defiderio  d' ambedue  le  parti, f effere  Urna 
re  cofitUpeftofo  che  non  fipoteuanogouernare  bene.  Il  quarto  giorno  fi  ue 
tanaglia  vero  ad  affrontar  preffo  a un  capo  detto  ^ ciò  che  è in  Epiro, non  molto  di 
trMd,U  dt  n rolli  dalquale  erano  i capi  da  terra.  La  battaglia  fu  una  delle  piu  fuperbe, 
C,Tm«co  e crudeli  che  fieno  fiate  mai  ferine  da  alcuno , perche  ella  duro  dieci  bore, 
Antonio  , aitati  che  la  uittoria  fi  acquifiaffe  da  Ottauiano  interamente  iilquale  fu  uin 
appr.fo  cuore, ancora  che  Antonio  non  iftette  in  effa  infino  al  compimStoyfcioche 

Mi'  * Cleopatra, miglior  maefirain  ammollire  i cuori  degli  huomini, che  inf ar- 

roto lungi  ali  animo  fi, e pronti, andando  la  battaglia  fra  coloro  che  erano  piu  forti,  e 
iti  ditto  pJW  acce  fi  di  combattere, con  animo  femimle,non  pondo  foffen  r di  uedere 
lutgi,  l'un  r fiero  fpettaC0i0ìfi  partì  fuggendo  con  lafuagalea,dietro  laquale  fegui 
Z fattala  furono  dafettata  delle  fue.  Di  che  non  è da  mar  auigliar fife  non  come  ella 
battaglia  poteffe  durar  tatoJÀ  onde  il  male  auenturato  Marc’  Antonio, che  m tutta 
fra'  rem-  iania  uUa  era  fiato  gagliardo , & eccellente  capitano , trasf armato  quel 
*5  giorno  in  Cleopatra,ueggendo  fuggire  lafua  galea , neUaquale  haueuapo. 
Ture. 1 fio  il  cuore, et  gliocchi fuoi,ufcì  della  fua, perche  gli  parue  che  ella  fo fiegra 

ue,&  entrò  in  unaltrapiu  leggiera,  e procurando  di  fuggir  piu  tojto  con 
Marc' Art-  cleopatra, che  uincer  se^a  di  lei, le  tire  dietro  st\a  haucr  e rifletto  all  efer 
tonUfrL  cito  di  terra, e di  mare,  eh'  egli  lafciaua,ctarriuatala, entrò  nellamedefma 
. galea,  doue  ellaeraffen^a  uederla, nè  parlar  feco,p  uergogna  della  mede  fi 
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ma, come  è da  credete,dellagran  uiltà  ch’ella  haueua  dimoflrato . E dopo 

alcuni  pericoli, giun fero  in  *Alcffandria,ouc  pofcia,come  fi  dirà,fu  il fio  fi 

ne. La  fua  armata  che  egli  abadonò  nell’ardor  della  battaglia, benché  fof- 

fe  fcir%a  Capitano, fece  refiflen\a  lo  /patio  che  s’è  detto,  et  ui  morirono  piu 

che  cinquemila  huomini.  Ma  alla  fin  quei  di  Marc  ^Antonio  fumo  del  tutto 

uinti, piu  per’fiederfi  eglino  fen^a  Capi  tono, che  pfor^a,ancora  che  molti 

fcriuano,che  aiutò  molto  la  parte  di  Ottauiano,l’cffcr  le  fine  galee  piu  iffe 

dite, e piu  leggieri.Et  in  queflo  modo  fu  egli  uincitore,e  donò  la  uita,e  per 

donò  a’  uinti, & hebbe  in  fiuo  podere  trecento  galee.  ^4  II  ejfercito  di  terra  o'tumui^ 

no  mancò  cofla\a,nè  fede  uerfo  Marc’ Antonio  fuo  Capitano , ancora  che 

fi  trouajfc ala  donato  da  lui, percioche  flette  apparecchiato,&  in puto fict 

te  giorni  alla  fila  nc’fitoi  alloggiameli  per  còbatter  e, jempa  accettar  e i par 

titi,e  le  proferte  che  Ottauianogli  mandò  a fare, con  dimoftratione  che  fa 

rebbe  flato  piu  tepoffe  Canidio  che  era  rimafio  in  luogo  di  Marc’ Antonio, 

non  baucjfc  male’adoperato  il  carico, che  gli  era  flato  impoflo.  E che  ciò  fia 

Miro, pajfati,chc  furono  quefli giorni  una  notte  fiigge do  fegretamete  Ca • 

ni  dio,  fi  parti  del  capo  cercando  di  Marc’  Antonio, e iefercito  fi  sbandò, e 

co  fi  sbadato,  fi  diede  aluincitore , & Ott  amano  usò  clementi ffimaml te  la 

uittoria.Laqualehauendo  cofeguita,nongli  parue  allora  di  poter  feguitar 

Marc  Antonio  chefuggiua , & andò  in  od  tene,oue  ordinate  le  cofe  della 

Grecia, per  alcun  mouimcnto  che  era  in  Italia, come  ferine  Sue  tomo,  fi  uol 

fe  a lei. Tacila  quale  dimorò  piu  di  quato  haurebbe  uoluto,sì  p quello  ch’io 

dico, come  per  cagion  de'  cattiui  tempi , che  foprauennero , per  nauicare . 

Dopo  tutte  le  quali  cofe , r affettate  le  cofe  neceffaric , Ottamano  pafiò  Otuuian • 
in  Egitto  poderojamente,con  animo  di  terminare  il  rimanete  della  guerra  uà  in  Eg  ìt 
con  Marc’ Antonio.  E peruenne  preffo  alla  Città  di  ^ ilcjjandria,nclla  qua  a r,fr*- 

le  Marc’  Antonio  hauedo  ricourato  l'ardire, e la  fleina  Cleopatra, haueua-  U"n*fljtn 
no  fatto  ungrade  apparecchio  di  guerra,^  accontata  infleme  molta gete 
a piedi  & a cannilo, raunata  prima  che  Ottauiano  ueniffe , per  lor  difefa . Marc’  An. 
T eneuano  anco  in  quel  mare  una  molto  grande  armata ,fi  di  Cleopatra, co-  toni » fa  ,f. 
me  de’  legni, che  d'altre  parti  erano  uenuti.E  Marc  Antonio  col J'uo  antico  fluito  nut 
animo , di  cui  tardo , e fen\a  profi  tto  sera  ricordato , uenne  in  campo e 
facendo  una  fcaramuccia  con  la  caualeria  di  Cefare  ,chegia  erano  i fiuoi 
faldati  difeefi  in  terra, e flauano  forti  ne'  loro  alloggiamoti  la firinfe  di  mo  M # 
do  che  la  mife  in  fuga, e la  fece  ritirarne’  mede  fimi  alloggiamcnti.E  uolge  mo‘ 
do  fi  alla  città, mandò  a sfidar  ( come  altra  uolta  haueua  fatto  ) Ottauiano  a Otumium 
combatter  feco  da  corpo  a corpo.^A  cui  rijpofe  Ottauiano , che  Marc' \An-  a fitta  filo 
tonio  banca  affai  modi  da  poter  morire , fen\a  morir  di  fua  mano  . Mar- 
cantonio hauuta  quefla  rifpofta, deliberò  di  finir  fiuauita  combattendo , 
ancora  che  cofi  conucnnero.E'l  dì  feguente  difeefe  con  le  fine  genti  al  cam - 4 M 
po  con  proponimento  di  uenire  al  fatto  i arme,  e montato  fiopra  un  colle, e nio , 

D | riguardando 


“nZÙi  riSuardando  uerf°  U mare, uide  che  le  fue galee, e nani  andauano  alla  uolta 
d»  il pultr  dl  (lhe^e  dl  Ottauiano,eflimò  che  elle  uoleffero  còbattere.One  fopr aflette 
nuu  c0n-  un  Poco  Per  lfc orger  quello  che  effe  faceffero,e  d’indi  a non  molto  uide  che 
g‘u^erft  elle  fiunirono  inftcmc  in  buona  amicitia,e  copagnia,  e queflo  per  alcune  fe 

Toltili  &rete  Praticbe  c/jf  Pr,Ma  tra  loro  bau  cu  ano  tenuto,  fiche  uedendo.e  temi 
lo  J folti  do  ^ mede  fimo  de  faldati  che  feto  conduceua,ritomò  nella  citta, foffettan 
cito  fan  do  che  Cleopatra  non  gli  baueffc  fatto  qualche  tradimento, biche  di  ciò  et 
di  tedimi  la  non  haucjfe  ueruna  colpa.Cleopatra  effcndo  auifata  di  ciò  che  Marc  Kit 
19  • tonio  diceuajìcbbc  di  lui  paura, e fi  riduffe  in  un  Tempio , onero  fepoltnra 

fi  Zirli  molto  forte, e fatto  ferrar  e, e fortificar  le  porte, comandò  ad  alcuni  chef u 
M.  jtnto-  fomite aMarc  dintorno  apportajfero  ch'ella  di  propria  mano  fi  era  amaj^ 
tuo, eh' cita  ^ata.Marc \Antonio  tenne  coft  ucro,come  egli  fi  e ffo  ueduto  /'  baueffc . E 
l'era  «m.  uolendo  uiuer  fen^a  di  lei, nè  afpettar  di  perder  la  uita,cvmbattÌdo,  dopo 

&Trlhe  lo  ,}auer  dett0  alcune  Parole>e  fatti  alcutli  proucdimcnti,ft  pafiò  lo  fi  orna- 
f i co  con  un  pugnale,  e fi  lafciò  fopr  a il  letto  mc\o  morto  cadere. E flàdo  coft 

fonti’ Ile  C°L  Pe,1iiero  U0^t0  4 Cantra  lunga  peTga.gli  fu  detto  ch’ella  era  uiua.Là 
àlido  He  ondeftfece  portare  al  loco , douc  ellafiaua , laquale  lo  riccuete  con  tante 
cleopa  tra  lagrime, c confi  fatto  ramartco,e  paffione  che  egli  che  era  uicino  alla  mor- 
fefojfeucci  te  fi  rnife  a confolarla,  dicendo  che  ella  non  doueffe  doler  fi  per  coro  fuo,nè 
fa  ,fi  paffa  [Q  tcneffe  per  infelice  che  egli  tale  non  fi  riputaua,pcioche  era  fiato  gran- 
In  11  11-  dc,e  molto  potente  Capitano ,&  alla  fine  fi  monna, umto  da  Bimani . eleo 
gnale  , & Patra  lo  confort aua  a raccomodar  fi alla  clemenza  di  Ott ahiano, et  a M or- 
afi finì  la  c jtntonio  con  quefìe  parole  mancò  il  uigore,  e tra  poco  fi  morì . Et  in  tal 
una,  & ia  guifafuà  la  poteva  e la  uita  di  quel T Antonio, che  fu  in  ucro  nelle  cofe  della 
ThUll  guerra  m°lto  illufire,e  di  gra  fama, e tale  che  fe  quel  uiuo  ingegno,  e quel- 
fhani  di  l'animo  coraggtofo,nonfoffe  fiato  umto , e quajì  ammaliato  daliamore  di 
quei  tipi.  Cleopatra , dopo  Giulio  Cefare  forfè  haurebbe  egli  hauuta  la  Monarchia 
del mondo,mafi  uide mamfefiamente  chele  delle,  ei uoler  difopra  erano 
uoltiinfauorire  Ottauiano . Egli , bauendo  iute  fa  la  fua  morte , el  poco 
Ott  amano  ordme  c difefa  che  era  nella  città , fi  moffe  con  tutta  la  fua  gente , <£r  en- 
dria^M  tr°  *n  ^cl,e  mandò  a confortar  Cleopatra , & a farle  di  gran  profcrte,per 
che  ella  non  fi  ammaina  fife , & andando  a uederla  alla  fua  prcfen\a  il  me 
de  fimo  fece. Ma  tutta  la  fua  cura, e dcfidenogiouò  poco,percioche  effcndo 
ella  auifata  che  Ottauiano  procacctaua  di  mandarla  a poma , per  menar 
lei  & i fuoi  figliuoli  nel  fuo  trionfo,  deliberò  any  di  morire  che  alcuno  di 
M*rtt  di  lei  tnonfaffc . Dicono  alcuni  che  ella  fi  auclcnò , & altri , ( e quefia  è la 
cito  fitr* , piu  comune  opentone  ) che  fi  pofe  al  b raccio  uno  diffide,  ( Serpe  molto  ue 
& in  chi  lenofo  ) che  la  morde ffe , tlquale  gli  fu  recato  in  una  cefta  di  fiori , ingui - 
Tmùtnlrt  fa  ehe  Umifera  perno  fu  trvuata  morta  fieu^a  alcun  fegno  di  ferita,  in 
in  pottr  Ut  atto  cI]t  pareua  che  ella  dormiffe , come  bene  a ' tempi  noft  ri  è fiata  dipin - 
Gitiman*.  [a  dal  mirabile  pa fatilo  da  Orbino  . Di  che  Ottauiano  ricette t te gi  an- 
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diffima  noia,  ma  tutto  pieno  di  marauiglia  del  grande  animo, e della  fortc% 
di  cotal  Donna, no  potendo  fare  altro, ordinò  chefoffe  fipelita  nell'iftef 
fa  fipoltura,ncUaquale  Marcantonio  era  ftatopoflo,e  con  cui  era  uiuuta, 

& baueua  regnato  quatordici  anni  offendo  ella, quando  finì  fua  uita,in  età 
di  trita  noue  anni, e Marc  sintomo  di  anquata Jei,o,ficondo  alcuni, di  cin 
quanta  tre.Ottauiano  perdonò  ageuolmete  a tutti  quegli  c’haueano  feritilo  otu^,^ 
a Marcantonio , e datogli  alcun foccorfofe  fomigliantemète  afuoi figli-  M‘*”0  * 

uoli,iquali  erano  fette, da  lui  bauuti  di  tre  mogli, di  Fuluia,di  Ottauiaforel  Quanti  fi. 
la  di  Ottauiano, e di  Cleopatra,cccetto  il  maggior  di  calibe  fece  ornala  gHuoLi  ri. 
re, e parimele  fece  uccider  Ce  fanone,  figliuolo  di  Cleopatra,e  di  Giulio  Ce  maftr°  di 
fare, di  cui  babbiamo  di  fopra fatto  mellone,  fiche fogliono  fare  i Trincipi 
per  afficurare  gli  flati  loro. Dicono  gli  fcrittori  che  egli  fece  morire  ilpri-  Ot,[uu„t 
mo  per  l'odio  che  gli  portaua,  e Ce  fanone  per  confi gho  di  u irrio  Filofofo,  -fi  uccider» 
ilquale  gli  diffe  che  non  era  bene  che  ui  f off  ero  molti  Ce  fari  Ora  terminata  dui  figlioli 
c’hebbe  Ottauiano  lagiicrra  di  M.^fn  conto. e fatto  il  J[egno  di  Egitto  Tro  f 
uincia  tributaria  all' Imperio  Romano, fi  parti  di  *4lef}andria,t  dtfiorrcdo  ’ 

dipoi  per  la  S oria,e  per  l'afta  minore,  lafciando  ogni  cofa  quieta , e paci- 
fica,pafiò  in  Grecia , e fatto  il  mede  fimo  in  lei , tornò  in  Italia . Dotte, cf- 
fendo  finite  tutte  le  guerre  ciuili, e rimane  do  tutto  C Imperio  foggetto  a lui 
folo, entrò  in  fioma, trionfando  con  la  maggior  fefla,e  jolcnità  del  Senato, 
del  popolo  Romano, c di  tutta  Italia  che  fi  poffa.nnn  che  fcriuere.ma  imagi 
nare. Gli  furono  conceduti  tre  trionfi, cioè  della  Scbiauonia , della  tot  torta  TrUr.fi  J? 
maritima,di  baueruinto  Marcantonio,  e dell' ac  qui  fio  del  l{cgno  di  Egit  oiu„lgH9. 
to,e  della  Feina  Cleopatra,  la  cui  fiatila  fu  meffa  nel  tr.òfo  co  (afide  pofio 
fu  la  uena  del  braccio  . Incotalguifa  fornì  Ultimano  Cefi)  c di  formar  la 
Monarchia  che  da  Giulio  Cefare  fio  qo  era  fiata  cominciata  Ilcbe,fecodo 
appare  per  il  computo  di  Taolo  Orofio,fu  fidici  anni  dopo  la  morte  di  Cefa 
re  .Et  ancoraché  egli  lacquiflafie  per  me\i  non  moli  olwnefii, nondimeno 
la  uro  dipoi  giu ftamente  ,e  prudentiffimamentc  ,e  fu  uno  de’  migliori  Vrcn 
cipi  che  baiieffe  il  mondo, manfieto, clemente, liberale  ,giufio , e ualorofo,  ^tt*ui»n» 
dotato  di  molte  uirtù,& eccellente, feliciffimo  in  tutte  le  fue  co  fi  ',  e fopra  Im 

modo  amato  da  tutto  il  mondo . ****  vr*‘ 

rimanendo  piu  alcuno  che  haueffe  da  contender  con  Ottauiano, et 
effendo  egli, comes  è detto, co  fi  amato  da  tutti, fubito  il  Senato  e’I  popolo  ^ * 

Hommo  gli  diede  il  miouo,  e non  piu  udito  nome  di  jtugufto , e cofi  egli  fu  end»  <L«! 
chiamato  fempre  dipoi  Cefare  ^ fugttfiofilqual  nome  i Romani  riputati  ano  ui  • 

Santo , uenerabile , di  alta  Maeftà,e  che  folo  conueniffi  a'  loro  Iddìi, & a ’ 
tempi  di  quegli , come  fi  trotta  ufato  preffo  di  Cicerone, di  Virgilio, di  Ouh 
dio , e di  altri  fcrittori , ancora  else  alcuni  lo  deriuano  da  v c e o , ite  r-  *d°li 
ho  Latino  clye  ual,quanto\jccrefio , perche  Ottauiano  accrebbe,  & am- 
pliò grandemente  [ imperio,  & altri  tre  deviuationi gli  danno.  Ma  qual 
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fi  fiala  uera, queflo  nome  gli  fu  pofio  per  il  piu  bonorato  di  tutti  gli  altri . 
Il  cognominarono  etiandio  padre  della  patria , et  gli  diedero  eia [cuti altro 
titolo  che  poterono  imaginarfi . reggendo  fi  in  cotal  guifa  Ce  fare  oduguflo 
( che  cofi  lo  nomar emo  alcuna  uolta  di  qui  inondi)  in  tranquillo  ripofo , e 
fen\a  guerra  co  alcuna  per  fonale  nation  del  mondo  ferrò  le  porte  del  Tem 
pio  di  Ciano  ilqual' appo  i Romani  era  hauuto  ingra  uencratione,e  fempre 
fi  teneua  aperto  ne  tempi  di  gnerra,c  dalla 'edificatone  di  L{oma  no  era  fla 
to,fuor  che  due  uolte  ferrato  fecondo  che  T ito  Liuio,  Lucio  Floro,  V lutar 
co,&  altri  ficnttori  raccontano, l’una  fu  nel  tempo  di  T^uma  Vompiliofe 
condo  I\e  di  Hpma,c\l' altra  dopo  che  fu  finita  la  prima  guerra  Cartagine fe, 
effendo  Tito  Malto  Confolo.E'  uero,che  alcuni  dicono  che  Ottauiano ferrò 
il  tèpio  molto  piu  inondi, che  fu  nel  tempo  che  nacque  Chri  s to<  {{eden 
tor  nojlro . Ma  io  m'accofto  in  queflo  luogo  all'autorità  di  Taolo  Òrofio , 
autor  Chriftiano , diligentiffimo,e  ueriffimo, et  antico  di  piu  di  mille  iugè 
to  anni, il  quale  fcriue  che  ^ ugufio  ferrò  tre  uolte  queflo  Tèpio, e che  que 
ftafu  la  prima. E la  fna  openion  reputo  uera,percioche  la  ueggio  cof  ormar 
fi  con  T ito  Liuio, ilquale  a ferma  nel  primo  libro,  Al  ugufio  batter  ferrato  il 
tempio  di  Ciano  dopo  la  guerra  hauuta  con  Marc' ^Antonio. E,  perche  Lu- 
cio Floro,  & altri  autori  dicono  ch'egli  lo  ferrò  piu  auanti,da  ciò  fi  trag. 
ge  eh’ ci  lo  ferra f e piu  eh' una  uolta.Onde  ciafcuno  ne  racco  ta  la  fua,e  Tao 
lo  Orofio  tutte  che  furono  tre , afegnando  il  tempo  a ciaf  cuna , come  egli 
l'afegnajlcbe  anco  fi  caua  daTranquillo  Suetonio , feguendo  la  lettione 
che  è feguita  dal  Beroaldo.Ho  uoluto  dir  queflo  infimo  a qui,  bc che  fia  co 
fa  di  poca  importanza, affine  che  i Lettori  non  fi  marauiglino  della  uarietà 
che  trotteranno  ne  gli  autori  (e  rcndanfi  certi  che  io  tengo  uno  approua- 
to  autore , il  quale  feguito,  tutto  che  io  non  lo  nomini)  fc  e fi  ttedranno  che 
alcuna  uoltaper  me  fi  fcriua  altrimenti  di  quello  che  baueranno  letto.  Co- 
me che  Ottauiano  Cefare  in  quefla  pace,  e tranquillità  dimorafe,non  mi - 
fe  però  da  parte  la  cura  delgouemo  della  {{epublica  Romana, e delle  altre 
Trouincie,  cercando  e mandandoTrctori,Troconfoli,  & altri  goucrnato 
ri, e ualcnti  huomini  alle  amminifiration  loro, e' l mcdcfimopcnficro,c  dili 
gen\a  ferbò  nelle  cofe  che  apparteneuano  alla  gittftitia  ,ai  cofiumi,  & al- 
la religione , & anco  intorno  a gli  edifìci publici , di  maniera  che  in  ogni 
co  fa  refe  il  fuo  tèpo  felici  fimo, pacifico, e quieto, e l’hebbe  tale , mitre  che 
uiJJe.Laqttal  cofa  è pofia  da  V elle  io  Tatercolo  in  tanto  colmo,  che  parlan- 
do,come  gentile, dice  che  ninna  cofa  poteuano  difi  derare  gli  huomini , nè 
chiederla  agl'immortali  lddij,nè  imaginarlafi,nè  penfarla , nè  parimente 
gli  eterni  Iddi/  cocedcrla  a' mortali, che  Cefare  Augujlo  dopo  le  uittorie,e 
ritorno  fuo  in  I{qma,non  l'hauefe  pienamete  data  & appartata  al  popolo 
Romano, & a tutto  l'Imperio. Ma, come  che  queflo  beneficio  foffe  comune , 
nondimeno, come  attiene  che  i grandi  animi  prefumono  naturalmcte  di  c fi- 
fa 


fer  liberi  hebbero  in  quel  tempo  ardimento  alcune  genti ,e  nationì  animo/e 
difottrarre  il  collo  dal  giogo  nomano,  e parimente  moleftare , e turbar  la 
quiete  dell’Imperio,  e qttefii  furono  gli  S pagnuoli , gli  Schiauoni,  e quei  di 
TànoniaJNclla  Spagna  furono  i Catabri  che  fono  gli  A laucfiu&  iVi^aj- 
ni,cgli  Afuri, o Afturioni,e  parte  della  Callida,  iquali  non  folamete  nò  fi 
contétarono  di  non  obedirea  Romani, ma  ufcedo  de  lor  confini, comincia)  o ouahUm 

no  a guerreggiar  co  quei  popoli  che  all’  Imperio  erari  obedièti.  Diche  hauti  ««  * guar- 
do moua  Oitauiano  Ce  far  e, tenendo  quefla  guerra  per  importatele  dimoi  rtgg.ar  »«r  l 

to  affare  come  ferine  Orofio, fece  aprir  le  porte  di  Ciano,  e deliberò  dipor-  & *• 

re  in  quefla  guerra  la  fuaperfona,  e mandare  ad  amminifirar  le  altre  ifuoi 
capitani . Intorno  a tempi  di  cotali  guerre , quale  fra  fiata  inauri , e quale 
dipoi, gli  autori  trattano  confufamcnte,inguifa  che  io  non  pofjo  trami  al- 
cun or  dine, nè  chiarella, di  che  potè  efferla  cagione  che  alcune  di  effe  fu- 
rono in  un  medefimo  tepo.Aniò  Cefare  Augufio  in  Ifpagna,oue  cominciò 
la  guerra  con  tre  eferciti  contra  le  genti  dette  difopra,che  haueuano  ribcl 
lato, laquale  fu  molto  faticofa,c  fiera, c durò  cinque  anni,  l^el  qual  tepofe^ 
guirono  di  gran  battaglie, e benché  Cefare  bebbe  podere  difiringere  i Cata  ^ 

bri, e gli  Afluriani , e coflringerli  a rifuggir  ne  bofehi , e nelle  montagne , otuuUnt. 
cjjì  quitti  fi  difendeuano  cofi  bene  che  olendogli  conquiflare,  fu  ncccjfario 
ch’ei  faceffe  fare  alla  cofia  della  Fracia  uerfo  il  mare  Oceano  unagrojfa  ar 
mata, laquale  andaffe  a guerreggiar  ne’  luoghi  maritimi  di  Catdbria,Afiu 
ria, e Gallicia,e  nel  medefimo  tempo  oppreJJ’e  egli  in  modo  per  uia  di  tetra 
quelle  genti  che  furono  sforiate  a render  fi, e fottoporfi  allafua  obcdicn'ga, 
Cernendolo  in  quefla  guerra  , come  in  tutte  le  altre,  il  fitto  grande  amico 
Agrippa,  bene,  c fedelmente . A cui  diede  per  moglie  Giuliafuafigliuola 
che  allhora  era  ucdoua  di  Marcello  fuo  nipote , figliuolo  di  Ottanta  fitta  fo- 
rella,alquale  effa  Giulia  era  fiata  fpofata.  E cofi  Cefare  fornì  di  far  quieta  0tUHUnt 
gir  pacifica  tutta  la  Spagna,effendo  piu  che  dugento  anni, che  cominciato - puifi. 

fio  i Rimani  a entrare  in  guerra  con  lei,inguifa  che  nittnaTrouincia  coftò  « u 
piu  fangue , nè  diede  maggior  fatica , nè  fece  perder  piu  tempo  a Romani,  &»*  • 
della  Spagna.  Fin  qui  dice  il  teflo  Spagnttolo  ; ma , perche  non  adduce  al- 
cuno autore  (ben  che  egli  habbia  detto  difopra  ch’ei  ue  ne  ha  uno  degno  di 
fedcfilqnalc  non  uuol nominar e)è  nell'arbitrio  di  cbi  legge  il  prefiarglife 
dc.T^on  fi  nega  però  che  la  nationc  Spagnttola  non  fia  fempre  fiata  ttaloro 
fa  nelle  armi,  e dotata  <f  ingegnosi  uirtu,e  di  bellifiimi  coflumi . Ora  fini- 
to quefto  cofi  lungo, gir  malagcuole  conqttiflo,dice  "Paolo  Orofìo  che  fu  tan 
to  filmato  da  Ottauiano,che  fubito  che  egli  compofe  la  pace  di  Spagna, ma 
dò  un’altra  uolta  a ferrar  le  porte  di  Giano  pfegno  di  effa  pace,euene  ver- 
fo  Roma  congrandiffimo  trionfo.  Pfondimcno  ilTcmpio non  iftette  molto 
ferrato, percioche  ribellandofi  alcune  genti  di  Germania(bencbe  in  diuerfi  ^ oimm 
U pi) fu  mefiiero  di  tornare  ad  aprirle,  lequali  genti  furono  quelle  che  babt  no. 
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’tauano  in  Teorico,  et  in  V indilla  che  è la  Bauicra,e]nella  Tùìincnia  che  c& * 
ma' è detto, fono  l'Auftria,e  l'angheria.  tybcllaronfi  ancora  le  due  Mifie, 
che  fonia  Bulgaria  e la  Scruta, et  etiadio  l'Illirico  che  è la  Schiauonia,qua 
tunque  un’altra  uolta  cllafoffc  fata  donata  da  lui . Coft  la  Trouincia  della 
Dacia  che  bora  èlaT  ranft  litania,  e la  Malachia, e fomigliantemente  alcune 
altre.C  onera  tutte  le  quali  genti  il  fclicijftmo  Imperadore  Augnfto  mandò 
i fuoi  Capitani  & e fere  iti, fra  iquali  furono  i principali  i fuoifigliaftri,  e fi 
gliuoli  di  Liuia  fua  moglie, cioè  Tiberio  Isocrone  che  gli  fucce dette  nell'Im 
Tiberìt  ut  peno, e Drulo  Terrone  fuo  fratello, di  cui,  come  sé  detto.  Liuia  era  graui - 
rtnr.e  Dru  d.A,quàdofu  (pofita  da  Ottauiano.E  quejìi  due  fratelli, ancor  che  la  guerra 
mid*ti"cL  d,4T°  m°h°  tempo, domarono  quefie  genti, & hebbero  di  gran  untone  nel 
OrtMtiàno  l*  Gcrmania,c  ne' fuoi  confini, & particolarmente  Tiberio , fi  comeSueto- 
contr*  le  nio  fcriuc  nella  fua  iuta , e Taolo  Orofio  nelle  fue  hifloric , nel  corfo  di  tre 
gemi  ribel  anni  farn\  dì  foggiogar'Je  due  Tannome , e la  Schiauonia,  e la  Dalmacia , 
firn  e aL  Per  ^eilua^  u,ctor^e  entrò  dipoi  in  Berna  co  trionfo  di  ouatione,cògran  fe 
*tr'°  " fra  et  honore. E l'altro  Capitano  che  fu  Marco  CraJfo,fì  come  racconta  Lu 
M.  enfi » ciò  Floro  eTito,uinfc , e fece  fuggire  i Mifìi  alle  lor  proprie  terre,  natione 
uinft  i mi-  che  mai  non  baueua  ueduto  i Romani, in  tanto  che  narra  Lucio  Floro  chc\cf 
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fendo  eglino  per  còbattere,diJJero  prima  all’ efer cito  de’  Romani,  comeuo 
lendoji  giujlificare.Diteun  poco  chi  fiet  cuoi  che  procacciate  di  offender- 
ci;^ quali  furt(pofto:K(oifìamo  J\pniaiii  Signori  di  tutte  le  nationi.  La  lo 
ro  rifpofta  fu.Cofi  farà.fe  noi  ci  uinccrctc.  E dipoi  furono  uniti  infieme  con 
quegli  eh' erano  in  loro  aiuto.  7*1  a non  hebbe  Gttauiano  quefte  uittorie  fen 
Jl  ^a  cofh'tpciocbe  in  cotal guerra  mori  Drufo  fuo  figliafiro,ilquale  era  mol- 
to flimato  per  le  fue  prode\^e,e  per  le  uittorie  da  lui  hauute.Di  che, egli, e 
Liuia  ne  riceuett  ero  grandi  fimo  affanno, ma  fu  fetida  fallo  maggiore  il  do 
lor  che  e’ prefero  della  difauentura  di  Quintilio  Varro.ilquale  ejfendo  Ca- 
pitano nella  A lamagna  di  tre  legioni,  fu  alla  (prouifta  affamato  dagli  Ale 
Mont  di  mani,  et  uccifo  lui, e tagliato  a pegfifi  tutto  l’cfercito,  e prefe  due  bandiere 
• QMimilio  con  le  Aquile  Imperiale. Terche  hebbe  di  ciò  tanta  paffione  Ottauiano  che 
y*m . ferirono  ch’egli  gridaua  daforfennato,  e per  cotea  della  tefla  nelle  pareti , 
dicèdo, Quintilio  Varrò  rendimi  le  mie  legioni.  Di  Drufo  fuo  figliajlro  due 
figliuoli  rimafero, f uno  detto  Germanico, e f altro  Claudia,  battuti  di  An- 
tonia nipote  di  Ottauiano  figliuola  di  Ottauia fua  forella , c di  Marc’ Anto 
nio , de  quali  Claudio  fu  Imperadore , et  Germanico  che  prefe  per  moglie 
Agrippina  nipote  di  Ottauiano, e figliuola  di  Giulia  fua  figliuola, fu  padre 
di  Gaio  C alligala  che  fu  dipoi  ancora  egli  Imperadore.  Ma  quefte  perdite 
furono  nftorate  dalle  uittorie  cheacquiftò  Tiberio  fuo  figliajlro . La  onde 
Ottauiano  gli  diede  per  moglie  Giulia  fua  figliuola,  laquale  era  rimafta  ue 
douapla  morte  di  Agrippa,  facendogli  rifiutare  Agrippina , figliuola  del 
viedefimo  Agrippa  del  primiero  maritaggio , laquale  baueua  per  doma 
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Ora  dopo  lo  bautte  battute  molte  fcgnalate  uittorie,e  domate  l'une,el'al  - 
tre  nationi,e  indotte  a chieder  pace, ritornò  Ottauiano  a far  ferrare  ilTem 
pio  di  Giano, e dindi  in  poi  tutte  le  cofegli  fuccedettero  f elicerne  te. Tutti  i 
/additi  erano  all'Imperio  molto  obediètt,e  glialtrigli  màdauano  ambafcia 
dori,  procurando  la/uagratia , <&  amicitia,  & offerendofi  al  fuo  feruitio. 

Gl'Indi , rimoti ffima  gente  dell  Oriente,  & anco  gli  Scitbi  che  babitauano  0b,a,.ni,  « 
fotto  la  Tramontana,  & i Tartbi, fiera , & inoperabile  natione, mandar o Oumìmo  . 
no  ambafciadori , dandogli  fi  eureka  di  pace , egli  mandarono  a reftitmr 
le  bandiere  dell' àquile,  guadagnate  nella  battaglia , nella  quale  fu  morto 
inarco  Crajfo . V minano  fomigliantemente,  Re,  amici,  efoggetti  all'lmpe 
rio  ,\a  noma  per  fargli  riueren\a , come  firn  famigliari , lafciando  le  infe - 
gne, girgli  habiti  Recali,  e molti  di  effi  fecero  fabnear  città  in  fuo  nome  per  cini  ^bri 
honorarlo, chiamandole  Ce  far  e in  memoria  di  lui,  e ciò  fece  Herode  inTa  ctu  ,„/*>- 
le fhn a, & Giuba  in  Mauritania,  & altri . "“rt  di  <-'* 

Trouandofi  il  mondo  in  quefla  quiete,epace  uniuerfale,  cjfendo già  for 
niti  quarantadue  anni  che  Ottauiano  dopo  la  morte  di  Ce  fare  era  uenuto  a * 
Roma.donde  comunemente  fi  piglia  il  cominciamelo  del  fuo  Imperio, nac 
que  G e s v Christ  o.  Signore,  e Saluator  nofirofin  Bell  em, della  beata  ? ^pcinftt 
V ergine  c nofira  Signora  M aria,  e/fendo  Re  di  Gierufalem,pofioui da  ch  Ri 
Romani  Herode  ( quel  che  fece  ammalar  gl'innocenti  fanciulli)  uenendo  STO  , 
al  mondo  in  carne  e natura  di  huomo  per  faluar  la  getter adone  bumana  co  fu,  t0  0,u~ 
la  fua  benedetta  morte.r  paJfione.La  cui  satiffima  ulta, et  i cui  mi  fieri, e mi  ,ain*  ' 
r acoli  infiniti  no  fi  debbono  mefcolar  co  cofe  profane.  Ver  quefioglilafcio 
da  parte. La  onde  alla  hifloria  ritornando, dico  che  quantunque  Ottauiano 
fi  uedejfe  dopo  tante  uittorie  Monarca  di  tutto  il  mondo , qucfto  non  fu  ca 
gione  ch'egli  diminuite  punto  della  fua  cortefe,  e gentil  natura, come  in  al 
tri  Trincipi  auennc,amfi  dtuenne  egli  piu  manfueto , piugiufio,piu  affabi 
le, piu  humano, piu  liberale, e piu  modeflo.Fccc  ordini,c  leggi  mar .miglio  fe 
per  riformare, e correggergli  abufi,et  i ma/uagi  cofiumi.Fccc  fabricarc  in  cfrt  fi*t& 
Roma,e  fiori, gradile  fontuofi  edifici,  et  usò  gradiffime  libcralità,e  guider  ^ 
doni  a diuerfe  prouincie,e  paefi. allegrò  il  popolo  con  giochi,  efefie  di  di- 
uerfe  maniere, uenendo  egli  in  ffona  ad  honorarle . Tuofe  eccellente,  e fin 
golare  ordine  intorno  algouerno,etagouernatori  di  tutto  l'Imperio,  e’  l me 
defi  mofece  nella  guerra , e nella'di/ciplina  militare . Si  dimoftraua  molto 
pieno  di  Immanità,  e di  amoreuolegja  uerfo  i fuoi  famigliari, et  amici, e gli 
honoraua,et  amaua  molto.  Le  cognite  che  alcuna  uolta  fi  difeourirono  con 
tra  di Jmì- punì  co  poca  afprciga,piu  tofio  p donando  che  cafttgàdo.Dcllc  co 
fe  che  fi  partauano,oJcriueano  coirà  di  lui,  no  curò  mai  d intèder  cbifoffe 
ro  gl  fautori, ma  fola  mete  nfiodcua  co fommijjima  cura,fodisfaccndu  a tut 
ti  ,e  p’irgadofi  di  ciò  che  gli  ueniua  oppofto.Fu  Ottauiano  inclinato  alle  Ut  otu»U  m 
tere,etaile  dottine, et  molto  dotto, et  eloqui  te,  e còpofe  libri,  et  opre  nota  ditto. 


ra  il  piu  amato  & obedito  Tnncipe  cbefojfegiamai, dalla  morte,  di  ogni 
cofa  ultimo  fine, fu  fopragiunto,  cagionata  da  flujjo  di  uentre . llqual  tot - 
mento, bauendo  portato  alcun  giorno, finalmente  fi  morì  nella  Città  di  T^o  Morte  di 
la,  {in  cui  di  Tripoli  fi  era  ridotto  infermo  ) d'una  molto  quieta  e tranquil 
la  morte,  quindici  anni  dopo  il  nafeimento  di  Cbrifio.Fulafua  morte  pian 
ta  uniuerfalmente  da  tutine  ne  riceuette  di  ciò  cordoglio  ogni  parte  del 
l'Imperio , percioche  egli  reggeua  con  prudenza  et  congiufiitia  quello  che  ' 
effo  baueua  acquiftato  con  ajiutia  & per  for^a  di  ami  . Fu  Ottauiano 
di  me\ana  ftatura , & di  ben  proportionato  corpo , f òpra  modo  riguarde-  di 

noie  nell  affetto  & ne' gefli,i  quali  teneuano  honefià  & grauirà  ,haue-  ottauirm». 
uagli  occhi  chiari  & riplendenti,fu  molto  accorto,  & amaua  i detti  acuti 
& breui . 


HVOMIN1  IL  L V STRI,  CHE  FVRONO 
al  tempo  di  Avcvsto. 

E*  Tuoi  tempi  fiorirono  ( come  ho  detto  )i  begli  ingegni, 
el’arti  nobili . Fra’  quali  fu  Virgilio  Principe  de’  Poeti  lati- 
ni , molto  fuo  famigliare,  & amico,  & Horatio.ilquale  (fe- 
condo il  mio  giudicio  ) tiene  preflo  di  lui  o uguale,  o fecon 
do  luogo , & Cornelio  Gallo, & Catullo  ( quantunque  Catullo , piu  to 
’fto  fiorirtene’ tempi  di  Giulio  Cefare,)  e Tibullo,  dolce  e polito  Poe 
ta  .•  & Propertio  ancora  cfsi  eccellenti , Se  elegantissimi . Poi  ncll’altre 
arti.  Se  nelle  (cienze,  fi  trouà  una  grande  fchiera , come  Marco  Varro- 
ne,  ilqualc  fu  cotanto  dotto,chei  Tuoi  calonniatori  lo  chiamarono  Por 
co  di  lettere , & Marco T ullio  Cicerone  Principe ancor’egli  della  Ro- 
mana eloquenza . Tito  Liuio  Hiftot ico , Mettala  Coruino  , Planco , e 
Celio,  & altri  infiniti  eccellenti  Oratori.  Arrio  nobile  Filofofo.  Areno 
doro  Stoico  .*  & Anafilao  Pitagorico , & altri  molti  Filofofi,  e Gram- 
matici , & fegnalati  Maeftri . Nelle  altre  arti , Se  difcipline  ui  furono 
huomini  anco  eccellenti/simi , fra*  quali  u’hebbe  Vitruuio  fcnia  para- 
gone nell’Architettura, ilqirale fcrifle libri , che  hoggidì  fi  leggono,  * 
Chi  cerca  di  hauere  piu  pena  , & particolar  notitia  della  uitadi  Otta- 
uiano , potrà  leggere  ifegueotl  autori,  da’quali  ho  prefo  quello  che  ho 
di  lui  fcritto . 


ÀVTOR.I, 


A F T 0 1^1 , HA  I QJ/ALl  V A V T 0 
HA  CAPATO  LA  VITA  DI 
Ottatiano. 


ITO  Liuio  nel  libro  no,  infino  al  fine, Lucio  Fior o,Sue 
ionio,  Plutarco  nella  uita  di  Giulio  Cefare,di  Marcan- 
tonio , & di  Bruto , Egcfippo  autore  antichiisimo , di  na- 

tion  Giu  Jeo,&  di  proicfsion  Cbriftiano,  & Santo,  nel  pri 

mo  libro  ddla  Tua  hi(loria,tradotto  da  Tanto  Ambrogio,  Eutropio,  Se 
Paolo  Orofio  nel  fefto  delle  Tue , Appiano  Alcfiàndrino  nel  fecondo  , 
nel  terzo,  3c  nel  quarto  delle  guerre  ciuili.  Sello  Rufo  nel  compendio 
della  (littoria  Romana , Sedo  Aurelio  nella  Tua , & Solino  nel  terzo  ca- 
pitolo del  Tuo  Polihiftore , Valerio  Matsimo  in  molte  parti , & in  non 
minori  Giulio  Frontino,Cornc!io  T acito  nel  primo  delle  fuc  hi  fiorie, 
Se  anco  Vellcio Patercolo  nella  Tua.  Eulebio  nel,llbro  de’  tempi,  Gio- 
fefo  nel dccim’ottauo  delle  antichità,  & Tanto  Ifidoro,&  Reda  nel- 
la Tua  particolare  ,&  breu e hiltoria  degrimperadori  . Lattando  Fir- 
miano  nel  fecondo,  & Plinio  nel  fettimo,neI  nono,  & nel  ucnt’uno,  & 
in  alcuni  altri  luoghi  della  lua  naturale  hiiloria.  Aulo  Gcllio  nel  deci- 
mo, & nel  quintodecimo  delle  Tue  notti  Attiche,  8e  Macrobio  nel  fe- 
condo, & terzo  de*  luoi  Saturnali.  Lucano  nel  primo,  Se  fecondo,  Se 
etiandio Virgllio,Horatio&OuidiolnnioUc parti  de’ Tuoi  Poemi. E 
Topra  tutti  molto  a lungo  & copiofamente  ne  tratta  Dione  hiftorico 
Greco,  Tenia  molti  fcrittoridc  antichi,  & moderni,  che  diOttauiano 
{enfierò,  fra’ quali  fu  il  Petrarca, 
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PER  M.  REMIGIO 

FIORENTINO. 

V c c es  s E al  buono  Augufto  il  trillo  Tiberio  Nerone  (ito 
figliaftto.Coftui  era  aftutilfimo,  c fapcua molto  benedilli» 
mular  d'amare  chi  egli  odiaua,  e d'odiare  dii  egli  amaua. 
Finfc  dinoti  uol  ere  accettare  l’Imperio  pcrucdcrechi  era 
fuo  amico, o Tuo  nimico  ; & difendo  dato  manzi  alla  digni- 
tà  molto  coturnato , c prudente, diuentò  poi  sì  feodumaro, 
e beuone,  ch’egli  era  chiamato  (quali  per  burla  ) Bibcrio. 
Morì  al  tempo  di  codili  Giesv  Christo,  c San  Gio 
uanni  Battida  in  Gerufalem  . Fece  uccider  Gctmanico  gran  Capitano,  ancor 
che  poi  ei  dimodtallcad  Agrippina  d'hauernegran  dtfpiaccrc.  Vinfe  molte  Pro- 
uinde  ribellate  all’Imperio  Romano,  & era  non  meno  crudele,  chehbidinofò; 
anzi  di  qucfti  rreuitij , doè  della  crudeltà;  della  libidine,  c della  gola,  non  li  sà 
quale  in  lui  folle  il  minore  . Rcflc  l’imperio  ucntiquattro  anni,  non  fu  molto 
nimico  de’  Ghrilliani , anzi  propolc  in  Senato , le  Christo  lì  doueua  accet- 
tare per  uno  Dio  ; il  che  non  fu  acconlcntito  dal  Senato  . Finalmente  morì  per 
infidic  di  Caligola , eden do  d’età  di  fettanta  otto  anni  ; il  quale  era  dato  dichia- 
rato da  lui  fuo  fuccdlore  , ilchefu  fatto  ( come  lì  crede)  da  Tiberio  , acciochei 
«ai ri j di  Caligola  hauclTcroa  far  parer  minori  i unii  di  Tibctio;  il  quale  era  tanto 
federato,  e et  udclc>  ih  ’d  ddìdcraua, che  dopo  la  iua  morte  haucllc  ancor  fine  il 
Mondo . 


VITjl 


VITA  DI  TIBERIO, 

PRIMO  DI  Q_V  E S T O 

NOME,  E TERZO 

IMPERADORE 

ROMANO. 


Tibtriocru 
dtlt,  t mal 


fece  opere  molto  lodatoli . Ma  dipoi , 
perche  quefle  erano  finte , dfeoperfe  le  J'ue  maluagità , le  fue  crudeltà , e 
Orìgm*  dt  [a pua auara rea  mente  . fU  -Tiberio  ( come  difopra  s'è  detto  ) figUu olo 
Ti  tu  • . Tiberio  jqcrone,  e di  Liuia  fua  moglie, che  dipoi  fuprefa  per  con  forte 

daOttauiano  jiugufio . Da  ambedue  le  parti  difeendeua  egli  daU' antica 
e nobile  famiglia  de ’ Claudi ’j , e {fendo  ilfuo  auolo  dal  canto  del  padre  Ti- 
berio Claudio  T^eronc  , e da  quello  delia  madre  ^tppio  ClaudioTulcro  . 
Difeendeua  ancora  peri ' adottione  da  i Liuij , famiglia  illufirc  ( quaiitun- 
Ttmu  & *lue pMea  ) perconfolati , ccnfurc,  e trionfi.Fu  di  Jlatura grande > di  cor- 
flttur*  di  po  robufto , & haueuailpettOyC le (palle  larghe , o (come  dìCeS'uetonio ) 
T ih  tri» . i fianchi , e con  quefto  fi  confermauano  tutti  gli  altri  membri  . Fu  di  bel- 
la faccia  » haueuagli  occhi  grandi , e tanto  chiari, che  affermano  gli  ferit- 
oci ri-  tori  una  cofamarauigliofa.  Quefta  è,cherifuegliandoJi  di  notte , al  buio 
^Tibtri*,  per  alcun  brieue  (patio  di  tempo  uedeua  chiaramente  il  luogo  ,doue  egli 
' fi  trouaua , e ciò  che  in  quello  ni  era , come  haueffe  battuto  inangi  il  lume. 
Fubuomo  di  gran  fiotta , & adoperaua  ambedue  le  manicofì  bene  ,'come 
F,r~adiTi  fanno  comunemente  gli  huomini  la  mano  dritta,  benché  fi  ualeffe  con 
beri» . maggior  defirerga  della  manca . 'bielle  dita  haueua  tanto  podere  ebe  con 

la 


L buono, e ualorofo  Jmpe  radore  Otta- 
ni mo  ficee  fife  il  trifto,e  mal  u agio  Tibe 
rio  Taccone  ftiofigliafiro,  per  certo  in- 
degno della  fuafucceffione,  e deU'impe 
rio  ; perciocbc  egli  fu  imo  de"  piu  cru- 
deli e cattiui  huomini  che  fieno  giamai 
fiati  al  mondo , ancora  che  uiuendo  Ot- 
tauiano , face  fife  in  Lamagna, & in  al- 
tre parti  di  grandi, e notabili  cofe  nel- 
Carmi.  E nel  principio  del  juo  Imperio 
diede  alcun  l ’aggio  di  buon  Trincipc%e 


TIBERIO. 


ìì 


rt 


U nocca, quando  e'  uoleua,fchiacciaua  il  capo  a un  fanciullo.,  & anco  a un 
t riouanc.comc  racconta  ?uctonio. Fu, molto  dotto  in  lettere  Greche  e Lati 
nt,e  principalmente  amò  lapocfta.e  molto  di  lei  fi  dilettò, e compofe  uetft  Tilfrhdn 
nella  lingua  Latina  e nella  Greca . 7rla  fi  può  dire  che  egli  haue/Je  in  qtiefie 
male  impiegato  tlfuo  fludio.poi  che  ne  truffe  poco  profitto . guado  Cefare  «w  dell, 
pugnilo  fu  afjalito  dalla  fua  indijpo fittone,  Tiberio  s era  partito  p tfchia 
uonta,e  ueggendo  la  madre  Liuia,che  l male  andana  cre[iidu,m  molta  fre 
tamandò  per  lui.ilquale giunfe  congrddtfjitna  felicità  a ì^oU.efJcndo Ce 
fare  Auguflogià  uteino  a morte , nu  però  bebbe  ancora  tatojpatio  di  Mira 
che  gli  potè  faucUarc.e  flette  aL/uàto  di  J'cgreto  con  lui,  comcfcnue  il  me 
defimo  Suetonio, quantunque  Cornelio  Tacito  dica,ch'cnon  (ijeppe.s'egli 
lo  trouafle  unto, quando  giunfe, per  cloche  la  impcradricefua  madre  ui  te- 
neua  poflo  tante  guardie, che  la  morte  di  Ottantuno  non  s intefe , infino  a 
tato  che  furono  preuenute.e  prefele  uolontà  di  tutti, onde  T iberiofoffe  o - 
he  dito. Allora  fomigliantemente  fu  uccifo  *4 grippa  nipote  di  Ottauiano , M'nt 
t figliuolo{comcsé  detto )di  Giulia fua figliuola^  di  grippa fuofccodo 

marito  per  mano  d'un  Tribuno  che  lo  tencua  in  cuflodta,cfu  creduto , che  uhi*»»,  , 
ciòfofjc  fattodi  ordine  di  Tiberio fuo  padrigno,  e p configlio  di  Lima  fua  fchtautft 
madre  per  rimaner fi flcuri  nella  fucceffìone.  Eraboggimai  in  I\oma  tanto 
[cordata  la  libertà, e coft  introdotta  la  Monarchia  per  la  confuetudinc  di 
tanti  anni  [otto  li  mperio  di  ottauiano  che  benché  uifoffcro  Confoli,T  ri- 
bum,e  Tre  tori, et  gli  altri  Magiflrati,come  non  fi  trouajfe  alcuno  che  uol 
geffe  l'animo  a quell' antico gouerno  che  era  prima  che  Giulio  Cefare  oppri 
meffe  la  Hcpublica,intcfafl  la  morte  di  Ottauiano, non  u bebbe  un  foto  che 
ofafje  nominar  Li, non  che  ricercarla. diligi  giunto  Tiberio  in  f\oma  , [abi- 
to gli fu  datai' àmminiflratione,c'l  gouerno  della  {{fpublica , e fu  il  primo 
Jmperador  di  Bpma,ilquale  beredttaffe  l'Imperio  paaficamete,c  non  ba- 
ttere mefliero  di  acquetarlo, come  Giulio  Cefare , & Ottauiano  lune  nano 
fatto. E benché  egli, aitanti  che  lo  accettafje,ft  facejfe  affai  pregare, e ditno 
flraffe grademente  nell'apparenza  di  non  uolere  effere  Imperadurc  fi  co - 
prefe  dipoi  che  quefta  era  fiata  una  fintione  p conofcer  le  uolontà  di  tutti, 

Percioche  a tutti  coloro,iquali  sinduceano  a riceuer  le  fue  fcufe,nè  fi  cura 
uano  di  fargli  infiala, che  l'Imperio  accettaffe,fu  ppetuo  nimico, et  anco, 
fi  he  quantunque  da  una  parte  egli  fi feufaffe  di  no  uoler  qucl'.pefo,  d'altra 
in  molte  cofe  cominciò  a ufar  Tauttorità  d'hnperadore , piemie  do  Jubito 
le  guardie, e facendo  fcriuer  gl  eferciti . Oraaccettato  Tiberio, e rucuuto 
C Imperio  JòprauSnero  alcuni  uccidati  che  lo  mifero  in  ifbauento,  et  in  fa~ 
flidiogràdc.Trimagli  eferctti,cbe erano  in  Vngbcna,  li amutinarono,e /ì  ^tUionL 
uolfero  cotta  Blefo  lor  Capitano,effendo  il  capo  di  quefto  ammutinamento 
un  Capitano, chiamato  Tercenio,e  mudarono  a chieder  parecchie  cofe, che 
ecce  deano  ogni  dotteremo  tra  i quali  T iberio  deliberò  di  màdar  Drufo  fuo 
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figliolo, ilqualc  hauea  riceuuto  di  Agrippina  che  fu  fua  moglie  ( come  di 
Jòpra  s'è  detto) prima  ch'cifpofaffc  Giulia . lucrine  etiddio  che  le  legioni 
che  fi  aitano  in  Lamagna,  come  era  coflume , fu  la  riua  del  I{heno, fecero  il 
mede  fimo, per  no  nifi  trottar  prefente  Germanico,  Capitano  di  effe  (gid  no 
minato)figliuolo  adottino,  e nipote  di  Tiberio.  Lequali  non  fi  conte  tauano 
di  chiederle  paghe,  e Ir  efentioni  che  cbiedeuano  quelle  di  Ungheria,  ma 
baucuano  in  animo  di  eleggere  uno  Imperadore  conira  Tibcrio,acctnnan 
do  che  ciò  haueffe  adcjjer  Germanico  lor  Capitano , ilqualc  (come  io  dico) 
era  nipote, e figlioulo  adottino  di  T ibcrto,  & antepofto  a Drufo  naturai  jU 
gliuolo  per  comandamento  di  siuguflo.Tilafu  Germanico giouane  cotan- 
to leale, che  peruenuta  a lui  quefta  mona  non  folamite  nò  accettò  qllo  che 

10  eferci togli  proferiua,ma  co  gran  pericolo  della fuauita,e  nò  fen\a  mol 
ta fatica, acci  etto  dipoi  gli  animi  de' faldati, e gli  pacificò  del  tutto. Sopra 
uenne  ancora  a Tiberio  un'altra  cotrarietà,pcioche  egli  fu  auifato,  come 
Scribonio,uno  de' principali  cittadini,  ilqualehaueuagra  podere  nella  He 
publica  teneuafegret amente  alcune  pratiche  contra  di  lui-, ma  di  tutti  que 
(li  pericoli  egli  fi liberò, cui  fu  prouiflo,e  rimediato, ma  però  nò  fcn\agra 
dijfìmi  aff  tri,e  difjìc ulti.  Terciochc  Drufo  da  un  canto  dopo  alcuni  tratta 
menti  nduffe  a obcdienga  le  legioni  di  Ungheria,  efecegiuftitia  diTcrce  • 
nio.  Germanico  dall  altrofcome  ho  detto)  dopo  il  fcguiuiento  di  gran  fatti 
che  alla  lunga  fono  raccontati  da  Cornelio  Tacito , refe  obediète  quelle  di 
Germanica, e no  cotentandofi  di  ciò,  pafsò  il  Rficno  che  comunemente  era 

11  termino  dell'Imperio  Romano  da  quella  parte , e guerreggiò  nelle  terre 
della  Germania,  con  buon  ordine,  & aucnimento.  Mentre  che  qucfle  coje 
fcgi:inano,&  alcun  tempo  dapoi,  che  Tiberio  imperadore , la  fua  malua- 
gia  natura,  c T ifuoi  uitij  tenne' coperti,  fece  egli  molte  operationi , come 
nel  principio  babbiamo  tocco,  daTrincipcbuono.e  dahuomo  lodato  , & 
bimano , con  lequali  ingannò  la  gente , e maffimamcnte  quegli  che  non  la 
conofccuano  part  icolarmente . Dellequali  operationi  ( ancor  che  fuor  di 
luogo  ) fard  bene  a contarne  alcuna  , come  anicnc  che  d'uno  animai  itele  - 
nojo  ;i  pigliano  alcune  parti  che  ri  fanano, e foglio), o effer  profittatoli.  Qua 
to  alla  prima  parte , egli  de  nomi , & illnflri  titoli , che  gli  furono  dati 
del  Senato, cjomigliàtcmcntc  degli  honori,tie  la  filò, c rifiutò  molti.'bfpn 
acconfcntì  che  gli  foffero  edificati  Tempi , nietò , che  fi  ri\gaffero  fiatile 
in  fuo  bonore  fen\a  fuo  efprefjo  comandamento , e fe  alcuna  uolta  lo  per- 
meale , fu  con  tal  conditone  che  non  foffero  pofle  fra  leimagini  degl'ld- 
dtf . Moflr aua  parimente  che  gli  dijpuccffe  l' effer  lodato , interrompendo 
le  parole , e non  Inficiando  fieguire  colui  che  ciò  faceua  . Chiamandolo 
uno , mentre  faucllauaf eco, Signore- glimpofc  che  mai  piu  non  gli  face  fi- 
fe coli  fatta  ingiuria.E  crefciuto  dipoi  mfino  a qui  sì  fattamente  la  infolen 
stufila prefvntione,che  qdo  che  in  quel  tòpo  era  riputato  fupcrbiain  uno 
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impcradore , non  è hoggidì  cofi  uilc  homi  aiuolo  che  non  gli  paia  di  meri- 
tarlo. La  medcfima  modeflia.e  lodeuolifiima  temperatela  dimoflrò  Ti- 
berio in  altre  parole  che  erano  ancora  indriggatc  a Dio , & alle  fue  coj'e . 

Finfe  altrefi  pacienga,e  manJ'uetudineiperciocbe  in  Senato  quantunque  fi 
facejje  alcuna  dehberatione  cotra  il  deftderio,e parer  fuo , tr  ancora  che 
gli  f offe  contradetto  ne  gli  altri  maneggi  che  oc  cor  renano, egli  non  ne  pri 
dena  noia  nè  difpiacere. Intendendo  olire  a ciò  che  alcuni  diceuano  mal  di 
lui, e mormor aitano ,&ufauano  dtjconcie  dr  ingiuriofe  parole, non  mo- 
flrò  di  fdegnarfi,  nè  di  alterarfcne  in  modo  alcuno  , augi  folcita  egli  dire  ln  citti  w 
che  inuna  città  libera  doueuano  le  lingue  ancora  eficr  libere  .Chiedendo  btndtbb» 
una  uolta  il  Senato,  che  fi prendeffero  tnformationi , eformajfero  procejfi  "•  i*  Un- 
contra  alcuni  che  haueuano  copofii  libelli  infamatorij  cotra  di  lui,  egli  ciò  £ke 
non  uolle  confentire,  dicedo  eh' ci  non  haucua  cofi  pochi  negocij  che  gli  ani 
gaffe  tempo  da  perdere  in  fimili  cofe.Et  affertuaua  che  non  era  piu  per  fa- 
re contra  di  coloro  che  diceuano  mal  diluì  che  di  affaticar  fi  di  render  con 
to  di  tutto  quello  che  diceua.c  faceua,e  che  fe  qnefio  non  bafiaffe , ci  loro 
fodisfarebbe  con  non  amar  piu  loro , di  quello  che  efii  lui  amaffero  . TS {el  fonata  <u 
principio  portauaTibcrio  molta  rinerenga  al  Senato , egli  permetteua,  e Tiberi , al 
concedala  tanto  podere  che  con  effo  lui  confultaua  tutto  quello  che  intcn - Stntt«. 
data  di  fnre , e uoleua  che  ogni  cofa  fi  facejfe  di fuo  confentimento.  Intor • 
no  a!lagiufittia,et  algouemo  fece  ctiandio  molti  buoni  cominciamomi, po  et 

nendo  cura  , e procurando  che  per  le  firade  d'Italia  non  fi  trona ffcro  ladro  “ *’ 

ni, e che  ogni  paefe  foffe  ficuro,& a popoli  fi  ammmifirajfe  giufiitia  . Tiberiotf. 
faldati  & alle  cohorti  pretorie,lequali  dimor aitano  in  !{o ma , & erano  la  fgnb  aU« 
guardia  Imperiale, per  alleggerir  i cittadini  delle  flange  che  lor  danano,e  Cohor"  p'* 
dialtre  molefiie,fece  fare  alloggiamenti  fuori  della  città , & affegnò  loro 
luogo  doue  alloggiaffero,&  haueffero  ferma  habitat ’one  llcbc qualunque  ^ 

allora  pareffe  utile, partorì  dapoi  digradi  inconiiemcci  c dani.  Con  quejlc 
cofi  fatte  dimoflrationi  non  foUmctc  tene  coperta  la  fua  crudeltà, e Jiiper - 
bia,  et  ambitione,ma  fu  tato  doppio, e fai  fa, che  feppe  infino  la  fua  auaritia  L'*"rritU 
che  fuole  effer  la  piu  apparete  paffione  di  qualunque  a! tra, e la  fua  lujin la,  n>n  fi  fui 
e le  file  difoneflc  operationi,  tener  nafcoflc,c  celate. Mofìrò  ancore  di  non 
effere  ambitiofo,perctochrdimandàdogli  i gouematon  delle  Tronfitele, fc 
et  uoleua  che  acerefceffero  lagrauegge,  e legabelle , rifpofe  che  doueua  il 
buon  pafiore  tofar  le  pecore, ma  non  ij corticale.  Tarimele  diminuì  al  qua  # 

ti  tributi, e fece  del  bene  ad  alcune  perfone  particolari . Trocacciò  di  ben • detio/brU 
dar  la  fua  disboneflà  con  porre  publici  ac  cu fat  ori  contra  le  matrone  poma  pecore,  ma 
ne. lUhe,  fecondo  che  dipoi  fi  conobbe,  fece  affine  che  non  fi  trouaffe  altro  'A*"1 

adiiltero,cccetto  lui. Fece  altre  cofe  di  quefia  maniera, che  io,pcr  effer  Ire 
uefiafdò  da  parte, lequali  pareua  che  nafte  fiero  da  buona  radice,  ma  al  fi- 
ne altro  no  apparue,fe  non  che  egli  accarcggafic  per  mordere,  c fi  ritira  f- 
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fe  alt  indietro  per  far  maggior  fatto,  come  faguitandofe  ne  racconterà  par 
<e  perciocbe  non  fi  può  raccontare  il  tuttofi  fi  dee  ancora  per  la  fina  brut- 
terà. Laqual  co  fa  ha  data  cagione  che  nò  {incerchi  di  tener  i ofi  buono  or 
dine, e fiilo,come  comierr ebbe, perciocbe  le  iute  di for dinate, et  ofeure  no  fi 
pojfono  fcriuer  con  chiarc^a,et  ordine . Oltre  la  crudeltà  che  baucua  afa 
touerfo  di  Giulia, e l'odio  chelemofirò  per  adietro, non  fi  ricordando  che 
per  lei,e,come  in  dote, baucua  hauuto  l' Imperio , mai  dopo  la  morte  di  ^fu 
gufo  nomile  che  ella  f offe  ficco, o gli  tene ffe  pure  un  poco  compagnia.  Vno 
de’  primi  fegni  ch’egli  diede  di  cattino  Trincipe,  egouemator  della  repu - 
blica.fù,  che  quantunque  molti  fi  querelaffero  de’ Tre  tori , V cceconfoli,e 
Trefetti  da  lui  pofii  nelle  Trouincie,no  prendeua  cura  di  mutargli,  e Iettar 
gli  di  quelmaneggio  cotragli  ordini, e coftumi  di  Roma, e di  Ottauiano  fuo 
anteceffore . Ilche  alcuni  attribuiuano  a negligenza,  et  a trafeurataggine , 
altri  riputarono  tnuidia,e  maluagità, perche  molti  nongodeffero  di  quegli 
hcnori,e  di  quei  profittile  di  co  tali  Magrifirati,  e reggimenti  fi  traheua 
no. Dopo  quefio  cominciò  a tenere  odio,e  nimicitia  contra  Germanico,  per 
uederlo  antepofto  a Drufofuo figliuolo, et  a diffiacergli  nella  Germania  gli 
honorati  fucceffi  delfuo  ualore.  £ per  trouar  occaftonc  di  Icuargli  quel  cari 
co, artatamente  gli  fece  affegnar  e il  trionfo  perle  hauute  un  torte  ,&gU 
feri  ffe  piu  mite  ch’egli  ucniffe  a trionfare,  et  intendendo  lo  ifieffo  Germani 
co  il  mal  talento, andana  differendo  la  uenuta  in  noma, e mcttcua  tempo  in 
mero.jlulnt  d'indi  a poco,cl>e'l  He  de  Tatti  fi follcuò.c. fece  guerra  all’Im 
perio,  rompe  do  la  pace, che  al  tepo  di  Ottauiano. era  fiata  con  lui  c opofia  , 
co  entrar  nell' ^Armenia, laquale  era  tenuta  da  un  Re  pofloui  da  Romani. Di 
che  Tiberio  non  fece  allhora  fiima,per  batter  pocoappreffo  maggiore  ceca 
fione  di  togliere  a Germanico  il gouerno  de’  faldati  di  Lamagna  con  colora 
ta  cagione  di  mandarlo  aguerreggiar  còtra  Tartbi, come  poi  da  lui  (tfccc . 
Vi  uenne  egli, chiamato  per  quefia  imprefa , bauendo  pochi  giorni  a dietro 
uinta  una  gran  battaglie  tagliati  a pciR  dieci  mila  demmo, et  entro  in 
Roma  confolenne  trionfo, e, come fenue  C ornelio  Tacito,  ut  > ipoi  to  le  ban 
dicre,cbc  Ouintilio  Varo  baucua  perduto, e prefiamente  fi  comincio  a fa- 
re apparendo  della  guerra  contraTartbi . Toco  inany  , che  Germanico 
trionfafie,  fileno  in  Italia  un  buomo  che  dtceua  effere ^grffpa,mpotc  dt 
Ottauiano  (ilquale  habbiamo  detto  che  fu  uccifo  di  ordine  dtT,beri0^^ 
che  ciò  parcua  di  qualche  momento, e molta  gente  leggerai  fedittofa  fi  uni 
con  lui, e di  qui  nacque  un, grandi, {fimo  tumulto, e foUeuamento  nella  Italia, 
dicendofi  che  cofiui,c  non  Tiberio, doucua  cffcre  Imperadorei  ma, pereto, 
che  quello  baucua  debole  fondamento, ci  fu  lofio  rotto,  & dato  a Tiberio,, 
ilquale  ( benché  occultamente)  lofecemorire.Vnftmle  cajo  è * 

nofiri  tempi  d’uno  che  in  Turchia  diceua,  effere  Trlufiafà  figliuolo  del  gran 
Turco  da  lui  poco  manufatto  morirei  fu  fomigliantemente  prefo^c 


to.Qnafi  nel  mede  fimo  tempousò  Tiberio  unaliragrdde  ingiuflitia  e cru 
dclttTjlcbc  fu  che  baucndo  egli  con  amoreuole  e grate  lettere  fatto  uenire 
a Roma  Archelao  He  di  Cappadocia,amico  e fuddito  del  popolo  Romano, 
co  falfe  finte  imputationi  lo  fece  accnfirc,c  prederei  dipoi  il  mifero  He  fi 
morì  in  prigione, face  dofi  del  fuo  Hegno  Trouincia  Tributaria.  E la  me  de  fi  fid0'c.a  Va“ 
ma  maniera  tenne  con  molti  Trincipi  e grandi  buomini,di  Spagna, di  Fra  ifmmre  i 
cia,di  Grecia,e  di  altre  parti  affretto  ancora  la  gita , & cfpeditione  che  frig,4Htd, • 
Tiberio  comandò  a Germanico  che  faccJJ'c , pe.  ci oche  morirono  in  quefio  Ttber*  • 
tcpo,Antioco  H?  di  Comagena,e  Fllopatro  He  di  Ciliciafoggetti  muffita 
deli  Imperio,  e p le  loro  morti  nacquero  in  quelle  Trouincic  alcuni  tnmul 
fi, chiedendo  alcune  di  quelle  natiom  chcfoffcro  lor  dato  Hp,altre  ricerca 
do  di  ejfer gouematc ,comc  folto  Imperio . Ora  cjfcndo  Germanico  indri^- 
1 qtto  allimprcfe  di  Oriente, come  gli  fu  impofio , parti  di  Hpma,menando 
feco  la  moglie  chiamata  Agrippina  ,&iJuoi  figliuoli,  con  laqua'e  Liuia 
madre  di  Tiberio gareggiaua,e  le  portaua  unagrande  inuidta.  Erano  forni 
eliantemi  te  in  quefio  tempo  tenute  nella  corte  di  Tiberio  difeordie  e parti 
<&■  in  par  ole  in  uolontà,percioche  alcuni  fauoriuano  Gcrmanico,ilqua 
le, come  è fiato  detto  piu  notte, era  fuo  figliuolo  adottino, e nipote, & altri 
sincbinauano  a Drufo,fuo  proprio, e legittimo  figliuolo.  Tiberio,ela  ma- 
dre fempre  attldeuano  a malfarla  npucation  di  Drufo,e  nafeofamete  ad 
abbaffare,e  dififugger  quella  di  Germanie  o,la  onde  egli  diede  tutto  il  cari 
co  delle  legioni  che  erano  nella  Schiauonia  a DruJo.E,  perche  Germanico  Tifar»  fitt 
nò  bauejjè  tanto  podere  nell'Oriente  , me  egli  era  ito, fece  Capitano  della  *• 
Trouincia  e delie  legioni  della  Sorta  Gneo  Tifone,  ilquale  era  un  potente  j4  J,krr". 
cittadino  Hpmano,e  di  nobile, & alto  parentado. perche  ei  teneua  la  par ■ lustri* 
te  di  Drujo,  e leuò  di  mano  quel  maneggio  aCr etico  Stilano , perche  era  ««io  «fcV 
amico  di  Germanico.Haucua  Tifone  per  moglie  unagctil  douna  Humana,  *ca<U{U 
chiamata  Tlacina,dclla  mede  finta  conditionc  ,madi  piu  atto  cuore  di  fuo 
Marito . Alquale  marito  e mogliera  1 iberio , e Lima  commifero  il  carico 
di fufeitare  odio  (come  fi  conobbe  di  certo ) e nimijla  i unirà  Germanico, 

& etiandio  fecondo  che  dipoi  apparue  a procurar  la  morie  del  uatorojo  e 
da  bengiouane.I  quali  co  quefio  animo  partirono  di  Hpnu.c  t andarono  al 
la  uolta  dcL’Oriente,one  fubito  cominciò  Tifone  co  doni  e per  uia  di  dolci 
maniere  » e dhumam.e piaceuoli  dimoflramcnti  a farfi amieoi  e finito  di 
Germanico,  folleuandolo,contra  di  lui, co  incolparlo,  & incaricarlo  di  di - Fetti  j. 
ucrfi  biafìmi . Mentre  che  Tifone  teneua  quefte  pratiche.  Germanico  ha-  Ctrmmu» 
ueua  cofi  bene  codotto  la  guerra, e’igouemo  ch'egli  teneua,  che  nella  Tro  miforiat. 
uincia  deli  Armenia  haueua  poflo  un  He  > amico,  efoggetto  de  Hpmanix 
fatto  Trouincic  di  Comagena,e  di  Cappadocia>lequali  f la  morte  de  i He 
loro  erano  rimafe  libere, e rnife  in  qllc  Tretori,e gouematori,  Quinto  Ser 
aio, in  Comagena,e  Quinto  Veriano  in  Cappadocia  moderddo  in  ambedue 
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i tribuni, e i cenfi reali. Dopo  queflo  fi  portò  cofì ualorofamfte  chccojlrin 
fe  rt ubano  pc  de  T arti, a chieder  pace,&  amicitia,&  egli  glie  la  conce 
dette , e connettile  con  lui  congrandiffma  riputatone  dell'imperio . Ma  in 
tantoché  Germanico  era  occupato  in  quefie  lodatoli JJìmc  imprefe,  Tifone 
e la  moglie  non  ccffauano  di  mormorar  contra  di  lui, e di  dirne  male,  biafi - 
mando  ogni  fuo  fatto  apertamente. Ilcbc  egli  intendendo,  andana  difjìmu - 
laudo, fapcndo  da  qual  fonte  quefle  ingiurie  riforgenano. {{affettate  Gema 
nico  le  cofe  de'  Tarthi,partÌdofì  di  quel  paefe,  andò  a nifi  tare  etaricono- 
J'cer  la  Tronincia  dello  Egitto. Oue,mentr  e egli  fu  lontano , ancora  che  non 
nifi  effe  molto , Tifone  fece, e tramò  cotali  trattati  contra  di  lui  che  quSdo 
egli  intefe  che' e'  ritomaua,con  paura , e fofpetto  fi  parti  della  Trouincia. 
ma,  fi  come  quello  che  praticaua  la  fua  morte , non  fi  difeoftò  molto  > amfi 
dimoro  :n  una  1 fola  alcuni  giorni  ve'  quali  feguendo  Germanico  il  fuo  carni 
no, di  ordine  di  Tifone, e di  uolontà,e  configlio  di  1 iberio , come  fu  credu- 
ji  forte  dì  t0>&i  Ff  dJt0  il u fieno , per  la  forgi  dclqualc  prefi  amente  fi  mor),lafcian~ 
Gt<  miti  do  figliuoli, e figlinole.  Tra  i quali  fu  Gaio  Caligula  che  dipoi  fu  imperado- 
<• . re. Onde  è fiato  conucneuole  di  far  cofì  lunga  mcntione  di  Germanico  fuo 

padre  per  quefia  cagione, & ancora,  perche, fe  egli  non  moriua,  haueuaa 
effere  Impcradorc,e  fucceffordi  Tiberio. 

Morto  nella  guift  che  s'è  detto, l'eccellente, e ualorofo  capitano  Gema 
nico,~dgnppina  fua  moglie  ulne  a Poma  infieme  co'fuoi  figlinoli, portado 
feco  le  ceneri  del  morto  marito. Tiberio  dimofirò, benché  fintamente  ,gran 
diffimo  difpiacere  di  colai  morte, il  mede  fimo  fecero  Litiia  el  figliuolo  Dru 
fo  che  allhora  erano  uenuti  in  poma . Ma  nel  uero  egli  ne  prefe  una  grande 
allegrerà, peioebe  co  la  morte  di  Germanico  fi  accertana  la  Jperanga  che 
jjt  morte  egli  bau  effe  a ftccedere  nell' imperio . Ma  non  fu  già  finto, ma  uero  il  dolo- 
di  Germx-  re  che  nceuctte  dalla  medefima  morte  il  popolo  fiomano  ,e  gràde  il  fattore , 
"ir*  e ^amore  c^e  r/F°  dimofirò  uerfo  Agrippina, c i fuoi  figliuoli , e F odio  che 

e prefe  cotta  Tifone,, ilquale  fi  diceua  pubUcavietc  hauerlo  uceifo.Ma  egli 
affeuradoft  nel  fauor  di  Tiberio, fetida  alcuna  uergogna  tiene  a poma,  otte 
d indi  a pochi  giorni  da  ipartegiani  di  Agrippina  fu  acc  tifato  della  detta 
morte. Di  che  tnvfirando  di  non  curarfi  Tiberio, come  quello  che  non  doue- 
Tifo n*  *<-  uà  amar  piu  lui  che’l  rimanente  cadde  Tifone  in  tanta  miferia  che  fu  troua 
tujattttro  to  nella  J'na  camera  morto, come  fu  creduto, di fua  propria  mano, benché, fe 
-nato  morto  C0tl({0  Cornelio  Tacito, ma  di  quefio  non  fi  hebbe  cenema, c fi  fecero  diuer 
fi  giudici]  .Ilquale  ferine  ancora  che  in  quefii  difeorrimenti  un  polente  buo 
rar . . mo,il  cui  nome  fu  Ta farina,  fi  leuòm  africa  nella  proutneia  di  T^umidia, 

r*l*uT* in  e rMfìl  a”do  infieme  di  molta  gite  ruppe  certe  cohorti  de  Ppmani  auifando 
AJru*.  di  poter  fullcuar  tutto  il  paeje. Contra  ilquale  Lucio  ^/Ironico  Vececonfa 
lo  andò  col  fuo  efercito,e  uenendo  feco  a battaglia  lo  ruppe,  e mife  in  fuga 
tòfuogra  dàno.Laqual  cofa  panie  che  aueniffe  nel fettimo  anno  dell impe 


rio  di  Tiberio, bSche  dipoi  fu  anco  rotto  lo  ifleffo  Tafarina per  Blefo , anco  Tiyn!%  Ci 
ra  egli  fececofolo.effendo  tornato  a ribellare  un'altra  uolta.  'bfel  fernet  e eilggi  e 

anno  Tiberio  fi  fece  elegger  Confolo,e  tolfe  pfuo  collega  Drufo  fio  figlino  c»nju», 
lo,  come  altre  uolte  baite  ita  fatto  E fingendo  che  ciò  richiedeva  per  cagione 
della  fina  falute.fi  partì  di  Hpma.co  proponimeto  di  fermar  Drufo  nella  am 
minifiration  dell' imperio .pcioche  di  Claudio  fuo  fratello  infino  allora  non 
fi  faceva  alcuna  f lima , ma  nondimeno  Iddio  ordinò  il  tutto  a un’altra 
guifa.In  queflo  tòpo  fi  follata  o no  nella  Tracia  molte  città, non  potedo  to  Setl.itami 
lerar  le  troppe  graue^gc  che  Tiberio  hauea  loro  impoflo,c  furono  capi,  e 
motori  di  quefia  ribellione  dua  buoi  nini  audaci, l'uno  chiamato  fioro, e l al 
tro  Sacobri. E fi  fattamente  cqftoro  felicitarono  quel  regno  che  mifero  in 
grande  ifpauSto  in  I{oma,  raccontandofi  nella  città , et  ac  cr e f coi  do  fi, con.  e 
fuole  auenire,  le  nuoue  affai  piu  di  quello  che  era  la  uerità.fffodimeno  que 
fii  ani  fi  non  turbarono  punto  Tiberio, in  modo  era  egli  fior  dato  d'ogni  buo 
na,e uirtuofa operatione,et attedeua  in  ifeambio  di  quefie  allcmaluagc,c 
uitiofe.Ma  rimediò  alle  co  fi  di  Francia  Caio  Silio  che  era  capitano  in  quel 
le  parti, ilquale  fi  moffe  coirà  coloro  che  bancario  ribellato, col  fino  efircito 
egli  ninfe, e ruppe  combattendo, e tagliò  a pc^gi  un  gran  numero  di  quelli, 

& in  quefia  maniera  fi  refe  pacifico, e quieto  quel  paefe.e  Drufo  aguifa  di  ’i 

capo  teneva  il  governo  di  Bpma . Ma  fladofì  T iberio  la  maggior  parte  del 
tepo  nella  Càpania.hoggi  terra  di  Lavoro,  fra  lui, e la  madre  Liuia  comin  TUmUit  ' 
ciarono  alcune fcgrctc,&  anco publichc  inimicitie,difpjacedole  eglimol  far, in' 
to,nè  fi  cotentado  ella  del  fuo  governo,  e molto  piu  rmlàdofì  della  fretta  * “ macl 
famigliarità, che  hauea ficco  Elio  Sciano, ilquale  daini  fu  favorito  tato  cl  e r . 
lo  fece  capitano  delle  cohorti'Tretorie,egli  diede  molte  altre  degnità,e  fi-  * Jc* 
nalmetc  lo  aggradi  cofi  fattami! te  ch'egli  ardì  di  concorrer  con  D rvfo  fuo  Ttbiri». 
figliuolo . E la  fua  audacia  pafiò  cofi  auanti  che  tenendo  pratiche , c modi 
maluagi,tirò  aUcfitc  ree  uoghe  la  moglie  del  medefimo  Drufo, nuora  di  Ti- 
berio,laquale  era  ancora  detta  Liuia,  e figliuola  di  Germanico . E venendo 
Seiano  co  effo  lei  a icongiungimeti  carnali,  co  difegno  di  ficccdcr  ncll  im 
perio, trattò  di  far  morir  Drufo  Juo  figliuolo,  etiche  fare  induffc  imo  Ernia  Mwrtt  di 
co  fuo  fervo, ilquale  gli  diede  il  ueleno  ,e  Drufo  fubito  ufcì  di  ulta , Inficiai!-  ^“fi- 
do un  figliuolo  che  fi  chiamò  ancora  egli  Tiberio,  fen\a  che  allora  fi  fapefjc 
chi  fojje  fiato  cagione  della  fiua  morte . Dicbefitgrandcildifiurbo  che 
nacque  in  Bpmaficncbc  alla  maggior  parte  del  popolo  dolfc  poco, intende 
do  che  in  luogo  di  coftiii  doueano  fucccdere  i tre  figliuoli  di  Germanico, a ... 

quali  per  ragion  del  padre  loro  portavano  grande  arlhre.c  quefii  fi  chiama  cita- 

rono Claudio  Terrone, Gaio  Caligala, & un’altro, detto  Drufo.  llche  aucn - , c>. 
ne  nel  nono  anno  dell’Imperio  di  Tiberio,  ilquale  fu  un  chiaro  principio  del 
lefue  auerfità.e  potiamo  parime  te  dire  ancora  della  f\epublica.Tcrcioche 
dindi  inpoifempre  i fuoi  defi  deri  hebbero  enfio  effetto,  e difeouerfe  egli 
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dd  tutto  ìjuoi  purr(ì, c dislxmefli  uitij,onde  i fu  d di  ri  patiti  ano  crudeltà, ru 
berte, for^e, & oppreffioni  infinite,  conte  che  in  cjueflo  anno  fi  folcita/)  e la 
ter^a  uolta  nell'africa  Tafarina  che  le  altre  ft  fatuo  con  la  fuga , battendo 
taunuta  molta  gente  finalmente  fu  rotto  in  battaglia,  c fornito  di  difirug. 
ger da Tublio  Dolabella  Veccconfolo. In  % orna  tì  maluagio  Sciano  thè  tra 
cotanto  caro  a Tiberio, ancora  che  nel  pnm  ipio  dtmoflrò  pubhcamcnte  di 
cercar  dtfauorire  i figliuoli  di  Germanico, aulitali,  comesi  detto,  pareua 
Dimrf,  cbe  douejfe  la  fuccejjìvn  di  Tiberio  rimanere,  dipoi  fu  ogni  fuo  indrngo.e 
ttUfgi  di  pètìero  in  procacciar  di  abboffarli, e diflruggerli.  Onde  ccminttò  a fifarger 
Tibtrf.  falfe  calunnie  tòtra  a coloro  cl>e  teneuano  la  parte  loro, e di  Agrippina. E 

per  colorir  piu  ageuolmcte  il  fuo  difegno.et  altre  federatele  che  fi  banca 
propofìo,  fi  affaticò  et  operò  con  Tiberio  ch’egli  fi  partiffe  di  I\oma,  nella 
quale  era  tornato. Onde  egli  moffo  da  fuoi  còfigli,  e per  poter  piu  liberami 
te  dare  opera  a fuoi  federati  uitij,fi  riduffe  nell' i/ola  di  Capre  che  è fu  la  co 
/la  di  Tfapoli.douc  dimorò  alcun  tempo,  edipoi  uolgendofi  alla  Italia,  & 
trattenendo fi  in  diuerfe  partirai  non  induJJe  l’animo  di  tornare  adorna. 
E di  lui  non  ho  da  raccontare  altro  che  i uitij,e  la  crudeltà, allcquah  prefla 
mente  me  ne  uerrò, toccandone  fommariamente.lnanzi  allequali  è dafape 
Ye  cbe  mentre  cbe  Tiberio  fatata  quefìifuoi uiaggi , nel  decim  ottano  an- 
S3T  delfU0  ImPeriofa  crucififfo  Gesù  Chrifìo,Signore,&  f\edentor  noflro , 
ueroD  I o , & huomo , c/fendo  Tornio  Tilato  gouernator  di  GeruJ'alent 
Quanti  He  nella  Trouincia  di  Giudea.Onde,  affine  che  s’intenda  pienamente, come  Ti 
rodi  fun-  lato  uennea  incontrarli  con  uno  degli  ììerodi,  et  quanti  furono  gli  Hcro 
"»  • di,  de'  quali  nella  facra  fcrittura  fi  fa  mentione , ho  meco  propofìo  di  dirne 

Qual  fu  in  quello  luoco  alquante  parole.  E ,come  fi  legge  nel  Vangelo,  & è ferino 
l'Hrrodt  da  S.  Girolamo, & da  Giofcfo,fu  in  quefia  maniera. Hauendo  regnati  mol 
chr  fitte  *-  fi  anni  nella  Giudea  (pofioui  per  i promani ) Herode  il  grande  figliuolo  di 
*inn»c<nti  ! ^ntipatro, detto  Herode  Afcalonita(ilquale  fu  quello, a cui  uennero  i tre 
fie  Magi  guidati  dalla  Stella,  e che  fece  amarrare  i fanciulli  innocenti,  &• 
alcuni  de’ fuoi  propri  figliuoli, quando  nacque  Cbrijìo  ) morì  di  morte  na- 
turale,& hebbe  il  Pregno  di  Giudea  e d’Idumea  un  fuo  figliuolo, chiamato 
U rcMa»,& agli  altri  due  figliuoli, perche  gli  altri  tre  morirono  uiuendo 
egli, furono  date  certe  T etrarebie  di  Galilea,  e per  queflo  fu  chiamato  Te- 
trarca. E co/lui  fu  quello  che  fece  tagliar  la  teflaaS.  Giouàni  Battifìa,  &■ 
jtrthtUo  a cut  "Plinto  mandò  Chriflo  che  da  lui  fi  hebbe  in  difpregio . Filippo , lo 

mctufrto  ii  altro  figliuolo, fu  data  la  7 etrarchia  di  Traconi  fide, <&•  il  fratello  di  quefli 
**nV  * 0*  Archelao, cbe  come  io  dico,teneua  titolo  di  p£,fuaccufato  inan^i  a Otto 

tua*™ . UJanQ  ^ q.  da  lui  prjHa[0  f & confido  in  Francia  nf//a  OWa'  ylenna  t c 

TiUf . per  la  priuation  di  co/lui  ,fu  dopo  altri  mandato  Tilato  a gouerno  dello 
TroHincia.Ec  in  talguifa  uenne  a cadérla  morte  diCtìnisro  nel  tempo 

di  Tilato  * 
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di  Vitato, e di  Htrode  A ntipa  Tetrarca . 4 1 quale  anco  dipoi  fu  leuata  la 
Tetrarchia  da  Caio  Caligala  e morì  cofinato  in  Leone  di  Tràcia . il  ucpctc 
di  cofiui, figliuolo  di  A nfiobolu  fuo  fratello  che  fu  de  i tre,iquali  fece  mo- 
rire il  padre  uiue  do,  fu  H erode  A grippa , a cui  Gaio  Caligala  reflui,]  il  re 
gnodi  Giudea, r pofeia  CLuiio  lmperadoregli  diede  la  Tetrarchia  diva-  \i. 

Uleac'ie  era  di  fuo  gio,e  quello  fu  quello  che  fece  uccider  Satigao,  e comin 
ciò  a perfeguitargti  ApofUi,e  morì  ferito  dall' Angiolo, come  r accora  Sa 
Luca.Voi  che  Curi  sto  fu  morto  per  ordine, e coma  duméto  di  Tilato,  fa- 
pèdo  egli  dipoi, come  era  rifufcitato,p  le  relatiom  di  coloro  che  il  mede  fi-  rJ^Tt 
mo  bontà  pofli  alla  guarda  del  fuo  corpo, et  cjjcndo  anco  informato  da  mol  yJ.Ju  juc 
fide  miracoli  che  l iflefjo  haueua  fatto  in  uita, ancora  che  Idolatra, e mal-  ctjjodi  xp» 
uagio giudice, ilquale  lo  baucafentcntiato  a morte, raccòta  Tertuliano  nel 
fuo  Apologetico,  Eufebio  nella  bijloria  Ecclefiaftica,e  Taolo  Orofto  nel  li- 
bro  fcttimo,anttcbi[fimi,c  ueri  autori  che  egli  fcriffe  tutto  quefto  fucccffo 
a T ibcno,acciochc  p lui  fi  difcorrcffe,c  ditermmaffe.fc  Chk  isto  era  da  ri  Swjh  fi 
ceuerfi p lddto.Qucfla  co/a  Tiberio  comife  al  Senato  che  cofultar  la  douef  «- 

fe,dicedo  che  era  il  fuo  parere  che  ciò  fi  doueafare.Ma  i Senatori, come  di  “tur  f'r 
fcepoli  del  dianolo, ^figliarono, e pfuafero  Tiberio  che  nolo  facejfe.llche,  £ , ru 
fecondo  che  affermano  gl  iflefji  autori,  auene  per  cagione  che  da  prima  ciò  net  litui» 
no  fi  fece  intendere  al  medesimo  Senato, e non  fi  ricercò  il  parer  di  quello, 
ilquale  foto  prete  deua  per  antica  legge  di  hauere  autorità  f òpra  le  cofe  del  fi  djmU  ” 
la  religione. Onde  Tiberio, ancor  a che  il  Senato  nohaueffe  accòfcntito  alla  ttutrf  D‘° 
fua  opcnione, ordinò  che  i cbriftiani non  foffero  puniti  né  pfegu itati. In  tal  T ..  . 
guifané  abbracciò  egli  la  legge  diCn  ri  s ro.Ht!  fi  difiolfe  da  firn  peccati . di'™”; 

Die  defi  primierame  te  al  fuo  antico  uitio  di  magiare, e di  bere  oltre  o^ni  chriflUni 
termino.  Onde  infino  dalla fanciulle  gga , e (fendo  egli  nella  capa  di  Tiberio  ,,on  f‘fl'r0 
Veronelli  fu  pofio  nome  Biuerio  Mero  che  dinota  beone  de'  miglior  uini. 

£ in  quefia  fua  uecchiaia  aucniua  eh’ et  flaua  fpeffo  tutta  la  notte,  epa.  te  Tlberi°  » 
del  giorno  a un  bàchettoÀàdo  premi, e doni  a chi  piu  degli  altri  beea.Et  in  Lhum*t0 
fauor  di  ciò  ordinò  uno  Magiflrato  .come  foprafiante,  o prepofio  de  dilet 
ti, e del  palleggiare. Dopo  quefio  lefue  maggiori  occupationi  erano  in  luffa 
rie, et  info^iffime  dishoneflà,lequali furono  tali, e tante  che  nòfeniagra  * 

diffimo  diffi tacere  le  enfi  lane  orecchie  le  potrebbono  udire,  nè  onefta  mano  dljTJn, 
fcr  merle, ilquale  difpiai  ere  io  no  uoglio  nè  porgere  altrui, nè  p me  preder- 
lo.  Onde  con  file  ciò  le  trapaffo.Bafh  a incèder  quefio  che  elle  furono  abomi 
ncuoli,c  nefande, non  fi  contentàdo  egli  di  commetterle, ma  induce  do  ad  ef 
fcglt  altri, e dado  guiderdoni, e ricchi  premi  a coloro  che  le  truonauano,et 
\>erauano.Ma,come  che  il  maluagio  imperadore  fi  deffeacofi  fatte  disho 
n efi^pere,  non  fi  fiord  aua  però  la  fua  crudeltà,  & auantia.allaquale  era 
n o m.  no  ni  din  ito, fi  cime  quello  che  accrefceua  in  modo  i tributi,  e i dirit 
ti  delle  citi adi  che  no  potè  dogli foflcnerefieTrouincie  fi  diftruggeuano, et  Si,  * 

andauano 


Crudeltà . andjuano  in  ru‘na,c  di  qucfia  qualità  fece  altri  grandi jjxmi  misfatti,  hit  or 
no  alla crudeltà,  non  fi  potrebbouo  addormitigli  efcmpi  che  egli  lafciò,per 
che  efiì  trapalarono  ogni  fegno. Con  dannò  a morte  i maggiorar  piu  illufiri 
cittadini  Rimani,  e confi  fico  i lor  beni  per  leggcrifiìmc  cagioni , molte  delle 
Mortt  di  cl,uh  erano  finte ,fra  lequali  una fola  me  rte  fece  far  per  cagion  ragion  euo- 
t<>*no . le»e  quella  fu  lo  batter  fitto  uccidere  il fuo  canfiìmo  e fattori  to  Sciano  per 

molti  delitti  che  di  cofiui  li  furono  dimtflri  come  racconta  Dione.  'He  gli 
altri  era  co  fa  ridicala, e d'altra  parte  da  piangere , tteggcndo,p  qual  cagjr 
ne  molti  ucniuano  acculati  e condannati. Fece  amarore  uno, perche  loda 
do  egli  Bruto  cCafiio,  dijfc  ebequefii  erano  fiatigli  ultimi  Romani,  un'al- 
- tro, perche  in  una  I r agedia  ch'ei  compofr,dcei  a male  del  Re  ^ tgamenno 

ne  . / n altro , perche  d'uri  fuo  giardino  battona  tolto.un  frutto,  comandò 
che  fojje  uccifo.E  per  altre  famigliatiti  cagioni  feee  ama'far  fediti  cittadi 
niuculri,de  principali  di  Roma , di  quelli  che  egli  haveafce.to  per  il  fuo 
conjiglio.  E qitcfie  crudeltà  non  lafciò  di  ufar  ne’Jitoi  parenti , e coglienti, 
pcrtiocbe  oltre  che  come  s è detto, fe  ce  uccider  Germanico  fuo  nipctr,  di 
poi,de  tre  figliuoli  eh  ci  laJciò,ueggendo  che  eg  'ino  ac  ere  fi  citano  in  rii  u 
tione,e  flima,a  i due  maggiori  confalfitaccufatori  e teflimoni,  tramò  ccta 
li  inuctit  ioni,ctfcri{fc  sì  fatte  cofc  contra  di  elfi  in  Roma, che  furono  codan 
nati,e  finalmente  morti . Terciocbe  l’uno  fi  ammalò  difi/crato , e l'altro 
Morte  di'  fece  morir  di  fame, come  raccota  Sitetonio.  E fu  marauiglia,  come  al  te.^o 
On-wo»/1  C^C  Caio  Caligula, non  fece  il  mcdcfimo,& a Claudio  lor  : io. 

è da  credere  ch'egli  lo  bauejfe  fatto , fe  fojfe  uinuto  piu  lungamente, 
e quefle  morti  ih  egli  comandano  che  fi  de fiero  altrui , perche  la  fa  cru- 
deltà fo  fife  maggior  e, x.  ò erano  per  ma  ordinaria, ma  procede  nano  alla  mor 
te ,f ami, tormenti, e fpafiniitbe  le  quaLficauano.  Finalmente  per  ccnchiu - 
dere  quefie  cofi fatte  conditioni  di  morti  furono  tanto  temute  che  molti  di 
coloro  che  erano  accufati,da  feflejfi  co  ueleno  fi  toglieuano  di  nita, perciò 
che  Tiberio  faccua  efeguir  con  tata  crudeltà  quefie  ficcete  che  teneva  a 
pietà  il  darla  morte, onde, per  che  uno  fi  hauea  ammalato,  prima  che  e- 
gli  bauejfe  fatto  ufare  in  lui  le  fue  crudeltà , come  ciò  intcje, gridò  forte, 
ahi  lajjo  me, come  Camolio  (che  tale  era  il  nome  di  colui  ) m’è  J cappato  di 
maiioy n altro  che  lo  fupplicaua  ch’ei  non  gli  d jferijfc  la  morte , tifi  ofe, 
Jtrubaro  io  non  fono  cotanto  tuo  amico, come  ella. Mentre  ch’egli  tcncua  l'animo  oc 
Re  de’  Ter  capato  in  quefie  diaboliche  operationi,ncllcquali  còtinuò  infilici  agli  efire 

'n, tu  Tro  m &ont  dÌlUA  UUJ  ‘ ^rtabjno  A?  de‘  Tarthi, rompendo  la  pace  che  con 
*'i  ‘ncie  d e ’ tenuauico  banca  compofio,bcbbe  a entrar  per  i c onfini  dell’ Armenia, c p 
Romani.  * termini  deli  Imperio, e i Sarmati  ancora  elfi  entrarono,  e fecero  doni  nel 

le  Tn  ui/n  i .Ter  i quali  mouirreti  niun  proue  dimoio  fece  Tiberio, nè  aldi 
nuovo  t foretto  ranno, ma  filo  quei  luoghi  fi febermiuano,  e difendevano  c$ 
le  legioni, e [oliati  ordinari], il  meglio  che  f loro  fi  poteua.I  quali  fidati , 

perche 
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perche  in  molti  luoghi  di  quefleuitc  fifa  metionc  delle  legioni  e degli  cflrr 
citi  che'l  popolo  f\ ornano  teneua  or  dinari. mete  nelle  Trouincie  in  tepo  di 
pace, e di  guerra , mi  par  bene  a dire, quali  cjfi  erano  , per  chiare\\a  delle 
cofe  che  fi  fon  dette, e di  quelle  che  fi  divano  nelle  feguenti  carte  che  ciò  an 
co  è grande  argomento  della  ricchclga,  e potengade'  Romani . Et  ancora 
che  di  ciò  trattino  alcuni  autori, porrò  fu!  miète  quello  che  Cornelio  Taci - 
to  hiflorico  dtgràde  autorità, ferine  nel  quarto  libro  delle fue  hiftorie.  Di 
ce  egli  adiique  che  ne  due  mari  dall' una, e dall'altra  parte  delT Italia, cioè 
nel  mare  di  Vinegia , chiamato  Adriatico,  & in  quel  di  Sicilia , tencuano 
duegroffe  armate  di  galee, e di  naui  per  guardia , e ficure\\a  del  mare,  e p 
traggettar  genti  e faldati  x per  altri  bi fogni,  & ufi  che  occorreuano . Gli 
efcrciti  di  terra  {lavano  partiti  in  qnefto  modo.  Su  la  ritta  del  H[)<no  dalla 
parte  di  Francia  tencuano  alloggiate  otto  legioni  p guardare  le  terre  che 
di  Lamagna  poffedeuano , e per  far  reflflen^a  agl’impeti  di  Germani, e di 
altre  genti  Settentrionali. E qucfli  ordinariamente  erano  i piu  efpertiemi 
gliori  faldati, e qualunque  foffe  mijlicro  di  diminuire, 0 accrefcere  il  nume 
ro  delle  genti  duna  legione  per  diuerfì  caft  che  aueniuano , l’ordinario  era 
nel  tempo  de  glTmper adori  (fi come  Vcgctio,c  Modcflo  raccontano ) che 
ciafcuna  legione  haueua  fei  mila  e cento  foldati  a piedi  efettecento,e  uen 
tifei  huomini  a cavallo. Di  queflc  tali  tencuano  nella  Spagna  tre  legioni, in 
àfrica  nella  Trouincia  di  Cartagine  due,  nelle  Trlauntanie  una , & altre 
due  in  guardia  dell' Egitto.Cofi  nelle  Trouincie  della  Mcfopotamiac  della 
S oria.cioè  nelle  terre  contenute  fra  il  mar  di  Soria  eh' è l’ultimo,  e fine  del 
viardi  Levante , cl  fiume  Eufrate,  che  fu  molto  tepo  termine  dell’imperio 
Hpmano, tencuano  quattro  legioni . Qui  anco  nella  Europa  ,fcn^a  quelle , 
che  fi  fon  dette, feine  tencuano  in  queflaguifa , nell' Ungheria , ( ncll'^fu- 
firiauetic  dimoravano  due,  e nella  TrJifia  che  è Scruta , e Bulgaria,  altre 
tante ,e  fomigliantcmcntc  nella  Schiauonia . in  poma  J lavano  fempre  fer- 
me dodici  cohorti, nove  dellequah  Tretorie  fi  chiamavano , e le  tre  erano 
dette  y » batte,  lequali  ordinariamète  facevano  la  guardia  del  palagio  del 
l' Imperadore . Di  tutte  queflc  cohorti  fecondo  i mede  fimi  autori,  la  pri- 
ma che  era  la  principale  contencua  mile  cento , e cinque  fanti , e cento  e 
trentadue  huomini  da  cavallo , e l’ altre  tutte  egualmente  ciafcuna  di  effe 
cinquecento  e cinquanta  pedoni  x feffanta  fei  cavalli.  Sen\a  che  teneva- 
no ancora  pcrdincrft  città  e Trouincie  compagnie  di  genti  da  cauallo  de' 
confederati, c paggetti  all'Imperio , & altresì  altre  genti  apiedi,  dette  da 
glifi effl ufi  1 tari  c, cioè  aiutrici,perctoche  non  eranonell' ordine  e difcipli 
na  Humana. Di  maniera  che  tencuano  continouamente,  e pagavano  venti- 
cinque legioni, fenga  la  gente  degli  amici , e ciò  fi  fai  eva  ne’  tempi  di  pa- 
ce e di  tranquillità, per  fi  eureka,  e riputai  ioti  dell'Imperio,  che  quando 
eglino  guerreggiavano, fi  come  gli  flringeua  il  bifogno  , cofi  arruffavano 
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gli  eferciti,& accre [cenano  il  numero  delle  legioni.  Onde  con  la  forgi  ce- 
fi n ran  prefidij  (t  difefe,e  confcruò  l'Imperio  /{omjno.ancora  che  màcaua 
la  tura  eia  diligenza  de  gl'  Imper adori, come  mancò  in  Tiberio,  di  cui  ra- 
foniamo,  liliale, come  sé  detto, il  rcjlo  difua  iuta  inftno  alla  morie  occu 
*!”■'  pò  m Diabolici  efercttijjaqual  morte  gli  Joprauéne  defiéeratifjima  da  tut 
J to'/  mondo, in  una  cafa  da  diporto prcfjo  di  Tsiapoli, ejjendo  ucntitre  anni 
-x.fi  Vi*  Ifj  ch'egli  era  lmperadorc,e  fettunta  otto  della  Jua  uita,&  auenne  nel  tren - 
J‘  ((f,u;o  nono  anno  del  nascimento  di  C hkiìto.  ‘Ofelia  maniera  della 
tnorte  non  conuengono  inficine  gli  autori,  alcuni  dicono  che  egli  fi  mori  di 
veleno, datogli  da  Gaio  Caligula  fuo  nipote, ilqual  gli  fu  facce fforc.Mtti 
che  accanato  di  malattia, e {fendo  ella  tenuta  mortale, parendo  che  egli  di 
moflrajfe  alcuno  miglioramento  per  tema  che  nou  guarire, lo  ifieffo  Cali , 
gula  lo  affogò  con  unpimaccio , o con  la  coperta  del  letto , hauendolo  egli 
ordinato  per  fuo  fucccjforc  per  certo  augurio  che  prefe  ,quantunijuc  hatef 
fe  propollo  di  ordinar  Tiberio  fuo  nipote  Jighuch  di  Drufo . il  qual  dice 
Dione  eh  egli  non  ardì  nominare , pcrciocbe  non  t cucita  certo  che  c fofff 
figliuolo  di  fuo  figltuolo.per  il  foretto  che  difua  madre  fi  haucua,&  anco 
Gli  Jjlrt-  perche  i Matbematici  <Cr^t(lrvlogt,a  quali  era  molto  incliuato,epreflaua 
tqfi,  pre-  loro grandijjma  fede, gli  baucuano  detto  eb  et  uturebbe  molto  poco, e ebe 
d>(l>ro*Ti  ligula  l ucciderebbe. La  onde  una  uolta, ejjendo  in  colera  con  Caligala, 
htV*  ' th.‘  diffe  tu  hai  da  amarrar  me,  & altri  amarreranno  te  . Fu  cttandio  creduto 
3^  che  Tiberio  or  diaaffe fuo  facce fiorf  Cahgula,  perche  conojcendo  egli  le 
h, . fue  peruerfe  ccnditioni , e cattiui  ,cpertiuiofi  cojlumi , /perdita  che  per 
mc\o  de  i cofìui  uilij,c  maluaggic  opere  fi  douefferofcordarleJue,e,  per- 
che ei  fi  credeua  che  egli  hauefje  ad  efhnguere  la  nobiltà  Humana,  cfjen 
do  cotanto  federato, e crudele  che  defideraua  che  ogni  cofahaucffe  a finire 
wfteme  con  la  fua  aita . E coft  foleua  dire  alcune  uolte,  ci)  ci  bramaua  che 
dopo  la  fuamorte  il  cielo, e la  terra fi fornmcrgcjfc.  Onde  non  meritò  dine 
de  rii  cielo, e tutto  il  mondo  fi  rallegrò, come  tutti jc  mono,  quando  ufci  di 
vita.E  tale  fu  tifine  della  ulta  di  Tiberio. 
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| N quelli  tempi  fiorirono  nelle  lettere  alcuni  notabili  huoml 
1 ni,parte  de  quali  furono  anco  oel  tempo  di  Augufto , come 
Tito  Lluio,Strabone , & Ouidio,  che  fi  morì  in  efiho  lotto  il 
— — fuo  imperio . Fiorì  ancora»  e fu  in  gran  riputatione  la  dottri- 
na di  Seneca.  Et  fcrifle  Valerio  Mafsimo  de*  uitij,&  delle uirtu , & tu i an 
co  LucloFencftella.Di  oratori  Diodoro  ca&io,  Scucro  Vocieno,Mon 
tano,&  alcuni  altri. 
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Jf  jl  CACATO  LA  VITA  Di 
Tiberio. 


L I Autori  da  me  feguiti , e da’  quali  fi  poflòno  intendere 
le  altre  cofe  tralafcìate,fono  i nominati  difopra,  & altri, co 
mcSuetonlonel  terap.Dionc  nelcinquantcfimo  fettimo, 
_____  Egcfippo  nel  fecondo  > Gioie  to  nel  decimo  otnuo  delle 
fue  antichità,  Cornelio  Tacito  ne’ cinque  primi  libri.  Paolo  Orofio, 
Eutropio  nel  fettimo,Sefto  Aurelio  Vittore  ne'fuoi  Epitomi, & abbre 
uìationi,Eufebio  nel  fecondo  della  hiftoria  Ecclefiaftica,e  nel  libi  ode 
tempi,e  Tanto  Ili  doro,  c Bcda  in  quello  che  fcrilferode  gl  imperadorì. 
Giornando  che  alcuni  chiamano  Giordano,che  fenile  piu  dimilleanni 
fono,nel  tempo  di  Giufliniano,ncl  libro  delle  1 ucce fsioni  de’  Regni,e 
de’ tempi,ncl  quale  egli  tratta  di  tutti  gl’imperadori  delfuofecolo. 
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PER  M.  REMIGIO 

fiorentino. 

A l i g v l a figliuolo  Hi  Germanico,  prima  eh  e’  folle  fatti» 
Imperatore,  era  tanto  accerto,  «r  in  grana  He  1 popolo,  e del 
Senato  Romano  , che  quando  et  fu  fatto  fignorc  , non  fi  sà 
qual  folle  maggiore  o il  dolore  che  hebbe  Roma  perla  mor 
te  d'Ottauiano , ò l’allcgrezra  clic  ella  prefe  dell’Imperio  di 
Caligula.  Ma  poi  che  fu  fatto  Imperatore,  quali  che  gli  ha- 
uelle  mutato  con  la  dignità  la  natura,  egli  diucntòsìTccItr* 
to,  c sì  uituperolo  , che  non  fi  potrebbono  raccontare  le  lue 
dishonc fìà  lènza  ofFefà  deirhoneftà  di  chi  legge  , c fenza  carico  della  modcfba 
di  chi  ferme  . Fece  quel  ponte  a Baia  a concoi  : enza  di  Serie , opera  non  meno  di 
gran  pania , che  di  grande  fpcli . Stuprò  tre  fue  tòrcile  carnali , c del  fuo  palaz- 
zo fece(con  riuercnzajiin  boi  dello  di  Matrone  Romane  . Fu  tanto  aitato  , che 
uolcua  la  cada  infino  dalle  puttane  , c da' facchini  de‘ loto  guadagni , elòleua 
uoltolarfi  , e palleggiare  (opra  gli  feudi,  c fu  foli  prod  go,chc  talhora  fàcrua  di 
flruggcie  le  gemme  ptctiolifsiincin  attero , c me  terlc  nelle  uiuaude , Se  era  final- 
mente in  tutte  lcfucopetc  tanto  contrailo  a Ictìeflb  , che  non  era  liuonio  alcu- 
no che  fapefle  appellale  quel  cerucllo.  Volle  ellcr  chiamato  , e riputato  Dto  , 
dal  qualcoome  ci  tralignò  tanto  con  le  fue  nefandnfime  crudeltà  , che  non  che 
1)  o , ma  era  peggio  che  Di-tuolo  , & fparfe  tanro  fangue,  c tanto  ne  febeuere, 
c Incelare  alle  fiere  , che  gli  tcncua  pei  far  diuorarc  gli  huomini,  che  quei  ch’era 
no  condannati  a morte,  wmmazzauano  da  loro,  prima  ch’c’ prouafièro  quei  tar 
menti,  ch’egli  s’audauaimaginando  dentro  al  fuo  crudclilsimo  animo.  Fu  ntor 
to  con  trenta  ferite  da  ceni  congiurati , hauendo  regnato  predò  a quattro  anni  , 
la  cui  morte  fu  coli  accetta  al  popolo,  che  non  fi  va  qual  fotìe  maggiore  allcgicz 
la  , ò quella  che  egli  hebbe  quando  t i prefe  l’Imperio  , o quella  quando  ei  lo  fi- 
ni , mliemecou  la  uitupeioiilsimauta. 


VITA  DI  CALIGVLA, 

SOLO  DI  SVESTO 

NOME,  E V ARTO 


IMPER.ADORZ 

ROMANO. 


Ti  b e R t o Cefare  fuccedette  nrlfim  Caligai* /» 
pcrio  Caligala , figliuolo  di  Gei  mani-  f o l*" 

co , ilquale  in  tutto  il  tempo,  ch'ei  ten-  uj,j*U  * 
ne  l’Imperio , fu  cotanto  nel  colmo  di 
ogni  forte  di  nialuagità,  & in  detti,  &• 
infatti  sì  pcrnitiofo,&  deteflabile, 
r n itero  par  cofx  biafimcHote,cr  in- 
degna, che  battendo  io  ferii  te  le  iti  te  di 
cofi  italorofi  huomini,  come  fu  C tulio 
Cefare  , & Qttamano , & le  loro  eo- 

— r » fi  bcroiche  prodcigc , difeenda  bora 

nell' abiffo  de  misfatti, delle  crudeltà , & ribalderie  di  Caligala.  Ver  ciò - 
ihe, quantunque  a Liberio  non  fiano  mancati  biafìmi,  e uituperr,  nondime 
no  egli  in  alcuna  parte  del  fio  Imperio  fu  buono, et  inà^i  era  flato  eccellen 
te  C 'apuano, et baueua accrefctuto  l'Imperio,  onde  con  qualche patienza  fi 
poteuano  tolerare  lefuc  cattine  opererà  qnefto  Gaio  Caligala,  non  furo 
uando  in  lui  tal  ualore, benché  nel  connnciamento  ingannò  gli  huomini  con  u buon*, 
alcune  buone  apparente, fa  la  ricordanza  di  lui  piu  uituper cuoio, c piu  tar 
da  la  mano  di  chi  ciò  ferine. Irla. per  che  ameno  appartiene  difccgliercnli 
lmpcradori,  de  quali  ho  dafcriuere,a  mia  uogliapmà  da  coni  invitare  il  prò 
ceffo, e tenore  delle  mie  hiflorie , in  che  il  mio  principal  fondamento  è di  ha 
utr  riguardo  alla  iterità, rimettendomi  alci  Jeguirò  il  mio faticofo  camino. 

Colui  che  quella  uita  leggerà,  confideri, quanto  federati  et  abomineuoli  fu 
tono  i fu  olfattive  quanto  poco  gli  durò  l'Imperio , che  no  fornirono  ancora 
quanto  anni, e l fine  eh  egli  fece, ^impari  a fuggirgli  et  aborrirgli^' Ime 
de  fimo  intenda  di  fare  nelle  ulte  di  alcuni  altri  che  furono  tali.o  peggiori. 

Dopo  la  morte  di  Tiberio  Cefare  (come  ho  detto  ) fancredibtlelalle- 

c^ìe  r‘ce,,ettc  il  Senato, et  il  popolo  Romano, e io  la  medefiwaaccet  **■  . 

tarano, et  app ruttarono  l'imperio  di  Gaio  Caligala, ilquale  inazi  ch'egli' W 
riffe, haucua  adottato. et  ordinatolo  JUcccflcrc, per  l atmre, et  affano, ie 

chea 
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che  a Germanico  fuo  padre  portata, e p F affanno  e pietà  che  di  fua  morte 
. baueua  bauuto.eper  ir.acimcr.to  delia  fua  cafa.E  per  le  medefme  cartoni 

fu  riceuuto  e confermato  da  tutte  lcTroutnae,e  da  tutti  gli  cferciti  Impt 
Onde  deri.  riati  .Terctochc  Offendo fu6  padre pentirai  capitano  nella  Germanica , end 

2uuZi  l0riente‘rZU  fi  cra  aUeHMt0  "fr*  dl  l°ro, e gli  era  fato  poflo  il  nome  di  Ce 
4 ligula,  p certe  forme  di  calete  tic  fi  portolano  da (oldati,, ledali  egli  ficai 

• ciana, offendo  fanciullo. Andando  dipoi  a Roma  dune  morì  Ttberio,ùnne 
a incontrarlo  nel  camino  ungradi (fimo  numero  di  gite  principale/  ditte 
■ ^ gli fiati, & a riceverlo  congraJiffima  allegria  ancora  che  egli  uemjjt  (• 
molto  piato, recido  il  corpo  di  Tiberio  Imperadorc  che  i faldati  portano- 
noad  abbruciare  in  Roma, fecondo  il  coflume  degli  buomini  di  quel  tipo. 
Entrato  in  R ma  congra  fefla,gli  fu  data  la  obedil^a  con  infinita  Ictitn, 
e con  buona  uolontà  .coni  edendogh  nnoui  nomi  e titoli  fìgmfic altri  di  gre 
Forma  di  dt{fima  contenterà  & amore.Fu  Caligata  di  grande  filatura,  molto  corpn 
CaliguU.  to,c  drgrofje  ofjature, baueua  il  collo, e le  gibe  oltre  modo  fiottili,  c molto 
difformi  dal  refio  del  corpo  .Era  di  uolto  bombile  e brutto. E teneva  a Cd 
ro  dopo  thè  e' fu  Imperadore  di  mettere  altrui fpauento  ethorrore  colfuo 
affetto. Onde  fi  dice  che  riguardandoli  nello  fife  echio,  andaua  confidar  an- 
dò, come  potè  fife  la  fina  faccia  parer  piu fiera.Haueua gli  occhi  e le  tempie 
molto  in  dentroja  frote  arcigna  , e larga, cra  di  color  pallido, calao  fui  co 
cuccio, nel  reflo  del  capo  lunetta  i capelli  radi,  c pilofofopra  modo  nelle 
altre  parti  del  corpo. Era  mal  fono , & infino  da  fan  titillerà  patì  il  male 
maeflro, et  altre  tndifpofitioni,c  dipoi,come  te  fio  divcmo,  fu  moltolfcrmo 
dell' animo, e del  corpo, e molto  maluagio, mutando  con  l' Imperio  i co fi  inni, 
perciocbe  inan\i  fu  fempre  tenuto  buono.  La  onde  fi  diffe  di  lui  ch'era /la  ■ 
frÌMA  epe  to  il  miglior  ferito,  et  piu  cattino  Signore  del  mondo. Laprima  opcr adone 
tA  che  ftcA  che  fece  tieggcndofi  Trincipe,fu  di  caffarc  & annullare  il  teftameto  di  Ti 
CAliguU.  beno,ilqual  egli  lunetta  fatto  due  anni  adietro , e nel  quale  lafciaua  egua 
li  I.  credi,  lui,  e Tiberio  fuo  nipote.  ^ illa  annullai  ioti  del  qualteflamcnto  il 
Senato  acconfentì  molto  uolentieri,e  tutti  altro  non  ricerc.  uano  che  come 
poterlo  Jeruirc, e fargli  cofagrata,co  tanto  amore , che  partendoli  cglipo 
cbt  giorni  dipoi  che  bebbe  l' Imperio, di  Roma, et  andando  a ricrearli  il  fui 
mare  all’ (fola  di  Capre, et  in  altre  lfole  di  quel  lito,  fi  fecero  tanti  noti, e fa 
enfici, fecodo  il  coflume  e la  forma  di  quei  tempi,  p la  fua  finità,  e ritorno,' 
che  affermatogli  fcrittori  che  furono  amatati  1 70  mila  animali.  Et  egli 
dimofirando  allora  di  effere  htiomo,e  non  fiera, come  dipoi  bebbe  1 fatti, et 
mandò  che  JubitofofJe  recato  a Roma  il  cenere  di  fua  madre , e de  f ratei- 
liyimponendo  che  lor  fi  faceffero  fontuofifjìme  fepolture.Trefa famigliente 
mite  p compagno  nel  confutato , che  allora  egli  uolle  ammint firare,  Clau- 
dio fuo  Tpo,  figliuolo  di  Germanico  che  ilei  tempo  di  Tiberio  fu  tenuto  baf 
fo,ctin  pocajhma.-ct  il giouenetto  Tiberio  fuo  nipote, fingedo  di  amarlo / 

di  prò- 


di  procacciar  di  fargli  bonorc  ,fccc  Capitano  e Principe  di  tutta  la  gioua 
nc\\a  Fumana. Co  fi  cercando  con  /alfa  et  apparente  bontà  di  guadagnarci 
l'animo  el  uoler  del  popolo, fece  due  uolte,fen\a  lafciare  alcun  fuori, a eia 
fatua  per  fona  donar  certa  quantità  di  danari, ilebe  era  chiamato  cogiario. 
E parimi! te  tutto  il  Senato, et  all'ordine  de'  caualicri,ilquale  era  mego  fra 
il  popolo  e la  nobiltà  fece  un  folemiffimo  conuito.  Fingendo  etiandio  di  uo 
lere  amminiftrargiufhtia, procurò  che  fi  rinouaffero,& offeruaffero  gli  or 
dini  fatti  da  *4uguflo,c  tralafciati  etabandonati  da  Tibcrio.Comandò  me 
icfmamctc  che  fi  faceffero  in  Roma gr a giuochi  e fefte  digladiatori,  iqua 
li  erano  huomini  che  per  cagione  di  dar  follalo  a riguardanti  infieme  co 
bat  tettano, e fi  amatati  ano,  e di  huomini  a cauallo  che  erano  chiamati  T ro 
inni . et  ancora  ordinò  chef  faceffero  caccie , nelle  quali  fi  amar^aua  un 
gran  numero  di  Leoni, di  Cinghiali, di  Or  fi, e di  molti  altri  fieri  animali. Ol 
tre  a ciò  comedie , & altre  rapprefentationi  che  fi  faceuano  nel  Theatro , 
et  altre  forti  difejle  e di  piaceri  per  rallegrare  il  popolosi  cui  p allora  ac 
quiflò  lagratia  e l'amore, fen\a  le  cagioni  dette,  principalmcte  per  quefìo 
che  come  racconta  Suetonio , in  queflo  principio  del  fuo  Imperio  „ irtaba 
no  Fe  de'  Tarthi,ilqualc  baite  uà  ribellato  et  era  diuenuto  nimico,  come  s’è 
detto, de' Romani  tteinic  in  pratica  col  Capitano  de'Fomani  che  banca  ingo 
uerno  le  legioni  di  Sorta, e teme  do  il  nouello  Imperadore  ch’egli  ancora  no 
conofccua,fece  con  lui  pace,  e paffando  /’  Eufrate  ch'era  fine  e termino  del 
r Imperio  de'  Fpmani,andò  ad  adorar  la  imagine  dell’ Imperadore,  e le  ban 
diere, et  àquile  dell' Imperio, onde  queflo  poco  in  fino  a qui  fi  può  fcriuer 
di  Caligula,comc  di  "Principe  e pfonaggio  fenfato  e da  bene, ma  quello  che 
feguì  dipoi,  lo  fa  parere  buomo  priuo  d'intelletto,  ebeflia  fiera  et  inhuma - 
na. Il  cui  principio  fu  una  delle  maggior  pa^ie  che  fieno  mai  fiate  uedute 
dal  mondo.Terciocbe  per  feftanon  piu  uditu,e  per grandc7^a,e  uanità  di 
poter  cofi  calcare  il  mare, come  la  terra, o,  fi  come  altri  dicono,  perche  uol 
le  imitar  Serfe,ilquale  fece  paffare  il  fuo  e f eretto  di  u t[ìa  in  Europa  per  lo 
flretto  dclTHellcjponto  fopra  un  ponte  di  legno,  egli  comodò  che  fi  mette f 
fero  infieme.e  fe  ne  fabricaffero  di  nuouo,  tutte  le  nani  ch'egli  potè,  lequa 
li  furono  infinite , e fopra  un  feno  eh:  fa  il  mare  preffoal  porto  di  Baia  in 
terra  di  Lauoro  da  una  punta  all'altra  del  feno  che  è lungo  tre  e piu  miglia 
fece  fare  un  ponte  fopra  le  dette  naui, lequa  ti  erano  pofle  in  due  ordini, co 
catene  e legature  che  le  faceuano  ftar falde  e ferme. E queflo  ponte  impofe 
chef  offe  fatto  di  tauole  tanto  ben  congiunte  e forti,  e dipoi  cofi  coprite  di 
ferra  dal  difopra,  ebepareua  che  non  fofje  ponte,  ma  terra  ferma, & una 
delle  flrade  di  Fotta . E fatto  ucnire  per  quefla  opra  infiniti  artefici , con 
infinite  ffiefit  fece  anc0  fabricarui fopra  cafe  da  poterai  h ahi  tare , fi  come 
ferine  Dione, ilqualc  è piu  lungo  intorno  queflo  ponte  che  in  tutto  il  rima - 
nen te. Finito  il  lauoro andandoti  egli  con  tutta  la  corte  Fumana,  e con 

F infinita 


Doni  di  Ce 
ligule  . 


G'mfiitit  , 

giiuxbi  , 
teccie,  co- 
mtiie , &• 
altre  f.pt, 
orditale 
de  Caliga- 
le. 


A t uberi» 
di' Ter 
n adure  le 
imugine  di 
Caligale. 


Tonte  fat- 
to fere  de 
l eligule^e 
doue  , 


f . / V l T *€  D 1 

infinita  gente , (he  corfero  a quello  frettacelo , ueflito  ftipcrbiffimamcnte 
d una  robba  d'oro, e tépeflata  di  perle  to  una  corona  in  tefla  di  rouerexbìa 
mata  corona  cinile,e  fìando  a catta  Ilo, accompagnato  da  faldati,  e da  tutta 
la  nobiltà, e caualeria  di  poma,  entrò  da  una  parte  del  ponte,  c pafiòall'al- 
i tra. E dormendo  una  notte  fopra  ilmedefimo  ponte , il  feguente giorno  ui 

diede  una  uolta  fopra  un  carro  tirato  da  bellifjimx  caualli , aguifa  di  trion- 
fati te. scritte  Dione, che  la  notte  che  egli  dimorò  fopra  il  ponte, ui  fece  ac- 
cendere una  infinita  di  lumi, e di  fitte  cole, in  gui fa  che  latbiare\^a  Uro  uin 
cena  di  gran  lunga  la  ofi  ut  ita  della  notte, 'fi  nel  pente, ci  me  per  tutto  ilfc - 
Glori*  di  no  montagJtetcbc  iterano  d'interno . Onde  ftgloriaua  Caligula  di  hc- 

C*lit»L i.  ucr  fatto  di  notte  giomo,e  di  acqua  tcrra.E  confumati  in  queflo  due  giorni 
continoui,ne’ quali  il  mare  flette  manfucto,c  t,  anquillo,diccua  che  T^etr/i 
no, da  loro  tenuto  Iddio  del  mare,haueua  ciò  fatto  piu  per  paura  eie  di  lui 
haucui.  Il  frutto  che  di  qurftafua  Jlrana  pagaia  fi  hebbe  a trarre , fu  una 
gran  fame,c  carcfliapcr  la  Italia  digrano, ctaltri  difagi,per  batter ritenu 
te,  & occupate  le  naui  folto  queflo  ponte,  a cui  fece  mefìiero  ditti  numero 
incredibile . Somiglianti  profitti  a queflo  feguitarono  fempre  di  tutti  ifat 
ti  di  Caligula  .Et  prima  che  io  uenga  agli  altri, per  dire  interamente  la  ve- 
rità èdafipirc  che  molti  bebbero  per  fermo  che  a quefl'kuomo  foffe  data 
Stuand*  una  certa  bcuanda  dalla  fua  conforte  detta  Ce  fonia, laquale  lo  fece  diuenir 
dai*  * Citi  furiojo,e  focmo  di  centrilo, e di  giudicio,  battendogliela  effa  data  a fine  che 
ella  V "'duce ffe  ad  amarlo.  Ter  cicche  battendo  egli  altre  uoltc  battuto  me - 
m^gUtcht  gli  orano  flJte  d*  Lui  rifiutate, onde  alcuni  le  fue  crudeltà  a cotale  fermami 
l»  % im.  to  di  cerne  Ilo, & a pagaia  attribuirono. E di  queflo  parere  è nelle  fue  ami 
fa*3irt  • cbità  Giofefo,e  parimente  dimenale  Toeta,  & anco  lo  tocca  Suctonio,di 
\ tendo  che  dipoi  che  Caligula  prefe  bc  ucr  aggio , ei  non  potata  dormire  fra 

la  notte  e'igiorno  piu  che  tre  Jole  bore, & anco  fra  quefte  fi  rifucgliauatut 
to  fpaHcntato, parendogli  di  uedere  magmi  bruite, e cofe  bombili. ^icco- 
p agitandoli  poi  queflo  con  la  fua  peri' cr fu  natura,  fi  lafciò  tirar  da  lci,doue 
\ ella  uolle,efece  mali  infiniti, e fruga  modo, ne  q uali  nò  sò  che  ordine  potrò 

ferbare  per  raccontarli. Fra  fui  pejsimi  fatti  uè  fu  uno,  cb’ei  fi  dimoflrò  ta 
to  fopra  modo  altiero,  e fnperbo  cbcfrrcgfaua  tutti  gli  buomini  del  modo . 
Finalmente  oltre  che  e' fu  il  primo  Imperatore,  che  uoLe  ejfer  chiamatosi 
gnor  e, deliberò  difarfi  Dio,o  dianolo, per  meglio  dire- E fi  fece  adorare  co 
mine iando  primieramente  a prender  nomi  non  piu  uditi  , nè  letti , chia- 
mandoli padre  de  gli  eferciti,  & Ottimo  Mas  fimo, e dando  afe  fleffo  titoli 
cbeaGiouc  loro  Iddio  Jvlamcntc  fi  dauano.E  trouandofi  alla  fua  prefenga 
CtlignU  fi  a[cuni  pc,i  quell  erano  uenuti  per  nifi  tarlo, e fargli  rtuerenga,  coni  elide  do 
‘iUm""’  fi  fi  *nfra  di  L°ro  della  nobiltà , & antichità  de  i lor  lignaggi, effo  interrerà - 
/*  aderire,  pendo  le  parole,  conchiufe  la  conte  fa  in  fuo  fauorc,con  dire  un  uerfqdi  Ho 
mero  in  per  fona  diVliffe , ilquale  fuena  che  è non  conuicne,  che  al  mon- 
do fi 

1 &àI 


t 

J 

a 

l. 

» 


ED 

là 

<u 

V 

n> 

f* 

ri- 
J u 
fili 
■bt 
c- 

0Ì 
10 
ofl 
:/« 
iti 
n * 
ioti 
)«pì 
ri» 
0 
0 
fi  ti 

ù» 

fi i 

m> 

0 

* 

m 


do  fi  troni  altro  che  un  Signor  e, e I{e  folo. E fu  allora  per  uoler  prendere  l* 
corona  di  ffe.feno  era  che  gli  fu  detto  che  la  dignità,c  fiato  fio  era  maggio 
re,epiualto di  ciafcun  Bp.Mafofpinto  tuttauia  dalla fuafupcrbia, delibe- 
rò d'ufurparfi  quella  maggi  or  an^a,ch' egli  tencua  per  diurna, e fece  metter 
fi  inan\i  la  fatua  di  Giouc,& alcune  altre  lequali , come  racconta  Tlinio, 
cofiumauano  i Romani  di  tenere  con  capi pofiicci, perche  clic  feruiffero  a di 
ucrfi  Dij.e  leuandoloro  le  tejle  che  haueuano,fecc  a quelle  porre  altre, le- 
quali  rapprefentauano  la  fua  fembiatrga. Oltre  a ciò  fece  ancora  fabricare  ^ 

un  T empio, e confecrarlo  al fto  nome,  e porre  in  quello  una  fatua  co  la  fua  r rt 
imagine,  ritratta  dal  naturale, ordinando  Sacerdoti  che  in  quel  Tcpioam  ima?  indi 
mini flr afferò. E faceuala  uefir  ciafcun  giorno  nella  maniera  ' ch'egli  fi  uefli  c*Hg*U,t 
I ua . Faceua  anco  che  nel  Tèmpio  fi  facriftcaffcroTauoni , Tapagalli,  Fa - facr‘ficy 
giani,& altri  uccelli  di  gran  prc^o,come  fi  faceuano  i facrifici  ne  gli  altri  in 

Tempi  agClddq  de'  Gètili,co' quali  egli  procacciata  di  agguagliarfi.E  qua 
to  a quello  che  ejfi  erano, ce,  to  ci  non  peccaua  molto  , poi  che  tutti  erano 
falfì,&  inganneuoli  Den/oni,ma  ccnfìderandofi la  mtcntionc,  con  che  rf- 
fo  quefio  faceua ,fu  ciò  una  fuperbia  non  mai  piu  imaginata,nè  udita  ricor- 
dare  faquale  lo  imiuffe  a fare  un'altra  palaia  ridicola . Ter  che  effendo  Cal,\rH,t 

molto  gofio  del  crederf  follemètc  uguale  agl  Iddij, nella fcrcnità  della  not  fatui? t\_ 
te  fi  poncua  a riguardarla  Luna, qua  dox  Ila  era  piena, e la  cbiamaua,  e ua  • mor  ctn  U 
gheggiaua.,come  un'alt  ro  haurebbe  fatto  una  bella , c riguardatele givua-  1 M'*  * 
ne^A  ndaua  ctiàdio  alcune  uolte  nel  Tèpio  di  Gioite, e fermandofi apprcjfo 
della  fua  fatua,fingcua  di  ragionar  feco,  bora  accodando  la  bocca  alla Jua  _ .. 

orecchia, come  s’eigli  faucUàjfc,e  qua  do  pone  do  la  fua  orecchia  alla  bocca 
diGioue,comeGioue  pari  afe  feco. aleuti  e uolte  mofiraua  di  e fiere  iufajli  p*rUr  con 
dito,  e lo  minacciaua  ch'ei  lo  farebbe  in  Grecia  portare . Finge  ua  dipoi  di  G,c“i , 
ptacarf,e  d'effer  còtento  che  iui  rimaneffero  ambedue, L una  apprefio  del- 
l'altro,e di  quefa  maniera  feguitò  in  far  mille  altre  patrie  da  moucre  ad  al 
tri  rifo,manclucro  diaboliche.  "Pereiochccofìui  che  pie  fumetto,  di  abbat - di 

tergl'lddij,ofarfundiloro,fftruggcuaperlainuiiia  che  portava  a gli  la[gula'  . 
huomini,dolÌdof  diuedere  che  effihMteffcrqJkatue,ethonorate  memorie, 
e ne  fece  (pelare, e gettare  a terra  molte . Trocurò  fmigliantcmcntc  di 
far  che  fi  ejhngueficro  i Tocmi  di  H omero, eir  anco  di  Virgilio , e infteme 
le  htflorie  di  Tito  Lruio,ondc  comandò  c he  fi  leuaficro  le  loro  tvugini  delle 
librerie  di  J{oma, nelle  quali  cracoflume  di  tenere  i ritratti  degli  huomini 
g radi, et  illufri  nelle  lettere.  Diceua  che  Virgilio  era  [lato  fcn\a  ing  e gno, 
è di  poca  dottrina,  e riprèdeuaTito  Linio  di  parabolano, e poco  diligete . „ . ■ £ 

Seneca  che  allora  non  ferrea  ragioni  craflimato,  diceua  che  era  arena  fai  ' . <,  « 

\a  calce , e lauoro  fatto  fen^a  mi  fura , e coft  biafmaua  gli  altri  nobili  in- 
gegni . Oltre  a quefio  a molti  gentil' buemini  nomavi  leuò  le  infegne,e  gli 
adornamenti  che  efiì  tenevano  della  lor  famiglia , e fi  abbafiò  la  fua  inui - 
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àia  ancora  a cofc  di  quefie  piu  humili,e  piu  leggieri,  perciocbe  non  era  per 
fona  di  cofi  uile  condi  (ione, a cui  non  inuidiaffe  alcuna  cofd,e  faceua  infino 
to far  gli  buoni  ini,  i quali  uedena  che  baueffero  belle, e lunghe  %a%\cre . 
CtlìguU  ^ol  ne^e  °Pre  disbonefìe  fu  tale, e fc  ne  ha  da  ragionar  tato  che  no  fe  ne 

paragonato  può  nè  dee  fare  intera  mentitine , a fine  che  in  quefio  la  lor  brutterà  non 
r.t  Mitij  » macchi  la  nofira  hiftoria.E  certo  egli  fu  cofi  fo^o  et  abominatole  come  Ti 
r,btr[f  ^ bcriofuo  anteceffore.et  an^i  lo  aud^ò . Itegli  altri  uitij  egli  paffaua  ogni 
fmìùuo,  « eftrerno>et  i°  due  cotrarietà  effetto  uguale  dimoflraua,perciochc  era  oltre 
prodigo  ! modo  auaro, e prodigo  parimente. Là  onde  per  far fatolle  le  fue  cupidigie  , 
Ai  odi  tenu  trouò  modo  di  robargli  huomini  el  mondo,  l^è  fi  potata  imaginar  uia  al- 
ti da  Cali.  cuna  ja  p0ter  tjrar  danari  col  me\o  delle  gabelle,  e delle graue\\e  cl/ei  no 
Ìm dinari.  ^ a<l°Peraffe> infino  dalla  femine  da  partito,  facedo  che  del  guadagno  loro 
' figli pagaffeuna  certa  quantità. Et  intorno  a ìitigi  che  occorreuano,uolea 
la  quarta  parte  di  tutto  quello  che  fi  piateggiaua,e fc  i litiganti  delie  lor  di 
ferente  fi  componeuano  infteme, prima  eh’ e fi  faceffe  la  fintela,  uolcuapu 
re  una  certa  porti  onc . £ cofi  di  tutte  le  facce  de  gli  huomini  era  mr fiero 
che  a lui  fideffe  alcuna  parte  dell' ut  ile, pone  do  fra  quefli  ogni  uile  huemo , . 
infìno  quegli  che  portauano  i pefì.In  tal  giti  fa  baite  do  ratinato  p uie  buone 
e cattine  un'infinito  numero  di  danari,  alle  uolte per  diporto  fi  rmoltaua,e 
paffeggiaua  fopra  di  quelli, trafi  ullandofi  nella  fua  auaritia . 7^è  fi  polena 
dire  ch’egli  non  foffe  pa^\o,ucggcndofi, come  toflo  confumò,e  diflruffc  tue 
ta  la  infinita  quantità  di  quel  danaio, fi  come  il  maggior  prodigo  che  foffe 
Sniffi  di  nai,nellaguifa  che  p quefli  pochi  tfempi  fi  potrà  compre  denteile  j luffe 
’ e bagni, doue  fi folcuano  lauar e , faceua  mettere  unguenti  pretiofijfimi  di 
fornii  (fimo  odore,  iquali  cofiaffero  grandi ffrno  prendo , e uoleua  che  ineffi 
Ctnuiù  di  [be  l,e  Scruno  de’  freddi, e de  caldi,  come  fiacco  fi  umana  nell’ acqua, idipu 
Caligala.  tati  fi  bagnaJfero.T^e’  conuiti,efefle  ch’ei  faceua,  ordinaua  che  fi  di firug- 
gejfero  nell’ aceto  gemme  e perle  di gradi (fima  ualuta,  e poi  fi  pone  fiero  nel 
le  uiuande,  accioche  il  coflo  foffe  infinito.  Faceua  anco  per  cofa  magnifica 
• < recare  il  pane, et  i cibi  in  tauola  coperti  di  fin  oro  inan^i  a coloro  eh'  erano 

al  conuito.  Oltre  a ciò  gettò  molte  uolte  al  popolo  monete  in  gran  quanti- 
tà, onde  pare  che  a ragione  fe  gli  aferiueffero  i fuoi  fatti  cofi  a pa\gi  a , co 
me  a maluagità , pofeia  ch'egli  era  tanto  diuerfo,  c contrario  nelle  fue  uo - 
glic,nc'fuoi  dcfidcrij,cneUefuc  opere, quanto  fi  uede per  quello  ebesè  det 
to,  &per  quello  che  fi  dirà , fi  potrà  meglio  comprendere.  Da  un  de’  canti 
teneuapoco  conto  degl" Iddij , et  fi riputaua  d'effcrc  egli  Iddio , dall'altro 
Viltà  fa-  battala  tanta  paura  <£ un  tuono  che  e’ fi  nafeondeua  fiotto  il  letto . filarne 
mimo  & uolte  corner (atta  uolentieri,e  faceua  chiamar  le  perfone  che  con  lui  dimo- 
tncofldnx*  r afferò, mofirando  di  prender grà  diletto  di  hauer  compagnia,  altre  uolte 
di  Caliga  fuggiua  dagli  huomini,  e fiapportaua  ne’  fuoi  affari.  Faceva  alle  uolte  le 
cofc  con  tanta  prefitta, e diligenza  che  pareua  il  piu  accorto, e piu  caldo 
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JbMomo  del  modo, altre  fiate  con  tata  Untela, e tr antiruggine, che  moflra  r ■ 

Ma  di  effer  tutto  il  contrario . molti  che  baueuano  comejfo  parecchi  mis  ,f  credei:  j 

fatti, non  dauagajhgo  ale  uno, e molti  faceua  attutar  fetida  veruna  colpa A di  Calibi,. 
Moggi  loiaua  una  co  fa, e domani  uoleua  tagliare  a pe^\i,i  hi  ne  diceva  be  u • 
ne.Finalmete  era  tanto, e cofi  graue  mutamelo  che  di  lui  fi  ucdeua,  che  gli 
huomini  non  fapeano  ejuello  che  hauejjero  nè  a dire,  nè  afare,trouadofi  co. 
fi  uaria, e cofi  dubbio  fa  la  codinone  della fua  natura,  e de  i fuoi  co  fiumi.  Il  ,v  r 

mede  fimo  ferbaua  intorno  al  ueftire,egh  efercitij , & in  tutti  gli  altri  fuoi  . , , 

fatti,pcrcioche procurando  una  cofa, oprava  il  contrario,  fi  come  habbiam 
detto  che  rubando,e  mettendo  infume  ima  incredibile  quantità  di  danari, 
faceua  cotalijpefechenon  baflaiiano  ithefàn  per foflcnerle .Oltre a quel- 
lo che  s' è detto, ancor  a che  in  ciò  figuafii l'ordine, fcriuvnogli  autoncb’e  i ' 

gli  fece  fare  alcune  naui,le  piu  ricche, e maggiori  che  maifoffcro  ucdute,fi 
come  quelle  cb’cran  di  cedro,  & haueuan  le  poppe  di  avorio  intagliate  con  i,gUu. 
oro, e con  ricche  geme  e tutte  le  ucle  e le  funi  dt  Jeta  di  dine  (fi  colon. Et  era 
no  quelle  naui  cofi  grandi  che  fi  contenevano  dentro  file , & giardini , ne' 
quali  uedeuafigran  copia  d'arbori, e di  bcrbe,& in  una  delle  medefimean 
dò  egli  tutto  un  giorno, cofteggiando  la  riuiera  di  Tripoli,  e fileggiando. 

Fece  ancora  incominciare  alcuni  edifici  fuor  di  ogni  mifura  & ordine, et  i 
quali  auan\auano  ognipofiibilità  humana.Tcrctochc  comandò, che  nel  ma 
re  foffero fabricate  torrigrandifiime , et  in  terra  aliate  le  ualh  al  pari  de  CtUguUfè 
monti, facendo  cavar  le  rupi,&  il  terreno,  perche  fi  agguaglierò,  & in  fatt*  ">Tr'g 
altre  parti  ordinado  che  fi  fpianaffero  le  motagne,  e fi  rende  fiero  piane  in  f Y'diua,! 
forma  di  praticandogli  col  cofi  fare  di  correggere  i difetti  della  natura. 

Quantunque  Caligula  f offe  cofi  uar  io  & uico fante , come  habbiamo  c*lìguLc« 
dettohella  fola  crudeltà  etafprc\gabcbbeco(langa,pcrciochc  egida  ufa  Prunelle 
uà  egualmente  con  tutti,  non  tenendo  punto  rif petto, nè  a parcntela,nè  ad  1 
amicitia  di  alcuno . Là  onde  trattò  fi  male  sintonia  fua  avola,  laquale  fu  jtnttnu  , 
madre  di  Germanico, che  la  medefìma,pofta  in  ultima  difperatione , prefe  «uoU  dì  c* 
il  ueleno,col  quale  terminò  i fuoi  giorni.  Elgiouanetto  Tiberio , figliuolo  ligula,*  U 
di  Drufo,hauendo,comc  sé  detto, dimoftro  in  apparenza  di  amarlo, fan-  - 

do  egli  ficuro,c  fenga  guardia,  fece  ama\ar  da  un  de  fuoi  c olone Ili , non  ^nuou  di 
per  altra  cagione, fe  non  perche  egli  adoperaua  certi  odori  perfida  ricrea-  firufo  •m. 
tione, dicendo  che  ciò  faceua  per  fofpetto  di  non  effere  auelenato . Fece  dì 

anco  morir  Sillanojolo  perche  un  giorno  et  non  Molle  andar  feco  per  ma- 
remiche  fu  fatto  da  Stilano, perche  il  mare  l' offendeva. ,4  Tolomeo, figliuo  & 
lodi  tubale  di  Mauritania  fuo  fretto  parente , et  aMacrone  che  lo  ha-  remi,  & 
ueva  aiutato  in  hauer  t’imperio,  & altri  ancora , co’  quali  teneu a amici-  amici.  % 
tia,e  parentado,™  guiderdone  di  qucflo  obhgofecc  dar  crudeli  morti.Che 
più  f*  Con  tutti  gli  huomini  del  mondo  & in  parole, et  in  opre  usò  tata  cru  „e  & 
deità  che  par  ebbe  cofa  incredibile ,fc  ciò  non  f offe  fritto  da  tanti, e sìfat-  gnU . ( 
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ri  autori.TercÌQche  ghhuomini  condannati*  a morte, e gli  faceua  metter  ui 
Mitrale  fiere  chetenciu  p ragion  delle  fejle.tt  alle  ucìte  facendo  efeguire 
lagìufiitia  in  alcuni, imponcua  a padri,  et  a parenti  loro  i he  ui  flejjero  prc, 

- finti  ,e  pof eia  gl  inuit atra  feto  a mangiare,  gli  coflringcua  a ragionar  di  co 
fcpiacruoli,e  da  folaga,  golena  fovrighantemete  che  U qualità  delle  mor 
tifi  c ouf orma/fero  còla  fua crudeltà,pcnfando,cowt  hanrffc a trouar  mag 
TiUttycbt  &l0r*'e  piu  fieri  tormenti. Onde  tata  era  la  paura  che  gli  huovnni  diijucjlo 
condanni  hancua  che  multi, oue  lo  pot  efjero  farcii  amatati  ano,  prima  che  afiettaf 
c bri  fio  , fero  lafentè^afta  iquali  fu  l infelice  Vitato  che  códaunò  a morte  il  Dator 
’conuTf-  deUauita>cntfiro  flf dcntorCcsù  Chri  sto  Alenale, effendo  accuJ'ato,e 
Irle  In  ini . sbanditc,egh  ficfiofi  amarrò  con  le  proprie  mani  Era  lo  jucntnrato  Cali* 
r Difiderio  cotanto  priuo  di  lume  cl  e dcfideraua  che  tutto  Ipopolo  Fumano  non 

di  cateti-  hauejfe piu  che  un  fola  collo, per  poterlo  tagliare  in  una  uolta.Tencua  an- 
**'  . torà  f is fortunati  i fuoi  tè  pi, e ramaricauaji  della  infelicità  loro,  pi  he  non 

u erano  pefiiler.T^e, fami,  trcmuoti,diluuij,incendij,&  altre  fintili  difauètu 
ire . V enendo  a cafo  inan\i  alla  fua  prefen^a  uno  che  era  fiato  mandato  in 
efilio  da  T tbetio  Impcradore,gli  dimàdò , quale  era  fiata  la  fua  una  nelle 
filio.Coluigli  rijpofcypergratarglil' orecchie  ch'cièhaueuafpefa  in  pregar 
gè Iddij  per  la  morte  di  Tiberio, accioche  a lui  ueniffe  t Imperio.  V dita  que 
fta  rijpofla  da  C aligula , fi  come  quello  che  haucua  fatto  sbandire  nngran 
numero  di gète, entrò  in  penfiero  che  tutti  parimète  doueffero  pregar  p la 
morte  di  lui, e comandò  fuhito  che  ne  foffero  prefi, e morti, quàti fe  nepote 
uano  hauer  nelle  mani.Ora  dopo  lo  hauere  ujate  queflc  crudeltà , &■  altre 
maggiori , fece  in  pochi  giorni  un  cofit  cattiuo  acquiflo  che  Jubtto  da  tutti 
conni  cT-  difidcrata  la  morte, e procacciata  da  alcuni,  fila  ejfcndofi  difeouerte 

UguU  di-  due  congiure  che  contralui  fi  erano, lamorte  gli  fi  hebbe  a differire,  biche 
Jcokcrtt . a poco  tepCjilcbe  toflo  da  noi  fi  dirà, poi  che  hauremo  raccontate  le  guerre 
e i coquijìi  ch’egli  fece, in  che  mofirò  non  minor  uanità  che  in  tutte  le  altre 
cofe.Tercioche  finitamente  nel  fine  del  tcr\o  anno  dclfuo  lmperio.toma 
dò  che  fi  facejfe  un  gran  numero  di  J'oldati.co’  quali  fi  partì  di  poma  co  fa 
ma  di  andare  a guerreggiare  alle  terre  degli  alamanni, et  andò  alla  uolta 
della  Germania, dotte  aggiungendo  qurfli  faldati  alle  legioni  ordinarie  che 
teneuain  quelle  parti,congra  forma  & apparenza  di  douerfargra  cofe, 
tmprefdfii  pafiò  il  pl)cno,&  a tempo  che  confiderando  il  numero  delle  genti, e la  deli 
•ccadt  c»  heratione, conche effo  fi  moJfe,parcua  a tutti  cb’ei douejfe  minar  tutto  il 
4 * mondo, & acqui flar  digran  paefi,rimafe  cotento  che  un  figliuolo  del  pe  di 

Batauia,hoggi  detta  Olandafilqualc  era  fuggito  dal  padre,  fofie  uenutoal 
fuo  fetuigio.E  con  que  fio, e con  lo  hauer  fatto  alcuni  pochi  danni  nelpae- 
Torrtfd-  ie>dlc^e  [a  Iloltaic  tornò  apaffare  il  pheno,  e dopo  anco  alcuni  finti  tumul 
trititi  <u  ti, camino  col  fuo  efercito  infinal  mare. Et  in  memoria  della  fua  uittoria  fe 
CdhgnU. . ce  quiuifabricarc  una  torre, et  impofe  a tutti  i faldati  che  moglie  fiero  di 
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molte  cónche, come  elle [offe 1 6 lesogli c ita’  flirtiti. Fece  etiàHió quitti  rifu 
nar  tutto  il fùo  efercito  nella  guìfa  c%e  folcano  fare  i Capitani  dopo  C acqui 
j io  di  qualche  gran  uittoru,c  fece  a : faldati  un  {ungo  p ar  lame  to, lodando- 
gli tutti. Dipoi  oltre  alle  paghe  loroffccc  donare  dciafcunouna  buona  par 
te  di  danari. D'indi  partendoft  per  tornare  a Epma, mandò  inauri  a impor 
re  che  gli  foffe  apparecchiato  ,un  folennijfimo  trionfo , menando  egli  Jeco 
per  condur  nel  detto  trionfo  alcuni  de’ nimici  Barbari  che  haueua  potuto 
hauere.Ma  dipoi  cangiahU<rpropóflo-,riniìfc  U triónfo  ad  altro  tempo, en- 
tra do  in  1\oma  uittoriofo,c’n  quella  cominciò  a porre  ad  effetto  alcuna  del 
le  fue  tifate  crudeltà.  Et  battendo  in  animo  di  don eme  far  delle  aftre  mag - 
giorijiio potedo  hpggimài  coportario  il  ino. le, \c gli  hìtommi,fi  trcuarono 
parecchi  che  cogiur  arano  co  tra  di  lui.effendo  il  maggiore  e'iprincipal  ca 
po  della  congiura  un  Tribuno  delle  Coborti  Pretorie  chiamato  Cberca,cfu 
uccifo  da  congiurati  con  tròta  ferite, tlchefua  uòtitrtdi  Genaio , intorno 
a deci  none  hore.ejjendoegli  p andare  ucrfo  il  palaggio,epaf ado, come  di 
ce  Suctonio,per  una  grotta  forniti  tre  armi, e dieci  me  fi, che  indigntjfima- 
mete  impenna, c uetinoue  della  fua età. La  maniera  di  qfla  fuamorte,  ol 
tre  a Suctonio,  Dione,  & altri, la  ferine  duco  parime  te  il  nero  biforco  Gio 
fefo,al  quale  rimetto  iniettore, per  finir  la  ulta  di  coft  bruto  mofiro,come 
nel  nero  fu  Caligula.Segui  la  medeftma  morte  negli  anni  del  Signore  qua 
ratatre  dopo  laquale  loafieffb  giorno  fu  uccifa  Cefnnia  fuamcglic , et  una: 
pie  dola  fìg(iuoletta,  che  fole  banca.  E qiiantutufncgli  Alamanni  della  fua 
guardia  tumultua  [fero, e procur afferò  di  amat^afe  i congiurati , de'  quali 
ne  tagliarono  a pe^\i  alcuni, al  fine  tutti  fi  pacificarono ,e  tutti  approuaro 
no  la  fua  morte, come  di  Tiranno,  e crudeli) fimo  Principe,e,con.e  fogliono 
fempre  effere  approuate  le  morti  di  quei  I{e,e  Principile  uirc  de' quali  fu 
tono  federate, & odiofc.Si  conobbe, quado  fu  uccifo  Caligola,  ch'egli  ha - 
ucua  difegnato  di  fare  uccider  molti,perciocbe  furojt  tr-ouati  nel  juo  fcrit 
toto,e  camcrafegreta  due  libri  l’uno  de’  quali  tra  intitolato  Spada,  e l’al- 
tro Pugnale, et  in  ambedue  qucflicrauotato  un gra  numero  di  Senatori ,e 
di  Caualicri  Romani, da  lui  condanati  a morte . Fu  parimente  li  onata  ima 
caffi  affai  gride  piena  di  diuerfe  forti  di  uclcni,tah  erano  le  rcliquie,c  le 
gioie  di  queflo  maluagiohuomo.ln  queflo  poco  tòpo  che  Gaio  Caligola  tÒ- 
ne  f Imperio, fi  predicò, c [parfe  per  gii  parte  del  mondo  il  nome,  eia  fede 
Ch  ri  fi  lana,  effenaone  i predicatori, i fuoì  fanti  Apofioli,e’lTrincipc,c  ca 
po  loro  San  "Pietro  fio  yicario,e'l  dottor  delle  genti  San  Paolo,  e portico 
lame  nte  in  Giudea  San  Matteo,  clic  fu  il  primo , che  il  y angelo  fcriucjfc . 

A V T T O R I. 

Gli  Autorità  quali  ho  raccolta  la  coftui  uita,  fono  quegli  c'ho  citato  nel  fine 
della  nita  di  Tiberio, e Scacciaci  libro  dell’ira,  io  quello  de’  benefici,  nel  fine, 
le  in  altri  luoghi. 
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Latoio  figliuol  di  Drufo.ezio  di  Caligula.ottcnnel’lm 
pcrio  piu  per  temerità  de’  foldatichcper  merito  d'opere gJo 
riofe  fatte  per  !a  Patria , perche  cAcndo  morto  Caligula,il 
'■cnato  fi  deliberòdi  fpegner  la  ftirpe  de'  Ccfitri.e  ritornare 
Roma  in  libertà,  & con  molti  armati  haucuano  occupato  il 
Campidoglio. Onde  cgl.  ellcndofi  molto  (paucn  tato,  per  uc 
dcrc  il  grandiifimo  tumulto, fi  come  fuolc  allenire  nelle  ri- 
uolucionidegti  flati. & cAcndo  per  natura  paurofo,  è uile, 
s 'alcole  in  un  fccrcti Aitilo  luogo  dellà<a(a,douc  cAcndo  ritrouato  da  un  Tolda* 
to  che  forfè  era  andato  «Taccheggiare  il  palazzo  , fu  nutrito  da  lui , echiamato 
Impera  dorè. Cofiui  cAcndo  (egiiftato  da  gli  altri  fòldati,i.  quali  mfieme  col  po- 
polo dcfidcrauano  il  Principejìnalmcnte  lo  fcccrg/n^lgrado  del  Senato  Impe- 
radorc,nella  qual  dignità  li  portò  da  principio  con  tanta  modefria,&  humanità, . 
che  ogniuno  cominciò  a prometterli  ottimo  gouerno>ma  non  feguitò  molto  in 
quella  buona  difpofitione,anzi  accrelcendocon  la  poca  cura  i ititi  j. naturali  del- 
l'animo, defraudò ogniuuo  ddlaTpcpanzacbcv'haucuagiàci^fcutTpcpjnefli  di 
lui , perche  toftodiuentò  lufTuriolo, crudele, imbriaco, c ghiotto. Heroc molte 
mogli, ma  fopra  tutte  l’alrre  hebbe  McAaAina  laqual  fu  tanto  drcRonclta,  & infir 
me, che  le  Tue  poltronctie  nòn.fi  potrebbonoferiuere  lenza  ularparolc  fporchc, 
e uituperoic.  Fu  qucfto  lmpcradore  jt  balordo, e di  poca  memoria  j clic  non  fi  ri- 
corda ua  la  fera  qncllp  checgli  hrjcua  fatto  la  mattina  -,  onde  faccua  fpeflo  chia- 
mare» cena.ò  a giuoco  quei  ch'egli  luuea  fitti  monte, c fra  Tal  tre  cqle.domadò 
perche  cagione  Mcfl’alina  fua  dolina  non  andafie  a letto,  hauédola  pocoinanzi 
Atta  anìazzate.Fecc  fcccar  con  gran  fpeti  il  lago  Fucino,  doue  piimi ch’c'  fi  lec- 
cali.:, fece  combattere  in  battaglia,  iianalc  un  numcroinnnito  dluiomiiii  con. 
daunatiainorrc.  Domò  la  Mauritania. ciiegiiii'erjiitjcll.ua,  Jeig  fua  uccchicz- 
za  prcl’c  per  moglie  Agrippina  madre  di  Verone;  la  quale,  uedendoch’c'  non  por 


i da  l Jdi j per  uafccrc  eglino  fpontaneamente, 
feofi  da  Agrippina  fin  ch'cll-i  fece  il  Tuo  figliuolo  fuccellòr  dell’Imperio . V illc 
fcfiàiiraquacrto  anni,  e nc  regnò  quattordici , la  cui  mone  nou  fu  molto  pianta, 
per  non  cficrc  Hata  troppo  amata  la  Ulta  . 


.'.-IViii  ,'ll\’>..%“  ' li  il  ! TtW 


7 t'  V /. 


,»  ..  ì } r.  , • 

*.**.  , . r.  / • 

^ f • » , « 

.u  rir^i 


Digit 


45 


VITA  DI  CLAVDIO, 


PRIMO  DI  Q_  V E S T O 


i» 

t.* 

0 

tst 

10Ì 

et 

(co- 

aliti 

>1* 

n»« 

Ipfr 

iipt- 

aiói 
3 il 

del- 

idi 

oVe 

ini 

;ck 

Ìlr 

in- 

ai# 

aitf 

ifet- 

£0* 

hic- 

ufi 

W 

liti* 

IBI- 

vi 

lìiA 


*l« 


Tornio  -l- 


NOME,  E EVINTO 

imperadore 

ROMANO. 

1»'  U.  ■ ■ • : ■ . 1 


lU 


0 p o la  morte  di  Gaio  Caligula  heb- 
bel' Imperio  Claudio fuo  %io,  fratello 
del  buon  Germanico  di  lui  padre , e fi- 
gliuolo di  Drufoyche  fu  figli  aflro  di  ^4.u 
guflo.  Ma  il  modo > con  che  egli  lo  acqui 
fio, fu  molto  frano, cnon  pcnfato,c  per 
qucfto  dee  eff ere  da  noi  fcritto.  La fubi- 
ta  morte  di  Gaio  Caignla,fn  cagione  di 
gran  difi urbo , e confusone  in  tuttala 
città  di  J\pma,  tofio  che  la  mona  fu  per 
lei  [par fa, & alcuni  non  la  credeuano,fi 
come  quella , che  fu  fatta  iti  luogo  fegreto,angi  teneuano  per  certo,  che 
Ciò  foffe  finto  da  lui  per  conofcere  gli  animi  di  ciafcuno.  Gli  ucciditori,  i 
quali  nonlobaucuano  ammalato  per  dare  l’Imperio  ad  alcuno  di  loro, 
né  per  altra  cagione ; ma  fidamente  per  liberare  la  fiepublica  di  cofi 
crudel  tirannia , atte fero  piu  a tener  modo  di  f alitare  le  loro  uite,  che 
ad  eleggere  nuouo  Imperadore . I Con  foli,  in  qncH'bora,che  furono 
certificati  della  fina  morte  , prejlamente  fecero  raunare  il  Senato , & 
boggimai  fianchi  ,&  infieme  fatij  de’  paffuti  mali , procurauano  di  tor- 
nare la  città  di  fonia  nella  libertà  primiera,  e disfare , elenar  uia  le  me- 
morie de  Cefali,  & delle  loro  Monarchie  ,&  feguitando  queflo propo- 
nimento, s'infignorirono  del  Campidoglio  con  alcun  foldato  delie  cobortr 
Vrbdnc , che  teneuano  la  guardia  del  palagio , & erano  di  queflauolon- 
tà  . Ma  in  ciò  fi  tr  ottonano  molto  diuerfi  pareri  nella  città, per  che  tipo- 
polo  cercauatutta  no  Ita  un  capo,  & uno  Imperadore , per  l'odio,  che 
fempre tcneua  col  Senato ,& anco , perche  delle  maluagità,c  crudel- 
tà de  gl'  Impcradori  toccano  a lui  minor  parte , e perclse godeua  delle  fie- 
fte,  e dei  doni,  chegflmperadorigli  faceuano . I Joldati  delle  cohorti 
pretorie,  le  quali  ( come  s'è  detto)  haucuano  i loro  alloggiamenti  prefio  di 
Homo  , ricercavano  ancora  e (fi,  che  ci  foffe  Imperadore  rpercioche 
< * affrettavano 
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ammanano  di  eleggerlo  di  lor  mano , et  porre  i premi , & i priuilegi  che 
efii  tene» ano  de  gl’  Imper adori.  Ma  J landò  la  co/a  in  quefia  c oiifufione , nè 
gli  uni,  n è gli  altri  /aprano  clfitfominarc^uenqe  eòe  Claudio  telando  fii 
amaggàto  Ótligiila,  prefe  tanto  //attentò di  c fiere  egli  àhcòVà  uctifo  che 
non  ojandoufetr  fuori  del  palagio  Imperiale , nè  mojlrqrft  in  palcfc,per 
paura  fi  nafeofe  nel  luogo  che  gli  uenne  trouando , & andando  à cafo  cer- 
ti foldati  per  il  palagio  rubando  tutto  tjuello,  a che  poteuano  dar  di  mano  , 
uno  di  loro  lo  trono  , ueggcndogli  i piedi , & uolendo  faper  chi  cgltfofie  , 
cUudì  ' 1°  difcopcrfe , & conobbe,  & egli  temendo  che  cojìui  non  uolefie  prender 
thè  tutù"  1°  Per  am  arcarlo, gli  fi  gittò  a piedi, chiedendogli  lamta . Il  faldato  afiicu 
fu  nomina  randolo.lo  chiamò  f abito  Imperadore,  & dipoi  accompagnando  ft  con  que 
to  imptr*.  gli, che  inficine  con  lui  erano  entrati, tutti  il  mcdefimo  fecero,  & portatori 
dQT*-  lo  in  una  lettica  a i loro  alloggiamenti  fopra  le  proprie  /palle , & egli  non- 
dimeno era  ancora  pien  di  fi>j/ecto,non  fi  afiicurando  nè  Japcndo,a  chefi- 
ne qm in  l’haue fiero  portato . Era  però  flato  ben  riceuuto  nel  campo , & » 
foldati  haueuano  conuenuto  di  farlo  imperadore.il  Senato, & t Confoli  fa 
pendo  ch’egli  era  flato  portato , nella  maniera  che  sè  detto , ne  gli  allog- 
u giumenti  de  foldati, gli  mandarono  a imporre  per  un  Tribuno,  ch’eiitemf- 

fie  in  Senato  per  trattar  di  quello  che  conucniua  al  publico  bene. Et  egli  ri - 
fpofe  al  Senato  che  i foldati  lo  teneuano  per  forga , & che  non  ni  poteua 
andare.  Trouoffi  perauenturaaqueflo  tempo  m {{orna  Hcrcde ^grip- 
pa I\e  de’  Giudei, a cui,  fi  come  di  fopra  fu  tocco , Gaio  Caligula  re  (ti  tu  tu 
J{egno , ilqualc  era  flato  di  Michel  ao  fio  gio , e del  fio  auolo  lierodc,  die 
fece  morir  gl’innocenti  . Qucflo  Ilcrodc  moflrandofi  neutrale  > c vicgq 
, fra  il  Senato, e Claudio,  fauoriua  Claudio  fegretamente , e io  confortò  a 

grippi  f prendere  animo , e non  fi  fot  (ometter  e ai  Senato  . E paff andò  il  giorno, e 
uorifet  cu  la  notte  ,fenga  diterminarft  cofa  alcuna  ( ilqual  tutto  tempo  Claudio  tra - 
vàio,  tigli  pafiò  fra  paura,e  Jperanga  ) il  giorno  fegiicntc  il  popolo  tornine  tò  a uoce  et 
fa  animo  a c/;/f(/frc  h/jp.  Et  molti  abandonarono  il  Senato , e i Confili, e fcgmrono 
p™ fi  Hit  parecchi diflurbi,iquali  fonoferitti da  Ciofefo , nondimeno  negando  fi- 
iuut.  nalmente  che  a niuno  piu  richiedala  l'Imperio  perfuccefiione  che  a Clau- 
dio,s accordarono  infume,  eh  egli  fofje  fatto  Imperadore.il  Senato  andò  et 
trottar  lo, e le  cohorti  ufarono  il giur  amento,  c la  fede  puhhea  eh  era  in  co- 
fiume, facendo  egli  loro  molte  gran  promeffe , e l Senato  lo  accettò,  e con- 
fermò, et  in  talguifa  ottenne  l'Imperio  del  mondo  colui  cbc’l giorno  anali 
Fortuna, co  non  trouaua  luogo  da  conferuar  la  ulta . Era  Claudio , quando  cohfrguì la 
mi  mutuò!  jrlonarchia,in  età  di  cinquanta  anni  ,c  fempre  era  munto  poucro,c  poco  fii 
mato, benché  foffeflr etto  parente  dcgilmpcradori,et  hauefie paffuto  mol 
ti  ri  fichi,  c pericoli, finga  haucr  tenuto  alcun  Magifirato,nè  dignità, fe  non  . 
alcuni  pochi  giorni  il  cofolato  che  Gaio  Caligala  lo  haueua  ammefio  in  fina 
compagnia,  come  di  fopra  fi  raccontò . Fu  grande  di  perfiona,  ti  è graffo, nè 

magro. 


magro, di  a (petto, e di  prefen7xa  uen  cr  abile, & (landò  o ritto,  o a federe,  di- 
mojlraua  femore  gr  .indegna , erapprefentaua  Tilacfià , a che  dauono  von 
poco  aiuto  i canuti, c ben  ordinali  tapegli, ma  hancua  cofipccaforga  velie 
congiunture  delle  ginocchia  che  caminaua  deboln.  cntc,&  a guij'a  di  cagio 
ncuole,c  feiancato.  E, quando  egli  fi  sdegnaua,  fi  altcraua  sì  fattamente  , ^ 

che  gli  ufeiuano  le  lagrime  de  gli  occhi,  rgl  i tartaghaua  la  lingua , & oU  ‘ciauiiia . 
tre  a ciò  gli  tremaua  il  capo. Fu  inai  favo , ma  dipoi  che  hebbe  l’Imperio . 
non  [enti  malattia  alcuna , fc  non  di  dolor  di  (lomaco  che  alcune  uoltegli 
re  catta  grandi ff  ma  molcjiia.Fu  dotto  nella  lingna  Latina, e nella  Greca, et  cltudio  f» 
fcriffe  libri, & htfìorie.^fggiunfc  tre  lettere  all'alfubcto  Latino, ma, come  dotto  i grt 
fouerchie,  non  iti  rima  fero  .E  anneuerato  Claudio  fra  i mal  ungi  Impera - •»  u 

dori  per  i fuoigran  nilif,e  per  le  crudeltà  ch'egli  usò,  lafciandofi  ( cerne  fi 
fcriuerà)goucrnar  da fuoi  Libcrti.Fccc  nondimeno  molle  cpcraticni dalia 
lorofo  Trencipe,  & utili, onde  Taolo  Ore  fio  cerca  in  qualche  modo  di  di~ 
fendere  i fuoi  fatti . 

Cominciando  egli  ha  prendere  ilgouewo  dell’Imperio,  come  che  ha-  cl tun„  f, 
tieffe  battuto  cefi  contrarie  le  uolcntà,e  quantunque  fi  haueffero  dette , & tt  «m*nav 
operate  molte  cofe  centra  di  lui,  la  prima  co  fa , eh’ ti  fece,  fu  il  perdonar  ^rc/«r« 
generalmente  a tutti , e comandare  che  fi  mette fic  flcntio  alle  ccfc  pajfcte  & kU”J° 
ancora  che  per  c/empio , egafligo  d'uucafo  cefi  grande  fece  far  giufiitia 
di  Cherea , Capo  principale  de  congiurati , e di  alcuni  di  loro . Iqualifo-  . 
fiennero  la  morte  con  grande  animo  , faccndomeutione  dei  Bruti,  e de 
Casfii , che  amarrarono  Giulio  Ce  fare  , tutto  che  egli  f offe  fiato  huotno  di 
tanto  gran  ualore , bimano , e pieno  di  clemenza  . E dimandò  in  grafia  tnme*p  e- 
Cherca  che  eglifoffe  ammalato  con  quella  jpada , con  laquale  haueua  dt 

uccifoCaligula . Dimoflrandofì  Claudio  benigno  a tutti  gli  altri, per  donati  c " ’ 
do, come  s è detto  aciafcuno  , che  gli  era  fiato  contrario  nella  fuaelettio-  KtnitJm 
ne , & gli  hauea  fatto  diuerfe  offefe  ,Jubito  fece  annullar  tutte  le  ordina  UfK  ^N4/ 
tieni  dì  Caligala  . Fece  ancora  cauar  di  prigione , e richiamar  dall’efilio  fect  merhr 
tutti  quegli  die  ingiufi  aniente, o per  liciti  cagioni  erano  fiati  condannati  da 
* lui.  infra  iquali  }’ur  leuate  di  efilio  le  forche  di  Caligala,  fue  nipote , & a 

Herode  grippa  He  di  Giudea,  in  pagamento  del  buon  confi  gito,  & aiuto  tt  dt  xp0f 
che  gli  diede  in  ottener  l'Imperio, concedette  la  Tetrarchia  di  Galilea, che  w*rì  in  tfi 
Gaio  Caligula  hauea  tolto  a Herode  jl ntippafuo  gio,  ilqualefece  uccider  *’• 

San  GiouanntB.it  tifile  fi  trottò  nella  pajjion  di  Curi  sto  Sa'.uatorno - JT" 
ftro.E  cefi  fu  qtieflo  Herode  ^ grippa  riccone  favorito  in  Gierufalem  , do-  Htredt  jf. 
ue  battendo  fatto  morir  Santiago  , come  di  fopra  fu  detto , e procacciando  gr2 

di  ffeguirgli  fpofloli,c  la  Chiefa  Catbolica,  fu  ferito, c morto  dalT^ingio  *(“**"  °e 
lodi  D i o,comeraccotaSa  Lucane  gli  ^i:ti  de  gli  ^dpofioli.In  tal  gmfa  *(‘.j 
morirono  di  mala  morte  i tre  Herodi,qfio  ^grippa  ti fio  %io  Herode  Te-  dt 

trarca, chiamato ointippache  fece  tagliarla  tefiaa  San  Gtouini Batti fta,  vi$. 

e nel 


Vinie  j-  en^  CUI  temP°  mor*  R r S T o,f  r altro  Herode  il  grande  che  fu  fio  ano 

fai  unita  , lo,tlqualc  fece  amarrar  gl'  Innocenti,  e nel  cui  tempo  egli  nacque. Ho  uolu 
q**l  fm  to  toccar  quefie  due  fiate,  come  per  un  trafcorfo,  quefh  Her  odi, p cicche  ef- 
uccidergli  fi  aUc  nolte  apportano  confufionca  quelli  che  leggono  la  fcrittura,non [api 
]u»r7"’di>  diflingucr  l’uno  dalfaltro.T  ornando  a Claudio  Imperadore , dico  che  in 

tuo  ruttata  chefi  afpettaua  alla  ueneratione,&  alle  cerimonie  proprie  fue,&  a 

tale.  nomi, e titoli  .con  i quali  fi  Joleuano  riuerir  gl’  Imperadori , fi  moftrò  mode - 
flij[mo,e  ricusò, e non  uollc  accettar  molti  di  quegli  bonari. y irte, c coman 
dò  [otto  a molto  grani  pene  che  a lui  nonft  facrificajje,  nè  meno  ei  fi  adora f 
fc,comc  Gaio  Caligula  fi  haueua  ufurpato,e  cofìnel  principio  del [ho  impe 
rio  fece  qucflc, & altre  enfe  da  buon  Tiene  tpe , egoncrnatore.Fra  le  quali 
Claudio  ha  fu  il  tener grandijfima  cura  che  Hpma  fojfc  proueduta  a baflan^a  di  grano, 
affiorando  egli  a fue  fpefe  i Mercatanti  che  andauano  per  fiume  to,  di  ogni 
atcìfi&M  pericolo,  e dàno  che  potefie  loro  auenire,&in  queflo  ancora  che  dipoi  mef 
no  patifea.  fe  di  molte  grauc^y, non  lafciò  mai  di  efier  diligete  per  tutto  il  tempo  che 
uijfe.Fuanco  Claudio  amico  di  fare  edifici  grandi, e JontHofi filmi,  fra  i qua 
Idificijfit  h ne  fece  far  tre  tato  fole  ni,  e fuperbiihepare  che  auan\afiero  la  maggior 
tt  <U  cUu  parte  fa  quanti  alni  fi  face  fiero giamai,e  per  tali  fono  ricordati  daThnio , 
da  Suetonio,c  dal  piu  degli  fautori. E l’uno  fu  un\Acqucdotto,o  cannoni 
di  acqua  mar  aitiglieli, onde  la  iflefia  acqua  fu  chiamata  Claudia , col  quale 
Acquedotto  nò  fi  agguagliò  mai  alenilo  degli  altri  Acquedotti  Romani, 
fi  nella  copia  dell' acqua, come  nel  coflo ,<&  eccellenza  dell’opera . Tercio  - 
che  fi  trajfe  l'acqua  piu  di  quaranta  miglia  difcoflo  daRoma,minando,e  fo 
rando  molte  montagne, per  doue  ella  pafiafie, e facendo  nelle  ualli  archi  al- 
tiffimi  di  marauigliofa  fatica , e cofi fu  l'acqua  condotta , e fatta  ajeendere 
al  piu  alto  monte  di  [{orna.  L'altra  opra  fu  il  porto  del  mare  fatto  alla  città 
di  Oftia, neiquale  poteuaflare  agiatamente  un  gran  numero  di  naui,c  fi  fe- 
ce nella  terra  ferma, iuiromctiendoui  pofeia  il  mare, come  racconta  Dione, 

. hauedofi  prima  fortificato, e {pianato  tutto  il  circuito  del  fondo  di  e fio  ma 

re,  cofa per  certo  maranigliofa,e  cui  non  baflarono  l'età  frguenti,  nègCim 
peradori  che  a lui  feguittero,afoftenere.  La  tcr\a  opra  fu, fe  no  la  piu  uti- 
le, almeno  quella  che  coflò  piu  di  tutte  le  altre , pcioche  entrò  nell'imprefa 
di  far  f recare  il  Lago  detto  Fucino,  Lago  d’Italia  nel  paefe  de'  Mar  fi  che 
còfinauano  con  quel  di  l{qma,et  era  il  maggior  Lago  di  quanti  la  medefima 
Italia  ne  haurfie . E queflafua  imprefa  fu  affine ( fecondo  che  dicono  alcu  - 
ni)  di  accrefcereil  Teucro, e per  fare , rifeccando  il  fondo  del  detto  Lago , 
poficffioni,e  campi  da  lanorare.La  onde  fra  le  altre  diflicultà,& opregra 
di  chea  ciò  fare  gli  occorfcro,fi  bebbe  a minare  una  montagna  alti  filma  di 
pietra  uiua,  con  mina  che  durò  tre  milapaffi  che  fono  tre  miglia  Italia- 
ne , oltre  che  parcua  inpoffibile  a poter  minare, per  e fiere, come  s’è  detto, 
pietra  uiua . Finalmente, quanto  grande, c marauigliofa  fofie  quefla  opra, 

, - fi può 


fi  può  comprender  dal  tempo  che  durò  afarfi,  e dal  numero  di  coloro  che 
ni  lauor  arona , i quali  affermano  gli  autori , che  furono  trenta  mila  huo- 
mini,in  dodici  anni  coni inoui  , ferrea  mai  ceffar  dal  lauoro, coffa  che  nel  uc- 
ro  pare  incredibile  , e ffe  non  f offe  che  ciò  è affermato  da  Eujebio , uiutor 
Chriflianiffimo , c ucro , io  non  offerei  fcriucrla , nè  la  crederei . Il  fin  che 
bebbe  quefta  faticoffa  opera, fi  dirà  al  fuo  luogo, pcrciocbe , come  sè  detto 
ancora  che  s incominciaffe  nelprincipio  dell'Imperio  di  Claudio , fu  dipoi 
fornita  nello  (patio  de ’ dodici  anni  cbo  detto  di ffopra  . Laffcio  ancora  di 
raccontare  altri ffuoi  edifici, pcrciocbc , quantunque  foffero  nguardeuoli , 
non  fi  pareggiarono  a quegli  ,che  fi fon  detti. 

Ora , benché  Claudio  baueffe  cominciate  quefie  cefi  grandi  opere  ,ele 
feguitajJe,no  lafciaua  per  queflo  di  riformare ,e  correggere  i cattiui  coflu 
mi,& abufi  di  Bpma,e  di  tutto  C imperio , & baucua  uulto  l'animo  in  altre 
lodeuoli  operationi, nelle  quali  fe  baueffe  continuato,ueramete farebbe  fia 
to  nominatole  pofto  nclnumcro  de  buoni , & eccellenti  Jmp.  ma  dipollo 
traffero  a tutto  il  contrario  la  grado  occafionc,  et  autorità  ebe  effo  banca, 

& la  maluagità  de’ ffuoi  famigliari,&  amici , col  còfiglio  de  quali  figouer 
nana, lo  fecero  uenire  in  tanta  di(folutionc,cbc  turbò  ,et  efiinfe,comc  fi  di-  ciò  <ht  e»r 
rà  tutte  le  ffue  buone  opere. Fece  oltre  quello  che  sè  detto  ,fanwfo,c  lodeuo  ruPf'  cL*~ 
le  il  principio  del  ffuo  Imperio  che  nel  primo, fecondo , c tci^o  anno  di  quel  ud‘°  ' 
lo, (come  racconta  Eufeb io, Taolo  Orofio,c  Bcda,c  Sàto  Ifidoro)uene  a Bp 
ina  "Pietro  Trencipe,degli  ^ ipofioli,c  poffe  in  lei  la  fedia  del  fummo  Tonte  ^ r , 
ficato  , dopo  lo  hauer  predicato  in  diuerfe  parti , e principalmente  baucr  cUndit  s. 
fatto  refidenga  undici  anni  nella  città  di  Antiochia , c cofi  ucnutoinBp-  Tùtro  «» 
ma  tenne  la  Sedia  ucnticinque  anni  infino  al  fin  dell' imperio  di  "perone, co  do  * *?"•* 
me  nella  uita  di  lui  diremo.^ (fermano , che  con  San  Tictro  uiuenne  ari- 
cora  San  inarco  Euungclifla,tlqualc  da  lui  informato, e ifpirato  dallo  Spi- 
rito  Santo,  fcr  iffe  il  Santo  Euangelo,  e di  ffuo  ordine  andò  in  ^ilcffandria  i„,  li  f» 
a predicar  Cbrifio . Del  quale, e degli  altri  Santi  ^epoftuli,c  Difccpoli  di  S ■ Mure 
effo  Cbrifio,  e de  i loro  miracoli, e martiri), c fucccdimcuti,  io  tratto  poco , 
per  che, come  sè  detto, in  bifioria,e  materia  profana,  come  quefta,  è no  par 
coffa  conucneuole,cbe  fi Jcriuanolc  dittine, c fan  te. Egli  è ucro, che  fempre  fi 
toccherà  quello  che  io.giudicherò, che  fi  conuenga  per  chiarina  della  no- 
fira  bifioria,e  della  utilità  comune. 

Ora,  tornando  alpropofito  di  Claudio  ,auenne  , che  nel  quarto  anno 
del ffuo  Imperio, quantunque  la  potenza  de  gl' Impcradori  foffe  tantogran 
de, e temuta  che  ninna  natione  deimondo  ofaffc  di  far  loro  guerra, la  gente  . . . 

dell’ifola  di  Ber  lagna  che  Giulio  Cefarehaueua  (aggiogata , fi  folleuò , e r2tUéu!o* 
negò  la  obediewga . Ile  he  a Claudio  (piacque  tanto , che  deliberò  di  andare  cUndi»  . 
egli  (ìeffo  in  perfona  a quefta  imprefa . Ter  laquale  , oltre  alle  legioni  or- 
dinarie, fece  fare  una  grande  armata  di  mare,  & cfcrcito  da  terra, euo-  - 

Icndo 


landò  andanti  per  mare, ancora  i he  il  diffendio  foffe  grande,  s'imbarcò  nel 
porlo  di  Ojlia,e  cominciando  la  nauigationefu  fiuragiunto  da  una  cefi  ter 
ribile  fortuna  che  fu  per  perder  fi.  Laonde  if montò  con  f cfercito  in  terra  a 
Mar  figlia  ,c  mutddopenfiero,attraucrfando  la  Francia,!' imbarcò  nelle  na 
pi  che  fece  raunare, nella  enfia  che  è frontiera  dell'Inghilterra,  et  effondo 
f affato  nell’  Ifola,  con  tato  podere, e for\a entrò  in  lei  che  con  poca  difficili 
ti  lare  fi  tutta  pacifica,  c tranquilla , benché  ferine  Dicne  ch'egli  penne  a 
battaglia  cogl  I agir  fi,  e gli  umfe.ma  la  comune  openionc  è, come  io  dico,  e 
cofi  anco  è fritto  da  Cilda  Inglcfe.et  hifiorico  nero  delle  refe  d'inghiltcr- 
ra, et  antico  di  piu  di  noucccnto.e  fieffant' anni. Terminata  Claudio  a fua  uo 
glia  la  imprefa  d' Inghilterra, dri^ò  ilfuo  e finito  alle  Ifole,  chiamate  Or 
ca  de  che  fino  ucrfo  la  T ramontana  di  lei, e di  Se  oda, et  hoggidìfinc  fitto 
pofie  alfe  di  Scoda,  et  in  pochi  giorni  le  fig giogo , c le  poje  fitto  t impe- 
rio, no  effondo  elle  infimo  al  fitto tempo, come  conta  Eccito, et  Orofio. fiate 
ue  date, n è conofciute  da  Romani . E fornito  tutto  queflo  nel  termine  di  fei 
mefi,fi  uolfi  per  ritornare  a Roma,  cue  entrò  trionfando  cògraudifftma  fe 
Claudi», (t  fia,e  gli fu dato  il  cognome  di  Britanico, per  baucr  tanta  la  Brctagna.Epcr 
/finire ° ^uSfan<^e\^a  di  qu?fi<*  fefla  ferine  Suctonio  che  Claudio  non  folamente  la 
e eriche . * ucìnfc  a Rprna  igeuernatori , et  prepcfti  delle  prouincie,vta  richiamò 

molti  eh  etano  sbanditi  .di  lei . Eper  pegno  di  tal  uittona  fece  pcnerc  una 
corona  r.aualc  eh  era  una  di  quelle  che  fi  filettano  dar  per  le  untone  di  ma 
re, et  crudi  oro, e molto  ben  lauorata,  fi  le  prore  delle  galee, e delle  naui  , 
et  alla  porta  del  palagio  Imperiale,  aciompagnata  con  quella  che  quitti  fi  a 
ua  ordinariametc , fatta  di  Quercia,  et  era  detta  Ciuile  .Eper  la  me  de  finta 
cagione  a un  figliuolo, cb  egh  banca  di  McJJ'alina  fua  moglie, et  era  chiama 
to  Germanico, fece  por  nome  Britanico,  et  in  queflo  trionfo  cominciò  a ho 
S ,/•:>.  ; notar  con  infegne,et  altri  fauori  alcuni  de  fuoi  liberti, i quali  eri  ino  febia 
'fitti  gradì  ni  fatti  liberi, e fece  loro  tato  henore, e fattore  che  fubito  fi  cominciò  a mor 
4*  c Unito  morar  dt\lui,e  fece  un  cattino  acquifìo , perdendo  lamore  che  gli  era  porta 
to.Tcrciocbe  quefìi  tali  col  me\o  del  poter  chehaueuano,  aggr auauano  gli 
httomim.e  facevano  loro  di  molti  danni. De  quali  i maggiori, e piu  figliala 
ti  furono  Jei,  o fette . L uno  chiamato  Diodoro,  a cui  diede  le  mfegne  dei- 
trionfo  che  s c detto . L altro  hekbc  nome  Felice , ilquale  fece,gouernato- 
re.c  prcjidente  della  Giudea,  di  Samaria,  e di  Galilea , per  la  morte  di  He 
■ rode  J grippa , & mangi  a queflo  Felice  leggiamo  negli  ^ Itti  degli  ^ fpo 
Felice  uro  -fi  oh  che  fu  me  nato  San  Tao/o  prefi . Il  tergo  fi  chiamò  Califio,  di  cui  ra- 
de- abeti  gì  una  molto  Titillo, Seneca,  & ancor  a Cornelio  Tacito . il  quarto  fuTo - 
t Cau'f°  ^iv, Uvuolc  era  hnomo  dotto,  et  lo  prefi  Claudio  per  comparilo , & qua - 
“z  fi  74affi  r°  ne' fuoi  fluii , a cui  Seneca  ferine  una  efiflcla  confo!  atcria  per 
Varie  pi-  la  morte  d un  fuo  fratello.  Il  quinto  fu  detto  Tfamfo,  ilquale  eoli  fece  fuo 
liun».  f centurie , c queflo  è antepoflo  da  Suctonio  a tutti  gli  altri . ìifeflo  Ta- 
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late, ancora  egli  molto  famofo,c  nominato .A  quali  diede  tanti  premi, e do 
ni  che  diuennero  cotanto  ricchi , che  rammaricandofi  una  uolta  Claudio, 

( he  la  camera  era  pouera,glifu  rifpoflo  che  ella  era  ricca,  fe  rh(arcifo,elVa 
lante,fuoi  Liberti, gli  uole [fero  far  compagnia, e far  comune  con  lui  il  trai 
to,c  capitale  delle  ricchezze  che  cjfi  haueuano. Fecefl  dipoi  tanto  f oggetto 
di  quejli  f ioi  feriti, et  era  in  modogouerruitn  da  loro, e dalla  fua  adultera, e 
dishoncjla  moglie  in  e (fai  ina, laquale  era  alhora  fua  conforte , dopo  altre 
che  da  lui  fi  erano  battute  che  di  cofiglio.et  ordine  loro  fece  di  molte  opere  ** 
cattine, & ingiufle, piu  to fio, come  fchiano  che  come  padron  loro , & Lupe  remare  a* 
radore  ,e  pcrmife  che  altri  ancorane  faceffcro,  e perdonò  delitti, e crudeltà  liberti , c> 
gradi jfimc  che  farebbe  lungo, e dijp  tace  uole  a Jcrtuerle  tutte.  Irla  per  quel  **  Mtffldi 

10  che  egli  usò  ne'fuoi  propri  pare  ti, e da  noi  fi  racconterà, fi  potrà  compre  J”' 

dere  il  rejìo  che  tacer cma.Vna  delle  principali, e piu  notabili  fue  crudeltà, 

fu  la  morte  di  */ Ippio  Stilano, egregio  cittadino  {{ornano,  ilquale  era  flato 
goucrnator  della  Spagna , e marito  della  fua  propria  fucccra , la  cui  morte  juaiuteìtÀ 
fu  tramata  dalla  moglie  irle ff alma,  e da  Tfarcifofuo  liberto.  E fcriue  Dio  di  Mejfx- 
ne  che  »Ò  fl  trottando  in  lui  alcuna  colpa,  p cui  fi  poteffe  acoufarlo,bafiò  p l,n*  > e di 
farlo  uccidere  che  Trarci fo  andò  una  mattina  alla  camera  di  Claudio, pri- 
ma  che  egli  fi  foffe  lauto  di  lctf,moflrando  una  gran  fretta,  e di  effere  in  cUkdio  fa 
gradiflimo (j>aucnto,c  dijfc  ch'eifi  doueffe molto  ben  guardare  da  Stilano,  ctfl'e  m«r/r 
fcioche  tutta  quella  notte  egli  fi  era  fognato  che'l  medefmo  l'ania\\aua.  SllUn*. 

La  onde  per  qnefie  fole  parole  hauti,  do  Claudio  fatto  uccider  Stilano, an- 
dò in  Seiuto,moflrandofi  molto  conte  to  di  cotal  fatto,c  ne  refe  conto  a Se 
tutori, lodandoci  e fallando  la  lealtà  di  Trarci fo  che  infino  dormedo,tene 
ua  cura  della  aita, e fallite  di  lui.  Dopo  Stilano  fece  anco  morir  due  fuoige 
neri  Lucio  Stilano, e Tompco,  e due  fue  nipote , ambedue  chiamate  Liuic , 
luna  figliola  di  Drufo, e l'altra  di  Germanico,  fernet  che  ninno  fapeffe  la  ca  ‘ “ *’ 
gioite, 0 che  elle poteffero  ufar  la  difefa  loro.  E cofì furono  efeguite  parec- 
chie altre  morti J'olo  per  cofiglio  di  TU  e Jf  a lina  e de  i detti fuoi  Liberti. lana 

11  teneuanola  mano  nella  amminifiraton  dello  flato,  e uendetuno  gli  uffici, 

i Capitanati, e le  dignità Àe  che  peggio  erafle  ajjolutioni,  e le  condannagio  <•„.*;  di 
ni  de  i misfatti, igaflighi, gli  e fili, e Analmente  tutto  era  uendibile,e  la  nug  c 
gior  pane  di  queflofi  efpediuajecodo  alcuni  de  gli  autori,  fenica  che  Clau  uendeuxw 
dio  intende [fe,  nè  fapejfe  cofa  alcuna, tato  era  il  podere  che  effi  haueuano , 
c tale  il  modo  che  tcneuano,Cr  anco  faccua  egli  fomigliantemente  uccide 
re  alcuni, tjfendo  ingannato,  & ancora  per  compiacere  a quefli fuoi  feriti , 
inguifaerafignorcggiato.egouernatodaloro. 

‘Per  cagion  de  1 gran  difordini , occifioni , & gr attere  che  Claudio  - :•} 

per  configlto  de'  fuoi  Liberti,  cper  il  podere  che  in  lui,  efli,  e TUcfiali-  ‘ 
ita  fua  moglie  haueuano  , ordinaua , & imponeua  jenga  alcun  nfpetto, 

U enne  in  tanto  odio  prefio  molti , e ( penalmente  prefiò  la  gente  di  maggio- 
re iflnua. 


cfyuu  c»  reflima  alcuni  gli  procacciarono  la  morte , e congiurarono  contra  di 
tra  Claudio  l*h  ancora  che  per  le  altre  fuc  buone  opcrationi  che  li  fon  raccontate, era 
amato  dagli  altri, ma, fi  come  la  parte  di  coloro  che  l'odiauano , era  mag- 
giore^ piu  audace,c  di  piualto  cuore, nò  temettero  effi  diporfi  al  difidera 
to  effetto  di  ucciderlo . Mafia  gli  altri,  due  Caualieri  Romani  de' piu  illu 
flri  conuennero  di  far  qu  e fio, et  Statio  Cornino, e Galloni fìnio( uncor  a effi 
due  de’  piu  honorati  Romani) fecero  parimente  congiura  contra  di  lui, ma 
difcourcndofi  C uno  all’altro, uenne  la  cofa  a luce,ct  egli  ni  pofe  rime  dio, c5 
tifare  nuoue  crudeltà  contra  di  effi,  e cotra  di  tutti  coloro  che  erano  parte 
dpi  della  cÒgiura.TSfè  per  uederfi  fatuo  da  quello  cotal  pericolo  rimafe  di 
feguitar  ilfuocattiuo  proponimento  nè  più, nè  meno,e  co  peggiori  opere. 
E crefcedo  fomigliantemente  contra  di  lui  l'odio  attenne  che  Furio  Camil 
lo  Scriboniano,ilquale  era  Luogotencte  e goucrnatore  in  Dalmatiafincita 
**  c*  to  da  alcuni  de  principali  di  Jfoma  fi  ribellò  mancamente,  e confenten 
ulu  &ì  ^li  le  legioni  della  Trouincia,fi  chiamò  Imper  udore. Qucfio  fatto  mife  ta 
chiamato  to ff  attento  adoffo  di  Claudio  che  come  quello  che  era  di  itile  animo, e timi 
imf  odore . do  di  natura,c  come  ancora  attiene, che  l peccato ,c  la  còfcien\a  fuolfargli 
buomini  piu  d’altra  cofa  paurofi.egli  cadde  in  tanta  difeen fidala  che  ferì 
fò  VJuu  Camillo  eh’  ei  lo  confortata  a lafciar  P Imperio,  et  procurar  di  urne 

conkitn~l  re  u,ta  Prìuata>e  qucta,fu  uicino  a doucrlo  fare,  e fi  configliò  co  alquan 
s ’ ti  de’  primi,  c piu  riputati,  in  giti  fa  che  fe  la  cofa  procedala  auati,  fi  uede 
chiaro  che  egli  non  hattrebbe  haunto  ardire  di  difender  l'Imperio.  Ma, per 
che  dal  canto  di  Camillo  non  era  punto  maggior  ragione, di  quello  che  fi  fof 
fe  dal fuo,e, perche  il  fuo  defiderio  non  doucttacjjer  di  riformar  l' Imperio 
co  utilità  comune, ma  di  far  fi  a propio  beneficio  Signore, e Tiranno, e per- 
ani  tur  a di  operar  peggio  che  non  bauca  fatto  egli, non  pmife  Iddio  che  il 
fuo  uolere  haueffe  effetto, an-^i  auenne  che  le  medefime  legioni  che  lo  batte 
uano  fatto  Imper udore,  pente dofi  di  qll'errorefiui  a cinque  giorni  lo  ama\ 
furio  Ca . T^arono . Et  alcuni  ^tutori (fra  iquali  è Suetonio,eTaolo  Orofio )fcriuo 

mi  u»  am.  no  una  marauiglia , laqual  fù,che  udendo  di  fuo  ordine  gli  alfieri  andar 
per  fare  il  giuramento  al  nuotto  Imper udore , non  poterono  Icuarleban - 
no  titillai  Mere  delT àquile  di  donde  erano  piantate . Ondcfpaucntati  da  queflo  rni 
Pifferi» ,»  racolofo  accidente,  deliberarono  di  ritornar  e alla  obedien^a  di  Claudio, 
miracolo  e tagliare  a peT^i  Camillo, e cofi  fu  Claudio  liberato  da  que fio  pericolo,  ma 
ottorfi.  non  già  fai  timore, nè  dal  foffetto,  an\i  dipoi  in  ccntinoua  paura  uiffe  , di 

maniera  che  effondo  una  uolta  nel  Tempio, mentre  fi  faceua,  come  era  co- 
fiume, il  facrificio,trouandofì  perauentura  quitti  unafpada  che  u era  fiata 
fofvttto  di  Sfidata  da  alcuno  a buon  fine, egli  nondimeno  che  conofceua  di  meritar  da 
cuudio , » tutti  la  morte, temendo  che  ella  non  foffe  fiata  meffa  in  quel  luogo  per  far 
forche . cotra  di  lui  qualche  tradimento,  fi  cambiò  in  uolto.eprefe  tanta  paura  che 

fubito  in  molta  fretta  mandò  a raunare  il  Senato,  e con  lagrime  e lamenti 
' , firam - 


fi  rammaricò  della  fua  fuentura  dìe  non  fltrouauapcrlui  nò  tempio,  nè  luo 
go  ficnro,c  per  quefta  paura  flette  molti  giorni  che  no  fi  la  fidò  uè  dere.  Dal 
le  congiure  die  fi  fecero  cotradi  Claudio,prefero  Mefifalina fua  moglie, et  i *• 
fuoi  fauoriti  occafione  di  [are  uccifloni,confifcatiom  di  beni, et  altre  crudel  M • 
ti  fi opra  qualunque  còdition  di  perfonc,dicèdo,cÓ  falfie,  ma  coltrate  cagio 
ni, eh' erano  flati  nella  cogiura . Terciocbe  molti  fienai  punto  di  jo(petto,no 
che  prona  alcuna  furono  còdannati  a morte, et  aU'incontromolci  eh' erano 
colpeuolitfcr  danari  furono  liberati. Tacila  qual  cofa  benché  fofife  Claudio 
ingannato  da  coloro  ne  quali  egli  fi  fidano., non  r mafie  però  che  non  ne  nce 
uefife  biafimo,et  odio gr ondi fijimo. Che  oltre  che  egli  tutto  a quegli  concede 
ua,et  haueua  perduta  la  memoria,  palamite  in  co  fi  uro  fidandoli,  era  cru 
delc,etuago  di  fangue. Tercioche fouente gli  aggradava  di  trouarfì prefen 
te  a tomenti  che  a diuerfifl  donano,  et  a vedere  efeguirft  le  crudeltà , cofa 
per  certo  indegna  dello  flato,  e maefili  che  teneva.  Gli  uer.iua  a noia  forni, 
gliaptementc  alle  volte  che  che  fìa,et  ne  prendala  a fi  fatto  dijpiacere  che 
pareua  fuori  del fentimcnto.Onde  Suetonio  afe  rive  lo fu  a ira  a patria,  & 
aggirarne to  di  cervello, ancora  che  Cornelio  Tatuo  dica  che  in  molte  altre 
afe  fi  dimoflrò  pie  to fio, di  maniera  che, e Ararla  cofa  a confiderà r la  diuerfii 
ti  di  cotale  huomo.Dopo  tutto  queflo,come  raccerta  Cwfit  fo.fccefcacciar 
di  /{orna  tutti  i Giudei  che  in  lei  fi  trouauano  che  fu, come  fcriue  il  mede  fi- 
mo Giofefo,Eufebio,e  Suetonio,  nel  nono  anno  delfino  Imperio . Di  che  ne 
fa  ancora’  mention  S.  Luca  negli  u itti  degli  Apofloli,  e "paolo  Orofio  feri 
ui  do, ancora  egli  ÌifleJfio,pone  in  dubbio, Jè  furono  i Giudei  fi cacciati  per  la 
dificordia  db’ elfi  haueuano  co  i chri(liani,o  fé  ciò  fu  fatto  còtta  i chrifiiam. 

Terciocbe  fcriue  Suetonio  ch'efifi  furono  fioccuti, perche  e fi Jòllcuauano, 
moueudofi  per  lareligion  di  C bri  filo.  L'anno  che  feguì  a qucfilo,nenne  in  rame  uni. 

ma  una  gran  fame, e quafi  uniuerfalmente  in  tutto  il  mondo,  della  quale  ol  uerfaU. 
tre  aglialtri  Autori,  ne  ragiona  Luca  ne'  mede  fimi  .Atti. Ora  e fise  do  puff  a 
ti  noue  o dieci  anni  dell'  Imperio  di  Claudio,  tutto  che  nel  fino  tèpv  fignt/fe 
roifutcefiji  eh  io  dico, non  per  qneflc  l Imperio  ,c  la  granitela  de’  Romani 
divenne  punto  minore, efisedo  che  in  qucfto.ct  egli, e coloro  che  reggevano, 
defletterò  ufiar  piu  aucrtcn^a,  an^i  fi  conferuò  l'Imperio  molto  bene,  et  in 
parte  fi  ampio, et  allargò  i fiuoi  confini.  Tercioche  olire  alla  I fola  di  Ercta 
ggna,di  cui  tè  detto, ribellando  fi  anco  nella  fiua  età  la  "Mauritania, prouin 
eia  di  Africa, nella  quale  erano  B,c  amici,  e cofcderati  del  popolo  {{ornano, 
guerreggiò  in  quella  parte(come  racconta  Dione ) p opra  di  Suetonio  Taa 
lino, e di  Gneo  Sidio  Geta,e  furono  domate  qlle  terre,  e diuife  in  due  Tro- 
uincie  fatte  Tributarie . L’una  chiamata  Mauritana  CeJ'ariefe  ( che  perla 
maggior  parte, è hoggidì  il  J{egno  di  Fe\ , e diflendeuafi  infino  ad  Alger, 

Tumgi,et  Orari ) l'altra  Mauritania  T ingitana,ch'è  il  I{egno  di  Marocco, 
Barberia,&  lacofla  del  Zalet&  Agamor,  inftno  ad  Ar\ila,c  Tonfar. Fu 

O parimente 


parimente  in  queflo  tempo  molejlata  la  Trouincia  di  tymidia  da  gente 
Barbare  *Afruaiit,lcqitali  furono  uinte  per  le  legioni  ordinarie.Tanmetc 
Ji  con  fruirla  Maeftà  dell'Imperio  nclleTrouiniicOriitali, pone  dovi  Clou 
• • dio  !{e,  e T errar  chi  a fua  voglia, fecondo  che  ferine  il  mede  fimo  Dione.  Dia 

in  tinte  qucfle  parti,e  nelle  altre ancora,come  in  {{orna,  fi  patinano  digra- 
rrf.  di  (firn  e graue\\e  et  oppreffioni,e  ui  baueua  di  gran  di fordini, tutti  per  ope 
fomiti' t ra  de  i fuoi  Liberti.  E una  gran  parte  diuuejli  era  cagione  la  fua  monterà 
in  R^nu  it  /aquale  fu  di  tanto  impudica, e disbonefìamtache  non  fittamente  cornette 
in  ture  far  adulterij  publicamete  ,ma  procacciaua  ebe  ancora  molte  altre  Matrone 

'ìmleril  di  diuenijfcTo  adultere  ,&  ella  ile  (fa  pregaua , & anco  induceuagli  Intonimi 
Claudi* . p perfor^a.Et  era  cefi  grado  il  poder  che  ella  baueua  con  l'impcradorc  che 
*o*ra  de  i no  fi  ra] fi  curando  nella  uerità,nò  era  alcuno  che  ofaffe  accnfarla.Ora  andò 
fuoi  liberti  tjrt0  auanl{  [a  licenza , e la  sfrenata  libidine  di  collei  che  parendole  che 
l'ef  er  publicabagafcia  fojfe  legger  peccato, e picciola  audacia  ,s  imaginò 
una  malvagità  che  mai  tale  non  commi ff e f emina , e queftafu  di  marcar  fi 
ad  altri, nella  gin  fa  che  era  maritata  a Claudio  . E uolcndociò  porre  ad 
. . effetto , e fendo  fi  l'imp.  partito  di  Bqma,&  andato  ad  Ofiiapercagion  di 

miuiì  certi  facrifìi  tj  .fece  ella  il  maritaggio  nella  forma, e con  lafolenmtà  che  fi 
dindio  im  cofhtmaua , con  un  /{ornano  chiamato  Gaio  Silio , ilquale  affermano  che 
pudico, t di  era  il  piu  bello  , e uago  giovane  che  fojfe  a quella  età.  Ma  era  tanto  come 
ftnrfa , fi  ^ ^ detto  l’ amor  che  Claudio  portava  a Mefiàlina , e l podere  che  ellafopr a 
’ctioSili"  di  /#<  baueua  che  pareva  che  quefio  fatto  douejje  pajjàr  con  filentio, oche, 
mentre  che  quando  l' Imperadore  l'bavejfe  ime fo, dove fie  finger  dinon  faperlo  ,fi  co~ 
l' imperilo  me  egH  faceva  di  altre  grandi, & import  anti'cofe.  Ma  uolle  Iddio  cheque 
re  seri  por  j jau0[taeija  riccucffc  ilcafltgo  d'ogni  fuo  misfatto , come  molte  fiate  Ix 
rn*  pércer  fua  diuina  giuftitia  permette, che  i maluagi  apprefio  un  peccato  ne  carnet-, 
ù fieri fiii;.  tano  de  gl  altri, per  poi  punirgli  còptamente  di  tutti . Fu  difcoucrtoal- 
/’  Imperai  or  e la  co/a  dal  fuo  caro, e favorito  7/arci fo,ol tre  ghaltrifuoi  rei 
portamenti  che  effo gli  fece  manifelii.Ondc  rifcHotèdofi  alquanto  dal paf 
fato  forno, e dalla  oblivione, in  che  hauea  tenuta  fepclua  la  mente, ancor  a 
che  quello  lofpaucntò  molto, nodimeno  dopo  che  fu  apieno  informato  del 
la  verità, tornò  a Epmafimponendo  inauri  pernia  di  letterea  Lucio  6 età 
che  era  prefetto  delle  cohorti  Tretorie  che  le  confermaffero  nel  fuo  fervi  - 
Mrfiolind  aio.  E giunto  in  /{orna  .fece  metterle  mani  adoffo  aMcffalina,  &amol- 
finti  im.  * aitri  che  erano  ifella  colpa, c per  diligenza  cr  tndufìrta  di  7/arcifo , f* 
t dato  a lei  il  meritato  gafligo,ct  agli  altri  par  mète. llqual  7/arcifo  l*fcce 
nfny'che  uccider  prima  che  ucni fieli  comandamento  di  Claudio, ancor  a che  egli/vjf 
ut  nifi  e d fe  del  medefmo  volere, temendo  il  difcrcto  buomo  che  ella  con  lefuefalfe 
t <,  minili-  loft  righe  non  raddolcifie  mguifa  l'animo  di  Claudio  che  ottcneffe  ilperdo- 
rtttdBJÌ  t no, oche  egli  da  fe  fiefi'o  li  mntaffe  di  volontà , come  ( ncllagutfi  che  feri- 
tmU*'  ve  Tacito  ) ne  faceva  dimoflr amento  . E co  fa  marauigliofa  a dire  chef* 

* tmr.  i 
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tSta  la  infingardaggine ,e  trafcurateg\a  di  Claudro,cbc  ferine  il  mcdcftmo 
Tacito  che  quantunque  gli  [offe  detto, come  Me/falina  er'a  fiata  uccifa,rnai 
egli  no  rifpofe  parola, ne  dimàdò  per  mano  di  cui, nè  di  qual  morte ,nè  allo- 
ra,nè  dipoi  mojlrò  di  haueme  riceuuto  piacere, nè  difpiacere.^Uo  ejferpie 
no  di fior  digionc,  e fuori  di  memoria  , aggiunge  Suetonio  un’altra  cofa  che  Crlit 
parrebbe  incredibile  ,fc  no  fojfc  affermata  da  lui, e da  altri  grani  tutori.  \ 

Dice  egli  che  l giorno  che  feguì  alia  morte  di  Meffalina  fedi  do  egli  a tauo  ”*  ài  ciot- 
ta,e mangiando , dimandò , perche  Meffaltna  non  uenitia . E che  il  mede  fi - • 

mogli  attenne  altre  uolte  di  alcuni  altri  ch'cffo  baueua  fatto  ammalare, 
effendo  che  il  giorno  dipoi  sera  coft  [cordato  di  quel  dinanzi  che  mandaua 
per  loro  che  fi  riduce (fero  al  cofiglio,e  per  altri, che  fecodo  il [no  co  fi  urne, 
ueniffero  agiuocar  feco.Tofcia  che  Claudio  riu/aje  m talguifa  uedouo  di 
2Heffalina,di  cui  baueua  un  figli  itolo, come  s'è  detto,  chiamato  primieramè 
te  Germanico ,e  dipoi  Britamco,&  una  figliuola  detta  Ottanta, egli  propo 
fe,e  diete  uoce  di  piu  non  uoler  prender  moglie , dicèdo  ch'era  flato  molto  Qu*ntt  mé 
infelice  nel  fuo  maritaggio, e che  non  uoleua  nella  fua  ite  c chicca  tornare.  &•>  * figli» 
a ritentar  la  forte. T>{è  diceva  bugia , perciocbe  nella  fua  prima  giouane\-  1‘  hebbt 
7,a  baueua  due  uolte  battuto  moglie. L'una  fu  Emilia  Lepida, feconda  nipo-  ****/*]£ 
te  deli’ imperadore  Ottauiano  ^tugufio, e l'altra  Lucia  Medulina  dell' aliti  fafftimp  ' 
ca  fìirpe  de'  Camilli  E la  prima, auiti  che  egli  la  còducefieacafa,  rifiutò, e 
la  feconda  fi  mori  il  giorno  che  era  affegnato  alle  fne  no^e:  e di  più, fi  ac- 
compagnò dipoi  conTlautina  Ercolana, laquale  dopo  lo  battere  battuto  un 
figliuolo,  chiamato  Drufo  ebe  ufcì  di  vita  fanciullo, la  rifiutò, come  dishone  cUudi,  fi 
Jta,& adultera, e fi  accasò  con  Elia  Tetina  della  parentela  de’  Tj*beroni,e  gli*  p ">o. 
con  quefla  fece  ancora  diuortioperle  difcontentc^e  chenericeuectc,ben  &l,t 
che  di  lei  riceueffe  una  figliuola  chiamata  Antonia . Et  bebbe  qurf.c  mo - dFrlrìbei 
gli,auanti  eh' è’  fofije  Imperadore.  quddoottine  l'Imperio  già  ila  lui  fi  era 
no  fatte  le  noTgc  conine ffalma.'Ma,quautunquc,  Comes  è detto , poi  che  nìpu,f,T. 
fi  trouò  uedouo  di  Mcffalina, affermale  che  piu  nò  era  per  prèder  moglie,  Cu,lfigl»di 
aggiungendo, che  quando  ciò  non  mantcnefjcffi  conte  catta  di  c fifere  uccifo, 
fi cordandoli  ci  quefio,come  dell’ altre  cofc  faceua.  per  con  figlio  di  Ta  ante  cUudfi  dà 
fuo  Liberto , prefe  ulcimamenrc  per  moglie  Giulia  Agrippina  la  cui  bel - prr  mtgh  « 
lei fra  era  molta, & era  fua  nipote, e figliuola  di  Britanico  fuofratello.Co- 
fiici  fi trouaua  allora  itedoua  di  DomrioTqerone  Enobarbo  ,&•  baueua  di  * 

lui  un  figliuolo. altresì  chiamato  Domino, come  il  padre . E perche  i ma-  2^ón,°/i,0 
Tiraggi  con  le  nipoti  in  que filo  grado  erano  uietati , e dannati  fra  Romani,  fightfih , f 
procurò  egli  che  fi  face  fife  una  legge,  in  cui  ciò  fi  permetteffe  ,&■  fu  in  enfi  * 1*  *à»i  ti, 
buona  gratta  la  nuoua  moglie  del  uecchio  %io , che  fra  pochi  giorni  delle  0”t'P°"er- 
fne  no^e  ella  ottène  cb’ei  maritaffe  Ottauia  fua  figliuola  a Domino  litro  lj'f 

ne  di  lei  figliolo, e che  lo  adotta/Jc  f figliolo,  anteponèdolo  al  fuo  legittimo  Ugiùm>  n 
e proprio  figliuolo  Britauico,e  che  in  luogodi  nomino  seronefi'ojje  chiama  gìm»U 

G i toClau- 
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to  ClaudioT$cronc,e  coft  fu  fatto, e mandato  ad  efaetto^èfi  contentò  el- 
la di  quefio  che  per  piu  trfaicurare  il  fno  flato,  procacciò  la  morte  ad  alcune 
delle  prime  gentildonne  Romane  che  eranoftate  fuc  ristali  nel  mariturfì  a 
Claudio, ancoraché  elle fofaero  fluorite  da'hfarcifo , c da  Califlo  Liberti  • 
Efaendofi  in  quello  tempo  hoggimai  fornito  di  romperle  montagne, e fatte 
quelle  gradi  fame  caue,c  mine  per  feccare  il  lago  Fucino,  nel  cui lauoro,  co 
me  ft  dtce,attefero  di  continouo  in  undici  anni  trenta  mila  h nomini, ordinò 
Claudio  che  in  memoria  di  quefio  fi  faceffe  nel  mede  fimo  Lago, prima  che  fi 
fece  affé, una  battaglia  nauale,  laquale  hebbe  tanta  famigliala  al  itero  thè 
fu  di  uètiquatro  Galee, fecondo  che  dice  Suctomo,lequah  ft  mifero  iufieme 
a quello  cjfctto.E, benché  far  iua  Dione  che  furono  cniqu<ita, non  è ciò  fno 
ri  del  uerifwnle , a ricetto  delle  genti  che  in  quelle  fi  trou  aitano  , far  iu  on- 
do Cornelio  che  furono  noue  mila , molti  ,ola  maggior  parte  di  loro , di 
geritesi  di  fami  condannati  a morte,  o a perpetuo  ejilio . onde  promettcn- 
r doft  la  ulta , e la  libertà  a i uincitori , furono  mandati  a combattere  con 
ogni  licenza . E coft  tutte  quefle  Galee, e genti  furono  diuife  in  due  batta- 
glie eguali, & erano  gli  habiti,  eie  diuife,  e bandiere  di  diuerfi  colori, fin- 
gendoli luna  parte  Siciliani,e  l’altra  Rfiodiani,comefefofae  fiata  la  guer- 
ra fra  quei  di  Rliodt.e  di  Sicilia.  quefi o fpcttacolo uennero  d’Italia,  e di 

fuori  d’Italia  in  fini  ti  fame  genti,  lequah  tutte  le  montagne  che  erano  d'in- 
torno il  Lago , e le  fae  riue  occupauano . Claudio , e la  moglie  Agrippina 
fletterò  a uederein  ricche, e flupende  ucfli  di  oro, di  perle, e di  geme, e Clan 
Matuglid  dio  TferoHC  fuo  nipote, e figliuolo  adottino  ui  fi  trouò  ancora  egli.  Comin- 
imi udtfat-  ciò  fai  la  battagliate  ft t molto  offra, e f augnino fa,  cercando  i poueri  buomini 
M fare  da  dallunaparte,e  dall'altra  a tutto  lor  podere  di  efaer  uincitori  p guadagnar 
claudicati  [a  ujtae  /•  Sonore, & in  tal  modoftfpefe,e  confnmò  unagra  parte  delgior 
nF da'teli  rio,amaggandoft,c  fcrendoft  crudcliffimameutc , infimo  che  luna  delle  parti 
ni  concita  fu  uincitricc  dell’altra,e  fi  terminò  la  crudele , e federata  fefla . Dopo  la 
nati  alla  quale  fubito  il  giorno  dietro  mandò  Claudio  che  fi  apri  favo  le  buche , & i 
mine , « * jori  cfje  s' eTano  fatti  del  Lago.ecominciado  a entrami  l'acqua, sboccò  pre 
fluente  co  fi  grande  impeto, e forga  che  parcua  che'l  monde  arida fae  in  rui 
ria, e fu  tale, e di  tal  maniera  che  eHafecc  nel  paefe,  e luoghi  uicim  di  gran 
Vani  fot  ti  danno, e parimele  fu  grande  lofpauento  che  nhebbero  Claudio,  *Agnp 

nello  tboc.  pina, quantunque  fofaero  in  luogo  ficuroJi  tale  fu  il  fine  di  quefia  uanità,e 
tai  l'acqua  tanto.Ejfaiido  quefle  co  fa  auenute  nel  modo  che  da  noi  s'è  detto, ucg- 

z*  ' 1,0  gendofi  Agrippina  molto  accorciata, & amata  da  Claudio  , infupcrbita 

1 del  podere, e fauore  in  che  fi  trouaua,lequaU  due  co  fa  pochi  buomini  fanno 

ufare  modeftamete^iuene  molto  arrogate, et  ambttiofa, e feguitado  il  co - 
fiume  di  Mefaahna,procuraua  di  comodare,  e di  tenere  ella  fòla  la  mano  in 
tutte  le  co  fa. Là  onde  itene  toflo  in  odio, et  in  nimicitia  di  alcuni  de’  Liberti 
di  C laudi  o,c  di  lui  me  demo  ancora, a cui  incomiuciò  a doler  d' bau  cria  pre  fa 
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per  moglie, e ne  faceva  dimo(lrationeAcofi  di  bavere  adottato  Terrone  fio  ( ^ rf. 
figliafiro.Ilcbe  Agrippina  jubito  ihtèfe-,tra,perche  egli  Sabbici dua  afte*  * 

uorir  di  nuovo  il  fuojpicciolo  figliuolo  Bntamco, e per  alcune  parole  cb'ei  um  adotti 
dijfc, lenitali  ciò  lignificavano . Terciocbe  egli  fi  lafciò  un  giorno  ufcir  di  tu  Dentiti» 
bocca, ben  e fiere  ucro,cb'ei  bave  va  baiato  difauentura  nelle  mogli, ma  che  *kTontf*» 
però  ninna  ue  nera  pafiata  fenifxgafligfìi&  altre  parole  di  quefia  manie  ^l;aji  T,m 
ra.  Delle  quali  Agrippina  preft  tinto JoJpetto,e  ptr  confeguete  tanta  pati 
ta,che  per ajf  curar  laJuanha,'tlaJucceJfion  di JuofigltuUo ,,  deliberò  di  c[auj-  t 
àuelcnare  il  marito, né  gli  mancarono  minijìri,ni  tnc\i  da  mettere  in  opra  m 

il  fuo  reo  difégno  Et  anlga  cbcgTbifiorici  non  fi  co  firmino  del  modo, che  fungo , 

fu  tcnnto,tutti  però  affermano ,cbeglt  fu  dato  il  veleno,  che  tofio  l'uccife,  fcr  °tf* 
e la  maggior  parte  firiuono  che  que fio  veleno  glifi i recato  in  un  fumo,  ril 
perciò  che  egli  nc  folcita  mangiar  uo'.ontieri , /;  come  quelli  che  molto  gli 
piacevano. Taruc  cbefoffegiudicio  di  Dio  che  Claudio  fi  rimoffie  pcruia 
de  i Cibi,perciocbè  era  tanto  gol  ofb-, e difóèJfnatosì  in  màgiare, cui  bere, 
come  ne  gli  altri  uitij,cbe  ghp  oretta, che  nè  te  po, nè  luogo  gli  [offe  bafìan  cfidme  d* 
te.Onde  le  piu  volte  prouocaua  per.  medicina  i nomiti, cacciandoft  una  pe  ^‘fi- 
na nel  gargouille , rimedio  che  fogliano  tifare  alcuni  goto fi , confidandofi 
(òpra  quejlo  di  poter  mangiare  a corpo  pieno,  ilqal  rimedio  cagiona  loro 
piu  tofi  o infermità  che  bene. Et  in  quella  penna  dicono  alcuni  che  gli  fu  da 
to  il  tofco.Seguì  la  morte  di  Claudio  L anno  del  nafcimcnto  del  Signore  etn 
quantajèijC  nel  qttartadecimo  del  fino  Imperio , e fefiantefimo  quarto  delta  /<Ìr’PPinm 
fita  uita,e  morivi  fui' albp  del  giorno  à trcdcci  di  Ottobre. Tenne  ^tgrip- 
pina  gran  parte  di  quelgiorno  naffofa  la  fita  morte, fingedo  che  gli  era  mi  i culdii 
gliorato, e facendo  far  uoti  per  la  fua  falu  ergale  fra  tato  fermò  l'Imperio  frrfrj\* 
a 7 perone  fuo  figliuolo  col  we^o  della  fu  adottione . llcbc, filmando  fi  che 
Claudio  uiucfie.fu  agevole  a poter  farepercioche  tanto  può  alle  volte  una  [ f4  \ 

falfit  nuova  che  leva  il  pericolo  el  danno  che  barebbe  potuto  feguife  dopo  r*  . * * 
la  ver  a, come  in  qitefio  auenne . Tfel  tempo  di  Claudio  imperatore , andò, 
eftendendofi  perii  mondo  la  fede  Cbrifiiana,  tenendo  in  Rapina  là  ficàia  dì 
S .Tietro^fpofiolo  V icario  di  C h r i s t o,iuji/io  (, come  s’è  detto)  dal  cà 
minciamcnto  del fuo  Imperio, ancora  ciré  con  gran  contendivi  enti,  e fati-, 
che. Ritenne fomigliantementc  nel  fino  tempo  una  maraviglia  che  è a ffer - W*  da- 
mata da  tutti, e maffimamente  da  Eufebio  che  fra  Cbera , c Chérafìa,  [Jole  He>  dti 
dell'arcipelago  difeouerfe  nuovamente  il  mare  una  Ifola  di  trecento  fia  ’ 

dedotte  prima  era  profonda  acqua, e non  fegno  alcuno  di  IJòla , 
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ILLV  ST\.I  CHE  F V J^O  t{0 

AL  TEMPO  DI  CLAUDIO. 

E l tempo  di  Claudio  fiorirono  molti  huomini  famofi  fa 
lettere , fra i quali  fu  Domino  Africano, maeftro di  Quin- 
tiliano, e Cornuto  filofofo,  e poeta  notabile,  che  fu  mae- 
ftro di  Perdo  Poeta  Satirico,  di  cui  rifletto  fa  mcntione. 
Palemone  Vicentino,il  piu  nobile  Grammatico  del  fu  o tempo . Vinc- 
ita parimente  Seneca Spagnuolo  , che  fu  oiacflro  di  Nerone  « di  cui 
babbuino  da  icuucrc,&  alcuni  altri, 

\A  fntql 

u r T o Kl  D A Q^V  A L I VA  V T 0 

UA  CACATO  LA  VITA  DI 

C l A V D I O.  • » 

L I Autori  di  quello  c‘bo  detto,  fono  Setto  Aurelio  Vit- 
tore nel  libro  cinquantaorto , Eutropio , c Paolo  Grotto 
nel  fèttimo,  Eufebio  nel  fecondo  della  Ecdcfiattica  Biffo 

ria,  e in  quello  de’  Tempi,  Cornelio  Tacito  nel  decimo, 

& undccimo  libro , Giofcfo  nel  dcciinooono , c nel  uentettmo . Egc- 
fippo  nel  fecondo,  Giornando,  o Giordano  nel  libro  fopradetto  p 
Tanto  llidoro  , e Seda  in  quello  dotte  cfsi  fcriuono  de  gl’lmpcradori, 
Dione,  dotte  difop-a  è flato  citato,  Gilda  Hiftorico  inglcie  difopra 
adotto  , Frcfculfo  Vefcouo  Lefolxefcfcttà  in  Francia  pretto  a Roano J 
nel  primolibto  del  uolume  delle  Tue  hiltoric  ; ilquale  parimente  inten- 
do di  feguire  per  efler  di  autorità , fk  antico  di  piu  di  fettecento  anni . 
Della  morte  di  qutfto  Impcrad-tr  Claudio  (enfio  Seneca  un  libro,  ioti 
fo’arojgiuocodella  morte  di  Seneca , che  c una  delle  piu  belle,  cpiace~ 
ioli  Ci>Ie,ch'cflo  habbia  fcritto . Doue  dipinge  molto  bea  Claudio  dai 
naturale tsì  come  quello  che  il  coaaiccua.  . t -. 
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Orto  Claudio, c nunifcftata  la  fuamorre.il  Senato,  c Po 
polo  Romano  giurò  «ideiti  a Nerone,  che  per  opera, & aftu 
eia  d' Agrippina  fila  madre  era  fiato  fatto  Imperadorc  . Co- 
(lui  per  cinque  anni  amminifiro  si  fattamente  quella  al- 
eniti che  ogntuno  diceua  che  gli  era  fiato  mandato  da^  cie- 
lo un  Dio  per  gouernar  Roma,  ancor  che  Agrippina  lua  ni» 
dre  u falle molfe crudeltà , laquale gouerno per  mole. giorni 
i l’imperio. Cominciando  dipoi  Nerone  a crefcere  in  anni, & 

fcerò  addentare  difobedientcalla  madre,  crebbe  ancora  in  uiuj.ond  egli  comin 
Jiò  andar  fuori  di  notte  folo.efarc  a coltellate  con  chi  egli  inconuaua,  doue  por 

r <!>  r«nia  deKu!  corno  ma  con  tutto  ciò, diucnundogh  ella  oguihor  p.uo- 
u alide  m'aeiimt  , . fec  morire  tra  mola  altri,  Seneca  filo 

■”«  r5f,^Xft».nco»nwllaPoPr«'l-M'«.h<|i»l« 

effe  Fece  caftrare  un  giouanetto  chiamato  Sporo,  e pubicamente  lo  Iposo , e fra 
rahrcfiie^cclerateiic,  mite  in  ultimo  il  fuoco  in  Roma.ftaudoU  a «detener  (o 
lavvcfl  bicendio  e fece  un  palazzo  sì  grande, che  egli  occupaua  un  grandmino 
lazzo 1 ,,,ccn.  , * P ancora  ardire  di  uoler  leuarc  il  nomea  Ro- 

fpano  della  citta  ì » pllit55,afpr:imcn  tei  Chrift'a  ni,  che  oltre  alla 

ma,c  chumwla  Ner^ian^perr^oiwi^^alp^  ^ mimcro  mGnito.  Cominaò 

.* Roma,*  a cutto’l  mofdo  cl’ci  fi  ueftì  di  ucft.mcim  allegri  m cambio  di  far  fé- 
gno  di  mcfticia,*  in  lui  finì  U linea  dc*  Ccfan , x 
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3 '{trono  fu 
il  piu  tru- 
dtlt  hurmi 
iti  mondi. 


Seneca  mie 
ftro  di  pe- 
rone,il  piu 
faggio  che 
foflta'fuoi 
tempi, 
Traiano  ciò 
thè  dijft  di 
Afanne. 


SOLO  DI  Q_V  E S T O 

rNOME,  E SESTO 
I M PER.  ADOR.1 
ROMANO. 
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E b * i O L a v B i o tal  facce flòre  p 
qual' egli  a punto  meritaua,&  feppe 
eleggere , & queflo  fu  Tfcrone , il  piu 
famoj'o  crudele  di  tutti  i Jccoli . Tcr- 
ciocbe,febcn  fi  trottarono  in  Ini  altre 
grandifjìmc  maluagità , in  quefta  dei- 
tà crudeltà  foucrchiò  di  tanto  ogni  ter 
mino  , che  non  udirete  giamai  nomi- 
nar Taccone , che  non  udiate  parimen- 
te queir  aggiunto  di  crudele , quantun- 
que egli  batte fr e il  piu  faggio , & mr- 
tuofo  Macftro , chefoffe  a'fuoi  tempi,  & queflo  fu  Seneca , da  cuiapprefe 
ne  gli  anni  teneri  l'arti  liberali , battendo  a ciò  defiro , & acconcio  inge- 
gno . Toterono  i buoni  configli  di  Seneca  reprimer  qualche  tempo,  &•  te 
nere  a freno  le  fue  cattine  inclinationi ,&  furono  cagione,  che  ne'  co - 
minciamcnti  del  fuo  Imperio  facefre  molte  opere  da  buon  Trincipe  . On- 
de dipoi  bebbe  a dir  Traiano  ( come  feri  nono  molti )cbe  i primi  cinque 
anni  di  Terrone  ninno  degli  altri  Imperatori  fi  agguagliaua . Ma  dopo 
quefìo  tempo , come  fiuedrà  feguitando , mettendo  egli  dopale  {palle  la 
uergogna , & crefcendo  le  occafioni  , & la  licenza , inficine  col  podere  , 
fece  copi  che  tanto  macchiarono , & dtflrujjcro  le  buone  pa frate , che 
nonrimafein  lui  fegnodi  cofa  buona  . Et  attenga  , cbe  non  mancarono 
alcuni  tutori , che  hanno  uoluto  feufare  in  parte  le  opere  di  Tferone , 
& a fermarono , che  per  odio , <&  nimicitia  habbiano  gli  feritori  sì  fat- 
tamente empiute  le  carte  difeeleraggini,  e di  delitti  fra  quali  èGiofe- 
fo  ne'  libri  delle  fue  antichità , dopo  lo  battere  il  mcdeftmo  raccontate  mol 
te  delle  fue  crudeltà , e parricidi/  ) io  fcriuerò  quello  che  per  me  fi  trotte- 
rà appreffo  de  piu  famoft , & approuati  tutori,  come  foglio , nell'ordi- 
ne , e ne  tempi , feguitando  Cornelio  Tacito , che  in  ciò  al  mio  parere  fu- 
merà gli  altri  ; Mòrto  che  fu  Claudio  , come  s’è  detto  , per  tradimento 

della 


iella  moglie  JigrippiM  > ellapofcia  che  fi  belle  col  fuo  podere , & con 
, Infuria  guadagnate  le  nolontà  de  gli  buamini , C f acquetati  ghnccnuc. 

nientifinguifacbe’lfuofigliuolo'NerenebaueJfel  Imperio,  pubuco  a fu  a ^u^lct  j4 

fnorte  che  infino  allora  baueua  tenuta  nafcofa , e nel  mede  fimo  tempo  UjU  m»ru  d* 
'Nerone  del  palagio  imperiale  , accompagnato  da  Bruto  , prefetto  delle  c «**  • . 
eobortiVretoriè , ilqttale  era  gran  famigliare,  & amico  di  Agrippina  , 

& anco  della  Cohorte  ciac  era  la  guardia  ordinariafcomesè  dettojdelpa 
lagio  , e chiamandolo  Imperadore , lo  portarono  a gli  alloggiamenti  ,ne 
{quali  egli  fu  ricalato  uolontieri  da  tutte  le  coborti , e fatto  da  lui  un  bel 
parlamento , e promeffo  gran  premi , c doni  affidati , fu  pr  cfiamcntc  da  o *m. 
lorocondotto  inan\i  al  Senato  , ouctuttii  Senatori  ccnforjnunooji  co  i feradortyt 
x foldati , gli  promi  fero  obcdicM^a  > e C accettarono  per  Imperadore  con  la  d,  (ht  ,u. 

* fole nn ità  ordinaria,  e con  dargli  titoli , e nomi  di  gran  Maeftà . Fra  iqua - 

li  egli  non  uolk  accettar  quello  di  Tadre  della  patria  , perche  nonpareua  i gerne 
• che  conueniffe  aUafua  poca  età  che  non  era  allora  piu  che  di  dipi <t[c  aiinU  ““lo  di  p4 
Coft  ottenne  'Nerone  l'imperio  che  a lui  non  era  dtceuole , benché  non  man  in  dAU 
caffero  quel  giorno  alcuni,  che  mrmor  afferò  cbel  figliuolo  adottili  ofof-  fttria  ftr 
fe  antepoflo  al  naturale , e dicevano  che  e'  riebiedeua  a Germanico , e nòn  tfj'tr  giout 
a lui.  Tri  a però  quejli  tali  non  furono  di  qualità  che  faceffero  difiutboa  ne- 
Nerone  ; ilquale , sì  come  fu  obedito  in  I{oma , cofi  fu  mcdcfimamcntc  da 
tutte  le  Troumcie  dell'imperio  . Etoflo  comandò  che  fi  faccjfcro  le  efe- 
quie  di  Claudio , come  a quei  tempi  fi  ficr.ua .,  folenniffnnameme , c con  le 
medefime  fuperflitioni  lo  edificarono , epofero  nel  numero  de'  loro  Iddtj. 

Grande  fu  l allegrezza , con  che  s'incominciò  l imperio  di  Nerone  » Sl  Per 
la  difcontente^a  che  fi  baueua  del  pafifato , come,  perche  ilmutamcuto,e 
la  nouità  aggrada  fcmprce'l  di  fiderio  comunemente fuol  dar  buona  Jperan 
rafiequali  (bcran\cfi  confermarono  da  i fuoi  principi]  ,e  dimofir amiti  ino  éptr*  di 
ni. Trima  egli  pronti fe  di  tenere  il gouerno  neUaforu.a,cb'efu  tenuto  da 
Ottauiano  Augnfio,e  cominciò  ne  fatti, e nelle  parole  a mcfirarfi.ò  per  me 
glio  dire, a fingerfi  liberale  ,clcme  te, gin  fio, benigno, e bimano,  ieuado,e  mo 
der  andò  i diritti, e i tributi  delle  Trouinae, co  parie  lido  al  popolo  /{ornano, 

& a'  foldati  pretoriani  grandi  (Jìma  fommu  di  danari, e grano, e dado  loro 
altri  doni,&  a,  Senatori, che  erano  poiteri^Jfegnàdo  certa  proni fioue  del 
la  camera  publica,et  ufando  ucrjo  di  tutti  con  tanta  bumamtà,che  pareuar 
che  nonfipotejfe  temer  nulla  di  quello  che  dipoi Jeguitò  .Mofiraua  ancora 
una  gran  cleme-ga^. pietà  ncUagiufntia,e  ne  gafitgbi,cbefi  dauano  a rei , 

■ in guifa.cbe  ejfcndogli  apprefentata  una  fintela  di  morte,  febe  egli  fotto  VfU  di 
fcriucndola  la  confcrmaffe,mcfirando  che  ciò  lo  cmioiajje  molto,dijfe.Tia  * ^ 
ceffe  a D 1 o,cht  io  non  fapeffi  fcriucre.Laqual  parola,comc  fofi'c  ufeita  da 
pi:tofo,ct  b umano  cuore, è molto  lodata  da  Seneca  fuo  Tilaejlro. Trattava  idmtrttdi 
' parimele  amicbcuolmctc,& amorevolmente  tutti,  e permettala  che  a tut  ?»  ut . 

T . ti  i Cuoi 

• * 


ri  r fuoi  efercitij,e  trattenimZri  ciafcun  del  popolo  a fuo  piacere  fi  trouaffe 
, preferite, in  modo  che  a tutti  parata  che  D i o haueffe  lor  cocciuto  un  TrS 

■'  òpc, quale  efii  defiderauano.Sopra  tutto  di  prima  portò  egli  unagrariue 

rcn\a  a fua  madre ,honorandola  quanto  il  piu  fi  poteua  .e  le  diede  maggior 
podere  intorno  accomandare ,et  alC amminifiratione  di  quello  che  contieni 
ua,pcrciocbe  è certo  ch’ella  era  fetnina  crudele, fuperba,  & arrogante, e, fi 
come  tale, per  configliodiV alate, uno  de"  piu  potati  Liberti  di  C laudio,  co 
"u "*  me  s’è  detto,fen\a  t onfen  cimento, né  uolotà  di  T^erone.fece  amarrar  Giu 
n‘°  Stilano, Pietre  onfolo  in  A fi a, per  cagione  della  nimifià  che  con  lui  haue 
/iiniij,  f ptaje'l  meJcfiuiogiuoco  fece  fare  a Trarci  fio,  l’altro  famofo , a cui  ella  por- 
tonfai.»  di  una  grande  odio, di'  era  uerfo  di  lui  di  mal  talento.  E le  crudeltà  di  Agrip 
Vtttntt,  pfafa'rcbbono  procedute  piu  auan’ijfe  Scncca,e  Bruto  prefetto,  cerne  ho 
detto ,& un’ altro  de’ principali , chiamato  A franto  (iqnah  ne  fuot  priu - 
cipifjn  molte  cofe  feguitò  l^erone  )non  haue  fiero  difiurbato,et  impedito  i 
> , nuli  proponimi! ti  di  Agrippina, per  quato  era  in  lor  podere.Tfiondimeno 

■ • la  fua  potcn\a,come  di  quella  che  haue  u a il  freno  delgouerno  in  manovra 

tate  che  a pena  ciò  fi  polena  fare , e /fendo  ellt , come  allhorafi  trouaua,in 
* “ grada  del  figliuolo  . Stando  le  cofe  fra  quefli  termini, urtine  nuoua  in  po- 
tila , come  yologefo  l\e  de  Tartbi,faccna genti  centra  l'Imperio , procu- 
rando di  crear  I{e  dell' Armenia  un  fuo  fratello, nella  qual  pronuncia  infino 
da  tempi  di  Augufto  i ^ ontani  haueiiano  autorità  di  ponete  i f(c . Là  onde 
fu  cominciata  la  guerra  per  qnefla  cagione  nel  fecondo  anno  dell'Imperio 
di  Kferene, ilquale  mandò  a quella  con  nwuc  legioni  Quadrato  yinidio , 
fen^a  Domitio  Corbolo,ilquale  era  in  Afta  Capitano  delle  legioni  ordina- 
rie. Il  perche  la  guerra  allora  durò  poco , per  roche  fi  compojc  la  pace, ri- 
mani do  fi  yologefo  dalla  imprcfa,e  dando  per  ficurtà  alcuni  de’Trincipa 
li  che  comunemente  fi  chiamano  hofiaggi  .Et  in  quefio  tempo  cominciò  7\(e 
roneamofirar  qualche  alicnatione  dalla  madre,  & a diminuir  quel  gran 
podere  ch’ella  baucua, mancandole  in  parte  la  obedicn\a  del  figliuolo. Ter 
rhìi  fioche  allora  s'innamorò  duna  Liberta,  «*  Schiatto  molto  itile  ,ma  di  gran 
bclle\\a,c  chiamata  A età, qualunque  Ottauiafua  moglie  fofie  bclhjjinta , 
»,  ,m*t»  e uirtuoja  matrona . E per  ottenere  in  quefio  il  fuo  uotere  cantra  quello  di 
j-ua  rnadi  e che  procuraua  di  difiogl  iato  da  quefio  amore,  perche  egli  non 
le  nfeifie  di  mano, cominciò  aforft  amici  Othonc  cittadino  Romano  di  fami 
glia, laquale  baucua  battuto  il  grado  del  confutato, e Claudio  Fenicio, tlqtta 
le  era  figliuolo  d'uno  di  quei  poten  Liberti  Quefli  gli  furono  mrgi,elo  con 
9* Um»*-  duffero  alla fua  amata  Acta , onde  fu  aperta  la  firada , con  altre  cofe  che 
min  d'J-  feguirono , per  laquale  cominciò  a difobedire  alla  madre  che  haueuatenn- 
griffi»*  > t0  fi  grah  dominio  fopra  di  Ini, e /opra  di  tutti.  E fece  fubìto  leuare  a Ta- 
f rinato  fi  liberto  che  era  cofi  grande  amico  di  lei , il  maneggio , e gran  po- 

dere  che  egli  teneua  nell'  animimfiration  dell' imperio  . Vtggendo  quefio 

Agrippine 
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Agrippina  tentò, e procurò  tutte  le  manicre,e  modi  pofiibiliper  ricoura- 
re, e [oflcncr  la  gratile  grado  perduto  appreso  di [no  figliuolo  alcune  noi , 
te  per  uia  di  configh,alcre  per  me^o  de  preghi , e di  lo(ìngbe,&  altre  con 
minicele  e [pauenti,  fra  i quali  fu  lhonorarc,efauorir  molto  B ritmico  fi- 
gliuolo di  Claudio  Imperadore  che  allora  era  di  quattordici  anni,pefando 
che  eglipertema  e foretto  checòflui  noglifaceffe  nell  Imperio  fortuna,  ^r#||#  ^ 
ritorntn  b'oe  alla  fua  obcdicn\a.  Ma  il  maluagio  animo  di  cofiui  non  fi  libe  fifftUmtn 
rò  di  tal  pericolo  per  la  firada  che  ella  auifaua , quantunque  ei  lo  temejfie,  intani" , 
any  fi  cauò  di  quel  penderò  col  fare  auelenare  il  pouero  fanciullo  Bntani  ** 

co, onde  egli  mifcr amile  fi  mori. Diche  Agrippina  riccuetteunagrà  pan  LUudit' 
ra, mano  potendo, e non  noie  do  diminuir  la  fuafuperbia , continuò  nella  di 
feordia  col  figlinolo, & bebbe  ardir  di  uolcr  contender  ficco,  ancora  che  la 
contefa  era  molto  difugualc.La  onde  perone , molto  piu  la  vergogna,  el 
rifletto  pone  do  da  parte, Levò  a lei  la  guardia  degli  alamanni  che  ella  te,  . . ^ 
ne ii a, e volle  che  anco  ufcijje  di  palagio , e le  fece  molti  altri  fcopcrti  difi  priHI^d,l 
favori , vietandole  le  ut  fitte, e pratiche  di  qualunque  perfona , e parimente  t*  dignità 
l'andana  a ueder  pocbifiime  uolte  con  gran  feccaggine , e poco  amore.  Là  **  ^i£rent- 
onde  fhndo  ella  in  quello  disfavore  del  figliuolo  > fi  come  auicnc  a coloro 
Che  fono  abbattuti  dalla  fortuna  che  poco  con  loro  fi  riguarda  aneraami  . 

citi*,  dalla  maggior  parte  degli  amici  fu  abbandonata, e parimele  una  mol 
to  potente  gentil  donna  Bpmana,cbiamata  Giulia  S illana, per  turni jli  che  r;^J<aM4 
ella  baucua  con  lei, con  falli  tefiimom  l'accusò  che  haneffe  voluto  cogiùrar  Titrtn* . 
cantra  llmperaior  fino  figliuolo, e Che  tentava  dj fare  Imperadore  fiubcl 
lio  Vìauto  che  per  linea  materna  difcendena  da  Ottaviano  ^ tugufio . T rat 
tofh  quefia  ac  cu  fa, & Agrippina  fluide  in  gran  pericolo, infimo  che  fi  fu  co. 
nofcihta  la  calunnia  efferfinta,e  i tefiimom  falfi,e  però  Giulia  che  fu  la  or 
di  tri  ce  di  quefia  tclj,7qerone  la  punì  co  un  pie  dola  gafiigo  che  fu  con  l'e-  1 

fillio. E quefio  diede  occafionc  che  un  reo  buomo, detto  Veto, accusò  ctian-, 
dio  fialfamenteVjlante  Liberto , molte  uolte  nomato  , e Bruto  prefetto , 
iqnali  erano  amiri,e  fervi  di  ~4g  ippina, dicendo  che  e'  trattavano  di  pd* 
uar  iqerone  dell  imperio.e  fare  imperador  Cornelio  Siila , ma  fi  conobbe  j 

ancora  quefia  c/fer  fai  fitta. c tuttavia  Veto  fu  fidamente  sbandito  , et  tnf.e  Xvnt. 
manente  i fai  fi  teflimoni.  Le  quali  tutte  cofe  auennero  nel  frnjo  anno  dei- 
fi  imperio  di  7qjrune,eflendo  a quefio  tempo  tenuto  prigione  in  /{o ma  San 
"Paolo . 4 pofiolo  che  poco  a dietro  vi  era  fiato  mandato  da  Sefio  prefidete , 
egouemator  di  Giudea.il  quale  era  fucceflor  di  Felice,  nominato  difopra.  *Cr w"* 
T^ellj  qual  prigione, ancor  a che  libera, e larga  fu  tenuto  due  anni,  in  que 
Jli  giorni  n erone  ere  fi  fido  tu  età, cominciò  a creficcrc  in  uitij,c  in  leggere ^ 

a dtfeourire  le  Jue  dannofie  pa\7^ie . Verciocbe  andana  di  notte  polo  # 

f le  firade  di  Boaria, e daua  delle  coltellate  a chiunque  incontrava^  uftiua  Tin**. 
di  capa,  luche  fece  alcuni  notabili  ajfalti , & offefe  parcubi,&  anco  egli 
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una  itola  fendei  effcr  conoficiuto , fi  uideàngran  pericolo  di  effcr  morto , e 
rtceitetre  alcune  coltcll.itc.E,comc  i difetti,  C~  errori  dc'Trincipi  in  afjcn 
& in  jrgreto  ft  dannano, e fi  fogliono  bu filmare, et, dia preferita  fono  p 
la  maggior  parte  fcufiiti,ct  alcune  uolte  lodatici  amici, e ferui  di  perone 
nonio  diflol fero  da  quejlc  peri  colo fo,  e danno fa  mtio,ma  /blamente  lo  con 
figliarono  a non  ni  andar  ftn'ga  guardia, e compagnia*  Et  eglt  coft  facendo 
furono  co  fioro  cagione  cb'ei  commette ffe  maggiori  incoucnicntt>c  che  al- 
tri gioitanctti  pacobuom , fingendo, d' e ficr  Timp.  facefiero  ancora  efii  il 
medefìmofi  ft  usò  in  /{orna  infinite  for^e  da  lui, e da  quegli. Di  che  nella  cit 
tà  nafccua  no  poco  fcandalo,c  difiurbo,ancora  che  egli  nel  rimanente  non 
bafeiaua  albor  di  tener  buono  ordine,  c ft  ammiid fratta  giu  flit  ia  ( benché 
mcdiocrc)ordinariamcte  in  I\oma,c nelle  promncic,e'l popolo  difiìmulaua 
o fff crina  ccn  pattai  le  uanità  ,tnotturne' offe  fedi  'perone, per  cagion 

de  doni  che  cglt  faceita  di  dentari^  d ditte  cofe generalmente  a tutti, e per 
alarne  grane\\c  che  fece  Iettare  JLffmdo  dipoi  il  quinto  anno  del  fuo  fmpe 
rio,k'vlogefo  Re  de  Tartbi, tornò  di  mono  a far  mouimcnti  conira  LTmpe 
rio  ,fupra  L a medcfma  ragione  del  Raglio  di  Armenia  già  detta . Là  on  - 
de  Cor  bolo  che  era  Vcccconfolo  in  u tfia , mandò  a chieder  che  gli  fi offe  ac~ 
eresiato  lo  efercito  ordinario  eh' e'  teneua . TcrcioCheper  la  pafiatapace 
‘ haucua  le  fue  legioni  pegre,  e meno  utili  di  quello  tbcfaceua  di  mi  fiero f 

*.  »»  guerra  di  tanto  pericolo, e J'onugliantemente  affai  Jcematt  parla  morte , e 
. »<•.  per  la  uecchiaia  di  molti  J'oldati.La  onde  perone  diede  ordine,  che  fi  face fi 

fero  nuoue  càmpagnic,eghnefu  mondata  infume  con  (fio  una  legione  di 
quelle  eh’ erano  in  Cermania,lequali  femprc  furono  riputate  per  le  miglio 
ri, e piu  e fcr citate, come  quelle  chcfiauano  a fronte  conia  piu fiera, c bratta 
mattone  che  allora  fo  fife.  Et  in  tal  guifafi  cominciò  lagne»  ra  con  i Tartbi * 
Corbolo  c*  )iepa  qUaic  d0p0  alcu„i  rincontri téfiaramucaegrundi,  uariandq  la  fortH 
d>  1,a>e  I*  H'tt  or  ta  fraloro,uctiuto  duerno, Corbolo  mandò  un  Capitano, chi* 

» " • ’ * nato  Tatti»  Orfico  con  buona  parte  del  fuo-efenito, perche  occupando  al  • 
“ * * cune  terre difende fi'e, e guardaffe  certi  pafiìfd'onde  inimici  entrai:  potata 

no, imponendogli  che  per  ni  un  modo  non  ueniffe  con  efib  loro  a battaglia . 
Et  egli  pofe  gli  alloggiamenti  nella  pianura  col  refio  de  Uà fungente . Ma 
coftm  contra  quello  che  gli  era  fialo  mpcfio,r {fendo  prougeato  da  nimici* 
Tatti»  Or.  attaccò  ficco  il  fatto  danne, e fu  tu  quello  ninto  con  gran  danno  de’  Rowa~ 
ft»  rotto  m>iiquale  Corbclo  .finiti  non  poco  damio,eiiÒvicnoft  fonti  in  ironia.  Il  per 
«n 7 rìdi  d)e  Cor^9^°  rifacendole  fine  legioni, andò  in  campo  inondi  alto)  dinario,  e 
ftguitofit  la  guerra  r.icltogagliardamente,tà'.inqncll4<aucflncro  di  molte 
cofe  che fior.o  raccontate  da  Cornelio  Tacito,  le  quali  io  per  cotinuar  nell* 
mia  ufata  breuità,uo  tralci  fidando, e tornerò  a Ts{eroiie,  di  cui  di  qui  inan- 
. c v non  ho  da  ficriuer  cofa  buona.  Dico  che  fra  tato  che  i J'uoi  Capitani  gucr 

reggiauano  coiti  Tartbi,  lafciandofi  egli  uincer  dalle  fine  cupidigie  * fenip 
t con - 
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contrailo, nè  far  rcftflcn'$a,nuouametcfi  acccfc  dell'amor  della  moglie  del 
fuo  grande  amico  Otone  che  dopo  in  preceffo  di  tipo  fu  fatto  impera  dorè:  ;ntlCtmtlA 
tannai  era  chiamata  Toppea  Sabina, e da  alcuni  Toppcia,dcna  bclhjfina  dì  Toppe*,- 
e di  gran  lignaggio, e dotata  di  molte' grane, e kirtù,ma  con  tutto  liòimo  • 
finente, e disbonefta. Laquale  bramando  TS {eronc  di  recare  afuoi  dcjidci  ij  ^ 

fen^a  difturbo, dando  a Ottone  fuo  marito  queflo  guiderdone  della  fica  buo  pM  ^0J 
na JermtùJo  mandò  in  Ifpagna  Couernature  di  Tvrtogallo,e  fi  mifc  libera 
mente  ad  amar  quefla  Toppea, còpiacendo  a tutte  le  fue  uoglie,fcordàdufì 
& ifpre\\ado  la  fua  propria  moglie  Ottauia,  e l'altra  fua  amica , dìfopra 
nomata , dettai  età  Liberta  ,&  haucuala  grandemente  amata . Diche  Toppe*  cev 
Toppea  s in fuperbì  tanto  che  recàdofi  auergogna  /'  e ffer  concubina,  co  gr a 
de  iftan\a  fi  diede  a procurare, & a ricercar  da  Terrone  che  rifiutando  Ot 
fama, prende fjè  lei  per  fua  legitnna  moglie.E  neggendo,che  a ciò  It  era  i n tfrtndd  ,fi 
grande  impedimento  agrippina  madre  di  7^e>  one, laquale  fofieneua,e  fa  j*  f mo^in 
uoriua  Ottauia, s' ingegnò  di  operare  che  le  cominciate  difeordie  tra  la  ma 
dre  e’I  figliuolo  s' in  fiamma  fiero, e crefceffcro  maggiormente.  Conir  aiquali 
fuoi  andamenti  adoperò  Agrippina  tutte  le  ajlutie,  e difefe  a lei  p off  bile.  Saloni » 
per  rihaucr  la  grafia  del  figliuolo  infimo  a prouocarlo  ( cofamoflruofa  & 
abomineuole)che  egli  feeleratamente giace ffc  ficco,  che  non  acconfenti  ^na 

"perone  mercè  de'  buoniricordi  di  Seneca, come  racconta  CornclioTaci-  p*àju*rfi 
to,bèche  Suetonio  dice  che  da  ciò  lo  fece  rimaner  la  folapaura  che  eghba  fi  Pii1*1*  » 
ueua  del  podere, e dell'audacia  della  madre , & altri  autori  non  lo  tolgono 
da  cotal  peccato.TUa, comunque  queflo  fatto  fi  fofie,per  la  buona  diligeva 
di  Toppea, e perla  fina  propria  maluagità,uenne  a lucrane  la  madre  m co 
fi  fatto  odio  che  deliberò  di  farla  morir  e, ma  per  ejjcr  co  fa  troppo  horribi-. 
le, cercò  di  far  ciò  con  deflre^a,e  copertamente. E cofi  tentò  prima  di  le- 
varla di  uita  col  ueleno.EqueJlo  non  fuccedendo, per  configlio  di  un  Capi-  yi*,*pnii 
, tono  di  mare,chiamato  'bficeto, fece  pen  fiero  di  farla  forum  ergere  in  ma-  ^ 

rc,c  fingendo  di  rappaci ficar fi  ficco , la  inulto  a far  le  con  [net  e fcfle , det-  oftrt  & 
te  Qumquatrie  a Baiamone  egli  fi  ritrouaua,  ordinando  a padroni  della  Ca  T*ppt*tda 
lea  f opra  laquale  Agrippina  fi  haueua  a condurre  che  face  fiero  dare  il  le-  f*r  morir. 
gno  in  terra,inguifa  che  fi  ffcTgafit , recando  di  ciò  la  colpa  al  uento  che 
lo  haueffe  afonia  cacciato.  Il  che  fupofloin  opera, ma  ella  fi  faluònuo- 
tando . leggendo  7 perone  che  quefii  fuoi  difegni  nongli  riufciuano , de- 
liberò di  farla  morire  alla  difeouerta  » e fece  publicare  che  uno  per  ilquale 
ella  gli  haueua  dato  notitia  del Jho  [affato  naufragio , del  pencolo , e del 
fuo  [campo, Chaucua  uoluto  uccidere, e che  fu  trouato  al  rubaldo  un  pugne  • , 

le  che  gli  cafcò  a piedi , econfefiòche  era  flato  mandato  dalla  madre  per 
ama^arlo.  Con  quefla  fa! fa  e colorata  cagione  ordinò  a certi  Tribuni , de’ 
quali  era  Capitano  T^icetocbe  C ammaina fiero  . I quali  come  giunfero 
aJa  prefc  n\a  di  u igrippina,clla  fubito  conobbe  a quale  effetto  erano  man 
\ dati, 


dati, per  cicche  efji  non  fi  curarono  dinafcondcrlo,  c ueggendo  sfoderar  le 
fi>adc,fcriuono  gli  autori  che  gridando  forte,  edifcopreudo  il  uentre , uìf~ 
Agrippina  Je*feflte  pnma  quefìo  corpo  che  effo prima  lo  merita,  baucndotonccputo , 
e partorito  co  fi  bruto  Trloflro  . Ilche  detto , fu  prcflamcntc  morta  i&t 
»<  f*r  tom  molte  ferite, e Tferonc  che  flaua  appreffo  il  luogo,  doue  fu  fatto  il  macel- 
fmjj-.on  di  [c  madre, uenne  fuhitoa  ueder  Urne  definì  a ibegiaicua  morta,eJlet 

SX  te  a riguardare  il  fuo  corpo,  aguifa  di  fiera, toccando , e palpando  ognifuc 
membro, & alcune  parti  lodando ,&  altre  biafimando.In  cotal  modo  fé  cq 
amavate  il  malvagio  figliuolo  la  malvagia  madre , e non  fi  può  ne^ar  che 
ella  non  moriffe  di  meritata  morte, ma  non  è perciò  chela  crudeltà  di  T^r 
rone  non  auangaffe  ogni  termino  di  creatura  humana , e fojj'e  fenga  para- 
gone . Tercioche  non  vogliono  le  leggi  di  natura  che’l  figliuolo  gafligbi  la 
madre,  nè  fi  vendichi  centra  di  lei  delle  ritenute  ingiurie , nè  lui  moffe  al- 
1 tro  che  crudehffimo,e  bc fiale  animo.  E fu  per  certo  gran  marauigha  del - 

v C amore  portato  al  figliuolo  da  quefla  Donna , perciocbeè  fcritto  chepri- 
Tmrcltcht  ma  ch'egli  haueffe  l Imperiose  fu  detto  da  uno  ^firologo  eh' et  doueaatn 
furo™  dn  magnar  la  madre, tir  ella  rifpofe,amaggila  in  bucn'hora,purc  ch’egli  bah 
tt  <U  una.  \jla  /’  imperh.JHa  è da  credere  che  quello  non  foffe  amore , ma  ambinone  » 
^j°ri pliruL  e fuPerbia,lequali  non  lafciarono  ch'ella  punto  curafie  di  porfi a rifeo  di  cf 
* ” Jerc  uccifa  da  un  figliuolo, per  uederfi  madre  dì  un  impcr adoro  ,e  cofi  l’vna 
co  fa, e l'altra  hebbe  affetto. 

H avendo  il  crudcl  T^erone  terminata  la  crudelifsima  imprefa  di  fare 
am  agraria  madre(  fono  i Trincipi  fi  fa  tram?  tc  ingànati  dalle  lofmgbeuo 
li  adulatimi  di  molliche  ancor  che  tutti  haueffero  intefo,come  era Jeguito 
ti  fatto, la  maggior  parte  in  fua  prefenga  lo  approvarono,  e lodauano  p co 
fagiufta  . E fecero  alcuni  voti,  e Jacrtfici  p batterle  /odio  campato  dal 
tradirne  co  ,co  baucr  quello  difcovcrto,moflrando  di  creder  fermamele  che 
. ...  ciò  foffe  uero  E co  quefìo  falfo  colore, e J'otto  q ve  fi  a finta  coperta  della  fua 

u incòpar  abile  federatela, ritornò  a 1\oma,  nella  quale  fu  ricevuto  congra 

difiimafcfla.Ouc  egli  ueggendo  fi  lìbero  dalla  grave  auttorità  deUamadre 
che  mai  non  refìò  di  effer  grande  appreffo  di  lui , fornì  affatto  di  perderla 
vergogna, e fciolfe  compiutamele  le  briglie  a fuoi  rei,e  be fiali  difideri.  La 
ondefenga  alcuno  impedimento  a freno  fciolto  fi  diede  a tutte  le  maniere 
Tfrnntfi  di  lorde, e federate  luffttrie , lequah  furono  tanto  horribili  thè  p riguardo 
i*  ud  «gni  della  bonefià  t he  alla  noflra  hi  fori  a richiede, c per  no  offender  le  orecchie 
f*nt  di  u ì rf,  chtlcggcJjo  propefo  di  non  uolerlo fcriucre .Con fumando  egli  in  quelle 
> * la  maggior  parte  del  tepo, tutto  il  refe  ffendeua  in  giuochi  et  in  altri  uitio 

fi  cfjtrcuii,c Ipefio  in  conviti ,i  quali  duravano  tutto  ilgtomo,c  parimente 
[j  la  notte. Era  poi  prodigo  in  tutte  le  cofe,comc  nel  ue fine, negli  adornarne 
(4  d,  2(fr,  ti  del J 'no  palagio,  & in  far  rapprefentar  pvblicamcnte  Comedie, molte  del 
m* . le  quali  disbonefìiffmc  erano,c  uoleua  thè  vi  fi  trou  afferò  ad  udirle  gioua- 
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netti  sbarbati,e  donzelle  delle  piu  nobili  di  noma. Sopra  ogni  altra  cofa  fi 
tato  inclinato  alla  M tifica, e tatol  amò  che  oltre  che  [offe  in  lei  molto  rccel  dienti-* 
lente,hcbbe  tata  uaghe^a  di  catare  che  molte  uolte  lafciaua  di  prèder  ci  fouenhu. 
bo, affine  chele  uiuàde  no  gli  guafìaffero  la  uoce,  e per  affinarla  meglio,  (i  mtnt*  di 
purgaua,&  u (Una  alcuni  rimedi ,e  fenuefi  chea  quefio  effetto  egli  tenepa  mufHt  • 
recchi giorni Jòpra'l petto  una  piatirà  di  piobo  . Fmalivètcfcordadofi 
rone  della  graderà, e della  Macfià  dello  (lato  che  tencuafi  diede  a cofi  ui 
li, e dishonorati  efenitij che  p effertali,uo  tralafciàdo  la  maggior  parte, e 
(juefli  poi  lo  coduffero  nel  profondo  pelago  de'fuoi  infiniti  misfatti, e delle 
crudeltà  che  fcnueremo.Epche  i cofiumi  deVrincipi,e  de  /ignori  p la  mag 
gior  parte  fono feguitati  da  fuddici,tofto  in  /{orna, e fuori  di  Roma, fi  connn  **'  'Primi 
ciarono  a tifare  i medefìmi  unii  che  erano  ufati  da  Terrone, & a corromper 
fi  medefimamente ,&  a màdarfi  in  oblio  i coftumi  buoni, e le  dottrine  bone  Ridditi. 
fte.Onie  egli  uenne  compiutamente  ad  effer  odiato  da  tutti  i buoni. benché 
pocbiffimt  ue  ne  er ano, come, nella guifa  che  s é detto, folto  i mali  Trencipi 
fuole  allenire. Mentre  che  ‘bfcronc  fi  Jlaua  fommerfi,  in  (jue/ìe  fue  diffolute 
operai  ioni, no  tra  punto  ceffata  la  guerra  che  Corbolo  fuo  capitano  banca 
cominciata  co  i Vartbi  intorno  al  diritto  del  Regno  di  Armenia , come  s é 
delto.Kfellaqualc  dopol'efferfi  fatte  alcune grà  battaglie, effondo  fuperio 
ri  i Romani,  furono  i Vartbi  totalmente  fcac ciati  di  Armenia , e i^crot.e 
nominò, e fece  Re  di  lei  Tigrane,comc  fuddito  dell'imperio,  ilquale  era  ni - Tigrati  da 
potè  di  Archelao  che  fu  Re  di  CappaJocia,effendo gran  tempo  cb’cidimo  "Ni"»*  fi* 
rana  in  Roma  in  affai  baffo, & burnite  fiato . Fu  cofiui  da  alcuni  del  Regno  **  ^ * 
rie  aiuto  con  lieto  animo, ma  aglialtri  ciò  molto  dijpiaccua,iquah  di  fiderà - 
nano  il  Re  de’  Tartbi,come  fuole  allenire  comunemente . Ver  quefio  gli  fu 
data  la  guardia  ordinaria  di  fanti, e di  caualli, et  alcune  delle  cohorti  Roma 
ne  per  conferuationi,e  difefa  del  Regno. E Corbolo  uittoriofo  fe  ne  andò  co 
le  fue  legioni  nella  Sona, tatuai  cofa  hebbe  fine  nel  fettimo  anno  dell  impe- 
rio di  Tferone.In  qneflo  tempo  fu  un  tremuoto  cofi  grade  in  diuerfe  parti 
del  mondo  che  caddero  molti,  e gradi  edificio  parimele  fi  apcrfe,e  difèruf  grid,(fi 
fe  tutte  le  città  di  Laodicea. lui  a pochi  giorni  Jt-rrbcllò  Cifola  £ Inghilter- 
ra chiamata  a quel  tempo, come  sé  detto, Britania, non  potendo  ella  [offe-  rfbeUi»n* 
rir  le graue%\e,c  le  oppretfioni  che  da  ifoldati  delle  legioni  Romane  ncc-  d'inghihtr 
ueua,effendo  di  quella  capitano  Vaolino  Suetonio,pciocbc  dalla  infermità  ™ ' 
e da  i uni / del  capo  che  era  Rpma,procedcua  il  dtfordine,eil  corrompimen  Vt,u 
to  di  tutte  le  prouincic  che  erano  di  lei  membri. 'tacque  la  occafton  del  fui  mil4  [t 
leuamento  di  quell’ fola  da  quefio,che  offendo  Vaohno  difiderofo  di  acqui-  pò  dmu*  u 
flare  bollore,  inuidiofo  della  gloria  acquiflata  da  Corbolo  nell  Oriete p che  m*lt  10  ,Ht 
ogni  giorno  ejfo  acquiflaua  nelle  guerre, e kit  torte  cètra  Varchi,come  a lui  10  ,l  <Brf* r 
non  màcjffe  ardir  e, nè  prudenza  f erfare  altretanto,  ma  foLmcnte  occafio 
m >c  i leggendo  che  nell  fola  dì  Inghilterra  no  ui  era  nè  tempo  pi  è fpcrau^a, 
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lafciatoui  quel  prouedimeto  digiti  che  gli  pareva  bafteuolefi  partì  di  lei 
co  unagroffa  amata,  e con  la  maggior  parte  de  faldat  i ,et  andò  al  conqui 
fio  «f unlfola,a  Inghilterra  uicina, chiamata  allora  Mona,  et  hoggidì  Ma- 
lta , habitat  a da  gente  molto  ardita . E benché  la  imprefagli  facce (fé  affai 
bene, mentre  ch'egli  in  quella  fu  occupatoti  Butani,  togliendo  per  Capita- 
no uno  di  loro  fìcfji,ilquale  era  huomo  di  gran  fortumi  chiamato  Frafura- 

fo,o  Trafutago,co  titolo  di  He  che  ordinariamete  baucuano  in  quelli  fola, 
enchc  ella  fio ffc  fogge  tt a,  fi  felicitarono,  c ribellarono  per  la  libertà, E tagli 
andò  a pe^\i  quali  faldati  Romani  potemmo  trottare, iquali  tutti  fi  haucua 
no  ferrato  in  un  T empio,  e dipoi  rompendo  una  legione  ch'era  ucnuta  in  lo 
ro  foccorfo,amaxgarono  la  maggior  parte  delle  gente  ch’era  nell  I folci,  & 
coflrinfero  a fuggir  Veto  che  banca  ilgouerno  de’ faldati  in  ifeàbio  di  Tao 
lino,in(ìno  a i propri  alloggiamenti, oue  prefi  amente  l'affèdiarono.Et  in  co 
tal  modo  rimanendo  Signori  del  campo , Colpo  che  nell'  1 fola  era  luogote- 
nente dell' imperio , conofccndo  che  non  fi  poteua  mantenere  in  lei,  con  la 
fretta  che  potè  maggiore  spartì, fuggendo  alla  uolta  di  Francia,  & aban 
donò  t'ifola . 1 Butani  furono  co fi  fpcditi,  e gagliardi  in  menarle  mani  con 
tra  i Romani  che  nell' I fola  dimorauano,e  còtra  quei  che  li  difendeano  che 
in  pochi  giorni  ne  furono  fettanta  mila  tagliati  a pcg\i.Hauendo  T aolino 
hauuta  la  nuoita  di  quefìa  cofi grande  calamità,e  danno,egia  fatto  l'acqui 
fio, per  cui  s'era  partito, con  grandiffma  celerità  fi  riuolfe  con  l'efcrcito  al 
l'Ifola  . Oue  raunati  quei  eh' erano  rimafi  fedeli,  e le  reliquie  de  faldati  da 
lui  lafciati , egli  uni  riprendendo , & inanimando  gli  altri,  ferina  metter 
tempo  in  mego  andò  a trouare  i niniici,  et  Trafutago  lor  Capitano , iquali 
già  erano  diuenuti  tanto  orgogliofi  che  già  ueniuano  a incontrarlo , e tal- 
mente afficurati  nella  uittona  che  conduceuano  le  lor  donne  fopraacarh 
( come  tutti fcriuono ) perche  uedeffero  la  battaglia  che  penfauano  di  do- 
uerfare  . Laqual  non  rifiutò  Taolino  angi,  come  buon  Capitano,  fi  po/e  in 
buon  luogo , & ordinò  il  fuo  effercito  in  tal  maniera , & pofaa  nella  gior 
nata  combattè  con  tanta  prodeggi  che  ottenne  la  uittoria , ancora  che  la 
battaglia  fu  una  delle  piu  fiere  che  fi  uidero  giamai , e de’  uincitori  ui  morì 
un  gra  numero, ma  de’  uniti/ come  rai  conta  Cornelio  Tacito)  furono  uccifi 
piu  di  ottanta  nula , benebe  Gilda  antico  Hifiorico  difopra  nomato  , na- 
to nella  medefima  Ifola , ne  ponga  affai  meno , dicendo  che  furono  trenta 
mila . Con  quefia  cofi  gran  uittoria , et  col  nuovo  foccorfo  cbe'Ffcronc  ui 
mandò,!  Romani  furono  fuperiori  nell’Ifolatlaquale  d indi  in  poi  molto  pa 
et  fica  rimafe.  Mentre  che  quefie  cofe  fi  facevano , Terrone  ogni  giorno  an- 
dana crefccndo  nelle  fue  trifìitie,e  pulii  carnè  tc,  fcn\a  quelle  che  fi fon  det 
te,  cominciò  a mandare  ad  effetto  molte  nuoue  crudeltà , facendo  uccìder 
molti  p accufe,e  cagioni  di  poco  mometo,  et  anco  altri  fenga  acca  fa,  nè  ca 
gione  di  veruna  forte, quantunque  Se  neca  fuo  Maefiro,c  Buro  fuo  amie  o,il 

quale 


quale  era  prefetto  delle  coborti  Vretoriefio  tcmpcrajfcro , eritencffero  il 
meglio  che  potcua.no Ma  ejfendogià  il  nono  anno  del  fuo  Imperio  ,/t  morì 
Baro, e Seneca, hauti  dolo  alcuni  meffo  in  foj petto  a 7s(eronc , oltre  che  la  uir 
tù  fuole  fempreacattiui  ejfere  odiofa, cominciò  ad  appartar/i  dalla  corte, e 
leuar  la  mano  da  » maneggia  amminifirationi publicbè,ct  aguifa  di  Medi 
co  che  lafcia  di  dar  le  medicine  all' amalato, quado  della  fua  [alitela  no  ha 
piu  fperan%a,ft  rimane ua  di  praticar  con  7 perone,  & parimente  di  confi- 
gliarlo , dando  di  ciò  la  cagione  alla  fua  ucccbiaia,  & alla  poca  fanità.E  fo 
migliatemele  racconta  Suetonio  che  fi  ritir  aitano  gli  altri  huomini  da  be 
ne, ne'  quali  rimancua  alcun  lume  dell'antichità  Romana,  onde  non  poteua 
no  uedere  ciò  che  Tfcronc  faceua.Ilquale  ne  medefimi  giorni  fece  in  Fran 
eia  uccider  Tublio  Stlla,ilqualc  era  uno  de  piu  illuflri  huomini  di  quel  tem 
po,e  Pubellio  Tlauto  che  era  un  altro  molto  chiaro, e filmato  cittadino, nel 
quale  non  trouò  altra  colpa  nè  cagione  fe  no  quefia,chc  ejfendo  egli  uirtuo 
jò,era  molto  da  tutti  amato,  & anco  perche  in  una  malattia  di  T^eronc , 
di  cui  fiimaua  che  egli  doueffe  morire , il  popolo  fiomano , come  fuole  aue- 
nire,haueua  pofio  gli  occhi  adojfodilui,  e lo  appoflaua , c nominana  fuo 
fucceff ore.  Onde  egli  lo  teneua  sbadito  di  Poma, e dipoi  ancoragli  leuò  l’efi 
lio  con  la  morte.  Varimente  ncll'iflejfo  tempo  ordinò  che  fojfe  leuato  di  ui- 
ta  un  altro  gran  numero  di  Romani , iquali fono  nominati  dagli  autori,ma 
io  per  e/fer  co/a  abomineuole,e  fafiidiofagli  lafcio  da  parte.  Quefie  morti 
no  procedettero  da  altra  cagione  che  dalla  inuidia,  e crudeltà  di  perone. 
Toco  dipoi  a quefio,crefcendo  la  sfacciatela  con  le  male  opre , rifiutò  Ot 
tauiafua  moglie, e non  contentando fi  di  lafciar  lapropria  conforte,fe  anco 
non  prendeua  1 altrui, preftamentc /posò  Toppea, laquale  habbiamo  detto 
che  teneua  per  amica,  hauendola  tolta  al  marito  Othone  . TqJ  rimanendo 
ancora  contento  di  batter  rifiutata  la  buona, e cafia  moglie,  la  feee  accufar 
falfamente  di  adulterio, conuenendo  con  7<[iceto  capitano  di  mare(ilqua- 
le  era  flato  homicida  di  Agrippina  fua  madre, e doueua  e/fer  molto  deftro 
in  fintili  cofe)che  affermale  di  e/fere  egli  flato  quello,  con  cui  ella  baueua 
l’adulterio  commefio . Et  quantunque  fi  fapefie  che  quefia  era  una  menzo- 
gna,fintamente  mandò  colui  in  cfilio,efece  anco  sbandire  Ottauia,  e dipoi 
uccidere, in gui  fa  che  alla  innocente  fu  dato  un  uero gafiigo,& al  tradito- 
re una  fiuta  pena.^tneora  nclT.ftefio  tempo  fece  am  allure  T alante,  il  fuo 
famofo  Liberto  mofìo  dalla  cupidigia  delle  fitte  gran  ricchezze . Tcrciocbc 
nell’età  di  Tfcronc  era  maggior  pericolo  l’bauergrofic  facultà  che  commct 
ter  e alcun  male, onde  furono  fatti  morir  molti , perche  erano  ricchi , e ga 
Jligati  pochi  per  eh’ erano  cattiui. 

Facendo  7 perone  in  poma  quefie, e molte  altre  cofe  a quefie  fomigliati, 
yologefo  fie  de’  Tarthi,  tenendoli  a biafìmo  chcTiridatc fuo  fratello  fof- 
fe  fiato  da  i Romani  /fogliato  del  Pegno  di  Armenia, cominciò  a far  genti, 
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e deliberò  di  tornare  a guerreggiar  e, madado il detto  fuofratelloa  ricolme 
rare  il  Re gno,come  egli  lofio  fece, e finfig»**  ài  molte  tcrrc.Contra  d cut 
con  buona  diligenza  Corbolo,  capitano  in  Oriente , ilqualc  baueua  fatta  la 
paffata guerra, mandò  fulito  infoccorfo  al  Re  Tigone  due  legioni  di  quel- 
le che  elio  tene  ita.  E corninciandoft  da  ambe  le  parti  una  molto  ajj>r  a guer- 
ra,‘Nerone  a ricbiejìa  di  Corbolo  mandò  nuoue  legioni  per  accrcjcerl  ejer 
€r fonia  Tt  cito  conira  Tartbi , e per  capitano  di  quelle  Cefonio  'Pet0*  1 

».  maggior  prcjlezza deimondo  parti  d Italia, feguitando  i fu  > g 

fe  dotte  Corbolo  l' afpcttaua j e dtuidendo  legenti , ciafcun  dtlorofece la 
gucrràfc  paratamente. Isella  qual  Corbolo  fi  diporto  ualorof amente, e con 
rf"  ài  * ' ;f  ,,0/è/o  difefe  I termini  dell'Imperio  dalla  parte  che  tocco  a lui, 

Cu  ' ma  pafjando  l Eufrate , acquiflò  alcuni  luoghi  nelpaefe  dc 

fonto  Teto  con  men  deflrez\a , & attedimelo, promettendo  ife 
v ni  fiche  parole  gran  cofe, cominciò  laguerra,c  nel  cominciamelo con di- 
mojir ottone  che  lecofc  doue {fero  auenu  bene , entro  per  la  froumaaJ.&. 
x l'Armenia, & allargandofi  piu  d,  quello  che  gli  era  c onucneuole , fafiotl 

monte  Tauro, guadagnado  alcune  città,fen\a  hauer  riguardo, fe  egli  ha 
ueffe  potuto  mantenere, e mandando  alcune  delle fuegctitn  diuerjcpar  i, 
procacciando, come  io  dico, di  far  piu  acquee  faconde  d, 
tettano  far  comodamele, c conficurcRZa(comc  ftH  a {crine  C°™f° 

Tacito. jfigoucrnò  cofi  male  che  uenendo  Vologefo  contro  di  lui  egli  fi  la 
fidò  da  lui  toglier  in  me\o , e ferrar  di  modo  chefcny  potere  afre  arci 
l'occorfo  di  Corbolo,  mancandogli  ardirci  co  figlio  f difenderli,  fece  accor- 
* di  molto  ucrgognoft  alla  riputati  de  Romani  col  Rf 

lafciafi'e  andar  libero  co  l'cfercito, promette  do  di  abandonar  l .Armeriia,e 
refi  unirgli  tutto  quello  che  bauea  acquiflato.  E con  quefto  accordo  fi  par- 
odi Armenia  con  grandinio  uitupcro,c  con  pocapcrdita.c  dono  de  fuoi. 
Gli  fi  impello  da  perone  che  egli  andaffe  aRcma , Infondo  /c /^io- 
ni a Corbolo  . T^ègh  diede  altro  gafiigo  che  di  parole  • 
di  motteggio  ch'era  timido,e  uil  capitano,  & aggiungendo  che  uolcaa  ef- 
fer  prefio  in  perdonargli  tacciochc  la  paura  della  pena  nonio  fac  effe  mori 
re.  Rimafo  Corbolo  foto  capitano, ancor  che  i Tartbi  s erano  per  lariceuu- 
ta  fattoria  infupcrbiti,condulfe  in  modo  la  guerra  che i nmicimofiero  par 
liti  di  pace,  e furono  mandati  a Roma  ambafciadon  da  ambedue  le  parti  . 
t fatta  Laqualpace  dopo  molte  ambafciate,ct  alcune  triegue, finalmente  fi  hebbe 
JvLhi.  acchiudere  con  utile  de  Tartbi , mapcrle  6erim^nle^^n^ 
bonor  citale  a Romani.  Quefiafu  che  Tiri  date  rimane ffc  nell  ^™en'a>  ma 
però  che  lafciaffe  il  titolo, e le  infegne  di  Re, e che  co  loro  fi  obhgcffe  di  an 
Lre  a Roma  a nceuere  il  Regno  da  perone  lmpcradore,e  p cofermatton 
di  quefto  accordando  il  Re  agli  alloggiamenti  de Romani, et  in  preferita 
di  tutto  le  fer  cito  fi  bumihò,&  inginocchio  ina^i  alla  imagmc  di 
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* /(•«a  do  fi  la  corona  di  teftaja  pofe  a piedi  della  ifleffk  imagine.  E dipoi  ri 
(cauto  dr  alloggiato  con  molto  honorem  fcfla,et  affegnatoft  ii  termino  de 

• andata  a Ppma,lafciò  per  hoftaggio  delia  pace  una  fua  figliuola, e parcif- 
ft,per  uifìtare  i fuoi  fratelli, l^ologefo  f\e  de  Parti, e Tacoro  I\e  de'  Medi , 
per  apparecchiar  le  cofe  ncccjfane  alfuo  uiaggio.Ilquale  ancora  che  f offe 
piu  tardo  di  quello  che  sera  propojlo , & auem fiero  fra  tanto  alcune  cofe 

che  tofto  diremo,  nddimcno  per  non  ufeir  deli  ordine  fia  bene  a raccontare  , 

in  quefto  luogo  (benché  inauri  tempo  ) la  ucnuta  del  mede  fimo  Tnidate  a 
poma, per  cffcrc  fiata  copi  molto  folcirne, c degna  di  rammemorar  fi.  E fu  in 
talguifa,P(erone  come  huomo  difìderofo  del  fumo  duna  fama, e gloria  ua 
ila, cò  molte  honoreuoli  lettere, e gran  pronte ffc  multò  Tiri  date  a poma , e 
tanto  operò  che  egli  ui  Henne  molto  accompagnato, e fu  riceuuto  con  gran 
dijjìmo  honore, e fcfta.T^eronc  V appetto  co  fontuoftflimo  apparecchio  del 
Senato, e dctpopolo,fcdédo  fopra  un’alto  trono  co  tuttala  rapprefentatio 
di  Maeflà,e  di  graderà, che  potè  ufarc  in  uno  capo  della  piarla,  di  poma 
(lido  in  quella  tutte  le  Cohorti  "Pretorie,  i cui  faldati  erano  tutti  guerniti 
di  belle,  c lucide  armature. Giunto  T iridate  al  luogo  douc  fedeua  Tgcronc 
di/montò  da  cauallo,&  afccfe  per  i gradi  del  palco,ouc  era  la  fedia,e  sin 
genoccbiò  ina\i  Terrone, et  egli  prcndcdoloperla  dritta  mano  lo  ri%\ò  in 
piedi , egli  leuò  di  capo  la  Tiara  che  era  una  colai  foggia  di  capello , egli  7^trone  e0 
pofe  il  diadema, e corona  di  J\e,&  in  ciò  altre  cerimouiofc  pompe  feguiro  gran  foUn 
no.  In  cotal  modo  ejfendo  Tiridate  coronato  con  la  detta  folenuità,e  pafia  »“«  meor» 
te  alcune  fefle  che  gli  furono  fatte  in  poma, dopo  In  eficrui  dimorato  ab/ui  "J 1 ,Tid*~ 
ti  giorni, fi  partì, e ritornò  allauolta  dclfuo  Hegno  con  incredibile  quanti  l^ma 
tà  di  danari  cbcpcrqucfta  umiltà  gli  furono  donati  da  T^erone.  Confer- 
mai a fi  adunque  in  tal  maniera  la  pace  co  i Partili, "Nerone  cominciò  a ri-  Vjrti(a  # 
tornar  piu  che  prima  afuoi  accojlumati  uttij  .IL  per  allargarli  m quelli  piu  a 

fcioltamcnte  lontano  dalla  granita  del  Senato,  fi  partì  di  fiorila  cò  la  piufo  t fu» 

lame  corte, e copagma  che  foffe  ueduta  giamai, ancora  che  la  maggior  par  • . 

te  di  effa  era  co  forme  a i cofiumi  del  fuo  signore. e’I  nome  eli  effo  fece fpar 
ger  di  quella  fua  partita,  fu  di  gire  in  Grecia, p far  romper  l'iflbmo  di  ./tea 
ia'.cbc  è uno  fretto  di  terra  fra  l' .Arcipelago^' l mare  Ionio,  ilq  naie  fa  qua 
fi  Ifola  del  Peloponcfo,( liiamato  boggi  la  Marea . E nel  camino  di  quefto 
fuo  maggio, in  Pgapoli.tr  in  altri  luoghi , otte  egli  fu  fetida  alcuna  ucrgo- 
gn  t nc'  Theatri  delle  città  entrò  a rapprefentar  Comedie  che  ui  fi  fecero  , 
come  foffe  flato  uno  de’  re  citati, e cacò  Tragedie  et  altre  fanale  guadagni 
do  molti  premi, e corone  di  quelle  che  in  quefle  cote fe, e nelle  lotte  fi  dau  i 
no.Etarnuato  in  Grecia  intorno  alt  effetto  principale, per  cui  haueua  pu- 
bi icato  che  era  flato  la  fua  ucnuta, altro  nò  fece  che  affegnare  il  giorno  da 
cominciar  topera.E  dette  alquante  parole, prefe  in  mano  una  \appa , e fu 
egli  il  primo  che  cominciaffea  cauar  la  terra , & hauendo  dato  quefto 

Hi  bel 


rune. 


bel  principio  finitamente  fen^a  che  fi  fapcjfc  la  cagione, fu  aban donato  il 
lauoro,&  egli  ritornò  a fioma.TyeUaqualc  entrò  trionfando  nè  più, nè  me 
no, come  baite fje  unito  qualche  gran guerra,  baite do  riebiefió  il  trionfo  per 
Trionfo  k vittorie  dtfopra  dette, montando  fopra  il  medefimo  carro  nel  quale  haue 
[ciocco 7 di  va  trionfato  Ottauiano  ^ugufio  accompagnato, e circondato  da fuoi  Mu(t 
Jifrom . ci  ch’egli  fece  uenire  con  molto  fiudio  da  tutte  le  partì  del  modo  per  còdur 

li  in  quefio  trionfo. D’indi  a pochi  giorni  tornò  a publicare  un’altra  impre 
fa  per  il  fiegno  di  Cipro , & ejfendofi  fatto  l’apparecchio  per  certi  auguri 
I fopiUf.  rimafe  di  andami.Ora  cjfendo  il  principio  dell’ undecimo  anno  del  fuo  Im 
TrmcVi  ^ t™, perdette  cofi  del  tutto  ogni  nergogna  che  fen\a  alcuna  coperta  fimi 
,ht  glint  fe  afar  palefcmetc  tutte  le  fcelcraggim,c  parimente  daua  licenza  ad  altre 
gotto.  infinità  di  genti  che  ciò  facejjeroflcquali  erano  tali, quali  era  egli,  c diuen 
ne  tato  e fi  fattamente  diffidato  che  afferma  Suetonio  che  s’imaginò  di  traf 
Sforo  fan.  formare  un  fauciuUo  chiamato  S poro, col fargli  tagliare  itejhcoli, di  ma- 
fato  da'ti;  fc^° 1,1  fcmina,ilquale  hauendo  dotato, in  habito  feminile,  celebrddo  foli 
nenie  te  le  no^\e,lo  menò  a cafa,e  cofi  lo  fi  tene  in  luogo  di  moglie.  Onde  al 
cutii  hebbero  a dire  co  feuerità  motteggiado  che  già  beneficio  baurebbe  ri 
cernito  il  modoffe  Domitio  fuo  padre  hauefiehauuto  una  cotal  moglie . 

Fra  tante  fue  enormi, e nefandiffime  opre  non  fi feordò  mai  la  crudeltà 
e la  fierezza  del  Juo  animo  ,ff  urge  do  f angue,  e facendo  morire  infiniti  huo 
mini, c di  ciò  fi  gloriaua  tanto  che  foleua  dire  che  niun  de  gl’  Impcradori 
fiati  inondi, haueuanoconofcinto, quanto  cffi  poteuano  eccetto  lui  . E di- 
cendo uno  alla  fitta  prefen\a  per  prouerbio  comune,  dopoi  ch’io  farò  mortoy 
uada  il  mondo  a mina,  diffeegli,  piaccia  a Dio  che  quefio  aucngaauan- 
ti  ch’io  moia , tanto  mala  dtfpofitione , e fi  fiera  nimtfià  tcnea  quefta  maU 
Inctdio  di  uagia  beftia  con  tutta  la  ftirpe  humana . llche  dtmoflrò  compitamente  in 
Hom*  fiuto  quello  che  feguì  poco  dipoi,  facendo  accender  fuoco  ne  gli  edifici  di  J(o- 
at toccar  da  tna , fecondo  che  Suetonio , Eufebio , Eutropio , "Paolo  Orofio , & Ifido- 
^°dino°  ro  affermano  • £ benché  Cornelio  Tacito  pone  in  dubbio , fe  ciòfoffe  fiat- 
" ’ toacafo,  odi  fuo  comandamento , nondimeno  dice  poi  il  medefimo  che 

niunoardiua  di  autoritario  per  paura  di  perone,  e tutti  confermano, che 
l’incendio  durò  fei  giorni, e fette  notti,  e che  Tfcrone  montò  foprauri  al- 
ta Torre  per  rallegrarli glioccbi  della  uifia  di  quefio  borritile,  e dolorofo 
ffettacolo,del  quale  prendeua  egli  un’infinito  piacerei  cantò  certi  uerfi  di 
Homero  che  contencuano  l’incendio  di  T roia . E fu  tale  il  diftruggimento 
che  fece  quefio  fuoco  in  fionia  che  ferine  l’ifteffo  Tacito  che  di  quattordici 
gvandiffme  regioni, le  quali  erano  nella  città  di  Roma,  fole  quattro  rimafe 
ro  libere  dall’ incc  dio, c delle  dieci  le  tre  furono  tutte  arfe,e  rumate, e nelle 
fette  non  refiò  cafa, laquale  per  la  maggior  parte  non  foffe  abbruciata,  & 
parecchie  del  tutto  . Finalmente  furono  fen^a  numero,  efen\a  poterfi 
filmare  le  cafe,i  tempi,  e le  ricche ?$c , le  ffoglie  delle  bauute  uittorie , le 
. i ' *■  ' ~~  tobbe 
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robbe,e  le  mcrcantie  che  furono  confumate  dal  fuoco  . Laqtial  cofa  accio- 
che  fia  piu  pienamente  intcfa  dal  lettore,  e da  confi  derar  che  poma  era  la 
maggiore, e piu  popolata  città  del  mondo, la  pin  ripiena,  e frequentata  da 
gente  flraniera,e  lapiu  ricca  e meglio  ornata  di  quante  ue  ne  pano  fiate  fofuUtijjì 
giamai  come  quella  che  in  quel  tempo  leuaua,  e inghiottiua  le  ricchezze  di  ">*> 
tutte  le  Trouincie  a lei foggert»,con  impofitioni,co  tributi, e con  tirarne. 
vtuenuto  quefio  cofi  ineftimabil  danno , non  perni fe  ad  alcuno  di  entrare  £0 
tra  le  ruine  delle  fue  caje  per  ricouerare  i danari , ma  promi  fe  di  fare  a [ue  di  Un**», 
(pepe  leuar  uia  i calcinacci , & i corpi  morti, & ancora  che  tutti  fapejjero 
che  egli  u’hauena  fatto  attaccare  il  fuoco , non  fu  alcuno  che  ardifie  di  dir 
parola  E no  che  egli  uolejje  che  alcuno  fi  potejje  in  qualche  parte  ri  fi  orar 
de"  fuoi  danni, an^i' procurò  di  hauere  egli  le  fpoglie  di  quefio  coflitto.Ter 
ciochenon  lafciò  che  i lor  padroni  leuafl'ero  le  pietre, le  colonne, nè  l altre  Ju*rìtU 
coJe,lequali  fi  fiatarono  dall' incendio, facendole  ejjo  toglier  per  la  fabrica  crkdftf,e?, 
del  fio  palagio  che  haucua  cominciato , & effendofi  parte  di  quello  perii  }*£  j^r# 
fuoco  abbruciatola  rifece  dipoi  fen^a paragone  maggiore ,e  piu  bella  tan  m . 
to  che  par  cofa  incredibile  quello  che  ferine  della  fua  gradella  Vlinio,Sue 
tonio,&  Cornelio  Tacito .^4  iquali  intorno  alla  particolar  diferittione  del 
tiftejfo  palagio  rimetto  il  lettore,  pcioche  fu  cofa  marauigliofa , e foto  può 
baflarperfegno,c  iimofiramento  della  ricchr%\a  Romana, effondo  che  la 
fabrica  fi  eftendeua  dal  monte  Talatino  infino  ait’Efquilino , il  quale  ifpa - Drfcritti*. 
tio  era  piu  d'un  miglio  ,e  fcriuono  cbel  me  de  fimo  palagio  haueua  loggie  di  dtL  P*1* 

un  miglio  di  lungheria, e dinamiti  era  un  fiagnoche  rnffcmbraua  un  mare » 
intorno’ l quale  fi  conteneuano  edifici  & babttari  molto  comodi.  Vi  fi  ttede 
nano  anco  giardini  bcllijfimi,uilte,  monti ,e  bofchi,oue  fi  trouauano  tutte  le 
forti  di  animali, cofi  dome  fichi, come  faluaticbi.  Era, come  dice  Suetonio , 

H detto  palagio  tutto  fregiato  d'oro, con  lauori,e  compartimenti  di  geme, 
e di  perle.I  palcbidellc  camere, nelle  quali  fi  cenaua, erano  intarfiati.emef 
fi  pure  ad  oro, le  tauole  di  auorio,acconcie  inguija  che  elle  fi  uolgeuano , e 
[opra  a coniatati  nel  uolgerft  fpargeuano  diuerfi  fiori,  e profumi  di  olij , e 
di  acque  odori  fere. La  fala  principale, netta  quale  fi  cenaua, era  rotonda, e 
come  il  cielo  fi  uolge  f opra  la  terra,cofi  ella  continouamcnte  giorno,  e not- 
te fi  uggir  aua.L’ acque  de  bagni  erano  marine, e di  quelle  che  fono  uicine  a 
Roma, chi  amate  bibule . Scriuefi  che  quando  Tferone , fecondo  il  co  fiu- 
me effendo  finito  il  palagio , lo  uenne  a dedicare , diffe  che  pure  una  uolta 
baucua  cominciato  ad  habitar,came  buomo.Spefe , e confumò  una  infinità 
di  danari  in  quefio  edificio, & in  altri  che  cominciò  di  firana  marauiglio- 
fa  grandezza , elauoro,  de’  quali  percagion  di  brama  taceremo  . E, 
quantunque,  come  s'è  detto,  gli  face [fe  attaccare  il  fuoco  in  poma , dopo 
lo  auenuto  incendio  pofe  gràdiffima  dilige ^a  in  farla  rinouare,e  riformar 
co  affai  migliorarne  to  di  quello  che  ella  era  prima  fiata,e  uenne  in  pc fiero 
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di  mutarle  il  nome, e chiamarla  del  fuo  nome  in  ucce  di  I{oma  T^eroniana. 
Irla  però  quefla  fua  cura  non  baflò  a leuarglit  infamia  che  haueua  acqui - 
fiata  nel  popolo  dibatterle  fatto  mettere  il fuoco . 

Dopo  tutto  quefiofinfiigato  T^erone, e follecitato  dal  Dianolo , nel  cui 
podere  lo  haucuanopofio  i fuoi  peccati , ere  fendo  in  Rgma  il  numero  de' 
Chrifiiani per  Ir. predication  degli  ^ 4pofloli,San  Tictro,c  San  Taolo  che 
in  lei  dimor  auano, difpiacendo  a T^e rone,&  a fuoi  famigliatiti  la  fatuità , 
e la  uirtù  di  quella  prima  Chicfa,delibcrò  di  perfguitarla,  eponedo  la  de 
liberatione  in  opra, furono  amatati  per  fuo  comandamento  in  Bfima  et  in 
altri  luoghi  una  gran  moltitudine  di  Chrifiiani. E quefla  fu  la  primiera  ge- 
nerai pcrfccutionc  che  foftenne  la  Cbiefa  Chriftiana,  pcrciocbe  benché  do 
po  la  morte  di  Chrifio  non  mancarono  per  femori, no  era  però  fiata  perfe - 
guitata  perpublico-dccreto  d' alcuno  lmpcradore,fe  no  quefla  uolta.T^el- 
laqual  pcrfccutionc,  quanta  fi  a fiata  la  coftanga  de'  Santi  martiri, e quan- 
ti i martiri)  che  e /fi  patirono, può  effer  buon  tefiimonio, fendagli  altri  auto 
ri Catholici , e Cbrifliani  CornelioT acito Hiftorico infedele , e nimico  de’ 
Chrifiiani, ma  uero  nella  hiftoria,il  quale  come  gelile  di  loro  mormorando 
raccota  quefla  pfccutionc  che  fu  fatta  di  Tferonc, della  quale  ancora  Sue 
ionio  fa  metione,e  dice  che  fu  ucctfo  gradi  fimo  numero  d’huomini,e  dòne 
Chrifliane.Efra  le  altre  crudeltà, & abbrucciameti,e  croci,  & altre  ma- 
niere di  morti  racconta,come  ei  ne  faceua  gettar  molti  a'  cani  che  gli  sbra- 
najJcro,e  perche  eglino  gli  a ffaltaffero  con  maggior  fiorerà  gli  faceua  co- 
prire delle  pelli  degli  orfi,e  di  altri  ammali  feroci.  Quefla  cofi  fatta  perfe 
cution  còtta  la  Cbiefa  pone  Suetonio,c  Cornelio  Tacito  in  qucftoluoco  tra 
l'incedio  di  J\oma,  c tra  C un  decimo  anno  dell’Imperio  di  'perone , ancora 
che  Enfcbio,& altri  autori  la  pogano  nell ultim  anno  del  fuo  Imperio,  nel 
quale  furono  fatti  morirei  glorio  fi, e beati. Apofioli  San  Vietro,e  S. Tao- 
lo p comandamelo  del  mede  fimo  ucrone.Ma  potrebbe  effcrc[ct  io  cofi  ere 
do)che  la  pfccutione  durajfe  fino  allora  che  fu  poco  maco  di  tre  anni,o  qua 
tunquefòffe folaméte  in  quefto  tèpo,piacque  a Dio  di  còferuafi fuoi  ^fpo 
foli, differendo  loro  il  martirio  infmo  a cotal  tempo, come  è detto  difopra. 

"Po foia  che  Tfcrone  bebbe  fatto  efeguir  la  crudeltà  raccontata  cantra  i 
Chrifiiani  che  fu  la  maggior  di  tutte  le  altre  che  da  luifoffero  ufate,  fopra- 
uenne  in  poma,& in  tutti  i luoghi  conuicini , una  delle  piu  horribili  pefli - 
len\e  chehauejfeil  modo, laquale  fi  dee  credere  che  foffepermeffa  da  Dio 
fpetialmente  per  quefla  crudeltà  operata  fopra  i Chrifiiani  Ma  però  non  fi 
emendò  T^erone,  nè  fentì  alcun  rimorfo,nè  di  quefla, nè  delle  altre  fue  mal 
uagità . Ma  crefcendo  in  quelle , di  nuouo  cominciò  a far  ruberie , e po- 
nergraue^e  iutoler  abili  in  tutte  le  prouincte , e tali , e tante  che  fi  disha - 
bitauano,e  difiruggeuano  molti  luoghi, non  baflando  qucfle.nè  tutte  le  fue 
ordinarie  entrate, bècbe  foffe  una  fomma  di  danari  quafi  ìnumer abile  per 
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fofientar  lefue  prodigalità,  et  incredibile fficfe,e  cofumameti . Iqttah  per  Tn#S4lL 
che  non  ftpoffono  contar  per  numero  ,bafterd  di  darne  alcun  faggio,  Jcgno  ti  «uffi . 
et  argomento  del  rimanente.  Dico  che  oltre  a quello  che  fi  confumaua  oltre  »«  ai 
mifura  intorno  a gli  edifici, et  alle  opre  nane  che  facea  far  e, e nella  f aurica 
di  quel  fuo  ftupendo  palagio  che  fu  cofa  inefiimabile,etin  ogni  altro  lauo- 
ro,in  cui  etiddio  era  cofa  incredibile  lefmifuratifiimefpefe,  i difordtni,et  i 
guafii  che  coftui  facea,  fi ueftiua  fopra  tutto  di  ucficriccbiffhnc,  pretiofe,e 
£ infinito  cofio.Giuocaua  a dadi,  et  ad  altri  giuochi  or dinariavie te fomme 
grandiffime  di  danari, et  andando  a pefcarc,di  che  fi  dilettava  infinitamen 
tc,ctufaualo (pcJfo,cnel mare, e ne' fiumi,  non  adoperava  altro  che  reti  in 
teffute  di  oro, le  cui  funi  erano  di  fini  (firn  afe  ta.  Et  quando  fi  partiva  di f{o- 
mafilche  fu  molte  volte  oltre  alla  infinità  deliagente, della  corte, e delle  ba 
gaglie  che  ficco  conduccna, non  usò  di  menar  fi  di  etio  jpeno  di  mille  carri  ti 
rati  da  mule, molto  ben  lavorati,  e guerniti,  e coloro  che  gli  guidavano  era 
no  ueftiti  di  ricche  robbe  amar auiglia,con  ornamenti  dioro , diai  gento.e 
di  feta,&  infino  i ferri  delle  mule  erano  di  argento  . Et  i giucchi,  c lefefie 
che  eglifaccua , come  habbiamo  tocco  difopra , erano  tante  c tali  chenon 
fi  può  dire  quanto  elle  coftaffero . Terchc  oltre  che  era  quafi  ordinario  m 
Hpma  il  giuoco  de’  gladiatori , eie  battaglie,  e caccio  con  fieri  ammali, 

Leoni , Elefanti , & Orft,  & altre  brauc  fiere,  e co  fi  le  Comedie,eTrage- 
die  che  ne  teatri, e negli  anfiteatri  fi  rapprefentauano,  c lejtj.ede  canal 
li, e de  carri  di  diuerfe  forme  ne  i circhi , e nelle  piarle  di  l{v»/a  che  molte 
er ano,  & egli  le  faceva  far  piu  fi>cffo,e  piu  magnificarne  te  i oc  mai  fi  fuccj 
fero  per  adietro. Fu  ancora  inuentore  dinuoui  carri  tirati  da  Cimeli , e da 
Elefanti  con  caftclli,& altre  novità , e cofeflranc  c bc  per  far  le  bifog  vana  , 

cercare  e con  fumare  il  mondo . Come  furono  le  Tslamuachic,  battaglie  di  < ■*. ■ •b*/* 
Galee,  facendo  fare  a mano  le  lagune  a quefto  effetto, le  qua.i  et  là  u io  furo 
no  chiamate  Tfaumacbie, e facendo  condur  l'acqua  del  mare  per  empir  le 
dette  lagune, e metterui  del  pefee  che  in  loro  vi  Huotaffe,actiocbe  rappre-  v * 

fentaffero  piu  il  naturale. E quanto  a i giuochi  che  egli  faceva  fare  dipolo  6/#fW  Af 
lo,& erano  chiamati  Miflili,non  fi  curò  dare  i premi  ordinarli,  come  ghal  „ MijpU . 
tri, di  monete, di  uccelli, e di  altre  cofe  di  poco  valore,  an\i  iufteme  a que- 
fio  aggiungeva  uefh  prctiofe,oro , argento, e gemme , e pietre  di  gran  va- 
luta, peraccrefcer  ciò  in  ogni  eftremo  grado , e di  cofe  che  non  fi  poteva- 
no trovare. Fece  ancora  fare  alcune  polire , nelle  quali  era  notato  quello 
ch  ef  voleva  che  foffe  dato,e  cefi  a coloro, neUe  cui  mani  venivano  le  poto  , 

re, focena  dar  quello  che  vera  fcrittoM  alcuni  fmmeto  ,e  minuti  ,ad  altri  > 

/chiavi  ad  alcuni  heredità,pof<effwni,cafe,  & Jfole,  & altre  cofe  di  mol- 
to gran  pre\\o . Tarile  quali  tutte  cofe  ciafcuno  può  intendere ,qvanta  in- 
finità di  danari  ei  confumaffe,e  comprenderà  ancora , quanto  potejfe  con- 
sumar nelle  altre , in  tanto  che  non  fu  uitio  in  cui  quefio  maluagio  non  no  r 
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l(fft  toccarle  eftremità.e  co ft  procurò  dimofi  rarfi  tale  nel  gettar  uia,  qual 
fu  nel  rubare ,e  difirugger  la  gente, laqual  prodigalità ,p  e fiere  ella  naturai 
mente  amica  al  popolo,  fi  imo  cbefo/fe  cagione , onde  la  città  potcfie  fcffe- 
• tire  il  tempo  che  dalci  fu  [offerita, la  tirannia, & iperucrfì  cofiumi  diTsfe 

rotte. TU  a p effer  quefie  cofe  wfupportabili, fornito  lundccimanno  del  Juo 
imperio, cogitarono  contra  di  lui  molti  de  piu  nobili  diurna,  il  capo  de' 
Congiura  <lu*lifu  Gaio  Tijone , il  piu  illuflre  cittadino  per  iflirpe,per  numero  di  pa- 
Ti/tnUna,  r enti, & per  uirtù  che  in  quel  tempo  f òffe  in  poma.onde  la  congiura  da  lui 
forche  cofe  fi  chiamò  Tifoniana.  Ma  ella  fu  dtfcouerta , prima  che  hauefi'c  effetto, e in 
‘ lu0&°  del  rimedio  che  da  lei  saffettaua , aperfe  il  camino  alla  crudeltà  di 

Isocrone. Ter  cioche  con  quefia  occafione  egli  fece  dar  la  morte  a tati  huo- 
Tterone  fa  n</bili,comc  di  altra  coditione , e fi  de'  colpcuoli,  come  di  coloro , 

ammalar  de  quali  ci  fofpettaua  che  furono  qua  fi  infiniti. Fra  quali  fu  uccifo  Lucano , 
luca»»  poe  Torta  famofo, e Seneca  fuoMacjlro.  E tanto  potè  l' adulatone,  c la  paura 
ta,t  Sene.  (Icquali fono  cofe  che  molte  uolte  fi  accompagnano , e udno  infume ) che'l 
tocchi.  Senat0  ttrminò  ck'fif*ce([erofacrifici,efi  re  de/fero  /aleni  grafie  a gl'Id 
dij  dibatter faluatoT/erone  dalla  cogiura.Et  ordinò  che  per  quefio  fi  facef 
il  Senato  fcrofefic,c  che  al  mefc  di  ^Aprile  fojfe  leuato  il  proprio  nome , e chiamato 
facrifica  a Tjcrone,e  che  fi  fabricafie  un  nuouo  Te pio  alla  Salute,  & altre  cofe  di  que 
hl^r'fll  fi^aniera.Si  fecero  dopo  quefia  ancora  altre  congiure, delle  quali  fu  ca - 
unto  Utro  pounTaualiere  Promano,  chiamato  V indice. ManÒdimeno  il  Demonio  che 
rne  dalla  có  cercaua  di  aiutare, e foflencr  Tferone , da  capo  la  dtfcoperfe , & egli  fece 
giura  Tifo  morir  non  folo  coloro  che  furono  in  quefia  congiura , ma  quelli  ancora  che 
n Congiura  ^onuifurono.Edipoi  entrò  in  tanto  fpauento , e per  conjcguente  intanta 
di  F indice  crtt  delta  che  dindi  ina^i  no  prcfo  maggior  cura  che  di  far  leuar  di  aitagli 
tontra  T{e  huomini,pcr picciola,e niuna  cagione  ,baftandogli in  ciò  difodisfarfola- 
rone  difco.  mente  al  Juo  fof petto, & allafua  uogha.Onde  fece  amarre  un  numero  in 
WZe  finit0  de  f.iu  nobili>1  cu\  nomi  fono  ferini  da  Suetonio,  e piu  copiofamente 
di  molti . da  Cornelio  Tacito.  TJc  per  quefie  fuc  crudeltà  fi  feordaua gli  altri  fuoi  ui 
tij,&  efercittj  indegni  di  Imper udore. Fra  iquali  era  ucler  ne'  Theatri gua 
dagnare  i premi  che  fi  dauano  a chi  meglio  rccitafie,o  canta fie  uerfi,Trage 
die, e nelle  cofe  di  Mufica,come  fe  egli  fo fie  flato  il  miglior  Mufico,  e con , 
tor  di  Poma.Onde  ritornando  un  giorno  molto  allegro  da  quefie  conte  fe, ut 
ne  per  certa  legger  cagione  a contcndimcnto  con  lafua  amata  moglie  Top 
T(*rone  me  pca,ei  come  colui  eh  erafuperbo,esdegnofo,le  diede  d’un  calcio  ncllapan 
eideTopea  eia, di  che  ella  ch'era grauida,nericeuette  tal  pafiìone  che  fi  meri . Dopo 
con  un  tal  /0  hauer  fatto  tati, e cofi  fatti  mali,  nel  tery  decimo  anno  del  Juo  Imperio . 

nonpotedo  hoggimai  le  Trouiucie  [offerir  le  Jue  Tirarne, nè  meno  gli  efer 
tfenllioni  c‘tl  cbe  *”  a^cune  d*  i°ro  dimorauano, cominciarono  a dir  mal  di  lui, e a'indi 
tontra  arikellarfì.  Là  onde  per  le  predette  cagioni  fi jblleuarono  coirà  l'imperio 
miw.  » Giudei, permettendo  Dio  che  effi  foffero  i primieri , e che  perfeueraffe- 
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ro  nella  loro  ribellione ,f  publico,ct  evidente gaftigo  della  morte  che  effiha 
ueanodataa  Christo  noflroRcdètorc.Fu eletto capitano,dellaguer 
ra  contea  Giudei  V e(}>afìano,huomo  molto  illuflre  ittgueri'a,e  in  pace,ilqua 
le  fu  dapoi  Imperadore,e  menò  fecopcr  Legatofcioè  Luogotenente  i h’era 
la  fecoda  perfona  dopo  il  generale  ) Tito  fuo  figliuolo  che  parimente  fu  Jm 


per  ador e. Cominciò  Vefpafiano  la  guerra  co  molto  untore  che  fu  dipoi  nota  Ctntr[im 
bihjjima.  Tacila  quale , come  piu  inauri  fi  toccherà, fu  difirutta  la  citta  di 
Gerii falem,c  qfta  imprefa,e  uittoria  è fcritta  nobilmètc  da  Giofefo  Giudeo  tt  yt_ 
che  in  let  fi  trouò,  et  fu  prefo  da  Veffafiano , et  anco  da  Egefippo  dination  fiafiam . 
Giudeo, e di  profesfion  Catolico  chrtfliano,fen\a  molti  altri  autori  che  del 
la  medefima  feri fl  ero. Hauendo  V efpafìanoper  for^a  di  arme  acquifiate  al 
cune  terre  di  Giudea,  crefcedo  ogni  giorno  l’odio  ch'era  portato  a Terrone 
e le  cagioni  ch’egli  di  ciò  daua, ricercando  tutti  di  riballare , e difolleuarfi 
contra  di  lui  cominciò  prima  la  Trouincia  della  Francia, e le  legioni  che  di 
morauano  in  Lei , pigliando  per  Capitano  Giulio  vindice  che  fi  trouaua  in 
quella  Trouincia.Fu  apportata  quefla  nuoua  a l^erone,  e fedo  egli  in  T\ {a 
poli,doue  fi  era  ridotto  per  cagion  de’fuoi  diportai  quali  erano  della  quali 
tà  che  dicemmo.  Di  che  non  mofirò  di  riceuerne  molto  dtflurbo,an\i  di  cu- 
rarfene  poco, hauendo  come  in  grado  che  per  quefla  uiagli  ucniffe  occafio- 
ne  di  rubare, e faccheggiar  la  Francia. Irla  dipoi  crefcendo  la  nuoua, comin 
ciò  a temer  da  douero,  e tornò  a Ffima.  Doueglifu  recata  uri  altra  nuoua, 
e quella  fu  che  parte  di  Spagna  gli  fi  era  ribellata  co  Sergio  Galba,  chiama  ribeU*tefi 
dolo  e fio  Imperadorefilqual  Sergio  era  Capitano  delle  Legioni  ordinarie,  a Tiprn» . 
egouernator  nella  parte  di  Spagna, detta  Taraconefc,et  era  huomo  molto 
fegnalato,no  meno  per  nobiltà  che  per  dignità, e gradi  che  da  lui  erano  fta 
ti  amminiflrati  ualorofamente.  Efueglijecodo  chefcriuono  alcuni, incita 
to  a queflo  per  lettere  di  Giulio  L'indice  che, come  s’è  detto,  s’crafolleua- 
to  nella  Francia.  La  nuoua  delle  rubellione  della  Spagna  turbò  fi  fattamen 
te  Tferone  che  dopo  l’effere  flato  un  peT&o  se^a  parlare,  aguifa  di  morto 


appoggiato  fopra  il  letto,  fi  leuò  in  piedi, come  diJpcrato,ct  ifquarciandofi  ^‘"5 
) nelle  pareti  se-^auoler  chiedere, nè  riceuer  co  figlio,  M > J;, 
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nè  conforto  degliauifì  che  gli  erano  dati.Mapaffato  queflo fuo furore, co  tante  nbtl 
minciò  ad  attendere  a raunar faldati  , & a chieder  foccorfo, et  aiuto  con-  *«•»»• 
tra  i ribelli , ma  era  tanto  odiato  da  tutto  il  mondo  che  mal  uolentiert  le 
genti  loueniuanoaferuire,  anrjperfuadeuano  gli  unigli  altri  che  non  gli 
deffero  alcuno  aiuto. Mentre  1 perone  follecitaua  in  fare  effe  cito, di feorren 
do  nel  fuo  animo  intorno  alle  crudeltà , egaflighi  che  haueua  da  ufare  ,gli  - 

fu  recata  uri  altra  ueranuoua,  et  quefla  fu  che  le  Legioni,  lequali  dimora - ? 

uano  ne’  confini  dell’ ^tamagna , delle  quali  era  Capitano  Rufo  Virgi-  tutt0ie  ftr 
nie , ballettano  ribellato  medefimamente , come  le  altre  di  Francia , & di  thè  c*»j« . 
Spagna. Laonde  Ts{er  onc  perdè  affatto  l’animo,  e la jperà^a  di  poterli  piu 

difendere 


difendere  ,e’l  Senato,  e'I  popolo  Romano  fi  folleuarono  in  fi  fatto  modo  che 
finga  afpettar  capo, deliberarono  di  abà  donarlo, c negargli  la  obedienga. 
Onde  nefeguitò  la  fua  morte  cofi uituperofa,come  egli  la  montana, laquale 
in  talguifa  auenne. 

Scriue  Suetonio  che  quando  gli  fu  apportata  la  nouella  del  fillcuameto 
delle  legioni,  verone  fi  trouaua  a magiare, e fubito  che  la  iute fe,  gettò  la  ta 
noia  in  terra, e difperado,come  s'è  detto, di  poter  difenderli, prefo  certo  ne 
fa  « eht  ma  Imo  che  era  in  un  boffolo  d'orojì  riduffe  a un  fuo giardino, doue  fi  mife  a di 
dt  j*lK*r fi,  fcovrcr  diucrfi  modi  da  potere  ifiampar  dalla  calamità  prcfcnte,quàdopro 
ponendo  di  fuggir  d Italia, & andar fene  a trouare  il  I{e  de  Tartln  che  era 
diuenuto  fuo  grande  amico, dopo  ch'egli  incoronò  f\e  di  * Armenia  Tiridate 
fuo  fratello, alcuna  uoltafece  penfiero  di  darfi  inpoder  di  Sergio  Oalba,  e 
chiedergli  perdono.  Mano  trottando  uia  o rimedio  nè  per  luna  cofa,nèper, 
r altra, per  cioche  erano  pochifjimi  quegli  che  lo  afcoltaffero,&  obe  di  fiero 
al  fuo  comandamento, entrò  in  un'altro  penfiero  che  fu  di  andar  public  ami 
te  nella  piagga  di  J{pnu,ucflito  inhabito  da  mi  fero, e dimandare  al  popolo 
perdono  della  fua  maluagia  uita,  e quando  e’non  uoleffe  ch'egli  còtinouafiè 
nell'imperio,  almeno  gli  conce  de ffc  il  governo  del  Hegno  di  Egitto, e di  que 
fla  materia  fu  trouata  uri  or  aliene  da  lui  conifcfia , nelfuofcrittoio  . Ma, 
non  ardì  di  metter  queflo  fuo  penfiero  ad  effetto , temendo  non  dal  popolo 
f offe  uccifo , tanto  era  il  tumulto  leuato  hoggimaipcr  tutta  la  città  . Cofi 
> hauedo  paffato  il  giorno, e parte  della  notte  frac,  uefii  dubbi,  epaitre,fipo 

* fi  fopra  un  letto, quatuiiquc  con  poco  ripofo,  diuifando  di  prendere  il gior 

no  fcgucntcqiicl  partito  che  gli  f offe  paruto  migliore . E prefo  un  poco  di 
J'onno, fu  rifucgliato  in  fu  la  mega  notte , e fattogli  a fapere  che  le  coborti 
che  flauano  a guardia  del  fuo  palagio, erano  partite,  thaueano  abadonato . 
Ej fendo  egli  di  quefia  ultima  nouità  fpauctato,  màdò  a chiamare  alcuni  de 
fuoi  maggiori  amici, e de’  quali  piu  fi  fidaua,aUe  cafe  loro,ma,percioche  fra 
t rei  huomni  non  è mai  amicitia  uera , nè  a T^erone  fi  conueniua  che  aletta 
. ' noglifoffc  amico, non  hebbe  da  ueruno  rifpofia.  Là  onde  con  alcuni  fuoi  fer 

vi, e pochi  nelle  tenebre  della  notte  lafciò  il  palagio , e andò  egli  flefio  alle 
cafe  di  molti  fuoi  amici ,ma  picchiando  all' ufiio  da  niun  diloroglifuaper 
to&è  menò  nfpofìofiti  gui/a  che  colui,  ih/ual^  pochi  giorni  atiàti  era  tema 
to,&  adorato  da  tutto  il  modo,  fi  partì  pien  di  inficia , fpreggato,e  con 
paura  di  tutti.  E ritornando  nella  camera  del  giardino , la  trouò  tutta  fac- 
Tgrrtne  ce.  ^ggiata#  uota,mfmo  il  boffolo  dal  ttclcno  che  ni  hauca  poflo  per  ultimo 
» Spi  ficcorfo.llcbc  ucggedoMggmai  in  tutto  difrcrato  della  uita, e difiderofo 
ciUtfùdid  di  morire, chiamò  in  gran  fretta  un  Gladiatore, detto  Spiallo  Mirmillone , 
fora  de  lo  imponendogli  che  lo  amagafie.  Ma  non  uolcndo  nè  coftui , nè  altro  ciò  fa - 
« riniti»»  re>irl^  forte,  dicendo,  adunque  io  no  ho  nè  amico, nè  nimico, e con  quefia 
dito.  furia  propofe  digettarfi  nel  T eucro , ma  tornando  in  fe  flefio , dimandò  a 
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coloro  che  erano  rimafi  ficco, doue  egli  fi  potrfie  nafeondere  infino  a tanto 
che  prendejfe  partito  a cafifuoi.E  incontanente  un  fino  fedel  Ubertosi  cui 
nome  fu  Paonte,  li  proferfe  di  tenerlo  nafeofo  in  una  fu  a po(Je[fionc,laqua 
le  era  quattro  miglia  difcofio  da  poma,  prendendo  7 perone  queflo  per  ulti 
mo  rimedio, montato  fcal^oa  cauallo,nclbuio  della  notte  fi  partì  di  Ironia, 
piu  coperto  & imrnaj carato  ch'egli  potè, con  folo  quattro  che  lo  accompa- 
gnarono,e  con  grandijjima  paura, e trauaglio  peritene  al  podere  del  fuoLt 
berlo, e lafciando  il  cauallo  nafcojlo  fra  alcuni  arbori,  e (fi  fi  mi  fero  agire 
appiattati  fra  certe  canne. e prima  che  arriuajfero  alla  cafa  doue  erano  in - 
dritti, lo  ifieffo  Paonte  che  loguidaua,lo  configliò  a entrar  in  una  certa 
ca  terna, di  donde  fi  cauaua  arena. Tri  a egli  rijfiofe  che  non  fi  uoleua  fotter- 
rar  nino. Finalmente  non  fi  fermarono,  infimo  che  effo  entrò  nella  cafa  del  v 

Liberto, per  certo  augurio  che  gli  pareua,  andando  carpone,  con  gr  andi (fi 
mo  finiftrOfC  tutto  punto  dalle  fi>ine,e  quiui  ridotto  fi  dentro  una  camera, fi 
mi  fé  fopra  un  pouero  letto  a giacere, & afflitto  di  fame, e di  fete,  dimandò  Tenone  ri- 
da mangiar  e, e da  ber  e, e li  fu  dato  un  poco  di  pane  nero, e lordo,  e un  poco  dott*  ,nt~ 
d'acqua, e non  potendo  mangiare  il  pane,beuè  l’acqua  con  iffiauento,e  tri- 
JìeT^a  incomparabile  di  uederfi  in  quel  luogo . 

Ulentre  perone  fi  tr  ouaua  iu  qnefla  mifera  coditione,fubito  fi  conobbe 
in  poma, e fu  diuolgata  la  fina  fuggita . Onde  raunandojì  il  Senato , pre - frotte  mi 
flamente  lo  giudicò  nimico  dellapatria,c  condannollo  amorte . E fu  man-  dato  ad- 
dato a cercar  di  lui  per  ogni  parte , affine  che  alla  condannaggine  fi  dcff'e  ctT  d*l  St- 
eff etto, a queflo  acconfcntendo  i faldati  delle  Cohorti  Tretorie  et  V rbane , 
per  le  promejfc  che  loro  furon  fatte.Conlaqual  nuoua  fubito  che  fi  publi- 
cò  la  dclibcration  del  Senato, un  feruo  del  detto  Liberto  Paotc  che  hauena 
ricoucrato  Tqerone  nella  fua  poffejfione,  e nella  fua  cafa  fi  partì  di  poma, e 
fapendo  la  uia  fegrcta  , e doue  erano  iti , andò  alla  cafa  di  Faonte , e trouò 
jferone  a tempo  ch'era  difpofto  di  ama^ar fi, con  figliato  da  quelli  che  era 
no  andati  feco,poi  che  non  fi  trouaua  alcun  modo  da  poterlo  fcampare.Et 
udita  7 perone  la  trifla  nuoua, tutto  pieno  difpauento , e ’r  aggirando  con 
t intelletto  prefe  in  mano  due  pugnali  che  feco  haueua  portato, e tentando 
loro  la  punta, con  dimofirameto  di  uoler  far  quello  a che  era  confìgliato,di 
uennto  timido, gli  ripofe  nella  uagina, dicendo  che  ancora  il  fuo  fatai  ter- 
mino noli  era  uenuto  . Et  alle  uolte  pregaua  coloro  che  alcuni  di  loro  fi 
ammat^affero  prima, e gli  faceffero  la  (Ir ada,  accio  che  piu  ageuolmete  gli 
fcguitajfe, quando  hprendeua  fe  fleffo  del  fuo  poco  animo, ma  nel  fine, fen-  Tornir  »? 
tendo  lo  flrcpito  de’  caualli,iquali  erano  degli  uffitiali  mandati  dal  Sena-  uritnda  al 
to  a cercarlo , fi  ferì  d'uno  de’  pugnali  nella  gola , aiutandolo  uno  de’  fuoi 
ferui , della  qual  ferita  d indi  alquanto  fpatio  fi  morì , facendo  alcuni  at-  p/ ami»**, 
ti  coltrauolger  dcgliocchi , e col  dimenar  della  bocca  tanto  bombili  che  ^ y«  fltljo. 
ffauent.iua  coloro  che  ui  fi  trouauano  prefenti  . E tale  fu  il  (ine  di  queflo 
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nimico  della  generationc  haitiana, & ueleno,  & pefl  e del  mondo  ( che  co- 
fi  è chiamato  da  Thnio ) dopo  la  batter  tenuto  f Imperio  quattordici  anni , 
& e fendo  in  età  di  trenta  due,&  del  najcimento  del  Signore  fettanta.  Fu 
SJft"r4  dt  buomo  di  fiatar  a nè  grande,  nè  picchia,  baucua  le  carni  (come  ferine  Sue 
tonio  ) brutte , & lentiginofe,  i capcgli  che  fi  accofiauano  al  color  giallo  , 

cioè  impagliato, gli  occhi  amarri,  & alquanto  groffi,baueuail  collo  groffo  , 
j£r  era  panciuto  con  fottilijfime gambe. Fu  di  complefftone fantjfmafin gui 
fa  che  tutto  ch'ei  foffe  coji  difordinato  in  ognifuo  affare ,&  daioa  cotanti 
uitij,non  fi  amalo  in  tutto  lofpatio  di  quattordici  anni  c hebbe  l Imperio  , 
fe  non  tre  fole  uolte. 

jiUtgrt\  - Intefa  in  Roma  lafua  morte,  fu  incomparabile  ! allegrerà  che  ne  rie  e-  . 
v in  Roma  ^te  il  Senato, & il  popolo,  & tutti  ufciuano  nelle  firade  acongratularfi 
ftrU  mar.  CQn  pa[tro  > a recarft  la  buoua  mona , hauendo  i cappelli  in  tefta 
U ù Iìsto  deua  libertà, perciocbc  i ternani , quando  danano  la  libertà  a lo 

ro  fcbiaui,ufauano  di  poner  loro  un  cappello  in  tefia.Con  tutto  ciò, perche 
isocrone  era  fiato  larvo,  & prodigo,  & baucua  fatto  di  gran  doni  a infi - 
nife  perfine  ,&  al  p^olo  grandiffime  fefie , hauendo  i tanti  uitij  che  da 
molti  piu  che  le  uirtudi  altri  erano  amati, non  mancauano  alcuni  che  gran 
tempo  bonorarono  la  fue  fcpoltura,&  la  ffargeuano  ordinariamente  di  fio 
ri,  Etappreffo  il  Re  de"  Tartbi  mandò  a poma  juoi  ambafciadori,fiper 
Crcdemx  confermar  la  pace,  & l'amicitia  con  Romani,  &fia  chieder  con  grandini 
che  nero  ma  infiamma  che  fi  bonoraffe  la  memoria  di  Terrone . Et  come  il  popolo  uà 
me  non  /«/!  „0  fHQl  molto  (peffofcmtnar  cofe  falfe , molti  credettero  che  perone  non 
j.  morto . m(jr(0t  ^ che  fi  fleffe  nafeofio,  & douefie  ritornar  nell'  Imperio.S  an 
toAgoftino  mede (imamente ferine  quefto  nel  libro  della  città  di  Di  o,& 
V^oAn.  oh"  a ciò  che  alcuni  hebbero  a dire  ebe  perone  baucua  ad  ejjere  <Anti- 
tichnfio . chrifio.Laqnal  nanità  diede  cagione  che  uenti  anni  dopo  fi  leuò  ncW^ifìa 
In  Al!*  fi  unhuomo,ilqual  diffe  che  era  perone, & causò  gran  mouimento,  aiutato 
f ieno  un  ^ Vanbi  „ 7^4  effondo  di  altra  maniera  la  uerità , non  rimafe  di  perone 
xZl'lTere  alcun  figliuolo,, nè  mafchiotnè  femina .E  fu  cglil' ultimo  Imper udore  della 
TtJe.et  cafade  Cefari  fondatori  di  tanto  Imperio,  & in  lui  hebbe  fine  la  fiir- 
qm Udo.  pelerò , ancora  che  il  nome  di  effi  Cefari  duri  inftno  al  giorno  d'hoggi  cbia. 

ro,  & glorio  fo. 
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•PONTEFICI.! 

Ella  chicfadiDio  dopo  la  morte  di  San  Pietro  principe 
de  gli  Apoftoli  , il  quale  fu  martirizzato  l’ultimo  anno  del- 
l’imperio di  Nerone,  fuccedettc  nel  fommo  pontificato  di 
Roma  San  Lino,  folo  di  quello  nome,  chcfudiTofcana, 
ancora  che  alcuni  dicono  che  gli  fucccdelTe  San  Clemente,  di  ordine 
del  medelìmo  San  Pietro , e che  Llno,e  Cleto , furono  Vcfcoui,i  nfie- 
me  con  fan  Pietro , mentre  ei  uifle , e lo  aiutarono  nel  le  fante  predica- 
tioni,&  operationi . Ma  la  piu  comune  opinione  de  gli  HilloriciEc- 
clcfìaftici  è , che  fan  Lino  fuccedclTe  a fan  Pietro,  dapoi  ch’egli  tenne  la 
Sedia  in  Roma  uintidnquc  anni , lènza  quelli,che inanzi  l’haueua  rena 
ta  in  Alelfandria.Et  a quello  confentc  fan  Girolamo,  il  quale  pone  fan 
Clemente,  quarto  dopo  fan  Pietro  .•  e fan  Lino , fecondo  ; c fan  Cleto, 
terzo.  E coli  fatto  parere  intendo  di  leguitarc  io,  lafciando  le  altre 
opinioni . 
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ILLVSTF^I  CHE  F V 1^0  7^0 

TEMPO  DI  IIZH.0  H.  E. 


Iorirono  nel  tempo  di  quello  reo  principe  nelle  lette 
,11  re  alcuni  chiari  huomini  ; percioche  quantunque  egli  fof- 
fe  cattiuo  nel  rello,non  gli  difpiacq ue  la  poefia , & alcune 

delle  altre  arti , come  la  pittura;  percioche  egli  ( come 

fcriue  Suctonio  Jdipingcua,efaccuaanco  molto  bene  figure  di  rilcuo 
di  terra.  Funcl  tempo  di  Nerone,  ( cornee  fiato  detto  ^Seneca  che 
fu  luo  maeftro , & Lucano  poeta  Cordonefe;  & un’altro  Seneca,  di 
cui  fono  le  Tragedie  Latine , che  hoggidì  habbiamo . Fu  anco  Perfio  , 
noto, e lodato  poeta  di  Satire  ; e Probo  Berithio,eccellcntifiimo  Gram 
matico.-StatioSurciolo  maeftro  di  Retorica,  c di  gran  fama  in  Fran- 
cia ; Eneo  Gallo , nobile  Declamatore,  fratello  di  Seneca . E coli  alcu- 
ni altri  in  diucrlcarti  .•  come  Betio  Valente  ••  c Critia  Mafilielc  in  Me- 
dicina. Et  cominciò  allora  la  fama  del  gran  Plutarco,  di  cui  inanzi  fi 
dirà. 


A V T T O R I. 

Gli  Autori , de’  quali  mi  fono  ualuto , fono  i nominati  nella  ulta 
difopra,c  quegli  che  ho  citato  nel  fine  della  uita  di  Claudio  ne’  luoghi 
oue  fono  addotti. 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  SELCIO  G *4  L B jt, 
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;>  P E R M . REMIGIO 

FIORENTINO. 

Ergio  Gaiba  fuccefTca  Nerone,  il  quale  in  fila  uec- 
chiczza  fu  allumo  airimpcrio  . Coflui  fu  ridia  nobil  fami- 
glia de*  Sulpiti  j & fu  molto  interni  trame  della  gola , & di 
non  molta  buona  famauerfoi  fanciulli,  &amminiftiaua 
le  cofc  dell’Imperio  folamemepci  coniglio  di  trcluoi  fà- 
migliari.iquali  coli  in  corte,coine  nel  uolgo  della  città  era 
no  chiamaci  i Pedanti  dcH’lmi  eradore.  Colini  inanzi  che 
egli  pernenifk  alla  dignità  dell'Imperio,  foggiogò  molte 
rrouinfie.efù  mollo  teucro  nell’clèrcitio  dell'arte  della  guerra,  fu  dotto  ncll'ar 
ti  liberali, ma  fopra  tutto  molto  pratico  nelle  leggi,  fu  pocoauenturato  in  figlio 
li  i di  maiuera , ’ebe  quelli  elicgli  hebbe  , moni  olio  prima  di  lui , & quello  che 
stia  adottato  chiamato  Pifonc,  fu  amazzaro  poco  dopo  di  lui . Quello  u cechi o 
moti  per  fcditione  d’Ottone , ilquale  mandando  alcuni  de’  fuoi  loldati,gli  fece 
tagliare  la  teda  in  puldica  piazza  , doue  egli  era  ucuuro  armato  per  riparare  a’ 
tumulti . Fu  lafciato  il  fuo  corpo  in  piazza  in  àrbmio  del  popolo,  pur  fiualmen- 
te  fu  fepolto  da  un  fuo  fciuo . VifTV  fetta  tatreapni,  & ielle  l lmperio  fette  meli, 
e fettegiorni , & la  fua  morte,  fatue  folle  molto  accetta  al  popolo,  come  quello, 
che  è (empie  defìderofb  di  ucdcic  nonità . 
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VITA  DI  SERGIO  GALBA, 

SOLO  DI  CLVESTO 

NOME,  E SETTIMO 

IMPERA  DORI 
romano. 


Orto  7^  f.  r o n e tritìo,  e crudele  ; 
con  grande  allegre1^  ,&  confenfo  di 
tutti  , fu  creato  Inipcradorc  Sergio 
Calba,  che  già  uiuendo  il  medefmo  , 
era  flato  nominato  Imperadore  dall' e f-  Gali*  fu  il 
jercito  che  era  nella  Spagna  . Et  fu  Pr,m9  che 
il  primo , che  belle  l Imperio  dall'ej  hle^^0 
/eretto , ejfendociò  confermato  dal  Se  j£cL.  * 
nato  Romano , fen^a  che  egli  banejfe 
alcun  parentado  con  la  flirpe  de'  Ce  fa - 

ri , nè  per  natura , nè  per  adottione  . 

Tercioche  infìtto  a qui  (come s è ue ditto  ) era  uenuto  l'Imperio  per  di- 
pendenza , & fucceìfione  d'uno  in  altro  naturai  parente , onero  adot  iuo . 

uolere  in  quefto  luogo  raccontare  la  uita  di  Sergio  Calba  dal  tempo 
inan\i  ch'egli  bauejfc  l'Imperio , farebbe  cofa  molto  lunga  ; percioche 
egli  fu  fatto  Impcradore  in  età  di  fettant'anni , & non  godè  l Imperio 
un'anno  intero  . fila  perche  non  è tino  proposto  di  fcriuere,fe  non  le 
uite  de  gl'  Imperadori , non  itogli  o per  cofl  breue  tempo , come  fu  quel- 
lo dcl\fuo  Imperio , fare  proemio  cofl  lungo  . Baficràper  lui  ,&  per 
quello  , che  appartiene  alla  noflra  btflona,di  faptre , che  Sergio  Cai - 
ba(  come  fi  toccò  difopra  ) fu  di  nobiliflima  famiglia  Romana  ;cioè  di  Origine  di 
quella  de’  Sulpitij , cognominati  Calbi , & di  altre  famiglie  patricie  , StrtÌ9  c*l 
tanto  antiche  > che  comunque  fi  parla ff e diuerfamente , egli  foleua  di - 
re  , che  l fuo  lignaggio  da  parte  del  padre  difeendeua  da  Gioue,&  del- 
la madre  da  Tafìfe  ; laquale  fu  moglie  di  ftlinos  Be  di  Candia,di  cui 
è fcritta  quella  diuulgatijfima  fattola  delToro  . E da  faptre fonaghan 
tenente  ch'egli  nella  Città  di  Berna , & fuori  di  Roma , baueua  ottenuto 
molti  ftJjgiJirati  ne'  tempi  c dietro.  Tercioche  effrndo  nato  nel  quaran  ^ f,m 
te  [imo  armo  dell  Imperio  di  Ottaniano  ^iuguflo,  poco  piu,  o poco  meno , (/)e  ,,m^ 
gndèj&  utjjc  dipoi  i totip:  ci  1 ib:rio,di  Caligula,di  Claudio , e di  7S [ero-  ruuqu*. 

ne  ,& 
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nt,  & fu  cono  fiuto.,  & honorato  da  loro . Tsfè potè  auenire  feltra  fuo 
gran  ualore  , & prudenti  poter  fi fo/ìenere , & crefcere  in  bonore,  & 
tn  nputat^nein  cofi  confufr  tempi , &;di  Trencipi  tanto  Tir  armi,  benché 
[cantandogli  ejfo,no  lafciò  di hauere  alcuni  fegnalati  uitij,  de  quali  è rim 
proucrato,in  modo, che  fanelli  do  di  lui  modefiamete  ,poffiamo  dire  eh’  egli 
[offe  mero  fra  buono, & cattino, e coft  pare  che  lo  reputi  Cornelio  Tacito, 
attenga  che  Tlntarco  ( ilquale  diferine  la  fuauita,come  quella  degli  altri, 
coptamente, & granemente  ) de  difetti  dìe  furono  in  lui , recchi  la  col - 
pa  a i tempi, & a peruerfi  co/lumi  degli  buomini  che  in  quelli  fi  trouauano , 
frinendo  di  Galba , come  d Imperador  buono  . Et  gli  altri  dicono  cb’ei  fu 
dotto  nell'arte  liberali, inclinato  alle  lettere, & alle  fidente, & par tt colar 
*#*» [tirarti  men*e  a^e  leZ$,i’Haueua  battuto  uuafola  moglie , & quella  fu  una  gentil- 
liberali . donna, chiamata Lepida,  laqual  fi  morì , uenendo  ancoraa  morte  due  figli- 
uoli , che  di  lei  riceuette , & dipoi  non  uolle  piu  altra  donna  prendere . E 
ciò  potrà  bafiare  per  dar  contesa  delle  conditi oni  di  Calba  , H ora  ra- 
gioneremo del  fuo  Imperio, ilquale  benché [offe  breue,  non  però  fu  in  otte- 
nimento. '• 

Tofcia  che  Calba  fi  ribellò  nella  Spagna , nel  modo  che  sè  detto , e che 
da  lui  fu  accettato  il  nome  d.' Imperador  e , mentre  che  feguitò  la  morte  di 
Ifjrone , & dipoi  nel  poco  tempo  che  tardò  a faperla  ,ft  uide  in  gran  pe- 
ricolo , & franagli . Te  rcioche  quaatunque  ne' principi  ogni  cofaglt  fuc 
cedejfe  bene , & che  ejfo  prefiamente  prcndeffe , & cafa , & flato  da  Im- 
peradore  figliando  la  guardia,  fccghendo  per  configlfarfì,  ne’  maneg 
gi  d' importanza  alcuni  de' principali , & piu  prudenti  della  legione , di 
cuibaucua  ilgouemo , & in  ciò  batteffe  creato  quei  Magiflrati,  che  appar 
ten  euano , eSr  che  iprouinciali  l'obediffcro , & ueniffero  a fruirlo , non- 
dimeno in  un  fubito  fi  turbarono  le  cofe , pcrciocbe  alcuni  delle  Coborti  fi 
pentirono  di  quello, che  baueuano  fatto,  et  fiauano  in  procinto  di  abando- 
narlo.^iuennc  ancora  che  alcuni  feriti  d'un  Liberto  di  Terrone,  effondo  fia 
ti  incaricati,procacciarono  ( fpoco  mancò  cbe'l  fatto' non  baneffe  effet- 
to) di  ammainarlo  in  certa  firada, che  conduceua  ad  alcuni  bagm.E  fopra 
tutto  gli  diede  difturbo  la  morte , dìe  allora  attenne  di  Giulio  Vindicc{cbc 
fu  quello, che  dicemmo,  che  prima  fi  ribellò  nella  Francia,  e l'induffc  a pren 
dere  il  titolo  d' Imperador  e )ilquale  samare  da  fe  mede  fimo, perche  lefue 
getti  erano  uenute  alle  mani  co  quelle  di  I\ufo  Tirginto,  capitano  delle  Le 
gionidi  Gei  mani,  che  etiandio  ( come  s'è  detto  ) baueuano  ribellato . La 
qual  battaglia  fu  con  tra  il  ttolcr  di  ambedue  i Capitani , & furono  uinti  i 
Tiuons  che  fidati  dt  c,u^°  V indice, et  uentidue  mila  tagliati  a pc\\i . Ter  laqual  ca  - 
fofe  Calba  gione  egli  fi  diede  la  morte.  Queftanuouaaccompagnandofi  alle  altre  det 
in  affina,  te, turbò  tanto  Galba  che  fu  per  difperar  della  uita,e  dell’Imperio . Irla  nel 
,Hn*  * lo  ottenimento  di  queflo  ( ebefu  quafi  tutto  a un  tempo  ) gli  fopragiunfe 

la  nuoua 


65 


SERGIO  G J l B ^ 

la  nuoua  della  morte  di  'bleroneicò  la  certificationcche’l  Senato, e le  Cchor 
ti  Tretorielo  l bancario  eletto,ct  accettato  imperadore  ,ilqualc  auifiogh  fu 
apportato  da  Icello  Liberto, onde  egli  dipoi  gli  diede  digrahguiderdoni.E 
moltiplicando  i mejfaggi,e  acne  do  a fuo  feruigio  per  quejla  cagione  di  mol 
te  genti, andò  alla  uolta  di  poma  accompagnato  da  foldati,e  nel  cantinogli 
mandò  a giurar  i ohe dien\a  il  fouradetto  Virginio  pufo  capitano  delle  Le 
gioni  di  Germania, e perquefio  u’andò  ancora  egli,  auegna  che  infino  allo- 
ra s’era  moftrato  neutrale, ajpettado  la  uolontd  del  Senato , quantunque  fi 
fojfc  dichiarato  nimico  di  'perone. ^Andando  adunque  uerfo  poma  il  ucc- 
chio,  benché  nuouo  imperadore, come  fuole  auemr  ne  fatti  che  fi  fanno  con 
poca  confidcrationc ,non  fu  in  qncllu  tanto grata  la  fua  uenuta,  quanto  era 
fiata  la  fua  elettione,perciocbc  prima  di  lui  era  ucnuta  una  fama  che  egli 
era  crudele, & auaro,  come  attiene  clic  ne’  principi)  fono  molto  cofidcratc 
et  efaminate  le  parole,e  le  opre  de  Tre  dpi  ,e  degli  buomini  di  qualche gra 
do.S’cra  di  lui  detto  che  le  città  di  Spagna, e di  Francia  che  nòglt  baueano 
refo  in  tempo  fcruitu.ct  obedtc\a,erano fiate  dà  lui  còdannate  ingrani  pe 
nc,&baucualoro  impofie  cft grandijfimc gratterge,  e che  inalarne  di  quel 
le  baucua  fatto  gettare  a terra  le  muraglie  ,&  amai^arc  igonematori  . 

Ora  effondo  riceuutoin  poma  con  quejla  fegreta  difcontcntcppa , benché 
facendoft  pnblicamente  fefla,  cominciò  a prender  l’amminiflration  dell'im 
perio,e  uifccc,& ordinò  alcune  cofe  da  prudente, e buon  T rè  cip  e, & affi- 
enò molto  bene  la  fua  per  fona  da  coloro  che  gli  erano  fiati  ribelli,  o.bauca 
ito  procurato  di  cffcrui.Ondc  fece  uccidere  in  africa  Clodio  Macro,  ilqua  Galla  fine 
le . ternana  difolleuarla  Troi*incia,per  opra  di  Trcbonio  Gradano,  e per  il  “f"?*'!  » 
me  de  fimo  fece  amaigar  ne  termini  di  Germania  Font  ciò  capitano. ,ilquale  „nf  ‘c  dì. 
uccife  Valente  Fabio,  & Cornelio  Equino.  Luogotenenti  delle  Lrgioni  di  m*/r«,on» 
ui  lamagna.  Et  in  poma  fu  anco  morto  Tfufìdio  Sabino  che  era  Tre  fitto , ribalti, 
e dopo  la  morte  di  perone  bauea  procacciato  di  baucr  l'imperio . Le  qua- 
li uccifioni , ancora  che  non  poteuano  effer  riprefe,  fi  baucuano  elle  a molti 
recato  noia, e difpiacere.E'l popolo  etiandio  che teneita  l'animo  uolto alle 
fcfle,&  al  diffoluto  uiuere  di  perone , & era  già  alieno  a quei  cofiumi , 
amaua  piu  quei  uitij  che  le  antiche  nirtù . Le  Coboni  Tretorie,  & Vrbane  11  W*** 
ueggedo  che  Galba  non  adempiila  quello  che  era  loro  flato  promefi'o.comin  Tmad  Z 
Ciarcno  ancora  elle  a mormorare, e parimente  a pcntirfi  di  bauergli  data  la  tù . 
obedier.^a  . Haucuano  appreffo  una  gran  d,  [contenterà  che  egli  bau  ef- 
fe mel  ato  feco  una  Legione  di  Spagnuolix  c tenutala  nella  città  alcuni gior 
ni , di  che  ella fe  ne  tenoni  aggrauata  . Ma  quello  che  piu  di  ogni  altra 
cofa  lo  baueua  pofio  in  odio, era  lo  bauer  tolto  per  fuoi  famigliarti  amici 
alcuni  fiquali  furono  tre , difuguali  nelle  couditioni,  e ne'  cofiumi,  mangila 
ti  nel  podere, e nella  grada  appreffo  di  lui  . L’uno  fu  chiamato  Tito  Giu-  Galba  edU 
niofilquale  era  flato  fuo  Luogotenente  in  Ifpagna , & allora  era  Confolo . '•**  t^cht’ 
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L’altro  Cornelio  Laco , buomo  infame, e mal  voluto , ilqual  fece  Tre  fette 
Trctorio  che  dopo  l'Imper  udore  era  il  maggior  grado  che  fi  potcffe  haue- 
re.Il  ter^ofit  Icello  Ttiartiano  Liberto  che  fu  quello  che  gli  apportò  in  I- 
fpagna  la  nuoua  della  morte  di  'fiferone.Ter  cofiglio  dipoi , e per  opera  di 
cojioro  figouernò  tutto  queflo  poco  tepo  chelfuo  imperio  durò, e ciò  fu  ta 
to  che  fenici  coftan\a, e fermerà, quale  a Trincipe  concinna, faccua  tutte 
le  cofe  molte  uolte, l’una  contraria  all'altra,fecondo  che  elle  erano  confor- 
mi alla  uolontà  di  alcuno  di  loro,  di  maniera  che  alcuna  uolta  fi  dimoflra - 
ua  afpro, e fcucro,e  quando  manfueto,e  negligente, condannando  molti, fen 
%a  che  fojfero  uditi , e perdonando  ad  altri  contra  ragione  a inflativa  de 
giiflcffi.Et  perche  quefti  tali  per  le  loro  cattine  opere  erano  odiati ,e  d'un 
Trincipe  che  ègouernato  da  altrui, tutti  quegli  che  non  hanno  autorità  di 
gouernarlo,ne  prendono  difpiacere,  egli  per  qucfla  cagione  fece  un  catti- 
no ac  quiflo. Accrebbe  anco  ciò, che  egli  diminuì  i Jalari,c  le  prouifioni  ec- 
ce fine, che  erano  dati  da  T^erone.Et  oltre  di  queflo  cominciò  a cjfcr  fpre ^ 
\<tta  la  fua  uccchiaia,inguijà  che  tutti  ardi  nano  di  fparlarc,c  far  delle  co- 
fe contrai  autorità  imperiale. E trouandofi  in  quefti  diflurbi  le  cofe  di  Ro 
ma, quelle  di  fuori  no  iftauano  in  maggior  quiete, per ciocbc  ueggendo  che 
l'efcrcito . c la  prouincia  di  Spagna  fi  erano  folleuati  per  fare  imperadorc , 
per  inuidia  o difeontento  di  queflo  nella  maggior  parte  ui  hauea  follatane 
ti, e par t iati tà,c  deflderio  di  cofe  nuoue,epiu  difcoucrtamete  che  altroue , 
nell' ej'cr  cito  Romano  che  era  nell'ut  lamagna  alta  ( chiamata  allora  Gcrma, 
via,  come  altre  uolte  habbiamo  dctto)ncllaqualc  era  flato  capitano(come 
s'è  detto) Rufo  Virginio. Ter cioche  effendo  infuperbite  qneflc  Legioni  del 
la  uittoria  che  haucuano  acquiflato  co  tra  Giulio  Vindice  (che  difopra  hab 
biamo  nomato)non  tenendo  alcun  conto  del  Luogotenente  di  Virginio  lor 
Capitamo, chiamato  Ordiamo  Fiacco, ftimando  anco  che  Galba  imperado 
re  baueffefopra  di  loro fofpetto, per  cioche  erano  flati  gli  ultimi  a contenta 
re  ch'eifojfe  imperadorc,  deliberarono  di  ({fere  i primi  a ricu farlo. Et  ef- 
fendo ucnuto  il  primo  giorno  di  Gtnaio,nel  quale  i faldati  folcuano  fare  il 
giuramento  di  fedeltà  ali imperadore,ciò  non  uolfcro  fare, fe  no  al  Senato 
e mandarono  loro  ambafeiadori  a Roma  alle  Cohorti  Tretorie, facendo  a 
quelle  intendere  che  e (fi  non  uoieuano  vbedire  a un  imperadorc  ch’erafla 
to  fatto  nellaS pagna.dl  a cbt'l  Senato  ne  elcggejfe  un’altro, quale  a ejfo  pa 
rejfeche  eflifi  rimettevano  a lui, ancora  che  dica  Suctonio,  che  qucfla  elet 
tione  rimifero  alle  medefim  Cohorti. Stado  in  qucfla  coditione  le  Legioni 
dell' Alamagna  alta, no  erano  già  piito  piu  obedieti  quelle  della  ba{fa,doue 
ra  Vitelho  Capitano. Ter  cioche  egli  ina\i,  trouado  dtjpofle  le  uolontà  de* 
faldati, ancora  che  bauejfe  battuto  quell' honore  et  amminiflrationc  da  Gal 
bajopcndo  la  fede  per  de  fide  fio  di  (tgnoreggiarc  , come  foleua  dir  Giulio 

Cefare,chef  tal  cagione  era  honeflo  partirfi  dal  còueneuole,  trattaua  d'ba. 
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ver  imperio, c pche  egli  fu  dipoi  lmperadore,non  è fuori  di  propofito  che  T ^ 
di  lui  fi  dia  al  lettore  alcuna  conte\\a.Era  adunque  qucflo  V itellio  bit  omo  4 
di  grande  autorità, e riputatione. Laquale  bauea  acquiftata  p li  Magi  fra- 
ti bauuti  in  poma, e fuori  di  lei,  ne'  tepi  dcgl'imperadori  Caio  Caligala, 

Claudio, & "perone,  de  quali  fi  era  egli  fatto  amico  affai  piu  col  mtgo  de 
uitij,e  di  alcune  conditioni  della  fua  pj'oua  che  p uirtù  . V enne  ingratia  di 
Caligala  per  effer  buono, c ualcte  Carrettiere: di  Claudio  (come  ferine  Sue 
tonio)per  cagion  del  giuoco.-diT^eronc  per  altre  cagioni  famigliati.  Etp 
che  oltreaquefo  non  gli  mancarono  aflutie  per  altri  effetti,  ottone, come 
io  dico, di  grandi  uffici,  c dignità, come  di  Trcfctturc,di  S accrdotij,ct  etia 
dio  il  Confolato  di  affrica,  ilquale  con  prudé\a,econfenno  amminifirò.E 
finalmetc  glifi  dato  da  Galba  il  gouemo  di  quefie  legioni  dell'ut  lamagna.  Orìgine  di 
doue  atte  ne  quello  che  raccontiamo. La  fua  principale  origine  fu  chiamata  y utili» . 
de'  Vitelli. Di  cui, perche  fono  diuerfe  opcnioni,  alcuni  facSdolo  molto  anti 
co,& altri  moderno, non  uoglio  por  quefie  differente.  Il  mede  fimo  attiene  m 

ne' padri, e maggiori  dell’iftejfo  Vite  Ilio, effondo  che  alcuni  differo  che  era 
no  di  baffo  grado. Suetonio  nella fita  uita  tratta  ciò  molto  a lungo.  Quiui  il 
curiofo  Lettore  lo  potrà  uedere . %A  me  baftabauer  detto  qucflo  poco  per 
chiarella  di  quello  che  fogne. 

Intcf  'a  Galba  la  nouità  dell'cfcrcito  di  Germania, cono  fet do  egli  che  ol 
tre  alla  fua  uecchie\^a,erafpre^(atop  no  hauer  figliuolo cheglifuccedef  ^ df[. 

fe,  deliberò  di  porre  ad  effetto  quello  che  bauea  tal  uolta  hauuto  inanimo  yna  di  a_ 
di  douer  fare  che  era  di  adottare  alcuna  per  fona  di  età, e di  riputatione  ha  donare  al. 
fiante  per  baucrt imperio,  ilquale,  me  tre  ebe  ci  uiueuaja  difcndef]c,egli  t Juc 

baite  fica  fucccder  dopomorte.Intededo  i fuoi  famigliari  qucflo  fuo  propo 
nimeto, eia fenno  p fe  procuraua  di  dargli  un  figliuolo,  e fi opra  ciò  auenero  ,m(m§ 
di  gran  conte  fe. Si  affaticata  principalmente  di  ottener  quefla  adottionc 
Otbone,a  cui  dicano  che  Isocrone  tolfe  la  moglie  Toppea,  mandandolo  in  . 
Ifpagna, allega  do  per fuoi  meriti  chefubito  che  Galba  fi  ribellò  cotra'bfe- 
rone,cgli  sera  uolto  al fuo  feruitio.Eauoriualo  parime  te  itnagra  parte  del  . 

le  Cohorti  "Pretorie, 0 Vrbane(cbe  indiferentemete  cofi  nominano  gl' hi  fio 
rici  l'efercito  che  alloggiata  ordinatamele  uicino  a I{oma, coniò  fiato  det  othtnt  *r» 
to)e  f opra  tutto  l’aiutaua  Tito  Giunio , uno  de  detti  famigliari  di  Galba  cura  d'o- 
che infieme  co  lui  era  Còfolo  quell’anno, in  tato  cbe'l  detto  Otbonc  ftaua  co  ueTe  b*dtt 
molta  fi  eureka  che  niun  altro  che  egli, batte  fife  ad  bauercl'adottione.Ma  ttont  * 
Galba  che  in  ciò  bauea  l animo,  quale  fi  conueniua  fenica  altri  rifletti , & 
no  gli  piaccuano  i co  fiumi  di  Otbonc  ,che  erano  della  qualità  di  quei  di  Tqe 
rone,non  curò  di  quatogli  ucnitta  detto , & un  giorno, quando  tutti  meno 
lo  pcfauano,cffcndo  in  Senato, prefe  p mano  Tifone  Luciniano, ilquale  era  c,aib*  ptr 
per  fona  di  gran  prudere  uirtù, et  in  cuifitrouauano  tutti  quegli  aucrti  figliuolo . 
miti  che  erano  neceffari  per  tenere  un'imperio , e chiama  dolo  figliuolo,  lo 
, < 1 2 adottò, 


Bilioni  tuo 
nei  JolcUti 
frttoruni 
étti  fra  di 
Qtdba . 


likll 


Configli  di 
uerfi  dati  a 
Calia. 


Tfnoua  fai 
[a  che  itigli 

no  Calda. 


adotto,e  netta  forma  tifata  % t congran  compagnia , e pompa  con  lui  agli 
alloggiamenti  de  foldati, e fece  che  eglino  gli  giurarono  obedien^a,e  lo  ri 
cernettero  per  Imperadore . licite  operò  fen^a  altrimenti  fare  a foldati  nè 
dono, ne  promeJfa,comc  er a di  coflumc,ma  con  un  parlamelo  molto graue, 
e pieno  d autorità  al  modo  antico. E cofi  e’  fu  da  loro  accettato  molto  agra 
mente,  compiendo  quell  officio  ma  piu  con  taciturnità  che  con  allegrerà 
nè  di  monimcntijuè  di  parole, e con  la  nicdeftma  fredderà  fu  anco  accet- 
tato dal  S citato, pcrciocbc  Eflma  non  erahoggimai  capace  della  dinttegga 
e rigore  antico.  I attafi  quella  adottion  per  Galba,doue  egli  fimo  di  confer 
vare  .e  difender  per  quefio  me^o  il  fuo  Imperio, ciò  fu  principale  occafìo- 
ne,e  materia  del  fuo  di flr uggirne  to.  Tcrciocbe  ueggedofi  Ot  bone  inganna 
to  della (perata  adottionc ,tr ouando, come  s è detto , difpofle  le  uolontà per 
l odio  ebe  a Galba  fi  portaua,dchbcrò  di  Iettar  uia  quel  fatto  p for^a,o  per 
tradì  mente.  Laqual  cofa  (i  mife  [libito  a praticare  & a trattar  per  tutte  le 
uie  del  mondo  con  i foldati  Tr  etoriani, faci  do  loro  di  gran  doni, e pronte j 
fe  di  doucrloro  donar  molto  piu, quando  e’  foffe  Imperadore.  E con  tanta 
aflutiafeppe  lacofa  condurre ,e  tanto  poca fede,  e lealtà fiufauaaque  te 
pi  ebe  in  meno  di  otto  giorni  fu  ordinato  il  tradimento,  c contieni!  to  che  i 
foldati  lo  fecero  Imperadore,  come  lo  fecero, co  morte  del  pouero  iteccbiò. 
llcbc  auenne  in  quefia  maniera  che  ejfendo  Galba  nel  fuó  palàgio,  efacen 
do  certi  facrifict  co  /noi  amici, Otbone  ebe  quiui  fi  trouaua,ft  partì  furtiua 
mente, & andò  al  lu  ogo  ordinario  doue  era  afpettato  da  buon  numero  di 
foldaiiTretoriani,iquali prcftamcntc lo  Iettarono Jopr a le  fpalle,  chiami 
dolo  Imperadore, e cauando  le  ffade  delle  uagine  per  metter  maggiore  iffa 
mento, e cominciarono  a inuiurfi  con  effo  lui  uerfogli  alloggiarne  ri. Ilcbe  cf 
fendo  fatto  fapere  a Galba, come  di  cofa  aueuuta  fiori  degni  (ita  affetta 
tione,fe  ne  turbò  grandcmctc,&  i configli  furono,  fi  come  fubiti,coft  incon 
fanti, c diucrfi.Terciocbc  alcuni  di  cenano  ch'ài  donata  prefiamete  armar 
fi,  et  ufeire  in  publico,perciocbe  co  la  fua prefen^a  baurebbe  potuto  acque 
tar  di  leggieri, la  cofa  prima  che  ella  fcguìtafft  piu  aitanti.^  Uri  ch’egli  do 
ueffe  molto  ben  fortificar  fi  nel  palagio,  infìno  che  da  lui  f offe  ueduto  qual 
fondamento  baueffe  quefla  creationc.il  pouero  vecchio  ternata,  & ondeg 
gxando  fra  dinerfi  pareri,uon  fipeua  a quale  appigliarli. Le  nuoue  famiglia 
temente  che  gli  uemuano , era  molto  diuerfe, alcuni  menomando , & altri 
accrefcendo  il  fatto.  Finalmète  ingannato  da  una  falfa  nuoua  che  gli  fu  re 
rata , laquale  era  cbcnonfolamcntc  iefercito  non  baueua  ri  cernito  Otbo- 
ne per  lmpcradore,ma  lo  baucuauccifo , caualcò  armato  con  ijoldati  del - 
la  fua  guardia , e con  alcuni  altri  ebe  ni  fi  aggiunfero , infimo  alla  piagj^a 
principale  di  Hpma,oue  tutto  il  popolo  fi  riduffeper  affettare  il  fine  d'uno 
cofi  grande  accidente.  E nel  me  de  fimo-  tempo  entrò  dall'aUra  parte  una 
gran  banda  di  gente  a cavallo  ,laqualcer».fiaumandata  da  Otbone  per 
fi  - - amma\garlo, 
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*maZfarlo,dagli  alloggiamenti  dotte  già  era  fiato  rictuuto  per  Imperado 
re.Quefii  canali  cri, benché  ueniffero  con  or  dine, e comandamento  di  ama\ 

Tritìo, comelo  uidero , e lo  conobbero , fletterò  un  pago  in  forfè  di  quello 
che  bauejfero  a far  e . Et  a qucfto  tepo  fu  maggiore  il  dtfìurbo  di  Calba,nÒ 
fapendo  a che  rifoluerft,e  la  calca , e la  moltitudine  della  gente  era  tanta 
che  lo Jpingeuano, quando  in  una , e quando  in  un'altra  parte, e,comefuole 
auenire  ne  fatti  infelici  che  aUborafi  loda  il  configlio quando  è paffuto  il 
tempo  da  poterlo  mettere  in  opera,eJfendoflato  un  gran  pcTffo  in  dubbio , 
fe  egli  doueua  uolgerfi  al  palagio , o alla  rocca  del  Càpidoglio,quado  e uol 
le  prendere  una  di  qucflc  delibcrationi,nongli fit  conccduto.Terciocbe  e f 
fendo  abandonato  dalla  maggior  parte  di  coloro  che  lo  haucuano accompa 
guato, fi mojfcro  contra  di  lui  i mandati  da  Ottone , iqnali  come  s'è  detto, 
erano  (lati  unpcrgp  dubbiofi,e  quitti  l’amagfarono.Scriue  Tlutarcofqud  Gtl 
tunque  altri  ciò  raccontino  altrimenti  j che  quando  gli  uccifori  gli  furo- 
no  apprejfo , & gli  porfe  loro  il  collo , dicendo  che  Ìuccidejfero,fe  la  fua  dine  di  Oc 
■morte  douca  apportare  alcun  benefitio  alla  I{cpublica,& al  popolo  Peonia  "*>«  gli  fu 
no.E  fubito  gli  fu  fpiccata  la  tefia , laqualpofia  fopra  lapunta  d'una  lan-  £e£nUt? 
ciafapprefentarono  ad  Ottone , e d'indi  la  portarono  per  tutto  il  campo,  u % 
e'I/uo  corpo  fu  lafciato  fenga  tefla  nella  pia\\a  in  poter  diciafcuno  che  ima  lancia . 
baueffe  uoluto  calpcflarlo,  infino  a tanto  chedaunfuoferuofu  fepcllito  . Gj/^ 

E’i  mede  (imo  giorno  fu  per  comandamwto  di  Otbonc  amatalo  anco  Ti  i„0  dà‘Ì\ 
fotte, ilquale, come  ho  detto  era  (lato  adottato  da  Calba , & ordinato  fuo  f*° fan,».  . 
facce (fiore . E fu  anco  parimente  morto  Tito  Giunio  Confalo , & alt.fi  de’  'Pifon*,  & 
fuoi  famigliar i, le  tefie  de  quali  altrefi  furono  portate  agli  alloggumcnti 
di  Ottone, a cui  già  tutti  come  a Imperadore,obediuano , e ponendole  pref  '0%0* 

fio  alla  tefia  di  Galba,ciafcuno  fi gloriaua  di  baucriti  infanga:/ tate  le  mani.  r.etr  prrfcn 
Et  in  tal  modo  finì  la  aita  di  Sergio  Galba  Imperador e,  ejfc’ndo  fidamente  toiegli le  te 
forniti  fette  mefi  ch’egli  teneua  l’Imperio . Lafuamorte  nell'anno  del  na-  l“ro™ 

feimento  dt  Ch  ri  sto  fettant'uno,  efettantatre  della  fina  età.  Fu  Imo-  fJ**tuTai 
mo  di  fiatura  ragtoncuole,baucua glioccbi a\urri,il  nafoaquillino,  &era  Gtib* . 
molto  Calao. Ter  la  noia  della  gotta  ch’egli  patiuaj/aueua  le  dita  delle  ma 
ni, e de’  piedi  deboli  & attratte . Fu  gran  mangiatare  , e molto  sfrenato, e 
dishonefio  ne  uitij  della  lujfuria , come  quello  che  piu  ( come  dice  Saetta 
nto)di  mafichi  che  difeminefi  dilettaua. 

A V T T O R 1. 

G l i Autori  delle  colè  dette, oltre  a Plutarco  5c  a Snetonio  nella  Fua  uiu,  Co- 
no i nomati  della  uiu  di  Claudio.c  in  quella  che  u'è  inanai . ,,  • Q 
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SOMMARIO  DELLA  VITA  D’  O T H O N !, 

qThonb  nato  di  nobilifsima  famiglia  prcfe  rimperio  dopo  Ga!ba,benche 

m2fr“t0Ua  T C”C*I  godefc  molto  tempo, perché 

quel  medefimo  tempo  che  Othonc  fu  fatto  Impcradorc  iu  Roma  , fu  dichiarato 
in  Germania  Impcradorc  Vitellio , nè  udendo  l'uno  cedere  all'altro  finalmente 
«tennero  all  armi,  edopo  molte  battaglie,  rcAando  Othonc  perditore,  nè  fapendo 
pigliare  un  confìglio  nella  fua  auerfà  fnrruna.t‘amn«nA  A.  n a . 


pigliare  un  configlio  nella  fua  *J>eiIàTort^sb»’amr^°òda^ftc^*  Uguale au 
to  panie  che  fuflc  molto  difiimilc  dalla  Ulta  ch'egli  teneua , laquale  s’alTomielia 
ua  piu  a dclicatcìza  di  donna, che  a pulitezza  d huomo.  Rcllc  l'Imperio  co^ui 
quattro  mcfi,&  mori  nel  trentefimo  anno  della  (ua  età . Fu  si  caro  a'  /bldati  fuoi 

£ diP|nroh,C  mcn“cs  abbiuciaua  il  fuo  corpo,  fecondo  il coftumc  Romano , mol 
ti  di  loro  s ammazzarono  con  le  proprie  mani  • 


V l T DI  M A \C  0 SILFIO  0 T H 0 7^E, 

rqjMO  DI  QVESTO  2 IfiME  , ET  OTT AVO 
IMPilADORH  romano. 

V così  breue  l'Imperio  di  Galba,  di  cui  battiamo  de- 
fitta la  uita,e [ornigli antemente  quelli  di  Othonc, c di 
Vitellio  lorfuccefiori,de‘  quali  babbiamo  bora  da  fcri- 


Gelba,  Oto 
ne,  t Vitti 
li«,  thitm* 
ti  Imprrt- 
dori  Ttb*. 
,t  perche 


ni 


tutti  « quei 
dell*  tra^t 

di*. 


Origine  di 
Cibane. 


- . • - , bora  da  feri - 

nere, e tanto  pieno  di  di  furbo, e di  confu (ione,  & otte - 
mito  per  sì  rei  me^i,ch‘ejffìfi  dourebbono  dimandar  piu 

propriamente  tiranniche  Imperadori,e  cofi  alcuni  Hi 

forici(fra  tqualifono  lfìdoro,e  Beda ) nel  numero  degl'  Imper adori  no  gli 
pongono.  Efoleua  dire  ^pollino  Tianeo  (quel gran  Mago  che  fu  nel  loro 
medefimo  tempo)  che  Galba,Othone,e  Vite  Uio , erano  Imper  adori  T ebani, 
e queflodiceua  egli, perche  i Tebani  bebbero  molto  poco  tempo  lì  Imperio 
di  Grecia, e cofi  quefli  poco  ancora  tennero  quel  di  I[pma.E  T lutano  nel- 
la uita  di  Galba gli  paragona  a i I\e,che  s’introducono  nelle  Tragedie,  che 
non  durano  piu  di  quello  che  dura  la  rapprefentatione . Ma , come  fi  fojfe , 
eglino  ottennero  il  nome  d’Imperadori . Ma  cbc'l  Senato  lo  defie  loro 
per  tema, o per  adulatione,  nonio  uoglioio  decidere , ma feguirò  Tlutar - 
co,C  omelia  Tacito, e la  maggior  parte  di  coloro,cbe  di  effi  fcriuono . Dico 
adunque  che  l'ifleffo  giorno, che  Galba  fu  ammalato,  non  fìtrouò  buomo 
di  riputatone  che  non  andaffe  agli  alloggiamenti  doue  era  Othonc, a ren- 
dergli obedien^a,  & adularlo  come  Signore,  & Imperadore,  lodan- 
do ^ cohorti,e  ìefercito  della  morte  di  Galba , e della  elettion  di  lui . Era 
Othonc  buomo  di  ualore,e  d’ingegno  grande, figliuolo  di  Lucio  Othonc  che 
fu  Confolo,e  diantica,&  honorata  fiirpe , efomigliaua  sì  fattamente  nel - 
I afpetto  aTiberio  che  alcuni  lo  filmano  fuo  figliuolo . Fu  fua  madre  anco- 
ra di  cbiaro,c  nobile  lignaggio, e parime  te  tutti  i fuo  progenitori,  et  auoli. 

Scriue 


Scritte  di  ciò  Suetonio,e  "Plutarco  nella  fua  uita.  Da'  quali, et  anco  da  Cor 
nelio  Tacito  fi  potrà  intendere, qualificherò  le  fiue  operationi , auanti  che 
egli  ueniffè  all'imperio, o baucffc  nome  d'imper udore. llche  io fmmaxiamt 
te  difiopra  ho  raccotatojiè  è miftiero  che  torni  da  capo  a repJicarlo.Otbo - 
ne  oltre  alle  occafioni  che  hebbe,come  dicemmo, da  ribellar  fi  cotta  Galba, 
ficriuono  che  nefiu  una  che  certo  u tfirologo,ilquale  egli  coduceuafieco,qua 
do  e fu  madato  in  Ifpugna  da  Ts(erone,lo  bauea  certificato  che  farebbe  im 
perador  di  I\oma.Ora  fiado  egli  negli  alloggiarne  ti , nella  maniera  che  s'è 
detta, cinto  da  tutti  i Senatori ,e  piu  illufiri  cittadini  di  Peonia, andò  nel  Se 
nato,hauSdo prima impofio,chefi  raunaffi  ilPrefietto  Pretorio  della  cit- 
tà,doue  con  le  benedittioni,et  applaufi  ordinatagli  fu  dato  ilnome  di  %Au 
guftoyC  tutti  glialtri  titoli, e preminc\e  cbeglialtri  imperadori  fiempre  uol 
fiero  tenere  .Et  effiendofi  per  lui  fatto  un  breue  parlamento,  in  che  dimoflra 
ua  effiere  fiato foffinto,  et  sformato  a preder  i' imperio, e promette  do  di  uo  - 
lerlogouemare  fecondo  il  parere,  e uoler  del  Senato,  partcndo(ì,c  canai - 
cando  per  me\o  la  piarla, laquale  era  fianguinofia,e  piena  di  morti, andò  al 
Campidoglio, e d'indi  al  palagio  Imperiale. et  in  quella  guifia  fu  Otbone  fot 
leuato  all'altera  dell  imperio,  ilquale  fu  il  primo  che  le  Coborti  Orbane  , 
lequali  erano, come  s'è  detto  fi  efiercito  che  dimoraua  preffo  di  J{oma,elef ’ 
fiero, e fecero  imperadore,et  in  cui  prefero  l’autorità  di  crear  glialtri  impe 
r adori, hauedo  eglino, come  fu  detto, abandonato  7{erone,e  no  f api! do  per 
adietro  fare  altro  che  difender  timper udore.  Fu  qfla  una  maluagia,e  mol- 
to danofa  introduttione  p l'imperio  Romano, e per  li  mede  fimi  imperadori 
come  dipoi  fu  dimoftro  dalla  e(fenen\a.Ora  Oihoneperfodisfattiou  delle 
promeffe  fatte  afoldatifiece fubito  refiituire  i beni  a molti  che  perone  ha 
uea  baditi, e cbfifcate  le  lor  fatuità,  et  alcune  altre  cofe  Jimili  che  a tutti 
piacquero  prudemente,  inguifa  che  gli  prefero  tato  amore  che  gli  furono 
leali, e fedeli  infimo  alla  morte  ancora  che  egli  ueramete  poco  uiuejfc.THcn 
tre  che  le  cofe  in  Roma  m quefio  modopaffauano,le  legioni, e gli  cjcrciti  di 
Germania, iquali  (lavano  obcdtett  a Galba, bauèdo  yitelho  lor  capitano, di 
cui  già  detto  babbiamo, co  doni, e promeffe  guadagnata  la  uolòtd  diefie  Le 
gioiti, dopo  alcune  pratiche,  lequali  da  Tlutarco  copwfamctcfi  ficriuono , 
connetterò  di  farlo  imper  udore, fernet  affettare  nè  uoler  e, nè  cÒJèmimento 
del  Senato, e coft  fecero.  Di  maniera  che  quafi  in  un  mede  fimo  tòpo  intefe 
Otbone  quefia  nuoua,c  Vitellio  quello  che  in  Roma  erafeguito.Gli  efercitt 
di  Germania  uoleuano  che  Vitcllio  da  loro  eletto, douefie  rimanere  impera 
iore,dicedo  cb'effi  non  doueano  hauer  punto  minore  autorità  di  quello  che 
hauefie  bnuuto  l'efercito  di  Spagna. D’altro  canto  il  Senato, e lo  cfercito,e 
le  Coborti  di  poma  pretendevano  di  hauer  e cffifoli  autorità  di  eleggere  a 
crear  l'mperadore,e  che folo  Otbone  era  imper udore.  Ttla  Otbone, quàtun 
que  par  effe  che  nell'imperio  egli  baueffepiu  ragione , nondimeno  o che  lo 
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morde ffe  la  confidenza , o che  gli  doleffe  del  male  che  n e hauea  a fcguiret 
come  lo  dimofìrò  poi, cercò  di  accordarfi  con  Vitcllio,  e praticò  quefio per 
lcttcre,c  mejjì,via'pern  no  fu  conchiufa  cofa  ueruna,  an\i  ogni  giorno  piu 
fi  acccndcua  la  difcordia,c  ciafcuna  delle  parti  fi  mife  in  ordine  per  lagucr 
eterna  & ra'L  ucrifieàdofì  la  nuoua,  le  genti  di  yitcllio  ucniuano  alla  uolta  d'Italia 
Valitele.,  con  due  Capitani  f uno  detto  V aleute ,c  l'altro  Cecina,  rimanendo  egli  al- 
ta*’" dì  quanto  a dietro/t  come  quello  che  raunaua , & afpcttaua  piu  numero  di 
rutUio . J'oldati, Ottone  fi  partì  di  {{orna  con  un  molto  fiorito  e benamato  efercito , 
ilqualc  era-di  tutta  la  nobiltà  di  Poma, e delle  Cohorti  Trctoric,ct  anco  del 
le  legioni  dcll'armdtc  di  mare  che  cofteggiauano  la  Italia,  fatte  uenirea 
quefio  effetto,  e con  altre  ancora  che  di  prefente  fi  fecero . Et  in  talguifa 
hJ<  ì molto  potete  di  faldati, ancora  che  no  molto  aue\\i  alla  guerra,  lafcia 
noFùtlho  d° ,n  fi9ma  per  Capitano  et  a guardia  di  lei  Flauio  Sabino, il  quale  era  fra 
fello  di  Vefpafiano,che  come  è fiato  detto, in  fino  in  uita  di  nerone  guerreg 
giaua  con  i Giudei. Cofi adunque  cotinuò  Ottone  il fuo  camino  còtra  di  V i 
tclliofie  cui  genti  erano  già  peruenute  alle  ^ilpi,&  erano  fettàta  mila  huo 
mini,  de  quali  quaranta  mila  ne  coduceua  Valente , el  refio  Cecina, e V i- 
tellio  ancora  fi  refiaua  in  Francia, affettando  le  Legioni  d’ Inghilterra  che 
lo  ucniuano  a feruire,e'l  rimanete  di  quelle  di  Germania . colando  fi 

adunque  infieme  quelli  e ferciti, incominciò  fra  loro  la  guerra  ciuile,c  mol- 
to crudele  per  diuerfe  par  ti,  o, per  dir  meglio, continuò  quella  che  s' era in 
''  ’ cominciata  fra  Galba,e  perone. Era  qualche  tempo  che  fiorita  non  patiua 
le  Ciuili guerre  ancora  che  non  lefoffèro  mancate  altre  feiagure  cagionate 
da  tutti  i cattiui  Trincipi,ondo  co'  prefenti  mali  che  molti  grandi  erano, 
tornò  a cittadini  la  rime  branca  delle  battaglie  di  Mario, e di  Siila, di  Giu 
Ho  Ccfare,e  di  Tompco,di  quelle  di  Otrauiano  e di  Mate  Antonio,  e delle 
altre  che  a quefie  fi  aggiurifcro,cÒ  lequali  certo  non  è che  no  fi poffano  pa 
ragonar  quefie, di  che  trattiamoci  di  mutarne  ti  di  fiati, come  di  numero  di 
genti,e  di  fipargimeto  di  /angue,  e parimente  di  tòpo, di  luoghi,  c di  proviti 
Morte  di  tic,perciocbe  da  che  elle  s incominciarono,  feguttarono  le  morti  di  quattro 
guitto  im  Impcradori,comc  s'è  veduto, e fi  uedrà,i  quali  fono  7ferone,Galba,Otto- 
fendart  j>  ne, Vitcllio, ferina  Vindice, altri  egregi  huomini  che  ni  n;orirono,c  fetida  le 
*>tì,rrt  C>  legioni  del  mede  fimo  Vindice,  lequaii,come  duerno  in  Francia  furono  di- 
firuttc.Vi  bebbe  digran  fatti  danne, vi  fi  ufarono  di  molte  crudeltà,e  du 
rarono  le  guerre  infino  che  V ripa  fi  ano  fu  fatto  hnper udore , non  refiando 
parte  dell'  Imperio  .nella  quale  quefio  incendio  no  fi  appigliaffe  di  che  io  no 
ho  da  raccontar  fe  nò  la  fomma,e  le  co  fé  più  notabili.Giunto  che  fu  Ottone 
a Bru  felli,  città  in  fu  la  riiia  del  Tò,  fi  fermò  quivi  mandando  inani/  le  fue 
genti  fotto  la  guida  di  buoni  Capitani,  ma  erano  male  obedite  da  faldati . 
Tcrciocbc  injùperbiti  d batter  fatto  L Imper udore, riputavano  i ' o 
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cagione  nel  campo  di  Vitcllio. T rattadofi  adunque  fra  quefli  due  capitani» 

* e fr  ai  loro  cfcrciti  crudelmente  la  guerra, uencro  tanto  alle  frette  per  ter.  ^ ^ 

minarla  che  dopo  alcune  fcaramuccic,& affai  ti  grandi,  inijpatio  di  poi  hi  fMttfral* 
giorni  fi  fecero  due , o tre  notabili  battaglie , l’uua  delle  quali  fuprefjo  di  get,  di  ri 
Tiaccxa.e  l'altra  fotto  Cremona, e la  ter\a  alli  confini  d'un  luogo  detto  C a uUio,&di 

fiore , nelle  quali  fu  tagliato  apet^i  grddtffimo  numero  di  faldati, & intut 

te  erano  flati  uincitori  i capitani  di  Otbone, & puojfi  anco  dirc,i  Romani , lu\^0  . 

quantunque  d’uria, e d’altra  parte  fi  cbiamaua  Hpma,&  imperio.  Dopo  le  - 

quali  giornate  fi  unirono  infìeme  V olente, e Cecina,  che  erano  i capitani  di 

Vitcllio, iquali  infima  qui  baueano  fatta  la  guerra  dmifì,c  rinforzando  lo 

efercito  loro, di  nuoue genti, c foccorfì, deliberarono  ultimami! te  di  affretta 

re  un’altra  battagliarne  i turnici  la  uolcffcro  accettare  . In  queflo  tempo 

Otbone.come  racconta  Tlutar co, molto  allegato  delle  uittorie  de  ifuoi  capi 

tonicene  a trottare  il  fuo  efercito  in  Bcmbriaco,luogo,ouc  effo  dimoraua, 

preffo  di  C> emona,e  ueggendo  che,  ancora  che  i nimici  foffero  fiati  uinti,e 

mal  trattatici  nuouo  riccrcauano  la  battagliaci  configliò,fe  dal  fuo  canto  ^ 

ella  fi  doueffe  predere  ò nò, e la  maggior  parte  con  buono  auifofu  di  parere 

che  fi  fcguijfe  la  guerra  fetida  uenire  agiomata,perciocbe  i nimici  patina-  ne  circa  la 

no  difagio  di  molte  cofe,e  con  la  paffata  perdita  baueano  perduto  la  riputa  guerra . 

tionc, c molte  terre  bulicano  abandonato  Vitcllio  ,e  s erano  accollate  alia 

fua  diuotione,e  che  Vitcllio  potcua  mudare  a fuoi  capitani  poco  foccorfo, 

& all’incontro  egli  era  prone  ditto  di  tutto  quello  che  faceua  dibifogno , e 
j{oma,e  tutta  Italia  lo  fcruiua  interametc.  Oltre  di  queflo  tutte  le  Tr  oh  in- 
de dell'Oriente  erano  dal  fuo  lato , e le  Legioni  delle  Trliffic  che  fono  la  S er 
uia,c  la  Bulgaria, e le  Vanonie  che  fono  lungheria, et  ^ 4ufìria,comc  sé  det 
to,erano  in  fuo  ainto.Onde  non  fi  doueua  tante  uolte  la  fortuna  te  tare, ma 
procacciar  di  dtflruggere  il  nimico  col  tempo, o affrettar  maggior  for\a, per 
la  quale  non  fi  dubitaffe  della  uìttoria.Trla  quegli  ebe  erano  jiiperbi , e uo - 
lonterofi  di  combattere, in  contrario  di  queflc,adduffcro  molte  ragioni,di 
cendoebenon  fi  douea  perder  la  occafione  cb’erameffa  ina zj  dalla  buona 
fortuna , ne  d'affrettar  che  Vitcllio  ueniffe  al  fuo  efercito , e fi  ricouer af- 
fé dal  timore  che  lo  premetta  . Queflo  parere  aggradando  ad  Otbone , fu 
approuato,e  mandato  ad  effetto , pcrciocbe  gli  diffriaceua  nel  uero  fi  fat- 
tamente la  guerra  che  teneua  a minor  male  perder  la  nittoria,  ebe  durar 
molto  in  Ict.Rjfolutofi  Otbone  in  queflo  configlio,  e uoltoft  a Brufelli , per 
cioche  fu  ancora  conuenuto,cb’egli  non  fi  trouaffe  pcrfonalmcnte  nelle  bat 
taglia, il  fuocfcrcito  andò  a trottar  quello  di  Vitellio,ilqualc  non  era  molto 
lontano, e perche  l’una  e l'altra  parte  diftderana  di  còbattere,  uencro  alle  G!  t 
mani, quantunque  al  cominciumento  i faldati  di  Otbone  foffero  ingannati , yr4  0tt)ù)lt 
perche  i nimici  baueano  dimòflrò  di  noler  pace, onde  entrarono  nella  batta  , nulli» . 
glia  co  poca  cura.il juucffo  delinquale  è truftato.de gli  autori  (come  auie 
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ne  in  fìmili  cafi )dinerfimète,ma  tutti  affermano  che  gli  unirgli  altri  con 
batterono  ualorofame te, eccetto  le  Cohorti  Vretorie,lequali  erano  quelle > 
in  cui  Othone  appoggiaua  la  fua  maggiore  fpera\a,per  colpa  delle  quali  ei 
Othont  rot  Verdè  la  giornata, e quei  di  V ite  Ilio  furono  uincitori  congra  mortalità ,& 
to  «U  ritti  uccijìone  degli  auerfarif,e  rimafero  /ignori  del  Capo.  I capitani  di  Othone 
tt*.  faina  doli  cola  fuga,  fi  ricouerarono  agli  alloggiarne  ti, e cofi  fcàparono  dal 

la  battaglia,bSche  molti  fuggirono  in  diuerfe  parti,  e fi  mifero  i n ordine  p 
di  fender  fi, co  ifperan^a  che  Othone  gli foce  orreffe.  Ala  C imper udore  hauen 
do  hauuto  l'auifo  che  i Juei  erano  flati  rotti , ancora  che  egli  intendeffe  che 
nel  capo  ui  era  affai  couenitte  numero  di  foldati,e  che  polena  trattenerli, 
& affettar  le  Legioni  di  7Hifta,  d’angheria,  e di  Dalmatia  cheueniuano,e 
non  erano  molto  lontane, non  fi  curò  di  atte  dere  alcun  rimedio  dacofloro , 
an^i  deliberò  di  metter  fine  alla  guerra  ciuilc  con  la  fua  propria  morte. La 
quale  per  effercofa  degna  di  memoria, racconterò  comeauenne  (quantun- 
que còuerrà  che  io  mi  efledaun  poco) feguedoVlutarco,  Cornelio  Tacito, e 
Suetonio,ilqualc  la  fcriue,come  egli  la  intefe  dal  padre  che  a quella  guer- 
ra fi  trouò  prcfente.Effcndo  fparfa  la  tnfta  nuoua  di  quefìa  rotta,  tutti  co- 
loro che  nella  citta  con  Othone  fi  trouauano(cbc  ue  n’ erano  molti , e gente 
di  gran  ualore,e  la  maggior  parte  Senatori  Romani  ) andarono  all'albergo 
del  me  de  fimo, temè  do^c  fofpettado  di  quello  che  dipoi  auenne , per  alcune 
parole  che  inanimi  haueano  da  lui  intefe,  e tutti  glifi  offerfero  di  morire  in 
fuoferuigio,affaticandofi  di  confortarlo,e  di  fargli  awmo.Trlanè  tutto  que 
flo,nè  lo  intender  che  buona  parte  dell’ cfercito  gli  reflaua,nè  quello  chesè 
detto  in  fuo  foc cor fo  ueuiua  ,baftòperrimouerlo  dal fuo  fermo  proponi- 
mento,auenga  che  non  gli  mancaffe  nè  animo, nè  for^aper  laguerra  ,tan- 
Karitnamè  t°  abborriua  egli  le  difeordie  ciuili.E  nffondendo  alle  ragioni  ,&ai  con- 
to di  Otto,  forti  che  coloro  gli  arrcccauano,  egli  fece  loro  un  belli  [fimo  ragionamento 
tu.  dimofirando  che  non  haurebbe  cominciata  contraVitcUio  laguerra,  fe 
non  haueffe  hauuto  fperan\a  della  pace,  e cofi  banca  ciò  procacciato  man- 
iche fi  prende Jfc  le  arme  . Et  quanto  alfoccorfo  che  effi  diceuano  che 
lofio  fi  potrebbe  hauere,nonfidoueua  cofi  adoperar  tutte  le  for\e,  effen- 
do  che  i unnici  non  erano  Annibale , o Tirrbo , o altri  auer fan  del  popolo 
Fumano, ma  fulamcnte  i medefimi  Romani , & di  luifignon , di  maniera  , 
che  cofi  i umeit  ori  come  iuintifaccuano  ingiuria  alla  patria,  e che  in  ciò 
fipfeucraua  troppo, poi  che  i allegre^  del  uincitore  era  la  trillerà,  e la 
.perdita  di  effa  patria.E  che  non  potcua  egli  efjer  di  tanto  beneficio  all'im- 
perio nomano  coluincer  combattendo  pernia  di  difeordia, quanto  utile  gli 
fi  poteua  apportar  col  fargli  un  uolontario  facrificio  della  fua  uita , pojcia 
che  col  m enofilo  della  fua  particolar  morte  poteua  nafeer  la  concordia  co 
mane. Là  onde  rimanendo  pur  Fitellio  nella  buona  bora  Imper adore,fen\a 
che’l  danno  paff affé  auanti  ch'egli  non  uoleua  cercare  nè  ridetta, nè  regno 

colcoflo 


col  cojlo  del  (angue  de  fuoi  cittadini, nè  che  la  Rep.  rimane ffepr tua, o pun 
to [cerna  di  cotali  efcrciti.Efomigliantciìicnte,comc  altri  baueuano gua- 
dagnato honorem  fama  per faper  bengoucrnare,  efofietar  l Imperio,  cofi 
uolcua  egli  acquifiarfì  qualche  bel  nome  col  laf ciarlo  ualorofatnitc  per  ca 
gione  di  non  gli  far  dàno.Finalmcnte  batte  do  detto  quefe  parole, et  aure 
molte  buone  ragioni  a qtteflc  aggiunte , cofortò  tutti  che  fi  trouauano  alla 
fua  prefen\a  che  fi  uolgejfcro  a re  dere  obedic^a  a Vitellio,e  uenuta  la  not  o^#nf  ^ 
te, fi  ridujfe  nella  fua  camera, e fatto  quitti  recar  tutti i fuoi danari,  e lejue  nide  tutti  i 
gioie  piu  care, le  diuife  fra  tutti  i fuoi  fer nitori  et  amici, et  impofe  loro  che  j-uol 
fi  andajfcro  a dormir e, & il  fintile  fece  egli , hauendo  priinieramète  pojio  t le  fui  fi* 
[otto  il  capponale  del  letto  il  piu  agu^o  pugnale  di  due  cbe'l  mede  fimo 
baueua  eletti.  Ilche  fatto,e  gettatoli  /opra  il  letto , dormi  una  buona  parte  ^ 

della  notte, bauedo  licentiato  tutti  i fuoi  camerieri, e lafciato  l’ufcio  della  micit 
camera  aperto. l{ifuegliatofi poi  all'alba, e ueggendofi  che  u era  rmafo  un 
fuo  fcruitorc,gli  cornddò  che  andajfe  fuori. E prefiamente  prende  do  in  via 
no  il  pugnale  che  babbiamo  detto, fi  ferì  co  lui  nel  lato  muco  contanta  fot  o:hone*m- 
S'a  che  la  ferita  fu  mortale, e mandando  fuori  del  petto  unfolofofpiro,fu  "’-'vL4  /* 
udito  da  fuoi  feruifiquali  entrado  nella  camera  co  molta  frctta,trouarono 
il  lor  Sig.  vicino  alla  morte, e cofi  tra  poco  fi  morì  nelle  loro  mani. E da  que 
gli  che  fi  trouarono,e  daglialtri  che  di  tutta  la  città  fubito  ui  cocorfcro  fu 
fatto  per  quefla  fua  morte  un  cofi  gran  piato  che  pareua  che  fi  rompe  fife  il 
cielo, tato  era  queft'huomo  da  tutti  amato  in  ifpatio  di  pochi  giorni.  Et  ef 
fendo  tofio  il  fuo  corpo  abbruciato [eco  do  il  cofiume  di  queifecoli,fi  ama Z 
aprono  alcuni  de' fuoi  preffo  il  fuoco. In  talguifa  terminò  la  fua  uital  lm- 
peradore  Ottone,  forte, e ualorofamète, fecondo  la  opinione,  e la  legge  de 
Etmani, ejfendo  jblo  quattro  mefi  ch'egli  bauea  hauuto  C Imperio  nell'anno 
tretaotto  della  fua  età, e nel  fettadue  del  nafeimeto  di  Chrtfio,se^a  lafciar  Suturtf^ 
• di  lui  nè  figliolo,nè  figliola  alcuna.Fu  huomo  dipicciolaftatura , baueua  i y^jt9gom 
piedi  torti, e fi  dilettaua  di  andar  cofi  polito, e ueftito  delicatamente  cha-  rsnc, 
ueapiu  della  femina,  che  deir  huomo  pia  curaci)  egli  in  queftoponea.Tor 
taua  fempreuna  lùga^a\%cra, laquale ferine Suetonio  ch’era  pofitccia,p 
ciocbc  egli  bauea  i capelli  radi , & oltre  a ciò  tencua  in  cofiume  di  raderji 
ogni  giorno  ordinariamente  la  faccia,  & altresì  ufaua  molte  altre  delica- 
tezze,molto  lontane  dal grande^  uirile  animo  chemoftrò  nella  fua  morte. 

La  nuoua  della  quale, e dell’hanuta  uittoria  fu  portata  al  fuo  nimic  o ri 
telilo  in  Frane ia,il  quale  ragguagliato  prima  delle  perdite  che  maifi  haue 
nano  riceuuto  i fuoi  Capitani  ueniua  co  la  maggior  parte  della  gè  te  che  ha 
neapotuto  ratinare, in  foccorfo  loro, e p rinforzare  il  fuo  efercito  .Tencua 
in  quefli giorni  come  s’è  detto, il  Tontcficato  in  Fonia  Lino  fuccejfor  di  S . 
Tietro,ncUaqualc  come fcriue  Taolo  Orofio, u era  una  chicfa  Catbolica  di 
Cbrifliam,iquali  piamete  pregauano  Dio  p coloro  che  la  perfeguitauano . 
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PER  M.  REMIGIO 

’ f'  i.  FIORENTINO. 

Opo  Othoue  fucccfTc  nell'Imperio  AuloVitcllio  nàto  di 
nobilifsima  famiglia,  nel  quale  anche  egli  non  fu  molto  fe- 
lice, come  quello  che  poco  lo  gouernò,  perche  nonlorcllc 
piu  che  otto  meli . Colini  fu  m mente  crudele  , Si  d’animo 
molto  liberale.  Al  tempo  di  collui  ritrouandofi  Vcfpafiano 
in  Lcuante , fu  fatto  Impcradorc  da’  foldati , iquah  uenen- 
do  a battaglia  in  Italia  con  Vitcllio  lo  fecero  prigione , 8c  lo 
gatogli  le  mani  di  dietro  lo  condullcro  in  publico,&  accio- 
che  egli  in  tanta  uergogna  non  poterti  abballare  il  uifo , gli  mifero  un  pugnale 
tra  il  petto,  & il  mento,  & mezo  ignudo , & infangato  il  uifo,  lo  condurtelo  Si 
Incoierò  con  molte  ferire  in  quel  luogo  proprio  aoue  egli  haueua  prima  fatto 
morire  Sabino  fratcljdi  Vcfpafiano,  chiamato  da’  Romani, le  fiale  gemonie.  Vili 
fccinquantafctteanni,&  rcgnòfcomcs’i  detto  difopra)  poco  piu  di  mezo , nella 
milcria  del  quale  fi  può  faci  ìrocntc  ucderc , quanto  fieno  uarij  in  moti  di  Foftu- 
na,&  che  fpefle  uoltcfì  perde  un’acquiftato  regno  per  quelle  nicdclimc  ingiurie 
per  lequali  uii’liuomo  iugmxiofàmcutc  n’c  finto  ( come  appare  in  quello  Impe- 
radoie)perciochc  Vcfpafiano  ficca  lui  quello, ch’egli  haueua  fatto  a Ottone  fuo 
antccc  flore.  ■. 
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VITA  DI  A V LO  VITE  L L 10> 

SOLO  DI  Q_Y  E S T O 

NOME,  ET  NONO 

imperadori 

o MANO. 


Cerche  la  concorreva  e'I  titolo  dcl- 
f Imperio  proccdeua  follmente  fraOtho 
ne,  e ViteUio , come  per  quello  che  detto 
habbiamo , può  effere  intefo , morto  che 
fu  Othone , eia feuno  alhoraft  ridujfe  a Mort»c:o 
Vitellio  . Finita  adunque  la  furia  del  ”* 
pianto , tutti  i foldati  che  fi  trottarono , pj a Fitti - 
andarono  allo  alloggiamento  di  Virgi-  i,0. 
nio , ilqualc,  come  è fiato  detto  di  fopra , 
era  Capitano  delle  Legioni  di  Germania 

che  combatterono  contra  quelle  di  L'indi 

ce  allora  che  ambedue  fi  ribellarono  contra  K(cronc  , & cofi  ejfendo  tnt 
ti  infame  ratinati,  ricercarono  con  molta  i fianca  ch'egli  fubito  prendef- 
fc  il  nome  d'imperadore , promettendo  di  ejfer prefii  a feruirlo , & a mo- 
rir per  Ini , & fe  quello  egli  non  uoleffe  accettare , almeno  foffe  contento  : 

di  andare  ambafciadorc  a V niente, & a Cecina, Capitani  di  Vitellio ,&  ot 
tcncjfe  loro  perdono . Virginio  Bufo  ch’erahuomo  fauto,  & ualorofo,  con 
le  miglior  parole  che  potè,  riffa  fi  a quefio  che  gli  pareua  che  farebbe  pa\- 
go  configlio  ilfno , accettar  l’Imperio  dagente  uinta , non  lohauendo  uo- 
luto  accettar  dalle  Legioni  di  Germania  uittoriofc,  quando  , uiuendo  7$e- 
rone,  effe  glielo  off er fero.  Et  quanto  alla  ambafeieria  che  e'  difideraua- 
no  ch'egli  facefie , diede  loro  una  riffofla  ofeura , & dubbiofa , ma  tutta- 
uia  mettendogli  in  ifcranga  che  ciò  farebbe , infino  a tanto  che  trono  uia 
daritirarfi  nel  fuo albergo  di  cui  per  una  porta  falfa  ufeendo  ,(i  flette 
tanto  nafeofo  che  pafiò  quella  furia . 7^on  dimeno  il  giorno  figliente  ri- 
ccucndo  f eco  uno  de ’ principali, chiamato  Rpbrio  Gallo , praticò  con  i Ca 
pitani  di  Vitellib  la  pace , laquale  fi  ottenne,  e parimente  il  perdono,  e cofi  „ 

quefli faldati, come  quegli  del uinto  efercito  che  dimoraua  fitto  a Berbria 
co, giurarono  obedien\a  a Vitellio  in  affetta , e’I  me  de  fimo  fi  fece  a nome 
del  Senato che  (lana  in  Modona , ilqualc  ut  era  ucnuto  con  Othone.  Et  in  <Ld  iWi. 
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J[oma  etìddiofubito  che  s'intefe  la  fua  morte.  Flauto  Sabino, prefetto  del 
la  città, ratinò  il  Senatofilquale  coformadofi  co  la  qualità  del  tempo,  come 
& s'è  dimoflro-di  obcdire,e  di  adnlare,con  l’ufata folennità  nominò, et  accet 
cognomi  di  tò  Vitcllio  per  Impcradorc,c  dadogli  i nomi,  et  i cognomi  di  ^4ugufio,cioè 
Jugufto  do  chiama  dolo  padre  della  patria, et  attribuendogli  gli  altri  titoli  fi>lendidi,e 
''  dijuprema  maggioranza, deliberò  chef  rendejferogratic,e  lode  grandi  al 

li»  ‘ ‘ " 1°  efercito  Romano  che  Cbaueua  eletto  Imperadorc.La  cui  nuoiia  fu  porta 
ta  a Vitcllio, trotta  do  fi  ancora  in  Francia , di  che  ne  riceuette  egli  quella  al 
le  gregna  che  fi  può  {limare . Con  laquale  prefe  il  camino  con  pompa,  e fu- 
perbia  marauigliofa,  entrando  per  le  città  can  trionfo,  e fefia,  et  tifando  le 
fuegeti  di  molte  ingiurie  a popoli,  dovunque  p affavano, e parimente  le  Le 
gioni  di  Germania  che  dimoravano  nella  Italia,fnperbc  dell' battuta  vitto- 
ria,e di  ejfere  elle  fiate  principio  dell'imperio  di  Vitcllio, poucuano  p tutto 
ine  filmabili  gravezze, di  chef u grandi  (fimo  il  danno  che  ( come  ferine  Sue 
tonio,e  Tacito)  fi  hebbe  a patire.  Entrato  Vitcllio  nella  Italia  con  la  ftipcr 
bia  che  s'c  dctta,nÒ  uolle  e non  potè  a ciò  rimediare, c per  mofirarfi  in  qual 
che  parte  giufto, fece  prillar  del  nome  .e  di  poter  piu  efercitar  l'ufficio  difol 
ediorti  prt  dato  tutte  le  Cohorti  Tretorie,  lequali  s’ erano  trottate  nella  ucci  fio  di  Gal 
torte  pr/ua  ba,c  nella  elettion  di  Otbonc,  e fece  lor  toglier  le  armi, e darle  a Tribuni, e 
{•*  r‘fci  cento  , euenti  di  quegli  cb' erano  in  maggior  colpa,  condannò  amorte , la- 
10 ’ ' p<  qual  uolle  che  previamente  fi  baueffe  a cfcguire.pcrcertoginfia  fenten\a,e 

bello  efempio,fe  ella  dagiufio giudice  fojfe  fiata  data.  Ora  cavalcando  Vi- 
tcllio uerfo  di  Bpma, volle  uedere  il  luoco , douc  i fuoi  Capitani  contra  quei 
di  Othone  battevano  hauuto  la  vittoria,  e no  offendo  piu  che  quaranta gior 
ni  che  fu  fatta  la  battaglia , trovarono  i campi  ripieni  d" Intonimi  morti , 
Tenie  tru  *</'«#  ancor anoncr ano  fiati  Jepeliti . Et  ricevendo  alcuni  noia  del  fetore 
deli  di  Vi  e della  puz^a  che  di  quei  corpi  ufciua,il  crudel  T iranno  gli  riprendeua,di- 
teUi* . cendo  che  non  era  ilpiufoaue  odore  di  quello  del  nimico  morto, e molto  piu 
del  cittadino,  parole  uer amente  inbumanc , et  empie,  lequali  fi  fcriuono  fo 
lamento , perche  uengano  aborrite,  & con  quefio,  e non  con  altro  animo  fi 
debbono  legger  e. Giunto  Vitellio  a fipma,cjfcndo  nel  camino  feguiti  digra 
difcandalifra  le  diuerfe genti  che  co  lui  ueniuano,e  rubamenti,e  danni ( co 
me  sè  detto)infiniti  di  diuerfi  luoghida  fua  entrata  nella  città  fu  (fiauento 
fa,  et  borribilc,percioche  egli  u entrò, come  in  terra  di  nimici  vinta,  fopra 
un  belli ffimo,c gra  corfiero  uefiito  di  babito  dafoldato,  e co  laffiada  a can 
Entri  u di  to,paffando  in  mezp  del  Senato,  e del  popolo  Romano  aguifa  di  triofante  » 
tifagli, fiendar  di,  c bandiere  dcU’efercitofilquale  era  parte  apiedi , e 
^bt  modo  \ Parte  a cavallo, co  belli  arncfi,e  benisfimo  armato,  fe  n’andò  al  Capidoglio 
per  far  le  orationi  a Giove, e d'indi  nella  medefima  maniera  fi  ridnjfe  al pa 
lagio.ll  feguente  giorno  facendo  raunare  il  Senato, andò  a lui, douc  egli  fe 
^ ce  un  magnifico  parlamento , lodando  con  poca  prudenza  t&  magnifi- 
cando 
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cando  ifuoi  fatti, c quanto  gli  era  occorfo , e promettendo  [di  doucre  eflfcr 
giuflo,e  buono. Dal  Senato  gli  fu  rifpofto  bumilmente,ercfa  obcdienga,& 
bonore,comcad  impcradore  del  mondo.Tartitofi  del  Senato,  e driggadofì 
uerfo  il  palagio, tutto  il  popolo  temanogli  andò  incontro, adulado,  e dimo 
flrando  con  parole, &applaufigr a de  allegrerà, e bene  dice  dolo  fommam  i 
te,c  come  delle  cofe  nuoue  femprc fi  fuole  prender  buona  fperanga , tutti  fi  vtUr  cofi 
daitano  a creder  e,  &afpettauano  che  y ite  Ilio  doucfje  efier  buon imper  ado  r.uoue  jtm 
rc.T  affate  quelle  prime  fefle,efolcnità  eglifubito  fi  fece  elegger  Tòtefice  ^ 

7Haffimo,e  perpetuo  Confalo, fimilmcnte  prefe  alcune  altre  dignità  che  gli 
aggradarono, e comadò  che  fi  eleggejfero  tutti  i Magi  frati  per  dieci  anni, 
cofi  pienamente, e tirannicamcte  sera  propofto  di  uj'ur par fi  qualunque  co - 
fa,fe  gli  fojj'e  flato  dato  fpatio  da  poterlo  fare.  Epefando  di  allungarla  firn  Fittili»  f* 
uita  co  la  diligeva, fece  jubito  sbadir  di  poma, e della  Italia  tutti  gli  ^/firo  bandir  di 
logigiudiciarij, chiamati  Diatbcmatici , perciocbc  effi  baueuano  detto  che 
non  gli  doucua  durar  l'imperio  un'anno . Fra  quefto  ufmdo  toflo  i fuoi  an  - °ti(t 
fichi, e nata  rali  coflumi, cominciò  a darfì a gli  efercitij,  & a uitij  di  Tiferò  r y . 
ne, et  ad  altri  fimilitc  propri;  fuoi,  come  erano  enormi, c disboncflcopcra- 
tioni,c  publiche  feflc,  e giuochi,  m che  fi  eòfumarono  infinite  fomme  di  da- 
nari,procacciado  di  rèder  magni fico,ct  allegro  il  cominciarne to  del  fuo  un 
perio.T^cl  cui  tempo  fece  cofi  gradi, e folcnni  corniti  che  da  altro  impera 
dorè  mangi  a lui  non  ne  furono  mai  fatti  di  fomiglianti.Si  dauano  a coniti-  c«nuìti  di 
tati  che  era  gran  numero  di  genti, cofe  non  mai  imaginate, nelle  quali  pure  r,t'u>*P» 
una  infinità  di  danari  fi  confumaua . Scriuc  Suctomo  ch'eicomandauuho- 
ra  ad  uno, bora  ad  altro  che  lo  conuitaflflero,nè  a ciafcuno  co  fio  ucruno  ap- 
parecchio meno  ( riducendo  la  lor  moneta  alla  noflra  ) di  dieci  mila  feudi . 

E che  fopra  tutte  le  altre  famofijfima  fu  una  cena, fattagli  da  un  fuo  fratei 
lo  il  giorno  eh' ci  fece  l'entrata  in  poma,  nella  quale  furono  poflt  in  tauola 
due  migliaia  di  eletti  fimi  pefci,e  flette  di  ucce  Ui. Segue  il  medefiimo  Sueto- 
nio  che  quefla  cena  fu  da  lui  refa  affai  piu  fpledida,  con  conflecrare  in  quel 
la  un  piatello(chc  perla  fua  fmifuratagradeg^a  era  da  lui  chiamato  lo  flcu 
do  di  lUinerua,e  nella  lingua  Greca  Egida, a Marte)  nel  qualpìatcllou'cra 
no  fegati  di  Scaori,ccruclla  di  Fagiani, e di  Tauoni, lingue  di  Fenicopteri,  chUnui» 
e latte  di  Murcnc,baucndolc  fatte  pefeare  dal  mar  Carpathio  infino  a quel  fiudo  di 
lo  di  Spagna.  Scriue  altresì  Suetonio  che  trouandofi  yitellio  in  c amino,  cn  ntTM*  - 

trauaper  le  cucine  dell'bofieric,  lequali  erano  in  fu  la  firada,  e mangiava 
le  cofe  cotte  che  ui  trouaita, ancora  fumanti,  e tal  uolta  le  reliquie  delgior 
no  mangi . Tfc  per  quefto  rimaneua  di  tifar  grandtjfimc  crudeltà , in  tan- 
to che  s' egli  duraua  piu  tempo  , haurebbe  agguagliato  Iflcronc,  il  quale  s\ 

imitana  . Tercioche  fece  amarrar  molti  contra  ogni  giuftitia , trouando 
inganni, e filftaccufc  contraimifcri,  con  alcuno  de' quali  baneua  tenuto 
ftrettaamicitia  . E tale  uifù,cheeffendo  amalato  , & andandolo  egli  a 
. uifitarc , 
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ìi\fitare,gli diede  il  ueleno  di  fua  propia  mano  dentro  un  uafo,  mcfcolato  co 
wOt!'  «A»  * acqua  fredda, laquale  colui  bauea  dimandata  per  bere.  Vrì altra  uolta  fece 
jbU  ritti  uccider  due  giovani  fratelli  ,filamente  perche  eglino  lo  baueano  pregato 
U • . che  perdonale  la  morte  al  loro  padre.  Vrì  altra  battendo  impofio  che  fi  vc- 

cideffe  un  Caualicr  Fumano, lo  fece  fermare,  perche  egli  baueua  detto  che 
itclfuo  teflameto  lo  bauea  lafciato  (ito  berede.E  dipoi  leggendo  il  teflamen 
to,e  trouatoui  che  in  freme  con  liti  ordinava  quel  Cavaliere  ancora  berede 
ì un  fuofauorito,o  Liberto, fece  uccider  lui, e medefimamcnte  il  Liberto  fen 

%a  ver  un' altra  cagione. Vsò  oltre  a qutfìe  alcune  altre  uccifioni,c  crudel- 
tà in  pfonc  baffe,c  del  popolo, face  don  e una  uolta  emanare  ungra  nume 
ro,folamentc,pcbe  in  una  fefta  che  fìfaceua  con  caualli,e  con  carrette, oue 
erano  buomini  uefliti  di  uari  colori , quefla  parte  di  popolo  banca  dato  fa- 
uore  a quegli  dal  color  uerde  che  fi  chiamammo  la  liurea  o fattione  Trafi- 
na,perciocbe  egli  era  ajfcttionato  alla  cotraria, chiamata  Veneta  ch'era  di 
color  lionato. Iquali  due  colori  eliurcc  (quantunque  ni  fojfc  anco  il  bian- 
co, e rofato  )e  ratio  ipiu  nobili,  e fra  quefie  colali  liurce  fi  diuideuanofifat 
fame  te  le  inclinationi,c  i fattori  di  tutto  il  popolo  Fpm.cbe  infin  gl' impera 
dori  piegauano  piu  ad  una  che  ad  altra, come  Vitclho  che  fauonua  la  Ve - 
vcta,Caligula,e  serene  che  baueano  fattori to  la  Trafina , c nella guifia  che 
fi  uedrà  blandi, alcuna  uolta  fopra  quefla  uanità  ave  nero  di  grandi  Jcanda 
li, e morti. Quefie  et  altre gra  crudeltà,  e tirannie  furono  tifate  da  Vitellio 
' V'  in  {{orna, et  alcune  di  quefie  no  minori  furono  anco  tifate  dafitoi  capitani,e 
famigli  ari, pere  iocbc  gode  do  della  vittoria,  ciafcuno  fi  uendicaua  di  colui, 
a cui portaua  odio,c  fingeuano  alle  uolte  di  batter  riceuuto  difpiacere , per 
...  cagion  di  rubare, et  opprimer  gl'  innocèti  piu  di  leggieri  .che  tali  fono  ifrut 
Ut"trrM,t  ti  che  produce  la  guerra  ,e  le  di  fior  die  citali. Oltre  a ciò  erano  molto  gradi 
dtUt  difclr  glinfulti , e toppre filoni  che  fi  pattano  in  Fonia , c nel  d'intorno  da  faldati 
dii  ciutH.  (he  egli  bauea  condotti feco , & baucuano  alloggiamento  in  diuerfe  terre , 
ajpcttando  che  e fi  pacificale  nell' imperio. 

Mitre  che  Vitellio  in  Fpma  poneva  al  Juo  imperio  cofi  cattiui  principi, 
governando  f generalmète  per  opra  di  Liberti, e di  perfine  odiate  da  tutti, 
effondo  già  venuta  alla  fua  obcdicn\a  dopo  la  Italia,  la  S pagna , la  Fran- 
cia,l’africa,  c C altre  Trouincie , nell'Oriente  le  Legioni  che  dimoravano 
Lr 0 pcy  ffjfcjjjii  quelle  parti,ancor  che  da  principio  effe  ancora  non  ricuftfic - 
ITc'uiLa  r0  *7  ftto  imperio, incontanente  fi  ammutinarono  , e fra  pochi  giorni  fi  deli - 
yitcUi » . berarcno  di  fare  imperador  Vcfpafiano  che  in  qucflo  tempo  ( come  dtfipra 
fu  tocco f guerreggiava  contra  i Giudei , laqttal guerra  cominciato  battente 
r tfafaro  egli  nel  fine  dell'imperio  di  Kferonc , & bebbe  a procedere  nella  g fifa  che 
quitto  tht  finite. Vcfpaf: ano,  tlquale  per  altri  nobili  fatti  era  molte  filmato , in  qtte- 
r tefd!*  fi^  gucna  c.cqutfiò  maggiore,  e nuova  riputatione  ,pcrcicibc  egli  baueua 
' ottenuto  molte  fittone, c combattute, e guadagnate  molte  città,  in  Giudea 
^ &in 

f 
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tr  inTalefiina,& era  in  procinto  di  affcdiar  Infanta  città  di  Gcru falera, 
quando  auenne  la  morte  di  Tferone.  Laqual  da  lui  intefa,dubliofo  di  quel 
lo  che  hauejfe  a fuccedere , andò  trattenendo  la  guerra  infino  a tanto  che 
e'uedeffe a cui peruenijfel’ Imperio . La  ondehauendo  bauutoauifo  della 
creation  di  Galla, non  fi  curò  di  feguirpiu  aitanti,  nè  di  piufirigner  la  cit- 
tà,benché  nonlaficiò  di  conferuar  quello  che  haueua  acquifiato,e  di  tenere 
in  paura  il  nimico , infino  ch'ex  uedeffe  quello  che  dal  nuouo  Imperadore 
gli  uenijfe  ordinato  . >Angi  mandò  alla  uolta  di  poma  Tito  fuo  figliuolo  a 
trattar  j òpra  ciò, et  a dar  l' obedicn\a  dell' Imperio.  Ilqualeejfendo  tenuto 
da  contrari  tempi,come giunfe  in  Grecia  al  Lito  di  ficaia , hebbe  motta , 
come  Galba  era  fiato  uccifio  di  ordine  di  Othone,onde  prefie  per  miglior  co 
figlio  di  ritornare  al  padre, e cofifece.E  non  battendo  l Imperio  di  Othone 
durato  piu  che  quattro  mefi,ccme  difop/a  è fiato  detto,et  e/fendo  fitccedu 
te  le  ciuili guerre, e dificordie  fra  lui, e Vitellio , Veffafiano  fi  rimafic  quafi 
neutrale, ancora  che  riconofceffe  per  Imperadore  Othone,  infino  che  Vitti 
lio  hebbe  la'xtittoria,&  egli  fi  uccifie. Laqual  co  fa  nè  a i Capitani  Orictali , 
nè  ai  loro  efierciti  no  piacque  per  la  difcontenteg^a  che  efii  haueuano  che 
un’huomo  cofi  triflofo/fe  Imperadore. E cofi  il  giorno  che  gli  promifero  la 
fedeltà,efifece  ilgiuramèto,e  la  folennità  tifata,  in  preferita  del  medefii- 
mo  Vefpafianojcriue  Cornelio  Tacito  che  le  Legioni  fecero  quefio  ufficio 
con  gran  taciturnità, e trifie\\a.E  feguitado  Ve/pafiano  la  guerra, laquale 
eglxfaceua  con gr ondi (fimo  honore,e  fama,  procurado  di  cinger  di  afjedio 
Gerufalem, crebbero  tanto  i mormoramenti , e le  dtfeontentegge  centra  il 
nuouo  Imperadore  Vitellio, cofi  nell' efercito  ch'egli  teneua.comc  in  quello 
che  era  in  Soria,  & anco  in  quello  che  fi  trouaua  nell'Egitto , & in  quello 
delle  altre  regioni  ordinarie  dell'Oriente  che  tutti  poferogli  ocihi  adofio 
di  lui, e deliberarono  di  crearlo  imperadore  cantra  Vitellio. Laqual  delibe 
ratione  ancora  aiutò  quefio  che  Irebbero  nuoua  certa  che  del  medefimo  ani 
mo  erano  le  Legioni  della  lrlifiia,e  della  Tannonia.Terctotbe .come  s'è  det 
to  difopra,elle  ueniuano  in  foccorfo  di  Othone,  quado  il fuo  efercito  fu  uin 
to,e  ch'egli  fi  diede  la  morte, e rimane  do  nella  lor  fede,  mal  noie iteri  a Vi 
tellio  obe dittano , e difìderauano , e nominauano  Imperadore  Veffafiano. 

Onde  a quefii  mouimèti  aggiungedofi  alcune  pratiche ,e  lettere  ma  date  fù 
e giù  fra  Tiberio  ^Aleff andrò  eh’ era  Capitano, e gouernator  nell'  Egitto, e rtfrffUm 
Licinio  Mutiano  che  era  nella  Soria  conuentro  di  far  Ve fpafiano  Impera  CTe*‘°  im\ 
dorè, quantunque  egli  lo  ricufiifje . E cominciandoli  quefio  fatto  dal  detto 
T iberio  ^tleff andrò  nella  città  di  J lejfandria,fu  Ve/pafiano  creato  in  af  f & 

fenica  Imperadore, e tutto  il  fuo  efercito  gli  fece  la folennità,  e giuramelo  '»  chem*. 
u fiato.  E ciò  auene  il  primo  di  Luglio, l'anno  del  nafeiméto  di  C bri  fio  fetta  ^\>  ^ u 
taduc,c  quefio  fu  tenuto  il  cominciamento  del  fuo  imperio,  c fra  il  tei  mino  ‘ 
di  otto  giorni to  poco  piu  ,o  poco  meno,l efercito  di  Vefpafiano  fece  il  me- 
la defimo. 


jtntonio ca 
filano  del- 
lo legioni 
dell 4 Schi x 
uonia  "ie- 
ne in  Italie 
tonerà  yi- 
t eli  io . 


VittUio  fa 
prouifene 
d>  fot  (Liti }e 

di  trinate. 


defimo, applicando  primieramente  che  per  ben  comune  accettale  tlmpc 
rio, e ricusandolo  egli, e contradicedo  (come  Egefippo,e  Giofefo fcriuono) 
lo  sformarono  con  lefpade  ignude  in  mano, minacciandolo  di  morte,  quado 
ei  no  uoleffe  accettarlo. La  onde  contraffa  uoglia  aluoler  de' faldati  acca 
fcntcndo,e  fatta  la  fcfla,ela  fulennità  che  a ciò  fi  ricercaua , Vcfpafiano, 
come , buomo  nalorofo  & eccellente  con  la  medcfima  prudenza  & animo 
conche  era  fuddito  cominciò  ad  effer  Signore , & a prouedere  intorno  a 
qualunque  cofa  congrauità , e fenno  mandando  lettere  & imbafeiadori  a 
tutte  le  parti  del  mondo.Efra  pocbigiorni  tutte  le  nationi.e  Trouincie  del 
l' Orici  egli  diedero  obcdicnma.e’l  mede  fimo  fecero  nell'Europa  quelle  del 
le  Mi  fi  c, ciò  della  Bulgaria,  e Seruia,  cdellVngbcria&  Auftria,  e fimiU 
mcnte  auellc  della  ScHauonia.Succedutc  adunque  a Vefpafiano  le  cofe  co 
quejla  buona  fortuna  dij correndo  egli  con  Miniano  Capitano  della  Soria , 
e con  T iberio  Ale (f andrò  dello  Egitto , c con  Tito  fuo  figliuolo,  intorno  a 
quello  che  fi  doucua  operare , fu  la  rifolutione  che  Tito  rimane  fife  a finir  la 
guerra  con  i Giudei, c che  Mutiano  con  la  maggior  parte  delle  legioni  an- 
dane alla  uolta  d ltalia,&  egli  fi  riduce (fe  in  Alexandria , per  prouedere 
a tutte  le  parti, e dipoi  co  maggior  forme  paffare  in  Italia  per  condurre  a fi 
ne  la  guerra  quando  da  Mutiano  non  f off  e ancora  terminata.  Fatta  quefla 
deliberutionejubito  ella  fi  mandò  ad  effetto.  E mentre  che  Licinio  Mutia 
no  mar ciaua  uerfo  la  Italia , Antonio  che  era  Capitano  delle  legioni  della 
Scbiauonia , effendo  auifato  di  quello  ibe  erafeguitato , e della  uenuta  di 
Mutiano  con  animo  di  dimo firare  ancora  egli  alcuna  notabile  feruitù  a Ve 
fpafwno,e  isfogar  l'odio  cb’a  V itellio portaua,con  granprefiet^a  fi  moffe 
con  le  fue  legioni, e con  quelle  che  potè  batter  della  Mifta,e  dell' Vngbcria , 
e ueime  a far guerra  in  Italia  contraV  itellio  che  già  sera  pofio  in  arme. 

Della  clcttionc  di  Vefpafiano,  e dell’ altre  cofe  che  detto  habbiamo , fra 
lo  (patio  di  pocbigiorni  che  alcune  di  quelle  alienate  erano,  bebbe  V itellio 
lanuouanclmedejimo  tempo  che  egli  in  Poma  (ì  dirnor alia , nel  continuo 
f dfleggiar e, c ne’fuoi  uitij  occupato,  ancor  che  in  quelli  nò  potè  molti gior 
ni, come  defidtraua.trafiuUarfi . E procurando  di  refifiere  a co  fi  gran  for- 
ma >e  a-  pcncclocbc  gli  foprafiana.com  inciò  a raunare  quel  numero  di  fri- 
ttati che  ci  potè  maggiore,  ferina  quelli  che  tcncua , i quali  non  erano 
ancora  da  lui  fiati  liccutiati. Intendendo  adunque  con  quanta  celerità,  & 
con  quale  animo  Antonio, Capitano  della  Scbiauonia,  ueniua  inanmh  fin-. 
ma  àfpcttar  Licinio  Mutiano  egli  ancora  con  la  medefima  prcfic^a  inaiò 
V aleute, c Cecina  fuoi  Capitani, già  piu  urite  nominati, iquali  ancora  lo  ha 
ucuano  feruito  nella  guerra  cantra  Otbonc , con  fi  grande  efercito  che  pa- 
tella che  beniffimo  poteffereftfternon  meno  a lui, che  a Licinio  Mutiano . 
Feceftmilmcntc  prouifione  di  Armate,  c di  Capitani  di  mare, oltre  al  cofht 
ne  ordinario , e per  tutte  le  parti  fi  cominciò  lagucrranclla  quale  fartb- 
< - be  lungo 
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be  lungo  a Yaccontar  particolarmente  le  cofe  che  aucnncro . Il fucccffo  in  c 
fomma  fu  quefio  che  appreffandofigli  efer  citi , nacque  fofpetto  che  Cecina 
(uno  de'  Capitani  di  Vitelho)trattaffe  di  accordarft  co  l agente  di  Vcfpafta  conct  a fV- 
no.Là  onde  egli  fu  amatalo  da  foldati  uccchi.llchefaputofi  da  Antonio, 
fi  come  quello  che  haueua  gran  uoglia  di  combattere, prima  che  arriuajfc  Ctc,r**’*~ 
Mutiano,  dopo  molte  fcaramuccte , uenne  al  fatto  d'arme  con  [ efferato  di  nu7^s*‘ 
Vitcllio  fotto  la  città  di  Cremona . llqual  fatto  darme  fu  talmente  offro, 
crudele,  e fanguinofo  che  dalla  parte  di  Antonio  che  fu  uincitore  morirono 
piu  di  quattro  mila, e cinquecento  huom mi, e dell’ efer cito  di  Vitcllio  che  ri 
inafe  mnto, affai  piu  di  trenta  mila . Il  aulita  cofi  bella  i littoria  il  Capitano 
che  feruiua  Veffa(iano,la  Italia  che  infìno  allora  era  fiata  alla  diuotion  di 
VitcUio,fubitofidiuife,  e molte  città  fi  uolfcro  a feguir  la  parte  di  Vefpa- 
fiauo.E  nel  nero  è cofa  maramghofa,e  degna  di  nobile  hifìoria , quello  che 
fra  pochi  giorni  in  lei  feguitò.c  la  crudel  guerra  che  ui  fi  fece,  ilchepiu  co • 
piojamente  che  da  altri, è fcritto  da  Cornelio  Tacito,  et  io  per  cagion  di  bre 
uità,uo  trapafiado.I  uniti  Capitani  di  Vitcllio, i quali  fuggirono  dalla  bat 
taglia, riformando  l' efer  cito,  e raccogliendo  le  genti  fparfe  fecero  qlla  refi 
flemma  che  poter  ono,a  uincitori  di  Vefpafiano,ma  no  furono  baflanti  (firn 
pedire  ad  lintoniofcomc  fi  dirà  inan\i  ) il  camino  uerfo  fioma,  percioche 
effendo  Antonio  uincitore , con  la  medefima grande ^\a  di  animo,  con  che 
haueua  cominciata  la  guerra , uolle  ufar  la  uittoria , e procurò  di  hauerla  ruttilo  f* 
compiutamente . T ofio  che  in  I\oma  peruenne  la  nuoua  della  rotta  dcll'cf-  preuì/itne 
fercito, Vitcllio  fpauentato  per  cotal nuoua,  benché  per  ciò  non  lafciaffe  i ù nuouic* 
fuoi  uitij,nè  ifuoi  befiiali  portamenti,prouide  di  nuoui  Capitani, & impo-  ¥,Um' 
fé  a Giulio  Trifco , eSr  ad  ^il fieno  Varrò  che  con  tredici  cohorti  fi  ponef- 
fero  a i paffi  dell' spennino , e procacciaffero  d'impedir  la  uia  di  l\oma  ad 
Antonio;  franco  a Luciano , ilquale  fi  dueua  parimente  cbecrauicino  ad 
Italia,  Ct  delle  altre  genti  che  haueua  per  guardia  della  città  ,fccc  Capi- 
tano Lucio  Vitcllio  fuo  fratello , e per  tutte  le  uie  del  mondo  fi  sfondi 
far  gente  di  qualunque  forte . Irla  le  cofe  andauano  in  modo  peggiorando 
che  la  paura  induffe  Vitellio  a defi  derare  alcun  partito,  qualunque  e fi  fio fi- 
fe . Et  cjfcndogli  propoflo  per  lettere  del  uincitore  Antonio , & ancora 
di  Mutiano  che  oue  pacificamente  lafciaffe  C Imperio, gli  farebbe  concedi* 
ta  la  trita , e luogo , et  agio  da  poter  uiuere  egli  porfe  orecchia  alla  propo - 
fra , e trattò  fopra  di  lei  con  Flauio  Sabino  fratello  di  Vcfpafìauo,  ilquale 
tutti  quefli  tempi  era  fiato  in  I{pma,fen\a  mai  fepararfit  da  Vitcllio,  e pari 
mente  haueafeco  Dominano,  il  minor  figliuolo  ih  Vcfpafianoche  dipoi  fu  vàrtitìpn 
Impcr adorerei  fine  fi  fece  l'accordo  nel  Tempio  di  Giunone, nel  quale  lo  f*P>  *Vì- 
ifieffo  VitcUio  giurò, e promi fe  di  rinunciar  l'Imperio, et  anco  u haueua  l'a  uU,°  * 
nimo  di  farlo,  e preftamente , inguifa  che  ciò  dijje  in  publico  due  noi  te, in  ‘ 

tanto  fpauento  i haueua poflo  la  fua  uiltà.  Ma  contradicendo  a qucflo  colo  & <u  J>i\ 
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foche  appo  lui  erano  di  maggiore  autorità, ‘c  piu  che  altri  le  cohortipreto 
rie, egli  ritornò  a riuocar  l'animo , e mutò  configlio.  Laqual  co  fa  faputa  da 
Flauio  Sabino  (nella  cui  cafa  n’era  occorfa  una  gran  moltitudine  de  piu  ho 
norati  cittadini, come  a fratello  di  colui  che  e (fi  (limauano  che  doueffe  effe 
re  Imperadore)fe  ne  turbò  grandemente . Et  effendogli  riferito  che  Vitcl 
lio'haueua  comandato  ch’ci  foffe  uccifo  nella  fua  cafa,  ufcì  di  lei  con  arma - 
ta  mano , benché  baueffe  minori  for\e  di  quello  che  per  cofa  di  cofi  grande 
importanza  face ua  dimifliero,  e ritir atofi  nel  Campidoglio  ch'era  la  prin- 
cipiai fortezza  di  ppma,s’tnfignorì  di  quello,  ma  quiui  fu fubito  circonda- 
to dalle  genti  di  yitellio.  E come  comunemente  fuoleauenire  che  fi  troua- 
no  parecchi  che  danno  grandi,  et  honorati  configli,  ma  pochi  che  fi  uoglia 
no  mettere  nel  pericolo  di  operarli , pochi  ancora  di  coloro  che  haueuano 
confortato  Flauio  a prender  qtteflo partito , lo  aiutarono.il  feguente gior 
no  per  tempo  fu  combattuto  il  Campidoglio  congrandiffimo  impeto  ,&ef 
fi  non  hebbero  alcun  buono  ordine  nella  difefa , an\i  difeorrendo  poco  fo- 
pra  quello  ch’era  bifogno, tutti  ordinauano,ecomandauano,e  pochi  efegui 
uano,in guifa  che  male  combatt$do,c  peggio  ordinando  entrarono gliauer 
li  4 Sali  far*  ^entro  Perfor\a  d’arme, et  abbruciado  il  Capidoglio, et  uccidendo  tut 
^•'fratello  Ù quclli  che  di  tra  ut  erano, fu  prefo  Flauio  Sabino,  e d’indi  a poco  morto  p 
dì  ycjp»ji*  comandamento  di  y itellio.Et  il giouanetto  Domitiano  fuo  nipote ,c  figlino 
no  uccifo  f iQ  di  ye(fiafiano,fi  f alno  f ugge  do . Laqual  cofa  potea  anco  far  la  notte  Sabi 
n°( come  racconta  Cornelio  Tacito ) fé  egli  baueffe  uoluto  ufeir  del  Campi 
”y  Utili»  «r  do&li°>Perc‘ocbe  n°  u’ era  guardia  che  lo  baueffe  potuto  impedire,  ma  egli 
Dominano  per  Poca  prudenza, e per  troppa  fiducia,  fu  cagione  della  fua  morte . 
fuo  nifote,  Dopo  laqual  morte, intendendo  yitellio  che  Antonio  con  le  fue genti ue 

fi  fatua  fug  niuaappreffandofi  a poma , tornò  a de  fiderare , & a procacciare  alcuno 
&tn  accordo,e  mandò  in  tal  materia  ambafeiadori , edifeefe  la  fua  dopocaggi- 
rittllio  t*  ne  a taì,ta  c^e  mandò  ctiandio  a queflo  ufficio  alcune  V ergini  Ve 

,<  d'accor.  fiali,  lequali  erano  certe  donzelle,  ferrate  a guifa  di  Monache, & era  que - 
dar  fi  coA»  ftu  la  piu  rifirctta , e guardata  religione  che  foffe  in  poma . Ma  Antonio 
tomo,  » con  sdegnato  per  la  morte  di  Sabino, non  uoUe  afcoltar  pratiche, nè  accordo  ue 
quii  ruH0)  e fingendo  inangiffi fermò  prefio  di  poma,  doue  era  affettato  dalle 

genti  di  yitellio  con  gran  deliberatione  di  di  fender  fi. Et  effendo  di  fuori,  e 
dentro  della  città  foldati  de'  migliori  del  mondo , Antonio  diede  loro  t af- 
fatto da  tre  parti , e da  altrctante  i nimici  uennero  ad  incontrar  lui , eco» 
mincioffi  crudel  battaglia  da  tutte  le  bande. Laqual  dice  Cornelio  Tac  ito , 
che  durò  la  maggior  parte  del  giorno , e nel  fine  la  città  Capo , e peina  del 
mondo  ,fu  uinta,eprefa  da  i propri  fuoi  cittadini , e patirono  i uinti  quel - 
•£**  lo  che  in  filmili  giornate  fiiole  aucnire,  cioè  uccifioni , rapine, fiupri,  & al- 

hi  & trl  ^anni  » e ultMPcri  > come  fopra  nimici,  a quali  era  portato  grandi ffimo 
ftrcb»  ! odio  per  la  m otte  di  Sabino , pereffere  egli  fratello  del  loro  Signore , per 
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tajpreg^a&ofiìinatione',  conche  bau  ebano  combattuto. Vergendo  Vitcl- 
lio  che  i nomili  entr auano  nella  città, procurado  la  [ita  [alate  fuggì  del  pa 
lagio,ma  non  trouando  fi  curo  camino , con  certa  nana,  [per unga  ui  ritornò 
uri  altra  uolt  a,  ritrovandolo  abandonato,e  fenga  guardia  nè  difcfa,  il  me- 
glio che potè, fi  nafcofe  in  una picciola  cameretta  ( come  fcriue  Suetonio ) 
inferno  colportinaio, nella  quale  con  poco  aucdwiento  fi  fortificò  dogando 
un  cane  fuori  dell' ufeio, & attr aver  fandoni  un  letto ,e  la  coltre.  Già  ifolda 
ti  erano  nel  palagio, dr  non  ui  trouando  alcuno,  andauano  guardando  ogni 
coja  minutamente. E veduto  il  cane  a quell' ufeio  y e noie  do  vedere  chi  uifof 
fe  dentro  lui  trouarono,ma  non  lo  conofccndo.gli  dimandarono  tei  fapeua 
doue  fofife  VitcUio. Et  egli  componendo  una  fua  favola,  gli  uccelli}, ma  po- 
co appreffofu  riconofciuto.e  legandogli  le  mani  di  dictro,gli  attaccarono 
una  cauegga  al  collo, e con  la  ucfiaijlracciata,c  mego  ignudo  lo  firaft  ina-  yìuUi  . 
rono  alla  piagna  con  mille  oltraggi, e fi corni  di  parole,bauendogli  mandati  ^ 

i capegli  indietro, come  fi  faceua  a i colpevoli, e pofilogli  anco  la  puta  d'un  f,idatì,  es- 
pugnale [otto  il  mento, accioche per  quefiogli  conuenifife  per  forga  tenere  mo- 

li capo  alto.perciocbe  e’  [offe  ueduto, nè  potejfc  abboffarlo.  alcuni  gli  get 
tauano  nella  faccia  fileno  & altre  lor  degge, altri  lo  cbiamauano  incendia  **”**/£ 


rio, e lecca  piategli, & unaparte  lo  fiherniua  dei  difetti  del  corpo, perciò  co» 

che  egli  era  ri  una  jproportionata  grand/egga,  bauca  la  faccia  alcuna  volta  un « tordo, 
roffapcr  cagione  del  troppo  bere , era  córputo  e graffo , c debole  delC  uno  al  c,Uo:  * 
de  fianchi, per  e (fere  una  uolta  (lato  urtato  da  una  carretta.  Finalmente  1°^ 

tintiti  li/itipvln  i (n! risiti  t wient.it  r\  n 1 wmAa  />am  //#//#  Ialine  e 


dopo  bauerlo  i faldati  tormentato  a lor  modo , con  le  punte  delle  lancie , i 
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de II  e ffiade  dandogli  alcune  minute  ferite, lamaggarono, e lo  gettarono  nel  fi corni , i 
Teucro, uccidendo  inftemeil  fratello, & un  figliuolo . Etalefuil  fine  della  W4W,<’>rt  v 
vita  di  que filo  tiranno  impsr udore  poco  piu  di  otto  me  fi  dopo  che  egli  (fe-  “*** 

condo  la  maggior  parte  degli  autori ) baucua  ricevuto  l'Imperio.  E ufro  cidmdtgli 
che  Suetonio  mette  alquanto  piu  tempo , fcriuendo  che  Vcfpafiano  fu  in  infume  un 
Oriente  fatto  Imperadore  l’ottavo  mefe  dell’Imperio  di  Vitcllio.Fu  la  fua  *l 

morte  in  età  di  anni  cinquantafette , e del  na [cimento  delnofilro  Signore  » . 
[ettantadue. Quello  eoo fegui  dopo  la  detta  morteci  tratterà  nella  feguen  & xfo  7i. 
te  vita  di  Vefpafiano. 
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TEneva  In  Romall  Pontcficato,come  s’èdetto,  Sali  Lino,  ria  ' 
noftra  fama  fede  fi  eftendcua  ogni  giorno  molto  piu , facendo! 
fondamenti  della  fua  fabrka  nel  fanguc  de  Santi  Mar  tirile  nella  bontà, 
c fantità  de’  Confcflòri. 
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E gli  huominl  nelle  lettere  illuftri,di  che  folcmo  far  mc- 
morla,hora  ne  addurremo  alcuno,  perciò  che  fi  iono  detti 
nel  fine  della  uita  di  Nerone,ln  quella  di  Galba,  di  Othone,e 
di  Vitellio,poi  che  tutto  quello  tempo  non  abbraccia  due  an 
ui,cqucgIichcuifitrouarono,  fono  imedefimi,  ne  accade  piu  repli- 
cargli. 

A V T T O R I. 

Gli  autori  della  precedente  uita  fono  Suetonio,  &Scfto  Aurelio 
Vittore , Eutropio,  Giofèfo,  Egefippo,  Paolo  Orofio,  Giordano, 
Vi  FrcfculfoVcfcouo,  e /òpra  tutti  Cornelio  Tacito,  c Santo  lfidoro,  e 
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O ir  o che  fu  uituperofamentc  Vitellio,  fall  alla  dignità  delfini 
pcrio  il  buono  Vcfpafiano.ilqual  diede  all’affannata  Roma  tanto 
M riftoro,  che  panie  che  la  ritornallciu  cjucll’antica  dignità,  & gran. 


dezza, dalla^ualcrhaucuano  fitto uitij , eie fcclcratczze 
di  molti  partati  Impcradori.Qùcfr’huomoinanzi  che  e«li  ptgliaf 
fe  l’Imperio,  fu  non  meno  fauiochc  ualorokTncli’artc  della  guerra  Anzi  che' 
fu  tanto  eccellente  che  benché  fofsc  nato  di  noti  molto  nobtì  (àngue’,  meritò 
nondimeno  per  le  fuc  uimì  d'efler  fatto  Intperadotc . Al  tempo  di  coflui  fi  fini 
la  guerra  di  Gcrufalcm.fo^k  il  goucrno  di  Tito  fuo  figliuolo  , & fece  tributario 
all'Imperio  Romano  molte prouincic.lequali  prima  non  pagauano  tributo.Fe- 
ce  bella  Roma  non  folamentc  reftaurando  le  rottine , che  furono  fatte  dal  fuoco 
di  Ncroncjmactiandio  edificando  nuoui  Anfiteatri, & tempi,iquali  ornò  di  bel- 
lifsimi  marmi, & di  bcllifsime  ftatuc,  pcrcflerca’  Tuoi  tempi  in  fiore  la  fcultura, 
& l’architettura.  Fu  molto  humano,&  benigno, & fra  l’altare  fuc  belle  proprietà 
haueua  quella.  Scordarft  l’jngiurie, 3c  non  tcnca  conto  di  quel  che  fi  dtccfsino  le 
male  lingttc.Tcncafi  pulirò  della  petfona  . Era  nel  mangiare  adii  temperato,  & 
ftaua  un  giorno  del  mefe  del  tutto  digiuno,  nè  fu  notato  d’altro  uitio  che  d’aua 
rida,  benché  egli  lì  fi  ufafii  con  dire  d hauer  trouato  la  Camera  Imperiale  uota 
dalle  rapine  de’  partati  tiranni.  Virtcfcilàntanotie anni,  & ne  regnò  dtcci,&  mo- 
rì di  flutto  di  corpo,  & ueramentc  panie  che  quello  Impcradore  nafccfsi  per  fato 
della  republica  Romana, acciochc  dopo  la  crudeltà  di  unti  tiranni  dia  non  rotti 
calle  affatto.  , . > 
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YITA  DI  FLAVIO  VESPASIANO 

SOLO  DI  Q.VESTO 

NOME,  ET  DECIMO 
IMPER.ADOR.I 
ROMANO. 


V ALE  dopo  lunga  tempefla  & ofcu-  SimiUtuii 
rità  di  nuuoli  Judo  effcre  il  tempo  fere-  m pTtf*  <u 
no, e tranquillo, tale  fu  l'Imperio  di  Ve-  • rompi, 
fp  affano  dopo  ifortuneuoli,  e tempero  fi 
tempi  degl’  Imperadori, Tiberio, e n ero 
ne, e le  tirarne , e guerre  piu  che  cittili  di 
calba,di  Otbone,e  di  Vitellio, fiotto  iqua 
li  l'Imperio  Romano  era  cofi  diflrutto,  e 
giunto  a tale  , che  ftaua  per  traboc- 
care , fe  Vefpafiano  non  lo  fofiencua , e 

non  rifaldaua  le  fue  piaghe , col  nego 

della  fua  bontà , del  fuo  bello  animo , e della  fua  gran  prudenza . Fu  Ve-  ylf^r 
Jpafiano  della  famiglia  dei  Flauvj , ofeura,  & fumile,  nèillujlrc  peral. 
cun  titolo,  nè  dignità  . Haueua  cinquantanouc  anni,  quando  fu  fatto 
lmperadore,  & era  cominciato  aucnire  inriputatione  infìno  nei  tem- 
pi di  Claudio,  diCaligula,  e di  Terrone  Imperadori , ottenendo  ufficij, 
e magiflrati  nella guerra , e nel gouerno  della  città  . Fu  i ri  Tracia  Tribù-  vffid*iu 
no  de’  faldati,  & refendo  Que  flore , gli  toccò  infortcllfoladiCandia,  gniU  di 
che  già  fi  diceua  Creta , Fu  Edile,  cTrctorenctla  città  di  I{oma,  e di-  ^«/Un» 
poi  Luogotenente  delle  legioni  di  Germania , e d’indi  fu  mandato  Capita- 
no in  Inghilterra,  allora  che  ella  fi  ribellò , ouedicc  Eutropio , che  egli 
bebbea  combattere  inperfonapiu  di  trenta uolte  in  battaglie, & ini fcar a 
muccìe , inguifa  che  gli  furono  date  le  infegne,egli  ornamenti  dcltrion-  ' 
fo  , quali  fi  foleuano  dare  a quelli  che  trionfauano  . Dopolequali  tutte 
cofe , fu  Confolo  in  I{oma  due  me  fi  nel  fine  di  certo  anno , e dipoi  Vece - rito,  * D*. 
confilo  in  {fianel  tempo  di  Tgeronc  . Finalmente  ejfendofi  i Giudei  mìtianof. 
ribellatidal  Senato  /{ornano,  fu  mandato  a que (la  guerra  , nel  quale  fi  gl‘»oli  di 
trouaua  , quando  fu  creato  lmperadore  , contra  Vitellio  , basendolo 
( come  s è detto  ) loefercitoà  ciò  sformato  . Trouaua  fi  egli  allora  due  j-ua  Ughi, 
figliuoli  p l uno  nominato  Tito , il  quale  teneua feco , & f altro  Domitia - m*  mogli*. 
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no  che  dimoraua  in  Roma,  battutogli  ambedue  diFlauia  Domicilia  fua  le- 
gittima moglie, già  ufeita  di  uitajigliuola  di  Flauio  Liberale: Di  cui  baue- 
ua  riceuutoanco  unafighuola,laquale  firn  Unente  fi  morire  fuchiamata  el- 
la ancora  Domicilia  . £ tale  è la  fomma  della  fua  uita  marnai  alt  imperio. 
Ora  ripigliado  il  filo  della  noflra  bifloria,dico  che  e/fiendo  in  poma  fiato  uc 
ti  fio  cofi  uitupcrofamcnte  ritellio,  benché  con  la  fiua  morte  cefisò  la  guerra, 
non  fi  terminarono  perigli  effetti, e i frutti  di  quella,  perciò  che  furono  ta 
te  le  uc  ci  ft  0111,0  i rub  amenti  che  i nincitori  fecero  negli  auerfari  che  erano 
finti  dir*  fitti  infauor  di  V udito, che  no  era  luogo  in  poma  che  nonfioffe  fiaccbcggia 
fla/iéMo  ne  to,efparfo  di  fangue , in  guifa  che  fi  può  con  uerità  dire  che  patì  H orna  di 
lt  mirtt  di  quefia  battaglia  uguale, e maggior  calamità  che  nelle  guerre, e proferittio 
fitti/ it , « m j;  ùijr  io, e di  Siila,  nè  in  alcuna  delle  altre  in  lei  auenute . Ma  tofio  che 
grlndt^di  Z***fe  in  Koma  Mudano, che  come  fu  ferino , era  il  principal  capitan  mdda 
. to  da  yelpafiano.e  che  ui  fu  ritornato  Domitiano  che  dopo  la  morte  di  Sabi 

no  fio  \to,e  lince  dio  del  Capidoglio, era  (lato  nafeofo/fipofe  fine  alle  mor 
VtJfiPino  ti, et  alla  ut  detta, e fi  cominciò  a ordinar  la  pepublica.il  Senato  fi  riduffe , 
'in*A  •"  & confermà  l'imperio  di  Vcfpa  filano, e gli  diede  i nomi,  e i titoli  de  glialtri 
fu  cif tri»*  imper adori , mandandogli  parimente  ambafeiadori  che  lo  auifaffero  della 
„ impera-  tuttoria  de' fuoi , & gli  rendcffcro  la  obedieuT^a  per  nome  di  effo  Senato, 
dorè  dal  ft  e perche  egli  no  ui  fi  trouando  pref ente, non  poteua  ordinare, nè  prouedere 
n*io  H?m.  ai[g  coj~e  xieceffarie  d'intorno  algoucmo  di  poma,  Domitiano  fio  figliolo,  e 
Muti  ano,  dr  Antonio  che  erano  i piu  potè  ti, u' atte fero  in  fua  uece, ancora 
che  fra  loro  non  mancaffe  còfufione,&  inuidia  infino  alla  uenuta  di  yeffa- 
Domitiana  fiano, laquale  egli  differì, per  no  poter  nauigare,effendo  il  tepo  del  ucrno. . 
figliuolo  di  Domitiano  fu  chiamato  Cefarc,e  fatto  Tretor  di  l\oma  con  autorità  di  Con 
v efj>afiano  folo  ,cpcr  cjfcre  figliuolo  dell' imperadore, gli  fu  dato  fra  tatti  il  primo  luo 
CePnt,9&  ^encbe  egli  dipoi  non  fé  ne  mofirò  meritatole , come  douea, perche  oltre 

fL7r' preti  dTeffere  uitiofo,  hebhe  poca  lealtà , &•  obcdien\a  a fuo  padre . Gliamba- 
n di  feiadori  che  furono  dal  Senato  mudati  a fcfpjfiano,  lo  trouarono  in  „ ilef 

con  tutori-  fan  ària  con  le  fue  legioni,  & efercito  in  procinto  di  paffare  in  Italia  cotra 
ta  di  Con-  yi[fin0  ia  Clli  morte  non  baucua  ancora  intefa,efi trouauano  co  cffoluigli 
*°  * * ambafeiadori  del  fé  de  Varthi  alqualegli  offrriua  quaranta  mila  taualli , 
dr  medefimamente  ui  erano  amkafcu  don  di  altri  pe,  e T etrarchi  Oricn- 
ye/]>  a fiati,  tali  de'  fogge  t ti  all’imperio  , dr  anco  de'  liberti  , ucnutialui  per  lame- 
r ingrati  a defima  cagione . Ma  intefo  dipoi  che  in  poma  non  u’era  rcfìftcn\a , o im - 

gh  amba,  pedine  to.per  cui  gli  faccffe  bifogno  di  tantagente,  ringratiògli  ambafeiu 
{•Tufert*1  ^or*  ^ Tartbi,comc  de  glialtri  pe  di  quàto  fcgli  batteano  offerito, e de 
f* itegli * liberato  di  partir  fi  il  primo  tempo  chcfojjc  commodo  al fuo  uiaggio,  come 
prudente  imperadore , non  uolle  dimenticaci  la  difefa,  e lo  accrefcimcnto 
dello  imper  io, e fi  rifolfe  di  ma  dar  [ubilo  lito  fuo  figliuolo  a fornir  la  guer 
ra  incominciata  centra  Giudei , e la  città  fanta  di  Gerufalè,per  laquale  gli. 

diede 


v E s T u n J l^U. 

diede  oltre  le  altre  ordinarie  tre  altre  legioni, con  le  quali  Tito  dipoi  conti 
nuò  con  grandijfmo  Malore  la  detta  guerra , e permife  Iddi  oche  furono 
in  queflo  tempo  i Giudei  dalle  for\e  de  Romani,  percagion  delle  difeordie 
che  erano  infra  di  loro,  gafiigati  & opprejfi,dt  maniera  che  ne  rimafero  to 
talmete  diflrutti,come  dapoi  fi  dirà  nella  fomma  di  quefia  guerra,  y ejpafia 
no  no  potè  coft  tofto  partirfi  di  *4 leffandria , come  diuifaua,  per  cagion  de  i 
tempi  contrari  che  erano  in  mare,iquali  impediuano  il  nauigare.E  fra  tan- 
to non  mdcarono  in  1 \oma  alcuni  tumulti  per  rifpetto  delle  muidie,e  cocor  Tumulti  » 
ren\e  che  feguiuano  frai  Capitani  Mutiano,et  dintorno,  procurando  l'uno  e d* 

di  e fere  all'altro  fuperiorc, Miniano, perche  fu  prima  mandato  contea  yt  thi  “"fi*** 
telilo  da  y e (pafìano,& perche  era  de’  principali  che  eleffero  impera  dorè, 
e l'altro  p le  uittorie  da  lui  haimte  in  fuo  Jèruigio  co  tra  il  medeimo  yilcl- 
lio,&  i fnoi  capitani. Donano  ancora  cagione  a quejli  tumulti  le  cattiue  ma 
niere  di  Domitiano,a  cui  non  fi  poteua  conueneuolmeute  fare  alcuna  refi- 
flen?a,pcY  effer  quello  ch'egli  era.Ma  affai  piu  trauagliauano,e  metteua-  Tumulti  - - 
no  in  penfiero  quei  che  amminiflràuanoilgouerno,i  tumulti  che  allora  fi  le  cnuanU, 
uarono  in  Germania, & in  una  parte  della  Francia, lequali  prouincie  fi  era  & in  fr*n 
no  ribellate, & bone  nano  prefo  le  armi  contro  l imperio . E ciò  era  proce-  ««• 
duto  inondi  infitto  uiuendo  yitcllio,bencbe  allora  non  era  luogo  di  raccon- 
tarlo. E tale  fu  la  cagione . Ideila  prouincia  di  Battauia,hoggidì  chiama- 
ta Olanda  che  è nella  *4 lamagna  baffa,laquale  il  Ruteno  diuidendola  in  due 
parti, faifola.u  era  uno  huomo  di  gran  riputatone, e molto  audace , detto 
Claudio  C etnie, il  quale fono  colore  di  fauorirla  clettion  di  yefpafiano  con 
tra  yitcllio, quando  infra  di  loro  s’incominciò  la  guerra,  raunò  alcune  gen 
ti  di  quel  paefe  ,&  a far  e il  medefmo  indujfe  i Fnfoni , <&■  un  lor  capita- 
no,chiamato  Brinone.E  coft  d'un  mede  fimo  uolere  ajfalirono  un  giorno  gli 
alloggiamenti  de'  Romani  che  fi  teneuano  per  V ite  Ilio , quando  egli  fi  leuò 
contra  Ochone(  come  difoprafuraccontato)in  modo  che  cacciarono  di  tue 
ta  la  Vroumcia  il  prefidio  Ramano, efeguirono  dipoi  di  gran  battaglie  dal - VrtM» 

Cuna  parte, e dall'altra,  infimo  che  refi  andò  fuperiore  in  Italia  la  parte  di 
yefpafiano,  effendo  capitano  per  yitcllio  in  quelle  legioni  di  Lamagna  p*r 
fiacco  Hordeonio , la  fua  medefitma  gente  lo  amando  uolgendofi  al  fauorc  opn*  di 
di  yefpafiano, e rimafero  le  legioni  fen^a  or  dine, nè  capitano . Et  Claudio  CUudi*  Cc 
Cenile  con  la  gente  di  Olanda.e  di  f rifila,  aggiungendoli co  un'altro  capita  utlt* 
no  chiamato  C la  fico, ani  furono  col  inetto  delle  cófufìoni  che  alcune  fi  troua 
nano, di  refittuir  la  libertà  alle  lor  terre,  oper  meglio  dire  ,farfi  eglino  Si- 
gnori di  quelle, come  molti  fi  fecero.  E tirando  alle  uoglie  loro  alcuni  delle 
legioni  che  erano  rimafe  fedeli  uerfo  di  yitellio.folleuarono  la  gite  cotra 
Velp*fiano,publicando  ch’egli  era  morto, in  tanto  che  fra  pochi  giorni  fi  ri  ■ ' 

ballarono  alcune  città  della  Francia, e fi  bebbe  per  qttefto  a temere  un  gran 
mutamèto  nello  impcrto.Laqual  cofa,come  s'è  detto, rnife  ingran  penfiero 
« Miniano 


Mutiano  et  Antonio  fioche  Domitiano  che  doucua  batter  di  ciò  la  prùda 
cura, la  tettata  pofta  ne’fuoi  uitij  ,e follatgi.Dopo  molti  trattarne  ti, e pra- 
tiche fopraejuc/lo  fu  concbiufo  di  mandare  in  quelle  parti  per  Capitano 
Quintilio  C ertale, ilquale  con  molto  ualore,e  prudera  amminifilrò  la gucr 
ra,e  riduffe  alferuigio  dell’Imperio  le  legioni  che  per  effer  ioga  nate ,ji  era 
no  unite  con  Claudio  Cenile, & hebbe  di  nobili  uittoric,  ancora  che  molto 
fanguinofc,c  difficili, ilebe  è raccontato  da  Cornelio  Tacito  molto  piena- 
mente. Durando  tuttauia  il  fi cruore  di  quefia  guerra,  & offendo  ella  tenu- 
ta  moito  import  ante, partirono  di  poma  Mattano , e Domitiano  con  quel 
numero  de  faldati  che  poterono  far  maggior  e, per  fi occorrere  al  bi fogno. I 
quali  effondo  pcrucnuti  alle  Mpi,bcbbero  nnoua,comc  Ceriate  haueua  ha 
uuta  un’ altra  gra  uittoria  in  un  altra  gran  battaglia, per  laquale,  e p la  fa 
ma  della  lor  uenuta,i  Germani  uoleano  abandonar  l’arme,  e dima  dar  la  pa 
Dominano  ce'^°tutt0  Domitiano , ancora  che  nò  foffe  mcfhcro, haueua  in  animo 
fr?[l  a}o~  ‘hpeffare  auanti,c  di  leuar  ilgouerno,e  le  genti  che  teneua  Cenale , e fo - 
finito,  & pra  ciò  gli  mandò  lettere. Onde  fi  prefe  diluì  foffietto  ebe  egli  uoleffcribcl 
ftrcht . larft  cotrafuo  padrc',ctanco  lo  feriue  Cornelio  Tacito. filtri  fofpettauano 

che  ciò  face ffe  per  inuidia  diT ito  fuo  fratello,  e p uolerfii  a lui  eguagliare} 
ma  ifuoi  difegni, quali  fi  fodero, nò  hebbero  cjfetto.Tcrciocbc  Cenale  ado 
prado  con  lui  afiìutia,nògli  diede  ilgoucrno,c  Mutiano gl' impedì  il  pafifar 
aliati, fi  che  in  pochi  giorni  bauS do  Cenale  refio  pacifico  il  paefie,  Domitia- 
no ritornò  alla  uoltadi  poma  per  riceuere  il  padre , ilquale  haueua  irne  fio 
ch’era  in  camino.Efira  pochi  giorni  ni  giunfe, battendo  mitigato  di  le  fi  a 
ària  a pbodicò  naui,c  d'indi  co  Galee  cofiìrggiando  la  Grecia, uifitate,e  ite 
dute  tutte  le  città, lequali  gli  fi  off er fero  nel  camino,  in  fin  ch'egli  arriuò  in 
rtfitfuno  Italia, e pafilò  a poma, nella  quale  fu  ricettato  folennififimamctefcome  rac- 
giunto  4 Ro  conta  Giofefo  ) pcrciochc  era  filata  molto  difidcrata  la  fina  ucnuta,c  par  ime 
tefM&rataa  pitti. Egli  cominciò  preflamete  a far  le  opre  molto  conformi 
* ultimile,  di  difi derio,  & alla  fl>cran\a  che  fi  hauea  di  lui,  fi  in  amminifìrar  gufi  iti  a , 
come  in  riformar  le  leggi  & i cofilumi  di  poma,et  ancora  in  premiar  colo- 
ro che  lo  baueuano  feruito,& in  perdonare  a quegli  cheglierano  filati  con 
trari, o in gafiligargli  con  nnafmgolarifijima  clemenza . Ter  conchiudere  , 
egli  diede  un  fanto,  e lodatole  principio-al fuo  Imperio , e continuò  i tifino 
eh’ e ui fife. Mentre  che  Vefpafiano  fi  partì  di  Meffandria,  et  andò  a poma 
Tito Juo  figliuolo feguitando  la  guerra  contra  i Giudei, & battendo  forni - 
Oerufitlem  todi  foggi  (gare  tutto  il  paefe,  pofe  lo  affé  dio  a Gerufalem  a tempo  che  da 
ttjftdUt a.  (D  tutte  le  parti  del  mòdo  erano  uenuti  in  quella  città  Giudefichefu  un  nume 
Ghetti  ro  incredùilc)a  celebrarla?  afquade gli  v4.7ffmi.Dtl  cuiaffedioc  difirut 

C tttmfo.  .Ifaj'pty  ejj-er  c0^a  cojf  net  abile, e predenti  aitanti  da  iTrofeti,  e dipoi 
rammemorata, fia  bene  a fcriucrne  alquante  parole, che  nel  ucro  quefilo  fi» 
uno  de' piu  ajfri,c  crudeli  afifedij,e  difefa  di  città  che  foffe  gì  amai , perfie- 

. iterando 
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aerando  i Giudei  nella  dure^a,e  ribcllion  loro, e permettendo  ciò  parimi 
te  Dio  in  nédetta  pubhca  della  morte, e p affiori  del  fuo  unico  figliuolo  Ge- 
sv  Chr  t s t OjO  i o et  buomo. llcbe  tutto  è firitto  difujamete  da  Come 
lio  T deito, tir  anco  da  Giofefo,e  da  Egcfippo , finza  glialtri  molti  che  con 
troppa  brcuitàlo  raccotano.Ajfcdiolla  Tito  per  fi  fatta  forma  che  unfolo  cm,n^ * 
buomo  di  effa  no  poteua  ufi  ire,  nè  alcuno  entrami, nè  di  quefio  conte tando  dtUutfeùo 
fi,  la  fece  cinger  tutta  fra  pochi  giorni  di  bafìionì, ponendo  la  mano  in  que-  di  Gtrufi- 
fio lauoro ifoldati dello efcrcito.  Etintalguifa  la  tenne affediata cinque  l,m‘ 
me  fi, ne  iquali  figurarono  tati  afialti,e  battaglie, & ucci  fumi, quanti  dimo 
Jlrerà  il  numero  de  morti  che  fcriucrcmo,c,comc  io  mai  non  ho  letto  che  in 
altro  affedio  aucniJfc,con  tata  oflinatione,e  durerà, e for\a fi  difeferogli 
ajfediati,e  fu  combattuta  la  citta  da  quegli  che  l'affediarvno . In  tutte  le-  . , ^ 

quali  cofe  T ito  usò  ufficio  di  prudente  capitano, e di  ualorofo  Caualiere , al 
cune  uolte  ordinando,  e comandando , e quando  era  mcfiicro  ancora  com-  dir»* 
battendo,™  gui fa  che  ferine  Giofefo,che  nel  conquido  della  città  amaT^ò 
di  fua  mano  dodici  Giudei . E cofa  marauigliofa  da  leggere , e da  conside- 
rar la  fame  che  Gerufalem  pati  in  que  fio  affedio  . "Pere iochehauendo  egli  Fame  cPr* 
no  confumati i cibi  ordinari), ancora  che  con  diligenza  ni  haueuano  raccol  mi!f>m*  f4 
to  detro  tutto  quello  che  fu  poffibileffi  diedero  a magiar  tutto  ciò  che  fipo 
ttua  magiare, fcn\a  alcuna  differenza, o buono,  o cattiuo  che  fojfe , man- 
giando carne  di  Cavalli, di  fini,  di  Cani,  di  Gatti , e Lucertole , e Bifcie , Ocafid* 

et  altre  cofe  immode, e fi  rane  che  pare  incredibile  che  creature  Immane  le  &no  d‘ com 
haueffero  potuto  mangiarcela  è da  credere  indubitatamète  quello  che  tilt  f^ione  d‘ 
tigli  frittovi  coft  catholici,  come  gentili,  affermano, il  cui  piu  fiupendo  ca-  *hclmm - 
fofn  che  una  madre  ama^ò  , e mangiò  il  proprio  figliuolo  che  ancora  Jo,  eZ’lg,) 
poppaua . Finalmente  dopo  lo  effer  morta  una  infinita  gente  dalla  fame, e tl  prof" fi 
dal ferro, Ì ottano giorno  deime fe  di  Settembre  (e Jfendo  poco  meno  di  cin-  &Uho1°  <U\ 
que  mefi  che  era  durato  l' affedio , e piu  di  quattro  anni  che  da  ^cfpafiano 
era  fiata  cominciatala  guerra, cioè  nel  tempo  di  perone)  ui  fu  fatta  l'en-  Gbuflli.  * 
trata  perfora  di  arme, e tagliato  a pezzi  un  gran  numero  di  coloro  che  ui 
erano,  tir  il  fimilc farebbe  fiato  fatto  del  rimanente  ,fe  non  che  7 ito  moffo  GnufaUm 
a compa/fione  fece  ceffar  la  uccifìone  nelle  f emine , & nella  gente  che  non  trtJ*d*Ti 
poteua  far  difefa.Ma  co  tutto  che  fi  lafiiafjcro  co  fioro  uiui,nel  tempo  che 
durò  la  guerra  fi  nella  prouincia  , come  nella  città,  ui  perirono , parte  pel  Lrinn* 
ferro,e  parte  per  la  fame  (fecondo  che  affermano  Eujcbio , tir  Orofto , tir.  /*««.  ffi . 
altri  autori)  feicentomila  huomini  da  portare  arme. Et  feuogliamo  porger 
fede  a Giofefo  che  fu  tefiimonio  di  ut  duta  di  molte  cofe  che  in  tale  affedio , 
e battaglie  augnerò, ui  morirono  centomila  p fine, et  i prigionie  quegli  che 
fi  Elidettero,  furono  nouaiitafettcmila  . Et  Egcfippo  che  non  è di  minor 
fedeltà, & autorità  di  lui, fi  conforma  fico  nel  numero  de'  prigioni,  ma  nel 
numero  de  .morti  pone  cento  mila  di  meno  che  pare  error  dinota . Ambe- 
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due  adducono  per  cagione  di  tanta  mortalità  quello  ch'è  flato  detto  che 
per  ejjer  la  Tafana , urrà  uenuto  in  Gerufalem  ungrandifiimo  numero  di 
Gmdci,e perche  nella  detta  città, come  capo  di  tutte  le  loro  altre,  s' erano 
Tempii  di  ridotti  tutti  della  prouincia  per  difender/i  in  quella,»  per  morire.  Fu  forni 
ì» alimene  gliantemcte  arjb,c  rumato  quel  f amo  ft  (fimo  Tempio  di  Salomone,  &arfa 
a^tre$lie  rmnata  tutta  la  città , & affatto  diflrutta,come  molti  profeti  di 
rimati. lei  t,aueuano  predetto.  Attenne  quejlogmflo  caftigo , e di/ir unione  di  Ge- 
rufale  nel  fecondo  anno  dell'imperio  di  Fcjpafiano,c  il  quarantcftmo  della 
paffion  di  C h ri  sto,  e {fendo  ( fecondo  Eufebio,e  Taolo  Orvfio  ) mille 
ceto  e due  anni  che  l Tempio  era  flato  fabneato  da  Salomone  la  prima  uol 
ta,c  cinquecento, e nouantauno  che  fu  redificato  nel  tempo  di  Dario,  dopo 
k ch'effo  era  flato  diflrutto  da  Babilonici.'t^el  qual  nouero  lofcguito  ilcom 
. . puto  di  Eufebio  per  non  difputar  della  diucrfltà  che  è fra  gli  autori. ^iffer- 

Gtfkfalem  nano  tutti  gli  fcrittorife  cauafi  da  Tlinio,e  da  Cornelio  Tacito  cbiaramg 
f pi  anata  t , tc)cbc  mai  Gerufalem  non  era  fiata  cofi  ricca, nè  cofi  popolata, nè  tato  ma 
tutta  pojìa  gnifica,e  riguardeuolc  di  muraglieli  tempi,e  di  edifìci ,comc  quando  Chri 
Vonnmlfc  fli  croc,W°>e  ch'ella  fu  difìrutta . E cofi  rimafe  quella  città  infi  ente  col 

filtra  fo‘-  fuo  fant0  T emPio  frignata, & adeguata  al fuolo.fen^a  che  ui  refleffe  pie- 
fra  finta,  tra  fopra  pietra, fi  come  Chnfto  noflro  Redentore  haueua  detto  a’/uoi  Di-- 
cimi  bini  fccpoli  che  aucrrcbbc,additandogli  e ffi, e lodando  le  grandc^e.egh  edi - 
dijfe  chri-  ffcjj  quel  tempo,  fecondo  che  a pieno  da  i Santi  Euangelifli  è raccotato . 
uJ^rontì  e cofi  C^a  fi  fiette  ruinata  ‘nfino  che  ^Adriano  Imperadore  la  fece  di  mono 
ttmpo  dii.  fabricare, quantunque  non  nel  medefimo  luoco , nè  cofi  bella , come  era  di 
la  fua  fa/,  prima, nella  guifa  che  piu  oltre  fi  dirà . In  tal  modo  quella  Trouincia,cbe 
front-  era  flatagouernata,come  amica, e qua  fi  libera  da  Romani, rimafe  foggetta 

Giudti  ffi  e tributaria, & i Giudei  che  erano  prigioni , furono  ncnduti,c  difpcrfi  per 
in  Gtrufa.  tHtte  [e  prouincic  del  mondo . Finita  queflaguerra  da  Tiro  nella  maniera 
tì™  dtfbtr.  C^e  s * detto, ne  hebbe  ilpadre,e  tutta  Fonia  uno  infinito  piacere,  & il  Se 
fi  f il  min  nato  diterminò  ad  ambedue  il  trionfo, per  che  ambedue  fi  haueuano  affan- 
do . cato  nella  ifleffa  guerr a. H attendo  adunque  Tito  lafciato  in  buono  ordine 

k cofe  d'tt Oriente, fe  ne  uenne  uittoriofo  alla  uolta  d'Italia , e C Impera - 
* rito  tn-  dorjuo  padre  gli  andò  incontro  alcune  giornate  fuori  diurna,  et  iui  a po- 
tarmi in  chi  giorni  il  padre  e'I  figliuolo  entrarono  in  lei  trionfando  con  uno  de’ piu 
. ct  ‘ Jolenni  & Juperbi  trionfi  che  mai  in  Roma  fi  foffero  ueduti.llquale  chi  lira 
7r,onfiTdtl  ma  d*  leSSer  PÌH  ài fuf amente, lo  trouerà  in  Giofefo . 
mondi . T^cl  medefimo  tempo  che  da  Titofìfaceuano  le  raccontate  cofe  nell  a f 
fedio,e  nella  prefa  di  Gcrufalcm,gli  Mani( nation  della  Scitbia, di  cui  piu 
oltre  fi  ragionerà  affai  a lungo , laquale  habitaua  fopra  la  palude  Meoti- 
de )fì  ridujfero  ingrandiamo  numero  alla  riua  del  Tanai , boggidì  la  Ta - 
na,& abandonando  le  loro  terre. per  e fiere  elleno  flcrili , & w fruttilo  fe, 
andarono  nella  Media, e rubbarono,e  faccheggiarono  quel  paefefindi paf- 

fanda 
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fattilo  olir  e, armarono  infino  alt  Armenia, e quiui  il  mede  fimo  fecero  V en  T{ri-jMn 
ne  Tiri  date, Re  di  Armenia, a battaglia  con  effo  loro, ma  alla  fine  fu  uinto,  ^ d'Jrmt 
e per  grande  auenturafeampò  d'effer  fatto  prigione. Uqu  al  co  fa  e fendo  in  tua  ritte 
te  fa  da  Tito  che  allora  haueua  la  imprefa  di  Cerufalem  ,ft  moffe  con  l'efer-  <U  gli  JU 
cito  al  foccorfo  di  Tiridate, come  di  He  fuddito,et  amico  dell’ imperio, e per  m • 
venne  (fecondo  che  ferine  Egefippo)infino  alla  città  di  Antiochia . Magli 
Mani  (patte  tati  dalla  fola  fama  della  fua  ucnuta,firinolfcro  alle  lor  terre » 
contentando  fi  di  portar  feco  le  prede  che  hauenano  f atte. Or  a (landò fi  Vc- 
Jpaftano  in  Hpma,e  godendofi  pacificamente  l’imperio,haueuafeco  del  con 
tinouo  fuo  figliuolo  Tito,  e conofcendo  la  prudenza, e la  bontà  del  gioitane, 
la  maggior  parte  delle  cofe  operaua  per  cofiglio,e  parer  di  lui,  et  in  qualun 
qttc  amminifiratione,e  maneggio  lo  tcncua  a guifa  di  compagno  nell’ impe- 
rio.Onde  e’  lo  prefe  per  collega  nel  grado  della  cenfura,e  del  T ribunato  ,e 
dipoi  infette  condolati  che  continuò. Seguitando  Vejpaftano  ifuoi  buoni  co 
mandamenti, non  lafciò  per  tutto  il  fuo  tempo  di  procurare, e di  efeguire  in  11 

qualunque  cofa, quanto  fi  conttiene  a faggio, e perfetto  imperadore , cofi  in 
conferuare,et  accrefcer  f Imperio, come  in  adomare ,e  riformar  tutte  quel 
le  parti  c'haueuano  dibifogno.Similmente  in  correggergli  abuft,i  mali  co  - 
fiumi  che  ni  erano  intorno  alle  operationi  della  giufiitia, e deUe  altre  uirtù,  . 

e particolarmente  pofegracura  intorno  agli  edifici  publici,et  in  quelli  Jpe 
fe  di  gra  thefori.Fece  rifare  il  Campidoglio  che  fu  fatto  abbruciare  da  Fi- 
telilo, allora  che  eifece  uccider  Sabino  fuo  fratello, molto  nobilmente, e piu 
bello  che  non  era  prima . Fece  fomigliantemcnte  rinouar  tuttala  città  di 
Roma  ne  guafii, e nelle  ruine  che  erano  rimafe  dell'incendio , ch’ella  hebbe 
nel  tempo  di  Terrone, come  habbiamo  detto  nella  fua  uita  . Fece  fabricare 
oltre  a quefio  un  marauigliofo  tempio  alla  Dea  Tallade,  ilqualc  fccc  tanto 
ricco,e  di  co  fi  bello, et  ecceffiuo  lauoro,che  mai  in  Fpma  nonfen'erauedu 
to  un’altro  ftmile. Ter ciocbe, quanto  agli  adornamenti  delle  dipinture,  del 
le  fiatue,e  de’  diuerft  intagli , tutti  i maggiori, e piu  eccellenti  artefici  che 
allora  fi  trouaffero  al  mondo(  ejfendoin  quel  tempo  queftearti  in  gran  col 
mo,e  ffettione )ui  furono  adoperati,  e ui  lafciarono  tutti  nobilifiimo  efem 
pio, e memoria  delle  lor  mani, fi  come  racconta  Tlinio,  e Ciofefo , che  lo  ui - 
de, ilquale  afferma  che  ueniuano  genti  da  tutte  le  parti  del  mondo  perue- 
derla  ftupendaopra,e  le  ricchezze  di  quefio  Te  pio.  Fece fabricar  parimi 
te  Fejpafiano  uno  Anfiteatro  di  (ingoiare, e perfettifiima  architettura,  il- 
quale  ancora  in  Fpma  hoggidì  fi  uede,quatunque  guafto,e  minato  fi  trouL 
Et  è un'edificio  di  marauigliofa  maefià,c  grande^a  informa  rotoda,  nella 
guifa  che  fi  foffero  congiunti  infieme  due  Theatri  che  erano , come  me\i 
circoli, nello  fpatio,e  largherà  de’  quali  fi  faceuano  i giuochi , le  rappre - 
fcntaùoni, le  lotte, le  battaglie  con  gli  animali feroci,  tir  etiandio  gli  ab- 
• battimenti  de'  gladiatori.Et  era  ogni  cofa  cofi  ben  compartita,e  con  tato 

-,  ordine , 


ordine  che  poteua  federiti  a vedere  una  infinità  di gete, fetida  chetano  fof 
fe  d mcommodo  all  altro.  Ilchc  fi  può  compredcr  dal  Theatro  che  fece  fare 
Ottauiano, dedicandolo  a Marcello  fuo  nipote,  di  cui  leggiamo  che  effo  ba- 
vetta ordinatamente  fedie  da  contenere  agiatamente  ottanta  mila  perfine « 
E non  filo  fpefe  V efpafiano  di  gran  tbefiri  nell'  edificare,  dilettàdoft  di  ciò 
grandemente ,per  ornamento, e beneficio  publico,mafece  anco  di  grà  fatto 
ri  agli  artefici, e maeftri  di  quelli,  dando  loro  magnifiche  proni  fiotti , come 
ne  Ila  età  nofira  usò  di  far  -Tapa  Giulio  u.c  Tapa  Leone  x.  iquali  ambe - 
due  honorarono, e premiarono  fen^a  fine  la  eccelleva,  fi  nella  pittura, come 
nell  architettura  di  fiafaello  da  V rbino,di  Iacopo  Sanfiuino,&  di  Miche 
le  ^lnol°  trentino  Jupcndi  difegnatori,&  finitori , e , come  ufi  bog- 
uL , Mi-  Xidt  Carl°  OHM*0  imperadore , el  Magnanimo  Filippo  fuo  figliuolo  uerfo 
th*r jtgno-  Titiano  V eccllio,Tittore  fingo Lariffimo , e dittino  imitatore  della  natura , 
b,  e "Ma , per  tornare  a F efpafit  ano, egli  non  diede  minori,  an\i  maggiori  premi 

ZJplr"  aglÌ  h,,omini  dotti  neUe  b,l0ne  kttneie parimente  a Maeftri  della  cloquen 
gere,c p r.-  V c°f\ Grcci  » come  Latini , affegnò  grandi/fimi  filari  del  danaio  della /ua 
miati  da  propria  camera.  T^e  lafcio  fuori  i Tocti,e  tutti  quelli  che  fiorivano  in  qua 
gran  Trin  lunque  difciplina.E  la fua  liberalità  non  fi  fermò  in  quefto , ma  pafìò  oltre 
f'Ì>m  in  tutte  le  parti  del  mondò. Co  fi  in  ogniprouincia,oue  intendeva  che  qual- 
che bello  edificio  fofte  minato  per  lo  malgoverno  de'  mini ftri, egli  lo  mada 
ua  a rifare  afue  jpefe, e fece  il  fintile  di  quelli  che  erano  caduti  per  cagione 
di  tremuoto.E  p non  fi  fior  dar  de'  corpi  uiui,come  baueua  fatto  de  morti . 
procurò  di  ridurre  in  buona  forma,e  coueneuole^a  di  tempi  l'ordine  de  i 
litigi, fcegliendo  in  ciò  nuoui giudici, et  arbitri  che  ciò  haueffero  a rajfetta 
re, e terminajfcro  i piati, e le  differente  in  pochi  giornee  a quefto  effetto, e 
per  regolare  i coftumi.fcce fìngulari  ftatuti, eleggi. 

Tofcia  chel  buono  lmperadorVefp affano  riformò  le  cofe  dette, per  la- 
qual  riformatone  refi  feticiffìmi  i tempi  del fuo  imperio,  hebbe  parimente 

PTouincit  curadiamPiareitcrViinidieffoimpcrio  . Ecofi  leggiamo  cb’eifiggiogò 
fcgbgìu  e fece  tributarie  molte  prouincie  Acquali  quantunque  infino  allora  mccr- 
,U  y.fi* . tornado  erano  fiate  obedienti  ,&  amiche, non  però  pagavano  tributo , ni 
firn . facevano  alcuna  feruitùffra  lequalifu  nell'afta  minore  la  Licia . la  Tan- 

filia , e la  Cicilia , e nell'afta  luaggiorela  Comagena  ch'idi  qua  di  Euro- 
pa all' Oriente, la  Thracia,  e la  città  di  Coftantinopoh  già  detta  Bifantio  , 
e f IJole  di  fihodo,e  di  Samo,  et  altre  terre, e Trouincic.Lcquali  prouincie 
i da  prefupporre  ch'egli  fi ac  effe  tributarie  per  giufle  cagioni , ancora  che 
Giofifo  narri  la  cagione  della  provincia  di  Comagena  , frinendo  , come 

ella  fu  unita,  e fatta  tributaria , e prefi  Antioco  fuo  fie  per  opera  di  Cefo 
ghigniti  Tìio  Tet0  che  per  l'imperio  era  governatore  della  Soria , ilqv.ale  mandò  lo 
di  rtff».  iftejfi  Antioco  prefi  a firma.  Ma  Veff  affano  ricordando  fi  che  egli  haue- 
. ua  Lanuto  amicitia  con  quefto  finallora  eh' e' fi  trottava  nell'Oriente,  an- 

4 ' cora 
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coirà  che  egti  pareffe  co/a  ncce/faPi'd'égiufia  di  leuargli  la  Trouincia  di  nix. 

no, no  uolle  offender  lafua perfona.Et  ordinò  che  effo  non  fo[fe  Riandato 

a poma, ma  condotto  di  Lace demonio,  in  Creda, e che  quim  fi  uiue/fe.e  gli 

fece  proluder  per  lui, c fuoi  figliuoli  di  entrate, &arneft  bajleuoli  da  man 

tener  fi  in  i/lato  da  Ee.Coft  dipoi  il  %e  menò  fua  uita  in  quella  città,elapro  Cbmj 

lància  di  Comagena  rimafe  tributaria  all' Imperio.  Le  altre  cofe  che  aliene 

ro  ne’  tempi  di  Pefpafiano  no  furono  fcritte  dagli  autori  cl/io  hofeguito,  t»rù*U’im 

per  e (fere  elle  perauentura  di  poca  import  a^a.Ma  intorno  a quello  cheap 

partirne  alle  uirtkfuCjalla  bontà, et  al  fuo  buongouemo,fi  allargano  affai  * 

piu  che  da  me  è fiato  detto  tale, e tante  furono.  Onde  per  no  mancar  in  que 

fia  par  te, fio  bene  a ragionarne  alquanto , perlafciar  memoria  & efempio 

de'  buoni  lmperadori.Trimicramentc.il  cofiume , e l’ordine  della  fua  uita 

dopo  chebbe  /' Imperio,fu  quefio.  Egli  fi  folca  Jcmpre  rifuegliare  inangi  ^aj jM0  ^ 

al  giorno, e leggeua  ancora  fiando  in  letto,o  fi  faceva  leggere  lettere,  e me  pU  die  f» 

modali  di  diuerfe  faccende  ,e  maneggi , e fubito  ordinali  a chef  offe  aperta  imgtrw 

la  porta  agli  amici  & alle  perfone  cbcuoleuano  entrar  nella JUa  camera , 

in  prefen^a  dellequali  egli  flejfoft  uefiiua, feltra  che  paggio, nè  feruitore  in 

ciò  lo  aiut affé,  fuor  che  di  approntargli  le  robbe  in  mano, e fcn’ga  altro  in 

dugio  fpendcua gran  tepo  in  dare  udienza  a ciafcuno,che  con  effo  lui  uolef 

fc  ncgotiare,proucdèdo  a tutto , e terminando  ciò  che  era  conucneuolc . E 

dopo  quefio  incontanente  fi  poneua  nella  lettica,o  in  una  carretta , come  fi 

ufaua  a que’ fé  pi, e fi  faceua  portar  per  cagion  di  efercitio  al  campo  ?>lar~ 

tio,o  ad  alcre  parti,un  brcue(patio,partc  del  quale  camino  alcune  uolte  fa 

cena  anco  a piedi.  Iff  tìraua  ft  dipoi  nel  palagio  a fuoi  cfcrcitif.ctrattcnimE 

ti  fegreti, dopo  i quali  ufaua  i bagni  che  J'oleuanoeffcr  comuni  di  quelle 

età.  Ilche  hauedo  finito, tornaua  da  capo  a negotiare,et  a prouedere  a qua 

lunque  cofa,& in  quefio  confumaua  una  gran  parte  del  giorno  . Il  fuo  man 

giare  era  moderatiffìmo,e  tèpcratiffimo,&  dopo  c’haueua  mangiato,  tene 

ua  molto  piacevole  & allegra  corner  fattone, e prende  ua  uaghc^a  di  dire 

alcuni  motti, breni  et  arguti, de'  quali  Suetonio  ne  raccota  alcuno. Fu  Triti 

cipc  modefiiffìmo, piacenti (fimo , e di  J ingoiar  clemenza,  fofferendo  tutto 

quello  che  di  lui  fi  mormorava , o J parlava , col  perdonare  ageuolmente , e 

feordandoff  le  offefe.Icui  cfcrnpt  lafciò  da parte  peir  non  effer  troppo  lun 

go.  Solarne  te  fu  Pe/pafiano  notato  di  aitar  itia,  peioebe  egli  faceua  rifeuo 

ter  l'entrate  rigorofamente, aggiungendo  nttoue  graue^e , e trotta  do  nuo 

ui,eftrani  modi  da  cattar  danari.  Di  che  è feufato  da  Aurelio  Pittore, e da  J'** 

altri  tutori  dicendo  che  egli  ciò  faceua  sformatamente,  per  cagion  d“  ha-  turiti». 

uer  trottate  le  rendite  della  camera  Imperiale  molto  diffipate,  eguafle  ,tal 

che  per  poterft  Jofienere  fu  mefiiero  <f  ordinar  certa  fomma,e  qualità  biffo 

gncuole.  Ilche  fauerìfimile  quefio  effetto  che  egli  di  tutto  ciò  che  ricoglie 

Malfatta  uer fo  tutti  efirema  liberalità.Come  ciòfoffe , finalmente  è pofio  * 

Pejpafiano 
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yefbafiano  nel  numero  de  buoni  Imperadori,& ammiri flrò  il gouemo  del 
1‘ Imperinone  anni  con  fommo  ualorc,e  pruden^a,alfine  de  quali  e {fendo 
Utnt  di  uecchio  di  fet  tanta  noue  anni,o(  come  ferine  Suctonio) di fef'antanoue  un 
io  mefe^e  fette  giorni , ejfendoglifmojfo  il  uentre , ft  morì  a iq  di  Giugno, 
l'anno  del  Signore  ottantuno.Tfacquc  nel  pae fede  Sanniti  di  là  da  Hicti 
Ohi  ncqui  {n  un  piccj0[0  Borgo,  detto  Falacrine , a dicifette  di  Tqouembre  al  tardi, 
e [fendo  Confoli, Quinto  Sulpitio  Camerino, e Gneo  Tompeo  S abino, cinque 
,MrÌ.  P anni  inauri  che  feguitaffe  la  morte  di  ^ lugufto.Fu  buomo  di  me\ana{latu 

ra.di  ben  formato  corpo, e di  buona  comple{fione,inguifa  ch'egli  uiffefem 
prefano,e  ben  dijpofto . Ter  confcruar  lafua  [unità  ufaua  ordinariamente 
di  farfi  fregar  le  gambe, elebraccia,eciafcun  mefefe  ne  prjfauaun giorno 
fen\a  prender  cibo  di  forte  ueruna . 


PONTEFICI. 

El  tempo  di  quello  imperadore  fu  martirizatoin  Roma 
San  Lino  Papafucceflor  di  San  Pietro, dopoch’t gli  hebbe 
tenuta  la  lediadodiclanni.llquale  per  ordine  di  San  Pietro 
coftituì  che  niuna  donna  entrafle  nel  Tempio , le  non  con 
la  teda  copcrta.Fecc  due  uoltc  ordini  & elcttioni  in  R orna,  nelle  quali 
creò  undici  Vefcoui,*  ordinò  diciotto  preti,  e fcrifle  fomigliantemen 
te  i fatti  di  fan  Pietro.  A quefto  Linofucceflè  Cleto  ( folo  di  quello  no- 
tne)nel  fommo Ponteficato,della  cui  morte  fi  dirà  piu  manzi.  Cofila 
Chicfa  c Rcp.  Chriftiana  andaua  eftendendofi  marauigliolamente,  pet 
ciochefcomc  dice  Eufebio  neifecondo  libro  della  fua  hiftoria  Ecclc- 
fiaftica  itra  le  altre  buone  opre  che  fi  fcriuonodi  Vefpafiano,quefta  ne 
fu  una  ch’egli  non  fu  mai  contrario  alla  noftra  fanta  Fede , ne,  mentre 
e’  uiflc  fu  la Chiefaperfeguitata,anzi  ella  fempre  aumentò,  cftendendo 
la  i fanti  Apoftoll , e i difcepoli di  Giejù  Chrifto ,o  de i medefimi,con 
le  loro  predicationi,  c lunghi  martiri)  per  tutte  le  parti  del  mondo  . 


H y o m nsti 

TjjgTI  Vromo  mcdefimamentc  in  quelli  dopo  la  morte  di  Ne- 
rone  alcuni  huominiilluftri  in  lettere, fra  quali  già  comin 
? '13  ciaua  a rifplender  Quintiliano  Spagnuolo,nato, fecondo 
che  dicono,in  Calahorra,celebrato  in  uita  per  la  fua  dottri 
na,einfino  aldi  d’hoggi  perii  dodici  libri  che  lafciò  ferirti , dell’arte 
oratoria,*  A Iconio  Pcdiano,  famofofcrittorc,  il  quale  commento  le 
orationidi  Marco  Tullio,c  Sabino, Rhctorc  lodassimo. 

AVI  U- 


A'  ;V  T T O ,H  I. 


trop  io.  Serto  Aurelio  ,Frcfculfo  ,c  molti  altri , 


bòil  nome  del  padre.  Queft’ì 


lo  fc  fiacre,  «li  maniera  ch'egli  con  gran  facilità  contrafaceua 
ogni  farce  di  lettera , e fotto  al  fuo  capitanato  fi  diede  fine  al 
la  lunghifsima  guerra  di  Gerufàlem . Venuto  poi  alla  digni 
tà dell'imperio , mutò  totalmente  icoftumi  di  prima,  e di. 
ucntò  clcmcnulsimo , e libcralifiimo , c la  lua  Liberalità  era  tal*: , diccua  ha- 
uerc  perduto  quel  «riorno , nclquale  e’non  haucua  fatto  qualch  atto  di  corccfia. 
Fu  ancora  di  coli  benigna  natura , ch’c*  dilfc  a Dominano  fuo  fratello , ilquale 


t refle  l’Imperio  poco  piu  di  dui 


ma; 


& a tutte  le  prouincic  foggetteairimpcrio  Romano,  che  cìafchcdunoper 
>occa  affermaua  clìcr  morto  il  padre  dell’ Imperio,  c la  delicatezza  del  modo. 


dna  bocca  affermaua  efler  morto 
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Li  atto  R i-  delle  fourafcrltte  cpfc  fono  i medefìmlal- 
trc  uolte  citati , Suetonlb  nella  uita  di  Vefpafiano,e  di  Ti- 
to fuo  figliuolo,  Cornelio  Tacito  nel  lib.xx,e  xx  i .Egefip 
PO  nel  quinto,  e nel  fcfto.  Paolo  Orofio , & Eufcbio  nella 
fiift JmSfopra allegata , Filoftrato  nella  uita  di  Apollonio  Tianco  , 
domando , o Giordano  nelgià  detto  libro , Santo  /Adoro,  Reda,  Eu- 
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Vccesse  a Vefpafiano,Tito  fuo  figliuoIo.il  quale  fi  rifèr 
ladre.  QurìVhuomo  in  fua  giouentù  fu  mol 


to  lludiofo  delle  buone  Icicntic,  fi  dilettò  grandemente  del 

ilit' 
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SOLO  DI  Q.YESI-0 

NOME,  ET  VNDEC1MO 

fio;.  . » 

imperadore 

- v ' Y • romano. 

**  * t * 1 * 1 » * • l 1 U#  tw»  4 %'  f ‘ ^v,  } m ‘ ' |4 

è 

Osto  c/;f  morì  Ve  [fa  fi  ano  , ferina  al - 
| cuna  contraiittione  fu  riccuuto  , c£* 
obeditoper  Imperadore  il  fuo  maggior 
figliuolo  Tito  4 cognominato  Vclpafia- 
no , fi  perche  fuo  padre  mnendoiha - 
HfK4  prefo,  come  s'è  detto,  nell' Im- 
perio per  compagno , & fecondo  al- 
cuni ^Autori  partecipò  infìeme  con  lui 
il  nome  d'Imperadore  , & fi  perche 
nel  fuo  teftamento  l'baneua  ordinato 
fuo  fuccefforc  , ancora  che  Domina- 
no fuo  fratello  arrogantemente  diceffe  che  egli , & non  Tito  era  flato  dal 
padre  ordinato  Imperadore , & che’l  teflamento  era  flato  falflficato . Fu 
Tito  buomo , & eccellente  Imperadore , auenga  che  breue  tempo  teneffe 
l Imperio , perciocbe  ejfo  durò  poco  piu  di  due  anni , ma  fu  tale  che  per  la 
» fua  bontà  ,&perle  Jue  nobili  conditiom  nenne  meritamente  chiamato 

lo  amore , & le  delitie  di  tutti  gli  buomini , benché  prima  che  e'fojfe  Im 
peradore , era  biafimato , & difamato  fen\a  alcuna  fua  colpa  per  certa 
U unità,  falfa  profontione  di  alcuni  che  flimauano  eh' ci  doueffe  riufeir  malua- 
elauìrtù,  gjo  . l\la  la  ucrità , & la  uirtù  quantunque  alcun  tempo  fi  fliacoper- 
Lpnuidja  ta  ’ ^ne ^ ^moflra  » & u*nce  » & diflruggc  la  inuidia , & la  calunnia , 
tlacaiun.  non  altrimenti  che  il  chiaro  Sole  la  folca  nebbia  che  adombra  la  faccia 
nia , fi  et-  ferena  del  cielo . Che  cofl  fcceTito  dileguar  quelle  ofc'ure  fojpettioni  che 
mt  fa  il  So  di  lui  fi  erano  pre/e  , conia  chiarezza  delle  fue  uirtuofe  , & lodatoli 
n II*  che  °Pcrat,on’-^enne  all’Imperio, ejfendo  egli  in  età  di  trentanoue  anni,  et  al 
"adombra  il  cuna  cofa  mcn0>ne"  quali  sera  honoratifjimamente  efercitato , & baucua 
utl  [treno,  dimoflre  opere  chianfiìme  del  fuo  ualorc , fi  d’intorno  alle  cofe  della  guer- 
ra,come  in  quelle  della  pace, et  primieramente  eflendo  fanciullo,  &gioua 
l netto  negli  fludi  delle  lettere , & in  altri  uirtuofì  effercitij , onde  fu  mol- 
to dotto  non  meno  nelle  lettere  Greche, che  nelle  Latine , & erudito , & 
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pratico  in  molte. Era  deflrifimo  in  caualcare , intede ti  fimo  di  Muficafiuo  ^ ^ ^ 
ni  fimo  cantore, eloquente  oratore , e facena  uerft  con  facilità, e pronte \\a  di  noblhp 
mirabile. Fu  di  (ingoiar  memoria, e di  chiaro  ingegno. dotato,  et  era  cofi  ua  me  uinu. 
lente, &fpedito  in  ifcriuer  ciò  che  e uolcua,pcr  uia  di  cifre, e di  abbreuia 
ture  che  uinceua  tutti  ifuo'i  fegretari,e  caceUieri.Oltre  a ciò  contrafaceua 
sì  a pieno  nello  fcriucre  la  mano  di  altrui  ch'egli  fiefo  folcii  a dire  che  baite 
rebbe  potuto  e feritole  do, un  gran  fai  far  io. E fendo  adunque  co  fi  raro, et  ec 
celiente  in  quefte  arti, ne  fuoi  piugiouanetti  anni , prima  che'l padre  foffe 
inalbato  all’imperio, feguitò  il  mejiier  delle  armi, e fu  in  Germania, e in  Bri 
tania  fatto  tribuno, et  acquiflò  lode,c  riputatoti  di  prudece,e  prode  gioita 
ne. Dipoi  ncnuto  in  Bpmafi  cfercitò  nell' orare, et  in  difender  caffè  che  era 
allora  efercito  deglihuomini  di  maggiore  ifìima,  benché  col  mancar  della 
ì\epublica  mdeò  in  ciò  digra  ( unga  l'occaftone.c  la  uiuacità  degl'ingegni . 

Tofcia  in  procefo  di  tepo  fu  fatto  que fiore.  7 ^el  corfo  del  quale  magifira  Tito  quin- 
to prefe  diteuolie  moglie ,la  prima  fu  Arricida,  figliuola  d'un  caitalicrc  I\o  ■ 

mano, chiamato  Tertulo  ch’era  fiato  prefetto  delle  legioni  Tretorie.Di  cui  " '* 
rimanendo  uedouo, fi  accasò  la  feconda  uolta  con  una  gentildonna  di  gran 
f angue, il  cui  nome  fu  Marcia  Fuluia, laquale  egli  ri  fiutò, poi  che  di  lei  beb- 
be  una  figliuola. Dipoi  uenendogli  inauri  la  occafion  della  guerra  contrai 
Giudei, andò  a quella  inficme  col  padre  Emendo  in  goucrno  unalegione,e 
fitte  cedendo  dipoi  lecofe  nella  maniera  che  s'è  dct.o,egli finalmente  la  ter- 
minò,e ridufe  a fine, ancora  che  allora  procurarono  di  metterlo  in  fojpetto 
al  mede  fimo  padre,  dicendo  falfiamcntc  elici  uoleua  ribellarli  còtra  di  lui. 

7ila  dopo  quefte  uittorie  egli  uene  in  Italia, e fi  purgò  bafieuolmete,c  triun 
fio  de'  Giudei , e,  come  dicemmo , acquiflò  J eco  tanta  grada  dici  lofi  fece 
compagno , e poco  meno  che  uguale  nell'imperio . T uttauia  durando  la  ui-  Calunnie 
ta  del  padre, non  erafenga  alcuna  falfa  calunnia  prefo  di  alcuni  di  due  co-  daiea  Tue. 
feflund  che  recauano  a lui  la  colpa  dcll'auaritia  del  padre,  & delle  nuoue 
granché  ch'efo  hauea  pofte  nell'imperio , di  che  quantunque  egli  batic  fé 
potuto  dimoflrar  la  fua  innocenza, non  ofaua  ciò  fare,  p non  lafciar  fitto  pa 
dre  nclbiafimo . t altra  fù, la  morte  che  fece  dare  a Giulio  Cina , & ad  al- 
cuni altri  de’ principali , ancora  cbediqucfto  cglibaucuagiuftc  cagioni , 
fi  come  Suetonio  mofira  in  Aulo  Cina , & altri  autori  in  altri . Diede an-  ^ • 
co  infamia  a T ito , lo  hauer  menato  feco  di  Giudea  per  concubina  la  I{eina 
Veronica , laquale  tanto  amò  che  lafi  tenne  qua  fi  in  luogo  di  moglie  . E toamiUtU 
uè  uno  autore  che  afferma , che  per  gelofia  di  coftei  fece  uccidere  Aulo  rito. 

Cina . Ter  lequali  tutte  cofe,  quando  dopo  la  morte  del  padre  rfo  ottenne 
t imperio,  s’hebbe  a prefupporre  che  egli  doueffe  e ferreo  imperadore.Ma 
fubitc(comc  s'è  detto)  la  uirtù,c  bontà  fua  diedero  tal  fegno  dife  medefi- 
me  che  tutti  quefii  fif petti  fur  to'ti  uia . La  prima , e perauentura  la  mag- 
gior delle  quali uirtùffu  il  uincer  la  fua  propria  uolcntà, e l’ardenti  fimo  af 
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fitto  delt animo, fignoreggiando fi  mcdcfimo , e leuando  dalla Jua  pratica 
Veronica, per  leuar  parimente  il  cattiuo  efempio  che  da  ciò  ne  figuiuatbe 
che  egli  l'amaffe  infinitamente,  & infinitamente  fojje  da  lei  amato. Preda- 
fciò  parimente  gli  altri  follaci  che  effondo  egli  Imperadore , non  giudicò 
che  gli  fo fiero  conueneuoli,c  cominciò  uita  honeflifiima,et  a drmojlrar  libe 
ralità,  clemenza, et  manfuctudine  fingolare . Delle  quali  uirtù, ancora  che 
non  fi fegua  l'ordine, e fiondo  nefuoi  fatti  il  tempo  cofi  breue,  è cofa  ragio 
neuole  che  fi  faccia  alcuna  mentione.  Che  pofeia , che  egli  cominciò  con  la 
bontà, e con  la  prudenza  a gouernar  l'imperio , auennero  di  molte  guerre, 
cér  aggiramenti  di  fortuna,cofe  che  fogltono  dilettar  grandemetc  C animo 
di  chi  legge, & udendofi  raccontar  il  ualore,e  le  prodezze  di  queflo  Impe 
radore,non  potrà, fi  nongiouar  fommamente. 

Prima  adunque  per fodisfar  al  popolo  (opra  che  dee  parimente  efiere 
a cuore  a tutti  igra  "Principi, per cioche  queflo  è in  buona  parte  cagione  di 
Edifici  r&  fav&i amare  commun  emente)  egli  rinouò,cfcce  alcuni  gradi  edifici,  e folen 
fife  fin,  ni  fi fle, nelle  quali  fi  affaldarono  (fecodo  Eufebio,et  Eutropio,  e Suetonio  ) 
•U  Tit» . cinque  mila  animali, e uhebbe  a combattere  un  grandi  (fimo  numero  di  già 
diatori.  Fece  fomigliantemcntc  rapprefentare  ima  battaglia  nauale  in  una 
delle  T^aumachie  antiche, delle  quali  di  fopra  fi  èfattomctionc.E,fi  come 
quello  ch'era  da  natura  nobili  (fimo, e liberali  filmo,  tutte  le  mercedi,  e pre- 
mi che  i /noi  antcccjfori  haueano  conccduto,iquali  niuno  haueua  uoluto  co 
firmare, ma  ne  concedea  di  noui,conceffe,egli  confermò  con  un  decreto, et 
oltre  a ciò  in  tutte  le  cofi  che  gli  furono  fupphcate, non  diede  giamaicani 
ua  ri(jjofta,nè  lafiiò  che  mai  alcuno  fi  dipartile  finita  (per an"ga  di  ottene- 
re la  fua  dimanda.EteJfendo  riprefo  da  alcuni  del  fuo  configlio,  percioche 
pareua  eh' e'  promettefiepiu  di  quello  che potefie  attcnerc,rt(pondcua,  che 
• non  era  cofa  conueneuole  cheueruno  fipartiffe  trifio,e  mal  contento  di  ciò 

che  chiedeua.Era  tanto  difidcrofo  di  ben  fare,  c di  giouare  altrui  che  ricor 
dandofi  una  notte  dopo  la  cena  che  quel  giorno  nò  hauea  donato  ninna  co 
Taroltdi  fa, co  trifio  ajpctto  uolgedofì  a coloro  che  fi  trouauano  pre finti, diffe.  Affi 
’datjfir^'no  Cl  habbiarno  perduto  queflo  giorno. Parole  ucr amente  degne  di  efier  nota 
tate  ntU*  te, e fcolpice  nella  memoria  di  tutti  i Principi.  Dilcttauafì parimente  di  ag 
mem,rUdi  gradire,e  contentar  tutti, bauendo  però  riguardo  allafua  dignità,e  riputa 
o&m  Triti,  tionefinguifa  che  tutti  i parlamenti  che  gli  accorr  cuano  con  ciafcuna  qua 
“t*  * Utà  di  perfine, fi  dimojlraua  ajf abile, allegro, humano , e couerfiuole  egual 
mente  a tutti. Et  in  alcune  difauenture  che  accadettero  al  fuo  t empo  in  /^> 
jjia{come  fu  un  gride  incendio, nel  quale  dicePaolo  Orofio  chearfi  ungra 
numero  di  cafe,ct  una  gran  pefhlcnga )non  folamente  moflrò  diligenza  di 
*rr  accurato  Principe,  ma  amore , et  ajfettione  ineftimabile  di pietofo  padre , 
<U,  fouucncndo  con  le  fue  proprie  entrate  in  riftorar  le  cofi  arfe,  e facendo  con 

« di  Tito . gramlijjìma  diligenza  curare  i feriti,  e fotterrar  gli  uccift  dal  Morbo . Ora 
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la  clemente  la  uunfuctudinc  di  quefto  Trincipc  perugine  a co  fi  eleuat'o 
grado  che  non  fittamente  perdonò  a molti , e temprò  il  rigor  delle  leggi  ,ne 
caft,e  nelle  offe  fi  ordinarie, ma  battendo  due  gran  per  fonagli  pontini  con 
giurato  cantra  di  lui , & offendo  sì  fattamite  cornimi  che  e'  nò  poteuano 
dinegare, non  uolle  ufare  alcun gafligo, nò  inquifitione,o  tormenti  ( òpra  di 
loro, ma  fologlt  ammonì  fegretamente  che  uoleffiro  cangiare  il  lor  malua- 

Jrio  proponimento, dicendo  che  doueano  faperc,e  co  fiderare  ;cbe  i imperio 
» dauaper  ordine ,e  prouiden^a  degilddij,e  de’  fati, e non  per  diligila, e 
uolontà  degli  buomini.E  che  fe  eglino  altra  cofa  de  fiderauano, miglior  me 
farebbe  che  la  fupplicajfero  a lui  che  loro  non  la  negherebbe, e con  dire 
a coloro  quefie  par  ole, per  donò  a ciafcuno,  & amoreuolmentc  trattola, c di 
poi  fece  loro  diuerft  doni-, come  da  Suetotiio  è fritto, di  maniera  ch'egli  ten 
ne  tal  modo  che  gli  lafciò  pentiti,  & emendati, & ajftcurò  la  fua  uita  me- 
glio che  fegli  haue ffe  fatti  uccidere,  percioche  hanrebbe  battuto  piu  buomi 
ni  da  temere, et  affai  piu  che  gli  haurebbono  uoluto  male . Con  la  mede fi ma 
temperatela  fi  portò  con  Dominano  fuo  fratello, il  quale  mai  non  cefo  di  infra,  di 
ordire  inftdic  alla  fua  uita,  e procurargli  la  morte > e di  tentar  manifefla-  Dunhkno 
mente  di folleuar  gli  eferciti,e  le  coborti  coiitra  di  lui.E  per  qnefìe  cofì  gra  cotr*.  1,f* 
ui  cagioni  non  folo  non  uolle  farlo  morire  (che  non  fenica  ragione  haurcb-  * 

bepotutojma  da  fe  nò  lo  allontanò  giamai,nègli  tolfe  la  riputatione,cgra  BmtàdiTi 
do  cb'ci  teneua,an\ilo  prefe  per  compagno  nell' imperio, e l’ ordinò  dopo  la  io  nerfo  il 
fua  morte  fuo  fucceffore.  E per  uincerlo , & Immillarlo  maggiormente, piu  fratti/»  v» 
volte  nelle  fue  fegrete  camere  con  lui  folo  riducendofr  Jagrimando  tenera 
mente  lo  ammontila  che  no  cercaffe  di  ottener  col  bruttar  fi  le  mani  net fin- 
gile del  fratello, quello  che  lofio  era  per  batter  pacificamente,  e ebe  giugo- 
deua  infiemecon  lui. Finalmente  bebbe  queflo  eccellete  Trincipe  Tito  nel 
poco  tempo  che  egli  tenne  t imperio,  tanta  prudera, c bota  che  fu  da  tutti  i 
fudditi  amato  infinitami: te,  e da  tutti  obedito  co  fomma  contenterà, e no 
lontà,inguifa  che  nel fuo  tòpo  non  auÒne  mai  nè  difnbidicT^a,  nè  guerra, nè 
difcordia  alcuna.  Ma  perche  la  maluagità  degli  buomini  non  meritaua  di 
haucrc  un  cofi  buonTrincipc , per  occulto  giudicio  di  Dio  fu  teuato  dal  no  f,  j. 
do  percioche  four apre fo  da  una  maligna  febre , fra  pochi  giorni  fi  morì  in  r,u. 
una  uilla  prcjfo  di  Èpma , doue  era  medefrmamcntc  morto  il  padre, e fendo 
in  età  di  quarantaun' anno , & effendo  uiunto  nell'imperio  filamento  due 
anni, due  mefì,e  ucnti  giorni, benché  Eutropio  ponga  alcuni  me  fi  di  manco . 
ma  può  efferfeome  iocredo)fconettione  del  libro  . Scritte  Suctonio  ihe 
egli  differitegli  eragraue  il  morire, perche  gli  pareua  no  meritar  di  morir 
co  fi  lofio, no  haue  do  in  tutto  lo  fpatio  della  Jua  uita  fatto  mai  co ja  alcuna, 
di  cui  fi  haue  ffe  apèttrc,fc  no  una  fola,nè  quefta  manifefiò  egli,  nè  mai  al- 
cuno la  fi  potè  imagmare. Subito  che  fu  intefa  la  fua  morte,  fi  fece  in  Ifima 
il  maggior  pianto  che  foffe  fatto  giuntai,  e raunandofi  il  Settato,  gli  fi  heb- 
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he  una  fplendidiftima  oratione , e molte  I ingoiati  lode  gli  fur  date  morto , 
che  fi  rirnajc  di  dargli  ejfcndo  uiuo . ,F«  la  fua  morte  Canno  ottantatre  del 
Signorc.T^acque  a'uenticinque  di  Settembre . 

A V T O R I. 

Gli  a vt  ori  fono  imedcfimi  da  me  citati  nel  fine  della  uica  di 
Vcfpafiano. 
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Omitiano  fratello  di  Tito , dopo  la  morte  di  lui  fu  fatto 
Imperadorc,  ilqualc  nel  principio  del  fuo  goucrno  fingendo 
molte  bontà,  era  clemente , pietofo , Se  fopra  tutto  giuftiflw 
mo.  Vinfe  tutte  le  guerre,  cne*  cominciò,  &in  Roma  finì 
molti  edifici}  cominciati  > Se  molti  ancora  nefabricò  da  fon- 
damentij  di  maniera  che  nel  principio  dclfuo  Impcriocgli 
s’acquifiò  una  bonifsima  fkma,&  un  grandifsimo  credito  di 
Uirtuofo,e  buono . Ma  poi  mutati  coAumi  diuentò  sì  crudele,  sì  ingiuAo , & si 
rapace,  che  amarrandogli  huomini  per  piccolifsime,eridicolofè  cagioni, s'ufur 
pana  i beni  de  morti, con  dite  d’ellcrnehercdc.  rerlcguirò  i Giudei , Se  particolar 
mente  quegli  della  Airpe  di  Dauid,hauendo  intefo  che  di  quel  [àngue  haucua  a 
nalccrc  un*liuomo,c‘hauea  a fignorcggiaic  tutto  il  mondo . Fu  gran  perfecuto- 
re  ancora  della  religione  chriAiana;  di  maniera,  che  al  fuo  tempo  furono  martiri 
zati  molti  Santifsimi  lui  omini.  Si  mille  ancora  a molcfiare  le  molche,  onde  eden 
do  adimandato  un  cortigiano  chi  era  có  rimpcradore,dilIc  che  no  u’era  pur’una 
mofca.Faccua  gran  profefsione  d’aftrologia.S:  era  grand’amico  di  coloro  che  fa- 
cevano profe filone  di  quella  fcicntia,  bc  nch’egli  trattaci  male  un’afirologo  che 
gli  haucua  detto  che  doueua  morir  prefio.  Ville  quarantacinque  anni;  c relfc  Firn 
peno  quindici,  e per  congiura  d’un  certo  Stefano  fuo  maior  Domo.c  d’alcuni  al 
tri,  fra  quali  ancora  fu  la  fua  moglie  fu  amazzato  nel  fuo  paIazzo.il  popolo  non 
s’atmftò,  c non  fi  rallegrò  della  fua  morte,  mai  gentil’huomini.  Se  Senatori  ne 
irebbero  tanto  contento , chc’l  medefimo  di  fecero  gittate  in  tetra  tutte  le  fuc^ 
ftatue,  lcquali  egli  non  haucua  uojuto,  fc  non  d'oro. 
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VITA  DI  BOMITIANO 
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NOME,  E DVODECIMO 

IMPERADOR.E 
- ROMANO. 


I byono  Imperador  Tito  fu  ben  dìf- 
ftmile  di  gran  lunga  Domitiano  fuo  fra  ^ 
t elio, per  ciocbe  e fu  federato, e maina- 
giovenche  nel  principio  fece  alarne  co  * 

Jè  ebe  furono  grate,  e tenne  affai  diritto 
ilgoucmo  della  I\epublica,ufando  atti 
di  clemen\a,di  manfuetudine, e di  libe- 
ralità , & ingannando  le  genti  con  una 
finta  bontà  , in  contrario  di  tutto  quel- 
lo che  da  lui  fu  operato  dipoi . Quando 

bebbe  l’Imperio,  era  in  età  di  treni' an-  i 

ni , o poco  piu , opoco  meno , & mentre  cragar\one giouanetto,uiffe  fem 
pre  in  poucro  flato , e parimente  bebbe  mala  uoce  di  cjfere  flato  dishone- 


flo  della  per  fona . 


Hauendoil  padre hauuto lo  Imperio , come  dami  fi diffe,trouandofì  f*r- 


Domitiano  in  l{oma , fu  in  fua  affenga  chiamato  Ce  fare, e datogli  la  mag- 
gior  dignità , laquale  egli  usò  sfrenar  amente, e con  dishoneflà , commet- 
tendo adultertj , & altri  uitif , facendo  parecchie  fcioccber^e , tanto  che 
in  un  giorno  leuò  uenti  carichi, et  amminiflratiom  a pfone  diuerfe,ele  die 
de  ad  altrui , inguifa  che  fuo  padre  bebbe  a dire , quando  ciò  intefe  ch'e- 
gli fi  marauigliaua,cbe  ei  non  mandaffe  ancora  a lui  fucceffore . Et  appre 
fentandofi  la  guerra  di  Olanda  fece  quello  che  allora  fi  raccontò . Ma  ue- 
nuto  che  fu  fiefpafianoa  Epma,  per  ricoprire  i fuoi  cattiui  penfieri,fi  die- 
de allo  fludio , & all' efercitio  dellaToefia  anchor  che  per  adietro  non 
fe  nefofj'emai  dilettato , nè  ui  hauefle  Jpefo  pure  un  fol  giorno , nè  me- 
no in  altra  facultafli  lettere , e cofi  dipoi  la  lafcià , e la  tenne  in  diffregio, 
(benché  fecondo  l' adulatone  diqueifecoli)  per  quel  poco  di  tempo  che 
egli  alla  Toefia  Ttede  alcuna  opera , lo  lodi  Silio  Italico , e Quintiliano , 
e Thnio  nel  proemio  [della  fua  naturale  hiftoria , e nonio  f cordò  M at- 
tinie ne'  fuoi  Epigrammi . Et  meno  fi  diede  Domitiano  all' efercitio  del - 

L 4 le  armi. 
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Vomiti «m  le  armi,mafolamete  dilettofidi  tirar  di arco,  nella  qualcofitdiuennctanUf 
uiltnu  in  dcjlro, e Halite  Maefìro, che  molte  uolte  fucina  flar  per  faggio ,un  paggio 
trur  ««*  • [ontf^0>cpl  limano  apertale  factua pajfar  la  faetta  tra  ina  dito , e 

l'altro  del  fanciullo  fen^a  punto  offenderlo,  & altre  cofe  di  quefla  manie- 
ra purfacena  mirabilmente , le  quali  fono  raccontate  da  Suetonio , che  fi* 
tejlimonio  di  ueduta,&  in  qucfla  , e nel  giuoco  de  i dadi  era  il fuo  princi- 
palefollalo,  c trattenimento . Ora  poi  che  dopo  la  morte  del  padre,  e del 
fratello(  mercè  della  bontà  egratia  loro  )hebbe  l'Imperio  ferrea  alcuna  co 
traditionc, cominciò  l' àmminijlratione  di  quello  contrala  fua  natura, [eco 
do  l opere  che  poi  fece. Onde  per  non  prillarlo  delle  fue  lodi  intorno  a quel 
lo  che  bene  bebbe  a operare, prima  che  uegniamo  alle  crudeltà, e maluagi- 
tà  fue  racconteremo  le  cofe  che  piacquero, e le  buone  opere  cl/ei  fcce,mcn 

* tre  ferbò  un  medefimo  ordine,  ancora  che  in  tutte  uifoffe  mefcolata  qttal- 

* che  parte  di  male. Onde  non  potrò  in  ciò  tenere  io  anco  l'ordine  ne'  tempi, 
come  fempre  nò  procurando, percioche gli  autori  etiandio , che  io Jcguito, 
loferiuono  confufamentc. 

rfe  Trima  fece  egli  un  gran  dimoflramento  di  liberalità,  eparimete  di  giu 

redi  olmi  fiitia,e  di  ugualità, di  ciafcuna  delle  quali  cofe  addurremo  alcun cfempio. 
tiM».  Cercò  di  apparire  cofi  lo  tana  daU’auaritia,e  cofi  amico  della  liberalità  che 
rifiutami  qualunque  beredità  che  da  perfona  liberagli  foffe  fatta,  et  ogni 
giorno  faccna  prefenti,c  doni  ordinarti, perdonando  pene, e tributi . Fece 
Edìfi1  ir»  anco  loggic  et  edifici  publici  molto  nobili, e d’infinito  cofio,fra  i quali  fu  il 
K.,*m*chi*  rm0Uampt0  dei  Campidoglio  che  da  capo  fi  era  abbruciato , nel  quale  fece 
gUdZtii.  fabricarc  un  belliffimo  7 cpio  a Cioue,  et  altresì  altri  Tcmpi.efabricbc  ma 
rauigliofe,e  per  acquiflar  l'amore, e lagratia  del  popolo  ordinò  tanti  fpet 
tacoli,efejle,e  di  tanta  ualuta,ccofi  colme  di  quanto  bifognaua  che  è cofa 
Jlupenda  a leggerle, e lunga  a Jcriucrle . Fece  primieramente  fare  un  lago 
Lago,  per  la  rlfaumacbia,o  uoghamo  dire  battaglia  di  mare , ilquale  fu  fatto  a 
mano,&  era  tale, e cofi  grande  che  cape  nano  iti  lui  di  molte  galee,  nel  qua 
le  fi  fecero  cotali  battaglie  che  per  rapprefentar  pienamente  il  uero , non 
mancò  loro  cofa  alcuna.  Diede  fimilmente  un  gran  numero  di  gladiatori,  e 
paliii, e premi  grandmimi  a coloro, tquali  correuano  con  le  carrette . Fece 
Suttglìt  far  torncamcntUc  battaglie  d'buomini  a cauallo,e  di  fanti  a piedi, e caccie 
d'infiniti  fieri  animali, di  ebe  oltre  a Suetonio  ne  fa  ricordatila  anco  Ciuue 
nale,c  7Har  tiale.  Fece  fare  ancora  igiuocbi,e  le  fefte  chiamate  fecolari, le 
Giuoch, [t-  qUah  fifaceuauo  ogni  cento  anni , £r  erano  le  piu  folcnni  di  tutte  le  altre, 
* " perciocbe  allora  fornirono  i cento  anni  che  Qttauiano  Augufio  le  baueua 

fatto  celebrare , ancora  che  Claudio  Imperadore  impofe  altre  uolte  che  fi 
faceffero, fetida  riguardare  all  ordine  del  tempo. 'iqclle^uali  fefle  per  le  li 
uree  de’  cavalieri,  oltre  a quei  colori  che  folcano  portare  adietro, ui  aggiU 
fe  due  altri  colorila  granaci  color  doro.Et  oltre  a tutte  qucjle  cofe  fece 
-*•  A far 
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far  gareggiamenti  fra  Toeti,& orai  ori  Greci, e Latini,  e cofi  ogni  forte  di 
Mufica, dando  premi  grandi  frinii  a vincitori. Fece  rapprcf aitar  fimilmen- 
te  Comedie, e Tragedie. e far  bellififime  lotte.  Fece  ft  filialmente  per  ordine 
di  Domitiano  ogniqualuquc  giuoco,c  fefta,cbe  mai /'offe  fiata  fatta  in  pò 
ma  infimo  allora, e molte  anco  e' ne  trono  moltamente. E mentre  durarono  Dgni  ^at(i 
ledette  fefie,fece  il  compartimento  a tutto  il  popolo  che  era  detto  Congia  ,i  ftf.0i0 
rio, dando  a ciaficuno  una  buona  quantità  di  danari . Fece  anco  molti  ban-  divenuti* 
chetti,e  corniti  publici,  e gettare  al  popolo  di  tutte  le  forti  di  monete , di  ”0, 
robbe.e  di  altre  cofcficquali  fi  fole  nano  gettar  da  unafenefira  , onero  cor 
ridore,comedifioprasètocco,ecbiamauanfi  MiJJilia.  Ma  qui  non  uoglio 
tacere  unacofiapiaccuole  che  ferine  Sue  tomo.  Laquale  è che  nel  principio 
delfino  Imperio  foleua  ogni  giorno  fiat fi  un  bora  appartato, e fola  in  un  tuo  .f|W 

go,o  camera  fiegreta,nè  ad  altra  in  queflo  tempo  attcndeua  che  a prender  ^ °™ett<tux 
mojcbe.lequali  dipoi  infilza  con  un  fililetto  bene  aguTgofinguifa  che  di  x f„ndtr 
mandando  un  giorno fu  quell  bora  uno  J'e  alcuno  era  dentro  con  Domitia-  mofihe. 
no, gli  fu  acconciamente  rifipoflo  che  non  nera  puf  una  mofica, accennando 
ch’egli  le  haueua  uccifc,e  via gettate  tutte . 

7^on /blamente  fece  Domitiano  cofie  grate  al  popolo , e fcfie,e  giuochi 
allegri, ma  in  qualunque  cofia  mifie  buono  & aggradcuolc  ordine, moflran- 
dofi  diligete  in  dare  udien\a,efargiuftitia,e particolarmente  in  gafligare 
i giudici  i quali  riccueuano  doni, e toglieuano  ( come  fi  dice)  in  gola, e cofi  i 
Magiflrati  di  poma , come  gli  ufficiali , e comme/fiari  che  erano  in  diuerfie 
Trouincie.E  m queflo gafiigameto  de  Giudici  non  folamètc  per  frenerò  pri 
ma  ch’egli  dificouriffie  le  fine  maluagie,  e crudeli  opcrationi,  ma  anco  dipoi  buone  »?*- 
che  qualunque  e'  foffe  reoTrincipe,  no  rimaneua  di  punire  irei  goucrna-  rotimi  di 
tori, e cofi  ejferma  Snetonio  che  inai  non  fi  trottarono  Giudici  tanto  mode - Domiti**» 
rati, e giufli, come  furono  nel fuo  ttpo.Fecefi  ancora  crear  Cefiore,  e prò  cu 
rò  di  riformar  quato  e potè,  gli  ab  ufi, e i mali  cofiumi  cb’ erano  in  poma,  e 
fece  molte  altre  buone  prouifioni,egiufilitic  in  tutte  le  cofe.  D'altra  parte 
fi  moftrò  clcmetc,cpietofo  di  tal  forte,  che  fe  egli  hauefife  continuato  nella  ***£ 
maniera  dell'amminifirationefcbe  hauea  cominciato, farebbe  hor anomato 
per  buoniffimo  Imper udore,: ma  no  fu  però  alcuno  cbefacc/fe  nè  maggiore , 
nè  piu  notabile, e frano  mutarne  to  dal  bene  al  male, di  quello  che  fece  egli 
di  che  non  haueua  lafciate  nelle  cofe  che  fi  fono  dette  /opra  di  dare  auanti 
. alcun  faggio,e  dimoflrationc.Tcrciocbc  nelle  buone  opere  ch’egli  faceuay 

u faua  tanta  alter e\\a,e  fuperbia.e  fi  moftraua  tato  uanagloriofo,che  ogni  fuftrb»,& 
difereta  perfona  polena  molto  ben  coprendere  che  la  fiua  bontà, e uirtù  nel  **n*ii*ù» 
l’operare  era  finta,e  non  ufciua  da  buono  animo, nè  da  naturale  coditione . fi  • 

Ilcbe  mofirò  ancora  in  alcune  fue  parole  manifeflamete,  quido  ei  fu  fatto 
Iviper  udore  che  fenica  alcuna  uergogna  difife , e fi  vantò  in  Scnato,che  egli 
haueua  dato  L’Imperio  a fuo  padre, & a fuo  fratello, e che  effi  glielo  banca- 
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V*mitUn$  n0  r^nto.Laqual  cofa  era  tato  falfa,  quanto  la  biflorìa  l'ha  dìmoflro.Le 
nZ'Utfut  fìat"'»  che  allora  il  Senato  gli  fece  mgar  nel  Campidoglio, non  acconfen- 
fi», ut  viro  tì  che  ellefofferofe  no  di  oro. E parimente  fece  altre  cofe  di  grandifjimaar 
roganga.Ma  nodimeno  fra  le  altre  ne  fece  una  tanto  maluagia,  e federata 
che  fola  quella,  e hajlante  a dimoflrar  la  incomparabile  fuperbia  di  queflo 
huomo.La  quale  è,  ch’egli  ordinò  per  publico  decreto  che  in  tutte  le  lette- 
M regain*  re,priuilegi,e  conce (foni  che  per  fuo  nome  fifaceuano,fìfcriucJfe,I  l si- 
CN°R  e e DIO  nostro,  ufurpandofi  arrogantemente  queflo  titolo, 
frìutluio  come  è affermato  da  tutti  gli  fcrittori  cofl  Cbrijliani,  come  gentili.  Ter  il 
qual  peccato  permife  Iddio  ch’egli  dipoi  incorrcffe  in  auaritia,  in  cru- 
deltà,et  in  altre  opere  nefande.  Dellequali  prima  che  ragioniamo , giudico 
benfatto  che  fi  tratti  de  le  guerre  che  mentre  egli  atte  derni  alle  fue  triflg 
%c, gli  furono  moffe,  ancora  ch’egli  non  ni  fi  trouò  in  per  fona,  e furono  tre t 
o quattro  con  gente  flranicra,&  una  ne  fu  Ciuilc . 

La  prima  guerra  co'  popoli  flranieri  ,fu  contra  i S armati  di  Europa  la 
S*rm*tìa , qual  nationefi  moffe  còtra  l'Imperio,e  quefli  infieme  co  i Sarmati  di  ^ ifita 
•Ht'tfofl*.  molti  de  gli  antichi  addimandarono  Scithi.Epofiaquefla  TrouinciaalSet 
tentrione  della  Germania, eflendendofi  infino  al  mare  da  lei  detto  Sarmati- 
co, e di  ucrfo  Oriente  ha  il  fiume  Tanai,e  la  palude  Meotide,e  uerfo  OccidE 
te  il  fiume  Meftula.Comprendefi  bora  fiotto  quefta  Trouincia  la  Mofcouia, 
la  Rofiia,la  Tolonia  la  Lituania, et  alcune  altre  Tronincie.  Fu  queflaguer 
ra  fiera, e pericolofa,  percioche  in  una  battaglia  fu  uccifo  il  capitan  de’  Ro 
mani, e tagliata  a pagi  una  legione  intera . Ma  dipoi  riformando  Dcmitia 
no  l'cfer cito, furono  i Sarmati  rotti  co  perdita  di  molta ge  te,  e coftretti  a ri 
tirar  fi. Hebbe  altre  due  guerre  co  legèti  della  gran  prouincia  di  Dacia, gli 
V* c,a  > t0-  babitanti  della  quale  Tlinio  afferma  che  da  Greci  fono  chiamati  Geti.  Co 
Tadhman  tiene  quefluTronincia  queipaefi  che  hoggidì  fi  ad  dimandano  la  V ala- 
J(U . chia,e  la  T ranfiluania,& altre  terre.  Di  cotal guerra fcriuono  Suetonio, 

Eutropio, e Taolo  Orofio :ma  non  è alcuno  che  racconti  il  fucceffo,nè  la  ca- 
gione,per  laquale  ella  fu  moffa, benché  effi  dicono  ch’ella  coftajfe  molto  ca 
ra  a Romani: Ter  cioche  nella  prima,  nella  quale  fu  Capitano  Opio  Sabino , 
buono  eh’ era  flato  cofolo,e  da  Eutropio  è detto  Appio, egli  fu  uinto,e  mor 
to,e  panmete  la  maggior  parte  del fuo  efercito.  TSfcllafecoda  Cornelio  Fu 
fico  hebbe  la  medefima  difauentura,il  quale  fu  prefetto  delle  Cohorti  Treto 
rie, e da  Domitiano  fatto  generai  Capitano  di  quella  guerra . Tfell’una,  e 
nell’ altra  guerra  feguirono  di  molte  battaglie, nelle  quali  i Romani  (parfe 
ro  molto  fangue  f :codo  che  riferifee  Taolo  Orofio,ilqual  dice,  lei  efjère  fi  a 
ta  trattata  molto  a lugo  da  Cornelio  Tacito  nelle  fue  hiflorie,ma  quefla  par 
te  col  rimanente  dell’opera  di  queflo  autore  è fmarrita,onde  no  fi  può  fape 
re  l' andarne  to  di  effa  guerra, ma  tutti  fcriuono  che  Domitiano  triofò  di  q- 
fla  Trouincia, e triofò  ancor  de'  Cati popoli  di  Germania,  co’ quali  hebbe fio 

migliante - 
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migli  antem  ente  un'afpra,e  crudel  guerra.  Legnali  guerre  tuttauia  duran- 
do,efio  difcourì  del  tutto  le  fue  pcflimc  cupidigie,no  ccflò  punto  di  mette 
re  in  opera  molto  fue  crudeltà, rapine, & altri  uitij,come(i  racconterà  piu 
aitanti. Ora  e /fendo  fgr auato  delle  dette  guerre,  fe  ne  leuò  un'altra  Ciuile, 
e piu  pericolo pt, laqual  fu  qitefta.  Lucio  Antonio, chiamato  ancora  Saturni 
no, offendo  capitano  nella  Germania  fi  ribellò  contra  Domitiano, predcndo 
nome  d'impcradore , in  che  fi  ttalfc  della  occaftone  di  effer  Domitiano  mal 
uoluto  per  i fuoi  cattiui portamenti . Contra  ilqual  Saturnino, Domitiano 
mandò  jtppio  ISformàdo.Qucfla  altra  guerra  fu  molto  pericolofa,e  temi t 
ta , ma  dipoi  uencndofi  al  fatto  d'arme, fu  ^ ippio  uincitorc,c  mnrto  Lucio 
v Antonio . Attenne  in  tal  giornata  una  cofa  marauigliofa  chel  medefimo 
giorno  che  ella  fi  fece  in  Germania  ,fi  hebbe  lo  auifo  in  J{oma , e come  ella 
era  feguita  partitamcnte.E  uolendo  intender  Domitiano  il  medeftmo  gior- 
no cbifoffe  colui  che  haueua  portata  lanuoua , nonfifeppe  mai ritrouare, 
onde  e'I'  hebbe  per  fai  fa. Et  e (fendo  già  meffo  in  ordine  per  andare  in  perfo 
ni  a colai guerra,  ucnncro  i meffi  della  medefima  uittoria,  e fu  uerificato 
che  ella  fi  hebbe  il  giorno  che  era  uenuto  in  fornai’ auifo. 

Dopo  leraccotate  guerre,  & anco  mentre  che  elle  durarono, nomi  ti  ano 
fece  amaigar  molti  buomini  de’  piu  nobili, co  fi  Senatori,  come  altri  che  ha 
usuano  hauuto  grado  di  Con  foli, per  colorate  cagioni, o caft  leggieri,che  mo  fa  uuidtr 


flrarono  chiaramente  la  ficreiga  del  fuo  animo. Fece  uccider  Elio  Lamia  moltl  "•!>>- 
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folam  ente, perche  egli  ufaua  di  dire, come  ferine  Suctonio, alcuni  motti  pia 
ceuoh, imitali  benché  fojfero  di  fofpetto,non  però  offendeuano  ueruno.Tari  r>1  * >e 
mente  comandò  che  fo/Je  ama^\ato  Salino  Cocceano,  perche  cclcbraua  il 
giorno  delnafcimeto  di  Otbone  Imperadore  fuo  ^ io,& ancora  Metio  Tom 
poftano,per  hauerc  intefo  che  la  figura  del  fuo  natale  dinotaua  ch'ei  douea 
effe  re  Imperadore, e perche  etiadio  di  due  ferui  che  egli  hauca, all’uno  ha- 
ueua poflo  nome  u innibale,&  aW altro  Magone, e fomigliantemcnte  Saliti 
(lio  Lucullo,  perche  effo  haueua  fatto  fare  alcune  lande  a nuoua  foggia,  e 
chiamatole  dal  fuo  nome  Luculleie.Fece  oltre  a ciò  amarrare  Giunto  I\ufli 
co  perche  publicò  un  libro  in  lode  di  Veto  Tajea,c  di  Vibio  Trifco,bnomi- 
ni  digra  fapere,ma  che  erano  flati  della  parte  cotrariaaVcfpafianofuopa 
dre,e  dimoflrò  qfìo  imperador  T ir  ano  di  amar  poco  le  lettere,pciocbe  Sue 
ionio, et  altri  fcriuono  che  fece  sbandir  £ Italia  lutti  i filo(ofi,eco  ejfi  pari - 
meteffecodo  Eufebio)tutti gli  *4 {Ir ologi. D clqualc c figlio  famettone *4u 
lo  Gelilo, et  anco  è tocco  da  Filoflrato,ilquale  dice  elicgli  uni  fuggirono  in 
Iffagna,eglialtri  ne  diferti  di  Libia,e  di  Scithia.Cofi  bauedo (cacciati  i Fi  TìUffì,  & 
lofofi,c  tutti  qlli  che  feguitauano  gli  (ludi  della  (apien\a,e  continuado  die 
tro  le  fue  crudeli  opere, fece  amarrare  un'altra  infinità  di  buomim  che  fono 
raccontati  da  Suctonio, per  cagioni {ciocche,  e ridicole . Et  era  tanto  fiero 
che  colui  ch'egli  hauca  da  fare  uccidere  il  giorno  feguente,fi  tcneua  la  not 
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Crudeli  t te  *nanV  nc^a  fMa  ^tmera,e  gli faccua  fauorc,cgli  dima  fi  rana  p iacea  oliffì 
lMlfuric,&  mo  appetto. Et  affai  foucte,fraquefle  crudeltà  fi  dauaallcluffuric , et  ad  al 
•uri  mtf-  tre  forti  di  cofe  disbonefìc, praticando  ordinariamente  confeminc  ribalde 
/•tu  di  Do  c(  isfacciatiffime.Faceua  anco  di  molto  ruberie, et  efforftoni  molto  Jlrane , 
. confidando  i beni,e  lefacnltà  di  molti  per  finti  dclitti,o  dt  fi  poco  momen- 
to che  non  era  da  farne  fiima. Di  diuerfì  che  moriuano,fingeua  di  effere  he - 
rede,&  in  ciò  bafiaua  il  tefiimonio  di  alcuni  da  lui  fkbomati,i  quali  diceua 
no, di  hauer  udito  dire  da  coloro , effondo  eglino  uiui  che  e'  uolcuano  lafcia 
re  herede  l'imperadore . Con  iquah  modi, e con  altri  che  non  fi  potrebbono 
imaginare,nÒ  ceffona  tuttauia  di  rubare, e di  (fogliar  le  genti,  cefi  in  Fonia 
et  in  Italia, come  in  altre  prouincie  foggette  all'imperio.  Ma  piu  d'altri  che 
patiffero  la  fua  tirannia,  e uemfjeropiu  crudelmente  opproffi, furono  i Ciu 
dei  per  uolontà  di  Dio, e per  i peccati  loro,pcioche  da  tutti  quegli  che  era 
no  di  quella  legge, o che  uiueuano  fecondo  i cofiumi,e  riti  loro , ancora  che 
Giudei  non  fo fiero,  faceua  pagar  certi  tributi graui  oltre  a quello  che  paga 
uano  tut  ti  gli  altri. E ferine  Suetonio,& anco  Eufebio  che  nella  guifa  che  fe 
ce  Herode, quando  chr  i sto  nacque,coft  hebbe  egli  paura  che  nella  linea 
di  Dauid  baurffe  a difeendere  uno  che  gli  togliejfe  l'imperio,  perciochegli 
era  fiato  detto  ritrouarft  fcritto  che  doueua  ueuire  un huomo,ilqualc  figno 
reggerebbe  il  modo. Onde  egli  fece  congra  diligeva  cercare, et  ammalar 
Tt*u  diD»  tut(l  queM  cl}e  fra  Giudei  poteuano  effere  hauuti  della fiirpe  di  Dauid, an- 
mituno  . cora  ci)C  £Ufebio  ferma  che’  perdono  a due  iquali  erano  della  medcfima 
fiirpe . E per  mettere  il foggello  a tutti  i fuoi  cattmi  fatti , (finto  forfè  da 
Diaboliche  imaginationi,(i  diede  a perfeguitar  la  Chiefa  Catbolica , e per 
fuoi  peruerfi  decreti  furono  in  Fpma , & alerone  uccifi,  e sbanditi  un  nu- 
Stconda  pfe  mcro  sfinito  di  Chrifiiani,ne'  quali  fi  ufarono  horribili  forme  di  crudeltà , 
anione  d»‘  fcrittc  da  Eufebio , daTaolo  Orofio,  & da  altri  autori  Catholtci , equefia 
c bufi  ioni,  fu  la  feconda  perfecution  generale  che  la  primitiua  Chiefa  hebbe  a pati- 
Jota  Dam  rCtnellaqualefu  confinato  San  Giouanni  Euangelifia  ncll'ifola  di  Tathmo , 
,lM*’  douc  egli  hebbe  le  diuine  uiftoni  dell’ut  pocaliffi  . 7fon  fi feriue , quanto 

quefià  perfccutione  duraffe , ma  pare  che  fi  caui  da  Eufebio  che  ella  conti- 
' nuò  alquanto  piu  di  due  anni,  perciocbe  il  mcdeftmo  dipoi  dice  nel  capito- 

lo ter^odecimo  del  tenp  libro,che  f ifieffo  Diocletiano  comodò  che  ellafof 
fe  ceffata . Ora  per  quello  che  fin  qui  fi  è fcritto, è fiato  chiaramente  uedu - 
to  che  Domitianofu  uno  de'  cattiui  Trincipi  del  mondo, in  guifa  elicgli  fo- 
lata dire  ch'il  uitio  della  carne  era  una  maniera  di  efercitio  bone  fio . Ter 
cagion  di  quefìe  rubalderie,cdi  altre  che  per  effer  breue,ho  lafciato  da  par 
te  (nelle  quali  Domitiano  haucuaconfumati  piu  che  quattordici  anni  del 
fuo  imperio)uenne  nel  comune  odio  di  tutti. Là  onde  perche  Roma  non  fo- 
lata comportar  molto  i malli  agi  imperadori , & perche  D i o finalmente 
permette  che  i rei  Trincipi  perufgano  a reo  fine,conginrarono  co  tra  di  lui 


alcuni  defuoì  piu  intrin fichi  fermtori.c  cortigiani,  il  capo  de  quali  fu  uno 
detto  Stefano , Maggior  domo  della  Imperatrice  (il  cui  nome  fu  Domicil- 
ia) fua  moglie, laquale  ancora  affermano, effere  fiata  partecipe  della  cògiu 
ra.Quefti  dipoi  l' amaggarono  nellaguifa  ch'io  diròappreffo . 7fel  tempo 
che  coftoro  congiurarono, apparuero  nel  cielo  alcuni  fegni,  per  iquali  tutti 
prediffero  che  la  morte  di  Domitiano  farebbe  tofto , & egli  n’bebbe  ancora 
uno  e fremo  fpauento,come  quello  che  andaua  molto  dietro  alle  cofe  degli 
auguri,e  a cofi fatti  fegnali , efaccua  profeffione  di  * djlrologo,e  d tndoui-  Stgnìch» 
no.F  ragli  altri  fogni, iquali  furono  ueduti,fi  mojlro  per  molti  giorni  ima  co  ^ndiffer» 
tona  preffo  il  Sole, grande, e rifp  tende  te,  laquale  lo  cingeua  tutto, nella  gui  U m,rt.  di 
falche  appar  Carco  cclefte  nctepi  di  pioggia, ma  quefla  cracorona  intera, e Dmmm» 

10  circondaua  con  sì  fatto fflendore  che  quello  del  mede  fimo  S ole  auanga- 
ua.Quefio fogno  fu  da  tutti  interpretato  che  ftgnificaua  mutamento  dell'im 
perio  con  la  morte  di  Domitiano.E  perche  Stefano  nella  lingua  Greca  uuol 
dir  corona, alcuni  dicenano  che  Stefano  douejfe  effer  colui  che  haucuaai 
ucciderlo, ancora  ch'egli  allora  non  he  baite ffe  intcntione  alcuna.Dico  che 
per  qucflo,c  per  altri  fegni  che  apparuero, era  Domitiano  fi  fattamente  pie 
no  di  paura, e di  difperattone  chefacendofi  un  giorno  un  gran  fortunale, & 
cadendo  alcune  faette,e  dicendo  pur  certi  che  ellefignificauanolafttamor 
te,  feri  nono  che  egli  (finto  dalla  colera  hebbe  a dire . "Percuota  hoggimai 
Gioite  chi  egli  uuole.Ma  era  principale  cagione  delfuo  fpauZto  quefio  che 
allora  fornata  il  termmo,nelqualegh  ^tftrologi  che  haueuano  fatto  giudi- 
fio  fopra  il  fuo  nafeimèto, baucuano  predetto  che  doueuafeguir  la  fua  mor 
te. "Ma  una  cofa  ancora  piu  che  altra  lo  fece  allora  (pauentar  fommaméte, 

11  che  certo  fu  uno  (Irano  cafo  onde  ancora  che  poco  importijo  uoglio  rac- 
contar e. Efiendo  Domitiano  ripieno  di  queftifpaucnti,e  paffioni  di  animo , 
mudò  a chiamare  uno  ^ tfirologo  che  era  in  gran  fama  a quel  tepo,  e lo  di- 
madò  diligentcméte  d' intorni  o a tutte  le  apparate  cofe , ilqnalegli  rifpofe 
che  p quello  ch’egli  trottata, la  fua  morte  farebbe  fra  poco. Di  che  egli ore - 

• fe  fi  fatto  sdegno, e fi  turbò  tanto  che  deliberando  di  fare  uccider  l’^firolo  D, 

go,lo  dimandò  da  capo,fe  egli  baueua  preneduto  il  fine  ch'egli  fteffo  banca  mùUn*,*t 
da  fare . Rjfpofe  l'jtfirologo  che  per  i l fuo  nafeimento  egli  baueua  ueduto  i*  fu*  >M 
ch’ei  farebbe  iftracciato  dai  cani.  . f*' 

Domitiano  fiimando  di  far  riufeir  uano  ciò  che  di  lui  l' ^tfirologo  haue - 
uà  predettoci  fare  chelgiudicio  di  fe  medeftmo  non  hauejfe  luogo , lo  fe- 
ce fubito  amavate, e comandò  che  preftamente  il  fuo  corpo  f offe  abbru- 
ciato , e fcpcllttc  le  ceneri . Et  battendo  i minifiri  cominciato  ad  ardere  il 
detto  corpo  nelle  acce  fe  fiamme , nacque  una  fubita  pioggia , laquale  am- 
morgò  il  fuoco , &fu  tanto  grande  che  i minifiri  abandonarono  il  corpo  . 

Jlquale  cofi  virgo  arfo  ,foprauenedo  alcuni  cani  lo  sbranarono, e lacerato 
no  » conte  il  pouero  tfirologo  baueua  predetto.  Ora  battendo  Stefano , e i 
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S s c n o o od  tempo  di  Domitiano  morto  Cleto  Papa,  fuc- 
ccfldrdi  Lino,  iiquale  fu  fantifsimo  huomo , clodenne  il 
martirio  per  Ch  ri  sto  oellaperfecutiondanoidetta,che 
Domitiano  fece  contra  la  Chicla  , dopo  lo  haucrla  ammini- 
ftiata  dodici  anni.  Si  un  mcfe,  & alcuni  giorni  di  piu,  fu  clettoinfuo 
luogo  fin  Clemente  prir.iodi  quelli  che  hebbero  nome,  c quarto  in  or 
dine  dopo  fan  Pietro,&.  ilqualc  lo  ifftffo  fan  Pictro,coinc  (timo  di  ha- 
uer  dctto,haueua  ordinato  fuo  (ucccllorc . Nondimeno  egli  con  la  fua 
(anta  humiltàuolle  che  gli  fodero  antepodi  per  cagion  del  tempo  Li- 
no,c  Cleto  già  detti.  Durò  Clemente  iniìno  a tempi  di  Traiano.Ondeal 
lora  lì  parlerà  del  fuo  (ìne,quando  la  uita  di  lui  fermeremo . 
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/ori  rono  alcuni huomini nelle  Icttcre,cofi di  quegli 


di  Quegli 

che  fono  (tati  difopra  nomati, come  di  altri  che  ui  rifode- 
ro, fra  1 quali  furono  i due  Plinij , aio , c nipotc,il  zio  au- 

tórdi trchtaìctfe  libri  della  naturale  hidoria,  eì  nipote 

lcrittor  delle  elcgantifiime  Epidolecliehora  fi  tengono  per  mano. 
Cornelio  T acito,'c  T ranquillo  Suetonio,eccellcntifsimi  Hiltorici,  e da 
noi  molto  citati . E tra  poeti  ui  fu  Statio  che  feri  (Te  in  dodici  libri  la  Te 
baida,  et  gli  dedicò  al  medefìmo  Domitiano,  f ilio  Italico  poeta  j’pa- 
gnuolo,nato  in  Italica  che  è predo  a Siuiglia, iiquale  cantò  la  guerra  di 
Annibaie.  Valerio  Fiacco  che  fcridel’Argonautica,&  altre  opre.  Mar- 
ciale argutifsimo  poeta,  c pure  Spagnuolo  . Ma  tanto  è lontano  che  e- 
gli(come  uool  l’autor  j'pagnuolo)  non  hauefiè  nc  gli  epigrammi  ugua 
le, clic  il  medefimo  infìcmc  con  tutti  gli  altri  poeti  che  furono  dopo  la 
età  di  Augufio,non  fi  accodarono  di  gran  pe  zza  a quelli  che  in  quel  fe 
coi  o fiorirono.Nè  fi  può  legger  fcnza  rifa,oue  Lodouico  Viuesf  per  al 
tro  Iodatifiimo)anre  pone  a Virgilio  Lucano.Ma  lo  amore  che  fi  por- 
ta naturalmente  a fuoi>è  fpefio  cagione  che  gli  huomini  di  giudicioii 
ingannano . 


A V T T O R 1. 


Cl*  Autori  di  quello  che  detto  habbiamo,  fono  Sedo  Aurelio, 
Eutròpio,Eu(ebio,‘Paoló  Orofio,Beda  , e Tanto  Ilìdoro  nc’  libri  difo- 
pra allegati , Dione  uella  uita  di  Nerua,e’l  nipote  nel  Panegirico,  & in 
alcune  delle  fue  Epidole , Filodrato  nella  uita  di  Apollonio  Tianco, 
domando,  o Ciordano,e  Fi  efeoifo  Vefcouo. 
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*/ 

A c o_v  e quello  /àggio  Imperatore  nella  città  di  Narni.nèfi  sà  bene 
s’egli  fufsi  Italiano,  o pure  d’altra  ustione,  ancorché  tutti  s’accordi, 
no  ch'egli  Alile  di  nobilifsimo  faugue . Fu  all’unto  alla  degniti  del- 
l’Imperio, cfl’cudo  gii  uecchio,c  nel  principio  del  fuo  reggimento 


emà,  e fece  nutrire  a fpefe  del  publico  i 

chi,&  in  fomma  molìrò.efece  molti  attruirtuofi.Fugìi  fatto  (blamente  una  con 
giura, laquale  hebbe  peri  congiuraci  cattiuo  fine. Furono  a fuo  tempo  ammazza 
ti  uituperolàmcnte quegli  c’haucuano ammazzato  Domitiano  (bcnchequcAo  A 
fàcelfe  fenza  fua  uoglia.  ) Prefc  per  figliolo  adotbuo  Traiano  non  hauendo  fi- 

J'Ituolo  a chi  egli  potefsi  commettetela  cura  dell'Imperio  .Tenne  l’Imperio  ft>- 
amente  tredici  mc!i,cmorìdi  colora,  laquale  egli  prefc  per  amore  d’un  Senato- 
re chiamato  Rcgulo , laqual  colora  gli  cagiono  un  fuJorcsì  fatto  ch’egli  fc  ne 
morì,  c nel  mede  fimo  giorno  ch’egli  pafso  di  quella 


di  lòie. 
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VITA  DI  C O C C E I O NERVAi 

SOLO  DI  Q_V  ESTO  NOME, 

E XIII  I MT  E ^ D 0 I{ 

R 0 U *4  Ti.  0. 


"*  v HI  03'  f»  ■ ’ L i \ 

0 n folamentc  fu  utile  alt  Imperio  Bimano  la  morte 
di  Domitiano  per  ejferft  trottato  una  uolta  libero  del 
la  fua  crudeltà, e tirania,ma  per  bauere  ella  apporta 
ta  occafione  che  gli  fuccedejjc'frjerua,  e dipoi  Troia 
no, & Adriano  haueffero  ilgoucrno,iquali  furono  cc 
cellcntiffimi  Imperatori , & diedero  alt  imperio  ri- 
putatone,& accrefcrmento.E  benché  T^crua  poco  durò, ei  fece  nondime- 
no di  molte  buone  opere, fra  lequali  fu  la  miglior  di  tutte, lo  bauere  ordina 
nato  Traiano  fuo  fuccejforc. Della  morte  di  Domitiano  ( come  s'è  detto)  il 
popolo  nèfe  nedolfe,  nè  fene  rallegrò,  ma  fu  grata fopramodo  al  Se- 
nato, il  qual  e hauendo  fatto  leuar  uia  lejue  memorie,  pr  e fornente  at- 
tefe a dargli  fuccejforc,  prima  che  dallo  efer cito  f offe  eletto  . Etro- 
u andò  fi  a quel  tempo  in  poma  il  piu  flimato , e riputato  Cocceio  T^cr-, 
V!rut  e-  ua,perle  fuc  rare  uirtù , & per  ejfere  huomo  di  grande  ifpericnxa,  e 
id°s*Mtò  nolta  età  , il  Senato  lo  elcjfe  lmperadore  aiutandolo  , e fauoreg - 
pomati»,  glandolo  Tctronio  Secondo , Capitano  delle  Cohorti  Trctoric,& 
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VITA  DI  COCCEIO  7^E\VA . X? 

^artenìo  che  sera  trottato  nella  uccifton  di  Domitiano.Era  Trenta  diflir- 
f.e  nobile ,e  nacque  nella  città  dt  T^ami  che  è in  VmbriaJjoggtdt  il  Ducato  °"e 

fhVrbino.il  padre  di  Trenta  hebbe  il  medefìmo  nome.  E aero  che  folamctc  1 

S.  Iftdoro  dice  che  Trenta  fu  Spagnuolo,  ne  fo  io  fopra  quale  fondamento 
appoggi  la  fua  openìone,no  fi  leggendo  ciò  in  niun  altro  autore  antico.  To 
fcia  ch'egli  fu  riceuuto  in  Senato  faccettò  l’imperio,  fubito  ( fcn'ga  fape- 
re  ondefofje  nata  ) gli  fu  recata  una  nuoua  che  Domitiano  uiueua,e  che  no 
era  il  uero  della  fua  morte . Quefla  nuoua  turbò  'ferita  fi  fattamente  che 
del  uoltogli  fuggì  ogni  colore , e finga  poter  formar  parola, a pena  fi  potè 
in  piedi  foflenere,fino  a tanto  che  Tartenio  certificandolo  della  iteriti  ri - 
prcfe  il  perduto  animo , e gli  ritornò  il  color  nella  faccia ..  E tofto  ucnnero 
tutti  a fargli  riuerenga , et  a riccuerlo  per  fignore,  et  Imp.  dimoftrando 
molta  allegrerà,  e fperanga  di  buoni  ottenimenti . Solamente  ^ irrio  *dn- 
tonio,ilquale  era  huomo  di  gran  prudenza,  & da  bene,  & Jito  grande  ami 
co , parlò  diuer fornente  dagli  altri . Onde  quefla  non  mi  par  cofa  da  tra - 
paffar  con  filentio, per cioche  andato  egli  inauri  a lui,  come  haucuano  fat- 
to tutti , dimoftrando  di  quanto  pefo,  & pericolo  fofje  ilrcgnarc,gli  dtfìe. 

Ter  certo  Tferua  dell’effere  tu  inalbato  a quefla  altera , il  beneficio  jW*  di 
& la  felicità  è del  Senato, e dell  imperio, e non  tua . La  cagione  fi  è che  ef-  Of- 
fendo tu  riufcito  con  tanto  honore,e  riputatone, mercè  delle  uirtù , e della  [on‘°*  C,c  • 
prudera  tua, fatuo  dalle  ingiurie  de"  maluagi  Trincipi  paffuti, le  mcdcfimc  '<w 
ti  fottopongono  bora  a infinite  moleflie,e  pericoli,  o fopra  tutto  alla  infa~ 
mia  et  all’odio  de’ tuoi  nimici,ctaltrctanto,c  maggiormente  de  tuoi  amici , 
per  cioche  parendo  a cofloro  di  meritare  da  te  ogni  fauore  per  rifletto  del 
l'antica  amicitia  cb'cffi  hanno  tcco.fc  alcuna  cofa  nò  conce  darai  loro,quan 
tunque  no  conueneuole.et  ingiufla,ti  din err anno  piu  crudeli  nimici  di  que 
gli  che  ti  fi  dimoflrano  fcoucrtametc. Ora, finite  che  furono  le  fefìe, e le  ufà 
te  cerimonie  del  nuouo  Imper udore, nel  cominciar  del fuo  imperio,  fubito 
cominciò  egli  a far  nobiliffìme,  e fante  opere,  delle  quali  faremo  una  brene  0{lirt  ^ 
fomma  finga  ordine  di  tempo,  effendo  che  il  tempo  ch’egli  tenne  ilfuoim  ulna . 
per  io,  fu  cofi  breue  che  no  ui  può  entrare  nè  or  dine, nè  paramento  alcuno . 

Vno  de'  migltori  fuoi  fatti  fu  il  leuar  lo  e figlio  a tutti  i chrifìiani  che  di  I{p  0 

ma,o  di  altra  città  erano  flati  sbanditi  nel  tempo  di  Domitiano,  e concede 
re, e dar  libertà  a cìafcuno  di  tenere  qual  religione, e fede  gli  pareffe.Et  in 
quello  tepo  ( fecodo  Eufebio,ei  altri  catolici  tintori )San  Giouanni  Euan 
gehfla  fi  parti  dell’Ifola  di  Tathmo,oue  era  flato  confinato, e pafiò  in  ^ {fia 
nella  città  di  Efefo.La  mede  finta  Immanità  usò  Iferua  in  tutte  le  altre  co - 
fe,e  primieramòte  leuò  uia  di  tutte  le  citta  dell’imperio  i nuoui  tributi  che 
da  Veff>afiano,e  da  Domitiano  u’ era  fiati  pofli , et  a molti  che  Domitiano 
bauea  fatti  dtfpogliar  de’  loro  beni,  fece  reflituir  lepoffeffioni,c  le  cofe  tol 
te,con  tutti  gli  adornamenti  che  furono  trouati  nel  palagio.  T^è  fole  fi  di- 
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Liberali^  mo^ r°  Oberale  uerfi  coloro  che  huucua.no  battuto  alcuna gr attera, ma  fe 
dt  Hsrua.  cc  allcttare  a fue  fpefe  i figliuoli  di  tutti  i poueri . Diflribuì  anco  danari  et 
tutto  il  popolo  in  maggior  qualità, e fomma  cbcgli  altri  Trincipi  no  baue 
vano fatto. Et  a poucri  cittadini  Romani, iquali  egli  irne  detta  che  non  baue 
uano  Jo  fianca  alcuna,  fece  ditti  deve  certe  poffcffioni  che  a qfìo  effetto  baue 
ua  comperate . Sopra  tutto  fece  di  gran  doni  attuti  coloro  eh' erano  flati 
fuoi  amici,  c tene  uano  feco  alcun  parentado.  E furono  quefte  fue  liberali  tà 
coft  grandi, che  ferine  Dione  che  nel  principio  che  entrò  nell'imperio  p que 
fta  cagione  gli  fu  meftiero  di  ucndere  i uaffellamenti  d'oro , e d’argento,  e 
Titti,*  e'e  tutte  le  fpoglie  della  fua  cafa.Vsò  infiniti  effetti  di  gran  pietà, e clemenza, 
mcnxf.  di  pcrci0cbc  fcriuono  $ cofa  certa  cb’ei giurò  che  per  fuo  comandamento  no 
. farebbe  mai  fatto  morire  in  Roma  alcun  Senatore, e qflo  attefe  dipoi, anco 

ra  che  no  mancaffero  di  quelli  che  furono  accufati,et  il  contrario  meritanti 
no. Vietò  ancora  molte  calùnic, et  accufe  di niun  buono  efempio  che  in  quei 
tempi  fi  faceuano,di(ìdcràdo  chei  fuoi  cittadini  uiueffero  cotcnti, e liberi. 

Quantunque  T^erua  foffe  ripieno  di  tanta  bontà, quanto  habbiamo  det 
to,e  clcmcntisfimo  nelgouerno,nè  foffe  cofa  nella  quale  fipotcffc  ripren- 
der con  ragione,  non  mancauano  però  alcuni,  che  di  Ini  mormor aitano, co- 
“Parole  dì  me  fogliono  fare  i trifli  de’  buoni , dicendo  che  non  era  gioucuole  in  un 
. Trontontco  "Principe  tanta  manfuctudinc,ct  Immanità,  m tanto  che  Frontone,  Intorno 
***  Ws1**-  di  molta  grande  autorità  in  Roma,  hebbe  a dire  pubicamente  ch'era  male 
ai  hauere  uno  Imperai  or  e che  non  deffe  libertà  a gli  huomini  di  far  quel- 
lo ciré  euoleffero , ma  che  molto  peggiore  era  quell' Imperadore , fitto,  di 
cui  ciafcuno  h aitata  licenza  di  operare  a fuo  modo . llche  intefi  da  Iber- 
na,non  filo  non  ne  prefe  sdegno, ma prohibì  alcune  cofe  che  baueuano  da- 
ta occafìonc  di  quelle  parole. E tanto  hebbe  a cuore  di  tener  ritto  il gouer- 
Gounn»  di  vo  C^}C  nou  fcce  ma'  c9fa  Per  fi^°  Sudicio  fuo . ma  teneua  d'intorno , tir 
* chiamarla  in  tutte  le  cofe  che  erano  da  prouederc,  de'  migliori,  & piu  fa- 
to > e prudenti  cittadini , c meglio  efperimcntati  in  qualunque  affare  che  fi 
trouaffero  in  Roma , col  parer  de'  quali  daua  efpedimento  a tutto , & non 
Ordini  di  maifaccua  altrimenti  . Fece  fomigliantcmcntc  tic! poco  tempo  ebe  egli 
Wjf** . imperò, alcune  leggi , & ordini  molto  buoni , fra  lequali  ne  fu  quefla  una 

che  sbandì  rigorofimente  il  mal  cofìume  di  quei  tempi , ilquale  era  di  ca- 
ftrarei  fanciulli,  e fargli  Eunuchi.  Vietò  ancora  che  ninno  poteffe  pren- 
der per  moglie  la  nipote , figliuola  del fratello, e corre ffc  ancora  di  molte 
• altre  cofe  che  baueuano  meflieri  di  ammcnda.Tcr  conchiudere,  queflo  Im 

per  adoro  hebbe  in  quel  breue  cor  fi  d' Imperio  tutte  le  parti  che  dee  haue- 
re ogni  buon  Trincipe,e  co  fi  netta,  e ficura  confcienga  che  molte  uoltc  fi- 
lma dire  cb’ei  non  fi  ricor  daua  d'hauer  mai  fatto  cofa , per  laqualc , oue 
diponeffe  l’Imperio  non  poteffe  uiucr  (ìcuro , e finga  paura  di  alcuno . Ma 
ton  tutto  che  egli  foffe  Trincile  coft  intero, perche  i maluagi  non  poffono 
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foficner  di  tener  il  collo  fotta  il  giogo,  e la  pgnoria  de'  buoni,  & ejfendo  Ho 
ma  venuta  a tale  che  ella  ancora  no  poteva  [offerire  il  cattino  imperadore , 
nè  fapeua  obedire  il  buono,  non  mancò  in  lei  chi  procurale  la  fua  morte , e 
fi  fece  contro  di  lui  una  congiura, di  cui  fu  capo  Craffo  Calfitrnio.Ma  piac- 
que a D io  che  ella  nonbebbe  effetto, e fu  difeouerta  al  buon  imperadore, 
ilquale  fetida  alcuna  afprc\^a,nè Spargimento  di fangue,ne  ufcì  libero,  con  i^hm  di f. 
tentandofì/come  ferine  Se  [lo  Aurelio) {blamente  con  lo  sbandire  i colpcuo  "(**t*. 
li,  ancora  che  il  Senato  dtp  der affé  che  effi  fo fiero  gafiigati feuer  amente . 

Tuffato  l’infortunio  di  quefia  congiura, & ordmandop,efnccedèdo  le  cofe 
molto  bene, e felicemente  ,pm  Hpma,come  in  tutte  le  parti  delle  prouincie 
dell' imperio, auenne  che  Eliano  Cafperio( ilquale  a quel  tempo  era  prefet • CafleT‘° m 
to  delle  CobortiTretorie)incitò  tutti  i Jòldati  di  quelle  a uc die ar  la  morte  ^idt’fi. 
di  Domitiano  gafiigando,&  uccide  do  tutti  quegli  che  p erano  trouati  alla  diti  a In- 
detta morte . Laqual  co  fa  tutti  deliberarono , ancorché  Trenta  non  deffe  di  cari  u 
loro  licenza, di  mandare  ad  effetto.  Fu  quePo  mouimento  molto  fubito , & mort*  di 
Tatuane  riccuettc  un  gran  di(piacere,e  cercò  di  opporft  a quello  cb'ejjìha 
ueano  in  animo  di  douer  fare, e di  difender  coloro, per  opera  de  quali  haue 
uariceuuto  l’imperio,  odi  morire  con  effoloro  . Equepafua  intentioue 
fece  publica , e manifefla  a tutti , ma  la  co/a  fu  con  tan  to  impeto  cbe'l  uec-  * 
chio  imperador  non  fu  baft ante  a impedirla  . E furono  ucctp  Tarthcnio  , 
e Tetronio,e  tutti  quegli  che  uollc,c  nominò  Cafperio,de’mcdepmi  che  era 
no  incolpati. Di  que fio  fatto  rimafe  Tferua  molto  turbato,  c dolente , ma  p 
effer , come  se  detto , ueccbio , & infermo, da  faldati  non  era  temuto.  La 
onde  uolendo  rimediare  alle  cofe prefenti , e prouedere  a quelle  chehaue- 
uano  da  auenire , deliberò  di  adottare  , efarfuofucceffore  Traiano  che 
allora  era  capitano  nella  baffa  ^4 lamagna , e trouauap  nella  città  di  C do- 
ma,ilquale  carico  banca  egli  foPeuuto  co  honore,e  fama  gradi ffma,et  era 
il  piu  fcgnalato  per fonaggio  di  quella  età , cop  nelle  cofe  della  pace , come 
inquelle  della  guerra, ilqualencn  folatnete  r,Ò  baueafecoparètela,  maera 
Spagnuolo,e  franiero  p di  l{oma,come  d'Italia.Et  ancora  che  a Tfcrua  no 
mane  afferò  molti  pareti, nondimeno  deffe  T r ai  ano,  haue  do  maggior  riffet  _ . 
ta  al  ben  publico  che  al /angue  ,&■  alla  cafa  fua  prillata  . 7\ [ella  qual  ccfa  ditta”'  dì 
quanto  il  fuo  giudiciofu  buono, fi  dimofircrà  nella  hiftoria  feguente . Ha - Hirua,  6- 
vendo  dato  effetto  alla  fua  delibcratione,c  fatte  le  fo  lenità  che  p feieuano , 
e l adottion  nel  Campidoglio, e la  creation  di  Cefare  nel  Senato,màdo  a lui  1 imttTÌ9  • 
fubito  gli  ambafeiadori  con  le  mfegne,e  la  inutjhgione  dell' imperio , man- 
dandogli infume  un  uerfo  Greco , nel  quale  con  poche  parole  lo  efortaua 
che  ueniffe  a [occorrerlo  .Grande  fu  il  freno  che  p pofe  al  mouimento  che 
p temeva, con  l adottionc  di  T r alano,  e tutti p fletterò  quieti , & ebedien - 
ti . Ma  non  piacque  a Dio  che  Tfcrua  molto  go  deffe  del  fuo  buon  confi « 

gito , perche  ( come fcriuc  Sefio  Aurelio)  uiffe  dipoi folamente  tre  mefi  , 
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ne  quali  effi  non  ifcriuono  che  aueniffe  copi  notabile, nè  s’intende  p le  hifio 
rie  che  Traiauo  andaffe  a Epma  inà\i  alla  fua  morte,  laquale  auenne  qua  fi 
f ubila  p cagione  d'uno  isdegno,  e dijpiacere  che  egli  riceuette  da  un  Sena- 
tore,detto  Regolo, pcioche  effendo  egli  molto  ueccbio,  e delicato, mife  una 
Morte  di  gran  uocc,c  fu  fouraprefo  da  un  fudorc  tato  eftremo  che  no  bebbefor^a  da 
coc«io  foflenerlo.in  tanto  che  lo  t rafie  di  uita,e  nel  medefimo giorno  apparue  una 
ap.  g^nde  Ecclifjc  del  Sole  che  dinotò  la jua  morte, laquale  fu  nel  cS te  fimo  an 
f*rjo.  P nodelSaluatorno/ìroGESv  chr  i s t o.Tenc  t imperio  un  anno, e quat 
stimi  di  tro  mefì,ct  alcuni  giorni  di  piu,fecondo  Seflo  Aurelio, et  Eutropio,e  Beda. 
X/».  loo.  £ fai  tewp0  ch’egli  uiffe,ui fono  alcune  diuerfitd  infra  gli  autori . alcuni 
dicono  che  uiffe  fettant' un  anno, altri  feffantafei,  ma  quefio  importa  poco, 
nè  è da  confumarui  tempo.  Ho  uoluto  dir  quefio  p cagion  del  curiofo  letto- 
re,affine  ch'egli  non  mi  accufajfe,trouandomi  da  alcuno  differente, 
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C l i autori  fono  i mcdcfimi  che  ho  citato  nella  uita  di  Domit  iano.De 
gli  huomini  chiari  nelle  lettere  fi  dirà  nel  fine  della  uita  di  Traiano  • 


SO  MMATKIO  DELLA  VITA 

DI 


SVccesse  al  buonNerua,  il  miglior  Traiano , nato  (per quanto  fi  dice 
qui)  nella  città  di  Italica,  porta  uicina  alla  Siuiglia,  benché  alcuni  dichino 
ch’egli  nacque  altroue,  il  cui  padre  hebbe  nome  Traiano, e la  madre  Pioti 
na.Fu  riceuuto  nell’imperio  con  gran  contentezza  di  tutti,  per  faperfi  pu- 
blicamcnte  qual  forte  la  fua  bontà, clemenza,  liberalità , & giuftitia  uerfo 
di  tutti, lequali  uirtu  , non  perdò,  benché  forte  mpcradore  , anzi  paruc  piu  torto 
ch’egli  l’accrcfccrtc,  nè  le  intcrmcttcua  ancor  che  fòlle  occupatifiimo  nelle  cofe 
importanti  di  guerra, o ueramentc  dando  a ricreate  l’animo  in  ueder  feftc,c  giuo 
chi.  La  prima  imprefa  ch’egli  facerte  poi  che  fu  fatto  Impcradorc,  fu  confra  il  Re 
di  Dacia  un’altra  uolta.efl'endofi  ribellato,  & fi  mife  a perfcgmtarc  afpramente  i 
Chriftiani,  benché  ci  mitigarti:  alquanto  la  pcrfccurione,  Iaqualc  fu  la  terza  che  pa 
tirte  la  Chicfa  chcandaua  ogni  giorno  accrcfcendo.  Soggiogò  medefimamente 
l’Armenia,  & fu  al  fuo  tempo  un  grandifsimo  terremoto  quali  generale , ma  fece 
piu  danno  in  Antiochia.douc  egli  allora  fi  ritrouaua, dopo  ilqua le, egli  fece  gran 
didimi  uiaggi.ribclbronfi  al  fuo  tempo  un’altra  uolta  i Giudei,  iquali  hauendo 
domati, fc  ne"  tornauaa  Roma  per  trionfare,  e douc  "li  era  ftato  apparecchiato  un 
xnarauigliofifsimo  trionfo,  ma  aggrauato  dalla  uecchiczza.edalla  infirmi  tà  morì 
nella  città  di  Scleucia.con  gran  "dolore, & uniucrfalcmcftitia  di  tutto  il  mondo. 
Ville  felfan  taquam’anni,  le  cui  ceneri  furono  porrate  a Roma,  e mede  lòtto  quel- 
la colonna,  laquale  ancora  hoggi  fi  uede  in  Roma  opera  marauigliofà , & degna 
ueramentc  di  quello  Impetadote  che  non  fu  meno  padre  della  Patria, che  di  tucte 
le  uutù,&  di  tutti  gli  h uomini  uutuofi . 
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: NOME,  E Q^VART ODE  CIMO 

IMPERADORB 

1 V Vt 

v Romano. 

L saggio ,c buono  Imperadore 2{er 
ua , come  egli  in  uita  baueua  ordinato  , 
ficee f e T raiano.  Ilquale  fu  il  fiore,  e'I 
colmo  di  tutti  gl’  Imperadori  gentili,  et 
nel  fuo  tempo  fi  nide  fimigliantemente 
in  perfettione,  et  in  fommo  grado  di  al 
teitfa  l’Imperio  di  I\pma;  perciocbe  nè 
innanzi, nè  dipoi  fu  ejfo  cofì  grande , nè 
cofi  temuto, nè  in  tanta  riputatione  .Il 
Malore, le  uirtù,e  le  eccellenze  di  Traia 
no  furono  tante, e cofi  grandi  che  {nella  (u  j,  xr4ùa 
guifa  che  afferma  Se  fio  ^Aurelio  ) a pena  le  hanno  potuto  /piegare  gl’  inge  no , 
gni  degli  Scrittori , in  modo  che  quantunque  io  uoleffi  con  ogni  diligenza 
allargarmi  in  ifcriuere  lauita  di  queflo  Eccellente  Trincipe , no  potrei  far 
cofa  conforme  al  mio  defiderio , nè  meno  a Ju oi  meriti , per  lagrauità  de 
gli  fcritto  ri  che  hoggidì  babbi  amo,  iquali  di  lui  hanno  fritto . Là  onde  io 
giudico  piu  fimo  configlio,  a feguire  lo  fiilo  da  me  cominciato , che  uolen- 
do  ufeir  di  quello , ejj'cr  tuttauia  mancheuole , e breue . Dico  adunque  che 
non  è alcuno, che  dubiti, che'l  nafeimento  di  T raiano  nonfoffe  in  Ifpagna , 
perciocbe  queflo  è a fermato  da  tutti  gli  antichi  .e  ueri  Scrittori.  Il  luogo , 
douegli  nacque  dimoflra  Eutropio  nella  fua  uita,ctiadio  Eufrbio  nella  fia 
cronica,  che  che  fu  la  città  detta  Italica, foggetta, e propinqua  a Siuiglia.  LuflP  dout 
llche  afferma  Sefto  Aurelio,  benché  non  la  nomini,  e parimente  Antonio  ™n]*'Tr* 
di  TSfebrife , il  cui  teflimonio  ragioneuolmentepofiamo  allegare  infieme 
con  gli  antichi, chiama  Italica  patria  di  T raiano. Onde  io  non  po/J'o  uedere  c*ntr*  il 
da  quale  autorità  fia  mofo  colui  che f cri f e, che  Traiano  nacque  in  Calice . 

Era  quefla  città  cTltalica( come  racconta  Tlinio)a  quel  tepo  fitto  la  giuri  **• 
dition  di  Siuiglia,e(fecodo  Antonio  nel  fuo  itinerario  ) era  da  lei  dijcofia 
fedeci  miglia,e  quafi  la  medefima  diftan^a  fi  prede  dalla  Cofmografia  di  T o 
lomeo.Ma  in  qual  tempo  fife  diftrutta,e  doue  ella  haueffe  luogo , non  F ho 
potuto  trottare  infimo  ad  bora-, ma  ben  fi  trahe  daT  olomeo  che’l  fio  fitto  era  -» 

piu  uerfi  Tramontana, e Tonfa tcbc  Siuiglia,di  maniera, che  fi  può  gloriar 
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Trai*™  no  $***£$*  ^ efférpattia  diTraidrio , pofcia  chefe  bene  egli  rio  nitque  in  lèip 
lo  di  nubil  nacque  almeno  tu  luogo  a quella  [oggetto , e uicino . Fu  [ornigli  ante  mente 
fanoni . di  antico fe  nobil  [angue , ancora  che  no  violtò  chiaro, e ffamofo  per  dignità . 

Hcbbc  ancora [uo  padre  nóme  T raiano. Era  egli  allora  in  età  di  quaranta- 
due anni,  ma  non  [ornici,  et  haucua  per  moglie  una  matrona  di  alto  lignag 
gio  .chiamata  Tlotina.Fu  con  uniuerj'al cònfcntimcnto,c  grandìffma  alle- 
grog*  obedito,e  ricamo  in  fioma,  per  la  notitia  che [t  haucua  della  bon- 
tà,e ualor  [uo:E  toflo  cominciò  a potre  in  opra  le [uegran  uirtu , moflran 
do  fi  ne' [atti, e nelle  parole  buono,  affabile, man[ucto,  clemente, prunde  ti f- 
fimo,  et  amico  dèlia  giufiitia  , e della  ucr  ita, c di  tutte  le  altre  nirtù,  nelle 
quali  pfeucrò  infmo  al  fine . TSfè  [ara  fuori  dell'ordinario  a trattare  alcuna 
parte  di  quefie  nel  principio, poi  che  tutti  gl'  Hiflorici  il  medefimo  [anno  • 
Voi  che  Traiano  prefc  in  mano  le  briglie  dclgoucrno  dell'Imperio,  [ubi 
Operi, & or  to  intcfe  in  riformare  le  leggi, et  a far  che  fojfcro  da  tutti  [erbate , o che  in 
d,n,  di  Tra  qualuque  co  fa  rimanere  in  piedi  la  giufiitia,  e l'boncflo.  Tofc  ordine  intor 
t*no  ’ no  agli  uffici, e carichi  publici  dado  i Magi  firati, e gli  honori  [olo  a pfotiag 

gi  nobili,euirtuoft,e  quegli  che  tali  non  erano, mor detta,  e correggala  con 
piaceuole7^a,e  clemenza, e no  con  rigor  ofità, et  affire^a.l^affrcnaua  in  [e 
Liberili  a ^ fJttamcnte  tir*  [bc  ninno  mai  da  lei  lo  conobbe  uinto.Fu  [opra  mo 
di  Troiana,  aftln^te  delle  c ofe  altrui,  e sèpre  libero  d’ogni  cupidigia. Lafua  liberali 

• tà  era  infinita, face  do  benefici  a tutti,  cfouucnedo  ordinaria», etc  a ponevi, 

onde  (imitando, et  ancor  avanzando  il  [uo  adottiuo  padre  rFfcrua)mife  una 
gradi  (fiuta  diligenza  in  far  nodrire  et  ammatflr are  nelle  buone  difctplme 
t figliuoli  de'  poveri  cittadini  Romani, e di  tutta  Italia  . Hcbbc  oltre  a ciò 
gradiffima  cura  di  far  publici,  c ncceffari  edifici, e fumimele  fece  fabricarc 
infinite  porte, e Tepi,e  rinouar  parecchie  fi rade , come  [c  ne  fon  uedute  ini 
molti  luoghi, e ne  durano  ancora  in  I flagri a,tra  lequali  opre  [fccodo  Santo 
ifi doro,  & altri  )ciè  il  ponce  di. Alcantara.  E in  tutte  quefìe  [abriche  mai 
no  uolle  egli  ualerfì  del  [udore  nè  delle  fatiche  à'alcrui,come  alcuni  de  fuoi 
anteceflbri  baucuano  fatto. Fu  par  miete  col  popolo,  e con  tutta  la  moliti* 
if umanità,  dine  benigno, et  humano,egli  huomini  di  fiima  bonoraua,et  accarreggaua 
a COn £r*d*ffima  allegrerà  & amore, e fpctialmSte  coloro  ibementauano 
la  f ua  famigliarità,am métteva  a molto  domcfiica  coucrfatione.  Di  che  ef- 
fondo alcuna  itolta  riprefo,nfpofe  che  egli  uoleua  effer  tale  Impcrador  uer 
fo  i [noi [additi, quale  haucua  difiderato  eh’ effì  foffero  ucrfo  di  lui,  quando 
non  era.'Ffclle  lettere  per  cagion  delle  [uè  occupationi  non  fu  pienamente 
erudito, ma  non  però  lafciò  mai  di  cfercitaruifi,quando  haucua  tepo,  tene 
do  in  ciò  per  Trlacflro  Ì eccellete  Filo[ofo,&  Hifiorico  Tlutarco,ilqualc  in 
bibbi  via-  fieme  con  glialtri  di  alto  ingegno  amò  & honorò grandemèteji  come, oltre 
tana  per  agli  olir ifcritt  ori,  ne  rendè  tcflimonian\a  dimenale . Ter  conchiudere  , 
m*'“ro  • qucflo  Trmcipc  hcbbc  tutte  quelle  parti  che  eccellente  Trincipe  dee  baue 
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r?;  Tacito  pace  fu  diritto,egiufto,e  nellaguerra,  allaquale  era  tanto  inibì  virtìi  # 
nato(comc  inàgi  fi  dirà) fu  ualorofo,c  forte, c nell' una  co  fa,  et  nell' altra(il-  Troiani, 
che  di  rado  auicne)prudète,e fauiffìmo . "Ma  per  no  tacere  la  uerità,eglifu 
riprefo  di  due  foli  uitijfi  uno  di  ejfcr  largo, e jplèdtdo  nel  mangiare, e nel  be  c*l»n\t  At- 
re,c l'altro  intorno  a diletti  della  carne. Irla  quefie  fupiu  tofio  calunnie  op  « « I 
poftegli  da  coloro  che  poco  C amauano ,c  dalla  licenza  chebaucua  ciafcuno  * 

di  parlar  di  lui  liberamente  ciò  che  uoleua,  percioche  non  fi  trono  giamai 
cbc'l  nino  gli  offende ffe  l'intelletto, nè  che  per  quello  facejfc  cofa  fuori  del 
couencuole,  nè  meno  che  per  rijpptto  dell'altra  pajfione  ufaffc giamai  a don 
na  molenda, nè  per  ciò  offendere  alcuno. Co  quelle  cefi  nobili, c cofi  bonora 
te conditioni cominciò  l’antminiftration del fuo  Impei  io, et bauendogouer 
nato  felicemente  alcuni  giorni  come  quello  ch’era  Capitano  di  grandijfnna  . j 
prode\ga,c  ualorc,  et  amico  della  gucrra,nago  di  acqui  [lare  bonore,c  glo 
riapiu  che  altro  de  funi  anteccfj'ori,  deliberò  puia  delle  armi,  e di  qualche  ^ 

illufire  fatto  c fendere  i confini  del!  imperio. Fu  la  fua  primiera  imprefa  con  pr,y44<;rr« 
tra  il  Re  di  Dacia, Troumcia  molto  grande,  nella  quale  hoggidhfi  contiene  uno . 

( come  è fiato  dctto)la  Valacchia,  la  T ranfiluania,et  altri  paefi.Trenden- 
do  adùquc  la  occafione  di  quefta  imprefa  da  i danni, e dalle  guerre  che  quel 
le  genti  baueuano  fatto  all'  Imperio  R ornano  in  uita  di  Domitiano , fi  partì 
di  Roma,et  andò  alla  uolta  di  quei  luoghi  cÒgrande,epoderofo  efercito,et 
all' incontro  il  Redi  Dacia,  ilquale  era  chiamato  Deceualo,c'haueuarauna 
toper  fua  difefa  ogni  fuo  podere, e forga , laquale  era  molto  grande  . Ma  rectuaU 
effendo  la  guerra  terribile, nè  potè  do  il'Rc  di  Dacia  altrimenti  difenderli , Re  **'  Dm* 
propofe  di  uenire  a battaglia , nella  quale  T raiano  fu  uincitorc  con  gran-  daTr* 

di  fumo  danno  de'nimici,c  nonpoco  de'  fuoi,  percioche  la  battaglia  s'incru 
deli  grandemente, e fu  molto  fanguinofa.Ottcnuta  che  hebbe  T raiano  que- 
lla uittoria , pafiò  mangi , tenendo  dietro  a nimici , iquali  perfcguitò  tanto  DectHtit  a 
'che  Deceualo  battendo  perduto  ogni  altra  fferanga , mandò  humilmente  a mantU  p«c« 
Traiano  a chic  der  la  pace, dicendo  che  e'  ricalerebbe  ogni  forte  di  condì - «intano . 
tiene  che  da  lui  gli  fofieimpofta.  Laonde  Traiano  che  prendeua  tanto 

piacere  di  perdonare  agli  burniti,  quanto  di  domare  ifupcrbt,  come  che  ei  w 

gli  haueffe  tolto  quafi  tutto  il paefe,fu  contento  di  riccuerlo  nella  fuagra- 
tia , egli  mando  i Capitoli  ch'ejfo  haueua  a obedire . Iquali  furono  che  fu  t* 
bitogli  deffegiijlrumcnti,e  le  machine  di  guerra  eh' e fi  trouaua,mandan - c,  „ z>tuu« 
dogli  infieme  i maefiri  di  quelle , et  cofi  tutti  coloro  che  erano  fuggiti  del  lo. 
fuo  campo  alui,o  chefoffero  Romani,  o altri  fudditi,  e che  di  tutte  le  città 
ecafiella  leuaffe  uia  i prefidij , e i faldati, et  JpianaJJc  quei  luoghi  che  da  lei 
gli  farebbono  impofti,  & mangi  a tutte  quefie  cofe  douejfe  rcfiituire  alcu-  '# 

ne  terre  della  giuridition  de'  Romani, Icquali  da  lui  erano  fiate  occupate. et  /{« 

che  finalmètc  doueffe  tener  per  amici, e nimici  quelli  che’l  Senato  Romano  di 

giudicale  tali . Quefie  conditioni  furono  accettate  ,e  promefie  di  ojfcrua  it«ì«m. 
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te  dal  Fe  di  Dacia, affai  piu  sformatamente  che  con  buono  animo.  Ithaueu 
do  fatto  il  giuramento, andò  a gli  alloggiamenti  dell' imper udore , egittan 
dofigli  a piedi, affermò  di  effcr  da  lui  uinto,e  che  gli  farebbe  fuo  buon fuddi 
Tr*Uno  tn  to,c  uaffallo.Laqual folcnnità  effendo  fornita, e fatte  le  altre  coje  che  far  sì 
mi  trììfùi  con,teniuano>TrAÌano  uiìtoriofo  ritornò  a Fonia, neUa  quale  (fecondo  Eufe 
^ # ri°J  *"  bio)entrò  trionfando, e fornì  il  fecondo  anno  del fuo  impcrio,conducedo  fe 
cogli  ambafeiadori  del  I\e  di  Dacia , a iquali  fu  data  udienza  in  Senato , e 
confermata  dalmedefmo  Senato , la  pace  che  Traiano  hauea  loro  conce • 
duta.Tcr  quefta  uittoria  di  bauer  foggiogati  i Duci  ,gli  fu  dato  il  cogno- 
me di  D ac  ico, fi  come  Fonia  hauea  ufato  di  dar  per  adietro  ad  alcuni  eccel- 
lenti capitani. 

Tifi*  fatte  Toi  che  Traiano  ordinò  inquefia  manierale  cofe  di  quella  prouincia  , 
/ar'j"  *?'  per  allegrezza  della  uittoria,  e per  gradire  ilpopolo  Fontano  fece  fare  in 
*m  2 ™ Foma  tutte  Icfefle , e i giuochi  di  qualunque  forte  che  haueano  battuto  in 
cojlume  di  far  glialtri  imper  adori, come  difopra  s'è  detto , aggiungendo  di 
piu  quelle  cofe  che  gli  p arcuano. TU  a quejìe  tali  fejìe,  e giuochi  non  gli  face 
uano  ralle  tarpato  l’amminiflration  della giuflitia, nè  la  cura  delgoucmo, 
anzi, mentre  che  elle  durarono, come  anco  dipoi, fpendeua  la  maggior  par- 
te del  tempo  nella  ftedition  delle  facende,e  d'intorno  a effa giuflitia, andan 
do  egli  fleffo  al  tribunale, & ubidien%apublica,e  giudicando,  e termina  do 
l$di  Dacia  di  molte  caufe,ilcbefaceua  fempre giu (lame te , e fauijjimamcte.ini  a certo 
tontra  L'im  tcmpo,ilqualc  era  paffuto  co  quiete , e pace  uniucrfale , il  Fe  di  Dacia  non 
t*m . potè  do  fefferir  C effcr fogge  tto,  come  ne  anco  haueano  potuto  i fuoi  paffuti 

tornò  a far  di  nuouo  mouimenti,e  rubcllione,  da  principio  occultamele,  ma 
dipoi  alla  feoperta  fortificando  le  fu  e terre  accattando  per  tutto  arme, e fa 
cendo  eferciti,e  ratinando  le  uicinegcti  contra  1 imperio. Laqual  cofa  J ubi 
to  che  fu  intefa  da  T raiano,e  dal  Senato, quello  fu  giudicato  la  feconda  noi 
ta  nimico, e rubello  dell' imperio  Fpmano,e  T raiano  con  uguale  efercito,ma 
con  maggior  proponimento , e con  non  picciolo  difdcgno,  fi  partì  per  fare 
egli  fleffo  in  per  fona  quefta  feconda  guc\ra.rK(ella  quale  il  Ff  di  Dacia, fa- 
pendo  come  fu  mal  trattalo  nella  paffuta  zpffa,ricusò  di  ucnire  a giornata, 
e procacciò  di  ufar  con  T raiano  inganni, e tradimenti,  iquali  furono  tati,  e 
longìnofat  di  quàtità  che  egli  fu  a pericolo  di  effcr  morto  oprefo.  Appreffo  il  F?  ha - 
u pigione  rìdo  impetrata  certa  tregua , mudò  co  afiutia  a chiedere  a parlamèto  Lon 
vLia*  * £'”°  C^ie  era  uno  de  primi  capitani  di  Traiano, e molto  amato  da  lui  afficu 
randolo  congiuramelo. "Ma  poi  che  Longino  con  poca  prudergli  fi  appre 
fentò  inan\i,lofece  prigione. E dopo  cofi  buona  prefa  mudò  fubito  a dima 
dar  la  pace  a T raiano , affermando  che  fe  egli  nonfi  pacificaffe  feco, fa- 
rebbe morir  Longino . A cui  T raiano  rifpofe  in  sì  fatta  forma, che' l Fe  di 
Dacia  baueua  intefo  molto  bene  ch'egli  non  era  per  pojporrc  in  guifa 
niuna  l'utile, e l'honor  della  Fepublica  a pericolo,  o ficurezzfi  particolare , 
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« feguitò  la  guerra  còti  tutte  le  uie,e  modi  che  erano  poffibili.  Lanital  proc « 

</cn^o  inany,in  breuiffimo  tepofecc fopra  il  Danubio  ( di  là  dal  quale  paT 
tendo  d'Italia  è la  Dacia )un  ponte  de’  piu  notabili  che  mai  fi  pano  fatti  al  v 
mondo, tutto  di  pietre  quadrate  di  marauigliofa  bcUcT^a.Contencua  que-  ftu!uTr\ 
fio  ponte  uenti  archi, ciafcun  de'  quali  era  alto  cento , e cinquanta  piedi  fen  un», 

\a  il  fondamento, e fejfanta  largo . Era  l'uno  dall’altro  diflantc  cento  e fef- 
fanta  piedi,  & ogni  colonna  che  ni  era  pofla,  non  era  altro  che  una  pietra 
quadrata,  lequali pietre  dicono  alcuni  che  erano  cofi  luflre  che  pareua  che 
fojfcro  degne  di  effer  legate  in  argento  . Queft'opra  fu  certo  marauiglio- 
fa,p  per  la fragrandola  , come  perlagran  difficoltà  del  farla,  e per  la 
gran  politela  con  che  fu  fatta , fendati  poco  tempo  nel  quale  furidotta 
a perfezione  piche  fra  le  altre  co/e,  e grande  argomento  della  ricchezza, et 
grande^a  degl imperadori  pomani . Dicefi  che  T raiano  fece  far  qtiefio 
ponte, affine  che  gli  eferciti  potefiero  liberamente  paffare  oltra  il  Danubio 
cotra  le  nationi  barbare, quado  il bifogno lo  richiedeffe.Ma  ejfendo^dria  •Adrian» f» 
no  fuo  fucceffore  di  altro  parere, uolendo  dar  la  libertà  a i barbari , perche  “ rom?'rt 
non  fojfcro  mole  fiati  per  l’ageuole^\a  del  medefimo  ponte,  lo  fece  rompe-  A jITmà* 
re. Finito  il  ponte, e continuando  Traiano  la  guerra,  ncllaqualc  fece  molte  no . 
opere  da  forte, e prudente  Capitano, firitife  in  modo  i nimici  che  quantun- 

?ue  la  prouincia  fojfe grande , & habitata  da  popoli  molto  fieri, e potenti, 
acquiflò  tutta, onde  il  pe  di  Dacia  non  uolèdo  uenire  in  poder  di  Traiano  Morte  del 
fi  leuò  di  uita,alcuni  dicono  col  ueleno,  altri  con  lo  affiogarfi  nell" acqua, & ^ di  Dacia 
altri  firàgolàdofi.Ma  come  ciò  fojfe, e/fendo  egli  trouato  morto,  e fcnxa  al 
cuna  ferita, Traiano  gli  fece  tagliar  latefia,ela  madò  a poma.  Et  in  quefto 
modo  la  prouincia  di  Dacia  fu  fatta  foggetta , e tributaria  all  imperio  Fu- 
mano,de  llaquale  hoggidì  la  maggior  parte  è del  T ureo  .Ora  dato  a quefla. 
prouincia  quell' or  dine, e forma  che  era  conueneuole , ritornò  in  poma  con 
gradi [fimo  honore,  egradifsima  fomma  di  danari,e  ricchezze  di  quel  pe,e 
di  quel  pegno , effendo  hoggimai  ( come  ferine  Eufebio  ) il  quinto  anno  del 
fuo  impcrio.Eteragià  cofijparfa  per  tutto  la  fama  del  nome,  e della  bontà 
fua  che  lo  uenero  a incontrar  nel  camino  ambafeiadori  dell  India  Oratale, 

C ^ di  diuerfe  altre  parti, per  dimandargli  pace, e per  riconofcerlo  p figno-  ^rUum»  « 
re.Ciunto  a poma,  & entrato  nella  città  con  gran  trionfo , fi  fecero  dipoi  poma,  defo 
in  lei  dinerfifpettacoli , e fefie  p la  fua  uittoria,e  ritorno,  lequali  durarono  ***«■  frtja 
lo  f patio  di  cento , & uenti  giorni  che  fono  quattro  mefi  interi . E poi  che  ri**?**1* 
furono  pa/fatc, non  tralafciò  punto  4i  prender  cura  pure  intorno  alle  cof e ' ‘ * 

deUagiu]Utia,e  della  tranquillità  dell' imperio. E dimorando  egli  in  poma, 
in  quefiefue  occupationi  fece  dinuouo  di  grandi  edificij,e  fabriche  di  poti  # 

c di  firade, & altre  publiebe  opere, & in  Italia,  & altroue.ln  quefto  tèpo  Sun  Uà. 
ntorì  un  fuo  fauorito  che  gli  era  caro , chiamato  Sur  a Licinio . La  cui  mor-  *»•  • 
Itegli  dolfe  molto  ,e  molto  bonorò  egli  la  fua  memoria  facendogli  ri\\ar  pu 
- • j blicamcnte 


Traiano  fi  bli  carnet  e una  flatua,&  altri  honori.Fu  queflo  Sura  buomo  di  tata  bontà t 
fidano  mot-  e fidauafi  Traiano  fi  fittamente  di  lui  che  effendogli  detto  una  uolta  per  co 
co  di  Liei-  fa  molto  certa  che  egli  lo  uoleua  anulare, andò  la  Jera  a cenare  nella  fua 
vio  capz)(  Uccntiando  la  fua  guardia, rimafe  Jolo  tra  i famigl  tari, e feriti  di  fu - 

dtmrnu*in  ra,e  dtpiu  fifecc  rader  la  barba  col  rafoio  al  fio  barbiere , come  bebbero 
uita,&  Ih-  in  co  fumé  di  farglimperadori  in  fino  ad  Adriano  che  cominciò  a lafciarfe 
nero  Uo  dopo  la  crefcere.Haut do  fatto  una  proua  di  tata  co  fidala  f opra  la  fede  del  fuo 
maUt  • Stira, ritornò  al  fuo  palagio, e fatti  uenire  coloro  che  l'baueano  incolpato , 

diffe  loro, come  egli  bauea  efperimcntata  la  lealtà  di  Licinio , onde  lafciaf- 
fero  di  piu  fofpettar  male  di  quell  buomo  da  bene . E coft  lo  amò  dipoi, e in 
' uita,c  in  morte  fi  come  ho  detto. 

In  quefli  buoni,e  felici  ftcceffì,ne  i quali  fi  trouauaTraiano  di  cotinuo , 
ferola  tramar  punto  in  uentno  difordine,nè  in  cofa  che  mcritafferiprenfìo 
ne,  egli  fu  ingannato  dal  maluagio  nimico  delle  opre  giufte  da fuoi  cattiui 
mini  fri.  Onde  ditcrminò  di  perfeguitare  i Cbrifliani,e  fece  decreti  contra 
di  efi , imponendo  loro  che  adoraffero  gl' Idoli , e ne  furono  nccift  infiniti. 
cHtioJtdl'  QaefiafH  ten&  perfecutione  della  Cbiefa  Catbolica  di  cui  tratta  Eufe- 
Chrìftuni , bio,e  dice  che  ella  attenne  nel  decimo  anno  del  fuo  imperio,  & altresì  Tao- 
fitto  a Tra-  lo  Orofio,  e gli  altri  autori  C bri  fi:  ani. Ma  dipoi  il  mede  fimo  T raiano  la  tem 
**"•  • però, e moderò, come  fi  uede  per  alcune  biftorie.e  per  certe  epiftote  di  Tli- 

nio  , nipote  di  Tlinio  il  maggiore,  fcritte  all'iflcffo  Traiano , e di  alcune  di 
Traiano  a Tlinio,  leqttali  oggidì  fi  leggono. Otte  T raiano  gli  comanda  che 
fe  i ebrifiani  nofoffero  accufati  di  qualche  delitto, no  deffe  loro  impaccio, 
e lafciaffc  che  fi  uiueffìro  nella  libertà, e legge  loro.  In  queflo  et  in  altre  cofe 
di  pace, e fopra  tutto  intorno  alle  amminiftrationi  della  giu flitia  flette  Tra 
iano  occupato  in  J{oma , infino  che  moffo  da  difiderio  di  fama , deliberò  di 
far&' ue rra  A?  àe  “Parthi,  et  al  f e di  A rmenia . Fu  la  cagione  ch'il  fe  di 
apparecchi*  'Armenia  haueuaprefo  la  Coronai  le  infegne  feali  dal  fe  de ’ Tarthi,rico 
dì  guerra  p nofccndo  lui  pftpcriorc,c  non  dallo  imperador  fontano, fi  come  era  obliga 
mire,  e per  t0  rfj  f are , nella  gui fa  che  nelle  uite  difopra  s’è  conofciuto.  Toicbe  fu  fatto 
illude*  Par  /' apparecchio  delle  genti , e delle  cofe  che  a tale  imprefa  erano  ncceffaric , 
ti,  iqMei  di  Traiano  fi  partì  di  Ironia  co  un  marauigliofo  efercito  p mar  e p terra.  E giu 
Armenia,  to  in  Afta, entrò  nelÌArmcnia,ct  era  tata  la  fua  fama,e  ftgrade  lo  Jpauen 
to  che  la  fta  giunta  pofe  in  tutto  il  paefe  che  in  pochifiime  parti  di  lei  trouò 
chi  gli  facefle  refifìen\a,cofi  nella  prouincia  di  Armenia , come  ne’  luoghi 
uicini,an^i  la  maggior  parte  de  i fe,  tìr  di  quegli  che  haucuano  diuerfi  ti- 
toli in  tutto  quel  tenitorio,uennero  a lui  con  bnmiltà,  e pacificamente , e fe 
Canali*  do-  gli  diedero  di  itolontà , facendogli  di  molti  doni.  Fraiquali  fu  uncauallo 
nate  a Tra-  firma, di  grande\\a,c  di  manto  cofi  bcllo,erignardcuote  che  gli  fi  potè 

nano  trottar  pochi  pari  al  mondo.  Ilquale, effendo  flato  a nò  ammaefirato, 
fubito  che  fu  menato  alla  prefen^a  di  Traiano  ,gii  fi  inginocchiò  a piedi , 
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ciale, piacque  molto,efendo  nnoua  a coloro  che  fi  trottarono  prefenti.  Voi 
che  Trauno bebbe foggiogata  in  brene  tempo  l'Armenia,  e che  il fuo  Re, 
chiamato  Varranutafite, itine  a metterfi  nel fio  podere , dtfcorfe,e  s'itnpa 
dronì  di  lei, e co(t( fecondo  racconta  Eutropio,  e Se/lo  Raffio ) la  Armenia 
fu  da  T raiano  fatta  prouincia  tributaria.E  donò  in  (jtiefto  tépo  di  gran  pre 
mi  a coloro  che  l'haucuano  fcritito,de’  Re, e T etrarebigià  detti,  et  ad  altri 
molti, e condanò  ancora  alcuni  in  certa  fomina  di  danari, fiecodo  i meriti, e 
i delitti  loro. E Inficiando  in  quella  prouincia  buono  ordine, e géti,per  gtiar 
darla, pafisò  con  lo  efercito  atlanti  guerreggiando  , e facendo  femprt  nuoui 
ac  qui  fi  t nelle  terre  de’  Tartbi,  e particolarmente  entrò  nella  fertile  prouin 
eia  di  Mefopotamia,&  inftgnorcndofi  della  città  di  T^ifibe , e di  altri  luo- 
ghi ,fcce  quella  prouincia , come  parimente  baueua  fatto  l\Armcnia( fen- 
ica potere  impedirlo  i Tartbi)foggctta,e  tributaria  all'imperio,  efjcndo  in 
ciò  feguite  di  molte  \uffe,e  fatti  d'arme, ne  quali  Traiano  fempre  fi  dimo- 
ftrò  eccellente,  e gran  capitano , sì  nelle  fatiche, come  ne’  pericoli , nell' or- 
dinare gli  eferciti , nello  alloggiarli , nel  marciarli, e finalmente  in  tutto  il 
goucrno,c  nella  difciplina  della  guerra.  Là  onde , battendo  il  Senato  intefe 
le  fitc  uittorie,& i firn  profperi  fuccedimenti , fece  fecondo  il  cofiume.far 
di  molti  f acri fici,c  gli  diede  nuoui  cognomi  ,cbiamddolo  Signore  Ottimo , 
Alrmcnico,c  Varthico,pcrbauere  acquiflata  l’Armenia,  & le  altre  terre 
de  T art  hi,  e luoghi  di  cotal  na  tiene. Ora  dopo  lo  batter  fatto  cofit  bonorate 
prodet^e, allarga  do  l' imperio, uolcndo  per  alcuni  rifiati  l'impcrador  Tra 
iano  ripofiarfi  alcuni  pochi  giorni  rimafie  il  uemo  nella  prouincia  di  Soria,e 
diuidendo  le  fine  genti  perii  paefefi  fermò  nella  città  di  Antiochia  , nella 
quale  uennero  a lui  ambafeiadori  da  molte  parti  dell  Oriente,  e dimorando 
egli  quitti  con  ogni  profperità,e  contenteg^a(co  proponimelo  di  ritornare 
come  fece  dipoi  afegmtar  laguerra)c  parimenteinfefle , et  in  piacer  i,  e f- 
fetido  la  città  piena  de  igétilbuomifli,c  pcrfonaggi  della fta  corte,  e diuer 
fi  ambafeiadori, e principi, iqnali  erano  nenuti  peruederlo,  e per  procurar 
le  cofc  loro,auennc  un  tremuoto  che  fu  quaftgencrale}ilquale  in  quella  cit- 
tà,e ingran  parte  di  Afa, e maggiormente  intorno  di  quel paefe,fi  il  mag 
giore  chegiamat  fi  foffie  fentito,  o udito  raccordare, et  aneline  in  queflo  mo 
do.  A uéttdite  di  Ottobre  fi  leuò  fui  far  del  giorno  un  fieriffimo  ucto  con  ta 
to  impeto  che  fuelfegli  alberi, fece  cadere  a terra  gli  uccelli, fraccafò  i tet 
ti  e fece  tremar  le  cafe.Appreffo  foprauSnero  folgori,  e tuoni,  in gui fa  che 
ejfiendo  ancora  notte pareua  di  me\o  giomo.Cadcroiio.poi  dal  ciclo  Jpauen 
fenoli faettc, lequali  con  furiofo  impeto  rompeuano  i ftperbi edifici, uccidi 
do  di  molti  bttomini,e  pareua  cbe’l  mode  abbrucile, e che  fi  apri  fife  la  ter 
ra.Turbofii  anco  fieramente  il  mare.  Dietro  lequàli  cofc [opr anemie  un  cal 
do  di  tanta  efremaforga  che  non  poti 4o /offerirlo  . gi  Intonimi  t fi  fpogliaua 
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fj0  ignudi  ',  e fi  ricoverati  ano  ne  luoghi  fot  terranei  delle  lor  cafe.  "Et  t aere 
erafifpeffo,e  fi  grande  la  polucrc  che  l'uno  huomo  co  f altro  non  fi  uedeua , 
& urtandofi  in]ieme,cadeuano  morti. Ma  chi  de  fiderà  d’intender  pienamé. 
te  le  marauiglie  di  ejucfto  trcmuoto,uegga  Dione ,percioche  minarono  mol 
te  città, morirono  infinite  genti, & affai  monti  fi  (pianarono, fi  afeiugarono 
molti  fiumi,  molti  fonti  nacquero , doue  non  erano  fiati  mai  ueduti , e nella 
medefima  città  di  Antiochia  quafi  tutte  le  cafc,&  edifici  che  ui  erano ,tra 
Traiano  ioccarono  in  terra. Traiano  che  era  ito  a diporto  in  una  villa  preffo  di  An- 
f*&e  tj"  ùochia  ,fc  ne  partì  fuggendo,  e gli  fu  mifiiero  per  faluarfi  di  falsar  d'una 
VnmvotJ.  fenefira  del  palagio , e fi  ridujfe  a ifuoi  alloggiamenti , doue  fi  flette  nel- 
le tendi  molti  giorni, ancora  che  il  tremuoto  era  paffato, tanto  fu  lo  fpauen 
to  che  fi  haueuaper  le  cafe,  & edifici  che  erano  minati.  Dicefi  che  dindi  a 
HifgHtrd*  qualche  giorno  fi  trouò  fotto  quelle  ruine  una  Donna  uiua  con  un  bambino 
mn^olo  cfre  poppava,  & un  altramorta  con  un fanciullo  uiuo  alle  poppe. Tuffata 
E?*  - ouéa  fiera  mina, e fatta  Traiano  riftorar  quella  città, e le  altre  che  erano 
m‘ J fiate  a parte  di  quella  calamità , al  uenir  della  Trimauera , ratinato  tlfuo 
efer  cito, partì  di  Antiochia  per  feguitar  la  guerra  incominciata,e  s'indri ^ 
7Ò  uerfo  Leuante  per  conquiftar  la  Soria , la  Caldea,  e la  gran  Città  di  Ba- 
bilonia, capo  di  quella  antica  Monarchia  degli  u ijfiri , Dovendo  paffare  il 
fiume  Eufrate , tenendo  una  gran  uolta  hebbe  in  quel  paffaggio  di  molte 
difficultà,e  pericoli,  perciocbe  i Tarthi  con  ogni  lorforga  procacciarono 
d'impedir  il  paffaggio.  Ma  Traiano  feppein  ciò  ufar  tanta  induftria,  e pro- 
ceder cofì  cantarne  te  che  face  do  far  barche, e portarle  fopra  a carri  per  le 
Montagne  (ancora  che  altri  dicano  ch'egli  letrouaffefopraun  monte)  che 
erano  piu  vicine, per  for\a  di  arme  fece  un  ponte,  e tr aggettò  l'efercito  di 
là  dal  fiume  malgrado  de  minici, quatnnqiic  co  morti, e pericoli  d’ambe  le 
jrbtU  cit  parti. E cefi  efiido  paffuto, coquiflando  d’una,c  d'altra  parte  Caflelli,e  cit 
ti  fuf»  cU  tà,cfra  quelle  lagran  città  di  ^trbela  nell'ut  (firia,  laquale  da  Marcellino 
Traiano , • , c)}jamata  Gangabella,  ne  cui  campi  Meffandro  Magno  ruppe  il  gran  I\e 
cue  furor.  Dari0d:indifcguitò  inan\i , e prefe  delle  altre  terre  ,doue  per  adietro  non 
Zi, Zèri  erano  mai  perticante  le  bandiere  nomane, et  in  cofifattaguifafcn^atro- 
Magno.  uar  nel  camino  ninno  che  ueniffe  ficco  a battaglia, gtunfe  alia  famofijf ima 
Babilonia  città  di  Babilonia, della  grandetti, e potenza  della  quale  infinite  maraui- 
t Tifi fonìa  glie  fi  leggono,  c di  lei  infignorendofi  con  leuruii  ,fcce  il  mcdtfimo  di  tutto 
città,  prtft  jL  diflrctto,c  dindi  camino  per  terra  infimo  al  fiume  T igre,e  combattè,  & 
da  T rotano  « _ jor7^a  lagran  città  di  T hefi fonte, laquale  è nella  Terfia , & altre 
terre  di  quelle  par  ti. Ma  come  Traiano  quefte  città  pr  e deficit  i diuerfi  af 
rahi, e U battaglie, che  uinteruennero, e l tipo  che  elle  durarono, no  lo  tro 
uiamo  fcritto.Tercbegliautori  che  fono  uenuti  alle  no  fiumani, ciò  tratta 
• no  lommariamete,et  i libri  che  della  fina  ulta,  e deifuoigra  fatti  fcriffero, 
Fabio  Marcello, et  Aurelio  Kero,diftendedouifi  largamcte, tutti  fi  fono  p 
« dati, 
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ditti, infime  con  altre  notabili  opere  che  i tempi  hanno guajle,e  cofumate • 

Là  onde  le  cofe  di  quefio  Imperadorc  non  fono  bene  conofciute,nè  per  qfto 
agii  agliate  a quelle  del  Magno  Mcffandro,  nè  a quelle  delgloriofifjìmo  Ce 
farefiequali  certo  no  douettero  effcr  minori,confitderado  le  terre , e i paefi, 
i mari, e le  genti  che  trafcorJè,e  domò  col  fuo  efercito,colfuo  animo, con  la 
prudenza, e con  la  bontà . Ora  hauedofi  7 raiano  fatto  fignore  di  tutti  i pae 
fi, e delle  regioni  che  fi  trouano  di  quà,e  di  là  dell' Eufrate, e delTigre,cioè 
della  Sorta, di  Babilonia,  e di  Caldea,  e di  altreproumcie,e  terre  di  ql  pae 
fe, ferine  Dione  che  pafsò  il  fiume  Tigre  uerfo  il  mare  Terfico  per  còquifta  Julilo 
re  un  potete  I{e, chiamato  >Atbabilo,ilqualc  fignoreggiaua  una  ifola  che  fa  fi  dA  a r,4 
quel  fiume, dimdcndo fi  in  due  rami.  Et  arriuato  alTiJola,il  l{e,e  la  gente  di  uno  feni* 
quella  non  ardirono  di  metterfì  alla  difefa,e  gli fi  diedero fen^a  còtefatut  "*“'*":* 
ti  quei  luoghi.Ma  quitti  fi  trouò  Traiano  ingrandiffimo  affanno  e pericolo,  tn 

percioche foprauenendo  il  uer no,  furono  tante  le  acque, i fortunali,  e le  pie  <#  * ' 
ne  del  Tigre  che  fu  uicino  a perderai  la  maggior  parte  del  fuo  efercito.  Po 
po  quefio fcriuoao  i mede  fimi  autori  eh'  ei  fece  una grande  firmata,  con  la 
quale  mitigando  perii  mar  de'  Ter  fi, entrò  nell'Oceano, conquiftado  di  uer 
fo  l'India  tutte  le  terre, e i lidi  del  detto  mare, e riducèdogli J òtto  l'imperio 
Romano,  e trottando  perauentura  una  nane  di  mercatanti  che  nauigauano 
in  India  dalla  parte  del  fiume  Gange, informatoli  con  coloro  che  dentro  ui 
erano, delle  coje  dell  India  , dijfe  che  fe  baucjfe  piaciuto  a Dio  che  egli 
fi  foffe  trouaio  piugiouane , con  maggior  for\a  , efanità,egli  non  fi  fa- 
rebbe fermato, infino  che  non  foffe  peruenuto  agli  ultimi  termini  del  mon- 
do , e che  riputaua  .Aleffandro  Magno  per  quefio  felice  che  egli  hauea  co- 
minciato a regnare , effendo  fanciutlo.Macon  tutto  ciò  ricercaua  Traiano 
di  paffarpiu  aitanti.  E cofi  feriffe  in  fino  da  quei  mari  al  Senato  la  fua  inten 
tione,r uguagliandolo  dell' acqui  fio  delle  terre , e delle  nationi, il  cui  nume- 
ro era  tanto  che  non  fi  poteuano  a pena  raccontare,  nè  leggere.  Ter  quefli 
fuoi  auifi  fi  fecero  in  Èpma  nuoue  allegrezze, e facrifici , e molte  altre  co-  <£*•  ?'*” 
fe  in  fuo  bollore , e lode  , fralequali  fu  un  fontuofiffimo  Arco  Trionfale . j4r* 

Ma  tutta  quefta  nauigatione,et  imprefa  dell’India  non  riufeì  a T raiano  co-  ma  fer  Tré 
fi  bene  come  egli  diuifaua,  percioche  lafciandofi  didietro  le  terre  che  in  i*no,tUt* 
Oriente  baueua  acquifiate  , intanto  che  feguitaua  oltre  , conquiftando  i S'on** 
luoghi  maritimi,  molte  di  quelle  fi  ribellarono , & ammazzarono  i Roma- 
ni ch'egli  ui  baueua  lafciati  a guardia,  e conferuation  delle  medefime . Ol- 
tre a ciò  intefe  che  ne'  lidi , & paefi , doue  arriuaua , non  fi  trouaua  quella 
fertilità jiè abondanga  di uiuere,nè di  pafcolich'ei  penfaua,  nè  manco 
corrifpondeua  a quello  che  gli fcrittori  di  quei  luoghi  fi  ritte  ano, e fauoleg-  1 

giauano , an\i  trouò  che  ui  mancaitano  affai  delle  cofe  neceffarie , nè  pare - 
rena  che  la  India  doueffe  effere  imprefadi  cofi  gran  Trincipe . Ter  lequa- 
li  cagioni , epertrouarfi nocchio,  egraue,  deliberò  di  ritornarfi  là , onde 
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con  ramata  fi  era  dipartito . 

Rientrando  adunque  T raiano  in  quefiaguifa  per  il  mar  Terfico,  e pren- 
dendo terra  preffo  il  Tigre, fi  diede  preftamente  agafiigar  coloro  che  gli  fi 
erano  ribellati , & a ricouerar  le  terre  ribellate . ^flla  quale  opera  mandò 
due  capitaniti  uno  chiamato  Lucio,e  l'altro  Irla  filmo, con  due  buoni  eferci- 
ti.Ilche  nel  principio  bebbe  cattino  auenimeto,perciocbe  Mafiimomon  in 
una  battaglia  che  fece  con  i Tartbi,nellaqualefu  uinto.Ma  dipoi  Lucio  rin 
fiordo, e rifece  il fuo  efercito,&  ottenne  alcune  uittorie  de  nimici, nelle  qua 
li  fi  rifiorì)  molto  de’  dini  riccuuti,  e prefe  perfora  di  arme  la  città  di  TS{i 
ftbe  in  Mcfopotamia,c  le  altre, lequali  fi  erano  ribellate,  el  medefimo  fece 
della  città  di  Edejfa  nella  medefima  prouincia,  laqnale  abbruciò, e di  fi  ruf- 
fe. "Mentre  che  Lucio  operaua  qfìi  lodatoli  fatti, due  altri  capitani  di  Tra- 
iano detti  Euritio,e  C lario,  guerreggianano  nelle  altre  parti  co' popoli  che 
fi  haueuano  parimente  ribellati, e prefero  perforila  la  città  di  Selcucia,po 
fta  fopra  la  ftefja  ritta  del  fiume  Tigre,  & altre  che  i Tarthi  haueuano  rico 
uerate  intorno  a quel  difiretto,in  tanto  che  in  poco  tòpo  ricuperò  Traiano 
non  folamente  tutte  le  terre  che  fi  haueano  ribellate , ma  di  nuouo  acquifiò 
molte  altre  città, c prouincie,  di  maniera  che  era  beggimai  fignorc  di  tutte 
le  migliori, c maggior  parti  dcll'^ifia.Et  era  tanto  il  ualore , e la  prudenza 
fua  che  in  tutto  il  tepo  che  egli  dimorò  a cofì  fatte  guerre,  etacquifli  in  luo 
ghi  tanto  lontani  da  Roma, non  fi  troua  che  in  lei  aueniffe  mouimcnto,nè  di 
for  dine  alcuno.  Ma  il  faggio, e prudente  Imperadore  ueggendofi  hoggimai 
vecchio, & impotente, coiiofcendo  quanto  ampio , & grande  era  l'imperio 
Romano,e  cbcparcua(coine  neluero  era  ) imponibile  che  fi  potejfegouer - 
nar  bene  un  dominio  di  tanta  grandezza,  c maggiormente  le  prouincie  de' 
Tarthi  che  e<fli  banca  acqui  fiato,  i quali  Tarti  erano  tanto  duri  da  doma- 
rete  da  foggiogare , deliberò  di  fare  egli  un  Re  in  Tarthia , in  Terfia , & 
in  alcune  altre  prouincie, le  quali  haucua  aggiunte  a Tarthi  che  le  reggef- 
fe  nella  guifa  che  fi  faceua  a dietro,  e come  Re  foggetto  all'imperio  Roma- 
no,c che  la  principal  maggior  aliga  foffedife  medefimo, e di  effo  imperio . 
E con  quefio  proponimento  fe  nar.dò  in  Terfia  alla  gran  città  di  Thefi fon- 
te,e fa:ti  quiui  raunare  i principali  huomini  de’  Tarthi , conueune  con  e fio 
loro  di  dare  a quegli  un  Re  del  medefimo  loro  lignaggio  cogridifiìme  ficur 
tà  che  e fii  gli  fecero  di  ricono feer  fempre  per  loro  Signore  l'imperio  Roma 
no,&  cficrgli  del  continuo  obe dienti. Co fi  egli  pofe  nel  Rcal  feggio  cengia 
Jolennità,e  fefia  un grade  buomo  della  cafa  Reale  de  Tarti,chiamato  Tar 
Muffate.  E dopo  quefio  ( come  ferine  Scflo  Aurelio , & Eutropio) fece  il 
medefimo  in  jtfia  nella  Trouincia  di  Albania  che  è pofìa preffo  il  marCa 
fiio, ponendo  etiandio  Re  in  lei  che  lagoucrnafic.Etfomigliantemcntc  ba- 
ve do  me fsi  governatori  nelle  altre  prouincie, allargò  i termini  dell’imperio 
fumano  olire  al  fiume  Tigretdwc  inaura  lui  a pena  era  conofciuto  per  fa 
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ma. Or  a terminate  tutte  le  cofe  di  Oriente,  con  grandi fima gloria, & hono- 
recbe  niun  paefe, nè  gente  fi  haueua  potuto  da  lui  difendere , fuor  che  una 
picchia  città  nell'Arabia  deferta,  ouegli  Agareni  fi  erano  ridotti,  intor- 
no laquale  non  fi  potè  molti  giorni  tenere  l' afedio , per  la  grande  fi  crilitì 
del  luogo, e mancamento  di  acque,  diterminò  Traiano  di  itenire  in  Italia, e . 
di  ritornar fi  a I{pma  col  maggiore  bonore,  e trionfo  che  ninno  de  fuoi  paj 

fati  haueua  ottenuto . , 

Ts{el  tempo  che  Traiano  ordinaua  lafua  partita  per  ritornarfi  a J{oma  , 
auucnnc  fimiime  te  che  i Giudei  che  dimorauano  nella  prouincia  di  Cirene,  . . 
laquale  è nell' Africa  ucrfo  l'Oriente  della  maggior  Sirte, et  erano  unogra  gjJJJJJ'* 
difimo  numero, congiurarono  inficine, c fi  filettarono  cotrai  Ternani, & i 
Greci  che  umettano  in  quella  prouincia,  & quafi  tutti  gli  am  alarono . Il 
mede  fimo  fecero  i Giudei  che  babitauano  nello  Egitto,  e qfli,e  quegli  ufa- 
rono  crudeltà  no  piu  uedute,nè  udite  per  adietro,  inguifa  cbcfcriuc  Taolo  Giudei  fu- 
Orofio  che  lafciarono  quel  paefe  quafi  dishabitato,e  tanta  fu  quefla  natio • verbi  fifo- 
ne fempre  di  natura  coforme , e fuperba  in  uolcr  difobedire.efar  refifié^a  Jj^jj*** 
a coloro  che  la  fignoreggiauano,cbc  battendo  i Giudei  che  fi  trouauano  nel  J 
li  fola  di  Cipro,  intefo  quello  che  era  attenuto  in  Cirene, e in  Egitto,  fi  folle  - 
uarono  e fi  ancora, et  ufarono  tato  maggior  crudeltà  che  no  baucuano  tifa-  CrudeUk 
tagli  altri, che  ferine  Dione  (quantunque  paia  cofa  rmpofiibile)cbe  furono  grir.de  de 
doloro  tagliate  a ptìft  dugeto  mila  pfonc  di  coloro, che  in  quell  ifolafi  tro  Giudei . 
uauano. Ilcbe  è confermalo  da  Eufebio,c  da  Taolo  Orofio, iquali a fermano 
che  e fi  amarrarono  tutte  le  gè  ti  che  dimorauano  in  S alamina,  città  di  quel 
l'i fola. Là  onde  fu  fatta  dipoi  una  legge  imperiale  che  niuno  Giudeo  potefe 
entrar  nell' i fola  di  Cipro fitto  pena  di  e f re  fa  morte, p qualunque  cagione  rtrtCÌMdti 
che  efyu'entrajfe.  E quefia  legge  dì  indi  in  poi  fi  o ferito  co  tata  rigor  ofità 
che  quantunque  p fortuna  di  mare,o  p error  di  uiaggio,ui  capita fe  alcuno 
di  e fi, era  fnbitamctc  ama^ato.  Intcfa  che  bebbeTraiano  qfiagrandifii - 
ma  ribellione, e crudeltà  de' giudei, allora  che  egli  erainprocinto  di  partir 
fi  per  Italia, come giufloVnncipe , uolendo  dar  loro  ilgaftigo  che  e/Ji  me-  McrhtueU 
rit aitano  per  quefli  co  fi  atroci  delitti, mandò  capitano  con  baftante  numero  c*Jhg»  dito 
di  faldati  per  diuerfe  par  ti, iquali  nelle  dette  terre, & in  altre, doue  troua- 
tono  giudei,  fecero  dt  e fi  generale  uccifione,et  af er  mano  gli  fcrittori, eoe 
quefio  fu  la  maggior giuftitia, e gaftigo  chcgiamai  fofe  fatto  al  modo  , per 
mettendolo  D i o per  la  mal» agita, <&  ofiination  loro . Dopo  quefio giufio  TrxU„0  u 
flagello  dato  a trifli  giudei , ordinate  le  cofe  di  A fi  a , il  buono  Impcrador  ycù  c*pit*- 
cominciò  a imiarfì  ucrfo  la  Italia , lafciando  capitano  degli  eferciti  dello  degli  «- 

Oriente  Elio  Adriano  fuo  nipote,  ilquale  fu  dipoi  impera  dorè.  Coutinuan- 
do  pofeia  il  fuo  camino  co  infinito  bonore, & allegrerà, & efcndogli  ap-  J'0 

pareccbiato  in  poma  il  maggior  trionfo  , e'ipiu  folenne  riccuimcnto  che  te,  q**if» 
mai  in  lei  fi  fofe  u fato,  poi  che  fu  giunto  nella  prouincia  di  Cilicia,laqua-  p»  imt. 
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le  è nella  minore.  Afta, fi  come  era  ueccbioye  no  fetida  alcuna  infirmiti}, ella 
fi  nggrauò  in  modo  che  ridotto  fi  nella  città  di  Sclcucia,fra  il  termino  di  po 
Atont  di  chi  giorni  ufc)  di  ulta  per  cagione  della  flcffafua  infirmità,  ancora  che  al - 
Traiano . cuni  foff  citarono  cb'e'foffe  auelenato.E  tal  fu  il  fine  di  queflo  eccellete  Im 
jnni  di  peradore,bauèdo  imperato  diecinoui  anni, e mc$o,e  trouadofì in  età  di  fef 
xee  • 1 19-  fantatre  anni, ne glianni  del  Signore  ceto  diccinouc,fcn\a  lafciar  figliuolo 
nè  figliola  di  Tlotina  fua  moglie, nè  ancora  uollc  addottare,nè  nominar  al 
cimo  p fuo  fuccefforct.  Laqual  cofafece  egli(fecondo  il  parere  di  Sparcia- 
no  )fcguendo  l'ejempio  di  leffandro  Magno, la  cui  gloria,  c fama  fi  affati 
Colonna  di  C°  JemPre  di  uinccrc.Lc  ceneri  di  T r alano  furono  dipoi  portate  a [{orna,  et 
Traiano  ' P°ftc  ne^a  corona  d' un'alta  colonnata  quale  egli  banca  fatto  ri^ar  nella 
0 ut  fur  fi.  piaTga, tutta  d'un  pe^\o,e  di  altera  di  ceto  quaranta  pi edi.Fu  qllo  Trin 
fofte  it  fu t cipe  quello  che Joggiogò  piu  terre, e Vrouincie, e maggior  parte  del  modo, 
canari.  0 fer  mcglj0  direni  maggior e, c piu  potente  buomo , nfpetto  alla  bimana 

potenza, di  quanti  bebbero  il  mondo  inan\i,c  dopo  lui, come  per  quefta  no 
Lodi  da  ftra  bifidi*  Potr*  ue(ier  colui  che  prenderà  cura. Bene  è nero  che  difeorre 

Traiano*  * ne'fuoi  termini, intorno  al  ualor  delle  armi, et  in  molte  altre  parti  no  ag 

guagliò  di  graderà  Giulio  Cefare.  Goucrnò  ben  C Imperio  con  tanta  Mae 
ftà,e  con  tantagiuflitia,c  furono  tate  le  fue  uirtù,  che  attan\ò  in  queflo  no 
pure  i gentili, ma  tntii  quegli  che  bebbero  lume  di  fede  ,nèu'è  certo  alcun 
paragone. Laqual  co  fa  fi  trono  cofiuerificata  in  J{oma,cbe  dopo  lui  in  tut- 
te le  benedittioni  che  fi  dauano  al  nuouo  Imperadore  ,fi  chiedala  ch'egli 
nofoffepiu  fortunato  di  Ottauian'^duguflo,nè  miglior  di  Traiano, tene  do 
la  fua  bontà  il  colmo  di  ciafcun altra . Onde  è da  doler  fi  molto  che  l'anima 
di  queflo  imperadore  fi  perde (fe)Come  nel  uero  è da  credere ; perciocbc  no 
folofu  idolatro,  e non  bebbe  la  noflra  f anta  fede, fen\a  laquale  non  poteua 
faluarfi,nè  la  confeffò  mai,  nè  mai  fece  di  Cbriftiano  profeffione,  ma  anco 
effi  Chrifliani  perfeguitò,  benché  alcuni  fcriuano  che  a' preghi  di  S.  Grego 
rio  la  fua  anima  fofle  cauata  dell' inferno. Ma  in  ciò  mi  rimetto  fempre  alla 
piu  fana  openione , credè  do  fermarne  te  uerifiimo  tutto  quello, che  è appro 
Statura  di  uato  dalla  Santa  Cbiefa.Fu  Traiano  grande  di  flatura,ct  haueua  alquanto 
Traiano . la  faccia  nera,i  capegli  rari, e la  barba  folta.  Haueua  fimilmente  il  nafo  al 
quanto  piegato, le  /falle  grandi,  e le  mani  lunghe.  Ma  fopra  tutto  gli  occhi 
erano  pieni  di  una  amoreuole  benignità  nel  riguardar  e. ffacque  a ucnt'uno 
di  Maggio  nel  fecondo  anno  dell'imperio  di  ’ìfjrone, 

T 0 T^T  E F I C I. 

NEL  tempo  di  Traiano  quegli  che  hebbero  il  foinmo  Tonteficato 
nella  chicfodiD  1 o,  furono  (al  principio )5'an  Clemente  di  lopra  no- 
minato, che  fi  morì  martire  nel  terzo  anno  del  fuo  imperio,  cflcndo 
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dato  celi  Vicario  di  Gesù  Ghrifto  noue  anni,  e poco  piu  di-due  meli, 
e nel  Tuo  tepo  ancora  fad  Giouanni  Euangelifta  cflendo  in  età  di  nouan 
ta  noue  anni, egli fteflo  fi  mife  uiuo  nella  lcpoltura,c  foprauenendo  un 
grande  fplendore,difpaiuc,e’l  fuo  corpo  non  tugiamai  trouato.Scrifle 
quello  Clemente  alcune  cofe,lcquali  tono  nominate  da  EufebioA  or 
dinò  ancora  che  fette  fcrittori  di  grandifsimauerita,  e bonta,lcrluclle- 
rola  uita,ei  martini  de  fanti  Martiri  del  fuo  tempo.  A Clemente  fuccc 
dette  Anacletò  primo  di  quello  nomc.ilquale  uilfc  noue  anni,  & ordi- 
nò che  i Vcfcoui  folTeropet  tre  Vcfcoui  conlecratl,come  hoggidi  fi  co 
fili  ma  di  fare,  e che'l  Gherico  facerdotc  loffe  ordinato  per  il  Vefcouo, 
di  cui  fofle  publicamente,e  non  in  fegreto  fuffragato,  c che  1 laccrdoti 
non  lìlafcialfcro  crefcer  la  barbale  i capegli.D->po  la  morte  di  Anac  e 
to  fuccedette  Euarillio.folo  di  quello  nome,  ìlqual  durò  ne  la  ledia  al- 
tri noue  anni,o  poco  piu.o  poco  meno, perche  ancoin  ciò  gli; nitori  lo 
no  alquanto  uari.Qucfto  Euariftio  ordinò, e parti  le  parecchie  di  Ro- 
ma, e diede  a preti  il  titolo  da  quelle, facédogli, come  curati,  il  qual  tiro 

li  hoggidì  tégonoi  Cardinali,comclorofuccclTori,percioche  in  proccl 

fo  di  tempo  quello  carico , & ufficio  crebbe  in  grandifsimo  honore,e 
riputatione,fi  che  ottennero  il  t'tolo  di  Cardinali,  e 1 fcggioche  hora 
tengono(collegio  in  ucro  facro,c  degno  d’ognf  ucnerationc)corne  piu 
inabzi  raccontcremo.Ordiriò  ancora  £uarl(Ho,chemun  fedel  chriftia; 
no  prendeffe  moglie  occultamente,  come  hoggidi  c hetato, c comari 
dò, che  marito,e  moglie  riccuclTero  la  bencdittionc  dalla  chiera.Dopo 
la  morte  di  Euariftio, ilqualclecódo  alcuni  fi  trouò  al  tempodl  adru 
no, fu  eletto  Alelfundro  primo,  di  quegli  che  hebbero  quello  nome  4 

HVOMIVJ  ILLVSTPJ  II LETTELE. 

TRouaronfi  ancora  nel  tempo  che  Traiano  fu  /mpcradore.huoml 
ni  famofi  nelle  lettere  humane,c  dìuinc,  come  fu  Suetonio  Tran 
quillo,e  Cornelio  racito,ccccllenti  Hiftorici,da  me  allegati, e legu  mi . 
Pjpia  uefeouo  diGerufalem,i!quale  fcrilfccinque  libri, intitolati, ilpo 
fitione delle  parole  di  Chriftojfant'Egnatio,  Velcouo  d Antiochia  che 
alcune  fante,c  molto  dotte  Epiftolc  fcriflc,c  coli  alcuni  altri . 

A V T T O R I. 

Gli  autorijdc’quali  mi  fono  ualuto,fono  queftt,Dione,  ^fto  A u 

rclio Vittore, Eutropio,Giornàdo,o Giordano, s.llidoro,c  Bcda,  par 
tiano  nella  uita  di  Adriano, Eufcbio  nella  hilloria  EcclcfiaftiM.e  ne  11 
brideT épi.Frcfculfo  Vefcouo  nellehiftoric,ouce  pJila  di  fraiano. 
Sello  Ruffo  neH’abbrcuiationdeli’hiftoria  Romana, Amiano Marce 

no  nel  1 4.  delle  fue  hiftoric,c  Plinio  11  nipote  nel  fuo  Panegirico  . 
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OPO  T rafano,  fu  adonto  all’Imperio  Adriano,  piu  per  aftutia  della 
moglie  di  Traiano,  che  perche  il  popolo,  c’1  Senato  lo  hauellcro  elet- 
to, ouero  perche  Traiano  rhauclle  adottato  . Nódimcno  poi  ch’egli  . 
fu  adonto  alla  d'gnicàdellTmpcrio,  diede  sì  buon  fàggio  di  fé,  che  ' 
Roma  non  s’hcbbe  a pentire  d'hauerlo  per  fignóre . Fcccgrandifsuni  uiaggi , & 
quali  uidtòin  propria  perfona  tuttoTImpcrió  Romano  . Fu  molto  lhi  bolo  di 
tutte  le  Ione  d’arti, & di  feienrie,  & fece  uentre  in  Roma  tutti  coloro  c’haueuano 
nome  d'eccellenti  in  qualche  fcientia,oartc.  Finì  felicemente  tutte  le  guerre  che 
ci  cominciò,  nò  fu  molto  Teucro  ucrfò  i Chriftiani.  Accompagnò  le  molte  fuc  uir- 
tù  con  molti  ititi  j,  nondimeno  fàpeua  tanto  ben  fi  mula  re  le  pafsioni  dell’animo 
fuo.chcpareua  di  difpregiare  quelle  cofc,  lcquali  egli  ardentemente  amaua.  Vide 
fèdàntaduo  anni, Se.  rede  l’Imperio  dodici, & in  Tua  uecchiezza  hcbbcsìgraue  in-  . 
firmiti  ch’egli  difideraua  di  morire,  cprcgaui  i Tuoi  familiari  che  ramazzartelo. 
A i quali  per  pietà  non  badando  l’animo  di  commettere  un’opera  si  biutta , final 
mente  fu  configliato  da  medici  chertcdc  fenza  mangiare,  & lenza  bere,  ilqualefa 
ccndo  fecondo  il  Jpro  conligho,s’appredò  la  fine  della  uita  con  la  fame. 
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Ai  morte  del  buono  Imperadore  Traiano  fu  efirema 
mente  pianta ,cinte fa  comunemente  congrandiffitno 
di/piaccrc  per  tutto  i' Imperio  Romano  , pelici  oc  he 
egli  per  la  fitta  bontà  era  molto  amato  da  tutte  le  na- 
tiom , c popoli foggetti  al  medefimo  imperio. T^è  ba- 
ttendo laficiato  figliuoli, nè  adottato  alcuno  che  gli  ha 
uejfe  a fuccedere , & Adriano  fuo  nipote  per  le  fitte 
gran  mrtù,e  prudenza, e per  la  parentela  cbcfeco  hauea,ejfiendo  amato , e 
filmato  molto  ,T  lottila  Imperadrice , moglie  di  Traiano , laquale  fi  tro- 
ttò con  ejfo  lui  nel  tempo  della  fitta  morte  , percioebe  ancora  ella  gli 
uoleua  gran  bene,  procurò  che  egli  batte fie  l’Imperio  . Là  onde  con  - 
ucnendo  con  Adriano , che  fi  tronaua  molto  potente , & era  fiato  uno  de ’ ; 
maggiori  famigliar i di  Traiano,  & della  fitta  mede  finta  patria, -tenne  mcip 1 
che  la  fiua  morte  fi  tene  [fie  naficofit,  infino  a tanto  elicgli  bauefife  le  uolon- 
tà  dell'ejfiercito  che  ficco  conduceua,e  degli  altri  gran  perfionaggi  che  ucni- 
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nino  nella  fuà  corte,  fingendo , come  alcuni  fcriuono  ch'egli  era  flato  adot-  •%> 
tato  da  Traiano, e moflrando  di  ciò  una  fai  fa  fcrittura.  Finalmente  feppero 
ufar  co  fi  fatta  aflutia  che  l'effetto  attenne  fecodo  il  diftderio  loro, e l'eferci 
to  fubito  giurò  ad  Adriano  L'ubedien^a, ancora  che  egli  alhora  non  ni  fi  tro 
uaffe  prefente,ma  iimoraua  nella  città  di  Antiochia  in  Soria.douc  era  fa • ,r 

y to  taf  ciato, come  s'c  dctto,gcncral  Capitano.^tdriano  burnito  di  ciò  l'auifo , [(nè>  ijn 
& acconfentcndo  a tal  crcatione  medefimamete  le  legioni  che  / eco  bauctu  tinhia  fu 
fcriffe  al  Senato, chiedendogli  che  lo  còfcrmajfe  nell'  Imperio. llqualehaue  elt,,t  lmP- 
do  riceuute  le  fue  lettere,et  intefo  il  fucceffo,di  leggeri  lo  cofcrmòfc  coft  fu 
per  tutto  obcditOyC  tenuto  per  Imper udore. Fu  Adriano , come  s è detto  ni 
potè  di  Traiano, ale  uni  dicono  per  linea  della  madre, & altri  da  culo  del  pa  , 

dre,onde  potrebbe  effer  cl/cifoffc  flato  da  ambedue  i luti  J'uo  par  ente, e che 
gli  uni,egiialtri  dicejfcro  il  nero. Come  fi  fia, egli  fu  ancora,come  Traiano,  ,*nc,dip*. 
Spaglinolo, eifecodo  Eutropio, & Eufebio  fiuto  nella  mede/ìma  città  detta  tri a Sf* . 
Italica, ancora  che  Spantano  dica  eh' ci  nafte ff e in  poma. Suo  padre  hebbe  , »* 
etiandio  il  mede  fimo  nome  di  Adriano, e nacque  pur  e in  Italie  afa  madre  fi 
nomò  Domicia  Taolina, ancora  ella  di  natione  S pugnuola,ma  nata  in  Cali-  ^ 

*ce.  Hebbe  per  moglie  Sabina,  figliuola  d'una  forella  di  Adriano , fi  come  è ma . 
fcritto  da  Dione. Era  huomo  alto  di  futura, e di  ben  formato, e difpoflo  cor  Slat,,r*  del 
po,e  di  buone  forpe, le  quali  molto  efercitò.E  poflo  fra  i buoni,  et  eccellenti 
•Impcradoti,c  non  fcn\a  ragione,  co fiderado  le  molte  gran  uirtù,& eccelle  4 ' 

\e  fue, il  fenno,  <&•  la  prudenza,  con  ibe  amminiftrò  ilgouerno,  la  pace,  & 
lagni  fitta,  in  che  mantenne  l'Imperio  uent’uno  anno  che  uiffein  quello.  Le 
quali  cofe  perche  dagli  fcrittori  fono  fcritte  breuemeute,  penfo  di  effer e io 
ancora  breue  in  raccontarle , auedendomi  di  ballerini  tanto  allargato  nella 
'paffuta  uita,&  in  alcune  altre, che  f'c  di  qui  inauri  no  mi  ho  riflringer,do,il 
uolumecrcfcerà  piu  di  quello  ch'io  baueua  propofo , e che  è conucncuole.  > 

La  onde  farò,  come  fa  alle  uolte  il  peregrino  che  hauendof  puffo  in  animo 
di  arriuarfra  certi  giorni , doue  è m d ridato  il  fuo  camino  ueggendo  batter 
perduto  tanto  del  maggio  che  no  ui  potrebbe  pcrucnireal  determinato  lem 
po,  raddoppiando  i puffi,  conofce  che  ui  aggiungerà  fen^a  attardate  il  cer- 
vino da  lui  difegnato.Cof  io,  fornita  la  una  di  s idnano.bo  di  terminato  di 
andarmene  per  alquanto  /patio, piu  facilito  che  non  ho  fatto  per  adictrofin  Torti» , & 
-fino  che  arrini  aun  termino, oue  pojfa  comprenderete  compartir  Jicuramen  *llrt  itnti 
tela  lungheria  del  filo  della  mia  bifioria,baucndo  riguardo  alla  grande the  d!. >:H0' 

• %a,e  proportene  ch'io  ho  propofo  di  darle, uolcdo  piu  toflo  ufar  qiiefla  di  * cuo^jho 
ftguaglianT^a  nello firiucrc , che  far  quefta  opera  per  la  troppa  lungheria  timbri» 
rincrcfccuolc.  Dico  aduque  che  fubito  che  la  morte  di  Traiano  fu  mani fe fa  do  Troiano 
alle  nationi  barbare, beche  ancora  da  loro  s'intèdeffc  la  elettione  di  fidi  la 
no  fuo  nipote, apertamente  i Turthi.ele  altre  giti  che  di  nuouo  erano  fiate  u fh‘a"mi/°T 
f oggi  ogate,  com  t nciarqno  a rtbcllarfit& a far  mouimenti.TSfon  mancarono  u . 
s.  - 2X»  1 parimente 


parimente  alcuni  folleuamenti  in  Inghilterra, e in  altre  parti , liquali  tutti 
potcua  beni  fimo  acquetare  Adriano,  e ritornar  quelle  genti  a diuotione  f 
for?a  di  arme , negli  mane  aua  animo , nè  forza  » ma  non  uolle  ciò  fare  con 
l' off  rcT^a  della  guerra.  E nel  uero,fi  come  ambedue  quefti  Trincipi  furo- 
Viftrm-*  no  Pr°di>&  eccelle  ti  capitani , e nelle  cofe  delgouerno  dello  fiato  huomini 
f xJrlluna  di  fingolar  bontà, eperfettione,cofi  furono  in  quefio  molto  differenti . Ter 
&Mrìano  ciocbc  Traiano  moffo  da  un  nobile  deftderio  di  gloria  t fu  molto  amico  di 
guerre, e di  acquifii,e  di  ampiar  l'imperio,  & Adriano  pofi  il  fuo  fine  in 
confortar  gli  antichi  termini , non  curando  di  efiendergli , an^i  piu  tofio 
gli  diminuì  in  gran  parte. La  onde  f libito  nel  cominciamene  del  fuo  impe- 
rio per  comune  beneficio  di  concordia , e di  pace  lafciò  libere  a i Tarthi,dr 
agli  altri  Trincipi  di  Oriente  tutte  le  prouincie  che  fi  contSgono  oltre  l'Eu 
frate  infino  all'India,  lequali  erano  fiate  acquifiate  da  Traiano  , non  facen 
do  fiima  della  maggiore  Armenia, nè  della  7rledia,nè  dell' Affil  ia,  nè  della 
Terfia , nè  della  7ilcfopotamia,nè  di  tutto  il  rimanente  di  quei  paefi , e po- 
fe  i termini  del  nomano  imperio  fopra  l’ Eufrate . Laqual  cofa  fu  creduta , 
& anco  fcritta  da  alcuni  eh'  egli  face ffe  per  tnmdia  eh’ ci  portaua  alla  glo- 
ria di  Traiano, ma  io  fiimo  che  piu  tofio  fi  moueffe  perche  ciò  glifo  ffe  paru 
tofanto  configlio. 

Ordinati  in  quefio  modo  gli  fiati  dell'Oricte,e  lafciato  capitano  in  Sorta 
Mrìan  teucro, & batic  do  etiandio  fidati  alcuni  tumulti  che  di  nitouo  fi  era 

mandale  no  le  nati  da  i Giudei, egli  fi  partì  per  lauia  di  terra  alla  uoita  d'Italia, man 
centri  di  dado  per  mare  le  ceneri  di  Traiano.Et  auicinatoft  a \oma,intedcndo  che’l 
Treiano  , senato  gli  hanea  apparecchiato  il  trionfo  nella  forma  eh'  ei  fu  ordinato  per 
TrionFi  d l lmPerad°re  fuo  V°>Per  hauerfi  egli  trottato  nelle  uittorie,e  conquifii  con 
toaiuna.  lui,non  lo  uolle  accettare, ma  ordinò  che’l  mcdcftmo  trionfo, e riccuimètofi 
t»*  di  Tra  face ffe  alla ftatua  di  Traiano, e coft fu  fatto, nè  ho  dettomai  che  altri, eccet 
ian0  dopo  t0  lui, trionf afferò  dopo  morte. Tu  adunque  riccuuto  Adriano  fi  n^a  triòfo 


c’I'ra  et"  co  grandi fima  contentezza, et  amore,  efubito  fece  molte  operationi  da  ec 
***' diluiti  celiente  Trincipe,  conformi  alla  fua  bontà, alla  paffuta  uita,et  alla  fieraz* 
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che  tutti  haueano  di  lui  concepita  nell’animo,  per  sì  fatto  modo  che  ciafcn 
nofitrouaua  molto  allegro, e contento  del  fuogoucrno,c  de  cofiumi,e  modi 
ch’eglifirbaua,e  ciò  in  uero  con  molta  ragione  eh' e bene  lo  meritaua . E , 
perche  le  gratie,e  i eccellente  di  quefio  imperadore  furono  in  eftremogra- 
do,oltre  alle  uirtù,& alla  prudenza, di  che  era  dotato, giudico  che  fio,  bene 
farne  in  quefio  lucco  alcuno  dimoflramcnto, affine  che  elle  pano  efimpio  a 
gli  altri  Trincipi, colquale poffano  honorar  fi  mcdep.mi.figuttandolo.  Tri 
micramétc  egli  fu  molto  intimato  dalla  natura  ad  imprender  tutte  le  facul 
tà  cb'appartègono  all' ingegno, et  anco  all'efircitio  della  perfona,  coft  in  let 
ter  e, come  in  agilità, e deflre\\a  di  arme  et  in  altre  uirtù,nellequaliprocac 
ciana  di  lafiiarfi  a dietro  ciaJcuno.Efu  cofa  marauigliofi  ebebebbe  da  Id- 

w dio 


dio  ingegno  atto  a riitfcire  in  tutto  quello  eh' e'  defideraua,e  famigliatemi 
te  accortcìga, forga , habilità.e  dijpofitionein  qualunque  e fera  t io. Onde, 
quanto  alle  lettere , divenne  molto  dotto  in  ambedue  le  lingue , cioè  nella  Adrian» 
Latina, e nella  Greca, e fcrificin  uerfo,c  in  projd  cofe  molto  buone . ùccia-  do,t^o  "• 
mò,e  fi  efercitò  nell'arte  oratoria, c nella  eloque\a,quatunque  amaffe  tato  l^c't 

lo  fido  degli  antichi  che  anteponcua  Catone  a Cicerone,  Ennio  a Virgilio , 
e Celio  a Sallufiio.T^on  fu  meno  iute  dente  dell' altre  arti  che  di  quefia,per 
ciocheera fìtigolar  Matematico,.4ritmctico,  Geometra, et  grande  ^4 Uro- 
logo, e dilettauafi  della  jftrologia giudi ciaria,  e faceua  anco  de  giudici! , 
inguifa  che  ferine  Spartiano  cbe'l  primo  giorno  dell' anno  cauaua  tutta  la 
r molimene  di  quello, e prediceua  ciò  che  fucccdeua  per  tutto  t anno , e co/i 
prediffe  anco  l’anno  che  egli  doucuamorire . Era  ctiàdio  molto  dotto  nella 
; Medicina, & tntedcua  parimi  te  beniffimo  la  proprietà  delle  herbe, e delle 
pietre. Fu  oltre  a ciò  intendentijfmo  nelle  cofe  della  guerra,  et  molto  for- 
te , defro , e pratico  ncllearmc  cofiapicdi  ,cvmc  acauallo  . ,4pprrfio 
cantaua  cgli,efonaua  marauigliofimente.  Difegnaua,c  dipingeua  a para- 
gone de’  piu  ualenti  Maeflri,  che  fi  trouaffero  di  quell’arte . Finalmente  in 
tutte  quefle  cofe  hauea  cofi pronto,  e buono  ingegno,  quanto  altri potejfe 
ro  hauere  in  una  fola.^illequali  tutte  cofe  oltre  al  Juo  alto  ingegno, era  ani 
tato  da  una  infinita  memoria,in  modo  che  ninna  cofa  leggeua , o udiua  che 
fé  la  fcordajfe  giamai . Et  haueua  cofi  lucido,  e uiuacc  intelletto  che  ( come 
fcriue  Spartiano )in  un  medefìmo  tempo  dcttaua,fcriueua , & negociaua, 

Hebbe  una  /ingoiar  gratta,  e prontezza  ih  ufar  detti  acuti , e motteggiare 
altrui  in  burla,e  daucro,e  mede  fintamente  in  fare  acutiffime  rifpofle,  quan 
do  e'  fo/J e tocco, o motteggiato  da  alcuno.  E de'  fuoi  detti  acuti  ne  uoglio  co 
tare  un  folo, parendomi  che'l  luogo  lo  ricerchi, ancora  che  e Jfo  no  fia  flato  il 
piu  arguto  degli  altri.  Vn  Caualiere  Romano  lo  pregò  cb'eigli  concede f- 
fe  certa  grafia , ilquale  eficndo  uecchio  haueua  anco  la  barba  canuta , & 
conforme  agli  anni.Laqualgratia  non  bauendo  il  Caualiere  ottenuta,  iui 
a pochi  giorni  tornò  all'imperadore,e  gli  fece  la  mede fi  ma  dimanda . Tela 
fra  tanto  fi  haueua  il  ualente  caualiere  tinta  lo  barba , come  che  peran  ot- 
tura non  doueuano  trouarfi  allora  cofi  buoni  maeflri  di  tinte , come  ci  fono 
hoggidì«Adrianofubito  tingano  conobbe, e per  motteggiarlo, gli  ri/pofe.  M*tu  or. 
Ter  certo  Caualiere  io  farei  molto  uolentieri  quello  che  tu  mi  chiedi . Ma 
battendolo  già  pochi  giorni  a dietro  dinegato  a tuo  padre , mi  parrebbe  di  y*  , ( *^,2" 
feortefia  a concedere  bora  al  figliuolo  quello  che  non  ho  uoluto  còccdere  al  re , 
padre  . E cofi  il pouero  Caualiere  fi  dipartì  col  danno,  &■  con  lauergo - 
gna . Et  di  quefta  maniera  *4  driano  usò  altri  motti argntifiimi.Oltre  a tut 
te  quefte  cofe  fu  molto  forte  a Jvftenerqualuque  fatica, et  era  tatogagliar 
do  della  per  fona  che  caminauaapicdi  ordinariamente  una  buona  parte  del 
fuo  uiaggiOfC  portava  la  tefta  dtfcoucrtaal  Sole, alla  pioggia, & al  Jereno, 

7^  J Si  di- 


v i t a ?.  & ^s< 


Si  dilettò  molto  della  cacciai  fu  grande, e Malente  cacciatore,  ethebbe  in 
ciò  una  eflrema  drflre^a,  in  gin  fiche  amag\ò  di  fua  mano  Leoni,  Orft, 
Cinghiali, et  altri  animali  fienfihnù  ancora  che  in  q(lo  alcune  uolte  ingra 
di  (fi  mi  pericoli  fi  trouaJJc.Tcrciocbc  corredo  dietro  un  animale, cadde  ma 
uedntamente  d'una  rupe.efi  fmoffe  una  (falla,  e ruppe  una  gamba.  Fu  final 
mente  Adriano  raro, e fegnalato  in  qualunque  cofa, e in  tutte procuraua  di 
tener  la  palma,come  certo  in  molte  la  fi  tenue.  E,  quantunque  foffe  gran  ri 
prenditore  de  i Maeflri  delle  arti, e gli  Jìrit.gefj'e  molto  codifpute,  e quiflio 
ni. fuori  di  qurfioglibonoraua,fauoriua,e prcmiauagrandcmete,  onde  ha 
Mena  fcmprcnclla  fua  corte  Filofofi,^fflrologi,Toeti,f{hctori,Gràmatici, 
iutifici, Jlrifmctici,  Geometri, e Dipintori  eccellcntiffimi , con  tutti  tqnali 
potata  paragonar  fi, e ne  uinccua  anco  molti . il  perche  folca  con  uerità  di- 
re che  egli  non  haueua  lajciato  di  fapcr  qualunque  cofa  meglio  di  tutti , di 
che  unhuomo  poteffe  batter  me  fiero, o in  guerra,  om  pace,o  lmperadorc, 
o di  altro  [lato, e còditione  ch'egli  fi  foffe.  Tofjcdèdv  driano  tutte  le  rac 
MtUi  0 contate  mfe.non  fu  medefmamente  mancheuole  delle  uirtu,c  doti  dell' ani 
r improiur*  mafie  quali  dimofirò,ct  efeguì  nel  tempo  che  tenne  l'Imperio,  piu  che  altro 
t»  dì  crudt  che  fa  inà\t  lui, benché  nel  principio,eifu  nmprouerato  di  crudele,  per  ha 
(exit.  ttCr  fatto  ammalar  di  fuo  ordine  alcuni  bitumini  di  grande  iflnn  a.  Furono 
famigli  anteméte  in  lui  conofciutc  alcune  uitiofi  mchnationi  ,ma  tutti  affer 
mano  che  le  tcneua  nafcoflc,c  le  diffmulaua  oltre  modo , e che  era  ingolfa 
padrone, e Signore  di  fe  medefimo  che  ageuolmete  uinccua  in  ciò  la  fua  cat 
fina  natura,  llche  apparue  motto  bene  ncgoucrtit  dell'Imperio,  & in  ben 
trattare  i fuoi  fudditi, concedendo  premi,  egiouando  a tutti  co  diminuir  le 
granegge  in  tutte  le  terre  dell’  Imperio, et  amminiflrandoginflitia  con  gran 
de  ugualità  no  facendo  l'uno  dall'altro  differente, opera  do  ogni  cofa  col  di 
fcorfo,e  còfiglio  del  Senato, e di  perfine  figge,  e prudeti  che  tenea  appref 
fi  di  lui , e conduceua  egli  fico  in  tutti  i maggi  che  e fece  non  filamente 
, _ uoleua  efjer  con  figliato,  ma  anco  nprefo , quando  haueua  qualche  cat  tuia 

& bum*  ’ opcnione,& ani fato  del  fuo  errore,  tutti  ufaua  do!ceg^a,et  h umanità, e 

benché  oerfi  il  popolo  duno/lraiia  grandegga  .eniaeftà  bonoraua  molto 
n * . gli  huomim  nobili, e di  flinu.e  quàdo  erano  in  fermi, humanamente  gli  nifi 

tana, egli  conuitaua  et  anco  ac cet tana  gratto famete  t Joot  cenni  ti.  E fe  he 
nefpeffi  amò, e procurò  la  pac e,prrfe  femore, mentre  c‘  uifje,  cura  delle  co 
fe  appcrt menti  alla  guerra, gaft ignudo  i licentiofì,e  uitiofi  faldati, e correg 
gendo  molte  cofe  regolandole  per  t' allenire . Co  sì  fatti  coJlumi,e  modi  che 
io  dico, era  nimico, effendo  egli  prillato, e parimente  gli  usò  dopo  che  hebbe 
l'Imperio  E cofì,  mentre  e’ flette  in  /{urna  che  fu  il  minor  tempo  , e per  tut 
te  le  Trouincie  eh  egli  uifitò  non  fernò  mai,  come  fi  dirà, altro  [ilio . 

Effendo  Adriano  dimorato  alcun  tempo  in  f{oma,  tenendo  nclgouerno 
la  buona  firma, e l'ordine  che  s è detto,  fi  mufferò  contea  l’imperio  molte 

genti 


-too 


genti  Settentrionali  *ioè gli  piatii  degli  Scithi  di  Europa*  i Sarmati  che  Ctntimtr 
* fonoboggidì  quei  di  loffia, dt  Mofcouia*  di  Tolcnia(comc  per  me  fi  di ffe)  jt  conlTlt  i\ 
& altre  Trouiucie  di  quefto  diflrctto.Lequali  co  intcntione  di  far  guerra  imperio . 
all' imperio, pacarono  nelle  Trouiucie  della  Mifia -.chiamata  bora  la  S cruia 
fuperiore * la  Bulgaria  inferiorefiequali  ambedue  alla  nojlra  età  fono  Jot 

topofle  al  granTurco.Contrà  quelle  nationtllmperadvre  Adriano  partì  *d,ùnop» 

disputa  co  un  poderofo  cfercito.hla  come  fu  ideino  alle  prouincie  de  nimi  r/'£lart  ** 
ti, fi  ino  fero  alcuni  trattati  di  pace,i  quali  Adriano, come  di  lei  amico,  ac 
tettò. E poi  che  fu  dimorato  alquanti  giorni  in  qua  paefì , Jt  ritornò  uerfo  bone  goutr 
Bpma  lafciando  per  Capitano ,e  princtpal gonernatore  di  quei  luoghi  Mar  notori  pii 
tio  Turbone.  In  quello  camino  fi  fece  certa  cogiura  contra  di  lui, laquale  ef 
fendo  feoperta, furono  fatti  morir  quattro  perfonaggi  che  furono  di'  ciò  in  fttu  Scìtrtt 
colpati , ma  Adriano  dipoi  negò  che  quelle  ucci  foni  foffero  fate  fatte  di  *drùno 
fuo  comadaminto.E giunto  a poma, per  purgarfi  di  quejla  infamia, fece  un  M™* . * 
gran  cSgiario*  cfipartimcnto  di  danari  al  popolo ,e  concedette  molte gra  at(htItSM 
tie,e  diede  parecchi  premi  a tutte  le  conditioni,  e qualità  di  gente. Fece  fi- 
migliantemète  far  giuochi*  fef  e di  quelle  che  s erano  tifate  di  fare  in  fio 
ma, non  fi  fcordado,nè  tralafciando  le  co  fe  della giuflitia.  e del  fuogoucr- 
no.E  rimanendo  queflauolta  minor  tepo  in  fioma  che  non  hattcua  fatto  la  . . 
primiera, partì  di  lei  con  una  gra  corte, et  efercito  per  uiftar  la  Francia , t‘d*  Jdri* 
e le  Trouiucie  nicine, alle  quali  concedette  di  molti  priuilegi*  doni*  d in-  n»  a piu  pm 
di  pafiò  a uiftare  le  legioni  & e fenili  che  erano  nell' dilani  agita,  douc  ni  *fi*  Pani- 
mi fe  un  traode  ordine  nelle  cofe  che  toccauano  alla  difciplir.a  delle  armi . lt&y  *^on} 
Tofcta  che  egli  fette  q[citno  tempo  m quelle  parti  ejjendo  il  fuo  proponi- 
mito  di  uedere*  difcorrer,come  dipoi  fece, tutte  le  terre  dell'imperio  dri% 
j;ò  il  fio  uiaggio  uerfo  il  mar  di  Fiandra*  pafiò  nell’ifola  di  Bretagna ,o  dì 
damo  Inghilterra, nella  quale  riformò  di  molte  coje*  rajfcttò  le  differire 
j ragli  habita’iti  di  quell  tfola*  fra  Romani  che  in  lei  dimorauano,ordmd 
do  prefìdij*  forteti \e  per  corno  del  luogo*  di  tutti  che  ui  habitauano . £ 
per  maggior ficurey^a* quiete  dice  Spartiano  elicgli  fecefarcun  muro > 
ilquale  era  lungo  ottanta  miglia , per  appartar  le  terre  degli  uni  da  quelle 
de  gli  altri*he  fu  opera  marauigliofa.E  fatti  in  quell’ifola  i prone  dimoiti 
ebegliparuero  neceffari, ritornò  in  Francia, nella  quale  fece  alcuni  fingo- 
lari  edifici*  di  molti  benefici  nelpacfe . 

Tofcia  che  l'Imperadore  Adriano  hebbe , come  s'è  detto, ricercata  la  *" 

Francia*  tutto  quel  fiegno*  li  fola  d'Inghilterra,  fi  indri^fiò  uerfo  Spa - 1 ' 
gna*  pcrucncndo  in  tei,ui  fu  con  molta  allegrerà  ricalino , come  n attuo 
di  quel  paefe.E poi  che  egli  uifitò  alcuni  luoghi,  fi  fermò  il  un  no  nella  cit  Ariane  fa 
tà  di  Tarracotia,ouc  chiamò  a dieta  tutte  le  gemi  delle  prouincie  , & or-  U d,oa  m 
dinò*  fece  di  gran  prouifioniabenpublico  &■  uniucrfale.Taffjta  la  cru - Ttmtnm. 
dcTftadclucmo  andò  riuedendo  molte  città  , in  tutte  concedendo  gra- 
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tie,doni,c  benefici, e principalmente  a Italica  fua  patria , etaSiuiglia  con 
ccffc(come  fcriue  Dione ) molti priuilegi,e  lefeceefcnti  di parecchie gra- 
ucr^e,e  diede  loro  di  gran  premila  però  no  uolle  entrami  dentro,  andan 
do  per  il  paefe,e  diflrctto.Vifìtata  la  Spagna,  fi  ritornò  a poma. E in  quefli 
topi  fece  j'egnare  i termini, et  i confini  dell'Imperio  Romano  con  legati  Bar 
bare,doue  non  era  alcun  fiume  che  gli  diuidefje,con  bclliffimi  termini  di  pie 
tra, con  colonne, con  arbori, e co  altre  cofe.  Et  era  tanta  allora  la  riputatio 
ne, et  autorità  fua  che  agli  Atamani  liberi  dicde,epofe  un  pe  di  fua  mano 
e nc  medefimi  giorni  furono  riprefii  in  africa  alcuni  mouimèti.Ora  J landò 
fi  l'Imper udore  Adriano  in  tranquillità, e pace, et  ejfendogià  il fettimo  an 
no  del  fuo  Imperio,i  Tarthi,come  natione  inquieta, e fiera, cominciarono  a 
folleuarfi,et  a mouer guerra  ali' Imperio,  et  Adriano  hauendo  fatto  quello 
apparecchio  ch'era  neceffario , pafiò  con  molto  podere  nell'Oriente  con  ba 
fante  efercito  da  guerreggiar  la  fuaper/ona.  Ma  dipoi  nefeguitarono  ac- 
cordi, & egli  difeorfe  le  Trouincie  Orientali  pacificamente  ,&  andò  alla 
volta  di  Afta  la  minore, di  donde  pafiò  in  Grecia, e conce (fe  parimenti  doni 
e privilegi  a gli  Atbcnicfi,et  alle  altre  città,  ritenendoli  in  quelle  terre  al 
cun  tempo.  D'indi  con  Galee  traggettò  nell'lfola  di  Sicilia , e uifitò  i luo- 
ghi piu  notabili  della  fiefla  Ifola,  & uolle  uedere,  e uide  il  monte  Etna,  fa- 
mofiffmo  per  i fuochi, et  incendi  eh’ erano  in  lui  perpetui,  iquali  ui  nafceua 
no  dalla  terra.Et  ordinate  in  Sicilia  quelle  cofe  che  gli  paruero, tornò  a l\o 
ma  allegro, e uittoriofo,la  quarta  uolta  da  che  fu  fatto  Imperadorc  . Tfel 
la  quale  ninna  uolta  ui  fece  troppa  dimora:percioche  hauendo  egli  ciò  già 
prefo  per  imprefa,e  ricordo  di  buona  amminiflrationc,di  andar  riconofccn 
do  perfoiialmente  i luoghi  dell' Imperio, pafiò  con  naui,  e galee  in  tif  ica  . 
2S [ella  quale  fu  cofa  incredibile, l'allegria  che  fu  pr  e fa  della  fua  prefen\a . 
Che  oltre  che  .Adriano  era  molto  ben  ueduto,et  amato, auv.enne  ( fecondo 
Spartiano,et  altri  fcriuono)cbc  baueua  cinque  anni  che  nell' A fi1  c a no  era 
gra  fatto  piovuto, e da  quefto  era  proceduta  una  gradiffimafterilità,e  d’in 
di  lunga  fame, e difagio , ma  fubito  che  Adriano  uigiunfe , utnne  dal  cielo 
una  grandi  ffìmapioggiajaqualc  fu  a ba)lan\a.  E da  quefto  nacque  la  ca- 
gione di  fare  allegriffima  la  fua  uenuta  II  tempo  che  .A  driano  fi  flette  nel 
l’Africa  fu  da  lui  fpefo  in  riformare  il  governo  di  quella,  leuando  legraue\ 
•gè, e face  do  fare  alcuni  edifici  publici,traiquali  fu  il  rinouar  gra  parte  di 
Cartbagine:c fecondo  alcuni  Autori, comandi  che  ella  ft  cbiamaffe  dal  fuo 
nome  A drianopoli. Terminate  a fua  uoglia  le  cofe  di  Africa , et  effendo  di 
morato  in  lei  il  t?po  che  gli  par  ne,  con  proserò  viaggio  fi  drillo  uerfo  I{g 
ma, dove  ordinò, e prouide  le  altre  cofe  deli Imperio,benchc  non  ui  rimafe 
molto, an^i  co  difcontcnto  di  tutti  fi  deliberò  di  tornar  nell’Oriente . E par 
tendofi  fra  poco  tempo, andò  in  Grecia, ecaualcaudo  p lei,  e fermandoli  in 
alcune  città  fece  fornire  gli  edificio  i tepij  che  altre  volte  baueua  fatto  co 

minciarc, 


m iridare ,c  comandò  che  fc  nc  fabricaffero  altri  nuoui.E  contìnuado  il fuo  dot 

camino, p antenne  in  fia  minor  e,  c fece  il  mede  fimo  che  baueua  fatto  nel 
leprouincieper  le  quali  baueua  c aminato. ^rriuato  in  S or  ia  pernia  di  let 
terc,c  di  meffi  inuitò  que’  Fe,eTetr  archi , e cofi gli  amici, c uaffalli .come 
i uicini  ebeueniffero  a uederlo,eta  fauellarcon  [eco. Fra  quali  fu  il  I\e  de’ 

Tartbi , mandandogli  Adriano  a reftituir  liberamente  una  fua figliuola  , 
che  da  Traiano  Impera  dorè  nelle  pajfate  guerre  era  fiata  prefa . Ttioffi  per 
quefio  bel  fatto  molti  di  loro,  uennero  alla fua  corte  per  uifitarlo , & per 
fargli  riueren^a . I quali  trattò  egli  con  tanta  benignità,  e dolcezza  che 
quegli  che  nonni  erano  andati, lor  portarono  una grande  inuidia,dolendo 
fi  di  effer  mancati  di  andar ui . 

Fornite  quefle  uifite,efefle,lequali furono  inuero  gradi,  e notabili  A - 
driano  andò  uerfo  la  Sona, e pafiò  per  Taleftina,e  per  Giudea , uifttàdo,e 
ueggédo  le  città  principali, e d indi  andò  auanti, e fece  il  medefimo  nell'^f 
raoia.Dopo  quefio  diede  fubito  lauolta  uerfo  l'Egitto,  dotte  dimorò  piu  te  Sepcltur* 
po  che  in  altra  parte, e fece  fare  una  folènijfima  Sepoltura  al  gran  Topco,  f*"*  ; 
per  ciocbc  quella  che  ut  fi  trouaua,era  flataruinata,e  dijìrutta.Fccc  pari-  *L 
mete  fabricare  una  città  in  nome, e memoria  d'un  fuo  belliffimo  damigello  Ttmpto. 
che  quiui  fi  morì, e da  lui  era  molto  auiato, e in  quefio  medefimo  tSpo  per- 
mife,et  infieme  ordinò  che  la  città  Santa  Gerufale  che, come  s'è  detto , fu 
diflruttaft  tornaffe  di  nono  a redificare,ilcbe  fi  fece  fubito  co  mirabil  pre 
fie\\a,e  mxffimamente  de'Giudei,e  comadò  chelafciando  il  primo  nome , 
fi  chiamale  Elia  diària  Capitolina  ch’era  tanto  grande  allora  la  potenza, 
e le  ricchezze  de  gl' Imper adori  Bimani  che  era  loro  cofi  ageuole  a fabri 
care  una  città,  quauto  farebbe  hoggidì  una  cafa,o  cofa  di  minor  momento.  Totem*  d* 
Irla , come  che  i giudei  prendeffero  un  gran  contentamento  della  rinoua-  iH*m*ni. 
tion  di  Gcrufalcm  fornirono  dipoi  infinito  difpiacere  che  infieme  con  effo 
loro  dimoranano  i Gentili, i quali  fecero  Tepi  a i loro  Iddij,et  ancora  mol 
ti  Chrifiiani,& oltre  a ciò,percbe  eglino  non  gli  lafciauano  ufare  i riti,  e 
le  ceremonie  loro. E quefiafu  la  cagione  della  ribellione  che  dipoi  auenne . 

One  è da  notare  che  quefla  gente  per  i lor  peccati  uenne  in  tanta  durerà 
che  come  allora  che  erano  i Giudei  tenuti  a ferbar  qlla  legge , laquale  era 
fanta,e  buona, per  licui  cagioni  la  lafciauano, e predeuano  le  altrui  religio 
ni, e diueniuano  Idolatri, cofi  dapoi  ch’ella  finirò, e no  doueua  e/fere  offerita 
ta,no  la  uolfero  abandouare,nè  meno  riccuer  la  fanta  fede  Catolica,ma  in  c fi  ima*  f fi 
fino  a quefli  tempi  in  diuerf  : parti  del  mondo  dimorano  in  quefla  perfida  di*, e d 
oflinatione. Fornite  qfle,e  molte  altre  nobili, e magnanime  cofe  da  diària-  V %r*nd* 
no, nel  tepo  che  fi  fcriue  nell'^fita,c  nell' Egitto,  fi  uolfe  m uerfo  Europa, e d*  Gnidt>- 
puenuto  in  Creda,  fi  ridujje  co  la  fua  corte  in  ^ ithene,e  mentre  dimoraua  Adrilinn  có 
iu  quefla  citta,  effendo  già  il  decimi  anno  del  fuo  imperio, tutti  i giudei  fi  ri  }A  corte 
bollarono  difeouert amente, e cacciarono  di  Giudea, di  Galilea, e degli  altri  Aunt . 
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. . . . luoghi  iprefidij,e  Ic&uardie  de  Romani, amaigando  tanti  di  loró , guanti 
blu™ #4  ! nepoteoano  trouare,e grandifjimo  numero  di  ebrifliani . Fu  quefia  unape 
HomMi.  rìcolofiffima guerra, perche  congiurarono  con  e (fi  tutti  i Giudei  delie  altre 

prouincie  che  moltijjimi  er ano.  Conjìder andò  Adriano  la  granària,  & 
importala  di queflo  accidente, prouedi do  di  nouello  efercito,fece  Capita 
no  centra  i Giudei  Giulio  Seuero, richiamandolo  d' Inghilterra, ncllaquale 
baucua  ilgouerno  delle  genti  di  arme.llquale  ni  uenne  potenti  jjlmo , e paf 
so  in  5 ona, c fece  la  guerra  crudeli f imamente, nella  quale  dopo  molto  fan 
gu  e fparfo  da  ambe  le  parti, i Giudei  furono  uinti.e  dtftrutti,  e quafi  mina 
G-j-n"n  ta  tutta  la  prouincia,inguifa  che  (come  fcriue  Dione)furono  fptanati  cin- 
Giu.  quanta  cajlelti,e  fortc\\ e molto  nobili, e diftrutti  & abbruciati  nouecen  - 
li»  Setter»  to  & ottantacinque  luoghi  et  uillaggi  molto  popolati,e  morirono  negli af 
ctfìtdno  di  falti, e nelle  battaglie  cinquata  mila  di  loroffenga  la  moltitudine  fenga  nu  , 
rì'i'&i'l  mero  C^e  Ml  mor*  fame  ,d' infirmi  ti, e per  i trattagli  che  hebbe  nella  guer 
Aitile  Ce-  ra.In  talguifa  fi  finì  di  domare, e quafi  difirugger  la  nation  de'  Giudei,  dr 
rufdltm . ordinato  per  decreto  publico  che  nittn  Giudeo  poteffe p inan\i  babitare  in 
Gernfalcm.Fra  pochi  giorni  che  quefla  guerra  de’  Giudei  fu  terminata, gli 
^lani,i  Tvlafagctifgcnti  Barbarci  fiere  della  Scithia  di  Afta)  paffarono 
\ con  gran  difiimo  impeto, & entrarono  nella  Mcdiaguerrcggiàdoper  quel 
le  prouinci  e, e dipoi  nell’Armenia, e peruennero  infino  alla  Cappa  do  eia, 
dotte  per  l'Imperio  era  Capitano  Flauto  Arriaito, e vtiferogran  follccitu- 
dine,c  (fiancato  per  tutti  qtte  diftretti.TtU  Adriano, cerne  quello  chcfcm 
pre  fu  nimico  di  roperft  con  nini i popolo, tenne  cotali  mcggi,et  aflutie  che 
per  uia  di  ambafciadori.e  con  doni  che  lor  fece  il  I{e  Bolcgcffo  efiifitiuol 
fero  pacificarne  te  alle  lor  cofc,  ancor  che  ricchi, e carichi  delle  cofe  thè  dal 
le  altre  prouincie  Barbare  batic  nano  ritratto  . Toi  chele  raccontate  cofe 
furono  conchiufc ,c  terminate,  fecodo  il uoler  di  Adriano  dopo  molti  deni 
fatti  alle  città  della  Gre cia»t ornò  finalmente  alla  uolta  di  poma,  battendo 
come  sè  detto , peregrinato  per  il  modo  un  gran  tempo . Fu  la  fua  ueuuta 
molto  allegra  a tutte  le  coditioni  degli  huomini  della  città, et  ancora  che 
hoggimai'foffe  ucccbio,cgraue,iton  lafciaua  nulla , otte  non  prende ffc  nel 
' me  de  fimo  modo  ch'egli  facetta,  quando  baucua  maggiori  for\e.7^o  dimeno 
co  fi  dorando  egli  che  la  fu  a etàpaffaua  i feffanta  anni,  e che  no  baucua  al- 
cun figliolo,  et  apprefifo  offendo  che  tota  fua  indifpofitionc,  laquale  era  che 
luci»  Cti»  ulema  ordinanamétefavguc  del  nafe  lo  flrmgeua  piu  che  maizène  tn 

"toJuMri*  un  gran  penfiero  intorno  di  cui  haueffe  ad  effergli  facce ffore,  e ditcrminò 
»...  ramini  di  adottare  alcuno  eccellete  perfonaggio  che  dopo  la  fua  morte  haueffe  lo 
doli  Crftre  jT):pcrio,e  fopra  queflo  tene  lunga  pratica, e cofiglio, prima  che  fi  rifoluef- 
' &JkcitJJ»r  jf'Efjfiahtiete  centra  il  uoler  di  tutto  il  fitto  còfiglio  adottò  un  Lucio  Ccio 
IbUmxdM  n'°  Comodo  nominadolo  Cefare,ct  ordmàdolo fitto  fucccffore.lldclfeccdo 
Z f'trQ,  Spantano] fuor  che  allor  no  fiera  mai  fatto  in  quella  forma, e mutandogli 
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il  nome  dal  nuouo  padre  fu  chiamato  Elio  Vero.  Il  mede  fimo  giorno  che  fe 
ce  qucflo, ordinò  che  [offe  ama\\ato  Seucriano , ilqualc  cragran  perfonag 
gio  Romano, e Fufcofno  nipote, per  alcuni  gradi  indille  fofpetti,i  quali 
hebbe  cètra  di  loro  ch’effi  procacciauano  di  tir  aneggiar  l'imperio  ,e  coffe 
ce  anco  ama^are  alcuni  altri. Hauedo  Adriano  fatta  quefla  adottione,ct 
clettionc,e  di  gran  fefle  per  cagion  di  lei  [oprane  ne  al  nuouo  adottato  Ce 
fare  una  cofì  grane  ,e  lunga  malattia  che  vidriano  fi  tenne  bcffuto,c  fi  peti, 
ueggèdo  che  egli  no  patena  uiuer  molto , e che  lafciaua  un  co  fi  debole  Juc 
ceJJùre,etJcrinono  eh' ci  dijfe piu  uolte  che  a molto  debole,  c caduca  parete 
f era  appoggiatola  però  fu  libero  di  qfla  noia  che  di  lì  a pochi  giorni  mo 
ri  qìo  Lucio  Ceionio  clr  egli  hauea  adottato, et  alqualc, come  s è detto, ha 
uea  poflo  nome  Elio  Vero. E quantunque  di  coflui  rimaneffero  figliuoli  non 
dimeno. Adriano  [libito  adottò  vintontno,ouero  sintomo, pcioche  trono  q 
fii  due  nomi  effergli  dati, e dipoi  fu  cognominato  Tio,e  lo  adottò  con  condì 
rione  che  egli  adottaffe  il  figliuolo  che  era  rimafo  del  detto  Elio  Vero,\lqua 
le  fu  chiamato  Lucio  Vero  Antonio , & C tifidio  Marco  Aurelio  Antonio 
nel  primo  luogo, dt  cui  piu  oltre  fi  dirà  il  lignaggio,  r.clquale  spronarono 
tati  eccellèti,cuirtuofi  buomini.  Qucflo  hauedo  fatto  Adriano  co  il  conte 
to,c  parer  del  Senato, e de'  primieri  di  I(pma,  irefcè dogli  la  indifpofitione, 
fi  fece  portare  alla  città  di  Baia.doue  il  male  lo  Jlrinfe  coft  gr alterne  te,  e gli 
fopragiunfcro  tate  noie  e paffioni  che  molte  uolte  de  fiderò , e fi  procurò  la 
viorte.quado  co  doni,cloftngbc,cqnado  con  minacele, follecitado alquati 
cbeloama^ajfero.cno  itole  do  alcuno  in  ciò  obedirlo,nè  hauedo  egli  for- 
aci da  farlo,  prefe  p ultimo  rimedio  della  fua  infermità  col  cofiglio  de’fitoi 
"Medici, de  qua  ’ me hauea  molti  d'intorno, di  non  magiar,nè  bere,&  in  tal 
guifa  ufcì  di  iuta  neglianni  del  fignore  ceto  quarant  uno, dicendo  quel  det 
to  molto  diuulgato,  turba  Mediconi  interfecit  Pegem , cioè  la  moltitudine 
de'  Medici  ha  uccifo  il  Pe.Haueano  viàri  ano  quando  fi  morì  ,fcf[anta  due 
anni,e  cinque  me(i,e  banca  imperato  ucnt'unanno ,&  undici  mefì.Tfò  la- 
[ciò  alcun  figliuolo. Hebbe  una  fola  moglie, chiamata  Sabina,  di  cui  rimafe 
uedouo,e  dipoi  non  ne  prefe  alcuna. Fu  Adriano, come  io  diffi gride  di  pfo 
na,e  di  bella  apparifccn\a, placatagli  portare  i capegli,e  la  barba.  Fu  co  fi 
buono, & eccellente  principe, come  s’è  ueduto , ancora  che  egli  baueffe  al 
cum  uinj,iquah(come  pure  sé  dctto)ricopriua,c  teneua  nafeoflie 

In  quanto  appartiene  alla  noflra  fede , benché  egli  nel  principio , come 
infedele, le  fu  contrario , e l Irebbe  in  odio , dipoi  fi  mofirò  temperato  ucr- 
fo  de’  Cbri filavi . Tcuiocbc  (fi  come  EufcbiOjó"  altri  fcrinono)  Quadra- 
to difcepolo  degli  vipofloli,  vLrifìiic  Filofofo  di  vi  thenc  clrrijtiano  , 
copofero  alcune  molto  belle  opre  in  difefa  della  noflra  fede  chrifliana.Dal 
lequali  mofjo  viàri  ano  , fcrijfe  a Mmutto  Fondano  che  era  Veccconjòlo 
tic  U' vi  fu , & ad  altre  par  ti, che  mun  cbriJUanofoffe  sfuriato  a lajcur  la 
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JUa  fede, nè  punito  quando  non  uenijfe  accufato  di  altri  delitti,  di  maniera 
che  la  fede  catholica  fi  prediiaua,c  sinfegnaua  liberamente  in  molta  parte 
del  tempo  che  Adriano  tenne  l'imperio.  T^acquc  Adriano  in  Fonia  a cin- 
que di  Ft  hbraio, effondo  Vcfrafiano  la fcttimauolta,e  T ito  Quinto  confoli, 
l'anno  della  edifeation  di  l\oma  quattrocento, et  ottanta  otto . 

P 0 T^T  E F I C I. 

Vanto  ai  fonimi Pontefici,morto Euariftio,difopra jjo 
mato,fuccefle  Alcflandro’primo  di  quello  nome,cittadino 
natiuo  di  Roma,ilquale  fu  molto  Tanto  huomo,  & aggiun 
' rigl  fc  alla  meda  quelle  parole  di  donde  dire  il  Sacerdote , Fri- 
die, quàm  pattretur,lnfino  a quelle  con  che  egli  fa  la  conlagratione,& 
ordinò  che  nel  calice  pcrconfagrare  il  (angue  di  Chrifto  fi  mcfcolaftc 
col  uino  una  particella  di  acqua  , come  fi  fa , per  dimoflrar  la  union  di 
Chrifto  con  la  fua  Chiefa.Ordinò  etiaodio,  che  l’offerire,  & c onfagrac 
della  Eucariftia  fi  factdc  ncll'Oftia  in  pane  azimo , come  Chrifto  hauea 
fatto.  Inftit  uì  oltre  a quello  il  benedir  dell’acqua,  & Tale  mcfcolato  con 
lei,laqualc  li  ferba  nelle  Chicfe  per  ifcacclarc  i mali  fpiriti.T enne  la  fedi» 
dieci  anni, c mezo.  A cui  luccedette  Stfto  primo,ilqua!e  la  rcflealtrctan 
to  tempo  quanto  Aledandro.C^uefto  Siilo  aggiunlè  alla  MtfTa,  le paro- 
le,Sanétus,San<flus,Dominus  Deus  Sabaoth , a quello  thè  dal  fuo  pre- 
cedere era  flato  aggiunto.Percioche  egli  fi  afferma  che  San  Pietro  nel 
principio  celebrò  lolamentc  col  Parer  nofter,  e con  le  parole  del  facra- 
mento,c  dopo  i Santi  Pontefici  aggiunfero  quello  che  se  detto,  & i lor 
fucccdòri  neU’auenircil  rimanente,  ccofi  è peruenuta  alla  diuotione,& 
al  fanto  ornamento  con  che  hoggì  fi  celebrarono  Siilo, fucceffc  Tele 
foro  folo  di  quello  nome.  Di  cui  fi  ragionerà  inanzi,percioche  egli 
s incontrò  ne’  tempi  di  Antonino. 

HrOMn^I  ILLVST IW^LETTEFJZ. 

I V r o n o nel  tempo  di  quelli  Pontefici^  di  quello  i mpera 
dorè  alcuni  huomini  chiari  nelle  lettere  humanc,ediuinc; 
cioè, Quadrato, & Ariftide  già  nomati,  Aquila  che  traduf- 
fc  il  tellaméto  uecchio  di  Hebreo  nella  lingua  Grcca.Secó 
do  Eilofofo  Ateniefe,ilquale  non  parlaua  giamai,&.  etiandio  Epiteto, et 
Hcliodoro  gran  Filofofi,  ePalemone , Herode  Atenicfe,  Si  altri  gran 
Maeftri  di  Retorica,Saluo  Giuliano,Neratio  Priico,nobili  Legifti,^f u 
lo  Gcllio  fcrittor  delle  notti  ittiche . Fauorino  Filofofo , di  cui  egli  fa 
mentione,&ancofu  a quello  tempo  ^ppiano^lcfiàndrino  fingolarc 
Hiftorico.raoltc  uolte  da  me  citato, & altri  molti. 

AY  TO- 
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G Lt  Autori  Hi  ciò  che  fi  e fcritto , fono  i medefimi , che  nominai 
nel  fine  della  uitaJi  Traiano,  (ì  come  lui  fi  pongono,  iquali  non  cito 
da  capo,p  leuar  la  noia  al  Lettore,  baftado  che  fc  nc  fia  fatta  memoria . 

SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  Jl  T{T  0 H l 7^0  TIO. 

R.  A fiato  adottato  Antonino  da  Adriano , c per  ragion  d'adottione 
gli  fucceflc  nell’Imperio , ncllaqual  dignità  egli  uiflc  tanto  utrtuofa- 
m ente,  che  fi  può  dire, che  fufsi  lenza  efempto;  di  maniera  che  egli  tu 
afstmiehato  al  buon  Numa  Pompilio . Non  furono  molte  guerre  al 
wrrraciaa  tcmp0  di  quello  buon’Impcradorc,  però  che  egli  con  la  fola  lua  auto 
rftà  tcncua  a freno  tutte  le  nationi , cigli  uennero  ambafetadon  quafi  da  tutte de 
cftrcine  parti  del  mondo.  Non  uollc  mai  allótanarfi  troppo  da  Roma,  li  come  ha 
ucna  fatto  il  fuo  anteceifore, parendogli  chea  uno  Impcradore  fi  couenillc  ltare 
in  òlla  città,  ch’era  capo  dell’Imperio  . Fu  liberale, cortefc,g.ufto  ptctofo.cmol. 
to  amatore  de’uinuoh»  di  manieratile  fi  potcua  dire  eh  egli  era  il  padre  delle  uir 
tù.nè  fu  notata  la  uita  fua  d'alcuno  uitio , fi  com’era  fiata  notata  c,uc  la  de  fuoi 
an  teccflori . Eflcndo  egli  adunque  di  età  di  fettantadue  aum  , mori  nella  lua  mi- 
la di  febre  hauendo  retto  Plmperio  uentitrcanni , la  cui  morte  fu  molto  lacrima 
u dal  mondo,  per  efl'crgli  mancato  un’Imperadorc.dt  un  padre  ucramcutc  Pio . 
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VITA  DI  M-  ANTONINO  PIO  ' 

PRIMO  DI  Q.VESTO 

NOME,  E SESTODEC1M.O 

IMPERADORE 

ROMANO. 

0 T^JolamStefu  faggio,  et  auenturato  Adriano  in  ben 
reggere, egouemar  l'imperio  il  tempo  ch'egli  lo  tenne , 

I ■ ma  fu  anco  nel  fucceffore,che  or  dinò, e lafciò  in  lui;per 
cioch'egli  riufe)  tale, e di  sì  gran  bontà,  che  dopo  il  fine 
de’ fuoi  giorni  non  era  meno  lodato,  e ricordato  dria 
_ iu  no  per  la  prudenza, e buona  amminijlratione  fua, che  p 

la  fucccffiorte  che  hauea  lafciato,e  per  baucr  adottato  ^Antonio,  il  qual  fu . 
d ella  qualità tcbetojlo  diremo.Dico  che  poi  che  sintefela  morte  di  diària 
n o, ferina  ùcruna  coir  fidinone, fu  qbedito  per  Impcradore  intonino  Tio, 
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[no  figliuolo  adottiuojcarfùgli  lo  baite  uà  ordinai  foco  conficntimento,  e no 
Mttnlno  tonta  ^ tuct°l  Senato, come  nella  fina  vita  babbiamo  ferino. Fu  qucfto  An 
fu.? fi*  fi  ton'°  figliuolo  di  Aurelio  Fuluio , e nipote  di  Tito  Aurelio  Fuluio,  iqualì 
gUuol, . erano  fiuti  confoli, et  baueuano  battuto  altri  7Hngifirati,e  dignità, bitumini 
di  nobile, et  antico fiangneja  cui  origine  trancila  Callia  Ctfialpina  che  è U ' 
Lombardia.  Sita  madre  fiu  chiamata  Avvia  F addilla  ,fig  titola  di  Arrio 
^intonino, nobili  filmo  per  firn  oggio,e  due  uoltc  confalo  . Fu  qucfto  Antoni 
nonno,  del  più  eccellenti  Trmcipi  in  uirtù , c in  bontà  che  babbi  allattato  il 
modo, e che  con  maggior  riputatione,e giuftitia,e  liberalità, e clemenza go 
Satura  dei  ucrnaffie  /' Iwperio.Fu  di  bèllo  affettò, gèade, e di giftil  difpcfiticn  di  corpo, 
<t°-  JÌ  molto  chiaro  ingegno, c digratiofa.e piacenole  naturatici  mangiare,  et 
mi  d'^nsl  nd  bere  temperarlo , dotto  in  lettcrc,e  di  f ingoiare  eloquenza. molto  targo 
nina,  in  donar  del  fitto, c parthifilmo  in  prender  quello  <f altrui. Fu  aminfiimo  del 
laagricoltnra,e  dilcttauajì  molto  della  caccia,  e tato  mòdo, e netto  di  ogni 
maniera  di  uitio  che  in  qucfto  no  gli  fiu  eguale, nè  Traiano,  nè  Adriano, nè 
• Miniti»  plettri  altro  de  gl’  impcr adori  che  furono  mancia  lui.  Là  onde  i fatti  del  fuo 
Ti*  f*rago  femp0 1 0 paragonarono  in  bontà  a ? ^uma  Tumpilio  che  fiuti fiécpdo  l{c  di 
maV^a’o  eneritò  di  effer  cognominato  Tio , quantuque  di  ciò  vendano  diuer 

ZfiZ  fi  Jc  cagioui.F  prima  ch'egli  fio  fife  impera  dorè,  era  fiato  Qur fior  c,e  Tre  tare, 
c»ndo  ut  di  c cpfiolo,et  banca  tenuti  alcuni  altri  carichi.  Tarila  fitta  età  aunmero  poche 
guerre  ,o  almeno  fono  pocora>nmcmoratf,et  i moni  nienti  che  ficguirono,ei 
gli  accbctòper  opera,  defiuoi  capitani  copocafiatica.  Onde  la  maggior  par 
te  che  diluificriuonogli  autori,  fono  i fiuoi  ncbiliflìmi  ccflumi,  c le  fi.  e bota, 
e cofi  parimente  farò  io . E benché  qucfto  non  farà  forfè  cofi:  dilettinole  al 
lettore, come  le  cofie  di  guerra , ncdimcrto  c daficguire  laucrità  e dtmcflfa 
re  il  frutto  che  principalmente  fi  dee  cattar  della  bi(loria,chc  fi  no  gli  eficm 
pi  del  bciiuiuerejbe  del  rifilai* te  affiti  fi  fra  tterft  pl/,pi\nynci\feguimcn 
to  dell'opera , oltre  a quello  eh}  babbipmo  ferino  difivfira  . 

Voi  che  A^onio  cominciò  a nfetter  le  mani'neU' impèrio,  moft  rò  fiubito 
la  fina  propria, e naturai  bontà,  perche  ncn  mutò  alcuno  di  colo',  o , a quali 
Adriano  baueua  dato  alcun  jnagiftrato  ,an^i  gli  confermò  in  quelli,  & 
Opere  di  bebbe  fiempre  ottimo  configlio  di  laficiar  diuerfit  maneggi  lungamente  fiot- 
jiinonin» . to  it  i’ onerilo  di  coloro, iqualì  conofcena  prudenti , & da  bene . Ordinò  an 
cova  che  le  fine  entrate , oltre  che  le  moderò  affai , fi  nfiiuotc fiero  con  de- 
freisa , & viodeflia . Fece  fiubito  tanti  doni,  delle  fine  proprie  fiale  ulta  che 
Hippft*  C„H' incita,  prima  che  fiojfic  imp,eradore  che  fiu  di  ciò  riprefio  da  Anici 
’/,nTin0  * Favfima fitta  moglie. figliuola  di  Annio  Vero,  a cui  riQtofs  egli . Tu  baurai 
futmZlie  afiapere  ebe  dopo  che  io  fono  fiato  eletto  imperadore , ho  perduto  tutto 
& di  ihe \ ^110  che  lopofi'cdcna,  effondo  primato  . T^elle  cofie  della  giuflitia  o del 
porremo  tene  cofi  buono,  o perattenlura  migliore  or  ditte, che Adriano.  De - 
.terminò  fonnglìantmetitc  di  nonVioifarnrfi  diRovu  tuttofi  tempo  che 
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egli  imperò,Je  no  per  càgion  di  ricrearle  dì  gir  tal  nolta  aUacaccia,èffcn  , rari[e  d; 
do  in  ouc  fi  o di  coir  trio  parere  del  pio  precejjore  ^Adriano. Ter  cioche  dice  a^ùn. 
un  cguMìclf. corte  , eie  genti  che  accompagnauano  l’imperadore , erano  ^ 

graui,e  danno  fe  alle  prouincie,& alle  città,  per  doue  ci paffaua,e  che  nifi-  , ^ 

tando  alami  luoghi , era  neccffario  che  tram  affé  molto  dagli  altri . Ond e* 
il  piu  cdutnicntc  luogo  da  dimorare  all’imperadorc  era  poma,come  peina 
e capo  deU'imperio,a  cui  potcnano  uenirgli  ambafiiadori  di  tutte  le  parti r* 
iiiguija  che attenedofi  a (jueflo  configlio  che  a lui  non  riufeì  cattino, acuite 
tò  le  guerre, ei  mouimeii  ch’egli  hebbe,perme\o  de’ puoi  capitani,  fi  come 
furono gl’lnglefi  che  ribellando^  una  parte  di  quella  ifola , furono  rotti,& 
uintii  rubeìli  da  i fuoi  capitani , e pacificata  l’t fola  . Il  mede  fimo  auenne 
d indi  a poco  tempo  nella  prouincia  di  Dacia, e parimi: te  in  Germania,  oue 
sera  cominciatala  guerra. e con  uittoria  delle  fue  legioni  fi  fece  la  pace. Là 
onde  aequiflò  tanta  riputatone  che  tutto  il  rintanate  delfuo  tepo  non  hcb 
he  gnerr.t  pericolofa,e  tutti  per  le  fue  bontà  lo  temettero, et  Ignorarono, c 
inficmcmcnte  lo  amarono  tantoché  era  tenuto  per  padre , e fignore,&  im 
pcradorc , e legniti  barbare , delle  quali  ninna  conteggi  baueua  l imperio 
fymano,  Tarn  aliano , & ifiimauano  tanto  che  delle  difcordie,e  conte fe  che 
fra  loro  accadevano  lo  faccuano giudice, e coponitore  fopponendoft  a quel 
lo  ch'egli  loro  b.iueffeimpoflo.Ecofi  quegli  d Hircania, prouincia  di  ^ifta, 
d’intorno  almar  Cafhìo.e  quegli  di  Battriana  piu  ucrfo  l'Oriente  di  loro,  et . 
ambeduc  parte  rimoti  fiime, & anco  gf  Indi  Orientali  mandarono  a lui  am  "•'lori  manda 
tufi  ludo  i,  o ferendogli  obedieni^a,c  chiedendo  la  fua  amicitia,e  dell  altre  ti  »d  jtnt» 
prouincic  etiandio  lontani {finte  lo  uennero  a uederc  > & a fargli  riucrcn\a  ’""°- 
alcuni  Pe,fra  quali à ricordato unoStangoro  d' India, el  He  Fara{mene,et 
altri,  & in  altre  partitetene  fece  pe  di  fua  mano, ac  consentendo  a ciò  que  tonino, 
gli  del  paefe, ancora  che  non  piffero  all'imperio  foggetti.  Et  appareccbian 
do  fi  il  de'Tartbi  che  con  gra  gente  cramojfo.a  guerreggiar  nettarne 

nia,baftò  una  fua  lettera  a farlo  tornare  a dietro, e disfar  iefercito,et  effen 
do  in  quefia  maniera  ^ intonino  amato, c temuto  daglifiranicri,non  era  da 
i foggetti  appresto,  e f limato  meno,an\i  molto  piu  finga  comparatane , 
come  da  quegli  vbepiugodeuana,e  conofceiiano  la  fuagiujlitia,e  bontà. Et 
f offerta!  e,  fu  dal  Senato  chiamato  padre  della  patria, he  che  egli  rifiutajfe 
molto  coli  fatto  t itolo, et  al  fine  lo  accettale  con  grandi fjime  fue  lodi,  et  hu 
miltJ.Tcrciochc  egli  era  naturalmente  benigno , e nobile  di  flirpe , & ho-  Antonia » 
noratiffmo.Là  ondefi  dnnoflraua  ucrfo  il  Senato  humano,amoreuole,e  cor  *mor*u»Ut 
te  fe, non  f acena  mai  cofa  d importanza  fetida  il  fuo  confintimcnto,  c cotut  r- 
ti  procurali  a di  temperar  l'altera,  e gravità  d'tmpcradore  mofiradofi  affa 
bile,  & allegro. Efipra  tutto  fece  che  ninno  pat  effe  uedere  il  fuo  fattore  ad  &r'*.  , 
altri , nè  Jpauentar  quegli  che  haueuano  fico  ancgotiare,percioche  a tutti  ( 

daua  egli  Hdùn%a,nè  in  ciò  ricfinofcca  qualità,  nè  dipintimi  di  perforiamo 
. c gliendo 
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attendo  in  ciò , quando  fra  dibifogno  il  parer  di  altrui.iAlqualc  effetto  ot- 
re al  con  tiglio  ordinario  del  Senato,  e di  coloro  che  baueano  buona  colite^ 
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del  diritto , tcneua  intorno  di  lui  eccellenti  Le  gì  (li , come  ■ 

„ „ _ LjTcello,labolcno , & altri  tali . Con  lequali  condiùoni , e con  altre  cheli  dt- 
*/  " ranno , fiorirono, e fi  arricchirono  nelfuo  tempo  molto  le  prouincie,e  atta, 

' lequali  eglifouueniua  delle  fue  proprie  entrate, perche  in  quelle  fifaceffcro  ; 

edifici,  co  fi  neceffari.come  per  abbellimento, et  ornamento  delle  medejime . -, 
Incendi»  £ ’ndo  loro  alcun  finiftro.o  calamità  aueniua,  egli  la  rifloraua  con  i prò 

graffi™  ’1 danari  della fua  camera, come  fu  l’incendio  chefeguì  in  poma, nel  tem  - 

*SZ  PO  delquale  furono  abbruciate  trecento, e quaranta  tjolc.c  cafe  delle princi 
2 rìjltr*-  pali, e gran  parte  della  città  dil^arbona  in  Francia,  della  citta  di  ^ntio- 
t j dx  Ant»  c/jja  jn  ji[ia,e  la  pia\\a,e  mercato  della  città  di  Cartilagine . £ parimente 
in  un  gran  difagio  clic  fu  in  fioma  nel  fuo  tempo , prouide  di  grano  , e di  ut 
r no  e muntene  egli  il  popolo  la  maggior  parte  del  tempo  che  effo  durò.facen 
dòlo  coniar  da  diuerfe  parti, e pagandolo  del  fuo , in  tanto  che  per  tutte  le 
Tonino  'fi  città  dclrimperio  tutti  i popoli  erano  fommaméte  contèti  delfuogcuerno, 
d»  «"  grxn  della  pace, della  tranquiUnà,  e della giujlitia  che  cgliferbaua . E certo  che 
d‘f*gio . in  (gji0  iu0g0  è da  confederare  (intorno  alla  potenza,  egoucrno  delle  cofe 
humane)quanto grande,  e potente  era  lo  imperio  Romano, e quanto  grande 
la  contentezza,  e la  libertà  delle  genti  che  fi  trouauano  nel  tempo  di  quefio 
imperadore , di  Traiano,  di  Mriano,e  di  altri  buoni, e quello  che  farebbe 
„ bora  a ueder  la  grande^, e la  ricchezza  di  quelle  corti, otte  concorrala  la 

ma?  iiore,c  la  piu  fiorita  gente  del  medefimo , e ueder  parimente  la  atta  di. 

, noma , ripiena  di  tanto  popolo , le  fue  grandezze , ifuox  thefon , e ifuot 
*if&“*rdd  Ijifiri  lacuale  oltre  a ciò  era  adorna  delle  piu  nobili  Jlatue,  & pitture  che 
SI S.  fofferògiamai  uedute . Et  hoggidì  le  fue  mine  fono  piu  filmate  che  tutte  le 
K piu  fuperbe  fabriche  che  fi  trouino  nelle  citta  dell  umuerJo.Confidcrarlali 

berta, e ficure^za  che  bauea  ciafcuno  di  ricercar  tutto  il  mondo,  non  effen 
do  alcuno  tenuto  di  obedire  a piu  d’un  Signore  ,efie,c  buono, e giu  fio, fen 
za  temer  di  guerra, nè  di  cor  Cali, nè  di  ladroni, fen^a  trouare  a ciafcun  puf- 
fo nuoue  leggi, e nuoui (ignori  ,cl(c,e  tiranni ,fen\a dibifogno  di f corta» 
nè  di  faluicondotti,e  fen^a  efier  prefi  ,o  fatti  prigioni  dammelo  da  firn-  . 
Mira  thè.  „jer,to  da  Imomininon  conofduti,ma  trattandoli  tuttida  amici,  e cittadi 
dienti*, & m/  * tluque  parte  del  modo, di  maniera  che  ancora  un  picciol  J{egno  era 
pacificarne  te, e con  giujlitia  gouernato, e prouedeua  luna  terra  all'altra  di 
quello  che  abondaua  in  quefia,e  mancaua  in  quella,  correndo  le  mer eman- 
ile,e i traffichi  per  tutto  il  mondo, ferina  tate  grauez^e, mole  [he, e difiurbt > 

come  hoggidì  ucggiamo,nÒ  effendo  a quei  tempi  obedita,  fuor  che  una  fola 
leaae  in  ogni  parte, e finalmente  effendo  unione, e pace  nelle  maggiori,  e mi 
gUori  parti  deU'habitata  terra.Di  che  piu  pienamente  fi  bebbe  a godere  do 
p o che gl' imper adori  furono  cbrtfliani, come  piu  ina\ifi  ned  rà,ancoyhcf 
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fendo  quefle  poten\e  bimane , non  poterono  durar  molto  a lungo  fen^a  ca-  Ctni!tltni 
dere  fiutar  fi,  & cjfcrc  in  altri  trafiortata , perciocbe  le  'condittom  di  qua  barman,, 
giù  non  pojfono  mantenerli  fempre  in  uno  fiato . Bafia  a dire  ibc  l’Imperio 
Bimano  auangò  tutti  gli  altri , e Boni  a non  bebbe  mai  alcun  paragone,  fidi 
grandnga,come  di  ricchc7jga,e  di  ornamenti.  Bjtornando  al  nofiro  into- 
nino,dico  che  fra  le  altre  uirtù.con  lequalifece  cofi  felice,  & allegro  il  ttm 
po  del  fuo  Imperio, fi*  la  fua  clemenza, con  cui  mitigò  infinitamente  il  rigor  clemen 
delle  leggi,gafiigando  con  molta  pietà  i misfatti, o perdonandogli, e procu  di  Anton,, 
r andò, e de  fi  der andò fempre  la  pace. La  onde  a coloro  che  alle  uolteglipar. - • 

lauano  delle  prùderle  di  Giulio  Ce  fare, e di  innibalc, falena  comunemen- 
te rifonder  quel  detto  di  Scipione, che  egli  banca  piu  caro  di  difendere , et  ^ ^ 
confcruar'Ja  aita  d ' un  fuo  amico,  efuddtto  che  di  ama^gar  cento  nimici.Fu  Sci f ione  , 
mcdcfimamcntcqucfio  Imperadore grande amator  deUe  lettere,&  bonoro  ufat,  da 
molto  gli  buomini  letterati, dando  loro  di  grandmimi  premi,  e ritiradogli  a Stonino . 
fe  da  tutte  le  parti  del  mondo. Tra  quali  fece  uenire  in  fino  dalla  città  di  Col 
cide  un  grd  Filofofo  Stoico, chiamato  u tpoUonio.affin e che  egli  tencjfefot 
to  la  fua  difciplina  Marc' intonino  fuo  figliuolo  adottino,  ilqualefudapoi  to  da  Anta 
Impcr.Effcndo  quefio  Filofofo  uenuto  in  Boma,gli  mandò  a dire  intonino  nino, 
che  andajfe  a lui  ueggendo  che  egli  dimoraua  troppo, e’I  Filofofo  gli  rijpofc 
ch'era  piu  coueneu'ole  che'l  difcepolo  andajfe  a trouarc  il  maeflro  che  fimae 
ftro  il  difcepolo.T^é  quella  arrogala  turbò  pùto  l'animo  dì  intonino, aiofi  Arroganza 
ridendo  con  quegli  ebe  fi  trouauano  prc finti, diffe  che  fi  marauigliaua  mol-  ® f*”le 
to  di  lui  che  gli  f offe  parato  minor  camino  di  C aloide  a poma  che  ejfcndo  in  mo 
poma, in  fino  al  fuo  palagio . Tronfi  fiordo  intonino , per  le bt fogne  grani  utrfo  Anta 
e importanti  dell'  Imperio,  le fefte.e  i giuochi  del  popolosi  ne  tempi  ordì  »["*&[*• 
nati  le  fece  fare  in  poma  grandi , e molto  falerni . era, per  concludere, fu  r,M * • 
quefio  imperadore  eccellenti  (fimo,  & non  lafciò  di  far  co  fa  che  conucnijfe 
alla  buona  aminiftrationc  dell' imperio, & haucdolo  tenuto  piu  di  ucnti  tre 
anni, e [fendo  egli  in  età  di  piu  di  fittanta,glifoprauene  una  fibre,  la  quale  ^ 

in  tre  digli  terminò  la  uita , e fu  la  morte  Jen\a  alcuna  noia,  hauendocgli  ^ntonint 
raccomandato  prima  l'imperio  a Marco  Aintonino  che  comunemente  e pj0. 
chiamato  Marco  Aurelio,  ilquale  era  marito  di  Fauftina fua  figliuola , & Statua  d,l. 
ordinando  che  la  fatua  della  Fortuna,  laquale  foleuano  tener  g imperado  £ 
ri  nella  lor  camera  fojfc  dindi  leuata,e  data  ad  intonino. E fu  la  fua  mor . ^r(to  * 
te  negli  anni  del fignore  cento feffantatre.  %/ ilcun  tempo  auanti  che  egli  mo  j„n, 
rijfc , e/fendo,  come  s’é  detto  grande  di  flatura.e  per  la  ueccbiaia  non  poi  S x/o.iój. 
do  andar  diritto, portaua  inan\i  al pettoalcuni  cartoni, iquali  fateuano  pu 
re  che  non  appariua  tanto  il  difetto  della  natura . Dolfc  la  fua  morte  a cia- 
fc  uno, e da  Bpmani  gli  furono  fatti  gradiffìmi  bonori, e facrifiii,  cdcifican 
dolo, e chiamandolo fanto  fecondo  il  coftume  di  quei fecoli  gli  faticarono 
un  Tempio , come  agli  altri  loro  uani,etfcioccbi  Jddij . ^ y o 7S^ 
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Onlcggo  che  nel  tempo  di  Antonino  la  ChiefapatlfTealcuna  perfc 
eutione. Enel  fecondo  anno  del  fuo  Jmperio  mori  Telcforo Pa- 
pa d (opra  nomato  ,c  fu  eletto  in  fuo  luogo  Higinio  foto  di  quello  no- 
me, ilqualc  ot  diuò  la  crcfma,&  i compari  nel  battelìmo.T enne  il'Ponte 
fkat  o quatti  o anni, e gli  (licci Ile  Pio, primo  di  quello  nomc,c  fu  Ponte 
fico  undici  unni, dopo  la  morte  delqualc  fu  eletto  Aniceto  che  uiHcne* 
tempi  di  M../furelio,e  della  fua  morte  lì  dirà  inanzi. 

Hrowim  ILLVSTI^l  I^LETTE\E' 

F/orirono  nell'imperio  di  intonino  huomini  lègnalati  nelle  lette- 
re,& nella  Filolofia.Equeiti  furono  Tauro,c  Fauorino,  Ariano, 
Apollonio  Stoico,  & (come  liabbiamo  detto  di  lopra)  ^iuìo  Gcliio,c’l 
robilifs  mo  Medico  Galeno ,c  Tolomeo  Filadt  fc  idrologo,  c Filofo- 
fo  eccdlentirsimo,eTrogoPompcoillultrclyellrologo,eG!ulllnoFi- 
lolofochriftiano , ilquale  Icriflcun  libro  notabile  indtfcfa  della  reli- 
gion  cbridiana,e  molti  altri. 

A V T T O R I. 

GL  i autori  fono, Giulio  Capitolino  nella  ulta  de!  medefimo  into- 
nino Pio, Spartiano  in  quella  di  Adriano  , & in  quella  di  Elio  Ve* 
ro,  l quale  Adriano  haucua  adottatele  lì  morì  inanzi  a lui,&  Eutropio, 
e Sello  Aurelio,  c Beda,e  Santo  /iidoro.  Coli  parimente  Eufcbio,Pao- 
lo  Orolio,Frtfculfo  Vefcouo,eGiornando. 

SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  itl^UCO  ^ir\ELlO  UT 

Et  L’Imperio  legnilo  Marco  Aurelio  che  fuadottato  da  Antonino 
Pio,e  fu  huomo  dotato  di  tanta  bonrà , & uiriii  che  meritamente  fu 
chiamato  filofofo.&allemoltc  calamità  dieopprcllèro  la  Rcpublica 

| Romana  non  bifògnaua  un’huomo  mcn  uirtuofoo  buono  . Furono 

a’  Tuoi  tepi  pencololifsimc  guerre, grandi  (limi  terremoti, inondatiom  di  fiumi , 
pcfti'cntic,e  cardile  importantifsimc  - alle  quali  cofc  egli  con  la  prudeutia  fua  ri- 
mediò otcimamcte.Fccc  per  legni  tare  1 eh  riiti  a ni , onde  la  Chicla  patì  gran  dà  no, 
fu  poco  auenturato  in  moglie  hcneRa,ec  in  fìg  iuoli  faui , et  ancorché  la  moglie 
fulie  dishondla  non  uolfc  mai  però  repudiarla.  Rimando  d’haucre  hauuco  per  «lo 
te  l'Imperio  . Morì  queRo  buono  Impcradoreritrouaudoli  alla  guerra  corina  i 
Germani, aflalito  da  grauibima  infirmiti, hauendo  legnato  diciorco  anni , la  cui 
morte  fu  lagrima»  da  tutto  finiperio  Romauo , alqualc  egli  s’era  mollrato  fem- 
ore buon  Principe,  Se  o turno  Padre. 
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VITA  DI  MARCO  AVRELIO, 

SOLO  DI  SVESTO  NOME, 

9 BENCHÉ  SECONDO  DE  GLI  ANTONINI, 

CHIAMATO  IL  FILOSOFO: 

£ DI  LrciO  COMODO  rERJ)  S VO  COMTAGT^.0  TiJL  l L'I  MT  E EJ  0, 
xvii  Impekadok  Romano. 

' < * ' •'  1 ' t * ' ' ■ • 1 • 

0 sto  che l Impcradore  intonino Tio  .. 
uficì  di  uita,fucccdette  fetida  alcuna  con 
traditane  nell'Imperio  inarco  Aurelio 
u intonino  Pero  , ilquale  fu  chiamato  il  m.  Aureli» 
Filofofo,e  come  dicemmo, era  fiato  adot  chiamai,  il 
tato  da  intonino  Tio  infino  nella  uita  fi- 
di .Adriano , et  dipoi  dal  mefimo  datagli 
per  moglie  Faufiina  fua  figliuola . Que- 
fio,fuhito  che  fu  riceuuto,e  cominciò  am 
miniflrar  l’Imperio , prefe  in  quello  per 
■ ■ - fuo  compagno,  & eguale  Lucio  Comodo  c*~ 
V ero  intonino  di  ordine  ancora  egli  di  Adriano  , & fu  figliuolo  di  Lucio  2°  m^au- 
Ceionio  Comodo, Uguale  era  fiato  adottato  primieramente  da  Adriano, e fi  rtlio  pccm 
morì  inamfi  a lui, e quefii  due  furono  i primi  che  in  [{orna  teneffero  l'impe-  t*S"°  ntlla 
rio  infieme,e  co  egual  poteva. Fu  quefio  eccellente  Impcradore  Marco  jtn  • 

tonino, chiamato  ancora  Marco  fc Aurelio  , Antonino . Onde  il  Lettore  dourà 
fapcrccbe  quefia  confufionc,e  diuerfità  de’  nomi  è cagionata  dalle  adot- 
tioni  che  fi  faceuano , percioche  i Romani  foleuano  hauer  tre  nomi , cioè, 
prenome, nome, & cognome,  & per  dirlo  piu  chiaramente,  quando  fi  adot  ^ 
taua  alcun  figlinolo , riceueuanogli  adottati  i nomi,  & i cognomi , & alle 
uolte  cangiauano  tutti  tre  i lor  nomi,  alcuna  uolta  nc  tcneuano  uno,& mit 
tauanogli  altri, per  conferuar la  memoria  di  ambedue  i padri.  E di  qui  aue 
niua  che  baucuano  tanti  nomi  che  partonfeono  ofcuresga  nella  hiftoria , 

& ingannano  molte  uolte  il  Lettore  . Laonde  io  per  leuar gli  cotale  im 
paccio , bora  quefio  primo  Impcradore  chiamerò  Marco  Aurelio , el  fui 
fratello , & compagno  Lucio  Pero , dando  alcuna  uolta  all'imo , <£r  al- 
l'altro il  cognome  di  intonino  . Fu  adunque  Marco  Aurelio  naturale.  Origine  di 
& uero  figliuolo  di  Elio  Pero  che  morì  Tretore , el  fuo  aiuolo  hebbe  anco  M.  Aureli» 
ra  egli, nome  Elio  Pero,  e fu  due  uolte  Confilo,  e prefetto  in  Hpma;c  fatto 
patritio  dal/  Imperador  reffia filano,  fi  come  è fcritto  da  Giulio  Capitolino . 

La  madre  fu  detta  Domitia  Camilla,  laquale  fi  figliuola  di  Caluifio  Tulio , 
due  notte  confilo . Dal  canto  del  padre  era  di  ftirpe  cefi  antica  che  fi  affer  Bontà  ,uir 
mauach'eUa  haueffe  origine  da  T^uma  Tompilio, fecondo  I{e  di  fioma . Le  n*  di  Alar, 
bontà,  e le  uirtu  di  quefio  Trincile  furono  tante fe  tali  che  non  fidamente  « Aureli». 

0 » non 


no  fi  trotterà  alcuno  che  gli  fìa fiato fuperiore,ma  co  fatica  fi  potrebbe  tre 
uate  un  altro  che  gli  [offe  eguale . ^iuennero  nel  fuo  tempo  tanto  pericolo 
fe  guerre, e cofi  fatte  calamità  che  fu  ben  dimiflieri  della  fua  bontà,  della 
fua  prudenza, e del  fuo>ualore,per  opporfi  a tati  pericoli, ifchermirfi  da 
fouraflanti  infortuni j . Egli  fu  cofi  inclinato. et  fi  fattamente  diede  opera  a 
gli  /ludi  di  Filofofia  di  tutte  le  difcipline>e  fetóre  che  ottenne  il  nome  di  Fi- 
Mttjlrì  di  t°f°f0>et  honorò,<&  arricchì  gli  huomini  dotti, e letterati.  IJuoi  principali 
hi.  Aurei,»  Macfiri  fagli  altri  furono  nella  Filofofia  Apollonio  Calcidoniefe  difopra 
nomato,  nelle  lettere  Greche  Se  fio  Cheronefe  nipote  di  T lutar  co,  & nella 
Retorica  Front one.iUuflre  oratore  di  quel  tòpo,  fotto  la  difciplma  de  qua 
t li  fece  un  gran  profitto.Ora  cominciando, come  s'è  detto, il  gouemo  in  cotn 

. pagnia  di  Lucio  Vero  fuo  fratello  adottino, fi  come  egli  digra  lunga  gliera 

in  tutto fuperiore,cofi  teneua  qua  fi  l’amminifiratione  di  tutte  le  cofe,onde 
fifa  di  lui  laprincipal  tnentione,fì  perquefia  cagione, come  perche  a lui Jo 
prauiffe,& nel feggio  dell  Imperio rimafe foto.  Imperando  adunque  con 
iniiuLtion  granfodisfattione,c  conte  co  di  tutto  il  Senato, e del  popolo  Romano, per  le 
dii  t entri  prouc  cbcfi  uedcuano  della  botà,e  delle  uirtù fue,auenne  difubito  nel  prin 
™iti  r°tZ  cipi°  Una  inondftione  del  Teuere  cofi  grande  che  in  Fpma  molti  edifici  </i- 
C,  firuffe, et  affogò  molte  perfone, e gran  moltitudine  di  befliami,&  allaga  do 

*•  annego  eguaftando  i campi, cagionò  una  grandi  filma  fame,  v/ tllaquale  fece  bafie - 
molte  fifone  uolc  rimedio  la  liberalità  che  usò  Marco  Aurelio  di  cocordia,ct  in  compa 

dZtni'Fot  gnia  di  Luci°  VeX°  Prouedendo  alla  città  afue  proprie fpefe, e facendo  con 
de  nacque  durre  il Pane  da  diuerfe  parti.Scguì  dopo  quello  nel  terreo  anno  dclllmpe 
una  gru  ca  rio  la  pericolo  fa  guerra  de' fParthi, gente  che, come  s'è  dettofempre  fu  te - 
rtflia , alla  muta  da  Fpmam. Laquale  moff e Bologefo  I{eloro,ilqualc  raunato  un  gran 
^Unteli  d'§mo  efercito, uenne  fopra  le  legioni  ordinarie  di  Scitbia,dcllc  quali  era 
^mediata  d*  Capitano  ^4  tr  odio  Corneliano,ilqnale  non  hauedo  efercito  dapoter  far  re 
hi.  Aurelio  fiftc\a  a Tarli, fi  ebbe  a ritir  are, e Bologefo  sinfignori  d' alcune  terre. Si  ri 
a Ludo  y*  bcllarono  ancora  in  quefio  tempo  molti  luoghi  ncll'lfula  d' Inghilterra,^ 
” c0”  ctiandio  in  Germania, e molti  popoli  Settcntrinali, chiamati  Cati.pafiaro- 

hnfbefe.  ‘ n0  con  intentionc  di  guerreggiar  nelle  terre  Imperiali.  ^4  i quali  tutti 
mouimenti  Marco  Aurelio  prouidc  di  prefii  rimedi. Fu  mandato  in  Inghil 
terra  Calfnrnio  Agricola  con  nuoui  faldati,  iquali  congiungendofi  con  le 
legioni  che  nell  Ifola  fi  tene  ano  ordinariamente, per  for^a  di  armi  la  re- 
fe paci  fica. Comra  i Cuti  fu  mandato  per  Capitano  ^4 ufi  dio  Vittorino.  Ma 
LucU  Vero  alla  guerra  de  Tarthi , laquale  era  di  maggiore  importanza, & molto  pia 
«*«  iVar  pericolo  fa  ,parue  a gl' Imperadori , & al  Senato  che  ui  deueffe  andare 
« l'uno  di  loro, & fu  deliberato  che  quefio  fofie  Lucio  Vero  intonino,  per - 
ST Aureli»  cioche  era  teccjfaria  in  Fpma  la  prefen^a  di  Marco  Aurelio  per  ilgoucr- 
fa’»  Cipu»  nogenarale,  per  prouedere  a tutte  le  parti . Dipar  ti fii  Lucio  Vero  con  un 
grande  apparecchio^  una  fiorita  corte, e Marco  Aurelio  lo  accompagnò 
* 1 ^ infino 
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infino  alla  città  di  Capoua,c  Lucio  fi  amalo  nel  camino , come  fi fcriuc,pcr 
cagione  de  difordini  ch'egli  fece, e per  i fuoi  uitij,o foucrchi  piaceri.  Là  on 
de  p queflo  tardàdo  egli  in  ejjo  camino  le  Legioni  Romane  furono  mal  trac 
tate  da  Tarthi,cffendo  rotte  da  loro,& il  lor  capitano  uccifo  in  certo  affai 
to,e  battaglia, che'l  medefimo  sformatamente  hebhe . Ma  e (fenduta giunto 
Vero  co  numero fo  efercito,laguerra  fucceffe  bene  eòefferui  i Romani  fupe 
riori, no  per  opera  di  Vero, ma  di  Eflatio  Trifco.di  Ecidio  Caffo, e di  Mar 
tio  Vero,ualorofi,e  faggi  capitani,  perciocbe  egli  fi  rimafe  a follazgarfi  la 
Tnmauera  nella  città  di  Antiochia,  el  uemo  m Laodicca  in  quattro  anni 
che  durò  la  guerra, ne'  quali  ui  feguirono  di  molte  battaglie  fra  i detti  capi 
tani,e  Re,egeti  de'  Varthi,ma  nodimeno  fuccededo,come  io  dico, a Bima- 
ni le  cofe  bene,hebbero  digra  uittoric  in  diuerfe  parti, di  maniera  che  rico 
ueràdo  ciò  che  haueano  pduto  in  Soria,  fecero  altretàto  di  Armenia, & en 
trarono  p la  prouincia  di  Media, e finalmente  e [fendo  [Ignori  del  capo, arri 
uarono  con  le  uincitrici  infegne  infino  a Babilonia . Fra  tanto  l’impcrador 
Marco  Aurelio  dimorando  in  Roma.attcndeua  con  ognicuraalgouerno.e  Ming  ^ 
prone  dcua  alle  cofe  neceffarie  alla  guerra,  & a qualunque  cefa  con  molta  rf/,a 
prudenza, e bontà, Offerendo, e dtfjimulando  con  pudenda  i uitij,cle  infin  Lutili*  fu* 
gardaggini  del  copagno  Lucio  Vero,  cui  in  queflo  tempo  mandò  Lucilla  fig^olx  m 

fua  figliuola, perche  egli  la  prende (fc  per  moglie  in  Soria,oue  egli  fi  troua-  co  '*m 

ua,per  meglio  fermare  la  concordia.e  fratelldn\a.  E durado  quefla  guerra  Lucio 
co  i Tarthi,fcriue  Eufebio,e  Taolo  Oro  fio  che  di  ordine  di  queflo  impera - U prenda  p 
dorè  fu  fatta  la  perfecutione  de'  cbrifliani,maffimc  in  fa, dotte  Lucio  Ve  mgL,e  • 
ro  fi  flauj,cfu  la  quarta  pfecution  che  patì  la  Chiefa . Ter  cagion  della  qua 
le , fi  come  fi  dee  credere , mandò  Di  o launiuerfal  pcflilcnmaxt  le  altre  uchtif* 
fciagurccbcfeguirono.Tofcia  che  Lucio  Vero  hebbe  tante  uit torte  contra  fm» 
iTartbijdeliberò  di  ritornare  a Romajafciado  quel  paefcJoggetto,e  paci  ctAurtlit. 
fico,  & battendo  prima  poflo  ordine  alle  cofe  di  \ fia  diuife  i Regni  a cui  gli 
parue  che  baueffero  ragione  fopra  di  quegli,  taf  'eia dogli  altresì  fudditi , & 
tributari  all' imperiose  nelle  altre  terre, e Trouincie  lafciògouernatori , & 
pre fidenti  huomini  della  fua  corte , iquali  cbiamauano  gli  antichi  Comitcs , 
di  donde  potè  hauerprefo  origine  la  dignità  e'I  titolo  de'  Conti  che  hoggidì 
babbi  amo. Giunfo  che  egli  fu  in  Italia  con  nuouo  cognome  di  Tarthico,per 
rifpetto  della  uittoria  de’  Tarthi,ilqual  cognome  fu  anco  dato  a Marco 
r elio, trionfarono  ambedue giunt amente  icn grandiffima  fefta . Et  in  cotal 
modo  hebbe  fine  la  guerra  de'  Tarthi . 

Benché  la  ucnuta  di  Lucio  Vero  di  Oriente  foffe  molto  allegra  per  ilbuo 
noauenimento  che  ui  hebbe  il  fuo  efercito  , d'altra  parte  fu  ella  cagione 
di  molta  triflciga,  e danno . Tercioche  effendo  nella  Soria , quando  egli  fi 
dipartì  una  gran  pcfìilen^a , la  uenne  feminando  , & (pargendo  per  il  ca~  t ^ 
mino,oue  fi  moriuano  alcuni  de’  fuoi faldati  » e' l medefimo  attenne  in  Ita-  Roww. 
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Ita, e dentro  l{oina, in  guifa  che  ella  infettò  tutta  la  terra,efula  maggiore» 
e la  piu  fiera  pejlilcn\a  che  mai  per  adietro  fi  fojfc  fcntita.^il  rimedio  del- 
la quale  Marco . Aurelio  mi  fé  tutta  la  diligenza, & accuratezza  che  fu  pof 
Dilìgenif  folk  Sl  ,n  cuftodir  che  ella  non  fi  appiccale  aglialtri,  come  in  far  medicare 
tifati  dt  in.  i nini, e fotterrar  quegli  che  ui  moriuano, facendo  in  ciò  una  grande  ijpefa,e 
Aurelio  al  ponendo  in  pericolo  la  fna  uita.h  pajfata  quefa  aucrfìtà,come  inan\i,e  m$ 
t,mi  ‘ dtU*  tre  che  ella  durò, no  trala/ciò  parte  alcuna  del  fio  buon  gouerno  intorno  al 
’ le  cofe  ncceffaric  al  publico  bene  .dando  egli  generalmente  udicn\a,tcrmi- 
nàdo  le  liti,&  operando  tutto  quello  cbefaceua  dibifogno,<&"  andadofem 
pre  in  Senato  per  trouarft  alle  cofe  che  fi  trattauano,dellequali  non  tic  fece 
mai  alcuna  fetida  il  parer  di  efjò  Senato,  c di  tutti  gli  buoniini  diftima,e  di 
Dato  dì  valore, con  dire  che  era  meglio  che  egli  feguitaffe  il  con  figlio  di  tanti, e tali 
M.  Aurelio  amici  che  tanti,  e coti faui  buomini  la  uolontà  di  lui  folo.Tfe’  corniti}, doue  fi 
faceuano  le  elettioni  de ‘ Magi  frati,  fi  trouauaprefentc , e in  tutto  uoleua 
che  fi  confcruajfc  la  libertà, et  ordine  antico.^tccrefccttc  il  numero  de' gin 
dici,&  i giorni  delgiudicare,e  le  limoftne,e  deni  del  fuo  palagio , iti  un 

M.  Aurelio  pan  difagio,c  mancamento  di  grano  che  fu  in  quel  tempo, fpcj'c  unagroffa 
fouuenifft  jo1uma  di  danari  prouedendo  a molte  città  di  quantità  conueneuole  di  fra 
di  x~jno*  tutto, etiandio  alla  Spagna, laquale  era  ne>mta  a molta  penuria  p le  gra 
fucfhrft . ve\\e  che  le  baueano  po/lo  i fuoi  precc/fori,  le  quali  alleggerì  in  gran  par- 
’Pietà  di  te. Et  era  in  quefìo  tanto  moderato, c pietofo  ucrfo  i fuoi  Judditi  che  i mini - 
M.  Aurelio  } iq,lalì  aftuano  ogni  poco  di  cfìor(tone,puniua  feuerifjìrtiamentc,quan 

MAiii  tunlue  nc&1  a^ri  mancarne  ti, e delitti  ufaffe  del  continouo  gradifima  eie 

mcnxa, dando  loro  minor  pena  di  quello  che  la  legge  comandaua . fola 
mente  bebbe  quefo  imperadore,(i  come  io  dico,auerftà  di  tarcfiia,e  di  pe 
Tanfi ìm  flUen^a  nella  citcà,&  apprcfjo  altre  inondazioni, e trcmuoti,tna  ne  bebbe 
tmghe  di  molto  piu  dentro  il  fuo  palagio  con  la  moglie  Faujlina , effondo  clla,comc 
M. Aurelio  tutti  fcriuono ,disl)oncft a ,c  fopra  modo  dìffolnta.  *4  che  fi  affaticò  egli  di 
difoyyx,  e tr0Har  per  tl  [e  1lie  del  mondo  alcun  rimedio,  quantunque  non  ui  adope 

' 4 ‘ ruffe  ilgaftigo  e’I  rigore  che  ella  montana.  Ma, per  dire  il  ucro,  quefo  buo 

no, e fanio  Imperadorc  craguafto  del  fuo  amore . La  onde  non  felici  cagio- 
ne dijfc  il  Tetrarca. 

yedi  il  buon  Marco  d'ogni  laude  degno . 

Ticn  di  Filofofia  la  lingua  e' l petto. 

Tur  Faufiina  il  fa  qui  fare  a fegno. 

Tfè  è da  marauigliarfi  che  egli  tanto  l'amaffe , percioche  Fanfina  fu  dal- 
la natura  dotata  d’una  marauigltofa  bellezza,  fi  come  hoggidì  ancora  ueg- 
M.  Aureli}  giamo  nelle  medaglie  antiche  ouejì  contiene  il  fuo  ritratto  di  bafso  rileuo 
“ con  un  profilo  di  uolto  bello fenza  comparatone , ilqualc  mi  pare  che  imi - 
jigUtTa»  taIfeaìfil  il  famnfo  fa  fucilo  da  Orbino  nella  fuay enere . Ejfendo  Marco 

1 tt  * /*  ìi  n ri  .i  ziìrunt  r Cnvt  itn  n Vi  fi  Ut. ivi  i tini  rii  mi  unii  *tr\  Imi»*  A.%»/  « hiam 
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fi  ma . cimelio  da  alcuni  cfortato  a rifiutarla  , poi  cb'ei  non  uoleua  farla  morì - 


reèn- 


x-  - 


103 


V. 


in  yA  V Jl  V L l 

te, ricordandoli  egli  che  Fauflina  era  figliuola  di  * Antonino  Tio , ilqualele 
haueua  lafciato  l imperi o,nfpofe  loro, Se  noi  rifiutamo  Fauftina,fiamo  obli  . . .. 

O /Iti  fi  l/Wìr hiY  1 ruifimn  ,ìn,i.,lnò  tì .r/\  Is.  i/nhit  ri,*  lì.iulitn  m rfTn  ' 


gati  a lafciar  l'iwperio,ilquale  è fiato  la  dote  che  babbiamo  battuto  co  effo  mJihtiIì» 
lei.Orafurono,come  s è detto,  le  calamità  tante,  poi  che  Lucio  Vero  An  a coloro  dio 
tonino  ritornò  di  Oriente, sì  della  uniuerfal  pefiilcn^a , come  de'  trcmuoti , t'tforuuA. 
diluuij,fame,ct  altri  infortuni,  non  meno  in  Italia, che  in  tutte  le  prouincie  ”® 
dell'imperio, che  tutti  fcrtuono  che  fé  Marco  . Aurelio  non  foffe fiato  tanto  ** 
accurato, diligente, ualorofo,  e prudente  imperadore , I mperio  Romano  fi  giu . 
farebbe  difirutto.e  la  nationi  Barbare  fi  baurebbono  infignorito  della  mag 
gior  parte. Onde  co  quefta  occasione, ueggendo  le  terre guafle,c  rumate,  co 
giurarono  contra  lui  molte  genti  Settètnonali,cioè  i Sarmati, i Vandali,  i Centi  che 
Mar  comuni,  i Sueui.c  quafi  tutta  la  Germania, e s'impadronirono  delle  due 
Tannonie,cioè  dell' A ufiria, e Acll'Vngheriax  di  altrt^crrc , e mtnacciaua 
no  alla  ltalia,et  alla  Francia . „ 4 Uè  quali  cofe  uolendo  rimediar  Marco  Au 
relio,non  giudicò  che  foffe  baficuole  di  mandare  in  quelle  parti  il  Juo  com- 
pagno , nè  manco  ardì  di  Inficiarlo  incorna,  mercè  de'  pici  uitìj  ,& della 
fua  dopocaggine.  Il  perche  deliberò  che  ni  andajfero  ambedue , e ponendo 
ciò  ad  effetto  con  tutto  quello  apparecchio  che  era  diceuole , attenne  che  Morto  a 
nel  camino  Lucio  Vero  cadde  appopletico,  di  che  quafi  fubito  fi  morì,  effen  Lucio 


do  notte, o dieci  anni  che  haueua  l'imperio  tenuto  in  compagnia  del  fratei-  « 

Et  co  fi  rimafe  l' imperio  in  Marco  Aurelio  polo , ilquale  in  aero  me 


lo. 


ritana  di  haucrlo  folo . La  onde  feguitò  folo  ilfuo  uiaggio , &pecc  lagucr 
ra  con  grande  animo , et  con  molta  pruderne  . Ideila  quale  fu  maggio-  TcflìUn?* 
re  il  danno  che  nel fuo  efercito  fece  la  pcfiilcnT^a  che  l’arme  de’ ni  mici,  ben  Pf‘udM9 
che  non  ui  mancarono  di  molte  battaglie, & in  tal  modo  foftenne  la  guerra  ll'e  iltìr*- 
tre  anni  co  molte  fatiche, e trattagli  per  cagion  di  detta  ptfiilenga . E man 
candogli  il  danaio  da  pagar  le  fue genti , perche  le  prouincie  perlehauute 


calamità  nonpotcuano  fodisfare  a i diritti, egli  hebbe  a ucnder  tutte  le Jue  *f„^*^* 


gioie,e  tutti  i uafì  di  oro, e di  argento  che  fi  trouaua,e fomigliantcmete  tut  coi « pere* 
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V i puoi perni,  e tutte  le  poffefjioni  che  haueua, per  pagare  il  può  efcrcito.Al  g*r 
quale  per  cagion  della  medefima  pefiilen\a  erano  mancati  di  molti  capi, et  19 
Intontirli  di  piu  nalore,effendo  Jcn^a  paragone  minore  il  danno  che  ella  ha 
ueua  fatto  ne'  nimici. Onde  fu  molte  uolce  confortato  a lafciar  la  guerra,  e 
ritornarli  a ({orna . Maeffendo  egli  dijpoflo  an^i  di  morire  che  di  perder 
punto  dell' honore, con grandiffmo  animo  la  foflcnn e, infimo  a tanto  che  do 
pogra  pericoli, e fatiche,  i quali  furono  tanti  che  tutti  glhi fiorici  dipingo 
no  quefia  guerra  pertanto  fiera  x pcricolofa,  quoto  fu  quella  di  Annibale : 
ottenne  la  uittoria, laquale  hebbe  interamente  per  un  gran  fatto  d'arme, in 
cui  refio  uincitore.Et  in  lei  per  le  orationi  de’  Chrifltani.a  quali  egli  fi  >■  ac- 
comandò,& andauano  pel  pio  cfcrcito , fece  Dio  manifcfiifi.mo  miracolo 
in  fuofauore . E qnefiofù,cbe /landò  la  fua  gente  per  morirp  di  fete  per 
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Meti'ifrftif  mancjrnent0  M acqua, e fendo  prefi, et  occupati  i paffi  da  nimici  in  tutte  le 
p~n,  mna.  parti, cadde  una  infinita  pioggia  dal  cielo, laquale  prouide  loro  baflcuolmt 
t»U . te  del  bere, et  infieme  tante  factte,  e cofi  crudel  tempejìa  fopra  i nimici  che 

combattendo  con  cffo  loro, hebbc, come  io  dico, la  mttoria,e{fi  come  Giulio 
Capitolino , et  Eujebio  raccontano  ) di  ejji  una  grandi ffima  moltitudine  ta 
gliò  a petfgi.E  dopo  quefio  ricouerò  le  Tannome  , e tutto  il  rimanente  che 
era  da  coloro  fiato  occupato, et  haurebbe  fatto  piu,fe  in  quefio  tempo  Aui 
dio  CaJfio  Capitano  di  fopra  nomato, e gouernatore  nell  Oriente , non  gli  fi 
fojfc  ribellato, prendendo  titolo  d‘  Impcradore,di  che  gli  diede  occafione  il 
uedcrlo  occupato  in  co  fi  diffidi  guerra.  La  ondcglifumefliero  di  lafciar 
nelle  cofe  della  A lamagna  il  migliore  ordine  ch’egli  potè,  e di  dar  uolta  in 
M»rco  Ju  Italia  per  dri^arfi  uerfo  di  qflo  gnidio  Cajfio.E  co  fi  facendo, uenne  a pp 
r.el,°  m**  ma>ne^a  quale  enty  trio f andò  dei  Germani , e parimente  co  ficoComo- 
fio  figlino]  d°  juo figliuolo, ilquale già  haueua fatto  Cefare  nominato  fuo  fucccffore . 
comodo  tri  Fornito  iltrionfo,lafiiando  Marco  Aurelio  in  poma  quell'ordine , ego 

«tifando . uerno  ch’era  diceuole , co  parte  del  uittoriofo  efercito  che  bauea  condotto 
di  Alamagna, eco  nuoui faldati  fi  partì  per  Oriente  contea  Auidio  Caffo  . 
Doue  efièdo  peruenuto,le  cofe  glifuccedettero  cofi  bene  che  prima  ch’e'ue 
ntjfe  a battagliale  medefime  legioni, che  haueua  Auidio  Caffio , cantra  lui 
fi  ribellarono, e lo  amarrarono  fentfa  ordine,  nè  faputa  di  Marco  Aurelio , 
Vieta  fi  an\i,quddo  egli  ciò  intefe  ne  riceuette  difpiaccre,  tanto  era  benigno, c com 
ri  ilo Q uerfo  pfffJioneuole.Onde  cfjcndogliapprcfcntata  la  fua  tefta,lafece  bonoratame 
jtuidio  taf  te  fepelire,c  mofirò  di  baueme  ungrandiffìmo  affanno, dicendo  ch’egli  era 
fio . fiato  leuato  il  modo  da  potere  ufar  clementfa,e  che  haurebbe  hauutagran  • 

di fima  contenterà  ch’egli  fojfc  pcruenuto  nelle  mani  uiuo , per  hauergli 
datala  uita,e  riprefolo  della  fua  ingratitudine. Et  alle  città, che  infieme  co 
tra  lui  haueuano  ribellato, per  donò  ageuolmente , e uietò  che  non  fi  proce- 
dejfe  aframente  fopra  di  coloro  che  contra  lui  haueuano  congiurato . Tfè 
nolle  riceuerc  alcuna  parte  de  i loro  beni,i  quali  il  Senato  bauè  do  cofi  fiati , 

- . v gli  bauea  applicati  alla  fua  camera , ma  ordinò  che  i danari  che  fi  ne  ritraf 

• fcrojojfero  pofii  nel  publico  Erario  di  poma . Et  e fendo  riprejo  che  ufafie 
a maluagi  tanta  pietà,  mafiimamente  in  un  delitto  tanto  manifeflo,  da  uno 
de’fnoi  confìglieri,dicendo  ch'egli  cofi  non  doueuafare , perciocbe  ne  anco 
Auidio  Cafiio,oue  ci  l'hauefie  umto, co  fi  haurebbe  fatto, e fio  co  molta  con 
fidala, e fiamma rHp°fi  che  Auidio  Cafiio  non  haueua  f bruito  agl’ld 
dij,nè  era  uiuuto  in  modo  che  lo  baueffe  potuto  uincere.E  racconta Bulga- 
tio  Gallicano, autor  e molto  antico  che  fu  nel  tempo  di  Dioclitiano,  nella  ui 
tacb'ei  feri fic  del  mede  fimo  A indio  Cafiio  che  Marco  Aurelio  comandò 
che  a f noi  figliuoli, & alle  figliuole  fojfc  datala  metà  de’beni  del  padre,  & 
che  non  fi  face/fi  loro  ingiuria, uè  imponcjfegraue^a  alcuua,  e che  qua  do 
é f afferò  eletti  inalcun  M aggiratogli  umifero  ammcJffi.E  fomigliantemen 
• 0 ' te  con 
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te  Longli  altri  che  erano  de  gl’ incolpati, usò  ogni  termino  di  bit  mani tà,  e di 
clemenga.Ora  accehetata  qucfla  ribellione, marco  . Aurelio  fi  riduffe  nella  ' 

città  di  Antiochia  che  è in  Soria, nella  quale  ui  cocorfero  alcuni  J\e,e  tuoi.  M 
ti  jtmbafciadori  di  tutte  le  terre  di  Oriente, e co  fermando  ,e  tratta  do  pace 
& amicitic,c  confedcrationi  co  effo  loro,nc  rimafe  il  buono  Imperadore  in  tiochu^he 
gran  riputatone  apprejfo  tutti. Voflo  adunque  ordine  alle  cofe  dcli'Oricn-  * in  Strìa . 
te, ritornò  alla  uolta  d'Italia, e mentre  ch'egli  feguiua  il  camino, bebbe  nuo 
ua  che  Fau/lina  fua  moglie  era  morta,  allaqualc  fece  far  fole  nnifsimi  hono - M*rca  -*•* 
ri,& una  beltffima  fepoltura.  E giunto  in  Peonia  entrò  in  lei  trionfando  del 
lauittoria  di  gnidio,  e tornò  ad amminiflrare  il  gouerno  tenedolo  cofi  buo  maggio  la 
no,e  giu fto, come  mangi foleua . E parendo  che  egli  fi  doucjfc  hoggimai  ri-  min,  a>  f* 
pofar  delle  paffute  fatiche, fi  ritornarono  a folleuar  le  cofe  dell'  tamagna,  ufi,n<t  fua 
Iquali  folle uamenti  riputando  Marco  A urclio((ì  comf1  crano)importàti(fì 
mi, deliberò  di  andare  egli  in  perfona  a quefia guerra,  e ui  fi  conduffe  co  un  btllijjìn,* 
groffo  cfcrcito,c  ui  tenne  la  mano  tre  anni  contmoui,nel  quale  tempo  fegui  jtpoltm* . 
rono  molte  battaglie, et  ottenne  alcune  fegnalate  uittorie.Ma  appreffando 
fi  il  fin  della  guerra, & hauendo  quaft  la  uittoria  in  mano,  fu  affalito  da  una 
grauc,c prfiilential malatia.La  onde conofcendofi  mortale,  e j limando hog 
gimai  appreffarfi  il  termine  de’  fuoi giorni,  fece  uenire  mangi  a fe  tutti  gli 
buomim  pm  bonorati  che  egli  haueua  con  [eco,  a quali  usò  un  nobile  parla 
mento  che  è raccontato  da  Her odiano.  In  cui  raccomandaualoro  la  pepu- 
blica.e  Comodo  fuo  figliuolo  che  unico  haueua,e  lafciaua  fuo  fucceffore,al- 
qualefuo  figliuolo  ordinò, pregandolo  molto  effettuofamente  che  egli codu  “Parole  di 
ce ffe  a fine  la guerra  che  lafciaua  in  buon  termino , conchiudendo  che  egli 
non  douea  permetter  che  i nimici , i quali  erano  preffo  che  difìrutti , ripi- 
gliaffero  le  forge  loro.  La  rifpofìa  di  Comodo  fu  che  un  uiuo  potata  a poco  a gl  molo, 
poco  qualunque  cofi, & un  morto  mlla.'tfon  potendo  Marco  Aurelio  uin  Kiftofl*  ài 
cerlaforga  del  male, refe  lo  fpirito, hauendo  diciotto  anni  P imperio  tenti- 
to.  negli  anni  del  Signore  (fecondo  Eufcbio)ccnto  ottanta  due. La  fua  mor-  ^rè*. 

te  fu  pianta  fommamente  da  tutto  ÌcfJercito,c  dipoi  in  poma -et  in  tutte  le  Mone  di 
prouincie,e  terre  delPimperio , percioche  in  tutte  qucflc  era  infinitamente  M.jurtlio 
amato.Hebbe  Marco  Aurelio  un'altro  figliuolo  che  fi  morì  fanciullo , chia  $lj  anm 

mato  ^intonino,  & una  figliuola, chiamata  Lucilla , laquale  diede  per  mo - ‘ 1 81 

glie  a un  grande, e potente  buomo  il  cui  nome  fu  "Pompeiano . 


T 0 'H'T  E F I C I. 

Ell  ottauo  anno  dell'imperio  di  Mirco  Aurelio  morì  Papa 
Aniceto  già  detto , e gli  fuccefle  Sotero  folo  di  quello  nome 

che  tenne  li  Ponteficato  nouc  anni . Dopo  la  cui  morte  fu  e- 

ctto  Papa  Elcutcrio,iolo  ancora  egli  di  quello  nome  , ilqualc  uiflc  nella 

fedia 


fedi*  cinque  anni  infìn’  al  fine  dell'imperio  di  Comodo,fìgliuolo  di  que 
fto  Marco  Aurelio. Nel  cui  tempo  furono  molti  huomini letterati , ol- 
tre a quegli  che  difopra  fi  fono  detti. 


H V 0 M I I LETTE  T 7. 

Vrono  de’  chrifliani , Aliano  Vefcouo  che  fcrillé  un  libro 
in  difefa  della  noft  ra  Tanta  fede, et  A poli  inare,  e Dionigio , e 
Policarpo,tutri  Vefcoui,c  di  gran  dottrina. Leuofsi  contra  la 
c hridiana  religione  un  falfo  profeta  con  grandi  herefie,  il. 
quale  fu  chiamato  Catafriga,a  cui  porgcuauo  fauore  Montano  Se  Apel 
le  famofi  Iieretici.NelIe  lettere  humane  furono  iIluftri,Oppiano,ilquale 
fcrifTe  in  Greco  un  libro  de’  PeTc^Frontone  grande  Oratore/Peregri- 
no  Filofofo,  c Marcello fingolarpocta , et  Sceuolanobile  Lcgilta , 8c 
alcuni  al trf. 

A V T T O K I . 


L t autori  fono  tutti  i nominati  nel  fmedclla  uira  di  Anto 
nino  Pio, e per  tutto  1 1 medefima,  Giulio  f apitolino,auto 
re  antico  di  piu  di  mille  dugcnto,e  cinquanta  anni,partico 

_ larmente  nella  uita  di  Marco  Aurelio,e  di  Lucio  Vero  An 

tonino  nello  imperio  a lui  compagno,  laqualededicòa  Diocletiano , e 
Galicano  nella  uita  di  auidio  Calalo  che  fu  nel  medefjmo  tempo,  & He 
rodiano  autor  Greco,tradotto  in  Latino  da  Angelo  Politiano , piu  an- 
tico de  i dettile  nel  principio  della  Tua  bidona . 


« 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  COMODO . 

V c c r j s e al  buon  Marco  Aurelio  il  trillo  Comodo  Tuo  fi- 

Ìliuolo,  il  quale  per  cfler  creduto  figliuolo  disi  buon  pa- 
re, c’ fu  fenza  alcuna  difficultà  («lutato  Imperadore.  Ec 
perche  quando  il  padre  morì  ,ei/Ì  ritrouaua  in  Germania, 
pero  nel  tornare  in  Roma  tutte  le  ocra  fàccuano  grandifti-* 
me  felle,  ma  poi  che  ci  giurile  alla  ci  crà  dandoli  a tutte  quel- 
le (celerità, & bruttezze  clic  fi  può  i magiuarc  un’huomo,  fé 

ce  di  manieia  che  gli  fu  (atto  una  congiura  contra, dallaqua 

lecflcndo  (cappato  , bebbe  occafione  di  molharc  quanto  egli  fufsi  crudele  . Fa 
molto  deliro  della  pcxfona  fua , c nel  lanciar  dar Ji  fu  sì  maiauigliofo  che  nel  pu- 
blico anfiteatro andaua amazzare  le  fiere.  Filialmente  eflendo  (lato ttouatoda 
Mania  fua  llmma  un  Iibro.doucerano  fcr  tti  i condannati  a morte , e trottando- 
uifi  (crina  anch’cfla  diede  ordine  di  farlomorirc,  c datogli  il  uclcno,  mentre  che 
Uomitauagli  fece  dare  delle  pugnalate.  Coli  mori  quel  bruton  oltro  con  gran  c6 
Mutezza  di  tutto  1 Imperio, ilqual  egli  balletta  inalamele  goueruato  ttedici  anni. 
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VITA  DI  COMODO  ANTONINO, 


SOLO  DI  Qj/EiTO  NOME,  ET  XVill 
IMPERADOR  ROMANO. 


Orto  il  buon  Marco  Aurelio,  fu  ohe - 
dito, e riconofciuto  p impcradore  Como 
do  J'uo  figliuolo,  dal  Senato,  dal  popolo 
Romano, e cofi  da  tutte  le  Trouincie,p - 
ciocbe  effondo  cofiui  figliuolo  di  sì  buon 
padre, nò  fi  trono  alcuno  che  ricufaffè  la 
obedicnga.Ma egli riufeì  bene  cotàtop 
uerfo,e  malitagio  impcradore  che  in  nnt 
na  co  fa  parcua  cb\i  foffe  fuo  figliuolo. 
La  onde  alcuni  fofpettarono  che  offendo 
Fauflina  fina  madre  di  poca  honrfìa  ul- 


ta,egli  nafccffe  di  adulterio  del  feme  di  cjiialcbe  uile, e reo  buomo.Gli  anti- 
chi autori  che  di  lui  fcr tuono  (che  fono  molti ) quafì  altra  cofa  non  trattano 
che  de’fuoi  uitq,e  crudeli  operationi,lequali  furono  tate  che  non  pare  che 
egli  mai  fi  occupjffe  in  altro , nè  che  lafciaffe  di  fe  altra  memoria . Hebbe 
l'imperio, effondo  in  età  di  diecinoue  anni.  Fu  digètil  p fina, di  bello  affet- 
to,banca  gli  occhi  uagbi,et  i capegli  biondi, ilebe  fu  male  da  lui  impiegato, 
poi  che  usò  qfle  doti, e bellone  della  natura  disbonefiamete,  cffendoluffu 
riofo,negUgè te, infingardo, diuoratorc,ebbro,e  fepra  tutto  crudele.  D'indi 
a pochi  giorni  che  ufi  di  aita  Marco  .Aurelio  fuo  padre,  andò  al  capovo- 
lte era  l cfercito,accopagnato  dagetilbuomini  Romani,  et  diffe  a foldati  di 
molte  degne  parole, feminado  negli  animi  loro  di  fe  una  buoniffima  ffcran- 
\a, laquale  no  che  produccjfe  alcun  fruttto, ma  l'effetto  poi  riufeì  del  tutto 
cotrario,efece  a foldati  i doni  che  fi  filettano  fare  da  nuouiimperadori.In 
quefii  buoni  principe  pf citerò  alquanti  giorni, iquali  paffuti,  p co  figlio  d' al 
cuni  cattiui  buomini  duerminò  di  Inficiar  la  guerra , & andarfene  a Roma. 

bafiò  pcrfaruelo  rimanere  il  ricordo  di  Tompeiano,  buomo  di  gran  ri 
putatione , e fuo  cognato , nè  di  altri fiaui,  e fedeli  fcr  nitori,  iquali  tutti  in - 
fieme  giudicavano  che  prima  era  da  metter  fine  a quella  guerra  . Fatta 
quefta  delibera  ionc,fcriffe  f libito  a Roma , dando  auifo  della  fitta  ucnuta  , 
ecompofe  la  pace , o foffe  tregua,  co'  nimicipiu  tofio  con  auantaggio  loro 
che  con  fuo  proprio, et  fcriue  Her  odiano  che  egli  la  comperò  con  danari , c 
foto  Eutropio  dice  che  primieramente  ci  fu  uincitore  in  una  gran  giornata. 
Ora  lafaando  capitani, e foldati  alle  frontiere  di  Germania, continuò  il  fuo 
camino  ncrjb  Roma  . Fu  egli  riceuuto  nelle  città  di  donde paffaua  con  in- 
credibile allegrerà, e fefla  per  C amore  che  all' impcradore  fuo  padre  tut- 
ti portato  ballettano,  et  per  la  fiperan\a  che  di  lui  pxendeuano , non  j'apcn- 

do  un— 
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do  ancora  i co  fiumi, e le  qualità  fuc.Fu  ancora  in  1\oma  riccuuto  xongradif 
Jima  all  egre7^a,e  trionfo,  e con  molte  bcnedittioni  di  tutti, fpargcndofi  fio 
ri  per  le  (ìrade,douunquc  egli  paffaua, e facendoli  tutte  quelle  dimoflratio 
ni  che  la  fua  uenuta  f offe  grata  che  furono  polfibili  a imagmarfi  operando 
tutti, e rendendofì  certi  che  egli  douejfe  effere  un  buon  Trincipe,comc  con 
ueniua  cb'eifoffe, offendo  figliuolo  di  Marco  Aurelio  u intonino  Tio , nella 
guifa  che  s erano  uedutigh  Antonini  che  erano  fiati  buonijfimi,  e*r  eccelle 
tt  impcr adori.  Ma  egli  nò  tardò  molto  a definganar  quanti  ui  erano, Iettan- 
dogli di  qnefla  buona  fperan\a,  pcrciochcfubito  fi  diede  a mille  disbonefli 
uitii,& andana  la  notte  con  altri  Juoi  fimilif  tome  no  mancano  mai  di  colo 
ro  clic  procacciano  di  gradire  aTrincipi  ancora  nelle  cofe  mal  fattc)per  i 
chia(fi,e  per  le publichc  ta  terne.  Confumaua  medefimamente  i giorni, et  le 
notti  in  conuitifin  tr accanare,  in  bagni,  & in  nefandiffime  bffuric . E, per 
che  i catti  ui /ignori  non  amano  altri  che  quegli  che  loro  a ff ornigli  ano, man- 
daua  per  gouernatori  nelle  prouincic  coloro  che  nelle  fue  catttuità  gli  tene 
nano  compagnia, allequali  allargò  tanto  le  briglie , e tanto  ui  fi  troitaua  di 
ogni  tcuipo  occupato  ebe  firn  predetta  cura  d'intendere  alcuna  cofa  del - 
lamminiflrationpnblicajafciandola  tutto  allo  arbitrio  d'un  fio  fauorito  , 
chiamato  Terenio,ilquale  fece  dipoi  Trefetto  Tretorio(cbe  ttuol  dire  ca- 
pitano delle  coborti  Trctorie)efubuomo  pieno  d'ogniauarnia,  uitiofo.et 
crudele, benché  molto  faputo  nelle  cofe  della  guerra.  Mane  do  coftui  auafi fo 
lo  ilgouerno  di  tutto  rimpcrio,ilmaluagio  impcr ador  Comodo  crebbe  tato 
ne'fuoi  uitij  che  non  fi  ucrgognò  di  tenere  nel  fuo  palagio  per  co  cubine  tre 
cento  sfacciate  giouam,&  altretanti  disbonefli  garzoni, nè  foto  fi  diletta- 
ila  di  efier  triflo,  ma  bauea  caro  ebe  e fi fapcjfe . Ter  lequali  cofe  uenne  in 
tanto  odio  degli  buomini  da  bene  che  congiurarono  còtra  di  lui  alcuni  de 
principali ,e  fegret amente  ditcrminarono  di  amarrarlo,  effendo  partecipe 
della  congiura  Lucilla  fua  forella,e  moglie  di  Tó pelano.  Da  che  fi  può  pren 
dcrc  argomento  che  egli  era  un  ribaldi  fimo  buomo , poi  che  la  propria  fua 
jorclla  lo  [limò  degno  di  morte. Or  dinata  la  cogiura , e dato  il  carico  a uno , 
chiamato  Quintianofcomc  raccota  Hero diano, ancor a che  Lapridio  ferina 
che  qflo  carico  fu  dato  a Tòpeiano)cbe  foffe  il  primo  a ferirlo, e che  poi  gli 
altri  lo  foccorreffero,auennc  che  coflui,come  che  foffe  ardito, errò  il  colpo, 
pcrciocbe  efjcndogli  uenuta  la  occafione  di  fpedir  la  cofa,auicinatofì a Co- 
modo,flette  alquanto  J òpra  di  fe,poi  mette  do  mano  al  pugnale  diffe,queflo 
pugnale  ti  manda  il  Senato, & benché  egli  uolle  con  proficua  feri  rio,  con 
maggior  pfie^afu  impedito, e prefo  da  alcuni  della  fua  guardiani  manie  • 
ra  che  fubitofi  difeouerfe  la  congiura , e dì indi  fu  aperta  una  larga  uia  a Co 
modo  di  adoperar  le  fue  crudeltà . Terciocbe  dipoi  che  furono  fatti  morir 
tutti  i cogiurati,e  Lucilla  fua  forclla,e  Topeiano  di  lei  marito, furono  di  or 
dine,e  g mano  di  Tercniofuo  creato  amandoti  molti  Senatori, et  altri  buo 

mini 


mini  iUuflriin  gradiamo  numero  con  falfi  teflimoni.e  con  finte  accufe.còfi  c 
fcando,e  togliendo  i beni, e le  facultà  loro. Con  lequali  Terenio  diuene  tato  f* 

ricco  che  gli  cadde  in  animo  difarfi  imperadore.Ma  tiene  do  quefio, et  altri  rtmofiofi 
fuoi  difegni,c  trattati  a notitia  di  Comodo, egli  inficine  con  un  fuo  figliuolo  tomo,  c»» 
lo  fece  uccidere. "Ma  tofio  fi  lafciò  da  capo  reggere  da  un'altro  fuo  fauorito,  un  t fi' 
detto  Cleandro , ilqualcfu  cofi  malvagio  in  crudeltà, in  rapine,e  graue^e  * >M>  ** 
che  ufaua,  che  a dietro fi  lafciò  Terenio.  Et  in  quefio  perù  enne  a tale  che  citando  fa 
no  lo  potè  do  piu /offerire  il  popolo, fi  folleuò  un  giorno,  e mejfofi  tutto  inar  *rrìt»  di 
me, cor fe  a una  caJà,doue  Comodo  fi  ftauaa  diletto , e congran  tumulto, & 
audacia, gli  chtefe  la  tefla  di  Cleadro.E, quantunque  la  fua guardia  cornili- 
ciaffe  ad  attaccar  la  mifchia,fu  Comodo  fretto  in  modo  che fuo  malgrado 

1[li  coulne  al  popolo  acconfentire,e  fu  amarrato  Cleadro,e  duefuoi  figlino  cUtndrt 
» . Finito  quefio  tumulto, ilquale  Comodo  non  osògafiigare , re  fio  egli  cofi  ucàfi , con 
pieno  di  colera,edi  fpauento  che  morde  dofì  le  labra,  d'indi  in  poi  piu  in  per  dutfuti  fi- 
Jona  del  modo  non  fi  fidava.  'NÒ  dimeno  effendo  tirato  dalla  fua  peffima  na  * 

tura  a flarfif  come  ilporco  nel  loto)inuolto  ne  fuoi  uitij, fen^q  curar  piu  ol  Giuliano , « 
tre, ini  a poco  fi  lafciò  al  modo  ufato  gouernar  da  uno  .chiamato  Giuliano, e RtgUio  fa. 
da  un'altro  detto  ^egilio.Iquali  pofaafece  amarore , & altri  ancora  de'  MOriti  di 
fuoi  famigliar'!  che  a qfli  fuccedettero,e  di  più, un' altra  moltitudine  digra. 
di  huomim  raccotata  da  Lampidrio.  Et  andatiano  le  cof  e intanto  difordinc  di  fio  con . 
e cofi  di  male  che  fi  uendeuano  per  danari  i magifirati,e  le  amminifirationi  fintimelo , 
delle  proiiincie , & molte  uolte  amaXjfiaua.no  dipoi  coloro  che  gli  baueuano  & <i<n 
comperati. E trattandoli  i maneggi  in  quefia  maniera  daU’imperador  Como  df, 

do, e da  quegli  che  di  lui  erano  gouernatori,  egli  pure  a fuoi  dishonefliffimi  magiprati. 
uitij, & a fuoi  effeminati  cofiumi  attendeua , biondcggiandofi(  agni  fa  di  fe  tomolo  fi 
mina)i  capegli,& andando  molte  uolte  ne’  bagni  pure  in  copagnia  di  altri  biondeggi» 
fuoi  fimili , a quali  baueua  egli  pofti  nomi  uituperofijfimi , ma  conformi  alle  ** 1 
cofe  che  del  cotinouo  efercitaua.  E tutto  che  egli  teneffe  quefia  fo7ga,cmal 
uagia  uita , non  hebbe  uergogna  di  prender  l'habito.e  il  nome  d'huomini  ni 
miciffmi  de' uitij, come  fu  di  H ercole, in  modo  che  in  ifeàbio  di  Comodo  An 
tonino, figliuolo  di  Marco  Aurelio  intonino, fi  fece  chiamare  H ercole,  fi- 
gliuolo di  Gioue,  e che  è cofaridicola,fì  mi  fe  intorno  una  pelle  di  Leone,  & 
prefe  in  mano  una  foda  magja^t  andaua  la  uotte,  & anco  il  giorno  per  Ep  comodo  ut 
ma,  uccidendb  di  molti  huomtni,  & abbattendo  ufei , & ancorafpcTgando  fhtoa'jm* 
coiòne.  Altre  uolte  fi  fece  ueder  tutto  ueftito  alla  foggia  d'una  Amafiona,  tS 

il, che  eraproprio  fuo  coftume  d’imitar  molto  bene. E dicefi  che  ciòglipiac • * 

que  di  fare  in  grada  d'una  fua  amica,  detta  Mania , laquale fommamen- 
te  amaua,e  tencua  dipinta  la  fua  effigie  dal  naturale  in  quello  fleffohabi- 
to.Appreffo,  come  egli  foffe  fiato  maggior  di  Augii  fio  ,uolle  che  al  mefe  d'*1 

detto  Augufio  che  noi  corrottamente  diciamo  Ago  fio,  fi  leuaffe  il  nome , ‘mi* «,4. 
e dal  fuofojje  chiamato  Comodo,  & il  mefe  di  Settembre  Her cole, per  ha - , 


nere  egli  ancora  prefo  quel  nome, e coft  il  Decembre  *4ma\onio  dall’urna 
\oua  da  lui  finta.  Ma  queflo  no  fu  piu  in  là  conferuato  che  per  quato  durò 
la  fua  uita.Haucua  quefio  reo  Intorno  fra  tante  fue  uitiofe  p arti,  un  bah  diti 
grandi (finta  in  lanciare  un  dardo , o una  lancia , in  guifa  che  auan\aua  cut» 
Dcffr  « fcuno  fuo  tempo  j & adopcraua  ancora  ecccllcntiffmamcnte  un'arco . 
diCtmod»  La  onde  facendoti  alcune  caccie,e  fefie,  fecondo  il  coflume  di  Roma , alle- 
iti UncUu  quali  cr attenuta  in finita gente,  egli  fece fare  un  tauolato  intorno  ali' \Anfi 
mn  dardo,  t teatro , in  modo  ch’eipotefje  correr  libero, e ficuro,e  con  edotti  a cerco  co 
nardi  arti  granjjjj;ma  [CggCre\\a,e  lanciando  i fuoi  Dardi,  ama^ò  quafi  tutti  i Cer 
ui,et  altri  animali , iquali  erano  flati  difciolti,e  lafciaii  in  libertà , ferrea 
errar  mai  una  fola  uolta,  o che  gli  faceffe  mefiieropiu , ebe’t  primo  dardo , 
tanto  mandaua  egli  quell'amia  diritta  a ferire,  o il  cuor  e,  o la  fronte , o qua 
lunquc  altra  parte  eh' ci  uoleua  degli  animali.  Il  me  de  fimo  gli  attenne  con  i 
Leoni, con  le  ’Panthcre ,e  con  altre  fere  chea  quefio  effetto  erano  fiate  con 
dotte  il  medefimo  giorno  .4  maigaua  parime  te  con  le  faettegli  uccelli  che 
uol»uano,&  limili  cfcrcitij,  defire^j[e,& altre  cofe,  nel  uero  flupende.fa 
ceua.  Dalle  quali  fi  può  uedere  che  a quefl  huomo  no  mancò  bclhffimo  inge 
« cruid.  &no>eIUan<io  Ihaueffe  uoluto  co  fi  applicare  al  bene  .come  e' fece  al  ma- 

UdicJma  le  .Ora  effendo  la  crudeltà  quella , di  che  egli  piu  fi  dilcttaua,  piacque  al 
d»  fu  cugio  clementiffimo  l{e  del  cielo  che  quefta  a punto  foffe  c agione  della  fua  morte . 
ne  delia  Tcrcioche  hauendo  deliberato  di  fare  uccidere  ungra  numero  di  cittadini 
Jm  mone . ptH  rjputatjie  ferini  in  un  fuo  memoriale  i nomi  di  cofioro,w  haueua  pofio 
fra  quelli  parimente  il  nome  diMartia  che  egli  falena  amare  ccccffuamen 
. te,& anco  quello  di  Elio  Leto , Capitano  delle  cohorti  Tretorie . ^ {Henne 
di  '"compio  c^e  Martiajaquale  haueua  libertà  di  gire  a fua  uoglia  per  le  camere  di  Co 
trouato  da  modo  piu  fcgrctc,mife  a cafo  le  mani  fopra  quel  memoriale . Econofcendo 
Marna.  la  mano  di  Comodo,  mettcndoft(come  fono  le  donne  per  la  maggior  parte 
curiofc )a  leggerlo, e ueggendo  che  ella  infìeme  conghaltri  era  condannata 
a morte, deliberò  fauiamcntc  di  affienarla  propria  uita  con  leuar  la  fua  a 
Comodo . E difeourendo  quefia  cofa  ad  Elio  Leto,  & ad  un’altro  chiamato 
*4 letto  che  era  ancora  nel  memoriale  fra  condannati , accordarono  infie - 
Ktlcno  ix.  me  dj  affiatarlo  per  uia  di  uelcno . Ilqual  ueleno  piu  tofio  che  fi  potè,  gli 

*tia*a  c!ma  fu  dat0  da  *lartla  m ccrta  fortc  <il  mno  ch’egli  uolcntieri folcila  bere . On - 
do,q»xlTaB-  de  effendo  egli  incontanente  affalito  da  un  graue  fonno, Martia  fece  ufeir 
gì™»  UfM  di  camera  tutta  la  gente, dii  è do  che  lo  lafciaffero  ripofare.  Ilche  effendo  fi 
mant.  fatto, di  indi  a poco  Comodo  fi  deflò  con  un  gran  uomito . E Martia,  et  gli 

altri  che  d accordo  con  lei  erano, temendo  che  egli  non  uomitaffe  il  ueleno , 
chiamarono  preflamente  un  ualente  gioitane,  nomato  Trarci fo , e dimo - 
flra dogli  nel  memoriale  che  egli  ancora  dall' Iniperadorc  era  defiinato  alla 
morte, e facendogli  digrà  prom  effe, lo  co  fonarono  che  cntrafjc  nella  carne 
rate  che  l' uccide jfc.La  onde,mètrc  che  l'infelice  Comodo  uomtaua.ct  era 

fieramente 


fieramente  tormentato  daluclcno , Tfarcifò  entrò ,e  gli  diede  alcune  pugna  Cemoi{ 
late, et  in  tal  gufa  fu  ticcifo  Comodo  co  piacere  di  tutto' l popolo  Ho  vi.  e pa  maVk,ttdjl 
rimente  di  tutto'  l mondo, laqual  morte  come  fu  intefa,non  uh  ebbe  alcuno  Hjrdfi . 
che  non  l'approuaffe,c  lodajfe.^iuenne  qucflo  fuofine  in  età  di  3 : anni,  et  . 

neglianni  diCbriflo  j p4 .battendo  egli  1 2 anni, e otto  mcfifcomc  ferine  Eu 
tropio)tenuto  l' Imperio. Ma, perche  qflafua  morte  fu  fubita,no  fi  feppeco 
fi  toflo  chiaro, fit  egli  firagolato,o  auelenato  fiato  foJJe.Bafia  eh' ella  a tutti 
fu  grata, et  andino  qlla  notte  legeti  p C allegrerai  che  ne  pre  fero, d una 
in  altra  contrad&faièdò  infiemefefta,  et  entrando  ne’  T empi  a ringr  aliar  jUtgrr^t 
gli  iddij  del  gra  bene  eh' efji  battevano  lor  ecceduto.  ^ litri  fi  riduceuano  al  • fì*  j cr 
palagio  p vedere  coglioccbi  propri  il  morto  corpo, nè  minore  fu  l"  allegre^  l*  m*nt  ai 
%a  cbe'l  Senato, e la  nobiltà  {{ornava  ne  ricevette . Di  che  fecero  bafieuo-  c,m'do  • 
le  dimoflrameto  le  male  dimoiti  che  furon  date  dal  Senato,quandofu  elet 
to  p Imperadorc  Tertinace  fuojuccc fiore. llcbe  è fcritto  da  M.Maflìmo,c 
riferito  da  Elio  Lampridio , et  è in  uero  cofa  molto  dilettevole  da  leggere . 


TOT^TEFICI. 

NEL  tepo  di  quello  trillo imperadore  la  Tanta  ('hielà  Cjtolica  (co 
meraccòra  Eurcb»o)  nonToflé  ie  alcuna  perfeouionc,  anzi tic fiele,  et 
crebbe  molto.  E ne!  fine  del  Tuo  imperio  mori  Papa  Elcutero,  c fu  elet- 
to Vittore  primo  di  quello  nc  me, e feguì  ciò  dopo  dieci  anni . 
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Fiorirono  nelle  humanc,e  diuinc  lettere  alcuni  huomini  famofi,  co- 
me fu  Ireneo  Vefcouo  di  Leon  di  Francia  huomo  illuflre , Apollonio 
che  compofe  un’opra  lodeuole  in  difefa  della  rcligion  Chriftiana.e  T co 
docionc  Efcfino  di  gran  dottrinatile  fu  un  di  quelli  che  traduflc  il  nuo 
uorellamenro,e  di  cui  fa  menttone  S.Girolamo>&  alcuni  alcri.Quello 
Vittor  Pontefice  ordinò  che  la  Pjfquadi  Refurrcttionc  fi  celebra  (fedo 
po  l’equinottio  della  Primauera , che  uiene  a gli  x 1 di  Marzo,  la  prima 
Domcn:ca  che  leguita  all’oppofition  della  luna,accioche  noi  non  con- 
corrcfiimo  coi  Giudei  a celebrarla  il  Jì  della  medelìma  oppoluionc. 

A V T O R I. 

G L I autori  delle  cofc  dette  fono  princlpalmcte  Hcr  odiano. et  Elio 
Lampridio,  ilqualparticolai  mente  fendè  lauitadi  Comodo  al  tepo  del 
Magno  Collaminojchc  fono  piu  di  1 zoo  anni,  c con  q(li  gli  altre  uoltc 
alleg iti,butropio,Seflo  Aurelio,  Bcda,S./ lìdoro, e Frtfculfo nel  corfo 
delle  uite de gT/mp.ch'c  fenderò, et  Eufcbionc’tépi  della  hifl.  hcckT. 
c Paolo  Orolio,c  Giornando,et  altri  di  minore antiih.tà ch’io  nou  alle 
go,pcrche  fcinprc  ghaucori  grandi»&  antichi  feguito. 


SOM- 


SOMMARIO  BELLA  VITA 

DI  HZLV1Q  T E K_T  I C E. 

OPO  Comodo  prcfc  l’Imperio  Pertinace,  ilqual  nato  di  ba/Ta  con- 
dii ione  nenne  alla  dignità  dell'Imperio , pili  per  mezo  delle  Tue  uir- 
tù,  che  per  nobiltà  di  (angue,  o per  gloria  de’  (uoi  pad’ari.edèndo  egli 
dato  figliuolo  d’un  Libertino.  Fu  prima  dottore  in  Ugge, dipoi  lafaa 
toquel  medierò,  fi  diede  aH’cdèt  cito  dell’arme,  nclqualc  fi  porrò  fi  cccellcntcmcn 
te  cnc  ne  meritò  d’ell’cr  fatto  Imprradorc,  alla  qual  dignità  lo  fecero  fahre  i con- 
giurati di  Comodo, cilcndo andati  a rrouarlo  dinotrc'al  letto,  douc  egli  alpctta~ 
ua  piu  la  morte  che  Tlmpcrio.  Ma  benché  egli  fi  portade  ottimamente  nel  gouer 
no  dcH'Jmpeno.e  non  facedè  mai  uendetta  di  ehi  rhaucdeolfefo,  tutta  uolta  no 
mancarono  perfoneinuidiofe  della  fua  bontà, & bramofe  della  (ua  mortc,hqua 
le  gli  fu  data  con  molte  ftritc,haucndoegli  regnato  lo  fpatio  di  tre  mefi  edendo 
d'eta  di  fedànta  (ette anni,  per  la  cui  bontà  fa  determinato  dal  Senato,  ohe  fimet 
telài  nel  numero  de  gli  Dei. 


VITA  DI  P.  HELVIO  PERTINACE, 

SOLO  DI  Q.VESTO 

NOME,  ET  XIX  > 

IMPERADOR  J •’ 

Romano. 

V e e e $ s e al  reo  Impcradore  Comodoni  buono  & 
ualorofo  Trincipe.Tublio  Heluio  Tertinace,  e {fendo 
egli  in  età  poco  meno  di  fettanta  anni , <&•  non  durò 
nell'Imperio  piu  che  tre  mefi  foli . Il  modo  con  ch'egli 
l’ ottenne,  tofio  fi  dirà,  quando  hauremo  fonivi  aria- 
mente  raccontate  le  guerre , gli  uffici , & le  fatiche  , 
perlequali  egli  pafiò  di  prima, percioche  furono  elle-- 
thitmtt»  no  tante , & coftdiuerfe  cheperqueflo  uenne  chiamato  Ruota  della  For- 
Fvnun*114  tUna  1 & ne^ uero  c^e  Hueft°  Imperadore  è un  molto  nobile  efempio  de  i 
uolgimcnti  della  Fortuna. Fu  Tertinace  figliuolo  d'un  Libertino  ( cioèfchu i 
Ttrùntct  HO  fatto  dipoi  franco)  chiamato  Heluio.  Et  e fendo  fanciullo , fu  poflo  a 
di  cui  fu  fi  imparar  leggere,  &/criuere,  & tener  conto  come  fanno  i plebei , perciò - 
ititi», e fu*  che  fuo  padre  procacciaua  di  foflenerft  con  l'utile  d'un  pouero  botteghino 
dottrinali  fi  mer(erja  dfcgli  tcncua.  Dipoi  apprefe  la  Grammatica  Greca,  e la  La - 
diuZfi  'ujfi  tina,in  tanto  cheefiendone  uenuto  Waefiroja  infegnaua  in  Roma.  ^ fppref 
tf.  fofi  diede  aftudiare  in  Retorica, e in  Legge,e  per  opera  di  LoUiano  Anito 

cb'craftaao  padrone  di  fuo  padre t ilquale  baucua  bauuto  la  dignità  di  Con 

filo. 
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falò , ottenne  di  potere  arringare, e difenderle  cattfe,ilchcfece  egli  alqua 
li  giorni. Ma  ejfendo  naturalméte  buomo  diforga,e  di  ualore,e  piu  inclina 
to  allearne  che  alle  lettere,  laj'ciò  quello  e ferri  ito,  gr  andò  alla  gucrra,nel 
laquale  fi  portò  coft  bene  che  fra  poco  fu  fatto  capitano  duna  coborte  in 
Soria  cotra  i Tartbi,e  cref  è do  in  nputat  ione , pafiò  alla  guerra  di  Breta~ 
gna,epoi  a quella  di  Mifia.c  fu  fatto  capitano  della  caualeria  nella  guerra 
che  iimpcrador  Marco  Aurelio  bebbe  con  i Germani,  e pofciafu  capitano 
duna  armata  nel  mar  di  Fiàdra . E fornito  quefto  fuo  carico, fi  trasferì  alla 
guerra  di  Dacia, dotte  p unamala  aucntura  fu  pnuato  del gouemo  che  egli  grido  tfcV- 
tcneua,da  Marco  Aurelio,  qualunque  dapoi foffe  rime ffo  nel  fuo  grado  p gl»  *r*  <U 
le  preghiere  di  Topeiano, genero  del  mede  fimo  imperadore,e  fu  fatto  Sena  M.jtunln 
tore, ancora  che  allora  nò  usò  qfla  dignità,  e p ri  fiorar  il  paffato  oltraggio 
lo  mi  fe  a gouemo  duna  Legione,  nel  quale  ufficio  fece  cofe  molto  notabili 
nelle  arme  cofi  contro  le  gè  ti  ftraniere,e  barbare,  come  contro  gnidio  Caf 
fio, ilquale, come  allora  duerno, contro  Marco  Aurelio  fi  ribellò . E furono  mi 

tate, e tali  le  fue  prodel^e  che  Marco  Aurelio  molte  ttoltc  lo  lodò  publica-  fu*  grado,* 
mente, e creollo  Cofolo  di  Roma . „ imminiftrò  anco  molto  bene  i gouerni  di  lt  t*  S,"M- 
ambe  le  Mifìe.c  di  Dacia, ne  iquali  carichi  riufeì  tanto  ualorofamente  cbe’l 
mede  fimo  imperadore  gli  diede  /'  amminiflration  di  tutta  la  Soria,  & del - Ugwm,*  di 
fa  che  era  la  maggior  dignità  che  deffero  gl impcr adori.  E, po  cheufcì  /»«»  lo  fece 
di  uita  Marco  ^iur elio, hauendo  fornito  il  tepo  de’fuoi  offici, andò  a Roma  1 "•fi1*  di 
dopo  lo  hauere  amminiftrato  quattro  prouincic  con  filari, c dopo  l’effere  (la 
to  C òfo  lo, f en^a  glial tri  gradi  di  maggior  qualità ; congrà  nome,  e fama  di  P„t,ntc’t 
bontà, e di  ualore.Ma  ejfendo  la  fua  uenuta  a tempo  che  Comodo, maluagio  ,b  Andito  di 
imperadore , regn.tua  : per  opera  tf  un  certo  fuofauorito,fu  sbandito  di  Ro  <u  c* 

ma. Ma  tenuto  a morte  colui  che  era  flato  cagione  del fuo  efìlio.  Comodo  lo  m*f*>  * &- 
fece  andar  nell i fola  di  Bretagna  a riformar  l'efercito , et  le  legioni  che  iui 
fiauano.llquale  fu  nella  detta  i fola,  et  or  dinò,  e taffettà  qualuquc  cofa.Ma  ,e)„ 
corfe  primieramente  un  cofi gra  pericolo  che  fu  uicinoad  effer  morto. Ter  gva,out  cor 
tioebe  ammutinandoli  una  legione, tagliò  a pe\^i  alquanti  de  fuoifoldati,  fi  *"  Pe1,co 
e trattarono  anco  lui  di  talmaniera  che  fu  lafciato  nel  capo  per  morto  in-  t‘"1  ,'i' 
fra  i morti, del  qual  pericolo  ejfendoft  faluato,gafìigò  ualorofamete  i rei, co  -pertinac* 
me  dico, rappacificò  le  legioni.E  chiede  dolo  egli,gli  fu  dato  fucceffore.efu  to  ri 

madato  VececÒfolo  alla  proumeia  di  * file  a, nell  aquale  ancora  pafiò  di  gra  "* 

pericoli, e mouimeti,e  tumulti  delle  legioni  ordinarie, percioche  ejfendo  Co  ^ 

modo  imperadore, non  u’era  in  uerun  luogo  l ordine  che  conueniua . Et  af- 
fermano  gli  fcrittori  che,fe  non  foffe  flato  il  buon  difcorfo,e  la  diligeva  di  ftrMi:  & 
Tertinace,c  di  altri  tali  capitani , che  u‘  erano  rimafi  deltempo  diMarco  ru*r>M*à 
Aurelio  fuo  padre, l’imperio  Romano  farebbe  fiato  poflo  a gran  pericoli . jjt* 

Ora  effendo  da  lui  fornita  C imprefa  di  africa,  ulne  a Roma  co  bonorc,bcn  ^ 

(he  co  fatica, e trattagli, ucctbio,e  debole,  Comodo  lo  fece  prefetto  di  qlla , citu . 

- P &cf- 


Elia  Ltta  , 
fon  aleniti 
foldjtl  uà 
di  mrtinot 
tuli*  cala 
dì  Terrina 
te.ér  faii- 
dufi  aprirà 
l'ujcin  ftnt 
«4  alt 4 a. 
tutta  ou'tf 
fu  dormii. 

Tarale , c&" 

animi  , ^ 

franchezza 
grande  di 
Pertinace. 


Pertinace 
dopo  unii 
ri noie  imi- 
ti di  fortu- 
na t fatto 
Imp  &•  in 
thè  modo. 


Bontà  di 
Peri  inette . 


& r (fendo  egli  in  quefio  cotale  flato,  fediti  la  morte  del  medesimo  Comodo* 
ilquale, merce  delle  fue  crudeUà,baurelbc  alni  ancora  tolta  la  Ulta,  affet- 
tando ciò  "Pertinace  ciaf cun giorno  . 

Standoft  quello  ualente  buomo  , i!qu.ile  lunetta  dimoflrate  coft  notabili 
proue  in  maneggi  di  tanta  importanza , fingi  alcun  penfiero . augi  dor- 
mendo fopra  il  fuo  letto , quando  Comodo  fu  uccifo,  Marcia  fu  a amica  che 
trattò  la  fua  morte, C?  Elio  Leto  capitano  delle  coborti-e  quegli  che  fi  tro- 
varono alla  uccifione.conuenncro  di  procacciare,  che  egli  fofje  eletto  impe 
radorc.La  onde  fu  la  mega  notte , prima  che  fi  fapeffi  la  morte  di  Comodo , 
lo  ifleffo  Leto  capitano  con  alcuni  Jbldati  della  fua  coborte  andò  alla  cafa  di 
Pertinace, che, come  s'è  dettoci  domiina  nel  proprio  letto, e con  molta  fret 
ta  facendoli  aprir  l'ufcio,fe  ne  andò  alla J'ua  camera . llquale  fubtto  che  lo 
uide,& ina  gì  ancora  bauedo  intefo  chi  egli  era  bebbe per  cofa  ferma  cb'ei 
per  comandamento  di  Comodo  ucuiffe  ad  ucciderlo,  ilquale  non  fapeua  che 
foffe  morto . E diterminando  di  foflener  con  grande  animo,  c paciengi  la 
morte,?  affettò  f opra  il  letto  finga  moucr(i,nè  cambiar  fi  punto  nel  uolto,e 
con  falda  uocegh  diffe.  fono  molti  giorni  che  io  ajpcttaua.cbc  eia  fi  una  noe 
te  lo  imperadore  mandaffiin  quella  maniera  a terminar  la  vna  ulta, e rnara 
ùigliauami , come  egli  babbia  potuto  differirla  tanto.Ma  poi  eh' è pur  uenu 
ta  l'bora.e  tu  fii  per  quello  effetto  ucnuto,non  indugiar  e, ma  ifpedifci  toflo 
quello  ufficio  che  il  tuo, et  mio  Signore  t'ha  impofìo.  Rjfpofi  ricapitano  che 
egli  non  baueffi  queflojpauento  , perciocbe  effi  non  uemuanoa  dargli  la 
morte , ma  fi  bene  a rafjìcurarlo  della  uria,  e gli  portauanonuoua  che')  Ti- 
ranno,x crudele  imperador  Comodo  era  morto,  gir  erano  nemici  a offerirgli 
l’imperio, perciocbe  egli  filo  il  meritava  . Tfan  potcuadi  leggieri  crede- 
re Pertinace  quello  ebe  udì  uà  co  le  proprie  orecchie , ma  poi  che  la  cofa  gli 
fu  narrata  parnncnte,c  le  cagioni  che  gli  baucuano  indotti  ad  ucciderlo, fi 
accbettò,&  accettò  l'offerito  imperio  . E fu  fubito  portato  agli  alloggia- 
menti, doue  effendo  tutti  i foldati  inficine  ratinatici  lor  capitano  fece  loro 
un  folcirne  parlamento,  nelqualc  raccolfii  uitij , le  crudeltà, e la  dtsbonefia 
uria  di  Comodo  imperadore, dicendo  che  egli  per  cagiori  del  fuo  difìoluto  ui 
nere  era  morto  di  apoplefìa.  ^ ipprtffo  raccontando  le  bontà,  e le  prodeg^ 
ge  di  Pertinace, gli  configliò  che  lofeceffero  imperadore  . liete  ef/ifece 
ro  lofio  lietamente, e chiamandolo  ^4  ugufio, gli  giurarono  come  era  coflu- 
me, fedeltà. e ob  c di  en\a,  biche  fimprc  dimorò  Pertinace  molto  dubbio  fi, 
&•  accettò  l'imperio  con  tema, e contro  lafuauolontà.  Fornito  quefto,  e ue 
nato  il  giorno , andarono  i foldati  con  effo  lui  nella  città . E nducendofi  il 
Senato, il  novello  ma  vecchio  imperadore, gli  fi  appre fintò  inauri, finga  ac 
con  ftnt  ir  che  filcuaffcro  leinfigne  dell' imperadore , nè  il  fioco  come  era 
l’ufan\a  , infìno  che  non  apparile  il  conj enfi, e uoter  del  Senato.  Ma  tan- 
to fio  che  egli  entrò , tutti  i Senatori  di  comune  confcntimcato  lo  chiama - 
\ j tono 
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reno  imperadore  Cefare  ^fuguflo.e  con  grande  applaufóc  benedirtene  gii* 
rarono  l'obcdicn\a  ancora  ch'egli  fempre  ricusò,  co  dire  che  ciò  non  meri 
taua,& adducendo  ch’era  uecchio,  e nominando,  e dimojlrando  alcuni  al- 
tri squali  diccita  efferpiu  di  lui  degni  della  Maefià  di  cofi grande  imperio. 

Irla  finalmente  effondo, come  sformato, fi  mife  a federe  nel  jegio  imperiale,  . • 

e fece  una  nobile  oratione,  lanital  è feruta  da  Herodiano.  Fornita  l'oratio  TtrUnlct 
ne  partì  dcLScnato  accompagnato  da  tutti  i Senatori, e dalla  nobiltà  Fpma  el  Senato 
na,e  da  altra  infinita  gente  cò  una  efirema  allagrrfta  di  tutti,  e ne  andato  Kom  ferie. 
noaiT  empi,  fi  come  era  il  coflutne,  e dindi  al  palagio  imperiale . Comin - 
ciò  in  quefiagiiifa  Tertinace,et  ottenne  l'imperio  con  untuerfalc  approua 
tionc,e  contente^\a,e  con  la  medefimafu  obedtto  in  tutte  le  prouincie  del 
itmperio,in  tutte  le  quali  era  t ano  fi  luto.  E certo  del  buongiudicio,  e della 
grande  ijpcran\*loro  nò  (ì farebbono  ingannatile  la  maluagità  de'  fildati 
Tretoriani  non  baueffe  impedito  i fuoi  buoni  proponimenti . Il  primo  uff.  fìr*tiQ„.  fi 
ciò  ch'egli  prefe, cornine  landò  a efercitare  ilgoucmo  dell  imperio, fu  di  po  Ferii,*", 
ner  freno  alle  genti  di  quejle  cohorti  neùe  graueT^e  ,et  infulti  che  elle  face 
nano  a i cittadini  Bimani, per  cagion  del  fattore  che  hau.eano  hauti to  da 
Comodo, t della  troppa  licenza  che  in  loro  dal  fuo  fi^o,c  difordinato  uiue 
re  era  peruenuta . il  medefimo  fece  in  tutti  glialtri  dtfordmi  , et  corrotte 
ufan^e  che  nel  fuo  tempo  fi  conjentiano, procacciando  di  ridur  le  co  fé  nel  ,vt 
lo  fiato, in  cui  elle  fi  trouauano, mentre  uiueua  Marco  Aurelio  intonino, 
padre  di  Comodo. Honoraua  parimente,  e riceueua  bum aniffim amente  tut 
ti,  trattando  con  amoreuole^a  ciafcuno  che  con  J eco  parlaua,&  negotia 
ua.Donò  ancora, e diuife  tutti  t campi  che  in  Fonia, e per  le  prouincie  fi  tro  féttt 

uauano  incolti, et  ab  an  donati,  concedè  do  che  per  dieci  anni  non  pagaffero  * ev“tì* 
diritto, nè  granella  alcuna. Con  lequali  operationi,e  con  altre  di  eccellen- 
te,e benigno  imperadore,acquiflò  fi  fattamente  la  beniuolcn^a  di  tutti  che 
ciafcuno  fotto  di  lui  fcltetfjimo  fi  riputaua  II  perche  oltreaigran  nomi, et  //  Sen*t» 
honorati  titoli  che  gli  erano  flati  dati  di  propria  uolontà  del  Senato,  il  me  fu*  c.fert 
defimo  ordinò, e chiamò  fuo  figliuolo  Cefare, et  a Titiana  fua  moglie  fu  da-  ,l 
to  il  nome  di  ^ fugufla.Dtffc  allora  il  huon'imperadore  ch'egli  accettaua  il 
titolo  della  moglie,  perche  ella  per.la  fua  bontà  lo  meritaua,  ma  che  quello  jUA 
del  figliuolo  iefiderauacbegli  fi  defie. quando  egli  meritaJfe.Contmouan-  migli,  dìe. 
do  nelle  fue  buone  opere,fecer efiituire  a padroni,  de'  quali  erano  marnai , de  ,l  ,,cme 
tutte  le  f acuità  che  da  Comodo  erano  fiate  confi  fiate  , filamento  con  certo  d>  * 
picciolo  danaio  che  fipagaffe  in  ifiambio  di  qurlle.Tutti  i giorni  che  l Se- 
nato fi  raunaua  or  dinari. mète,  egli  a quello  andana,  e nel  fuo  palagio  mai  > 

non  negò  udienza  a qualunque  perfona , e da  qualunque  tempo  ut  ueniua . 

Subito  che  dalle  genti  barbare , e filmiche  all  imperio  Fontano  s' iute  fi  che 
Tertinace  era  imperadore, pofero giù  le  arme,  e icffarono  di guerrrg giare 
a effo  imperio . E molti  banrcbbuio  mandati  a lui  ambafaadori , s'egh  fi  - . - 
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ftffc  trouato  unto, a chiedergli  pace,  amifià,e  confederartene.  Co  fi fu  il  fuo 
Imperio  pct  il  poco  tempo  eh  egli  lo  tenne, in  grado,  e fodisfatione  di  tutto 
Ttninac*  “ 1)2  ondo , eccetto  che  alle  genti  di  guerra , & majjimamente  alle  cohorti 
odiato  daL  "Pretorie , lequali dimorauano preff'o  di  {{orna  ,peniocbe  quefiefubitogli 
y«/.r  °n  comìncJarono  a portare  odio,  e ciò, perche  ei  le  teneua  quiete  col  freno  del 
• lagiuflitia.nc  confentiua  che  elle  ufaffcro  gli  eflorfìoni,nè  face/fero  gli  ol  - 
c befoleuatiofxre  in  tepo  die  omodo,  et  etiandio  non  era  ben  noluto 
da  gli  uffici  ali, e miniflri  del  palagio  Imperiale  per  la  medefima  cagione.  Il 
dijpiacere  che  ncprcndcuano  i faldati, fu  co  tantaaudacia,et  sfacciatela 
Trurìo  Ma  c^e  unKlorno  uvifero  prendere  unferuitore  di  molto  nobile, et  antica  fami 
terno  f ntn  glia,chiamato  Triario  Materno, e portarlo  agli  allogamenti,  et  eleggerlo 
mitrir  mila  Imperadore,affinc  che  gli  fi  mouejfe  cotro  Pertinace,  ma  quefio  Materno „ 
/l/i";1  In  C°me  ^u°n0,e  ^Ifcruitore.ftfuggì  delle  lor  mani,  et  andò  a trottar  Perti 
HoltrlocUg  nacc,e  d indi  fi  figgi  di  Hpvia.  Laqual  cofa  mife  in  gran  dijlurbo,  efpauen 
gtrt  imp.  t0  i lrnperadore,e per  acquetargli, e pacificargli  Jeco  fece  loro  dar  paghe , 
ne  »uif € e doni. Ma  queflo  giouo  poco,pcrciocbc  ejfi  di  ciò  non  fi  cnrauano,ma  di  ui- 
t Idtee^di  in  °&nt&rail,  d]ffolHteg^a,c  libertà procacciauano  Erano  quaft  tre  me 
gom* . fi  che  Pertinace  imperaua , nel  qualpoco  tempo  haueua  pojlo  co  fi  grande 

or  dm  e, e diritta  forma  nelle  cofe  dello  fiato  che  1 Imperio  pareva  un'altro. 
F*!conepro  Econ  tutte  quefia  bontà  un  certo  detto  Falcone, gli  procurava  la  morte  co 
curane  U penfiero  di  far  fi  Imperadore . Laqual  cofa  ejfendo  feouerta  dall' Impera- 

TeuLc'ep  t0re,e&li'fl  [idktfe  nfl  ? fat0  non  procedergli  contra , come  Tiranno . 

far  fi  Imo.  Et  ancora  che  gl  indù  ij  fo fiero  tanto  grandi  che  ciò  fu  riputato  certiffimo , 
ma  difctft a tuttavia  gli  perdono,  ma fece  fi  lagiufiitiafopra  alcuni  de  foldati  che  bave 
U ctjk,  con  vano  procacciato , e procacciauano  il  tradimento . Di  che  gli  altri  foldati 
molto>1  rJfc>,rtrono.  e crefcen  do  ogni  giorno  piu  i odio  ,e  l' ardimelo, delibe 
ti  fnpdon « rarono  dì  Marcar  lo. Et  bauendo  fatto  il  penfiero,  non  curarono  di  far  co 
to  a ini.  gn*ra,ne  ufare  afiutia,o  ingano,ma  alla  difeouerta  ufcì  degli aUoggiameti 
Soldati  fi  una  gran  banda, e con grande  impeto ,e  tumulto  sfoderando  le  (bade,  &al 

ZZZr  T armrn  cb'fic°  l,Mieuano>  mirarono  in  I{oma,efen^a  che  loro  fi  potè  (Te 
Ttrtmact . efier  la  cofa  improuifa,  al  palagio  ne  andarono.  E/fendo 

di  ciò  auijato  Pertinace , mandò  incontanente  Elio  Leto  che  rimoueffe  dai 
l’impeto, e miugaffe.llquale  non  fi  ricordando , come  egli  bauca  fatto  Per 
tinace  Imperadore, non  fi  curò  di  far  quello  che  da  lui  gli  era  fiato  impofio, 
any  approvando  la  loro  mtentione , della  quale  d,cono  alcuni  ch’egli  anco 
Maina gìtà  raIf  "ouaua  a parte,et  haueuagli  a ciò  configliati,  ufcì  per  altra  parte  del 
di  ilio  Le-  palagio, et  andò  allafua  cafa,a  tempo  che  lagente  ui  entrava,  e quei  che  ui 
**'  erano, no  poterono  refi  fiere, nè  impedirgli  per  trouarfi  difarmati,  an?i  fug 

gì  la  maggior  parte  di  efii  Quegli  che  fece  rima/èro, lo  confidarono a ri 
couerar fi  fuggendo  (che  ben  lo  polena  fare)  percioche  farebbe  difefo  dal 
popolo.  Ma,  quantunque  t Imperadore,  conofceffe  il  configlio  utile,  efof . 

fe  certo 
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fe  certo  dell  effetto  che  effi  diceuano,non  lo  uollc  però  riceuere,percioche 

gli  pareua  cofa  indegna  della  macflà  d' Imperadorc,e  de’fuot  fatti,  e della  ^vlnm* 
fua  paffata  tuta  di  faluarfi  col  fuggire, e na fconder fi,  e determinò  di  andar  ce  ajj*lt*t» 
loro  incontro,  credido  con  la  fua  profonda  di  far  che  predeffero  uergogna  d*  fidati, 
della  loro  temerità,e  ritornare  a dietro . E nel  nero  qucfla  fua  credenza  fu 
molto  uicina  ad  bauerc  lo  ajfctto,pcrciochc  ufcendo  egli  della  fua  camera, 
e ricontrandofì  ne  i faldati,  tutti  fi  slargarono,  e fermarono, dandogli  luogo 
di  poter  dire  le  parole  ch'egli  uoleua.Ilche  fece  con  grande  animo , e fcn\a 
turbamento  alcuno, dimandando  lor  la  cagione  per  cui  fi  erano  moffi  a ue- 
nirc  al  palagio  con  tanto  tumulto, e fernet  rifpetto  ucr uno. Dipoi  fenica  di - 
moftrarft  nè  bumile,nè  timorofo,ma  con  quella grauità , e riputatione  che 
conueniua  alla  fua  grandetta  & alla  fua  perfona  ,/eguitò  quefle  parole . 

Soldati  e compagni  miei,fe  uoi  uenite  per  amatami, e che  poniate  in  ope 
ra  Uuofìro  intento, noi  però  non  haurete  fatto  cofa  di  ualorc, nè  grande, nè  dette"*  fòt. 
molto  lodeuole, quanto  a mc.pcrciocbc  io  fono  hoggimai  tanto  ueccbio,&  dati 
ho  acquiftato  tanto  bonore,egloria  che  io  non  reputo graue  la  morte, per- 
ciocbe  la  aita  dell'buomo  ha  pur  da  battere, quando  che  fta  alcun  termino, e 
fine.  Irla  effendo  uoi  quegli , ne  quali  è r ipofi  a la  guardia  della  mia per fo- 
na,e’L  cui  uff  ciò, e carico  è di  difendere, e liberar  l'imperador  da  ogni  peri 
colo  offefa,e  tradimento,ad  effere  bora  i primi  che  pongano  le  mani  fo - 

pra  di  lui, guardate  che  no  ui  fa  difdiceuolc.e  uituperofa  cofa  al  prefente, 
e ncll'auenirc  non  ui  b abbia  ad  cJJcrpcricolofa,e  di  danno, per  ciò  che  io  no 
ui  ho  fatto  ingiuria,nè graue^a  alcuna . Se  ui  duole  la  morte  di  Comodo, 
già  non  fu  cofa  nuoua  che  effendo  egli  huomo.douefje  morire. Se  bauete  fo 
(petto  ch’egli  fa  flato  uceifo,io  non  ue  n’ho  alcuna  colpa.  E ben  fapete  che 
in  quefto  cafo  io  fon  netto, e libero . Quello  che  feguì  allora,  uoi  lo  fapefle 
prima  di  me. Se  pur  fiorettate  della  fua  morte, ad  altri, e non  a me  ciò  toc - 
ca.Vi  prometto  bene, che  io  non  còfentirò  che  per  la  fua  morte  ui  fu  tolta , 
o ui  manchi  cofa  alcuna  di  quello  che  chiederete, & a uoi  giudicherete  ne- 
ce]Jario,chiedendo  però  cofe  honefle,e  poffìbili,e  non  con  uiolen^a , e fior- 
%a.T  emanando  quitti  "Pertinace  lefue  parole , alcuni  di  loro  già  incomin • 
ciauano  a cangiar fi  di  animo, & a dipartirli, mojji  dalla  fua  autorità,  e dal  ^rt‘^cc 
le  parole, ma  fu  tanto  l'impeto  degli  altri  che  foprauennero  che  effl  no  po-  HCCjt -,  da' 
t crono  ciò  fare,nè  difcndcrlo.Et  uno  di  quegli,chiamato  Tritflo,lo  affaltò , fidati . 
e lo  ferì  nel  petto  con  una  lancia.  Perche  egli  ueggendo  hoggimai  la  dcli- 
beration  de’ faldati,  fi  coperfe  il  capo  con  laucfia,e  lafcioffì  ferire  a uoglia 
loro . Et  in  qucfla guifa  amarrarono  il  pouero  & innocente  Imperadore . 

Et  Elio  Lcto,ilqual  s'era  trouato  in  farlo  Imperadore  mfieme  co  ^ lieto, co  Mt1te  il 
me  s’è  detto, uolendo  aiutar  e, e di  fendere, fu  ammalato  ancora  egli, bau?  ***  ’ 

do  prima  uccifi  due  faldati  con  genero  fo  cuor  e.  Somigli  antemente  ama^a 
tono  i crudeli  faldati  alcuni  de  fuoi  camaricri,ct  altri  miniflri,ma  il  figlio 
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/vliano  fuccedette  nell  imperio  al  : 

buon  nocchio  Tertinace,  kauedolo  egli 
ottenuto  per  danari  da  i mede/imi  Jol-  0r!  ^ 

dati  che  baueuano  uccifo  Tcrtinace.Fu  d’S  Giu- 
quello  Giuliano  Melanefc , per  la  origi  li*n » , iue 
ne  del  padre, il  qual  fu  chiamato  Tetro  f" 
nio  Didio  Seucro , la  madre  bebbe  no-  "f 
me  Chiara  Emilia ,e lauolo  Salino  Giu - 
hano,  ilquale  era  fiato  Trcfetto  di  I{o- 
ma,  e due  uolte  Confalo,  e nobilitò , & 
illufirò  la fua fiirpc.  S’era  allenato  que 
fio  Giuliano  nella  cafa , età  / eringio  di  Domitia  Lucilla  madre  di  Marco 
^Aurelio  w Antonino  FiloJòfo,  e p fauor  di  cofiei  cominciò  hauer  de’  Magi- 
fi  rati.  Fu  Quefiore.et  Edile, e "Pretore  in  l\oma.Dipoi  feguitò  le  arme, e fu 
buon  capitano, e fece  cofe  fegnalatc  nelle  guerre, lequali  nel  tòpo  del  mede 
fimo  Marco  Aurelio  attener o in  Lamagna,  et  in  altre  parti. Fu  prima  Capi 
tana  d una  legione . Dipoi  bebbe  co  efercito  ilgouerno  della  Dalmatia,e  di 
poi  deliaci  lamagna  baffa,e  poi  della  Bithinia  in  Afta,  ancora  che  di  qfia 
amminifiratione  no  portaffe  co  fi  buona  fama, come  haueua  fatto  dell’ altre. 

Fu  Cofolo  inficmc  co  Tertinace, e dipoi  Feccconfolo  in  africa. Et  battendo 
battuto  tante  dignità , e maneggi  ,fe  ne  dimoraua  in  Bprna  boggimai  uec- 
cbio,ma  ricebiffimo  di  fxcultà.e  di  danari,allora  che  Tertinace  fu  i tccifo,e 
f uia  de  fuoi  danari  comperò  i lmperio,cofaneluero  uergognofa,e  mirabi 
le  alla  graderà  Romana.Morto  adunque  l’Impcradore  Tertinace,  t folda 
ti  Pretoriani,  come  dicemmo,  fi  fecero  forti  ne  i loro  alloggiamenti  f tema 
del  popolósi  popolo  nò  bebbe  ardimelo  di  far  lor  guerra, perciocbe  sera 
no  effiguerniti  di  graffe  mura, e di  gran  torri, in  modo  ebe  malagcuohlfima 
mete  fi poteuano  ifpugnare.I  Senatori,  et  i cittadini  di  magg:or grado  non 
fapeuano  che  fi  fare  in  un  cafo  co  fi  crudele , et  in  uno  cofigran  difordinc  co 
me  era  aucnuto,efi  flauano  ritirati, e forti  nelle  cafeloro,  e motti  fi  riduffe 
ro  a i lor  caflelli,e  poffeffioni,nò  fi  tenendo  in  Roma  ftcuri,et  in  tal  cofufion  n 

pafsò  il  primo, e fecondo  giorno  ebe  Tertinace  era  fiato  uccifo. Scrino  Hc- 
rodiano  che  i foldati  Pretoriani,  ueggendo  che  alcuno  non  ardiuamouerfi 
per  offendergli , prefero  tanta  audacia  che  fecero  gridar  da  muri  de’  loro 
alloggiamenti  che  effi  l’imperio  darebbono  a chiunque  lo  uoleffe  compera- 
re,e  che  meglio  lo  pagaffe , Qucfio  incauto  fufubito  publicato  per  la  eie - 
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ta,e  la  cofa  / limata  cofi  brutta,  e piena  di  tdtofcandolo,e  vituperio,  e u ba 
uea  in  noma  per  la  crudeltà, e tirannia  di  Comodo  cofi  pochi  de  ricchi, che 
fra  tanti  cittadini  fi  trouarono  filamele  due  compratori  dell  impcriochcji 
uendcua. L'uno  fu  Sulpitiano  che  allora  craTrc fitto  di  Ppma,huomoc  ba 
uea  bauuto  il  Co  filato, et  erafuocero  di  Tertinace, l'altro  Didio  Giuliano , 
di  cui  fcriuiamo. llcbe  è degno  digradiffìma  cofìderatione,e  notabile  efem 
pio  a ciafiii  "Principe, nel  quale  chiaramete  fi  conofce,  qudto  poco  fino  Jta 
bili  i beni, e legrade\\e  di  qfia  uita.cbe  i mondani  pegni  tofio  fi  cangiano, 
e nano  girando  co  l’ aggiramelo  della  Fortuna.  Tcrciochc  riguardadofi  be 
ne  che  a uno  imperadore  di  poma, buoni o uc echio, faggio, temuto,  amato, e 
conofeiuto  buono, e ualorofo  p lùgbijfima  efrerieny,  e fignore  poliamo  di 
re  di  tutto  l modo,  poi  che  fignoreggtaua  pacificamele  quafi tutto  qUo  che 
hoggidì tegono i pe chrifiiani ncU'Europa,quàto banogl infedeli  neu  a fri 
ca,e  quato  fignoreggia  ilgra  Turco  in  Afta, in  Grecite  nell'  Egitto, et  altri 
molti  "Principi, e fignori,baftarono  da  3 00,0  poco  piu  faldati  a ucciderlo,e 
levargli  lafìgnoria  ì poma  ifiejfa  ch'era  capo, e foggio  di  tutto  l imperio,  e 
fe  ne  dipartirono  no  pur  se^agafiigo,mafen\a  che  alcuno  allora  proponef 
fi  di  gaftigargli,no  fia  veruno  che  reputi  forte,nèficuro alcuno  fiato,  0 do 
minio  terreno, nè  J limerà  molto  qualuque  codinone  di  dignità, che  qua  giu 
fi  poffa  ottenere, nè  uorrà{  come  fan  molti  )perder  la  propria  uria, et  impe 
gnar  l'animo  p hauerle.ueggSdo  che'l  maggior' imperio  del  mondo  fu  pofio 
all’ incùto, e non  trouarono  piu  che  due  copratori,e  fu  ucnduto  p non  molti 
danari . Là  onde  fi  dourebbono  fcolpire  veramente  in  oro  ifeguenti  uerfi  • 

Che  uale  a figgiogar  tanti  paefi , 

E tributarie  far  le  genti  frane  » 

Con  gli  animi  al  fio  danno  fempre  accefìi . 

Dopo  l'imprefe  perigliofe,e  uane, 

E col  fangue  acquiflar  terra, e te  foro  ? 

Via  piu  dolce  fi  trotta  l'acqua  e’I  pane, 

E’iuetro  e’I  legno,  che  le  gemme, e l’oro . 

Tornado  all'hifioria,perucnne  la  fama  di  quefio  incanto  alla  cafa  di  Didio 
Giuliano,  ilqual' èra  tenuto  il  piu  ricco  cittadino  di  poma, et  allora  fi  trova 
ua  a definare  co  la  moglie, con  una  fia  figliuola  tutto  pieno  di  allegria, e di 
contenteTgafin  mego  di  molti  fioi  fauor  iti, et  altri  piaceuoli  buomini.Efu 
fubito  co  figliato  da  tutti , che  poi,  che  non  era  alcuno  che  lo  uguagliale  di 
ricche\7a,uoleJfe  comperar  e, nè  fi  lafciaffe  fuggir  di  mano  una  gioia  cotan 
to  pretiofa,come  era  fi imperio  del  mondo,  ma  che  tofio  andaffea  trovare  i 
foldati,  e pratticajfe  co  loro  di  ejfer  eletto, e giurato  imperadore.  T^on  bi 
fognarono  p diffionere  Giuliano  a qflo  imito  molte  parole,  fi  come  qllo  che 
da  fe  fieffi  nera  pur  troppo  inclinato,  onde  lafiiado  preftamete  la  tavola , 
fi  codujfe  i i loro  alloggiamenti, co  bella, et  honorata  copagnia  diferuitori, 

et  amici  • 
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et  amici. Scriue  Elio  Spartiano , che  furono  i primi  che  lo  co  fonarono  a co 
tal  compra , Tublio  Floriano , & Pcttio  Apro  Tribuni . Ma  quali  ebefi 
fo/fcro  i configlieri,  tutti  fi  accordano  che  egli  trouò  che  u era  prima  giunto 
Sulpitiano,Trefctto  di  /{orna, & era  fu  la  pratica  che  i faldati  lo  face/fero 
impcr adoro, promette  do  a qgli  magra,  fomma  di  danari,  fr  altri  doni.  Ma  . .4Jw 

fu  cagione  che  il (uo  partito  no  urne  da  loro  accettato,l'effer  Sulpitianofuo  „“„l  lltt_ 
cero  di  "Pertinace , pche  hebbero  di  lui  fofpetto . Ilqualfu  loro  accrefciuto  r*  tmp.  & 
da  Giuliano  co  dire  che  e’  no  uoleffero  eleggere  uno  che  farebbe  uedicatore  t*r‘ht  • 
della  morte  di  "Pertinace, promette  do  di  dar  loro  una  infinita  quotila  di  da 
nari  ch'egli  fi  trouaua  hauerc,  et  di  ritornare  le  cofe  all' or  dine, e ferme, che 
erano  fiate  amminifirate  daComodo,et  aggiunfe  chefubito  farebbe  ucnire 
magra  fomma  di  danari, p partirgli  infra  di  loro. Finalme  te  i faldati  accet 
tarono  il  fuo  partito,  et  efiendo  egli  fatto  falire  p una  fcala,fu  meffo  dentro 
de  i loro  forti,e giuratagli  la  obedicn^a.D'indi,eficndofr  fatte  le  cerimonie 
e i facrifici  or  dinari, egli  ritornò  alla  città, entrandola  co  le  cohorti  Preto- 
rie, tutte  pofle  in  arme , fr  in  co  fi  buono  or  dine, come  andaffero  alla  batta-  rldorTIiL 
glia,pcioche  quelli faldati, come  sè  detto, erano  in  grò.  tema  del  popolo. In  tr « in  %•- 
cotal  modo  fece  Giuliano  t entratagridàdo  tutti  i foldati  il  fuo  nome, e chia  "*•*• 
mandolo  imperadore,e  il  popolo  né  ardì  di  far  rcftflen%a,nc  uolle, coni  e fo- 
le nano  fare  agli  altri,approuar  la fua  elcttione.An^i  lo  malediua.no,  egli 
tirarono  di  molte  pietre. Andò  Giuliano  al  Senato , ilqualc  ejfendo  rama- 
to,fu  per  decreto  de'  Senatori  dichiarato  imperadore,e  fecero  fubito  Pre- 
fetto di  poma  Cornelio  pepPtino  fuo  genero , leuadone  la  dignità  a Sulpi  ■ c,rn,l,t  *8 
tiano.E  dindi  fu  accopagnato  al  palagio  imperiale,  e cofìhebbe  l'imperio 
piu  per  for^a  che  p uolontà  degli  huomini  da  bene.  Et  egli  come  lo  bauejfe  lUn0  fatti 
hereditato  dal  padre, et  hauuto  pacificamele , e col  confentimento  di  tutti,  "Prefetti  di 
fi  diede  a dilettici  a piaceri, moflr andò  fi  molto  negligete,  fr  di  poca  cura 
nelle  cofe  del gouemo.Et  beche  foffe  bimano, e no  faceffe  ingiuria  ad  ale u ’ 

no  il  tepo  che  imperò, nondimeno  incontane  te  cominciò  ad  e fiere  odiato  da  f 
foldati, e qfioyperche  ei  non  gli  bauea  pienamite  fodis fatti  di  qllo  che  ha- 
uea  loro  prome fio. Era  anco  mal  uoluto, come  s è detto, dal  popolo,  pefiere 
flato  eletto  imperadore  dagli  ucciditori  di  Pertinace , ilquale  era  fiato  <u  tutu  . 
amato  da  tutto  il  modo, e teneuano  ch’eifofie  flato  conftgliere,  e partecipe 
della  fua  morte. La  onde, quale  uolte  ufciua  del  palagio, il  popolo  dtfeouer- 
t ami  te  lo  biaftemaua.Laqual  cofajofferiua  egli  comolt  a paciosa,  frolle 
uolte  co  rifa,chiamado  hor  qflo,hor  quello  co  le  mani, e moflr  ado  uerfo  tut- 
ti gra  fegni  di  amoreuole^a,e  di fauorc, ma  qfio  poco  o nulla giou.iua.An 
: %i  andana  tutto  dì  crefcendo  l' odio  che  gli  era  portato,  in  guifa  che  fiondo  P*ftnU 

Giuliano  nel  circo  Mafiimo  a uedere  alcune  f e fi  e che  iui  fi  faceuano,  ad  al-  *r'* 

ta  noce  gridò  il  popolo  il  nome  di  Pefcenio  TJjro,  ilquale  era  Vececonfolo  p‘°t 
nella  Scria, uno  de'  piu  impor  tati, e maggior  Magiflrati  dell'imperio, cbia-  [ »d$n . 

mandolo 


di  n 

vudolo  eh' e uenijfe  a (occorrerlo, et  a liberarlo. Delle  quii  tutte  cofe  Cinti 
limo  fi  faceuapoca ftima.hla  elle  no  erano  da fcber^o.Terciocbe  inteden- 
do  fi  dagliefercitiche  dimorauano  alle  fro  fiere  deliaci  tamagna, e nella  So 
ria,quàto.Giuliano  era  mal  uoluto  in  I\uma,e  co  quata  trafcurateiga  tene f 
, fe  il gouerno,ciafcun  di  loro  pjc  animo  di  uoler  fare  imperadore  il  lor  capi 
tatto. Hmeal'amminifiration  della  Soria, come  s è detto,  Tcfcenio  7\ {ero, 
buomogià  attcpato,e  che  banca  baunto  digra  carichi,  e fatte  di  molte  illtt 
flri  cofe  nelle  armi, e dicciiaft  che  era  benigno,  e prudcte,c  parata  cb’eife- 
guiffe  la  maniera  del  ttiucrc,c  pergouernare  che  banca  tenuto  l'imperador 
“Pertinace.  H aue  do  egli  intefo  la  uolotà  del  popolo  Ramano  uerfo  di  lui, et 
che  il  fuo  efercito  diftdcratta  di  farlo  imperadore, procurò  la  co  fa,  efubito 
fit  chiamato  imperadore, e prefe  l'infcgne  dell'imperio.  E tutte  legò  tifi  I{e, 
Satrapi, e gli  Inibitati  dell’ si fia, gli  diedero  obcdic%a,de'  quali  alcuni  uene 
ro  a lui, alcuni  gli  nudarono  ambafeiadori  .De  faldati  che  fi  trouauano  nel 
la  silamagna,era  capitano  Settimio  Scucro,  ilquale  era  natiuo  di  africa, 
buomo  di  gride  animo, e digra  cofiglio,e  fopra  tutto  molto  doppio , et  afiu- 
to,e di  gride  cfpcrie%a,fi  come  qUo  che  banca  ottenuto  di  molti  Trlagtjìra- 
ti,e  fonemi  di  cfercithct  era  fiato  Cofolo  in  Hpma,e  Vccccofoto  in  Sicilia, 
in  stfrica,ct  in  Ungheria . Era  parimite  molto  bè  uoluto  da  i fuoi  foldati  i 
quali  efiedo  importunato, e ueggÓdofi  il  defiro,ela  occafione, deliberò  anco 
Stntmio  ra  egli  difarfi  eleggere  imperadore, cofìpfe  le  infegne  c’Igoucrno.E  pub  li - 
Setter» ua-  Cado,come  egliuoleua  ucndicar  la  morte  di  "Pertinace  fece  acquifio  dello 
Urofo  «pi  am0re  di  tutte  legeti  di  guerra  cb' erano  in  Germaniafiequali  molto  banca- 
)mcm»  di  no  amato  Tertinace , eparimece  di  tutto  il  popolo  Romano,  di  modo  che  fi 
gride  ifj. e.  trouauano  in  un  tipo  tre  impcradoriso  p dir  meglio, tre  Tiràni.  Ora  Giulia 
rietina  fri  noj[qUalc  di  in  or  in  a in  Bpma, benché  baueffe  nuoua  della  cofa  di  Tefcenio 
d*t“Ì°d‘  r^ero,quàdo  i foldati  erano  in  pùnto  di  farlo  iwperadorc,nd  ne  fececoto, 
^ ' ' dà  do  fi  a credere  che  baflaua  a comandar  ch'egli  jfoffe  amatalo . hla  come 
bebbe  colera  di  Settimio  Scucro, fi  turbò  gradente  te, et  ottóne  dabScna- 
to  che  Scucro  fofjc  dichiarato  rubcllo,e  ebefimàdaffero  ambafeiatori  alca 
ni  de’  principali  di  Roma  all'  efercito , trattandolo  c(fo  lui  cberiuocajfcla 
elcttione  di  Scucro, e uolcffe  tener  p imperador  colui  ch’era  fiato  cofermato 
dal  Senato  ch’era  egli, e nudò  Valerio  Catulino  che  nelgoucrno  fuccedef- 
fe  a Scucro. hi  a Scucro  baueua  ordinate  cofi  bene  le  cofcfuc  che  quefio  prò 
uedimento  di  Giuliano  gli  ualfe  poco,  bauendo  egli  di  già  ottenuta  la  obe - 
dien\a,&  tirato  a fe  l'animo  di  tutto  il  paeft.  E deliberò  con  lo  efercito  di 
andare  a Bpmafdouc  fapeua  che  Giuliano  non  era  ben  uoluto  da  alcuno. Di 
•*  ' che  non  bebbe  cofi  buono  aucdirncnto  Tefcenio , ilqualc  era  l'altro  che  era 
fiato  eletto  imperadore  in  *4 fia,perciocbe  ueggendofi  obe  dito  da  Bp,  ricco 
di  oro,c  poderofo  di  geli, gli  fu  auifo  che  tutti  fen\a  guerra  lo  hauefferoad 
obedire , confidandoli foniigliantcmente  nell' amore  che  fapeua  elicgli  era 
* . ‘ portato 
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portato  in  poma. La  ondefc  ne  fiaua  egli  in  ^Antiochia,  fu' l folleggi  are,  et 
nel  far  corniti  con  poco  difcorfo.e  confideratione.  tenuta  la  nouclla  in  Pp 
ma  che  Scttimic  Seuero  sera  moffo  co  Ìefcrcito,c  ueniua  uerfo  la  città  con 
molta  frctta,Giuliano,finalmctc  cominciò  a rifuegliarfi  dal  lungo  fonno, et 
a metter  fi  in  armi, nè  atte  detta  ad  altro  che  allo  apparecchio  della  guerra, 
e fece  farla  rafegna  de’ faldati, e uenirc  alla  moflra  l’efercito  "Pretoriano , 
ilqual  trottò  molto  pigro, e debole  in  uolerlo  feruire , fi  non  per  effer  ufo  a 
guerre, e fi  ancora, perche  ft  teveua  da  Ini  mal  pago,  e fodisfatto.il  popolo 
Romano  trouò  med ermamente  di  cattiuijjimo  animo , per  ejfcre  egli  flato, 
come  s'è  detto  fatto  Imperadore  contro  la  ftta  uolontà . ^fppreffo  le  città 
d'Italia  ft  trouauano  m gradi  finta  quiete,  e p molto  tepo  uje  alla  pace, et  a 
ohe  dire, e no  a cobattere.ln  que/la  maniera  fi  uedea  Giuliano  da  tutti  mal 
feruito.Gli  amici  lo  conftgliauano  che  con  le  piti  genti  che  far  porejfe , en- 
trale in  c amino, & occupajfc  le  alpi , per  doue  Seuero  baueiia  da paffare, 
ma  egli  queflo  coniglio  o non  uoUe,o  non  ardì  di  prendere,  e continoaua  in 
poma  a fare  il  migliore  apparecchio  che  poteua.llqualnon  buttata forni- 
to che  s'intcfe  che  Seuero  era  peruenuto  in  ltalia,e  che  dalla  maggior  par 
te  della  città  uenia  rtceuuto&obedito.l  pomani,clò  intende  do, & haucn 
do  hauutoraguaglio  che  Pefcenio  "TSJero,  tlquale  da  loro  era  de  fiderato,  fi 
fiaua  in  rifila, comincia  rono  afauorir  la  ucnitta  di  Scuero.Veggendofi  Giu 
liano  a cotale  difficultà  condotto, ottenne  cbc’l  Senato  mandafi'e  amba  foia 
dori, e lettere  a Seuero  con  fargli  intendere  che  effo  lo  accettaua  per  egua 
le, e copagno  nell' imperio. Ma  Seuero  non  fi  contentando  della  parte, ma  ito 
tendo  tutto  l'imperio  non  accettò  il  partito, trouadofi  piu  potente  che  Giu 
liano  ancorché  infino  allora  fo/fe  fiato  fempre  unito  col  Senato.  Ilqual  Se- 
nato 


o ueggendo  che  Giuliano  haucua pooQ.conftgliq,e  manco  fox\à^omin 
ciò  ai  abandonarlo.  La  onde  ricettando  Giuliano  ohe  fi  mandaffero  per  pia 
car  Seuero  le  Vergini  refi  ali  ( lequali  orano  le  piu  fiimate  di  qualunque  al 
tre  forti , e qualità  di  Sacerdoti  che  h'aueffelafalfa  religion  di  coloro ) e 
trattaffe feco  qualche  codition  cf  accordo, e di  pace, il  Senato  no  uolle  a ciò 
per  niun  modo  acconfentire,  dicendo  che  no  mcritatta  d.' effer  e Imperadore, 
chi  non  ardiua  di  difenderlo  con  l'armi  . Ora  la  cofa  uenne  a tale, che  ogni 
giorno  entr auano  in  poma  genti  couertamente  da  parte  di  Seuero  , & al- 
tre andanano  a trottar  lui.  E Giuliano  ignudo  di  ogni  fauorc,fe  ne  fiaua  nel 
palagio  con  pochi (fimi  faldati. Si  ranno  il  Senato,  e di  comun  uolcre  di  tut 
ti  i Senatori  fu  ordinato  che  egli  foffe  priuo  dell'imperio , echiamato  Im  ■ 
peradore  Seuero .*4  cui  fi  mandarono  ambafeiadon  che  furono  alcuni  de' 
primi  Senatori  con  la  obedien\a,e  con  le  infegne  d' Imperadore  ^iugufio. 
E facendo  ufeir  faina  che  Giuliano  s' era  da  fe  fleffo  leuato  di  uitacol  ite- 
le no  , mandarono  i Senatori  ad  amatorio  nel  palagio , oue  lo  fuenturato 
Imperadore  fu  trottato  difarmato,e  uolto,aguifa  di  fancinUo,  a piangere 


Giuliani 
ol tenne  eoi 
Sanato  di 
fan  infide 
rea  Selle- 
rò eh' effo 
C accettiti» 
per  compa- 
gno nell'i - 
perii  • 


Tarole  del 
Senato  1^.. 

Giuliano 
abhidonato 
da  tutti. 


Giuliani 
amatalo 
da  Senatori 
nel  palagio 


Anni  di 
Xfo.  i9 j. 


<t-ì 


J 


M'-t' 


Origint  di 
Settimi»  Se 
tur». 


con  i fuoi  amici.  Cofi  fu  ucci  fa  Giuliano  in  età  di  cinquantafette  anni,effen 
do( fecondo  Eutropio Solamente  fette  me  fi  che  egli  teneva  l'mperto,anco 
ra  che  altri  ne  pongano  meno.  Et  anenne  ciò  negli  anni  del  S ignore  195» 
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Gli  autori  fonoi  nomati  nella  uita  di  Comodone  Giulio  Capitoli- 
no particolarmente  nella  Tua  uita. 
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Settimio  Seuero  prefo  l’Imperio  piu  per  forra  di  arme  , 

Io  al  Senato, e popolo  Romano  che  per  ragione  ch’egli 
haucllc  fopra,  la  prima  cola  che  egli  faceflefu  la  uendetta  della  morte 

di  Pertinace,  prillando  della  dignità  militare  tutti  coloro  che  l’haue 

Uanoamazzatoouenduto  l'Imperio  . Dipoi  entrato  in  Roma  con  gran  pompa, 
confortò  il  Senato  & il  popolo  a fperarbenc,e  uoltatc  l’armi  contia  Pelcenio 
Nero  che  s’era  fatto  chiamare  Imperadore , dopo  molti  uarij  fuccefsi  di  fortuna 
itelo  uinfè.Supcrò  mcdcumamcntc  Artabano  Re  di  Perita , hauendo  e- 
1 la  città  di  Tefifontc,  doue  erano  tutte  le  fue  ricchezze,  c debellò  Albi  no 


finalmente  lo  uinfè.Supcrò  mcdcfimamcntc  Artabano  Re  di  Perita , hauendo  e- 
fpugnata  la  città  di  Tetifonte.doue  erano  tutte  le  fue  ricchezze, c debellò  Albino 
che  s’era  fatto  Ccfàrc. Fu  quello  Seuero,  huomobramofo  dt  guerre,  doppio,  am 
bitiofo  , e tenace  d’animo  udendo  condurre  a fine  le  cofc  che  egli  cominctaua , 

“lui 


ma 

ta 


a molto  prudente, e fauio  nelle  cofechc  apparteneuano  alla  faune  della  fua  ui- 
,c  goucrno  deiriroperio  . Finalmente  uinto  da  lunga  infermità,  c particolar- 
mente di  dolore  intolcrabiledc’  piedi, fi  morì , hauendo  retto  l'Imperio  diciot- 
to anni.ufando  non  minor  pruJcnza  nel  confcruarlo  che  egli  s'haucilc  ufàto  au 
dacia  nclTacqutllatlo . 
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V c c e s s e nelCimperio  a Giuliano  Settimio  Seuero , foto 
fra  tutti  gl' imper adori  nato  in  africa  d'una  città,  chiamata 
] Lepte.  Il  padre  fu  chiamato  Geta,e  la  madre, Fuluia  Via,& 
hebhe  due  \ij, fratelli  di  fua  madre,  iquali  furono  Confoli  in 
Epma . Ilfuo  avolo  dal  canto  della  madre  fi  dimandò  "Marco , & del  pa- 
dre Fuluio  nipplo . Morto  Giuliano  nella  forma  che  balliamo  detto  , & 
andando  Seuero  con  efercito  uerfo  Fpma,come  contro  a nimici , nel  cami- 
no lo  vennero  a incontrargli  ambafeiadori  mandatigli  dal  Senato , iquali 

per 
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per  nome  di  effo  Senato ,e  del  popolo  pomanogli  diedero  la  obcdieu%a,c'l 
nome , e le  infegne  d’ Imperadore , e fu  refo  certo  della  morte  di  Giuliano. 

F^iccuc  Seuero  gli  ambafeiadori  alla  pre/èn^a  dell' èfercitofilquai era  tut 
to  ordinato, e pofto  in  arme, e fece  lor  donixe  gli  bonorò  molto.  Efcguitò  il 
camino  a poma, nella  quale  di  lui  era  un  grande  (f  attento, sì  nc'foldati  Tre 
toriani  per  bauere  eglino  uccifo  /’ / mperador  Tertinacc,  ilquale  fap  cuano 
ch'era  da  lui  amato,  come  in  tutto  il  popolo, p batter  quejlo  tenuta  la  parte 
diVefcenio  T^ero, ch'era  colui, ilqual nell'OriÌte,tome s'è  detto, fu  eletto 
da  quei  faldati  Imperadore.T ofio  che  Seuero  fi  fu  auicinato  a poma , man 
dò  a direnile  cohorti  Tretoriane  che  ueniffiero  a trouarlv,pfcgno  di  pace , 
fen^a  alcun  arma,  llche  i faldati  fecero , filmando  in  quella  guifa  douerlo 
placare  co  obedire  lictamètc  al  fuo  comandarne  to. Et  egli  tene  do  molto  bt 
nafeofto  quello  che  s‘  era  propolio  di  fare, e baucndolo  folamete  comunica- 
to co  alquanti  fuoi  amici, e co  i Capitanigli  affettò  con  l’efercito  armato  _ 
in  certo  luogo  da  lui  eletto. E uenendo  tutti  a fargli  merenda,  effo  gli fece  PJ* 

circondare, e togliere  in  me^o  da  tutto  l'efercito,& usò  loro  un  breue par  \,autA„\ 
lame  to, nel  quale  gli  rimproueraua  di  bauere  amatalo  Tertinacc.  Ilquale  nutrito  Et 
fornito  fece  a tutti  {fogliare  i panni,  e leuare  i pugnali  eh’ altre  arme  non  Ptr,L 

haueuano.E  fubito  ordinò  che  fi  pronunciaffe  la  fente\a  cotra  di  loro,  la- . 
quale  era  che  gli  priuaua  tutti  di  foldati,etgli  sbadiua  di  poma , e di  cèto  [ ' 

miglia  d intorno, et  incotancntc  mandò  a' loro  alloggiarne ti, e fece  tor  tutte 
le  arme  che  ui  fi  trouarono,e  le  badi  ere  de  IT  imperio . Et  in  quefio  modo  ri 
mafero  quei  maluagi  gafligati,e  puniti  della  morte  del  buon  Tertinace , e 
della  uer gogna  da  lor  fatta  all’ imperio, bauèdolo  uc duto  a danari,  ma  non 
però, quanto  effi  mcritauano.Dopo  quefio  entrò  Seuero  in  poma  co  le  ban 
diere  {piegate, e co  i faldati  armati, e uefliti  meglio, e piu  folenemente,cbe  Stuen  tn. 
poterono,  e le  gè  ti  erano  tate  che  fuun  bellijfimo,  e fuperbiffimo  fpcttaco  nò  in 

10  a riguardati.il  Senato  gli  andò  incontro  infimo  alle  porte  della  città  ,c  mae*n  l t~ 

quitti  lo  f aiutò, fecodo  la  forma  ufata, e' Ipopolo  lo  riceuette  co  benedittio  * 

ni,&  applaufifbeche  dispiacque  a tutti  il  uederlo  entrare  armato, & a or  r 

dine  di  guerra.Fatte  dipoi  le  folcnità,e  uifitati  i Tèpi,  com'era  il  co  fiume, 

andò  a prèderlafiS^a  del  palagio  Imperiale. £’ / fegue te  giorno  fece  rati- 
nare il  Senato  ,et  andò  a lut,t  ut  cauta  ancora  accopagnato  da  i foldati.Oue 
fi  come  quello  ch'era  accorto  & afiutijjimofece  un  benigno  fermone,  prò 
mette  do  gouernogiufiifìimo,e  tèperatifiimo,et  ifeufandofi  c’hauejfe  prefo  Stmttmdi 

11  titolo  d imperadore, fen^a  bauer  prima  bauuto  la  uolontà,  e cofentimen  StutT0 
to  del  Senato, co  dire  che  ciò  baucua  egli  fatto  foto  p uenire  piu  tofio  a uen  Se,ut*  * 
die  aria  indegna  morte  di  Tertinace , & a liberar  tutti  della  tirannide  di 
Giuliano,pcrciochc  no  era  cofa  dtceuole  che  [offe  Imperadore  uno  c'baue 

ua  coperato  l'imperio  per  danari. Or  a tato  efficaci  furono  le  fue  parole  che 
il  Senato  ne  rimafe  contento, e fodis fatto,  ancora  che  alcuni  che  baueuano 
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la  prudenti  eguale  agli  anni, e conofceuano  la  fua  condi  rione,  non  fi  con - 
fidaffero  molto  nelle fue parole, perciocbe  lo  riputauanoxome  era , Intorno 
doppio, e pieno  di  aflutia,Ma  come  che  egli  neramente  fife  tale , era  non - 
dimeno  (per  itero  dire)attoad  ogni  co  fa, molto  ualorofo  nettarmele  quello 
Dìtnìiàcbe  ^^IIJ^>,njnV  chefojje  ln:pcradore,baucua  battuto, ionie  s'è detto, ilgo- 
helbt  w eterno  di  molte prouincie,e  fu  Que fiore, Tribuno, Vretorc»ycccconfilot  e 
r»,  inami  Confilo, et  bebbe  bonoratijfimc  condotte  de’  faldati  nelle  quali  tutte  animi 
ch'iti  fof  yafirationi  acquifiò  fama  di  prode, e fauio  buomo,e  di  buono  et  eccellete  ca 
je  img.  pj[an0'E  uolendofi  confiderar  beue, come  l imperio  era  diuifo  in  tre  impera 

doride  con  quanto  ualore  egli  fi  fece  di  tutto  Signore , e le  altre  guerre  che 
gli  fopr attennero,  no  fi  può  certame  te, fe  non  giudicarlo  ualorojó  impcrado 
Ftltu,  & re, et  egregio  capitano, e tale  che  fi  può  uguagliare  a ciaf  un  degli  antichi , 
don  r ih*  a pu  jUCorj  d0fto  nelle  lettere  d' bum  aiuta, e gran  Mathematica, e buono  0- 
*Mt,°  * ratore,e  Filofofo.Ma  le  prodezze  elicgli  fece  nell'arme  furono  cofi  gradi 
che  non  fi  poffono  con  la  breuità  con  che  io  Jcriu.o  U preferiti  uitefe  nò  per 
uia  di  trafcorJo,ma  le  cofe  che  riff  tendono,  benché  pajjino  oltre  con  fretta , 
non  refia  che  non  rendano  fplendvre  agli  occhi  di  chi  le  mira . Tei  che  co- 
minciò a prendere  ilgoucrno  dell  imperio , prefiamente  fi  mifea  ordinare 
alcune  cofe  della  città, le  quali  erano  nel  uero  mal  raffettaic  perle  difeor- 
d:e,eperi  tumulti  pafjàti.Fece  firnilmente  il  funerale, co  quell' lionore  che 
Snero  fri  tra  coiiHcncuolc  all'mpcrador  Tcrtinace , e per  ricordanza  di  quel  buon 
de  il  togw)  ueccbio  prefe  il  fuo  cognome,  facendoli  chiamar  Settimio  Scuci  o Tcrtina 
me  di  Ver - cc%pece  parimente  le  debite  paghe  & altri  doni  a i fuoi  faldati,  & anco  al 
popolo  frullana  (come  kaiteuano  in  co/lume  i paffuti  imperadori)  compartì 
premi, e doni  pprefj'o  diede  per  moglie  due  fue  figliuole  a due  de'put  po 

tèa  cittadini  di  Ppina,l  uno  chiamato  Vrobo,c  l'altro  Etio, e dopol  haner 
dato  loro  due  gran  doti, tenne  uiache  ambedue  foffero  creati  Cifoli.  E per 
che  a quel  tempo  in  poma  fi  trouaua  un  gran  difagio  di  frumento  fece  tali 
prouedimenti  che  la  città  ne  fu  fouucnuta  a ha  fianca, il  qual fouuemmento 
. andò  cofi  bene  frguitando  che  mentre  egli  tenne  l’imperio, non  minine  già 
mai  piu  mancamento  di  grano.  E tutto  queflo  , & altre  cofe  appartinenti 
al  fio  buon  gouerno , fece  con  tanta  prudenza  in  trenta  giorni  filamento 
che  dimorò  in  poma . Terctoche  il  primo  giorno  che  fu  fatto  imperatore, 
deliberò  di  andare  in  Oriente  contro  Tefiemo  7<{cro  che  come  s’c  ueduto, 
fi  chtamaua  tmperadore,e  fluita  molto  potente , & egregio  Capitano.Ha- 
ucnuomefjòiii  ordine  la  fuaparlita , mandò  nuoue  legioni , c Capitani  in 
guardia  delibi  fitca,accioche  per  la  uia  dello  Egitto,  e di  Libia  Tefcettio 
non  fi  potefje  mfìgnorir  di  quella  prouincta , e per  lafctar  gli  fiati  0«i- 
denr.’.h  filari . E,  perciocbe  egli  temeua  di  Clodio  albino , Talritio,& fi 
( natnr  l{amanc<(i/qtiale  era  Capitano  delle  genti  che  fi  treuauano  nella, ijo- 
la  tf  Ingbiltcra)  bitumo  di  gran  lignaggio , molto  ricco , c ben  uoluto  fece 
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penfiero  d ingannarlo, e render feto  amico,  co  ordinarlo  fuo  fncceffore,eno 
minarlo  Ceftre.E  gli  fece  ciò  in  ender  con  molte  benigne,  et  amoreuoli  pa 
rote  polendo flar  fi  allora  concffo  Iti  quieto,  e pacifico. Ciò  fatto , e lafciàdo 
in  {{orna  l'ordine  che  migliore  gli  parue, e primieramente  baite  do  feelte  co 
pagnie, e coborti  Tretorie  che  re  fi  a/i  ero  in  ifeambio  di  quelle  ibe  egli  balie  §tum  ton 
tta  prillate  ~c  tolto  loro  il  potere  di  piu  cfcrcitar  militia,  fi  partì  dalei,etan  lr4  p,y~tC„ 
dò  continuando  il  fuo  camino  con  le  maggiori, e migliori  genti  che  potè  met  ni » . 
tese  infìeme  di  qualunque  parte. Hauèdo  Vefenio  auijo  della  uennta  di  Se 
nero, fi  come  a dietro  era  flato  negligente , e J'cn\a  alcun  penfiero  alle  cofe 
che  piu gf  importaua,cofì incontanente  cominciò  a far  faldati, & ad  aggiu  "P*f"«ùf* 
ver  nuouo  efercito  alTefercito  che  ordinariamente  tcneua.E  mandò  alcuni 
capitani  ad  occupare,  & impti ■ re  i palfi  di  E<ropa,ct  m Afta  minore, e fi - aiutopcr  fp 
milmtte  a chiedere  aiuto  al  pe  de'  Vaniti, e dell'  Armenia,  et  ad  al  tri  l{e,e  f*rfi  » s«- 
Tetr  archi  Orientali.Da  quali, e dalle  prouincic  che  gli  erano  obedienti,gli  *«r*. 
uennero  di  molti  gran  poderi,  e fauori , & in  tal  giti  fa  fi  diuife  il  mondo  in 
due  parti , & fi  cominciò  una  delle  piu  crudeli  guerre  che  in  lui  fi/ìano  mai 
hauute , cofì per  la  forga , e ualor  de’  capitani,comc  p la  potenza, e molti- 
tudine delle  grnti , et  fi  fece  q'ieflagtierra  in  diuerft  luoghi  per  mare, e per 
terra.  Settimio  Seuero  paftò  in  Afta  minore, qualunque  co  molti  ffime  fati  Jf""0 
che, e difftctdtà, hauèdo  di  molte  battaglie,  & affalti  co  i faldati  di  Vefce - re  _ 
tiro . Ilqualegli  Itane ua  m.md  to  contro  uno  eccellente  capitano  Romano, 
chiamato  Emiliano, i' quale  era  fuo  generai  capitano.  E qucfto  capitano  ha 
uendo  unite  le  genti  che  Vefceniogli  baueua  mandate,  e tutte  quelle  di  piu  Emiliana 
che  per  lui  fi  poterono  raunare.di  Cappadocia,di  Galathia,e  di  Bithinia,et  c*ti,Ano  di 
di  altre  prouincie  pure  della  minore  Afta, fi  accampò , nel  camino, per  doue 
Seuero  baueua  da  paffare.Ouc  feguircno  di  molte  fcaramuccie,e  finalmen 
te  uennero  a molto  fiera  battaglia, & Emiliano  fu  uinto.  Fornita  quella  bat 
faglia , la  gente  che  di  quella /campò , andò  a trotiar  Tefcenio  7/ero, ilqua  st 

le  fi  Jlaua  nella  città  di  Antiochia  in  Soria.  Di  donde  fì  partì  co  tutto  l'efer  un», 
cito  che  egli  fì  trouaua,per  andarfene  a incontrar  Settimio  che  alla  fua  noi 
ta  uen  ina . E feguitando  il  fuo  camino, dopo  alcune  cofe  di  minore  importa 
7/f  » ambedue  i campi  fi  auicinarono  pre/fo  di  Cilicia  in  un  gran  piano  uici- 
noal  mare. fecondo  che  ferine  Herodotof benché  Spartiano , & Eutropio 
in  quefìo  pano  diuerft )nel  mede  fimo  luogo, doue  Dario  da  Alejfandro  Ma  tatuili* 
gno  fu  uinto . E qui  iti  di  comnn  uolere  ambedue  uennero  a giornata  con  la  tr*  Tf'1*' 
maggior  quantità,  ? la  piu  forbita  di  genti  che  erano  nel  mondo  . Laquale 
per  la  forila, e pruderla  de'  capitani  fu  crudeli /firn  a . Ter  cicche  combat - uno,  & in 
tendati  la  maggior  parte  del  giorno  fenga  conufcerfi  a'cun  uant  aggio , fu  ‘ht  luogo, 
tanta  la  moltitudine  de  morti, e de’ feriti  che  ifofft  di  acqua  che  in  quel  ca 
po  erano, fi  ucdeuano  tanto  ripieni  del  fingile  degli  buoni  ini,  e de'  caualli 
che  non  parata  che  uifoffc  acqua,  ma  fola  Jangue , & Jlaua  nella  fonimi  tà 
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de' monti  fetida  arme  infinita  gite  di  tutto  quel  pacfe,a  riguardar  la  batti 
glia,&  affettando  l’auenimento  della  uittoria,  laquale  poi  che  da  ambe  le 
pittori*  di  Partt  con  °&n‘  l°ro  sf°  K9  fommamete  procacciata  di  ottenere,  alla  fine 
Stutro . del  giorno  Vcfcenio  rimaje  unito  fen^a  bauer  punto  mancato  a quello  che 

buon  capitano  doueua  fare.Terciocbe  nel  nero  i foldati  di  Seuero  erano  mi 
gliori,piu  de  fri, o meglio  pratichi  nelle  cofe  della  guerra, che  quegli  di  Ve- 
Vefemi • fcetiio  non  erano.  7/è  potendo  il  medefimo  trottare  altro  rimedio  ,fi  mife  a 
mirto , & fuggire, ma  nel  fine  fu  trottato  dalla  gete  di  Seuero , e tagliatoli  la  te/i  a, fu 
omnu\xof  p0rtata  f0pra  la  punta  tf  una  lancia  per  tutto  il  campo.  Fu  qurfioTefcenio 
Ori  ' di  rb{fro  buomo  di  nonmoltonobile  lignaggio,  ancora  che  alcuni  lo  facciano 
Vtfìmio.  nobile, et  antico. Il  padre  fi  chiamò  cintilo  Fufco,la  madre  L-mpridia . Fu 
huomo  di  poche  lettere, e molto  ricco. Fu  afpro  di  cofiumi,& di  natura, fe- 
guitò  fempre  le  armi, e diurne  ualorofo  faldato.  Dipoi  ammimflrò  i cambi 
clic  egli  belle, co  molta  prudera, e co  gride  animo, perciocbe  fenuono  ebe 
p*lon,  & egli  fu  ualente,&  molto  bonorato,T  ninno  eccellente , /ingoiar  capitano, 
uirtH  dìPe  Jcueri/fimo  & giu/lo  Troueditore. prudenti/fimo  Confalo , &•  in  tutti  i ma 
fama.  neggi  fortunato, & annodino  foto  fu  infelice  imperadore,  & in  quella  grò, 

dt^ja,  quando  piu  conueniua,meno  fìieppe  reggere , di  maniera  che  mol- 
te uolte  aumenc  che  gli  buonimi  difidcrano,e  procacciano  la  mina, e mor- 
te loro, /limando  di  douer  acqui/lare  h onori, c grandc\\e.Ora  bauendo  Set 
. , . timio  Seuero  ottenuta  una  cofi gran  uittoria , incontanente  ne  attisò  il  Sena 
dijfrutucU  t0  Romano, e, fi  cerne  uincitore , fece  de'  uinti  a fua  uogiia , uccidendo  ero- 
semi per  delmente  molti  che  baueano  feguito  la  parte  di  Tefcenio  7/ero,  e partico- 
h*utr  f*u«  larmente  diflru/fc  la  città  d'.Antiocbia, perciocbe  ella  Lbauca  aiutato, e fa 
ni»  Vifce.  uoruo  pju  che  altra. Et  fece  i figliuoli , e la  moglie  del  medefimo  sbandir  di 
Zli’ì  'kuù  Roma. all'incontro  premiò  largamente,  e riflorò  de  i danni,  egraue\\e  ha 
dirti*  m».  uute  coloro  che  in  quella  guerra  baueuano  feruito,& aiutato  lui.Rjflorò  di 
lUt,*ifi-  co  de  i danni  che  in  alcune  città  fue  amiche  baueano  fatto  i foldati  di  Te/ce 
£hHili  d*  nj0  'i^ro.’perciocbc  que/lo  huomo  fu  neramente  crudele  m gafligar  colo- 
* m*‘  ro  che  i baueuano  offefo,  & in  perfegui  tare  i nimici,&  molto  liberale , & 

Stum  crn  amorevole  ucr fogli  amici, e fimilmente  in  dar  conucncuoh guiderdoni  a tut 
ith  m c*-  quej  cf)e  jgfujio  lo  baueuano. T/on  fu  in  alcuna  provincia  dell'Oriente  al 

cimo  che  gli  face/fe  refi/ìen^a , pofeia  che  egli  rimafe  uittoriofo,  eccetto 
minivi!  che  i Tarthi,  i Ter  fi, et  gli  od  diabcni,fortijfimc  nattoni,i  quali  per  laffct- 
utrfo  gli  *.  tione  cf)e  a •pefccnio  baueuano  portato, e per  l'antica  immtettia  et  odio  che 
mH,‘  baueuano  al  nome  Romano, prefero  preflamente  le  armi  contro  Seuero,  & 

egli  in  perfona  andò  lor  contro , & hebbe  molte  battaglie  che  non  è me- 
jtltn  uìtsi  flierocbefi  raccontino.  Bafta  dire  che  egli  ottenne  di  gran  uittone , in 
rh  di  w iM*fa  (be  allargò  i termini  delt imperio  Romano , e refe  quiete,  e pacifiche 
n . le  Trouincie.Tila  trottando  fi  le  cofe  di  Settimio  Seuero  in  que/lo  buono  fia- 

to | e felici  avvenimenti,  ingannato  egli  dal  Dianolo , diterminò  di  perfe- 
v..  .. . , guitar 
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guitar  la  Chic  fa  Catolica,  et  fa  uccifo  un  grandiffimo  numero  de' fedeli , & 
quella  fu  la  quinta  perfecutione  della  Cbiefa.  La  onde, come  racco  ta  Taolo  S;,-”/-, , 


m 


queflafula  quinta  perfecutione  della  Cbiefa.  ****,.**,+*.'.*.- * — — tMÌondel 

Orofio , permife  la  gialla  mano  di  D io  che  la  pace  non  durajfe  nellimpe  - u chitfi 
rio,an\i  gli  fu  fcritto  da  Foma,come  albino  ( tlqualc  dicemmo  ch'era  Ca  fitto  Stui- 
pitano  nell' Inghilterra , et  egli  l'baueua  fatto  Ce  far  e quando  fi  partì  pergi  m,t 
re  alla  uolta  dell  oriente  ) fi  era  ribellato, e fattofi  chiamare  Imperadore,e  albino  fit 
eh' cr  amolto  potente, & amato  oltre  a ciò  da  gentil’ buomini  Promani, per-  t»ctfirt<it 
ciocbe  egli  ancora  era  cittadino  di  l {orna,  e molte  nobile.  Ma  Seuero  poco  r* 

curando  di  tutte  quefte  noniti , con  grande  animo , ordinate  che  hebbe  le  iHÌf 
cofe  di  Oriente , partì  col  fuo  efercito , e s indurrò  uerfo  I{pma , per  andar  chiamai 
cotro  AÌbino,comc  contro  a traditore,  e tiranno,c  paffando  di  Afta  in  Euro  lmp- 
paper  lo  fretto  di  Coftantinopolijafaò  difruggere  affatto  quella  città,p 
cioche  uolendo  nel fuo  camino  paffar  per  lei , non  ni  fu  ricanto  . Ecofiri-  udk'stut 
viafc  ella  minata  mfmo  alle  fondamentateffendo  una  delle  piu  nobili  città  rt . 
del  mondo(infino  al  tepo  del  gran  Co  fantino, come  fi  dirà  al  fuo  luogo. ^in 
dando  egli  adunque  uerfo  Ppma,e  di  ciò  battendo  battuto  auifoil  fuo  auer- 
fario  .Albino,  uenne  d'Inghilterra  in  Francia,  e meffo  inf  etile  un  poderofo 
efercito, ne  mandò  parte  ad  occupar  le  uie  delle  *Alpi,pcr  impedire  il  paffo  Sottro  fit 
a Seuero  che  già  era  peruenuto  a poma , e flaua  in  procinto  di  dipartirf  p ufci.dtrt.  » 
andare  a incontrarlo. Ma  prima  ch’egli  fi  poneffe  in  camino,  fece  amag^a-  '"e°Jdt 

re  i figliuoli  di  Tefcenio  T^ero,  per  cfiiugttcr  del  tutto  la  fua  memoria , & . 

il  fuo  feme.E  partendo  fi  pofeta  per  guerreggiar  cantra  albino,  fece  cbia  S'utr*  fi, 
mar  Ce  fare,  e dichiarò  per  fucceffore  uno  de'fitoi  figliuoli , detto  Bajfiano  ch,*”*rCe 
^Antonino, e cambiandogli  il  nome,  uolle  cb’eifoffe  cbiamatO\Aurelio  *An 
tonino, & auicinandofi  a molici , fi  cominciò  la  guerra  crudeliffìmamcntc . ufU0  fan 
Tacila  quale  di  prima  in  certe  picciole  battaglie  furono  perditori  i Capita  noi  m,Sg,0 
ni  di  Scncro.ma paffando  egli  dipoi  le  ^dlpi,& entrando  nella  Francia,fi 
accefe  la  guerra  da  molte  parti, e feguirono  di  molte  giornate, e fatti  d'ar- 
me, piegando  lauittoria  bora  alluno,  bora  all’altro  efercito,  infino  a tanto  Antonini* 
che  preffo  alla  città  di  Leone,  oue  fi  flaua.  Albino  ,e  con  ogni  loro  podere  i 
due  nimici  fi  accoccarono , & fu  una  delle  piu  crudeli  battaglie  che  fieno  Fatto  d-ar. 
fiate  fcritte  giamai. Laquale  durò  gran  parte  del  giorno,  fcn\a  che  ui  fi  di-  mt  crudtU 
feerneffe  uan  faggio,  e primieramente  cominciò  a moflrarft  la  uittoria  dalla 
parte  di  albino . Ter  cioche  i fuoi  faldati  li  ebbero  for\a  di  far  che  quei  di  ^.'dJ"** 
Seuero  fi  ritirarono, tanto  che  già  cominciauano  a fuggire , et  auenne  anco  Sr»m  ir- 
ta che  Seuero  traboccò  in  terra  col  cauallo,e  da  tutti  fu  J limato  morto . La  m„ , p,r 
onde  quei  <f  Albino  cominciarono  a gridar  uittoria,  nè  erano  uolti  ad  altro  »»««« 


che  afcguitarla  copiutamcte,quàdo  Leone,  capitan  di  Seuero  che  in  fino  al  dt. 
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Iota  non  fi  era  moffo,  ritaccò  la  battaglia  con  una  gran  copia  di  armati  che  Unt  dt  J(f 
coducena  fisco, di  modo  che  Seuero  e fèdo  Joccorfo  da  Romani,  rifalito  a Ca  t,mi,  s,ut 
tulio  entrò  egli  ancora  da  capo  nella  battaglia ,e  combattè  con  tal  ualorc,e  ra  • 

tanto 
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albino  Bft 
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la  tifa,  la 
frtjtntar » 
n»  a Stur- 


ine flati?* 
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VITA  hi 

tanto  fieramente  che  tolfe  la  uittoria  delle  mani  ad  Albino,  & a nimici.  f 
if  itali,  fi  come  quegli  che  fioccamele  ripianano  di  batter  muto,  and auano 
dtf or  dinati, efegnità  la  cofa  in  tal  maniera  che  finga  uolger /ròte, né  flrin 
ger  piufpada.fi  mifero a fuggire, et  Seuero, tagliandogli  a peggi,  gli Jegui 
tò  infiuó  alle  porte  di  Leone,  e fu  infinito  il  numero  fi  de'  morti , come  de  fé 
riti  .Tfiè  i fuoi  foldati  punto  fi  fermarono, ma  entrarono  con  quel  furore  nel 
la  città, oue  non  potendoli  nafeonder  Albino,  lo  prefero,  e ) piccandogli  la 
tefia,l'apprefentarono  a Seuero. Et  è da  credere  che  quella  mfla  non  poco 
gli  aggradale,  bauendofi  poco  diangi  ueduto  ferito, e caduto  da  cannilo,  e 
lafciato  tra  morti, come  morto, et  i Juoi  nimici  uittoriofi,& allora, [campa 
to  di  quel  pericolo, nedeua  allo'ncoutro  fe  fignore,e  limatore, e morti  i fuoi 
nimici.  La  onde  può  confiderai  il  difereto  Lettore  Utncofianga  delle  fiu- 
mane io  fetin  ninna  delle  quali  non  può  alcuno, nè  dee  ragioneuolmente  con 
fidar  fi. Crudi  nel  itero  furono  le  crudeltà  che  usò  Seuero  dopo  lo  baucre  ha 
unta  ij  ite  fi  a uittoria.Cbe  certo,  fe  quefio  Trincipe  no  foffe  fiato  tato  crude 
le, e troppo  cupido  degli  auenimln  fanguivofi  delle  guerre,  e parimele  nel 
le  cofe  del  governo , fi  uno  che  da  ninno  farebbe  fiato  lafciato  a dietro , ri- 
guardato a fuoi  fatti, iqvalt  io  uà  angi  brevemente  trascorrendo  che  racco 
tado.  Scùffie  incot unente  al  S c nato, e al  popolo  ^ ornano  Seuero  la Jua  vitto 
ria, e mandando  a floma  la  tefta  di  albino,  comandò  che  ella  fofjc  pofia fio 
pra  un  bufi  a nella  pianga  pubicamente,  ma  ebe  è peggio , fenuono  alcuni 
che  egli  montò  prima  fiopra  un  furio/o  cavallo, e con  qllo  piu, e piu  Holte  paf 
fieggiòfiopra  il fino  corpo, ma  è meno  da  marauigliarfi,eflendo  egli  itjcito  di 
natio  barbare, e crudeli. Scrivono  ancora  eh' egli  fece  sbranare  il  medefimo 
corpo  in  molti  peggi, et  altri  cheto  fece  gettar  nel  notano,  caccola  parimi 
te  Spartiano  ch'egli  ancora  fece  amaggare  i figliuoli,  e la  moglie  del  mife 
ro  Albino, usato  in  loro  la  fieffa  crudeltà, Sbanca  ufato  nel  f ocorpo.Tfiè 
refiò  di  fare  altresì  uccider  molti  parenti,  et  amici  del  medefimo  else  furo- 
no co  effolui  in  Leone  trottati, e con  quelli  molti  Baroni  de'  piu  nobili  della 
Francia, e di  Spagna. Hauuta  Seuero  quefia  uittoria  preffo  Leone,  inconta 
venta  affollò  alcuni  luoghi,  e città  che  ancora  continuavano  nella  diuotioi 
ne, et  amicitia  di  Albiuo,  i quali  affiditi  no  fi  fecero  finga  grande  pericolo 
e fatica . E mentre  che  a ciò  era  intento  hebbe  nuova  che  una  delle  legioni 
da  lui  lafciate  nella  Arabia,e  nella  Afia.fi  erano  amutinate,  et  baueuano 
levato  il  nome  di  Albino, inagi  alla  paffuta  battaglia.  Ora  lafeiado  egli  la 
Francia, e l' ^4 lamagna  pacifiche, e quiete,  e màdido  nella  Inghilterra  i ca 
pitani  or  dinari, accioche  tcneffiero  baffi, e fimiimi  te  pacifichigli  babitàti  , 
andò  trionfante, e uittoriofio  a poma  cèdute dout  ficco  il fiuo  ejercito.Tfiella 
quale  fu  ricevuto  con  gran  fefia,  e con  gran  dimofir  amento  di  allcgrcgga , 
quatuque  gràdifiimo  foffe  il  timore  che  di  lui  tutti  haueano  . E tubilo  che 
ui pervenne, pagò  Cefcrcito  piu  largamele  cbefacefie  mai  alcuno  per  adie 
^ . ■*  t ro. 
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tro.il  primo  giorno  che  egli  entrò  in  Senato,  malgrado  de'  Senatori,  rino- 
uà  i titoli, e le  memorie  del  maluagio  imperador  Comodo. E Molle  ch’egli  fof 
fé  chiamato, & adorato, come  Dio, indi  condannò  a morte,  confi  fi  ò le  facul 
tà  di  molti  gran  cittadini  I{p  mani, hu  omini  che  erano  fiati  Trctori,  Còfoli , 
e Senatort(de'  quali  da  Spartianoè  pofio  il  nomc)perche  ritrouò  eh' e tene 
nano  la  parte  di  Albino, moflrapdo  alcune  lettere dèquati  ejjo  diceua  tffcr 
di  lormàno, nelle  quali  eglino  la  lor  per fonale  parimente  danari  ad  Albino 
tfferiuano,&  adduci  do  altre  ragioni, et  tnditij  pcrauentnra  da  lui  finti.  Fi 
nalmente  fece  uccider  crudelmente  un  grà  numero dihuomini  tlhiflri,eda  Tl  . - 
bene. Di  che  traffie  di  gran  thè  fiori,  facendo  di  ejjìparteafuoi  fallanti, e par  uoruTd* 
ticolarmente  honorò, e premiò  uno,  dettoTlancto,  il  quale  era  de'  piu  cari,  Stutro,fi»t 
& amati  chchauejfe  nella  fua  corte, e nato  ancora  egli  nell'Africa , e nella  ,0 
medefìma  patria  di  Seuero.  Cofini  fece  egli  prefetto  delie  Cobcru  Treto-  cof>or 
rie, e uolle  che  Baffiano  fno  figliuolo  prèdefjeper  moglie  ima  figliuola  di  q-  “ frc,,rit' 
fio  Tlancio, chiama:  a T Iantina, ilqual Bajjiano. cerne  s'è  detto , banca  fat -»  $ tutro  r 
1 0 Ce  far  e, & allora  lo  prefe  in  compagnia  nello  impèrio , e fece  che'l  Sena - t*or  } m». 
togli  diede  leinfegoc.e  maggioran\e,  ilchc  accrebbe  maggiormente  la  fu.  gUtTianti 
perbia  di  T lancio. Stando  le  cofe  in  quefii  termini,, Seuero  rwiafe  poco  lem  J4  fi1'*1? 
fto  in  Eoma, nelquale,fc  bene  egli  usò  le  crudeltà  da  noi  dette, facendo  mo-  risina 

tir  tanti  nobili  cittadini ,&■  anco  molte  matrone  Romane  di  grado, e fìirpe  Juo  figliti» 
notabile, d'altra  parte  fi  moflrò  molto  liberale, e donò  larga  mente  a parec . •“ttudoio 
chi, accanirà  do  ilpopolo,e  dimoftrando  buono. e piacene  le  uifo  a tutti. La  f ‘"W* 
onde  per  gradire  a ciafcUno  facea  fefie,  egiochi  digradifiima  fpefa,  e diui  m L 
delia  danari  a tutto  il  popolo.  "Ma  fi  flette, come  io  dico, bri ucacmpo  in  Fp~ 
ma,pcioche  intedeua  che  te  cofe  di  ^ ifia  non  fi  trouauano  in  ficuro  flato,  et 
partitamite  che  i Tarthi  moleftauano  i còfint  de’  Fonia  ni, et  ancogltcra  ca 
àuto  in  animo  di  uendicarfi primamente  di  alcuni  J\c , iquali  haueano  dato 
uita  aTefcenio.Ter  laqual  cofa  e/fendo  anmofif}mo,e  diftderofo  di  gloria 
ancora  ch’egli  fo(feucccbio,& ojfcfo  dallagota],  con  la  fua  ufata  prrfle^- 
\a,lafciando  [{orna  fe  n’andò  alla  uolta  dell'Oriente.  E giunto  in  Afta  man 
%i  allaftwia  di  eia feuno,  cominciò  prcfian.Ste  la  guerra  di  Armenia, inuià 
do  fi  contro  Barcenio  fie  de  gli  AtrenoriMquale  era  flato  amico  di  TeJ re- 
nio.Il  Fe  di  A rmenia  non  uso  di  opporft  alla  fua  utmuta,  an^i  ine  ontani?  te  # 

gli  mandò  apprefentar  di  gran  dom,&  a chiederla  pace , et  diedegli  tutta  Senti» 
quella  fìcuregja  ch'egli  uolle. Onde  non  trouando  impedimento ,(ì  uclfc  Sem 
vero  iterjo  t Arabia  Felice  laquale  s' era  ammutinata,  e faccheggiò , e com- 
battè alcune  città.E  dipoi  fi  ritornò  contro  a termini  degli  *4  trenori.Tuo 
fe  l’affedio  intorno  alla  città  di  A trama, e non  potè  do  prenderla  per  rtfpet 
to  che  ella  era  molto  forte, e ben  fornita  d'ogni  cofa  bifognenole,  fe  nandò 
molto  irato  centro  a Tarthi  ,& a Ter  fi, e fi  accampò  alla  gran  città  di  Te - 
fifontetoue  dimora.ua  il  FcArtabano  con  ogni  fuo  podere, e con  tutta  la  v 
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-,  fua  corte. E dopo  grandi  affalti,& appiccameli  di  battaglia , &uccifio- 

tiiufrtf*  ni, entrò  nella  città  per  for\a  di  arme . E fuggendo  il  f{e,uennero  in  [ho  po 
tU  Stutro , dere  i figliuoli, e i thè  fori  del  detto  t{e , laqud  uittoria  fu  nel  nero  riputata 
co  i figlioli  gradc,  percioche  la  nation  de’  Taribi  erapiu  temuta  da  Romani  di  tutte  le 
dei  Ks,tii  a[(re  cj)e  fojj'cfo  jn  qUel]e  parti  dell'Oriente. Seuero, fecondo  il  coflumc,pre 
" ’r  ' piamente  diede  auifio  a Roma  della  uittoria, e ui  mandò  la  battaglia  diligen 
temente  dipinta, gli  a(Jedi,e  còbatt unenti  della  città, e cofi  de’ fatti  d arme 
ebeauennerofopraafiumi.  Fatti  in  quefti  paefi  gli  accordi  ch'egli  uollc  » 
e date  le  paghe  a faldati  larghijfimamente,e  pafjando  in  Taleftina,e  d indi 
in  Egitto, gli  piacque  di  ueder  le  Tir  amidi, et  altre  nobili  antichità  di  quel 
la  Trouincia.Epofcia  s’indri^ò  a Bpma  con  un  gran  trionfo,e  carico  del- 
le  foglie, c delle  ricchezze  delle  uittorie  di  Oriente.  E dopo  quefto  fuo  ri- 
torno fece  le  no\\e  del  figliuolo, come  dicemmo , con  Tlautina  figliuola  di 
■'  * Tlancio, laquale  tolfe  Baciano  contra  il fuo  uolere,onde  egli  non  uolcua  nè 

coucrfare,nèmcno  dimorar  con  e fa, da  che  cominciò  a nafeertra  Tlacio,e 
Baffi  ano  di  grandi ffime  difeordie . Ter  quefìa  cagione  trouandofi  Tlancio 
il  piu  ricco, e meglio  potente  di  altro  perfonaggio  che  fofe  nell'imperio,^ 
ueggendo  Seuero  dacuihaueuail  principalfauore , e fere  hoggimaiuec - 
cbio,temcdo,oue  C imperio  peruenife  in  Bafiano,di  efer  da  lui  mal  tratta 
to, deliberò  di  amaz^ar  parimente  il  padre  e’I  figliuolo,  e guadagnar  fi  Firn 
perioffeegliendo  a queflo  effetto  un  T nbuno  delle  Coborti  Tretoriane,del 
le  quali  era  capo. Irla  auène  lo  effetto  contrario  alla  uolotà,  perche  dal  me 
defimo  T ribuno  fu  dificouerto  il  trattato.Tarue  a Seuero  quefia  cofa  quafì. 
incredibile,  e Jlimò  no  perauentura  fofe  ella  inuetionc  del  figliuolo,  da  cui 
fapeua  che  Tlancio  era  mal  uoluto.Hla  dipoi  fattone  ben  certo  dal  Tribu- 
no,conuenntro  ch'egli  lo  andafe  a trouare,e  lo  introduce f e nella  fua  carne 
ra.^ipprcfentandofì il  Tribuno  a Tlancio  dife  ch'egli  haueaama^ato  Se 
nero, e Bafiano,e  che  ei  ueniffe  con  effo  lui  che  gli  trouarebbe  morti , ilche 
dettogli  fece  r inerenza, come  a impcradore.St  come  Tlancio  difideraua  la 
morte  di  ambedue, cofi  ageuolmente  fi  diede  a credere  che  le  parole  fof  ero 
uere,e  n’andò  con  feco.il  Tribuno  lo  condufe  al  buio(che  era  gran  peT^a 
di  notte  falla  camera  delÌimperadore,nclla  quale , come  egligiunfe,  trouò 
[ imperadore  e'I  figliuolo  uiui,c  in  piedi, nel  me\o  di  molti  torchi  che  face * 
nano  rifflender  la  camera,e  cinto  daalquali  de'fuoi  famigliar!  piu  fidati. 
I quali  ueggendo  Tlancio, fi Jpauentò  fopra  modo,e  dimandato  dalTimpera 
dorè  quello  che  fi  ueniffe  a far  da  quell' bora, nè  fapendo  egli  che  rifondere 
ma  confeffando  il  fuo  errore, e chiedendo  per  dono, fu  da  Baffiano  con  molte 
pugnalate  uccifio  . Campato  Seuero  con  troppo  buona  auentur a di  quefto 
pericoloni  mifea  uifìtare  alcune  città  d'Italia , dando  per  tutto  udienza  » 
& ammimftrando ginftitia,e faceua  fabricbc,c  publici  edifici  fontuofilfimi 
in  l\oma,&  in  altre  città,procurando  ebe  i fuoi  figliuoli  fi  allena ffcro  nel- 
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le uirtuofe  di (cip line ,e  di ponere  infra  di  loro  amoreuole^\a,e pace  percio 
che  male  inficine  coueniuano,ct  abbaffar  le  fuperbie  d' ambe  due, pche  era- 
no molto  alt  eri, et  inquieti. Et  egli  diftderaua  la  concordia  loro, pche  haue- 
ua  deliberato  che  haueffero  inficme  l'imperio  dopo  il  fine  de’  fuoi  giorni,  et 
cofinegli  inueflì  tutta  due,affaticàdofi  di  raddolcire  i puerfi  bumori,  & lo 
ree  nature  che  e (fi  baueano.Stado  adunque  in  qfio  ripofo  di  guerra, benché 
in  difturbo  delle  cofe  domefitebe , bebbe  motta  che  gli  babttanti  delti  fola 
£ Inghilterra  fi  erano  ribellati,  in  maniera  che  le  fitte  legioni  che  colà  erano 
fi  trouauano  in gra  pericolo  o di  effier  tagliate  a pegjfi,o  di  abadonar  la  prò 
uincia.llche  gli  difipiacque  molto, e nouoledocbe  ne'  fuoi  giorni  qttcll’ifio - 
la  fi  potejfie  untare  di  ejferfi  tolta  all'imperio  /{ornano,  deliberò  di  andare  a 
qlla  imprefia  in  per  fona. E fetida  metter  tempo  in  me%o,ui  andò  con  tutto  il 
fiuo  efiercito.^iUa  prima  giunta  del  quale  quei  popoli  prefiero  tato  fipaueto 
che  fi  come  l’impcradore  era  tiolto  allaguerra,cofi  eglino  procacciauano  la 
pace. Ma  egli  che  hauea  nell'animo  digafligarli , rifiutò  ogni  coditione  di 
accordo, e fece  loro  una  crudel guerra.  Laquale  ,bèche  p rifipetto  delle  ac- 
que,e  de’  cattiui  paffi.foffe  dura, e pericolofia,onde  per  comodo  de’  fuoi  fioU  Jn  / _ 
dati  gli  fu  mcflicro  di  far  molti  ponti, et  altre  guarnigioni , e ripari , bebbe  tif/fl/p* 
di  molte  uittorie,egli  uinfie,e  foggi  ogò . E, perche  ne  II’ aneti  ire  le  fiue  legio-  g*ù  dì  Se- 
ni potefferoeffcrficurc  dagli  ajfialti  de  gl"  Inglefi ,fiece  fare  un  murofiortifi  »*"*• 
fimo  dall'un  mare  all'altro  che  attrauerfiaua  l tfiola,ilquale  era  lungo  trenta 
migtia.E  forfè  fece  rinouar  quello  che  fu  fatto  a dietro  da  Adriano  che  in 
vero  fu  opera  degna  del  grande  animo  di  Seucro,  e della  ricchezza  de’  fa- 
mani. Haucndo  qfla  guerra  finita, fecondo  ilfuo  uolere,fi  come  tutte  le  al-  tjfymd* 
tre,il  fuo  antico  male  della  gota  cominciò  a offenderlo  co  piu  fierezza , in 
guifa  ch’egli  difìderaua  di  morire  . Ma  era  ciò  molto  piu  difidcrato  da  fi. 
gliuolifiquali  haueano  propoflo,fc  la  gota  no  lo  finirla, di  finirlo  efii  col  ue-  fi  il  fddrt 
leno.Laqual  cofa  intefa  dal  padre, la  fio  (ferì  co  paciega.E  fi  mori  piu  difafli 
dio  che  p la  malatia,effendo  diciotto  anni, e dieci  me  fi  ch’egli  hauea  tenuto 
(imperio, nella  ifieffa  ifola  d’Ingbilterra.Hcbbe  qfio  imperadore  digradif  M ori,  i 
fi  me  battaglie,  e di  nobiliffime  uittorie , poco  meno  che  altro  imperadore . 

Tercioche  ninfe  tre  imperadori  famani,iquali,comc  s’èueduto, erano potè  ‘*fc  #* 
tiffmi,e  molti  altri  fa, et  infinite  città, e prouincie . Con  tutto  ciò  tene  cofi 
buono  ordine  nelle  fue  facultà,e  fu  tato  accurato  in  procurarle  che  quatun 
que  egli  faceffe  co  tate  fefie,e  tati  doni  a diuerfi,  lafciò  maggior  quàtità  di 
danari, e maggior  theforo,che  alcuno  de’  paffuti  imperadori  no  fece.  Laua 
del  continuo  prouifione  a tategeti,e  tate  ne  teneua  p tutte  le  prouincie  del 
l’imperio  che  non  (t  poteua  temere  di  fa, nè  di  natione  del  mondo.Et  in  fa 
ma  u era  di  ogni  tepo  tata  quàtità  di  grano, di  uino,  e di  altre  cofe  hi  fogne 
noli, e di  comodo  alla  città  che  (come  ferine  Spartiano)haurebbe  ba fiato  a 
fo fintarla  picniffimamlte  lo /patio  di  cinque  anni.Fecc  opre, et  edifici  ma 
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rauìglioft  in  Fpma,et  in  altre  parti,  e cofi  fece  parecchie  altre  cofc  dabuo- 
nifimogouernatore,e  da  "Principe faggio, e prudute. La  onde foleano  dire  i . 
Romani,  nota  do  le  fue  crudeltà ,e  cupidigie,  e dipoi  Intuendo  riguardo  alle 
fue  uittorie,&  alle  prouifìoni  che  da  lui  (ì  facenano, cbe  tale  Imperadore  o 
no  douea  mai  uafcere,o  no  douea  morire. Cofi  fu  molto  /limato,  e lodato  do 
po  la  fua  morte.  La/ciò  due  figliuoli,  l uno  Bafiano  intonino, di  cui  babbia 
T»«ro/«  di  mofatta  mentione,e  l altro  nomato  Ceta  ambedue fuoi fucce/fori  egualmi 
Stuero  ntl  L' ultime  parole  cbe  da  lui  furono  dette  poco  inauri  al  fuo  morire, a colo 

Ufk*  mor  ro  cbe  ui  erano  prefenti  furono  q(ìe. Quando  io  prefi  l'imperio  e'igouerno 
"•  della  Rep. Romana, trouai  ogni  co  fa  pien  di  difcordia,etirineggiato,et  ho 

ra  cbe  io  fon  ueccbio,et  aggraziato  dalla  malattia  della  gotta, lo  lafciò  paci 
fico, e quieto  a miei  figliuoli, fe  efi  faranno  buoni, fermo, e ficuro,fe  carimi, 

"Rumi  tir  debole, c p cadere. F u Seuero  di  cibo  teperato  inguifa  cbe  pocbi/fime  notte 
ta  al  kiut.  cofiumaua  di  magiar  carne. Gli  piaceano  i frutti , et  i legumi  del fuo  paefe , 
redi  Srut.  nel  bere  era  alquìto  piu  largo, ma  no  però  eccedala  i termini  del  conucne 
• uole.Fu  di  bella, e riguardeuolc  perfona,  e dimofiraua  nell’afpetto  tnaefià . 
Eragradc  di  fiatura.Tortaua  la  barba  lunga, e t capegli erano  crefpi.e  ìjlli 
e q/U  biancbijfimi  p la  canuteg\a,la  uoce  era  grande, e /onora.  Finalmcte 
"cb^lìo  bebbe  forma, et  animo  d' imperatore.^  i/fc(Jecodo  cbe fcriue  Se fio  Aurelio, 

etaltriìfettat’anni.Fu  la  fua  morte  ne  glianni  del  najcimcto  del  Sig.tjo.  -\ff 

T 0 7^T  E F I C I. 

Ncll’ottauo  anno  ddl'lmperio  di  Scuero(  fecondo  alcuni)morì  Papa 
Vittorie  gli  fucccdetce  Zcfirino,u  nico  di  quello  nomc,il  quale  fu  pru- 
dente^ Santo  huomo,&  ordinò  alcune  cofc  molto  nobili. 

H V 0 M I 7^  l L E T T E F^A  T l. 

Fiorirono  nelle  lettere, Tertulliano>dottorccelebratilsimo, e dotti In- 
fimo nelle  diuine  lettere , come  i fuoi  libri  lo dimollrano,  ancora  che  . 
egli  cadde  in  qualche  errore . Simmaco  ancora  egli  chriltiano , benché 
di  origine  giudeo,  ilqualetradulìè  la  Scrittura  Sacra  della  lingua  Hc- 
brea  nella  Greca. T rouofsi  ancora  in  quello  tempo  Hircneo  Vcfcouo 
diLeone,gran  dottore,  & martire. 

A V T 0 ^ J. 

Gli  autori,fono  Hcrodiano,e  Spartiano  particolarmctc  nella  ulta  di 
Scuero.Ciulio  Capitolino  nella  uita  di  Albino  che  fi  ribellò  cétra  Seue 
rojc’l Tncdellmo  Spartiano  nella  uita  di  Pcfcenio  Ncro.Eutropio  nello 
ottauo  UbrOjdoue  raccóta  la  fua  hi(loria,Se(lo  Aurelio  Vittorc-nc*  fuoi 
EpitomijGiornando^PaoIo  Orofio,Frefculfo,Santo  llidoro,  Bcda,& 
Eulcbio  nella  fua  Ecdcliallica  hiftoria^  alcuni  altri . 
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Z>/  >A*btJ  OWJHO  CtAPsylColLlsA. 

O p o la  morte  di  Scuero  prefero  l' Imperio  duoi  Tuoi  figliuoli , ciò 4 
Baciano  Caracalla, c Gcta,na:i  di  due  diuerfe  madri, i quali  (fi  com’è 
coftume  il  piu  delle  uolte  de*  fratelli  ) odiandoli  l’un  l'altro  mortai. 
mencetcercauano  la  morte  l'un  delizierò.  Ma  Caracalla  che  era  huo 
mo  belli  colò,  e lànguinolento,  nò  potendo  comportarla  compagina  del  fratello 
che  faceua  piu  tolto  uitn  di  Filofofo  che  d'Impeiadu.c,nò  potendo  fopportar  cho 
egli  folle  tanto  amato  dal  popolo  per  le  fuc  buone  parti , non  gli  riulccndo  l*a- 
mazzarloascculcamcntccoi  uelcno , l'uccifc  fina’mente  con  le  lue  propriemani 
alla  dilcoptrta  in  grembo  di  Giulia  madre  di  Geta,  e Tua  matrigna  . Reltato  Colo 
ncirjmperio,c  uedendofi  odiato  dall'uniucifa.c,  fi  difpolèdi  uilitar  l'Imperio,  e 
douuuquc  egli  anJaua,  cercaua  di  imitate  i coltumi  di  quei  popoli  doueli  ferma 
ua.hora  ucltendofì  alla  Tcdelca.hora  alla  Greca  , oltre  che  gli  uenne  uoglia  an- 
cora d’ellèr  chiamato  Aledandro  c d’cller  riputato  un  nuono  Achille,  per  edere  * 
andato  ne*  paefi  di  quelli  Hcroi.Fu  ino!  o m Ir  urna  no,  c crudele,  tanto  disho  nello 
di  uita  circa  le  colè  della  libidine  che  non  li  uergognò  di  tor  per  moglie  Giulia 
Tua  matrigna, e madre  di  Geta , laquale  ancor’cll'a  lì  dimofliò  impudica  nel  con- 
icntire  a c<  (i  federate  nozze. Ma  ambiduoi  fecero  il  meritato  fine,  però  che  1’Im. 
pcradore  fu  amazzato  per  opera  di  Macrino , mentre  era  andato  a fare  i Infogni 
del  corpo, & ella  difperara  per  quella  nuoua  uccilc  le  lidia, haiicudo  egli  tenuto  lo 
imperio  Tei  anni,  nclqual  goutrno, fi  molli ò piu  prclto  i linone, che  lmperadorc. 
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ANTONINO  CARACALLA, 

SOLO  DIQVESTO  NOME,  E QV  ART  O DIQVEGLI, 

CHE  F V 2i0  DETTI  ^2^7*02^  / 2*./, 
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IMTEKADOt^E  R.  0 M.  A H.O. 

Orto  Settimio  Scuero, rimafero  Imper adori , fi  come 
eghhauca  ordinato ,i  due  fuc  figliuoli,  nafciuti  di  dmer 
fe  madri, l'uno  di  Marna  fua  prima  moglie,  c l'altro,co 
me  sé  detto  tdi  Giulia,  il  maggiore  Bafiano  chiamato  , 

C altro  Geta , ambedue  giouanetti , et  nella  uirtù  molto 
__________  diffmili  al  padre,  maffimamentt  Bafjiano  Caracalla  il 

maggiore, amor  a che  da  fanciullo  dimoflrò  affai  bene  di  douere  nufeire  di 
qualche  fiima, perciocbc  era  di  gentile  ingegno,  e faceua  gran  profitto  nel-  j,  , 
le  lettere  (fecondo  che  ferine  Sfamano  ,)&  era  molto  amato , & bauu-  «mar». 
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to  caro.  Ma  dipoi  inficmc  con  la  età  , e con  l'imperio  cangiò  coflume,e  na- 
tura,benché  nella  crudeltà  non  folamente  fouerebiò  il  padre, mapareua  na 
to  ad  un  parto  con  Terrone . Tofio  che  egli  nella  Inghiltera  ,oue  egli  fi 
trouaua, fu  giurato  imperadore,percioche  il  padre  gli  haueua  ambedue fic- 
co menati, infieme  con  Giulia  madre  del fecondo, ft  affaticò  molto  co  lo  efier 
cito  che  a luifolo  uolefie  dare  obedien\a,e  non  a Getafuo  fratello. Ma  ciò 
l efier  cito  non  gli  uolle  per  niun  modo  acconfentirc,  perciocbe  Geta  era  fia 
to  eletto  Ce  fare, e [ucce fior  del  padre  da  loro,e  Baffi  ano  intonino  nomina 
to  dal  padre  . 

Laonde  uficito  egli  di fferanga  di  poter  tal  cofia  ottenere,accoppiandofi 
co  fiuo  fratello,  conuennero  di  andare  infieme  a Bpma, e portarono  con  efio 
loro  le  ceneri  del  padre  Seuero.Ma  Jubito  nacquero  in  fra  di  loro  tanti  fo- 
retti , e nimicitie  che  fiflimaua  ciaficun  giorno  che  eglino  fi  bauefferoad 
amarre  l' un  l'altro , tutto  che  Giuliani  come  fio f 'c  fiata  madre  di  ambe- 
due,fi  afaticaua  di  pacificargli  infieme, e far  che  e'umeffero  amoreuolmen 
te, e da  fratelli. Ile  he  ellanon  potègiamai  ottencrc.jlwgi  nel  camino  onda 
pano  appartati  et  alloggiauano  feparatamente  c l'uno  figgiua  d’ incontrar 
r altro. Giunti  a Bontà, furono  riceuuti  con  grandi  (finta  fcjla , con  trionfo , 
& allegroni ma  elfl  }ie^  palagio  ditti fero  gli  alloggiamenti,  e ciafeuno  uol 
le  batter  la  fiua  guardia  feparata , nè  mai  fi  ucdeuano  nè  ragionare  nè  anda 
re  infieme, fé  non, quando  andanano  in  Senato,  tanto  era  l'odio, e la  inuidia 
che  egualmente  fi  portauano.  La  prima  opera  che  c\ fecero , eficndo  in  Bp- 
ma,fifu  il  funerale  del  padre , l'anima  del  quale  conf cerarono , & colloca- 
rono fra  il  numero  dcgl'Iddij.laqual  cofia  fi  u fatta  di  fare(per  uanità  di  quei 
fecoli  ) folamente agl'intpcradori,  quando  erano  morti.E, perche fipeffio  oc- 
corre che  fi  legga  che  alcuno  di  cotali  iniperadorifojfe  deificato , non  fia  al 
parer  mio  fuori  di  propofito  di  raccontare  in  qflo  luogo  le  cerimonie  che  ui 
fifaceano.Era  l" ordine  chcfitcncua  che  morto  l'imperadorfi  ratinava  il  Se 
nato  a deliberar  e, fie  quel  tale  era  degno  di  efifier  poflo  fragl'lddij.  E trova 
do  eh' ci  f offe  federato, il  Senato  nò  notata  trottar  fi  alle  cerimonie  del  ftpe 
Urlo,  ma  fie  era  flato  Trincipe  buono, avdauano  tattico  habito  fignificator 
di  trifleg^a  ad  houorare  il  fuo  corpo,  con facra  dolo.  E la  forma  del  còfiacrar 
lo  era  prima  di  fcpclirlo  fetida  alcuna  cerimonia . Voi  bauendo  fatto  fare 
una  imagine  di  legno , laquale  teneua  fiembiarrga  d’huomo  infermo , debole , 
e pallidofia  poneuanofiopraun  palco  alto  in  fu  l'entrata  del  palagio.  Laqua 
le  imagme  fi  uefliua  di  riguardeuoli.e  ricchi  panni. E dall'uno  de  lati  fede 
ua  il  Senato, dall' altro  tutte  le  matrone  Sputane,  e ui  fi  poueuano  a federe 
dal  leuar  del  Solejìadoni  infitto  al  venire  della  notte,  nè  faceano  altro  che 
pianger  e,efofpir  are, e queflo  ccfinme  fieruauano  il  termino  di  fette  giorni, 
•ffc  quali  uemuano  i Me  dici, e toccauano  i polfi  alla  (latua , dicendo  che  lo 
imperadore  era  per  morire , UUeqtuh  parole  fi  fentiuano  pianti,  egridi . 
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BTcmLom  tallio,™  in  poma  per  arder  quella  emme», a tutte  le 
nationi  i Italia, e ciafcunc  di  colora  che  ut  fi  trouauanoprefentt , era  lena- 
.TaZftarZf.  le  frale  predo fi  odori  di  diuerfefcm.  Dopo  quel lo  /.  me t 
UdF!'"/.L,laraLedareaCauaUo,  & dietro  di  loro donano una 
™Zi  ducilo,  fiora  ilo,  carri  molto  adorni,  e,  erano  feruti,  a piedi  da 
tuttViiuuet {biplani , & da  quei  di  erano  fiat,  capita», 
lana  U tutti  pofciachebaueano  uaauolu  giralo  intorno  ilpalco.comoltt 
r ’ „ terra  Vcniua  dipoi  colui  che  banca  hereditatol  impe 

no  e c5  una  torchia  acce  fa  attaccala  il  fuoco  in  quel palco ,o  trono.ilquale 
nere  (Ter  come  s'i  detto, di  fecco  legno , in  breuefpatio  ardcua  tutto . 
f -Manina  che  ninna  di  nuefle  cerimonie  fi  facete, faccua  trottare  il  (e- 

^ amnde  Panila  la  quale  hauendopofla  nella  banda,  dotte  era  la 
T,ZffjLlimpcrldol  , ne!  tempo  che  Uìfleffaimagiuearieua  , 

tm  ^ nlr,  ,1, Uretra  ucniua slegata , e qucjia  uia  notando , c come  e di  fud 
con  molcad  :fl  facurno , Iella  effe,  I anima  dell  imperatore , 

ZZlle  nudila  incielo  a dimoJf,  con  fi  Iddìi-  Qucflof.  legge  copio-  c-AVi» ; 
laquale  jen  a Uinoria  di  ambedue  . Ceta  tl  minor  fratello , d>Gtf,  & 

£a Tpiumanfuetlnatura , c mofirandoft  benigno  uerfo  di  tutti  £*§!"* 

^pittarono  a lui . stonino  CaracaUa  era  afpro,  e procurala  dtfafabc- 
fJirgetn  tutti  i Cuoi  maneggi  per  ifpauento . Et  hauendo  muidia  deli  amore, 
che  ùedeua  e L portaci  fratello, et  delia  ri putative,  m che  era tenuto , 
andana  nclfno  animo  ricercando  alcun  modo , per  ilqualc  gli  **”#/  0 f. 

di  amarrarlo  di  nafeofto  col  ueleno , e in  qualunque  modo  haueffe  potuto . dt  tm 

Trocacctaua  etiandio  di  acquiftarfi  le  uolontà  de  foldati  Trctoriam.dan-  G. 

do  loro  di  molti  prefenti , e facendo  a quegli  ogni  fauore .concede  do  che  e M . 
facelTero  ciò  che  uoleuano , di  maniera  che  agevolmente  fi  può  c°mPrc  ' 

Jrrcin  aualc  flato  fi  douelfe  allora  ntrouare  ilgouemo  dell  imperio  Ro- 
mano efTendo  di  due  imperadori  con  cgual  podere,  e con  tanta  dtjcon,  or-. 

22 di  Lori, intuii  con  tutto  che  fofjcro  fratelli, fi  dtfidcrauano,  et  provo 
rauano  la  morti  nede  cofe  della  giufiitia , c 

trano  contrari  diopcnione.nè  l'uno  uoleua  chelparer  dell  altro  fofic  mi- 
gliore . Ciafcuno ccrcauafare  i capitani, et  1 mimftn  a uog  lajua 


gendo  in  ciò  i [nói  piu  cari,e  fauoriti.E  le  cofc  paff auano  in  guifa  che  per  U 
concorrenza  fi  poneuano  grauez£e,c  fi  face  nano  infulti  intoler  abili , perfe 
guido  ciafcuno  colui  che  era  della  parte  còtraria,e  non  ofando  dargafiigo 
a coloro  che  della fua  erano, per  nò  far  che  e figli  diueniffero  nemici, da  che 
proccdeua  danno, e prciudicio  uniuerfale  a tutte  le  prouincie  deh' imperio. 
La  onde  alcuni, per  leuaruia  quefii  mali  fi  affaticarono  in  fare  cb’ejji  tra  lo 
ro  diuidefero  t imperio intonino  B afflano  fi  rimanere  in  l{vma,&  ha 

ti»  fT»  Ini  rutti  I /#  Itotinr  i.i  tiri!  ( jrcidmtr  . fa  Ciri  a tr  ttr  in 
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1>n Èrtili  Iddij  che  lo  hauctuno  campato  da  quel  pericolo.  Marauigliandofì 
i foldati  di  quella  venuta  cofì fubita , Car acalla  entrò  in  mc\o  loro,  e con 
gràdifftmc  cfclamattoni  diffe,  che  fuo  fratello  Ceta  ibaucua  voluto  uccide 
re,e  che  effendo  flato  da  lui  affittato, fu  Joccorfo,  et  haueua  combattuto  co 
feco,e  che  D i o gli  haueua  dato  la  uittoria,quantuque  co grandiffimo  fuo 
affanno, e fatica, et  Jeppe  coft  bene  ordir  qfìa  fua  menzogna  che  da  faldati 
gli  fu  creduto. E benché  egli  non  diceffe  di  batterlo  uccifo,iomprcfcro  pure 
che  coft  era . Et  incontanente  chtefero  che  poi  che  ejfo  era  rimafo  folo  im~ 
peradore , faceffe  loro  i confucti  doni.  La  onde  egli  tojlo  mandò  a togliere 
infinita  quantità  di  danari  de  i tefori  che  lafaò  il  padre, e ne  compartì  tra 
faldati  una  buona  fomma  con  che  ottenne  il  fio  volere . Et  benché  alcuni 
ftejfero  alquanto  duri, alla  fine  lo  pronuntiarono  impcradorc,  e dichiarato 
no  Ceta  rubello  delia  \epublica, approvando  la  fua  morte. Rimanendo  Ca- 
racolla quella  notte  negli  alloggiamenti  de  faldati,  il  feguente  giorno  ac- 
compagnato da  tutte  quelle  genti  ritornò  in  Rfima,  e fatto  raunare  il  Sena 
lo, andò  a lui, e fico  dovi  entrar  la  guardia,})  ebbe  un  molto  accurato  ragio  no  mi  òt- 
namento,ilqualc è fcritto  da  Her odiano, difcolpando fe  medefimo , etaccu  mi*. 
fondo  grauemente  il  fratello, dicendo  che  era  fiato  da  qncllo  aff aitato  difto 
uertamete,ma  che  a tempo  fu  foccorfo, e difendendo  fe  fleffo  haueua  lui  hc 
cifo.l  Senatori , alcuni  perche  erano  fuoi  fautori , et  altri  moffi  da  paura , 
approvarono  ancora  e fi  che  e'  foffero flato  ragioneuolviète  morto.  Et  egli 
pgiuflificarlafua  impietà, co  crudeltà  maggiori  cominciò  a procedere  co 
tra  molti  huomini  di  qualunque  conditioni,come  foffero  flati  nella  cogiura 
di  Ceta  cotro  a lui, et  baueffero  procurato  la  fua  morte, e ne  fece  infinite  uc 
cifioni.Vrima  fece  ama\\ar  tutti  i famigliarle  favoriti  del  fratello  che  po  Cr,,drltàdì 
tè  hauer  nelle  mani, e molti  cavalieri,  e Senatori  Rimani  che  fi  erano  a lui  * 

accollati,  e Tlautina  figliuola  di  Tlancio  che  era  fiata  fua  moglie.  Fece  an  fL  morir « 
co ama^ar  Pompeiano  nipote  dell'imperadore  ^intonino  FiloJ'ofo,figliol  t*nti  gridi 
di  Lucilla, e di  Pompeiano.  Fece  (imilmcntc  leuar  di  uita  tutti  i Capitani , 
egouematori  che  da  fuo  fratello  erano  flati  pofti  in  diuerfe  prouincte.  Ter 
conchiudere  egli  fece  morire  infinite  perfone  delle  piu  riputate,  e grandi,  c 
in  tutte  le  parti  di  Rfima  fi  uc  tiferò  crudclijfmamcntc  infiniti  huomini . E cartella 
coft  è pofto  nel  numero  de  piu  crudeli, e rei  impcradori  che  habbia  battuto  td,a,a  <u 
r imperio  {{ornano, e tofto  ueme  m eftremo  odio  di  tutti, fuori  che  da  i fuoi  tM,i  ‘ 
foldati  "Pretoriani, i cui  uolert  haueua  comperato  con  danari , e col  me  defi 
mo  fegti  mantcncua  amici  favorevoli , dando  loro  di  ogni  cofa  larghifjma 
libertà, & confentendo  gli  oltragi  che  da  loro  erano  fatti . tì  attendo  u/atc 
quefie  abominevoli  crudeltà,  morfo,ct  accufato  dalla  fua  propria  tonfete  n 
\a,ct  apprcjfo  cnnofccudo  quanto  in  Roma  era  odiato,  deliberò  di  parttrfi 
dilc,i,et  andar fene  a uifitar  tutte  le  terre  deli’ imperio.  E in  quefttfuoi  uiag 
gì  fece  molte  nane  faoccbe\\etdclle  quali  alcune  fono  degne  di  riJa.Propo 

nendofi 
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nendofi adunque  di  andare  in  Lamagna  cotra  legeti  Settentrionali,  lequ* 
li  no  sera  mai  fornito  di  foggiogarc.e  ridur  fotto  i imperio  de' Romani, diè 
noce  ch'egli  ui  andana  per  riformar  le  legioni, e p riconofcere , e uifitar  le 
rUggi»  dt  prouincie.Toflofi  nel  camino .peruenne  fu  le  ritte  del  Danubio. Ouc  per  ac~ 
‘[uiftarp labenittolen^a degli  habitanti.lt  diede afcguitargli efercitij,ei 
/u*  tperr . coftum  da  loro  tenuti, andando  alla  caccia, & ama"g\ido  feroci  animali, e 
nefituafi  alla  ufan\a  de’Tedefchi,e  pre^gaua  piu  la  còdition  loro  che  de’po 
viam.La  onde  per  la  fua guardia  cleffc  una  bada  de  medefimi,di  quegli  che 
gli  pareuana  piu  ualcti,c  meglio  difpofli. Oltre  a ciò  diede  ancora  opera  di 
farfi  amici  gli  altri  buomini  da  guerra. corner fando  Jeco  domcflicamete,et 
facendoli  loro  compagno, et  aiutandoli  con  la  propria  per  fona  nelle  fatiche 
che  e'faceuano,e  mangiando  feco  de  mede  funi  cibi  che  effi  magtauano,  e fa 
cendo  parimele  molte  altre  cofe  da  foldato,e  da  guerriero, onde  egli  riufei 
ua  certame  te  grato  agli  uni,  e agli  altri, biche  no  lafciaua  tuttauia  d'ufar 
la  fua  crudeltà,  & ucci  fé  alcuni  de  principali  loro . Ora  poflo  ordine  alle 
cofe  della  Germania , andando  alla  uolta  di  Thracia , difeefe  nella  Mace- 
donia . E quiui  fu  aff alito  da  una  parata, per  laquale  dm  enne  tanto  affet - 
tionatifftmo  ad  si  leff andrò  Magno  che  fempre  haueua  il  fuo  nome  et  i fuoi 
fatti  nella  lingua,  et  ordinò  che  in  molte  parti  di  Opinagli  fodero  dri\\ate 
fatue, fra  lequali  ne  fece  porre  una  che  haueua  due  faccie , l’una  di  stlef- 
fandro,e  f altra  fua.E  uoleua  che  da  tutti  foffe  jlimato , & egli  fltffo  anco 
ra  lo  fi  credeua(  eguale  ad  sileff andrò . Et  perche  haueua  letto  che  stlef- 
fandro  teneua  la  tefia  alquanto  piegata  uerfo  la  fpalla , egli  ancora  coft  la. 
fuaportaua.ln  cotal  modo  fra  pochi  dì  che  dimorò  in  Macedonia , trala- 
feiando  i coflumi,e  l'babito  de'  Tedefchi,prefe  quegli  di  Macedonia,  e noi 
le  che  una  delle  fue  fquadre  fojfe  chiamata  Falage,  come  fi  chiamaua  quel 
le  di  cotal  pegno , & ai  alcuni  de’  fuoi  Capitani  pofe  il  nome  de'  Capitani 
di  s ile Jfandro. Fatta  qiie/la  quaft  buffoneria  in  Grccia,pafsò  dipoi  nettai 
fia,e  decorrendola  tutta,  uolle  ueder  le  reliquie, e le  mine , doue  era  fiata 
Troia, et  effendogli  dimofìrata  lafepoltura  d' vicinile, entrò  in  un'altro  ha 
more, il  qual  e fu  che  lodando  le  prode^e  fue,  uolle  effer  parimente  tenuto 
un'altro  Achille, in guifa  che pareua  che  egli  andafje  rapprefentando  Co- 
medie. La  onde  i Romani  che  lo  accompagnarono,  tra  lordi  ciò  ridendofi, 
fe  ne  uergognauano. Dipoi  camino  per  l'afta  minor  e, e per  la  Sona , infìtto 
che  arriuò  in  s tlcffandria , nella  quale  città  fi  fermò  alquanti  giorni  per  ef 
fere  fiata  fabricata  da  si  le  fi andrò,  e ui  fu  riceuuto  con  molta  fé  (la  da  tut- 
ti gli  s tleffandrini.Di  che  diede  egli  loro  mal  guiderdone, percioche,quan 
tunque  dimofiraffc  a tutti  buonuolto,ferbaua  lo  sdegno  nafcoHo  nell àni- 
mo, hauendo  intefo  che  cofìoro  lo  motteggiauano , efifaccuano  in  fegreto 
di  lui  beffe, ponendogli  nomi  conformi  a fuoi  uitij,&  alla  fua  crudeltà,  il- 
che  non  era  però  cofa  tanto  grane  che  per  lei  mcritafj'cro  ilgafligo  cb'effo 
V lór 


lor  diede , ilqualcfu  tale . Effondo  il  popolo  un  giorno  ratinato  falcarne 
nella  piazza  per  uedere  unapublica  fella, egli  lo  fece  cinger  da  faldati , & G*fiig»erm 
amoTtfarc  una  infinita  qua  t ita  di  perfone  di  ogni  età, e di  ogni  codinone  co 
grande  film  ofpauent  o,  e doglia, e piato  della  città.Dopo  quefia  befltalità  di  AUj- 

Egitto,fi  uolfe  a Vale  [lina, & andando  alla  uolta  di  Oriente,  con  un  molto  finirmi, 
potete  efercito,e  de'  uecchi  faldati  del padre, fece  nuoua  entrata  nelpaejè 
de'  Vartbi, laquale  fu  cantra  l’afpettation  loro, e quitti  usò  alcune  altre  ua - 
nità,becbe  ottenere  contro  certi  capitanifcome ferine  Spartiano,et  altri) 
alcuue  vittorie, bauèdo  ingannati  i Vartbi, iquali  affìcurò  di  pace, et  Atta 
buno  He  loro,alquale  fece  inteder  cb’ei  uoleua  prender  p moglie  fitta  figlino 
la . Onde  egli  andando  confideuolmente  a ritrouarlo.uolle  manometterlo . 

Ttla  A rtabano  per  buona  forte  leuandoglifi  di  mano,  fi  faluò.  Ma  quefia  fua 
vittoria  ( quale  ella  fi  fojfe  ) fu  di  poca  importanza , ancora  che  egli  fe  ne 
gloriale  infinitamentefcriuendolaa  Hpma.con  molte graui,et  magnifiche 
parole.  Ora  iton  lafciaua  punto  da  parte  lefue  u fiat  e crudeltà , et  prendeva 
poco  o niun  penfiero  delle  cofe  delgouemo,e  dellagiujlitia.Era  nel  mangia  Crtptu , • 
refouerebio , e difor  dinato,  nè  piu  temperato  fi  dimoftraua  nel  bere . i lufjwit  'di 
diletti  carnali  non  teneva  alcun  freno,  <jr  era  disbonefto  fopra  modo,  in  tan  &$***  • 
to  chef  conduffc  a preder  per  moglie  Giulia  fua  madrigna, biche  H erodia 
no  di  ciò  no  parla, an^j  la  loda  per  donna  di  molta  bontà, et  amorevolezza» 
dicendo  che  pareua  che  ella  non  meno  fojfe  madre  di  Baffiano  che  di  Geta . 

Mafcriue  ciò  chiaramttc  non  foto  fefto  Aurelio,  ma  anco  Eufcbio,&  Eu - 
tropio,e  Spartiano,fecodo  ilquale  cotal  maritaggio  fu  in  talguifa.Era  que 
[la  Giulia  donna  di  marauigliofa  bclleT&a.La  onde  ragionando, come  fi fio 
le, un  giorno  infieme  col  figliaflro.clla  o fojfe  a cafo,o  pure  che  lofacejfe  a 
pofta , fi  lafciò  cadere  una  parte  del  uelo  che  le  copriva  il  petto,  ér  fi  dimo 
Jìrarono  ignude  le  mammelle , lequali  vedute  da  Antonino , dijje  inconta - /*j*r  ml~ 
nenie  ,fe  a me  fojfe  lecito, uorrei  quello  ch'io  ueggio  . Giulia  feordandofi  ”***  * 
della  fua  honeftà.e  che  era  madre  di  colui  che  Baffiano  bavetta  uccifo,rijpo 
fe.A  te  è lecito  ciò  che  uuoi . Tonfai  tu  che  Cimperadore  è quello  che  fa 
le  leggi,*  non  è loro  fottopoflo  , nè  meno  tenuto  a off eruarle  ? A quefia 
rijpojìa  il  maluagio  huomo  perduta  la  lealtà  , & la  riverenza  che  doueua 
al  padre  morto , & alla  madrigna  uiua , deliberò  di  torla  per  moglie , & 
cofì  celebrò  lenone  con  la  madre  del  fratello  chehaueua  tolto  diuita  , 

Dopo  la  imprtfa  de'  Vartbi , fi  trattenne  alquanti  giorni  nella  prouincia 
della  Mejòpotamia , percioche  in  quel  paefe  vera  belliffima  commodità  di 
andare  a caccia , et  di  attendere  afuoi  follaci  » doue  fra  pochi  giorni , of- 
fendo fomiti  fei  anni  del  fuo  imperio  ,fu  amazgato  a tradimento . E ciò 
auenne  (come  racconta  Her  odiano)  che  dilettando  fi  egli  molto  delle  co- 
fe de  Matematici, & degli  Aftrologi,e  porgendo  lorograndiffima  fede, 
faceva  in  tutti  ifuoi  movimenti, & affari  formar  giudirij,c  prono  fichi, et 

per 


perquefio  teneva  in  Hpma  nella  fua  corte  tutti  gli  fjlrolcgi  cbepcteua 
bau  ere, e patena  che  l padre  Seuero  il  medefmo  facete. La  onde  cvmeqllù 
che  conofceua  molto  bene  i fuoi  meriti  flando in  contineua paura  dilogia 
re, ferine  a Materno  che  era  il  maggiore, e piHfìdo  amico  eh  egli  hauejje,et 

10  haueua  lafciato  in  Bfima  algouewo  di  tutte  le  cofe,che  doueffe  fejreta- 
mente  ordinare  a gli  ^ iftrologi  che  uedefjero , quale  doueffe  efjcrcilfine 
della  fua  aita, e fe  alcuno  gli  procuraua  la  morte . Fece  Materno  quello  che 
dall' imperadore gli  fu  impojlo, e con  molta  prej leggagli  nfpofe(o  che  egli 
ciò  haueffe  fintolo  pure  intefo  dagli  stflrologi)cbc  Macrmofuo prefetto , 
H quale  erafeco  in  Mefopotamia , haueua  propoflo  di  amag^arlo, conforta 
dolo  ad  ucciderlo  preflamente  che  tale  era  il  configlio  de  gli  ^ifroìcgi.Fu 
quefta  lettera  apprefentata  all' imperadore  a tempo  che  egli  montana  Jopra 
un  carro  per  correre  a prona  di  altri  carri , cofa  eh  et  prendeuagran  dilet- 
to,& ufauaft  a quei  tempi.  Diede  allora  l'impcradorfubito  la  lett era  a Ma 
crino  che  la  leggejfe.c  che  gli  doueffe  riferire  quello  che  in  leificont  eneua , 
o per  la  fretta  che  haueffe  di  feguitar  l' incominciato  piacere  ,o(che  è pw 

...  da  credere)percbegh  foffe  ufcito  di  mente  quello  che  al  prefetto  di  Hptua 
Sagaciu  il  j}alteiia  orinato. Leggendo  Macrino  la  lettera , & trouandoui  il  con  figlia 
^ * Enfiano, fu  ripieno  di  grande  ifpaueto.ma  ringhiando  gl  Iddifihe 
baueuano  uolutofaluarla  fua  uita.ifcambtò  la  lettera,e  negli  diede  un'al- 
tra di  contrario  tenore.  Et  auedendoft  che  un'altra  lettera  che  colui  gli  re- 
plicale,ne  feguir  ebbe  indubitatamente  la  morte  fua, deliberò  di  procurare 
auanti  quella  dell' imperadore  . E decorrendo  [opra  ciò,  gli  corjc  nell'ani- 
mo certo  huomo,ilqnal  era  ammofo,e  di  grà  forga, detto  Maritale , uno  de 
Mterm»  colonelli  della  guardia  della  fua  perfona , eh' odiaua  fieramente  l' impera - 
tf»ru  Mtr  dorè, percioche  effo gli  haueua amaggato  un  fuo  fratello  .stufando  Ma- 
ttali coltri  crino  che  coflui  farebbe  buon  mrgo  a mettere  in  opera  il  fuo  di  fogno, lo  co - 
n,‘‘°  “ municò  fece, dicedo  che  poi  ch'egli  banca  commodità  di  amaggarlo , come 

£w  ~ 'quello  che  andana  fempre  inguardia  della  fua  perfona,  doueffe  uendicar  la 
morte  del  fratello, che  egli  che  non  farebbe  molto  difcofto,mfteme  con  pa- 
recchi che  erano  del  medefmo  uolere,  lo  fduerebbono , e lo  difender ebbo- 
no  contra  tutti  che  lo  uolcfjero  offendere . Ora  e fendo  paffuti  alcuni  gior- 
ni che  Macrino  hauea  tramato  il  fuo  uolere, auenne  che  ritornando  ungior 
no  Buffano  d'un  Tempio  ch'era  fuori  d'una  città  chiamata  Corra, e cattai- 
candouerfo  la  città  con  poca  compagnia,  ufi  diflrada,efi  riduffein  cer- 
ta macchia , per  fare  gli  opportuni  bifogni  del  corpo  , con  un  foto  paggio  , 
(begli  teneffe  il  cauaUo  un  poco  difcoflo,  & effondo  gli  altri  alquanto  mi- 
rati  da  quel  luogo, ueggendo  Marttale{cbc  era  egli  ancora  uno  de * compa- 
rili d e l feguitauano)la  occaftone,nd  ifiimò  che  fi  deuefe  la fciarla  fuggi- 
rei fenga  che  niunfofpettaffe.tfedo  egli  uno, come  s'è  detto  de  principa 

11  della  fua guardiatmofi rado  (begli  purea  d'udir  la  noce  dell' imperadore 
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che  lo  chiama ffe,fe  n’andò  là  doue  egli  era , con  molta  fretta , e prima  che 
da  Ini  foffe  la  fua  uenuta pentita,  con  molte  ferite  lo  uccife,  benthe  Spartia  t^/fiano  «- 
no  ferma  che  aitandolo  a montare  a cannilo, lo  feri  nel  coftato. Mar  fiale  ri 
montato  a cannilo, a poco  a poco (i  ibandaua  dalla  compagnia,  ma  tornado 
il  paggio  con  la  nuona  della  morte  dell'  Imperadorc, spronò  il  cauallo  a tut- 
to corpo, e cominciò  a fuggire.  Ma  non  fu  però  cofipreflo  che  no  ucniffegiu  Mtnìéit 
to  da  i Tcdefcbi  che  erano  ancora  efii  della  guardia  squali  fubito  Carnata  uc  ij*  d* 
rono.lntefafi  la  morte  di  Baciano  da  coloro  che  lo  accompagnauano,nÒ  fa  itdtfdn . 
fendo  per  ordine  di  cui  ella  foffe  feguita,fi  leuò  un  gran  rumore  infra  di  lo 
rò. E tremando  il  corpo  morto.Macrino  moflrò  di  dolerfcne,  e di  piangere 
amaramente ,'bfè  fu  altro  che  nè  egli, nè  altro  ne  foffe  in  colpa , an\i  tutti 

credettero  fermamente  che  Marnale  lo  haueffe  dafefleffo  amatalo  per 

uendetta  dell"  ucci fofratello.Ora  poi  che  altro  non  fe  ne  poteuafare  ,ab-  . 
bruciarono, come  era  ilcoflumc,il  corpo  iell'lmperadore,  e mandarono  le  j^'***? 
ceneri  dentro  un’urna  d'oro  a Giulia  fua  madrigna,e  moglie, che  era  in  ^tn  y,  *‘/r 
tiochia.Laquale  ueduto  ciò, entrata  in  ultima  difperationc prefe  il  ueleno  m,rt,  di 
e co  fi  ambedue  fecero  il  fine  che  mcritauano.Vijfc  Baciano  quaràtatre  an  Baffi  ano  > 
ni,  e tenne  l'imperio, come  difopra  dicemmo, fei.Lafciò  un  figliuolo  di  pie - 
dola  età, chiamato  intonino  Hcliogabalo, battuto  d'unafua  donna,  chia - 7 ro,eJfOJ*’ 
mata  fe  elido  Spartiano,Sernimira,ma  ydurclio  Pittore  la  chiama  Semea , i*ffìano,f- 
dishonejla  f emina,  laquale  fi  uiueua  a modo  di  meretrice. Fu  Bafiiano  chia  cht  detto 
muto  per  fopranome  Car  acalla  per  certe  ùefli  co  fi  dette  che  egli  donò  al  Caratai/*, 
popolo  Romano. Mori  negli  anni  del  Signore  duccnto  diccinoue.  | 

TOT^TEFICJ. 

Nel  tempo  di  quello  Impcradore  tenne  la  fedia  Apoftolica  Zefiri» 
uo,a  cui  fuccedette  Califto  primo. 

H V 0 M I TS^I  L E T T E T I . 

Cominciò  a fiorire  nelle  feienze  Origene, & altri  Vefcoui,e  Dotto- 
ri.E  fu  Papiniano  Legifta,c  Quinto  Sereno  Medico  {ingoiare,  & aku 
ai  altri  nelle  lettere  illuftri. 

A V T O R 1 . 


Gli  Autori  fono  ! nomati  nel  fine  della  ulta  di  Seuero,  e nella  me 
defi  ma  fua  ulta.Spa’  tiano  nella  coftui  ui:a,&  in  quella  del  fratcllo,nel- 
laqualc  egli  fi  fcrmò/enza  feguitarpiu  auanti.il  quaie  autore  è copio- 
fo,c  ripieno  di  dottrinai  di  bellifsime  confidcrationi . Ne  farebbe  po* 
coutileagli  fiud’ofi  delle  belle  lettere  che  egli  hauefie  fcriuo  tutte  le 
ulte  dc’gli  Impcradori  thè  furono  infino  al  fuo  tempo  , 
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non  effer  mai  0 poco  uoltc  attenuta, cioè  lo  battere  iffire\\ato  l'imperio  del 
modo. Vergendo  i foldati  che  cofhii no  uoleua  accettarlo,  fi  riuolfero  tutti 
afflacrino  ucciditore  di  Baffi  ano. E cofi  fu  egli  eletto, ilquale  accettò  la  e-  Q 
lettionc  molto  u oli  fieri  Era  Macrino  di  ofeuro  f angue,  e co  pochi  meriti,  J’n‘°  ‘c,*’ 
any  p ttia  di  fattori  baueua  ottenuto  di  effer  Trcfctto  Tretorio . Ma  tofto  ,9  im^ 
che  egli  fu  eletto  Imperadore  ,fece  un  fcrtnone  all'efercito  tutto  pieno  di 
adulatione,e  p far  fi  uoler  bene  a foldati, donò  a tutti  di  molti  danari. Ilche 
fatto, con  molta  fretta  s'indrigTft  contro  Artabano  He  de'  Vartbi,  ilquale 
sera  mofio  con  un  potente  cfcricito  cantra  Rimani,  per  uendicarfì  deli’ in 
giuria  riccuuta  da  Raffila  1 0,  non  fapido  ueruna  cofa  della  fua  morte. Trefe 
ancora  fubito  per  copagno  nell' Imperio  un  fuo  figliuolo, chiamato  Diadu- 
meno,alqualc  pofe  nome  Antonino,  fi  per  leuare  il  fofpetto  della  morte  di 
Bafiiano,come,percbe  quefio  medefimo  nome  er  i cotanto  grato  a 1 J{oma 
ni  f la  ricordala  de  i buoni  Imper adori  Antonino  Tio,e  Marco  Aurelio, 
che  tutti  quefli  Imperadori  lafciauano  il  proprio  nome,oinfiemc  co  quello 
prendeuano  il  nome  di  Antonino  , infitto  a tanto  che  per  la  infame  uita  di 
Antonino  Heliogabalo,lo  la  filar  onorarne  fi  dirà  piu  wan^i. Scùffie  pari- 
mente molte  afinte  lettere  al  Senato,  raguagliandolo  eh' era  flato  eletto  Irti 
per  udore, e prega  dolo  a confermar  l elettionc,con  molti  efficaci  giur amen 
ti  ch'egli  non  era  colpeuole  della  morte  di  Bafìiano  Fece  il  Senato, quanto 
da  lui  fi  ricercata, c inficmcmète  approuò  la  copagnia  del  figlinolo  da  lui 
eletto  nell' Imperio.Ora  andàdo  Macrmo, e Diadumcno  fuo  figliolo  cotra 
Artabano, & i Vartbi, iquali  fe  ne  itcninano  a dano  de  Romani  molto  po- 
tenti,fi  di  caualeria,come  di  fanti,  & anco  conduceuano  di  molti  Cameli , 
uennero  ambedue  le  parti  a battaglia , la  quale  continoitò  due  giorni  l'uno 
dopo  l'altro  crudeli  fiima  et  afJ>ra,qt»ato  altra  ne  foffic  fiata  adietro  giamai 
nella  quale  dibatterono  i Romani  & i Vartbi  con  tato  ualore  che  diparte  crino  ; ^ 
do fi  al fopr agiunger  della  notte  in  tutti  due  i giorni  luna  parte,e  Caltra,a  Arubnn*. 
ciafcuna  pareua  di  effirre  fiata  uittoriofa , e lafiancbciga  el  danno  fi  de' 
morti, come  de' feriti, era  uguale. Int Sdendo  Macrino  chela  cagione  c'ha-, 
ueua  moffio  Artabano  a prender  tarme, era  l’ effer  e egli  flato  offiefo  da  Baf 
fiatiOjgli  diede  auifo  della  fua  morte, laquale  ancora  nò  haucita  intefa,e  fog 
giunfe  che  pofeia  cbel fuo  nimico  era  morto  nel  modo  che  egli  baueua  me 
vitato, uolendo  l'ami  citi  a de'  Promani , gliè  la  concederebbe . T tacque  ad  v*ct  fr* 
Artabano  infinitamente  la  nuoua  della  morte  del  fuo  nimico , e parimcn- 
te  della  pace, laquale  accettò  ,con  sì  fatta  codinone  che  gli  foffiero  refi  i Ca  & ju~ 

pitani  che  Bafiiano  fiotto  protejìo  di  pace  baueua  fatto  prigioni.  Ilche  fe-  c»ndut»ni . 
ce  Macrino . Indi  fi  uolfe  a diuerfi  piaceri, feordandofi  ilgouerno  dell'im- 
perio , e menando  in  lungo  la fua  partita  grondata  a {{orna,  nella  quale 
per  lettere  era  chiamato  ogni  giorno. Et  in  quefio  errò  grandemente,  per- 
cioche  fe  egli  baite ffic  lafcuto  l‘efercito,c  fi  foffic  ridotto  in  I{oma,quiuifer 

mandofi 
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ma  do  fi, e prendendo  l'amminijìratione  del? imperio,  certo  e/fo  imperio , e 
la  ulta  gli  farebbono  molto  piu  durati . Ma  egli  ponendo  dopo  le  fpalle  la 
cura  di  quello  che  maggiormente  procurar  doueua,mife  tutto  il  fuo  animo 
in  fcfìc,in  foda\\i,&  tn  conuiti  dimorando  in  . Antiochia . Di  che  i faldati 
Romani  cominciarono  a prender  grandi  fimo  difpiaccre,& a j parlar  cètra 
di  lui,mofli  dal  defiderio  della  patria.Cli  uoleuano  ancor  male  per  cagio- 
ne che  effo  gli gafligaua  crudelifìimamcte,  & era  cofi  poca  la  lealtà  che  a 
quei  tempi  tcneuano  i faldati  uerjo gl’ Imper  adori, any  all’incontro ,p  ba- 
ttere effi  autorità  di  elegger  [ Imper adoro, erano  diuturni  tanto  fuperbi  & 
arroganti  che  diceuano  di  Macrino  fcoucrtametc  ogni  male, onde  determi 
Origini  del  narono  di  amaTgarlo, efiendo  poco  piu  d' un  anno  che  efiigh  baueuano  da- 
U mone  di  t0  l'imperio,  & ordinarono  la  fu  morte  in  quejìa  maniera.  Dimoraua  An 
àUinni.  t0njn0 Elfagobolo  in  una  città  di  Fenicia,chianiata  Emcfa,&haucaquiui 
una  fta  auola  forclla  di  Giuliano, laquale, come  dicemmo,  fu  moglie  di  Set 
timio  Scucro,e  dipoi  fi  maritò  a Baffiano  figliuolo  dclfifìefo  Seuero,  e fuo 
figliaflro.Quefla  fua  auola  era  detta  Mefa,& hauca  con  feco  un'altro  fuo 
nipote, il  cui  nome  fu  Alefiano  di  cui  fi  dirà  tra  poco,hauea  ancora  in  fua 
compagnia  Semiamira  madre  del  detto  Antonino,  & un'altra  forclla  di 
»/ ileffiano . Era  quefìa  Me  fa  ricchifima  di  gioie , e di  danari, per  e fiere  ella 
flatafuoccra  di  due  Imper  adori, padre,  e figliuolo,  i quali  è da  credere  che 
mentre  uifiero  infinite  genti  le facefiero  pre fenti,  e grandi filmi. Quefli  due 
cugini  fuoi  nepoti, hauca  "Me fa  fatto  Sacerdoti  di  un  filini  fimo,  e ricchif 
Jiumin» , fimo  T*pi°  c^e  e^a  banca  quiui  conficcato  al  Sole, c da  quefto  Sacerdotio 
detto  Hello  prefe  Antonino  il  nome  di  Heliogabalo  che  uuol  dire Jacerdote  del  Sole, e 
g»baU,eni  non  Halagabjlo  come  dicono  alcuni, per  hauer  cofi  trouato  fcritto  com'ef 
h*U gakdl»  [i  affermano  in  una  Medaglia  antica, efiendo  in  ciò  contea  la  opcnionc  loro 
non  fellamente  il  te  limonio  di  tutti  gli  finitori  antichi, ma  ancor  la  cagio- 
. ■ ’ ne, e lignificato  del  nome.  A quefloTlpio  còcorreuanopcr  diuotionc  mol 

ti  faldati  Promani  delle  legioni, le  quali  ftauano  in  guardia  di  quella  prouin 
.4 fiuti*  H Anco  molti  di  quegli  di  Macrino.Quefti  da  Me  fa  auola  de  gioitane  t 

Mefx  f far  ti  erano  molto  be  trattati, e riceueuano  da  lei  digrà  doni,  e dicea  loro  che 
imperatori  fio  nipote  era  figliuolo  di  Buffano  loro  Imper.  ilqual'era  fiato  amatalo 


. .1  trouauano  nell' e fer cito  lo  dcfidcrauano  per  imperadore . La  onde  efiendo 


Antonini,  24 aerino.  E con  qfìe  & altre  efficaci  parole  ella  operò  tato  che  tra  per 

le  corte  fi  e ch'ella  loro  ufaua,  e perche  il  fanciullo  era  belli  fimo , fra  pochi 
giorni  cominciarono  ad  amarlo, nè  filarne  te  quegli  che  l'baucuano  ueduto , 
ma  anco  gli  altri  che  ne  fentiuano  ragionare, in gutfa  che  hoggimai  quàti  fi 


. .t  trouauano  nell’ e fer  cito  lo  dcfidcrauano  per  imperadore . La  onde  efiendo 

in  contrario  da  tutti  portato  odio  a Macrino  .alcuni  Colonnelli,  e Capitani 
col  mego  de  i doni, e delle  promefje  fatte  cofi  loro, come  alla  maggior  par- 
te,conuènero  co  effo  lei, che  madando  Antonino  a i loro  alloggiameli, lo  no 
wnarebbono Imp.La  buona  uccchiafiaqual' era  ufi  a dimorar  nella  corte 


df  li' Impera- 


© T I L 1 0 7d  J.  C I{  1 ^ 0. 


1}0 


degtimperadori,mife  a dietro  ogni  altra  cofa  per  ritrouarfì,  eprefo  per  le  intoniti» 
mani  il  garzone, entrò  feco  ne’  ripari  de’ foldati, e fubito  egli  fu  creato  impe  dtttoHdi » 
radon, e gli  fugiurata  obedien\a  ( come  fcriue  Herodiano ) benché  Giulia  g*b*io tl,t 
no  Capitolino  dice  che  ciò  fecero  certe  legioni  di  Tri  aerino  che  ammutinan  - 
doft , andarono  a trouare  Heliogabalo . Come  ciò  fojfe  ( che  potè  ejfer  l uno  f»  fu»  *ut- 
& l altro) Heliogabalo  accettò  l'imperio, effendo  di  quindici  anni.Et  publi  U. 
catafi  la  cofa,  con  la  nouitd  fi  fecero  grandifjime  mutationi  di  animi,  & tut 
tifi  uolfcro  a fauorirlo, per  ejfer  nipote,  e figliuolo  dì  imperadore,e  per  Uno 
me  di  ^intonino  che  era  tenuto  fanto,e  felici  [fimo . Subito  intefe  Macrino 
quella  nuouain  Antiochia, doue  egli  fi  trouaua,cla  riputò  meno  di  quello 
che  douea,facendofi  beffe  del  giouanetto,c  dell  auola,e  della  madre, efr  Jìi 
mò  che  doueffe  baflare  a mandar  un  fuo  capitano , chiamato  Giuliano , per 
affedtarc.o  diftruggerc  Heliogabalo, ilche  c' fi  crede  che  farebbe  attenuto , 

Je  egli  ui  foffe  andato  prefiamente  in  perfona.  Effendouifi  Giuliano  condot 
to,i  foldati  che  erano  con  Heliogabalo, non  fi  trouando  bafìanti  di  combat 
ter  contraquei  di  Giu’iano,e flando  ne'  loro  alloggiamenti, iquali  erano  for 
tiffimiffi  lafciarono  accerchiare, ma  uenendo  a parlamento  l’uno  conialtro 
fecero  ueder  loro  Heliogabalo, raccordado  a quegli  la  memoria  del  padre , 
e confortandogli  a feguitarlo . Da  che  ancone  che  effi  non  foto  ciò  fecero , 
ma  prendendo  Giuliano  lor  capitano  gli  fpiccarono  la  t e fi  a,  e c ongiungcn- 
do  fi  tutti  infieme , fecero  un  tale  efercito  che  Jtlacrino  diterminò  allora  di  afttu'ju»i 
venire  egli fteffo  ad  affrontarfi  con  Heliogabalo . Cofi attaccarono  il  fatto  propri  jol- 
d arme  tra  confini  diSoria,edi  Fcnicia.Tfel  quale  la  cofucn^a,cla  paura, 
fece  che  i foldati  di  Heliogabalo  combatterono  gagliardamente , ma  dd~ 
lì efercito  di  Macrino  folo  i foldati  della  fua  guardia  fecero  il  debito  loro , trino  , &• 
e’I  rimanente  fi  moflrò  molto  debole,  tir  gran  parte  di  quelli  pafiò  nel  cani  Htliogab». 
po  di  Heliogabalo , abandonandolo  . La  onde  riputandofi  egli  affatto  per  l°,  ‘ <*■«'■ . 
àuto , fi  fuggì  della  battaglia , & Heliogabalo  ottenne  la  uittoria.  Macri- 
no  mutandofi  di  babito , infieme  col  figliuolo , &con  alcuni  fuoi  amici  che  /,  t 
nonio  uolfcro  abandonare  , fe  n’andò  il  meglio  che  potè  , nafeofamente  F* g»<U0. 
perle  città  dell’ut fia  minore  , & arriuò  in  hithmia  , battendo  propoflo  f‘ho  M*~ 
di  ricoucr or  fi  adorna , douefapeua  che  la  fua  uenuta  era  di  fi  derata  ,con  «- 

ifperan\a  chc-lc  cofegli  doueffero  fucceder  con  miglior  uentura . Ma  pre-  f,n(!o  gmg_ 
foda  una  grane  infermità  nella  città  di  Calcedonta , fu  quitti  trovato  da  fol  Ut»  in  c»l 
dati  che  Heliogabalo  baueua  ordinato  che  gli  doutffe  tener  dietro , & por  ctdoni»,dr 
tando  lettere , & mandati  a quella  città , per  fama  della  vittoria  di  Helio 
gabalo , furono  obediti , & a Macrino  amalato, & uinto, mancò  ognifauo  dl  Hrti,g». 
re, cui  fu  morto  infieme  col  figliuolo,  non  effendo  piu  che  uno  anno,  & due  b»i»,'ttm. 
me  fi  che  fu  fatto  imperadore  . Morto  Macrino  , tutti  uolfcro  il  penfiero 
ad  Heliogabalo . Che  certo  è cofa  fpauenteuole,  & piena  di  compaffione  a 
tonftdcrar  la  infelicità  di  quettempi,  e ueder  e qua  ti  imperadori  uemuano 
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amanti, e quato  maluagi,e  uitioft  erano  la  maggior  parte  di  efii,e  quanta 
poco  iuraua  la  loro  Signoria . Irla  quello  che  piu  mi  reca  jpauento  è il  uol- 
ger  nell'animo  con  quanta  legger erp^a  fi  uccide  ano  t co  tutto  cbefoJfcroSi 
gnori  di  tutto  il  mondo, et  quanto  ageuolmcnte fi  faceua  ohe  dire  un  capita 
no  col  fauorc  di  cinque  o fei  legioni.  Che  parcua  cbe’l primo  che  intèdeffc 
la  morte  dell’ imper adore,pu  r che  baueffe  audacia ,e  qualche  favore,  folle- 
uat}dofi,era  eletto  fuo  fuccejfore , come  di  Giuliano  dicemo,  e che  è ancora 
peggio, colui  che  lo  faceua  amarrare ,dincniua  fua  bcrcdc,  come  fi  uide  in 
Triaerino, & in  altri. E nell’auenimcnto  di  colitici  cui  bora  ragioniamo,  fu 
baflcuolcuna  deboi  ueccbia,  et  un  garzone  di  quattordici ,o  quindici  anni , 
a uincere,&  difiruggere  un  ueccbio, faggio, c potente  imper udore,  et  a le- 
vargli la  uita,&  l'imperio, e rimaner  fi  in  quello  quieto,  e pacifico,fe  fi  può 
addimandar  pace, e quiete  la  contenterà , e'I  dominio  de  i maluagi . Ter 
laqual  cofa  egli  fiuede  affai  piu  chiaro  che  la  luce, che  le  cofe  di  quefio  mo 
do  fono  volubili,  e fugaci, e come  non  fi  troua  altro  dominio  fermo  ebefer 
aire  a D i o.  E di  quefio  folo  baueuano  cura  i Cbriftiani  catbolici  che  fi 
trouauano  a quei  tempi, percioche  efiinon  procacciavano  nè  Signorie,  nè 
hlagì (Irati, nè  lmperij  mondani, ma  uiuer  con  fantità,  e perfettamente . fi 
coft  (predando  i beni  caduchi  del  mondo , acqui fiarono  il  regno  perpetuo 
del  cielo. E quefii  fuenturati infedeli  non  laj davano  di  ufare  ogni  crudel- 
tà , & adoperare  ogni  male  per  guadagnarli  la  Signoria,  e potenza  di  tre 
giorni.  La  onde  permettala  I ddio  peri  loro  peccati , e per  efempio  de 
glialtri  che  per  lauia  che  ciò  acquifiauano,lo  perdeffero,  ejfendo  uccifi  col 
ferro,  & a tradimento  come  efii  baueuano  fatto  altri  morire,  ma  il  peggio 
è,che  infime  col  corpo  per  deano  le  infelici  anime.  In  talguifa  duque  auen 
ne  all'  Imper ador  Triaerino, e ne  feguitò  la  fua  morte.  E ciò  fu  negli  anni  di 
Chruvo  dugento  uenti,  e (fendo  in  {{orna  Zefirino  Tontefice.  I Tapi , 
&gli  huomini  eccellenti  in  lettere  non  fi  pongono  bora , per  il  breve  tem- 
po ch'egli  tenne  l'imperio. 


•A  V T O !• 


GL/  Autori  della  fua  uita  fono  particolarmente , Giulio  Capito» 
lino,&  Lampridio  in  quella  di  Antonino, e di  Diadumeno  fuo  figliuo- 
lo , ilquaI,come  se  detto,  prefe  per  compagno  nell’imperio,  e con  que 
iti  glialtri  ch’io  cito  nel  fine  della  uita  di  Settimio  teucro  • 
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SOMMARIO  BELLA  VITA 

DI  HELIOGABALO. 

Ssekdo  EliogabaIo,di  licerdotcdcl  Solc.diuenrato  Imperador  di 
n fcfiron  Roma,  torto  eh  egli  hebbe  prela  la  dignità  Imperiale, diuentò  si  lede 

HfSrrìfi  rato,  che  di  gran  lunga  auanzò  le  bruttezze  de' fuoi  antccellbri . Fu 

fjL-XrUlal  della  fuauita  dishoncrtilsimo,cpiu  che  non  fi  conueniua  huomo,la 
fciuo,& intemperato, e fusi  fattamente uago  delle  Donne,  ch’egli  conccllèloro 
che  le  facell'ero  il  Senato  per  loro  ftefle . Quando  era  uicino  al  mare,non  uolcua 
le  non  cibi  d’animali  terreftri,e  quando  eia  lungo  uoleua  pelei  di  mare,  nè  uole 
ua  mangiaruiuanda alcuna  , chenon  follcdi  grandilsimojirczzo.  Non  fi  diede 
mai  a uìrrù  alcuna, anzi  non  haueua  in  pregio  fe  non  parafiti, ruffiani,  e coli  fat- 
ti huomini.c  furono uitupcrofe  le  fue  operc.c  si  grandi  le  fue  pazzie, che  lo  feri 
uerlc,farebbe  un’afloraar  poltronerie. Fece  Gelare  un  fuo  fratei  cugino, giouanc 
molto  uirtuofo,c  da  bene, chiamato  Alclsiano  , Se  egli  fu  amazzato  da’  foldati , 
i quali  non  potendolo  gettare  in  una  fporchifsima  folli , lo  ftrafeinarono  per  la 
città, e legatogli  alcuni  fafsi  al  collo  lo  gittarono  in  Teucre,  hauendo  tenuco  lo 
Imperio, alquanto  tempo,di  cui  non  fi  sà  la  uetità  determinata  per  olière  in  que 
fto  gli  fcrittori  differenti , e fece  quella  fin  c’haucuano  meritato  i fuoi  bruttifsi- 
miuitij . 
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^ — jsendo  Mitrino  ufeito  di  aita  con  quella  maniera 
"7^  di  morte  che  gli  conueniua  ,fenga  contradittione , fu 
Hcliogabalo  Imperadore . Il  quale  fu  per  certo  tale 
che  nonfi  dourebbefar  memoria  nelle  biftorie  della  fua 


Suita, affine  che  s’egli  foffe  po(Jìbile,niuno  hauefienoti. 
tia  che  un  cotal  moflro,come  fu  co(lui,ottencJfe  l'itnpe 
rio  Romano,  fe  non  hauejfimo  fcritto  quelle  di  Caligula,di  T^cronc,  di  Vi 
tellio,di  Comodo, e d'altri  tali, come  fu  egli. Ma  fi  come  un  mede  fimo  terre 
nofuol  produr  le  herbe  uelenofe  che  uccidono , e le  falubri  che  rifanano,e ’ 
parimente  i Serpi, e le  "Pecore, qui  nella  ttoftra  hijloria  in  ricopenfa  di  qfii 
mali  Trecipi, prederemo  Ottauiano,Vejpafiano,Tito,Traiano,  Adriano, 
Antonia  Pio,  M.  Aurelio, e in  parte  Settimio  Seuero,iquali  furono  fingo 
lari  Imperadori,amminifirarono  f imperio  co  quella  dritte^a,eprudè^a 
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che  (i  coniene. E cofi  fi  debbono  ractotare  i uitij  de  gli  unì, come  le  uirti  de 
glialtri,acciocbe,fc  alcuno  de'  Trincipi  del  noflrò  fecolo  qfle  itile  fi  dègnaf 
fe  di  leggere, uegg.t  quanti  enormi  furono  i fatti  di  quefli  maluagi,cfì  allon 
tani  da  loro.fceglicndo  il  buono  che  è da  feguitarc.e  lafciado  il  cattino  che 
i da  fuggirci  confidtri, quanto  brcui  furono  gl'imperi  di  quefli  peruerfì,  e 
crudeli  impcradori,e  di  quali  uituperofe,e  ree  morti  morirono, et  come  al- 
lo’ ncontro  i buoni  gli  pojedettero  piu  lungo  tempo, e finirono  la  lor  ulta  co 
morte  tranquilla, e naturale, fe  egli  non  attenne  che  alcuni  ne  amarrarono  » 
traditori, e trifli  perufurparfi  la  fìgnoria.Ma  uenendo  ad  Heliogabalo , po 
feia  ch'egli  riceuette  la  mttoria.e  fu  uccifo  M aerino,  bau? do  battuta  la  ohe 
diega,come  imperadort,fcriffe  a Rpma  lettere, le  piu  benigne,  etamoreuo 
li  che  fi  poteffero  ufarc.Fu  tnteft  dal  Senato , e dal  popolo  non  fenica  difpia 
ter  lanuoua,pcrciocbe  tutti  batteano  di  fiderato  M aerino . Tela  non  ofando 
fare  altro, co  fornirono  alla  obedie\a,&  approuarono  la  elettione.  E di  lui 
toflo  entrarono  in  buona  fper annaffi  perche  intcndeuano  che  era  bel  gioita- 
ne,e flimauano  che  la  beitela  dell’animo [offe  per  dimoflrarft  conforme  a 
in  fi  tuo  (lueHa  del  corpo, e fi  p il  nome  di  intonino  che  fetrga  fine  era  amato  in  I{p 
u,'£ot ter,  ma.Tfel  cominciamento  del  fuo  imperio , per  cagione  de'fuoi  pochi  anni  fi 
mirice  di  trattauano  tutte  le  cofe  per  ordine  di  Me  fa  fua  auo!a, e de'fuoi  famigliari. 
Litoti*  iaqiialc  r affettate  le  cofe  dell’  Oriente, prefiamete  preparò  la  fua  gitaa  Rp 
ma  inficine  colgiouanetto  imperadore,e  fi  mife  in  cantino . Ma  le  conuenne 
tardar  piu  di  quello  che  era  la  fua  flima,percìocbeil  itemo  era  molto  crude 
le, e tempeflofo.Onde  fi  fermò  tutta  la  flagione  in  Bitbinia , done  Helioga- 
balo imo  tane  me  cominciò  a dijcourir  la  fua  maluagia  natura, f acido  disbo 
neramente  qucllo(come  ferine  Giulio  Capitolino  ) che  fanno  i reigiouanet 
ti  della fna  ctà.ucflcdo habiti fouercbi,e  indegni  d'impcradore,e  dando  fi  a 
cibi  delicatiffmi,&  ad  altri  uitij  dìffolutameute  : l quali  l'accorta  auola  fi 
affaticaua  di  emendare, et  correggere  co  parole,  e ricordi  buoni  (fimi, cprit 
dent:ffwii,ma  ciò  niun  frutto  producrua . Ora  effondo  egli  tieniti  o a /[orna  , 
fufolèmffimamcntc  riceuuto.neUaqualc  tutto  il  tempo  che  egli  imperò, con 
fum°  infatti  obbrobriofiffinù,di  maniera  che  di  lui  altro  a fcriucrc  non  bab 
fio  in  flji-  biamo , fuor  che  cofe  tali , che  fe  io  potè  fi  rimanere  ( che  la  bifìoria  non  lo 
ma  aijuo  patifee ) uorrei  tacerle  ,fe  non  tutte , almeno  la  maggior  parte . La  prima 
Dio  Soie,  t 0pcra  cb’e'fi  diede  a fare  in  Roma,  fu  un  tempio  al  fuo  Dio  Sole , o Hello - 
Ych^ftia-  di  cui, come  sè  detto, egli  era  Sacerdote  in  Fenicia, et  inficme  pro- 

ni hnJr/Jt-  curò  che  i cbrifliani  ( che  già  ue  ne  erano  infiniti  per  il  mondo  ) quello  an- 
« l'ifltQof  cora  per  Tempio  banef[cro,c  che  parimele  in  quello  fi  honoraf]c,& adoraf 
tempio,  & J'e  fHRisTO.  Ma  non  comportò  /do  io  che  effondo  il  Sole  fua  fiat 
t!{Ta^  agguagli  affé  di  Tempio,  & in  riueren^a  alfuo  fattore . Dimvflrofii 
& ador*j]e  talmente  affettionato  alle  donne  thè  la  prima  uolta  che  entrò  in  Senato  , 
cbriflo.  menò  fuo  S cmimira  Jka  madre, et  uolle  che  a lei  ancora  fofje  dimandatoti 
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nòto, e parer  fio,  e che  dindi  in  poi  fi  trouaffe  pr  e finte  a ì decreti , e alle  de  ^ 
liberationi  che  ni  ftfactuano,  cofa  nò  piu  udita  che  una  dona  deffe  il fuouo 
to,e  diceffe  il  fio  parere  nel  Senato  Romano. E dopo  quefio  ordinò  un'altro  Xmt0 
Senato  fiparato,doue  fi  rauiìafje  le  donne  ,&  bauc fiero  a trattar  delle  bi-  donnt  crdi 
fogne  loro, come  intorno  al  uejhre,et*d  altre  co  fi  delle  matrone  nomane, c nato 
procede  do  in  ciò  in  cofa  di  maggior  ucrgognafecc  far  nel  palagio  un  chiaf  ma  & sii» 
fi  di  bagafiie  publiche.e  trafililo  de  i fioi  am  tei, creati, e cortigiani. E dilet  &tb<lÌ9  * 
tauaft  cofi  fattamente  della  conuerfatione  dtquefletali  che  mandando  un 
giorno  a chiamar  tutte  le  donne  di  quefio  cattino  nome, tir  ufficio, entrò  nel 
luogo  ,doue  elle  erano  rannate  in  habito  feminile,  et  fece  loro  una  molta  pe 
fita,e  bene  ordinata  oratione, chiamandole  Commilitoni  che  era  nc  me,e  ti 
tolo  che  i capitani  parlando  a loro  fildati  filettano  dare  a quelli  p honorar 
li, che  uuol  dire  copagni  nella  guerra, e quello  che  quivi  fi  trattò, furono  tue 
ti  i piu  disltonefli  fatti  che  imaginarft  poffano,  bave  do  fico  menato  Ruffia- 
ni,e mcif  de'  piu  rei  fielerati  congiungimeti.  E nel  uero  che  qfto  Helioga- 
balofu  tato  peruerfi  in  tutte  le  maniere  de’  uitij  che  e' nò  fi  poffino  {piegar  — 
con  parole.  Fu  cofi  largo, e prodigo  negli  adornamenti  della  fia  per  fina £ ti  "dìEiiol. 
del  fio  palagio,e  cofi  nelle  tauole  ordinarie  chefaceua,  & in  altre  fie  pa\  gab*i» . 
Zie, e fiìoccbergc  che  par  cofa  incredibile  qlle  che  firiuono  i piu  veri  auto 
ri.  Her  odiano ,e  Lampridio,  iquali  dtferiuono  la  fia  uita , dicono  cofi  flra- 
nif ime, oltre  a quello  che  toccano  gli  altri. T utto  il  fio  intento, et  la fia  di- 
ligenza era  dì  imaginarft  in  qualunque  cofa  J fendere  ccccffiuamitc,c  di  tro 
var  tutte  le  forme  di  delicatezze,  c pompe  che  mai  non  fi  fiero  fiate  pefite. 

maifideua  ,fi  non  tra  fiori  odoriferi , ambracani , mufehi , & altre  - 

forti  di  odori  marautgliofì  .7 yè  voleva  mangiar  cofa  che  non  cofa  fie  uno 
eflremo  pregio, & andana  ricercando  uie  che  piu  gli  coflafiero  le  uiuande 
che  haueua  da  mangiare.  Diceva  che  non  era  fapore  alcuno  che  piu  face  fie 
i cibi  grati, e foaui  che’l  comperarli  cari . Si  uefhua  di  panni  d’oro,  c difita 
de’  piu  bei  colori,  tempeflati  di  perle,  e di  pretiofiffime gemme,  & infino  fi 
pra  lefiarpe  portaua  pietre  d'tncfìimabile  ualuta.La  camera,dou’cgli  dor 
miua,e  cofi  tutto  il  fio  palagio,cra  adorno  di  panni  d’oro, e di  fitta,  & i let 
ti  erano  di  broccato, e coperti  di  rofe,e  fiori , tra  quali  u' erano  fparfe  mar- 
gherite,e pie. E in  tutto  lo  f patio  che  era  dì  indi  infitto  là,douc  egli  tencua  il 
fio  cavallo, et  il  carro, quado  uoleua  cavalcare, faceva  coprir  tutta  la  terra 
di  limature  d’oro,e  d'argeto,doue  banca  da  porre  i piedi,  pciochc  itogli  pa 
rena  couenevole  di  calcar  la  terra,come  fanno  gli  altri.  Tutte  le  maficritie  , 
della  fia  dtffefa  erano  d’oro, né  fittamente  qfli,come  uafi,ta\\e,e  cofi  tali , 
male  caffè fidili, e, come  sé detto.i  letti, infìtto l infirmato  dafcaricareil 
ucntrc.Haucua  in  poca  ) lima  per  i lumi  notturni  adoperar  cofi  di  cera, e fa 
ceua  tener  nella  fila, e camera  fia  lampade  molto  grandi,  ne  Uc  quali  in  vece 
di  Olio  ardeffi  Bai  fimo  eccellttif sino  portato  di  Giudea, e di  Arabia,  lnfi  ». 
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no  gli  Orinali  teneua  fatti  di  corniole,  e di  altre  pietre  di  Malore  granaiy*- 
vio.E  da  auertire  che  p la  grande  ifpefa  de’  danari  ch'ei  faccna,non  farebbe 
b sfiata  l'entrata  di  qual  fi  uoglia  I{e,fe  no  lafua.  Tercioche  egli  mangiaua 
le  redite  di  Spagna, di  Francia, di  affila, di  Soriani  Egitto,di  „ Arabia , e di 
tutte  le  prouincie  del  mondo,  & ancora  tutto  quefto  non  bajlaua,e  uenne  a 
fentir  mancamento, e difagio  per  tate  e freme  fpcfe,come  erano  le  fue.  Ter 
ciocbe  mai  egli  non  usò  di  portar  uefta,nè  cal\e  la  feconda  uolta,&bauen 
do  le  dita  fempre  ripiene  di  annclli,mai  non  fegli  ritomaua  in  dito, quando 
gli  baueua  una  uolta  dcpojìi.  Similmente  né  in  uafo  d'oro,  né  di  argento  de 
gnò  di  bere  la  feconda  uolta, e quejlo  rinuntiaua  a colui  che  lo  feruiua  quel 
giorno . Cofi  ancora  i bagni , doue  egli  fi  lauaua,  uoUe  che  fi  edifica/fero  di 
nuouo,ef off  ero  forniti  di  profumi,e  di  odori  prctiofiJfimi.E  come  s'era  una 
uolta  lauato,gli  faceua  rompere , inguifa  che  fempre  fifaceuano  bagni . 
La  ifirffa  camera,  doue  egli  jfoleua  dormire , dicono  alcuni  che  era  di  puro 
argento , & il  uemo  la  faceua  foderar  di  pelli  di  Lepri . I matterai  che 
ufaua, erano  pieni  non  di  lana, nè  di  pinma,ma  di  penne  di  pernici, e di  quel 
le  folamente  che  nafeono  fiotto  le  ali, delle  quali  ne  erano  anco  imbottite  le 
. coltri . Faceua  famigli  antemente  le  fefie  ac  co fumate  in  poma  con  la  mag 
giore  ifpefa  cbefofjero  mai  fiate  fatte , & donaua  al  popolo  infinita  quan- 
tità di  danari, e di  grano. Dopo  chele  fefie, et  i facrifici  erano  forniti,  daua 
aU'ifieffo  popolo  infiniti  uafi  d'oro, e d' argento,  & altre  gioie, ilche  fu  certo 
la  cagione,  per  laquale  quefio  rubaldijfimo  imperatore  fi  potè  comporta- 
re,& foftenere  il  poco  tepo  cbeuijfe  nell'imperio , fi  per  la  cupidigia  che’l 
popolo  baueua  di  quefii  fuoi  doni, et  fi  perche  la  fua  auola,  donna  a fi  ut  a, & 
prudente  per  tutte  le  uie  che  erano  poffibili , rimediaua  a quello  che  hi  fio - 
gnaua,e  prouedeua  molto  bene  algouerno  delle  cofe , ancora  che  nelle  prò 
uinciefiufiuano  di  molte graue^e,&  i barbari  occupauano  i termini  del- 
l'imperio . Tercioche  egli  difiribuiuagli  uffici, & le  amminiflrationi a buo 
mini  federati, iquali  nelle  fue  peffime  opere  gli  erano  compagni,  egouema 
Zotico f*u»  uafi ?er  ^ l°r0  confti^°  » pfiuando  tutti  i maneggi , & mandando  in  cfilto 
rit»  d Elio  1 uirtuofi,e  buoni. Fra  fuoi  fluoriti  era  uno, detto  Zotico,  tanto  auanti  nella 
gabaio . fua  grada  che  ueniua  riputato  egliCimperadore . il  configlio  di  co  fui  gli 
Mtfitm» , era  legge, e di  fuo  ordine  uendeua  tutti  i magiflrad.  Onde  erano  fatti  con - 
f°k  buomini  figliuoli  di  fcbiaui,e  di  uilijjima  condidonc,e’l  medefimo  co  fin 
"scutro  tUt  me  fi  ferfiaua  mB*  dettione  de'  capitani, Troucditori, e Luogotenenti, dan 
to  <U  Elio,  doti  <lu'fli  Carichi  a buomini  uili,&  imprudèti.Tcr  cotali  mal  fatte  cofe, e 
gabalo  <om  per  altri fuoi  uitij  i faldati , e’ Ipopolo  , ancoraché  dalle  fue  prodigalità 
fagno  mL  nehaueffero  digrande  utile, cominciarono  a di ftderargli  lamorte,  c fi  tro- 
opZa'ddu  u°  eSli  alcitnc  uoltc  in &ran  pericolo.  Ile  he  ueggendo  la  madre,  e l’ auola,  lo 
madre, t de  per  Radettero  a elegger  per  copagnonelC imperio  Ale ffiano  fuo  fratclcugi 
. Suol* . no  figliuolo  di  Mammcafordla  di  fua  madre, e lo  faccffc  Cefarc,e  eiò  fu  fiat 
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to.tlquale  ^ ilcfiìano  fi  chiamò  kleff andrò  Scucro  dal  nome  delgrade  ^tlcf 
fandro  I{e  di  Macedonia,  e Scucro  per  Settimio  scucro  auolo  di  Heliogaba  ^ 

lo. Era  quefio  giovinetto  di  bcllijjima  creanza,  c mitre  che'l  cugino  tcncua 
la  vita  cattiva,  c dishonefia  che  sè  detto , (pendeva  egli  il fuo  tempo  in  ap • . 

prender  lettere, e dottrine, praticando  co  buomini  dotti, da  bene, et  honefti 
et  adeftrandofì  nelle  ami  ,-et  in  ogni  efercitio  da  caualiere,e  da  buomo  uir 
tuofo, tenendo  maefiri  in  tutte  quefte  difcipline  eccellenti, e (ìngolari.Onde 
per  la  (perorila  che  tutti  baucuano  concepita  nell’animo  di  cjuefto  ualente 
iouanctto, aerano  rivolti  a lui,  e piu  crejieain  loro  l'odio, che  da  Helioga 
alo  portavano . Di  che  efiendofi  egli  aueduto  alcune  uoltefece fuo  sformo 
di  leuargli  la  vita,  o almeno  privarlo  del  nome  di  Ce  fare, e della  fuccefiione 
nell  imperio. "Ma  non  palamento  non  potè  far  queflo  perla  diligenza  che  l’a 
vola  poneva  in  guardarlo, e parimente  per  li  faldati  che  molto  lo  amavano, 
ma  una  volta  efii  per  quefta  cagione  ricercarono  di  amngar  lui  in  un  giar 
dina  per  dou’egli  caminaua  a diporto , ma  egli  fi  nafeofe  m certo  luogo , in 
guifa  che  non  fu  ucduto.Etcfii  a preghi  di  ^tntiocbiano  fio  Trcfetto  ritor 
narono  agli  alloggiamenti . 7s(r  iquali  fiando  folleuati , et  ammutinati , lo 
minacciavano  grandemente , e vennero  a queflo  accordo  che  Heliogabalo 
priuajfe  del  magiflrato  alcuni  ch’egli  tcncua  in  maggior  faaore,  iquali  era 
no  motto  uitiofi,e  mali  huomini,e  vendevano  tutti  gli  uffici, et  i negoci  che 
co  lui  fi  trattauano,  chiedendo  appreffo\chc  fo fiero  (celti  buomini  della  lor 
compagnia  p guardia  particolar  della  perfona  di  ^ilcffandro, affine  ch'egli 
nolo  poteffe  uccidere. Oltre  a ciò  che  i cortegialli,  e famigliati  di  Helioga 
baio  nonpraticajfero  con  effo  lui,acciocb'cfiinon  corrompe  fiero  ,e  guafiaf 
fero  i fuoi  buoni  cofiumi,lequali  tutte  cofe  per  quella  flagione  furono  mefie 
in  opera.Ma  pa fiata  che  fu  qfta  furia  delle  cohorti  Tretoriane,  Heliogaba 
lo  fi  ritornò  a fuoi  abominofi  ulti ( et  alle  fucgolofità,cJpcfc  incredibili.Vri 
mierame  te, quando  fi  partiua  di  l{oma(chc  fu  alcune  nolte)còduceua  feco  VUggi  di 
feicento  carrette, e lctticbc,lequali  principalmente  erano  cariche  digioua 
nette, e di  garzoni  di  sbone (Ufiimi,  tra  quali  fi  contentavano  i ruffiani,  et  in 
terpreti  loro.  Di  che  tutto  gli  faceva  bifogno  f la  fua  infatiabile  beftialità , 
percioche  efiendo  lufuriofi fimo,  ciò  riputava  gronderà,  nè  mai  usò  cS  uè 
runa  dona(fuor  che  co  la  moglie  Jpiu  che  la  prima  uolta.'tqe  anco  a lei  por 
\ tana  amore, perciocbel fecondo  che  raccota  wrodiano)la  prima  uolta  pre 
fé  per  moglie  una  Matrona  fontana  di  grande  ifiirpe , e diedele  il  nome  di 
*Augufta,c  le  altre  infcgr,c,e  d’indi  a poco  la  lafciò, prillandola  del  titolo  e 
dell  honorc, e prefe  una  vergine  delle  l^c fiali, lequali  erano  in  tanta  religio  ‘ &*  * * 

ne, come  s è detto , onde  colei  che  fi  cog  ungeva  camalmlte  con  alcun’ buo 
mo,era  fottcrrata  uiua.Ma  lafciò  ancor  quefta,c  tolfe  per\moglic  un'altra.  . 

Et  in  qfia  guifa  faceva  cofe  da  barbaro, e da  buomo  bcflialc,fra  le  quali  ne 
fece  una  che  non  fe  l’haurcbbc  imaginata  il  dianolo.  E ciò  fù, che  comandò 
. 5 che 
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Helia  *1*  c^e  lefacUdc  del  giorno  fi  fedi  fero  la  notte, e quelle  della  notte  fi  fero  fot 
U muco  il  il  giorno. Onde  egli  fi  lemma  di  letto, quando  tramontana  il  Sole,etallo- 

giont»  in  ra  era  [aiutato, come  fi  [aiutavano  gli  altri  Imperadori  la  mattina.E  cofi  al 
mti*  » •/*  primo  /puntar  dell'alba  fi  riduceua  a dormire , di  maniera  che  pareu a cbel 
notte  i gt»r  mont[0  andaffe  alla  rouefeia . Ora  tutto  il  [no  negotio  era  di  trouare,  come 
ho  detto, modi  d‘  infinitamente  [pendere  fi  nel  mangiare , come  in  tutte  le  al 
tre  cofie.La  cena  che  men  cofi  atta  delle  [uè, era  di  trenta  libre  di  oro,  lequa 
li  ridotte  alla  moneta  che  hoggidì  fi  ufa,[arebbono  due  mila,  e cinquecento 
[cudi,e  tale  ue  nc[n  che  coftò  [e f anta  mila.  Aucinua  alle  volte  che  inuitan 
do  a mangiar  [eco  i [uoi  bufoni,  e trifii  huomini , pronte  tteua  di  dar  loro  a 
mangiar  l'augello  detto  Fenice,  che  no  è al  mondo  piu  che  un [olo,o  che  pa 
gherebbe  a medefimi  una  [omma  grandi  fiima  d'oro , laquale  dipoi  pagana. 
Quando  tencu a il  camino  lungo  i liti  del  mare , non  uoleua  mangiar  pe[ci , 
ma [olamente  augelli, e carni, condotte  di  lontani  luoghi,e  quando  caualca 
ua  difiofto  dal  mare,  il [no  cibo  erano  pefii,  iquah  bifignaita  che  p le  pofle 
fi  porta  fero  uiui, e [refichi, acciocbe  tutto  cofiafepiu  caro.  Eperquefiori 
J petto  mangiaua  cofi  lontane  dal penfiero  degli  huomini, onde  faceua pren 
cibi  • (fi.  dere, e diuijare  la  gradi fima  quantità  per  ciaficuna  [orte,crcflc  di  galli, lin 
gnati  <U  £_  gue  di  Tauoni,  c ppfgnuoli . gli  huomini  della  [ua  corte , il  cui  numero 
itagabalt  « era  infinito, faceua  dare  ordinariamente  a mangiare  animali  molto  grandi, 
•gniune . pjgnj  fegati  di  Tauoni, di  ceruelline  di  Taf  eri,  di  tante  di  vernici,  e di  te 
• fie  di  Tappagalli,  e di  Fagiani . T eneua  ancora  molti  cani,  e levrieri , iqua 

li  non  [aceua  paficcr  & altro  che  di  duregli  di  Oche, e finalmente  a i [uoi  Leo 
ni, de  quali  etiandio,  folcita  tenere  un  gran  numero , non  fi  dava  altro  cibo 
che  Fagiani, & altri  augelli  di  gran  co  fio, e fendo  quefio  tutto  il [no  /Indio, 
Et  inuero  a chi  bc  co  fiderà,  oltre  che  queflc  cotali  co/e  erano  di  gradi  fimo 
pr ergo, fi  duraua  anco  [anca  grandifiima  a ridurne  tata  quantità  in/reme , 
Con/Umaua  parimente  infinito  numero  di  danari  in  tenere  in  poma  tutti  i 
piu  brani  ,e  fieri  animali  che  fi  trotta  fero  al  modo , [acendogli  condurre  di 
lontanifiime  regioni.  E quefii  erano  Leoni,  Tantbere,  Tigri,  HippopotOr- 
mi,Crocodili, et  altri  molti.  Trouandofi perauenturaaporti  di  mare,tcncn 
do  ciò  graderà  di  animo,  faceua  pertugiare  ,et  a fondar  le  naui,  cariche  di 
menatane  che  quitti  erano,  paga  do  quello  che  ualeuano,e  le  naui, e le  mer 
ci, doppiamele . Eficndo  una  uolta  riprefio  da  un  [no  amico  di  tante  [ue  ec 
cefiiue/pefie , con  dirgli  che  [e  egli  non  ui  fi  moderaua,[arcblcno  venute  a 
mancar  le  [acuità  dell'Imperio  ,egli  rifpofie  che  l ber  editar [e  mede  fimo  ui 
vendo  era  la  miglior  cofia  che  potefe [ar  l'Intorno.  Diceua  ancora  cb'effio  no 
di  fiderai' a figliuoli , acciocbe  qucjli  per  difi  derio  di  fignoreggiare  non  fa- 
ce fero  qualche  trattato  contra  di  lui . Finalmente  i hit  fi,  eie  figge  opere 
di  quefio  imper  udore  [urono  cofi  [atte  ch'egli  uinfi  quali  difioluti,  e rubai 
di  huomini  [urono  mai.Onde  io  nonfi  pefiero  di  perdere  il  tempo  intorno  a 
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eofe  di  tanta  lordcv^a.e  di  tali  ùanità  le  (filali  non  fidourebbono  fcrinere. 

Il  perche  ne  anco  i Romani  le  poterono  piu  a lungo  fi offerire , nè  piu  furono 
bafileuoli  le  prouifiione,  ni  i modi  di  Mefa  fu.tauoLi  a difenderlo, nè  a-oon- 
feruarlo,nè  a rimouere  il  popolo  dal  gran  difi  derio  che  tcneua  di  leuarfclo 
di  me\o . Efifendo  adunque  J'ei  anni  che  egli  haueua  l'imperio , come  ferine 
Herodianofquantunqne  Elio  Lampridio,& anco  „ Aurelio  Pittore , & Eu 
tropio  pongano  folamcnte  due  anni,&  otto  me  fi)  i faldati  Trctoriaui  con 
giurarono  contro  di  lui . Et  fecondo  che  racconta  Lampridio , uf  irono  un 
giorno  de  i loro  alloggiamoti  armati, e dopo  lo  baueruccifo  la  maggior  par 
te  de'fuoi  feruitori  \ e di  coloro  che  gli  erano  còpagni  nelle  fue  male  opre,  Mtrte  - 
ama\\arono  ancora  lui  in  quejlo  modo. Che  cauadolo  fiori  d'un  cefifo,doue  (dy  & Ip* 
egli  da  loro  fuggSdo  s’eranajcojìo,  e filrafcinadolo  lo  gettarono  inunafof  minio/ « di 
fa  immonda, e piena  di  pu^\a  E, perche  nòui  capiua  bene, d'indi  ancora  ca  Bh*g»b*U 
uan dolo, lo  JlraficinauanOfComefii  fa  un  cane  per  mc^p'l  circo  Maffimo,  e p 
altre  picche  di  Roma, e dipoi  lo  gettarono  nel  Teucro, haucndogli  appefe , mcri. 

< legate  a cerco  digrofifie  pietre, acciocbc  nonfoffe  ritrouato,nè  bauefife  fé  tuff***  fi. 
poltura.E  tutto  qtiefto  fu  fatto  con  grandijfimo  Jòdisfacimento  di  tutto  il 
popolo, branco  fu  approuato  dal  Senatori  quale  ordinò  che  glifo  fife  leu*-  1 n*lur*  • 
to  ilnome  di  u {ntoninofche per  cagion  di  Heliogabalo  uenne  in  tanto  di- 
fpregio  che  niuno  Imperadore  piu  fe  lo  uolle  porre) e che  in  quella  uecefof  TihtrJm 
fe  fritto, Tiberino  Strafelato, per  li  due  effetti  dello  iftrafcinarlo.c  diget  str*ftin*f 
tarlo  nclTcucro.  Scrino  Herodiano  che  egli  infiemccol  fuo  fratei  cugino  tfuofi&ni- 
Alcffai\iro,c  con  la  madre  andò  a gli  alloggiamoti  de  foldati,  e che  iui  in  fa**  • 
fieme  con  la  medefimafua  madre  da  quelli  fu  morto  Ma  o ch’eifofife  ucci.  s*mimir » 
fo  quiui,o  in  Roma  fecero  del  fio  corpo  lo  filratio  che  s’è  detto , e fu  morte  madre  d'E 
conforme  a fuoi  meriti.  Co  fi  uùole  Iddio  che  i rei  Trincipi  habbiano  reo  fi-  l,0g*b*k 
ne,pcrcioche  battendogli  la fua  diuina  prouiden-ga  fatti  /ignori  de’popo-  hu,‘*  * 
li, per  regola  del  ben  uiuere.  e pergafligo  delle  maluagic  opere,  tenendo  di 
ritte  in  mano  le  bilanefe  della  giuflitia,quefili  tali  co  i loro  mali  efempi  cor 
rompono  i co  fiumi  loro,econfentono  che  umano  diffolutamcntcMa filimo 
chefappiano  molto  bene  coloro  che  tengono  corona, e Signoria  d altrui  che 
fi  come  efifi  hanno  maggior  potere, cofi  debbono  hauer  minor  licenza  di  pe§ 
care, e che  Dio  gli  punifice  piugrauemente  de  i loro  mi  sfatti, efifendo  cagio 
ne  di  quelli  di  altrii.Haucua, quando  fu  amarrato, Heliogabalof fecondo 
Herodiano)  ucnti  anni,perci»che  fcriue  egli  che  imporò  J'ei, e tutti  afferma 
no  che  ottenne  l'imperio  di  quattordiciMa  Aurelio  Pittore  dice  cb'ei  mo 
t)  in  età  di  dicifettc  anm,penioche  lajua  open  ione  è, che  non  teneffe  l'im-  . 

perio  piu  che  tre.^iucnuc  ciò  negli  anni  del  Signore  centouentiquattro . xp™]  14. 
Onde  ap parifee, che  qucfilo  Imperadore  non  imperò  piu  di  quattro  anni,  *' 
c'I  medefimo  è affermato  da  Eufcbio  ncllafiua  Ecilcfiafiiica  tìifiloria, 
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PONTEFICI. 

».  . 

Nel  tempo  di  Heliogabalo  morì  Zefirino  Pontefice,  e fu  In  fuo  luo 
go  eletto  Califto primo.  Et  eflendo  Califto  uenuto  a morte  fucccflea 
fui  Vrbano  primo  egli  ancora  di  quello  nome  . Benché  ciò  ,fi  reca  nel 
tempo  di  Alcflandro  Seuero  /mpcradore , come  noi  nel  fine  della  lui 
uiia  diremo. 

H V 0 7H  I Til  LETEH^tTI. 

Fiorirono  in  quelli  tempi  Alcflandro,  Afrodifeo,eTemiftio  eccel- 
lentifsimi  Filofofi  naturali. Siluiano  gran  Retorico,  & Vlpiano  ìJluure 
Legifta,&  alcuni  altri . 

A V T O R I , 

Scriflè  lauita  di  queflo  /mpcradore  Elio  Lam  pridio  c bfaramente,  e 
diliccntcmente,& ctiandio  gli  autori  citati  nel  fine  della  ulta  di  Seuero, 
ìquali  fi  lafciano  ripigliare  per  non  fallidire  11  Lettore  . Baffi  alapere 
che  tutto  dò  che  fcrluiamo,c  fondato  fopra  l’autorità  di  quelli  appro- 
uatifiimi  fcrittori. 


SO  MMA%  IO  DELLA  VITA 

DI  ^ÌLESS^7iDI{0  SEVERO. 

I Opo  la  morte  di  Heliogabalo^»  refe  l’Imperio  Alcflandro  fuo  cugi” 
no.fotto  il  quale  panie  che  cominciai:  a refpirar  la  RepublicaRo- 
iVWB  mana,  ritcnendocgli  nclladignità  Imperiale  quei  buoni cofturoi 
-JMjjgl  ch’egli  haueua  apparati  auanti,  e udendo  che  il  eouerno  delle  cole 
pudiche  folle  amminiftrato  per  mano  d’huomini  letterati, c (lui . Era  molto  te- 
ucro uerfo  i giudici,  gafhgando  afpramen.e  coloro, che  per  premi) , 

Doglia  altro  mezo  fi  patnfl'cro  dal  tetto  giudici©  della  ragione.  Fu  nelle  fueguer 
le  fortunatifsimo  come  quello  che  legouernaua  con  prudenza 
ma  trionfando  dcirOriente.con  gran  fodisfetnone  di  rutto  il 
Non  fn  contro  ai  Chriftiam.anzi  diedehberti  chechiucleua  fi  faccfle  chriltia- 
no,  tenendo  anch’egli  la  imaginedi  Chrillo  uc’  luoi  Tempi) , con 
di  fàbncaigli  un  Tempio  particolare  a fuo  nomc,nuqucAo  fuo  buon  udere  hi 
difturbato  da’  fuoi  Sacerdoti.  Finalmente  non  potendo  comportare  i fddati  Ala 
marni  la  fcucriti  della  difriplina  militare,  l-ammazzarono  mlicmt  conMamoa 
ftu  mr.dre  inftigati  da  un  certo  Mafimuno.La  fua  morte  fu  molto  lagnmata  m 
Roma,  perche  li  fpcraua  che  fe  nella  giouemù  l’era  Rata  ben  gouernara  , d eflor 
molto  meglio  retta  in  fua uecchiezza,  mal  innidia  dell  altrui  bene,  "5no 
ti  onca  le  ulte  de’  buoni  Principi,  che  la  fi  fàccia  le  fp craaze  de  gli  obcdicnu  fnd- 
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VITA  DI  ALESSANDRO  SEVERO, 

SOLO  DI  Q.VESTO  NOME, 

E SECONDO  DE'  SEVERI, 

XX  r HOMAXP. 

gliofcuri  nuuoli  delle  paffete  difa- 
unirne,  e trifale  che  hebbe  la  mifera 
I{oma  piacque  a Dio  di  apportar  luce,  e 
contcntamcnto.Tcrcioc he  morto  il  mal 
uagio  Heliogabalo  ,di  cornuti  confcnti- 
mento  del  Senato,  e de  faldati  fu  obedi 
to, e giurato  impcradore  »>, llcff andrò  Se 
uero  fuo  fratei  cugino, figliuolo  di  Mam 
mea, far  ella  di  fua  madre . il  cofiui  pa- 
dre fi  chiamò  Vario , e nacque  in  Soria, 
oue  hebbe  la fua  origine  in  una  città  det 
ta^tuerfa.Ottcnnc  /' imperio, e jfendo  in  età  di  fedici  anni,  e tenne  il gotier 
no  piu  di  tredici, con  tanta  prudenza, e bota, che  è pollo  nel  numero  de'  mi 
gliori.Gli  fu  anco  di  molto  aiuto  il  fenno,et  i buoni  auift  di  fua  madre, don- 
na di  [ingoiar  bontà, a cui  femprc  il  figliuolo  fi  dimofirò  obcdientiffimo.Et 
perche  Elio  Lampridio,  et  Her odiano  raccotano  di  quefto  imperadore  mol 
te  eccellentiffime  qualità, parmi  di  dimorare  alquanto  in  difcriuerle,come 
in  luogo  dilettcuolc,  e grato.  Fu  primieramente  molto  inclinato  a gli  {ludi 
delle  lettere,  et  baite  do  fingolari  Maefiri,  apprefe  nobilmete  le  arti  libera 
li, e riufeiua  mirabilmete  in  ogni  coJa.Fu  buon  Mathematica,  intendeua  p 
fettamente  la  Geometria, fi  dilcttaua  di  Mufica , e difegnaua,  c dipingeua 
molto  bene.Haueua  anco  non  picchia  dijpofitionc  in  cantare,  ma  ciò  no  fa 
ceua,fe  no  con  molta  fegr eterea,  et  alla  prefen\a  di  certi  pochi  fuoi  carne 
rieri. Fu  anco  buoniffimo  poeta,  et  feriffe  opere  in  uerfi,c fonaua  di  diuerfi 
{Ir  urne  ti. Ma  dopo  che  fu  imperadore, no  gli  fi  uide  mai  toccare  alcuno.  Fu 
tono  infiniti  gli  applau fi  che  gli fi  fecero  il  giorno  c’ hebbe  l'imperio,  et  in 
finite  le  benedittioni  che  dal  fenato, e da  tutto’ l popolo  gli  furono  date . il 
quale  imperio  cominciò  amminifirar  cogratia,e  fodisfattione  di  ciafcuno, 
dimofirando  prudenza  affai  piu  daucccbio  che  dagiouane,ft  com’egli  era. 
Doue  col  difcorfo.et  auedimento  della  fua  fauia  madre  fece  elettione  per  il 
fuo  configlio  de  i meglio  ifperimUtati , piu  faggi , e uirtuofi  perfonaggi  che 
fi  trouajfero  in  Epma , e pofio  ch’egli  fojje  di  {ingoiar  prudenza , in  modo 
che  non  poteua  far  cofafc  non  approuata , non  fi rifolucua  in  ueruna  deli - 
bcratioue,fcM'a  il  parer  di  cofloro.Fraglialtri  tenea  principalmente pref 
fo  di  lui  Vlpiano,  faui ffimo  buomotet  ecceUcntiffimo  Legifia,et  di  btioni,e 
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fanti  coflumi,  per  il  cui  configlio , piu  che  di  alcun' altro,  diffienfaua  le  cofe 
del  gouemo, benché  fi  trouaffic  ancora  nel  fuo  co  figlio  Fabio  Sabino, ilqua 
le  era  coft  faggio, e diritto  huomo  che  fu  un  Catone  del  fuo  tempo.  V erano 
ancora  co  quefii  due,Tomponio  Mfeno  africano,  Vernicio , Mode  fimo  , 
Giulio, Vaolo,MctianotCelfo, Troculo,  s\artiano,CaliJìrato,e  Fiorentino  , 
tutti  buomini  nobili, uir  tuo  fi, e fauifimi  nelle  cofe  degli  ordini  e delle  leggi , 
iquali  erano  flati  difcepoli  del  gra  T ap  pini  ano. ^t' quali  aggiunfe  alcuni  al 
tri,fmilmente  buomini  di  fangue  nobilifiìmi  ,come  fu  Datilio  Seuero  fuo 
parente.  Gaio  "Marcello,  et  Elio  Sercniano,di  far,i,ct  interi  coflumi , et  al- 
tri che  furono  da  lui  eletti,  per  feguitar  del  tutto, come  fempre  egli  fece,  i 
pareri, e co  figli  loro.  La  onde  la  forma  della  fua  amminiftrationefu  lodati f 
fima,egrata,e  riordinò  quafi  tutte  le  cofe, perche  nel  tipo  di  Hcliogabalo * 
e di  fuo  padre,  erano  flati  introdotti  di  molriffmi,  e grandi  abufi , et  un  mo 
do  di  uiuere  licentiofo,e  diJfoluto.E  la  primiera  cofa  che  fece  deffandro  , 
fuil  riformar  tutti  gli  uffici, e Magiflrati  dell'  Imperiai  palagio,  cafiando,  e 
facendone  ufeire  tutti  quei  difonefli  buomini  che  ni  erano  flati  anime  fi  da 
Hcliogabalo, nè  riceuette  a fuo  feruigio  alcuno  che  nonfojfc  uirtuofo , e di 
buona  fama, e co  fumi, ritornado  negli  ufficigli  buomini  da  bene  che  di  ql 
li  fen-^a  cagione  erano  fiati  priui . E tenne  qflo  buono  ordine  nelle  cofe  del 
gouerno publico  che  inegocii  appartinenti  alla  giufiitia erano  peftiinma 
no  d’ buomini  letterati, e dotti, e quei  ebe  appartencuano  alla  guerra,  ft  trat 
tauano  da  buomini  faputi,et  ifpcr  ime  tati  nelle  armi , e parimele  da  uecchi 
intende  ti  delle  hiflorie,e  fatti  degli  antichi.  T^fun  carico  finalme  te, nè  ma 
neggio  diede  mai  nè  p fauori,nè  p danari, ma  p la  qualità  de  meriti, e della 
fofficie^a  di  diuerft, quali  però  dalui,edal  fenato  erano  eletti. Tenea anco 
un’altro  coflume  lodatifimo  et  utiliffimo  al  mio  parere, & qflo  era, Che  do 
ut  do  fi  mandar  Rettore  in  qualche  prouincia  o città.efaceua  prima  intede 
re, e public are  il  nome  di  colui  ch’era  flato  eletto, affine  che  quando  tpopo 
li  no  fi  teneflero  di  quella  elettione  fodis fatti, addii ccndo  le  cagioni,  et  op 
ponendogli  fi  prouedeffe  d' un  altro.  Ma  bifognaua  che  f oppofitio  f offe  gii* 
fla , e ueriteuole , altrimenti  erano  feuer  amente  gafiigati  coloro  che  quel - 
Pbuomo  da  bene  di  fama  fero . E perauentura  potè  Seuero  apprender  que 
fio  coflume  da  i cbrtfiiani  di  quel  tempo, i quali  eleggeuano  i Sacerdoti  per 
mrtù  o bontà  di  coflumi, e di  buone  opcrationi.TSlon  permifeperuerun  mo 
do  che  ufficio  alcuno  fi  uendeffe  ,e  rigoriffimamete  ciò  ricercano, c puniua  , 
dicedo  che  colui  che  copra  i Magiflrati , è neceffario  che  ueda  la  giufiitia, 
nè  a lui  fi  couemua  permettere  chefifaceffc  tra  fichi, e mercatàtie  delle  am 
miniflratiom  publiche,perciocbe  farebbe  fiata  fua  uergogna  agafiigar  del 
fallo  coloro, ai  quali  haueffe  prima  conceduto  di  tramare  d ali bone fio,  non 
uolendo  che  e'  ucndefjcro  quello  che  di  fuo  confentimcnto  baue fiero  còpera 
to. Oltre  a ciò  gafhgaua  feuer  iffmamètc  i giudici  cbcfilafciauano  corro  m 

pere. 
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pere, dicendo  ch'egli  tene  un  aliato  il  ditoper  cauargli  occhi  al  giudice  U 
dro,& auaro.Et  in  ciò  era  tanto  efiremo  che  itene  do  f raglialtri  S cnatoria 
fargli  riuerl^a  uno  che  di  ciò  era  flato  infamato  ,gridò  molto  forte  che  Ara 
bino(che  cofl  colui  fi  chiamaua)non  folo  era  uiuo,ma  era  di  si  pocofenno,e 
tanto  sfacciato  che  ofaua  comparere  alla  fua prefen\a.  Etfcriuefl,  che  tato  ^ 

10  annoiaua  il  nedere  un  reo  giudice,  e sì  fattamente  fi  rifcaldaua  di  colera 

che  era  coflretto  a vomitare . Ter  contrario godeua  fopramodo  uedendoi  ad  Mtjfan 
buoni  mim(ìri,bonorandogli  infinitamente, e quando  paffaua  p le  loro  prò  - 
nin  eie, gli  conducala feco  nella fua  lettica.e  daua  loro  di  gran  premi,  egui  m * 
derdoni.E per  intender  pienamente  il  uero,ufana  in  ciò  una  / ingoiar  dilige  ^ 

\a,e'l  modo  era  queflo.cbe  egli  teneua  alcuni  huomini  da  benefegretiflqua  Unttt 

11  andauano  con  molta  diligenza  minutamente  piandogli  uffici  diciafcuno  [andrò  pl- 
ebe haueua  publico  maneggio, per  tutti  i luoghi,  e terre  dell'imperio . La - tra  ondarla 
qual  diligeva  uolefle  D i o che  ufaffero  hoggidì  tutti  i [ignori  che  oltre  che 

tutte  le  cofe  procederebbonogiuflamente  fi  conofcercbbono  i buoni  mini- 
flri  da  i c attlni , percioche  gli  offiefi  non  ardifeono  di  rammaricarli,  & cofl 
nè fì  sà  la  uerità,nèfigaftigano  le  piu  uolte  i misfatti.yoleua  ancora  S eue- 
ro  che  i buoni  Giudici, e glialtri  miniflri  duraffe  mollane  Magiflrati,efolc 
ua  dire,che  non  baflaua  a priuarne,i  tnfli,ma  (i  doueua  dar  lorofeueriffimi 
gafligbi,& anco  la  morte. Quando  daua,omandaua [ucce flòre  al  buon  r et 
torcyinftcmc  mandaua  a rendergli  grafie  della  buona  amminiflratione  per 
nome  della  Pepublica.e  gli  donauapojfelfioni, grano , & molte  altre  cofe , 
benché  foleua  dar  pochi  danari.Tcrcioche  queflo  Trincipe  fu  molto  libera  f»  liberala 
le, ma  di  nulla  prodigo. Et  i doni, e premi  ch'egli  faccua, erano  de'  beni  di  co  *“  »•  ir*~ 
loro  che  per  ginflitia  ucniuano  condannati,  o cofl  di  qllefacultà,et  altre  co 
fe  che  per  morte  di  alcuno, di  cui  non  fi  trouaua  herede  ,fcadcuano  in  lui  . ^ ^ 

Ma  del  danaio  eraan\i  parco  che  nò , percioche  egli  diceua  che  Centrate  onojpe„M 
publiche  fi  doueuano J pendere  in  f afriche,  e'T  abbellimenti  publici,&  non  l'entrate 
ne  fer  ultori, & amici  de  Tnncipi.E  cofl  fece  in  Epma,& altroue  di  gran-  tuhli(he- 
di, e fuperbi  edifici, palagi, bagni, coloffi, audience pubhcbe,&  molte  altre 
cofe. Diminuì  le  fpefe  ordinarie  del  fuo  palagio,  & le  r duflè  a ordine  con-  ^tfaiUre  . 
ueniente ,leuando  tutti imodifouerchi de' fuoi  antecefiori  . Veftiuabe - yefinedi 
ne, ma  robbe  di  molto  coflo , nè  portaua  gioie  in  mano  , o a doflo , nè  me-  jittjfanire 
no  uoleua  che  ue  nefoffero  nella  fua  camera  , tenendo  a uanità  che  cofe  ^ 
cofl  picctole  ualeffero  tanto  pregio . Il  fuo  mangiare  era  di  cibi  ordinari , 

& non  di  uiuande  che  feruono  alla  gola , & che  molto  coft  ano  . E nero  che 
mangiaua  aftai, perche  haueua  buono,  & forte  flomaco,  e non  perche  fe  ne  Te,&  ntl 
dilcttafle.T{el  bere  era  temperatole  paffaua  la  mediocrità . incora  che.  ben. 
foflc  accuratiffimo  nelle  ridite  publiche, e nelfifco  della  camera  imperiale , 
no  però  ut  poneua  le  mani  detro, fuori  che  nelle  cofe  bifogneuoli,  e di  orna 
mento  alla  città  . T^è J blamente  non  accrebbe  alcuna graue\\a , nè  ue  ne 
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tràino  di  nuoue; mari formò,  e limitò  quello  ch'era  flato  poflo,  etaccrcfcia 
to  da  Heliogabalo,di  modo  che  nel  fuo  tempo  fi  pagana  la  ttr\a  patte  del 
. _ , toro  che  fi  foleua  pagare  nel  tempo  a dietro.Sotnigliantemente  riformò  le 
rifarmi  o-  monete  di  oro, e di  argento, e le  loro  valute. La  onde  quantunque  no  fi  pojfx 
gru  furti  dt  negar  cb' ci  non  fofle  accurato  in  confcruare  iltheforo , & in  procurarlo, 
minti»,  non  fegh  puote  opporre  che  ciò  faccfle  con  moleJha,nè  con  danno  di  alcu- 
no.Faceuagafiigar  tutti  i delitti  ordinariamente, ma  fcn\a  rigore,  e f opra 
fCfr»  tHttopu  feuerijjimo  cÒtro  i ladri, de  i quali  ninna  pietà  foleua  prendere. Fa 
t^uroTu  ceua  di  gran  doni  a coloro  ch'egli  fapea  che  fojfero  poueri  perleuar  loro  la 
iti . occafìone  di  defiderare,e  di  toglier  l altrui.  In  tutte  le  altre  cofe  fu  pietofif 

fimo  in  guija  che  nel  fuo  tempo  non  fi  fccegiamai  morire  alcun  Senatore > 
nè  alcun  altro  bucino  fu  condannato  a morte, fe  nonfoffe  fiata  heniflimo  la 
fua  ac  cu  fa,  e difefa  udita, c prouato  il  delitto  L/afieuolmente.Come  s Pret- 
to,nò  daua  alcuno  officio, nò  grado  per  danari,  nè  fi  pagaua  alcun  feruigio, 
fe  nò  per  merito, e foleua  dite  che  nò  fi  doucano  dare  i carichi  a coloro  che 
nccrcauano,ma  a coloro  che  gli  ftggiuano.Tqon  elc/fe  mai  Senatore, alcu 
uofe  non  per  uia  de  i noti, e del  confcnt  mento  di  tutto  il  Senato,  nè  meno 
fece  caualiere  ninno  che  fofle  figliuolo  di  {chiatto  ,e  di  baflacòditionc,  co-, 
me  altri  Imperadori  haueano  fatto. Fu  oltre  a tutte  le  altre  fue  nobili ffime 
parti  tanto  benigno, e conuerfeuole  che  qualunque  buomo  ammettala  alla 
Jua  prefen^a,&  afcoltaua  humanifiimaviente.yifitaua  amor  cuoimite  nel 
le  loro  infirmità  tutti  gli  buomini  di  {lima, egli  era  a grado  che  ciafcuna  p 
fona  lo  informale  delle  fue  hifogne,e  dopo  che  le  baueua  intefe,fc  la  dima 
da  era  boncfla,l'adcmpieua,fc  era  altrtmeti  difpntaiia  feco,efaceua  il  que 
Telante  aueduto  del  fuo  inganno.  Eflcndo  riprefo  alcuna  uolta  dalla  madre , 
e dalla  moglie, laquale  era  figliuola  di  Salpino, buomo  degno,e  che  erafla 
to  Confolo, che  con  l'cfjcre  egli  tanto  bimano, e piaceuole,faceua  che’l  fuo 
impcrio,era  in  minor  granita, e riputatione  hauuto  rifl>ofe,ciò  è nero, ma fa 
Ultflinèn  cliopcr  quefl o piit  fcrm o ,e piu  dureuole.Fra tutte  i altre uirtùue  n'beb 
! he  una  maggior  di  tue  te, per  cui  c da  creder  che  benché  egli  nonfoffe  fede - 
miti,*  di  le,Domcnediogli  defie  grafia  di  tenere  i buoni gouerni  ch'egli  tenne, e que 
far  fi  ibrì.  flj  fù, ch’egli  concedette  libertà  a qualunque  buomo  difarfia  fuauoglia 
fiUn».  cbnfliano,e  mentre  il  fuo  imperio  durò, ninno  patì  pfecutione , nè  grane ^ 

jtltjf*nir,  %a,an\i  egli  tenutane'  J'uot  Tempi  la  imaginc  di  noflro  Signor  Gnsr 
un»**  m‘  f hr  i sto,  c di  ^Abraham, tua  cerne  cieco,  lamefcolaua  {ragli  altri 
{un  tempi  Dei . E nero  che  sera  deliberato  di  far  e a Chriflo  uu  T empio  particolare  , 
ITpS’di  ma  queflo  fuo  buon  aviere  dafuoi  Sacerdoti  fu  diflurbato . Ora  tutto  che 
jtbr»»m.  un  tal  Trincipe  haueffe  tante  buone, & eccellenti  conditioni.non  rimane- 
vano le  genti  di  opponergli  ch'egli  fofle  troppo  alla  madre  obediete,laqua 
le  baueua  ucce  di  efler  dona  di  molta  auaritia.Hla  egli  fi  ualeua  alcune  uol 
te  de  fuoi  còfigli, perche  in  ogni  altra  coja  era  fauifiima,c  molto  bone  {la, c 
"V  *-•••»  ' — uirtuofa . 
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mrtuofa.  Tenendo  adunque  Aleffandrouna  coftluona forma  digouerno  ^ ^ 

nelle  cofe  della  pace, non  mancò  di  tenerla  parimente  in  quelle  della  guer-  ^Tudétt 
ra,in  modo  che  nelle  guerre  che  gli  occorfero , usò  tutto  quello  ufficio  cbe  guutrno  de 
dee  ufar  buono, e ualorofo  capitanoycome  particolarmente  apparue  in  una  l* guerra,* 
molto  pericolofa  ch'ei  fece  con  i Tcrfi,nellaquale  acquijlò  una  nobihjfma  dciU  V*“  • 
uittoria.E, benché  Hcrodiano  la fcriuàaltrimiti,  certo  in  queflo  luogo  gli 
fi  dee  dar  poca  creden\a,percioche  tutti  gli  autori  il  contrario  affermano. 

Et  all'incontro  è raccontata  quefla  fua  uittoria  da  Elio  Lampridio.da  Eu-  de  in  dtjcri 
tropio,  da  Se  fio  Aurelio  Pittore, da  Eufebio.dr  anco  da  Taolo  Orofio,&  un  Ugun 
da  molti  altri  antichi  Scrittori  in  guifa  cbe  foto  Hcrodiano  ferine  quefla 
guerra  in  altra  maniera, & in  disbonor  di  Aleffandro  ingannato  forfè  da  c^pt*c 
alcuna  falfa  informatione,e  fama,o perauentura per  qualche fuo  odio,oal 
tra  cagione  particolare. 

Ora, perche  il  Lettore  prenda  maggior  cogniùone  di  quefla  guerra  ,fia  Origine  del 
bene  ch'egli  fi  riduca  a memoria  che  dipoi  che  negli  antichi  tipi  di  quel  po  Rrgno  di 
titiffmo  Re  Ciro, ne'  quali  pafòil  Regno  de  Mcdi,nc‘  Verfi,cfscdoncuin 
citore  il  Re  A fliage,  quefla  lor  Signoria, duro  ueti,e  piu  anni,  e furono  effi 
eflremamcte  riccbi,e  potiti  infino  all'età  di  Dario. Il  quaieffendo  Signore 
dinfinite  terre , e Trouincie,  Aleffandro  Magno  fi  moffe  còtro  lui, et  andò 
nell"  affila, out  c oh  atti  do  f eco  lo  ninfe,  e li fleffo  Dario  fu  morto,  & le  fi- 
fan  dro  s’infignori  dell  Afta.  Et  in  qflo  modo  pdendofi  il  Regno  de'  "Per fi, 
fu  trafportato  ne’  Creci,e  rimafero  t Regni  d Afta  alcuni  tipi  ne’ [ucce {fo- 
ri delgra.de  Alcfiadrofinfino  a tato  che  un  ualentifiìmo  huomo  chiamato 
Arface,  nato  fra  Tarthi,fi folleuò,cfi  fece  Re. Onde  il  dominio  de  i difeen 
diti  de’  Greci  uenne  ne'  Tarthife  divine  tal  regno  molto  [amo fo, e temuto 
durado  ne’fuoi  fucceffori  piu  che  300  anni, e la  maggior  parte  di  quei  Re 
furon  chiamati  kt faci. Co  quefle genti  de'  Tarti,  hebbero  i Romani  di  peri  < 

colo fe  guerre, e fumo  i Tarti  fempre  da  loro  temuti. Ora  e fido  Re  de’  Tar 
thi,e  d'altre  prouincie  Artabano,di  cui  difopra  nella  uita  di  Biffano, c di 
Tri  aerino  f de  imo  mctione,  un'  huomo  di  baffo  lignaggio  Tcrfìano  detto  AT 
taferfe,effendo  di  grò,  cuore, e di  [ingoiar  aflutia  fi  ribcUò,ctapocoa  poco  t 

diurne  molto  potente, et  affrontadofi  co  Artabano,c  urne  c dola, & ama\- 
\àdolo,fifecegrade,epotentiffimo  Re, e cofi  incominciò  a ritornar  in  piedi 
il  Regno  de’  Terfi,efi  diflruffe  quello  de  Tarthi.A  che  i Romani  no  pote- 
rono mai  opporfi. Et  egli  fparfe  la  fama  che  lo  uolena  ridurre  alla  gradila 
di  prima, & all’antica  fua  poteva . Venuta  qfla  mona  ad  A le f]  andrò  che 
dimorava  in  Roma,&  era  tre  anni  che  teneua  l’imperio  con  marauigliofa 
cotcnteiga  di  tuttifinti dendo  il  potere, e lefor\e  di  qucflo  Re,  e parendo 
gli  quefla  honeftifima  imprefa,  diterminò  di  guerreggiarli  contra.E  fatto 
l’apparecchio  eh?  era  conueneuole  ,e  meffa  con  prefica  in  ordine  la  fua 
partita, pafiò  in  Afta  con  infinite  genti , bende  primieramente,  fecondo  cwr«  p»r fi 
f S Hcrodiano 
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Herodi  ano, mandò  ad  frtaferfe  fuoi  amb  afe  iadcrrh  chiedendogli  che  non 
entrale  nelle  terre  dell  imperio  Romano,  ma  uolr/j'c  hauer  co  eJJo  Ini  pace . 
Laquat  cofi  .A-  taferfe  trouandofi  ricco  di  grati  tejort,c  poderofo,non  noi 
le  farc,any  /limò  di  leggieri  poteri  infigiiorne  di  tutta  t'Afia.Effendo  a- 
dùqtie  Seuero  arriuato  in  Soria,  la  guerra  che  infra  di  loro  fi  fece,  fu  crude 
le, e faugmnoft  da  ambedue  le  parti.Tfclia  qual  guerra  tale  fu  l'ordine , e 
la  difciplina  cb'ei  tenne  che  non  fi  legge  ih  altri  eccellenti  Capuani  hauef 
Ordine  m*  fero  Maggiore  accoTtegga,uè  diligenga.Trimier.imcnte  manteneua  tanta 
rtui^litfo,  giuff  cianci  fio  campo,  & era  tanto  feucro  gafligator  delle  ingiurie,  e de’ 

• fxnt,  dì  misfatti  chef  ice/fero  i fuoi  faldati, che  IJuo  e fere  ito  non  bauea  altra  for- 
jUtfltndr»  mi  r/;f  jj  unj  cj(t^  ben  goiternata. Tenne  una  efiremiffma  cura  intorno  la 
gouinu  dii  net  tonagli.!  fi  in  procurarla, come  in  guardar  che  niuno  ne  manda  fé  aleu- 
ta gai r n . tu  parte  di  nule, in  gnifa  che  al  capo,o  colonnello  che  ritcneua  ogni  piccio 
la  quantità  di  qiiejìo  che  di  ragione  uetuua  a Joidati, balletta  afjegnato  pe- 
na capitale. T<(è fu  co  fa  tanto  minuta, in  che  poneffe  altre  sì  grandi  finta  di 
lignina.  E principalmctc  la  pofe  in  far  medicargli  anialati, cferiti.Troctt 
rò  che  tutti  i fuoi  faldati  fo/fero  fempre  in  bitomfimo  ordine,  e bene, e poli 
tamente  armati ,i  cauaili  bcngouernati,ben  guemiti,cproueduti  di  quello 
chcficcjjc  bifogno.Le  badiere,e  i padiglioni  fo/fero  riguardeuoli,c  buoni, 
yfaua  dorne/ìichcgfga,e  famigliarità  grande  con  ogni  faldato, e vene  mi 
giaua,  tcncua  le  ti  de  dtlfuo  padiglione  aliate , & aperte  a uifia  di  tutti, 
ufando  i mede  funi  cibi  che  tutti  gli  altri  mangiauano.  Oltre  a ciò  pagaua  i 
faldati  co  auantaggio,e  di  più, gli  facea  di  molti  doni. D'altra  parte  era  ri- 
gorofiffmo.  E, quando  andana  a riconofcerle [ne genti, mercè  di  quefìo  fuo 
mirabiliffimo  gouerno,nd  trouaua  nè  di  detro,  nè  di  fuori  de  i loro  alloggia 
menti  cofa  che  merita/J'e  riprcnlione.Et  oue  trouaua  qualche  di  fontine, co 
lui  che  lo  commctteua,cra  battuto  con  una  uerga  di  ferro  ,Je  era  huomo  di 
dignità, lo  riprcndeua  con  offre,  e graui  parole . Haueua  fempre  nella  Un - 
A g*a  detto  Janti(fimo,no  fare  altrui  quello  else  non  uorrejii  che  a te  fof 

Uff  Andro  r fe  fatto, e diceuahauerlo  apparato  da  ibrtJliam.Gli  altri  delitti  maggiori, 
firato  di  t gii  ammutinamenti  gafiigaua  con  tanta  afpreggai  he  gti  occorfe  di  deci - 
ihriJIUni . mar  [e  iCgi0„i  imcre,  ilche  era  di  fare  am  agitar  la  decima  parte  di  tutte  le 
legicni.Tyè  meno  Comes  è detto, prnettcua  che  capitano,o  Coloncllofacef 
. f e alcuna  graiicg%a,nè  carico, nè  forga  a faldato  alcuno,  nè  giamai  Jòflem 

ne  che  gli  neniffe  riceuuto  ( come  s'è  detto )nn  menomo  danaio  dilla  Jua  pa 
Tìeù  <f  A ga,& altraprouifione.E  quegli  che  uedeua  poucri, et  ignudigli  Jouuemua 


..  ciò  che  no  doueang.Ter  qfle  cotali  cofc,  et  p altre  che  finebbe  lungo  a rac 
contare, fu  quefto  imperqdorc  infinitamente  amato, e temuto  da  Joldati>et 
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nelfuo  tipo  furono  meglio  difciplinati  in  tutte  le  cofe  della  guerra  i faldati 
che  fotto  alcun' altro  lmperadorc.Ora  tornando  alla  guerra  dc’Tcrfi,  dico 
che  nel  tempo  che  ella  durò,fcgòrono  fra  gli  eferciti  dell  una  parte, e dell  al 
tra  di  gran  battaglie,*  fi  fecero  di  belliffwii  fatti, tato  che  un  giorno  uenne 
M alla  giornata  con  tutte  le  lor  fof^e, battendo  \A rtaferfe  innumcrabilgt  te 
apiedi,c  cento, e tretamila cauaUiJaquarcragetc audacijfima,e fuperba, 
per  le  uittorie  ottenute  de'  'Parthi  fen^a  che  egli  haucua  ancora  fettecen- 
to  Elefanti,e  mille  ottocento  carri  falcati  che  co  fi  chiamauano  alcuni  carri 
armati, che  i Terfiani  ufauano  nelle  battaglie. Haucua  allo  incontro  l Impe 
rador  Seuerotanti  faldati  a piedi, et  a cannilo, quati  egli  ch’era  Signor  del 
l’imperio  Romano  haucua  potuto  ratinar  e.  Or a f 'acedo  Seucro  in  quefiabat 
taglia  l'ufficio  di  eccellente  capitano,  di/correndo  per  tutti  gli  ordini, inani 
mando  ifoldati  con  belliffime parole, qucfle,c  quello  per  nome  chiamado,e 
promettendo  a tutti  premi gr ondi (fimi, nè  meno  ancora  egli  da  ualorofo  ca- 
uaUiero  combattendola  fine  del giornofebe  tanto  durò  la  pugna)  fu  nin- 
citore  d’ima  delle  piu  offre  battaglie  cbefacefferogiamai.il  /{e  ^ trtaferfe 
fcampò  fuggendo , & furono  morti  nella  battaglia  dieci  mila  buomini  a 
cauallo , & tanti  fanti  che  non  fi  potrebbono  annoucrare , come  fi  uede  nel 
parlamento  che  Seucro , effendo  ritornato  a Roma  ,fece  al  Senato  ( ilqua - 
le  è riferito  da  Lampridio)e  nel  medefimo  ancor'  apparifee  che  da  Romani 
furono  uccift  dugento  Eie  fanti, e trecento  pre fi  uiui.^pprcffo  guadagnato 
no  mille  di  quei  carri  che  babbiamo  detto, e fecero  infume  prigioni  gran  nu 
mero  di  Terft,iquali  cogroffa  fomma  di  danari  furono  pofeia  rifattati.  Do 
po  quefla  uittoria  no  trouido  piu  Seucro  alcuno  impedimento, nò  fo  lame  te 
ricouerò  le  terre  che  trtaferfe  baueua  ridotte  in  fuo  podere , ma  paffando 
oltre  la  Mcfopótamia, allargò  Sconfini  dell’imperio, e lafcLUo  nella  prouin 
eia  quella  guardia  che  giudicò  neceffaria,fi  riuolfe  ad  ^ intiocbia.E  mentre 
dimorò  in  quefla  città, fi  come  flettano  i capitani  Rimani , diede  le  paghe 
doppie  a fidati, e fece  loro  altri  doni  diuidedo  fra  ciafcuno  le  foglie, e i bot 
tini  della  uittoria, di  modo  che  tutti  infinitamente  colenti, & allegri  rima - 
fero.Coftbaucndo  refe  tranquille, e pacifiche  tutte  le  parti  dell’Oriente, ri- 
tornò a Roma, nella  quale  entrò  trionfando  con  la  maggior  frlennità ,&  ap 
parecchio, co  che  altro  trionfaffe  mai,efsedo  il  fuo  carro  con  marauiglia  di 
tutti  tirato  dagli  elefanti  da  lui  prcft,c  tutto  il  popolo,  c il  Senato  ajfcttuo 
fame  te  lo  benedirono,e  ne  riceuettero  una  ineflimabile  allegrerà.  In  qflo 
medefimo  tempo  il  fuo  capitano  Furio  Cclfo  hebbe  ancora  egli  in  affrica 
magra  uittoria  de’Tllauritani.e  de  Tingitani, iquali  fi  erano  ribellati. T^el 
lamagna  erano  anco  fcceffe  felicemSte  le  cofeaVarrio  Tri  aerino, e Giu 
nio  Talmato  ucne  di  Armenia  uincitore.Fornito.il  triofo,fece  Seucro  il  do 
no  con  feto  al  popolo, et  a fidati, e parimete  lefcfle,e  caccie  or  dinarie. Di 
inorando  poi  in  Rpma  alquanti  ami , era  tutta  la  fa  uita  in  dare  udienza. 
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et  in  fargìuflitia,  & banca  compartite  cofi  bene  le  bore  del  giorno  che  JoU 
un  pitto  non  ne  perdeua, quello  che  gli  foprauan^auaffpendeua  in  legger  no 
bilijfi»ii  libri, infimamente  i libri  della  pepubUca  dì  Piatone, gli  uffici  di 


Cicerone ,e  fouète  quefli  Toeti, Il oratio,e  Virgilio.Qrafladoft egli  in  que - 
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fla  p#ce,c  tranquillità, &■  effendo  forniti  poco  meno  di  tre  anni  che  teneua 
l'imperio, amato  da  ppmani, e da  tutte  le  prouincica  quello  foggette,i  Cer 
mani  dell’ Ulamagna  alta,&  altri  popoli  Settentrionali,  con  quell’impeto 
et  infinito  numerosi  genti,  con  che  altre  uolte  foleuano, prefero  le  armi  co 


trol' imperio,  in  giti fa  che  paffando  il  Danubio, et  il  peno , mifero  gride  ifpa 
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uento  a tutta  la  Italia.La  onde  il  buono  impcrador  Seuero  co  maggior  fri 
ta,e  diligenza  che  potè  ufare, partì  di  poma,  conduceudofeco  uno  eferatq 
di  gite  fcelta.Tfèfit  la  fua  partita  ferrea  noia  di  tutto l popolo  che  tato, co 
me  iè  detto,?  umana.  Cominciofii  adunque  laguerra  tra  gli  alamanni , & 
le  genti  di  Seuero. TSfella  quale  come  che  i nimicifofjcro  potenti, S entro  col 
buono  ordine,  e diligeva  gli flringeua  di  tal  maniera, che  ogni  giorno  efiiri 
catalano  di  molti  dàni,e  fi  trouauano  perditori. Ma  effendo  le  Legioni  che 
ordinariamente  fi  tencuano  nell\Alamagna,  aucrgcal  mal’ ufo  intorno  alle 
rapine, & a uitij  del  tempo  di  Heliogabalo,nè  l' imperadore  poteuafoff : rir 
la  loro  mfolen^a,nè  effe,la  drittata  di  lui.pcrciochc  la  bontà,e  la  maluagi 
ti  non  poffono  ftar  congiunte  infteme  . La  onde  fecero  penfìero  di  ama 
%arlo,e  di  creare  impcrador  e un  Mafìiminoffortifiimo  huomo,e  molto  otiti 
co, e uecchio  foldato,ilquale  dall'ijlcffo  Seuero  era  flato  fatto  capitano  dc^ 
Tironi(cbc  cofi  fi  addimadauano  i nouelhfoldati ) e que  fio  pe fiero  dipoi  ma 
darono  ad  effetto . filtri fcriuono , la  cagion  della  fua  morte  auenne  per 
feguire  egli  troppo  il  configlio  della  madre  in  tenere  riftretti  i te  fori,  e non 
efferne  liberale , come  e doueua , a i faldati , & altri  che  per  ricordo  del - 
la  mede  fimo  sera  deliberato  di  lafciar  laguerra  di  Mamagna, &uolger fi 
nell  Oriente, che  per  quefia  cagione  i fonatigli  prefero  odio .A  meparpiu 
nera  la  prima  openione,e  la  mede  fimo  openione  è tenuta  da  Lampridio,  & 
da  Giulio  Capitolino. Ma  come  ciò  foffe,  Seuero  finalmente  fu  uccifo  dafol 
dati  di  jllamagna, (landofi ftn\a  niun  J'ofpetto  neljuo  padiglione  ,preffo 
alla  citi ì di  Magun\a  , &fu  parimente  uccifa  Mammea  fua  madre . Il- 
che  fi  fece  di  uolontà , & confent  intento  del  reo  Mafimmofuo  fucceffore, 
ancoraché  Her  odiano  , & Aurelio  Pittore  fcriuono,  prima  che  irida- 
ti l'ama^affero,  faceffero  l'altro  imperadore.  Haueua  Seuero  venti  nuo- 
ve anni , tre  mefi , & fette  giorni,  & erano  tredici  anni,e  none  giorni  che 
egli  imperava . Fu  la  fua  morte  pianta  in  poma , & piu  doluta  che  di  al- 
tro imperadore  foffe  giuntai  . Et  fimilmcnte  ne  nceucttero  difpiacere 
tutte  le  città , & Troumcie  delf  imperio . In  queflo  modo  fu  amatalo  m, 
tradimento  queflo  eccellente, e uirtuofifiimo  "Principe, ilquale  non  banca* 
mai  fatto  ama^are  alcuno,  negli  anni  del  nafcimcnto  del  Salvator  no - 
...  ftro 
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Jlro  dugento,c  trenta  fette. Et  ancora  che  fi  legga  ch'egli  hebbe moglie  non  jtnni  ili 
lafciò  però  di  lui  alcun  figliuolo.  xì°  ■ 13  7* 

PONTEFICI. 

Nel  terzo  anno  dell'imperio  di  Aledandro  Scuero , mori  “Papa  fa 
lifto,c  iucccflTe  nel  Papato  Vrbano,  primo  di  quello  nome , ilquale  uiflè 
noue  anni.Ordinò  qdo  Ponteficc,che i uafi  che  fi  adoperano  ne’facrifi 
ci  delle  Chiefe  fodero  d’oro,e  d'argeto , che  primieramente  fi  confagra 
ua  il  fanguedi  fhriftoln  uafi  di  uetro,edi  altra  materia  fragile,  onderà 
pericolo  che  fi  rompeflcro.  Morto  Vrbano  nel  1 1 anno  di  quello  impc 
radore,fucccflè‘Pontiano  Romano folo di  quello  nome  .Nel cui  tòpo 
ù trouarono  di  cccellentifsimi  Vefcoui  in  Alcfiàndria,  in  Antiochia>& 
io  altre parti.E  la  fama  d’Origcnc  era  per  tutto  grandifsima . 

H r 0 M I LETEH^Tt. 

Q^ti  pone  l’autore  Spagnuolo,  che  fiorì  nel  tempo  di  Aleffandro 
Seuero,  Vitruuio,  ilquale  fende  i libri  dell’Architettura , ma  s'inganna 
manifefiamente,  pcrciochecgli  uiflèa’tempi  di  Ottauiano  ^ugufto,a 
cui  intitolò  la  fu  a opera.Trouofi  Giulio  Frontino  che  fetide  della  dlfci 
piina  della  guerra,et  altri. 

A V T O R I. 

Gli  tutori  fono  ElioLampridio  che  piu  copiofimcntc  di  tutti 
(cridèlauita  diqflo  AledandroScuero,Hcrodiano,Scllo^furelio,Ei» 
tropio,S./fidoro,e  Bcda,che  ancora  (enfierò  la  coilui  uita  nc’libri  alle 
gatijEufebio  nel  libro  de’  tempi,  Paolo  Orofio,  Frcfculfo  Vcfcouo,e 
Giordano, o Giornando . 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  MASSIMI  7^  0 . 

V Mafsimino  di  Trada,  e di  molto  ignobile  fangue,  ma  uen  netti 
credito  per  la  eagliardia  del  corpo , mediante  la  quale  lì  fece  la  lira 
da  a ottenere  la  grana  di  molti  imperadori  ,ma  quella  d’Hcliogaba 
lo  non  gli  piaccua  molto,  ucdendolo  fcoftuinato,  c lafcmo  . Ma  la 
fortuna  che  come  cieca,dona  le  fue giade  ciecamente,  l’alzò  in  ul 
timo  alla  dignità  deirimpcrio.,  nella  qual  dignità  It  portò  sì  crudelmente,  e sì  ti- 
rannicamente che  la  pouera  Roma  non  potcua  hiuere  un  Principe  piu  federa. 
to,c  peggiore.  Egli  primieramcte  fece  morir  fotto  uariate  occaftoni,  tutti  gli  ami- 
ci d’AlcUandro, e perche  fi  uergognaua  del  fuo  lignaggio, fece  anco  amazzarc  tue 
ci  coloro,  che  haucano  conofctuio  il  l’adrc.c  fattogli  ne’  ftioi  bifogni  molte  cor- 
cefie,c  uolgendofi  contra  i Chriftiani,  usò  ucrfo  di  loro  nuout,  Se  inulitati  tor- 
menti.Scopcrfe  una  congiura, laqualccglt ucndicò Teucramente,  eccrcauadi te- 
ncrfi  amici  i foldati,  peuiaudo  che  in  loro  lìdie  il  mantenerlo  ndl'imperio,  come 

i j a loto 


loro  era  Aito  il  darglielo  Fece  guerra  a'  Germani,  e fu  si  pefsimo  di  natura , e tl 
crudele,  che  quali  tutto  l'Imperio  gli  (i  ribellò,  e mentre  uiucua,  fu  fatto  ancora 
Impcradore  Gordiano  il  uccchio  ch’era  in  Africa . Ma  (opra  tutte  l’altrc  ribellio- 
ni, gli  dilpiacqtiequella  di  Roma,  contra laquale uolgendofi  tutto  fdegnato,  Se 
hauendoia  quali  alleluia,  fu  ammazzato  da  alcuni  (oliati  Romani, conlideràdo 
alle  mifciie,che  doueua  patire  la  lor  patria,  fé  Mafsimino  v’cntraua  vittotiolo.  Et 
perche  non  haucllc  a rimaner  memoria  d'huomo  sì  federato,  c crudele,  vocifero 
anco  il  figliuotodetcrtcdc' quali  cflcudo  potute  a Roma,  ne  prefero  i Romani 
graadifsiino  contento . 


VITA  DI  MASSIMINO 

SOLO  DI  Q_V  ESTO  NOME, 

ET  XXVI  IMPERADOR 
l . Romano. 

Il 

" Tanto  infinito  fia  il  bene  che  dcriua  al  mondo  da 
Trincipe  buono , et  quanto  dannoja  cofa  il  perderlo \ 
la  morte  di  llcJJ'andro  Seuero  all'imperio  Romano  , 
lo  dimojlrò  pienamente, ilquale  imperio, mentre  e'uijie , 
gufò  tutta  quella  contenterà  digiuflitia , di  clemen- 
za , & di  tranquillità  che  fi  può  battere  . E mancando 
egli, e fucccdendo  il  crudel  monfiro  di  Mafitmmo,ncl  falò  corpo  di  tre  anni 
•Ntl  tempo  die  coflui  tenne  l'imperio, in  ifeambio  di  q(li,e  di  altri  beni,joprauenncro 
thè  guerre, e dtfeordie  aitili, rapine,  granché, crudeltà,  tumulti,  e molti  altri 

min,  tenne  dtfiitrbi . Onde  dourebbono gli  Intorniai  piu  caldamente, <&•  con  maggiore 
l'imperio , appett0  jj  animo  pregar  Dio, che  loro  deffe  un  buon  Trincipe  che  fianiti  , 
p»ronojeno  tcj-or^e  lunghcgga  di  ulta , pcrciocbc  mentre  che  i cattiui  Signori, regna- 
no , parimente  regnano  i uilij , fi  corrompono  i buoni  tofiumt , & fi  dile- 
guano le  uirtù , nc  meno  po{fono  tenere gti  Intonimi  le  pacultà , nè  Unita 
Detto  di  ficura  . THagouernatido  i giufli , i rei  fi  ammendano , & diuengono  itir- 
TUtone  in  titofi.  Tcrciochc  ( come  dicono  i Filosofi)  quali  fieno  Trincipi , tali  ge- 
tornaafri  ncrahncHtc  fioghono  efiferc  i popoli.  Ondecbi  prega  per  un  buon  I{e  tfi 
può  dire  che  preghi  per  tutto  il  f{egno . Tercioche  molte  uolte  chiara- 
mente i‘è  ue  tinto  che  pin  gioita  la  diligenza , & la  fiollccitudine  diino  Imo 
ino  Agricoltore,  che  l ab ondanga , & la  fertilità  del  terreno  . Et  cofi 
ueggiamo  alcuni  luoghi  ficrilicfifcrc  abondruoli  delle  cofie  ncceffxric  al- 
l'ufo del  ninere,  &all  incontro  altri  fertili  (fimi  per  malgouerno  diuenir 
feluaggi , o rendere  poco  utile.  Mcdcfimxmcntclc  biflorie , & la  epe- 
rienga  ci  dimoflrano,chc  nel  tempo  de  i I\e  buoni,  e pacifici,  arriccbifcono 
gli buomini,&  ajecndono  a buono  flato tct  ne  gt  infortuni t&  calamità  che 
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euengono, quando  ilgouerno  è in  mano  di  tiranni,  molti  perdono  le  Joflan- 
%c,e  JpeJfo  infitte  la  uita.  lenendo  a Muffimmo , dico  che  poi  che  fu  lena 
to  di  uita  il  buono  imperador  Seuero,non  battendo  egli  lafciato  nè  figliuolo 
nè  fratello  che  fuccedeffe  all'  imperio, e ffendo  Muffimmo  il  piu  filmato  buo- 
mo  dell  efercito, e potente  piu  che  altro, e di  maggior  for^a, tutti  d'accordo  „ . 

lo  eleffero , e giurarono  impcradore, dandogli  note fieri  ohcdien\a,ilcbe  far  tU*,0 
non  dovevano. Verciocbe  egli  riufc'i  malti  agio,  crudele,  et  auaro, ancora  che 
f offe  carico  di  anni.  Fu  figliuolo  d'uno  che  fu  chiamato  T'ficea , nato  in  Co-  Orìgine  di 
thia, la  madre  hebbe  nome  .Ahaba, della  nation  degli  .Alani  ,&  unicità  in  àtaffimm» 
un  uitlaggio  di  T rada , in  modo  che  da  ambedue  i fuoi  legnaggi  difendala 
da  genti  fcrociffime.  Crebbe  egli  in  tanta  fmifurata  flatura  che  quafi  pare- 
va gigante, per  cioch  e (fi  come  racconta  Giulio  Capitolino)  era  alto  fei  pie  j 
di, e me^o,  cheuerrebbe  a rffere  flato  maggior  duepicdi,e  mc\o  dc’piugra.  di  gì gw e, 
di  huommi  che  hoggidìfì  trouano.Di  maniera  che  di  gran  lunga  auangaua 
ciafcuno  de’  fuoi  tempi. e fi  come  era  grande  di  perfona,haueua  anco  i meni 
bri  proportionati  molto  bene  a quella grande\ga .Hait cita  bella  faccia, mot 
to  bianca, belli, e gradi  occhia  era  di  tanta  eflrcma  ferrea  che  tir  aita, e uol 
teggiaua  ageuolmète  un  carro  graue  dimolto  carico, i'ajuale  due  gran  Buoi  Por?*  di 
a fatica  poteuano  mouere,e  con  un  pugno  rompeua  una  gamba  a un  cavallo  Mafftmin» 
o,come  dice  Giulio  Capitolino,  dandogli  d’un  pugno  al  multacelo, gli  rom- 
peua i denti,e  d'un  calcio  in  una  gamba, gliela  (pe^jaua.  incora  col  mede 
fimo  pugno  rompeua  una  pietra, e fendeua  unarboro  con  le  mani.  E ficcua 
altre  cofe  che  come  che  elle  fiano  raccontate  da  iteri  Scrittori, hanno  del  fa 
uolofo  .Ma fopra  tutto  era  cotanto  animo/o  che  non  gli  fluide  mai  batter 
paura  di  cofaalcuua.Ma  era  da  natura  afpro,fuperbo,e  prefontuofo ,e  face  Maffìmim 
ua  poca  ftima  di  nerunhuomo.  Il  fuo  principio  fu, quando  era  fanciullo , di 
effer  pafiore,percioche  fuo  padre  era  povero, e di  conta  do, ma  ere (tendo  di 
poi  inficine  col  corpo  la  for^a,el  animo, andò  all'efercito  Romano  a proc u-  AUffimìn» 
rar  di  diuenire  ancora  egli  faldato, & andare  allaguerra,oue  per  la  gran  *•*"**&  • 
de\ga  della  fua  per  fon  a, e per  la  qualità  delle  fue  for\e,uène  in  ammiyatio 
ne, e notitia  di  tutti. E queflo  fu  in  tepo  dell' imperador  Settimio  Severo  pa  f 
dre  di  ^Antonia  Baffia\io,cdi  Geta.E  ferine  l'ijlcffo  Capitolino  che  celebra  Smm  lm 
do  S ettimio  S euero  in  Soria,doue  egli  fi  trouaua  col  fuo  efercito  , il  giorno  (***<*•  • 
del  natale  di  Getafuo  figlinolo  con  molte  fefle , e giuochi  ( co  fa  affai  ujàta 
preffo  degli  antichi,  e dado  p premio  a’ vincitori  gioie, collane  pianigli, un 
ti  da  faldati,  & altre  fomiglianti  cofe,  Mafiimino  che  era  nuovamente  ve- 
nuto nell' efercito, e non  fapeua  ancora  medianamente  parlar  Latino  andò  Muffi  min* 
inangi  all'lmperadore,e  lo  pregò  che  gli  conce deffr  licenza  di  potere  en-  <*-"•*, ,<L>  li 
trar  nella  lotta  infieme  con  glialtri.Marauigliof/i  i Impcradore  di  vederlo 
cofigradc  di  pcrfona,ecofi  bello  e d'ogni  parte  ben  formato  e biàco.Eglie  rt  a'mrar 
la  concedette ,ma  non  già  ch’ci  contendcfje  con  i faldati  fyomant,  ina  fo-  nttuL.nn. 

S ‘i  lamine 


k*  % 


Umtnte  con  quelle  forti  di  perfine  che  portano  acqua , e fanno  i feruigl  del 
campo, fra  quali  baucua  di  ualentiffmt  buomini  nelle  fory  del  corpo.E  ue 
nendo  Maffimino  co  e/fo  loro  alle  frette, ue  uinfefedici,e  di  quegli  che  aua 
dire  di  7*uan0  di  fonagli  altri, fen^a  e fiere  foprafatto,nè  purefmoffo  da  alcuno . 
Stuno  * "Per  laqual  ancona  l'imperadorgli  fece  dare  alcuni  premi  de'  minori, e no 
Maffimino  di  quegli  che  fi  dauano  a faldati . Et  ordinò  che  fi  fica  lui  ancora  dato  fil- 
ftr  Ukert  cb'ei  fi  poncfic  nel  numero  de'foldati . Canale  andò  un  giorno  Seuero 

Utii  ^ perriconofceriefercito,uide  Irla  firn  ino  che  per  la  fra  feroce  natura, e per 
non  efier  bene  difciplinato,era  ufeito  dell'ordine , & impofe  a un  coloncllo 
che  lo  richiama  fie  all’ordine,  e lo  ammaeflrafic  nell' ufficio  che  fi  conueniua 
Ftlodti  di  <*&*  difciplina  della  guerra . Comprendendo  Maffimir.o  che  llmperadore 
M ijjì  mmo  ragionaua  di  lui  gli  Henne  inan\i , e fi  gl' inginocchiò  a'  piedi . allora  ho- 
ntl  correr,  lCndo  l’ impcradcr  prò  iure  fi  egli  era  ualentf  nel  corjofironò  a tutta  bri- 
Wm"  eh’1  il  cau  allo, e dopo  lo  haucr  dato  piu  uolte,ueggcndo  che  fempre  Mafii- 

tu  a^TuU.  mino  correua  di  pari, e con  tutto  che  e fio  medejimo  che  era  a cauallo  ,fifie 
l , . fianco, egli  che  correa  a piedi,  non  però  mofiraua  fogno  di  fiancherà  alca 

Settimi»  na,fi  firmò, e gli  difie . Maffimino  uuoi  tu  dopo  lo  haucr  cor  fi , dimoflrarc 
Stutro  fi  ancor  la  tua  gagliarde^  nella  lottai  Signor  mio  s'i.rifpofe  Maffimino.  allo 
donar,  a ra  F imperadore  feelfe  alcuni  de  piu  ualèti  faldati  delF efferato,  e Mafiimi- 
Meffimin,  no  fiancavate  ne  uinfe fette. Ter  laqual  co  fa  Settimio  Seuero  gli  fece  dona 
"wfmVt  re  "na  co^ana  ^ oro>e  certe  piaflre  d'argcnto,c  pofelo  nella  fraguardia,  c 
jtmfre  ‘io  uollc  che  fempre  fi  effe  nel fio  palagio. E di  qui  nonne  a e fiere  molto  flimato 
lenne  ntl  da  capitani,  e da  faldati,  e di  giorno  in  giorno  crefceua  in  grandezza  di  /la 
fuo  palagio  fUratC  difir%a,pcrciocbc  egli  era  uenuto  nel  campo giouanetto.Et  auenne 
*7  li*  d*  c^e  ne^e  ^otte  u'nfe>&  abbate  ancor  cinquanta  faldati  pure  de' piu  naie  ti» 
Tentila  Tt  e nelle  battaglie  fempre  ripor  taua  i primi  bonon,efaceua  coffe  flupè  de. On 
ta . de  diuenne  famigliare, e fauorito  di  Seuero,egli  diede  e fio  carichi, e maneg 

gi  fegnalati  negli  ordini  della  gucrra.Mangiaua,c  beueua  fecondo  che  con- 
iUngUrt,  ueiuua  alla  grandezza  del  fio  corpo, peraoche  ferine  il  Capitolino  che  fole 
\uTmino  ua  ta^i'orno  magiar  quaranta  libre  di  carne, e bere  un'anfora  di  nino. Or  a 
“ ' morto, come  dicemmo, Seuero  nella  Inghilterra, egli  fi  rima  fi  al feruigio  di 

Ut ff,  mino  E afhano  fio  figliuolo, e fu  coloncllo,  et  hehbe  altre  dignità, & uffici  nell’ar 
■ fi  colenti,  mi.  Efiendo  dipoi  ucci  fi  Baffiano,  non  nelle  feruir  M curino , per  efier  Ma- 
io dì  Baffi  a crino  incolpato  della  morte  del  fio  Signore. Ma  fin' andò  al  fio  natio  uillag 
n*  gio,e  quiui  comperate  alcune  pofieffioni,ui  flette  in  ripe  fi  alcun  tepo.  Ma 

ro»r  3/r  effe  do  pofeia  leuato  di  uita  Macinio, et  bau!:  do  l’imperio  il  uitioffffimogio 
femir  au  uanctto  Heliogabalo,fe  ne  andò  a lui  in  Berna, come  a figliuolo  di  baffiano » 
crina  tmp.  fra  nipote  di  Seuero  froi  S ignori , credi  do  fi  che  egli  douefie  coft  lui  filma 
?toma!u  re* COme e^‘ baueuano  fatto . Ma , perche  Heliogabalo piu  preTtfaua  gli 
^nomini  dishoncfti,  che  i ualenti,non  trouò  prefio  di  lui  quell' accoglimelo 
imf.  che  auifrua^ui^j  qui  do  egli  andò  a baciargli  le  mani,  Heliogabalo  gli  difi. 

, ì fe,Ma/R 


fe:  Mafsimino,fi  come  bai  uinto  nelleJotte  cinquata  buomini ,ti  baflereb  - Vjr  U 
be  egli  l'animo  di  nincer  negli  ajjalci  amorofi  altrctate  Donne t Lcqnali pa  ntpt  2 
role  tato  difpiacquero  a Muffimmo  chepreflamete  uolle  abadonar  la  cor  « 
te.Et  haurebbe  ciò  fattole  no  che  agli  amici  di  Heliogabalo  parve  troppo  "•**  sa- 
grando incorno  del  fi  gnor  loro,  che  cotale  huomo  ch'era  riputato  il  pinna  *1*’ 

lente  del  fuo  tempo, e che  per  queflo  da  alcuni  era  chiamato  Hercole,daal  Co  mmidi 
tri  ^Achille, e da  altri  ^iacejion  baucjfc  foldo,  e luogo  neljuo  efercito,et 
uc'l  fecero  rimaner  e. E gli  fu  dato  da  Heliogabalo  condotta  honorcuole  di 
molti  fanti . Ma  non  potendo  JòJlener  Majjimino  di  veder  quello  effemina 
to  impcradorc,per  tutto  il  tempo  de  i tre  anni  ch'egli  imperò, mai  no  andò  Marmino 
alla  fua  prefen\a,  alcune  volte  cagionando  di  e [fere  amalato,  & altre  finge  h*innd»  U 
do  altri  di  [turbi, o facendo  uiaggi,  p ifiarfi  da  lui  lontano, in  fino  a tato  che 
ejfendo  fatto  imperadore  il  buono  beffando  Seucro,con  la  uccifion  di  He  t‘2,  lLit_ 
liogabato,fe  ne  ritornò  a Roma.tlquale  lo  ricevette  con  molta  fejìa,e  lodai  g*bai0,non 

10  Jòmmamente  in  Senato, e fccelo  Tribuno , e capitano  della  quarta  legio-  fi- 

ne ch'egli  hauea  fatto, come  dijfe,  di Joldati novelli. Accettò  Muffimmo,  fi*”" 

eJr  amminifirò  il  carico  fmgolarmete,e  nelle  guerre  di  lamagna, alle  qua  2JL’  « il « 

11  era  diputato,fece  di  gran  prode\\e,co  lequali  col  me^o  de  t doni  che  ufa  ctrtt  min. 
ua  di  fare  a faldati, acquìflò  tal  riputatione  infra  di  tutti  che  ejfendo  ama ^ *««»  *#. 
\ato,come  dicemmo, da  i faldati  Meffandro,fu  da  lor  creato  imperadore, 

e fecondo  chcfcriuono  alcuni  ,fu  nel  numero  de'  cogiurati  nella  morte  del 
mede  fimo  jl leff andrò . E tanto  puote  la  cupidigia  del  regnare  che  non  fi  ri  *0  J’Jy 
cordano  gli  buomini  della  lealtà  che  deono  uerfo  coloro, a iquali  fono  obli  ,àdr*  imj. 
gati,nè  de'  benefìci  da  loro  ricevuti , ufano  di grandiffime  maluagità  ,c  di 
firaniffimi  tr  adirne  ti  p cagion  di  fioreggiare  , no  pefando  eglino  che  col 
mede  fimo  me\o  che  ottengono  le  Signorie, ageuolméte  fempre  le  perdono, 

Tofcia  che  Muffimmo  fi  vide  ejfere  imperadore , come  quello  che  natu  • 
talmente  era  fuperbo,& afpro , e tanto  baffo  di  conditione, quanto  alto  di  1 
corpo, fimo  che  gli  doueffero  fuccederle  cofe  dello  flato  felicemSte  fe  egli 
f offe  piu  tofio  temuto  che  amato , e fubito  cominciò  a dimoflrarfi  crude  li f- 
fimo  . Intefa  in  Roma  la  fua  elettione,  oltre  lo  hauer  pianto  tutti  Li  morte 
di  jilcffandro,difpiacque  comunemente  a ciafcuno  che  Mafiimino foffe  fia  M»lt»  di- 
tofatto imperadore, ep  la  fama  delle fue  crudeltà.nericeuetteroungran  ** 

deifpauento , intanto  che  gli  buomini,  e le  donne  faceuano  uoticb’einon  <ù 

ueniffe  mai  a Roma.  La  prima  crudeltà  ufata  da  queflo  fieri  fimo  barbaro,  Auffmin* 
fu  il  far  fubito  amaigar  tutti  i feruti  ori, & amici  di  *dleffandro,ct  appref  aU'imfni • 
fo  mandò  in  efilio  infiniti  buomini, nè  uolle  che  nel  campo, nè  meno  nel  Se- 
nato rimane  Jfe  alcuno  che  vi  foffe  da  lui  poflo . E perche  egli  ftc fio  fi  uer-  *£** 

gognaua  della  uiltà  del  fuo  lignaggio, fece  ama\\ar  tutti  quegli  che  haue- 
nano  conofciuto  fuo  padre, fra  quali  ne  furono  molti  che  a tempi  della  fua  p,r,fjima 
pouertàlo  haucuano fouenuto  pictofawntc . EJopra  le  altre  crudeltà  ne  bvb*n, 
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aggiunfe  quefla  maggiore  che  cominciò  a perfeguitare  i chrifliani  cheefd- 
no  fiati  fattori  ti  da  jl leffandro,e  perfuo  comàdamentofu  fatta  la  fcfta  pfe 
catione  nella  Chicja  di  Dio, particolarmente  contrai  principali  cbebauc- 
uano  carico  dinfcgnar  la  noftra  religione  ad  altrui , e tcneuano  ilgoucrno 
de'  fedeli, tifando  in  tutti  ftngoliri,e  non  piu  udire  crudcltàsCt  dando  loro 
vuoile  maniere  di  tormenti, & di  morti, confidandoli  tanto  nel  fuo  animo, e 
nelle  fue  for\e  i he  non  gli  era  auifo  che  veruno  foffe  flato  ballante  di  ucci- 
de rio.  La  onde  tenendo  fi  come  immortale,  ferine  Giulio  Capitolino , che  un 
giorno  nel  Tbeatro  alla  fua  prcjcn\a  furono  recitati  in  lingua  Greca  que- 
lli nerfl. 

L'buom.cui  non  bafla  un  foto  a tor  di  aita, 

Toffmo  di  leggieri  uccider  molti.  vi  ■ 6 

E grande  l'Elefante, e pur  succide,  * » 

fortcèilLcone,cpurfcglidàmorte.  ieV •••>«»  v\ 

Seauicncbcimfolpertuoualor  non  temi,  i,o  !» 

Guardati  dal  poter  che  tengon  molti.  ' r v 

La  crudeltà  di  Mafiìmmo  s impiegava  principalmente  cantra  i riccbi,eto 
tra  quegli  che  tenevano  i primi  gradi, trattatogli  ftniflr  amite,  et  per  leg - 
geriflime  cagioni  condannandogli  a morte, et  ujurpddofi  i Lor  beni. Di  ebe 
il  popolo  nonne  teneva  troppo  coto  perche  i ricchi  joghonoeffer  le  piu  noi 
te  odiati  da  poueri. D’altra  parte  era  Mafiimino  molto  accorto, et  afluto  in 
mantenerfì  amici  i foldati,perctocbe  olire  che  faceua  che  le  fue  paghe  fem 
precorrevano  a fuvi  t coi, gli epprefentaua  fpejfo  , et  accareg^aua in  ogni 
maniera, e proucdendo,e  travagliando  nelle  cofc  della  guerra  con  animo, e 
diligenza  marauighofa.e  fi  come  deflro.e  forte  capitano, mai  non  fi  difpo- 
glùua  le  arme, et  in  tutti  gli  uffici,e  bifogne  che  occorrevano  fi  a faticava, 
quato  i tafeuno  de  faldati, tenendo  intorno  a lui  buomun  udienti, ma  di  bu 
’mile  conditione.  Finalmente  la  fomma  di  tutte  le  fue  atttoni  era  di  cjfcr  te- 
muto,e di  comadar  da  Tir  annoda  onde  un  gèni’  buono  Fumano, chiamato 
M a fimo, il  qual  era  Coniolo,  congiurò  cantra  di  lui.Coflui  trattò  co  alcuni 
dc'Joldati  di  ^ilefsàd'o,ccon  altri, a quali  difpiaceuano  i modi  di  Ma  fimi 
no  che  douldo  egli  co  1‘ eferciio  pajfare  un  fiume  fopra  un  ponce  di  legno, 
qua  do  egli  ut  foffe  mótato  io  alqnàti,tagliaffero  il  pòle , c lo  lafciaffero  in 
podcrdc’nimici.Ma  qfla  congiura  fu  difeo verta  a irla f immo, et  alcuni  (li 
marano  dirgli  fteffo  l baucfjt  finta  p trovare  occaftonedi  ufar  la  crudeltà 
ch'egli  usò, laquale  fu  eh’ et  fece  amaggar  tre  mila  perfonc  di  quelli  che  gli 
panie  roche  in  ciò  foffero  colpevoli . Dopo  ilqualjfaUo  fegliamuiinò  una 
gran  banda  de foldati  vecchi  di  Seuero,  iquali  appartando  fi  dal  campo,no 
* minarono  impcradore  un  chiamato ( feròdo  Hcrodiano )Squartiano,ma  fe 
(odo  Giulio  Capitolino,Ttco,e potata  anco  bavere  C un  nome,  e l’altro.  Co 
fluì  per  c fiere  un  de'maggiori,  l banca  Ula fintino  pnuato  del  carico  elici 

teneva  f 
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teneua,bechc  ifoldati  cotta  /ita  uoglia  li  face/fero  accettar  t imperio . 7qè  s 
Jè»\a  cagione  il  pouero  buomo  lo  rifiuta:u,p:rciochcun  fuo  grande  amico,  (J“y 
il  c ui  nome  fu\Diacedonio,&  era  un  di  quegli  che  lo  baueano  aiutato, e po  proprio  let 
Jlolo  in  quell  attenga, d indi  a pochi  giorni  lo  ama^ò, mentre  che  egli  dor  t0  dormii» 
mina  nel  proprio  Ictto.E  lottandogli  la  te/la , la  portò  a Dlaffimino,ilqualc  **  Mjcedt 
n'bebbe  un  gran  piacere  per  uederfi  libero  di  quella  noia,ma  tuttala  a il  por  "”/«*/*«** 
tutore  quantunque  allora  gli  dimojlraffc  buon  uolto, fece  tojlo  uccider  con  fu 
crudel  morte, la  quale  iltrifio  baitea  molto  ben  meritata  per  due  cagioni,  min » . 
Cuna  di  battere  amatalo  il  fuo  Imperadore, l'altra  di  batter  tradito  l’ami  Mtffimint 
co.CÒ  qttejìi  buoni  fttccclJi  crcfccaneUa  crudeltà  Maflimino.Mauoledof e ^ 
guitar  la  guerra, pafiò  nell'  Vnghcria,c  nella  ^4  lamagna, e la  fece  crudeli f-  ^ M*ce- 
ftma  contra  i Germani, conducendo  nel  fuo  cfercito  ifoldati  che  ui  bauea  la  ionio,  t m* 
feiati  lAlejfandro  Scucro  che  erano  ingrati  numero, e molto  pratichi, e ben  riummtt. 
difciplinati.e  ue  neaggiunfe  degli  altri, in  giti  fa  che  hebbe  di  molte  ttitto- 
rie.efu  grandi  (fimo  il  danno  ch'egli  fece  in  quei  paefi  menando  a fuoco, e a 
ferro  ogni  cofa,e  predando,e  fpogliando  ciò  che  u'era.E  in  tutte  legiorna  Crudeltà,* 
te  che  occorsero,  fempre  Di  a fumino  combatteua  con  la  propria  mano, e fa  **1°™  di 
cena  piu  che  tutti  gli  altri  del  fuo  campo.Ora  batte  do  pacificata  la  maggior 
parte  dell  tamagna, in  gui fa  che  non  fi  tr  oltana  piu  alcuno  che  gli  face ffe  ‘ n 

rcfifien\a,(i per  queflo, come  pel  tterno  che  foprauenu,  fi  uolfe  nell'Vngbc 
ria, f criticalo, e lodando  al  Senato  le  fue  mttoric, a cui  mandò  le  battaglie 
dipinte  in  fattole. E furono  tante  le  morti  che  qttefta  uolta  ordinò  che  fi fa  rccìfitni 

ceffero  in  l\oma  che  non  fi  pojfono  particolarmente  fcriuere,pciocbe  furo ■ fin*  >»  Kf 
no  uccifi  molti  cittadini  che  erano  fiati  Confoli, ad  altri  confifcati  i lor  be  ■ nm  dl  ord>~ 
ni, e fatte  altre  infinite  tirannie  nellagente  piu  nobile, e di  maggior  grado,  Vjjn,m 
rafsicurandofi  egli, come  sè  detto, nella  fua  per  fona, & in  coloro, a cui  fa  * 

cena  di  gran  doni , ma  non  rintanata  ancora  di  ufar  ftmilmenre  in  loro  di 
gran  crudeltà, effendo  il  fuo  oggetto  di  farft  temere , piu  che  di  ni  un  altra 
co  fa.  La  onde  tutti  fi  baucuano  meffo  in  penfìcro  ,cofi  in  l{pma,come  indù 
uerfe  parti  dell' imperio, di  ribellarli, e di  far  motto  Imperadore, e queflo  fi 
cominciò  tofio  iteli \A file a.Et  attenne  in  tal  maniera. 

Teneua  14.ifi.m-no  nella  prouincia  dell'africa  un  procuratore , ilqtta- 
Icrifcuoteuai  tributi  con  gran  podcre&  autorità  . Il  quale  effendo  del 
tutto  conforta  - al  fuo  Signore , ufaua  incredibili  sforai , e granché , tu-  Pr»nir*n 
bando,  &•  amaffando  danari  con  ingiuria  di  ciafcuno ,e  facendo  oltre  rediMjU! 
a ciò  uccider  molti , togliendo  a coloro,  a quali  baueua  tolte  le  [acuità  , 
ancorala  uita . Leqttali  rapine, e crudeltà  procedettero  cofi  oltre  che  in  fu * »m. 
fine  i popoli  non  lo  poterono  ptufoflcnerc . La  onde  proposero  di  ama-g-  m* xjft* 
\ar  qitefio  reo  procurai  ore, e cofi  fecero . il  quale  fatto , confi  derando  poi  dji 
quanto  pericolo  patena  loro  tirare  adofj'o,  deliberarono  di  fare  anco  mag- 
fior  co  fa . llcbefu  di  crear  umouo  Imperatore . Onde  trattando,  e prue-  utLZ/” 
• • ; tu  all  do 
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tirando  quefio  lor  proponimento  co  i faldati  delle  legioni  eh’ erano  nelT  jt~ 
fnca,i(juali  per  la  crndeltà  di  M affi  mino  I odiauano  fieramente,  tutti  con 
GtriUno  uennero  di  nominar  p imperadorc  Gordiano, nobilifiimo  buono,  ilqual'er a 
il  Htuhit  yccecovfolo  in  africa, e gcntilhuomo  Romano,  et  baueua  d intorno  a otta 
t fendo  Vt  ta  anni. Era  egli,come  io  dico, nobilitino, e la  fua  fiirpe  dal  cato  del  padre 
ttcifit  in  ueniua  da  i Gracchi , & da  quello  della  madre , dell'eccellente  imperadore 
nlmhL  to'  T rdian°.Era  fiato  Edile, Quefiore,Tretorc,e  Confolo  in  fonia,  & baueua 
imp.  ° hauti  te  altre  dignità, e magiftrati.  Era  ancora  fiato  gouernatore , e capita 
no  di  molte  prouinciejequali  co  gran  riputatone  ,c  bontà, c giuflitia  baue 
ua  amminiftrate  . Et  allora  fi  trouaua  Vcicconfolo  nell'africa , poftoui  da 
Virtù, ben  ^ {leffandro  Seuero,da  cui  fu  [limato, e predato  per  fuoi  meriti  gratideniS 
ti,  cojìumi  tc.Terciocbc  Gordiano  era  buomo  uirtuofi/fimo,  e niodcratijfimo,  e tempe 
tdtHT^’di  rat0  ‘n  tutt*  ‘ coflumt'& ,n  tutte  le fue  anioni. Fn grande  di  fi  atura,  e 

Gcrltne  ‘ P‘H  tofl°  carnuto  che  magro, di  buono  a/petto , & baueua  la  faccia  roffa . e 
di  molta  maefià.Era  nel  mangiare, e nel  bere, come  nell'altre  cofe, tempera 
to,  dotto,  e dato  agli  fiudi  della  Filofofia . Hebbe  per  moglie  una  figliuola 
di  Settimio  Seuero,e  di  lei  riceuette  figliuoli, e figliuole,  e peranentura  ba 
ueua  feco,  quando  fu  eletto  imperadore,  un  figliuolo,  chiamato  anch'egli 
Gordiano, ilquale  era  flato  Confolo , & era  molto  bonorato,  e filmato, e fu 
^ eletto  ancor' egli  imperadore  con  lui. Ora  e fé  do  fi  uniti  ifoldati  infieme  co 
• gli  buomini  del  paefe  (di  che  fu  capo, e mouitor  di  ogni  cofa  un  Decurione, 

detto  Maurilio)  andarono  a fiar  bora  alla  cafa  di  Gordiano,  ilquale  ninna 
cofa  meno  che  qfia  hjurebbe  penfato,et  entrarono  dentro  con  gran  tumul 
to, dimaniera  ch’egli  bebbe  nel  principio  a temere  che  coloro  lo  uolejfero 
Gordiano  ucci  dere. Ma  dicèdo  efii  la  cagione, per  cui  erano  uenuti, Gordiano  riffiofe  , 
rtckfi  <t t/  rmgratiandogli  che  no  uolea  quel  carico  accettare, feufandoft  J opra  la  uec 
fin  imp.  riiaiaMa  erano  qfli  buomini  uenuti  co  sì  fermo  proponimento  di  farlo  im 
peradore  che  gli  conuenne  confentir  loro  coirà  fua  uoglia,  e cofi  accettò  il 
Gordiano  ' nome,e^e  "‘fogne  d' imperadore,  ilqual  titolo  gli  fu  dato  infieme  con  fuo  fi 
tfnrfttVi  Stuolo  fopradetto  . "Poi  ibe  adunque  Gordiano  fuaftrettoad  accettare  il 
«ccnu r lo  grado  d imperadore,  fubito  fi uolfe  co  molta  diligenza  a [criuere  auifi  della 
imperio,  in  fua  nuoua  clcttioiic  in  tutte  le  parti, affermando  di  bauere  accettato  C mpe 
no  p liberare  il  mondo  dalle  tirannie ,e  crudeltà  di  Muffimmo. Hauedo  ciò 
ju»  pg  i » fattQ  ncya  cjttj  Yisdr0,dou  era  fiato  eletto  imperadore,  s’indrigfò  pre 
ftamete  a Cari  bigine  co  le  pompe,tnfegne,et  i minifiri  dell'imperio,  nella 
quale  fu  co  gride  allegrerà  riceuuto.  D'indi  midò  publici  ambafeiadori 
Gordiano  a poma, e particolari  lettere  a molti  fuoi  amici, e parenti, e parimente  ordì 
c^e  amaKKat0  ydcriano  prefetto  T rctono  delle  legioni,  e campa 

gnie  che  fempre fiauano fotto  di  fonia, tlqual  da  Erodiano  è chiamato  Pi 
jm>  ertine,  ) aliano  ,et  era  crudelifjimo  bnomo,fcruitorc,ct  amico  di  Muffimmo.  L'odia 
che  fi  portaua  da  tutti  a Muffimmo  ,era  cofi  gride  ebe  le  nuouete  lettere  fu 
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reno  cogradìffima  allegrerà  intefe,e  riceuute,e  com'egli  banca  ordinato, 
cofifu  uccifo  V alenano, 0 V tt alitano  comunque  feffe  ilfuo  nome,  e prefla-  Hccip^^ 
mete  il finato, e'I popolo  approuò  laelettione  di  Gordiano, e del  figliuolo, e ^ dl  ordu 
Maffmino,e  fuo  figliuolo  eh' effigia  baueua  fatto  Cefare,  furono  giudicati  ™ di  Cor. 
p mutici  ,c  rubellite  co  gran  furiaauoce  di  popolo  uennero  tagliati  a pe\^i  d"tntt  tLt,m 
molti  miniflri  della  crudeltà  di  Mafiimino,  de  quali  alle  itolte  alcun  era  Jen  f 
^a  colpa,  rcct fero  fimiime  te  Sabino  "Prefetto  della  città  che  sera  mojjo  p t>l 
ìpedir  l'approuatid  di  Gordiano.Etun  fuo  nipote  anco  detto  Gordiano  ebe  giudicati  f 
fi  trouaua  in  J\oma,il fenato  fubito  fece  Ce  far  e. In  tal  modo  tutte  le  cofe  ca  nielli . 
biarono  uifo,pcioche  tutti  fiauano  in  paura, e co fufi. Dipoi  cofidcrado  ilfe  * 
nato,  in  quanto  pericolo  erapojìa  la  città  p lefor^e  di  Mafiimino, inconta  ‘Jorj \ 
ncn te  fece  digraprouifioni,  ordinado  p tutte  le  prouincie  cl/cfofiero  leua  u elenio™ 
tiigouerni  di  mano  a prcpofti  di  Mafiimino, e dichiarato  Imp.  Gordiano,  di  Cardi a- 
Et  qfio  ordine  del  Scnato(comc  racconta  Hcrodiano)nclla  maggior  parte 
delle  prouincic  fu  obedito , et  amatati  i governatori  di  Mafiimino , anco 
che  in  alcuni  luoghi  fìfaccjfc  il  contrario,  c furono  0 morti  0 prefi  gli  amba 
fei adori, in guifa  che  in  ogni  luogo  ni  era (pargimtnto  di  fangue,pciochc  la 
crudeltà  dell  imperadore  hauea fatti  tutti  crudeli. Come  Mafiimino  hebbe 
la  nuova  di  quello  che  nell' affrica, et  in  I\omafi  baueua  fatto, fcriue  il  Capi 
tolino  che  tanto  fu  lo  sdegno, e la  colera  ch’egli  ne  prefe  cbegridaua,a  gui 
fa  di  pa\^o,  e daua  della  tefla  ne' muri  lafciandofi  cadere  in  terra,e  fquar 
ciana  fi  i panni, e facea  altri  dimofirameti  digra  ficrciga,c  pafiione.Taffa 
to  che  gli  fu  quel  furore,  il  feguente giorno  parlò  all' ef eretto,  rammaricati 
dofi  feco  del  tradimento  degli  africani, e della  poca  fedeltà  de’  Romani,  et 
efortadolo  alla  uendetta  il  meglio  che  potè, facendogli  digra  promeffe,tra 
le  quali  era  di  cote  dere  a foldati  tutte  lefacultà  di  coloro  che  lo  haucuano 
off  e fi), e diede  a tutti  la  paga  ordinaria,  e piu  usò  digra  liberalità, in  modo 
che  tutti  promifero  di  feruir  lo,  ancora  che  gli  uoleffero  male,  egli  portaffe 
ro  odio.  V fata  qfla  diligenza  Mafiimino,  fi  uolfe  uerfo  Epma  col  maggiore 
apparecchio  dtgete,e  di  munitioni  che  fu  pofiibile  haue  re,  co  animo  di  sfa 
gar  poi  Cira  in  gradi  fiime  crudeltà.Si  pofe  aduque  nel  camino, 'ma  no  con 
tjlla  prcflctftì  ch'egli  deftderaua,p  rijpctto  di  molte gtti,c  carriaggi , e ba 
gaglie  che  feco  còdttceua,eper  mancami  to  delle  uetttouaglie,percioche  ef 
fendo  tutte  le  città folle  nate, haueano  ridotti  tutti  i frutti  della  terra  in  tuo 
go  ftcuro,e  teneuaglinafcofli. Mentre  che  quefte  cofefeguitauano  in  tal  ma 
tu era  nella  Germania, et  in  ironia  cotra  il  noucllo  imperadore  Gordiano,  fi  cetili*™ 
• folletto  nell’affrica  Capelliano  cb’eragouematore,e  capitano  nella  T^umi  c •piu™  di 
dia,enella  Mauritania,  fi  pche  coflui  era  antico  nimico  di  Gordiano, e fi  an 
cora,pche  fi  trouaua  aferuigi  di  Mafsimino,e  da  lui  era  flato  pofloaquel  Ctr(£ 
maneggio. llquale  fubito  che  intefe  la  elettion  de’  Gordiani,ordihado  le  le  n$f„  „im, 
gioni, delle  quali  cra[capit4no, et  aggiunge  do  a qlle  le  piu  genti, che  potè,fi  co . 

■ " moffe 


V I T Jt  Di 

Ciri  'un»  moffe  a^a  uo^a  Cartilagine  contra  di  loro . Et  andò  Gordiano  ilgiouant 
il  girine  a(L  incontrarlo  con  quei  foldati  che  potè  unire, rimanendo  il  uecchio  ingra 
uJnio , & pè(iero,e  tema  di  qllo  che  dipoi  auenne.  Venuti  ambedue  a battaglia  laqua 
ma  tontU»  le  fu  molto  crudele, e fanguinofa,Capclliano  hebbe  la  uittoria, e fu  uinto,et 
botagli»  ttccifo  il  gioitane  Gordiano  .percioche  la  maggior  parte  delle  genti  eh’ egli 
ftlUno  1 baueua,  erano  del  popolo, e non  aue^e  alla  guerra.  Il  padre  hauendo  inte 
fa  la  morte  del  figliuolo  ,e  la  perdita  della  battaglia , ueggendo  perduta  o- 
ifZuhìo  Sw*  fPeran\a  di  foccorfo,  & i nimici  uittoriofi  alle  porte  della  città,  col  cin 
padre  dei  t0  adopcrauj,  egli  Jìefio  fi  impiccò,  &•  in  qucflo  modo  morì  difgratia - 
/« predetto,  tamcnte,  e con  uituperio  in  pochi  giorni  che  hatieua  battuto  nome  d'impc- 
tUeto  già  ridare,  colui  che  baueua  uiuuto  ottanta  anni  molto  bonoratamSte.  Capei - 
imperi  dure  fran()  j}g, (itando  la  uittoria,  entrò  in  Cartilagine, e di  coloro  eh' erano  fcam 
UgoU°.  1 pati  dalla  battaglia, fece  uccidere  i principali, rubò  molte  cafe,e  tempi,  & 
usò  nella  città , e fuori  molte  grandtfftme  crudeltà , tagliandole  biade  de' 
campi,  e facchcggiando  i popoli, e fotto  pretrflo  di  farlaucndetta  di  Muffi 
mino  procurata  di  gradire  i foldati  con  di  fide/io  di  farfugli  Imperadore  « 
La  fama  di  qucflo  ancnirncnto  giunfe  molto  toflo  a J\pma,doue  fu  gride 
jl  difiurbo  che  bebbero  i Bimani, ueggendo  fi  priui  del  fattore  ,e  del  foccor- 
fo che  da  Gordiano, e dal  figliuolo  a/pct  lattano,  et  intendendo  che  TU  a fi  imi 
no,aguifa  di  brano  Leone,  fe  ne  uenttta  cotra  di  loro,  per  trouar  rimedio  a 
Vul*feno  Peric°l°  cofi grande, fi raunò  il  Senato  nelTempio  di  Gioue ■ Doue  dopo  di 
&cUmlio  uerfi pareri, fra  tintigli  bnomini  di  maggior  riptttatione,uirtuofi,  & efpe- 
Rtibino  *.  rime  tati  che  fi  trouanano  n Roma,  elcfje  di  comune  confcntimcnto  per  im 
Uni  impe - pcr adori  Mafìimo  Tuppicno,  e Clodio  Balbino , iquali  ambedue  haueuano , 
‘Ul  battuto  de' grandi  ttffici,e  Magi  firati, et  erano fiati  capitani  interi,  ualorofi, 
e di  buona  fama.E  per  compiacere  il  Senato  al  popolo, ilquale  non  uolea  co 
Gordiano  fentire  a queflaelettione,  nominò  Ccfarc  infime  con  quefli  Gordiano  nipo 
nipote  di  te  di  Gordiano,  ilquale  fu  figlinolo  d'una  fua  figliuola, et  era  allora  in  età  di 
Gordiano  il  imdeci  anni. Et  e fendo  qfit  due  obediti, c giurati  per  imper adori,  etliaucn ■ 
minatoci*  doprefe  le  infegne  imperiali , meffe  quanto  prima  infieme  le  genti  che  in 
fari  dal  Se  Bpma,e  nel  ftto  d’ intorno  poterono  battere,  Maffimo  Tuppieno  ch'era  il  piu 
nato,  i*  agitar  do, c prudute,  partì  per  opporfi  a Muffimmo  che  co  molta  fretta  ue 

niua  uerfo  ltalia,ilquale  baueua  riccuuta  una  infinita  allegrerà  della  mor 
te  di  Gordiano, e del  figliuolo,c  della  uittoria  di  Capelliano.Ma, quando  di 
poi  intefe  che  in  Hpma  fi  era  fatta  elettione  di  nuota  imper  adori  fe  gli  rad 
doppiò  l'ira  e'I  difpiacere.E  fapendo  appreffo  che  Tuppicno  ueniua  contra 
Htffimino  di  lui  co  baflantc  cfcrctto,pofc  il  fuo  in  molto  buon'ordine,  e pafsado  le  a l 
m itali»  co  pjtct  entrido  nella  Italia,  out  diuifauadi  trottar  maggior  uettouaglta  per, 
•forato , campo, trottò  tutto  il  contrario, percioche  tutte  le  terre  leuattano  uia 

le  fo flange, e lafciauano  i luoghi  uoti,e  di  fumati, in  modo  che  non  fi  potuta, 
no  difendere, La  onde  i foldati  per  la  fame,c  difagio  che  pattano, comincia- 
vano 
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nano  a mormorare, & idirhali  di  Mafjimino.  llpcbe  cafligadonc  egli  al 
(jUati.incorfe nell’odio  di  tutti.  Et  efitdo  pncnuto  alla  città  d'aquilegia , 
là  ouc [limò  di  entrami  co  poca  fatica, trono  gradiamo  impedimeto,pcio 
che  oltre  che  ella  era  molto  pop  ole  fa,  e ricca , ui  fi  trouauano  in  fua  difefa 
due  getti' buomini  Romani, iquali  erano  fati  Cqf oli, l’uno  detto  Criffino,ct 
l’altro  M enofilo  :Quc  fi  i bulicano  fueduto  di  ql  numero  de’ faldati  ch'era - 
no  di  biJogno,e  s erano  fortificati  in  guifa  che  Maffimino  pafiado  il  fiume 
co  molta  fatica, et  accàpàdofi  fatto  di  lei, le  diede  un grade  affalto,ilquale 
biche  foffero  di  qualità  che  ne  morirono  affai  dall’ una  parte , c dall’altra, 
quei  di  dltro  fi  difefero  co  tato  ualorc  che  gli  fu  forila  a mutar  pi  fiero, e a 
ritirar  fi  indietro.  Irli  tre  che  Muffimmo  teneua  l'efercito  preffo  Aquilegia , 
e Tuppieno  coduceua  le  fuegèti  elitra  di  lui,  Roma  fu  in  gradi ffimi  tratta- 
gli,e  fi  trouò  molto  afflitta.  Tercioche  fi  Iettarono  difcordir  fra  il  popolo 
Romano, et  i foldatt  pretoriani  p la  morte  di  due  faldati  eh' erano  fiati  uc- 
ci fi  da  due  Senatori, l'uno  detto  Qallicano,el‘altroMecenate.Euenèdo  al 
le  armi,  da  ambedue  le  parti  fegnirarono  di  molte  uccifioni , e crudeltà  non 
piu  udite, in  guifa  che  fu  pofto  fuoco  nella  città, et  arfagra  parte  di  lei.’bfè 
a ciò  potè  far  riparo  il  nuouo  impcradore  Balbino,copagno  di  Tuppieno,  ■ 
antfi  no  fapedo  cbefifare,flaua  rincbiufo  nel  palagio . Onde  fi  può  uedere 
che  la  tirània  di  wafiimino  diede  cagione  che  nel  fpatio  di  tre  anni  ch'egli 
hehbe  l'imperio, no  macarono  mai gucrr e, tumulti, rapinefis fiorai, et  tutte 
le  coditioni  de'  dóni, e di  calamità  che  fi  poffono  imaginarc,sì  in  Rem  ado- 
rne nelle  fui  nei  e, e terre  dell'imperio  Romano. Maftado  Muffimmo  ali  afe 
dio  di  Aquilegia, e poco  giouàdogli  le  battaglie  ch’effo  le  daua  p le  molte 
foi\c,c  p i buoni  ripari  che  baueanogli  affé  diati, c macadogli  la  nettala ■ • 
glia,percioche  Tuppieno, et  il  Senato  baucano  fatto  portar  uia  ciò  ch'era 
nel  tcnitorio,ct  aggiungi!  do  fi  qflo  che  tutto  dì  udma  ragionare  che  ione  te 
fegli  era  ribellato ,i  uecchi  faldati  Romani  mofii  da  qUo  che  loro  fcriuea  il 
Senato,  & dall'odio fegreto  che  a Muffimmo  portauano,  deliberarono  di 
emanarlo, uegge do  che  r om.i,douc  baucano  le  loro  mogli, e i figliuoli, qua 
do  ciò  nofaiejjcrogli  banca  publicati  per  rubellite  cefi  parimi  te  tutta  la 
Jtalia.^uine  adunque  che  un  giorno  a pitto  fui  me\o  giorno, ripo fan  do  fi 
Ttiafiimino  el  figliuolo  nelle  fue  tede,i  medefimifoldati, et  aliti  infume  co 
effo  loro, co  molta  audacia  gli  furono  adoffo.e  fcn\a  che  ueruno  lo  poteffe 
/occorrere, gli  tolfcro  lauita.ct  amaTffarono  infume  il  figliuolo , dicendo 
che  dcllacattiuaarbore  nò  era  buono  che  rimane ffe  r apollo.  Hauea  Mafii 
mino  imperato  tre  anni, et  era  in  età  di  fatata, c più, et  il  figliuolo  ne  baue 
uà  uetuno.La  fua  morte  fu  approuata  da  tutto  l’efercito,  e Jubito  che  sin 
tefe  la  nuoua  nella  città  di  Aquilegia, furono  aperte  le  por  te, e tutti  diui- 
nero  infieme  amici, mudando  le  tejle  di  amò  due  a Poma,  lequali  furono  ue 
date  con  incredibile  allcgre\^a.^ucnne  queflo gli  anni  del  Signore.  2.40. 
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L’ultimo  anno  dcli’imperio  diMafsimino,  come  dice  Pia  ti  ni,  fu 
martrizato  Fondano  Pontcfice,folo  di  quello  noroe,ncll’ilola  diSar 
digna , dou’era  (lato  confinato,  c fu  eletto  Autcro  folo  ancora  egli  di 
ucflonome,  di  nationeGreco , e tenne  la  Tedia  fecondo  alcuni  meno 
i due  meli.  Altri  gli  danno  piu  tempo,ma  di  poco . 

a V 0 M 1 7^1  LETTE  1^*4  T I. 

In  quelli  tempi  fiori  nelle  lettere  Porfirio  Fdolofo.infcdcle,  e per- 
tjcrfoperfecutorcdc’  Chrifliani.  Vi  fu  anco  Giulio  Africano  nobile 
icrittor  Chriftiano. 

A V T O R I. 

Giulio  Capitolino, Herodiano , Sedo  Aurelio  , Eutropio , Paolo 
Orofio, Eufebio,Preculfo,Giornando, Santo  Ifidoro,e  Beda,  Iafcian- 
do  Spartiano,e  Lamprid  io  che  tutti  ne’  lor  luoghi  fi  uenne  citando,* 
, coli  fi  farà  nelle  feguenti  uite. 

VITA  DI  MASSIMO  PVPPIENO, 

ET  DI  CL0D10  B^LBIT^O, 

SOLO  DI  SVESTO  NOME, 

XXril  IMPEU'jiDOtt  kjdmjiìp. 

Oro  la  morte  di  DI  a filmino  rima  fero  fetida  cotradittio 
ne  Imper adori, hlajfimo  Tuppicno,cClodio  BalbinoJ 
quali,  come  s’è  detto, n erano già  flati  fatti. Tuppieno 
che  fi  trouaua  in  Bauenna, a gran  giornate  andò  in  *4- 
(juilegia , per  compiacere  all' efercito  eh' era  rimafo  di 
muffimmo . Oue  da  quei  della  città, e da  foldatifu  con 
grà  fcfla  riceuuto  ,giurato,&  obedito.  Et  egli  hauedo  largamele  donati , 
e premiati  tutti  i faldati,  et  apprrjfo  mudate  le  legioni  molto  comete  alle 
loro  prouincie, oue  foleuano  dimorar  e, s'mdri^ò  uerfo  Roma  co  alcune  co 
pagnie  di  Tedefchi  a guardia  della  fua  perfona,per  rifletto  delle  difeordie 
eh' erano  fra  faldati  Pretoriani,  & il  popolo.  Iquali  dipoi, mte fa  la  morte 
di  Tilaffmino,i'eran  pacificati, et  andarono  infieme  col  Senato  a riceuerne 
l’imperio  Balbino, e Gordiano  Ce  fare, e coft  furono  cogra  fefla  ricevuti. Et 
entrati  in  Senato,oltre  agli  applaufi  ordinari, in  memoria  che  quefti  Imp. 
fgrolt  dii  eran  creati  da  loro.i  Senatori  differo  tai  parole.l  "Principi  eletti  co  prudi 
Siimi  . \a  fanno  sì  fatte  opre, e quei  che  fono  eletti  da  huomini  imprudeti  fanno  sì 
fatto  fine.  Lequali  parole  dinotavano  ifoldati,c  battevano  eletto  Marmi- 
no. 
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no . Di  che  prefero  effi tato  fdegno  che  cominciò  a difpiacer  loro  che  Tnp-  *t 'J 
pienone  Balbino  f off  ero  imperadori,et  anco  fi  tènero  offefi  per  quefia  cagio 
nc,cbeparcua  che’ l Senato  battendo  creati  quefli  imper adori  ,haueffe  loro 
leuata  l'autorità, tanta  erahoggimai  /* àmbi  t ione  ,e  la  fuperbia  di  cofloro.E 
d’indi  in  poi  no  folo  difidcrarono  , ma  procurarono  la  morte  di  ambedue. 

Iquali  amminiflrauano  fauiamente  ,eco  prudenza  tutte  le  cofe,e  fecero  di 
molte  utili, e fante  leggi,  & in  tutte  le  prouincie  oue  faceua  bifogno,màda 
tono  te  legioni  ordinarie  tifando  giufiitia  ugualmetc  uerfo  di  tutti, et  bona 
radogradcmetc  il  fenato, e co  tutti  dimofiradofi  bcnigni,ct  humani.Ma  no 
haflò  tutto  queflo  per  acqniflarfi  la  beniuolega  de’ faldati  Tretoriani,  per 
cioche  i maluagi  non  fi  piegano  punto  per  la  uirtìt,o  bontà  di  coloro  che  effi  Tintura  de* 
odiano, an^i  crefce  in  loro  la  inuidia,e  l'odio , quanto  piu  gli  ueggono  tifare  "ùbqi . 
opere  uirtttofe,e  buone.  Appreffo, per  effer  tè po  di  pace, nò  era  di  loro  fat- 
ta molta  fiima, nè  poteuano  uiuer  con  quella  licenza  che  effi  baurebhono  uo 
luto, onde  no  haueano  altro  difideriofquatunquc  lo  tcneffero  nafcofìo)che 
di  amaTgar  con  faluez\a  loro  quefli  uirtuoft,et  honorati  ticccbi  Tuppieno, 
e Balbino.  A perfe  la  ftrada  di  peruenirc  al  fine  della  deliberation  loro  Ufo 
fietto, e le  difcordie(becbe  occulte)  che  erano  fra  i me  de  fimi  imper  adori . 

Terciache  Balbino  fi  riputaua  da  molto  per  effer  di  nobile, et  antica  flirpe,  sjfì“tt*f'r* 
perche forniuano  da  trcceto  (o  poco  meno  farmi  che  i fuoi  auoli  erano  uenu  t * 

ti  in  /{orna  dall’ifola  di  Calice  che  è in  Ifpagna,infieme  con  Topeo  Magno t 
& effendo  flati  in  lei  riccuuti  alla  cittadinanza , haueano  hauuto  honorati 
e ricchi  fucccffori.Onde,perchc  Tuppieno  era  nuouo  cittadino, uoleua  egli 
effer  piu  di  lui  {limato, e teneualo  in  poco  conto.  Mafe  bene  Tuppieno  era 
nuouo  cittadino , banca  piu  alto  cuore , & eragraue,  e feuero,  & nppreffo 
bauea  ottenuti  molti  magi (lrati,iquali  da  lui  furono  fempre  amminifirati 
co  fauie%za>e  ualor e, c parata  che  quato  alla  uera  nobiltà  dcU'huomo  che  è 
pofla  folamete  nella  uirtu,fopraflaJfe  Balbino  di  molto.  Ma  quefie  largare 
codiarono  ad  ambi  la  uita.Tqon  lafctauano  per  queflo  di  attendere  algouer 
no  dell’imperio  con  quella  diligenza  che  conueniua.  Ora  bauendo  di  termi- 
nato di  andare  un  di  loro  nell'Oriente  contra  i Tarthi,o,per  meglio  dire,co 
trai  Terfi, iquali, come  s’è  detto,perle  paffate  di fc  or  die  erano  entratine * 
confini  de'  Rimani, & haueano  tolte  alcune  città , & C altro  alla  guerra  di 
Germania,  auenne  che  un  giorno  trouandofi  tuttala  città  intenta  in  uedere 
alcuni  giuochi  che  fi  faceuano,a  iquali  fimiime  te  itera  andata  la  maggior 
parte  della  guardia,e  della  famiglia  di  ambedue  gl' impcradori , iquali  fi  fla 
nano  nel  palagio  con  picchia  compagnia,  e fen\a  alcun  pefiero  di  e fiere  af  Soldati  fra 
fatiti, i foldati  Tretoriani  effendo  di  ciò  ani  fati, andarono  con  gr a.  furia  or  '«W  fi 
mati,&  a ordine  di  battaglia  alla  uolta  del  palagio . llche  bauendo  intefo 
Tuppieno, e che  efii  ueniuano  per  torgli  la  uita,  prefiamente  mandò  a chia  Lfitno  t & 
mar  le  compagnie  de'  Tcdefcbi  cbc,comc  s’è  detto,  egli  bauea  prefo  per  la  e*ibu •• . 
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fua guarii*, e ciò  fece  faperc  a Balbino, chiedendogli  che  egli  ancora  ni  tnS 
da/fe,& baurebbe  b afiato  a di  fendergli. "Ma  albino  entrado  in  un  falfo  fo 
fpetto  che  Tuppieno  ricercaffe  la  guardia  per  adoperarla  contra  di  lui, non 
j blamente  non  fece  quello, di  che  fu  ricbieflo,ma  impedì  che  ella  foffe  chia- 
mata. La  onde  p quefla  cagione  i fo  dati  Tretoriam  entrarono  nel  palagio 
fteur amente, e non  trouando  alcuno  che  fi  oppone  ffc  alla  furia  loro,prefcro 
ambedue  gl  mperadori.e  tratti  all' uno, & all  altro  di  dojjb  i panni  imperia 
lit& u fan  do  a i poucn  “Principi  ogni  termino  di  uillania,  comcfojfero  flati 
due  ladroni, gli  portauano  pcrme\o  della  città  uerfo  i loro  alloggiamenti , 
Ma  infidi  do  poi  che  i T edefehi  ueniuano  in  lor  difefa,gli  ama^arono  nel 
camino, & i corpi  morti  lafciarono  fu  la  flrada.E perauentHra  rincontrado 
fi  in  cofìoro  ilgiouanetto  Gordiano  cbe,comc  inondi  duòmo, a riebiefla  del 
popolo  era  flato  eletto  Cefare,lo  cominciarono  a chiamare -Auguflo, et  Im- 
peradore,egridado  forte  al  popolo  che  poi  che  erano  morti  due  Imperado 
ricbe'l  Senato bauea  eletto  in  dij pregio  loro, effo  doucfje riccner per impe 
radore  Gordiano  che  da  lui  era  flato  ricerco  che  foffe  fatto  Cefare,  & anda 
rono  agli  alloggiamenti, conduccndoui  il  fanciullo,  ilquale  ancora  nò  bone 
uà  fornito  quattordici  anni.lTedefchi  (fopo  che  intefero  la  morte  di  Tup- 
pieno,  e di  Balbino,  pduta  la  fpera-ga  di  colui, alla  cui  di  fe  fa  fi  erano  moffi,ft 
noi  fero  ancora  e (fi  ai  loro  alloggiamenti. In  tal  guifa  finirono  la  lor  aita  q- 
fli  due  buoni  Imper  adori,  non  effendopiu  che  due  anni  che  tene  nano  l impe 
rio, et  in  guiderdone  di  baucrlo  liberato  dalla  tirannide  di  Majfimino,e  pa 
nficato,q[ia  rea  canaglia  diede  loro  la  morte. Della  quale  Tuppieno  ( come 
ferine  Giulio  Capitohnofcra  flato  prefago,pcrcioche,quado  ambi  eletti  fu 
Tono,  di  ffc  a Balbino. Deb  dimmi  ti  prego  Balbino  che  benefìcio  confcguire - 
ino  tu,& io,fe  priucrcmo  di  uita  quefla  maluagia,  c fiera  beftia  di  Muffimi 
no?f{ifpofe  Balbino, guadagneremo  l'amore, e la grafia  dei  Senato,  delpo - 
polo  {{ornano, e di  tutto  il  modo. Tu  dì  il  ucro, foggiunfe  Tuppieno-, ma  d'ai 
tra  parte  io  temo  che  non  incorriamo  nell'odio  de' faldati, e che  queflo  bene 
non  ci  cofli  la  uita.Laqualcofa  attenne, come  si  detto, e fu  negli  anni  del  Si 
gnore  dugento  quarantadue.  T^cl  qual  tempo  effendo  morto  in  {{orna  Ta - 
pa  Eutberio,di  queflo  nome  folo,fucceffe  nel  Tapato  Fabiano,  folo  ancora 
egli  di  queflo  nomc,c  uijfe  infino  a tempi  di  Dccio . 
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Gli  autori  fono  tutti  quegli  che  fi  nomano  nel  fine  della  ulta  di  Maf 
fimino.e  di  nuouo  Pomponio  Leto  nel  Tuo  Compendio  della  hiftoria 
Romana,  diligcntifsimo  Scrirtorc,c  perciò  mi  fono  di  luiualutoioluo 
go  di  H erodiamo,  che  in  quello  luogo  alla  fua  hiitoria  fece  fine  , 
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VITA  DI  GORDIANO, 

IL  PIV  GIOVANE, 

SOLO  DI  QJf  ESTO  NOME,  ET 
XXyill  IMVB^ADO^,  WMsi2iO. 


Opo  la  morte  diquefli  due  buoni  im- 
per  adori,  T appieno,  e Balbino,  e {fendo  Gordiano  il 
per  li  foldati  Tretoriani  eletto  Cordia • utccbio,  a. 
no , ilquale  ni '.tendo  c{fi , craCefare . Il  uolt  del  p- 
Scnato  non  ueggendo  alle  cojc  pajfate  cfTf 
altro  rimedio , appronò  la  firn  elettione  jf  ^ 

con  grande  inclination  di  animo, perciò  h0r*  miti » 
che  era  quello  fanciullo  da  tutti  molto  nr,”°  * p»~ 
utnato  per  merito  de  i due  Gordiani, \io  &Ll. 
&auolo.  Da  quefìa  elettione  feguttò 
j'JJ  la  concordia  frai  foldati,  &■  il  popolo.  Utto  nell» 
Et  egli  cominciò  il  gouemo  con  buono  ordine , & affai  felice  fuccedimen-  imperio  in 
to.  La  prima  cofa  fu  il  far  molte  fefte , & doni  al  popolo , & a foldati,  con  ftmJ.  ‘ 
che  fi egli  fece  amici,c  fauoreuoli  fopra  modo. E qfio  aucniua,  perche  il  fan 
citilo  prendeua  confìglio  da  buomini  prudenti.  7fel  principio  del  fuo  impe  egli  e»rdia 
rio  fe  gli  ribellò  nell'africa  un  capitano, detto  Sabituano . Ma  quefla  cofa  no.fi  cime 
gli  fucceffe  bene, per cioche  andando  contra  di  cofiui,  per  ordine  di  Gordia  d>  l*nf  h* 
no  il  gouernator  di  Mauritania  fi  mede  fimi  chaueano  ribellato, lo  prefero, 
ma  chiedendo  egli  perdono  del  fio  fallo, nel  menarono  a Cartagine, e lo  die  dì  Mojfimi' 
dero  nelle  titani  de’  Capitani  di  Gordiano,  llquale  sbrigato  di  quefto  penfie  no  imp.  &■ 
ro,gli  rimafe  quello  de  Ter  fi, chef  come  sé  detto)  sinfignoriuano  delle  ter  t‘r0/‘ dice 
re  dell’imperio.  Fu  deliberato  che  contra  di  quefli  andaffe  Gordiano.  E bc 
ch'egli  fofie  garzonato,  hauSdo  prefo  p moglie  la  figliola  d’un  dottiamo  Utu , t dii 
et  eloquenfi{fimo  Intorno , chiamato  Mifiteo , ilquale  Gordiano  fece  fubito  6 - foto 

Tr  e f etto,C  autorità, e i co  figli  del  fuoccro  fiaccano  il fuo  imperio  riputato , dtl  "•**£ 
e buono.  Che  ancora  che  Mifiteo  foffe  d'hnmile  natione,era  Intorno  di  tata 
bontà, e cofi  difereto,  e confi  dorato  iti  tutte  le ftte  operationi , che  fe  bene  imperi»  . 
Gordiano  fi  trouaua  di  sì  pochi  anni , et  non  fetida  qualche  melma;  ione  ai 
piaceri  egli  lo  fece  parere  eccellente  Trincipe,cofi  nelle  cofe  della  pace,co 
me  della  guerra.  La  onde  e' fi  uede  chiaramente  che  la  principale,  e piu  ne  Mifitto f*m 
ceffaria  cofa, che  appartenga  a un  He,  et  Trinctpc  per  eficr  buono,  è ilte-  ‘ * 

ner  fatti , et  uirtuofi  I mommi  nel fuo  configlio,  & che  la Jua  corte  fia  pari - ** 

mete  ripiena  di  pfone  da  bene,  e di  lodatoli  co  fiumi . licite  Cifiefjo  Gordia  eli  dun»  \ 
no  dimoftra  pienamete  in  una  brteue  lettera  ferina  da  lui  al  fuo  fuoccro  in 
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fuaguardia,e  dò  fece  fapere  aBalbino,cbicdend>ìgU  che  egli  ancora  ni  m3 
dafc,&  haurebbe  baflatoa  di  fendergli. ma  albino  cntràdo  in  un  falfo  fa 
/petto  che  Tuppieno  riccrcaffc  la  guardia  per  adoperarla  cantra  di  lui, non 
fittamente  non  fece  t]nello,di  che  fu  rtcbicfio,ma  impedì  che  ella  foffe  chia- 
mata. La  onde  p quefla  cagione  » fo  dati  Trctoriani  entrarono  nel  palagio 
fi  diramente, e non  trottando  alcuno  (he  fi  opponeffe  alia  furia  loro, prefero 
ambedue  gl  imperatorie  tratti  all'imo, & all'altro  di  dojfoi  panni  imperia 
li , & uftndo  a i poueri  Principi  ogni  termino  di  uiUanla,  come  foffero  flati 
due  ladroni, gli portauano  per  me\o  della  città  iterfo  i loro  alloggiamenti. 
Ma  intededo  poi  che  1 Tedefihi  ueniuano  in  lor  difefa,gli  ama^garono  nel 
camino, & i corpi  morti  lafciaronofu  la  flrada.E perauentura  rincontrato 
firn  cofloro  ilgiouanctto  Gordiano  che, come  inondi  duerno, a riebiefla  del 
popolo  era  flato  eletto  Ce  far  e, lo  cominciarono  a chiamare  ^iuguflo,  et  Im- 
peratore,e gridato  forte  al  popolo  che  poi  che  erano  morti  due  Imperado 
ri  cbe'l  Senato  banca  eletto  in  dij pregio  loro,cjfo  dotte  fé  ricetter  perimpe 
radore  Gordiano  che  da  lui  era  flato  ricerco  che  foffe  fatto  Cefare,  & onda 
rono  agli  alloggumenti,condncendoui  il  fanciullo,  ilqitale  ancora  nò  haue 
uà  fornito  quattordici  anni.  I T edefebi  dopo  che  intefero  la  morte  di  Tup- 
pieno, e di  Balbino, pduta  la  fperaga  di  colui, alla  cui  difefa  fi  erano  moflifl 
uolfero  ancora  effì  a i loro  alloggiamenti. In  tal  guifa  finirono  la  lor  vita  q- 
fli  due  buoni  Imperadori,  non  e fendo piti  che  due  anni  che  teneuanol'impe 
rio, et  in  guiderdone  di  hauerlo  liberato  dalla  tirannide  di  1ilafftmino,e  pa 
cifrato,  qfla  rea  canaglia  diede  loro  lamorte. Della  quale  Tuppieno  ( come 
ferine  Giulio  Capitoltno)era flato  prefago,percioche,quado  ambi  eletti  fu 
rono,diffea  Balbino.  Deh  dimmi  ti  prego  Balbino  che  beneficio  confeguire- 
mo  tu,& io, fé  priveremo  di  uita  quefla  maluagia,  c fiera  beflia  di  TU  affimi 
no?l{ifpofe  Balbino, guadagneremo  lamre,e  la  grafia  del  Senato,  delpo- 
polo  Romano, e di  tutto  il  modo.Tu  dì  il  ucrofoggiitnje  Tuppienoima  d’ai 
tra  parte  io  temo  che  non  incorriamo  nell'odio  de  faldati, e che  queflt  bene 
non  ci  cofli  la  uita.  Laqualcofa  attenne, come  tè  detto, e fu  negli  anni  del  Si 
gnore  dugento  quarantadue.  7S fcl  qual  tempo  e fendo  morto  in  /{orna  Ta- 
pa  Eutberio,di  quefto  nome  folo,fuccefc  nel  Tapato  Fabiano,  foto  ancora 
egli  di  queflo  nome,c  uife  infmo  a tempi  di  Dccio. 
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Gli  autori  fono  tutti  quegli  chef!  nomano  nel  fine  della  uita  di  uaf 
fìmino.c  di  nuouo  Pomponio  Leto  nel  Tuo  Compendio  della  hiftoria  i 
Romana, diljgcntifsimo  Scrittore, e perciò  mi  fono  di  lui  ualuto  in  luo 
go  di  H «odiano,  che  in  quefto  luogo  alla  Tua  hiftoria  fece  fine  . 
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O p o la  morte  di  quefli  due  buoni  im- 
per adori,  T appieno, e Balbino,  e (fendo  Gordiano  il 
perii foldatiTretoriani eletto Gor dia-  nicchio,  ce- 
no , tintale  uiuendo  cffi , eraCcfare , Il  uole  del  p- 
Senato  non  ueggendo  alle  co/c  paffate  G“~ 
altro  rimedio,  approuò  la  ftta  elcttione  .ual  fi  f* 
con  grande  inclination  di  animo, perciò  hor*  miti • 
che  era  queflo  fanciullo  da  tutti  molto  nt,niepo- 
amato  per  merito  de  i due  Gordiani,\io  *li- 
&auolo . Da  quefla  elcttione  feguttò 
la  concordia  fra  i faldati,  & il  popolo.  Uno  Hello 
Et  egli  cominciò  ilgouemo  con  buono  ordine , & affai  felice  fucccdimen-  imperio  in 
to.La  prima  cofa  fu  il  far  molte  fcjlc , & doni  al  popolo , & a faldati,  con 
che  fe  gli  fece  amici,e  fauoreuoli  j òpra  modo.E  èjflo  aueniua,  perche  il  fan  ^noì'nche 
di  llo  prendeua  confìglio  da  buomini prudenti . T^el principio  del fuo  impe  egli Cirdut 
rio  fe  gli  ribellò  nell ^Africa  un  capitano, detto  Sabiniano . Ma  quefla  cofa  no.fi  cime 
gli  fucceffc  bene, per cioche  andando  contra  di  coflui,  per  ordine  di  Gordia  Urof,h* 
no  il  gouernator  di  Mauritania, i mede  fimi  ebaueano  ribellato, lo  prefero, 
ma  chiedendo  egli  perdono  del  fuo  fallo, nel  menarono  a Cartagine, e lo  die  dì  AUffimi- 
dero  nelle  m'ani  de ’ Capitani  di  Gordiano.  Ilquale  sbrigato  di  queflo  penfe  no  ima.  & 
ro,gli  rimafe  quello  de'  "Per  fi, chef  come  s’è  detto)  sinfìgnoriiiano  delle  ter 
re  dell'imperio.  Fu  deliberato  che  contra  di  quefli  andaffe  Gordiano.  E bè 
ch'egli  fofie  garzonato,  bauSdo  prefo  p moglie  la  figliola  d’un  dottiamo  t , dd 
et  eloquenti  [fimo  bitorno , chiamato  Mifiteo , ilquale  Gordiano  fece  fubito  ijo.  c:  filo 
Prefetto, C autorità, e i co  figli  del  fuocero  faceano  il fio  imperio  riputato , “omt.p 

e buono.  Che  ancora  che  Mifìtco  foffe  d' burnite  nationc,cra  huomo  di  tata 
bontà, e cofi  difereto,  e confi  derato  in  tutte  le  fue  opcrationi , che  fe  bene  Tmptri» . 
Gordiano  fi  trouaua  di  sì  pochi  anni , et  non  fetida  qualche  inclina:  ione  a‘ 
piaceri  egli  lo  fece  parere  eccellente  Trincipc,cofi  nelle  cofe  della  pace, co 
me  della  guerra.  La  onde  c'fiucde  chiaramente  che  la  principale,  e piu  ne  Mi  fitto  fa 
ceffaria  cofa, che  appartenga  a un  He,  et  Trincipe  per  efier  buono,  è il  te-  ** 
ner  fimi , et  uirtuofì  buomini  nel fuo  con  figlio,  & che  la  Jua  corte  fi  a pari- 
mete  ripiena  di  pfone  da  bene,  e di  lodatoli  coflumi . ilche  C iflefjo  Gordia  c Sditno  . 
no  dimofìra  pienamete  in  una  bruite  lettera  fcritta  da  lui  al  fuo  fuocero  in  • 
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rijp  offa  £ un’ Jl tra, nella  quale  egli  configliaua  di  quello  che  doueffe fare,  0 
lo  riprc detta  di  alcune  cofe  che  egli  baueua  fatte. Et  è di  cotal  tenore. 

Suocero, e padre  bonorado.-Se  gl' Iddij  che  ogni  cofapoffòno , non  iflen 
deaero  la  mano  a confemare,  et  accrefcerl imperio  Romano,  certo  io  fino 
ad  bora  farei  flato  ingannato, e ueduto  da  qfli  maluagi,c  rei  huomini.  Ver 
cioche  io  mi  accorgo,  e comprendo  bora  molto  bene  che  non  doueua  dare  il 
governo  delle  coborti  fontane  nè  a Felice, nè  a Serapione  della  quatta  Le- 
gione.E per  non  raccontar  tutti  i miei  errori , ho  fatto  di  molte  cofe  che  no 
era  conueneuole  ch'io  faccfft.  "Ma  rendo  gratie  a g[ lddtj, che  ejfendomi  tu 
guida, e maeflro,  ilquale  non  ti  muoui  a far  ucruna  opera  p dift  derio  <f  utili 
td,nè  di  premio, ho  apparate  et  intefe  molte  cofe  che  flado  nel  mio  palagio, 
co  i miei  non  baurei  potuto  apprender  giamai.  E per  gratin  confiderà  un  po 
co  tu  quello  cb'io  poteva  fare,e(fendo  uccellalo, e uenduto  da  Mauro,  ilqua 
le  s intendeva  con  Gordiano, e con  Reverendo, e con  Montano,  di  maniera 
che  quello  che  mera  o riprovato, o approvato  da  lui,col  cojenfo  di  cofloro, 
io  riccnca  pergiudicio  buono.  0 qudto  è, padre  f volturato  quel  Principe, 
ilquale  no  ha  tra  il  numero  de’  fuoi  famigliar!  chi  gli  dica  il  nero  cbiaramZ 
ic,percioche  no  potendo  il  Signore  andar  fra  ilpopolo  per  intender  quell» 
che  fi  fa , e fi  ragiona , è mefliero  ch’egli  di  ciò  fia  infornato  da  coloro  ette 
praticano  co  effo  Ini, e fecodo  la  qualità  deU'tnformatione  che  gli  uien  data 
o buona, o cattiva  ch’ella  ftagouemare,c  difponcrle  cofe . Dio  ti  dia  bene  • 

Ter  quella  lettera  fi  con ferma,  quanto giouaffe  a Cor  diano  perilgouer 
no  il  buon  configlio  del  fuocero . 

/ cominciamcnto  dell'imperio  di  queflo  buono  imperadore  apparvero 
alcuni  fegni  nel  cielo, e nella  terra,iquali  pronoflicarono  ch’egli  doueua  du 
rarpoco . Fu  il  primo  cbefegul  uno  ccclijfc  del  Sole  co  fi  fatto  che l giorno 
diuenne  notte, in  giti  fa  che  per  far  le  opere  neceffarie,fu  mefliero, che  tut- 
ti adoperafj'erojilumi.  E d’indi  a un’anno  fu  ungrandiffimo  tremuoto  qua- 
li in  tutte  te  prouincic  dclT imperio , onde  fi  diflrufiero  molte  città  ,&  po 
poli  per  le  aprirne  in  molti  luoghi  della  terra.T affato  il  tremuoto , & ri- 
florandoft  i danni  con  quel  miglior  modo  che  fu  pojfibtlc , partì  Gordiano 
di  {{orna  per  la  guerra  di  Verfia  con  grondiamo  apparecchio , gr  con  una 
grofli (finta  fomma  di  danari  per  fodisfare  alle  paghe  de’ faldati  che  feco  me 
naua,iqualt  erano  molto  ben  forniti  di  arme,  e di  quanto  loro  faceva  bifo - 
gno , e non  men  numerofi  ebe  pratichi . Et  hebbe  feco  il  migliore  efercito 
thehauefiemai  imperadore,  grondando  per  terra  alla  volta  dcll'Hcl- 
lefl>onto , tenne  ilfuo  camino  per  la  Mifta , per  impedire  i Gothi , & altri 
iquali  erano  difeefi  a occupar  Li  Tbracia . De’  quali  hauendo  alcune  vitto- 
rie,lafciò  tjueUe  prouincic  pacifiche,efen\adiflurbo,epaffando  lo  fretto, 
andò  coni  efercito  in  Soria,et  arrivato  pre fio  la  città  di  Antiochia, laqua 
le  era  fiata  occupata  da  Verftjbebbe  alcune  battaglie  col  potcntijfimo  Sa- 
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pore  di  Verfiafilquat  era fucceffo  nel  Hcgno  ad  */ irtaferfe fuo  fratello ; 

& riceuute  di  nobili  uittorie,ricouerò  Antiochia, e p affando  oltre, acqui- 
fio  le  gran  città  di  Carra,e  di  T^ifibe.Verciocbe  ueggcndo  Sapore  mal  co  Pittori*  a 
ciò  nelle  prime  battaglie,prefe  tanto  fpauento  che, qualunque  baucjfe  ba  G°rdl3rta 
ftante  cfercito,nò  folamite  non  bebbe  ardire  di  uenirc  al  fatto  d'arme  con  c°fr‘J 
Gordiano, ma  abandonando  file, et  altre  città, fi  ridujfc  nel  fuo  Regno, la-  -perfit, 
[dando  fimilmtte  abandonati  i confini, e termini  de'  Romani . Et  in  quefio, 
guerra  fi  faceua  ogni  cofa  per  configlio  di  THifiteo [noe ero, e "Prefetto  » et 
Capitano  di  Gordiano,  ilquale  fi  por  tana  co  fi  bene  ebe  nò  mane  atta  in  cofa  Mì fitto  fu 
alcuna. Laonde  per  fua  cagione  fu  Gordiano  molte  uolte  nincitorc,c  Uefer  “ro  dl  Gtr 
cito  Romano  procedcua  in  tutti  i buoni  ordini  co  fi  nella  difciplina  che  ap - 
par  tiene  a f oliati, come  in  quello  che  era  bi fognatole  alla  guerra.  Il  mede  fi  cantano . 
tno  attenuta  in  tutte  l' altre  cofe  che  f arcuano  me  filerò  algoncrno  di  tutto 
l'imperio.Tcrciochc  molto  grande  fu  la  bontà, e la  prudenza  di  quefi'buo 
mo,onde  aggiungendogli  la  buona  natura,  e difpofition  dcll'Impcradorc,a 
cui  fecondo  gli  anni  che  cfjo  banca, non  mane  aita  ingegno, e difeorfo,  tutto 
il  tempo  eh' ci  tenne  l'imperio, il  medefimo  imperio  bebbe  pace,  quiete. e fe 
licita. ella  ftando  le  cofe  in  quefii  termini , a Tilt  ficco  foprauenne  una  gran 
malatia,dellaquale  fi  morì, e, come  fcriue  Giulio  Capitolino , gli  fu  dato  il  Morti  d ti 
veleno  da  Filippo, ilquale  fucceffe  in  fuo  luogo, e dipoi  fu  Imperatore, e tra 
mò  la  ruma, e morte  di  Gordiano.Perciocbe  fubito  che  Tllifiteo  ufcì  di  ni - c“me‘ 
ta,egli  fece fuoTrefetto,  e generai  Capitano  quefio  Filippo, battè  do  gran-  pìlippii^. 
dijjimo  fofpetto  che  da  lui, come  aitine, non  foffe  tradito.  Perciocbe  era  co  ji0  Ltm.g» 
fui  nato  in  Arabia  di  Jlirpc  uilc,e  disbonorata.ma  peraltro  era  prode  buo  dt  m fitti 
mo,&  allenato  di  cotinouo  negli  cferciti  Rimani, et  bauea  battuto  bonore  d*  Gtrdl*- 
uoli  maneggi  nelle  cofe  della  guerra. Quefio  rubaldo  barbaro  toflo  che  fu  ”*  * 
inalbato  da  Gordiano  a quel  grado,  fi  mife  in  animo  di  guadagnar  fi  l’impe- 
rio,e cominciò  a procurare  in  ogni  cofa  di  farfi grato  a foldati,e  di  rider - 
gli  nimici  a Gordiano. guaine  che  nell  efercito  nacque  migrati  mancarne 
to  di  uettouaglia.Ilquale  procedendo  tutto  arratatr.itc  da  Filippo, & i fot 
dati  flimado  che  ne  foffe  cagione  la  negligeva  di  Gordiano  deliberarono  di 
far fuo  eguale  nell'imperio, ancor  cb’i  fuoi  amici  molto  fifaticaffcro  d'im- 
pedir qfia  deliberatione,  Filippo,  ilqual  foffe,  come  tutore,  e gommatore 
dell'ifleffo  Gordiano . peioebe  Filippo  fcgretamStc  tenea  nofolo  impedite  j,  f,u^, . 
le  cofe  neceffarie  p il  uiuer  de'  faldati, ma  ancora  no  laf ciana  correr  le  pa  - 
ghe,mofìràdo  che  tutto  ciò  procedcua  per  colpa, o cattino  proucdimèto  di 
Gordiano, e palimi  te  andaua  publìcando  ch'egli  era  ancor  a garzone, e che 
no  era  atto  a portar  folo  un  tal  pefo.Lcquai  tutte  cofepofe  nella  credenza 
di  alcuni, et  altri  riditffealle  J'ue  uoglie  co  doni, e promejfe  in guifa  ebe  bog 
gimai  ardiuano  di  dire  pubicamente  che  far  ebbe  fiato  migliore  per  l'impe 
' rio  Filippo,  che  un  garzone  di  co  fi  poca  effcrtcnga,coTne  era  Gordiano.  La 
,.>•  > _ T i qual 
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Filippi  A.-  1Ual  cof4‘norl  potendo  fare  altro,  fopportaua  Gordiano  co  molta  piatti, 
t,  frrc»m-  *u ’come  FlU  PP°  I1  **dc  uguale  nell imperio  aGordiano^fcefe  in  tanta  fa 
f^noÀGtr  Pfrbta  che /'prestandolo  affatto,  incominciaua  a ordinar  ogm  co  fa, come 
dh,„  rullo  foffe  flato  foto  lino. Ma  ciò  non  potendo  tolerar  Gordiano, perci oche  i vr& 
anatri  . t/jjf  nobili  animino  po/fono  comportar  difpre\^o  ingiuria,  fece  un  gior 
no  ratinar  l c foretto  >c  fi  rammaricò  publicamcte  della  fuperbia,&m  ingra- 
titudine  di  Filippo,  ricordàdo  a faldati  i benefici  che  gli  h. tucano  fatto, e fi 
affaticò  in  per/iiader  toro  che  lopriuaffero  dell'imperio. Filippo  allora, po 
nei;  do  da  parte  tutta  la  uergogna,raunando  i fuoi  partigiani,  procacciane 
Mìjnu  di  <i°  k “°^ontd  di  tutti  gli  fucceffe  il  difegno  inguifa  che'ì  mifero  Imperador 
Gordiano  . Go  r diano  ueggendoft  abandonato.fu  condotto  a tale  che  lo  mandò  a prega 
re  ebefe  egli  non  uoleua  cb  egli  foffe  eguale, almeno  cotcntaffc  di  bauerlo 
in  luogo  di  C efare.llcbe  non  ottenldo  cbiefe  che  cocedeffe  di  farlo  fuo  Tre 
fetto.T^è  cjueflo  anco  ottenendo, Jìtpphcò  che  gli  faceffe  grafia  di  tenerlo 
per  uno  de  fuoi  Capitani, in  tato  cb'ei  poteffe  uiuere.^f  quefle  ultime  pre 
ghiere  s era  la  ciato  il  crudele  animo  quali  piegare  Ma  dipoi  confi  deràdo, 
quanto  Gordiano  foffe  amato  in  1{pma,in  affrica, e in  tutte  l’altre  Trouin 
' Gordiana  c ietnon  meno  per  la  fua  bontà  che  per  il  lignaggio , di  donde  e^h  era  difee 
ìdint>diri  ^eCe  ucc*derc‘E  queflo  fu  il  fine  del  nobile  et  uaCorofo  t> louanetto  Gor 
ti  fio»,  i diano  ImPer*dore,  effóndo  quattro  foli  anni  ch'egli  impernia, due  de  qua 
ami  di  xfo  ‘ * erano  flati  in  compagnia  di  Balbino, e di  “PuppienOfgli  anni  del  Signore 
»7+.  dngetito  quarjntafctte,e  nel  uentefimo  di  fua  età.  Fu  Gordiano  di  molto  no 

ììbraru  di  b,le  & aUe&  ra  ,UtUra  dt  beUo  a(Petto‘m>lto  fludiofo  & amator  delle  lette 
Gordiano.  ‘ "»/* tMt0  chf  ^ fcr,ne  egli  banca  nella  fua  libraria  feffanta  due  mila 

uolumi.Fu  influitami  te  hauuto  caro,& amato  dal  Senato, dal  popolo,  c da 
tutte  le  nation  dello  Imperio ,&■  anco  da  i faldati  ,i  quali  lo  cbiamauano  fi 
gliuolo, banche  in  quella  breue  furia  per  le  cagioni  Jòpradette,  agnifa  di 
befhe  l Hcctfero.  La/ual  poi  accbettata,nc'  confini  dCPerfiagli  fecero  una 
fepoltura.oue  po/ero  ilfegnente  titolo  in  lettere  Latine: Ter  Itane. Hebr ai 


Tutto  il  tempo  di  quello  impcrado  re  tenne  iJ  Pontificato  Fabiano. 
Romano , di  cui  dilopra  dicemmo  che  uiflc  infiuo  ai  tempo  di  Dccio, 
del  quale  d.rcmo  manzi . 


Hya. 
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Fiorì  in  qncfto  tempo  Giulio  Africano.nobilefcrittore,  & hiftori-  * 
co  Chriftiano , & in  Atene  Teopcmpohftprico,  e Micanore  Sofifta.- 
Fu  ctiandio  nella  ctàdi  Gordiano  Origenc,e  Porfirio,  dicuihabbia- 
mo  detto . 

' , A Y T O R t. 

La  hiftoria  di  quello  buono, ma  infelice  Impcradore  è Scritta  copio 
làmente  da  Giulio  Gapitol  ino,che  quiui  forni  la  fila  hifioria , da  cui,c 
da  Pomponio  Leto,babbiamoprcfo  quello  chedifopra  è fcritto. 


VITA  DI  FILIPPO  PRIMO, 

XXIX  IMPERADOR  ROMANO. 

Oh  la  coperta  a(lutia,c  con  la  maluagità  che  dicemmo 
difopra,pcruennc  quefio  traditor  Filippo  all'imperio , 
e fu  giurato  & obcdito  da  tutto  l'efiercito.E  fubito  die 
de  amjo  della  fua  elcttione  al  Senato , della  morte  di 
Gor  diano, lac]uale(comc  la  fua  crudeltà  fojfe  fiata  a tut  Tal  fui  di 
ti  nafeofa  )dijje  che  era  proceduta  da  una  malattia  fi  e-  EHtff» 
rijfima  eh’ in  pochi  giorni  con  molto  fuo  dispiacere  ne  l'haueua  lettalo  di  ui 
ta.Il  Senato  credendo  ciò  effe)'  uero,confermò  la  clettionc,e  dtedegli  il  no 
me  di  jtuguflo.La  onde  bauendo  egli  un  defidcrio  infinito  di  andare  a Ufi-  ^ f j. 
ma, e di  huomo  barbaro, e di  uilifjima  natione,uedcndofi  nel feggjo  dell’tm  liff9  f0<  ’• 
perio  che  con  tanta  feeler aggine  batte  a accjntftato,fecc  una  ucrgognofa  pa  Vcrfi,a  in 
ce  con  i Ter  fi, Inficiando  loro  la  Mefiopotamia,e  parte  della  Sona . Dipoi  fi  (tlc  • 

mife  in  camino  per  poma, ma  prima  uqlle  riueder  l’Arabia,  otte  per  Inficiar 
memoria  del  fitto  nome  nel  mede  fimo  terreno, dotte  era  nato,fabricò  una  cit  f* 

tà,  latitale  dall' t file jfio fiuo  nome  chiamò  Ftlippopoli  che  uuol  dire  città  di  XlbUw 
Filippo,  e prefie  per  compagno  nell  imperio  un fitto  picciolo  figliuoletto  di  città  , & 
fiei,  odi  fette  anni  di  età,  detto  ancora  egli  Filippo.  Ilqucle  fu  di  tato  rigi  I*  chiamò 
da, e fieuera  natura  cbe(come  ferine  Scjlo  _ Aurelio ) non  fu  mai  alcuno  che 
per  aflutia,nè  per  uia  alcuna  poteflt indurlo  a ridere.  Ora  effondo  Filippo  mtH° 
giunto  a poma,  non  fu  molto  grata  al  Senato  lafinauenuta , nèmeno  al  _* 
popolo  Romano , e quello  per  cagione  di  kauer  data  a Tcrfi  la  Jtlefiopota-  J ‘Hf  ffi. 
mia.llcbe  efifendo  da  lui  comprefio,dopo  l’baucr  fatto  un  gran  copartimcu  j «*•. 
to  di  doni  al  popolo  per  fiarfielo  amico, prendendo  occaftonr  di  guerreggiar  nj*  mai . 
conira  Ter  fi, fece  public  are, e bàdir  la  guerra, con  pèfiero  di  racqutjiar  in 
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lei  r ben  orfiche  haueua  perduto.  Ma  fu  ella  finita,  prima  che  cominci  affé , 
peioebe  i Verfi  pronti  fero  di  rcflitùirle  prouincie fienai guerra  nè  refiften 
Giuochi  ft  "C4  jl'c,tna'  Ow  effondo  due  anni  cioè  Filippo  imperano, e uenendo a còpirfi  * 

duri,  ej>.  mille  anni  che  Haina  era  frabicata,  fece  far  lefcjle  de  giuochi  chiamati  fe 
chi  ctfi  lui  colori  che  era  come  celebrare  il  nat.de  di  l{oma, fiche  )i  focena  ogni  cento 
**  • anni  incora  che  intorno  a quello  tempo  ci  fi  ano  diuerfe  openiom,& al  cu 

ni  degl  'Itnpt  adori  qucfli  giuochi  celebrarono  inauri , come  fu  detto  di 
Claudio , ria  il  nero  è che  erano  detti  fe  colori , perche  fifaceuano  in  capo 
d'un  Secolo  che  è lo  fpatio  di  cent'anni . Finalmente  ijuefle  erano  le  piu  fo- 
lcimi fcjìe  che  fi  face  fero  in  f{ onta , e cofi  le  haueua  fatto  fare  Ottauio  A» 
gufio,&  anco  Claudio, come  s è detto, e dipoi  Domitiano , il  quale  non  ri- 
guardando a ciò  che  haueua  fatto  Claudio  , ferito  nel  fuo  tepo  il  coftume  di 
oduguflo.Oltrea  quefli  celebrò  etiandio  efjfi  giuochi  Settimio  Seuero , & 
altresì  qucflo  Filippo  col  piu  fuperbo  app.irecchiof  come  fcriue  Eufebio } 
che  mai  foffero flati  ueduti  adietro . Dicono  che  nel  Circo  Ma  fimo  fi  fece 
una  cacciagione,  nella  quale  fi  ani  alarono  infinite  beflie , e combatterò, 
no  due  mila  gladiatori , iquali,come  s'c  detto , erano  buoniini  che  per  fai. 
Iot^o  de  riguardanti  fi  amaigauano  l'un  l'altro, come  boggi  fi  fa  ne’  duel- 
li,e negli  abbattimSti. Dicono  ancora  che  nel  Theatro  di  Tompeo  fi  fecero 
tante  fefe,e  rapprefeutationi  che  durarono  tre  giorni  cotinoui  nifteme  co 
le  notti, nelle  quali  notti  ardeuano  tati  lumi  che  parca  che  fuffe  giorno,  di 
che  anco  fa  mentionc  Entropio, e "Pomponio  Lcto.jil  fine  di  qucjlc  ftfle,p 


fimo'Tcatro  di  Tompeo , & arfe  la  maggior  parte  di  quei  lauori  che  erano 
rìlipf»  fu  di  legno, et  altri  edifici  che  nifi  trouauano  appreffo,e  s ammorbò  lunedio 
il  primo  , con  grandifimafatica.S crine  Taolo  Orofio,  et  Eufebio  che  qucflo  fu  il pri 
th>  ritturf  molmperadore  che  riceueffe  il  battemmo, e che  credette  in  Chri  sto. 

E*  a^tn  aMtor*  c^e  non  fà0  egli  fi  batterò, mail  figliuolo, e la  madre,  e che 
dtjjt  in7fa  Origene  gli  fcriffe  alcune  lettere, nelle  quali  a ciò  lo  efortaua,& alcuni  di 
cono  che  egltfinfe di  credere  per  ualcrjt  del  fauor  de  Chrifìtam  contra  De 
ciò,tlquale(ì folcito  totra  di  lui.Ma  l’autorità  di  Orofio,  e di  tu) chiù  è dd 
effere  antepojla  alle  altre  openioni.Stadofi aduque  Filippo  nel  Trono  del 
l'Imperio  infieme  con  fuo  figliuolo  pacificamente,!  Cothi,iquali  giaìiel  li 


fi  partirono  della  S citbia,et  entrarono  nella  Thracia,e  nella  Mifiafaccdo 
Marim  r.  per  tutto  di  molti  danni, et  abbruciamoti  di  città.CÒtra  iquali  il  Senato  fu 
ini»  dal  fi  bito  eleffe  Capitano  Marino, buomo  pratico  nella guerra,e  p fonti  di  chiare 
nai»  capita  fama  f quale  fubito  che  hebbe  ilgouerno,col  fauor  della gente,di  cui  pri. 
“cithi""  vtaeffoeraflato  capitano,lafciando  la  imprefa  impofìagli  dal  Senato, e pa 
rè  dogli  ben  fatto  di  tradir  colui  che  era  fiato  traditore  di  altrui, li  mife  in 
animo  difarfi  iinpcradore,e  fu prcfiamcntc giurato, e battuto  per  tale  dal 


ch'elle  erano  molte,  e ui  fi  hebbe  poco  riguardo, fi  attaccò  il  fuoco  nel  mede 


po  di  Gordiano  haueuano  molefiata  la  Tbracia  co  ungràdifiimo  efferato 


l'efercito • 


F 1 L 1 T T 0 J.  ' 


efercitO.'Rjceuuta Filippo  qnefia nuoua , & ìnfieme,e  difpiaccrc,e  paura  ^ 

fi  dùlft grandemente  nel  Senato  delia  ingratitudine, et  audacia  di  Manna.  Itilo  Imp. 
Trouauaft  allora  pre fonte  ùeyo , ilquale  era  Intorno  di  gran  prudenza , ir  daU'tftn*. 
molto  pratico  ancora  egli  nelle  cofe  della  guerra,  c di  nobihjjìntojartguc^ . t0  • 

Quefh  confortan  do  Filtppo,gU  diffa  che  no  prede ff e di  ciò  faj lidio  che  tofio 
Marino  farebbe  gafiigato  ingolfa  che  darebbe  efempio  agltaltri.T^è  pafiò  k 

molto  (be  i faldati  che  lohaueano  eletto  imperadore  ,uon  fi  contentando 
del  gouerno  cl/egli  teneua,  furono  cofiprcfti  in  torgli  la  ulta,  come  furono  f 

leggieri  in  dargli  l’imperio. La  onde  ricordandoli  Filippo  delle  parole  di  De  i„(9  img. 
ciò , mojfo  da  quel  felice  augurio,  diede  a lui  il  carico  cantra  Cotbi  congra 
dfffimo  accrefcimento  di  faldati  ,e  di  quanto  a tale  imprefa  focena  miftiero.  Deao  poflo 
Ledo  bauendo  accettato  quefto  maneggio, come  quello  che  lofapeua  mol - *****  6,0 
Uà  bene  e fer citare, andò  all’efercitoOuefra  pochi  giorni  i faldati, fi  perche 
erano  a ùccio  affcttionati,e  fi  perche  teme  nano  di  Filippo  per  il  pajjato  de  ^ ^ 
litto, diterminarono  di  chiamarlo  imperadore . Ilcbe  fatto  ,J'uo  malgrado  t#  “fa  fl- 
gli  fecero  accettarle  uejli,e  le  infegne  d'imperadore,et  cofi  il  titolo, e la  di  fa, 
gnità.  Decio  fubito  che  fi  uide  in  quella  allegra , s'imagtnò  un  aflutia , la- 
quale fu  ch'egli  fcrijfe  a Filippo  per  uia  di  mcjfo  [egrcaffiviOiCome  era  fla- 
to sformato  ad  accettare  il  titolo  d' impera  dorè , nella guifa  che  a tutti  era 
mani  fello, ma  che  tuttauia  ei  non  conofccua  altro  imperadore  che  lui , e che  JjhttU  di 
tofio  eh' e'  potejfe  batter  libertà,  lafciarebbe  l'imperio.  E ciò  fin fe  egli  affine  Dai», 
che  Filippo  no  fìfdegnaffc  cotta  di  lui, e no  faceffe  altro  proucdimcto,trat 
tene  do  lo  tanto  ch’egli  fi  uedejfepiu  forte,  e potente,  di  quello  che  allora  fi 
trouauaMa  Ftlippo,o  che  egliporgcffc  fede  alle  fue parole  o nò, non  lafciò 
punt[>  prepararfi,  an\i  deliberò  di  non  fi  fidar  piu  in  alcun  capitano,  ma 
andai  c egli  in  per  fona  contra  di  lui.Onde  raunando  nuoue  genti,  e leuate  le 
legioni  ordinarie  di  alcune  prouincie,e  minacciando  fieramente  che  egli  ta 
gliarcbbe  a pe\\i  Decio, e le  legioni  che  con  cjfo  lui  fi  erano  ribellateci  par 
U di  Hpma,e  comandaua  con  tanta  colera, & alterezza  a faldati  che  cadde 
in  odio  di  tutti. Laonde  fiimado  efiipiu degno  dell’imperio  ùccio  che  laftut 


tatejHi  fcrmc^w, luwnuuuu ««»  ut  ««,»,*  -v'T—;  (ijoi„re_ 

Laqual  nuoua  peruenuta  in  Hpma,prcfiamentc  » faldati  Trctoriani  ama^-  Ttnt  fa  j,i 
\aronofuo  figliuolo, effendo( fecòdo  alcuni )cinque  anni  ch’egli, e il  padre  <U ti , & il 
imperami,  e JccÒtio  altri  fette. Et  aliene  qucfio(come  fcriue  Eufebio)ne  gli 
anni  del  S ignote  dugento  cinquàta  due.  E certo  fugiudicio  di  Di  o ,cbcFi/°lt 
lippo  perdejfe  l’imperio  per  la  ma  ch’egli  llsauea  acquifiato,  e ebe  i medeft  „ft,y ■„ , 
mi  faldati. per  ma  de  quali  et  fece  uccider  Gordiavo  fuo  Signore,  uccide ffc  m*  <U fol- 
to lui  ancora,  et  come  fu  lo  ifieffa  disleale, e traditore  .mimo  fojfe  uerfa  di 
lui  fedele. E piaccia  a Dio  poi  chefcriuono  gli  autori  ch'egli  fu  chriflia-  ""$5^ 
no,cbc  la  fedeli)  abbia  dopo  morte faluato. Di  ebofi  dee.bauer  buona  Jperà 


Wpcr- 


star 


-in  *- 


\*,fcìocbe  fcriue  Eufebio  che  in  certo  giorno  della  Tafana  diXcfurretti 
nc,nolcndo  quc/lo  impcradore  infieme  con  gli  altri  chrijliant  ruoterai  Sa 
tiffmo  facr amento  della  Eucarijìt a, Fabiano  Tapa  non  uoUecb'egliloprt- 
defie,  dicendo  ch’ei  non  hanea  fatta  la  penitenza  de  fuoi  peccati, ma  che  Un 
facefje  prima,  et  ifuoi  misfatti  confcjfaffc.la  onde  limperador  con  grande 
h umiltà,  e con  molte  lagrime  ohe  dì  ,e  fi  confefiò,  e fece  la  penitenza  che  gli 
fu  tmpofia,e  cofiglifu  dato  ilfacratiffimo  corpo  diC  hki  sto  .Lacuale* 
fa  è fcritta  fomigliantemcnte  da  altri  autori . .*■  . , ,;il  • 


PONTEFICI. 


i ij.  i'  .\ 


Stilimi  f. 
Jtcution  d* 
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In  tutto  il  tempo  che  Filippo  fu  impcradore  fi  trouò  Fabiano  Ponte 
del  folo  di  quello  nome,di  cui  facemmo  mentionc.  ilquale  ordinò  alci* 
ni  che  fcriudlcro  fedelmente  le  ulte  de’  Santi  Martiri  che  furono  inai** 
» A dopo  lui  a perpetua  mcmoria,&  efempio . 

A V T O R /. 

. 

Gli  autor!  fono,Orofio,Eufcbio,Sefto  Aurelio,  GiornandojFrecol. 
fo, Santo  lfidoro,Bcda,c  Pomponio  Leto,lafciando  a dietro  gli  altri  il} 
fino  ad  bora  citati. 


ITA  DI  DECIO/i 

SOLO  DI  QUESTO  NOME, 

ET  XXX  IMPERADOR 
Romano. 

Orto  ciré  fu  Filippo, & ilfigliuolo,hebbe  fen^a  con- 
fondimento ùccio  l imperio, pcrciocbc  fubito  il  Senato 
nella  fua  a (fendalo  eie  fé  impcradore, e lo  chiamò  ^lu- 
guflo.E  co  fi  fecero  tutte  le  prouincie,e  Ccfer  cito, per  eia 
che, fi  come  affermano  tutti  gli  Scrittori, fu  quejlo  ùc- 
cio huomo  eccellente,#-  dotato  di  gran  uirtù, molto  fag 
gio, prudente, e di  grandiffma  efpericrr$a,fi  come  quello  che  inauri  che  fof 
fé  impcradore , baucua  ottenute  molte  dignità , e Magifirati , non  pernia 
di  fauori,e  di  altri  cattini  me^i , ma  folamente  per  li  meriti, e bontà  fue,et 
gli  ammmifirò  tutti  giu fiamente, con  fingolar  dirittezza,#-  il  medefmo  fé 
ce  intorno  algouerno  dell'imperio  nel  poco  tempo  che  egli  tenne,  #■  fopra 
tuttofi  ualorofo,#-  egregio  capitano, di  maniera  ebe  egli  potrebbe  anno- 
uerarfi  fra  i buoni  Trincipiffe  non  baueffe , come  infedele , perfeguitata  la 
Cbicfa,c  tutti i cbnfiianitcongrandifiima,  #-  eccefsiua  crudeltà  piu  che  al 

tro 


vit a d i nucio. 
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trógìxmai.Liqual  cofx  firiuono  ch'egli  fece  in  difpregio  di  Filippo  fuo  pre 
cejforc, iLf 'tale  era  (lato  cbrifiiat E coli  fu  nel  fuo  tempo  la  fettima  per  fi 
emione  che  foflenne  la  chiefa  del  lignote . Ttìa  perfeuerando  egli  nella  fua 
crudeltà, e mettèdo  quello  brutto  fregio  alle  fue  nirtù, coronò  del  martirio 
molti  Santi  fimi  hnominiyc  lafciò  a noi  di  loro  e [empi  di  prodrg^e.c  Santi 
heroiche.Fu  quefio  imperadore  d una  città  chiamata  Cabali  della  proni ». 
eia  della  inferiore  Ungheria, e come  babbiamo  detto  di  molto  nobile,  etan 
fico  lignaggio. Subito  ch'egli  fi  ui  de  nello  [lato  imperiale, fece  capitano  del 
potetifiimo  efercito  ch'egli  hauea,Cornelio  Licinio  Valeri  ano, buomo  anco 
ra  egli  faggio,e  pratico, fi  p e [fere  fiato  fempre  ripieno  di  buoni (Urne  manie 
re, e co  fiumi, comecché  efiedo  ueccbio  di  [ottanta  [ ci  anni, era  ingrade  ifli 
ma, e pareua  che  quel  carico  non  fi  poteffc  in  ninno  meglio  impiegar  e.  Venu 
to  a f\oma,  dima  (Irò  di  amminijlrare  ottimamente  ilgouerno,  confcruando 
l'autorità  del  Senato, e fegnendo  in  tutte  li  cofe  il  fuo  parere. Fra  le  quali  p 
vii  fi  al  mede  fimo  Senato  che  potè ff e eleggere  a fua  uogliail  Cenfore,  ilqua 
le  era  un  Magijlrato  fopra  la  correttion  de'  cofiumi, antico, et  di  gran  dipi- 
ma  autorità, e dapoi  che  la  Ifipnblica  fu  ridotta  fono  la  fignoria  d'un  fola, 
gl’imperadori  fe  lo  baueuano  prcfo,cbiamandofi  cfìi  Cenfori.La  onde  il  Se- 
nato eliffc  Cenfore  il  detto  Valeriana  benché  non  fi  trouajfe  prefente,et  di 
piuyfcnga  che  Decio  lo  richiedefie.fece  fuo  figliuolo, chiamato  ancora  egli 
Decio,Ccfare,c  fuo  facce fiore.  Dimorò  egli  adunque  un’anno  nella  Rcpubli 
ca, ordinando  qualunque  co  fa  con  gran  pruden^a,egiufiitia,attenedofìfim 
pre  al  parer  del  Senato, con  gran  contenterà , e fodisfaccimento  di  tutti , 
fuor  de’  cbrifiiani.Cotra  iquali  aguifa  di  cieco  fece  leggi,  e decreti  genera 
li, or  dina  do  che  eglino, come  ferine  Eufibiojofiero  pfieguitati.Ora  difeor 
rendo  in  quello  tempo  i Gothi  per  la  Tbracia,e  per  la  Ddifia,haucndoft  infi- 
gnorito  della  maggior  parte  diquefie  Trouincic , Decio  fi  mifein  animo  di 
andare  egli  fiefio  a frenar  l'impeto  di  coftoro,elafiiado  il gou e r no  al  Sena 
to  fi  parti  col  figlinolo. E perucnuto,done  erano  le  legioni,  iui  a pochi  gior- 
ni, uenne  a battaglia  con  i Gothi, ncllaqualc,  biche  ella  fojfe  molto  fatico- 
fafi'imperadore  hehbc  la  uittoria,c  tagliò  a pe\\i  trenta  mila  di  loro, et  il 
rimanente cofiriufe ancauctarft  ne' luoghi  mantuo(i,cpw afpri,no  tifando 
di  affrot  tifi  feco  nella  pianura.Et  boggimai  Decio  gli  hauea  condotti  a ta 
le  che  fatebbono  flati  co  molta  agende^ * difirutti,  fonò  gli  fofie  fiato  fat 
to  il  tradirne  to  che  diremo.Terciocbc  il  Bje  de’  Gothi  gli  mandò  a dire  che 
lafiiadolo  andare,  aba  donar  ebbe  quelle  tcrre,e  ritornerebbe  nel fuo  par  [e. 
Tuta  Decio  bauendo  occupati  i pa[]i,e  ftimàdo  di  potergli  fin^a  ucruna  dijfi 
culla  tagliare  a pcqfi.e  gaftigargli  della  rotta  pace  ecceduta  loro  nel  tipo 
di  Valeriano,nó  uollc  còpiacere  alla  lor  dimàda,ehaue  dogli  flretti  ingUi- 
fa  che  non  poteuano  ufi  ir  delle fuc  mani,  diede  carico  a un  capitano  unito 
raro  ,il  cui  nome  fu  Treboniano  Gallo, Gentil' buomo  Bimano  , ilquale  bx- 
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tifH/t  il  governo  della  Trlifia,di  occupar  certo  paffo,  per  dove  potevano  paf 
fare  i Cothi, dandogli  a quello  effetto  ungran  numero  di faldati,  llquat en 
trando  in  deftderio  di  farfì  impcradore,pcr  le  vie  che  a'  quei  tempi  fi  Cole- 
ttano tcncre,no  folamcnte  usò  malamete  C officio  che  gli  era  flato  impofio, 
ma  fece  intender  fegretame te  al  I{e  de'  Goti  ch’egli  lo  lafciarcbbe  poffare, 
sniffandolo  che  diuideffe  lefue  genti , mettendo  parte  di  effe  in  certo  agua 
to,e’l  refi  o in  un  luogo, di  donde  fi  poteva  venire  ad  affai  largii  alloggiami 
ti  dcll'imperadore.Laqual  cofa  i Gotbi  facendo,  e dipoi  mojlrado per  pau 
rintanimi  ra  di  fuggire,  fi  ritiraffero,douc  farebbe  bagnato  che  in  quefìo  modo  succi 
Culi*  tra-  derebbe  a faina  mano. Lo  effetto  coft  aucnne,comc  ferine  Tomponio  Leto, 
dijjt  Dici»,  ma  Giordano  lo  racconta  in  altraguifa.ìila  tutti  fi  accordano  che  l'impe- 
to fu  ctu  radoreper  tradimento  di  Gallo  fi  conduffe  alla  battaglia  con  i Gotbi,  con 
/«  dtihxjm  Qgjii  /oro  auantagio.La  onde,poflo  che  i J'uoi Joldati  combatteffcro  u.tloro 
fame  te,  furono  nondimeno  vinti, e tagliati  a pc\gi. Scritte  Giordano  che  ef 
Ttrtle  fen<t°  il  figliuolo  di  Decio  prima  ferito  mortalmcte  dìuna  faetta,pcrlaqua 
ntrtft  di  le  inagi  gitoceli  del  padre  cafcò  giù  del  cauallo, gridò  egli  ad  alta  voce  che 
Vta»  ueg.  i foldati  per  queflo  non  doueffero  perder  punto  d'animo,perciocbe  la  per - 
gmdo  cade  f an  yy0  caualicrcnott  dove  a far  danno  alla  Rgpublica,nè  a la  batta - 

fatiMoUft  gliv-Tila  nel  fine  uedendo  la  giornata  perduta  che  i Gotbi  baueano  manife 
ritti  mir-  fi  amente  la  uittoria , Decio  per  non  peruenir  vino  nelle  mani  de’nimici , 
u dt  canti  fingendogli  fproni  a fianchi  del  cavallo, & allargandogli  le  redine  ,falti 
**•  inunfoffodiprofondiffimaacqua,doueperilpefo  dellearmt  fiaffogòin 
tnablie'di  c^e  tlon  fu  ma*  trovato.  IGetbifitgvttà  do  la  vittoria, fecero  un 

£,;/  * grande  ifiratio  de’  Romani  ,iquali  erano  tutti  difordinati , el  rimanente  fi 
fuggì  nel  campo  diTreboniano  Gallo. llquale  confederato  de’  Gothi,no  ri 
ceuette  alcun  difpiacerc.nè  meno  procurò  di  far  la  uendetta  dell’  Impera* 
dore.Cofi  finì  la  vita  di  Decio , come  haueua  piu  uolte  meritato  perle  cru- 
deltà che  haueua  fatto  ufarc  fopra  i Cbnfìiani.  Ilcbe  auenne  nel  cinquan - 
ttfimo  anno  della  fua  ctà,&  effendi)  folamcnte  due  del  fuo  imperiose  gli 
jtrmi  di  anni  del  Signore,  dugento  e cinquàta  quattro.Tsfcn  fi  fa  qual  moglie  hauef 
xjt.  » J4.  f e queflo  linpcradore,nè  i nomi  del  padre, e de’  fuoi  auoli,nc  l’ altre  parti- 
colarità che  habbiamo  ofjcruate  negli  altri  lmperadoù , per  cicche  ninno 
anfore  ne  fa  memoria. e tutti  fcriuono  di  lui  pochifiimo.  Il  che  dico,accio- 
diU\4uio  c^e  *nten^a  il  Lettore  che  io  mai  non  prenderò  licenza  di  allargarmi ,doue 
' * ° " trou  ero  che  gli  autori  habbiano  ufato  breuitd , per  cicche  io  ricerco  di  di- 

re piu  prc fio  la  uerità  ignuda,  che  ornare  La  hi  fioria  con  menzogne,  come 
io  veggio  che  fi  fa  da  alcuni.  "Ma  propofio  infino  da  principio  effet  breve  , 
percioche  io  non  ifcriuopr opriame te  bifloria,ma  fommariamete  le  uite  de 
-gl'  Imper adori,  nelle  quali  faremo  piu  lunghi,  qua  do  ci  parrà  che  conuUga , 
quantunque  ne'  tempi  de'  quali  bora  fermiamo,  gbHiflorici fcriffero  co 
poca  cura,&  ordine  che  a pena  fi  può  cavar  quel  poco , di  thè  trattiamo . 
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TO^TEFICI. 

Ne  l tempo  di  quello imperadore fu  martirizatoTapa  Fabiano , a 
cui  fucccflc  Gornelio  folo  di  quello  nomc,iIqual  tenne  la  ledia  due  an- 
ni^ patì  prigioni,&efigIi*&  al  fine  il  martirio  per  decreto  di  Dccio.Fu 
anco  martitizato  Alcfiandro  VefcouodiGicrutalcm,  e molti  altri  Ve- 
fcoui,et  huamini  fognatati,  fanta  Agata , c tanta  Apollonia,  et  altre  fin 
tifsime  ucrgini,  & eccellenti  donne  meritarono  la  corona  del  martirio  ^ 

per  la  co(lanza,e  fermezza  ch’elle  hcbbero  nella  fede.  Echidi  ciò  difi- 

dcra  di  uedercofo molto  notabili,  legga  Eufobio  nella  fuaccdefiafiica  i 

hrfioria . Coli  fu  nel  tempo  di  quello  imperadore  la  fettima  generai 
pcrfccutione. 

A V T O R I. 

Gli  Au  tori  di  ciò  che  s’c  fcritto,fono  I nomati  nella  uitade'Filip 
pi  padre,e  figliuolo. 


VITA  DI  TREBONIANO  GALLO, 

SOLO  DI  SVESTO  NOME, 

ET  XXXI  KOMAHP. 

Jsendo  » Gothiper  1$ cagioni  dette  difopra  uincito 
ri  della  battaglia , nella  quale  morì  Decio  e l figliuolo  , 
quella  parte  de  faldati  che  fuggirono»  ricouerataft  nel 
campo  di  Gallono  chiamò  imperadore  jion fapendo  Ciu 
ganno  da  lui  ufato.Et  egli  che  altro  non  ricercaua,fubi 
to  riccuette  uolontieri  il  titolo , e le  infegne  deli' impe- 
rio.Intcffi  dipoi  la  nuoua  in  poma  della  perdita , e morte  di  Decio ,e  del  fi 
gliuolo , el  danno  bauuto  dell  efferato  Romano , prima  che  al  Senato  fof- 
fe  data  notitia  del  tradimento  di  Gallo, fubito  che  effo  bcbbe  contesa  del 
la  elettione  dall' e fer  cito, e che  quello  fi  era faluato  nefuoi  alloggiamenti , 
lo  confermò, e gli  fu  dato  il  nome  di  ^tugufio.  Ora  il  buon  Gallo  qualunque 
foffe  getilbuomo.e  difcefo  di  alto  fangue , no  uolle  che  gli  baflafic  lo  bauer 
tradito  Decio  che  per  difiderio  di  andare  a poma, fece  la  pace  con  i Gothi , 
la  piu  uituperofa  che  mai-fi  faceffe  da  che  Poma  fu  edificata  . Tercioche 
egli  couennc  co  effo  loro  di  pagare  a quegli  ogni  anno  unagra  fomma  di  da  C&°cen  t/* 
nari, facendo  il  popolo  ch'era  con  uentà( e non  chcfitenefje  come  dice  bau  condanni, 
tote  Iff  agnuolo) Signor  del  mondo, e domat or  di  tutte  le  nationi, tributa- 
rio de  Barbari, in  gufa  che  per  effere  egli  chiamato  imperadore  fece  l'im. 


»? 


perio(percofi  dirc)penfionario,c  [oggetto  de'  Coibi.  In  queflo  modo  fi  ut 


Cui  romft  de  che  tantopuote  Cambinone, e cupidigia  ne  gli  buoni  ini  thè  fi  fottopon 
U fate  « gono  ad  alcuni, per  ftgnorcggt are  ad  altri.  Ilche auctme  a lui  maUwltc.co 
G*u» . i ne  egli  meritava . Tcrcioibc  i Cotbi  dipoi  ruppero  la  pace,  e fecero  mag- 

gior danno  nel  fuo  tempo  che  non  brucano  fatto\adietro,  Jaccbcggiando,et 
difirvggcndo  le provincie  di  Tracia,di  Mifita,  di  Tcfjalia,di  Macedonia, et 
vimtt  ‘di’  di  altre  prouincie  di  quel  difiretto,c  co  fino. 1 cui  bifogno  egli  poco  prone 
Etmani,  dcua. D'altra  parte  ueggedofi in  ^tfia  il  buon  fucteffo  de'  Gothi,  i Terfi en 
trarono  con  molta  po fianca  per  la  Mcfopotamia,  perla  Soria,eperlepro 
Cali»  fren  uincic  de'  Pomani,c  dipoi  p affando  ind^i .occuparono  le  *4 r mente. E Gallo 
!T.7  niuìtacura  di  ciò  prendi  do  fcccfi  compagno  nell' imperio  un  fio  figliuolo, 
Am feri,  detto  Bolli ffeno,  effondo  egli  molto  fanctulIo,appreJ]o  non  polo  non  ir  fio  la 
fuo  filiti»  perfecution  da  Decio  fatta  centra  cbnjliani.ma  l'accrebbe . V enne  nel  fuo 
Oltana  tic  ^P0  una  crudclifiima,et  uniucrfal  pcjhll\a, nella  quale  morì  una  imurne- 
tkthnadH  rabil  quantità  digiti.  Qucfia  pefiilcn^a  cominciò  nelle  terre  dell' Etiopia 
la  chirfa  , di  Egitto, e durò  dieci  attni.T^cl  qual  tcmpo,come  racconta  Taolo  Orofio, 
f»tt»  Cali»  non  fu  prouincia,nè  città, nè  particolarn.lte  cafa  che  no  fefie  quaft  difirut 
ta  dalla  detta  pefit  lenza.  E di  lei  compoje  un  particolar  libro  ( fecondo  che 
Tiftm’o’di  ^lce  )fan  Cipriano, come  quello  che  fi  trouò  ne'  me  definii  tempi.  La 

wdt  l'imperio  di  qurfio  reo  impcradorefu  infelice, e tri  fio  fi  per  le  prouin 
luogo  , & eie  cb'ei  perde, come  per  le  altre  calamità  auenute.Hcbbc  folo  una  affai  no 
ytìtoduri,  lne  uittoria  nella  Mifita  conira  i Cotbi  Emiliano  fuo  generai  capitano,  nel- 


s'o  llan  ^aelua^e  tasJ*ò  a pezzi  nt0^c  migliaia  di  quelle  canaglie  Ma  queflo  ritorno 
r;jl  fu  m danno, e ruma  di  Callo ■ Terciocbc  infuperbitofi  Emiliano  di  cefi  gran 
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libro . uittoria, ritornando  di  lei  con  pi  fiero  di  quello  che  dipoi  mi  fé  in  operaffece 
ritto-ria  di  di  grd  doni  a Joldati,e  cefi  bai  cdo guadagnata  lauolotà  loro, fu  chiamato, 

Etiti  finn*  • » riti  fi.  I II • _ ■ . . m 


Gmì  cS.lurat0  impcradore,&  bebbe  fubito  la  obcdien\a . Laqual  co  fa  effendofi 
''Emiliano  intefa  da  Gallonarti  prefiamcntc  di  poma  co  molto  cfercit<r,c  menò  ficco  il 

/-s*.,.  a.’  .Il  r . c.. .• * 


giunto  im  figliuolo. Cotta  de  quali  Emiliano  uenne  a battaglia %e  fu  uincitore3rimanS 
ftrtiore.  do  morti  nella giornata  trailo  e’i  figliuolo,  i cui  faldati  andarono  nel  capo  di 
faCaiU  Emiliano.  Queflo  avene gli  anni  di  Christo  dugeto  cinquant a fei, offendo 
& Emilia*.  Gallo  ( come  ferine  Aurelio  Vittorcfin  età  di  quaratafette  anni, et  effondo 
no  , neiu  due  anni  cb’  egli  (fecondo  Eufebioìtene  l imperio  che  fu  iiifelicifiimamete. 

qual  rim/fit 

re  morti  E-  *•  PONTEFICI. 

nul/ano,t‘l 

lujftn»,  i.-e  Nel  tempo  di  queflo  imperadore  morì  Papa  Cornelio , c fu  elettolo 
gli  anni  di  fuo  luogo  Lucio,  primo  di  queflo  nomc,i!quaIc  «.fluido  da  Gallo  man- 
*f  ***•  dato  in  ciilio.tl  dottilsimo  fan  Cipriano  lo  conlolò  con  lefje  lettere. li 
gran  dottore  OrlginCjCome  fcriue  tufebio , mori  in  età  di  piu  di  fetta!! 
ta  anni. Gii  autori  fono  quegli  che  difopra  nominammo. 

VITA 
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VITA  DI  EMILIANO 

6 O L O DI  Q Jf  ESTO  NOME, 

XXXII  IMPERADOR  ROMANO. 


Miliano  fucceffe  nel? Imperio  , « 
Callo  : da  alcuni  Hifì orici  non  è po/lo 
nel  numero  de  gl’  Imper adori . Irla  egli 
quel  poco  tempo, che  egli  hebbe  I Impt 
rio  che  fu  piu  toflo  nel  nome, non  rimafe 
di  amminiftrar  gutflitia.  Effcndo  adun- 
que uinto,e  morto  Gallo , come  difopra 
dicemmo , ilumcitore  Emiliano  acco%- 
\ando  infieme  ambi  gli  eferciti , comin- 
ciò a ufar  l'autorità  che  gli  era  fiata  da 

B Jg  ta.THanonc fendo  il fuo  Imperio  fiato 

piu  lungo  di  quattro  meli,  non  attenne  cofa  notabile  che  di  lui  fi  poffa  fcri- 
tiere,percioche,fi  come  fu  il  tempo  breue , co  fi  breuemente  lo  Jcriuonogli 
autori. Fu  cofìui  ^Africano, e nacque  in  Mauritania  di  ofcurijjìmi  parenti, 
da  picciolo  fanciullo  allenato  nelle  guerre.  E crefcendo  in  età  crebbe  in  bo 
nore,e  magi  firati. E finalmente  Decio  lo  fece  General  Capitano  de’  luoghi 
e confini  di  Sarmatia . TSfel  quale  ufficio  fu  pojcia  lafciato  da  Gallo , & 4- 
uenne  quello  che  dicemmo, cioè  la  uittoria  contraGothi,  elfarfi  eleggere 
Imperadore  contro  il  mede  fimo,  dipoi  lo  batter  uinto  & ttccifo  Gallo  infic- 
ine col  figliuolo  . Di  quefio  auenimento  egli  JcriJfe  fubito  al  Senato , ra - 
gnagliandol<rdtUa  uittoria , e della  elettione  che  di  lui  haucua  fatto  i fal- 
dati, e riducentogli  alla  memoria  il  poco  gouerno  di  Gallo , e le  prottincic 
che  Ipopolo  /{ornano  haucua  perdute  nel  fuo  tempo , e promettendo  con 
molto  ficure  parole  di  ricourar  per  for\a  di  arme  la  Thracia  poffe ditta  da 
Gothi,la  Mefopo:amia,e  le  Armenie  de’  Tcrfì,e  [cacciar fuori  de' confini 
dell'imperio  /{ ornano  tutti  i nemici  di  quello . Ma  quefio  fuo  buono  pro- 
ponimento fu  fubito  diflurbato,perciocbe  gli  eferciti  che  erano  nelle  alpi , 
di  cui  era  Capitano  V alenano, buono  nobile, e molto  riputato , riprova  do, 

- e non  uolcudo  per  muti  modo  confermar  t imperio  di  Emiliano , fi  foùeua - 
■ rotto  contra  di  Itti . llche  effondo  intefo  da  i foldati  di  Emiliano , effi  mof- 
fi  dalla  riputation  di  V alenano , il  quale,  come  dicemmo , era  in  grande 
ifiima, e per  nj^tar  le  guerre  cittili,diterminarono  di  confermar  lafuaclct 
ttone . ónde  quafi  di  comune  confcntmcnto  Emiliano  fu  uccifo , effondo 
in  età  di  quaranta  anni, e poco  piu  di  tre  mefi  che  egli  haucua  battuto  l'im 
perio  , e tutti  i fuoi  foldati  fi  unirono  con  qnegli  di  y alenano  , e fu 

giurata 
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y •Irrita*  S'*r*t0  & riedito  per  Impcradore . Et  queflo  fu  il  t manente  delfimpe- 
Im  r,c  di  Emiliano, accioche  il  fine  fofle  quale  era  flato  il  principio.  7 yel  nero 
pendere.  fcriuendo  io  queflo,e  riuolgcndo  nel  penfiero  lo  flato, e la  codition  delle  co 
fi  di  quei  tempiali  finto  muouerc  agran  empaffione  delle  mifirie  che  al 
lora  feguitauano  nel  mÒdo1ueggcdofi  un  tal  difordine  & isfacuatcrga  che 
eia  finn  giorno  i fildati  ama^auatio  gl  Imper adori,  fjr  eleggeuano  chilo 
ro  pareua,fen\a  che  ninno  fi  mouefle  a gaftigargli  . Onde  è da  credere  che 
fiaccano  tutti  quei  mali  che  maggiori  imagi  tur fi  poflìmo  nelle  prouincie, 
e che  gl  Imper  adori  eletti, per  fortificarli  nell' imperio, no  ardtuano  dipi* 
i nirgli.e  tanto  maggiormente  che  a pena  sera  intefia  la  nona  elettione  di  al 

cimo  Impcradore  che  glifi  efii  cbelbaucano  eletto, Cttccideuano,ouero  al 
tri  huomini  potcnti.E  forfè  mteruenina  loro  cofi  fatti  fini , perche  nopen- 
fonano  ad  altro  che  a confcruarfi  nell’ impaio . Cofi  trouera  il  Lettore  che 
tredeci  imper  adori  che  furono  inan\i  a Valeriana, per  irono  di  molcti  mor 
ti,e  ninno  di  naturale, incominciando  dal  buono  Antonino  Filo fofo  infino' 
a lui. Co  fi  il  me  de  fimo  Valeriana  inficine  col  figliuolo , & altri  imper  adori 
morirono  ancora  fitto  ilfcrro.E  nel  tevipo  che  Valeriana ^ GiUieuo  ita- 
perarono,trouo  che  trita  Tiranni  ufurparono  il  nome  d' Imper  odor  e, iqum. 
li  uccidendofi  l'un  Paltro,ouero  offendendoli  per  altra  uia,uiur.o  di  loro  fi 
ni  di  fua  morte, inguifa  che fubito  else  alcuno  era  chiamato  impcradore, te 
neuafi  per  cofa  certa  che  gli  fi  afiettaua  una  mala  morte . La  cnde  tra  le 
mifirie  di  quei  tempi  pareua  che  fofle  maggior  mi  feria  l'cjfcrc  Impernio - 
re. Irla  tali  quefti  erano,  e per  tale  uu  afe  cn  dettano  a quell' alterna  che  per 
giuflogiuditio  di  Dio  meorr  tuono  meritamente  in  cotalt  fini,  e fi  dee  ere -• 
dere  che  in  qualunque gouemoui  doucjfe  efler  difordine,  e confufione,e’l 
•!nt»dtl  me<tcfmo  fi  arde  per  le  hifiorie  di  quei  tempi.!  ola  la  nofira  finita  re  ligio , 
unto  i . dottrina  Chrifliana  molto  accreficua.fi  in  uirtù,e  in  Jdntità  di  aita, e 

di  cofiumi,come  in  numero  di  genti, benché  non  ui  mdcajfero  perficutioni, 
e calamità. E ciò  ho  uoluto  toccare, per  dimoflrar  che  non  fi  debbono  cefi 
bulinare  i noftri  tempi, come  altri  fanno. 7fon  niego  che  boggidì,come  fu 
ì tempi  n • fimpregli  huomini  non  fiano  maluagi,e  peccatori,  ma  riguardi  il  difcrcto 
fi"  Lettore  l’ordine  che  fi  tiene  in  quefio  fecolo  intorno  algouemo  delle  cofi, 

"ithh  * dipoi  lo  raffronti  col  difordine  di  quelle  età, e uedrà,quanto  noiin  quefio 
loro  fiopr aftiamo. Cofi  noie fje  Dio  che  andajfiimo  di  pan  nelle  uirtu  co'  bno 
ni, e felici  tempi . 


mento 
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quefto  Emiliano  trattano  i medefimi  Autori  che  furono  citad 
nel  fine  della  uita  di  Filippo, c particolarmente  domando . 


VITA 
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VITA  DI  VALERIANOj 

SOLO  DI  QUESTO  NOME, 

XX  XI  II  IM  PER  AD  OR  ROMANO. 

• tV.*.  T;t  . ^ ^ 

^LfRlANo,  come  babbi  am  detto  di 
fopra,  fu  eletto  tmperadore  da  i faldati , 
dc'ifuali  egli  era  capi  (ano, e come  dipoi 
fu  ucci  fa  Emiliano  dalle  mani  de  mede- 
lìmi  faldati, e che  tutti  fi  riduffero  alfer 
uigio  di  F alenano.  In  queflo modo  egli 
fu  hauuto  imperadore  interna,  e fuori  ydrrì*n, 
di  lei  col  maggior  fattore,  e rifattimi-  fiu.ru,  da 
to  di  tutte  le ged  che  (ì  ucdcjfc  giavtai.  *»»« . 
EraFaleriano  di  molta  età,  quando  fu 
eletto  imperadore . Tcrciocbe  tutti  af- 
fermano che  egli  bauea  fornito  pettata  anni.  I quali  erano  fiati  da  lui  uiuuti 
in  graie  bonore.e  fama  ne' tipi  de'  buoni,e  de:cattiuiimperadorip  cagion 
de  fuoi uirtuofì  cofiumi.e  del  fuo  ualore,  hauedo  anco  hauuto  di  molte  di- 
gnità,e magi  frati. Fra  iquali  nel  tipo  di  Decio  fu  fatto  Ccforc  di  l{pma  co 
gradi  (fimo  bonore,e  lode  datagli  dal  medefino  Decio, e da  tutto  il  Senato. 

Era  parimente  di flhrpe  molto  nobile, et  antica.  Finalmetc  tutto  il  corfo  di 
Jua  uita, prima  ebefoffe  imperadore,  fu  honorato,  e felice  in  tutti  i fuoifat  '\ 

ti. E da  qfio  fi prefe  (perora  che  egli  doueffe  poner  fine, e rimediare  a tutte 
le  calamità  de  fuoi  tipi,  fiche  tutto  aulne  in  cotrario, peioebe  paffuti  qfii 
lieti  principi}, in  tutto  il  re  fio  del fuo  tipo  fu  mi  fero, e difucturato.Haueua  2^*^  * 
V alenano, qua  do  ottener imperio,  due  figliuoli,  [uno  chiamato  Gallieno,c 
l'altro  dal  nome  fuo  V alenano, ciafcuno  di  diuerfi  maritaggi,  fecòdo  Tre - y^Urua». 
belilo  T olitone. ^4 Uri  pongono  F alenano  p fuo  uipore.'Ora  mtefafi  in  f{o-  imp. 
ma  la  elettione.e  / littoria  fua,e  ri  gride  allrgre\\a  rifermata,  troitidofi 
quiui  Gallieno  fuo  maggior  figliuolo, fu  dal  Senato, e dal  popolo  fatto  Cefi 
re, e fucceffbr  del  padre, com  'egli  fu  dipoi, nel  modo  i he  racc  o (a  Eutropio,  ùltimo 

ma  diceSeflo  Aurelio  Fittore  che  F alenano  lo  fece  ^iugufio . il  che  era  Te“*t^*~ 
bauerlo  fitto  rguale,e  ripugno  nell' imperio, e punte  effer  C una  eofa,  e l'al  n*,9[ 
tra. il  ferido  figliolo,  detto  Faleriano,  alcuni  affermano  che  fu  furto  Ce  fa 
re, altri  no  lo  nomano.Cominciado  Faleriano  apri  dere  tigouenio  deli  m 
perioja  prima  co  fa  ch'egli  fece  fu  elegger  per  capitani  buoimni  fegnalati 
fra  molti  che  fi  erano  trouati  nelle  gran  guerre  fatte  con  Terft,cò  Tarthi, 
con  Gothi.e  con  altre  nationi  Se tt entri'  nuli,  et  hauendo  dmioftre  di  belle 
e nobili  prodezze, e fattifi  faputt,e  Haliti  nelle  armi . E diterminò  di  onda 
re  eglijleffo  ( e cofi  fece  ) alla  guerra  delC  Oriente  centra  i Terfi,  laquale 
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era  di  piu  importate  pericoto,  pcioehe  Spport  F\e  ie’Verfi  era  entrata  in 
alcune  pròuincie  dcirimpèrio.clc  hàueùa  occupate. S'eraiquefittEpi  me 
defimamente  chiamato  imperadare  un  certo  Coriade  buoni o audace , e di 
gride  ifiima,di  uolotà,  e confentimefo  dt  Sapore  \e  di  Perfta.e  fi  haueua 
impadronito  di  Cefaria,di  Antiochia, e di  altre  cittJ,e  luoghi  di  quel  d ‘in 
torno.  Ma  in  poco  tipo  finì  la  fua  felicità  che  i fuoi  me  definii  fama^aro 
no. fof pinti  da  intiidia.e  da  tema, prima  che  V alenano  ui  amuajje. Senne 
ancora  Eufebio  che  qflo  imperadore  fu  nel  principio  del fuo  imperio  tan- 
to amichcuolc,  e benigno  uerfo  i Cbrifiiani  che  no  gli  offendala  in  ueruna 
cofa, ansigli  fauoriiu,et  honorauaft  fattamite  che' l fuo  palagio  era  chi» 
fa,e  ricetto  loro.Ma dipoi  efiendo  intanato, e perfua/o  da  un  Mago,o  T^é 
gromate,nalo  in  Egitto, e Maefiro  degli  altri,  no  folamite  rimafe  di  fauo 
r irgli, ma  usò  di  gradi  (fune  crudeltà  cotra  di  loro  p tutte  le  parti,  doue  al 
cun  chrifiianofi  trouaua,  e qfla  nel  fuo  tipo  fu  la  nona  perfecutione  dell a 
Chiefa  Catholica,  di  che  fa  ancora  particolar  milione  "Paolo  Orofio  nelle 
fuc  hiftorie.Pcr  ilqual peccato  è da  credere  che  pmettejfe  Iddio  Ì infortii 
niograde  che  gli  aitine.  Ilqual  fu,  che  efiedo  egli  paffuto  co  un  groffo  efer 
cito  nell'Oriente  contea  Sapore  He  dePerfi , Sapore  ch’era  di  gride  ani 
tuo, e molto  potitelo  andò  a incòtrare,  otte  fi  afpcttaua  che  auemffe  fra  di 
loro  unagra  battagliala  la  cofa/ucceffe  in  altra guifa,p  che  l'imperado 
re  ( fecondo  che  alcuni  fcriuono)  p inauertcn\a,e  traforatela  del  fuo  ge 
neral  capitano  che  lo guidaua,o(  freddo  altri ) p inganni, c tradirne  to  del 
niedefimo.fi  acne  a porre  co  poche  giti  in  luogo  che  fu  Unto  da  nimici,  et 
occupati  tutti  i pafit.-di  maniera, che  fu,  ftn^a  poterfi  difendere  prefo,  e ri 
dotto  in  poder  di  S apore.  Ilquale,  come  barbaro, e fnperbo,fen\a  le  altre 
offe  fi  che  fiacca  al  pouero  uecchioimpcrador  prigione,  quido  uolea  canal 
care, lo  fiacca  piegare  in  terra, e poni  dogli  il  piede  fopra  il  collo, in  tal  giti 
fa  motaua  a caiiallo.Et  in  qfla feruitù.e  mifrria  egli  mffe fri,  o fette  anni  , 
Jcn^a  chej  fuo  figliuol  Gallieno  face ffc  peti  fiero  di  liberarlo fiugridifiimo 
uituperio  del  nome  Romano. Difiiacqiie  tato  qfla  prigionia  dell'lmp.a  di- 
uerfr  città,  e pronincie,  e sì  fattamele  fu  riprefo  Sapore  di  qfla  crudeltà» 
che  no  filo  fi  Sdegnarono  qgli  eli  erano  foggetti  all'imperio , ma  anco  i t{e 
barbari  fuoi  amici  lofio  che  lo  iute  fero, gli  feri  [fiero  che  frn^alcun  pre\\o 
lo  ponefie  in  libertà. E di  qfie  lettere  Trcbelho  Politone  pone  la  traduttio 
di  una,  laqnal'è  di  qflo  tenore, coprendendofi  da  ciò  quanto  da  loro  era  fli 
mata  la  potenza  de'  l\pmani.  Bclfolo  He  de  i He, al  He  Sapore  falute:Se 

io  copreudeffi  che  i Hpmani  in  alcun  tepo  potefiero  effer  totalme  te  uinti , 
mi  rallegrerei  co  teco  della  uittoria  che  tu  hai  hauuta,  riputado  il  tuo  ben 
particolare  utile  comune  di  tutti  noi.Ma  pche  o mercé  de  i fati  o p fuo  prò 
prio  ualore,è  qllagete  potentiffmafopra  modo, guarda  bene  che  lo  hauer 
prefo  un  uecchm  Imp.e  ciop  uia  d' inganno  ritorni  in  tuo  danno  e de  tuoi 
' * H fucceffor . 
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fuccefforU'  onfideraapprr  ffo  quante  natiom  babbuino  i Immani  fatte  fui 
iile  al  loro  imperio , dalle  quali  molte  uolte  prima  erano  flati  uniti . woi 
habbiamo  intere  [affiamo  che  ne',  ti  pi  andati  i Fracefigli  ut nfcro.e  che 
la  poti  te, egra  citta  di  Bpmafu  da  loro  pfa  et  arfa,  & bora  é chiari  (fimo  , 
cbctliflejfi  Fraceftfono  Joggetti  de'  Romani.Cli  ^ifrieaui  ancora, bccbc  al 
cune  uolte  no gh  umfero.boggidìfono  loro  uaffoUi.T acero  gU  altri  antichi 
e piu  lotam  est  pi, dirò  foto  che  mendace  di  Toeo.fu  (tgnor  di  tutta  l a- 

fia.e  nel  fine  fu  da  loro  uinto.e  tutta  lufia  ch'egli  pofiedeua,  è de  romani. 

Se  ti  par  di  accollarti  al  mio  co  figlio, predi  la  occafio  che  ti  è data  di  pacifi 
cani  co  «.ontani, tlcbcfia,  fé  tu  relhtuirai  v alenano  a fuoucochiudo  che  uè 
tofla  inizi  una  gra  uè  tura,  di  cui  ti  troucrai  motto  felice, fe  non  te  la  lajci 
fuggire . Quefio  còteneua  la  lettera, e qlle  ch'egli  htbbeda  altri  I{e,cote 
nettano  il  medefìmo.Cofi  i Battriani.glt  albani, gl'Iben, gli  Scitbic  habita 
nano  il  mote  Tauro, et  altre  nailon,  deU'Omte.tn  tato  furono  offcft  da  qlt* 
ffa  d,  v alenano  che  no  uolfero  riceuer  le  lettere, neUequah  Sapore  ferme* 
loro  la  fua  uittoria,an\i  madarono  ambafeiadori  a i capitani  Romani  off  e 
rido  il  loro  aiuto, e fattore  p la  liberatiti  dell'impcradore.  Ma  ninna  di  qlte 
cofe  ualfcro  pjfo  di  ql  fiero  %c  p teprar  punto  lafuafupbi*  et  altererà» 
ri  tene  tepre  ,1  coflume  da  noi  fopr adetto  che  fu  ,1  pe^iore.cljefe  Valeri*  r^# 
no  [offe  fiato  il  piu  ulte  fchiauo  del  modo.Scriue  Eujebio  che  finalme  te  ha  lm^TattTe 
ni  dot  li  fatto  cauargli  occhiagli  fi  morì  in  prigion  di  uec  tinaia,  c di  affan  „„,r 

no. Et  tato  hifiorico  di  no  picciola  autorità  dice, che  and t » eh  egli  morif  <U 
fffio  fece  [tornear  uiuo.Erano  quado  fu  tifine  della  torme  tata  ulta  di  Va  ’jS 
Icriano.otto  anni  eh  egli  era  fiato  eletto  imperadore,  e perche  la  maggior 
parte  di  tal  tipo  ei  ui/fe  in  prigione,  fi  pongono  quefli  anni  con  qll i che  im 
peròfuo  figholCallicHofilqual  fu  eletto,  come  s'i  detto feto  m un  tempo. 

T 0 ‘ 7^  T E F l C 1. 

Prima  che  Valcriano  Forte  prefo.morì  Papa  Lucio, primo  d*  quello 
nomc,eflendo folo  ottotrtefi  (fecondo  Eufcblo)  ch’egli ihatica  tenuto 
il  Papato.E  fu  eletto  in  fuo  luogo  Stefano,  primo  ancor  eg  idi  quello 
nome, benché  ne’  tempi  che  durarono  quefli  / mperadon.gli  autori  b» 
no  diffcrenti,ma  in  cflcre  (lati  i mcdcfimi  tutti  conucngono . 


A V T O R 


I. 

» h* 


- Sono  eli  autori  quelli  rhealtrc  unire  ho  nominato, Serto  Aurelio,Ea 
tropio, Paolo  Orofio, Eufcb.o,S./f,doro)Bcda,Giornàdo,FrccuHo,e 

Pomponio  Leto , e di  nuouo  A gaio  eccellerne  AutorCcbe  u nc  <cpi 
diCiuftino  :mp.che  furono  mille, c p.uanni,  nel  4.lib.clclleliithi(l.Ie 
quali  ferirti  feguitando quelle  d Procopto,  c di  T.t  bellioPolllonc,»- 
qualc  cartài  piu  antico,cfaiuelauita  di  quello  imperadore.^  ^ 


SO MMA%10  DELLA  VITA 


DI  C L L I E T{_9. 

Ssindo  fbro  fatto  prigione  Valeriano  dal  Re  de*  Perii,  Galieno  fu® 
1 figliuolo  col  quale  hauea  già  tenuto  l'Imperio  fette  anni,  non  pure  n» 
s'apparecchiò  di  farne  ucndetta,  ma  ne  anco  fi  curò  di  liberarlo  di  pri 

gionc  con  danari  ,o  j>  qualche  altro  raezo,anzi  ucdendofi  lblo  ncllhm 

penodimcnticatofial  tutto  del  padre,  fi  diedca  unauita  noumeno  trafcurata, 
che  dishoncfta,  riappaltando  il  tempo  in  conuiti, bagni,  lafciuie,  Se  in  fpettacoli 
bora  languì  noli,  c crudeli,  hora  ridicolo!!,  e piaceuoli . Era  quello  Impcradorc  sì 
poco  amatore  della  fua  propria  gloria , e tanto  poco  lì  cuiaua  dell'Imperio  ih’ci 
po!lcdcua,che  ancor  ch’egli  incédclfe  la  ribellione  di  molte  prouincic,  cchc  mol 
ri  s'eranofatti  Impcradori,  nondimeno  non  parcua  che  ne  teaefie  conto,  dicendo 
chepoteua  uiner  lenza  quelle, Se inlìno  a una  donna , che  fu  la  Regina  Zcnobia, 
hebbe  ardire  di  contrariargli, e difenderli  dalle  fuc  armi.  Finalmente, mouendofi 
corura  Aureolo  fattoli  Principe  della  Schiauonia , Se  craallcdiato  in  Melano, 
per  congiura  di  alcuni, che  afpirauanoalHmpcno  , fuamazzato  in  battaglia,  ha 
ucndo  tenuto  ('Imperio  òrto  anni  fblo,c  (ette  col  padre , la  cui  mone,  benché  di 
fpiaceflc  a'  Cuoi  faldati,  nondimeno  non  fu  molto  lagrimata  da'  Romani,  laqual 
lotto  ti  fuo goucrno  hauea  ueduto quali rouinato  tutto  il  fuo  Imperio , eia  l'uà 
prqprugiaudczia . 


VITA  DI  GALLIENO, 

SOLO  DI  Q wV  E S T O NOME, 

ET  XXXIV  IMPERADOR 

Romano. 

0 me  fegut  la  prefa  di  Valeriano, fu  bauuto  per filo  Im 
pcradorc  Gallieno  fio  figliuolo, ancora  che  effogia  era 
Auguflo  ne  tempi  di  fio  padre. Ho  detto  quato  di  (fiat 
que  a tutte  le  nattoni  la  fia  prefura,  bora  dico  che  fi  ima 
nano  tutti  parimente  che  Gallieno  douejje  bauerpoflo 
ogni  fiafor^a  per  la  libertà  del  padre , e per  Mendicar 
i a ingiuria  riceuuta . 711  a egli  però  non  fece  nulla , an^i  non  fu  cofi,di  cui 
minor  cura  fi  prcndeffe,inguifa  ch'egli  fi  dee  credere  ( e cefi  fu  creduto  al~ 
lora  )cbe  il  pocoamoreuole  figliuolo  douejfe  godere  che l padre  fife  feru  o 
del  He  de'  Terfì , per  ejjerc  egli filo  Signore  delf imperio , Uguale  gli  dit- 
tò quindici  anni,  fette  in  uita  del  padre  prigione,  e gli  altri  dipoi . La  bifio- 
ria  de'  quali  è a mio  giudicio  la  piu  co  fi  fa, e malageuol  da  fcriucrc,di  qua 
te  io  lejji,e  trattai  in  tutto  lo  J fiat  io  da’  miei  giorni.  Tercbe  io  quefli  xv  aiu 
a ni  furono 


ni  furono  nell' imperio  Romano  molti  hnomini  riputatifiquali  fi  chiamaro-  '5X 

no, et  anco  furono  imperatori, qualunque  Tiranni  che  fu  nel  corfo  di  tred 
to  anni, da  che  Giulio  Ce  fare  baueua  occupata  la  libertà  Bimana.  Dico  che  ^ ^ 
nel  tempo  di  Gallieno  fi  trouorno  trenta  imper  adori  eletti,  et  obediti  in  di  f c^/*0 
uerfe  par  ti. Onde  penfi  il  difereto  Lettore  in  tanti, e cofi  uari  auenimcti  di  /Mr<|N, , a 
cofe,  quale  ordine  fi  potrà  ferbare  che  tuttauia  no  fia  di  còfufionc,c  di  ofeu  uerfe  p*nì 
re\%a  all  hifioria,maffimamente  effendo  il  mio  proponimelo  di  effer  breue,  ? & 

& hauendo  cofi  poco  lume  dagli  autor  i.Tcrciocbe , per  dire  nfolutamen - 
te  il  nero, ancor  a che  molti  trattarono  la  uita  di  quejlo  Imperadore,  non  è 
però  alcuno  chetbabbia  ferie ta  con  quella  Inciderla, et  ordine  che  coueni 
ua,fen\a  ebe  in  alcune  cofe  l'un  Coltro  fi  contradice. Ora  farò  io  quello  che 
potrò  per  ordinare, e dilucidar  quefie  tenebre, e còfufioni.  Il  Lettore  rima  ifuf*  delle 
ga fodis fatto  di  quefio poco  che  in  nero  io  non  poteua  fare  altrimenti  fe  no  Antere, 
uoleua  per  ordinar  quefla  parte, di for dinar  tutta  C opera, ufeendo  della  ire 
u ità  propofta.Hebbe  adunque  nel  tipo  di  Gallieno  il  Romano  Imperio  del 
le  maggior  guerre, e calamità  che  ancorahaueffe  fofienutegiamai.Tercio - 
che  hauendo  Paleriano( come  tocca  Paolo  Orofio  ì ingenerale , e partico- 
larmente perfeguitata  la  CbiefaCatolica  intatte  le  parti  aluifoggette» 
piacque  a Di  o, fi  nella  perfona  del  mcdefimo.come  di  quella  de  fuoi  mini 
fin, e di  tutti  coloro  che  ad  e (fa  prejentirono  e confennruno,dt  dar  publico 
e manifeflo  gafiigo  in  tutte  le  parti  nel  tempo  di  Juo  figliolo,  & la  maggior 
parte  di  ciò,uiuendo  egli  nella  fua  prigione.  E non  ofiante,cbe  Gallieno, to 
fio  che  fu  folo  imperadore  {fecondo  che  Eufebio  e’I  mede  fimo  Orofiofcriuo 
no)  fece  ceffar  la  crudel  prefecutione  che  cantra  i Cbnfiianifi  faceua,man 
dando  in  ogni  parte  lettere, e decreti,  perciothe  egli  ciò  fucata  con  arte, e 
per  cagione  di  paura, no  rimafe  la  giufiitia  per  la  fìnta  correttion  prefente 
di  punitegli  ecceffi  paffuti.  La  onde, mitre  che  egli  uiffe, tutto  C imperio  fu 
lacerato,et  ufurpato  da  diucrfi  Tir  anni, iquali  tutti  fi  chiamarono  impera 
dori,ingmfa  che  fola  Italia , e Bfima  flette  ferma  nella  obedien^a  uerfo  di 
lui. In  quefio  tipo  entrarono  parimente  genti  firanierep  le  terre  dell  mpc 
rio, faccheggiando, rubando, uccidendo,  e faci  do  diuerfifj.mi  danni.  Dal? u 
na  parte  i T edefebi  puff  andò  le  .Alpi, corfero  nella  ltalia,egiunfero  infitto  Bmy'fail 
é Bauina.l  Gothi  predarono  il  Tonto, e gran parte  della  minore  *4 fia,  & 
nell' Europa  tutta  la  Grecia  fa  Macedonia, e i fuoi  còfini.l  Sarmati  foggio  ,trrt 
garono,e  faccheggiarono  C Auflrta,  e C Ungheria. Dall' altro  canto  i Gc mia  »mf-« 
ni  paffando  per  la  Fracia  penetrarono  nella  Spagna  in  fino  alla  città  di  Ta 
tacona, laquale  lafciarono  diftrutta.l  Terfici  Tarthi,chegia  tene  nana  la 
Mefopotamia, s’impadronirono  della  maggior  parte  delusoria  , inguift 
che  l' impio  era  ridotto  a tata  eflremità,cbe  tutti  affermano  clieffo  fareb- 
be andato  nell’ultima  ruina,fe  da  i. mede  fimi  Tira  ni  che  in  di  uerfe  partilo 
me  ti  dettolo  titolo  d'ini  pudori  t erano  folleuati,de'  quali  alcuni  furono 
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burnirti  di  gran  Malore, non  ftfoffero  pofli  a difenderlo, et  aritrarlofcome 
diremo)  dalle  mani  di  quelle  gl  ti.  L Impcrador  Gallieno  , a cui  appartener 
Alme  ^in  dl  Pr0licdcre  ad  ogni  coj'a, diede  da  principio  alcun  buono  odore  di  fi  flfffà 
*«•*•  tj  *l  facendo  proue  da  ottono, e gagliardo  eapirano.Tcrcioche  umfe,e  còdujjt  a 
* ,r*  "o  l morte  Ingenuo, ilqualc  era  un  J aggio, e prode  cavaliere  che  fìbaueua  ribel - 


Ltnofi' iu  ^Jt°  contra  di  Imi, e prefo  il  nome  d unperadore  effondo  agouerno  dell'un- 


énfi  chi»**  &brrÌa.Gnerregglò  ancora  con  i Collii, e n'bebbela  introna, ujàndogràdiffi 
r«  Imp.  inc,&  incredibili  crudeltà, tanto  che  non  uilafciò  intorno  in  itcruna  delle  lo 

ro  citta  timo  di  qualuque  età. Dipoi  fi  diede  dijfolutifjimanilte  a disbonejli 
piaceri,  ingolfa  che  mentre  il  mondo  ardeua  di  guerre,  egli  fi  fu  lituana  in 
Apnta  la  maggior  parte  del  tempo  frale fue  concubine,&  amiche,  tutto  vi- 
pieno  di  rofe,e  di  fiori,procacuando  ogni  maniera  di  trafiulh,fpeffo  entrari 
do  ne'  bagni, e ricerca  do  nuoti  modi, per  iqnalt  i fichi, e gli  altri  fruttifico 
fc-uaffero  fr e fichi  ,e  uerdi  tutto  Canno, e che  Cuna  duràffe  due  o tre  annt,& 
uolenio  atlafua  tauola  ordinartamcn  eefiquifìti  cibi,&  digran  coflo  Et  in 
tal  gutfafe  ne  paffuta  il  tipo  fienai  riceuer  noia, nè  purpenfiero  della  pàtio 
che  di  giorno  in  giorno  delle  terre  del  fuo  imperio  feguitaua. E cofiamaraui 
gliofia  a dire  che  in  quefio  tempo  non  fiolamence  C Imperio  Romano  fu  mole- 
flato  daguerre,e  perfiecutioni  d"  bitomtni , ma  ancora  i delire  gli  eternici  pA 
rena  che  hauefjero  cogiti  rato  còrrà  di  lui, e lo  gafiigaffcro.Verctocbe  ferme 
T rebelhv  Tulliane  cbe'l  cielo  ripieno  di  molti  nuuoli  fi  ofeurò  mguifa  che 
P molti  giorni  non  fu  mai  ueduto  ragg  o di  Sole, e parimi  te  frguirono  jpeffi 
tornii  Z ri.  ere  muori  in  /{orna,  in  tutta  Italia, in  africa,  et  in  altre  parti , onde  caddero 
dl  m°l(i  ed,ficl>cò  morte  di  infiniti  hit  omini  Ti  mcipalmenre  neU'jtfia  fi  di 


fi  furtuh  (i/u{ferom°ltc  citrà.e  in  diucrfì  luoghi  fi  apri  bornbilmcntc  la  terra,dimo 


motjtti  iì  ftrandofi  grotte. e cane  grandi  fiime, di  donde  fiatar}  ac  qua  fai  fa, faci  do  di 
f > di  c*l  uerfi  laghi, s'udironodi grandi  tuoni  e muggiti  nella  terra, fetida  che  tonaf 
m*ui*  ^ P'tntu  il  cie^°>come  è coflume,  del  cui  Jpauento  infinite  genti  morirono  . 

\,jt  ^fcl  *1 mjre  delti Jue  fpondc,& allagò, e fommerfe  parecchie  città, et  altre 
fiannioft,  CO fe Jpauento fe, e portiti  attennero. Fu  oltre  a ciò  la  maggior  peftiliga  che 
Trle  cru  ma'  fi  udiffe  raccordare,  tanto  che  in  /{orna  perirono  in  un  giorno  di  quefio 
drifjìm"}  mdc  cin  que  mila  perfine  . Lcqualicofc  erano  da  Gallieno  trapa fiate  fiu\a 
Kj"u.ef 'ha  alcun  fafhdio  nella  guifà  che  elle  non  fio  fiero,  non  curando  di  quefio, né  di  al 
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tro  danno, non  gli  pavido  che  le  perdite  importaffero  nulla, di  maniera  che 
effcndogli  riferito  che  sera  ribellato  il  pegno  di  Egitto,ecbe importa  qke- 
fto  rifpofe  egli  f’  non  pofiiamo  noifiarci  finga  il  Pregno  di  Egitto? Et  inten- 
dendo le  ruinc.c  le  perdite  delle  altre  prouincic.rifpondeua  con  tato  di'pre 
gio  che  pareua  che  non  teneffe  capitale  di  ueruna  co  fa . Laqual  trafeur ag- 
gine fu  cagione  che  tqnti  Tiranni  nel  fuo  tempo  fifaceffiro  fignon,&-  Ta- 
pe radori.  De  quali  fia  benedir  per  maggior  chiaverà,  poi  i he  habbiamo 
tocche  le  condì  t ioni  ,ncllc  quali  fi trouaua  l’imperio  di  Gallieno , alcuna  co- 

fa  ra- 


ri. 


rii 


e ulti 


TTT 


Tin- 

ragioniamo, quantunque fe  io  uoleffi  raccontarla  origine , e tutti  i fatti 
di  cofforo,nonfo  quando  me  ne  uemffi  afine,cffendo  fiati  eglino,  come  s è 


IH 


detto, tre! a.E  fappia  il  Lettore  che  in  ciò  non  fi  potrà  Jèruarc  ordine  in  tue 
te  le  cofe,fi  come  elle  procedettero, percioche  effendo  elle  tante,  e in  tante 
parti  auenute,e  molte  di  effe  a un  medefimo  tepo,è  impoffibile  che  fi  potè/ - 
fero  intender  bene, quando  ui  fi  haueff  'e  a fcruar  l’ordine  del  tempo  che  con 
uerrebbe  per  dire  una  co  fa  hfeiarne  unaltra,e  farebbe  la  hijioria  fpe\\a- 
ta, e difficile  a intenderli.  Laonde  commciaremo  dalle  cofe  che  int  erue  nero 
nell  Oriente, e dato  di  quefle  fommariamite  notitia,uerremo  alle  altre  par 
li. Ora  e {fendo  flato  prefo  V alenano,  e come  nel  cominci  amento  dicemmo, 
non  ponendo  il  figlinolo  alcuna  deliberatione  per  liberarlo, le  genti  e i Capi 
tani  eh' erano  dclfuo  efercito  rimafi  nell' Oricntc,andauano  fparfi  e sbanda 
ti  co  grandi  (fimo  affanno  del  danno  nccuuto,  & con  grande  isdegno  della 
trafeur aggine  di  Gallieno.  La  onde  Balhfia  ch'era  flato  Trefltto  di  Calerla 
no,&  era  buomo  ualente  nelle  cofe  della  guerra, e dihgentiffimo  nelle  cure 
che  bifognano  a gli  eferciti,e  in  tutte  le  cofe  necejfarie  alle  guerre, & un  al 
tro  (ingoiar  Capitano  di  grande  efpericn$a,e  di  molti  anni,  il  piu  riputato 
de’Juoi  tempi  chiamato  Tilacriano, congiunge  do  iuftemele  legioni, e cohvr 
ti  Romane  in  certo  luogo  co  cofentimeto,e  uolcr  di  tutti  conuenero  di  eleg 
gere  Imperadore,per  cagio  di  difenderei  co  fcruar  i termini  del T imperio , 
< ritour  arie  cofe  perdute  con  la  liberation  di  V alenano , poi  che  Gallieno 
ninna  cura  di  ciò  fi  ucdeuaprenderc.E  dopo  lunghe  còftderationi  che  fopra 
Balli  fi  a,e  Macriano  furono  fatte, al  fine  fu  eletto  et  obedito  p Impcradore 
Macriano, & infteme  con  lui  chiamati  Imperadori , e fatti  a lui  compagni 
nell'imperio  due  firn  figliuoli, l'uno  detto  ancora  egli  Macriano , e t altro 
Quieto, quegli  f libito  fece  Balhfta  fuo  'Prefetto. Come  Macriano  fi  uide  Im 
per  udore, e molto  patente  con  gli  eferciti  di  Oriente', i quali  preflamete  mi 
fé  infume, e riduffe  a buono  ordine,  andò  a’  confini  de’  Perft,  & ni  alcune 
battaglie  che  co  quegli  bebbe, raffrenò  loro  gli  empiti, e l’audacia  c’baueua 
no  nelle  bauute  untone  accrefcmta.Ma  temè  do  d' un  gagliardo  Capitano, 
chiamato  Ralente  ch’era  Pece  confilo  nella  prouincia  di  ficaia,  et  in  o ce- 
cia,màdò  contra  di  lui  ungroffo  efercito  fitto  ilgouerno  di  Tifone, ilquale 
era  fiato  Cofolo, et  era  molto  nobile, e ualorofo  p impadromrfi  di  quel  pae- 
fe,e  paffar  in  Ualia.Toi  che  Valente  quello  mtcfeper  batter  maggior  auto 
rttd.cfarftpiu  poteteci  fece  eleggere  Imp.e  prefcle  infrgne  dell’imperio , 
fon  cui  fi  riduffe  tanta  gente  ti be  Tifone  fu  coflrctto  a mirarfi  con  lo  efer- 
cito iu  T efsaglia,  douefa  rotto, e morto  da’  foldati  che  contra  di  lui  da  Va 
lente  furono  mandati, battendo  ettandio  Tifone  prima  di  Valente  prefo  il 
nome  <£  Impcradore  per  la  medefma  cagione  che  banca  fatto  il  fuo  mmi- 
co.Ma  Valente  godè  poco  della  uittona  che  iui  a pochi  giorm  fu  ama^\u- 
to  da’  fuoi  f oliati . Mai  riano , ilquale  era  impcradore  tn  Oriente , battuto 
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ttuoua  di  ciò  che  era  augnato  di  Valente, e di  Tifone,  e no  fi  contentado  di 
quello  che  teneva, deliberò  di  andarfìcon  ungroffo  ejercito  a poma , e di - 
jirttgger  potfdo  Gallieno  lmperadore,&aliri  Tiranni  che  fi  erano  polena - 
ù.E  lafciò  Quieto  uno  de' fuoi  figliuoli, con  quel  miglior  or  dine, e gite  che 
potè  lafciarui, temendo  perla fiua  andata  di  Odenato, di  cuipoficia  diremo , 
e col  medefimo  fino  figliuolo  lafciò  ancora  Ballifia  il  Capitano  difiopra  no - 
maio. Cofi  egli  fi  mifie  in  camino  co  quaranta  cinque  mila  fioldati  molto  buo 
ni,e  marciando  per  la  uia  di  terra  per  l'offa  minore, pacando  lo  fìretto  di 
Cofiantinopoli,entrò  m Tbracia. Inauri  a queflo  fi  era  fiolleuato  un'altro 
jturtd»  im  1 lTanno  nella]S cbiauonia,e  nella  Dalmatia, chiamato  Aureolo  che  era  Ca 
priore  pitano  de' faldati  che  l'imperio  teneva  in  quel  paefie, il  quale , fecondo  che 

rtiu  DaI.  alcuni  dicono , le fue genti  cantra  fina  voglia  baueuano  chiamato  Impera- 
m*“4  ■ dorè . Tercioche  in  quel  poco  tempo  pareua  che  ciafcuno  foffie  bufante  a 

farfi  Imperatóre, c quello  efcrcito  chenon  ne  faceva  uno , fi  teneva  molto 
vile. Ma  il  mondo  pagava  queftt  Imperadori  fecondo  il  merito , penioche 
ninno  di  loro  moriva  di  morte  ordinaria , ma  la  maggior  parte  veniuano 
amarrati  da' fioldati  che  gli  battevano  eletto  ..Ora  battendo  da  paffar  Ma- 
Tétto  i'*r  Lul  ragioniamo, col  fuo  efercito  per  il  paefie,  dove  Aureolo  figno 

mt  tra  m~o  re&&}auatriccTcando  ambi  di  effier  Signori, vennero  in  dificordia.E  àlacri* 
eri  aho  , & no  venne  al  fatto  d'arme  con  la  gente  di  j4 ureola,effendo  di  quelle  Capita 
JmuoLo4.  no  uno  valente  buomo, chiamato  Domitiano , il  quale  procacciava  ancora 
egli  di  divenire  Imperadore.e  nel  fatto  d'arme  fu  uinto,e  morto  Marnano 
^!a»rÌ*&  e^U0  ^to  ancor  egli  Macriano.e  cofi  finirono  i fuoi  alti  pf fi  eri, 

jm-,*  e In  pofjanga.llquale  prima  che  ueniffie  a quefla  giornata  ( che  fu  in  u tcha 

ho  figliolo  ia)uinfc  i Gothifiquali  baueuano  fatto  di  molti  danni  nelle  terre, onde  efji 
Maìtiaho  , fi  ritirarono  alquanto. Et  i fioldati  di  Macriano  che  f camparono  dalla  bai- 
mi tono  di  ugha,  fi  riduffiero  nel  campo  di  Aureolo, e cofi  dove  egli  flimaua  di  dover 
per  dere, d'indi  gli  venne  aulturofo  guadagno . Laqual  cofia  intefiafì  in  no- 
ma dal  legitimof per  cofi  dire  ) Imperador  Gallieno,  non  fi  trovando  forge 
Va»  dì  Ga  dn  fuperare  Aureolo, fece  co  effio  lui  certa  forma  di  pace, per  poter  metter 
limo  tojiu  fine  nlla  guerra  che  egli  hauea  cominciata  con  Tofibumo,  itqvaCcra  un  ua 
nolo . lente  Capitano  che  sera  ribellato  nella  Francia, & hauea  fimilmentepre - 
fo  nome  d'imperadore.Di  cui, benché  bora  farebbe  flato  in  fuo  luogo, ragìo 
neremo  dipoi, per  finir  prima  di  trafeorrer  con  brevità  lecofe  dell' Orti  te » 
benché  boggimai  u erano  Tirami  in  tutte  le  parti  delT  imperio.  Di  *4  ureo 
lo  meno  poniamo  il  finc,pcrciochefopraui{Jo  a Gallieno, e morì  nel  tipo  di 
Claudio  fuo  fuccefforc.nico  adùque  che  nelle  parti  de  IT  Oriente  fi  trovava 
a quefìi  tipi  un'egregio,e  faggio  buomofil  cui  nome  fu  Odenato, ilqvat  era 
Capitano  della  gente  di  Talmerina  che  è provincia  nella  Soria.Coflui  ueg 
gl  do  ogni  cofia  fottofopra,come  ciafcun  altro, véne  in  pi  fiero  [di  farfi  anco 
r'cgli  Signore. E da princtpjo(come  ferine  7 rebcUio  ToUione)cominciò  a 
- f v cbia - 
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chiamarfì  Hc,c  dipoi, [accedendogli  le  cofe  bene,prefe  ancora  egli  il  nome 
d" Imperatore.  E tolfe  per  compagno  nell'imperio  uno  de' tre  figliuoli  che  j,  a „tmt 
egli  banca, chiamato  Herode.Efu  queftafua  tirannide  digri  profitto,e  ho  W 
nore  all'imperio  Romano  ,percioche  egli  fi  portò  cofi  ualorofamente  corra  <J"  £>>^ 
Sapore  f{e  de'  Terfi , ilqual  banca  prefo  balenano  chefe  bene  non  lo  hoc- 
rò  della  prigione  [che  <jnefto  ei  no  potè  fare)almeno  del  tutto  ricompensò  Mt^ 
la  perdita, ricoueratido  tutto  quello  che  S aporefi  haue a ufurpato , percio- 
che  egli  co  molte  battaglie.nelle  quali  fu  uincitore,rac quiflò  tutta  la  Mcjo 
potawia.e  le  nobili  fiime  città  di  7 ^i fine, e diCarra.E  uinto  il  medefmo  Sa 

p ore, lo  cofirinfe  a fuggire  ,c  prc fiele  fuc  mogli  con  tutto  il  thè  foro  cheejfio  J "*'*• 

baueua, penetrando  ìnfimo  nella  gran  città  di  The  fi  font  e, & bcbbe  fmilme 
te  di  altre  gran  uittone.  E , perche  il  fuo  principale  proponimento  era  in- 
dentato contea  Macriano,&  i fuoi  figlinoli, mandò  all  imperador  Calile 
no  un  nobilifiimo  dono  di  gioie, e de’ prigioni  che  hauea  fatto  de  Terfi  ani. 

E Gallieno  era  di  animo  cofi  baffo, e leggero  che  non  palamite  accetto  i do  OJnutt  « 
vi, ma  confermò  lafua  elettione,e  lo  chiamò  Auguflo,c  compagno  ncll'im 
pcrio,c  trionfò  in  orna  della uittoria  da  cofiv.i acquiftata.Mentre  cbe  Ode  compjgno 
nato  hauea  quejle  uittorie , un’altro  gran  numero  de  Gothi  oltre  a quegli  nthimfì». 
che  per  la  Tbracia  entrarono  nella  Grecia, e nell'Europa,  paflò  in  rifila  mi 
nore,&  arriuò  infimo  in  Bithinia,abbruciando,c  difiruggendo  le  città  , &■ 
ipacfi.Orabauendo  intefa  Odenato  la  morte  di  Irtacnano  ,e  del  figliuolo » 
fubito  diterminò  di  andar  cantra  Quieto  che  era  l'altro  figliuolo  che  Ma- 
rnano hauea  lafciato  nel! Oriente  con  Balli/la  fuo  Trefetto , di  cui  facem- 
mo difopra  mcvtione, quando  Macriano  fi  diede  il  titolo  d'Imperadore . £ 
fuccefie  a Odenato  quefta  imprefa  cofi  felicemente, come  le  altre , perciò-  Quhit,& 
che  con  poca  difficultà  hebhe  in  fuo  podere  Quicto,c  lo  fece  uccidere, e me-  * 
definitamente  dipoi  Ballifia . Et  ancora  cbe  alcuni  dicono  che  Balliflafof.  ^ 0<Umtt 
fe  cagione  della  morte  di  Quieto, e che  dipoi  egli  ancora  uolle  chiamar  fi  im 
peradore, tutti  gli  autori  fi  accordano  ch’egli  fu  uccifo  da  Odenato, et  ina- 
ilo modo  rimafe  eglifenga  contradittione  Signore  di  tutte  le,prouincie  del 
[Oriente, e guerreggiando  contra  Terfi.  Haueua  Odenato  due  altri  figlino  ointt* , 
li, [uno  chiamato  Herenniano,e  l'altro  T emolao, della  feconda  moglie,  det  & Hrrod» 
taZenobiacbefu  donna  digran  cuore ,eualorofa,  quanto altrane fio Jfe al 
mondo. Trouìidofi  egli  adunque  in  quefta  felicità^  temuto  da  tutti  i Tnn  u 
dpi  del  mondo, auuenne  che  un fio  fratei  cugino  tratto  da  ucciderlo, f cu-  m,&tirra  , 
pidigia  di  far  fi  egli  Imperadore  di  Or  il  te. E cofi  fu  Odenato  infieme  co  He  futi  m.rir 
rcnm  ano, fuo  maggior  figliuolo  cbe  era  col  padre  Imperadore  di  ordine  di 
coftui  trottato  morto.Mconio(  cbe  cofi  fu  il  fuo  nome  traditore, e micidta- 
le  del cuginojcome  p fola maluagità sera  moffoafare  i due homicidij,cofi  ^ 

fu  permelfo  da  Dio  cbe  pia  mede  filma  egli  ancora  ucmJfemorto.E  fu  ucci- 

fio  dindi  a poco  da'  medefmi  folclori  cbe  gli  haueano  dato  aiuto  a far  il  tra  tu,. 

dimenio , 
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dim  cnto, non  effendo  buoni  o che  per  altro  meritale  f imperio  che  per  ejfef 
parente  di  Gdcnato.Rimafa  Zenobia,  moglie  di  Odenato  uedoua  con  due  fi 
gliuoh,iqualiciaoo  di  pochi  an»i(  onde  percomun  parere  di  tutti  haueua- 
y flirt  di  no  P‘ 11  hi  fogno  di  tuli  ori  che  effi  foffero  atti  a gouernar  l'imperio ) ella  con 
Ztnobu . prudera  piu  che  mafehile  cominciò  a reggerlo, in  che  fi  portò  ccn  tanto  fen 
no, e ualore  che  è cofa  incredibile, e con  gran  pericolo  di  Gallieno, mitre  c 
uijfc,& anco  di  Claudio  fuo [ucce fiore ,ta,ne  il poffeffo  dell’imperio  di  tut 
to[  Oriente  molti  anni, guerreggiando  danna  parte  lontra  Terft , e d'altra 
iV  . difendendoli, e conferuado  il  fuo  fiato  dalle  forge  degli  Impcradori.Lc  uir 

tu, e i fatti  di  quella  Donna  furono  tanti  che  ricercano  maggior  campo.  0* 
de, perche  farebbe  mefiicroachi  tioleffe  fcriuerne  bafieuolmentc,  tcfjernc 
particolare  bifloria, ritorneremo  afeguire  il  noftro  camino ,nelqual j aremo 
coftrctti  alcuna  cofa  toccarne, pe  f ciocie  il  fuo  fiato  continuò  con  buon’auc 
tura  infino  al  tipo  di  yturcliano  lmperadore,di  cui  habbiatno  a trattare» 
nella  cui  aita  dtremo( piacendo  a Dio)dclla  caduta, e del  fin  di  coflei.Ma  f 
chcfifippiano  meglio  le  eccellente, e uirtù  di  quefia  Donna  pofeta  che  noi 
Sutura,  tt  babbuino  a raccontare  i fuoi  fatti, dico  che  Zenobia  fu  di  ben  formato  cor 
li>  po,e  bella, c gratto  fa  di  affetto, di  colore  non  molto  buca,  an\i  piu  tefio  al 
"*  1 ' bruno  accofiandofi  .Hauea  gliocchi  neri,  e di  conueneuol  grandi  t$a  belli  (fi 
mi, e Iute  ti, e la  pcrjona  proportionati{fima,e,  come  che  ella  fa  (fc  digradici 
via  he  licita, c riguardatole, hauea  il  itolto  ripieno  dihoncfia,& i denti  co 
tanto  bianchi, e trafparenti  che  nou  denti, ma  perle  orientali  fomigltauano , 
Htrefll  d,  k uocc  chiariti  piu  da  huomo  che  da  donna.Fu  oltre  a ciò  caj!ijfinu,&,  ejf 
Zt*diM . fendo  grauida  no  fi  congiungctta  mai  col  marito, e ferbaua  ella  quello  bone 
fio  cofiume,fubito  che  per  i fegni  naturali  conofceua  di  hauer  còceputo.Fu 
prudcntiffmia,fauijfima , & baucua  piena  cognitione  della  lingua  Latina t 
Ztmbiét  Ur  della  Greca, c di  quella  di  Egitto.Fu  liberale, c tcpcrata  in  qualunque  cofa , 
•rrtu  e parimente  fcuera,e  pietofa.Fu  modcrati(ftma  nel  mangiare,  ancora  che, 

quando  ella  faceva  qualche  conuito,fi  allargaua  di  alcuna  cofa  piu  , e que- 
^liiflìma  fi0  Pf*  Per  P‘acere  alimi  che  perfua  natura,  e faceuafi  feruir  con  molti  ho 
utlmLut  r nori , e cerimonie  alla  nfanga  de  Re.de  Terfi.  Quando  le  accadcua  di  far 
C-  uri  ture  qualche  parlamento  a’  faldati  cbeentraua.no  neljuo  con  figlio, fi  rapprefen 
tana  inauri  con  la  te  fi  a armata . Tar  unente  caualcaua  ,e  fi  dilettaua  di 
Ztntlu  fi  t e filCci<a  altre  cofe  di  for^e , e di  animo , a gnifa  di  ualarofo , ega- 
ditti  tutti*  iiwdo  bandiere . Gl  onauafi  di  effer  difeefa  di  Clcopati  a,  e dei  Tolomei 
Re  di  Egitto, diccua  anco  che  per  altra  linea  nonna  la  origine  della  fuafiir 
Orìgine  di  pe  daliagran  Semiramis  Reina  di  Babilonia . Col  mego  delle  quali fue  uh 
Ztntbie  tu,c  prudere  tenne  l'imperio  Orientale , & hehbe  molti  anni  il  titolo  di 
ydugufta.T^on  trouo,qud  fife  tifine  de'fuoi  duci  figliuoli  Hcrenniano , e 
t^TimaUe  Ttmolao  » ma  Jhi°  che  elfi  ancora  haueuano  l baino  e'I  m me  d'Imperado- 
imfm<Ln  ri,  ecofi  uengono  mcfii  nel  numero  de  gli  altri  Tiranni  di  quefìo  rem  - 
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po  F nero  che  Trebdlio  Voli  ione  ferine  che  Aureolo  gli  fece  amarre, 
altri  che  morirono  di  buona  morte  Tofcia  che  Gallieno  intefe  la  morte  di 
Odenato  parendogli  che  la  piu  importante  imprefa  che  gli  rimane/se,  fofic 
l’imperio  di  Zcnobia, mandò  gin  in  Oriente  contea  lei,e  lontra  i Terfi, del- 
le: [itali  cómife  il  gouerno  a un  capitano, detto  Heracllano , ilqualcfu  rotto  ucrxC/;,„t 
è tagliato  a peripli  da  Zenobta  mfienie  con  tutti  i fitot  foldatt. becero  ancora  ttgi,att  « 
in  t jueflo  tempo  i Gothi  un'altra  entrata  nell' Mi  a minore,  mitigando  per  iL  peex  <u  1* 
mare  Eufino(detto  hnggidì  il  mar  maggiore )ma  furono  uinti  da  Allu  no, e.  • 

da  Cleofano, capitani  mandatiui  da  Gallieno  , ma  tuttauia  fecero  efi  digra 
danno  in  quei  paeft . Furono  etiandio  uinti  con  armata  di  mare  da  un  altro 
capitano, chiamato  Veneriamo . Cofi  fecero  quefli  popoli  di  grandigie  riti 
nenelle  terre  dell  imperio,  ancora  che  alcune  noi  te  foffero  uinti.  Trouaujfi 
me  defi  oumen'  e ih  quello  tempo  nel  regno  d'Egitto  un'altro  capitano  degli 
eferctti  Romani, chiamato  Emiliano  . llqualc  dopo  alcuni  f Menami  ti  che  . 

attennero  neW  Egitto,  fece  quello  ch'ei  uedeua  cbeftfaccua  da  tutti, e clna- 
mofh  imperadore.e  co  gronde  animo, e diligenza  s'impadronì  di  quell' aliti  tt  iBlp. 
chiffìmo  Pegno.  Ma, perche  quejti  cotali  edifici  fi  faceanofopra  cattiuifun 
damentt, ruminano  per  ogni  picctolafor^a.efoffio  di  nimica  fortuna. ^lui  E militi* 

ite  adunque  che  Gallieno  mandò  infino  di  poma  contro  di  lui  un  capitano, 
chiamato  Theodoto , ilquate  fi  partì  in  gin  fa,  & talmente  mancò  l'animo  a '*** 

Emiliano  che  egli  lo  u:nfe,e  dipoi  lo  fece  morir  nella  prigione. 

Stimo  che  parrà  al  Lettore  che  io  troppo  mi  diffonda  nella  vita  di  que-  Sr*I*  dtM 
fio  impera  dorè, e fendo  flato  egli  ut  le, e malnagio,  & battendo  io  ufata  noi  -i“‘uTU 
ta  branca  in  ifcriuere  le  ulte  di  quegli  che  furono  affai  buom,e  di  gran  italo 
it.Ma  fe  egli  considererà  che  in  quefla  hifloria  fi  coprendono  quelle  di  tri 
ta  Tiranni , molti  de  quali  meritauano  piu  l'imperio  che  Gallieno , haurd  v . 
piu  ragione  d incolparmi  di  effer  piu  toflo  brieue  che  lungo , ma  tuttauia , 
per  non  -far  fuori  del  mio  ordine, andrò  in  que  fio  abbreutando  tutto  quello 
che  fio  poffibile  . Mentre  adun  me  che  le  cofe  di  Oriente  proccdeuanoin 
quefla guift, le  altre  prouincie  delT imperio  non  iflauano  npofate,  nèpa 
ctfitbc . diligi  non  hi  fu  alcuna, doue  non  fttrouaffero  guerre , battaglie,  e 
Tiranniche  fi  chiamammo  imperadon.  E flandofi  il  uero  imper udore 4 
fuoi  ufati  diporti  in  poma,  con  la  fola  Italia  che  pacificamente  gli  daua 
obcdienga,e  le  altre  parti  bora  lobcdiuano, bora  nò , non  fi  diede  a proue- 
dere  di  alcun  rimedio,  folameme  mandò  alcuni  capitani,  i quali  fecero  pu- 
re alcuni  fatti, de'  qualt  andremo  toccando  qualcuno . 7 rnnajc  ancora 
in  quefla  uniuerftl  tempefla  di  foUeuarft  l’africa  ,Lcnthc  tanto,  quan- 
to falere  prouincie . Terciocbe  in  queflo  tempo  li  trouaua  in  ie  Capitano t 
un  Caualtere  ppmano, chiamato  Fabio  Tomponiano,e  V ececonfvlo  un  al- 
tro , detto  Vino  Tafano , iquah  udendo  ancora  fare  tmperador  di  lor 

mano , contennero  di  nomare, & eleggere  un  Tribuno, chiamato  Ccljo , il 
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quale  [opra  nodo  era  honorato,e  /limato,  fi  p cagione  de  i fuoi  buoni  cefi» 
m, perche  era  hucmo  uirtuofo,egiuJlo,come  per  la  qualità  della  fua  perfo- 
na,  e/fendo  egli  di  flatura  grande  ,e  d' una  frugolar  propor  tior.c, grigliar  do, e 
ben  difpofio  in  tutte  le  cefo. Irta  a quefto  poucro  buono  non  durò  il  foggio 
imperiale  piu  di  fette  giorni  .e fendo  uccijo,p  ordine  d'una  cugina  di  Callie 
no  Imperadorc  chiamata  Calhena  che  in  quelle  parti  dimoraua.e  dopo  mor, 
tofuron  fatte  nel fuo  corpo grandtffrme  crudeltà, c fi  rati].  Dopo  ilquale  no 
trotto  io  che  alcun' altro  fi  nbellaf/e  conira  Gallieno  nell  affrica, ancor  a che 
di  colai  fatto  in  quel  paefe  molti  [condoli, c trauagli  nacquero.  Ora  mentre 
quefle  cofe  attenuano  nelle  parti  da  noi  dette, fi  ribellò  nell’angheria  un  cn 
pitano  dei  foldati  che  erano  nella  Scbiauonia,e  nella  Dalmatia , chiamato 
Ffgilliano,e  fecefi  Imperadorc  col  confentimento  ancora  degli  habitantim 
Tercioche  co  fi  iti  era  sdegnato  cantra  Gallieno  perle  crudeltà  che  egli  in 
quei  luoghi  batte  a ufato, quando  u in fe  Eugenio,  ilquale  da  principio  diccm 
ino  che  s’era  ribellato  in  quel  paefe, e fu  da  Gallieno  no  foto  uinto,  ma  ucci 
fo.Tcr  certo  parmi  hoggimai  effer  fatica  difpiaceuole  a far  mcnticnc  di  ta 
ti  T iranni  ^parimente  cofa  molto  firana  che  di  tanti  capitani  cht  bebbe 
Valeriauo  padre  di  Gallieno , in  tipo  del  mede  fimo  Gallieno  non  fu  alcuno 
che  nonfìchiamajfe  Imperadorc . "F/e'  quali  ancora  che  fi  meflraffe  poca, 
lealtà  uerfo  lapatria  e’I  Signor  loro, biche  ciò  era  hoggimai  tanto  po/lo  in 
coflume  che  pareva  che  ogn'uno  haueffe  autorità  di  farlo  nodimcno  è argo 
mento  del  buon  giudicio  di  F alenano  in  elegger  per  capitani  hnomini  di 
grande  animo, e di  gran  valore . Furofio  oltre  a quefti  capitani  ancora  che 
glialtri  che  in  quefla  cofufion  d'imperio  fi  chiamarono  imperadoi  i,fra  qua 
li  fu  Tito,huomo  notabile  che  ne’  tempi  di  Ma/fi  mino  era  fiato  Tribuno,  il 
quale  non  cotinuò  con  quefi  o titolo  fuori  che  fei  mefì,percioche  i me  definii 
foldati  che  lo  haueuano  elettolo  tagliarono  a peggi. ideila  ifieffa  maniera 
fornì  la  dignità, e la  uita  Cen forino,  ilquale  era  fiato  Confalo,  & banca  ba- 
ttuto altri  Magifirati.Cofi un’altro  capitano,  dcttoTrebelliano,eleffero,et 
fecero  imperadorc  gl’ Ifauri  che  fono  i popoli  che  habitano  nelle  montagne 
preffo  a Cilicia  nella  minore  rifila. Centra  ilquale  mandò  Gallieno  un  capi 
tono , chiamato  Caufi folco , nato  in  Egitto , ilquale  combattendo  con  T re - 
bellianofio ninfe ,maper  ciò  non  rimafero gC Ifauri  pacifici, angi molto  tem 
po  dipoi  furono  ribelli  piu  per  effere  il  terreno  afpro,  & inefpugnabile  che 
per  uirtùyhè  for\a  loro.  Onde  per  terminare  hoggimai  quefto  fcriuiamo  di 
quegli  che  nella  Fracia  fi  chiamarono  imper adori  dalla  prefa  di  V alenano 
infino  alla  morte  di  Gallieno  fuo  figliolo . Laqual  co  fa  ho  lafciato  fludiofa - 
mete  nclfine,pcrciocbein  quefla  guerra  Gallieno  fi  occupò  alquato, e final 
mente  in  Uiufcì  di  uita.Era  adunque  capitano  dell’ e fer  cito  che  fi  trouaua 
nelle prouincie  della  Francia ,uno  eccellente, et  ualorofo  hucmo,  chiamato 
Toftumo,dìcuifaccmodifopra  me  (ione, quando  ragionammo  di  Aureola 

Tiranno 


Tirino, ilquale  da  Vafcrianofu hauuto  in  grande  ifiima.  Là  onde  Gallieno 
trouadolo  in  tanta  riputatone, fubito  che  hebbe  l'imperio, ma  dò  a Toflbu 
mo  Salonino  fuo  figliuolo, chiamato  Ce  far  e, affine  che  egli  fi  alleuajfe  fiotto 
la  fina  difciplina.Ilquale  lo  riceuette  con  grandi fifima  amoreuole^a,c  co- 
minciò ad  attendere  alla  creanza  del  fanciullo  co  quella  diligenza  che  fi  co 
uemua.Ma  dipoi  aeggendo  Tofihumo  la  trajcuraggtnc  c’imalgouerno  di 
Gallieno  fuo  padre,ufcendogli  di  mente  la  lealtà , delinquale  era  tenuto  al 
fuo  Signore, procacciò  egli  ancora  di  far  fi  imperadorc. Benché, altri  ferino 
no  che  isfor\ato  da gli  hahitati,iquali  odiauano  Gallieno  fieramente,  accet 
tò  il  nome  d'imperadore,e  che  effi  amat^arono  Salonino,  non  uolcndo  ha-  6« 
uer  per  Signore  un  fanciullo. Ma  come  che  quefìo  fatto  auentfje, Tofihumo  /ltB4  mori, 
con  grande  animo, e con  molta  prudenza  sinftgnorì  della  Francia,  e col  me  ,, , 

defimo  animo, e prudenza lagoucrnò  molti  anni, difendendola, et  battendo 
di  gran  uittoric  contrai  Barbari, e le  gèti  Settentrionali, lequahfempre  fa 
cenano  guerra, & entrate  ineffa  Francia.  Cotra  ilqualTofihumo  Gallieno 
fece  efercito  ,per  effer  ciò  co  fi  uicino  alla  Italia.E,  quantunque  Gallieno  fof 
fe  come  sè  detto, di  uile  natura,  tuttofo, e dato  fi  a i piacendogli  mancò  l’a 
nimo  per  abbracciar  queflagttcrra,pure  che  Ibaueffe  continuata  con  la  me 
defima  cura, con  chefaccua  i fuoi  di  porti, e folla^\i.Ora  andò  Gallieno  con 
tra  Tofihumo, mena  do  ficco  per  capitano  generai  del  fuo  efercito  un  nobile 
buomo, chiamato  Tcodotto,c  ftmilmlte  un'altro  chiamato  Claudio,huomo 
di  gran  bontà,  ilquale  dipoi  fu  imperadorc.  Effcndo  egli  adunque  arriuato 
preffo  una  citta, dotte  Tofihumo  dimoraua.non  folamente  i Fr ance  fi  difefie 
ro  la  città,  e lui  con  grande  animo, et  amor  e, mai  imperadorc  in  una  fcara-  ..  _ 

muccia  fu  ferito  tfunafaetta.La  onde  gli  coucnne  Inficiar  l'affe  dio.  E pare-  r*0  irnole 
dogli  quefia  guerra  di  grandi  ffima  difficultà,fccc  pace  constinolo  che  fu 
U mede  fimo  tipo  che  egli  fi  chiamò  (come  dicemmo ) imperador  nella  Schia 
ìionia.Ma  nò  bafiò  queflo  per  dtfiruggerToftbumo,perciocbe  egli  fi  aiutò  Gallìtm  pi 
delpodcr  di  Vittorino,  ilquale  era  fingolar  capitano,egiouanc,e  loprefe  glia  Fin, 
per  compagno  nclTimpcrio.Col  cui  aiuto, e diligenza, ancora  che  le  piu  uol  ”*•  p"  < • 
te  fu  uinta  la  fua  parte, nondimeno  fi  difefie, e la  guerra  fi  allungò  affai  gior  P*S"'  ",il* 
nifuccedendogli  le  cofe  una  uolta  profj>eramcntc,&  altra  in  contrario,  et  * 
Gallieno  fi  ritornò  a Bpma.  E com'egli  hauefje  Inficiata  ogni  co  fa  pacifica, 
entrò  nella  città  co  gran  trionfo, e ripigliò  la  fua  cattiua,e  dehtiofa  uita  di 
prima.La  onde  ogni  giorno, oltre  alle  genti  ftraniere  che  l'imperio  molefia- 
uanoygli  ueniuano  nuoue  di  c apit  ani,  dr  altri  huomini  Jegnalati  che  fi  chia- 
mauanoimper adori. Di  che  era  cagione  che  egli  per  effer  maluagio,  e per 
non  prender  cura  delle  cofe  deli' imperio  ( mancamenti  che  a catttui  danno 
ardire, dr  x buoni  dt(tderio,e  occafione  di  procurare  i rimedierà  mal  uolu 
to,e  tenuto  da  tutti  in  poca  Jhma . Dimorando  adunque  Tofihumo  tutto  il 
tempo  che  sèdettofin  quefia  buona  fortuita, infume  con  un  figltuol  del Juo 
*•  .1  nome i 


Frtnccfi  fi  nome, itquale  fece  Ce  far  e, e dipoi  fuo  compagno  nell  imperio,  e gouemande 
nbtlUna  * con  molta  giufiitia,efenerità,i  Franccfi,  tenie  amatori  dicojctwouejiri 
*"•’  bctlarono  cotta  di  lui, et  elejjcro  Imperadore  un  Capitano,  detto  Lolhano, 


g«  Lo  ii  uno  fti  due  infume, fu  da  lui  uctifo  Tofibumo  &■  il  figliuolo, & in  tal  guifa  pa - 


fuo  figliolo  re  <n  quella  riputatone  che  baueua  burnita  Tofibumo,  fi  perche  non  era  (la 
u: nifi  ntiU  to  eletto  di  cornuti  confentirr,èto,e  fi  perche  V inorino  che  duerno  dtfopra 
guerra  con  teiicuj  molto  podere  nella  Francia, zr  baueua  il  titolo  d' imperadore . Era 
tra  Lolita  qUefl0  y morino  figliolo  d una  donna, chiamata  Vittoria,  o Vittorina . La 
y inorino  quale  era  donna  di  tato  ualore,di  sì  grande  animo , e tanto  amica  diguer- 
imp  e di  d»  ra,e  defiderofa  di  fignoreggiare,  che  p quefia  cagione  era  chiamata  madre 
fu  figliolo . degli  eferciti.  E Vittorino  fuo  figlinolo  fi  reggetta  per  opera , & configlio 
di  tei . Onde  ella  hebbe  animo  di  farlo  Imp.di  fina  mano , tanto  era  il  fuo 
tò dorino  Zrjn  CUvre>e^a  fituaccortcT^a.Col  fauore  adunque, e con  la  riputatone  di 
nno . quefia  fua  madre  Vittorino  potè  far  refifien^a  a Lolliano  ripudio  Imp.che 

amarrò  Tofibumo. in  tanto  che  ottenne  la  uittoria.  Onde  rimafe  egli  foto 
(ìgnore  infieme  con  la  madre, laquale  fu  da  lui  chiamata  ^ugufla.  Et  m . 
y inorino  ucro  fu  Vittorino  uno  eccellente, e ualorojo  Trincipe,fe  no  che  fu  luffurio 
ammaravo  fo,eper  quefio  durò  pochi  fumo  tempo, per  rioche  per  tradimento  di  certo 
^ fidato,  a cui  egli  baueua  leuatauna  fua  donna , fu  ucctfo  nella  città  di 

Viuòrino  Agrippina  cheèColoniain  Lamagna.  Ilche  intefo  dalla  madre  Vittorina^ 
eletto  imo  prefiamente  con  l'aiuto, e fattore  di  alquanti  chiamò  ella  Imperadore  Vtt- 
in  luogo  del  t or  ino  fuo  nipotejtgliuolo  del  mede  fimo  Vittorino. Ma  la  furia  de’  faldati 
bordivi*  fU  ta^e  t0ft°  ^ ania\‘K.aY0t>0  il  figliuolo,  fi  come  baueuano fatto  il  pa- 

tarine  Jue  drc.Ma  per  qutfio  no  perdi  il  fuo  grande  animo  Vittorina,  nè  il  deftdcrto 
emait . di  regnar  e, ma  col  fauore  de'  fuoi  Cernitori  et  amici, perfuafel  etneo  Sena 


faldati,  co.  rgregloie  ualorofo  Tnnctpe,&  fece  fi  Signore  della  Francia, e della  mag- 


Tetrito  iitt  Fr  tonali, e durò  molto  tòpo  nel  dominio, in  gui fa  che  fi  trouò  ne'  tepi  di  *4n 
to  hnp.  ptr  reliano.Ora  Gallieno  che  era  il  uero  Imperadore, fi godeua  la  fua  Rpma,  e 
oprr»  di  yi  la  Italia  che  mai  non  l’abàdonò,e  quefii  Tiranni  in  certo  tipo  l'uno  l'altro 
mina . difiruggeua,  onero  era  ucctfo  da  fuoi  foldati  Stimo  hauer  trattato  qua  fi  di 

tutti, fuor  che  di  uno  detto  Saturnino, c d’un  altro  che  fu  chiamato  Mario . 
Di  Saturnino, perche  i foldati  che  lo  ele(Jcro,toflo  lo  prillarono  di  ulta  . E 
Mario,  & ^ Mano, perche  non  uijfe  egli  ancora  nell’imperio  piu  cl  e fri  giorni . Ora, 
Imperatori  faèdofi  m tutte  ^ terrc,e  prouincie  dell'imperio  infinite  ucci  (ioni, rapine 
tafanarti,  guerre t&  altre  forti  di  crudeltàte  tiranme]e  tradirne  ti, et  efieudoui  fami. 


C Jl  l L I t K o.  .160 

pefiilenge.ér óltre  manière  di  mali, e' di  (alathità  di  r aro  udiff,ncl  tipo  di 
Gallieno. delle  quali  fi  può  dire  che  le  crudeltà ,i  uitij  ,e  la  fua  dap  oc  aggine 
né  fiano  fiate  cagioni, piacque  a Dio  cbe'l  Jiiofine  foffe  Cimile  a qllo  degli 
altri  cattiui  imper adori,  V n molto  ua'orof  o capitano(perciocbe  alloiauc 
rierano  molti , et  gli  foghong  produrre  i tempi  della  guerra)  chiamato 
Martiniano, tenendo  pratica  con  alcun' altro, detto  Hcracliano,c  con  uno,  congiura 
il  cui  nome  fu  Ceronio,  deliberarono  tutti  iiifieme  di  amma\\ar  GaUieno,  t,mr*  Gal 
co  intentione  che  uno  poi  Ìi  loro  baueffe  C imperiai  coloreggtado  la  loto  p limo . 
fidia  con  dire  che  ciò  facciano  per  beneficio ,e  conferuatione  dello  fiato  co 
mune  di  c(Jo  imperio.  Fatta  que fi  a congiura,  hebbero  tofio  la  oc  capóne 
di  metterla  in  effetto . Terciocbe  auenne  che  Gallieno  fi  partì  di  Hpma  c3 
un  grande  efercito  cantra  Aureolo, ihjuale  dicemmo  ebebaueua  prefo  no 
me  (fimperadore.e  fi  erano  ambedue  fatti  compagni  nell'imperio,  ma  di - 
poi  erano  uenuti  in  difcorJia.Ora  effendoft  Aureolo  infignorito  di  Melano 
& h annido  Gallienomeffo  l'affcdio  a quell  i città,  Martiano,egli  altri  tra 
ditori  che  Cerano  accordati  con  Aureolo, finfero  cbe'l  mede  fimo  Aureolo 
ueniua  ad  off  aitar  Gallieno . Onde  egli  con  maggior  fretta  di  quello  che  fi 
conueniua.  con  poche  genti  fi  partì  degli  alloggiamenti , e prima  cbel  re- 
fio  dell  efercito  fi  pottjfe  unire, itenertdofeco  a battaglia,  fu  uccifo  in,  tenie  ^ ' 

co  un  fratello  detto  V alenano.  In  tal  giti  fa  Gallieno  fin  ) l'imperio, e la  ulta  rytLtTU„0j 
a tòpo  che  l'imperio  era  poco  meno  che  diftrutto.e  da  altre  nationi  occupa 
X o i Gotbi  teneuano  una gra  parte  della  Tbracia,  e della  Macedonia  nel- 
la  Europa, e nell' -Afta  alcune  prouincie . Oriente  Zcnobia  era  Impe - 

radrice.Enella  Fr.\ncia,&  in  alcuna  parte  di  ^ tamagna  Tetrico.e  Vitto  * 

rinatila  Scbiauonia  teneua  F imperio  Aureolo, ilquale  era  ajfediato  in 
Melano, e co  fi  il  rimanente  delle  prouincie, e città, parte  obediua  a Galli  e- 
no, e parte  era  tiranneggiata . La  fua  morte  difpiacque  molto  a foldaii  del 
fino  efercito  perla  (peranga  che  baHcuano  di  parcheggiar  la  città.Laonde 
fu  di  mifiieii  dì  placare i Martiani,  ei  lor  compagni  pernia  di  danari. Ma 
ninno  de  congiurati  potè  battere  il  dift  derato  titolo  d' Imper  adot  e. Que  fio 
auenne  negli  anni  del  Signore  nofiro  Gesù  Chrifto  dugento  fettoni  uno, fi  jnnì  ù 

tondo  Eujèbio.efjendo  quindici  che  Gallieno  imperano.  Xf  • . *7  «* 
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Nel  tempo  di  quello  impcradore  nell’anno  dugento  cinquanta  no- 
ne della  noftra  falute.morì  Stefano  Pótefice,a  cui  focccfle  Siilo/ecódo 
di  quello  nome.E  tenne  la  fedii, come  fcriue  Euftbio.otto  anni, e mo- 
rì negli  anni  del  Signor  nollro  Gesù  Chrifto  dugeuto  fcitantafcuc.  A u 
cui  fuccdTc  Diooigio,folo  di  quello  nome, 
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Fiorì  io  quelli  tempi, c merito  il  martirio  il  fanttTsimo , e dottiTsimo 
fan  Cipriano . Fu  celebrato  il  concilio  Antiocheno  contra  Paolo  Sa. 
molate  no  Vcfcouo  di  Antiochia, il  qual  negaua  la  diuinità  in  Chrillo, 
Dio, e Redentor  noltro.E  fu  conuinto. 


A V T O R I. 
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Gli  Autori  che  io  ho  (eguito  in  quella  uita  di  Gallieno,  Se  in  quello 
numero  di  Tiranni , fono  di  quei  che  dilòpra  nominiamo,  cprincipal* 
mente Trebellio PoPioneche feriffe  lalua  uita , elahilioria  di  colloro 
copiolamente.E  dipoi  Sello  Aurelio  ne'  Tuoi  Epitomi,  Se  Eutropio  nel 
nono  delle  hilloric  Romane,  Paolo  Orolìo  nel  fettimo , e Gì  ornando 
in  quello  che  habbiamo  c tato,  Eufcbio  in  quei  de’  tempj,&  nel  fettimo 
della  hifìoria  Ecclcfiaftica./iìdoro,Bcda, Pomponio  Leto,  e Freiculfow 
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OTff  ufeito  di  non  picchia  fatica,  effendo  ( comunque 
ftfia  ) peruenuto  al  fine  della  uita  di  Gallieno , la  cui  b i 
flona  è cofi  confufi,e  <hfordtnata,e  con  tanta  ofeure 
\a  ferina  dagli  autori, quanto  sé  ueduto.  Ora  effendo- 
nn  sbrigato  da  lei , uengoa  raccontar  quella  di  ( laudio 
che  fu  uno  de  piu  uirtuoft , et  ualoroft  Trine  ipi  che  fia • 
no  jiati  nel  mondo  . Morto  adunque  Gallieno , e rimafi  i foldati  con  lo  fde 
gno  che  di  fopra  duerno.  Martmano  ,& gli  altri  che  furono  nella  coogÌM- 
. , ragion  folo  non  prefero , ma  non  ardmano  di  chiedere  il  nome  d' Imper ado 

. re, anzi  di  comune  confentmento  fu  eletto  Claudio  ( il  qual  e quiui  fu  mena  . 

to  da  Gallieno  ) come  uno  de  piu  nobili,  & eccellenti  Capuani  di  ciafcun * 
altro, fi  per  le  bontà, e uirtù  fue,  come  per  l'eccellenza  della  fua  perjona , e 
per  le  gradi  e fegnalate  prodezze  da  lui  fatte. T^on  fi  sà  di  flint  ami  te, qual 
la  fua  fiirpe  e la  fua  patria  fi  f offe,  alcuni  affermano  che  fu  di  Balmatta  di 
nobil fangue, altri  de'  Dardam  che  deriuauano  dal  fangue  Troiano  jet  altri 
Sutura  & ( fec°^o  Aurelio  Fit./Chebbero  perfighu olo  di  Gordiano  imperadore.Fn 
grande  dtflatura,baucuagli  occhi  lucidi,e'luolto grande , e pieno . Era  di 
Claudi»  . gagliarda,  efoiza  marauigliofa , e nelle  lotte, et  altri  efercitij  de'giouani 
haueu  a guadagnato  di  gran  premi . fu  finalmente  di  fanti , grani , & ec- 
• .0  1 . celienti 
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celienti  cofinmi.simò  molto  la  caftità,fuueriteuole,teperato,egiufto,prì 
ma  che  [offe  lmpcradorc , e mentre  anco  tenne  l'imperio. simo  tutti  tfuoi 
amici, e pare  ti,honor  atta  gli  flranteri,dc'rci  giudici, e di  tutti  i misfatti  era 
nimicifjimo.Fcce  di  nobili  leggio  ordini,  & in  brcuijfimo  tempo  riformo 
la  Republica , in  modo  che  egli  Infoiò  molto  diuerfa  da  quello  fato , in  c le 
egli  la  trouò , allora  che  fi  morì . Tritila  che  egli  fojj'c  mpcradore, haue- 
un  dimojlro  gran  Malore  nelle  arme  infauor  di  Gallieno  contra  Toj.htnno 
nella  Francia,e  contra  i Gothi  in  dinerfe parti,e  jimilniéte  in  altre  guerre. 

La  onde  fi*  degnamente  feelto  da  tutti  all  altera  dell  imperto,et  parime 
te, quando  in  Roma  sintefe  la  fua  clcttionc,fugridij]ima  l allegrala  che 
fi  hebbe  a riceucrc  da  tutte  le  conditioni  d huonnni  comune  mcntefiaquaLc 
elettione  nonne  confermata  con  ineredibil  confentimento  di  tntti.Toi  che 
Claudio  ottenne  [imperio, cominciò  amminifirarlo  con  quella  gran  prudi 
7a,&  animo  che  a ualorofo,e  buon  Trincipefi  conncniua  . La  prima  im* 
prefa  fu  con  siureolofilquale  dicemmo  che  era  in  Melano  . Ilquale  mtefa 
la  morte  di  Gallieno, haueua  rannate  tante  fior  \e  che  diuifauadi  rimaner  yÌH9TÌtii 
folo  imperadore  .Ma  hauendo  Claudio  ordinato  il  fio  e fere  ito,  liebbe  /e-  cu„<ita  ci- 
co  di  molte  battaglie, tra  lequali  in  una  molto  fegnalata  ottenc  la  uittoria  tTA  m fres- 
che gli  era  diceuole, hauendo  in  quella  combattuto  con  ogni  ualore.  Laon  i*. 
de  Aureolo  tornò  a ritirarfi  in  Melano, et  iui  proc  acciò  di  uenire  ad  accor 
do  con  Claudio, come  bauea  fatto  Gallieno . Ma  Clandio.come  buon  Tnn- 
cipc.non  uolle contrattar ueruna  cofa  col  Tiranno, magli  rifpofe  chea  Gal 
lieno  polena  egli  chieder  quello  che  fi  conncniua  a co  fiumi  di  siureolo,ma 
che  a lui  non  fi  douea  dimandar  cofa  ingmfla,  nè  dishoiicfia.Effendo  dipoi 
uccifo.Aureolo,fccondo  alcuni  da  fuot  faldati,  e,_ l'ecòdoaltri.di  ordine  di 
Claudio, combattcndofì al  capo  d un  ponte, Claudio  sinfignor)  di  tutto  l e-  # 

fcrcito.e  terre  che  egli  poffedeua.Et  andando  con  quefia  mi  tona  a Roma, 
fii  in  òlla  riceuuto  con  grandifiìmo  trionfo, e fefia,&  o rdniò  le  cofe  deli  im 
pcrio  ,tn  guift  che  no  poteuano  effer  meglio  ordinate.  Q^è  fece  operati** 
alcuna  che  non  foffe  co  fermata  dal  Senato, effen  io  conajciuta  la  fua  bota, 
e fu  obedito  in  tutt'i  luoghi, e prouincie  dell'  imperio, fenon  in  quelle  c > era 
no  occupate  da  Tirannia  da  Barbare  nationi.  E non  hauendo  ad  altra  cofa 
uolto  il  pi  fiero, et  indrinfigato  il  fuo  difiderio  che  in  liberare, e ricourartnt 
te  le  terre  dell’ imperio, col  poner  la  fua  pfona  ad  ogni  pericolo,  fi  trattò  in 
Senato  nÒfcnxa  dtuerfi  dui  bi,e  pareri, intorno  a quale  imprefa  egh  dout fi- 
fe prender  primieramente. o contra  Intrico, e l'itt annacquale  tonata  la  - 

Francia, e la  Spagna, o in  Oriente  contra  Zcnobia,o  pure, Jc  doucua  anda- 
re contra  i Gotbi,&  altre  genti,  iqualiancora  teneuano  Molcftate.&cc - 
capate  le  terre  dell'imperio  . Ma  il  buon  Claudio  truffe  tutti  di  dubbiosi 
' dire  che  la  prima  guerra  doueua  pigliare  contra  Gothi,iquali  erano  mmi- 
ci della  pepublica  Promana, perciocbe i Tiranni  cranofolamcntemmici 
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lui, et  egli  era  tenuto  di  uedicar  la  ingiuria  fallica, aitati  chela  prillata  lEf 
fendo  queftafua  refolutione  apfrouata  dal  Senato,  e dal  popolo  fumano, 
egli  con  gran  thffima  diligenza. c prone  dimenio  ramò  il  maggiore  e ferriti* 
che  fofft  rannata  da  altro  itupcrador  giuntai  per  cotalguerra.E  certo  non. 
ne  era  mifliero  di  minore  nella  nccefjità  prefente,perttocbe i Gotbi  ( come 
Giornando  e Taolo  Orofio, & ■ altri  fcriuono  )gia  quindici  anni  cotinoui  te 
neuano  molte  terre  dell' imperio, &■  baueuano  diftrutte  molte  città , frale- 
quali ue  ne  erano  alcune  delle  principali, e grandi . E poflo  che  da  àlacri 
no, da  Cornelio  -Auito,&  in  parte  del  mcJcfimo  Claudio, uiuedo  Gallieno , 
alcuna  uolta  erano  fiati  uinti.nòdimeno  ejfi  ancora  tutta  la  T brada, e qua 
fi  tutta  la  Macedonia , & altre  prouincie  poffedeuano . E nel  tempo  che 
Claudio  diterminò  di  andar  contra  di  loro,i  Gotbi  per  cupidigia  delle  rapi 
ne  che  baueuano  fatto, e con  difìderio  di  far  ucndetta  delle  perdite  riceutt 
te, e credendo  che  Claudio  doueffe  rimaner  molto  a lungo  occupato  con  7e 
truo,e  còglialtri  Tirannici  mojfero( & induffero  anco  molti  popoli  SettS 
trionali  a uemr  con  effo  loro) contra  /{orna. La  onde  cbgiungèdoft  feco gli 
Ueruli,i  T ru cangi, i V irtungi,& altre  nationi  incognite  pacarono  trci  cn 
to  mila, e piu  huomini  da  còbattere  ,fen\a  le  gerì  da  feruigio,et  difurmata . 
E tenedo  tl  lotopaff aggio  per  l'V ngheria,e  perii  Danubio, empierono  due 
mila  barche, & altri  legni  di  gè  ti, e di  uittoaglic, alcuni  dicono  chele  mife 
ronel  Danubio, et  altri  nel  mar  de'  Gotbi,  nè  troni  do  fi  fra  gli  antichi  altra 
rifolutionc,a  me  piace  piu  la  openione , de  primi.  Terciochei  Gothi  né  in 
quefia  imprefa  ,né  in  altra  mai  furono  potenti  in  mare . Ter  conchiudere , 
ejji  uennero  con  tante  uettouaglie,&  armi,c genti  che  a tutto  l'imperio  po 
fero  terrore, faluo  che  all  intatto  animo  de  IL  tmpcradore.  llqualecon  ifcel 
to, e fiorito  eferc ito  s' mutò  coirà  loro,  <*r  ejfendo  già  uicinoafarlagionut 
ta,m  mdò  al  Senato  una  brieue  lettera, ncllaqualc gli  dimofirò  lagran  dif 
ficulta,e  il  pericolo,  in  cui  egli  fi  trouaua,e  che  però  non  gli  mancanti  ani- 
mo. La  lettera  era  di  quefio  tenore. 

Tadri  Coferiti . lo  uifofapere  ( e tenetelo  per  cofa  certa  ) che  nell & 
terre  dell'imperio  fonano  fono  entrati  trecento  ,e  uenti  mila  faldati . Io 
uado  a combatter  con  effo  loro . Se  io  gli  uinco,  è ragionatole  che  per  noi 
mi  fi  dia  il  guiderdone  ebefia  conucncuolc  a quefio  meno,  àia  fe  atterri 
altrimenti, douete  confiderai  che  io  entro  nel  fatto  d'arme , dopo  lo  ba- 
uere  imperato  Gallieno, ejjcndo  la  fcpublica fianca, e quafi  difirutta.e  che 
farò  in  battaglia  parimente  dopo  le  ‘i  ir  amie  di  Eugcnio,di  fcgilliano  ,di 
Lo  Ih  ano,  di  TojUntmo,di  Celfo,e  di  molti  nitriche  efjendo  di  minor  ualor 
di  Gallieno,  fi  felicitarono  contra  la  patria  loro . E poliamo  dire  che  non 
babbiamo  nè  lancia,  nè  (pada  che  fia  intera  ,percioclie  la  Francia,  e là 
Spagna  che  fono  i nerui , e lefor^e  dell'imperio , fono  tenute  da  Tetrico. 
•Apprcffo  i ballejl  rieri , & arcieri  ( benché  egli  fia  ucrgogna  a dirlo ) fona 
*■  ' tutti 
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tutti  aferuigi  di  Zcnobia , in  modo  che  in  tanto  difagio.e  mancamento  de 
o rifinimenti  neceffari,ogni picciola  opra  che  p noififarà.dourà  effer  ripu 
tata  grande. Macon  tutte  quefle  malagenole\ì{e  .Claudio, come s indetto, 
conducala  feco  gente  [celta  e pratica,  e venendo  al  fatto  (tarme, co  lapru 
deu\a,e  cofiglio  fuo  furono  muti  i Gotbi,e  vi  fu  fatta  una  incredibile  acci 
[ione. Fu  q(la  ima  delle  piu  illufln  untone  che  fi  acquifero  giorni, nella 
quale  maggior  numero  de'  nimici  furono  morti,  e prefi , epiu  quantità  di  tt 

prede  bebbero  i faldati.  Là  onde  farine  il  medefimo  Claudio  in  unafua  Ict - trai  Gii,, 
ter  a che  hoggidì  leggiamo, fcritta  a Giunio  Broco  tb  egli  baueua  rotti,  nc- 
cifì,e  prefì  trecento  mila  buominitC  ridotte  in  poter  fuo  due  mila  naui,cbe 
le  cafc  erano  qua(i  inftno  al  tetto  piene  <kfpade,di  lande  ,e  di  feudi  tolti  a 
tónti, c coft  le  rit.e  de  fiumi, e de ' mari, & i campi  erano  pieni  d'offamt.e  le 
flrade  tntte  coperte  de  corpi  morti  degl  inimici.Di  quefla  littoria  fu gr2 
de  [allegrerai  chefiprefe  in  Fpma,c  fi  fecero  per  tal  cagione  preghi, e fup 
plicationi  agClddij . Furono  in  lei  prefi  molti  Ft  Barbar  i& altri  buomini 
di  grande  iflima,e  furono  i prigioni  che  non  bebbe  provincia, nè  città , oue 
di  quella  non  fi  trova  fiero  molti  fcrui.Dopo  quefta  littoria  inT brada  pref 
fo  a Cofiantinopoli.e  m Macedonia  uicmo  alla  città  di  Thefalonica,e  in  al 
tre  parti  hebbero  i Capitani  di  Claudio  di  gran  battaglie  con  i Golbi,iqua 
li  fi  erano  impadroniti  delle  dette  città, & in  tutte  con  fina  buona  ventura 
elfi  furono  uinti.ln  tal  guifa  fi  ricoverò  tutto  quello  che  Cera  perduto  del - 
■[imperio  nomano, & i Gotbt, furono  cacciati  fuora  compiutamente, in  mo 
fio  ebe  per  corjo  di  molti  anni  non  poterono  leuar  la  tcfia.Hcbbe famiglia 
temente  quefto  ualorofìffimo  Trmcipc(fccondo  Eutropio, 6'  Aurelio  Vit  rituria  J. 
tore  ) un'altra  vittoria  molto  nobile  tontra  i T edefcbi,prejfo  al  lago  di  Be-  . 

paco(boggidì  Garda)e(fcHdoi  nemici  poco  meno  di  dugento  mila. Mani  do  Jl  * 

egli  aduque  liberato  l'imperio  da  quefle  parti, e volendo  andar  contraTc- 
trico,c  Zcnobia, e fé  alcun  altro  Tiranno  rimaneva, auenne  cbe  l buono  Im 
peradorc  infermò  d i tal  maniera  che  ( come  dice  Trebcllio  Tollione  ) iui  a cjmhjì, 
pochi  giorni  fi  morì  fine  che  io  hoggimai  defidtraua  di  vedere  in  alcuno  Im  m„»«. 
peradorc, ilqual  difidcria  non  ho  veduto  mai  adempirli,  f'e  non  ne  buoni, e 
giufti  Imper adori, come  fu  que fio. Erano  quadoegli  ufcl  di  vita, fittamente 
dieci  anni  che  [imperio  teneva.E  della  fva  morte, levando  fi  fuori  T etneo, 
e Zcnobia, tutti  ne  ricevettero  grandi fimo  dtfpiacere.  Il  che  fegut  gli  anni 
del  Signore  dugento  fettantatre.E  per  decreto  del  Senato  fu  bonorato  co  jtnni  di 
ogni  qualità  di  bonore, ,e  poflo  nel  numero  deg[  Iddìi . Fu  pofta  una  fiat  ua  xì*  • 1 73* 
d oro  infuo  bonore  nel  Campidoglio, & uno  fendo  fimilmente  d'oro  nel  luo 
go,oue  fi  tannava  il  Senato . E.certo  ciò  fecero  con  molta  ragione, perciò 
che  conftdcrandofi  i fuoi  alti  principi, non  è dubbio  che  Claudio  haurebbe 
fornito  di  diflrugger  tutti  i Tiranni  dell’imperio, e lo  haurebbe  poflo  in  in- 
tera libertà, fé  gli  foffe  fiata  conceduta  piu  lunga  vita. 
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Nella  ulta  di  quello  I mperadore  era  fornaio  Pontefice  Dionigi.Lt 
cliicfa  non  patì  perfecutionc , & i Catholici  dettero  In  quiete  , e tran- 
quillità. ilchc  conccdeua  Claudio,  fcnza  ufar  loro  ucruna  grauexza , nc 
forza . 
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^ vi  va  Claudio  un  fratello,  chiama 
to  Quintilio,ilquale,fi  come  gliera  fra 
fello  per  natura , coft  ancor  gli  era  per 
coft unii, per  bota, e per  uirtà.Et  altre 
sì  molto  prùdente,  e pratico  il  nelle  co 
fc  della  guerra  , come  in  quelle  delgo- 
uemo.Là  onde  ucniua  amato,  e tenuto 
ingra  riputatione.Era  coftuirimafoin 
guardia  d'Italia  co  alcune  legioni,  tue 
to  quel  tempo  che  fuo  fratello  dimorò 
in  Germania  nella  guerra  de'  Gothi.  In 
tefafi  dipoi  la  morte  di  Claudio  moffoft  quel  picciolo  efercito  che  egli  baite 
ua, da’  meriti, e dalle  uirtù  fue ,fubito  lo  elcjfc  Imperadorc.Ela  fra  elei  rio- 
ne fu  approuata  dal  Senato, ilquale  (come  dice  Eutropio)  lo  chiamò  *An- 
guflo.Òra  battendo  egli  riceuuto  l’imperio,e  cominciando  a dimoftrar  una 
gran  proua  del  fuo  ualore , bebbe  nuoua,comc  l' efercito  nittoriofo  ,fubito 
ebefeguì  la  morte  di  Claudio, baucua  fatto  Imperadore  unbuomo  di  gran 
nome, chiamato  Aureliano, di  cui  toflo  diremo. Là  onde  non  ifperado  Quin 
tilio  di  poterfi  di  fendere, e foftener  con  tra  Aureli  ano,  sì  per  effer’eglt  per 
fona  di  gran  ualore, & aniino,comc, perche  in  quell’ efercito  era  tutto  ilpo 
Miru  di  dere  dell  imperio  Bimano , uolendo  piu  toflo  morir  nello  flato  che  privato 
Quintili»,  di  que Ilo,  fi  fece  aprir  leuene,e  coft  con  lo  fpargere  il  fangue  fi  morì  di  mor 
te  volontaria, effendo, fecondo  alcuni, venti  giorni, & fecondo  altri,  fola- 


mente diecifettc  ch'egli  haueua  l’imperio , 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  V \ E L l U 7^0. 

V r e l i « n o nato  di  baffo  fangiic,  uennc  per  mero  della  fua  tiirtd 
tanto  grande  che  fu  fatto  Impcradore,  nella c|tul  dignità,  non  dege. 
nefando  punto  dalla  grandezza  dell'animo  l’uo , fi  mjfead  iniprefè 

J honeratilMmedi  guerra, erte  riufci  teli  emonie, di  manie»  chea  fu 

•ffomigliato  ad  Alcflàndro  Magno, S:  a Giulio  Celare  clic  fono  (hit, e fàran  lem 

Ere  i maggiori  Imperadori  del  inondo. Vjnfc  in  una grandifima  giornata,  olici 
i gran  Regina  Zenobia , la  ouale  non  potette  cffci  (uperata  da  gli  Imperatori 
che  furono  auanti  a lui. Ricinle  Roma  di  mure  piu  gagliarde, e la  fece  maggiore 
c fu  molto  fàngumolento  e crudele,  d|  maniera  che  lece  anco  morire  un  tuo  ni. 
potè carnalciitaro  d'una  fua  torcila.  Finalmente cllcndo  da  un  fuo  fcruo  molto 
famigliare,  nferito  bugiai  dame  te  a certi  (bldatr  che  Aureliano  gli  uoleua  amaz 
zare,  mi  tirando  loro  una  lilla  cherapprcfeniaiia  lo  fcrirro,ela  mano  d'Aurelu 
no.falfificatada  lui,  eglino  preuedendo  alla  lilureloro.fi  dcliberaiono  dal.rcu- 
rarifi  con  la  morte  dell' Impcradore,  & allattandolo  tra  Cofìantmopoli,  de  Era. 
dca,i'ucdlcio,haucudo  tenuto  l lmpcuo  cunpic  anni . 


VITA  DI  AVRELIANO 

SOLO  DI  QUESTO  NOME, 

ET  xxxni  IMPERADOR 
romano. 

Qvi  nti  n o fuccejfe  nelC  imperio  Aureli  ano,  o per 
meglio  dire, a Claudio . Terciocbe  morto  che  fu  Clau- 
dio , nella  mede  finta  guifa  che  l'cfercito  d Italia  elejfe 
Quintilioni' altro  grande, e potcntijfimo,di  cui  Claudio 
era  Capi  uno, elejje  ^Aureliano, e co  fi  rimafe  egli  mpe 
radore.  E fu  uno  de  piu  potenti  imperadori  c’haucffe 
l'imperio  t^qmano.E  dagl’biflorici  è paragonato  a i du  emaggiori,e  piu  ua 
lorofi  Capitani  del  mondo, i quali  furono  Mcff andrò  Magno.e  Giulio  Ce 
far  e, per  ifuoi  gran  fatti , e per  le  untone  ch’egli  ottenne  nei  poco  tempo 
che  imperò, e per  leprouincie  che  foggi  ogò , andando  con  incredibile  pre - 
Jle^ga  d'una  parte  ad  altra , come  jommariamente  racconteremo , ancora 
che  ne’  cojlumi,nè  meno  nelle  uirtù,non  fu  loro  uguale, nè  gl’ imitò.  Si  tro- 
uò  di  gran  lunga  dijfunilc  a Ce/are  intorno  alla  clcmen^a,ptrcioche  fu  cru 
irle, e fanguinofo . Là  onde  (ì  dijfe  che  egli  era  molto  necejfario  per  Cinipe 
rio,mafu  mal  voluto  dalla  piu  parte*  Atri  diconotche  Aureliano  era  buo 
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no  per  Capitano, e non  p Imperadore.ln  cotalmodo  egli  n3è  pojìo  fr  abito 
ni  Tn'hcìpi,nè  fra  cattiui,pcrciocbc  in  una  parte  mi/e  in  libertà  Imperio , 
di/lruggedo  tutti  i T ir  anni, e d altra  usò  molte  crudcltà.Dicono  che  la  fua 
patria  fu  Datia, altri  Mifia,nèfene  ha  ccrte\ga.Onde  ciò  lafciain  dubbio 
Flauio  Popifco  che  piu  paratamente,  e con  maggior  copia  che  no  fanno  al 
Sutura  tt  tri  difcriffe  la  fua  aita. Tri  a tutti  nondimeno  conuegono  che  fu  d‘  burnii  Jan 
cojìumi  'dì  gue,e  nato  di  poucro  padre. Fu  grande  diflatura,di  gra  forala, e di  piaceuo 
jiurtlian»  le, e gentil  faccia,c  tutto  cbe  fo/Je  bello  di  affetto , baueua  però  del  uirile. 
Mangi. ma, c benea  alquanto  piu  de  II' ordinario.  E da  fanciullo  fi  diede  alla 
guerra  & alla  difciplina  delle  ami,&  era  in  tutti  i fuoi  affari  fcucriffimo. 

Fu  di  gran  cuore , egagliardijfimo,  e fopra  modo  difiderofo  di  uenire  con  i 
nimici  alle  mani.  E parimente  effondo Jòldato,bramaua  la  battaglia,  gli  af 
falci, e le  fcaramuccic,in  modo  che  trouandofi  un  altro  nell' efcrcito  cbe  era 
jurcUtn»  ancora  chiamato  A uraliano  per  diflinguer  l'uno  dall'altro,  ckiamaua  que 
\Td7uL  fio  Aureliano  dalla  mano  alla  (pada,perciocbe  a ciafcun  punto  fiauaappa 
«U , reccbiato  con  la  lancia, o fpada  in  mano,difiderofo  di  uenire  a’  fatti  con  la 
qual  prefle\ga,  e brauurafifece  molto  famofo  dimoflrando  del fuo  ualore 
gradi  fiime  prodezze  in  qualunque  luogo  & occafione,oue  fi  trouò  colaf 
fona, in  tanto  cbe  ferine  Tbcoclto,c  Flauio  Popifco  riferifce  cbe  nella  guer 
ra  di  Sarmatia  in  un  giorno  amaggò  di  fua  mano  trenta  nimici,  & in  diuer 
fi  giorni  piu  di  noucclto.Laqual  co  fa  lo  mifein  tato  grido  fra’  Bimani  cbe 
in  certe  loro  dan\e  o balli  chea  quei  tè  pi  fi  faccano,fra  alcune  maniere  di 
canzonette  cbe  erano  in  bocca  de'  danzatori, u/auano  di  direquejiiuerft, 
r*rf,  c«n-  Mille  e Mille , , * 

dtddvutt  Vn'buom  Jolo  baoccifo  mille . - -»  • . ri 

rt  d,  Amo  Mille  anni  uiua,e  mille 
limo . L’b  uom  che  foto  bao  c cifo  mille . 

Fece  anco  mar  auigliofamente  altre  co  fé,  le quali fe  ben  paiono  di  pieno 
la  importanza, diedero  cUc  grandtffimo  dimofiramcnto  della  gagliardi  e 
VJfci  htuu  forza  di  qucfio  Signore . Là  onde  acqui fìò  di  molti  uffici  nella  guerra . Fu 
*li*uo  1nT*i  mo^ce  u°lte  Capitano, e T nbuno  . tgc'  quali  maneggi  gaftigaua  con  tanta 
di'ti  fojjt  feuerità  i delitti  de'  faldati ,e guai daua  ( come  fi ' fitto l dire)  cotanto  rigoro 
Imf.  famente  la  difciplina  cbe  era  da  loro  molto  temuto . Et  fece  formgliante- 
mente  di  molte  notabili proue,uincendo  battaglie,  & affalti , & partico- 
larmente nella  guerra  cbe  Claudio  fuo  antccejforc  hebbe  con  Gotbi,fi  nobi 
litò  piu  ibe  altro  Capitano,e/fcndo  egli  Capitano  della  caualcria  . Lequa- 
ti  tutte  cofc  furono  cagione  cbe  morto  Claudio, uenne  come  ho  detto, eletto 
dall’ efercito  Imperadorc.EJJcndo  dipoi  ridotto  a uolontaria  morte  Seduti 
lio  cbe  in  Boma  era  fiato  dal  Senato  approuato  Imperadore , il  me  definì* 
Senato  & il  popolo  l{ ornano  co  fermò  la  fua  elettione . Egli  adunque  baile* 
do  ricevilo  £ imperio , fubitoft  mojfe  contrai  Snodi  &iS armati  genti 

' Sette*-  • 
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Settentrionali, le  quali  erano  entrate  ne'  confini  delC  imperio. Co’  quali  uen 
ne  a battaglia, et  ottone  una  honoratiffìma  vittoria, ma  in  lei  gli  autne  una 
difaueutura.pcr  cagion  dellaquale  non  piccioli  inconvenienti  fegvirono.E 
ciò  foche  flado  egli  occupato  7 qflaguerra.i  Marcomani,  et  altri  ferociffi 
mi  popoli  di  ^tamagna, pacarono  nella  Italia, e fecero  digrandiffimiflra 
tij,e  d.ìni  nel  paefe  che  boggidì  è chiamato  Lobardia.et  in  tutto  il  diret- 
to di  Melano.  Di  che  fu  tato  il  terrore  che  nacque  a Boma  che  i Romani  (li 
marono  di  effer  minati  copiutamcte,c  ut  furono  di  gra  rumori,  e tumulti , 
doli  do  fi  tutti  di  ^{ur  cliano. Ma  tofto  che  egli  bebbe  di  ciò  nuova,  con  mot 
ta  fretta  andò  a focconcr  la  Italia, e fu  qticjla  guerra  tanto  pencolofa  che 
prejfo  di  "Piaccia  macò  poco  che  hmperadore  (offe  affatto  di  frutto.  Ter 
cioebeuenidoal  fatto  u arme  con  tutti  gli  e ferati.combatterono  tutto  un 
giorno, e perdi  nella  giornata  Aureliano  quafi  tutta  lafnagÌte,tàtofnla  di  s4*rt7il 
giornata  crudele . Ma  dipoi  rifacendo  egli  nuouo  efercitofn  trefegnala-  *>• , «fa*. 
te  battaglie, terminò  la  guerra, diflruggendo  tutto  T e fer  cito  de  Marc  orna 
ni  . D’indi  tornò  adorna  molto  sdegnato  contra  coloro  che  haueuano  di 
lui  dettomale,  tra  quali  uene  erano  anco  di  quegli  che  haueuano  tenu- 
to pratiche  contra  il  mede  fimo.  Entrato  nella  città , benché  foffe  ricevuto 
con  grandi  ffnnafefla,  fi  come  crudele, fece  di  molti  crudeli  gafigi  per  co- 
fe  di  picciola  importanza  che  un’altro  Principe  che  foffe  (lato  bumano,et  c nàtiti  di 
compafftoncuolc.fc  ne  farebbe  paffuto  quietamente . Ma  egli  in  contrario 
fece  amagyrr  molti  con  horribili  maniere  di  morte.  La  onde  tutti  entrato  ‘ Jjff 

no  in  una  fi criffima  paura, laquale' cagionò  odio  còtta  di  lui-Accrebbe  egli  ‘ ' 

& allargò  le  muraglie  di  Bpma,clafortificò,ilcbc  no  era  permefo  a impe  jmtiIUm 
radere  alcuno, fe  non  a colui  che  accrefceua  le  prouiticie,&  i termini  del - U griditi 
Cimperio  Romano. E con  que fio  titolo  Ottauiano  ^ugujlo, e Traiano, et  an  l*  "”,r4 
co  Terrone  le  dette  muraglie  aggrandirono.  ^md  * 

Hauendo  dipoi  ordinate  le  cofe  di  l{oma,non  effendo  il  fino  paggetto  al 
tro  che  le  arme, non  potè  dimorare  in  lci,fc  non  pochi  giorni, e tofto  fi  par-  jtintlim 
tì,e  fi  drizzò  alla  volta  dell’Oriente  eontro  la  gran  Zcnobta , riputàdo  a ui 
tupero  che  una  femina  teneffe  Imperio  dell’ Oriente , a dtfpetto  di  Epma , 
e de  fuoiimper adori . In  que fio  viaggio hebbe nella  Schiavonia,  e dipoi  . 
nella  Thracia  alcune  griffe,  e vittorie  contra  genti  Barbare , lequali  procu  tTizlntb!* 
rarono  di  fargli  re  f Ilenia . Seguitando  il  fuo  camino , e giunto  a Qo/lan- 
tinopolt , pafiò  in  *Afia  minore  che  hoggidì  è foggetta  al  Turco, con  tutto 
il  fuo  efercito,e  prima  acquetò  tutta  la  prouincia  di  Bithinia  che  s’era  ri- 
bellata,rcndeudofigh  tutti  i popoli  fen\a  battaglia,  nè  fare  altrimenti  te - 
fia . D’indi  fe  ne  andò  uerfo  la  Cappadocia,  dove , perche  la  città  di  Tia- 
na.laqual e in  quella  prouincia  era  antica  colonia  de’Creci, e patria  di  quel  7i'7iu7t7,i 
famofo  Apollonio  Tianeo,fegh  oppofe,e  non  lo  uolle  ricever, giurò  diga-  «.«  , yafr4 
fiorirgli  habitanti  di  maniera  che  non  ui  reflarebbe  uiuo  un  (al  cane . Il-  Timi. 
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4 tl  . qual  fuo  proponimelo  dicefi  che  dipoi  riuocò.pcrciocbe  per  ingano  del  dia 
Tu, m ap.  »olo(pcrmcttedolo  Dio  p qualche  nafcofa  cagione  lapparne  a lui  in  fogno 
fante  info  o gli  paru  e diucdcrcuna  imagine  che  diceua  di  effere  . Apollonio  Tianco » 
£"«  ■*»  ilqualelo  ammonì  che  nò  diflruggeffe  Tiane  fua  patria, e gli  diede  ancora 

r'io'Tht’  % U^tr*  au'fi’  f°Sno  dicono  che  non  folamente  fu  cagione  ch'egli  perdo 

iìtg/  & ‘ nafjc  a quei  di  Tiana,ma  che  d'indi  in  poi  nonfoffc  tato  crudele, come  a die 
tro  era  fiato. E co  fi  quitti  non  fece  ama\\arc  altri  che  Heraclemone  che  gli 
Tremi»  (he  haueua  data  la  città  a tradimento, dicendo  ch'egli  ciò  faceua,  perche  ejjen 
fi  dee  da,t  do  egli  llato  traditore  alia  fua  patria,  non  polena  effer  fedele  uerfo  di  lui. 
a tradì  tari.  tiQne  cf,e  [c  fue  facultàfojfcro  de’ fuoi  bere  di, affine  che  no  fi  poteffefii 

mare  ch'egli  per  cupidigia  del  fuo  ihaueffe  a morte  condannato. E ramari 
candofi  i faldati  che  no  còccdejfc  loro  il  Jacco  della  città, di  cui  baucuagiu 
rato  che  no  haurebbe  lafciati  in  vita  ne  anco  i cani, egli  li  fece  una  tal  riffo 
fta.Toi  che  io  ho  promeffo  di  non  lafciare  in  Tiana  uiuo  un  Cane,  ui  dò  lui 
\a  che  gli  amichiate  tutti.  Hauuta  che  bcbbe  limpcr udore  qucfta  nobile 
città, andò  in  Stntiochia,laquale  confina  col  mote  Tauro,oue  perdonando 
. generati n ente  a tutti,  con  una  fola  battaglia  di  non  molta  refi  flemma,  fatte 

preffo  al  bofeo, chiamato  Dafne  , sinfignorì  di  tutta  quella  prouincia.  E 
lafciando  quefle  terre  tutte  pacifiche, pafsò  con  le  pie  legioni  in  Sorta  con 
tra  Zenobia.Laquale  inficine  con  un'altra  donna, detta  Zaualla,  quafì  di  sì 
uirile  animo, come  ella  era, s‘ era  fermata  ad  affettarlo  con  efercito  di folda 
ti  molto  fingolaritc  di  eccellenti  capitani  pratichi , effer  mentati  nelle 

. guerra  con  Odenato  fuo  marito, e dipoi  in  altre  contrai  Terfi.Ora  effendo 

fi  auicinati  i campi,  s’incominciò  infra  di  loro  una fuperbaguerra.  Tercio 
che  Zenobia,non  già  aguifa  di  f emina, ma  come  ella  foffe  fiata  un  tinnite 
le,  prouedeua,  & efeguiua  tutto  quello  che  faceua  di  mefìieri  contea  Ro- 
mani .Finalmente  dopo  alcune  leggieri  battaglie,  fi  uenne  alla  giornata, 

, oue  fi  fecero  di  gran  proue  preffo  alla  città  di  Emefa  che  è termino  di  defer 

ti  di  V almeria, provincia  della  Soria,  laqual  giornata  fu  tanto  fanguiuofe 
jutrtiUn»  eficra  C^e  fH  ^tutelino  molto  uicinovd  effer  uinto,e  la  fua  caitalcria,  s'era 
tanna  Zt.  cominciata  a ritirare , rifiutando  la  battaglia,  e fu  per  uolger  le  ffalle,& 
ttobi*  in  fuggircela  offendo  ritenuto , e cofìretto  a fior  fermo  da  Capitani , e da' 
thè  luogo . fanti,  bebbe  la  uitroria  con  morte  di  molti  faldati , e Zenobia  fi  faluò  con 
P troU  lo  fuga-  H attendo  Aureliano  riceuutauna  co  fi  gran  uittoria , entrò  nella 
t*  dì  Zen».  di  Talmira, capo  di  quella  prouincia,  e pnncipal  feggio  di  Zenobia. 

bis.  'Ffel  qual  camino  ,foflcni:cro  i juoi  faldati  di  grandmimi  difagi , e danni 

che  i nimici  lorfaccuano  in  tutti  i paffi . E la  città  fi  difefe  con  tanto  ani- 
mo, e co  sì  fatta  refificn\a  che  ifuoifoldati  fi  trouarono  in  gran  di f agio, 
e fatiche, e la  per  fona  deliimpcradore  corfe  alcune  uolte  di  [gran  pericoli . 
Laqual  co  fa  dimofira  uua  fua  lettera  che  hoggidì  fi  legge  che  egli  fcriffe  a 
certo  fuofamigliare.La  onde  procacciando  Aureliano  di  finir  quefiagucr 
. . v *-v  - ra,pen 
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ra,penfando  d'indur  zenobia  a darfi  nel fuo  podere ,lc  mandò  una  lett  era 
neUaqltule  l'ajficuraua  della  uita promettendo  di  darle  i fuoithe fon ,legio 
ie,e  it lanari, con  quefla  conditione  che  ella  andaffe  in  qlla  attaché  gli  M 
fé  ditermiiuita  dal  Senato. Voi  che  Zenobia  nccuette  «nelle letter'>,n  l“° 
go  di  ricercarla  pace, s inanimò, et  dmenne  Ptu/Trba “***?“*?£ 
fece  una  ftiperba  rifpofla.Laquale  "^icomaco,  fcrittore  di  qua  temfi  tra- 
duce di  lingua  Soriana  nella  Greca . E Flauto  ropifco  cela  U‘fct0,n  a^ 
no.  Onde  to  dtfiderando che ciafcuno ne babbta nottua, utero  di  ri dui la 
nel  noli  ro  linguaggio, affine  che  fi  conofca  l’animo, e l audacia  di  quefla  Do 
na.La  letteci  diana  inqueflo  modo . Ztnobia  Hcina  di  Oriente  ad  Au-  uun*éi 
reliano  A «gnfto  falute  \iun  capitano  infmo  ad  borami  ha  cbiefto nelle 

fue  lettere  quello  che  tu  mi  chiedi  nelle  tue  , 1 'ocb'  U , 

che  per  guerra  fi  trattano, per  uia  diarme  e di  forgaf,  hanno  dadimadare 
e da  terminare. Tu  mi  chiedi  che  io  mi  renda,c  mi  dia  nel  tuo  podere, come 
fe  mai  non  bau  -JJi  lc,to,cbe  Cleopatra,  Keina  di  Egitto, da 
uolle  piu  tufo  ucciderli  che  uiuere  in  poierdi  Ottauioin  qualuque  libertà 
e dignità  che  le  foffe  data  perlui.lo  ufo  intendere  cheame  non manca o 
aiuto  de  Ter fi,iquali  ioafpetto,& anco  de * Saracmi.Tu  dcibcfapere  che 
i ladroni  della  Soria  furono  badati  a uincere,  e di for  dinar  e il  tuo  efercito. 

E nel  nero, fe  la  gite,eilfoccor foche  io  affetto  ue  rra,iu  abl 

fontione.e  lafuperbia , con  laquale  bora  comadich  io  mi  renda.comefofi 

muta. Confini  Zenobia  lafta  lettera  piu  damino  fa  che  da  ' ; 

unta  afta  lettera  da  Aureliano , eglino  ne  fece  {lima, anjx  andocontradi 

lei, e faccio  auicinarl'efercito  alla  città.impofe  a fuei  capitant  che  l affé 

diaffe  da  tutte  le  parti, con  tata  prudere  difeorfo  p cobatter  q<teUa,ed, 

fendere  il  fuo  campo  che  non  mancò  m unfol  punto  a quello  che  ap par  tene  ^ ^ 

ua  a buon  caphano.Tercioche  ruppe  nel  camino  ilfoccorfo  che  a Zenobia  Umbu . 

di  Ter  fia  ueniua , e fece  il  mede  fimo  a certe  compagnie  di  Sar acini , & le 

gcntidiArmcniacoifpaucnto&ancoconpromcffcftfccc 

fa  che  ueggendo fi  Zenobia  uinta.il  meglio 

J città  coni  Dromedari, portando  (eco  qucitbefori  che  dalla  *^**rf- 
p0  le  furono  conceduti, & andado  aUauolta  diTcrfta,  fu  prefa  da  cauaUt,  Ztnobuftt 
d quali  timperadorc  baueua  comandato  chele  teneffero  dietro  . In  tal  , 
guifa  s impadronì  V alenano, di  lei, della  città  di  Talmira, e di  tutto  l°fl*~ 
to  dell' Ori*  te.  Et  ancora  che  mo  hi  lo  con  figlia  fero , non  uolle  fare  uccider 
Zenobia,  per  condurla  urna  nel  fuo  trionfo , ma  ben  fece  toglier  lauitaa 
Longino  Filofofo  , ilquale  fi  difle  hauer  dettata  la  lettera  che  difopra 
babbumo  pofto.Scriue  Trcbcllio  Tollionc  ebe  menando  fi  prefa  quella  - 
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babbuino  po  to. tenue  l r cucino  rvuiunc  ^ r-  v-  i 

mofa  donna  alla  pre  finga  di  Aureliano , egli  te  diffe.  Dimmi  Zenobia,co  • 
me  ti  ballò  egli  l'animo  di (predar  gtimperadort,  e difenderti dal  poter  . zm.bu. 
loroi  A cui  njpofeella,difcolpandofe  medcjimj,&  bonorando  lui.lote 
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folo  A ur  diano  riconofco  per  imperaiore,fche  fai  uinceri . Ma  Gallieno * 
e t Aureo!o,e  glialtri  mai  noboriputati  impera  dori, nè  Trinci  pi.  In  cotal 
guifa  hebbe  fine  la  poteva  di  Zenobia. Fornita  .Aureliano  q fi  a guerra, eia 
[ciato  ordine, e giti  in  quelle  parti  dcU’Orietc , fi  uolfe  uerjò  l’Europa  p il 
mede  fimo  camino  ch'egli  banca  tenuto, e peruenedo  nell  Alamagna  alta  p 
ninfe  certi  popoli  ^chiamati  Carpi  che  andauano guerreggia  do , e gli  ruppe 
in  battaglia,e  per  quefla  cagione  in  f\oma  fu  cognominato  Carpico.Di  che 
egli  fi  sdegnò, e dolfe  molto  che  da  qfla  fola  uittoria  lo  cognomina/Jero.  E 
comadò  che  gli  [offe  dato  il  cognome  di  cotbico,Sarmatico,  a rmenico,var 
tbico, \diabenico, Germanico,  e Sinco,p  le  prouincie,e  popoli  daluiuintL 
Trouandjfi  le  cofein  queflitermini,&  effendo  rgligià  permouerfi  con 
tra  T etri  co,T iranno  della  Francia,  hebbe  nuoua  che  i Talmerini  che  era- 
no flati f otto  la  obedien\a  di  Zenobia,  erano  tornati  da  capo  a ribellarli. E 
tagliato  a pegji  S andar  ione  che  egli  qiiiui  haueua  lafciato  in  guardia,  & 
difefa  della  città, c fciccnto  -Arcieri, baucuano  fatto  Trincipe  -Archelao, 
ilquale  era  parente  di  Zenobia.Laqual  cofa  intefa  da  Aureliano , fecondo 
il  fuo  coftumc,  congradifjima  pre(le\\a  ritornò  in  A (ìa,e  giunto  in  Sorta , 
non  fi  fermò  infino  che  non  fu  f otto  la  città  di  Talmira , laquale  hauendo 
prefa, le  diede  un  crudeliffimogafligo,  tagliando  a pc\\i  ogni  eondition  di 
per fone, huomini, donne  yucccbi, et  fanciulli, fen^a  lafctarc  in  lei  alcun  ni- 
no.Dipoi  fece  diflruggere,e  ruinar  la  città, e fcrbò  qua  fi  il  mede  fimo  co  fin 
me  negli  altri  luoghi  che  battemmo  inficme  con  lei  confentito  alla  ribellio- 
ne.E felina  trattener  fi  molto  in  Affa  , ritornò  nell'Europa  ingrandiamo 
frettarne  acquetò, e pacificò  ogni  cofa  con  molta  fel icità , in  modo  che  no 
refluita  parte  che  non  gli  fi offe  obe  diente. T^pndimeno , perciocbe  le  genti 
erano  ancora  attere  alle  licen\c,&  a maluagi  coftumi  apprefi f otto  tlgo • 
uerno  di  Gallieno, un  certo  capitano, detto  Fermo,  ilquale  fi  fiaua  in  Egit- 
to,follato, et  fece  ribellar  cantra  Aureliano  tutto  quel  I{egno,fecodo  alcu 
ni  fiacendofi  imperadore,e  fecondo  altri, gridando  libertà, e prometti  do  di 
uoler  confcruar  libero  tutto  quel  paefe . Quefia  cofa  faputafiper  ilguer - 
reggcuole  imperadore  che  nella  prejlcT^a  era  un’altro  Giulio  Ce  fare,  non 
uolle  che  altri  che  lafua  per  fona  prcndeffe  quella  imprefa,&  tornò  la  ter- 
za uolta  in  Afta , pafjando  nell'Egitto,  & col  primo  impeto  ch'egli  ui  fe- 
ce,pacificò, & fi  refe  obedicnte  tutto  il  detto  l{egno.In  quefli  me  defimi  ti- 
pi Jcriuc  Aurelio  Pittore, & Eutropio  che  in  Dalmatia  un  capitano,chia - 
muto  Settimio, fi  ribellò,  & prefie  il  titolo  d' imperadore . TU  a non  [ubi fo- 
gno ad  Aureliano  di  uenire  a battaglia  cotra  cojltti , perciocbe  i mede  fimi 
faldati, eie  legioni  che  lo  baucuano  eletto,  per  tema  o uergogna  di  queflo 
fatto , ramazzarono.  La  onde  non  rimaneuaad  Aureliano  altro  impac- 
cio che  di  difìrugger  Tetrico, ilquale  con  nome  d' imperadore  teneua  come 
s i detto, gran  parte  della  Spagna, egra  parte  della  Francia . Di  che  egli 
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fece  un  gran  con'o,c  fi  moffe  di  Egitto  con  intZtionc  di  andar  cotra  di  lui , 
ej (fendo  q'iefia  guerra  a openion  di  tutti  piena  digradifiima  difficultà.Tfio 
dimeno  Aureliano  ui  tenne  sì  buono  ordine  che  effo  con  molta  fatica  la  ter 
minò. Fu  la  cagione  che  effendo  Tetrico  Tiranno , e non  nero  Imperadore, 
le  legioni  che  [eco  baueua.erano  uenute  in  modo  temerarie, e tcncnano  ui - 
ta  tanto  diff aiuta  che  in  fine  Tetrico  non  lo  potè  piu  fofienere , e fi  mife  in 
animo  di  uoler  piu  tojlo  effere  egli  [oggetto  all' Imperadore  Aureliano 
che  (ignoregoiarc  a tali  genti  con  noie, e fatiche, e uituperio.  La  onde  f egre 
tamente  fc  riffe  ad  A ur  citano, & tenne  pratica  con  ejfo  luijngnifa  che  gli 
fi  diede  uolontariamcnte,&  co  fi  attennero  fubito  ad  Aureliano  tutte  le  co 
fe  pacificbe,c  tranquille, di  maniera  che  fi  come  altre  uolte  le  legioni  haue  nlkm. 
vano  morto, e tradito  il  loro  Imperadore,cofi  quefla  uolta  l'Imperadore,p 
uficir  di  a fanno  diede  altrui  le  fue  legioni,  lidie  è di  grande  efempio  delle 
miferie.e  [ofpctti,e  trauaglifin  che  fi  trouano  inuolti  coloro  che  ingiufta - 
mente, & come  Tiranni  tengono  Signoria,  affettando , e temendo  ciafcun 
giorno  la  morte, e d'effer  priui,e  [fogliati  di  quello  che  a torto  poffeggono, 
di  che  e le  nuoue,e  le  uecchie  biflorie  ne  fono  piene,  e noil'hahbiamo  nedu 
to  con  i propri  occhi  a noflri  tlpi.E,fe  bene  quefti  tali  ifeampano  con  la  ui 
ta  alcun  tipo,non  è giorno  che  non  ricettano  qualche  infulto  da  coloro,  de‘ 
fittali  fi  uagliono,e  [opra  i quali  pongono  la  fermerà  della  lor  Tirannia, e 
te  piu  uolte  da  quelli  mede  fimi  itengono  loro  i maggiori  pericoli , e cofi  per 
foflenerfi  in  piedi, conuengo.no  ufargran  crudeltà  iterfo  i [additi , e dima - 
ftrarfì  feeleratamente  fieri, & ejfer  rime  fi, e httmili  c of amigliar  i & ami - 
ci . Ma  niuna  coja  è, che  piu  gli  trafigga  di  quello  che  fa  il  rimordimene  Cefiìtnr» 
della  propria  confcicn\a . Delle  quali  tutte  cofe  ne  fono  buoni  teflimoni  i qatmoftì- 
Dionigì,i  Siili,  i Martj,& altri  famofi  Tiranni  che  furono  al  mondo,  iqttali  ™* 

ne'  fudditi  tifarono  crudeltà, e fierezze  bombili, & da  iloro  arniche  com- 
pagni [offersero  offefr,e  torti  incredibili . Queflo  conofcendo  molto  bene 
Tetrico, ancor  a che  batte Jfe  forge, animo, e uaìoreft  diede,  come  s’è  detto , 
di  uolontà  a V alenano, riputando  co  fa  piu  malageuole  il  ftgnoreggiare  co 
difturbo  che  feruir  con  quiete,  llquale  faggio , e prudente  auifo  può  effer 
regola  per  fuggire  una  uanità  molto  u fata,  di  coloro,  iquali  ne’ popoli  nu- 
trifeono  parti, e difcordie,e  procacciano  di  tiranneggiar  nello  altrui,  faci 
do  fi  passamente  feriti  di  mli  huorntni, accarezzandogli, e dado  lur  ciò  che 
bannOiper  non  comportar  la  compagnia  di  quegli  che  lor  fono  eguali, che 
inuero  non  può  effer  piu  mani  fella  pazgia.Tfion  riufeì  male  il  configlio  pre 
fo  da  Tetrico,an\i  uiffe  molto  tepo  dipoi  in  honore,  et  in  ripofo,e finì  i JUoi 
giorni  nella  gui  fa  che  diremo,oue  fi  haueffe  continuata  laTirannide,negH 
farebbe  auenuro  il  fine  che  attenne  agli  altri  che  farebbe  egli  o flato  ucci - 
fo  da  nimici,o  da  propri  [noi, e quello  {patio  di  uita  che  baurebbe  uiuutofa 
rebbt  flato  pieno  di  continone  mole  flit ,e  francati . 


Ora  hauendo  Aureliano  fogg ioga  ta,  c pacificata  tutta  la  provincia  del 
t imperio, e ridottala  nella  potenza, c riputatiotic  antica, domando, e uince 
rr'enfofat  1 ^cacciando  gli  firanieri,e  Barbari  con  valore,  e felicità, e 
to  *d~jHTt  giuftitia  mar auigliofa, deliberò  di  tornare  a t{omaper  riceuere  il  trionfo 
Uopo  m Kj>  delle  vittorie,  llqualc  gli  fu  dato  con  grandi  finta  folenità,et  apparecchio, 
m»  jjufur-  nJa  i0 per  rifpctto  dell' ufata  brevità, no  lo  racconterò  particolarmètc.  Ba- 
bijju™.  jja  in  jomma  cbe  cjuefìo  trionfo  fu  uno  de'  piu  fuperbi  che  ft  facefferogia - 

mai  in  poma, et  hi  quello  furono  menati  un’infinità  de’ prigioni  di  uanena 
. 1 tioni,&  animali  di  diuerfe  forti , cioè  Tigri,  Leoni, Orfi, tic f unti, C ameli, 

& altri  fi  fatti.  Fi  ft  portò  anco  una  infinita  quantità  di  arme  di  coloro  che 
erano  flati  umti,c  tre  ricchijffimi  carri.  L’uno  che  era  flato  di  Odenato  ma- 
nto di  Zenobia, l'altro  fatto  da  lei,e'l  ter^o  del  J{e  di  Terfia,ilqualeglidi 
proprio  uolcre  l huueua  madato  in  dono  ad ^turcliano.Fu  menata  anco  nel 
trionfo  lagra  Zenobia  urflita  di  riccbiffimi  panni,  te  pe  fiati  di  gemme, e di 
perle  agmfa  di  prigiona  legata  con  una  catena  di  oro.Fu  anco  nel  numero, 
di  coloro, de'  quali  ^Aureliano  trionfaua,Tctrico,c  fuoi  figliuoli, burella 
no  falì  fopra  un’altro  carro,  ilqual' era  fiato  del  pe  de  Gothi,  ch'era  tirato 
da  quattro  Cerui,e  dopo  lui  feguirono  tutti  i limatori  cofi  fanti, come  cava 
Iteri, tut ti  ben  gucrniti,e  con  rami  di  Lauro, o di  palma  in  mano.V'intcrut 
nero  parimente  altre  co fe  di grandiffima  popa  Et  egli  in  quefto  modofe  ne 
andò  al  Campidoglio  a farleufate  preghiere, e ringratiamentiaGiouc  co 
gli  accoflumati  facrifici,e  di  quindi  fi  riduffeal  palagio.  E fubito  il  giorno 
feguente  ft  fecero  in  poma  tutte  le  diuerfità  di  giuochi, e difrfle  che  fi fole 
» vano  fare, con  molte  cofe  di  piu  dell' or  dinario, e di  quello  cheglialtri  Imp , 

haueano  fatto.Fcccfomighantemcntc  di  gran  doni  al  popolo,  come  fi  folca 
Trtuincit  no  fare  in  cofi  fatti  lepi.  >A  T etrico  diede  in  gouerno  la  Lucerna , la  Cala- 
tCjtgnatt^  briaja  Tuglia,la  Capagna,  & altre  prouincic  d'Italia , egli  fece  di  molti 
pulivano  hoìiori  inficine  co’ figliuoli. <A  Zenobia  diede, e donò  poffeffionc  ch’ella  del 
-■  fa.  le  loro  re  dite  potea-uiuere  honcflamètc,&in  cotale  fiato  quefla  Magnani 
a Ztrtobi*  ma  Bucina  finì  fua  uita,honcrata,e lodata  da  tuiti,e  ferbando fempre  la  fua 
dtjiHuii*  antica  riputatone, et  hontJlà.Trouàdofi  dunque  *4 ur citano  in  qucfiajua 
"•  • felice  vittoria, e fèdo  la  fua  maggior  coletela  la  guerra, e l’arme  fccepS 

fiero  di  fare  uno  feelto  ejfercito , & andar  fi  nell'Oriente  a guerreggiar  co  i 
Ter  fi, et  a vendicar  f ingiurie  che  l'imperio  nella  prefa  dcll'l  mperador  Va 
lenano  hauea  ricevuto, e fra  poco  tòpo  fi  partì  per  quefia  imprcfa.Eji  co- 
me era  gagliardo, faggio, e prudi  te  Capitano, e da  filmare  che  haurebbe  in 
cotale  imprefa  fatto  di  gran  prodc\%e,ma  per  li  Juoi  peccati, e per  il  fegre 
to  giudicio  di  Dio  i fuoi  alti penfien  fi  ruppero  nel  mc^o  del  camino  con  la 
fua  morte.Laquale  (fecondo  Taolo  Orofio  & EufebtoJ  permife  il  Signo- 
re che  auemffe  perla  fua  malvagità , percioche  hauendo  nello  /patio  di  fei 
anni  ch’egli  imperava,  o favorito  q almeno  lafciato  vivere  i Chrijliani li - 

bramente, 

' ' v.  - f 

■ ' r * • . -f* 


beramente,enon  conferendo  che  la  Chiefa  Catolicafoffe  molcjlata,  onde 
la  bontà  di  effo  noflro  Signore  che  no  lafcia  niun  bene  fen\a  premio, gli  ha 
ucua  dato  tante  uittoric,  e felici  auenimenti;  nel  fine  ingannato  dal  diano- 
lo, e da  configli  de’  rei  buomini,ft  deliberò  di  perfeguitare  i mede  fimi  Cbri  D(CI-mx  ^ 
filande  mandò  intorno  lettere, e decreti,  e queflafu  la  decima  per fetution  emione  del 
contra  la  Cbiefa . Ma  mentre  che  gli  era  per  fermar ft, e fegmtare  in  quefìo  U ch,efr  , 
fuo  proponimelo,  cadde  una  Saetta  dal  cielo  coftuicina  ad  Aureliano  che 
tutti  f limarono  che  ella  l'hauejfJ'e  uccifo , & oltre  quefìo  fegno  mandato  da  •- 
Dio , affine  che  fi  leuaffe  di  quejìo fuo  cattiuo  uolerc , gli  mando  ancora  la* 
morte, laqual  uoleua  che  lefoffe  data  da'  fuoi proprif  feriti, e da  coloro,  de 
quali  maggiormente  fi  fidaua.Era, come  s’è  detto,Murehano,  d ognitem- 
po crudele, e facena  uccider  molti  per  picciole  cagioni  .Ritenne  adunque 
che  uno  de  fuoi  primi, e piu  fegreti.chiamato  Mene fico, hauèdolo  per  co - 
fa  di  picciola  importanza  minacciato  l' Impcradore  che  lo  farebbe  morire , 
temendo  la  morte, deliberò  di  procacciar  quella  del  fuo  Signore.  Etfcrijfe 
fubito  un  memoriale  di  fua  mano, nel  quale  parcua  c he  t Aureliano  haueffe  Mcntflt» 

notato  i nomi  di  alcuni  che  uoleua  fare  uccider  e, tra  quali  pofefe  medefi-  procura 
mo.Et  mofirò  qnefio  memoriale  a tutti, o alla  maggior  parte  di  coloro  che  fintamente 
dentro  ui  erano  contenuti, parecchi  de  quali  erano  odiati  dall' Imper ado-  l» 
rcjlche feccia cofapiuucrifimilc . Làondealfegretariotra  perilgrado  ,<Te 
ch'egli  teneua , e per  la  crudeltà  dell' Impcradore , di  cui  fi  prefupponeua 
ogni  cofa, tutti  diedero  intera  fede, &prcftamente  fi  accordarono  di  dar-  Mrelkn » 
gli  la  morte, per  tema  ch'egli  non  la  faceffe  dar  loro.  E poflo  ordine  del  mo 
do, lo  affiatarono  un  giorno  che  egli  co  pocaguardia  andana  di  Heraclea  Copantì, io- 
di Thracia(  che  molte  città  fono  diqueflo  nome ) allauoltadi  Coflantino-  foli  per  opt 
poli. Fu  la  fua  morteffecondo  il  computo  di  Eufebio)gli  anni  di  noflrafalu  « di  Ut™ 
te  dugentofettanta  otto, effondo  egli  flato  Imperadorefci  anni,hrcuiffimo 
tempo  certo  per  le  cofe  iUuflri  da  lui  fatte. T^on  laf ciò  figliuoli,  nè  nipoti,  f.  An„B  'di 
fidamente  una  figliuola . La  fua  morte  diffiiacque  al  Senato , e molto  piu  al  xfo.  i78. 
popolo, percioche  effo  era  piu  ficuro  della  fua  crudeltà . £ per  li  fuoi  gran  Mentfit» 
fatti  lo  collocarono  nel  numero  de  i loro  Dij.  Intefofi  il  tradimento  di  Me-  * 

nefiheo  lo  impalarono, e lafciarono  il  fuo  corpo  a i cani,  & alle  fiere  che  lo  f^"a*trL 
diuor afferò. De  gli  altri  non  fi  fcriuc  forfè  perche  effi  erano  di  tanta  gran-  JAutp„t  \ 
de\\a  che  non  ui  fi  trottando  Impcradore, non  fu  alcuno  che  ardiffe  di  prò-  ,he  /•  ditto 
curar  ebefoffero  gafligati . r*UtTa  • 


•pontefici. 


Tutto  il  tempo  di  quello  imperadore  fu  fornaio  Pontefice  Dioni- 
giojdi  cui  difopra  dicemmo. 


««vi  ;t»i  «i 


H V 0 M 1 V^l  LETTE  T I. 

Fiorirono  molti  Vefcoui  si  in  lettere  diulne  «come  Infamità  di  co- 
li umi,e  particolarmente  Eufcbio  Vcfcouo  di  Laodicea,  città  di  Afia,e 
7 hineo  Vcfcouo  di  Antiochia,e  molti  altri  confeflori,e Santi, ancora 
che  nó  fi  raccontano  Martiri,  pcrciochc,la  mercedi  Dio,hcbbe  quiete 
e tranquillità  la  fuachicfa  infino  a gli  ultimi  anni  di  Aureliano.  Nelle  al 
tre  lctterc,&  arti,non  fi  fcriue,fe  non  di  pochi  huomini. 

sA  V T O \ I. 

Di  tutto  quello  che  s’è  detto  nella  uitadi  Aureliano,è  principale  Au 
torcFlauio  Vopifco, antico  di  piu  di  millc,c  dugento  anni, il  quale  fcrlf 
fc  la  ilteffa  uita  diliuGmcntc.e  parimente  con  tutti  quelli  che  fi  fonocl 
tati  nel  fine  della  uita  di  Gallieno . 


VITA  DI  TACITO^ 

i 

Ull;  . S O L O D I Q^V  ESTO  NOME, 

ET  XXXVIII  IMPERADOR  ! i* 

Romano. 

Orto  nel  modo  che  dicemmo , il  bellicofo  & inuitto 
Imperadore  Aur  ebano, ilquale  refe  pacifiche , e tra  quii 
le  tutte  le  terre  dell'imperio  con  tanto  ualore,  e in  cofi 
poco  tempo , paruc  che'l  timore , e la  riueren^a  che  di 
lui  fi  baucua , egli  fi  portaiia , tenejfe  ancora  autorità 
dopo  morte.Tcrciochc  non  fu  alcuno  che  ardijfe  di  prtf 
dcr  nome  d' Imperadore , come  fi  baucua  fatto  altre  uolte , in  alcuna  delle 
prouincie,doue  erano  legioni  & eferati,  nè  meno  lo  ejercito  che  era  feco 
in  camino,osò  leggere  Imperadore, in  tal  modo  baucua  egli  Iellata  la  fuper 
bta  alle  prouincie  & a faldati. E parimente  i Capitani  che  allora  fi  troua- 
uano, erano  diuenu ti  accorti, e temenano , battendo  la  memoria  frefea  dei 
mali, e delle  morti  che  erano  occorfe  a coloro  che  nel  tempo  di  Gallieno  ha 
ueuano  ufurpato  il  titolo  d'Impcr adori.  Là  onde,  o perche  niun  giu  di  caffè 
che  alcuno  mentaffe  l imperio, o pure  come  che  tutti  ciò  defideraffero,non 
hauendo  ardimento  per  le  cagioni  dette, e brama  do  che  fé  ne  eleggeffe  uno 
I jMtti  che  conferuaf  'e lo- flato, in  che  la  Eepnbhca  fi  rttrouaua,  per  non  tornare  a 
wunetn»  a cadere  nc‘  pajfati  inconucnienttfi  faldati  dell' efer cito  di  Aureliano  ma  da 
Mtó  “tht'e  rono  4 d‘re  ^Senato  che efo, come  era  conueneuole, eleggeffe  uno  impera 
dorè  che  eglino  fobedirebbonote  confcrmarcbbono  la  fua  elcttione.il  Se- 
nato 
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nato  che  Capetti  che  V efercito  non  fi  foleua  contentare  dclTimperadorc  da  „ r 
lui  eletto,  replico  a foldati  che  lo  doue/Jcro  cjji  elegger  e,  che  ejjo  ciò  terna  repntM  a ,• 
ben  fatto  Et  in  quefle  cotefe  di  corte  fi  a paffarono  fei  ni  e fi  ( che  è cofa  mar  a foUUtì  che 
uigliofa  a chi  ha  letto  le  cofe  antiche  (che' l mòdo  fi  flette  se^a  imperadorc,  rJfi  dMn 
e l imperio  fu  amminifirato  dal  Scnato,e  dai  gouernatori  eh' erano  rimafi 
di  Aureliano  'Ffet  fine  del  qual  tempo , uinto  boggimai,e  fianco  il  Senato 
dalle  ambafeierie,  e da  preghi  di  quello  efercito  ,fu  eletto  Tacito , Intorno  Tacito  oUt 
ch’era  flato  Confolo,e  digra  bontà. llquale  lo  ricusò  molto , e intorno  a ciò  t»  imp. 
ui  furono  di  gran  conte fe. Finalmente  egli  con  molta  allegrerà  del  Sena - 
to,c  del  popolo  Romano  lo  accettò ,&  fimilmente  delle  cohorti  Tretorie,e 
di  tutto  il  mondo. Fece  Tacito  tutte  le  folennità , & i donatiui  che  i no  ne  di 
imper adori  foleuano  far  e. Era  molto  uecchio,  qua  do  gli  fu  dato  l'imperio , 
ma  cj per  ime  tato  in  molte  dignità  ,e  carichi  da  lui  battuti, effendo  flato  fem 
pre  molto  uirtuofo.Era  temperatiffimo  in  tutti i fuoi  ajfan,manfueto,  c be  r^”/e4 
nigno,e  molto  amico  della  ginftitia,e  dell' bone ftà.Toi  che  adunque  Tacito 
prefe  ilgouerno  dell' imperio, come  Triucipe  buono , e lontano  dalla  ambi- 
none,non  fi  diede  ad  amminiflrar  cofa  ucruna  fen^a  il  configlio, c confen- 
timcnto  del  Senato, e fu  l'amminiflrationc  di  qualità  che  tutto  l’imperio  in 
pace,c  in  tranquillità  fi  ritrouaua,c fendo  per  tutto  quiete,  egiuflitia.  Ter 
ilquale  effetto  fece  alcune  ottime  leggi, &■  ordini,  leuando  in  poma  alcune 
pcjfimc  ufan^e.Ma  qUo  di  che f itole  cjfcrc  il  Lettore  piu  diflderofo  di  leg- 
ger nelle  hi fior  ie,  non  furono  nel  fuo  tempo  guerre, nè  battaglie , nè  alcuni 
fucceffi  notabili, fi  perche  egli  trouò  tutto  l'imperio  paciflco,e  in  buono  or 
dine, come  perche  a lui  durò  poco  che  no  furono  fei  me  fi  forniti.  In  chegui 
fa  f offe  la  fua  morte, non  conuengono  gli  Scrittori,  alcuni  dicono  che  i fol  Morte  di 
dati  lo  amarrarono, mentre  egli  tencua  il  camino  per  Cuffia, andando  con  T*àt» . 
efercito  alla  imprefa  de’  Ter  fi. Ma  Aurelio, e y inorino  fcrinono  ch’egli  fi 
morì  di  febre  nella  città  di  Tar fobiche  pare  che  fi  accofli  piu  al  uero . Fra 
le  altre  uirtù  che  hebbe,fu  moderati  filmo  nel  mangiare, e nel  bere, e, come 
s’è  detto, in  qualunque  cofa , in  giti  fa  che  non  confentì  che  la  Imperadrice 
fua  moglie, por  tajfc  gemme  di  molta  ualuta . Honorò  grandemente  la  me- 
moria de’  buoni  impcradori.La  fua  patria,nèlafiirpe,di  donde  difcefe.no 
trono  fcritto,non  lifciò  figliuolo  nè  naturale, nè  adottino. In  qnefii  tempi  fi 
leuaron  o ifamofi  H eretici  Manichei,  ejfendo  maeflro,  e capo  loro  un  mal-  f 
uagio  Intorno , chiamato  Manes , i cui fcguaci furono  cotanto peruerfi  che  Tanto . 
bebbero  ardimento  di  dire  che  fi  trouauano  due  Dij , un  buono, e un  catti-  Monti  ca- 
tto,aggiungendo  che  l’uno era  origine  del  bene, e l'altro  del  male.  E quella  Aluu 

federata, e Diabolica  herefia  durò  dipoi  in  alcuni  rei , come  effì  erano  piu  4 
di  dugento  anni. Conira  di  cofloro  combattè pofeia  il  diumo  Dottore  San- 
to ^fgoftino,et  altri  Santi  Dot  tori.  La  uita  di  Tacito  è dijcritta  da  Flauio 
yópìjco, ilquale  io  Jeguito,e  gli  autori  di / opra  nomati , 
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VITA  DI  FLORIANO 

SOLO  DI  Q_V  ESTO  NOMI,  E,T 

XXXIX  1 M P TR^JDOH'  HpM^Tip.  . ' 

V qv  esto  Floriano  fratello  di  Taci 
to.llquale  fubito  cbc  frguì  la  pia  morte 
finga  ajpcttarc  altrimenti elettione,o 
confintimeto  del  Senato, come  che  l'im- 
perio uenijje  a lui  per  ragione  di  l>ere*\ 
dità , prefi  il  nome  d'impcradore . l/-‘> 
cbc  fece  col  fauore  di  quella  parte  db 
efercito  cbc  fecop  trouaua.Ma  durò  po- 
co in  i flato, perciocbel' efercito  cbc  era? 
nell'Oriente  ,toflo  che  mtefe  lamorte 
di  Tacito,hauea  eletto  Trobo,  del  qua ; 
le  ragion  aremo, la  cui  ripiitatione,  e'I  cui  fauore  erano  di  sì  fatta  maniera 
che  come  Floriano  bebbe  c ertela  di  quefta  clettionc,fì  tene  del  tutto  rui 
nato.E  cono/ccndo  cbc  tutti  i foidati  erano  per  abandcnarlo  ( che  già  mola- 
ti baueuano  cominciato} figurando  iefempio  di  Qiiintilio,fì  apcrfele  ue * 
Mone  di  ne, e morì  per  lo  fpargimento  del fangtic , e fecondo  che  ferine  Voptfco , fu- 
Floriano . fa  faldati  am  agiato  inTarfo,  iquali  baueuano  tntcf'o  (bc  era  fiato  eletto 
Trobo. T^on  tenne  Floriano  l'imperio  piu  che  due  nieft,  onde  non  potè  far 
Co  fa  notabile. Fu  molto  limile  aTacito  fuo  fratcllo,fì  ne’  ccfiumi,  come  nel 
la  brevità  del  t?po  che  bebbe  l’imperio . Seguì  la  fua  morte  negli  anni  del 
s’Znore  dugento  quaranta  nuove.  Gli  autori  fono  i nomati  dijopra . 
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Roto,  ancor  che  forte  di  non  molto  nobil  (àngue,  fu  nódimeno 
tanto  tiimtofo.c  da  bene,  che  mercè  delle  file  opere  uirtuofamcte 
fattc.mcritò d’dlcr  fatto  imperadorc. Acquisitala  dignità,  limo- 
lerò tatuo  aflfcctionacoal  popolo  , c còli  amorcuolc  al  Senato  che 
per  publico  decreto,  fu  chiamato  padre  della  patria,  c gli  furon  ' 
celle  tutte  quelle  dignità  che  piu  lo  potcuano  faregloriofo  & illufirc.  Nacquero 
aifuoi  tempi  infinuifsimc  guerre  , di  maniera  che  la  fua  uita  (lette  q tufi  fempre 
in  continoui  mouimenti  d'arme, da’  quali  r:ufccndo  uittoriofo,  entrò  in  Roma 
trionfando, hauendo  domati  i Franccfi,cgli  Alamanni, cuinti alcuni  chcs’cran 
uoluci  far  impet adori, mcrre  che  uiucua,tta‘ quali  fu  Saturnino, huomo  ualoro 
fo,e  prudente.  E uedendo  che  hogg.mai  tutto  l’imperio  era  pacificato  & obcdtc 
te,  cominciò  a dite  che  fra  poco  tempo  non  ci  fateboe  piu  bifogno  dufoldati , li- 
die cfl'endo  da  loro  intefo,  cominciarono  a congiurar  contradi  lui,nia(limam£ 
te  perche  ucdcuano  di  non  poter  tifare  la  liccntiofà  uita,  ncllaqualc  erano  ufati  a 
u i liete. ondc.andà do  cógrandifiimo  apparecchio  allaguctra  de’  Partht.fuamar 
lato  da  loro  puiaggìo,la  cui  morte  dol!c  aliai  a Roma|&  a tutto  l’imperio, elica 
degli  màcato  un  padre  che  m tutù  i modi  mcritaua  U nome  uciamftc  di  Probo, 
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VITA  DI  PROBO, 

• SOLO  DI  QJ/  ESTO  NOME,  ET 

xxxx  imvek^doK 

J{p  B 0 fuccejfc  a Floriano , o piu  tojlo 
a Tacito  nell  imperio  Romano, tìqualfu 
eletto  lmperadore(come  dicèmo)  dalle 
Legioni,  e dallefierctto  che  fi  trouaua 
ncU’Orictc, [abito  ch'elle  intefero  la  ma 
ua  della  morte  di  Tacito , per  non  afpet - 
tar  che'l  Senato  neleggejje  afua  voglia 
un  altro . MaeraTtobo,  comefuonaua 
il  nome, cofi  da  bene  & egregio  Capita- 
no, e cofi  riputato  da  tutti  comuncmen- 

te  per  tale  cbe'l  Senato.e  il  popolo-pre-  % 

fl amente  confermarono  la  fuaelettione.Si  pofero  inangiaquefto  Impera - 
dorè  tante  guerre  fi  contra  Tiranni, come  contra  nationiJlraniere,&  otti 
ne  egli  in  quelle  tante  uittorie  che  fi puote  molto  bene  agguagliare  ad  Au- 
reliano,di  cui  poco  dianzi  babbiamo  fcritto.e  parimente  pojjiamo  parago  ^ ^ ^ 
narlo  con  Annibale, con  Ce  far  e, e co  alcun  altro  di  quei  famofi  antichi  Ca  (hi  ^ fui 
pitani,a  i cui  fatti  ancora  che  quegli  di  quefto  Trincipe  (uno  fiati  eguali,  parap  mr* 
f eloquenza, c l'ingegno  degli  fenttori  che  gli  celebrarono , gli  fanno  pa- 
rer maggiori. Oue  mancarono  cotali  ornamenti  incoloro  che  fcrifjero  la  tri 
ta  de  gl' Imper adori  di  qiicfli  tè  pi  che  cento  anni  adietro , e molti  dapoi  no 
fi  trottarono  huomini  di  tanta  eloquiga.e  perauenturagiamaul  quali  ben 
che  ferbano  la  uerità  delfbifloriaja  raccontano  tanto  breue  et  ignuda  che 
la  fanno  parer  meno  di  quello  ch’ella  è. Ma  il  candido, e difereto  Lettore  ci 
fiderando  i fatti  di  alcuno  de  gl' Imperadori  che  babbiamo  fcritto,e  che  fia 
mo  p ifcriuere,e  ponderadogli  molto  bene, gli  terrà  fenga  dubbio giofirar 
di  pari  co  qUi  di  quei  pochi  cofi  famofi,e  no  gli  (limerà  punto  inf :riori,  an 
in  qualche  parte  maggiori,confiderado  che  legeti , con  lequali  còbatte 
tono, non  erano  meno  ualèti,e  feroci  di  quelle  che  fi  trouarono  a queitem 
pi  antichi, ungi  erano  piu  deflrc,c  meglio  pratiche  nelle  co  fé  delle  armi, e ^ ìntué 
in  tutto  quello  che  faceua  di  bifogno . Venendo  adunque  al  nofiro  impera  e f„ti 

doreTrobo , egli  nacque  in  Vngheria  in  una  città,  detta Sirnio,  di  padre  di  Pr*k». 
nobile, e molto  piu  di  madre . ilnome  del  padre  fu  Mafitmo , huomo  di  fa- 
ma,et  ilqualc  feguitò  learmi,etihebbe  condotte  de'  faldati,  et  effendo  Tri 
bunoifi  morì  in  Egitto, rimanendo  la  moglie  cu  quefto  figliuolo,  et  una  figli 
noia  di  luiforella.Ifiufci  Trobo  cofi  uirtuofo , e gagliardo  giovanetto  che 
fmptrador  V alenano  che  finì  fua  uita  prigione  in  Ter  fia, lo  fece  Tribuno 
. T * tempo 


a tempo  che  le  fuc  guancie  non  baite  ano  ancora  ucrun  pelo.Pece  ancor  ne* 
tepi  de'l  iflèffiP’ alenano, di  Gallieno, di  Aureliano, e di  Claudio  [ne'  qua 
li  attennero  tante  guerre)  co  fi  nobili  fatti, come  qual  faldato,  tribuno,  cCa 
pitano  ftffc  J qualuque  parte , ch'era  tenuto  b;  ionio  di  gràdiffimo  nature, et 
ancora  ne  {lupi  fee, chi  leggetegli  ajfalti  delle  città  fi  molle  uolte  il  pri- 
miero ad  afcSder  le  {cale, e primo  ad  entrar  ne  i forti  de  i nemici, ninfe  mol 
ti  capi  combattendo  da  corpo  a corpo, e fcàpò  da  morte  nelle  battaglie  pii * 
cittadini  demani.  LÀ  onde  gli  fu  date  molte  corone  duilt, collane,  manigli, 
badiere  & altre  infegne,e  ditti fc,o  priuilcgi  da’  faldati. Efiè  do  pofeia  Capi 
tan  di  legioni,  e generalgouernator  di  pronincie,no  ubebbe  quaft gè  te, nè 
natione  che  no  f offe  uinta  da  lui. E nell  infinite  guerre  che  occorfero  in  quei 
te  pi, ninfe  in  africa  certi  popoli  detti  Marmaridi,e  domò  alcuni  Tiranni , 
e rubelh  molto  potati, e nell' Egitto, trouadofì  Capitani  contrdi  Palmerini 
che  procurattano  d'occupar  quel  f{egno,lo  ritornò  quieto  congra  parte  del 
l Oriente  a diuotion  di  Aureliano,  E nc’  tempi  di  Claudio  ninfe  in  molte 
battaglie  i Gotbi.et  in  quei  di  Aureliano  i Sarmati, et  i Gemi  ani.  E molte 
altre  uolte  fu  uincitore  in  altre  parti  Con  qfie  fte  /littorie,  e prode\ge , la 
bota, e diritte\ga  della Jìta uita  e de'  coflumi aguagliaua  la  difciplina,e  co 
guidone  della  miluia;di  modo,  che  in  tutto  fu  buono , e ualorofo  faldato. 
Capitano,  & Impcradore. Fanno  gran  tefiirnonìa^a  di  quitto  s'c  detto  mol 
te  lettere  che  cita  Flauio  F’opifco  di  Gallieno  di  Claudio, di  Aureliano, di 
Tacito, e di  altri  Im  per  adori , e Principi  di  quel  fecola  che  in  diuerfi  icpi 
feri  fiero, lodando  la  gagliarda, c l'ingegno  ii  Probo.  Là  onde  egli  era  in  fi. 
ultamente  amato  da  tutti . llcbe  fi  dunoflra  molto  bene  nella  maniera  con 
che  egli  fu  eletto. Perciocbe  noie  do  ! c{crcito, ch'era  nell  One  te, crear  qua 
to  prima  uni  mpcradore.intefa  che  fu  da  loro  la  morte  di  Tacito, i Capita- 
ni, e Col onelli  cannarono  i fidati  nel  campo, c fenga  hauer  egli  tenuta pra 
fica  alcuna, di  fiero  ch’era  di  meflieri  che, fi  eleggefie  per  Imperadore  uno 
ìrtomo  prode, honefio, buono, demète, f <gg'o,e  ripieno  d' ogni  uirtuofa  qua 
htàiCle  diuerfefcbiere,e  corone  de’ fidati , fienosa  che  l'un  l'altro  baueffe 
udito. nè intefo  ilfuo parere, gridarono.Sia  Imp.  Probo.  Probo  Auguflo 
Dio  ti  guardi, e li  cofcrui,&  altre  parole, &applaufi,c  benedittiom  fifen 
tirano, le  quali  dimofir aitano  l'amoreuolc^ga.e  l'ajfcttione  che  tutti  i falda 
figli  portanano.  Acce  turo  Probo  l’imperio  fibito  fcnjfe  al  Senato  brie - 
ucmctc.ma  con  molto  bonore  di  quell' ordine, lodalo  lelettione  che  l’anno 
adictro  era  II  ita  fattane  la  per  fona  di  Tacito  fio  antecefibre,  & ifcufan- 
dofi  d battere  accettato  Imperio  finga  e {fere  fiato  eletto  da  lui  ,e  recando 
di  ciò  la  cagione  a Floriano, che  per  hauere  egli  prefo  nome  d imperadore, 
l’efer,  ito  era  fiato  sformato  a eleggere  lui . Lette  le  fuc  lettere.fi  dimoflrò 
gt*  pegno  d' allegretti,  e gli  fu  dato  cognome  di  Auguflo , e fu  chiamato 
padre  della  patria,  lo  fecero  Pontefice  Mafi.  e gli  diedero  La  podcftà  di 
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Trihifino.  Diquefto  decreto  delSenato  riceuè Trobo  grandi ffima  colente ^ 1 

z^a,e  l afri  a do  buono  or  dine, e bufiate  prefidio  nell'Orieteffi  riduffc  ncll'Eu 
ropa,e  fu  riceuuto  dagli  e/erciti,  e giuratogli  fedeltà . La  primiera  cofa 
cb’ri  fece, fu  di  raunarc  ogni  for^a,e  di  gir  nella  Francia  , laquale  dopo  la 
morte  di  ». Aureliano  era  fiata  occupata  da  Germani  che  fi  baueuano  fatti 
Signori  delle  principali  terre  di  quel  fiegno.Tofcia  che  egli  arriuò  nel pae 
fé  de’  nimici,  il  cui  numero  era  infinito, fi  cominciò  una  crudelijfimagucrra, 
e fedo  da  ambe  le  parti  i faldati  motto  dcfiri,eualeti.Segnirono(comefcri 
ue  F lauio  Vopifco)di  molte  fiere, e fanguinofo  battaglie,  e ne  cotinuò  una 
due  giorni  dopo  l altro, efie do  dipartiti  folametc  dalia-notte,  parendo  che 
horai  nimici, bora  i Romani  foffero fuperiori.llcbe fi trouaferitto  nelle an  jf*£*^’* 
fiche  Croniche  di  Mamagna,  come  afferma  Henrico  Mutio  moderno  Hi-  (,ntr*  Ger 
Jlorico.ua  nel  fine  ualfe  tato  l’animo  e'I  prouedimeto  di  Trobo  che  bauute  n>ani},fk* 
molte  uittorie  cotra  i Germani,  nelle  quali  furono  tagliati  a pe^\i  quattro  u,,ttr>* . 
cito  mila  de’  mede  fimi, egra  numero  de’  Rpmani,  riduffe  in  fuo  podere  fef 
fanta  città  delle  piu  nobili,et  occupò  loro  tutto  quello  ch’efftpoffcdcuano , 
e feguitando  oltre  ts‘infignorì  di  altre  nuouc  tcrre,el  fuo  cfcrcito  fece  gran 
difiime  prede,  t bottini. Dopo  adunque  ch'efii  furono  uinti,gli fi  diedero, e 
fi  fecero  foggetti  dellimperio.Ilche  fcn'ga  prender  cura  di  raccontar  par- 
titami: te, porrò  qui  una  lettera  da  Trobo  fcritta  al  Senato , laqualfu  di  q- 
fio  tenore.  Io  re  do  grafie  a gl’ immortali  Iddij  Tadri  cofcritti,pofcia  che 
efii  hano  approuato  ilgiudicio  che  di  me  bautte  fatto, dimofir  idolo  ragià  uh  5^ 
neuole,euero . Terciocbc  io  ho  foggi  agata  tutta  la  Germania , enoue  fie 
di  diuerfeprouincte,e  nationi fono  ucnnti  burniti  a inginocchiarfi inaridii 
piedi  miei,angi  uofiri . E i popoli  che  ( come  Barbari ) erano  uofiri  nimici , 
bora  ni  fono  diuenuti  tuffali  1 , e per  uoi  prendono  le  armi . Douete  fare  a 
gl’ Iddij  le  ufate fupplicationi,percioche  b abbiamo  tagliato  a pe\\i  trecS- 
to  mila  de’ uofiri  nimici, e fedici  mila faldati  bene  armatici fono  re fi.  Co fi 
babbiamo  ricouerate  fcffmta  città, lequali  efii  teneuano  occupate , e tutte 
le  prouincie  della  Francia . E tutte  le  corone  di  oro,  lequali  da  tutte  le  eie 
tà  di  Francia  mi  fono  fiate  donate, mando  bora  alle  benignità  uofire , affi- 
ne che  di  uoflr  a mano  frano  con  fagrate  in  bonore  del  gran  Gioite  Ottimo 
Ma(limo,e  di  tutti  glialtri  Iddij  immortali.  Le  prede  da  noi  fatte  fono  mag 
giori  di  tutti  i danni  che  efii  a noi  fecero.  I campi  della  Francia.fi  lauorano 
co  i buoi  de  Barbari.  Con  quel  che  feguc.  In  cotalguifa  Trobo  nelle Jue 
lettere  difiriue  al  Senato  te  fue  uittorie. Ter  cagio  delle  quali  in  Poma  gru 
difiime  fefle,  & allcgrcitf , e fupplicationi , fecondo  il  coflume  fi  fecero. 

Dopo  cofi  fatto  acquifto  andò  col  fuo  cfcrcito  alle  prouincie  della  Scbiauo  Trtbl  fi*c 
nia,  nella  quale  erano  entrate  le  genti  di  Sarmatia , che  fono  i Trlofcouiti,  "V 
ediTolh»ia,edi  ppfiia,& altre, come  s è detto,  e teneuano  quefti  luoghi  u Sthùw» 
occupati,  7^é  fu  quefta  guerra  menptricolofa  che  lapaffata, per  lagran  «« . 
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moltitudine, e peretta  di  quelle  nationi,co  lequali  eJJ o hebbe  alcun  esatta 
glie  >dimoflr andò  prode^e  di  arditoci  prudente, e ualorofo  capitano . Et 
hauendo  di  loro  battuta  intera  uittoria,gli  coftrinfe  a ufcire  di  tutti  i termi 
ni, e confini  delTimperio,rimanendone  prefa, et  uccifa  la  maggior  parte. Di 
indi  con  grandisftmaprc fletta  pafsò  in  Tbracia;  laquale  è ancor  cofi  chia 
mata  col  rimanente  della  Grecia,  doue  è la  gran  città  di  Coftantinopoli  : e 
feguitado  inauri, andò  di  uerfo  la  Tramo  tana,  co  intcntion  di  guerreggiar 
contea  Gotbi , e fornir  di  dijlrugger  qitefia  natione,percagion  de  i danni , 
e delle  moleftie  che  cojloro  ne'  tipi  pacati  baueano  dato  all'imperio  J{oma 
no. Et  era  tanta  la  riputatione  di  "Probo,  e sì  fattami  te  da  tutti  egli  nenia 
temuto  che  no  trouò  re  fi  flemma, e tutti  fi  obligarono  di  ejfer  co f e derati, & 
amici  dell' imperio. Là  onde  lafciàdo  l'Europa  pacifica, pafsò  in  afta  co  prò 
ponimi  to  di  far  guerra  a'Terfi,&  a T^arfeo  che  allora  in  Terfia, et  in  Tar 
thia  regnaua.Cofi  e (fendo  andato  nella  minore  ^ tfia , giunfe  alla  prouincia 
d’Ifauria  che  è parte  di  lei, a’ confini  della  Cilicia.Laquale.come  dicemmo 
nella  uita  di  Gallieno, è montuofa,et  ajpra,es'era  ribellata, nè  uoleua  altri- 
menti a Romani  obedire,e  fi  trouauano  in  lei  digra  ladroni, e tiranni, iqua 
li  procacciauano  d’ infignorirfi  di  quel  paefe  . "Ma  tutto  fu  racquiflato 
dal  ualorofo  Imperadore  con  molto  pericolo , e fatica . Terciocbe  aiutati 
effi  dalla  natura  del  luogo, fi  difefero  animo  fornente, e ui  fieguirono  di  peri - 
colofe  battaglie, ma  Probo  in  brieue  tempo  acquetò  ogni  cofa.Dicono  che 
egli  entrando  in  quefio  pae fe, uolleuedere, quanto  e per  natura, e per  arti- 
ficio era  forte, e trouollo  molto  difficile  da  conquiflarc,c  facile  da  difende- 
re.Ora  i terreni  che  quiui furono guadagnati,  diuife  attecchì foldati,etaq - 
gli  che  s' erano  portati  bene, e pojcia  che  hebbe  pacificata  tutta  qlla  regio- 
ne,pafsò  ne  Ila  Soriane  nell  e parti  Orientali.  E primieramente  andò  contra 
certi  popoli, chiamati  Blemij ,i  quali  s erano  moffi  della  Ethiopia  di  Egitto , 
et  haueuano  occupata  parte  di  Arabia,  e di  Taleflina,e  di  Giudea,et  in  ef- 
fe le  città  T olemaida,et  Iopa,  chiamata  oggidì  Cafa  che  allora  erano  città 
nobile.  Terminata  qfta  imprcfa  ,feguì  inondi  uerfo  Terfia  contra'ìfarfeo 
He  di  Terfia, e de'  Tarthi,ilquale  era  potiti (fimo  J{e,i  cui  anteceffori,c  fuc 
cefi ori fcmpre  l’imperio  l{omano,et  i fuoi  imperadori  molcflarono.iM  Pro 
ho, di  cui  ragioniamo, era  cofi  fattamente  temuto,  e J limato  che  TJarfeo  no 
hebbe  ardimento  di  guerreggiar  con  ficco, an\i  procuraua  la  pace  per  tutte 
Hirfa  le  u\e,colrit  ornar  qllo  chehaueua  uJ’urpato,ecol  fargli  altri  doni,  e parti- 

d*  Ptrfijì  ti, quali  Probo  fiapeua  richi  edere, in  guifia  che  non  gli  rimanendo  piu  doue 
*****  Tn~  far  guerra,  fi  uolfcncUa  Europa, lafciando  tutte  le  cofie  dell Oriente  pacifi- 
che, et  in  buongouemo.  Venendo  nella  Tracia.percioche  quelle  terre  era- 
no dishabitat  e per  cagion  ielle  guerre  che  i Gothi , i Sarmathi , & altre 
nationi,  haueuano  fatto  in  effe,  e, perche  molte  genti  chefoleuano  ejfer 
nimicbe,fe gli  haueuano fcttopofto,e  gli  chicdeuano  terrcnote  luogo  d'ba « 

bitare. 
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bitare,affegnò  a eofloro,e  diuife  la  medefma  prouincia.compartcndo  loro 
campi  opoffcsfioni  dalauorare,& habitare,  e furono  qfie genti  di  diuerfe 
natÌQni,de  Vandali, de  Gotbi,e  de'  G untani , ed  altre  affai,  il  cui  numero 
era  infinito  Ma  quefio  fuo  coniglio  gli  tornò  dapoidannofo , e ne  uJ'cì,co - 
me  diremo  grandi [fimo  male. 

^ Ijflo  tempo  in  tutte  le  parti  dell'imperio  era  pace, nè  fi  trouaua  natio 
ne  Jlr aniera  che  ofaffe  fare  alcun  mouimento.  Ma, perche  i cuori  de  gli  Imo 
mini  fono  comunemente  an\i  inclinati  al  male  che  al  bene, mane  a dai  nimi^ 
ci  foraflieri,(t  folleuarono  i domeflichi,e  quegli  che  foleuano  combatter  co 
tra  ni  mici, fi  fecero  effiflefji  nimici.l  rouauafi  nelle  parti  dell  Orictc  un  ca 
pit ano, chiamalo  Saturnino,moltogagliardo,  & molto  aueduto  nelle  cofe 
della  guerra, e molto  ualorofo,e  prude  te, ilquale  ne  tipi  di  Aurelio  erajìa 
to  generai  capitano  di  qlle  frontiere,  & era  Fracefe.C o/lui  effendo  andato 
in  ^Aleffandria  di  Egitto, o per  alcun  fuoaffare,o  pure  a cafofch'egli  no  fi 
fa)glt  Egitij,come  quelli  che  fempre  furono  inquieti, e difiderofi  di  cofe  no 
uè, e di  ribellione, di  comun  confentimento  lo  chiamarono  imperadore,con 
tanta  efficacia  che  egli  non  ardì  di  ricu  fare. Ma  {limando  che  con  lafua  af- 
few^agli  animi  di  coloro  fi  doueffero  raffreddar  e,  fi  partì  di  Egitto, et  andò 
in  Vale  fiina, manon  ceffando  punto, amfiaccrc fedo  il  calore, et  effendo fi 
utilmente  dclCiflcffo  uolere  i fuoi  faldati, temè  do  egli  di  Trobo,prcfc  la  ue 
fta  di  porporafdirmo  noi  di cremesì)che  era  ilrnato  imperiale, flimado  di 
douere  effere  qflo  partito  piu  ficuro.T^ondimcno  fono  alcuni  cbefcruiono 
che  uenendo  a lui  ifuoi  capitante  faldati  agiurargli  obedienga,et  ad  ado 
rar  lo, come  era  ilcoflume,Satu.  nino  negli  riceuette  piagendo , e dice  do  a 
tutti.T^on  mi fi  rechi,  copagni,e  fratelli  miei  quello  che  io  dirò, ad  arrogi 
\a,nè  a prefontione.Hoggi  perdè  la  Rgpublica  nella  perfona  mia  un  citta- 
dino molto  neceffario  p lei.  lo  fui  uno  de  primi  in  tacqui ftar  la  Francia. Io 
effendo  capitano  liberai  tif  ica  da' Mori.pacificai  la  Spagna  e feci  altre 
cofe  in  bonor  dell' imperio. Ma  chegioua  hauer  fatto  tutto  quefio,fe  hoggi 
perifee  ogni  co  fa,  face  do  quello  che  da  uoi  fono  co  fretto  a farei  Ma, come 
che  ifuoi  capitani, e colonclli  lo  inanimaffcro,efupplicaffcro  che  ei  uoleffe 
far  fi  allegro , il  prudente  buomo  che  fapeua  molto  bene  quello  che  è figno 
rcggiarcon  tirannide, rifpondeua loro  .cimici, uoi  non conofccte  cto  che 
importa  lo  Hauer  [tgnoria.Ma  io  ue  lo  uoglio  in  me  proprio  dare  a intende r 
re . Tercioche  di  qui  in  poi  mi  fiatano  ogni  giorno  fopr a la  tefla  minaccia 
io,&  ifpauentando  ffade, coltelli, e {curi,  e già  da  tutte  le  pai  ti  mi  ueggio 
circondato  di  lacìe,e  di  ogni forte  di  arme, e comincio  a temere  i mede/tmi 
che  mi  debbono  far  la  guardiana  guardarmi  da  coloro  che  m accompa- 
gnano . Già  non  riceuerò  cibo  faporofo , nèfen\afofpetto , non  andrò  per 
camino ficuro,non  prenderò  guerra  di  mio  uolere  nè  per  mio  con(iglio,nà 
~ feguirò  l'arme  per  efercito , ma  sformato  * Et  > ancora  che  di  c^° 
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accurato, è imponibile  che  Imperadore  piaccia  a'fitoi  fu  Uditi,  'peioebe  s'i 
uccclìio, dicono  eh' è inutile, e no  atto  al gouemo,fe  è gioitane  che  è fuùofo, 
e non  ha  la  prudenza  che  conuiene  a fignore,  e cofi  non  mancano  dife  iti  da 
opporgli.Credetemi  amici  che  faci! domi  imperadore, mi  obligate  alla  mor 
te. Ma  una  fola  cofa  mi  conforta, e quefla  è, ch’io  non  pojfo  morir  folo . Ora 
pofeia  che  cofi  uolete, piaccia  agClddij  che  a qualche  tempo  non  ui  fiagra 
ue(come  bora  fa  a me)  di  hauer  mi  fatto  imperadore  .Quefle  medefime  pa- 
role raccontate  da  Flauio  Vopifco,  ilquale  ferine  batterle  intefe  da  un  fuo 
auolo  che  nifi  trouò  prefente.Ora  Saturnino,benche,come  faggio , compri 
deffe  a quanto  rifeo  egli  fi  poncua, pofeia  che  non  potcua  tornare  adietro  , 
Troutdì-  non  ^eu°  A^cuna  Parte  de gliufati guernimcntì,amfi  con  grandtfjimo  animo 
mento  di  fi  mife  a proucderc  a quanto  era  necefjario  per  la  confcruation  del  nouello 
Saturnino  ftato,c'haueua  prefo , & ancora  che  era  diuenuto  Tiranno  contra  fua  uo- 
tZiofdi  &lia>Procacciaua  dl  vincer  per  non  ui  effere . Ma  non  e fendo  Trobo  meno 
mutilo  fi  a dl  ^Ul  Priidente> 71  ? nalorofo,  fubito  c’hebbe  notitia  di  quello  ch’era  attenu- 
to . to  col  maggior  numero  de  foldati  che  potè  raunare,  tornò  apafarc  in  Jt- 
Trolobal  fia>Prouedendo>&‘  ordinàdo  tutte  le  cofe  con  motto  modo, e cura, facendo 
J*  di  !,Z\  molto  fiima  di  cotal  guerra,  p rifpetto  della  qualità  del  capitano,  e defi- 
tto in  jtfia  dati. Ora  e fendo  gli  eferciti  uenuti  nel  paefe,  dall’ima  parte,e  dall'altra  fe 
<òtf eretto,  cero  una  crudel  guerra, e le  battaglie  fumo  molto  afpre.  E, qualunque  Tro 
Guerra  fra  fi  afaticafe  difar  con  Saturnino  alcuno  accordo  promettendogli  per- 

Troboyt  Sa  dono, e di  doucrlo  trattar  molto  bene,  e fi  tenejje  fermo  ch’egli  ui  baureb - 
lumino . JjC  acconfentito,i  fuoi  foldati  non  uolfcro.non  fi  tenendo  ftcuri,come  quelli 
che  lo  baucuano  sformato  a prendere  il  nome  d' imperadore.  Ma  finalmcn- 
Sat  mi  te>effendo  Saturnino  uintofu  afediato  in  un  caJleUo,e  quitti  fu  uccifo  da  i 

affi,™! e f°^dat‘  contra  la  ttolontà  deU  imperadore  che  uoleua  cbeglifofe  perdona 
uim» , & to.Hauuta  Trobo  in  cotal  modo  qfla  uittoria.laquale  era  fiata  tenuta  dub 
uccifo  da  i biofa,ritornò  in  Europa,e  rimafero  le  legioni, e i foldati  dell’Oriente  tanto 
l“2rtP"  obedientifC  domati  che  fi  dicca  in  prouerbio,  che  infitto  i topi  non  ofauano 
tra  TfoUr  roderc  per  tema  che  baucuano  di  Trobo.  Ma  iu  tanto  ch’egli  flette  occupa 
d,  Tubo,  toin  queflagucrra,non  ifiimandoebe  ella  cofi  bene  gli  dotte Jfc  fuccedere, 
nelle  terre  della  Fràcia,e  della  Germania  fi  f ilettarono  due  tapitam, l’uno 
Bonofo,  & (che  era  il principale)chiamato  Bonofo,c  t altro  Troculo.  Iquali  metten- 
TfTn  7 d°  Poderofi e fretti  d'Inghilterra^  di  Fracia,  doucrdTrobo  mal  ' 

tnmtfim  uoluto  da  a^cttni  Pcr^e  *towc  che  <lu‘ui  banca  hauute,  e cofi  ancora  ifol- 
t tradori.  duti  Spaglinoli, fen^a  le  genti  ordinarie  dclgouemo  che  teneuanoft  chia 
piarono  ambedue  imperadori,e  prefero  il  manto  di  porpora . E, perche  fa- 
ria troppo  lungo  a raccontar  ciò  che  in  queflo  attenne , bafii  di  fapcre  che 
Trobo  giamat  non  fi  fermaua,c  che  fecondo  il  poco  tempo  che  imperò  (che 
non  furono  piu  che fei  anni)  pare  cofa  marauigliofa  confìdcrare  i uijggi 
tir  le  guerre  eh’ ei  fece. Or  a andò  egli  a trouar  quefti  Tiranni , etguerreg - 


già  còti  ciafcun  di  loro, e fu  molto  pcricolofa( come  fcriuonoìla  guerra  che  Ctltrrafr4 
egli  fece  coBonofo.e  durò  molto.Maeffendo  nel  fineTrobo  uincitore,Bo  pnt,0ìBn_ 
nofo,uenuto  in  difperatione  s' impiccò. E Troculo  effendo parimi  te  unito,  no /«  , &■ 
fi  ricàueraua  fuggendola  i Germani , o i F rance  fi  pergratificarfi  a Tro • Vr»c  “lo . 
bo,V  ucci  per  o,e  co  fi  egli  hebbe  intera  uittorid  di  tutto. Dicono  che  Troculo  ffi'{j‘pr‘tn 
era  d' un  luogo  delle  Al  pi  preffo  di  Genoua,c  Bonofo  era  Inglefe  & alleua  fc 

to  in  Ijpagna.Di  cui  fcriuono  ch'egli  bcueua  tatuo  nino  che  dieci  buomini  ca  <u  difpt 
beoni  non  potrebbono  beuer  tanto.  Ma  con  tutto  ciò  banca  due  cofe  mar  a r*tont,ó- 
uigliofe ,T una  che  per  molto  ch'et  beueffc,non  s imbriacauagiamai,  l'altra 
che  tutto  ciò  che  bceuafubito  uolendo  finga  punto  ritenerlo  l'orinaua.Là  jnJlt 

onde  folca  dire  Aureliano  Imperadore  che  coflumoit  eranato  per  uiuere,  tgtìuinn. 
ma  per  bere. 

'Pofcia  che  Trobo  hebbe  difirutto  due  cofi  potiti  Capitani, e Urani, co 
me  èffìi  due  erano,pareua  che  fofjeragioneuolc  che  Tarme  gli  de  fero  luo- 
go,ac  ciocti  egli  poteffieripofarfi  in  /{orna,  che  già  la  fua  età, e le  fue  fatiche 
lo  ricbtedeuano.Ma  non  hebbe  quejlo  commodo, per  cioche  la  gè  te  che  noi 
dicemmo  ch’egli  banca  lafciato  babitarncllaTracia,  ancora  che  i Bafiar- 
nari  fi  rimafero  qucti,e  ftcuri,i  V ondali, e T altre  nationi  come  uidero  Tlm 
per  odore  occupato  in  guerre,  cofidandofi  nella  moltitudine  ,efor\a  loro , 
deliberarono  di  no  iflarfra  quei  termini,  angi  cominciarono  a guerreggiar 
p tutte  leprouincic  dell'imperio,rubàdo  ciò  che  p ote ano.  e p affando  oltre 
erano  tali, e tati  in  un  numero  che  le  città  no  fi  poteano  da  loro  difendere , 

& effi  andauano  faccbeggiado,  & abbruciando  qualunque  cofa.Ilibc  cèfi 
dorando  l’imp.  eparèdogli  che  tutto  quello  che  egli  banca  operato  per  la 
cofermatione,e  libertà  delle  cofe  dell'imperio, era  Jcnga  prò  fittole  egli  la 
feiaua  quefia  pefihlenga  oltre  feguire, deliberò  di  porft  a ogni  pericolo,e  an 
dare  egli  fleffo  in  perfona  in  tutte  quelle  parti  doue  queflegèti  difeorreua 
no.E  perche  effe  p lagra  moltitudine  eh' erano  .no  andauano  unite , hebbe  Vrobt  g"* 
feco  in  molti  luoghi  battaglie, ncllcquali  da  ambe  le  parti  morirono  digrà 
diffrangete, e T ìmp.fu  alcune  uolte  ferito, e fi  mife  a pericoli  di  mortc.Ma 
finalmente  fu  di  tutto  umcitore,&  Jinnfe  in  modo  i Barbari  che  coftrinfe  j>triiolv,at 
qgli  che  fuggirono  della  battagliai  ufeir  di  tutte  le  terre, e confini  dell’im  A"?  u«Ura 
peno. Là  onde  egli  uittoriofo,e  lictofinga  trottar  intoppo, ritornò  a /{orna  U 

& entrò  nella  citi  trionfando.  E fu  il fuo  trionfo  da  lui  meritato  molto  be  \ 

ne, poi  che  la  legge  di  Roma  era  che  fi  concedere  fidamente  per  gran  uitto  uinaritfa 
rie.E  nel  nero  io  no  sò  che  Cefare,  ni  Tompco  haueffe  potuto  maggiormen  *»»*- 

« te  meritare  alcun  trionfo, di  quejlo  Trobo.Tcrciochefi  uogliamo  confide  t*nd9* 
rare  il  numero  delle  battaglia  delle  uittorie,bèihe  non  fi  raccontino  quel 
le  ch'egli  fece, e ninfe, prima  che  foffe  Imperadore, ma  quelle  che  eifcce  di 
pòi, non  sò  quàdo  potremo  finir  di  annouerarlc. Tronfi*  proumeia  di  quàte 
* fumo pcfjcdutc  dall' imperio, quando  effo  piu  dijlefe  i fuoi  termini  ch’egli 
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di  nuouo  non  T acquiflaffe.o  non  la  ritornale  pacifica, c tranquillai Ce/a 
re  (trecaua  a lode  lafomma  prefitta, con  laquale  coglieua  i rumici  fproue. 
duci, ma  Probo  non  era  piu  di  lui  tardo, e fe  bene  trouaua  i rumici  prouifli , 
gli  uinceua,e  rompeua . Si  attribuire  a Ce  fare  lo  bauereuccifo  in  dtuerje 
guerre  un  milion  d buomini,  e "Probo  nella  prima  guerra  che  gli  fi  offerfe, 
dopo  ché  riceuette  l imperio, ne  ammainò  quattroceto  mila.  Et  oue  Cefare 
Vxrtr  iti.  domò  in  dieci  anni, egli  la  domo  in  uno  anno  folo.Poi  nelle  altre  battaglie. 
iAnthre,  da  lui  fatte  efiedo  capitano, flimo  che  pano  fenica  numero  i faldati  tagliati 
‘tidìv  ^b~  4 'fi  come  e^efurono  difficili, e faticofi.E,fe  uegniamo  alle  guerre  ci 

• d»  Giulio  C^>e  ^efare  bebbeco  i Romani , qUe  che  Probo  hebbe  co  i tre  Tiranni, e 

Ctfdrt . con  eferctti>e  legioni  de  uecchi  faldati, non  douettero  punto  effer  minori . 
Onde  io  non  fa  per  qual  cagione  non  dobbiamo  riputare  i fatti  di  alcuni  di 
que (li  imper adori  da  tanto, qudto  furono  quei  di  Cefare , e di  Pompeo.  Ma 
non  ci  difcojlando  dalla  opcnion  comune, allaquale  no  fi  dee  contradire, da 
do  fempre  a Cefare, e a coft  fatti  buomini  i primi  luoghi,  è ben  ragione  cioè 
di  que  (li  altri  che  furono  uirtuofi,e  forti,  (t  tenga  parimente  bonorata  me- 
moria , e che  gli  riceuiamoper  efempio  di  fonema,  quali  non  mancò 

altro , come  al  principio  diffi , fuor  che  alcuno  baueffe  fritto  particolar- 
mente , con  bello  filo, e con  eloquenza  de’ fatti  loro . Laqual  cofa  hebbero 
quegli  largamente . Percioche  fe  di  ProboyC  di  alcuni  altri,  de’  qual  hab- 
biamo  trattato, e trattiamo,  ftfojfe  trouato  chi  baueffe  fcritto  con  eloquen 
“ga,et  elegantemente  le hiflorie  loro , raccontando  particolarmente  tutte 
le  prodezze  ,gli  ardimenti , i configli , le  parole , gli  auertimenti,  & i di - 
feorfi  rnarauiglio(t,& altre  cofe  importanti,  che  per  certo  douettero  aue- 
nirefen\a numero  in  tali,e  cofi  fatte  imprefe,e  battaglie,  non  folamente 
non  ci  contentar  emo  in  dare  a que  (li  il fecondo  luogo, ma  da  noi  fi  conten- 
derebbe perauentura  del  primiero,  e maggiormente  confidcrando  che  que 
fti  ne^e  u‘rtu>e  nella  bontà  non  hebbero  minore  eccellenza  che  nelle  arme. 
Trionfo  di  ^ Ma  lafciando  da  parte  quefla  diruta,  perche  nel  fine  ilmondo  dà  la  fin 
Roma  ” ,w  fauor  di  Cefare, e di  quegli  antichi,  il  noflro  Probo  entrò  in  [{orna, 

trionfando  de  Cermani,de  Blcmijte  di  molte  altre  genti, e Tir  anni. Fu  fo- 
lenniffimo  il  fio  trionfo , nel  quale  lo  accompagnarono  i fuoi faldati , e fra 
quejli  ui  erano  TcdeJchi,Spagnuoli,edi  altre  nationi,lequali  lo  haueuano 
Jeruito  nella  guerra, cornei  Romani. c’erano  ancora  alcuni  de’  fuoi  fegna- 
lati,egran  capitani , & i piu  nobili  erano, Leonide, Diocletiano,Caro  Co - 

flàtino,^mballiano,Ma(fminiano,Ptfùniano,Herculeo,c  Cecropio, et  al 
tri  tali, de  quali  alcuni  furono  dipoi  imperadori.  Fornito  il  trionfo, i gtor 
ni  figueti,come  era  antica  ufan^a  fi  cominciarono  le  fcflc,c  i giuochi, nelle 
quali  ui  furono  caccie  di  ogni  forte  di  animai  brauo , e faluatico,e  de’  piu 
ftrani  che  mai  fifoffero  ueduti  in  Opina.  Per  cagion  del  quale  effetto, fece 
egli  far  nel  circo  Maffimo  ungrà  bofiotctuna  motagna  ripiena  di  arbori, 

quali 
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quali' erano  piatati ,e  poftiìnguifit  che  parevano  cfferui  nati  nat  ur alme  te, 
e'I  fito  era  tato  capace, che  fi  videro  correr  mille  Strilli,  mille  Cerui,mille 
iapr\di  montagna, mille  Damme, e mille  Torci  faUtancbi , & altri  ditterfi 
animali. E fu  pmeffo  al  popolo,cbene  ama\^affe,c  prende fje  a fua  voglia. 

Dipoi  furono  lanciati  trecento  Ór  fi, e poco  meno  di  altretanti  Leoni  di  Li- 
bia,e  di  Soria  che  fu  fpettacolo  piu  gride  che  piacevole . L altro  giorno  ui  / 

fi  videro  trecento  gladiatori, iquah  già  s'è  detto,che  erano  huomini  che  cS 
batteuano,e  fi  amai^auano  per  recar  piacere  al  popolo,  & i mnci  tori  gua 
iagnau  ano  premio, e libertà. Terminate  le  fejlejece  l'Impcradorc  alcune 
buone  leggi,  & atte / e al  buongoverno  dell' imperio , e già  tutti  J lavano  in 
tantapace,e  quiete, che  diceua  Trobo,che  tofio  n&jarcbbc  piu  mefiiero  di 
faldati.  E per  quefio,e  perche  ei  non  ceffaua  di  tenergli  in  continouo  efer - 
citio,come  in  diuerfi  lavori, et  edifici  neccffari,  cominciarono  e fi  a uoler- 
gli  male , & a difiderar  la  fua  morte , fi  come  quelli  eh' erano  aue\\i  a ta- 
pine,& a uiuer  licentiofamente . Ora  l'imperadore  ordinate  le  coj'e  della 
pace, deliberò  di  andare  in  Oriente  co  difegno  di  foggiogarc,  edifirugger 
compiutamente  il  l{egno  de’  Ter  fi, e de  Tarthi,che  altra  potenza  no  rima 
neua,di  cui  hauejfe  a prender  cura, per  acquifiar  la  pace  ch'egli  publicaua 
di  uoler  metter  nello  fiato  dell'imperio . E poncndofi  a quella  imprefa  con 
maggiore  apparedehio  che  mai  face f e ad  altra,  percioche  non  hauea  alca 
no  impedimento, pare  do  à foldati  che  non  ifiaua  bene  che  hauejfero  Trinci 
pe  cofi  ualorofo,ncl  cui  tipo  bifognaua,che  fteffero  obediè tifimi, tueniua 
no  gafiigati,e  non  poteuanq  fegnitar  punto  il  cofi  urne  loro  antico, propofe 
ro  di  ammalarlo. E molti  di  effi  congiurarono  molto  fegretamete.  E cofi , 
me  tre  egli  pajfaua  pia  Schiauonìajo  amarrarono  a tradimito,c fendo  fei 
anni, e quattro  mefi.  fecondo  Eutropioìch’egli  teneua  l'imperio  che, come  fi  4n(w, 

diffe  di  A meliano, fu  breuiflimo  tipo  per  tali  e cofìgra  fatti, come  fumo  i in 
fuoi.E  ui  fono  degli  autori  che  dicono  ancora  che  egli  imperò  minor  tipo . 

Dolfe  la  fua  morte  grademite  al  Senato, et  al  popolo.  Lo  ef ere  ito  no  fi  efle 
fe  allora  ingafiigare  i colpcuoli,che  niuno  ofaua  di  difeoprirfi.  Ma  fecero 
a quefio  inuitto  imperadore  un honorati fiima  fepoltura,con  belli  fimo fune 
Tale, nella  quale  fu  intagliato  quefio  Epitafio. 

QVI  GIACE  L'IMPERA  DOR  PROBO,  GIVSTAMEN- 
TE  PER  LA  SVA  BONTÀ  CHIAMATO  PROBO,  DI 
T VTTE  LE  BARBERE  N A TI  O N I,  E D E*  T I R AN  NI  VI  N ,urMat™ 
CITORE. 

Auenne  la  fua  morte  ( fecondo  Eufebio ) glianni  di  C hristo,  iugento  4nn}  $ 

ottantacinquc . Di  lui  non  rimafe  figliuolo,  nè  parcntc,cbe  ardiffe  di  di - xp».  iij, 
mandar  l' imperio . E cofi  non  refiò  chi  procurale  di  perpetuar  la  memo- 
ria di  buomo  sì  grande , & eccellente . 
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Ne!  primiero  anno  di  queft  o imperadore  morì  Papa  Dionigi, freon 
do  che  riferifce  Eufcbio,ancora  che  altri  pongano  la  Tua  morte  ir/anzi,, 
c fanno  minore  il  tempo  ch’egli  tenne  il  Ponteficato.Succcflc  a lui  Fé 
lice  primo>e  durò  quattro  anni,  e certi  mefì,e  morì  il  quarto  anno  del 
fuo  imperio. Morto  Felice , fucccflc  Antiochiano , unico  di  quello  no- 
me. E morì  iui  a otto  meli»  è fu  in  fua  ucce  eletto  Caio  che  da  altri  è 
chiamato  Galano,  foto  ancora  egli  di  cotal  nome,  ilquale  tenne  la  fedi* 
quindici  anni.E  del  fuo  fine  fi  di ràinanzi.  u _ . i 

, A V T O R I. 

GII  autori  della  ulta  di  Probo  fono  quelli  ch’io  nominai  nel  fin  della 
uita  di  Gallicno,e’l  miglior  di  tutti  Flauio  Vopifco  nella  uita  del  mede 
fimo  Probo, c in  quella  di  Saturnino,e  di  Bonofo  Titàni  di  quel  tépo* 


Y I T A DI  CARO, 

SOLO  DI  Q.VESTO  NOME, 

ET  XLI  IMPERADOR  ROMANO, 

il . bit 

*r  DI  CjIHJHO,  ET  JirMEK.UH.0  SrOl  fIGLirQLJ , 
invali  ancora  f trono  chiamati  avgvsti.  * 


1 foiDATt  boggimai  continoauano  nell ’auttorità  di 
eleggere  imper adori,  e come  s’è  dimoflro  nel  proceder 
di  qflt  ulte, eglino  fempre  odiauano  l' imperadore  che 
era  eletto  dal  Senato. E, benché  l'imperio  teneua  indi 
uerfe  parti  eferciti,  & legioni  ordinarie , l'efercito  nel 
I filiali  |VV  **  quale  fi  trouaua  Imperadore , quando  aucniua  la fua. 

tdt,u»ma  1‘  morte. pretchdcua  di  baucrc  in  ciò  maggior  diritto, & iuriditior.e,  e colui 
imptrador  (f}g  fa  qUen0  era  detto , pareua  che  tenefjè  piu  giu  fio  titolo  ,et  era  hauuto 
^ 1 perlegitimo  imperadore. La  onde  tatoflo  che  fu  uccifo,e  fepelito  Troboji 
& oiriht . diedero  i faldati  a eleggere  il  nuouo  imperadore ,e  tutti  difiderauano  di  no 
minar  pfona  che  fi  uedeffe  effer  degna, e tale  che  nè  al  Senato, nè  aglialtri 
eferciti  difpiaceffe  la  fua  elettione.  Tareua  che  dalla  maggior  parte  foffe 
giudicato  a ciò  bafteuolc  Caro, che  da  Trobo  era  fiato  fatto  Trefctto  Tre - 

torio. 


-,  V i l *A  Di  C 1{0  • 174 

tòrtoti  per  effere  egli  buomo  di  ualore,come  pereffcr  molto  pratico  t\e'  go 
uerni  per  rijpctto  de  i carichi  da  lui  hauuti.Efinalmetc  lo  cleffcro  Impera 
donagli  giurarono  obedien\a  con  grande  allegrerà  di  tutto  lefercito. 
Ma  quefla  elettione  non  piacquero  al  Senato, non  tanto  per  fua  cagione ,p 
cto.be  della  fua  bontà, e de'  fuoi  uirtuofì  coftumi  rimaneua  molto  fodisfat - 
tonnato, perche  egli  hauea  due  figlioli  ,c  un  di  loro.ilqualeftafpettaua  che 
come  maggior  d'età.douejje  efjcr  fuo  fucceffore,ethauca  nome  Carino, era 
cattiuo,e  uitioftjjmo  huomo.Ma  non  ardirono  però  di  negar  di  obcdirlo,c 
di  approuare  la  fua  elettione  per  de  fiderio  di  confcruarlapace,  e la  tran- 
quillità hfciata  a quel  tòpo  da  Trobo.  Di  donde  foffe  l origine  di  qflo  Caro 
non  trono  che  gli  autori  alcuna  cofa  affermino.  Fabio  Siciliano, il  qual  feri 
itele  hiftoriedefuoi  tepi( fecondo  che  è riferito  da  Vopifco)dice  cb'cinac 
que  nella  Schiauonia,ma  che  era  di  natione  africano  E,  fecondo  il  medefi 
mo,dice  One  fino  ch’egli  nacque  in  Roma  ancor  che  fuo  padre  foffe  Scbiauo 
ne. 'Nondimeno  egli  fi  tenea  Ramano, ilche  dimcjlral'ifìeffo  in  alcune  lette 
re  che  dal  mede  fimo  Vopifco  fono  citate . Ma  urelio  Vittore  > Eufebio, 
Taolo  Orofìo,et  Eutropio  lo  fanno  Trance fe,  e nato  in  T {arbona.Ttia  poco 
importa, donde  egli  haueffela  fua  origine.  Subito  eli  rifu  eletto  lmp.fece 
Cefari  ifuoi  due  figliuoli, Carino, e Tqumeriano,  con  autorità  però, e nome 
di ~4ugnfli, nell’imperio  ritenendogli per  compagni. Era  T^umeriano  ualo 
rofo, faggio  detterato,  e gran  Mufico,e  Voeta,e  Carino  in  contrario  malua 
gio,dishoneflo,difordinato,e  dato  ad  ogni  forte  di  uitij.Hauedo  ciò  fatto , 
fubito  cominciò  a cercar  diligcntiffimamcnte  di  coloro  che  haueuano  ucci 
fo  Trobo, pouZ  doni  un  feuero  gafìigo.  llclft  infieme  co  l'amore  che  Trobo 
gli  dimoflrò  uiuendojeuò  del  tutto  il  fofpetto  chaueano  alcuni  che  egli  ha 
ueffe  còfentito  nella  fua  morte. Haué  do  fatta  quefla  buona  giu flitia, c fent 
to  al  Senato  le  lettere  ordinarie, partì  conCefercitop  guerreggiar  contri 
i S armati.  Iquali  toflo  che  irne  fero  la  morte  diTrobo,  erano  entrati  perla 
Tannonia  co  n grande  impeto, e ueniuano  con  tanto  orgoglio  che  minaccia 
nano  a tutta  là  Italia.  Caro  dopo  alcune  fcaramuccie  attaccò  con  quefla 
gente  il  fatto  cTamc.Tfcl  qual  rfjcndo  uincitore , ne  tagliò  a pagi  fei  mi 
la, e ucnti  mila  ne  prcfe.il  reflo  coflrmfe  a fuggire . Hauuta  quefia  uitto- 
ria,intefe  che  in  Oriente  i Ter  fi  faceano  alcuni  mouimenti.Ter  cagion  de' 
quali, e per  finir  quello  che  Trobo  difegnaua  di  douer  fare,diterminò  di  an 
dar  fubito  a quella  imprr fa.  Là  onde  lafciò  a Carino  fuo  figliuolo  che  era 
maggi  ore, e cattiuo,ilgoucrno  della  Francia , e della  Spagna , e menò  feto 
Tìumcriano.E pafid  con  tanto  podere  & efercito  che  s impadronì  di  tut- 
ta la  prouincia  di  Mefopotamia.fcnga  trouarc alcuno  ebeardiffe  di  met- 
ter fi  m difcfa,o  fare  in  uerun  modo  refiflen^a.  Seguendo  inan-gi  preffo  al- 
la città  di  T efi fonte, i Verfigli  utnero  incontro  con  buono  efereito,  etheb 
bc  con  effo  loro  (come  racconta  Eutropio)una  crudeliffìma  battagliatila 
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Caro  licito 
1 mp. 


Carino,  & 
Humai 4 - 
no  fatti  Ce 
fari  da  C* . 
ro  Uro  pa- 
dre, con  no 
me  di  -dn- 
gufli,rite- 
uedoli  per 
compagni 
nell' im fio. 


Vittoria 
di  Caro  loto 
tra  i Sar- 
mati , 


Caro  lafcia 
Carino  al 
gouemo  de 
U Francia , 
e della  Spa 
gna:&egli 
pajja  còluto 
minano  10 
tra  Perfi. 
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vittori*  Timer edo  uincìtore,  u fendo  molto  bene  le  fnc  uittorie,prefe  ffór^a 

di  c*ro  con  di  arme  le  famofe  città  di  Seleutia,e  di  Tbefifonte,e  freddo  l’animo, c la  de 
ir 4 Virfi,*  flrcTga  ch’egli  banca  nelle  guerre, fe  non  ui  s' inter poneua  la  morte,  fi  ere - 
Prtla  deua  che  allora  haueffe  battuto  a dijiruggcrc  la  potenza  de'  Verfi,  pche  in 
Tofifontt  fra  dH°r<>  erano  in  quel  tipo  guerre, e difcnrdic.Ma  arriuando  col  fuo  efer 
cito  alle  riue  del  fiume  T igri,p  la  fiancherà, e per  il  caldo, prefe  una  gran 
malattia,deUaqual  ftado  molto  aggrauato  foprauenc  un  giorno  un  cattiuif 
fimo  tempo, e fra  molti  tuoni, e lampi, cadde  una  Saetta  nella  fida  dell'un  - 
peradore, laquale  ama^ò  alcuni  che  dentro  ui  fi  trouarono,e  fra  quegli  il 
c*r»  uccifo  proprio  imperadore,efJendo  folamente  due  anni  che  egli  teneua  l'imperio 
d*ll*  fut.  da  lui  confumati  in  guerre, e in  fatiche, l'anno  del  Signore  dugento  ottanta 
**n*i  ii*  fette>alpr‘nc,pi°  dell' anno. A cui  la  Saetta  no  leuò  di  riputatane,  nè  ueg 
xf"! it  Z‘°  c^e  a <luefll  buoni  Tnncipi  rimanere  di  auenirle  difaueture  che  aueni 
7 uano  a i rei. Ho  io  letto  croniche  di  He  & altri  gran  Trincipi  di  molti  pe- 
gni^ Trouincic,nè  mai  ho  intefo,nè  letto  che  feguijfe  ad  altri , quello  che 
feguiuaagl'imperadori  pomani,  almeno  co  fi  comunemente. Tcrciocbc,& 
certo  che  ninna  maniera  di  morte  è tato  uituperofa,c  flrana  che  no  fia  fiata 
ejeguita  in  qfli  imper adori,  pciochc  fene  trcua  a ciafcun  paffo  cjjcrnc  fia - 
Diunfe  far  ti  uccifì  a tradimento, e colferro,alcuni  di  faetta,comc  nè  detto  di  Caro,al 
ti  dì  mout  tri  abbruciati  nel  fuoco, come  diremo  di  y ale  nt  e. filtri  impiccati, comcpo 
tccoi-ft  * co  dianzi  raccontammo  di  Bonofo , ilquale  fi  chiamò  impet udore  in  tempo 
di Trobo.^iltrijirafcinatt,comc dicemmo  di Heliogabulo. filtri leuati  di 
’ Ulta  col  ueleno,come  alquàti  de’  raccontati.altri  tenuti  in  prigione,  come 
vili, e fcbiaui,come  fi  morì  yaleriano. altri  fi  aperfero  le  uene,come  Quin- 
tili,c Floriano, de’  quali  s'è  ragionato, altri  furono  affogati, come  fu  Dc-r 
cio,&  altre  morti  ad  altri  augnerò, in  modo  che  no  hauèdo  diferitte  infino 
a qui  le  uite  di  piu  che  di  quarata , o di  quaranta  uno  imperadori,pareche 
la  morte  babbia  cjpcrimentato  in  loro  tutte  le  conditioni  delle  fue  for^e,et 
che  quafi  fiano  piu  le  maniere  delle  morti, che  i morti.  Fra  lequali  fi  po/fo- 
no anco  annouerar  quelle  di  Carino, e di  Tfumcriano  figliuoli  di  Caro,chia 
muti  ^fuguftì  infino  nella fu  a uita,di  che  lofio  diremo, e l feguimento  della 
noftrabifioria  mi  dimoflrerà  altre  non  menoftrane,efpauentofe. 

De  i due  figliuoli  di  Caro,iquali  da  lui  furono  fatti  Cefari  co  podefià,et 
autorità  di  ^fugufli , come  s’è  detto , il  minore  che  fi  chiama  'bpumeriano, 
fi  trouò  con  lui, quando  egli  ufcì  di  uita.  Ilquale  fi  per  la  botà,e  merito  del 
padre, come  per  la  fua  propria, era  molto  amato  da  tutto  P efer  cito,  & dal 
jfumtrùH  popolo  Romano . La  onde  di  commune  confentimento , tofio  che’l  padre  fi 
no  tUtto  L morì , fu  eletto  imperadore , & da  tutti  obedito . Haueua  egli  per  moglie 
Fattile  * una  fi  Scuola  d'un  pot?te,e  ricco  huomo  detto  jlrrio  ^4 prò  che  tato  fuona 
nfuo  p*.  quanto  ^rr io  porco  , Ora  dolendo  molto  al  noucllo  imperador  la  morte 
ért . di  Caro  fuo  padre  parendogli  che  fin  quella  guerra  per  allora  non  gli 
• _ • rcftajjc 


refiaffi  piu  che  douerfare , cominciò  a dipartirli . £ perche  egli  banca  una 
malattia  di  occhi  di  qualità  che  no  poteua  uederefi  faceua portare  in  una 
letticàrincbiufa,in  modo  che  non  poteua  efferueduto.  Ma  come  la  cupidi 
già  dei  regnare  è la  piu  forte , e ui olente  pajjione  di  ciaf cun’ altra , Arrio 
Apro  fuo  fuoccro, pone  do  da  parte  l'obligo  che  al  fuo  fignore,  e genero  era 
tenuto  di  portare, e l'amore  della  figliuola,deliberò  di  ammalarlo,  e col 
me\o  del  gran  podere  ch’egli  hauea, procurar  difarfi  impcradore.E  ciò  po 
tè  fare  ageuolmcte,pcioche  egli  poteua  accofiarfi  a lui  ad  ogni  J'ua  uoglia,  * 

di  maniera  che  o di  fuamano,  o di  fuo  ordine  l’imperadorc  nella  letticafu  fa 
uccifo.E  publicado  che  egli  non  uoleua  ejferueduto  da  alcuno,  fu  portato  J]to[ut>ctr» 
nella  medefimalettica  cofi  morto, due, o tregiorni,trattado  egliin  éjflo  me 
il  fuo  difegno . Ma  cominciando  il  morto  corpo  a purgare  piu  toflo  di 
quello  che  u trrio  haurebbe  uoluto,fu  difcouerto  il  tradimento.  Onde  fu  ta 
to  il  tumulto, e l difpiacer  che  nacque  neliefercito  che  tutti  prendendo  far 
• mi  cominciarono  a trattare  ,&  a far  fi  intender  che  fi  leggeffeunbuomo 
che gafliga/fe  un  cofigran  tradirne to.E fnbito fu prefo  bircio  Apro, e me  • • * 

nato  inanimi  al  tribunale  delTimpcradore , perciocbe  fubito  fi  feppe  che  co 
fluì  hauea  1‘ homi  òdio  comm  e fio . E (landò  C efcrcito  in  quefia  confufione  . . 

e tumulto, fu  chiamato  imperador e Diocletiano  che  era  uno  de' piu  illufiri 
huomini  deli  e fer cito, e de'  piu  eccelle  ti  capitani  che  trouaffero  nel  tempo  * * 
di  Vrobo,&  era  come  Maggiorduomo  dcUimpcradorc , nato  in  Dalmatia 
di  ofeuro  fingile, di  modo  che  alcuni  dicono  che  fui  padre  fu  notaio,  et  al - 
. trihbcrto.Mafu  Diocletiano p altro, huomo  di grade animo, e di  bello  tn- 
gegno,gra  difenfore,et  amator  della  I{cpublica,et  era  prefiiffimo  in  difeor 
rere, e prouedere  intorno  a qualunque  cofa  faceua  btfogno.  Hauea  bauuto 
digra  maneggi  fempre  difegnana  cofe  alte, ma  co  ritegno, e prudera,  pjce 
nette  Diocletiano  il  titolo  d' imperador  e animo/ 'amente,  e uefiendofi  la  por 
por  a imperiale  fi  mife  a federe  nel  tribunale. Et  e/fendo  chiamato, e [aiuta 
to  Auguflo, laprima  cofa  ch’egli  fece, fi  fu  il  far  l’inquifitionc  della  morte 
di  7^uincriano,quatunque  eigià  nefoffe  chiaro.  Et  e/fendogli  dimofiro  il~ 
tradimcnto  di  Arrio,lo  fi  fece  condurre  inauri,  & egli  fie/fo  l’amaro  co  jtnìt  turi 
la  propria  fj/ada,  tanto  era  grande  lo  sdegno  ch’egli  di  quella  morte  hauea  [*  u Di». 
ricciiuto,c  dipoi  fece  uccider  quelli  eh' èrano  fiati  con  Arrio  nella  congiu  di 

ra.ln  tal  modo  fugaftigata  la  morte  del  buono  imperador  T^umeriano.Ca  tM*  nun*‘ 
tino, l'altro  fuo  fratello  che, come  dicemmo,  hauea  il  padre  mandato  nella 
FraciapcrCcfarc,cgoucrnatorc,cra,come pur  s' è detto,  molto  difiimilea 
T^umeriano  offendo  egli  tato  piu  uitiofo .quato  co/lui  uirtuofo/Percioche 
legge  fi  che  oltre  alle  altre  buone, e nobili  coditioni  di  T^umeriano,era  egli 
il  miglior  Toeta  del  fuo  tempo,  & eccellente  Oratore . T anto  era  Carino 
piu  dishonefto  adultero, e di  federata  luffuria ,e  finalmente  ripieno  di  ogni 
forte  diuitio.La  onde  ucniua generalmente  odiato  da  tutti , tanto  che  in- 
fino 
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fino  Uficffo  fuo  padre  gli  uoleua  male, e diceua  che  effo  non  gli  era  figliuo- 
lo.e che  lo  uoleua  depor  dell'imperio . 

Ora  dimorando  egli  nella  Fr5cia,bauendo  da  fe  allotauati  i bit  orti  ,c  uir 
tuoficbeil  padre  gli  bauealafciato,e  comunicando, e tratta  do  ilgóuemo 
con  i c attiui ,e  uitiofifuoifìmili,intefe  la  morte  del  padre, & amo  qlla  del 
fratello, e parimente  la  elettione  di  Diocletiano.  E,perche,fi  come  maina - 
gio,era  anco  animo/o, e digra  cuore, fcn^a  ammcdar  cofa  un  una  della  fua 
uita  cattiua,an\i  tifando  maggior  licenza, fi  mife  a far  faldati  contra  Dio 
cletiano , con  difegno  di  cjfere  egli  folo  imperadore.Ilche  inte/ofi  da  Dio 
cletiano,cogran  diligenza  fi  mojj'c  contra  di  lui  di  Oriete  fino  in  Francia, 
"t  morti  E, perche  da  ambe  le  parti  ui  erano  cfcrciti grandi,  auennero  infra  di  loro 
nel  fitto  di  di  molte  crudeli, &afpre  battaglie. "Ma  nel  fine  mettendo  tutte  le  lorfor^e 
etrmt  con  inficine,  fecero  un  crudcliffimo  fatto  d'arme, neiquale,  come  era  conucne- 
VtocUtum  Uole,C  arino  fu  uinto,e  morto. Co  fi  nmafe  Diocletiano  folo  fignore,etimpe 
™dore, c fu  glianni  di  Cbrifto  dugcnto  ottanta  otto. 

A V T O R I. 

Oli  autor? della  uica  di  Caro, di  Numcriano,  c di  Carino, fono  Fla 
uio  Voptfco  che  particolarmente fcrilTc  Lauita  didafcundiloro.Scfto 
Aurelio,Eutropio, Paolo  Orofio, Giornàdo,Eufebio,  Santo  /fidoro, 
Bcda,Frcculfo,c  Pordponio  Leto. 
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Ioclet  i ano  anch'egli  per  le  fucuirrù  meritò  di  (olire 
alla  dignità  dell’imperio,  a cui  parendo grauc  ilpoudo  del 
gouerno,  chiamò  in  (ho  aiuto, c compagno  Maflìnnano,  ri- 
tuale fi  portaua  con  tanto  amore, c Jcde,e  con  tanta  riu:ré 
/ za  uerfo  Diocletiano,  Se  egli  ucrfo  Maflimiano,  che  piu  to- 
fio  parcuano  carifiimi  fratelli  che  imperadon . Fece  Cclari 
HI  CollàzojC  Galeno  Armentaio,a’  quali  diede  la  cura  di  ma 
ueggiar  molte  guerre,  che  egli  nó  potcuaamminiflrarc  in  pcrlona . Et  hauendo 
ottenute  molte  uittoric,c  trionfato  inficmc  co’  Tuoi  Celàri,c  col  luo  A tigli  fio,  fi 
(talmente  fi  difpofedi  lafciar  l'imperio,  cficndo  hoggimai  uccchio,  ilchc  ancora 
perfuafe  a Malli  misno, di  che  egli  fi  contentò,  no  fu  mai  polli  bile  fargli  ripiglia- 
re la  dignità,  & il  goUcrno, ancor  che  molti  ne  lo  prcgallcro  . Fu  molto  crudele 
cerio  ì Chrifiiani,ediftrulì'e  molte  lorchiefc, acciò  non  haucflcro  occafione  di  ra 
riunirli  inficmc.  In  ultimo  cficndo  già  uccchio,fi  dice  clic  s'amazzò  d»  fe  ftefio 
con  ucleno,pcr  timore  di  non  cfl'er  fatto  morire  dì  qualche  uitupcrofa  morte, in 
degna  u ere  mente  della  fua  gloriola  Ulta. 
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\ VITA  DI  DIOCLETIANO 

'SOLO  DI  C^V  E S T O N O M E, 

£ DI  AVRELIANO  MASSIMIANO, 

XLII  I M P F.^yiDOR^  RJ)Mj7iO. 

A Origine  di  Diocletiano, e come  fu  e-  > 

' letto  imperadore,dijopra  habbiam  det 
to, e parimente  del  ualorc,  e delle  uinù 
fuc.Rgfla  bora  dì  raccontar  la  fua  iuta, 
e i fatti , nellaguifa  che  Vado  Oro  fio  , 

Eutropio,  & alni  antichi  autori  lajcia 
rono  ferino.  Ma  prima  ch'io  nega  a que 
JlOfUoglio  raccontare  una  cofa  di  Ini, la 
(juale  non  ho  piu  raccontata  nella  uita 
di  neriino  imperadore , per cioche  io  la  f 

trono  fcritta  negli  autori, che  in  quefla  , 

Cronica  uado  fegucndo.E/{ucjto  fia  l'augurio  che  prefe  ciafcuno  che  collui 
doueffe  e ffere, come  fii  Imperadore.  Laqual  cofa  panni  di  fare  nella  fua  ui 
ta,per  efferciò  diletteuole,e  perlafciare  un  faggio  di  cofe grani,  e di  gran 
momento.  Strine  dunque  Flanio  yopifeo  nella  uita  di  T^umerianojìgltuol 
di  Caro, che  effondo  Dioclatiano  pouerc  faldato , e nella  fua  prima  gtoua- 
nesftt  dimorando  nella  Francia,  nell  ifieffo  fuo  albergo  fi  trouaua  una  don  Druid»  che 
na.laquaCcra  tenuta  Maga, e facerdotc[fa,là  onde  da  Fracefi era  chiamata  /tonifichi , 
Druida  che  coft  effi  folcano  chiamar  tali  ftminc.Coflei  banca  cura  di  dar-  q**(ch*di 
gli  il  magiare, et  facendo,come  fi  fuole, con  effe  lui  il  conto  ogni  giorno, di 
quello  ch'effo  mangiano, e trouadolo  molto  rijlretto  nel  pagare, gli  diffe  un 
dì  quefla  Druida. Tu  fei  molto  fcarfo  Diocletiano  meco , nel  nero  ufi  trop- 
pa auaritia.Fjfpofc allora  Diocletiano motteggiando.Verdonami che efsS  mfpqu  di 
• do  bora  faldato, non  poffo  effer  fe  non  rifiretto  nello  (fèdere, ma  ti  promet  DtocinU- 
to, che  quando  farò  Imperadore, mi  ti  moflrcrò  liberal  ijfimo.rbfon  dirque  no  *il* 
fio  per  giuoco  foggi  un  fe  la  Druida,cbc  per  certo  tu  farai  Imperadore, qua  tì,utda' 
do  baurai  uccifo  un  porco  Jaluatico. Quefla  rifpofia  fu  riceuuta  da  Diocle - La  Druida 
tiano  p ifcbergo;ma  però  non  fi  la  feordò giamai,&  fi  come  quel  ch'era  di  frtd,ct  l‘> 
alto  cuore, douunquc  cgliandaua, p>  ocacciaua  fcwpi  c di  cacciare, affatica  ' 

doli  di  amarre  alcun  porco  cinghiale, moffo  da  qlle  parole. Et  in procef- 
Jo  di  tepo  effondo  Imperadori  Kureliano , Tacitò , Floriano, Trobo,  e Caro, 
et  hauti  do  ogni  dì  amarrato,  gr  amataci  dot  ut  lauta  porci  cinghiali, folta 
dir  beffando  la  profetia  della  Dtuida.Ver  certo  io  uccido  ogni  dì  qualche 
porco, & altri  fi  magiano  la  carne. Et  ancor  finahnete  .quàdo  egli  amarrò 
di  fua  mano  Apro  fuocero  di  TfumeriaAofcbe  fignfica  Torco  faluatno) 
fcriuefi  che  allora  hebbe  a dire, bora  s'adépirà  il  mio  augurio  che  ho  ucci - 

v'  ' fol’ Apr* 

f .v*.  •'  • - 
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fo  P A prò  (cioè  il  por  co)  che  mi  pronofticaua  ["imperio.  In  tal  modohtbbe 
effetto  la  domination  della  Druida , e diceva  egli  ch’era  difccfo  quelf  atto 
vile  di  affiatar  colui  che  era  conucneuole  alla  fua  gradella, perche  fi  adì 
pieffe  la  prò  feda  della  Druida.Cop  è ferino  da  quefti  ^tutori , & ancora 
che  io  mi  creda  che  coft  aueniffe,mi  par  cofa  da  giuoco, perche  la  indovina 
no»  feppe  quello  ch’ella  diceffc*  ciò  che  auenneffu  ucntura*  tato  piu  che 
^ Diocletiano  non  fu  fatto  Imperadore, quando  ama^òvno,  ma  quadopia 

Cinghiali, & in  fine,  quando  fu  fatto  Imp.non  ama\^ò  altro  chelfudetto 
jlpro,o  diciamo  Torco  .magia  era  fatto  Imp.  Et, perche  gli  auguri  che  di 
quefli  Imper  adori  trovo  fcritti, fono  rutti  di  quefla  maniera, non  gli  foglio 
ioferiuere,  per  ciò  che  non  poffono  apportare  veruno  profitto , ma  piu  tofto 
danno  che  è in  f are, che  l Cbrifiiano  tòga  Cocchio  della  cofìderatione  ad  au 
gurij,cofa  nel  vero  dannofiffima,e  laquale  inducea  il  diauolo  quegl' infede 
li  a offeruare.Ora  cominciando  Diocletiano  toflo  che  fi  trovò  libero  dalla 
guerra  di  Carino, a tenir  nelle  mani  le  briglie  dell  imperio, fubito  fi foUeua 
tono  nella  trancia  infiniti  contadini, e villani  aguifa  di  comunanza,  eflen 
‘do  lor  Capitani  due  huomini  molto  accoci  al  difiderio  loro,  C uno  detto  ci- 
mando,e l' alito  Ehcno. Là  onde  no  gli  parendo  quefla  guerra  dalla  fua  ffo 
ha  màdò  contra  coft  oro  7rlaffimiano,il  quale  già  e ffo  hauea fatto  Ce  far  e, p 
efier’egh  huomo  digra  udore, e di  granfila  nell’ ami.llqu  ale  benché  co 
molto  pericolagli  ninfe, e refe  pacifici*  tra  qui  Ili  tntti  quei  luoghi, Ma  fot 
leuandofi  dipoi  altre  guerre, e Titani, non  gli  paredo  di  effe  r baflantefolo 
Muli»  a tant0  p e fo, ni  affimi  ano, il  quale  hauea  fatto  Cefareffecc  Ji  ugvfto,ér  Im 
Maflimi* - pera(ioreje  fu0  uguale*  còpagno  nell’ imperio, come  prima  alcuni  altri  Im 
per  adori  haueano fatto . E fu  nel  vero  cofa  marauigliofa , che  conuennero 
& ugM-lt  ambedue  co  fi  bene  infume  che  no  filo  fu  Maffìmiano  buono*  leal  còpagno 
mtll’impt  --nell'imperio, ma  non  fu  mai  figliuolo  coft  a padre  ohcdiete,come  egli  a Dio 
rio  da  Dio.  cietjan0'E  cofi  i„  concordia ,e  in  amore goucrnarono  l’imperio  gran  tòpo , 
{Una»».  ^ bebbero  iUvftri  vittorie  de’  lor  nimici. Fatta  quefla  eie tt ione,  Diocletia 

no, andò  alla  uolta  dell' Onòtc, per  ciocbe  nel  regno  cC Egitto  uno  de  primie 
Ahillt»  ri  Capitani, chiamato  Achilleo, fi  hauea  impadronito  di  quel  regno* prefi 
fittofi  Jm.  titolo  d' Imperadore, & era  molto  potè  te. E Maffìmiano  fi  n'andò  uer fi  la 
f trtdor  di  jtfiicafioue  tutti  i vecchi foldati ,e  le  legioni  fi  erano  ammutinate ,e  ridot 
• te  infume ,e  cofi  altre  genti  con  lor  Capitani  fi  follcuauano  infieme  co  le  ter 

re, e godevano  delle  rendite ,e  tributi.E  quefti  p la  loro  vecchiaia  fi  chiama 
nano  QuingÒtiani*  Quinquagenari.  Tre  fero  quefte  due  imprefe  per  le  piu 
r neceffafie,lequal,come  tofto  diremo,  fuccedettcro  lor  bene. Hla  prima  che 

C™!j?ò  9Ji  elle  fi  cominciaffero.nacquero  altre  guerre  di  non  minore  importala . Ter 
nitiu  allo  ciocbe  uno  de’  primieri  Capitani  chiamato  Ceraufio,eficondo  altri  Cara u 
imP.-&fi  f0if  ribellò ,e  chiamò  Imperadore  in  Inghilterra*  s impadronì  di  tutta  la 
trn  1jtfat/e  2qarfco  I{e  di  Tcrfta*  di  Armenia , conofccndo  il  tempo , conia- 


il  Picciolo  podere  eh  egli  baucuajiama\\o  con  M J 

d?er  nel  fuoco  come  ferine  Aurelio  Pittore.  Dallcquati  neceffita  i due  impe  Mu  fi  me 
r adori  aftretti.couénero  che  ciafcun  di  loro  nomajje  poltro  Ccjare,ejuc  . 
crffor  loro.ilqualfojfc  huomo  di  qualità  che  gli  aiutajfca  difendere,  e con  CalerhM 
fermar  t imperio. Onde  Diocletiano  clcjfc  uno  chiamato  Calerlo  Muffimmo  mmt4trÌ0 
per  Copra  nome  Armentario.  Fu  cojlui  di  utlijjimo {angue, come  quello  che  .iato  cefi . 
dicono  effere  flato  figliuolo  d un  Vaccaio, e nato  in  Datia.maualenuffimo 
huomo,e faggio, et  eccedente  capitano, benché  affiro,e  di  cattine  codinovi 
e co  fiumi,  \\affimiano  ne  nominò  un'altro, chiamato  Cofla\o, cognominato  Q _ 
Cloro  fhuomo  uirtuofo, faggio,  e prode  capitano#  di  alio, e novi  c ignag-  cUr«, in- 
vio *omano,il  cui  padre  bebbenome  Eutropio, cfua  madre  Claudia  nipote  „ ctfmrt 
di  Claudio  imperadore,  ilquale  bebbe  la  gran  uittoriade'  Cothi.Eper piu  ***•$* 
afficurarft  dicofloro  , fece  loro  rifiutar  le  mogli  che  effi  haueuano , e pren- 
derne di  nuoue.Ónde  Coflan^o  lafciò  Helena,di  cui  haucua  un  figliuolo  no 
mato  Coflantino, ilquale  dipoi  fu  eccellete  imperadore,  e prefeper  moglie 
unafigliaflra  di  Maffimiano.  Ora  fatto  cbehebbero  qucflo  prouedimen - 

to,e partito  fra  toro  l'imperio , e tannatigli  eferciti , Diocletiano  andò  in 
Egitto  contra  Achilleo, Galerio  Ce  far  e uerfo  Oriente  centra  i Ter  fi, e Co- 
fianro  ecfore  rimafe  nella  Francia  per  far  re  fi  fienai,  a Ccraufto  il  qual 
3' era  fatto  imperadore  nella  Ingbilterra,e  contro  gl  impeti  delle  genti  Set 
tentrionali.Lequali  guerre, ancora  che  alcune  di  loro  aucnncroin  un  mede 
fimo  tempore  racconterò  io  con  quelt ordine  che  mi  parrà  piu  couencuole • 

E,  per  incominciar  dagl  imperatori, dico  che  e fé  do  arriuato  Diocletiano  Guerra  fi* 
nello  Egitto, Achilleo  lo  affettò  con  un  molto  grande, e potente  cfcrcito,  e 
venuti  alla  battaglia, ancora  che  Achilleo  combattere  co  molta  for\a,heb 
he  Diocletiano  la  vittoria, & egli  fi  faluò  con  la  fuga  ricoucràdofì  nella  cit 
tà  di  Aleffandria.e  quiui  cercàdo  di  ripigliarle  for^e, Diocletiano  lo  affé 
diò,oue  nel  corfo  di  otto  mefì  che  durò  l'affedio,  ui  auenero  di  molte  batta  jitfiSdrì* 
glie,  & ucciftoni  dall' una  parte, e dall  altra . Infine  delle  quali  la  città  fu  fj*  <u  ih» 
prefa  p for\a  di  arme, et  Achilleo  di  ordine  di  Diocletiano  fu  dato  a sbra  - 
nar e a Leoni,  et  ad  altre  fere. Cofi  egli  fece  in  tutto  quel  regno  crudcliffimo  4 

& eflremogafiigo, amatati  do  molte  migliaia  di  huomini,  e maffinuméie  tiare  a Leu 
di  quegli  cb'erano  flati  capi, e folleuatori  della  ribellione , et  baucano  a lei  ni . 
cofentito.  Maffimiano  l'altro  imperadore, ilquale  era  ito  nell  Africa  co  Fatti  di 
tra  i Quingentiithi,fecc  al  cominciamtto  la  guerra  dubbio  fa,  e molto  ripie  m,4m 

na  di  malageuole\\a,ma  pure  col  fuo  podere  uinfe  comba  tedo  la  maggior 
parte  di  qlle  genti, e co/hinfe  il  rimanente  a chieder  la  pace, e dipoi  andò  Mafimta. 
per  diuerfe  parti, domado  Tir  ani, e ladroni  che  erano  in  dmetfi  luoghi  .On 
de  fu  chiamato  Maffimiano  HercuUo, perche  Hercole era, fiat  0 per  il  mon  /*, 

n.  g do, fa- 


Dincltth  - dò,  facendo  il  me  de  fimo. E Dioclctiano ptcfcpercoqtiomc  Ci ouio  dicendo 
n,  fréjt  f che, come  Giouc  bavetta  muto, et  ucci/ o i Giganti, coft  egli,et  i Cuoi  compa-  4 

ZNl  ncl  f,t0  ”°’ne  uuiCeuano,et  uccidevano  i Titani.  Le  altre  guerresche  ft 
cero  i C c fari, no  facce  dettero  elle  ancora  ne' loro  principi*, per  cicche  Colia 
Cerare  ch'era  rtmafto  cotta  Ccrau fiorendo  Cera,, fio  molto  accorto  et 

con  t0  daXlt  -Alemanni  che  pacarono  a guerreggiar  li. fece  con  lui  pace,  & in 
Cranio  fi - t- juefiaguifa  nmafe  egli  [ignote  deU'i  nghilterra  lo  (fatto  di  fette  anni.  E di 
gnor  detu  poi  unfuo  medefimo  cowpagno,et  amico, chiamato  Mettono  amarrò, c ri 
r*  rcr*  duffe  mf110  Podcr  l Ingbilt  erra, tene  dola  tre  anni. Ma  egli  ancora  fu  uinto 
jtictto  uc.  & ucclft‘  da^4jclepidoto,o  ^tj  eie  pio  Doto  prefetto  pretorio,  e co/i fu  rico  ' 
•cìdt  tran,  l’.rata  la  lnghilterra,dipoi  dieci  anni  che  ella  era  fiata  tiràucggiata,e  tcnu 
fio,' fifa  fi  la  rubella. allora  Co  flauto  hauèdo  fatto  la  pace  con  Ceraufio, guerreggiò 
'JET  **/w'#«**"  hebbe grave, e per icolofa guerra  Con  gli  alamanni,™  tana 
Jfdcf.o  l,rj  molte  battaglie, gliene  avéne  una  molto  memor abile, in  cui  un  giorno 
ina*  uc  ci.  fi  nido  uinto, e ncl  mede  fimo  uincitorc.Terciocbe  venendo  co  cjjo  loro  un 4 
de  M,to,t  mattina  al  fatto  d'arme,  preffo  alla  città  de  Cigoncs  nella  Calila'  Belgica, 

rimhUurU  parte  deUa  ***"  h0ggidì  è *rdcia>iJ'"oifoldati  cofi  malamente  dibatterò 
ra.  »°  che  furom  corretti  a volger  le  fp  alle, e a ritirar fi  alla  città.  Et  e fèdo  Co 

fi**9  Ce  fare  cojiretto  a fare  il  me  de  fimo, giunge  do  alle  porte  della  città , 
le  trono  ferrate, et  bebbe  una  tal  fretta  che  fe  quei  di  dètro  no  gli  calava- 
Ttrìtolo  ito  da  merli  delle  mura  una  fune ,cò  lacuale  lo  tirarono  nella  città , era  a- 
Srad,jji  mo  magato  da  nimici.  Oue  egli  ridvjfe  ifuoi  faldati , e fece  loro  un  bcllijjtmo 
di  Cefalo,  par  lamé to, in  modo  che  effi  arrofjirono  del  riceuuto  dish  onore,  onde  uerfo 
la  fera  no  e fèdo  d' intervallo  piu  che  cinque  bore,  i nimici  nò  f [petti  do  pi 
, . to  di  tal  cofa,fecc  aprir  tutte  le  porte, et  affa! tarano  1 nimici  all' improuifo, 

tagli  ™n>a  c°  * ribattevano  co  tato  ardire  che  dopo  una  lunga  pugnagli  uinfe-y 

<u  co  ro>‘  ne  tagliarono  a pe\\i  poco  meno  di  fe  fata  mila.  Et  in  tal  modo  avéne 
fianco . ro  a C oftan\o  in  quelle  parti  molte  altre  cofe  famigliami . Ma  mentre  che, 

attendevano  a cotali  guerre  Dioclctiano , e Muffimmo  mipcradori,  e Co-, 
flan\oCefare,  non  meno  pericolo  fa  guerra  faceva  Galeno  armentario > 
G*l"'or»  l’altro  Cefarc  , a T^arfeo  t\c  di  Tcr(ìa,cÒtra  di  cui  dicemmo  eh' e (Jo  era 
*]to  andjt0-  ftiocbe  oltre  che  ella  durò  molti giorni, feguirono  di  molte  morti 

Ptrfit  fi  da  ambe  le  parti  fen^a  aitati t aggio  di  veruno  infitto  a tato  che  con  tutte  le. 
l*i„*  fa.  forile  venero  a intera  battaglia  preffo  la  città  di  cara,  nella  quale  Galerio 
Itnd,  . cefarc  entrò  con  minor  gente  di  quello  ch'egli  doueva,& battendo  combat  • 

tuto  piu  da  animofo  che  da  faggio, fu  m lei  vinto  & bauendo  fatto  perdita^ 
di  quafi  tutto  ilfuo  efercito,fi Jàlutì  fuggendo. Di  che  prefe  tanto  difpiace — 
re  Dioilctiauo  che  ricouerandofi  a lui  Galerio  che  allora  fi  trovava  nella 
•2dcfopvtamia,fmcnt  ò da  cavallo,^  andò  a fargli  riueren\a  alla  Lcttica, 

. nella  quale  l'imperador  fi faceua por  tare, ilquale  granfierò  lo  lajciò  ue- 
-<  >i  - . nirfe- 
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tnr  fedita  do  la  Unica  a piede, riprendi  dolo  che  con  sì  poco  difeorfo  fi  I *4 
uefftlifciato  uineer  nella  battaglia.Finalmcnte  lo  licentiò,  imponendogli 
che  torpaffe  a far  mono  efercito,  e procitrafjc  di  ricuperare  ilfuo  benore, 
é di fender  la fu  a prouincia.Ilche  Galerio, par  tendoft  con  uergogna,  fi  mife 
a fare  diligentemente.E  rimanendo  Diocletiano  con  le  [vegetiti  nella  Me- 
jb  potami  a,  fra  tanto  , perche  i Terft  non  uemfjcro  in  lei , Galcrio  pafiò  in 
turopa  con gr  n prefitta, e facedo  foldati,  e raccoglièdo  le  legioni  della 
Schiauonia,di  Dacia ,e di  Mcfiafi  riuolfc  in  [ia  ,&  andò  nelM > menta 
maggiore, nellaqualc  già  era  entrato  T^arjèo  f{e  de  Terft, da  cui  era  I lato 
tanto, e con  lui  cominciò  da  capo  là  guerra  con  grande  ordine, eco figlioli 
Con  minore  animo, e forga,  & appreso  fi  tanto  l'un  campò,  e l'altro  che  di 
uolontà  de  loro  capitani  uennero  alla  battaglia , l una  parte  confidandoli 
ridi' battuta  uittoria,è  per  conferuar  l'honorc  ac  qui  fiato, e l'altra  per  nflo 
rarfi  della  perdita , eco  ftifoldati  per  le  mede fime  cagioni  combatterono 
con  incredibile  animo , e uolontà, ilche  fece  la  battaglia  effer  crudele,  e fan 
guinofa.Ma  effendo  f efercito  de  Romani  di  gente  piu  fcelta,e  piu  pratica, 
hebbero  la  vittoria, benché  non  fernet  gran  di  (firn  a difficultà, efatica.il  fyr 
ftampò  fuggendo, e Galerio  Ce fare fcguS do l'acquifìo, entrò  ne  ifuoi  allog 
giamcnti.ne  quali  trono  di  molte  ricche^, e prefe  le  mogli,  t figliuoli ,et  i 
fratelli  di  rb(arfco,e  feceui  anco  prigioni  molti  gran  baroni  de  nobili, e pn 
ini  del  regno, e pacando  inamfi  per  il  paefeui  fece  di  gran  danni, fen^  tro 
uar  chi  glifacejfe  reftfienga,e  d’indi  andò  a trouare  in  TUefopotamia  Dio- 
cletiano,dotte  fu  ricevuto  a gui fa  di  trionfatore,  et  egli  medefimogh  andò 
incotro,c  lo  accolfc.lictamente,e  co  molto  honore.Ora  battendo  pacificate 
le  coj’c  dcll’Oriente,cthauuto  i Terfì,e  iTarthi  una  gran  pcojfa,hauédo  in 
ciò  confumati  di  inoli" anni,  ft  riuolfero  all’ Europa, otte  dimoraua  TUafiimia 
tto,ilquale (i chiamava  Henuleo, compagno  di  Diocletiano  nelCimperio,e 
Co  fianco  Cefare.Iquali  erano  fiati  occupati  nelle  guerre  raecotate,et  in  al 
trc,ordinandofì,c gmdàdofi  nel  itero  il  tutto  dalla  prudera  di  Diocletiano 
il  Cui  ualore, l'animo, e Tacconerà  era  tale  che  non  fi  trouaua  alcuno  che 
ófaffe  dtfobedirlo , infine  fi  fitto  medefmo  compagno  "Ma fimi  ano , ingnifa 
che  piti  fembrauanofuoi  figlinoli,  e capitani  che  lnipcradori,e  compagni , 
Tchcano  adunque  efii  l imperio  pacifico  in  tutte  te  tre  p rti  di  Leuàte  , 
diTonente,c  di  Mc^ogionio  ,percioche  le  parti  Settentrionali  non  pote- 
rono effer  mai  vinte  compiutamente  eficndo  che, quando  i Romàni  rompe- 
vano,et  J caccianano  quelle  nationt,  elle  fi  riduceano  a luoghi  freddi  fimi, e 
tanto  fìerih,et  inacejfibili  che  i capitani, et  gli  eferem  Romani  erano  sfor 
\att  di  tornare  adietro , battendo  percofa  impofitbilc  di  potere  andar  piu 
aitanti, c contentaitafi  di  [cacciargli  de'  confini  dell’imperio . Quefio  pote- 
vano quelle  giti  tolerar  per  effer  nate  in  que'paeft,e  dipoi  ritornavano  piu 
fiere  che  diprma,& [epifite  erano  niolefhe,&  temute.  Ora  ramandoli  in- 
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(teme  gli  Scithifi  Gothi  ,i  S armati, gli  dilani, i Carpiti  Cuti, gli  Ouati,&  al , 

, - 1 trenationi  in  grandi  fimo  numero  dadiuerfe  parti,  con  penfiero  di  rubar e, 

& babitare  in  luoghi  abondanti,  cominciarono  a far  guerre , e danni  nelle , 
terre  dcll'imperio.Cotra  i quali  gl" lmperadori,c  i due  Cefari  andarono  ca> 
ritmi « * l°r0  eferciti,e  diuidedofi  in  diuerfeparti,ft  trattò  la  guerra  infra  di  loro . 
di  DiocU-  Et  ancora  che  non  fcn\a  dano,e  con  molta  difficultà,aiutadofi  l'un  C altro, 
tutto.  Ut f d finc  acquiftarono  la  uittoria, e furono  fcacciati  i barbarie  gran  moltitu 
dut^clflrt  ^nc  l°ro  fatt* prigìoiù'E  dipoi meffi  in libertà,conceffcro  loro  che  habi, 

unirli"  tufferò  alcuni  paefi  che  erano  quaft  rimafi  dishabitati.  Ora  bauedo  Diocle 

finti  bar-  tiano  ottenute  le  dette  uittorie,e  molte  altre, e pacificato  r imperio, e co  l’o 
pra  fua re  con  quella  di  Mafimiano,ct  anco  di  Galerio,  e di  CofianTg  Cefa- 
ri, udendo  efii goder el’ufato premio  del  trionfo, uennero adorna,  oueen - 
r t*ò  Diocletiano  trionfando  infieme  co  7ilafiimiano,et  i due  Cefari. E fu  lory 
fatCo  un  n°bili fimo  trionfo,nel  quale  fi  uidero  infiniti  tbefori  delle fpoglie 
no,  di  Ma}  delCOriente,e  di  Egitto, e di  altre  geti  da  loruintc.Vi  erano  carri  pieni  di 
fimUn, , « arme, e di  oro, e di  argSto, e furono  menate  prefe  le  mogli,e  i figlioli  del  %e 
de  i dui  Ct  fi  "Peritate  molti  altri  Pe,e  Capitani  in  diucrfcgeti , di  dilani, di  Cati,e  di 
altre  nationi.llcbe  auenne  nell'anno  x v 1 1 1 del  fuo  imperio , che  tanto 
era  il  tempo  ebe  cgH  era  fiato  occupato  nelle  guerre, o in  proucdere,&  or  ' 
dinar  tutto  quello  che  fi  f acca.  Diocletiano, co  fi  accorto,e  prudente, e ualo 
rofo  nelgoucmo  dell'imperio  che  mai  nonbebbe  Imperadore  co  fi  foggetto 
& obediente  l’imperio  l{pmano,comc  egli,perciocbe  7*1  a fimi  ano  l’obedi - 
uà, come  padre, e Galerio, e Cofiango,come  Signore . E fomigliantemente 
era  trattato  da  tutti  piu  da  Re  che  da  Imperadore, & egli  ancora  uolle  che 
i fudditi  lo  ador afferò,  e gli  face jf ero  riueren\a  con  le  ginocchia  a terra  co 
mefifaceuaaipc de'Verfi.  Et effendo cofiumc de' paffdti  Imperadori, 
quando  erano  fupplicati  da  alcuno, porger  loro  a baciar  la  mano, e leuando 
fupplicanti  dar  con  la  propria  bocca  loro  la  pace, e le  giti  baffe  lor  bacia r, 
le  ginocchia, ordinò  Diocletiano  che  tutti  fen\a  alcuna  differenza  gliba - 
ciaffero  il  piede, inginocchiali  in  terra, e per  maggior  riuerewga  facea 
Vnininu  camar  ^efue  fcarPe  perle, e gemme  di  gran  ualuta.Encl  colmo  di  quefia 
1 ir)  “ut He  f*a  felicità  con  ijpirito  Diabolico  deliberò  di  perfeguitare  i cbriftiani,efu 
lidia  chi • quefia  la  undecima  generai  pfecutton  della  chiefa  dopo  quella  di  7 perone, 
j*  fitto  Dio  e fa  pju  crudele  di  tutte  ,e  che  durò  piu  che  altra, pthe  ella  fu  dieci  anni  coi 
tinoui. Erano  i ebrifiiani  uiuuti  in  hbertà,e  in  ripofo  molti  anni  dopola  pfe 
*miat cution  di  Aureliano,  & era  già  il  numero  delle  chiefe,e  di  loro  cofi  gride , 
che  in  tutte  le  città  dell’ imperio, e fuori, fi  uedeua  grandi fimo  concorjo,e 
frequenta  de'  medefimi  nelle  chieJe.Con  laqual  tranquillità, e libertà  ( fe- 
condo che  Eufebio  autor  catolico  di  quei  tempi  racconta ) i cofi  inni, e le  di 
fcipline  fi  cominciarono  a corrompere, raffreddandoli  la  diuotione  e'ifer - 
uorc,c  crcfcendo  l' imidie ,c  le  concorrere  fra  i Vcftoui,e  nafeendo  tate  di 
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fioràie  che  fi  come  il  medefimo  giudica,permife  giufiamete  dìo, il  gafligo , 
e lapcrfccution  che  auene.Laqual  nel  nero  fu  coji  bombile, c crudel^che 
ninni: lingua  è bufiate  araccòtarla.Onde  bendiceli  medefimo  Eufebiofil 
quale  ni  Ji  trono, e la  uide  ch’egli  non  può  interamente  J'piegar  con  le  paro 
le  quello  ch’egli  uide  congliocchi.E  con  tutto  ciò, quanto  [erme  egli, e Tao 
lo  Oro  fio, è di  qualità  che  non  può  trouarfi  cuor  tanto  duro , che  non  fenta 
grandi  (fimo  cordoglio , e pajfione , udendo  le  cofe  che  effi  fcriuono , e reca 
grandi/fima  marauiglia  la  cojlan^a  di  coloro , che  quelle  pene  fofiennero, 
e la  fierezza  di  quelli  che  efeguirono . 

Ingenerale  fi  affaticò  Dioclcttano  di  far  diflrugger  tutte  le  fante  Chie  &UJr‘a' 
fe  de -Chrifiiani, affine  che  ninno  ui  fi  raunajfe  per  cc  lebrarc  i fanti  uffici, e tà  gr**di{ 
coji  fece  abbrucciar  tutti  i libri  che gli  uennero  potuti  hauerc  della  [aera  fimcrìtro- 
fcrittura.lfiiin'huomo  di  qualìiqie  coditione  egli ftfoffe,effendo  Chrifiia  D,# 

no,poteua  tener  ufficio, né  Magifirato,e  fe  egli  lo  tcnea,nè  nenia  priuato,  ,'**"”* 
& era  hauuto  per  mfame,fe  pure  ;/ campana  con  la  uita.l  foldati, egli  buo  xèi*ni,  & 
mini  di  guerra  Chrifiiani  che  non  noie  [fero  rinegar  la  fede  erano  priuati  •tiri  danni 
della  militia,&  alcuni  della  uita.l  f^efcoui,e  T telati  eran  rubati,  & fpo • ”tila  ch,e 
gliati,e molti uccift,e martinetti. Il Jeruo cbcfojfe Chnfiiano,nò potea co 
feguir  la  libertà,  e qnefio  era  comune  a tutte  le  prouincie  dell  imperio. Ma  Jm*ggi*re, 
particolarmente, in  alcune  di  effe  fi  fecero  digrandiffime  crudeltà,et  altre  ' f>u  trud* 
atrocità  incredibili,come  in  Fngia,in  Soria,in  Egitto, et  in  altre  partici  lt  ffirutU 
cuni  f 'oceano  ifcorticare,effendo  uiui, altri  carminar  con  pettini  di  ferro, e **  7^ra 

cofi  ij corticati, gli  faceano  metter  nelle  prigioni , & erano  i letti  loro  pe^~  * ‘L  '*  * 
%i  di  coppi,& altri  uaftin  piupegrj  r otti, accioche  foffe  piu  crudele  il  ri - 
pofo,che  il  martirio. Le  honcftc,c  delicate  donne, ma  però  forti , e coftanti 
nella  fede, impiccauano  peri  piedi, nude, come  elle  nacquero, affine  ebedu- 
raffe  Iqro  alquato  (patio  la  uita  con  doppia  uergogna,e  pena,  u IdLaltre  fa 
ceuano  molare  le  orecchici  narigie,!  labri, le  mani, e le  dita,  e i piedi, e 
lafci  auano  a quelle  filarne  te  gli  occhi  p maggior  loro  affiati  no, e tormento, 

^id  altre  faceano  abbaffar  perforila  i rami  de  gli  albori, & attaccar  l'un 
piede  all’ uno, e l'altro  all'altro  ramo, e lafciadofi poi  i detti  rami, col  ritor- 
nare a luoghi  loro,  tfquar cattano  i corpi  di  qlle  tncfchinc.Ficcauano  dentro 
le  ungie,e  nella  carne, parti  molto  fenfibili,e  delicate, canne, et  fpine  pun- 
gentiffimi. filtri  huomini  ancora, difpogliando  nudi,  fondeu ano  loro J opra 
le  carni  piombo, et  (lagno  liquefatto, onde  e’  patinano  crudeli [fimi  tormen 
Ù.Finalmctc  fi  ufarono  ne'  ponevi  Chrifiiani  tutti  quei  torme  ti  che  f afferò 
non  pure  fiati  fatti,ma  imaginati  giamai,e  fugràdiffima  la  moltitudine  di 
coloro  cheuenero  uccifinel  tépo  che  durò  quefta  pcrfecutionc.Ora  mentre 
che  Diocletiano  fi  fiaua  nella  cima  di  tata  felicità, obedito,  e temuto  da  tut 
to  il  mondo, diterminò  di  fare  una  cofa  molto  notabile,  nè  piu  ueduta  infi 
no  a’fiioi  tè  pi  in  altro  imper udore, che  fu  di  lafciar  l'imperio, e uiuerfi  pri 
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ustamente, cofiderandol fecondo  che  alcuni  fcriuono)come  prudente  i mu 
tavoliti  delle  còfe  di  quefia  mta, legnali  non  iftano  mai  in  uno  flato, A dipoi 
che  molto  hanno  crcJciuto,uanno  naturalo, è te  mancando  prcndèdo}  ej'em 
piu  nel  gran  Totnpeo.in  Marc’ Antonio, in  Annibale, e in  altri  Capitani, e 
Trincipt,che  c (fendo  arriuati  alla  fomma  altera  della  felicità, furono  poi 
uinti, c pofli  al  baffo. Stimando  ancora  dicffcrbaflciiolca  sì  gran  pejo  per 
la  debolc^a  della  J'ua  uecchiaia.che  era  già  molta,p  non  ucnire  tn  dtfprc- 
gioffece  penfìero  di  (pregiarla  Signoria,  e l imperio,  con  tante  cure, e fati- 
che^ goder  ft  una  uita,c  condì  ti  aie  burnite, ma  quieta,  e jen\a  alcun  diflur 
m*  Majjì  penfìero . 7^é  fi  contentò  di  lafciare  egli  foto  l’imperio, ma  induffe , e 

mùno  tino  qua  fi  sformò  Mafjimiano  a fare  il  fomigliàte.Laqual  co  fa  fi  trattò  fra  loro 
tiano  l'im  per  lettere  ,&  ambafeiate  in  guifa,che  in  un  mede  fimo  giorno,  effendouen 
ftno,i'an.  tj  annj  cj}e  bulicano  tenuto  l'imperio, l'anno  trecento  fette  del  Signore  (fe- 
"*  * tondo  il  computo  di  Eufebio )Maffmiano  in  Melano,  e Diocletiano  in  TV (j 

comedia, rinuntiarono  l'imperio, e fi  difpogliarono  l'infegnc  imperiali,  e la 
fidando  il  trono  fi  refero  uguali  a glialtri  priuatt, nomando  prima, & eleg- 
Cojlxnxo  gendo  imperadori  A ugu]li,Co fianco  Cloro, e Calerio  Armentario,! quali 
cloro, t Ca  erano  Cejari.llcbefe.c  Diocletiano  cofi  di  buò  cuore,cbe  hebbe  dipoi  a di 
tono  jtr.  re>cljegh  parca  che  allora  cominciale  a uiuere,e  che  uedeffe  interamente 
Z7nT,im.  I*  chiarezza  del  Sole. E pare  anco  che  ciòfoffe  nero, per  ciò  che  dapoi  eh’ e 
fcnd.ùda  gli  lafciò  all’imperio  i due, che  detto  babbiamo,giamai  no  fi  uolle  piu  tra - 
Dialleli* . mettere  in  cofa  ueruna  digouemo  di  ueruna  qualità  che  fifojfc,  ma  atteri 
no,  r Msflì  j0fo  aya  cura  d'uno  Juo giardinetto, eh’ egli  hauea  fatto  in  Salonicchio 

7ho'7  ' Ur  ritto  ri  Dalmatia,dou’egli  era  nato, e ui  fi  hauea  ridotto. E dipoi  in  proce f 
fio  di  tempo  c (fendo  ricerco  da  Mafiimiano (uo  compagno  ,c  da  Galeno fuo 
genero, ch'era  lmp.  per  alcune  occafiom  che  attennero  ch’ei  tomajfearice 
ttcrlimpcrio,diccndo  che  ciò  crancceffario  per  il  bene  comune , einon  lo 
uolle  accettare.  E rijolfc  loro, che  fe  e fri  baueffero  ueduto , oguaflaffero  la 
quiete,  e ripofo  fuo, e le  herbe, et  gli  alberi  ch'egli  falò  pojjcdea  nella  fua  pa 
tria,non  gli  baur  ebbero  n, adato  a far  quella  rubiefia,percioche  affai  s'era 
affaticato  per  la  ì{epubhca,e  che  Dio  gli  hauea, ancora  dato  tempo  di  affa 
ttcarfiyC  diuiuerper  fe  mede  fimo, c ch'egli  non  pntea  pone  in  conto  di  ui - 
ta,  altra  che  quella, ch'egli  hauea  Minuto, c munta  nella  fua  città, fcn\a  no- 
ia & affanno  alcuno. E tornando  efii  a replicargli,  ch’egli  douca  batter  ri- 
fpctto  a t fatti  grandi  ch’egli  hauea  fatto, e non  fdcre,o  difipregiar  le  uitto 
rie  che  potrebbe  batter  nel  fuo  tempo, rifpofe  che  bauedo  fcclta,c  collocata 
la  felicità  ne'  beni  dell'animo, nò  gli  era  cofa  uitupcrcuole  a fprc^are  i he 
ni  le  por  ali, le  riccbe^e,e  le  Signorie,  et  hauerfi  eletto  una  bonefia  poiter- 
tà, tenendo  in  lode  di  qflo  la  dottrina,  et  gli  efempi  de’ faggi  antichi. E final 
mente  non  uolle  rompere  il  fuo  proponimento . T^è  fi  può  dire, che  qttcjlo 
prudente  Signore  non  conofeefie, quanto  poca  fi  ima  fi  debba  far  delle  figno 
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rie  moti  Jane, poi  che  elle  ficco  tirano  tante  molejìie,fatiche,e  feruitùÌEt  no 
glio  ^credere  che  p qualche  buona  opra  da  lui  fatta, piacque  a DiofUqua- 
le  nonjafcia  alcun  bene  fien\a  guiderdone)di  dargli  quel  cono  [cimento , et 
ripofo,pofcia  che  nell'altra  mia, come  infedele , & crudele, douca  pagar  le 
crudeltà  che  contra  la  Chic  fa  Catolica  banca  fatto  commcttcrc.E  coft  anco 
gli  diè  la  morte, come  fi  dirà  al  fio  luogo, quale  egli  meritaua  Buche  alcuni 
dicono,ch'e'fi  leuò  di  uita  col  uclcnofda  lui  prefo  p tema  di  Licinio, e di  Co 
(lamino, che  dipoi  furono  imperado,ri,iquali  lo  haueano  con  lettere  minac- 
ciato,perche  non  era  ito  alle  lor  tiorbe. filtri  che  di  paxgia,  battendo , co- 
me dice  Aurelio  Pittore  forniti  fcctanta  ott' anni. Qual  fu  la  morte  ancora 
di  Majfimiano  fuo  compagno, lo  diremo  nella  uita  de  fuoi  fucceffori.Di  due 
mogli  d)e  hebbe  Diocletiano,non  trono  che  rimane ff e altro  che  una  figlino 
la,chiamata  Valeria, laquale  diede  per  moglie  a Ga  erto  Armentario . Di 
Trlafiimiano  reflò  un  fuo  figliuolo , detto  Mafentio  che  dipoi  prefe  il  nome 
dimperadore , hauendo  battuto  duna  donna  Soriana,  chiamata  Eutropia 
una  figliuola,il  cui  nome  fu  Faufta,  laquale  maritò  a Cofi  untino  figliuolo  di 
Cofian\o  Cefare  che  poi  fu  imper udore. 

T 0 7^  T E F 1 C I. 

Nel  decimo  anno  dell’imperio  diDfocletiano  fu  martirizatoGaio 
fommo  Pontefice,folo  di  qucfto  nome,infiemc  con  Ga  brio  io  fuo  fra- 
tello^ con  Sufanna  Tua  nipote . Coft ui  uluendo,  diftinlc  molti  ordinile 
gradi  ne  gli  uffici  della  Chiela , come  il  lettore  oftiaro,  l' Eforcifta,  A co 
lito,ilSubdiacono,eDiacono,&  ordinò  chequefti  elerdtii  fofleroelè 
guiti  prima  da  colui  che  douca  hauerc  il  grado  di  Prete,e  di  Sacerdote, 
e che  fra  Preti  foflè  eletto  il  Vefcpuo.Morto  Gaio  Pontcficc,fucccfIè- 
Marcellino  ancora  egli  di  qucfto  nome, ilqual  tenne  nouc  anniilPon- 
teficato,&  hebbe  il  martirio  fifteflo  anno  che  Diocletianolafciò  Pim- 
ptrio.Ncl  fuo  tempo  furono  coronati  de  Ila  corona  del  martirio  infini 
ti  fànti.Fra  iquali  fu  il  fantilsimo  Caualiere  Sebaftiano,  San  Biagio,  San 
Chriftoforo,e  San  Giorgio, Santa  Caterina, Santa  Barbara,  e Santa  Oo 
rothea,&  altri  quali  innumerabili  Santi,c  Sante.  SuccelTc  a Marcellino 
nel  Pontcficato  Marcello  ancora  egli  folo  di  qucfto  nome,  il  cui  fine 
racconteremo  dipoi . 

H V 0 M I 7^1  LETTE  T I. 

Fiori  in  quelli  tempi  Vittorino  Vcfcouo  di  Plttauia,huomo  dot 
tifsimo  nelle  lettere  diuine,&  immane,  & ilquale  fcriflc  libri  di  grà  dot 
trina,  e fantità , molto  nominato  da  San  Girolamo , Si  al  fine  meritò  di 
patire  il  martirio  pcrChrifto.  Fiorì  ctiandio  Panfilo  prete,  huomo  di 

Z 4 glande 


grande  crudìtionc,  ilquale  compofcmolti  notabili  libri , efuafccor*( 
martirifato,&  AnatoIio,&  Archilao,c Luciano  Vcfcouodigran  fcnti-  . 
tà,  ilquale  icrifle  di  eccellenti  uolumi.  I 

» 

A V T 0 R J. 

Gli  autori  fono  quegli  che  altre  uolte  ho  nominato  , Scilo  Aurelio  » 
Eutropio,  Eufeblo,  Paolo  Orofio,  Giornando,  Santo  Ifidoro,Beda, . 
Pomponio  Lcto,&  anco  Frccnlfo  Veicouo  nelle  Hiftorie. 

VITA  DI  COSTANZO  CLORO 

PRIMO  DI  QJESTO  NOME, 

ET  DI  G A L E R I 0 A R.  E T^T  A R / 0_ 
XLIII  1MPERADOR  ROMANO. 

Fbito  che Diocletiano , & TUaffimiano  Infoiarono 
l'imperio, fervaci  difficultà  ucruna  rimafero  Imperado • 
ri,  come  ejffì  gli  haucano  ordinati , Co  fianco, e Galerio 
Armentario-, poffiamo  dir  generi  di  ambedue  gl'impe- 
radori,pofcia  che  Galerio  banca  per  moglie  la  figliuola 
di  Diocletiano, e Coflan\o  Teodora  .figltaftr a di  Maffi- 
miano.Era  Coliambo  uirtuofo,humano,e  gagliardo,  e nobiliffimo  di  [angue, 
& di  lignaggio.  E Galerio  benché  [offe  di  bajfa  ftirpe,era  nodimeno  prode 
huomo, e [ingoiar  ijfimo  capitano,ma  con  tutto  ciò,  afpro,  terribile,  indoma 
bile, e uitiofo, ancora  che  come  dice  Aurelio, era  di  bello  afpetto,e  di  bèfor 
mata  perfona . Lea uali  contrarietà  che  erano  manifefiiffime , Diocletia- 
no , mercè  del  [no  bello  ingegno , haueua  fatto  fiarfì  chete,  in  giti  fa  che 
non  difeordauano  punto  infieme  . Ora, offendo  egli  morto , quefti , come 
faggi , per  tema  di  itinere  in  di  fioràia,  deliberarono  di  diuider  tra  loro  per 
Diuìfiont  forte  le  prouincie  dell'imperio . La  onde  cofi  facendo , a Co  fianco  toccò  la 
dell’ im fio  Italiana  Sicilia , & l'Africa  con  tutte  le  [ite  prouincie, la Francia, la  Spa 
fricojììv  g„a  t ja  Germania , e l'Inghilterra . a GalerioJLa  Scbiauonia . la  TrlaceifiÀ 
* * tm’  niaja  Tracia,e  tutte  le  prouincie  della  Grecia, dctfAfia,  dell'F^ntpJeììa 
S oriate  ài  tutto  C Oriente,  ecofi  le  Itole  del  Leuante.Fatta  quefìa  diuifio - 
nf,  parue  alla  manjuctudine,c  difcrctttonc  di  Cofian^o  che  gli  f offe  troppo 
gran  carico  quello  di  tate  prouincie  che  gli  erano  tocche, è uolèdo  piu  tofto 
gouernar  poche  cofi  bene  che  molte  male , rinuntiò  a Galerio  le  prouincie 
de U' Africa, e dell' Italia,contcntando(ì  della  Francia, e della  Spagna  infic- 
ine co  l'tfola  d' Inghilterra. ferina  ragione, poi  che  ciafiuno  di  quejh  Ke 
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gni  è temuto  per  uno  de  piu  potenti  del  mondo.  Cofi  quella  parte  ohe  Cofid 
fi  teine, amminiflrò  il  poco  tempo  che  e'uiffe  con  molta  fauie\\a, prudi 
\a,e  giàflttia,c  gradiffimo  utile, e cotète^\a  de  fudditi,e  fu  tato  amato,ct 
fiimato,cbe  nò  hebbe  nel  fuo  tòpo  guerra, nè  rubellione  alcuna  in  tutte  ql- 
le  prouincie.Honorò,e  fauorì  molto  i Chriftiani,nè  còfentì  che  fi  facete  lo 
ro graue\\a,nè  for\a.V  fcì  di  aita  in  Inghilterra  d’una  fua  malattia ,e fitti  Morte  di 
doifecodo  Eufcbioifcdici  anni  che  egli  era  Cefare,e  due  che  eraimpcrado  c°fi*n%?  , 
re.Fu  eletto  in  fuo  luogo  imperadore  Coflantino  fuo  figliuolo, battuto  della  C^nfntin% 
fua  prima  moglie , chiamata  Helena , laquale  ( come  fi  diffe ) rifiutò,  per  eletto  imp. 
prender  per  moglie  la  figliafira  di  TAaffmia.no.  Somigliantemente  Cojlati  in  luogodi 
no  haueua  per  moglie  Faufia  figliuola  del  medefimo  M afumi  ano.  Ora  Ga- 
lerio  hauendo  accettato  quello  che  era  flato  rifiutato  da  Coflan^o,e  cofide 
rando  che  uno  cofi  grande  fiato  non  haurebbe  potuto  regger  bene  un foto,  r 
pche  foffe  aiutato  nelle  guerre, & in  tutte  le  cofe  che  occorreffero  fece  Ce  StU(f*,dr. 
fari, uno,  chiamato  Seuero,  e lo  pofe  algouemo  dell'Italia,  e dell'africa,  fe/ttclfL 
e l’altro  Mafiimtno,ilqnalc( fi  come  dice  Aurelio  Pittore ) era  figliuolo  di  -,  da  Golf, 
una  fua  forella,et  a cciflui  diede  l' amminiflration  dell'imperio  dell'  Or  ic te,  ri ». 
tenendo  p lui  le  prouincie  della  Scbiauonia,c  della  Grecia,  e foprà  tutto  la 
fupremapodeftà, come  imperadore  fopraiCefiri;di  maniera, che  per  quat  . ..i 

tro  capi  figouemaua  il  mondo,per  Coflantino, c Galerio  imper adori, e per 
Seuero, e Mafiimino  Cefari.Ora  dopo  che  Dioclctiano,c  Mafimiano  Impe 
radori  rinuntiaronol imper io, i foldati  pretoriani,cbe(come  tate  uolte  s'è 
dettojdimorauano  preffo  a f{otua,non  fi  contentando  delgouerno  di  Scue-  saldati pre 
ro,che nuouo  Cefare in  lei  tcncual'amminiflrationc,allontanadofi  egli  del  tortemi  no 
la  città  p andar  nella  Schiauonia, dotte  fi  trouaual' imper  ador  Calerlo, rau  fi  contenti 
nadofi  infieme  con  grandi  fiimo  tumulto, deferì  per  imper  ador  ìtlafentio , ** 
ilquale(come  s'è  detto) era  figliuolo  di  Mafimiano . llche  mi  fé  confufton  uer0  tlf^0 
ncW  imperio  ,che  allora  fi  (lana  in  pace  che  ui  attennero  tati  difhtrbi,  che  a no  impera 
pena  fi  poffono  fcrtucre.Inicfo  queflo  l' imper  ador  Galerio,  inipofc  a Seue  dar  Mafie» 
ro  Ce  fare, che  con  ogni  prefìe^a  andaffe  alla  uolta  di  Hpma,ouc  dimora • u*‘ 
ua  Mafentio,il  nouello  Tiranno,  llchc  battendo  egli  fatto, & effendofi  ac-  M _ . 
campato  a Bpnta  la  maggior  parte  del  fuo  cfcrcito(tanto  fogltono  piacer  n*  '^ue* 
le  cofe  nuoti e )andò  a Majtntio.Laqnal  co  fa  incedendo  Mafimiano  fuo  pa  rifiutato  io 
dre  che  fi  trouaua  in  Lucania , dopo  che  egli  haueua  rinunciato  l'imperio,  imperio  ri 
con  dtfiderio  di  occuparlo  uenne  con  molta  fretta  a Ironia  fiotto  pretefio  di  Iarnaa^3- 
uolere  aiutare, e confighare  il  figliuolo  nell' amminiflration  dell’ imperio, e °Jj} 

mandò  a ricercar  da  Diocle ciano  che'l  mede  fimo  face ffe.llquale[come  di-  giiatMaffi 
cemmo)non  uollc  prendere  il fuo  configlio  ,cjt  rimafe  nella  fine  quiete,  mino  fuo  fi 
Intcfa  egli  la  fua  rtjpofta , e ueggendofi  in  riputatane , deliberò  di  preder  ntL 

Imperio , e priuarne  il  figliuolo , parendogli  che  come  fi  foffe  impadroni  ^Tatlonefi 
■ r o di  Hpma,cficndo  Cojtatmo  fuo  genero, come  crai  ilqualc  iwpcraua  nella  . 

. Francia , 


Maffi  mi a. 
no  fi  prtfo 
fi  d'ncciJt 
rt  enfiarti 
no  fuo  ge- 
nero. 

Ma  fi'  mia- 
no  uceifo  f 
Muffigli*. 


Licinio  e- 
letto  Ce  fa- 
re da  Cai* 
ri»  . 


Malati*  in 
curabile  di 
Gal  tri», et 
fu*  erudii 
ti . 


"Parti*  o b- 

brobiioft  , 
an\i  brfiia 
ti  di  Cale . 
ritjtffond* 
all a meri*. 


Francia, nella  Inghilterra, e nella  Spagna,tutto  verrebbe  a fua  ob^die^t. 
Irla  il  fuo  peti  fiero  gli  fucce  dette  coft  male, che  non  folamente  non  cfafcguì 
ilfuo  difegno,mafu  trattato  in  guifa  dalle  coborti  pretoriane, perikettido 
lo  fuo  figliuolo, che  fi  fuggì  <f  Italia  in  Francia.oue  teneua  ìlgoucrno  il  buo 
Cvflatino  fuo  genero  .nella  quale  egli  fu  da  lui  bonoratamete  ricevuto, e co 
me  fuoccro,  e come  buomo  ch'era  fiato  Imperadore . Irla  egli  a guifa  di  (filo 
che  non  hauea  il Juo  animo  r inolio  ad  altro  che  ad  batter  l'imperio  per  qua 
lunque  uia,propofe  di  amarore  il  genero  Cofianttno,come  disleale, e cat- 
tino buomo.Ma  piacque  a Dio  ebe  ucmffc  dijcouerto  ilfuo  tradimmo , ac- 
ciocbe  eifuffe punito  delle  crudeltàvfate contrai  cbrifiiani.Tcrcioche  tut 
to  ch'egli  ftggijfe  della  corte  di  Coflatino  ,fu  trouato  in  Mar  figlia , oue  fi 
uoleua  imbarcare , & uccifo . Cotal  fine  bebbe  Maffimtano , rimanendo  in 
Ironia  Mafentio  fuo  figliuolo  ImperadorcTiranno.come  è fiato  detto. Inte 
faft  da  Calerio  Armentario  la  morte, & il fucceffo  di  Settero  Ccfare,  a cui 
hauea  ordinato  cbeattdaffe  contra  Mafentio, deliberò  di  andare  egli  fiejfo 
in  pfona  contra  di  lui  con  le  maggior  fory  cb'eipoteffc.E  pcrlafciar  buona 
guardia  nelle  prouincte  della  Scbtauonia,fcce  Ce  far  e un  fingolar  capitano , 
chiamato  Licinio, buomo  di  burnii  coditionc.c  figliuolo  d' ini  povero  artigia 
no  di  Dacia, ma  nondimeno  molto  faggio, e prude  te  nelle  cofe  della  guerra. 
E ciò  fatto,e  pofli  altri  ordini  che  convenivano, partì  co  l’e/ercito,  et  andò 
verfo  Italia, prendendo  la  volta  di  poma.Enel  uiaggiofu  auertito  che  i me 
iefimi  fuoi  faldati  trattava  di  abandonarlo,e  di  pajfare  in  favor  di  Mafen- 
tio,e che  già  in  Italia  haueuano  fatto  il  medefiimo  alcune  bande  di  foldati 
ebe  infino  allora  erano  flati  dalla fua  parte.  Là  onde  temendo  ogni  male, fi 
deliberò  di  ritornar  e, dotte  banca  lafciato  Licinio,  infierì;  e petito  dibauer- 
lo  fatto  Ccfare, peioebe  lo  vedeva  in  maggior  podere,  e riputatione  di  quel 
lo  ch'egli  haurebbe  uoluto.ProlgcndofiadunqucGalcrio  per  ritornare  ,gli 
nacque  nell' anguinaglia  una  apoftema  tanto pcflilcnte,e  malvagia, ebeniu 
na  medicina, nè  rimedio  giouò  per  poterlo  guarire, e venne  in  tanta  corrut 
tiene, che  fentiua  intolerabili  dolori, in  guifa  che  gli  ueniua  voglia  d'ucci- 
der fi.  Eucggendofi  in  quel  modo  morire  , fece  ama^are  alcuni  medici 
cb' èrano  alla  fua  cura, perche  non  poteuano  ri  fan  ar  lo, e benché  tardi, e fen 
?a  vero  pentimento, cominciò  a penfar  cheque  fio  gli  aueninaperbauer  p- 
Jeguitato  i cbnfiiani . E conf vitando  in  gran  fretta  con  Cofiantino , che  in 
Francia, & in  Ifpagna  impcraua,mandò  decreti  in  diuerfe  parti  che  fi  cef- 
faffe  di  piuperfcguitare  i cbrifliani,iquali  fono  nomati  da  Eufebio . Et  ol- 
tre lo  bauer  fatto  quefìo , ne  fece  menare  alla  fua  p refenda  molti  pregan- 
dogli che  pregar  doue fiero  Dio  per  la  fallite  del  fuo  corpo  , perciocbe  di 
quella  dell'anima  non  fi  ricordava . Ma  efjì  non  uolfcro  pregar  Dio  di  cofa 
sì  disbonefla , & egli  non  ottenne  l'intento  fuo,&  mori  fri  fra  pochi  giorni 
della  me  de  fi  ma  fua  infermità, ancor  a che  alcuni  dicono  cb'eiji  uccide fje  . 

Futa 
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Fm  /a  fot  morte  negli  anni  del  Signore  trecento  dodici ,& battendo  tenuto 
F imperio  fei  annidi  due  primi  in  compagnia  di  Cofian^o,e'l  rcjlo  infieme  co 
i Cefari^Ec  effendo  mortole  cofe  rimafero  in  quefio  fiato. Mafentio  che  ti 
Tannicamente  fi  cbiamaua  impcradore .poffedeua  Ppma,c  la  Ttalia.Cofian 
tino  teneua  la  Spagna, la  Francia , parte  di  Germani  a, e l'tfola  d'Inghilter 
Va  ticinio  che  Galerio  baueua  fatto  Ccfare,rcflò  col  dominio  della  Scbia- 
uoniafefdta  Grccia,c  fubito  prefe  ancor  egli  il  nome  d' Impcradore.  Maf 
fiminornnaneuc  con  l'Oriente, tenendo  dignità, e titolo  di  Ce  fare, fra  i qua 
ti  p arcua  che  fola  Coftantino  tcnejfegiu/to  titolo,  per  e jfer  figliuolo  di  Co 
fianco, e genero  di  Ma  firn  uno, 1 quali  furono  Imper adori . 

TOT^TEFICI. 

Nel  quarto  anno  di  qucfto  imperadore  Galerio,mori  Papa  Marcel 
lo,  offendo  egli  in  prigione  di  ordine  del  Tiranno  impcradore  Mafen- 
ciò . Gli  {uccedeue  Eufcbìo  unico  di  queft o nome , ilquale  durò  poco 
tempo,  e non  fi  accordano  gli  hi  ({orici  nella  quantità.  EtadEufcbio 
fucccffe  Milciade  Africano,  Colo  ancora  egli  di  cjucfto  nome. 

H V 0 M l 7^  / LETI  E H *4  T I» 

t ’ 

Fiorirono  in  quello  tempo  le  lettere , c la  dottrina  di  Lattantio  Fir- 
miano.la  cui  latina  eloquenza  Se  eleganza  fu  tanta  che  uenne  chiama- 
to il  chriftiano  Cicerone . Fiori  ancora  Eufebio  Vefcouo  di  Cefarea, 
dottilsi mo  huomojla  cui  (littoria  io  (eguo,  & uado  allegando  . k 

A V T O R I. 

Sonò  Autori  di  quello  chehofcritto,  tutti  quelli  che  difopra  ho 
nominato . 


FIT^E  DELIBI  TFJM^t  RTF. 


Morte  di 
Galtrit^r 
miliario  , 
negli  anni 

diXjo.}  u 
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LODOVICO  DOLCE, 


LETTORI. 


Ncoxì  che  fi  poteua  fenz’altra  diui 
fiore  continuar  nell'ordine  fcrbato 
dall'Autore;  nódimcno  eflendofifin 
qui  raccontati  gl'imperadori  Roma 
ni»  e douendofi  di  qui  innanzi  ragia», 
nar  di  quelli,chc  tennero  il  leggio  del 
l’imperio  inCollantinopoli,  eie  pa- 
ruto  conueneuoledi  terminar  qui  la 
prima  parte»  e cominciare  la  feconda 
da  Coftantino  ; ilqual  fu  il  primo  che 
trafportò  il  leggio  di  Roma  in  quella 
città»che  poi  fu  detta  dal  luo  nome  . E tanto  maggiormente  che  da  lui 
cominciarono  gli  imperadori  chriftiani  » quantunque  pure  innanzi  ce 
ne  folle  uno, ma  da  lui  in  poi  aumentò  la  fama  fede,  v n’altro.  partimcn 
to  faremo  ancora,quando  l’imperio  fu  ridotto  in  Ponentc,che  farà  nel 
la  ulta  di  Carlo  Magno . lidie  ho  uoluto  dire  per  aucrtirne  il  Lettore» 
alquale  quella  diuifione  non  lara  fenza  utile . 


SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  C 0 S T U HJI  I 7^0  ai^CI^O. 

R a dilli  io  rimperio  tra  piu  Principia  ciafcun  di  loro  gouernaual* 
fua  parte  con  la  medefima  auttorita.  Ma  regnando  Mafcnrioin  R0- 
j ma  come  Tiranno, cfaccdo  molte  uituperofcopcratiom,  fece  di  ma 

J niera,chc  Coftantino  gli  riuoltò  l’armi,  an>.or  che  gli  (offe  parente, c 

uenuco  a giornata  con  lui  lo  uinfe,fidandofì  non  mcn  nelle  forze  del  fuocferci- 
to,che  nella  uilione  hauuta  di  uinccr  per  nirtù  del  legno  della  CrocCilaqual'cgli 
portò  poi  fempre  perimprefà.  Vinfe  mcdclìmamentc  Marco  Licinio,  chcgoucr- 
naua  ancoragli una  parte  dell’imperio, e fu  molto  fautoredcl  nomeChriftiano, 
& mentre  uiife , non  lòlamcntc  ccfsò  la  pcrfccutionc  de1  Chriftiani , ma  furono 
hauuti  in  gran  ucncrationc,e  i Prelati  premia ti,e  fàtu  ricchi.  Fece  morire  un  fuo 
figliuolo,  chiamato Crifpo , (limolato  da  Faufta  fua  moglie,  laquale  ancora  di. 

Ki  amazzò,  eflcndo  riprefo  graucméce  da  Elcna  fua  madre  della  mort"  de!  figlio 
Fuquefto  Imperadorc  molto  uirtuofod*  gloria.  Si  sforzò  di  por  fineall’hcre. 
fia  d'Arrio, ma  fu  impedito  dalla  morte,  laquale  gli  tolfclauita,  eflcndo  molto 
uecchio,&  mori  da  Chriftiano.fccondo  chcchriftianamcntc  haueua  uiuuto,  la- 
feiando  la  Chiefà  molto  ho n ora ta,c  ricca,  come  quella, a cui  per  fua  liberalità  ha 
ueua  fatto  grandifsimi,  c riccinfsuni  doni , 


DELLE 


DfE  L L E V I T 

' DE  GLIMPERADORI 

Parte  Seconda. 

VITA  DI  COSTANTINO  MAGNO 

PRIMO  DI  VESTO  NOME, 

ET  XLIIII  IMPER.ADORE. 

ET  DI  M^SET^TIO,  ET  DI  M^dl/CO  LICIT^IO» 

CHE  Ufi  L SyO  TEMPO  Si  CHIAMALO  tifi 
iMPEft  adori. 

jvdico  certamente , an^i  io  credo , 
ebenonpoffa  effer’ altrimenti  ,fcnon 
cbe'l  Lettore  fi  debba  uedere  in  gran 
confufione,  e non  fen^a  fatica  nel  coiti 
prender  bene  il  tenor  di  quefia  bifloria 
per  la  moltitudine  de  gl  Imper adori,  e 
de  i Ccfarifiquali  concorrono  inficme, 
ebe /blamente  a ricor darfi  de  nomi  lo - 
ro  j e cofa  fatico  fa , non  che  a intender 
ben t particolarmente  i fatti  di  ciafcu- 

, no. Egli  è nero , che  l'imperio  Romano 

era  co fi  grande ,cbe  non  ba/laua  un  folo  buomo  agouernarlo,nè  crapofii- 
bile  che  lo  gouema/fero  molti;pciocbe  il  comadare,et  il  regnare/ come  al 
tre  uolte  Ito  detto)no  puògiamai  foflcncrc  ugualità , nè  copagnia,edi  qui 
najceua,cbe  ti  erano  tante  difcordie,uccifioni,  e diuerfifirani  àuenimentt 
ch'io  non  iflimo,cbe  allora  fi  pote/fero  intendere  inter amete ; onde  meno  fi 
poffonobora  difcriuer  con  tata  cbiarc\^atcbcfen^a  fatica  fi  po/fono  intc 
der  diflintamete.Di  qui  farà  mejliero  cbe'l  curiofo  Lettore ferbi  memoria 
delle  cofe  auenute  p far  fi  capace  di  quelle, che  feguono.Ora  fiandofi  Mafcn 
t io, come  Imper ador  Tiranno  in  ppma.Coftantino  in  Francia,  Licinio  nel- 
la S’cbiauoniaA  nella  Grecia, che  ancora fi  chiamaua  Imper  udore. E lAaffi- 
mino,come  Ce  fare  ncR  Oriente  itali  erano  le  opere  di Mafentio,  ch'egli  era 
mal  uoluto  da  tutti . Terciocbe  offa  era  crudele , micidiale , e perfecutor 
de  nobili , uitiofo , lu/furiofo , adultero,  diibonefio,  auaro , e fopra  tutto 

terfecutore,e  diftruttor  della  Cbiefa.Finalmente  in  tutti  ifuoi  fatthfu  Ti 
* * ranno 
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Im periodo 
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partiti  ai 
Pipo  di  Co- 
fìat  ino  Ma 
ino . 

Mafintio 
dotato  di 
miti  i h;ì  ir 
e crudeltà» 


Mihntio  rann0>Zr*dc  incantatore, et  amico  d'indovini  ,e  di  ftmili  perfine . Cnde-do 
pa>!dt  in-  Ltntoji  tl  uirtuofo.e  nobihffimo  imperador  Coflantino  nella  Francia, douf 
r.utor* . egli  fiftava  et  effondo  chiamato  da' Senatori  di  f\pma,e  da  altri  hucv/inife 


CAtA 


gnalati,d\terniinò  di  fare  e fir  cito  cotta  “Ma fendo , qùatvque  egli  fife  fi* 
Coflantino  tcU0  di  Favfìa  fua  moglie. Irla  p meglio  fermare  il  fio  imperio,  fi  fece  ami 
da>u7jÌ(  t co  Marco  Licinio, che  nella  Schiaupma,  e nelle prouincic  dette imperava, 
rtLU*M*r  da  dogli  p moglie  Coftà\a  Jva  firella, nella  città  di  Melano, out  fi  accolga 
co  Lianto.  rfino  inficme  f qflo  effetto  t fi  fecero  di  gran  fcfle~4,Ue  quali  e fé  do  imita 
io. non  ui  ubile  andare  Uucéchio  tòipcradore  Dioclttiano , che  fi  uiueanel 
DìkUiU  - la  fia  uolontaua  poucrt à.Onde  sdegnando fi  Coflantino, e Licinio, gli  firif 
"di  ifdìr*  fero  con  n,n,accte>e  c<>  afireiga  dicendo  ch'egli  fauonua  Mafentio.  Là  on 
miti  novzf  de, come  diiemoffinffero  alcuni  ch'eg ».  prcjc  il  veleno, i on  cui  fi  ucci  fi, & 
di  Cofidnti  altri  ch'egli  fi  morì  dipa\ya.Vencndo  dipoi  coljuo  efercito  il  buo  Coftkn 
"•>  *il  tino  (finite  che  furono  le  fife  in  Melano)w  Italia  cètra  M- fendo-,  Mafen 

Licmit.  fj0  cfje  jj  C0Vl-era  m alu  agio, era  anco  animo  fi, metti  do  tufi  c ni  e egli  il  mag 
gioie  e migliore  efercito  che  da  lui  fi  potèjicnnc  a incontrarlo,còfidandofi 
rtegl’tncantefimi  'ch'egli  ficeua , e ne  maefiri  che  fico  haveua,iquali  ama ^ 
panano  infino  i fanciulli  innocenti , facendo  col  fingueloro  mille  uanità  , 
le  quali  teneano  il  volgo  co  fi  abbalordito  che  la  maggior  parte  de'fuoi  fati 
tori  parte  preftaua  lorfede,et  i nimicigti  temevano.  Ver  legnali  cofe,  e p 
Cunre  tra  ^'eglì haueva feto  molti  buoni faldati, è particolai  mite  i Trctoriani,chtt 
Majentì» , 1°  haucano  elettola  guerra  fu  molto  offra  ,e  dubbio  fa , e feguirono  di  mol 
e tifanti,  (e  battaglie, nelle  quali  le  piu  volte  Coflantino  fu  uincitore.  Ma  rifacendo 
m cognati,  fi  Mafentio,  et  ufindole  fue  arti,, finalmente  ritornò  a Fernet,  oue  procurati 
do  ogni  fauore, e fatto  maggiori  apparecchi  p offendere  il  fio  nimico,  p co 
'y.  figlio  dì  una  Maga,  o diciamo  incantatrice  femma , diterminò  di  andare  a 

combattere  con  Coflantino, ilquale  co' fio t foldati  era  uenuto  fitto  /{orna, 
Ilquale  iute  di  do  l animo  di  Mà fendo, e confiderado  Ugra  male, che  potè 
va  uà  fi  ere, quando  e'  f offe  rotto  e in  ffi>ma,e  fuori  di  quella, e cófì  temendo 
t dubitando  del  fine  delia  battaglia, sì  per  il  gran  numero  de'  nimici,  come 
per  temalie  di  Mafentio,che  tutti  teneva  in  ijpauento,  flava  in gradifiltma 
cura 4 pcnficro.Et  percioib'eglt  porgeva  credenza  a chrifliani,  et  era  lor 
di fenforc  .quantunque  non  fi  ffe  butterato , haueva  pofla  ogni  fia fperan\d 
in  Cbrtflo.Onde  ferine  Eufebio , Cafliodoro , et  altri  cheglt  auenne  un  mi- 
racolo de’  maggiori, che  fof ero  ucdudgiamai . Qucflofù.ch'ei  vide,  et  gli 
apparve  nel  i telo  una  gran  croce  di  color  di  fuoco  a fomiglian^a  di  quella, 
jppàrh*  « ouc  noflro  Signore  Jif tenne  p a filone, & morte,  & udì  parimente  una  voce 
EfSeM  ìhediffe,ls  hoc  sic  no  viNCisjtij^pu  vi  rtv  di 
ytf*ridc.  q_v  k»i  o segno  iak  ai  vincitore.  Col  qual  miracolo  fio  ft 
fi  f combat  gnogh  fece  najeer  D i o dentro  il  fio  cuore  tanta  confidatila , che  fibito 
finche  1 tenne  di  dovere  ottenere  la  vittoria,  et  ordinò  che  nella  Imperiai  bàdicra 
«.a.;  fifone  ffe 
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fi  poncffo  il  fogno  della  croce, ilquale  usò  poi  di  portar fobipre  forviato  di\ 
alcuna  gém  a, o di  altra  materia  nella  diritta  mano, e nella  fronte  je  finalme 
te  dindi  inauri  la  fua  imprcfafu  del  cotinuo  la  croce, e la  fece  porre  in  tue . 
te  le  fue  b mdiere . Confidandoli  adunque  Coftantino  nella  uoce  udita  dal  -, 
cielo, e nel  fogno della  croce, e Mafontio  d'altra  ne’fuoi  dianoli, & inciti , * 
ut  ne  co  al  fatto  d’arme  preffo  a un  ponte  del  Teuere,  detto  il  Milano  ch'era  Fatto  fat- 
ua miglio,et  alcuna  cofa  piu  lontano  di  Hpma.T^el  quale  Mafentio  entrò  ,mt  lra  c«m 
con  grande  animo  nella  vanguardia  del  fuo  efercito.E  cominciando  la  bat - i'.'"'"'0.’  * 
taglia  fouerebiato  dalla  nanguardia  di  Coftatino  hun\i  laquale  fi  portaua  &ùut.  * 
lo  fté dardo  della  croce  fi  mife  a fuggire, e paffando  per  un  ponte  ch’egli  ha 
uea fatto  por  fopra  barcbe,cadde  nel  fiume, et  dentro  ui  fi  affogò. E quefio 
ponte  bauea  egli  fatto  fare  per  ingannare  il  nimico.  Onde  fi  pojfono  dir  co  fuS$edv  fi . 
uencuolmente  le  parole  del  Salmo. ^ipc  r/e  è cattò  il  lago,  e cadde  dentro  il 
foffo  ch'egli  fìeffofece.E  quelle  altre  ancora  di  MÒsè . Fece  traboccar  nel  > v 

mare  i carri, e lafor\a  di  Faraone . 

H avendo  Coftantino  con  lo  fie dardo  della  croce  battuta  quefta  vittori a j 
nel  fottimoanno  del  fuo  imperio,  incominciado  dalla  morte  del  padre, qua, 
fi  fonga  niun  danno, nè  uccifione  de’  fuoi, il  Senatori  popolo  Romano  infìe 
me  con  le  mogli, & i figliuoli, gli  andarono  incòtro  a riceverlo, come  libera,  CantM;M 
tote  della  loro  fornititelo  chiamarono  padre  della  patria, e nftaurator  del  *ctóp*gna- 
la  pace, e della  libertà.  Et  in  cotal  modo  fu  accopagnato  in  l{oma  co  inere-', 

Ubili  fefle, citando  ciafcuno  delle  fue  lodi,e  facédoft  per  tutto  diuerfìap-  d*1  StrM* 
plaufì,&  aUegre\ge.THa  egli  niuna  cofa  attribuiua  alle  fuefor\e,  nè  al  fuo 
fapere, ma  folamite  a D lo,  & alla  virtù  del  legno  della  croce . E tutte  le 
ftdtuc  cbe’l  Senato  fece  porre  in  fuo  bonore  p la  uittoria  contra  Mafentio,  chiamando 
fece  nella  ma  diritta /colpir  la  croce  con  le  parole  ch’egli  udì  de  gli  angeli,  la  Hr*  d* 
o,focodo  alcuni  che  uideferitte  co  lettere  d'oro  intorno  della  croce  che  gli 
apparve. Et  ordinò  che  d indi  inauri  munofajfo  codannato  a morire  in  ero  flatueju 
ce  laqual  morte  fi  era  u fata fino  al JUo  tempo, & batte  afi  p vitupero  fa.  Ora  Hit  torta  Im 
pacificando  Coftàtino  dipoi, & ordtnàdo  le  cofe  di  Poma  co  fanti  ordini, e "MU  ci,r* 
giu  fie  leggi, per  dimofirar fi  grato  del  beneficio  ricevuto  da  chr  i sto  ,fecf  M*itnt>9  * 
dì  gran  beni  a chriftiani,fauoreggiandogh,  e dando  loro  di  gran  premi, fa- 
bricando  chiefe,e  luoghi  da  or  are, & dotandole  dt  molte  rendite, e f acuità 
ìieceffarteper  tlfoflcnimSto  de  faccrdoti.e  miniflri  di  quelle, c per  il  culto  fa  r 
& ornameli  degli  altri, e facrifici  divini.  E di  comune  cojcntimento, egli, e Stenti 
ticiniol  altro  imperador fuo  cognate, ambedue  nudarono  umucr fall  dure  c ftat.no  » 
ti  in  tutte  le  proutneie,  e citta  deli  imperio, impone  do  che  in  ciaj'tun  luogo-  favor*  <U‘ 
i chriftiani  fojjcro  alleggiati  di  ogni  gratterà, fatti  liberi, et  ritenuti  agli 
bonori,e  ne'  magtfir atipie  iquati  decreti  f,  cótencanogràdijfime  lode  del 
fìgnore,cJfcndoui  raccòtatc  le  vittorie  che  Cofldtiuo  haueah.iw.no  in  virili 
del  fuo  nome  dcllacroce.lqiuli  decreti  madaii  ne  W Oriente , ove  MaJJimi-.,  # " ’ 

noCc- 


00  Ce  fare  bauea  lafua  amminiflrationc, furono  da  lui  obediti,coih%  et  ìmpt 
r adori, ma  nondimeno  mal  uolentieri,percioche  egli  era  maluagio crudcL 
nimico  della  { anta  Cbiefa,onde  bauedofi  ritenuto  alcuni  giorni,  dipoi  ritor 
nò  alla fua  diabolica  natura.  Ora  trouando  in  quella  felicità  Co  flautino  , 
e {fendo  Signor  di  tutte  le  prouincie  dcW^jfricA,  della  Spagna , della  Fran- 
. eia, de  Uà  laniagna(  intendendo ft  tutta  qtteUa  parte  che  obediua  aU'impe. 

rio)et  anco  della  Italia, e della  ifola  di  Sicilia, e <f btgbilterraJn  tutte  que 
{le  terre  manteneua  la  pace, e lagiuJlitia,perciocbc  la  prudenza  e'I  fapere 
4 * di  quejlo  principe  fu  molto  grande , nè  minore  il  Juo  animo  el  fuo  ualore  . 
In  guifa  che,  fi  come  fu  ualente,&  auenturato  nella  guerra , coli  era  faggio 
c pri*denti(fimo  neUapace,& ordinò  nuoue  leggi  contra  le  nuoue  calunnie 
^tptr/uieni  & imputationi  de  rei  huomini  .Si  affaticò  molto  di  far  che  tutte  le  arti  fi  ri 
jutt  da  co  duce  [fero  a per fett  ione, bonorado  i maeftri  che  in  quelle  riufciuano  di  qual 
ftntmo . cbe  grido.Vrincipalmente  fi  diede  a fojlentar  e, quanto  erapojfibile,  leltbe 
tali  dottrine, lequali  erano  molto  diminuite, accrefce  do  la  dignità  loro . Et 
egli  ancora  fi  ejercitaua  in  bonoratiffimi  e fcrcitij,  leggendo,  et  fcriuendo,e 
dettando, & afcoltando  le  querele  che  gli  ucniuano  inauri  di  tutte  le  pro- 
uincie, e /fendo  con  tutti  affabile, benigno, manfueto,  bumano,e  liberale,# 
conferuando  in  ogni  cofa  la  bontà, e fmeerità  di  animo. 

Ora  trouauafi  egli  in  poma  al  tempo  che  e [fendo  morto  "Papa  Ttlilciade, 
era  fommo  Pontefice  Silueflro  primo  di  quejlo  nome,ilquale  tenne  la  fedia 
piu  diuenti  due  anni, e uifu  pofto.fecodo  alcuni glianm  del  Signore  tredto 
e quatordici,e  {eco  do  altri, tredto, e tredici.Cofi  alcuni  pogono  piu,alcuni 
meno  inqueflo  computo  de’  tempi, di  che  io  no  predo  molto  cura, nò  impor 
tddo  ciò  nulla  alla  noflra  hifloria,pofcia  che  intededofì  ella,  appartiene po 
co  che  que  fio  aueniffe  due  anni  inan\i  o dapoi.Fu  Coflantino  ammaefirato 
imZ t?  dal  Sant0  'Pontefice  Silueftro  di  tutte  le  coffe  che  appartengono  alla  noflra 
Sata  fede, laquale  egli  co  gfadijfuno {cruore  bauea  riceuuto,  comefcriuo- 
da  sii  no  alcuni, infteme  cÒfuo  figliuolo  Crifpo.ilqual  bauea  fatto  Cefarc.  TSfc/  co 
mfiro.  minciamSto  del  fuo  imperio  era  flato  battevo  dal  medefimo  Sa  Silueftro 

in  Roma, offendo  prima  fatto  p queflo  effetto  unfolèmffimo  batti fterio,il- 
quale(fecòdoPlatina)hoggidì  fi  uede,e  riconofce  in  Roma,  ancora  che  al- 
tri dicano, ch’egli  fu  butterato  pochi  anni  ina^i,  cb’eifi  moriffe , come  di- 
poi r accetteremo, ma  certo  qfio  di  Roma  tiene  maggiore  apparsa  di  ueri- 
tà,come  dindi  inauri  furono  f opere  di  queflo  chriftianiffwio  imperadort ; 
Onde, Inficiando  quefla  difputa  piu  inanri, dimora  do  Coftatino  in  Roma  co 
Mtljìmin*  sì  fatta  tranquillità . Mafiìmino  Ce  fare  che  teneua  il  gouemo  dell  Oriente , 
fi  chiama  ueggendofi  ricco, e poderofo  ,riputauafi  a gran  uergogna  di  non  effere  egua 
imperito  [c  a coftdtino,# a Licinio. La  onde predìdo  nome  di  ^tugufio,  e d impera* 
“ * dorè, e riuocàdo  i priuilegi  cocciuti  a cbrifiiani,fi cominciò -a  dtmojirar  ni 

JEÌ.  laico, pnaicrawetcdi  Licinio  che  bauea  lafuofignoriapiupi rcffotijuul* 
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intenti:  do  che  Licinio  gli  ueniua  contea,  confidando  fi  nel  gran  numero  de 
fuoi  faldati  .andò  a incontrarlo,  e prima  che  attaccaffero  il  fatto  d'arme,  fi 
fecero  tra  loro  di  crudeltffime guerre  per  mare ,e per  terra.tn  diuerfepar-  . ^ f[ 
ti  Ma  finalmite  ucnuti  alla  battaglia,  Majfiminofu  uinto,ma  la  battaglia  tr*  mÌ$. 
fu  tanto  crudele  che  ui  morì  la  maggior  parte  dclfuo  efercito.cl  rimanete  mino, e U- 
andò  a trouar  Licinio, e Maffìmino  fi  faluò  con  la  fuga , cambiando  panni  cim*- 
per  non  effer  conofcmto,  infino  che  e fi  trouò  in  ficuro  luogo . E parendo-  **“1*?* 1 
gli,  come  fcriueEufebio, di  e/fere  fiato  dai  Maghi  ingannato , e dai  falfi  Jj* 

facerdoti  de  i fuoi  Diabolici  Dtj.fece  amarrar  molti  di  loro,  e cominciò  a crùdehi 
trattar  beneì  cbrifiiani,e  mandò  atorno  decreti, p liquah  ordinaua  chefof  di  Muffimi 
fero  lafciati  uiucr  liberarne  te, fabricar  chic f e, e far  del  tutto  la  uoglia  loro,  * 

Ilcbcfaceua  il  maluagio  piu,  perche  fperaua  che  per  t/uefia  cagione  D r o 
gli  doueffe  dar  la  uittoria  contra  a nimici,  & egli  bauefie  a uendicarfi  che 
perche  in  lui  crede ffe,o  fifojfe  moffo  con  animo  buono, augi  con  ria  uoglia, 
e co  difiderio,come  io  dico,  di  far  uendetta,  e (Umana  il  ribaldo  di  hauere 
in  fuo  aiuto  Chrifto.e  la  fua  mtfcricordiajlqualc  nella  croce  haucua  prega 
to  il  padre  che perdonale  a coloro  che  in  quella  lo  baucuano  pofio.  Ma  di- 
poi raunando  un  grande  efercito  per  tornare  a battaglia  con  Licinio,  fece 
Dio  riufeir  uani  i fuoi  pen fieri  con  la  morte. Tercioche  egli  cadde  ne Ua piu 
doloro  fa, e crudel  malattia  che  mai  fi  udiffe  ricordar  che  era  co  fi  fatta  la 
paffione  che  eglifeutiua  nelle  inteflina  che  fi  mordeua  le  mani, e fi  gettaua 
del  letto  in  terra  per  di(peratione.E  qurfii  tormèti  offendè  dolo  molti  gior  ^{orre  r4j 
nifen^a  potere  nc  prender  cibo, nè  dormiresti faltaronogli  occhi  della  te  buffi  di  Ma 
fta,efi  mori  di  rabbia, e difperatione.  E con  lajua  morte  tutte  le  prouincie  fimino . 
dell' imperio  godettero  tranquilla  pace.  Licinio fubito  andò  ncU'Oriete,oue 
amarrò  V diente, ilqnale  era  un  capitano  che  l efercito  haucua  fatto  impe  ^mtt  uc 
radore  dopo  la  morte  di  Maffìmino.  Morto  il  Tiranno,  e prefa  la  Signoria  **  Uci 
di  quel  paefe,diede  debito gafligo  a gl' incantatori  >e  minìfln  della  crudel- 
tà di  Maf}imino,e  fece  anco  amarrare  i figliuoli  del  mede  fimo  che  egli  ha-  lìc;„;0  /« 
ueua  fatto  CeJari.E  cofì fcriue  Eufebio,ilquale,come  teflimonio  di  uedrta,  »ccidm  j 
racconta  quanta  libertà, e profferita  confeguirono  i ebriftiani  per  la  morte  filL,uoLt  di 
di  queflo  Maffìmino, come  (ifabricauano,et  adornauan  le  cbiefe,  et  in  qua  m*9t 

taftima,c  ueneratione  teneffe  Cofiantino  i Vcfcoui,&  i Tr  ciati, e par  ime 
te  i doni, i premi, e l’entrata  che  egli  lor  daua. 

Stando  le  cofein  cotalforma,aquefli  tempi  fi  ribellò  in  africa  un  capi  /? 
temo,  chiamato  ^ileffandro,  e prefe  iltitolo  d'imperadore.  Contra  ilqua  fronda  Ut, 
le  Cofiantino  mandò  un  buono  efercito , & uenendo  a battaglia,  ut-  >»lod‘imf. 
leff andrò  fu  uinto , & uccifo , di  modo , che  rimafe  l'Imperio  in  folo  Liei-  Jlqfindn 
nio,c  Cofiantino . E tutto, che  l’imperio , e la  dignità  foffe  eguale,  l’auto- 
rità  ,et  il  ualor  di  C o {iantina  era  maggiore,  & era  piu  amato , e r inerito  da  tufritii»  fi 
tutti,e  la  maggior  parte  del  tempo  fi  fiotta  in  Bgma  , amminiflrando  a tut-  cfUntmo . 

jtA  ti  giu. 


ti  giufltcia,e  particolarmente  bonorando , & arricchendo  la  chic ftflcl Si- 
gnor e, & udendo, & apprendendo  la  Santa  Scrittura  dalla  uitta  noce  di  S. 
Siluefiro,et  in  talguifafi  rimafe  in  ripo/o  alcun  tempo. Ma  peioebe  ilfcmi 
nator  delle  \i\ante  che  è il  Diauolo,non  ce/fa giamai  d' indurgli  buomini  al 
chrljìiam  male, e produrre  infra  di  loro  nimicitie,e  diJcordie,fece  cangiar  pèfiero  a 
tacciti  dx  Licinio, Uguale  nonfauortua  di  buon  cuore  i chrifliani.e  lo  noi  fé  a pjèvui- 
fftònJdU  tar,^‘n  E lPrimo  effctt0  di’ti  dimoflrò , fi  fu  a cacciar  della  fua  corte  tutti 
fu 4 corti . \ che  tencuano  alcuno  ufficio,  e dipoi  fi  mife  a ufar  contra  di  loro 

infinite  crudeltà.  Lac/ual  cofiQ'ecodo  alcuni) f ac  eua  ancora  affine  di  troua 
re  occaftonc  di  uenire  in  discordia  co  Coftatmo.^i  cui  por  tana  grandi  filma 
inuidiaper  la  gran  riputatone, c bontà  fua.  Ricercò  parimele  di  leuarlo  di 
tuta  perula  diuclcni,c  d altri  tradimenti,  ilche  non  gli  fuccedendo,delibc 
ro  di  uenire  a publica,&  aperta  nimiflà . che  fi  lafciò  indurre  Co  flauti- 

no piu  per  difenderla  cbicfa  Catbolica  che  per  intere ffo  o proprio  honore  » 
lì c'n ìo  fa  perche  Licinio  diflruggeuapublicaméte  le  chiefe,  che'l  medefimo  prima  ha 
ucciderà  i uea  fatto  fabricare,efen^a  ninna  tema  nè  uergogna  faceua  amarrar  tut- 
\hè^no’ntt\  **  ifbrifliani  che  non  uolcano  adorar  gl  / doli . De'  quali  molti  come  deboli 
gli eno ado.  et  of lami, la  fede  abandonarono,c glialtri  riccueano  lietamente  la  coro 

rar  gl'idoli  ^ rfc/  martirio.  Ora  facendo  ciafcuno  de  i due  Imperadori  efercito,e  gcn- 
Cutrra  fra  ^‘C {fendo  piu  di dodici  anni  cioè  baueano  infteme  pacificamele  tenuto  lim 
Cofianiino , perioyfi  comincio  per  tutte  le  parti  infra  di  loro  una  crude  li  fiima  guerra. E , 

* Licini». . perihc  l cfercito  di  Coftantino  portana  fempre  per  in fegna,e gonfalone  la 
croce,piaceuaaD  i o che  fempre  cghfofe  fupcnorc.  E ucnchdo  nell'Vn- 
ti “'etnmta  ^ uno>e  ^ a^tro  ad  affai tar fi  con  le  fuc genti, il  buono  Impcradorc  Co 

daOflàti.  puntino , ueggendo  la  occafionc  della  uittoria,perciocbe  Licinio  baueua  il 
no,  e dune . fi10  campo  pr  e fio  a un  lago, una  notte  lo  afialtò  ,efe  bene  egli  fece  una  gru 
Lidnio  fi  d,fcfj>l°  r,,PPc>e  ui'lfc>(&'c [fendo  Cofiantino  entratone'  fuoi  alloggi  amen 
faina  in  Co  Ù>Lìcìmo  fuggendoci  ricoucrò  a Bi fanno  che  dipoi  fi  chiamò  Cofiàtinopo 
fiàiinopoli , li.Oue  egli  per  rifar  fi, e riprender  maggiore  autorità  fece  Ccfare  un  capita 
Licinio  fa  no, chiamato  Maritano  eh  era  maefiro  de  gli  uffici , et  tt/aggiorduomo  del 
Ccjarc  Aiar  fuo  palagio,c  ratinando  fra  caualli,e  pedoni  quel  numero  ch'egli  potè  mag 
gitano  e ^ aPParecchl°  P la  feconda  battaglia. Ma  fra  tato  s impadronì  Cofla 

rirmoHa  'u  deda  prouincia  della  Dacia, della  Mifia,  e di  Macedonia, e di  altre  che 

garrì*  con  erano  fotto  ilgoucrno  di  Licinio.Ora  lune  do  Licinio  raunato  tefercito,tor 
Cofani  in  o.  nò  a rinouar  lagucrra,cfi  come  Eutropio,et  Aurelio  Vittore fenuono  nella 
K“‘or'*  4,1  f“a  ,ilt^ellafu  molto  uaria,c  crudele,  infino  a tanto  che  per  prighiere  di  Co  - 
cZZud  fl^forelu  di  CoflatinOfC  moglie  di  Licinio, fi  trattarono  fra  toro  alcune 
nio  la  freon  Vegue, e paci. Ma  quefie  per  la  inuidia,&  maluagità  di  Licinio  durarono 
da  uoha, & poco, c tornarono  alle  armi, guerreggiando  con  maggior  nimi fi à, e for^e  f 
d»ut.  piare, e p terra.E  tornado  un'altra  uolta  i due  capitani  a battaglia  nella  Bi 

^ tbinia,e  nell' ^4 fra  minor e,douc  Licinio  era  pafiato, battendo  pdiito  ciò  thè 


cosT^rstjiw<c  5 TTgt^ò  t. 

egli  bauea  nell' Europa,  ella  fu  molto  afira,  e crudele , ma  nel  fine  hebbe  la  „ . 
uittoria  Cofiantino  nella  uim'i  della  fama  croce , Licinio  fi  fuggì . E dipoi 
Coflantino  a preghi  della  medefma  Co  fianca  fua  forella,e  di  lui  moglie  gli  t*  4 Licinio 
donò  la  ulta, dandofì  egli  in  fuo  podere, e lo  confinò  nella  città  di  Tricorne  fa  cognato 
dia  nella  iflcffa  provincia  Doue  pofcia  per  temaci)  ci  no  ritorna ffe  aribel  t"‘ freghi 
larfi  come  bauea  fatto  Maffimiano(fecondo  alcuni  )e, fecondo  altri, perche  fZfùTìu 
Licinio  incominciò  a praticar  con  alcuni  di  ritornare  alle  arme , fu  uccifo  « moglùid 
di  ordine  di  Cofiantino,  & infieme  con  lui  Alartiano , colui  ch'egli  bauea  ■dtuo,confi. 
fatto  Cefare,ejfendo  quindici  anni  che  egli  impernila , e feffanta  di  fua  ui-  ,,MdoLo  •* 
t a, ne  gli  anni  di  nofiro  Signore  trecento  uentiJctte.Fu  ([iieflo  Impcrador 
Licinio  di  crudeliffima  natura,disboneflo,e  lu furio  fi, efr anco  auaro,e  pie  fa  morirti 
no  di  cupidigia,fu  ignoranti  (fimo, come  quello  che  nò  bauea  dottrine  nè  let  cimo,  eptr 
tere  di  uerunaforte,an\i  le  aborriua.e  fprcggaua,con  dire  eh' erano  pefii-  fafafiemt 
lenga  comune, effendo  in  cotrario,chegiamai finga  dottrina  e lettere  o fin  ” 
ga  almeno  feguir  coloro  che  le  fapcficro,non  fu  l{e,o  Signore  alcuno  che  be  "“jtnni  di 
goiicrnajfc  il  fuo  fiato, nè  fapeffe  amminiflrargiujìitia.Fu  nondimeno  mol  xp°  317. 
Ut  ualorofi,&  esercitato  nella  guerra  tutto  il  tepo  ch'egli  uiffe.  Tfe  1 quin  *ktUTa  di 
dici  anni  di  Licinio  furono  di  molti  illufiri  martiri , iquali  egli  fece  mori-  A1’Uc,mQ- 
re, e M affimi  ano, e parimente  Mafintio . 

ammanendo  adunque  nella  guifa  che  s'è  detto, tutto  l'imperio  alchrifiia 
no, e buono  lmperador  Cofiantino  godè  il  mòdo  un  fcliciffìmo  tempo, peto 
che  tanta  era  la  bontà, e prudenga  fua  che  generalmente  in  o^ni  parte  se 
ra  ammini (Irata  lagiufiitia  mefiolata  con  la  eleni  enga,e  troiata  uniuerfal 
pace, c quiete, perciocbe  egli  da  tutti  i fuoi  fudditi  era  amato, e molto, e da 
tutte  le  flr antere ,e  barbare  nationi  temuto. E fopra  tutto  la  sàia  Fede  del 
Signor  nofiro  Gesù  Chrifio  era  bauuta  in  riucrenga, et  abbracciata  per  eia 
feu  luogo, et  è cofa  marauigliofa  quello  che  ferine  Eufibio  nel  fine  della  fua 
Ecclcftqjlica  bifioria,e  quello  che  Socrate  nella  fua  hifioria  Tripartitale  i Btntc  . 
fauori, delle  graue, prtuilegij .be^cficij , e doni  che  Coflatino  faceva  a i Ve  dlZ  /*«; 
fcoui,alle  chic fe,e  generalme  te  a tutto  il  popolo  ebri filano  .anullado  tutte  d*  Cofani 
le  leggi  che  i fuoi  preceffori  bulicano  fitto  cotta  la  libertà  de'  chri(iiani,et  . 

imponendo  per  publico  decreto  che  nò  fifacefjcro  Tempi  a gli  Dei, et  Ido 
li  che  i Romani  adorauano.  Ma  comadò  p tutte  le  prouincie  che  fi  obcdtffe 
roiPcfcoui, facendo  a tutti  quegli  thè  no  haueuano  dauiuere,affcgndrbe 
ni,  e rendite  da  foftener  la  uita  loro. E non  filarne  te  prefe  egli  cura  de'cbri  .*>  j 

fiiani  eh’ erano  nelle  terre  ali' imperio  figge  tte, ma  e/fendo  Informato  che  a 
quei  chrifitani  che  uiueano  nelle  altre  prouincie  fot  topo  fi  e al  fie  di  Terfia, 
erano  ufatc f orge, e grauegge, mandò  a quel  fie  ambafciadori, chic  de  dogli  cfantim 
che  ciò  doue  ffe  emendare, indicendolo  ad  adorar  Chrifio , & a credere  in  * <?* 

lui, in  modo  che  per  opra  fua  allora  in  tutte  le  parti  del  mòdo  fi  adoraua,  C'p'uJo  Zlù 
predicaua  liberamente, e publicamete  Chrifio  Signor  e, e l{e  de  tor  nofiro. Ed «•  ■pjrfif 
«■  . ^ % cofi 
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cofì  in  tempo  di  quefio  imperadore  in  niun  luogo  i chrifiiani  patirono  alcn 
no  oltraggio, nè  perfecutione,  e trouaudfi  di  molti  fanti  Dottori.  E benché 
no  cifoffero  Martiri, pebe  non  eracbilor  deffe  martirio  corporale,  trotta - 
uanft  martiri  di  ffirito,iquali  domauano,c  mar  tir  trattano  la  carne,  e la  uo 
Iota  propia  in  feruigio  di  Dio.Come  fu  ilgrdde  ^ttanagio, Ve [cotto  di  Cor 
doua,un  Macario, un  Tanutio, gir altri  molti  che  nel  conciliodi  T^icca  fi  ri 
du [fero. Et particolarmete  uhebbe  monaci, e romiti  di fantiffima  uita,iqua 
li  in  uita,e  dopo  morte  fecero  miracoli, de’ quali  furono  fanti  imitatori, e di 
fcepoli,  e fecero  monafieri, e cafe  di  quegli, come  fu  S. Antonio  ,e  Taolo,e 
molti  altri, de'  quali  fa  notabil  memoria  Cafiiodoro  nella  fua  htftoria  Tri- 
Titoli  dati  partita.Effendo  dunque  tanta  la  profferita  e potenza  di  Coftantino, degna 
m Cofì  àtìno  mente  gli  fu  pofio  il  cognome  di  Magno.  Oltre  alqualc  gli  ftr  dati  ancora 
M Stn  fai  fenato  di  Pronta  bonorati  titoli, come  riftorator  della generatone  hu- 

Vuome  di"  mana,amplificator  dell' imperio, fondatore, e coferuator  della  perpetua pa 
H*inn . ce, e ft  eureka, e co  fi  era  amato  & bonorato  da  tutti, quanto  erapofiibile. 

Scriuono  alcuni  autori(fra  i quali  è Entropio  )che  Cefi  untino  con  lagra  fe 
licita, e potenza  fua  baueua  alquanto  diminuite  le  fue  uirtù,  diuenendo  fu 
pcrbo,c  crudele, incolpadolo  ancora  chefojfe  molto  dcfidcrofo  di  gloria, e 
di  honore.Di  che  fa  anco  motto  Aurelio  Vittore  ,eproualo  con  gli  efempi, 
di  hauer  fatto  uccider  fuo  figliuolo  Crifpo,ilquale  fatto  Ce  far  e, e dipoi  fua 
moglie  Faufta,forclla,comc  dicemmo, di  Mafentio,& altri  huomini,e  no- 
bili de’  principali. Ma  nofipuò  fapere,come  ciò  auenijfc  interamente  p po 
tere,o  dannare, ofeufar  queflo  lmperadore,perciochc,come  buomo , poti 
cadere  in  cotali  peccati, e dipoi  riconofccrcilfuo  errore,  chiedi  done  a Dio 
perdono. E’  nero  che  alcuni  dicono  che  egli  fece  morir  Crifpo  fuo  figliolo , 
perche fuamoglie  Faufia,e  di  lui  madrigna, fi  dolfc  che  egli  l’hauea  uoluta 
forcare, e (fendo  incontrario  che  ella  disbonefiamcntc  bauea  lui  ricercato. 
Ctjhiuint  £t  egli, come  leale  & bone  fio  figliuolo, non  le  uolle  acconfentire . Laqual 
f4  "5“^*  uerità  dipoi  intefa,  Coftantino  fece  uccider  leiàlchefu  da  lui  fatto  con  ra - 
figlinolo*"  gionCfbencbe  intorno  al  figliolo  f offe  ingannato. filtri  dicono  che  ella, co- 
urt nipote.  me  madrigna, procuraua  la  morte  di  Crifpo, perche  egli  non  fojfeantepo- 
• dipoi  uh  fio  àgli  altri  figliuoli  nati  di  lei, e di  Coftantino . Onde  io  credo  che  quefte 
m»'  mor ti  douettero  procedere  da  delitti, e cagioni  bafteuoli,  che  ragioneuol. 
m*te  1°  poterono  a ciò  indurre,  benché  elle  nofoffero  a tutti  note,epalefi. 
tù . Onde  Taolo  Orofio  raccontando  le  iftejfe  morti  che  egli  fece  far  della  mo- 
glie,del  figliolo, e del  nipote, dice  che  le  cagioni  furono  molto  farete,  e f 
certo  di cofi faggio, c catolicoTrincipe no pojfo  prefumerealtrimifti.Cofi 
lo  ifeufa  Sodarono, come  riferifee  Cafiiodoro  nella  bifloria  Tripartita , & 
tufebio.doue  di  lui  fcriue,e  Ruffino, e’ l medefmo  Cafiiodoro  altro  no  fanno 
che  diferiuer  le  fue  uirtù, et  in  niuna  cofa  lo  riprendono.  San  Gregorio  lo 
chiama  Imp . di  pia  memoria , Santambrogio  ragionando  della  morte  di 
■ v.  Teodofio • 
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Teodofiojice  che  Coflantino  fu degno  di  gran  lode, per  hauer  la/ciato  in - 
■ fieme  co  l'imperio  a'fuoi  facce  fiori  là  fede  Catolica,di  modo  che  io  non  ofa 
tei  biafimar  colui  che  è lodato  da  qtiefti  Santi  huomini.T enendoji adunque 
per  cofa  aeri  fiima  ch’egli  fu  buono,  dico  ritornando  alla  fua  biftoria  che  di 
poi  eh"  e fio  bebbe  l’imperio foto, non  gli  mancarono  guerre,  perche  l'impe- 
rio fu  molefiato  da  i S armati, & egli  andò  in  per  fona  conpotentifinno  efer 
cito  contra  di  loro,  e uscendogli  ,gli  coflrinfea  rendere  obedicn^a , & a 
dimorarli  quieti,  e l medcfìmofecc  dipoi  de'  Gothi , e di  altre  nationi  bar-  c»%. 
bare.  Di  cl>e  eficndofi  sbrigato,&  bau? do  fatti  Cefaritre  fuoi  figliuoli, Co  • 

fantino,  Co  fango, e Collante , & anco  u idalmatio  fuo  nipote , per  alcune  cofi»nt,  t 
ragiontuoli  confi  derationi,  e parendogli  che  egli  farebbe  piu  uicino  perle  tat“  ct[*. 
co/e  dell’Oriente , legnali  gli  dauano maggior  penfiero , deliberò  di  traf- 
ferire  il  trono  Imperiale  di  I{pma  a Bitinia  nell' A fi d, o in  altra  parte  di  ql  d™&/n* 
paefe  .A  che,  come  a me  ne  pare , mofie  principalmente  il  Chrifliano  im  co  jr  <uim* 
peradore  il  nedere  che  i Sicari  di  Chrijlo, ficee fiori  di  San  'Pietro,  tenea-  /««  ni- 

no la  fua  fedia  in  I{oma,  e non  giudicaua  ben  fatto  che  a paragone  di  loro,  Fott- 
a’ quali  era  conueneuole  che ei  fi  doueficbumiliarc,et  obedire,ui  ftefie egli  ^ 
co  tanta  7Haefld,egradeg\a,onde  uolle  piu  toflo  lafciar  loro  il Jeggio,  e ca 
po  dell imperio,  come  chiaramente  è notato  nel  Capitolo,  Futura,  che  è il  t,n * * Ufi, 
XII  alla  prima  qiii/lione.  Fermato  in  quefta  deliberatione,dopo  lo  hauer  an 
primieramente  tentati  alcuni  altri  luoghi  finalmente  fi  rifolfe  di  tornare  a *l  Votefic*  r 

fabricar  di  nuouo  la  città  di  Bifantio, laquale  è in  Tracia.E  udendola  chia 
mar  nuoua  Bpma,l adornò  di  edifici,  e di  altre  riccbeggc , e prinilegi  piu 
che  altra  città  del  modo, e, come  dice  San  Girolamo  nell' addettone  ad  Eu 
Jebio,egli  l’arricchì, et  adornò  col  diffiogliame,et  impouerir  tutte  le  altre. 

Tercioche  tutte  le  cofe  notabili  che  erano  in  Bpma.cioè  flatue,  cotone,  e co 
loffi, et  altre  cofe  fingolari,e  marauigliofe.dt  oro,di  marmo, di  metallo, egli  tutttU  f*_ 
le  fece  toglier  di  /{orna, e portare  in  qfla  città.  A cui  qualunque  ponefie  no  A "Mr***- 
me  nuoua  Bpma,  le  rimafe  il  nome  di  Cojlantinopoli . prefo  dal  fuo  mede  fi-  il>*^ 
mo, e cofi  diuerme  ella  una  delle  piu  nobili  città  che  habbia  il  mòdo, et  andò  fi  * 

a fare  in  lei  la  Imperiai  refidenga,  lafciando  i figliuoli  in  ifiagna,  in  Fra n quitti  ri  ciuf 
eia, et  in  Italiane  cui  prouincie  diede  loro  ingoueruo . f*n  A fjp* 

Ma  trouandoft  le  cofe  in  quefta  tranquillità, per  diabolica  i(piratione,fi  /*"Ar<4Ì** 
folle uò  in  Alefiandria  la  berefia  degli  Ariani,  iquali  negauano  la  eterni 
tà  del  fighuol  di  Dio  col  Tadre,  e diceuano  ch’efio  non  era  con  lui  una  me 
de  firn  a foftanga . Quefta  berefia  turbò  allora , c dipoi  per  grande  ifpatio 
di  tempo  tutta  la  quiete  della  chiefa.  Fu  capo, e trouator  di  quefta  berefia  . 

un’Arrio  prete  nella  città  di  Alefiandria, ilquale  era  huomo  che  dimoftra 
migra»  fanti  tà,c  uincua  con  buoni  coftumi.ì^el  me  de  fimo  tempo  era  Ve- 
feouo  di  Alefiandria  Ale fiandro  grande  huomo  di  Santità, e di  dottrina.  deUtjtum 
Bperciochecra  dì  benigna^  dolce  natura, procurò  da  principio  di  guarire 

AA  j Atrio 


*Jrrio  di  quella  fiuahcr  etica  infirmiti  con  medicine  leggerti  placèuoiiìpre 
gandolo,& ammonendolo  a Inficiar  la  fua  perfidia  con  fante  parole  ,et  otti 
mi  conforti.  Ma  cglhcome  fiup  erborando  accreficendo  la  fitta  bcrefia, indu- 
ccdo  molti  afieguttarlo,e  cofit  la  pejhlcn\a  d'uno  inaltro paffando,ne infiet 
tò  parecchi, nò giovando  la  diligici  di  ^ilcffandro,  nè  lo  cjjere  jlmo  fico 
manicato, et  isbandtto  dalla  chiefia.  Là  onde  * dleffàndro  ne  diede  auifioaU 
“ir  -n  • ^ *mPeradore>et  eQcndo  il  male  cofii  grande  che  era  mejliero  di  gran  rime- 
dio,di  ordine  deU  'ft'tf0 1,NP'radore,  e con  l'autorità  delfiommo  Tont.  Sii 
fo  di  Xj  Ine  l,cftro>(ì  ra“n°  un  generai  concilio  nella  città  di  T^cca,  che  è nella  prouin 
fino  Vn.u  eia  di  Bilbinia  nell  *A(ìa,ncl  quale  fi  tr  oliarono  trecento, e deciotto  yefice 
fice,r  il  Co  ut, nel  Tannarne  to  de  quali  pofiegrà  diligere  fi  affaticò  molto  Ofio  yefico 
Ìnl‘, Tuffi,  uo  C ordfiucfc>huomodigràdeJantità,c  trouojji  prefientc  al  medefimo  càci 
dviiutojtr  Cofiàtino. Finalviète  fu  in  lui  ddnato  .Atrio,  e la  fina  maluagia fetta  da 

rio,&alcu  tutti  i y efeoui  fuori  ebe  dici  fette  che  ficco  nella  fina  peruerfii  ojt  mattone  ri 
m Vtfitouì  mafiero. De  quali  undici  di  poi  (come  dice  Ruffino  )finfero  di  emendarfi  ,& 
egli  inficmc  con  gli  altri  fiei  furono /comunicati,  &■  i sbanditi  ..A  tuttala 
qual  diterminationc  acconficntì,& approuolla  Co  flautino, fiottoponendofi^ 
& facendoft  obcdicntc  al  parer  del  Santo  concilio. E co  fi  la  opcnion  dijir 
, rio  fu  bauuta  per  maluagia  bcrefia.  Ma  egli  non  rimafic  di  perficucrar  nel 

fiuo  errore  faiedo  dificcpoli,c Jcguaci,nè potè  Cofiàtino  in guifia  veruna  ri 
mediarui .Qucfla  malvagità  diede,come  s‘è  detto, per  molto  tempo  diflur- 
bo  alla  cbiefia,e  fi  efiefie  infimo  in  Ifipagna.et  in  altre  prouincie,tàto  ebepa 
rena  impojjibile  a poter  rifiatiate  unsi  gra  male. Ma  dipoi  in  proceffo  di  tè- 
po,ui  rimediò  Dio  nojlro  S ignore, mercè  della Juagrd  bota  e mifiericordia. 
Jlcbc  cofit derando  io,c  dificorrcdo  le  cofie  di  quel  tempo , le  gra  fatiche, e le 
diligente  che  usò  Coft  untino, le  quali  per  cagion  dibreuità  non  dificnuo,p 
diftr  ugger  qucfla  bcrefia, & come  ella  dipoi  che  fu  dannata, ritornò  a ere - 
ficcrc,e  fi  diflefie  molto  piu, e che  al  fine,bencbc  durafle  affai  tempo, non  (i 
rZmfim?.  fcord° la  bontddiuina  di  tarparla  della  fina  cbicfa,parmi  che  qfta  bcrefia 
U alla  Lu~  f°ffe  molto  jomigliantc  a quelle  d'boggidì,  efipctialmente  del  maluagio  Lio 
tirati* . tbtro,  cotra  lequah  il  ualorofo  imper  udore  Carlo  Quinto  ha  JparJò  lati  fu - 

UrU  dori, ha  fatto  tanti  viaggi, & tifata  una  cofit  lunga  diligeva, perche  fi  face f 

’ ftr  HU  Huale  eJTe  berefie fioffero  di firuttefle  quali  tutte  cofie  non 

, fin  fa  re  u hanno  fatto  alcun  profitto,ant}  lo  errore  è andato  piu  oltre fier pèdo,  et  an 
Jtna  Luti  dcrà  infino  che  piacerà  a Dio  di  pomici  la  fiua  mano, come  fece  in  quella  di 
rana.  ^4 rrio,  a cui,  riformando  le  uoflre  confidente , indùlgiamo  noi  altri  Ca - 
tbolici  i noflri  preghi,  pcrcioibe  ungioruo  dalla  (uà  infinita  pietà  fare- 
mo efauditi. 

Fra  le  altre  molte  cofie  che  Cofiàtino  operò  in  queflo  cecilie  da  grande 
ebuoncbrifiiano , fu  una  molto  nobile , che  non  mancando  fiatanti  Ve- 
fcoui,bcncbc  molti  fioffero  fanti te  buoni , invidie ,e  concorrente  tra  quelli 

ebe 


che  tali  non  erano,&  etiandio  alcuni  peccati, et  errori  di  coloro  che  co  al * 
tri  haueuano  litigi  ,e  controuerfìe, l'uno  dell'altro  diedero  altimperadore  al 
cune  accuJe,chiededogliper  ifcrittura  che  quei  tali  fodero  gaftigati . L'im  Vtrlamft9 
peradore  rictmttc  le  accufe,e  dipoi  nafcondcdole  in  giti  fa  che  da  alcuno  no  ^ coftàti. 
foffero  vedute, fai  tifi  venire  inagi  quefii  Vefcoui  che  cofi  fi  accufauano.fe  nt  ad  allu- 
ce loro  un  breue, ma  molto  fanto  parlameto, dicendo. Vadri  Vefcoui ,e  Tre  V*fc*»i 

lati  miei, il  Signor  Dio  ordinò  voi  pgiudici,e  Sacerdoti, e diedeui  autorità  ^”tarn* 
di  giudicar  [opra  di  me.Onde  io  pojfo  ragionatole, e dirittamttc  ejfcr  giudi  * ‘ *' 
cato  da  noi, e non  uoi  da  me. Ver  laqual  cofa  io  rimetto  le  dijfercge  c baut- 
te tra  uoi^il giudicio  diurno, et  alla  cbiefa , poi  che  uoi  fiete  pofli  fopra  noi 
in  vece  di  Dio,e non  è cofa  conucniè te  che  l’huomo  giudichi  Dio,pcioche  ef 
fo  èfolo  di  uoigiudice.Di  che  è fcritto.  Deus  (Ittit  in  sinagoga  Deorum, 
in  medio  aute  Deus  difeernir.  Stette  Dio  nella  Sinagoga  degli  Dei,c  Dio 
folojra  loro  è cono fcitore,c giudice. La  onde  lafciatc  quefta  mmiflà.ct  imt 
fili  contendimi  ti, attendendo  a quello  che  appartiene  alla  fede, et  alla  chic 
fa  Catholica,e  dimenticate  p Dio  i rancori, e le  ingiurie  particolari. Quefie 
parole  fono  fcritte  da  Raffino, da  Cajftodoro,  & anco  fi  trouano  nel  decre- 
to.Con  le  quali  ilbuonimper  udore  efortaua  quei  Vcfcoui  alla  concordia, et 
alla  beniuolenga  ,fen\a  uoler  trametterfi  a effer giudice  loro. E cofi  fi  trae 
tò,&  fornì  quefio  Concilio  Santo  ,&  chriflianamcntc.  In  quejli  me  de  fimi 
tempi  la  Santa  donna  Helena,madrc  di  Co  fantino , moffa  da  certa  riucla - 
tione  ch'ella  hebbe  in  fanno, andò  in  Gerufalem,  dico  in  quella  eh' era  fiata 
di  nuovo  fabricata,percioche  dell'antica  non  ui  era  rima) a pietra  che  fojfe 
interaper  trovar  la  croce , nellaquale  morì  il  Signor  nofiro  Gesù  Chrifio . di 
E facendo  disfare  un  Tempio  che  con  malitia  i gentili  hsueano  fatto  fabri-  lì  fu  inchi • 
care  alla  lor  Dea  Venere,  furono  quiui  trovate  tre  croci  Luna  di  Chrifio  Re  j4*8  il  Kf- 
dentor  nofiro, e le  altre  due  de  i ladroni  che  feco  furono  crocififfi,  & pari - 
mente  i chiodilo’  quali  egli  fu  inchiodato  fu  la  croce,  & anco  il  titolo  che  )crit 

fopra  ui  fupoflo , fcritto  in  tre  lingue  . irla  non  fi  poteua  ben  conofcere,  t»  f trt  lm 
qual  fojfe  quella  del  Signore,  percioche  o il  titolo  doueua  ejfereftaccato,o  Sur  'rottati 
era  guafto  in  modo  che  non  fi  poteua  leggere , et  le  croci  fi  ucdciuno  molto 
fra  loro  conformi . Ejfendo  Helena  in  quejla  confufione , & parimente  il.  ra,/d,iig 
fanto  Vefcouo  Macario  che  a quel  tempo  era  Vefcouo  di  Gerufalem , re-:  xfdtfmu 
corono  tutte  tre  le  croci  nella  cafa  d' una  gran  donna  laquale  in  Gerufalem  Ht/ewa.m* 
d’una  ter  ribile, et  incurabile  malattia  aggrauata,fi  trouaua  in  puto  di  mor 
te. Quivi  facendo  primieramente  il  Vefcouo  diuotamente  orationi  a Dio, e sno  # 
fupplicado  la  fua  bontà  che  dimoflrajfe  p alcun  fegno,e  miracolo  qual  del  Miratali , 
le  tre  croci  fojfe  quella  del  fignore,pofe  fopra  1‘ amalata  una,  & poi  un  al-  P"  Ufuiti 
tra,  nè  apparve  che  nè  quejla , nè  quella  faceffe  alcun  miglioramento  del  £ 
fuo  male, ma  poftaui  la  terga  che  era  quella  di  Chrifio , fubito  la  donna  fu  ^ ^ 
rifanatajcuoffi  ritta , & adorolla  etngrandifiima  riverenza , & in  cotal  Gu*  xjo  . 
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ALCVNE  COSE  APPRESSO  ALCVNI 
dubbiofe,!cquaH  appartengono  incorno  alia  uira  di  Co- 
lhntinojdegnc  di  eflcr  trattatele  rifolute . 

E bene  ci  allargheremo  alquanto  dall' ordinario, giudi- 
co  ben  fatto  a trattar  di  alcuni  dubbi  ,iqualinafcono 
nella  uita  di  Co  fantino . Il  primo  è, che  alcuni  uoglio  • 
no  che  quefto  imperadore  non  fi  battc\affe  infmo  al 
fine  della  fina  uita , ma  ch’egli  f offe  butterato  da  Eufe - 
bio,yefcouo  di  J^uomcdia,&  che  tutto  il  tempo  inan 
\i  rimanere  fenica  batte  fimo, dicendo  che  quefto  egli  haueua  fatto  per  ca- 
gione che  difegnaua  di  batte^arfi  nel  fiume  Giordano , doue  fi  era  batteva 
toChrifto  noftro  Signore, da  San  Giouanni  .Maio  tengo  per  piu  ueroilco 
fenfo  di  coloro  thè  fcriuono  ch’ei  fu  butterato  in  Bpma  per  mano  del  fan-  dtL 
to  Tonte  fico  Siluefiro  dopo  la  morte  di  Mafentio , perciochc  non  è da  ere ■ m*  <U  ca- 
dere che  fi  f offe  potuto  trouar  tanto  ff  ir  ito , & diuotionc , quanto  Coftan ■ fidino  tu 
tino  dimoftrò  ne' fuoi  fatti , nè  che  Dio  baueffe  fatto  per  lui  tanti  miraco-  * 

li,& fatte  tante  grafie  a huomo  che  non  haueffe  battuto  il  battcfimo,nè  cer 
to  ha  ciò  uerun  colore  di  ucrità.Trouano,&- affermano  anco  gli  Scrittori, 
ch’egli  fu  battolato  infieme  co  Crifpo  fuo  figliuolo, e l mede  fimo  fuo  figliuo 

10  ei  fece  uccider  gran  tempo  auanti  ch’e’  fi  moriffe  ,come  danoifu  raccota 

to.Ondc  cofi  effondo, no  quadra  chefoffe  battolato  infieme  col  figliuolo, ef 
fendo  effo  già  morto.Et  oue  fi  legge  in  un  certo  lib  ticciuolo  che  Coftantino  - 

banca  la  lebra,e  che  fi  faceua  medicare  col  f angue  di  certi  piccioli  fanciul-  urr™  ‘{J* 

11  ch'egli  fece  am  agrore  ,T  latina  quefto  tiene  f fiutola,  et  fai  fio  trouato,nè  Cofuhtin» 

cotal  cofa  è fcritta  da  ueruno  degli  autori  anticbi,nè  da’  moderni. T^o  ma  batuff»  U 
cò  etiandio  chi  fcriffe  che  Coftattno  fu  pure  butterato  nel  fine  di  fuauita,e  • 

che  parue  ch’egli  sinchmaffe  alla  herefia  Ariana . Irla  coflui  s'ingannò  , & 
perciochc  egli  prefe  Coftantino  il  figliuolo  per  Coftantino  padre, & quello  ^ 

che  fi  fcrifie.  del  figliuolo , attribuì  al  padre  . Della  cui  uera  fede  in  uita , fT*  ccflSti 
tr  alla  mortt,non fi  dee  punto  dubitare,baucndo  perfermifiimi  teftimonij  »«  Mégn» 
della  fua  buona, & finta  uita,Orofio, Eutropio, fan  Gregorio , Buffino , & & 

C affo  doro,iquali  ninna  tal  cofa  dicono . San  Gregorio  lo  chiamai  come  sè 
deltoidi  pia,e  fanta  memoria, finto  Ambrogio  nella  oratione  ch’egli  fece  f*  uftdt . 
in  morte  di  Te  odo  fogli  dà  nome  di  Santo , e lodalo  fommamente  di  hauer  . ' 
Inficiata  la  fede  infieme  con  la  beredità  dell'imperio . Oltre  a ciò  la  chiefa 
cato!ica,come  di  fanto,celcbraua  la  fuafrfta  ( come  ferine  Bafaello  V obli- 
terano )a'  ulti  giorni  di  ^Aprile.  E cofi  parimente  difende  la  fede, e fantità 
fua  in  mta,  e'n  morte , * Antonio  Salicilico  nelle  fueEneade  ,Tlatina  nella 
uita  di  Marco  Tonte fice,Tampcnio  Leto  nel  fuo  Compendio  della  hiftoria 
Romana, lo  Egnatio  negli  epitomi  degl’ Imper adori , Santo  * Antonino  ne* 

fuoi 


ì 


fuoì  ifloriali,e  comuneviete  tutti  gli  autori  moderni, fingagli  antichi  difo 
fra  nomati.E,fe  di  lui  fi  ferine  che  richiamale  ^rrio  dall'efilio,qllo  ei  fe- 
ce,come  fcriue  alcuno, indotto  da  certo  facerdote,e  a’  freghi  di  fuaforella, 
et  fpecialmète,pche  *Arrio  mandò  un  fuo  fcritto,  neiquale  raccontaua  ciò 
ch'egli  teneua  intorno  la  fede, e f arcuagli  che  nelle  far  ole  e' fi  conformaf- 
fe  con  la  diterminatione  del  Cocilio,e  non  comprendendo  Cingano  di  quel 
le  paretegli  leuò  Cefilio.T^odimeno  rinicjfc  il  riconofcimcto  di  quello  che 
lArrio  di  nuouo  dichiaratila, al  mono  CÒcilio  de’  vefcoui,che  allora  fi  rautia. 
ua  per  lafabrica  del  tempio  di  Gerufalem,fen\a  cb'cgliapprouafl'c  la  fcrit 
tura  disdir  io. Tilaauenne  che  ^drrio  in  quefla  fua  dima  da  fi  mori, come  al 
Mtrtt  di  ta  fua  berefia  conueniua-,perciocbe  ei  mori[cofi  piacendo  a Dio)  di  morte  fn 
- 4rrio,&  I bitana, ufcendogli  le  budella  per  la  parte  di  fotto.E  molti  degli  autori  ajfer 
tbt  modo . mano  ci)C  tutto  ciò  auenne  nel  tempo  di  Co  fantino  il  figliuolo,e  non  del  pa 
dre,e  Ce  fere  ambedue  d'un  mede  fimo  nome  cagionò  quefla  cofuflones  dub 
bio  nella  hifloria.In  maniera  che  pare  che  fi  a cofa  e erta,  che  in  qualunque 
tempo  Co  flautino  fu  batte\\ato(chc  il  piu  certo  è, eh' ci  prende fife  il  battefi 
mo  in  Epma  molto  tempo  inanimi  ch'egli  fi  moriffe)ufi  di  uita  tene  do, e ere 
dendo  la  fluita  fede  catholica,  e come  fanto,c  chrifliano,non  ccnjcnt)  già-  ' 
mai, nè  credè  punto  l’herefia  diurno  .come  alcuni  che  s'ingannano, fcrif- 
fero, ingannati  dico  per  il  nome  di  Coftantino  fuo  figliuolo, ilquale  fu  quel- 
lo che  fi  lafciò  infettare  dal  ueleno  di  co  fi fatta  berefia. 

Intorno  alla  donatione  che  fece  Coftantino  a TapaSilueflro , & afuoi 
f ucce  fiori, della  città  di  Hpma,c  delia  Italia , quando  egli  fi  trasferì  a Co- 
* flantmopoli, ancora  che  tutti  fi  conformano,  che  Ciflefio  iniperadorc  facef 

Je  di  gran  doni,&  edificale  di  molte  chiefe,non  trono  che  ninno  fcrittor 
di  quel  tempo  ne  parli^Appreffo  nè  Taolo  Orofio,nè  Eutropio,  nè  fan  Gi- 
tolemo,che  furono  uiciniaquclJ'ccolo,non  ne  fanno  mentione.  Onde  è 
nato  apprcjfo  di  molti  dubbio  della  fteffa  donatione.  E gli  è uero  che  fi  tro 
nano  alcuni  tefti  nel  decreto,  iquali  raccontano  quefla  cotale  donatione  di' 
Epma,£ Italia , & di  altre  prouincie  Occidentali,  ma  dicono  alcuni,  che  e 
fono  apocrifi, e ebe  ciò  non  fi  troua  negli  antichi  originali  di  Grattano  JMa 
foflo  che  quei  tefti  non  baueffero  autorità,  per  ciò  non  reflaprouatocbe 
Coftantino  no  faceffe  quefla  donatione, pciochc  fé  ne  potrebbe  trouare  al- 
tra frittura  di  lei.Sono  piu  di  ottocento  anni  che  fanto  I fi  doro  lafciò  fcrit 
to,Cofitàtino  bauer  dato  a Tapa  Silueflro  il  regno  d'Italia, et  fatto  di  altri 
gran  doni, e coccdutogli  digran  preminente, e priuilegi.lil  capitolo  Fun 
da mcca  de  eie &ione, al  libro  fefio,fa  fimilmente  mcnuon  della  donatione 
di  Coftantino, quantunque  effo  no  dica  piu  che  della  città  di  Epma , e coft  il 
capitolo  t murane,  che  dif opra  adducemmo,  toccaetiandio  che  Coftan- 
- , tino  lafciò  Eoma , come  fggio,  e capo  dell'imperio , per  fggio,  e trono  di 
Silueftro,c  dc’fuoi  [ucce fiori  finalmente  quefla  non  è qui  filone  dalle  mie 
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frolle, et  per  non  metter  Ut  falce  nétte  altrui  biade,  no  ho  uoluto  paffar  pht 
innanzi  di  quello  ch'io  trouofcritto.  Ma  po fio  ancora  che  la  cbiefa  ncn  ha 
ueffc  battuta  donatione  da  Coflàtino,  no  ie  macano  titoli  di  donationi  d al 
tri  tmperadori, come  piu  innari  diremo, fen^a  la  confermatione  di  lunghi/ 
fimi  tempi . Ma  io  però  non  mi  faccio  giudice  di  ueruna  cofa  intorno  a que 
(Ioniamente  in  quefia  parte  fono  bifloruo.Tuttauolta  no  uoglio  rimaner 
di  rifondere  a una  fola  cofa, per fodisfare  in  qualche  parte  alla  malitia  de' 
noflrt  tempi. E dico  che  ninna  ragion  uuole  che  fi  bufimi  Coflantino , come  . , 

fanno  alcuni,  con  dire , eh' egli  fu  cagione  di  un  gran  male,  facendo  ricchi  t 
y e feoui, i "Prelati,  &■  i chierici  de’  propri  beni , e fendo  che  inauri  a que-  np  rifinir f 
fio  eglino  feguiuano  la  nera  forma  della  uita  chrijltana , e tutti  uiueano  nel  h*u*rt  «r- 
la  perfettione  del  V angelo, imitando  la  pouertà  di  Cbrifto,e  de'fuoi  difee  r,cch,tt  & 
poli.Tr ima, perche,  auenga  che  ciò  foffe  nero,  la  buona,  e fanta  intention  ih‘r,cim 
di  Coflantino  fù,et  molto  da  lodar  fi, & in  ciò  fece  egli  opera  buona,  c gra- 
ta a Dio. Dipoi  egli  non  è certo  che  inauri  aCoflannno  le  chiefe  non  baite/ 
fero  beni, e f, acuità  mondane, augi  apparifee  chiaramcte  il  contrario  per  il 
capitolo  Vidcntcs  x 1 1.  alla  prima  queflione.  Oue  fi  narra  che  ueggendo  , 

& confi  der andò  quei  fanti  antichi  padri  che  non  era  cofi  profitteuole  il  ui 
derlef4cultà,& partire  i danari  in  comune,  come  da  principio  facenano  i 
chrifiiani,  quanto  farebbe  flato  il  conferuar  le  medefìme  facultà  e pojjeffio 
ni, per  che  de' frutti  e rendite  loromanteneffero  i miniflri,che  fi  trouauano 
prefcnti,e  quegli  che  hauettano  a fuccedere,àò  fecero  d'indi  inauri.  Et  an 
cor  a uolcndo  pigliare  il  tronco  dalla  r adice, benché  Chrifto,eti  fuoi  tati  di 
fcepoli.et  ^tpofloli, amarono  e lodarono  la  pouertà, e i anteposero  alla  rie 
cbcxfc i,  come  la  uirginità  al  matrimonio  per  la  perfettion  della  fanta  uita 
che  fabricauano,no  ne  fegue  però  che  egli  per  queflo  haueffe  ricerco  che  i 
fuoi  V icar  i, Pontefici, y e feoui,  e Prelati, e le  chiefe, non  tene  (fero  mai  prò 
pri  beni  : Che , fe  ciò  foffe , è da  credere  che  e’  lo  haurebbe  ordinato,  &fi 
farebbe  offeruato,et  offerucrcbbefi  anco  hoggidt,e  fora  gràdiffimo  errore 
a credere  ch'ei  permetteffe  che  la  chiefa  foff  e fiata  tanto  tempo , & fleffe 
tuttauia  in  qflocofi  fatto  flato  generalmète , ancor  che  per  cagione  de’  no 
ftri  peccati  egli  permetta  che  particolarmctc  alcuni  membri  di  quella  cag 
giano  in  grand.' errori . E,  fé  diranno  che  pure  inan\i  a Coflantino  fi  uiueua 
fenga  rendite, et  u erano  tanti  fanti  Toutefici,etyefcoui,come  furono  Cle  lfAnXt  «*• 
mente, Licinio,  Cleto,Egnatio,Marccllo,Tolicarpo,& altri  talifiquali  uif 
fero  in  pouertà , tr  fi  contentarono  di  poco  in  fanti  cfcrcitif , ri  [pondo  che  turi,  fntf 
in  parte  non  furono  fen\a  beni  tutti  qucfli  fanti  huomini , percioche,  come  (t> Uri . 
s’è  detto  bebbero  alcuni  podcri,e  facilità, e chiefe.  Ififpondo  ancora  ch’egli  : • 
è cofa  certa  che  nel  principio  intorno  al  naf cimento  della  chiefa , e (fendo 
il  nome  de  chrifiiani  odiato, et  riprouato  dagl'imperadori,  ejr  Principi  di 
quei  tempi , tir  maffimamente  quello  de'  y e feoui , & de  f ac  cr  doti , con- 
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Mentita  toro  neceflariamente  contentarli  di  que  Uo  che  boueuano.e  fio  fleti  et 
baloruita  nella  guifa  eh' e'  potetuno,  e cofi  può  parere  che  uiueffero  piu  di 
tutta, e fintamente,  e con  maggiore  Immilla  che  dopo  che  l'imperador  Co - 
flautino  fu  chrifliano, e che  la  cbicfa  ottenne  la  libertà  & confermò  la  fita 
autor  ita, co  le  ricchezze  (ancor  che  dipoi  no  ui  mane  orno  di  molti  gra  Sa 
ti)  ma  di  Ìf(ìa  tieprdeg^a,e  diminution  di fantitànon  hebbe  la  colpa  CoflZ 
tino,  né  le  ricche\\e,  ma  i cattiui  coflumidr  coloro  che  male  le  adoperaua 
no. Che  non  è da  creder  che  quegli  antichi  fanti  flati  inan\i,haueudo  hauti 
-*■' 1 to  ricche^,  fojfero  rimafli  d’efier  fanti, nè  fono  anco  molto  certo  che  t fu 

perbi  che  furono  dipoi, ancora  che  furono  poucri , foffet  fanti.  Egli  è lieto 
Li  r’cch  ^ e co^  afermo)c^e  ^ volontaria  pouertà  è flato  di  maggior  perfezione, e 
XffumtU  d}e  k ricchezze  danno foncntc occafìone  che  l'huomo  diuenga  maluagio,e 
huomi  fup  fuperbo.Ma  di  ciò  fono  però  cagione  i mede  fimi  huomini,  perche  tutti  fia- 
ti,! triftt.  mo  inclinati  al  male, ancor  a che  per  metterlo  in  opera  il  ricco  hà  maggior 
podere . Ma  non  è però  la  riccbe\^a,nè  la  pouertà  cagione , percioche  né 
tutti  i ricchi  so  mali, né  tutti  i poueri  buoni, ilebe  farebbe,fe  quefle  fole  ciò 
cagionajjero . Ma  nè  la  ricche^\a,  nè  la  pouertà  per  fua  natura  è cattiua, 
angi,come  dice  S.  Taolo  ^ipoflolo, tutte  le  cofejono  monde  a i mondi,  nè 
perche  il  cattino  ufi  male  la  Ticchetta, dee  ella  efferuituperata  e dannata . 
Terciocheffe  quefto  argomento  ualeffe,fì  donerebbe  ancora  dannare  e rim 
prouer arie  forge  del  corpo, la  bellegja  del  uolto,la  fiottigliela  et  acute\ 
\a  dell'ingegno, c procurare  e difidcrar  i'effer  brutto, debole, rogo, e dipo 
cofapere,  percioche  i gagliardi,!  belli,  egì'ingeniofì,  poffono  piu  agcuol- 
mente  offendere , & ingannare  altrui ,che  i fioyfi,  vili,  & ignorami.  E,  fio 
egli  doueffe giudicar  folamcntc  per  la  occafione , (peffe  uoltt  arreca  la  po- 
uertà dapocaggine,  e dificonfiden\a  grande  e co  lei  dtuigono  parecchi  huo 
mini  inuidiofi,auari  e malfattori, difiderado  e rubado l’altrui, ancora  che 
tuttauia  fiJtmaggiore  il  pericolo  nelle  ricchegge.  Ma  con  tutto  ciò  in  am- 
ia fluirti  bedue  le  parti  la  colpa  è noflra, percioche  elle  in  fefteffe  non b ano  nè  bene , 
& U rie.  nè  male, ma  fono  tali, quale  è colui  che  leu  fa.  E cofi  per  non  piu  allontanar 
*heT&ntn  mi  dal  camino  delle  mie  biflorie,  conchiudo  con  dire  che  cefliamo  di  ri- 
Pender  Co  flautino,  et  accufiamo  coloro  che  malamente  ffefero  i beni  che 
wit . * da  lui  furono  lor  dati. E qgli  che  fono  molto geloft  della  riformationc  della 

chiefa,riformino  efli  le  lor  proprie  cofc  ienge, et  emedino  i loro  abufi,et  er 
tori,  e fupplichino  con  continoue  lagrime,  et  orationi  alla  pietà  di  Dio  che 
ponga  la  mano  ouebifogna,  che  fe  tutti  particolarmente  facefftmo  quefto, 
correggendo  ciafcuno  fc  mede  fimo,  toflo  farebbe  ogni  cofa  fincera,e  fen\a 
tnaccbia.Ma,pcruero  dire, tutti  gli  buomini prendono  cura  di  gommarci 
palagi,  e l dominio  delle  cafie  loro, e poco  penfìero  tegono  di  regger  l'animo 
e le  proprie  uoglie.  E, perche  non  babbiamo  quefta  falfa  credenza  che  tur 
to  il  danno  fia  ripofio  ncUcriccbcgtf  delle  chic  fc  pappiamo  che  dapoi  che 

le  chiefe 
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le  Chiefe,e  i Trelati  fi  fono  arricchiti , e divenuti  potenti ,fi  trouò  in  quelle 
S.  Leone  Tapa,S.Grcgorio,S.Ambrogio,S.Agofiino,S.Bernardo,  & al- 
tri infiniti  che  hauendo  le  ricchi t^e,le  dijpregtarouo,  e furono  poueri  di  ffii 
rito, che  è quello, che  uuole,e  ricerca  da  noi  il  Signore . 

TOT^TEFICI. 

Nel  tempo  di  Coftantino  morì  il  Santo  Pontefice  Silueflro , primo 
di  quello  nome,hauendo  tenuta  la  fedìa  uentitreanui . Succede  a lui 
Marco  Colo  di  quello  nome,ilquale  u(cì  di  uita  fra  un’anno , e gli  lue- 
ccflè  Giulio  primo. 

H r 0 1*  I LETTERATI. 

Ne’  tempi  diSilueftro,e  di  Coftantino,oltrea’  Santi  Ve fcoui,e  Mo- 
naci già  nominati,fiori  Metrodoro  eccellente  Filofofo,  il  famofo  Por 
fìrio,e  Giuuenco  ‘Poeta  chriftiano  di  natione  Spagnuolo , e Lattando 
Firmiano,<ff  cui  già  dicem nocche  fu  maeflro  di  Crifpo,  e di  Coftantl- 
no,e  Nazario  nobile  oratore.  Arnobio  Reterete  Filofofo  illuflrc,  Se  al 
tri  infiniti  làmi  huominf,iquali  nelle  ricchezze, e beni  temporali  furono 
poueri  di  fpirito,e  perciò  regnano  hora  nel  cielo  con  Chrifto,e  regne- 
ranno cternamente,co’  quali  è da  credere , che  fi  troui  Goftantino  che 
tanta  autajdtà.e  libertà  diede  alla  chiefa  catolica , ilquale  (fecondo  che 
racconta  ,f  .Girolamo^ morì  ne  gli  anni  del  nafeimento  del  Signore  tre 
cento  quaranta,ilqual  numero  da  altri  è pollo  poco  piu,e  poco  meno . 

A V T O R I. 

Inilcriucr  lauitadi  Collanti  no  ho  polla  piu  diligenza,  etura  del- 
l’ordinario,particolarmente  per  cagione  di  trouar  la  uerità.  Per  ilqual 
effetto  gli  autori  c’ho  feguito,e  lctto,fono,Eufebio  nel  nono  della  fua 
Ecclcfiallica  hi(loria,doue  egli  termina  la  (ua  fcrlttura,e  Rutilio  che  la 
fcguitòinanzineldecimo,e’lmedefimo  Eufebio nelle  fue croniche, e 
S.  Girolamo  nella  giunta  da  lui  fatta  all’illeflb  Eufebio,  e Cafsiodoro 
nella  hilloria  Ecclafia(lica,e  nel  catalogo  ch'egli  fece  de  i Ccfari,da  Co- 
ftantino infino  al  fecondo  Teodofio, nel  cui  tempo  egli  fcrifie,  che  fo- 
nopiu  di  mille, e cento  anoi,tutti  fanti,  e carolici, & alcuni  di  e(si  testi- 
moni che  uidcro  le  cofc  fcritte  infieme  con  quc(li,in  molte  uolte  citati 
ancora, fello  Aurelio, Eutropio, Prcculfo,Ciornando,  Beda,  S.  Ifido- 
ro , Pomponio  Leto , & etiandio  S.  A mbrogio,e  S.  Gregorio , fenz? 
Platina,lo;Egnatio,cCiouanniCufpiniano,  & altri  moderni  di  gran- 
de auttorità. 
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Orto  Coftantino  Magno,  l’imperio  rimale  in  mano  di  tre  Tuoi 

_ ®g!'°lj>c,0^»CQftanzo,Coftancc,cCoftantino.MacomcfuoIeaue 

/T-jw  n,rc  nc  ca^  de  gii  Itaci, poi  che  furon  diuifc  leprouincie,  non  pa- 
rendo che  la  d.uifìon  /ode  buona,  nè  uguale  cominciarono  a com 
batter  tra  loro,  & eflcndonc  morti  due^reftò  ifgoncrno  dcli'Im- 
peno  (olamente  in  Coftanzo,ilqualc,non  hebbe  meno  a difenderli  da’  Tiranni 
doni  flici , che  ccrcauano di  occupargli  lodato,  ihc offendere»  Principi  (frani 
per  accrefcer  I Imperio  Romano  . Vinfc  dopo  molti  fu  .ceffi  di  guèrra  Magucn- 
tio,e  la  ultima  battaglia  fu  (àngui noia,  c la  rotta  sì  grande;  che  ella  quali  debili- 
tò le  fòrze  dell  imperio,  ma  finalmente  Magucntio  fu  colf  retto  ad  u cidcr  (e  (lek 
fo.Fece  Cefare  Gallo  fuo  fratclcugino^  dandogli  per/npglie  Cofiaptina  fua  lb- 
rella;ilquale  fi  porto  cofi  Icclcratamcnte  in  quel  gouerno  che  Coftanzo  fu  forza- 
to (àtlo  arrazzare,  in  luogo  di  cui  feceCdàrc  Giuliano, fuo  fratello , ilquaic  an- 
dando nell*  A lamagna  contra  iTcdcfchi,  gli  fuccefferb  sì  bene  l’imprefe  della 
guerra  chei  foldan  di  Francia  lo  coftrinfcropcr  forza  a pigliar  l’inlègnc,  c’1  ho- 
jne  d lmperadorc.  lidie  intendendo  Cofbnzp,ilqual  combartcua  contra  i Pctfia 
ni, allettando  quelle  gperre  H meglio  ch’ci  potette,  uenne  con  grolfiflitno  cfcici- 
to  contra  Giuliano, ma  amalandofi  grauemcntepcr  uiaggio,  ii  morì,  e fece  fuo 
fucccllore  Giuliano,  lafcia  lido  l’Imperio  a colui, a cui  egli  aiulaua  per  torlo. 
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Tanto  [offe  ne  ce Jf ario, e buono  l’imperio  di  Coflan-i 
tino, e quanta  la  bontà,e  ualor  fuo , chiaramente  fi  di- 
moitia , ueggendo  che  con  la  fua  morte  prefiamente  fi 
cangiò  la  pace, e la  quiete  uniuer falene  parimente  fi  di- 
minuì,e turbò,ilfauore,e  lo  fiato  della  cbiefa,e  lavimi 
niflratione  dellagiufiitia . Ifimafero  ( come  s’è  detto) 
figliuoli  di  #1  buono  lmperadorc  Cofiantino  tre  figliuoli, e dite  figliuolc;i  figlioli  cbia 
tofuntim.  matiyCoftàtinOfC  o fianco, e Coftate:e  le  figliole, Helcna,  e Cojià^a . Quefii 
fubito  dopo  la  morte  del  padre, furono  impexadori,  percioche  niuèdo,cjfo 
gli  banca  fatti  Ccfiri  inficine  con  Dalmatiofuo  nipote,&  ballatagli  anco 
nel  fuo  teftamento  lafciati  beredi  dell  imperio. Le  figliole  furono  dipoi  ma 
rifate  ad  ImpcradoritcomepÌH  ina^i  nella  nojìra  btfioria  diremo.Laquale 
ji  in  nero 
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/*  in  itero  è molto  co  fu  fa, fi  p la  uarietà  degli  autori, come  p le  gran  di/cordie 
e guerre  che  furori  9 fra  qurfli  tre  fratelli , e per  li  T ir  anni  Ini  per  a dori,  che 
fi  Iettarono  ne’  tempi  loro  .affatichi fi  il  lettore  di  leggere  attentamente  , 
che  io  ni affaticherò  di  Jcriurr  con  la  chiarezza  che  per  me  fi  potrà  maggio 
re.Diuifcra  adunque  infra  di  loro  quefì  i tre  fratelli  Ì Imperio  in  quejla  ma- 
nierala Cofiatinoch' era  il  maggiore, toccò  la  Spaglia, la  Inghilterra,^  la 
pranciaf&  quella  parte  di  Lamagna  ch’era  poffe ditta  da  ammani  .^4  Co-  ,r4  , 

frante  ch'era  il  fecondo, la  Italia, e tutta  l'africa,  & l'ifola  di  S icilia  e’fri  li  di  cqUn 
manente, in  freme  con  la  Schiauoniafia  Dafmàùa,la  Macedonia, l ficaia, il  une- 
Teloponefo,e  tuttala  Grecia  . ^A  Cofìanzo  che  fu  il  ter\o,la  prouincia  di 
Thraaa,doue  è po fiala  città  di  Coftantmopolt  con  tutte  le prouincie  Orien 
tali  della  minore y4fia,di  Scria, di  Mcfopotamia,c  di  Egitto . E neh’ impe- 
rio di  qfio  Cofiàzpgoucrnaua  di  fna  nolo tà, come  Ccfare,Dalmatio  fuo  fra 
tei  cugino, et  parimente  Sefto  . Aurelio  dice  che  e’  regnaua  ancora  nell' ^Ar- 
menia , e nel  fuo  d'intorno . Fu  pofio  per  Ce  far  e ^Aniubahno  fratei  cugino 
etiandio  di  Dalmatio.  E cofi  fi  cominciò  in  quefioordine  l'imperio  per  tre 
Imperadori,e  Dalmatio  Ce  fare . Da  che  nacquero  le  difcordie,c  le  guerre, 
uolcdo  ciafcuno  precedere  all’altro , et  effer fìgnore  di  ogni  cofa.E  d’altra 
parte  il  I{omano  Imperio  era  cofrgràde  che  un  folo  no  era  bufiate  agoucr 
narlo  bene,  onde  poco  tempo  l’hcbbcro  tutto  pacifico . Et  per  qucflo  andò 
mancando,come  femprc  hanno  fatto, e faranno  i I\egni,c  le  Signorie  chefo 
no  molto  crefciute,e  enfieranno, pcrciochc  nà  la  utta>nè  lafor\a,nè  il  fa- 
pcre  humano  no  baflano  p cofa  troppo  grande.  Il  primo  dì  colfauorc  di  di- 
uerfi  [ignori  fu  alcuna  pace  fra  quefUfrateUi.E  Dalmatio  Cefarc  che  aiuta 
ua  Cofid\oiicll'Oriète,  cominciò  a dar  faggio  di  [ingoiar  Trincipe,imitado 
ne  fatti  ,e  nelle  uirtù  il  Magno  Cofiatino.  Laonde  eramolto  amato  da’ buo  buoni, tu. 
ni, e temuto  da'  cattiui,et  inni  dialo  dal  mede  fimo  Co  fianco,  ilebe  fu  cagio  mut<>  da  tri 
ne  della  fua  mort  e. Vcrciocbe  permettendo  ciò,o  f apendolo  Co  fianco, fu  uc  Pi  ’ 
cifo  un  giorno  da'  foldati  dell’ cfercito  che  efji  haueano  raunatopcr  il  pe  di  Dalmati » 
Terfia,  & in  tal  modo  rimafe  l'imperio  a qurfli  tre  fratelli.  *4  qucflo  feguì  uccif°  d*  * 
toflo,  che  Cofiantino  ch’era  il  maggiore, cominciò  a dolcrfì  con  dire  ch’egli 
banca  la  minor  parte  nella  diuifion  delle  prouincie , percioche  egli  piu  non  °ju^L.  * L* 
poffedeua  che  la  Spagna, e la  Francia, e parte  di  Germania, e l’Inghilterra,  ' ' 

e la  Scoiia,bauendogli  altri  fratelli  tante  prouincie, e madò  loro  fuoiamba 
feiadori  chiedendo  che  fi  face Jf e mona  diuiftonc . Ma,  perche  a gli  altri 
fimiime  ntc  pareua  poca  la  parte  che  effi  tene  nano,  non  uolfero  fardo  C*R,ntint 
ch’egli  chicdeua.  Onde  egli  cominciò  a fare  cfercito,  udendo  toglier  per  cn,rm  *«» 
forza  quello  thè  e fri  non  uoleuano  dargli  di  uolontà,  et  entrò  co  podervfa  c,nfini  •fi 
mano  ne'  confini  di  Collante  fuo  frate  Uo,  a cui  erano  tocche  1 1 alia, et  fri  )rlu'lJT 
caStaua  in  quel  tempo  Coflante  in  Dacia  che  è fra  l'Albania, e la  Valac  &utr 

(bia,  come  si  detto, guerreggiando  con  i Sarmati , et  Gotbi , iquali  erano  >•* . 
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entrati  ne' confini  de  Romani ,& intefo  quello  che  fuo fratello  faceua, man 
• dò  un  capitano  con  gente  in  Italia.  Ilquale  con  l'efercito  che  potè  mettere 
infiemc,andò  per  far  refi  flemma  a Co  fantino  preffo  alla  citta  di  Aquilegia 
nella  mede  firn  a Italia. TU  a Co  flautino  face  do  poca  fl  ima  d eli'  efer  cito  di  Juo 
fratello, incofider  alamele  deliberò  diuenire  al  fatto  d'arme . Et  effendogli 
Coflantino  pa(t0  cert0  aguato  da  capitani  di  Coflate,cóbattendo  egli  fen^a  effer  cono 
MCC^t‘uì’  finto, gli  fu  ama^ato  fotto  il  cauallo,e  dipoi  egli  caduto  in  terra,  fu  ucci - 
tfgLdi’  c\  fo  e {fendo  folamète  tre  anm  cb'ei  teneua  Cimpcrto,&  egli  gioitane  di  età  di 
fiuni  di  uenticinque  anni,  C anno  di  Cbriflo  trecento  quarantatre . llcbe  dicono  che 
Cofani  ty  ‘ir  gH  anemie  per  cagione  de  fnoi  peccati, perciocbe  fcriuono  ch'egli  diede  fc- 
l'^nnPdi  * aUe  herefte  di  ^rri°A  le  fauoriua.  Laqual  cofa,come  racconta  Caffiodo 
nn*  1 ro,1{uffino,eTheodoreto  nelle  loro  ecclefiafl  ice  biflorie,  fu  che  con  la  mor-> 
te  di  Coflantino  il  Magno, padre  di  queftigiottani, quegli  cb' erano  infettati 
di  tal  fai  fa  openion  di  Arrio,  cominciarono  a prendere  ardimento  di  fofle- 
nerla,cotra  la  diterminatione  del  Santo  Concilio, e con  le  loro  inganneuoli 
dimoflrationi  indujfcro  in  lei  Coflan\o  che  nelle  parti  Onerali  imperaua,e 
procurarono  di  tiranti  anco  molti  Vefcoui,  rimanendogli  da'  catolici . ^ 

che  fece  unagra  refi  fletta  Coflante  l'altro  imperadore,e  fratello, ilquale  te 

y*U'hcrt-  neua  fa  0pemone  fa'  catolici , & particolarmente  fu  perfeguitato  il  fante 
fu  Ama.  yep.QU0  ^lanagio, ilquale  fu  la  prima  perfona  che  interuenne  nel  Cocilio 
7qiceno,enella  fuaperfecutione  fusbadito,etegli,cglialtri  patirono  mal 
teingiurie, e uitupcri.Fcccrfi  alcuni  concilij  dalla  parte  de  gli  ber  etici,  <&• 
altri  da  quella  de  catolici, otte  furono  di  gran  contefe.  Finalmente  i cat  oli- 
ci hebbero  parecchie  moleftie,  f cagione  di  molti,  che  ufeirono  della  dirit - 
• ti  fede , et  fi  accollarono  agli  ber  etici,  ilebe  io  tralafcio  p effer  cofa  molte 
liiga,e  pebe  io  ferino  piu  le  uite  degl  Imper  adori  che  la  hiflona  della  chic 
fa  di  Dio, di  cui  altre  uolte  mi  conuerrà  ncccffariamcnte  far  mcntione . 

Vccifo  adunque  Coflantino  il  maggior  fratello  da  i foldati  di  Coftantet 
egli  s’impadronì  di  tutte  le  terre  che  dal  morto  eremo  poffedute.Et  in  cotal 
guifafi  fece  fìgnore  di  tutte  le  parti  Occidentali  ,&  dell  Africa  che  di  già 
poffedeua.Gli  occorfepoi  fnbito  una  guerra  molto  pcricolofa  co  alcuni  po- 
poli,chiamati  Franchi, genti  Germane, Icquali ( comefcriue  Agathio)habi 
tauano  lungo  la  riua  del  I{heno . Quefie  fi  ribellarono , & occuparono  gran 
Tranctfi  di  parte  della  Gallia  ,dallcqualiiFranccfi  boggidì  dicono  di  hauere  hauuto 
tnd*  dico» • fa  faro  orjg,„e  t & de  Galli  fi  chiamarono  Franchi , & la  Gallia  Francia , 
ÌXor/t/’  aggiungendo  che  nuefli  Franchi  furono  di  quelli  che  Ramparono  di  Troia , 
nt.  1 & ninnerò  ad  habitare  in  Germania  con  un  figliuolo  di  Hettorc  detto  Fra 

co , di  che  fi  dirà  piu  inan\i . Vennero  quefli  Franchi  alle  mani  con  Co - 
Cifianttfot  jiante  t g.  dopo  molte  morti , & guerre  che  fra  loro  fegutrono , rimafero 
Funi,  Il  uinti,  e fogge  tti  alf  imperio  . Et  benché  in  quefle  guerre  fu  Coflante  tra- 
n,  ungi  iato, egli  fi  flette  dipoi  alcuni  anni  in  pace,  c tranquillità  ancoraché 


molto  debole  de'  piedi , e delle  mani  per  rifletto  della  podagra,  da  crii  era 
(fieffo  fopramodo  moleflato.Fu  la  fua  ammrnifl  rat  ione  di  prima  buona,  & 
aggradatele  a /noi  fudditi, dipoi  dinante  uitiofo  e negligente  nelle  cofe  del 
lagiujlitia,  e per  la  infermità  grane, e mal  diflofto,e  per  quefto  fu  mal  uolu 
to,e  maffimameute  da  i prcuinctali,e f oggetti  all' imperio, in gui fa  che  nati 
doji  di  qttefia  occafìone  alcuni  rei  buomini,couennero  d'ama7garlo,ct  eJsS 
do  principali  capi  della  cogiura  Crc(pio,e  Marcellino  Juoi  capitani,  co  prò 
ponimcto  di  fare  Impcradore  un  certo  detto  Magucntio,  Intorno  di  burnite 
conditionc,ancora  che  mercé  del  fuo  animo,  c della  fua  prodc\ga,fi  banca  MigumtU 
fatto  deprimi  ebefo fiero  j limati  nella  guerra, trouarono  i Joldati  a quefto  el““>  !*"p‘ 
pronti  perche  odianano  Collante.  E dato  a Magne  tio  l’babiro  Imperiale, fi  **  fildan  • 
moffero  p uccider  Coflate  che  di  ciò  niéte  foflettaha.  7{el  modo  della  mor 
te  uariano gl' autori,ma  in  coclufionc  egli  fu  uccijo  in  certo  luogo  chiamato  M j, 
Helena  prefio  a moti  Tirenei  che  ditudono  la  Francia  dalla  Spagna  efien  « 

do  tredici  anni  ch’egli  teneua  l'imperio , e trenta  di fua  età, ne  gli  anni  del  ’gu 

Signore  (fecondo  S Girolamo  ) 3 5 j . Mentre  che  quefle  co  fé  feguirono  nelle  ann>  di  xp» 
parti  Occidentali, all  altro  tcr^o  fratello,  & Impcradore  chiamato  Co  (Un  3*3  • 
go,ilquale  imperaua  in  tutte  quelle  di  Oriente,  non  fuccedeuano  le  co fe {al 
meno  quelle  della guerra)  profler amente, any  bebbe grande,  & pericolo- 
fa  guerra  col  /{e  di  Terfia,  et  battendo  con  e fio  lui  combattuto  notte  uolte , 
fempre  era  (lato  uinto,  co  perdita  di  molti  Jòldat  i . Finalmente  uennero  a 
un  fiero  fatto  lamie, neiquale  fendo  l'Imperadoruincitore,  il  Jho  efercuo  giornata^, 
usò  cofi  malclauitoria,e  fi  portò  tanto  traforatamene  e che  quei  eh' erano  «»«  fiptrt 
già  uinti,diuennero  uincitori,e  cofi  fu  perditore  Cojlan\o  in  qnefia  gluma  */*"  U u,t 
ta,come  nelle  altre, di  modo  cbe’l  f(e  di  Terfia  ricouerò  alcune  ci  ta  pr  itici 
pali  nella  Mefopotamia . Ritennero  oltre  a ciò  nelle  medefitne  parti  del-  j,a . 
lOricnte  di  gran  tremuoti, per  liquali  furono  forbice, e difìruttc  alcune  c t Tremati 
tà.Lcquali  tutte  cofe gli  autori  catolici  attribuifconoatgiujlo  ’gafiigo  che  grandi  fimi 
uolle  dare  a i fuoi  ribelli  Gesù  Cbrifto  7^.  Sig.  perciocbe  quefto  Imperaio  tonfa 

rejofteneua  e difendetegli  ber  etici  etmani, pcrfcguicando  i ueri  Cbnftia  **'""/’*  di 
ni.Ora  tornando  al  nuouo  Imperadorc  Magur.ntio,le  cofe  paffarono  in  que  * 

ftaguifa.Hauendo,come  s'è  detto , l'efercito  nccifo  Collante , quello  della 
Francia  lo  riceuette,egli  diede  obedien^a  uolontariaméte.E J abito  fece  il 
medefimo  tutta  la  Spagna, & anco  l'africa,  e la  Italia  parimente.  Isella 
quale  battendo  egli  propofto  diuenire,  fece  Ce  far  e un  Jito  figliuolo  chiama  Magnfnt;t 
to  Decentio,pcr  lafctarlo  alg  oucrno  della  Francia,  tir  della  Spagna ,&  di  fi,  c,f,n 
quei  contorni, cuicine  proumeie . Ma  nell  Vngheria , nell ^iujina , nella  fi*»  figh-U 
Schiauonia, nella  Dal matia,e  parte  della  Grecia  ,gli  efercici  ordinari  che 
in  quei  luoghi  fi  trouanano,eleffcro  per  Impcradore  un  ueccbio,e  ualorofo  . 

capitano, il  cui  nome  fu  Britanione  che  da  alcuni  è chiamato  Vetrario,  il 
quale  era  molto  amato  da  faldati ,per  effer  molto prudcntc,ctanimofo  nel  fan»  imp. 

B B lagucr- 
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la  guerra, c perle  uutoric  da  lui  ottenute  dalle  barbare  nationi  in  difefa  di 
quelle  proiettine. Di  Bntanione  fi  dirà  dipoi  quello  che  auène . In  quefii  me 
definii  giorni, fubtto  che  sintefe  in  poma  la  morte  di  Coflante , 7y  epotiano 
confi  dato  nella  parentela  ch'egli  tcneua  col  morto  Imperadore, perche  era 
figliuolo  duna  ferrila  di  Cofluntino , raunando  alcuni  gladiatori , & altra 
gente  ,prcfc  tl  titolo  d' Imperadore . 7tla.fi  come  il  fino  ' principio  fu  cattino 
c fruga  fondamento , coft  bebbe  cattino  fine,  pcrciocbc  dindi  aucnunoue 
giorni  che  eg’a  con  molta  fatica  godè  di  quel  nome  d' Imperadore,, fu  ucci. 
Jo  da  capitani  di  Maguentio.&  in  tal  modo  rimafe  Magucnùo  imperato- 
re {benché  T iranno)  d’ Italia,  di  africa, di  Spagna , c di  Francia  a concor- 
rala, & in  dif pregio  di  Collaudo  che  dimoraua  nell'Oriente  che  nclucro 
per giujto  titolo  era  foto  Imperadore. 

Intcfa  Cof lurido  la  morte  di  Coflante  fuo  fratello, e Ifucccffo  di  Magucn 
tio,fu  travagliato  da  gran  penfiero.ueggcndofi  aflrctto  da  una  parte  dalla 
guerra  de  Ver  fi, ed  altr a dal  diftdcrio  di  uidicar  la  morte  del  fratello, e di 
diflruggere  un  coft  potente  Tiranno,  come  era  Maguctio  chef  banca  fatto 
in  pochiffimo  tempo,  & anco  Britanionc , ilquale  non  era  da  temerfi  poco 
7iU  d.°P°  molte  confìderatiani.c  difegm, final  mete  di  terminò  di  ordinare  il 
meglio  che  pot effe, le  cofe  di  Oriente , e di  paffar  nella  Europa  cantra  Ma- 
guentio.Onde  deliberò  di  far  Cefare  Gallo  fuo  fratei  cugino , & fratello  di 
Giuliano, di  cui  fi  ragionerà, ambi, figliuoli  d' un  fratello  di  Cofìatino  il  Ma 
gno, chiamato  C oflango, ilquale  il  padre  di  Cofìatino  hauea  ritenuto  duna 
feconda  moghe,c per  piu  afficurarji  dei  morto  Cefare, gli  fece  prender  per 
moglie  una Jua  forella , chiamata  Cofian\a . E lafciando  queflo  Gallo  nel- 
l Onete,haucndo  prima  fatta  certa  tregua  col  F{c  di  Terfia.pafò  nella  Eu- 
ropa col  maggiore  efercito  che  potè  raccòrrò,  contra  Magucntio.E  nel  ca- 
mino baueua  nell' animo  di  uenire  alle  mani  col  nocchio  capitano,chiamato 
Bntanione  , ilquale  dicemmo  che  hauea  prefo  il  nome  d imperadore  nelle 
Tànonic,ct  anco  nella  Scbiauonia,  ma  Bntanione  non  [e  gli  uolle  opporre 
««t!  fagliandoli  la  uefla  Imperiale, andò  a ritenerlo  infino  in  Tracia , & 
Immillando  fi  mangi  a Coflango,gli  diffe  cb’ci  rinimtiaua  1‘  Imperio, & fi  ri 
mettcuanellefue  mani,c  che  di  luifaccffe  quello  che  ^li  pareua.Cofiàgo  ri 
ccucttc  lietamente  [afta  burnirà, e rigandolo  in  piedi, et  abbracciamolo , 

1 hcnoro  Con  parole, chiamandolo  padre, e ubile  che  quella  notte  rimane  (fé 
a mangiar  feto, c coft  infume  cenarono, ragionando,  & inforni  andò  fi  delle 
cofe  di  A lag  uenti  o,  efeguitò  il  fuo  uiaggio, mandando  Bntanione  a una  cit 
ti  di  Bitinta, e dandogli  alcune  entrate  da  poter  uiuerchonorauffmamtte 
et  in  buono  fiato. Oue  Britanionc  fi  ridi, fife  con  molti  fuoi  familiari, et  ami 
ci, e uiffe  dipoi  fa  anni  in  grandiffimo  npofo,  e contentegga . 

Seguitando  oltre  Coflango,giunfrin  Italia,  doue  Magucmiot  affetta- 
va^ non  frlamente  fi  cominciò  traloro  la  guerra  con  gran  podere, & efer 
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cito, ma  con  grandiffima  nimiftà  & odìo.Terciocbe  oltre  che  ambedue  co 
tendevano  dell' imperio,  fi  banca  mandato  l’uno  all'altro  lettere,  & amba- 
sciate,le  quali  baucuano  molto  inagritogli  animi  loro. Ora  fi  cominciò  una 
guerra  molto  crudele,e  feguirono  alcune  battaglie , nelle  quali  fi  dimoflrò 
varia  lafortuna,c(Jendo  una  uolta  Maguentio , & altra  CoJlan\o  uincitp-  tra 
te,  fi  come  fcriue  Cafliodoro  nella  hifioria  1 ripartita . Ma  net  fine  di  mol- 
te  pugne, mettendo  ambi  infume  ogni  lor  forgia,  fecero  un  granfiano  d’ar-  V • 
me  preffo  la  città  di  Murftajaqual  fu  una  delle  piu  fiere , c fanguinofe  che 
fi f o Jf ero  vedute giamai,  e perde  l'imperio  Romano  le  miglior  genti  delle 
fue  legioni  ordinarie. Tcrcbc  durò  tutto  il giorno,e  parte  della  nette,  e mo 
rirono  da  ambedue  le  parti  cinquanta  quattro  mila  buemini  tutti  vecchi, e fìa  3"^*? 
valenti  faldati, c la  vittoria  rxmafie  per  Co  fi  animo, e Mago,  et  io  fifaluò  fiug  no,  t alut. 
gHo. Maraviglio  fa  co  fa  fcriuono  di  qtiefio  fatto  d’arme  alcuni  autori,  que  Mg  # . 

fta  è che  ifoldati  di  Maguentio  ncn  erano  piu  che  trenta  mila,o  poco  piu, e pjatMfug 
quei  di  Cofi  untino  erano  fettanta  mila,  e dalla  parte  de’  vinti  nc  rima  fero  gtr.du. 
morti  uctiquattr  ornila,  e de’  vincitori  trenta  mila.  Da  che  ficoprendc  ccn 
quanta  for^a;e  con  quanto  valor  còbatterono  le  genti  di  Maguentio , che 
tagliarono  aperti  de’  uincitort  tàti,quati  c (fi  erano, e di  loro  ncn  rimafe- 
ro piu  ebe  fei  mila.  Finto  in  que  fio  modo  Maguentio, egli  fi  fuggì  nella  Ita  ^ 

lìa( come  racconta  Eutropio, et  Aurelio  Vittore  ) otte  ripara  do  fi  il  meglio 
che  potè, deliberò  di  tornar  a tentar  la  forte, e venir  un'altra  uolta  a batta  aj^uìuI  . 
gliacotraCoftan\o,baucndo  prima  lufinghcuoln.it  c proptfio  alcun  parti- 
to di  pace, e moftrado  di  cotentarfi  che  Co  fianco  gli  tafeiaffe  Solamente  la  %»"« 
Tracia. Ma  finalmente  uenuto  alla  battaglia,  fu  da  capo  ninto,c  fuggii  do  fi  * *??*.*"*. 
ricouerò  in  Leone, città  di  Fracia.Oue  imi  decido  che  i faldati  praticavano  ùùlàTri 
di  darlo  uinto  in  podcr  di  Co  fianco, il  mede  fimo  s'amafgò  con  un  pugnale,  </«. 
come  racconta  Aurelio  Vittore, e cofifiuì  l'imperio  che  egli  fi  banca  tiran 
nicamente  ufurpato,c  la  vita,  e/fendo  in  età  di  cinquata  anni . Iute  fa  la  fua  fi  u«id*  fi 
morte  da  Deccntio  fuo  figliolo, ilqual  da  lui  era  fiato  fatto  Ce  fare, come  s’è  fi1  fi9, 
detto.egouemator  nella  Francia, mancàdogli  la  ffieYd\a  di  poter  difender 
fi, s’impiccò. Fornite  da  Coflan\o  qfìe  pcricolofe guerre , tutte  le  prouincie  D“'“° In- 
che  baueano  feguito  Magultio,glt  fi  diedero  di  nolontà.Onde  egli  fe  n’an - a"™ 

dò  con  molto  trionfo  nella  città  di  Melano, nella  quale  dimorò  alcun  tipo.  fh0 
Mentre  che  quefie  cofe  fuccedettero  a Co  fianco, Gallo  fuo  fi-atei  cugino  f*drc  sim 
ch'egli  bauca  lafciato  per  Ce  fare  ,c  governatore  nelle  parti  dell'Oriente , e flct“  ttr  u 
per  capitano  delle  prouincie  dell'imperio , non  amminifìraua  punto  ginfii-  * 

tia.nè  difendeva  quello  flato  col  valore  che  fi  conveniva,  anifi , come  è fcrit- 
tQ, Sapore  fie  di  Tcrfìalo  uinfe  in  un  fatto  d’arme , e nel  reflo  egli  tifava 
di  molte,  e grandi  crudeltà,  e particolarmente  raccontano  gli  Scrittori 
che  nella  città  di  Antiochia  fece  emanarla  maggior  parte  de' nobili . .•« 

F, perche  i Giuda  ih  Gii: dea, e di  Tahjline glifi  baucuano  ribellato , fece 
• BB  z uccider 


uccider  crudelifìmamcnte  molte  migliaia  di  pfone  di  ogni  feffo  et  età , e fe 
ce  arder  le  città  di  T iberiade,di  Diofpoli,di  Cefarca,&  altre,  il  che  è affer 
mato  da  S.  Girolamo  nelle  additioni  di  Eufebio . Hauendo  intefo  Coflanip 
quefie  & altre  cofe  {le  quali  <Amia.no  Marcellino  che  fi  trouò  a quei  tempi, 
racconta  diffuf amente, ilquale  autor  di  ferine  la  uita  di  Coflan\o,di  Giulia 
c,j}an~9  ft  tio,edi  Giouiniano  Imper adori,  de'  quali  trattaremo  molto  copio  fa, e nera 
ucudtrGal  mente )uolendo  prouedere  a quei  dàni,cgià  di  lui  temendo, ordinò  che  egli, 
lo  fui  fratti  foffe  morto  per  uia  tanto  fegreta  cbe'l  fuo  ordine  fi  mife  ad  effetto  con  mol 
cubino , ta  ageuoleg^a,e  pacificarne  nte,  battendo  prima  tentati  altri  rimedi, e cofi 

rimafe  Cofian\ofolo  lmperadore,fcn\a  Ccfare,  né  compagno  in  tutto  firn 
peno  Romano, e {landò  in  Melano  prouedeua  di  capitani,  e digouernatori 
a tutte  le  parti.Oue,come  egli  credcua  di  leggieri. & era  uago  di  difcordie 
{cofa  ebe  effondo  maluagia  in  tutti  gli  huomini,c  ne'  Trincipi  dànofifiima ) 
e di  ufar  crudeli  gaftighi, ogni  giorno  gli  ueniuano  le  occafioni,c  facea  mol 
te  crudeltà,  & ucciftoni  che  da  Marcellino  fono  ferine  piatami  te.  E fra  le 
altre  cofefu  oppofio  a un  frugolare, e uecchio  capitano , chiamato  Situano 
che  allora  era  capitano  contrai  Germaniche!  fucata  trattati  contrala 
Maeflà  dell'imperio.  Ilcbc  tutti  affermano  che  era  inuidia  che  gli  fi  porta- 


bonore  in  molte  battaglie, e guerre, e mafiimamcntc  in  quella  cbe’l  Magno 
Coflàtino  bebbe  conti  a Licinio, non  trouàdo  rimedio  per  aflicurar  la  fua  ut 
ta,coflretto  piu  da  paura  che  moffo  da  uolontaria  elettione, deliberò  di  fol 
lcuarfi,c  chiamar  fi  Imp.e  ciò  potè  fare , raccontando  prima  a firn  foldati, 
couie  era  odiato  daCoflagp,e  che  per  la  buona feruitù  che  egli  infi  ente  con 
effo  loro  gli  baueadimoftro.baueua  ordinato  che  gli  foffe  tolta  la  uita . Il - 
che  intefo  , tutti  a una  noce  lo  chiamarono  impcradore , & giurarono  di 
Jl'^fMai,  mantenerlo et difenderlo. Quefia nuoua turbò gr a demente Cofian\o,ilqua 
9 ftnbt . le  tuttauiafi  dimoraua  in  Melano, et  alla  medefima  bora  che  ciò  intcfcffcn 
\apubhcarlo  con  ucruno,mofir andò  di  non  faperne nulla, comune  con  cer 
to  afiuto, e ualorofo  capitano, chiamato  Vrficino,  ilquale  oltre  a famiglia- 
ri, e necejfarifermtori, pigliò  feco  dieci  copagni,  buoni  un  frgnalati,e  uale- 
ti, co’ quali  tolfe  la  imprefa  di ama^ar  Siluano  fotta  queflo  proteflo  & in 
gannoebe  C oftan\o  gli  diede  lettere  indicate  a lui, nelle  quali  finge  do  di 
nonfapcr  cofa  ueruna  ch'egli  foffe  fiato  chiamato  Imp.e  cb’ei  fi  uoleua  par 
Sfratale  - tir  di  Melano, e menarlo  feco,  con  molte  honorate  parole  gl  imponea  eh  ci 
Vt*  ueniffe  a trouarlo , e dejje  il  carico  delle  gemi  al  capitano  ch'egli  manda - 
‘cidnldu*  w-Tart ifii  F rficinoagran  giornate , affine  che  meglio  fi  credeffe  che  per 
n$.  I*  brenna  del  tempo  aCoftan\o  quelle  cofefojfcro'nafcojlc.  Giunto  ch'e- 
gli fu  all' efer  cito  con  i compagni , tra  quali  nera  uno  Marcellino  fautore 
m.ìu  : diquefta 


ua  per  cagion  acue  untone  cu  egli  banca  bauuto.e  del  fuo  ualorc.sia  il  cr 
dillo  imper  udore  che  parimente  douea  inuidiarlo, procurò  di  farlo  uccide 
re. Di  che  Siluano, come  quello  che  era  molto  amato.  Perche  fi  hauea  fatt 
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diqnefla  hifiorìa,Siluano  no  iflimado  altro,  fenon  che  cofluifofle  nradato 
fcr  Juo  fucce  flore,  et  non  effendo  allora  tempo  di  ragionar fi opra  ciò  nò  ne 
fece  cafo.Et  Officino  mojlràdo  il femplice,trattò  nafcofametc  co  tata  ajlu 
tia  quello  chehaueua  diJ'egnato,coii  alcuni  capitani, et  fuoi  amici, e co  altri 
thè  non  erano  conte tt  di  s ituano, per  uia  di  diuerfi  doni  che  loro  fece , e di 
molte grà promefle,ch'  cfifi  deliberarono  di  ama^ar  il poucroSiluano.On 
de  raunadofi  inficine  un  buon  numero  de’ faldati,  andarono  una  mattina  al 
fuo  palagio, oue  ama\\andole  fne guardie, entrarono  per  for%a,e  Situano  „e 

fi  fuggì  in  una  ihiefa  de'  chrifliaui,  nella  quale  fu  trouato,e  morto.Et  in  tal  C,J* ,H  un* 
maniera  hebbe  fine  il  fuo  imperio  con  la  Jna  ulta,  eflcndo  fittamente  trenta 
giorni  cb<  egli  l haueua  ufurpato.  J 

Fornito  qfilo  trattato  fecondo  il  difiderio  di  Co  fianco , nacquero  altri 
di[lurbi,pctocbc  alcune  genti  barbare  Settentrionali  di  Lamagna  altapaf 
far ono  a far  guerra  aU’imperio,e  jiado  le  cofe  ancora  turbate  per  la  morte  , 

d\Siluano, fecero  un  grà  dano,occupado  alcune  città,  e rubàdo,efaccbeg 
giando  i terreni,  llcbe  intefoda  Cofian^o , (limando  che  fé  egli  andaflea 
quella  imprcfa  con  la  perfona,ogni  cofia  fi  acqueterebbe, e parendogli  anco 
che  in  una  guerra  di  tanta  importanza, nò  era  da  fidar  fi  di  capitano, dclibe 
rò  di  elegger  per  Ce far  e Giuliano  che  era  fuo  fi-atei  cugino , e fratello  di  y 
Gallo, di  cui  habbiamo  detto  che  fu  Cefare  nell' Oriente, e morto  per  fuo  co  s 

ma.ndamento.Era  quefto  Giuliano  ungiouane  di  grande fleran\a,  per  effe - 
re  egli  di  bella  forma, di  nobile  ingegno, inclinato  alle  lettere, e molto  dot - Giulia h e- 
to.Fu  Giuliano  fatto  Cefare, et  adottato  nella  città  di  Melano, doue  dimo-  Utl°  c‘(a™ 
raua  Cofila\o{ancora  che  alcuni  dicono  in  ditene )con  gradijjìme  fefle, e f 
piu  fortificare  la  paretela,e  l'amicitia,gli  diede  p moglie  Helenafua  forel 
la,Ora,lafiiado  io  per  cagion  di  breuità  alcune  co  fi  da  parte, Giuliano  Ce  Mtmagn* 
fare  andò  in  Lamagna,e  le  cofe  de  Ila  guerra  gli  fucce  dettero  molto  bene  in  f*  di 
guifa  che  non  folamcntc  rifiorò  i riceuuti  danni, ma  offefi’e  grandemete  i ni  futK 
mici. Co  fianco  baite  do  lafciato  a Giuliano  il  carico  dell' Occidete, deliberò 
di  andar  nell  Oriente, oue  nò  era  il  pericolo,  e'  l bifogno  nnnorc,perciocbe  k 
Ter  fi  ordinari, et  antichi  nimici  de  Hpmaniiconte  fucce flori  de  Tarthi)nò 
ceflauano  di  guerreggiar  ne'  còfini  de  Romani, predàdo ,c  faccheggiando  i 
paefi  dell' imperio. E nel  camino  deliberò  di  gire  a poma, nella  quale  co  tuoi  - - , 

tafefta,e  magni ficez*  fu  riceuuto.Ma  non  potè  fermar  fi  in  lei  piu  di  trita 
giorni, pcioche  oltre  allenitone  di  One  te,  ime fc  che  i S armati,  nattone  fie 
ra,e  barbara(iquali  fono,  come  s è detto,i  Bpjfi,i  Mo fcouiti, et  i Volani)  et 
alcune  altre geti,er ano  entrati  nella  Bulgaria,e  nella  Seruia,et  altri  popo  hitrciiu 
■li  ancora  haucuano  fatto  entrata  nella  Ungheria.  La  onde  prefi  amente  fi 
dipartì, e comife  a Marcello  Vebero  ch'era  un  egregio, e [ingoiar  capitano,  * 
l’imprefa  cotta  a S armai  hi,  et  egli  c’inuiò  per  la  S cbiauonia  alla  uolta  del  frrjt  & s„ 
t Oriente. Et  ancora  ch’egli  hauefle  con  eflo  lui  ungroflo  efercito,  non  era. 
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fengafp  attento, per  cicche  fi  come  intutte  le  guerre  Ciullì,  e contrai  Tiri» 
ni  fu  que[lo  Impcradorc  fortunato  ,e  uittoriofo,cofi  contra  a Verfi  fempre 
baucua  bauuto  cattiui  fnc  ceffi.  Là  onde  ci  procuranti  di  prendere  ale  un  me 
%o  di  pace  coir  S apore  I{e  di  r?erfia,fecÒio  di  queflo  nome ,ilqual allora  ha 
uc«a  il  regno, & a certo  amhafciadore  che  intorno  a ciò  gli  ragionaua ,no 
Tenere  del-  lofeiò  di  dare  udienga . Di  che  fopra  modo  Sapore  infuperbito  ,fcriffe  una 
U Uteri  di  lettera fiiperbiffima  a Coftango. Tacila  quale  gli  chiedeua  che  udendo  egli 
/mar*  C°  hJucrfcco  la  P*c  e, prima  gli  douejfe  refi  i taire  le  prouincie  di  Armenia , e 
di  Mefopotamiaflequalt  erano  fiate  de'fuoi  antece [fori. Tanto  era  il  pode 
re,c  l altererà  deil\e  di  Terfla  che  a uno  Imperador  /{ornano  non  uoleua 
no  conceder  la  pace, fé  egli  no  gli  daua  due  prouincie  che  erano  le  migliori 
Tenore  del  del  mondo. quefla  lettera  C o fi  ago  fece  una  notabile, e difcrcta  rijpofla, 
U Ultra  di  laqualc  per  breuità  non  i ferino , ma  il  tenore  era  tale, che  ferbando  egli  la 
C> a*/?  ^acfta  d Imperador  e , riprendala  Sapore  della  fuperbia  & ambinone, nS 

3L‘ J follmente negado  quello cl/ci ricbiedena,maÌeuandogli la fperanga  di po 
Sa ftrt . ter  mai  batter fcco  pace . Co  fi  dipoi  incomineiQjffì  fra  loro  nn'a  crudcliffm 4 

gu  errarla  fra  tanto  che  ciòfeguianeU'Omte,  Giuliano  che, nella  Frida 
tontra  Tcdcfchi  era  rimafoper  Cefare,e  capitano, dopo  altre gra  uìttoriet 
Giuliano  ninfe  una  grandiffima,e  fiera  giornata, dopo  laqual  tutto  C efeirdto  di  coma 
•Uno  imp.  ne  confemimento  lo  chiamò  Imp.  & ^ uguflo , eguagliandolo  a Coflangol 
Zumili  La(lua^  co f*  fra  pochi  giorni  peruenne  all' orecchie  diCoflango  ncll'Oncn 
tt.  te * e ne  r renette  coft  fatto  cordoglio, che  fu  in  procinto  di  abandonar  la 

guerra  di  Oùete,e  uolgcrfr  con  tutto  l’efsercito  contra  Giuliano.  Dipoi  ca 
giandopropoflo  deliberò  di  mandargli  ambafciadori,e [Umido  di  doucrlo 
Cofano  ma  u incer  con  le  buone  parole, confortar  lo  a conte  tarfi  del  titolo  di  Ce  far  e, et 
da  i.r,na  p 4 riniti  ar  quello  di  Ia uguflo.  E ui  ma  dò  un’honorato  buomo, chiamato  Leo 
feiadera  \ *a>^ilMlper  effere  huomo  di  Cofldgo , fu  riccuuto  dall' e (eretto  conmolto 
Giuliano  . '}0nore>&  effendogh  data  udi?ga,& battendo  egli  fatta  lapropofìa,elet 
ta  u>ìa  lettera  dell  Imper ador e,  non  folo  l’ e fer cito  nouolle  obedire,  ma  tut 
ti  a una  noce  cominciarono  fubito  p confermar  quello  che  da  loro  era  ! iato 
fatto ,a  chiamar  Ciuliano  Imperadore  ct^ugujlo.Solamete  fu  obedito  Co 
[tango  in  queflo, che  fu  fenato  a Floretino  l'ufficio  di  prefetto  pretorio,  co 
Kjffofl*  di  me  egh  ordniaua,edato  a 'ì^ebridio.'lgel  rimanente  ri/pofe  Giuliano  a Co 
Giuliano  a [lago  con  humiliffime parole, promettendo  di  douergli  cjfer  leale  et  obedig 
•puwts  • te  compagno  nell  imperio, e chiedendo, eh' ci  non  nolejjc  priuarto  di  quell et 
dignità  cb'cffo  banca  riceuuta  s fcr  gaiamente,  e contra  fua  uogha.E  coque 
[lo  montò  a far  la  guerra  contra  Germani  con  impeto, e diligtga  maggio- 
re,e còprcndendo  eh  era  me  filerò  di  domare,e  foggiogar  quelle  gtnti,pcbe 
intendeva,  che  doueua  effer guerra  tra  lui , e Coftàgo,  impofea  fuot  faldati 
ebes  affrettaffero,  affine  cb'cjjì  poi  affaltaffero  il  nimico  p rima  che  fofl ero 
da  quo  affaltati.Onde J'eguirono  fra  lui  co  i Tedefcbi  alcune  fegnalate  bat 
/ V taglie t 


taglie, Uquali  li  nopoffo  raccòtare,s'io  no  uoglio  dalla  mia  propofla  brcui  1 
tà  partirmi  .Vofcia  che  Co  fianco  intefe  cbeifuoi  ambafciadori  non  ha- 
tteuano  ottenuto  quello  ch'egli  ncercaua,  diterminò  di  far  guerra  a Giulia 
uo,confìdandofi  nelfuogrà  podere  .e  nella  buona  forte  che  haueua  battuta 
centragli  altri  Tiranni.  La  onde  procurò  di  confermar  l'amicitia  che  g ina 
trattando  con  jt  rface  f{e  di  Armenia, e con  altri  J{e  dell  Oriente, perche  e’ 
nonfacejfero  lega  col  f{e  di  Terfia  fuo  principal  nimico.  Et  lafctò  a dtfeft 
delle  terre  dell' imperio  conira  l impeto  de  Terjì  legeticbegli  pareuano  a 
ciò  baflanti.llcbe  fatto, fi  partì  per  Europa ,&■  andando  in  Antiochia  alla 
Molta  di  Tarfo,nel  camino  fu  afjàhto  da  una  lieue  febbre, ma  perquefljo  no 
lafctò  il  Maggio, filmando  che  l efercitio  doueffe giouar/r  diner tendo  quel 
thumore.Ondefi  fece  portare  m una  letica,  face  do  poche  miglia  il  giorno, 

Jda  peruenuto  alle  radici  del  monte  Tauro,  fi  fentì  aggrauar  fieramete  dal 
male,crefct  dogli  cotanto  l'ardor  della  febbre  che  pareua  che  abbruciale 
in  fuoco.llpercbe  conofcedofi  mortale, e pare  dogli  di  effer  Micino  alla  mor 
te,  fece  legamento  nel  quale  ordinò  fuo  hcrede,e  fuccefforc  Giuliano  fuo  ni 
mico,e  tiranno, in  guifa  che  colui  che  non  uolle  accettar  per  copagno.elef-  * fu*  mr. 
fe  per  herede  nella  morte, hauendo  in  quefta  parte, come  buono  imperado-  u • 
re  riguardo  alla  pace  comune  deir  imperio . Tenne  quejìo  impcradore  l'm 
peno  uenti  quattro  anni, fette  co  i fratelli, e deci  fette  foto, ancor  che  in  con 
corren%a  de’  Tir  anni foitr adetti,  & in  uita  del  padre  fu  Ccfare  tredici  an 
ni. Onde  dicono  ch’ei  imperaffe  trent’otto.  Era,  quando  egli  fi  morì  ( fecon 
■do  Eutropio)  di  quarantacinque  anni , benché  in  ciò  non  Ji  conformano  gli 
autori.  E’  poflo  quefto  medefimo  impcradore  fra  i metani, perciocbe  b eb- 
be di  ftngolari  uirtìt,ma  ancora  alcuni  uitij.Fu  molto  humano,  dolce,  e pia  .. 

tettole  nella  couerfationc,liberale  a fuoì,temperatiffimo  nel  màgiare  e nel 
bere,  e fi  affaticaua  mollo, e dilettauaft  di  parlar  bene, ancor  a che  nò  foffe 
da  natura  molto  acuto  nè  cloquete.^tdopcraua  beniffimo  turco  et  in  ciò  fi 
eferc itaua grandem£te.Fu  d'altro  cato  molto  leggero  a porger  fede  a qua 
lunque  ciancia  che  gli  ueniua  detta  da  maligni,  llcbc  fu  cagione  cb'ei  ufaf 
fe  di  gran  crndeltà,pcrciocbe  era  naturalmente  foffe  t tufo,  e fempre'teme 
ua  di  qualche  tradimento.!-:  per  quefta  cagione  fi  fidano  in  pochi.  Fu  pari- 
mente luffuriofo,e  con  quefle  uircù,c  uitij  conferuò,e  difefe  molto  bene  lo 
imperio  {{ornano  .^4 uenne  la  Jua  morte  negli  anni  del  Signore  ( fecondo  Jn*i  di 
il  computo  di  San  Girolamo  ) trecento  feffanta  quattro . ì 

tot^tefici. 

Nel  tempo  di  quelli  Imperadori  a dodici  anni  deirfmperiodiCo- 
ftanzo  fi  morì  Papa  Giulio,  primo  di  quello  nome,  ilquale  dannò  il 
concilio  di  certi  Vcfcoui  che  fi  era  fatto  in  Antiochia,  perche  ciofi 
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elegia  lenza  Tua  autorna,e  della  Chicfa  Romana  « capo  di  tutte  lé  altre* 
Comandò  ancora  che  ucnifTVro  inanzi  a lui  come  a Vicario  di  Chriilo,. 
Eufcbio,e  gli  altri  Vefcoui  della  fetta  Arriana,lquali  accufauano  il  bua 
no  Athanagio,pcr  riconofccrc,e  giudicar  quelle  openionl,ediftcrcze. 
k]uali  difconhdandofi  della  lor  poca  ragionerò  louoifcro  obedire,ma 
Achanagio,&  alcuni  altri  ui  andarono. Morto  quello  buono  Pótcfice, 
fucceflc  nel  Pótefìcato  Liberio, foto  di  quello  nome,ilqualr,perche  no 
uolle  sbandire  il  buono  Atanagio,Coflanzoimperadore  , che  come  s’c 
derto,fauoriua  gli  arriani,lo  midòin  cfìllo,ecol  Tuo  fauorc alcuni  pre 
ti  Fecero  Antipapa  un’altro  Felice  prete  Romano.ilquale,tutto  che  foC 
£e  male  eletto,  non  folamente  non  lece  quello  che  Coflanzo  ricercaua, 
in  fanorirgli  Arriani,anzi,come  Catolico , Fece  raunareil  concilio , nel 
quale  trouandolì  quarantotto  Vefcoui, sbandi,et  fcómunicò  VrFacio,e 
Valente  Vefcoui, perche  accófentiuanoa  Cotlàzo . Laquai  cofà  ueduta 
daCo(lanzo,richiamòdairefìlio  Liberio,  tlqualcper  timore  era  Fuggi- 
to di  Roma,c,comeinconflante,  edi  picciolo  animo,  per  non  andare 
un’altra  uolta  in  efìlio(benchcfo  flimo  fintamente)  confcnticon  gli  he 
retici  Arriani.  Lcquali  incollante,  & difeordie  Furono  cagione  che  in 
quelli  tepi  fi  leuarono  quelli  heretici,  Donato,  Eunoni o,  Macedonio, 
& Acatio,iquali  tutti  errarono  nella  fede,e  ne  gli  articoli  della  Sa  ntif  si 
ma  Trinità,Padre,figliuolo,e  Spirito  Santo  indiuerfe  maniere.  Et  in 
quelle  tre  o quattro  lette  lì  diuifero  i maluagi  Arriani,  dimorando  tut 
tauia,c  perfcucràdo  i Catholici  nella  uera  Fede.  Morto  dipoi  Liberio  ip 
tempo  di  Giuliano, rimafe, e fu  eletto  per  fbmmo  Pótcficc  Fclice,ilqua 
le  era  flato  Antipapa, e Fu  molto  collante,  e catholico , come  racconta 
Platina  neilafuauita,ancorachealcuni  del  contrario  l’inFamarono. 

H r 0 M I 7^1  LETTE^^iTI. 

Fiorirono  in  quelli  tempi  alcuni  Vefcoui  illuflri  per  dottrine, e f iti- 
tàdi  uita,e  Vittorino Maellro  di  Rhetorica , molto  Famofo  in  Romane 
Donato  Grammatico  /ingoiare  Maellro  di  San  Girolamo,&  altri. 

j(  r r o \ u 

fono  autori  di  quanto  ho  fcritto, quegli  che  fon  nomati  nel  line  del- 
la uita  di  Collantino  il  Magno  padre  di  Coflàzo, & ancora  Amiano  Mar 
ceIIino,daiquali  tutti  raccogliendo  tutto  quello  che  m eparutoa  pro- 
pofito,ho  tclfuta  la  tela  delia  mia  hilloria.  E coli  farò  per  inanzi , fenza 
mai  feguiro  un  folo,pcrciochc fempre leguo , eleggo  antichi, & certi 
tutori. 
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VITA  13: .1  G I V LI  A N 0>m 

SOLO  DI  SVESTO  NOME, 

DETTO  AV0STATJ.1MVEKJV0\  XLFt. 

0 po  la morte di Cofla\o, laquale  aucn 
ne  nella  maniera  che  se  raccotato,  fubi 
to  rimafe  foto  Imperadore  di  tutto  Giu 
lianofuo  fratei  cugino,  itqualegia  uiut 
do  egli, hauctia  prefo  il  nome  di  ut  ugn- 
ilo . Fu  qucfìo  Giuliano  della  jlirpe  che  " ' . 

nella  uita  di  Coflatino  dicèmo,  et  in  ua 
lore,e  prode^a  uno  de  migliori  Impe - ^ 

r adori  che  fiano  flati  nel  mondo, lequali 
tutte  cofe  egli  corruppe , &guaflò  con 
u | ____  abadonar  la  fede  di  Chrifio,  di  cui  haue 

ua  prima  fatto  profefflone,  e col  tornare  alleuanità  de'gètili.E  p qfla  cagio 
ne  è chiamato  comunemente  da  tutti  Giuliano  cipollata,  che  uuol  dire  uno 
che  tornado  adietro  la  cominciata  cofa.  abandoni . Di  chefcriuono  alcuni 
che  fu  cagione  un  ualète  Macflro  ch’egli  hebbe  in  retorica, ilqualc  era  Ido 
latra.Laqual  cofa,oltre  alle  ragioni  che  in  ciò  fi  poffono  addurre , è notali 
le  efempio  a’  Vrincipi,et  agli  huomini  di  ogni  coditione  che  non  filarne  te 
deono  cercar  cofomma  diligila  precettori  p loro  figlioli,  che  fran  o dotti  in  , . . 

quelle  faculta, nelle  quali  procacciano  di  dtfciplinarli,  ma  principalmente 
uirtuofl,da  bene, e catolici  Cbrifliani,percioche  le  dottrine  fem^a  la  bontà 
poco  uagliono,& è cofa  nera, e molto  mani fefta, che  le  cofi  che  fi  appre do- 
no da  fanciullata,  s’imprimono  sì  fattami  te  nell' intelletto  che  no  fi  poffo 
nofcordargiamai  ,&  gli  efercitij,e  coftumi  che  fi  pigliano  in  qlla  età  tene- 
ra,diuegono  propri, e naturali, nè  fi  aba  donano  matin  tuttolo  [patio  della 
uita, e di  tutto  fono  cagione  princi  palme  te  i Maeflri  chehàno  cura  di  am- 
maccare i fanciulli.  E, biche  intorno  a qucflofi  potrebbono  dare  di  molti 
utili, e bei  ricordi, bafli  bora  ilprefente  efempio,et  a Giuliano  ritorniamo , 
nelquale  hebbe  tata  for\a  l'imprcjfion  del  fio  Macflro, che  bene  apparifce 
il  dano  ch’egli  riceuette  da  lui.  Vercioche  nel  rimanete  fu  tato  copiuto,e 
Angolare, che  nella  bota, e mafictudine  ulne  paragonato  a T ito,  nella  eie-  Giuli*»,  m 
vtì^a  ad  ^intonino, nc‘ fortunati  auenimèti  cetra  T edefchi,a  Traiano,ncl  thi  f*r*p- 
l'efler  operato, e modeflo  a Marco  Aurelio, e nelle  fciS\e  agli  antichi  Fi-  **•.' 
lofifl.Fu  dotato  duna  (ingoiai  memoria, e molto  fludiofo,& (ciò  dotto  in 
molte  arti,  fi  eloquente,  e bello  dicitore  no  menof  dono  di  natura  che  ( ac 
quiflo  di  arte.TèpcratiJìmo  nel  màgiare, nel  bere, e nel  dormìre.Fu  cafliffl 
1 tuo,  e 
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Lodi  di  Ci h mo^cotmetllfirno  di  tutte  U cupidigie  della  farne . Uebbe  tata  forga,btfi 
Unno . chef  offe  picciolo  di  fi  atura,  e di  delicati  me  buche  di  ciò  fu  nprefo  ,/cfò- 

che  egli  banca  pm  ardir  e, di  quello  che  fi  conuemua  a capitano,  & Impera 
dorè. Fu  difiderofiffimo  di  gloriale  di  fama, nido  nelquale  molte  uolte  igra 
di  ingegni, et  animi  peccano. Fu  liberale,  e piaceuole  co  i fuoi  amici . stillò 
di  far  giufhtia  egualmete  a tutti,  ilebe  offeruò  il  tipo  che  fu  Ctfarc,  et  quel 
poco  che  tene  l Imperio. H ebbe  parimite  di  molte  altre  uirtù,  le  quali  Eu- 
tropio che  fi  trouò  allora, Aurelio  Pittore,  et  ^ imiano  Marcellino  fenu •- 
no. Ma  co  tutto  ciò  fu  infedele, che  fu  un  gran  cotrario  alle  fue  uirtù  p ha- 
uerfi  egli, come  s'è  detto, Ufcialo  uolgere  da!  buon  camino  dalle  perfuafto- 
Lìbtnìo  ido  ni  deljuo  Maefiro  Ltbanio  Idolatrale  cofe  che  alienerò, me  tre  egli  fu  Ce 
LflrYdi'c  fare,ct  JmPerad°re, molto  ampUmctc,c  partitamele  fono  fcrittc  da  Amia 
ÙMt!  00  M*rccllino,comc  quello  che  uide,  et  intefe  p hauerfi  trouato  a quei  te- 
pi,efu  nella  guerra  di  Terfia  accòpagnandolo.Ma  io  non  irne  do  di  racctm 
far  fe  no  i capi  di  qlle  ch'eifece,da  che  fu  Imperadore,  e qflo  breuemente, 
perciocbe  ei  no  imperò  foto  fe  non  due  armi, c non  fi  conuicii'c  in  sì  poco  te- 
„ po  cdfumar  molta  carta. Subito  adunque  ch’egli  intefe  la  morte  di  Coftan- 

go(laqual  nuouagli  fu  recata  nella  Francia, di  donde  s'era  partito, e cotte 
duerno, s' era  moffo  p andargli  cotitra,& egli  ancora  ucniua  col  mede  fimo 
proponimi  tonando  co  molta  fretta  alla  città  di  Cofiatinopoli  che  dipoi  Co 
fiatino  era  rimafo  capo  dell'imperio,  oue  p ogni  uia  procurò  l’ amorcuole\ 
ga  di  ogni  codition  di  pfone.  La  onde  usò  unafiutia,chefu  di  fare  aprire  i 
morire? fi  de’ gentili, e pmetter  ch’adorafferogl’ Idoli,  e quantunque  foffe  mini 

fij  dtgl'i.  co  d*  cbrifhani,no  però  gli  perfeguitò  co  morti, nè  crudeltà, e intorno  alle 
doli,  dt- ado  difcordic  eh  erano  fra  Catolici,etgli  ^irrianijìaua  neutrale, non  piega  do 
Tarali.  m fanor  d una parte,nè  d altra. Onde  da  ninno  no  ueniuagrà  fatto  mal  no- 

tino.E le  barbare  nationi,temÌdo  la  fama, c nome  fuo, tutte  nmaneuano  di 
- guerreggiare  alC imperio^ngigli  mudarono  ambafeiadori a chiedergli pa 
• ce, et  amicitia.  LaquJ’egh  loro  conce  dette. Et  in  cotalguifa  cominciò  ago 
ueruar  l'Imperio  co  maggior  profpentà,e  còletela  di  tutti, che  altro  Im 
peradorc  giamui.Ma,comc  qllo  che  intanfitamele  era  Idolatra,  deliberò 
di  trottar  modi  dipfeguitar  la  rcligion  Catholica , indotto  a ciò  dalla  prò - 
i mio  Le/"  ?ru  mall,a&,tc*>e  dal  Dianolo.  On  de  usò  un  modo  da  altri  no  piu  ufato,e  q- 
ulUno  nel  fi0  lù.di  moflrarfi pictofo,c  no  crudele,  hauedo  intefo  che  col  me\o  de'  tot 
ftrjrguiur  mèli  o de  i martiri  la  nofìra  l'anta  fede  eracrefciuta  maggiormete.E  p qfla 
Uchu/«,tt  cagione  diterminò  di  fare  il  contrario  ,cioè(cumc  Raffino, e San  Cirolamo 
mc?r  ?iit  raccontano  ) £ indurli  co  doni,con  loftnghe,e  co  magiflrati,  e dignità  a la - 
all  ? ditte  {ciarla  fede,et  a facnficare  ai  lor  falfi, e bugiardi  Iddij.  Efecodo  che  i me 
inumici,  definii  affermano,  fi  trottarono  alcuni, e non  pochi,  cupidi, ambitiofi, et  aita 

ri,iqual(  p dmenir  ricchi ,&•  altri  p falire  ingrandr^a,&  honori  negato 
no  la  fama  Fcde.lt  cofifu  qfla  una  delle  gran  pf emioni  che  la  cbiefa  rice 
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tàjftj  f>  rifatto  di  coloro  thè  iabadonaróno,come,pcbe  uedutofi  da  Gin 
WnO  dh'è  fàtui  toe^o  'tion  fi adòpiua  topinamente  la  fua  volontà , ancora 
che  tòme  s'è  detto  'nò  facena  mornc,nè  ufauafor\a  ad  alcuno,  fece  leggi, e Dtcrttidi 
decreti  generili  che  uer  un  chrifiiano  non  potejfe  ójfer  mac(lro,nè  precetto  Giuliano  cS 
te  di  uerun’àrte  ,nè  fei^a, ni  me  de  firn  ami  te  poteffefludiare,  nè  andare  ad  tra  i diri, 
alcuna  fcHolx,fe  non  coloro  che  adoravano  gl'  Idoli  .affine  che  perdifiderio  fi*”*  • 
i ielle  lettere  fetuiffero  agl  Idoli,  o almeno  rimanejfero  idioti, et  ignordti,e 
Hi  quindi  nò  potè  fiero  pr editar  la  lorfede  bafieuolmete . Ordinò  parimele 
che  niun  chrifiiano  poteffe  bauer  carico  di  amminiftrar  giuflitia , nè  effer 
capitano, nè  tenere  altra  dignità . Finalmente  procurò  p tutte  le  firade  di 
far  guerra  a i me  bri  di  Cbnfio  fenica  ffiargimlto  di  fangue.  Laqual  fimo  io 
che  fo[Je  inuc  tiene, et  afiutia  del  Diavolo  pdifiurbar  la  corona  dclmarti- 
fio, laqual  p laperfccution  del  coltello  ,e  delle  morti  fi foleuaacquiftar  da  i 
Santi  Mavtiri.yfando  adunque qfla  pietofa  crudeltà  cotra  i t bri  fi  t ani, co- 
me animofo,e  ual  ite  nelle  armi, deliberò  di  far  guerra  cotra  i Terfi,  iquali 
foli  nò  fegli  erano  burnì  listi,  nè  lo  uolcuano  riconofcer  p fuperiore . Onde 
egli  andò  in  ^ ffia  co  un  grò  fio  cfercito,e  con  legeti  oberano  negli  eferciti 
Ordinar  ij, baite do  pafiata  loffia  minore, et  altrcprouineic, entrò  perla  Me 
fopotamia,laquale,come  s'è  detto,  era  la  donzella, per  cui  contendeuano  i 
Romani, et  i Terfi, e dopo  alcune  leggieri  \uffc , s'impadronì  della  città  di 
Circafio  fanale  fauoriua  a'  Fomani^t  era  fiata  annobilita  da  Diocletiano 
di  muraglie, e di  foriere  ,c  d'indi  pafiò  a Zaita,douc  intefe  che  fi  tr ouaua  trdiVnfi , 
molto  da  vicino  il  !{e  de'  Terfi  co  tutto  tifino  cfercito.Ondc  egli  mife  in  or- 
dine le  fue  genti  p venire  al  fatto  d'arme  co  de  fiderio grandiffimoMa  i ni - 
micinon  hebbero  quefla  volta  ardire  di  combatter  con  efiolui,  anrfi  gli  — 
mandarono  molte  ambafeierie, chiedendogli  perdono, e promettendo  gran 
parte  delle  fue  terre. Acquai  l'animofo  Imperadore  non  uolle  dare  anden  Vtrfi  ricu- 
sa, amfi  ueggendo  ch’effi  ricufauano  la  battaglia , per  procurargli  mag-  /*"«»* com 
gior mente, entrò  ne'  loro paefi  da  diuerfe  parti, prcndtdo  molte  città  della  b*!* 

Sona, alcune  per  forga  di  armc,&  altte  fenoli  far  refi fien\a  gli  fi  davano, 
e facendo  di  molti  danni  per  tutto  quel  terreno, in  fino  a tato  che  i Terfi  al 
fine  per  uergogna  uennero  feco  a battaglia , laqual  fu  molto  terribile , & 
dfpra,e  prima  ch'egli  ui  andafie,fece  il  cieco  Giuliano  (fecondo  che  Taolo 
Orofio,e  San  Girolamo  raf  citano )oltre  lo  efier  nimico  a ebrifiiani, iquali 
chiamava  Galilei,  come  dice  T eodorefo  nella  fua  bifioria,uoto  a i fuoi  Dei  ytt0  a 
di  far  loro  facrificio  col  fangue  di  qitei  ebrifiiani  che  nò  u ole fitfibfacn fica  Giulian»  4* 
re  ag* idoli,  fe  egli  baite fic  la  vittoria  .E  piacque  a Dio  di  farlo  per  quella  fi0*  Dti- 
volta  vincitore  peri  fuoi  Jegreti  giudici), e per  dargli  premio  in  quefia  uita 
delle  uirtù  morali  ch'egli  bauea,  acciocbe  e fio  perpetuamente  f offe  punito 
nell’altra  di  tata  diabolica  perfìdia, quanta  egli  tcneua.Vcggidofi  adùque 
MttorioJ'o,fcn\a  trovar  refifil^a  camino  in  fino  alla  famofa  città  diTcftfon 
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te, e non  trottando  potenza  che  ardifie  <f  impedirlo, deliberò  di  far  le  fini fa 
del  uemo  nella  Mefopotamia  > in  quello  camino  le  fve genti  pattrouà  dj 
gran  fatiche  .c  difagt  di  fete,e  di  fame,  fi  pereffer  f ejercito  copio  fi  fiimo, e fi 
. perche  i nimici  lo  afiàltauano,e  molefl*uano,e  i Terfi,quàtunque  tate  uol 

te  non  uole fiero  mai  venir  a battaglia  uguale, fempre faccano  la  mifcbia  co 
• '•'*  Irggteri  pugne, e fcaramucàe,affaltado.efvggido,come  boggidì  fanno  gli 
strabi. Onde  il  fvoefercito  nenia  molto, come s' è detto  travagliatole  moli 
fiato, & in  quefia  maniera  fu  pcrviejfuda  Dio  ( ilqual  volle  conia  fua  mot 
te  di/iurbar  le  morti  eh' ci  penfaua  di  dare  agl'innocenti  )che  un  fuggitiva 
de  Ter  fi  ch'era  guida  del  Juo  efercito  còdufje  mgunncuolmète  Giuliano, et 
i fuoi  faldati  p uh  luogo, done  molti  de’  umici  b autunno  fatto  ima  imbofea 
ta.Oue  e fendo  afiàltato  da  quegli, fu  ccjlrctto  a combattere, e nella  pugna 
C’"l,*mor  fcn\a  faPn  'gl*  fi  f0J}f»fu  ferito  d’una  lancia  che  gli  pa/ìò  il  braccioli 

T,e  ribatter,  **"0  in  gra  parte  nello  enfiato. Ter  laqual  ferita  perde  do  ogm  fentimèto, 
nòto  Ver  fi.  cadde  fopra  il  collo  del  fuo  cavallo. Onde  i fuoi  lo  prefero, e pofero  in  unpa 
diglione,  e co  alcuni  rimedi  che  gli  fecero, egli  ritornò  in  feflefsote  ripiglia 
"Parole  di  ,/  uigorc,chicfc  che  tomafiero  ad  armarlo , et  gli  defiero  il  fuo  cavallo , 

moit'n’òbe  Perchc  egH  uoleua  ritornare  alla  battagliarla  fentendvft  mancare,  ferino 
centra  xjio.  no  ch’egli  dtjfe  con  grandifiima  fuperbia  contra  Chrifio  nofiro  Redentore, 
Bufi  a che  bai  uinto  Cbrifio  Galileo, eh’ egli  cofì  lo  chiamava . Dopo  quefte 
parole  veggSdo  che  tutti, iquali  fi  trouauano  preferiti  ,piangeuano  la  fua 
Giuliano  morte,  effo  gli  riprefc,chc  facevano  male  a piangere  p il  Tnncipc,  il  quale 
muore  far.  moriva  in  gratin  de  gl' Iddij. E fi  mife  a ragionar  dell' immortalità  deli' ani - 
lar.d* . ma, fin  ch'ei  potè  baver  la  uoce,efinalmète  e fedo  fornito  di  ufcirgli  il fan 

gueft  morì.E  nel  uero  è da  dolerfi  chefofje  un' or  briga, et  infelicità  in  un ’ 
buomo  c'hauea  tanto  valore, e tante  buone, e uirtuoje  qualità. Udori  nel fet 
timo  anno  dapoi  cb'ei  fu  fatto  Ce  far  e, e nel  tergo  del  fuo  imperio, e fedo  di 
età  di  trcnt'uno&lianni  del Signorc(Jecodo  S. Girolamo) $66. Dc'Tontefi 
et  fi  dirà  nelle  feguenti  vite  che  qui  non  uè  altra  cofa  degna  di  memoria  « 

H y 0 M I 7^1  LETI  E T I. 

Furono  nel  tepo  di  Giuliano  alcuni  huomlnifamofiin  lettere,  mae 

fin  dell’arte  del  dire,c  Filofofi,comc  fu  Libanio  già  nominato,  Actio, 

& Orbacio.  . _ _ _ „ , 

‘ ^ V T 0 \ /. 

Gn  autor?,  fono  Teodoreto  nel  $.Iibro,encI  Catalogo  de' fuoi  Ce 
lari,Amiano  Marcellino  in  diuerfi  libri,  e Ruffino  nel  io.  dell’Hifl. 
Ecclcfiaf.  S.  Girolamo  ncll’additione  alla  Cronica  di  Eufcbio,e  Cafsio- 
doro  nel  fcfto  della  Tripàrìira,PaoJo  Orofio  nel  ftuimo,  Frcculfo , c 
Gi  ornadojS.  /hdoro.e  Feda  ne’  fuoi  imperadori,  Eutropio  nel  i o.Se 
Ilo  Aurelio  nellc/uc  abbrcuiatiooi,e  Póponio  Leto  nel  fuo  cópend  io. 
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VITA  DI  G IO  VI  A N O » 


SOLO  DI  Q_V  ESTO  NOME,  ET 
XLflT  lilTE^AVO\  I lOMylTiO. 

0 l t o diffiiacque,  e grandemente  fu  pia 
ta  la  morte  di  Giuliano  nel  capo  da  tut- 
to il  Può  efcrcitOipcrciocbe  egli  era  fo - 
pra  modo  amato  da  i faldati,  ma  comu- 
nemente la  cbieja , e tutti  i cbrijiiani  re 
dettero gratie  al  nojlro  Signore,  per  ha 
uergli  la  fua  pietà  leuati  dal  giogo  d u- 
na coftg  rande  feruitù.  Tato  fu  il  dijlur 
bo  che  prefero  i faldati  della  fua  morte 
che  mancò  poco  che  da  i Terji  non  fojfe 
ro  uinti, oltre  che  erano  ancora  in  gran 
difjnno  truuagho  per  il  di J agio  che  patiuano  di  uettouaglia.I  nimici  intefa 
la  morte  dell  imperadore , non  celarono  diflringcrh  da  tutte  le  parti , fa- 
cendo entrate  & affolli  tanto  continoui  che  non  poteuano  fojlenergli.  Là 
onde  fi  raunarono  prefi  amente  i primieri  dell  efercito  per  eleggere  impe- 
radore,e Capitano  cbegligouernajfc,e  reggefse,e  dopo  molte  conte fe, e di 
uerfttà  di  pareri  furono  per  fare  elettione  di  uno, come  racconta  Eutropio 
chiamato  Marcellino . Ma  finalmente  conucnncro  di  nominare  un'huomo 
molto  famofo , chiamato  Giouiano , il  qual' era  figliolo  d un  nobile  huomo 
detto  Varr  ornano  Vagherò, o habitante  in  Vngberia . Ilqual  lafciando  la 
guerra  che  molto  tempo  hauea  feguito  per  fuggire  i tumulti,  eitrauagli 
che  ucdcua  nell'imperio,  fi  era  ritirato , e dato  fi  alla  quiete  in  certi  poderi 
ch’egli  haueua  in  Vnghcria.Ma  Giouiano  fuo  figliolo  era  uenuto  alla  corte 
di  Coflan\o,& haueua  feguita  la  guerra.E  per  effer  gagliardo , e di  gentil 
perfona,era  molto  grato  a Giuliano, e mentre  ei  fu  Ce  fare  & Imperadore 
fempre  cofluifu  capitano  de  i foldati  ordinari  che  andauano  con  l' Impera 
dore.Era  Giouiano  di  bcH'ingcgno,dato  agli  {ludi  delle  lettere, e molto  in 
tendente. Eragrande  difiatura,e  ben  proportionato  di  corpo,  fedele, e ca  Lb£ & cu 
tolico  chriftiano , in  guifa  che, quando  Giuliano  comandò  che  ninno  chri-  «mi»  . 
filano  poteffe  batter  carico  di  capitano,  nè  haueffe  altro  ufficio  nella  guer- 
ra,Giouiano  hebbe  lietamente  a dire  ch'egli  ficea  piu  J lima  della  fede , di  "Panie  di 
cui  hauea  fatto  pfofefiione , che  della  dignità  cl/ci  tcncua , e co fi  ubando-  *•' 

nò  il  carico.E  dipoi  e fèdo,  come  sè  detto  eletto  Imp. ferine  Beffino,  e Teo  ii^diGi» 
doreto  che  ueggendo  che  Giuliano  hauea  indotto  a facr i ficare  agl’idoli  i lUn». 
foldati  del  fuo  efercito,diffe  in  un  publico  parlamento  che  lorfece  che  egli  ci»»ìan» 
non  uoleua  potendo , perche  era  cbrifiiano,  effer  e Impeiadore  d'infedeli . cattile». 
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E coft  coff  antemente  rifiutaua  l Imperio . Ma  tanta  fu  la  contenterà  che 
tutti  prefero  della fua  elcttione  che  dopo  lo  batterla  confermata,  gridar ó- 
no,cb'ej]ì  erano  chriffiani,  et  affine  ch'egli  accettale  /' imperio  quei  che  n$ 
cr ano, dcliber auano  di  far  fi.  In  cotal  modo  co  incredibile  allegrerà  glifi* 
giurata  obedien\a,e  gli  diedero  finfegne  cTlmpcradorc . Onde  fubito  ei  fi 
mife  a ordinare  e rinforzar  t’efercito. llcbe  nofipotcua  far  finga  grandijfi 
via  diffìcultà.perciochc  intefaft  da  Sapore  la  morte  di  Giuliano, ilquale  per 
i fuoi  nobili  fatti, e p il  fito grado  animo  era  temuto  da  tutti, effi faceano  po 
ca  flima  del  nonetto  Imperadore.Ondc  mette  do  le  gerì  ch'egli  hauca  infic- 
ine tutto  quel  numero  eh' ci  potè, diede  co  tato  impeto  nell! efercito  dcll  im 
peradore,che  i Romani  furono  molto  uicini  alla  perdita,  e maniftftametc  i 
Tcrft  furono  fuperiori.Moticndo  dipoi  Giouiano  il  fuo  campo  congrandijji 
ma  faticai  pericolo  f effer  le  ftradc  ajpre,c  motuofiy  feguitò  il  primo  gior 
no  il  fuo  camino, c fcrinàdofi  in  una  uallc, furono  incotanente  circodati  da 
i Terfi  da  tutte  le  parti, emoleflati  con  affalti  e fcaramuccie, fccbdo  l'ufan 
5 [a  loro.  Il  dì  frguente  arriud  alla  città  di  Carra,  otte  foucncndo  a Giouiano 
&•  a faldati  che  anticamente  in  quel  terreno  fu  Craffo  tanto , & uccifo  da' 
Tartbi,  Intuendo  ciò  per  infelice  augurio , fu  coftgrade  lo fpauento  ebepre 
fero  che  fi  tencano  tinti  fenga  uenire  a battaglia.  Iquali  faveti  erano  prin 
cipalmente  cagionati  dalla  fiancherà, e dalla  fame  che  patito  baueano,C' 
tuttauia  patinano  per  il  mancamento  delle  co  fi  ncccffarie,perciocbe  trono. 
doft,c  marciando  datticino  due  coft  grandi  efercki,  non  beffano  diligenza 
nè  prouedimèto  p foftenergh  baffeuolmete.Ma  co  tutti  queffi  difagi,e  ma 
lageuolcggc  non  mancò  l animo  a Giouiano, nè  ceffo  la  diligila  in  guidare 
& inanimare, e difender  le  fue  genti,  infìno  a tanto  che  pcruenuto  al  fiume 
Tigri, effe  do  ere  finti  i pericoli,  et  i di) agi.  Sapore  gli  madò  fuoiambafeia 
don  dicendo  che  ancora  ch'egli  per  la  condition  delle  fue  genti,  e delle  fue 
forge  era  certijjimo  di  douere  batter  la  uittoria,fe  egli  uolea  dargli  le  prò 
nincie  cb'ei  dimandauaflequali  erano  molte)ch‘  effo  farebbe  contento  di  te 
iter  perpetua  pace  coni  imperio. Giouiano  ueggendo  la  prefìtte  neceffità, 
trattò  di  ciò  co'’ principali  capi  dell' c fretto , c dopo  tre , e quattro  dì  che 
furono  con  fumati  fopra  queffa  difuta, finalmente  fu  conchiufa  la  pace  per 
Tace  frà  Jf}>li,<iàdo  Giouiano,c  lafiàdo  libere  a Sapore  le  prouincie  di  là  dal 
Cituìàtu,  fiume  Tigri, et  alcune  città  dellaMcfopotantia,  con  tale  codinone  che  l'im 
«■/  Kt  de’  peradore  non  poteffe  dare  aiuto  ad  ^ trface  Re  di  Armenia . Laqualpace 
& 0 Kegua  ( fi  come  fritte  Eutropio , la  cui  hifioria  finifee  nella  una  di  qflo 
* c rgu‘J*.  jfnperadorc.c  molti  altri  Scrittori ) fu  tenuta  molto  biafmcucle,c  uitupe- 
rofa  alla  gradala  dell'imperio  Romano, p batter  dato  egli  uolotariamète 
al  nimico  parte  delle  fue  prouincie, & riflretti  termini.  Ma  perche  i fatti 
* de'  Trinapi  fono  Jempre  giudicati  diucrfamcnte.Taolo  Orofio,&  altri  lo 
iji  tifano,  dicendo  eh' ei  fece  una  pacatale  conueniua  al  tempo, Je  non  ho - 

notatole , 
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noreuole,  almeno  utile, e ucce (faria.  Tetcioche  egli  fi  trouaua  in  manifeflo 
pericolo  di  perder  tutto  Ilefcrcito, e la  maggior  parte  delle  prouincie  cb'ei 
eccedette  ,di  che  tutti  poffono  far  Ubero  giudi  ciò. Ora  baite  do  Gtouiano  co 
chiù  fa  la  tregua, pafiò  nella  Soria,oue  fubito  ni  a dò  per  tutto  decreti  riebia 
mando  dall'cfiglio  tutti  i yefcouicb'. erano  fiat:  sbanditi  fipcrladifcordia 
& berefia  di  4 trio, e fi  per  altre  illecite  cagioni , e principalmente  il  gran 
de  ^tbin agio.  Fece  parimente  rinocare,  & annullar  tutte  le  probibitioni,  ^ 

e leggi  che  Giuliano  bauea  fatto  contra  i ebrifiiani , imponendo  cbcfojfero  Gioui**» , 
amme(fi  a qualunque  dignità , carico, e Magi  fi  rato , come  erano  net  tempo 
del  Magn  i Co  fiatino  Fece  fomigli  antem  ente  che  fi  ritorna (fc  a pagarrallc  optrtfattt 
cbiefe  le  re  dite  del  grano, e delle  altre  coje  che  da  Cofiattno  erano  loro  fia  ‘f 
te  affegnate,e  per  comandamento  di  Giuliano  leuate,  ilebe  è ferino  daTeo  chnJìUn» 
dorcto,c  da  Ruffino.  Mane  do  adunque  Giouiano  pofti  cofi  fanti  fondameti  * buon  prt 
al  fuo  imperio  in  quello  che  apparteneua  alla  fede  dando  faggio  in  ogni  fuo  c,t*' 
affare  Jigiufio, e manfueto  "Principe, e fatto  in  Oriente  quei  prone  invienti 
elicgli  partiero  ncceffart, cominciò  a metterfi  in  camino  alla  uolta  di  Cofia 
tinopoli,dimoftrandoft  per  ogni  lnogo,per  dotte  c paffatta giuflo,e  benigno 
Signore, battendo  tutti  di  lui  prefi  una  grande  i[peran\a,ma  quejìo,c  tut * 
telefue  nobili  intcntioni,& altri  ebrifiiam  difcgni,fumo  interrotti  dalla 
morte, perciocbe  i peccati  degli  huomini  non  meritauano  cofi  buon  Trinci 
pe. llcbe  auenc  in  quefia  maniera. ^irriuato  egli  a un  luogo, ilqualc fi  c Inu- 
mana Dndaflana,nc’  confini  di  Bitinia,c  di  Galatia  nell'ut  fia  minore,  effen 
do  grandi  [fimo  freddo,percbe  era  la  fiagione  del  iterno, nella  camera, dotte 
bauea  a ndurfi  a dormire  l'impcr udore , fu  weffo  un  focolare  con  carboni 
acccfifiquali  erano  bumidi,e  di  legne  uerdi.Oue, effondo  egli  andato  nel  Ict 
to,& i camerieri  ufciti,e  ferratala  camerali  uapor  del  fuoco  s'ingrofiò,et 
empiendo  ogni  cofi  di  fumo, non  bauendopnde  esbalare , rinchiùje  c Gio - 
uiano  i meati  delio  fpiritofnguifa  cb'ei  fi  affogò  dormendo,e  la  mattina  fu  Mcrtt  ** 
titrouato  morto, e tutti  comprefero  la  cagione  della  fua  morte , benché  al-  >0M,an 
cimi  credettero  cb'ei  moriffe  per  cagione  d'un  fungo  da  liti  mangiato, ilqu a 
le  era  uelenofo, altri, per  baucr  la  fera  prefo  troppo  cibo, non  potendo  il  na 
turai  calore  baucr  fatto  la  digcflionc,onde  la  crudità  delle  uiuandc  lo  baue 
ua  affogati). Come  ciò  foffcja  fua  morte  dolfc grandemente  a ciafcuno,ef- 
fendo  folamcntc  otto  viefi cb'ei  renetta  lofeettro  delT  imperio, fecondo  alca 
ni  in  età  di  quaranta  anni,&  fecondo  alt  ri,di  trenta. 

41  cuculilo  ^u<pnób fiuàìtìhu'j  end 
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Chi  ricerca  d’intender  piu  particolarmente  le  cofedi  quello  impera 
dorè  cofi  nella  gucrra,conie  nella  pace,  uegga  gli  autori  difopra  noma 
ti,c  particolarmente  Amiano  Marccllino,ilqualc  fi  trouò  fecola  tutti i 
fuoi  auenimenti, la  hiftoria Tripartita  di  Cafsiodoro  nel  Settimio, 
Ruffino  nel  decimo  della  hifioria  Ecclefiaftica , & Eutropiochcquao- 
tunque  feriife  brctieinentc,fu  teftitnonio  di  ueduta,  e qui  fini  la  Tua  hi- 
ftoria.Moltc  cofc  ancora  fi  poiTono  intender  della  uita  di  quello  Impe 
radorc,lcggcdo  il  primo  libro  delle  epiftolc  di  fant’Ambroglo,c’l  quar 
to  libro  di  Teodorcto. 


SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  £ VJLEWJE. 

Ssen  do  Valcntiniano  figliolo  d’un  funaiuolo,  meritò  per 
le  fuc  uìrtù  d'elfcr  fatto  imperadorc.fi  come  il  padre  per  tuo 
ualore  afccfc  dal  fare  le  funi  a giàdilltmc  dignità  di  militia . 
Eglihaucndo  prefo  la  dignità  Imperiale,  prefe  per  cópagno 
Valente  fuo  fratello , & d indi  a poco  fece  Celare  Gratiano 
filo  figliuo!o,&  nel  loro  tempo, il  mondo  fu  trauagliato  da 
unti  prodigi j di  terremoti, di  monimcnti  di  mare , di  Arane 
piogge,  e di  unte  guerre  che  poche  piu  uolte  fi  legge  edere 
flato  cofi  gran  turbamento  di  cofe.Nondimcno  i faui  Impcradcii  riparando  otti 
inamente  a tutti  i trauagli,cpcncoli,uinfero  non  (blamente  i nimici,e  Re  barba 
ri,c  forafticri , ma  domarono  ancora  i Tiranni  domeftici , tra’  quali  fu  un  ceno 
Procopio,parcntcdi  Giuliano  A portata, ilqualc  pigliando  rinlcgnedcH'impcrio, 
htbbc  ardire  di  uenireallc  mani  con  Valente . Fu  Valcntiniano  amiciflimo  de* 
chriftiani, ancor  che  Valente  folle  al  contrario, & clTcndo  occupato  in  dar  diporta 
'accrtiambaiciadorigli  cadde  la  gocciola , Iaqualcgli  tolfc  folamcntc  l’ufo  della 
lingua, lafciandogli  (ani  tutti  gli  altri  fcnfi.delqual  male  fi  mori  in  breue  Là  on- 
de eflendo  reftato  Valente  nclf  imperio  con  Grattano  fuo  nipote,  fi  come  è ufan» 
za  de  Zij,  ne  cominciò  a far  pococonto,  e dando  fàuorc  alla  parte  Arriana.atten- 
deua  a dare  opera  a incantcnmi,cnigromantie,epcrfcguitarei  chriftiani,  emar. 
tiriiarne  molti , di  che  Dio  lo  galligo , perche  uencndogli  centra  i Gotthi , a cui 
egli  hauea  fatto  beneficio,  in  un  (atto  d’arme  con  loro  rimale  uiuto.  A:  eflendo 
fuggito  ferito  in  una  cala  d’un  contadino , ui  fu  mcllo  fuoco  da  Gotthi , & egli 

abtnuciandoui  dentro,  fece  quel  fine  che  mcriuua  la  fua  catti ua  uiu,haucndo  da 
pio  quella  punirione,chc  ordinariamente  fi  fuol  dare  a gli  Eretici  orti  nati. 


VITA 


VITA  DI  VALENTINIANO, 

PRIMO  DI  Q.VESTO  NOME, 

E DI  y^LETiTE  SVO  FI{yiTELLO, 

XLrilI  R.OiW^^O. 

Jacqje  alla  diurna  clemenza  di  dare 
al  Cbrifliano, c uirtuofu  ImpcradorCio 
uiano,  ancoraché  egli  non l afe iajfe fi- 
gliuolo , nè  parente, un fucceffore  ebe  a » 

lui  foffe  fimile  di  fede , di  bontà , & di  Origine  di 
uirtitofe  conditioni , e queflofu  V alen-  yaiitmu- 
tiniano  . ilqtialc,  benché  fu  di  humile  »». 
ftirpe , e di  pouero  padre  nafciuto,fu  ca  ydn,;nU. 
tolico  crifiiano,e  di  alte, et  fplenJidcuir  no  calotte» 
tit  ornato . il  padre  bebbe  nome  Cratia  * l,"on  cvi 

no , di  natione  Vnghero  della  città  di  P'*m‘ 

C imbaia,  buomo  di  me\ana  conditone  fi  come  dice  Aurelio  V ittore.7Ha , 
come  egli,  e Taolo  Diacono  affermano , era  molto  pouero , la  cui  profef- 
fione  era  di  uenderfuni  ritorte , & era  di  tanta  forza  che  o a bello  fludio, 
o per  qualche  occajìone , affaticandofi  un  giorno  a tutto  lor  podere  cinque 
foldati  alenargli  di  mano  una  di  quelle  funi  cb’  egli  uendena,  non  potero- 
nogiamai . llperche  parendo  cb' e'  foffe  buomo  molto  acconcio , e difpofio 
per  le  cofc  della  guerra, fu  cofigliato  a diuenirfoldato , e non  bauendo  pun 
to  minore  il  uigor  dell'animo , che  le  forze  del  corpo , fece  nelle  armicofi 
buon  profittOfCbe  per  cagion  di  molte  lodatoli  prodezze  che  di  luifiuidde 
ro, gli  furono  dati  alcuni  caricbi,e  digrado  in  grado  falcndo, divenne  Tre  y,titìnU- 
fetto  Tretorio  . E di  qui  nacque , che  V alcntiniano  fuo  figliuolo , di  cui  no  piuto- 
trattiamo , fi  aUcuò  nella  guerra , e fi  fece  in  lei  molto  iUufirc . Et  effendo  P9  tf>t  fi- 
capitano  delle  Legioni  de' faldati  dagli  feudi  (cofi  detti,  perche  portaua-  “$£££ 
no  certa  qualità  di  pauefi,o  di  rotelle, che  no  erano  ufate  da  altriJCiuliano  jat 
{pollatagli  mandò  a imporre  ch'egli  doueffe  facrificare  a'fnoi  Iddij, altri  do  di  empi- 
menti eh' ci  lo  priuerebbe  dell'ufficio  che  egli  teneua.come  ad  altri  faccua,  '?"•> com* 
tir  come  babbiamo  detto , che  baueua  fatto  a Ciouiano . Tela  egli , fi  come 
Catolico,e  non  finto  Cbrifliano,  uolontariamentelafciò  l'ufficio  di  capita - ante  ponici» 
no, per  rimaner  fi  nella  fede  di  chr  i st  o.  Effendo  adunque  uenuto  l im-  l»T,dt  dì 
per  io  al  buono, e Cbrifliano  Ciouiano,  tcneua  ne'  fuoi  magi firati  huomini fi  <*  glt 

vnh  a lui . Là  onde , quando  e mori  era  al  fuo  J'cruigio  Valentinianonel  'f 

grado  ch'egli  baueua  lafciato  nel  tempo  di  Giuliano.  Tofìo  adunnque,  che 
Ciouiano  ufcì  di  uita , la  prima  cura  ch'egli  prefe,fufubito  di  mandare  il  ci  xfiani . 
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bebbedi  quegli  ebeuennerom  penfìero  di  prendere  effi  La  dignità , e da 
mola  fu  nominato  un  T ribuno, detto  Equito , tlqualc  come  dice  Marcelli- 
no , per  effere  buono  di  afpra.c  fiera  natura, fu  poi  dipo/lo.  Ma  finalmente 
dopo  lunghe  pratiche , e difeor rimonti  fu  eletto  ralentmiano  per  cagione 
della  jontà , c ualorfuo,no  ui  fi  trottando  egli  prefente , perche  era  ito  cer 
te  gioì  nate  ontano  dall  e foretto. Di  donde  e (fendo  chiamato,  & ucnutoui, 
gli  fa  da  tutti  giurato  obcdicn’^a  congrandifjìina  contcnteTra.'Pcrciocbc 
(come  tutti  fcriuono)era  di  perfona grande, e molto  gentile,  molto  gagliar 
do, e magnanimo, molto  prudente,  & temperato,^ amico  della  gmjtitia, 
molto  bello,egratiofo  parlatore, honorato.c  ualorofo,e  quello  ilq  talefape 
c>e  fiiW-tr  da  tutti. Hauédo  egli  accettato  l'imperio, e corniti - 
dado  aproiicdcr  nelle  cofe  nccefjurie  all  a :n w in , (Iration e di  quello,  punte 
a capitani, e foldati  delfuo  efcrcito  ch'era  bene  a dargli  un  compagno  che 
interne  con  lui  baueffe  a reggerlo, ilebegl' impcr adori  da  fe  mede  fimi  batte 
nano  fatto  molte  uoltc  .Effendo  ciò  intefo  da  y .tlcnt  niano  ,egli  fece  raunat 
l'cfcrcito,e  loriprefe  di  colai  cojfx  con  pronto,  & ardito  annuo,  e fra  le  al- 
tre parole, gli  diffein  queflaguifa.  C duali  eri,  e foldati , quando  io  non  era 
imper udore, (latta  in  uoflro  podere ,& arbitrio  di  darmi  ilgouerno,  e ptfo 
dell' imperio  ,ma  bora  che  io  ci  fono, non  appartiene  a uoi  l'ufficio  che  a que 
fio  conuiene,  né  doucte  trametterui  in  lui,  perciotbe  qnefio  è carico  di  me 
folo,& a me  richiede  la  cura  di  comandare, e digoueruare,et  amminiftrar 
la  prpubhca. Onde  intorno  allo  batter  compagno,  quando  io  uedrò  che  Ibi 
fogno  fia, ne  terrò  molto  bene  il  penfìero. Qjefie  parole  fono  fcrittc  da  Teo 
dorcto,& altri  ancora  le  toccano.  Lequali  penetrarono  ne  gli  animi  de  fo\ 
dati  in  modo  che  d'indi  inauri  tutti  atte  fero  ad  obe  dirlo, fcn\a  curarfi  di 
altro. Ma  effendo  egli  peruenuto  a Coflancinopoli , parendogli  c ofa  necef- 
faria > prefe  per  compagno  fuo  fratello  y alente,  la  qual  cofa  non  do- 
uetta  egli  fare,  perciocbc  (come  (i dirà  ) era  coflui  infettato  dal  uelcno 
della  bere, la  birmana . Haucndolo  egli  nominato  Impcradore  , ditti  fero 
infra  di  loro  l'imperio  in  guifa  che  y ale  te  baueffe  cura  delle  prouincie  del 
l Oriente,  & egli  di  quelle  dell’Occidente . Trottandofi  le  cofe  in  quefli  ter 
mini  ambedue  fi  inalarono  di  febbre  sì  gratamente  che  tutti  /limarono 
cb’ eglino ne  doueffero  morire.Maeffendo  dipoi  rijanati,  occorfero  a i due 
fratelli  tate  guerre, e fatiche  ebebebbero  bene  in  che  trauagliarfi.Tcrrio 
ebei  baffoni, et  gli  Scoti,  tutte  nationi  Settentrionali,  in  gran  numero  an- 
dar on)  a conquiflar  l Ifolad  Ingbilterra,et  i Germani  tornarono  a pajfàr 
nella  F racia,e  molcjlauano  ctianiio  Cyngberiate  l'Aufiria,  i Sur  mali, e i 

Cuti, 


Cati. Tacila  Frància  era  altresì  entrataa  rubare  una  compagnia  de'Gothi. 

Il  He  di  Ter  fu  rompendo  ancora  egli  le  tregue, entrò  per  l’Armenia, et 
dipoi  pe  r,la  Mefopotamia.Onde  p cagion  di  quefii  mouimeti,  e di  altri  ciré 
. fi  temeuano,egià  erano  cominciati,  ralente  (ì  partì  per  Oriente , e Palcti 
nianoandò  alla  unita  di  Melano, e nell' Ungheria, e nettai  ufiria  madarono 
Seuerianofijuomo  di  gran  pròde\\a,e  co  fi  in  diuerfe  parti  prolùderò  di  go- 
uernatori.e  capitani  eccellenti  . Lungo  farebbe  a raccontar  particolarmen 
te  tutte  le  cofe  che  fucce  dettero, ma  per  nfiringerle  in  breuità  dico,  che  ne’ 
tre  primi  anni  V alen  tini  ano  hebbe  di  crudeli  guerre  con  i Saficni,e  con  gli 
sAlamani, [quali, tutti  finalmente  foggiogò,  e donò  dopo  molte  uittorie . E 
nel  tcigoanno  del  fuo  imperio  fece  ^iugufio , et  Imperadorc  fuo  copagno 
Gratiano  fuo  figliuolo. Et  in  Epma,p  la  morte, o prwation  di  l'urlio  ^4  prò 
mano, pihc  la  bifioria  non  lo  dice,o  che  io  bene  non  mi  ricordo,  poje  un  fe- 
gnalato  huomo  chiamato  Orfitto. Honoratu fonitglià  temete, e fauoriua,co 
me  buon  chrifiianoj  chrifiiani,e  le  chiefe,  ilche  nò  faceuagià  ralente  fuo 
fratello  ncll'Oriete,an^i  dimorando  lo  piu  tòpo  in  Antiochia,  pmetteua  le 
Idolatrie, e gli  antichi  J'acrifici,  e uanità,  e parimente  a Giudei  le  cerimonie 
e riti  loro,e  i maluagi  ebrifliani  u irriani  fauorì  efiremamente.  Solo  fu  con 
trario, e mole  fio  a'  ueri,e.  Catolici  chrifiiani,  fopra  tutto  fi  dava  aUefuc  ar 
ti, alla  magia,  tir  alle  probibite  ^iflrolagie . Laqual  cofa  èferitta  copiofa- 
mcnte  da  Caffìodoro,c  da  GiouanmMonaco, detto  anco  Zonara,&  parimi 
te  da  Eh ffino.Tcnendo  adunque, egoucrnandof  imperio  quefii  due  fratei - 
li,ancora  che  diuerf amente,  facendo  refi  flemma  agli  firameri,e  barbari  che 
gli  molefiauano,urihuomo  molto  nobile, chiamatoTrocopio  SicUianoJìrct 
to  parente  di  Giuliano  imperadorc, ilq naie  da  baffi  cominciameli  era  J alito 
alla  dignità  di  generai  capitano  degli  eferciti  imperiali  deli’ Oriente,  fifol 
leuò  in  Cofiatmopoli  col  fauor  di  alcuni  capitani, e di  altra  gente  sprefe  le 
infegne  imperiali  fi  chiamò  imperadore . Laqual  cofa  mife  i due  impera - 
dori  in  gran  pcnficro.c  difiurbo.pcrcioche  intendeuano  che  ogni  giorno  ei 
diuemua  piu  podcrofo,ct gli  ueniuano genti , & egli  ne  mandaua  in  foccor 
fo  a iGothi,&  ad  altre  genti  firamere . Oratrouandoft  le  cofe  in  quefii 
franagli  ,ftgu)  in  quefii  giorni  uno  uniuerfale,  e cofifuriofo  treni  noto  che 
minarono  infiniti  edifici  in  diuerfe  città  et  in  Sicilia, et  in  altre  molte  ifole 
u’hebbero  a perire  paeft  interi, e molti  popoli,  et  città,  ufccndo  il  mare  de’ 
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fuoi  termini  naturali,  e fopra  tutto  fu  tcrribiliffimo  nella  prouincia  di  Bi-  ua,efmdi 
tbinia  nell  ^4  fi  a, tanto  che  la  città  di  T^icea , capo  della  prouincia,  fu  af-  w#,  * doHtm 
fatto  di  frutta . Et  in  m otte  altre  prouincie  maritime  cangiò  il  mare  i fnoi 
letti, in  alcuni  luoghi  difeourendofi  il  terreno , et  lafciando  afciuttoqucl 
ih’ era  mare,&  in  altri  per  cotr  ario,  facendo  fi  mare  quel  eh' erano  campi, e 
prati  afciutti,efen\acqua.JecÒdo  cbeTaolo  Orofio,  & altri  autori  fcriuo 
110 , & paratamente  Marcellino  che  lo  uidc  co' propri  occhi , & etiandio 


San  Girolamo. Laqual  cofa  debbono  auertirei  Cofmografi  delnofiro  tem- 
po per  non  riprender  tanto , e tnarauigliarfi , come  fanno ,de  gli  anticbi,fe 
ejji  non  tronauano  boggidì  i lidi  del  mare, e le  pantere  uolgimenti  de’  capi , 
entrate  di  e/fo  mar  e, come  efii  lanciarono  fcritti,e  dimoiarono  ne’  loro 
libri, percioche  quefìi,et  altri  mutarne  ti  naturali fono  di  ciò  cagione, oltre 
agli  errori  ebe  pofiono  occorrer  ne’  te  fi, e nelle  dipinte  tavole  de’  me  defi- 
nii libri  p difetto  di  coloro  che  gli  firifiero,  imprcffero,o  tradufiero.Toco 
. dipoi  il  tremuoto  fcriue  lo  tflcjfo  San  Girolamo  che  piouette  di  cielo  agni - 

fa  di neue  unainfimtà  quàtità  dilana,cofiuera,comelapiufina  delle  pcco 
di  utut.  rcMa,p  tornar  la  onde  ci  dipartimmo,  la  nuoua  della  rubcllion  di  Troco - 
pio  turbo  forte  V alentiniano,e  V alete.Valetinia.no  flette  unpeggo  in  for - 
< ■ '>  fefe  egli  douca  andar  coirà  Procopio, ofe pure  donca  ciò  rimanere  a Va 

lente, a cui  pareua  che  piu  conueniffe , fi  percfierpiti  Micino , come  efiendo 
quelle  parti  difua  ragione  Ma  diterminàdo  di  andanti  egli, lo  afirinferoa 
cangiar  propofìo  l'entrate  che  di  nuouo  fecero  legati  firanierc  nelle  terre 
dell'imperio  da  quel  canto, cofi  nella  lamagna , come  nell'ifola  d'Inghil- 

terra,e le  ambafeierie  delle  città, e popoli  di  qlle  prouincit  che  gli  dimàda 
nano  foccor/o.Là  onde  deliberò  di  /occorrer  prima  a gli  amici  di  tutto  l'im 
perio,etallo  fiato  comune  che  al  fuo particolare.  E publicado  la  fua  dclibe 
rat  ione,  fi  uolfc  a guerreggiare  a gli flranieri,  manda  doni  co  tra  Trocopio 
un  molto  buon  capitano  coti  buoniffìmo  efercito  che gli faceffe  refi  fionda , 
nè  piu  lafciajfe  crcfcerc  il  loro  podere.  Et  egli  andò  alla  guerra  di  Gctma - 
voaium"ue  n,a>nc^aelua^efece  di  m°ite  notabili  faccende  cetra  i Sa)j'oni, e quei  di  Bor 
radi  G>r-  &°&na>& ailrc  nationi.Dc’  quali  erano  cofi  grandi  le  forge  che  qualunque 
mania . da  luifojfero  uinti,e  ridotti  alla  fua  obediega,  infino  a nofiri  tempi  uiuela 

memoria  loro, e rima  fero  ad  babitar  quelle  parti.  D'altra  parte  Vale  te, co 
me  quello  che  banca  minor  carico  fi  mojfe  centra  Trocopio, & egli  lo  uen- 
ne  a incòtrar  nell  ^ifia  minore, otte  nella  Frigia  ( uicino  a una  città  chiama 
Trtcofi»  ta  Tsfetolìa  )ucnncro  al  fatto  d'arme, neiquale  Trocopio  fu  uinto,  & fi  fug 
t9t,°ì Vu  V'Hauea  i”an\i a tjuefio  fatto  d arme  Valente  inuiato  un  capitano , cbia - 
d‘armt'iU  mat0  Giulio, con  un  buoni  filmo  efercito  cotta  i Gotti, iquali  umiliano  in  fa 
Valente,  fi  uor  di  Trocopio, hauendo  egli  fparfa  la  fama  che  Valentiniano  era  morto 
nella  Francia, e furono  quefìi  Gothi  uinti  da  Giulio. Fnggendo,come  sè  det 
to, Trocopio  della  battaglia, sforgofii  il  meglio  ch’ei  potè, di  rifarle  fuege 
ti  per  tornar  da  capo  a combatter  e Ma  non  fittamente  non  potè  far  quejto , 
ma  i fuoi  medefimi  capitani  cb’erano  figgiti  per  ottener  perdono,  e lagra 
tia  di  Valente , lo  manomeficro.  Et  fecondo  alcuni  Valente  fubitogli  fece 
Vrtnpi»1  moWr  k teAa  » & fecondo  altri  abbafiando  due  arbori,  fu  attaccato  per 
rotopio  . puna  delle  gambe  all’ uno, e per  l'altra  all' altro, e lafciàdogli  arbori  liberi, 
fu  Squartato, et  in  tal guifa  finì  fua  uita  diuifo,c  partito  in  due  parti, colui 
ebe  tanta  diuiftone,e guerra  bauea cagionato  nelF Imperio.  Era  Trocopio , 
~ j quando 


. ^-tragry — — ^ 

®:cxtrsin/f? 

di Trocopio.fece ^a ribtllion  r*Unttfm 
taglie  eh' erano  beUi/Iìme^EfTen  L n ^^^ta^bbattido  tutte  le  m*  d,!ìr*ggrr 

rtt^::tzrtL sr  p™^*«  sé 

««  corro carico  diventi  e ,r,  m;i  ru  ' dimoraua m TSIicca  P 
ujmte, tentò  difarfi  Imperadore, ma^fu^tt^u  *""«*«•  *«*1. 
da  un  capuano  chiamato  Equitio  ihulteL  ™ * **  ***  , 0>  & ucciJ°  p*rrn“  * 
T erminata  per  Valente  oue(l  j r C JL  &°*ernator  nella  S cbiauonia.  Vrocopì» , 

^ar  le  reliquie  de'  faldati  e-r  Proued  r Ytante  imPrcM  attefe  a pcrfegui-  ,mP- 

nell  Orietetlequali  per  efrer  molte  e diminly°  ^ ^ C°^  cbc  aupnero  ‘‘deAU* 

uono.Ma  in  qllo  che  appartiene  aiti  nnlt  r ,mPortan\a>da  me  no  fi  feri  ctu9  , 

uagiofrece  tate g raueZc  efil*  1 yf  a ’ Con,e  ber‘“co,e  mal 

ra£contare. Suo  fratello  Valenti»^  r ^ cbefar'bb'  h'nghifrimo  da 

hebbe  alquanta t mttorie alcune  per  la ^ pfaTerfrna  c/T* 

capitani. "Nella Inghilterra  un  r Pcr’v.na,et ^tre popera de'fkoi  Vùttrb 

littorie  Teodofto , Lfìo^trtaZ^L ? ‘f?**  ^ palate 
imperadore, di  cui  pofcia  diremo  llaÌT^nT^^^  di  Tcod^° 

Valcntini ano, per  eh  e in  queUafìerarl etto  "f4*0  neU'^'“  da 

chiamato  Tirmo,ilqualefuuinto  e orJoll  Hnm.olto Perite capitano, 
fe la  ^errapacifica^?d!^^tùn/mceef/baueniSff  /a ^ ^e°d°fi°>t  rima*  . , 

era J imperio  p, ornano  tanto  odiato  da  tuttcle  litillrZ  ’ * fe!lcif,icccfr> 
et  franano, quando  a ciò  haveuano  occafione  & forra  di™  fi#?**1  n° 

i'rio  PaUmm^Mu^uZ d‘fi 

t trattando  fi  alcune  pratiche  dicelì che  l'imo  a no/HOi  ambfrciadori  n°  centrai 
te  che  diede  un  ^ra  grido, e con  audio  imort perjdore  fi  sdegnò  sì  fattami  s*r”»n . 

k?*i-+AJL 

ni  dicono  ch’egli  cadde  di apovleRia  ori/  f 'raP*,cht  giorni.  Mcu 

~=* 

i Chrifto 


dnnì  di  Chriflo  (recito  fettantanouc. E' po/lo  queflo  Imperadore  fra  ì molto  buoni  , 

37 * e Miri  uofi.e  ciò  con  molta  ragione. Ter  che  oltre  alle  uirtu,  e prodegge  che 
burniamo  raccontato, era  di  molta  giuftitia,e  nimico  egafligator  de  uitij, 

...  ..  e mi1fi,na,nente  de  gli  fiupri.et  auaritia.Lafcià  Valentiniano  due  figliuoli  «' 
fiiimoirdi  C trj:Jl^’M0^c^}auute  di  due  mogli,  e’ l maggiore  fu  detto  Grattano , riceuu 
y attimi*-  t0  ^ Mna  f,,a  legittima  conforte, il  cui  nome  fu  Seuera,ilquale  fece  Impera 
no.  dorè  ^iugufto, prima  che  ueniffe  a morte . L'altro  fi  chiamò  Vale  miniano 

che  di poi  ancor  fu  Imperadore, e Giufla.e  Grata, e Galla  fonile,  hauutedi 
una  damigella, chiamata  Giuflina.  Delie  quali  l'una  che  fu  Galla, maritò  di 
BeUt?st,  i poi  a Tcodofto  che  in  proccjfo  di  tipo  fu{come  diremo) imperadore . Que- . 
g.  ^ Giu  fina  madre  di  qfle  treforelle,  dicono  che  fu  la  piu  bella  dona  di  uol 

to,  e piu  gentile,  e digratiofa  per  fona , e piu  dotata  d'ogni  altra  lodcuole 
parte , di  altra  che  allora  fi  trouaffeacl  mondo , inguifa  che  per  miracolo 
di  bollerà  fu  condotta  al  palagio  di  Vaicntiniano  alla  Imperadrice  fua 
. coglier  a, oue  bebbe  di  lei  quefìi  figliuoli, c parimente  ( come  ferine  Taolo 
Diacono)  di  nolontà,&  confentimcnto  della  Imperadrice  . 

Il  principale  di  ciò  che  raccòtiamo.fi  è , che  cjfendo  Valentiniano  impe 
Granano  ra^ore  dcll'Occidcutc , e Valente Juo  fratello  dell' Oriente, morto  che  fu  il 
rimane  Im  medefimo  V alcntiniano,rimafe  imperadore  Grattano  fuo  figliuolo  di  tutto 
f tradir  ci  quello  ch'era  dal  padre  fìgnoreggiato,  ilquale  fu  da  lui  eletto,  uiuendo . E 
Untfnuno  P?k*tefin  fratello  di  quello  eh' ci  pofjcdcua  Ilquale  uegge  do  fi  libero  del 
[h*  'fldu.  riJPctto,ct  offeruanga  che  portaua  a Valentiniano  fuo  fratello , e facendo 
poco  coto  di  Grattano  fuo  nipote, cominciò  a slargar  la  mano  infauorirea 
Va' tr.u  fa  rriani,et  a perfeguir  con  ogni  disfauore  i catolici  chrifliani,e  fra  le 

uorif  e $li  altre  cofefcriue  S . Girolamo, et  altri  autori  che  comandò  a tutti  i monaci , 
Jimani . a religi0fi  ramiti  che  fi  trouarono  nelT  Egitto,  et  in  altre  parti, che  lafcian 
do  la  monaflica,e finta  uita  ch’e'  faceano,dineniffero  foldati,ct  andajfero 
ValUt  cru  crudeli  guerre  ch'eglifaceua  ,e  per  is forcarli  a queflo  furono  morti 

delta' cirri  mW‘a'a  di  loro, e co  fi  ufaua  altre  gr a forge  e perfecutioni,per  lequali  Dio 
jiiani.  gl’  diè  quel  fine  ch’ci  meritaua  ■ ^ilf  incotto  Gratiano  fuo  nipote  era  Cato 

Granano  lico  e diuoto  Chrifiiano.Fu fomighàtemente  buo  Tocca,et  Oratore  buomo 
‘bnonchri  u*rtuof°*temPeraro>ct  bonefto,e  molto  bimano, e di  nobili  qualità.  Irla  fu 
pianti  dot-  r’mProuerato  di  effer  molto  rimeffo  intorno  al  gouerno.THa  quato  alle  ro- 
tofiomjh,  fi  della  religione  ebriftiana  in  Fenicia, e nelle  altre  prouimic  dell  Or  lite, 
ahi, mano,  fofletaua  efauoriua  la  chi  e fa  catholica,  come  fece  fuo  padre, e pari  do  che 
p la  fua  morte  predejfe  animo,  e forga,e  difeedeffe  una  gru  moltitudine  di 
nutria  Tede  fi  bi  a far  guerra  nelle  terre  dell' impio , egli  co  affai  minor  numero  di 

Contri  &*te  a comb<ittcr  conira  di  loro  prefio  Argentina, e rad  omandando 

Ttdtjchi,  t fi  a Geut  Chriflo, bebbe  una  crudeliffima  battaglia,  et  ottenne  la  uittoria, 
diut.  e ne  tagliò  a peggi  piu  di  40  mila, fi  come  racco t a Taolo  Orofio, e S. Gitola 

mopone  3 o mila . Hauuta  quefta  uittoria  dalgiouane  Grattano, fi delibe 

<■ - J J rò  di 
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tò  di  farfi  compagno  nell'imperio  Valentiniano  fuo  fratello  da  parte  di  pa 
dreMqualc  dicemmo  che  fu  figliuolo  della  bcllijjima  Giuflina , e cofit  lo  mi  Cr‘,i‘n°  - 
fe  ad  effetto  co gradiffimafolcnnità.Stando  le  cofc  dell'imperio  Romano  ^àgnÓntir 
in  quejH  termini, e dimorò  do  V alente  in  Antiochia  di  Soria,  e G ratiano,e  tmpn  r*.  k 
qfto  giouauettojuo  fratello  nella  Francia, Falli  te  ch'era  tutto  dato  agCin  ltntima.no 
cani  e finn, alle  mgromantie ,et  ad  altre  uanità  famigliati ,fece gettar  certe  (l<0/ratei~ 
forti.  E, perche  il  diauolo  uolle  dimoiargli  che  hauea  a imperar  dopo  lui 
uno, il  cui  nome  commciaua  da  O,  lettera  Greca  che  latinamente  è ih,  fe 
ce  amarore  il  molto  egregio  capitano  Theodofio,et  altri  che  da  cotal  let  ralente  fa 
ter  a baucuano  il  cornine  lamé  to  del  loro  nome  Seguite  qflc  cofc, come  Dio  amm‘?3*r 
ne  fuoi  Je greti gmdu  ij  hautffe  ordinato  che  l'imperio  bimano  dove  fi  e an  Thtt**fi° 
dare  ifciemando  e cadere gcncralmcte,  permiffe  co  lafuafimmafapieuga 
& ordine  che  prima  gli  aueniffero  alcune  particolari,e  notabili  auerfità , f dar  feda 
lequali foff ero, come Jègno  epronoftico  della  grade  et  uniucrfale  che  dipoi  *’/*•*  In~ 
feguitò,et  ancor  dura  a noftri  tepi. E, perche  di  quefia  materia  particolar  c*™*fimi» 
mete  io  tratto  (ciò  è , q uan  do,e  come  incominciò  la  inclinai  ione, e la  caduta  ‘ m “ ' 
dell  imperio  Hpmano)co  breuità  nel  capitolo  ucntinouc  della  prima  parte  $rlua  di 
della  mia  Selua  di  Farialettione,a  quefla  rimetto  il  lettore, oue  ogni  cofa  u*rU  Ut. 
fommariaméte  è ridotta  inficmc  che  qui  farà  diuift  net  fuo  tempo  e luogo , t,one  •**  fi 
fi  come  auenne.  Tornando  alla  noflra  hifloria,  per  principio,  et  auifo  della  ‘Ja,!a 
comune, e generale  auerfità  che,  come  s'è  dctto,in  proceffo  di  tèpo  fucceffe  JtinmZ*. 
dapoi, permiffe  Dio  per  la  incredulità  di  V alente  che  in  quefìi  tempi  nelle  rio  Rom\/i 
parti  Settentrionali  della  S cithiafra  alcune  nationi, chiamate  Hituni,uici  gnùtmin. 
ne  a Mòti  Uffici,  e fra  Goti  che  co  effo  loro  cofinauano,  c partivano  i termi 
mftuttc  geli  gaghardiffimete  molto  braue,come  la  hifloria  lo  andrà  dimo  _ v 

f ir  alidori  mo fiero  digra  guerre, e dopo  molte  battaglie, e morti  che  no  fan 
no  a noftro propofito,cominci5dofì tutte f oprala dmifìon  de'  termini, e ca 
pi, et  ancofopra  alcune  querele  antiche  che  fra  toro  erano, come  fuolc  atte 
nirefra  le  genti  che  confinano  e fono  uicine,in  qucfle  di fc  or  die  i Goti  furo 
no  uinti  ultimamente  dagli  Hunni  in  un  gran  fatto  d’arme , e cacciati  da 
quelli  perforai  d arme  delle  lor  proprie  terre.  Iquali  effendo  in  quella  gui 
fa  [cacciati  e trouàdoft  una  gran  moltitudine  di  gente, coftr  etti  delia  neccf 
fi  tà, come  uinti  e fetida  uolontà  di  quella, mudarono  per  loro  ambafeiadori 
a /applicare  all  Imperadore  F ale  te  eh' e’  uoleffe  ricevergli  per  fcruttori , e 
uafiallifC  còcedefie  loro  alcuni  campi  e terreni  da  potere  habitarui,  e colti 
uarlì.L  Imperadore  fcmpliccmcnte  concedette  ciò  ch'effi  dimandavano, et  . m 

affegnò  a quelli  un  gran  paefe  di  là  dal  Danubio, e nelle  prouimie  delle  Mi 
fia,lequali(come  s'è  detto)fono  oggidì  la  Bulgaria  e la  Seruia, come  racco  Unti  «’Co 
4a  V aolo  Orofio,  cTaolo  Diacono, et  altri, e quiui  ui  rimafero  in  pace , e in  tbfqim  c* 
ripofo  alcuni  dì, e credeyafi  che  banrebbono  continuato . Ma  due  capitani  * f** 

dell  Imperadore  thè haueuam  loro partitii campi , ir  dimoravano, come  ,*** 
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• per  loro  c òj er notori ,e guardie , cominciarono  a tr aliargli  crudclmÒtc,e  ti 
rami  carne  te, e face  nano  a quelli  di  gràJiflime  granché  fen^a  alcuna  giu 
flitia,come  foffero  flati Jcbiaui,e  non  JUdditi.  La  onde  efli  riuolfero  la  loro  , 
„ v obedtè\a,e  bumiltà  in  audacia,e  difperatione , e deliberarono  dipreder  le 
« armi, e di  toglier  p for^a  quello  eh' efli  di  uolotà  loro  negauano.  E cofi  mef 

fifl  in  buono  ordine,colà  lafciàdo  quello  ch’era  loro  flato  affegnato , paca- 
rono inanimi, e diflruggedo,e  rubàdo,e  faccheggiando,entrarono  f laThra 
eia, e s'impadronirono  di  alcune  foriere, e città  inflno  molto  uicino  a Co- 
flantinopoli,  douegià  dimorati  a Valente. Tercbefubito  fi  cominciò  quello 
che  s'è  ragionato  egli  fu  di  ciò  auertito,e  parte  do  di  Antiochia , andò  agra 
giornate  a Coflantinopoli,di  cui pofeia  ufcì  con  molte, e buone geti per op- 
porfl  a i Cothi,iquali  p le  hiflorie, e memorie  antiche  erano  molto  temuti , e 
farnofi.Queflo, benché  da  lorofuintefo,no  dubitauano  di  uenirgli  incotra. 
Giornata  an\i  procacciarono  la  giornata, laquale  n on  e fendo  ricufata  da  Valete, fu 
fr * v*ltu  molto  crudele  fra  i due  e ferriti. Tacila  quale  nel  primo  incotto  la  caualeria 
« JGtthi . de'  Romani  nò  fi  portò  bene, e sbandàdoft,lafàò  le  fcbiei  e de’ fanti  ignudi  - 
di  difefa.  Laqual  cofa  conofddo  la  caualeria  de'  Cothi , urtarono  nella  fan 
feria  Romana, e cinge  dola  da  ogni  parte  co  una  infinita  moltitudine  di  faet 
te, la  ruppe  del  tutto, e la  coflrinfe  a fuggirft,e  cofi  hebbero  i Cothi  la  uitto 
ria  compiutamente, c fecero  di  grande  uccifione  negli  ejèrciti  imperiali, et 
ttJumu,  Piente  fi  partì  fuggendo  di  quella,  ferito  d'una  Jactta,cfinafccfc  nella  ca 
fffnggt  /•  fit  d uri  contadino  uicino  al  luogo , doue  fu  la  battaglia, oue  effondo  trouato 
ri".  ■ da  Cothi, fu  da  loro  attaccato  fuoco  nella  cafa , & egli  in  cotal  modo  in  lei 

^bruciato. Scriuono  alcuni  ch'egli  fi  morì  combattendo  cheueggendo  che 
da  Cuihi  ^ fua  caMalcri*  fuggiua,difmontò  a piedi,  e fpogliatofi  la  uefla  imperiale , 
fi  mife  in  una  febiera  di  fanti,e  quiui,fcn%a  effer  conofciuto,fu  uccifo . La 
prima  openione  tengo  io  p piu  uera,percioche  cofi  raccontano  i piu  appro- 
nati  autori, l'uno  de  quali  è S. Girolamo,  nella  cui  uita  quefle  cofe  aucnero. 

. Inguifa  ch'egli  fi  morì  d'una  morte  molto  conforme  alla  fua  uita.  Laqual p 

mife  Dio  che  da  quelli  gli foffe  data,  aiquali  egli  haueua  mandato  ifalfl 
maeflri  \rriani  elicgli  ammaefir afferò  nella  falfa  herefia  loro. La  onde  efli 
affai  gran  tempo,come  infettati, dal  principio  crcdettcro,o  tennero  la  me- 
defima  herefia . Hauuta  i Cothi  quefla  uittoria  ,feguirono  inauri, & afe - 
diarono  l’ Imperiai  città  di  Cofiantinopoli,doue  auenne  quello  che  diremo 
piu  inan\i . Fu  la  morte  di  Valente  l'anno  cinquantefimo  della  fua  età , & 
il  quintodecimo  del  fuo  imperio.  De  iqualipiu  di  undici  hauea  imperato  in 
compagnia  di  fuo  fratello, come  già  s'è  detto, e l rimanete  co  Cruciano  Juo 
Jnni  di  nipote. Et  auenne  l’anno  del  S.noftro  Gesù  C bri  fio  trecent'ottandue  ffecon 
Xf*.  38».  do  il  computo  di  San  Girolamo,ilquale  in  queft'anno  finì  la  fua  hiftoria,&, ; 
d’indi  in  poi  feguita  San  Trofpero . Di  quefto  tmperadore  (1 che  io  habhtif 
Utto)non  rimafero  figlinoli.  • , 

V -- 
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Nc’  tempi  di  quefti  due  fratelli  Inipcradori  mori  Papa  Felice , di  cui 
dicemmo  che  fu  incolpato  fallamele  deflètè  Arriano,  eflèndo  egli  Ca 
tolicochriftiano , c difenlor della  uera  fede,  fu  uccifoda  gli  heretici,a 
* cui  fuccefle  nel  Papato  Damalo  primo,ilqualc  tenne  la  fedia  diciott’an- 
ni,e  certi  meli.  Altri  pongono  la  morte  di  Felice  in  tépo  di  Giuliano  , 
ma  io  feguito  S.  Girolamo.Fu  Damafo  Spagnuolo,  e fu  eccellentifsi- 
mo  Ponccfice,huomo  fingolarc  in  lettere, & in  coftumt,  & fcrilfe  le  ui- 
te  di  tutti  i Pontefici  luoi  prcceflori,  efabrlcòinRomadi  bellifsime 
chicfe .Ordinò  che  i Salmi  lì  cancafiero  u incendeuolmente,diccndo  un 
uerfol’un  coro,  & un’altro  l’altro,comc  oggidì  fi  oflèrua,e  che  mi  fine 
fi  cantaflè,  Gloria  patri.  Ordinò  ancora  che  nel  cominciamento  della 
McITj  fi  dicclTe  la  confelsione,comc  fi  dice  , c coli  altre  cofc  di  grande 
efempio.e  mifterio.  E fu  quello  a coi  S.  Gi  rolamo  dedicò  la  traduttion 
ch’egli  fece  della  Bibia,c  che  l’approuò.II  Tuo  fine  fi  dirà  piu  inanzi. 

H V Ò M I 7^/  LETTERATI. 

Cominciarono  a fiorire  in  quello  tempo  di  grandi  & eccellenti  huo 
mini  nelle  lettere  humane,c  diuinc.  Alcuni  de’  quali  pcruennero a’  tetn 
pi  piji  inanzi,e  foura  gli  altri  le  luci,  e le  colonne  della  cbiefa  S.  Girola- 
Ainbrogio,e  dipoiS.  Agollino.il graBafilio  Vefcouodi  Cc 
farea,e  Gregorio  Nazazeno/Penonio  Vefcouo,Bochino  Abate,  Epifa 
nio  Salaminojil  gran  dottor  Cirillo  Vcfcouo  di  Gerulalé,Didimo  Alcf 
landrino,  Apollinare  Laodiceno,Eutropio  la  cui  hilloria  è Rata  p ine 
allegata. Et  altri  gràdifsimi  Santì,c  Dottori, l’opre,e  libri  de’  quali  fono 
tato  alti,e  catolici,ch’io  nó  pofiò,nè  fono  atto  a raccótargli.nc  a parlar 
ne  degnamcntc.BaftachcdatuttalachiefafuroD  fcmprc,clonohog- 
gidi  tenuti, lctti,&  approdati  cò  grà  diuotione,&  ammiratione,ecó  q- 
fti  ci  difendiamo  a qfti  tépi  daH’hercfie,dopo  la  gratia,e  perfcttionc  del 
Spirito  Santo,ilqualgiamai.non  abandonò,nè  abàdonerà  lafuachicfa. 

A V T O R I. 

Gli  Autori  di  quanto  ho fcritto  nella  uita  di  queRi  due  fratelli  impe 
rador»,fono,  il  uf  lì  no  nel  l’undcci  mo  dell’hiR.EcclefiaR.  Tcodoreto  nel 
4-e  5 .lib.dclla  fua  hiR.nel  Catalogo  de  i Celari , Paolo  Orofio  nel  7 . S. 
Girolamo  ne’  tcpi,c  Croniche  d’Eufeblo,Scfto  Aurelio  nella  fua  abbre 
uiationc,Cafsiodoro  nell’ottauo  della  fua  hiR.  Tripartita  , Giornando 
nel  libro  dell’origine  de’  oothi.c  in  quello  della  lu  ccefsion  de  tepi,  Frc 
culto  nelle  fufchiftoiie,&  gli  Annali  CoRantinopolitani,  aggiunti  ne! 
fin  dell'hiR.  di  Eutropio, Paolo  Diacono,autore  di  grande  autorità,  il 
qual  fiori  ne’  tépi  di  Carlo  Magno, Ifidoro,c  Bcda  nelle  uite  de  grimp. 
c con  quefti  Póponio  Lcto,cPlatina,&  altri  moderni,  e ueri  hiftorici. 

SOM» 
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DI  C H T I -I  H 0. 

I 

Es  tando  tutto  11  carico  dell’imperio  a Granano,  hebbeauifa 
come  iGorhi  s’àndauano  ogni  hor  facendo  piu  potenti,  e ch'egli 
haueuano  hauuco  ardire  d’adaltare  la  città  di  Coftantinopoli,  fi 
mife  in  ordine  per  andar  loto  contra, facendo  fuo  generai  Capita* 
no  un  certo  Tccdofio  di  natione  SpagAuolo,  il  quale  gli  uinfc, 
& gli  stono, et  ridullc  l’Imperio  alla  dignità  di  prima.  Per  laqual  colà  Granano 
lo  fece  (uo  compagno  nclTimpcrio.ecgli  contégno  la  parte  dell'Oriente,  & egli 


& gli  sforzò, eri 

w ****  . irgli  „ . _ 

dimorando  in  Trancia, mode  contra  (e  gli  animi  de'  faldati, per  modtarfi  uoppo 


I 


affettionato  a gli  Alani , & altre  (Itane  nationt  di  cui  fpedo  ucftiua  l'habito,nel 
ual  tempo  leuandofisùMadìmo, fi  fece  Tiranno  nella prouiucia  di  Brettagna. 
Jt  Gradano  trouandofi  abàdonato  dalle  legioni, (è  nc  tornaua  in  Italia,  nel  qual 
tiiaggto,  Madìmo  con  bello  ftratagema  lo  lece  ammazzare , ilqual  direbbe  (lato 
molto  uirtuofo,c  buono  lmperadorc,fccgh  haucdcattcfaallecofcdel  goucruo 
delll’impcrio,  perche  nel  t cito,  egli  era  dotato  di  molte  buone  pani,  e urll'c  poco 
piu  di  ucnùou’anni. 


Muraglie, 
a borghi  di 
Cosentino 
foli  dijlrut 
te  da  Coli. 

Coftantino 
foli  di f t/a 
da’  Gothi  , 
tonfa  cru- 
di?* ai  Do 
mente*  Im 
feradrir* 
confo,  te  di 

ralente , 
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ÌMPERADOIE  romano. 

Opo  la  morte  di  V diente,  ilqualc  fu  cofi  reo,  & infelice , 
come  dicemmo  ,rimafe  tutta  l'amminiflration  deli'mpe - 
rio  di  Oriente, e di  Vonentealfolo  Cratiano  fuo  nipote. fi- 
gliolo di  V dentini  ino  fuo  /rateilo, che  teneua  inauri  a lui 
l'imperio  dell' Occidente, & etiandio  al  giovanetto  Valeri 
fintano  fuo  fratello,  ilqual' egli  hauea  fatto  Imp.  ancora  che  per  lafua  fan 
ciullefca  età  non  (tface/fc  di  lui  (lima.I  Gothi  adunque  feguedo  la  uittoria 
fcn\a  ueruna  dimora  s impadronirono  di  tutto  il  uicin  paefe,  & a/Jcdiaro 
no, come  io  di/fi,  la  imperiai  città  di  Coftantinopoli,  doue  era  rimafa  Do- 
menica Impcradrice,  moglie  dell'infelice  Valente , eie  diedero  la  bat- 
taglia con  molto  impeto , & ardimento , & arfero , e diftrujfero  tutte 
le  muraglie , i & borghi  dilei  che  erano  molto  grandi . E co/i  ftrinfero 
la  città , infitto  che  la  uedoua  Imperadricc , fi  come  ferme  Caffi  odor ot 
pofe  tanta  diligenza  in  animar  le  genti  che  fi  trouauano  dentro , con 
parole  , con  doni  : & effi  combatterono  con  tanta  fiotta  che  i Go- 
thi 


thi  riceuettero  di  molto  ditto, e noni  poterono  entrare.  Et  in  cotal  modo  el 
la  fu  difcfa  perla  follecitndine  di  quella  donna, e per  la  gagliarda  degli  af 
feduti.Ediuidedoft  i Gotbi  in  capitani  per  diuerfe  parti, s'impadronirono 
< delle  prouincie,diThracia,e  di  Dacia, e de’fnoi  coloriti. E qui fogliono  tut 
ti  gl' infiorici  allargar  fi  molto  in  di/criuer  la  patria,  e la  origine  di  qfìi  Go- 
tbi,c come,& in  che  tempo  ujcirono  de  paefi loro,e  fono  tanto  larghi,e  di 
ver  fi  nelle  openioni  ch'io  deliberò  di  fuggir  quefla  fatica,  percioche  è co  fa 
che  importa  poco, nè  fi  trotta  a pieno  la  uer  ita. Tri  a bene  è nero  che  quefii  fu 
tono  naùoni  che  pa/farono  diila  Scithia  di  Europa, fecondo  la  maggior  par  Coll){ 
te, ma  ofofferonatiui  di  quel  paefe,o  uenuti  di  altra  parte, come  alcuni  di-  i,  utnìjj*. 
cono, non  rileua  nulla, nè  il  far  differita  de  nomi, co  chiamarli  Ofirogothi,  r« . 

0 yifogothi, percioche  quefla  cotal  dijfcrè\a  nonna  piu  iridai  che  lo  effere 
gli  Ofirogothi  piu  0 rientali*  i Vifogothi  piu  Occidentali,e  comunemente 
gli  uni,egli  altri  s'addimandano  Goti. E cefi  intende  do  io  di  chiamarli  Co 

thi  ciafcuna  uolta  che  mi  uerrà  la  occafione  che  faranno  molte . Tercioche  u ^rteifìo 
nel  uero  la  maggior  ferita*  dano  che  riceuette  l’imperio  Romano,  e'I  prin  detu  cadi*, 
cipio  della  fua  caduta  fu  da  loro  cagionata.  Là  onde  quefie  genti  fi  pojfono  ttt  d*U‘lm 
tenere , e giudicar  per  le  piu  ualcnti  nell'arme  di  ciafcun’ altra  pofeia  che  cl  ftri° 
le,btncbe  con  molte  fatiche*  battaglie  furono  ballanti  a domare ,e  foggio  „ daGtti. 
gare  il  popolo*  l'imperio  uincitor  di  tutto  il  mondo . 

Intefaper  Grattano  la  morte  di  ralente  fuo\io , & tutte  le  altre  cofe 
che  erano  feguite*  che  fegniuano , & battendo  notitia , quanto  potenti  fi 
trouauano  i Gothi*  come  ciafcun  giorno  s’impadroniuano  delle  terre  del - 

1 imperio*  che  feguitando  l efempio  loro, altre  genti  Settentrionali, chia- 
matc\HunniK&  dilani , e non  meno  Malenti  nelle  arme  che  i Gotbi , fi  di -' 
cena  che  fi  apparecchiauano  di  entrar  nell'imperio  a fare  il  medefìmo, 
egli  con  il  maggiore  efercito  che  potè  hauere , andò  uerfo  l ungheria  per 
impedirli. E perche  a cofi  grandi*  tante  neceffìtà*  bt fogni, la  fua  fola  per - 
fona  no  poteua  proucdcre,nè  rimediarui, deliberò  di  eleggere  il  piu  notabi 

le  Intorno  che  poteffe  intender  che  fi  trouaffe , per  farlo  generai  capita - . ( 

no , & commetter  fopra  la  fua  cura  la  guerra  de  Gotbi  che  era  la  piu  im- 
portante* pericolofa . yiucua  a quei  tempi  in  Ifpagna, fua  patria  , Teo- 
dofio  figliuolo  dclnobile  capitano  Teodofio , ilqual  dicemmo  che  fu  fat- 
to uccider  da  y alente  .Edipei  la  morte  del  padre  non  fi  tenendo  ficuro  da 
V aleute,  fi  era  ritirato  nella  fua  terra , laquale  era  Italica , come  afferma 
domando, patria  etiandio  di  Traiano  . Quefii,  come  dico, cofi  per  la  no- 
biltà de'fuoi  paffuti*  per  il  ualore,  et  nome  del  padre, come  p i pi  opri  fuoi  Tktultfi» 
fatti  nelle  arme, era  il  piu  fatuo fio.  et  filmato  huomo  delfuo  tempo  . Là  on-  fatui*»* 
de  in  gran  fretta  Gratiano  lo  mandò  a chiamare  con  mandarli  lettere,  & r*1 
mandati, ne'  quali  lo  face  ua  generai  capitano  dell'imperio,  e d’indi  a poco  ffrio  ^ 
lo  fece  litigi  fio,  i in  pera  dorè , & ugual  luo  compagno , effendo  egli  in  età  entità** 

dttrentatre 


ditrentatre  anni. E dice  "Paolo  Orofio,  e "Paolo  Diacono  che  fece  queflo  im 
pcrador  fatti  fintamente  elegger  il  capitano  Spagnuolo. per  liberar  l'impe- 
rio di  jcruiiù, come  già  altreuolte  era  flato  [alitato  da  famigliarne  danno, e 
pericolo , per  hauer  ne'  tempi  a dietro  prefo  il  medeftmo  coniglio  T^erua 
imperadore  nello  hauere  eletto  il  buon  Traiano  che  dopo  lui  fu  mperado - 
re,  ueggedofi  egli  hoggimai  ue  echio, e la  Trlaeftà  dell  imperio ffreigata.E 
qjii  cotali  autori  ciò  dicono  co  molta  ragione  ,pofua  che  Jappiamo  e fu  del 
foche  Traiano  ampio, e diflefe  i termini  dell'imperio  piu  che  uer un' altro, 
r . e Teodofro, come  diremo, ninfe  totalmcte  i Cetili  ,c  ricouerò  da  loro  tutte  le 

! terre  perdute.  E mentre  che  egli  nife  fccefcruire  come  uafalli,&  l'impe- 

rio Romano  fi  flette  libero , e ricuperò  egli  la  riputatone  di  quello, benché 
con  grandi  fimi  trauagli.c  pericoli,  in  guifa  che  l'imperio  Romano  non  fu 
piu  honorato,nè  meglio  di  fa  fa  che  nel  tempo  c!k  imperarono gl' imperado 
ri  Spagnuolt.Etfcgli  huomini  no  uogliono  porger  credula  a i libri, uegga 
t . no  con  i propri  occhi  hoggidì  che  lo  flato  dell'imperio  da  dugento  anni  in 

qua  non  égiamai  arriuato  alle  autorità, & ualore,egrande^a  che  hoggi 
w'i  di  tiene, mentre  che  è imperadore  Carlo  Quinto  l\e  di  Spagna . 

Hiceuutc  da  Teodofio  le  Imperiali  lettere,  & accettato  il  carico  effer 
togli,  con  la  maggior  fretta  ch'ei  potè , andò  nel  paefe , dove  i Gothi  paf- 
fauano,iquali  intefa  la  fua  uenuta.metteuano genti  infume  per  combatter 
con  efrolui.  ETeodofto  che  di  ciò  uenìua  molto  difìderofo ,hauendo pri- 
ma ratinato  un  bafleuole  efercito,  epoftolo  in  tutto  l ordine, e prouedimen 
to  che  conueniua , con  grandiff.ma  accortela  fi  ucniua  loro  accodando. 
E dopo  lo  hauere  e fermata, e prouatala  Jua  góte  con  alcune fcaramuccie, 
diede  a quegli  la  giornata . Laquale  fu  delle  piu  affre  e fanguinofe  che 
fU"hgl'd  f°ffero  g,an,ai  Teodofro  fi  portò  da  sì  prudente ,&  ualorofo  capitano, 

fa  riiti.  c°fi in  combattere, come  in  animar  e, et  ordinar  lefuc  genti  che  ottenne  la 
p 1 vittoria, e fece  una  incredibile  uccifrone  ne  i uinti \e  dipoi  nelle  reliquie  che 

di  loro  rimafero , [cacciandogli  di  tutta  lafrouincia,  di  maniera  che  non  • 
Fi, uri*  di  refi  andò  in  lei  minici, lafaò  le  fue  genti  in  buona  ordinanza,#-  andò  a far 
Thtodofa  riverenza  all' imperador  Grattano  nell' Ungheria, doue  egli  dimoraua  nella 
eStuGéti.  città  di S ionio.  lionate  per  coft  illuflre uittoria,  bauendo  conofciuta ,e 
Thtodofa  7 volto  bene  confidcrata  la  fua  prode\\a , lo  fece  imperadore  ^iugufìo , & 
fatto  impe  pi0  UgUaic,  e compagno  nell'imperio  , ancora  che  alcuni  autori  dicano  che 
ciò'fece  al  principio  nel  medeftmo  luogo  inondi  alla  battaglia. Ma,  come  fi 
farne  n,Z  fofre , egli  diuifc  [eco  l’ imperio , dando  a Teodofio  Coftantinopoli  ,&  la 
t‘ imperi» , Thracia  con  tutte  lejrapnncie  dell' Oriente, come  lo  baucua  bauuto  Valen- 
d*  Grati».  te,lafciando  per fìfiefo  la  Italia,  e tutto  quello  che  è di  qua  Occidentale , 
doue ancor ailgiouanetto  Valcntiniano  Juo  fratello  tmpcraua.  Termina- 
to queflo, ine  olitane  te  ritornò  Gratiano  alla  uolta  d'Italia,  e di  quindi  alla 
Trancia, e Teodofro  andò  a dar  fine  alla  fua  guerra,  laquale  bebbe  con  le 
v,  . , piu  temute 
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piu  temute  genti  del  mondo,  chefono  igià  detti  Gothi.gli  dilani, e gli  Hun 
, ni, tutte  nationi  della  Scithia.Allcquali  leggiamo  che  ^ilejjandro  Magno 

non  uolle  andar  per  conquifiare,e  fono  fiate  temute  da  tutto  il  mondo . Gli 
» dilani  prefero  quello  nome  da  un  fiume  della  Scithia,  detto  filano,  e dice 
*Amiano  Marcellino  che  da  gli  .Antichi  furono  chiamati Maffageti  .Gli 
Hunni fono  etiandio  Scithi  di  Scbitia  della  Europa,  iquali  habitauano  fo~ 
pra  la  palude  M coti  de,  tuttegeti  feroci fs  ime, et  ancora  che  tutte  le  Sette 
rionali  fempr  e furono, quefle  piu  che  tutte  le  alt  re, come  la  bifloria  lo  an- 
drà dimoflrado,e  qfii  ancora  fi  dicono  effere  i Tartari. Entra  do  dipoi  qfie 
genti  per  la  Ungheria, Teodofio  andò  a combatter  con  effo  loro, et  una  noi 
ta  cogli  uni  un'altra  co  glialtri, dicono  gli  autori  che  hebbe  di  molte, e ter  ^ ^ ^ 

ribili  battaglie^  in  tutte  qlle  fu  uincitore , in  gai  fa  che  tagliò  a pc\Z}  una  , 

grandi(fima  moltitudine  dt  loro, e quegli  che  uiui  rimafero,  coftrinfe  afug-  „ c/„-, 

girfi  di  tutti  i termini  Romani , e per  non  iflancar  tanto  le  fuegeti  offendo 
gli  riebiefta  la  pace  da  ^ itanarico  I{e  de'  Gotbi,  et  offerto  di  uolerc  effere  Attuarla 
a fu  oi  feruitij,cgli,c  la  piagete, la  conce ffc  loro.  Et  andàdo  molto  uittorio  ch^de/V' 
fo  a Coflantinopoli  ch'era  la  fua  refidcn\a,  e fedia  Imperiale, menò  jitba - * e°  °d"‘ 
narico fcco,efu  l’imperador  ricettino  co  folennifsimo  trionfo,  e fefla , oue  jttn„;c9 
fcriuono  che  fu  tanta  marauiglia  che  hebbe  ^ttbanarico  di  ueder  la  poten  a Cojhntì. 
\a  de  gl'  Imper  adori , la folennità.e  gradella  della  fua  corte,  la fontuofità,  napoli,  & 
éfuperbia  degli  edifici  della  città,  le  ricche\\e  de'fuoi  apparecchi, e fer- 
uitij.chc  egli  diffe  che  l'imperador  Romano  era  ueramente  Dio  della  terra  foleH^  j, 
che  rapprefentaua  quello  del  ciclo, contro  ilquale  ninno  ofarebbe  inalare  $i' impera- 
ti braccio, nè  il  penfiero  che  non  foffe  condannato  a morte . dori  K:m- 

lui  a pochi  giorni  che  queflo  ualente  He  ^ fthanarico  entrò  in  Coflan- 
tinopoli , gli  uenne  una  infermità  molto  graue , della  quale  fi  morì  dopo  iWorff. dt 
lo  hauerlafoftenuta  ire  mefi . ^A  cuiTcodofio  fece  fare folennifiime  efi> 
quie,&  una  bcllifsima  fepoltura.^Alcuni  autori, come  G torna  do, & altri, 
dicono  che  quefla  pace  con  i Gotbi  fu  fatta  da  Grattano , percioche  Teo •• 
do  fio  fi  ammalò  sì  grauemente,  che  tutti  baucuano  poca  fperan^a  ch’egli 
doueffe  rifanare,&  che  in  quel  tempo  ella  fu  coCeduta  ad  ^tartarico, piu  _ v 
tofto  per  paura  che  per  uolontà,e  pofeia  rimanendo  Tcodofio , uolle  offer- 
uar  quello  che  Gratiano  balletta  fatto . Ma  nella  prima  maniera  raccon- 
tano Aurelio  Pittore ,e  Taolo  Orofio , & altri,  ma  quefla  differenza  è di 
picchia  importanza . I Gotbi  eh' erano  della  cafa , e deli' efercito  d'atta- 
narico yconofcendo  la  bontà  di  Tcodofio  ,uol fero  rimanere  a fuo  feruigio » 
e dipoi  lo  feruirono  fedelmente,  et  conmolto  ualore  nelle  guerre  chenac- 
quero.In  queflo  tempo, per  bontà, e clemenza  di  Dio,cJJcndo  ueri  ebrifiia 
ni , Gratiano , & T codofio,la  Cbiefa  Catolicafu  fauonta  da  loro , quan- 
tunque f :riuano  alcuni , che  Tcodofio  hebbe  il  battefimo  dopo  che  fu  Im- 
per udore,  benché  inàzj  ferina, e crcdcua  la  nofira  fanta  religione . E toft 
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afferma  Sògomeno  preffo  di  Caffiodoro.  llchc  a me  par  cofa  dura  da  douer 
credere . irla  come  ciò  /'offe , ferine  Teodorcto  che  fubito  cb' ciurme  a Co- 
Jlantinopoli, battendo  uintc,c  [aggiogate  tutte  le  barbare  nationi , fi  diede 
Tcodofio  alla  riformatimi  della  chic  fa, et  a diflrugger  Lt  fetta  jirriana,  la  ' 
quale ft  eramolto  diflefa  nelle  parti  Orientali. E per  quella  cagione proca 
rò  di  ratinare  infteme  molti  Vcfcout  nella  città  di  Coflantinopoli.  Et  ancor 
che  qflo  male  no  fi  caraffe  affatto  fu  molto  l'utile  ch'egli  ui  fece.  E Cafiio - 
doro  ferine  il  decreto  di  T eodofio , nclquale  dbnoflra,  e protefla,ch'ei  tene 
ua  la  fede  che  l'^fpofìolo  S.Tietro  baueua  predicato  , e che  Damafo  di  lui 
fucceffore.e  Sicario  di  Cbriflo, baueua  tenuto  in  poma , e sera  dichiarata 
nel  concilio  T^kcno.  {{acconta  ancora, come  egli  sbandì  alcuni  Pcfcouidi 
Cofiàtinopoli, perche  frgmtituano  la  fetta  nirvana  , perfida, c diabolica  ha 
refta.  Dellaqual  diligeva  no  era  co  fi  di  meflicro  nelle  parti  Occidetali , per 
cioche  quitti  non  baue a tanto  infettati  i fedeli  la  pefi ilcn^a  di  ^irrio . Che 
(come  detto  babbi  amo  difopra  nelle  uite  de’  tre  figliuoli  del  Magno  Cofla 
tino ) Coflantc  che  in  quelle  parti  bauca  imperato , era  flato  molto  diligiti 
in  còferuare,e  difender  l'antica,c  catolicafcde,e  dopo  lui  Gioutano,&  Va 
le  tini  ano, di  maniera  che  nelle  cofe  della  religione , come  in  qlle  della  guer- 
ra,e delgoucrno.ft  dimoflraua  T eodofio  [ingoiare,  e marauigliofo  Trinci 
pe, & era  tanto  tcmuto,c  reuerito  da  tutte  le  nationi  che'l  pe  di  Terfra  co 
lo  hauere  morto  Giuliano  Imper udore, et  acquiflate  tante  uittorie , mandò 
molto  humilmente  ambafeiadori  a Cofiàtinopoli , chiede  do  pace  perpetua 

0 tregua  a Tcodofio.  Et  egli  ueggendo  lahumiltà  con  che  effo  gliela  chic- 
deita, gliela  conce fie.  Trottandoli  Tcodofio  in  quefia  felicità  per  afficurar. 
ne'fuoi  figliuoli  la  fuccefiion  dell' imperio,  fece  in  lui  fuo  coforte,e  copagno 
un  fito  figliuolo, chiamato  ^Ircadio, quantunque  fanciullo, e di  molto  piccia 
la  età.  Intanto  Gratiano  fi  flaua  nella  Trancia.prouededo  d'indi  alle  cofe  di 
africa, di  Spagna,  di  Bithinia , & di  Lamagna . Et  effondo  egli  di  natura 
hit  mano  (come  la  maggior  parte  fcriuono  )fu  molto  piu  dapoiche  prefe  per 
compagno  Tcodofio  confidandoli  nel  ualorc,e  nella  diligenza  fua.Onde  co-> 
miticiò  a effer  mal  uoluto  da' faldati , e crebbe  queflo  mal  itolere  ancora  da 
quello,  che  ueggendo  egli  che  Tcodofio  riceueua  per  faldati,  e daua  folio  a 

1 Gothi  che  erano  rimafi  di  ^ ttanarico , procurò  di  condurre  a fuo  feruigio 
alcune  compagnie  di  dilani  .iquali  già  babbiamo  detto  ihe  gè  te  erano,  e fa 
ceua  di  loro  tata  [Urna, che  alcuna  uolta  fi  uefliua  alla  loro  ufan\a,  egli  me 
naua  nella  fua  guardia.  Di  che  fi  tennero  molto  offcfiifoldati  pantani,  <&• 
Italiani. In  Italia  ancora, et  in  poma  non  bauea  intera  autorità  [imperiò , 
perche  dimoraua  in  lei  il giou anetto  y alctiniano, fratello  di  Gratiano, e p- 
che  egli  era  garzone, e no  poteua  faper  molto , tcneua  in  ucce  fu.i  algoucr  - 
no  un  nobile  buot/w, detto  Trobo,ilqualecra  fiato  CÒfolo,  & era  TrcfcttO 
di  poma  Lequali  cofe  diedero  occasione  che  le  legioni, ebefiauano  nella  In 

ghilterra. 


ghilterr a ,di terminarono  di  rihellarfi,  e di  elegger  p Imperadore  uneccel 
lente  capitano  chiamato  Maffuno, e coft  fecero,  efi  come  ferine  "Paolo  Dia 
cono, mal  grafo  dcll'ifiejfo  Mafmò.  Irta  dipoi  hauendo  accettato  il  nome, 

% deliberò,r.ome  animo  fo, dipanare  inauri . Onde  con  molta  prefie\\a  andò 
nella  Francia.E.per  ejfcr  Cruciano  mal  uoluto  dal  fuo  efercito,la  maggior 
parte  de'  fuoi  faldati  i abandonarono , e chiamando  Majftmo  Imperadore, 
pajfarono  nel  fuo  campo. La  onde  Cratianonon  fi  trouando  potente  da  co - 
battere, propofe  di  ririrarfi,e  ridurfi  nella  Italia, ouc  dimorala  Juo  fratel- 
lo.Di  che  ejfendo  Maffìmo  ani  fato,  usò  nnafintia,per  laquale  egli  uenc  in 
fuo  podere. E quefiafit, che  fece  fparger  la  fama  che  la  moglie  di  Gratiano 
ucninaa  trottarlo  con  buona  compagnia  de"  foldati , per  andar  feco  in  Ita- 
lia,c  mandò  alcuni  me  [fi  con  finte  lettere, le  quali  di  ciò  auifauano  Gratia- 
iio.^fpprcffo  impofe  a un  gagliardo, et  afiuto  capitano, chiamato  ^indraga 
thio  che  riponendoli  in  una  Lettica  con  alquanti  foldati  (celti,  andajfe  a in 
contrar  Gratiano, fingendo  di  cjfcrc  la  Imperadriccfua  conJorte,e  lo  prcn 
dejfe,&  ama\\ajfe.L  afiuto  capitano,  fece  quanto  gli  fu  con.mejfo  dal  fuo 
Signore, et  in  Leone  città  di  F rancia, nel  pajfar  del  fiume  ,ucnne  a unir  fi  co 
lui iejf: n dogli  fiato  apportato  inauri  che  la  linpcradrice  era  uicina.  La  bo 
tà,&  finceruà  di  Gratiano  fu  cagione  ch’egli  non  bebbe  alcun  Jof petto, nè 
fi  anide  dell' inganno, infimo  che  uide  colui  con  gin  cebi  propri.  Onde  ,t fen- 
do tolto  in  mego  da’ foldati  eh' erano  con  ^ indragatbioffu  iui  di  fuo  coman 
damato  nccifo.Et  in  talguifiz  terminò  l imperio, e la  uita  di  Gratiano, effen 
do  egli  in  età  di  uenrinouc  aitili, & ejfendo  quindici  che  PalEtiniano  lo  ha 
uea  fatto  Imperadore, e fuo  copagno , de'  quali  none  ne  imperò  infieme  col 
padre  piu  in  nome  che  nell’effetto,  e degli  altri  fette,  tre  con  V aleute  fuo 
Zio,ilquale  fuuccifo  da'  Gothi,el  rimanente  con  Tcodofio,tlqual’  egli  fece 
fuo  conforte, gir  anco  con  yalentiniano  fuo  fratello, il  fanciullo , di  cui  per 
la  poca  età  non  fi  teneua  conto. ^tuenne  la  fina  morte  (fecondo  il  computo 
diVrofpero)ne gli  anni  del  najcimento  del  S i cno  re  trecento  ottanta 
fette.  Fu  quejio  Principe  dotato  di  molte , & eccellente  uirtù . Ver  ciocie 
era  coraggio  fo, d'intelletto  difcreto,e  nobile, fopra  tutto  catolico , e molto 
dinoto  Chnfliano.Hebbe  una  macchia,che  era  troppo  burnite,  e negligen- 
te,e  prSdeua poca  cura  dcll'amminifiratione.  Laqual  cofa( come  s’è  detto) 
fu  principal  cagione  della  fina  morte. E certo  quejio  è grande,  e dannofi fi- 
mo difetto  ne  i i\e,e  Principi  .per  ciocie  ejfendo  il  primiero  carico, & ufi- 
fio  loro, il  reggere, onde  da  queflo  fono  chiamati  Pe , quando  mancano  di 
adempirlo.fi  rendono  odio  fi, & infami, & indegni  della  potente  Signo- 
ria che  tengono. 
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Nel  fine  dell’imperio  di  Cratiano,fccondochefcriueTrofpero,tno 
ri  il  (omino  Pontefice  Damafo  primo, di  cui  di  fopra  dicemmo, &fuc- 
ceflè  a lui  nclPonrcfìcato  Siritio,foIo  di  quello  nome. 
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Era  già  illuftre  in  quello  tempo  la  fama  della  dottrina,  e della  Santità 
di  Amhrogio,efiendo  egli  Arciuefcouo  di  Melano , doue  conuerti  alla 
polirà  Santa  Kde  il  diurno  dottor  Santo  Agollino  che  fu  Velcouodi 
Hippona,c  fomigliactemcnte  quella  del  dottifsimo  , e Santilsimo  Giro 
lamo , ilquale  in  quei  tempi  dimoraua  in  Bctelcem  , e quella  de  gli  altri 
Santi  Dottori  che  di  Topra  dicemmo. 

A V T 0 /. 

Gli  autori  di  quello  che  habbiamo  fcritto.  Tono  i già  nominati  nella 
tuta  di  Valentc,iquali  non  accade  di  nuouo  ripigliare . 


SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  TEODOSIO. 

O p o la  morte  di  Gradano  rimafe  tutta  la  cura  della  guerra,  & della 
pace.appartenenteairimpcrio,  (opra  Tcodofio.la  prima  im  prefa  del 
quale  in  Italia  fu  contta  Maflìmo  dranno,c'hauea  fatto moiirc  Gra 
tiano , & attediatolo  in  Aquilegia  lo  fece  morir  da  traditore  infieme 
corTuif  fuó  figliuolo,  & hauendo  trionfato  in  Roma,  reflituì  l'Imperio  a Valenti 
niano . Tornatofcnc  poi  a Coftanrinopoli,  dopo  non  lungo  tempo , ititele  che 
Vaienriuiano  era  (lato  amazzato.cchc  duoi  foli,  Aiboga(lo,&  Eugenio  tiràncg- 
pianano  rimperio,ondc  uencndo  un’altra  uolta  in  Italia,  combattè  contra  que- 
lli tiranni, c gli  uinfe  piu  per  miracolo,  & aiuto  di  Dio  che  per  forza,  efapienza 
humana.Dopo  quella  uittoria, retto  tutto  il  pefo  dell'Imperio  Orientale, & Ocd 
dentale  fopra  di  lui.ma  chiamato  Honorio, fuo  figliuolo  , l‘inue(U  dcU’Impcrio 
dcirOccidcnte.&  ad  Arcadio  lafciòquello  d’Oricntc, ma  perche  1 fanciulli  erano 
piccoli, lafciò  loro  duoi  tutori,  h uomini  non  meno  in  guerra ualorofi,  che  pru- 
denti nella  pacc.Dopo  iquali  ordini  (cflcndogli  prima  occorlo  d’dlcrc  feommu- 
nicato,&  a Ito  luto  da  Santo  Ambrogio,  Vcfcbuo  d.  Milano,  per  la  crudeltà  ufcta 
in  Tefalonica)  amalandofi  graucmcutc,fi  morì,d'età  di  cinquanta  anni,  lafciaa- 
do  di  fc  graudittimo  dcfidcrio. 


VITA 


VITA  DI  TEODOSIO» 

PRIMO  DI  SVESTO  NOME, 

L.  1MPERADOR  ROMANO. 

S s e n d o copiuto  fei  anni  che  Teodo 
Jìo,tcncua  1'impcrio  in  copagnia  di  Gra 
tiano, quando  egli  fu  di  ordine  di  7>1affi 
mo  uccifo,ilqualTirannicamè:e(come 
s'è  detto) fi  bauea  fatto  Imperadore , e 
per  la  morte  del  quale  tutta  la  cura, e la 
fatica  e dellaguerra,e  della  pace  rima 
fe  fopralefpalle  di  Teodo fio, ilqual fo- 
to era  molto  ballante  a foflcnerla . Ter 
ciocbe  auenga  cbe'lgiouanctto  Valenti 

niano  facea  dimora  nell  Italia, non  fola 

viète  non  hebbe  podere , nè  animo  di  andare  a far  uè  detta  di  Gratiano  fuo 
fratello, ma  intendendo  che  TU  a fimo  ueniua  molto  potente  uerfo  Italia , e 
già  in  quella  entraua,cgli  l’abandonò,&  andò  per  le  parti  di  Theo  a Cofla 
tinopoli  a chieder  foccorfo  a Teodofio.llquale  dolendo  ft  de  i due  Impera - 
dori ,! uno  uccifo  a tradirne to, e l altro  contra  il  douere  fpoglialo  dell'impe 
rio, col  fuo  folito, c naturai  ualore  deliberò  di  uenirc  in  Italiaperuendicar 
la  morte  dell' uno, e ripor  l'altro  nel fuo  flato, perfeguendo,  e diflruggendo 
il  nou  elio, e potete  Tiranno. Là  onde  lafctando  il  figliolo  ^ircadio  in  Cofla 
tinopoli, menando  feco  Valentiniano,  nife  in  ordine  la  partita , e raunato 
infteme  un  buono  efercito,fi  drn^ò  allauolta  di  Lombardia  , doueflflaua 
Mafimo,  dimora  do  nella  città  di  Aquilegia  hauèdo  fatto  fuo  generai  Ca- 
pitano f refiflerca  Teodoflo, ^indragatbio,buomo  molto  ardito  , e prudcn 
te  nelle  cofe  della  guerra, ilqual  fu  quello  che  uccifc  Gratiano, e co  molta  di 
lige\a  bauea  prcfì,&  occupati  tutti  i paefi,  doue  Teodoflo  baucua  a ueni~ 
re. hi  a dipoi  cangiando  propoflo,flimado  perauentura  che  Teodoflo  uole f 
fe  tragettar  con  nani  il  fuo  efercito,rimoffe  le  genti  de  luoghi,  douelbaue 
ua  pofle  in  guardia, e difefa  delle  motagne,&  le  pope  in  molte  barche, e na 
ui  con  difegno  di  opprimerle  fue, e prenderle  nelle  acque.  Ilcbee/fendofi  in 
tefo  dal  ualorofo  Teodoflo, marciò  a gran  giornate,  e trouando  liberi  i paf 
fi, entrò  nelle  capagne  di  Lombardia, et  andò  fopra  ^Aquilegia, ou  era  THaf 
fimo  prima  che  jlndragatbio  ui  ueniffe.  Etajfcdiando  da  ogni  parte,  ime 
defimi  che  con  lui  fluitano, per  tt  ma, e mofii  dalla  propria  cofcien^aft  refe 
ro  a Teodoflo, fen^a  affettare  alcuno  affluito, nè  battaglia, et  egli(come  tra 
ditorc,e  ribello)giuflamente  fece  uccidere  Mafiimo,ct  un  fuofigliolo,cbia 
mato  Vittore , ilqualc  dal  padre  era  flato  creato  imperadore, e per  ifchifa 
re  i pcricoli,c  i trauagli  ebepoteano  occorrere « Intefafi  da  jlndragathio 
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jnifJ  la  prefa, e morte  di  riaffililo, ilq  naie  An&ragatbio  co  potate  armata  fi  fla- 
ti»« (ran.  ua  nel  mare, fu  fouraprefo  da  tata  doglia , e dijperattone  che  fi  gettò  della 
•“g •*  in  nu  Jua  galea  in  marc,douc  fi  affogò, e le  jUcgeti.pofcia  che  mancò  loro  il  Capi 
T*  • t ano, fi  diedero  a Teodofio.Ec  in  qflo  modo  fen\a  morire,  nè  fpargimeto  dit 

f angue, gli  diede  Di  o una  molta gr a uittoria,c  della  Francia, di  Lamagna, 
della  Spagna, e della  Inghilterra  gli  uènero  ambafciadori,  dandogli  obedie 
\a  cogrdde  bumiltà,e  diuotione.Haucdo  terminata  qfla  imprcfa,andò  e- 
gli  inficine  co  V alcntiniano  a [{orna, Capo  principal  dell’ imperio, nella  qua 
Run’f'o'uc  fuCt0  un f°lenni(fimo  trionfo,  fi  come  affino,  e Cajfiodororaccon 

gli  fu  fatto  tono, e ui  fece  menare  Arcadia  fuo  figliuolo, eh’  era  fanciullo,  di  Coflatino 
un  foltnnif  poli,  douc  egli  lo  baucua  lafciato,pcbc  in  lei  foffe  conofciuto,et  honorato, 
fimo  triif»  stette  dipoi  alcuni  giorni  in  {{orna,  ri  formando  fi  gli  abufi,  e i mali  coflumi 
che  erano  in  lei, e fece  dar  di giufli,e gra ga/lighi  ad  alcuni  maluagi.e  feele 
rati, e principalmète,p  effer  Catolico  e dinoto  cbrifliano,  nelle  cofe  della  re 
ligionc,e  della  fede  prejc gradiffnna  cura . E finalmete  battendo  poflo  ad 
ognicofa  buoni  (fimo  ordine, deliberò  di  tornarfi  nella  città  di  Coflàtinopo 
li  agouernar  l'imperio  dell'Oriente , e lafciò  a V alcntiniano  tutte  le  terre 
dell’ Occide te, laf dandogli  cfercito,e  podere  bufiate  a difenderle. licheni» 
è picciolo  argometo  della  bontà, e lealtà  fua,cbe  poti  do,  qua  do  baueffe  uo 
luto,  far  fi  folo  Monarca,  e Signor  di  ogni  cofa,  riputò  a maggior  ualorc, e 
gràde\\a,racquifìar  l’imperio, e reflituirlo  a colui  di  cui  era, che  tenerlo  p 
fcfleffo.pidottofì  adunque  Teodo fio  a Coflantinopoli,  F alcntiniano  andò 
alla  uolta  di  Francia, p effer  piu  uicino  alle  rubellioni  che  gli  fi  moueffero. 
Oue  fìado  egli  fenga  dtfiurbo,  e fen\a  p enfi  ero, gli  fu  ordinata  la  morte  da 
un  fuo  capitano, chiamato  sArbogaflo,  ilquale  era  huomo  digrade  ardire , 
& anco  potete  perla  riputatane,  e luogo  ebeappreffo  l’imperadore  tene 
ux  . Ilquale  Taolo  Oro  fio , & Taolo  Diacono  chiamato  Conte  che  infino 
a que’ tempi  fi  troua  qneflo  nome, e dignità  di  Contile  trouafi  anco  preffo  di 
Marcellino, e quefìi  erano  quegli  che  fonano  nelle  prouincie  pgouernato 
ri, e capitani,  & alcune  uolte  andauano , come  compagni  dcll’impcradorc, 
a quali  effi  commettemmo  cofe  di  grande  importanza, nella  guifa  che  i Con 
foli  anticbi,quando  andauano  .ili  ac  qui  fio  di  qualche  luogo  coduceuano  fe 
co  legati, eh  è quanto  luogotenenti.  Queflo  ^drbogaflo, adunque  diterminò 
fubito  di  uccider  V alcntiniano,  per  fare  egli  uno  imper odore , non  ofando 
trattato  dì  ufurparfi  l imperio, per  effer  di  mie  (lirpe.flraniero,  & Idolatra, e per  al- 
'4trfart°*  tre  caS}on^c^)e  dall*  bifìcrionon  fono  tocche . Fece  il  trattato  con  Euge- 
(/der  t'ali  nio, ilquale  di  Grammatico, e Pletorico, per  effer  per  tal  cagione  ben  uo  In- 
umano. to,et  filmato, era  ucnuto  a feguitar  le  arme, e la  cortc,& era  in  gran  ripu- 

tatane,promettendogli  dioccider  Falcntiniano,  e di  far  lui  imperadore, 
e dandogli  a ifedercbe  la  cofa  erapof]ìbile,&  ageuole . Accettò  Eugenio 
quello  cbcl  maluagiogli  offeriuatc  tenne  me\o  di  corrompere  gli  Eunuchi, 

iquali 


iquali  erano  camerieri  di  Valentiniano,e  contiene  feco  che  eglino  una  not 
telo  flr angola ffer 0,0  dicejfero  di  bauerlo  trottato  morto,  ^tuenne  aduque 
che  trouàdoft  Valcntmiano  in  Vienna  città  di  Francia,  una  notte  che  egli 
Ji  dormiu a nella  fua  camera ,i  rubaldi  Eunuchi  lo  fìr angolarono, publican- 
do  che  egli  fiera  impiccato,effendo  die  tono  anni  che  da  fuo  fratello  era  Jla 
to  fatto  impcradore,et  in  tal  modo  fi  tenne  fegreta  la  qualità  della  fu  a mot 
te,  e uera  la  fama  che  pnbltcaronogh  Eunuchi  ch’egli  fi  fofje  impiccato , e 
Trofpero  nella  giunta  ch’egli  fece  ad  Eufebio  il  mede  fimo  fcriue . Inconta- 
nente che  fu  publicatalafua  morte, prima  che  fi  fapeffe  il  tr adirne  to  trbo 
gafìo  nomò, e fece  Eugenio  Imp.  & e {fendo  quejli  due  hu  omini  i piti  riput 
tati  fu  da  tutti  approuato  quello  eh’ elfi  fecero. E con  la  medefima  riput  atio 
ne  che  effi  haucano,c  per  uia  di  aftutia,c  di  doni, mifero  infume  un  grande 
ef eretto, fi  di  barbari, come  di  Romani, e s impadronirono  di  tutte  le  prouin 
eie. E, benché  Eugenio  haueffe  ii  nome  d’tmpcradore,fi  difponeua però,  e di 
uifaua  il  tutto,fecondo  il  uolere  di  ^irbogajlo- Subito  fra  breuc  tempo  heb 
bcTcodofio  notitia  di  quefio  fatto, c ne  riccuette  un  grandifiimo  diflurbo , 
ueggendo  quanto  pcricolofa guerra  gli  erapofia  mangi. Irta  tenendo  agra 
difilato  danno, e dishonore  tlfofferir  cotal  cofa.fenga  rimediarui,congra - 
difiima  prontegga,e  diligenza  fece  apparecchio  di  foldati,c  co  la  maggior 
pre/legga  ch'e’potè,(i partì  di  Cofianttnopolijafinàdo  in  lei^ircadio fuo 
figliolo, & anco  Onorio,cbc  allora  fece  impcradore,  e prefe  per  compagno 
nell'imperio  di fuo  fratello . Irla  come  Catolico,  e diuoto  Cbnfitano , il  fuo 
primiero  prouedimento  fi  fu  di  far  di  gran  facrifici,  e di  molte  oratiom , e 
digiunifpercbe  Dio  gli  concede ffe  la  tintoria  contragi  infedeli  Tiranni , e 
lofi  mandò  ancora  a raccomandarfi  alle  orationi  d on  fanto  Monaco, chia- 
mato Ciouanni  che  a quei  tempi  dimoraua  in  Egitto  nella  città  diThebe . 
Da  cui  hebbe  riffofia  che  egli  era  flato  riuclato  che  Dio  noflro  Signore  lo 
farebbe  uincitor,ma  che  fi  morrebbe  in  ltalia,fenga  che  ritomafje  a Cofta 
tinopoli.ytrriuato  adunque  T codofio  a confini  d' Italia,!  Tiranni  baueua- 
no  figrojjo  efferato, & baueuano  pofta  co  fi  buona  cura  intorno  le  cofe  del 
la  guerra, che  tencano  occupati  tutti  i pafii  delle  alpi, alle  cui  falde  fi  flaua 
Eugenio, et  ^ {rbogaflo  co  i fuoi  efcrciti,inguifa  che  T eodofto  fi  uide  ingra 
de  affanno  & iflrcttcgga,  fi  ne’  pafii  di  alcune  Motagne ,come  dapoi  ch'e- 
gli n era  entrato, oue  fi  trouò  da  ogni  parte  cinto  da  nimici,di  modo  che  da 
uerun  lato  non  gli  poteano  ueniruettouaglic,bauendo  oltre  a ciò  il  nimico 
piu  quantità  di  faldati  che  egli  non  banca, e non  meno  de' fuoi  pratichi  & 
animo  fi. Ma  egli  da  fauio  Imp.  ponendo  il  riparo  chef  poteffe  trouare , in 
tutte  le  co  fé, come  f e del  chrifliano , il  principal  rimedio  afpcttaua  da  Dio, 
nella  cui  pietà  confidandofi hauea  fatta  quella  entrata,  ecofilo  pregaua 
con  lacrime, e con  colinone  oratiom. Era  m uno  il  pericolo, e l'opprcfiione 
nella  quale  ei  fi  trottami, cofi grande, e tanta  la  moltitudine  de  mmici  eh’ ci 
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mì  farebbe  perduto  , fe  D i o nella  battaglia  che  feguitò , non  dimoflraua 
chiaro, e manifcflo  miracolo, la  cui  precedente  notte  con  fumò  egli  tutta  in 
orationifinguifa  che  non  dormì  alcun  fonno, nella  quale  fcriuono  che  gli  fu 
riuelato  che  baurebbe  foccorfo  dal  cielo,  e farebbe  uincitore . Il  fegucnte  t 
giorno  ucggendo  che  i mmici  lo  haueano  da  tutti  i lati  accerchiato, ordinò 
le  fue genti  alla  battaglia  marauigliofamete,afpettando  con  gride  anima 
e fi  eureka  l'ajf alto  de  nimici,efubito  daprincipio  un  capitano  loro,  chia 
mato  ^ trbitiOipafiò  nel  fuo  efercito  con  tutti  i fuoi faldati,  ilebefu  comin 
cianiti  to,c  indicio  che  le  cofegli  doueano  fucceder  bene . Cominciandoli  la 
battagliamone  i Romani  combatteano  con  Romani, la  pugna  andana  di  pa 
ri,amaT^andoft,e  ferendo fi  [ un  l’altro  crudelif  imamente. Le  altre  batta - 
glie, efchicre, che  erano  di  diuerfe geti,efoccorfi  fi  portauanoinguifa  che 
quelle  di  Teodofio  haueano  la  peggiore, tanto  che  nel  primo  impeto  gli  am 
magarono  dieci  mila  Cothi  che  erano  al  fuo  foldo.Ilche  ueduto,  e confide 
rato  da  T eodo fio, aliando  gli  occhi  al  cielo  con  uera  fede,  e confidi^a  jpar 
gcndo  di  molte  lagrime, fupplicò  noflro  Signore  chenonpermetteffe  cb'ei 
fojfe  muto  in  caufa  cofigiufia.ln  quefto  tempo  un  fuo  capitano,dctto  Bar - 
bario  congran  numero  di  gente  giunfe  in  foccorfo  delle  fquadre  che  moftra 
vano  di  ejfer  uicine  a refiar  uinte,laqual  cofa  fece  con  tanto  animo  che  co 
loro  che  erano  quafì uinti,ricourarono  le  forze  di  maniera  che  fen'ga  punto 
ritirarli procacciauano  di  uincere, combattendo gagliardif  imamente. irla 
Ingente  nimica  era  tanta  che  parca  impofiibil  cofa  a poterfi  difendere.THa 
in  quefto  piacque  a Dio  di  mandar  foccorfo  di  fua  mano,ilqualfu  che  in  un 
ridì/Jimo  fu^,t0  fi  leuò  un  c°(ì  sforinole  uento.e  tempefta  c!>e  filmile  non  fu  veduta 
»,  fiordi  giamai,e  fetida  offender  le  genti  di  Teodofio  pcrcuoteuano  nelle  facete  de 
TeodofU  ci  fuoi  ninne  i con  tanta  for^a  che  toglieuanoloro  lauifla,&  leuauano  infie - 
battendo  if  me ,/  podere  di  andare  blandi  contea  i faldati  del  mcdefìmoTcodofìo,c  cofi 
^Eu^cnìo  era  ^ unit0  forte^  potente  che  tutte  le  faette,e  le  pietre, e i dardi, e le  lan 
* ' eie  che  tiravano, il  uento  le  portaua  cotra  di  loro,egliferiua,e  caricava  di 

• tal  maniera  che  chiarifiimamcnte  appariua  quello  proceder  da  miracolo, e 

fpetial  dono  di  Dio, conceduto  per  la  fede, e per  le  orationi  del  Chriftianifii 
mo  Impcradorc.Ilqual  conofccndo  lagratia,&  il  beneficio  fattogli  dal  Si 
ritmi*  di  gnor c, cominciò  a rinforzare, et  inanimare  in  cotal  modo  le  fue  giti, che  in 
Tndojìo . breue  {patio, f crèdo, & amanza  do  i nemici, bebbero  copiuta  uittoria.Tcr 
ciochc  no  haueano  altra  cura  i follati  di  Eugenio, et  ^Arbogafio, che  di  fug 
Eugenio -re  gircela  con  tutto  ciò  Eugenio  totinouando  nel  fuo  tradimèto,  fu  prefoco 
r^-adtTt  battendo, &■  uccifo  aUaprcfcnza  di  Teodofio  di  fuo  ordine ,o  fecondo  alcu 
odo  fio.  ‘ ‘ ni,i'amaz\ò  da  fe  fleffo.Di  Arbogafto  affermano  tuttoché  ucggfidofi  uinto 
fuggì  della  battaglia,e  no  trouado  luogo  da  poterui  dimorar  ficuro, egli  f- 
nccidof  Pn0  fi  CaCC*°  lafpada  nella  gola.  Et  in  cotal  guifaTcodofìo  hebbe  unaglo- 
fitfjo . riofi fiima  uittoria,e  feguitàdola  come  uincitore, fdò, e {fogliò  gl' alloggia- 


menti,  rendendo  a Dio  la  gloria,  e l'bonore  dello  bauermnto.Di  quefla  (lit- 
toria^ del  miracolo  che  in  lei  fi  mofirò,non  folamentc  habbiamo  per  tcfti- 
moni  autori  cbriftiani,c  Santi,  iquali  no  fono  pochi , ma  ancora  Clauduno 
Toeta  infedele, e della  vudefima  età  la  racconta  in  uerfi  beroici , e parime 
te  con  maeftà  beroica,e  molto  elegantemente, nel  ter\o,e  quarto  Confor- 
to di  Honorio  figliuolo  di  Teodcfio . 

Toi  che  T eodofio  ottenne  quella  uittoria,  non  fu  alcuno  nelle  parti  del - 
t Oriente, nè  dell  Occidente  che  ofafe  di  opporfi alla  fua  potc%a,an\i  tutte 
le  prouincie  dell' imperio  gli  mandarono  ambafeiadori  a r allegrar  fi, e' l me- 
de fimo  fecero  molte  delle  barbare  nattoni,cofi  egli  fi  trouò  pacifico  Signor 
di  tutto.yeggendofi  adunque  T eodofio  libero  di  ogni  guerra,  andò  alla  cit 
tà  di  Melano ,douc  dimorò  il  rimanete  di  jua  uita,trouàdofi  Vefcouo  di  lei  Jl,eoJolf0 
Santo  Ambrogio.  Quitti  uolfe  l’animo  alle  cofe  della  pace , delle  quali  nella  /» 

guerra  non  lafciò  mai  Ui  bauer  quella  cura  ch'era  pofibile,& a rendere  ho  AuUno . 
nore,e  feruire  a Dio, a riforfnar  le  cofe  della  fedc,& a procurar  che  gli  uffi 
ci  diuini  fi  faceffero  con  ogni  per fettione , e parimente  eh:  in  tutte  le  terre  “ 
dello  imperio  fi  tcncjfe  la  bilancia  ritta, e fi  amminijlraffe  giuflitia,poncdo 
a ciò  huomini  di  fanti, e buoni  coflumi,e  tenendo  egli  di  tutto  conto, e memo 
ria  molto  particolare.  Dimorando  adunque  in  Melano, e ricor dandofi  fem - 
pre  cb' eramortale, e non  fi  trottando  ben fimo , uolle  ancora  prone  dere  alle 
cofe  che  baueuano  ad  auemre,&  mandò  a Cofiantiuopoli  per  fitto  figliuolo  Thndifié 
Honorio. Ilquale  cjfendoui  uenuto  di  cojentimeto , e piacer  di  tutti,  lo  inue  ord,n* 
ftì  dopo  la  fua  morte  dell’imperio  d' Italia , e di  tutto  f Occidente , c l'altro 
fino  fratello  Arcadio  di  tutto  l'imperio  dell'Oricte.'bfeU’  Africa,  e nelle  fue  fuoi  figliti» 
prouincie  madò goucrnatore  unbuomo  molto  nobile, e molto  faputo,  chia-  U Imbru- 
mato Gildo, & egli, come  sé  detto  di  tutto  prendeua  cura  ,euoleuaefere  dorim 
ani  fato  di  qualìique  gouerno.E  in  quefla  tranquillitè,  e buona  amminiflra 
tioncflcttc  il  mondo  (come  ferine  Tr  off  ero  nella  fuagiunta  ) tre  anni,  che 
furono  quegli  che  uifièTcodofio  in  Melano  in  finta  conucrfationc  del  gru 
Santo, e Dottore  Ambrogio.Con  cui  attenne  inauri  a quefla  fua  ultima  ue 
nuta  una  cofa  molto  notabile, laqualc per  efiere  efempio,  e dtmo (Ir amento 
della  bumiltà,e  pieni  fintamente  fede  di  quefio  Imperadore , c della  Santi 
tà  del  ucro  Fcfcouo  di  Chrifio  Ambrogio,  ho  propoflo  raccontarla  co  piu 
larghe  parole  di  ch'io  foglio,  laquale  parimente  è ferina  da  Tbeodoreto  , 
da  Vaolo  Diacono, da  I{uffino,e  da  Cafiodoro . 

nia 

multo  nel  popolo  contra  i Magiflrati , egouematori  di  quella.Efu  tanto  il  The», 

furor  e, gir  audacia  di  quel  popolo  che  tagliò  a pe\\i  i giudici, et  tutti  quelli  dofi» . 
che  teneuano  per  l’ imperadore  in  lei  amminijlrationc . Laqual  cofa  intefa 
da  T eodofio  » ilquale  quantunque  fio fc  della  bontà  che  s’è  detta , era  mol- 
to D j todifidcro- 


Trouandofi  Teodofio  in  T e faionica , città  nella  protiincia  di  Macedo - 
, molto  popolofa,e  molto  ricca , e nobile , auenne  un  giorno  un  gran  tu-  £7  ”®  * 
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J ™ ,at°  ‘à'Km,cbruon  lenaijo  ta  formi,,  lmd:ur  cb,  dona, a f,ce 
che  tfuot  faldati  tagliarono  a pe^i  piu  difetto  mila  fifone  di  lutto  il popo 
lo, fetida  far  differita  da  i colpe  noli  a quegli  che  erano  fon?  a colpa,  llqual 
g fugo  fu  tenuto  afpro,e  crudele, ancor  a cbe'l  misfatto  era  flato  molto  fra  * 
de, e maffimamente  contra  un  Vrincipe  cofig,uflo,e  cefi  ammirato  in  orni 
Jua  ooeratione  E fra  quelli  che  ciò  nmprouerano  ,fu  uno  il  franto  dottore 
^mbrogio,Vcfcouo{  come  s e detto)di  Melano. Onde  effendo  d’indi  a qual 
che  tepo  l'imperadore  andato  in  quella  città,  dopo  l'effergli  fatto  il  riccui 
mento  cb  era  conueneuole,  il  feguente giorno  egli  fi  moffe  per  andare  alla 
c ne  fa  per  orare,etudirmeffa(come  bauea  in  ioflume)no  fi  ricordando  pii 
to  del  fatto  di  Teffalomca,  del  quale  era  tenuto  ad  bauer fi  pentito,  e còfcf 
fare  il  fuo  errore  Ma  il  franto  Vi  dato  Ambrogio,  fiche  il  gafiigo,e  la  pi 
nitcnyfoffc  pub  lica, come  era  flato  il  delitto, co  molta  autorità, e cotti?* 
fi  mife  infu  la  porta  della  chiefa,  e diffe  aU'imperadore  che  nò  ut  cmraL 
facendogli  un  folenne  fcrmon  e,  nel  quale  co  l’autorità  di  franto,  e nero  Ve- 
fcouogli  narrò  il  fio  peccato, concbiudendo  co  ifcomunicarlo,e  co  uictar - 
g i t entratanclla  chic  fa.  Le  quali  tutte  parole  afcoltò  Teodofio  con  gran- 
de humilta,e  ritornò  al fuo palagio, rendedo  ohe  dienga  alla  probibitionc,c 
comandamento  di  Ambrogio, e flette  otto  meft,cbe  non  ardì  di  andare  al 
Tempio, nel  fin  de’  quali  un  fuo  gra  frenatore, e capitano, chiamato  tuffino 
trouadolo  molto  doghofo  di  uederfifcommunicato,e  f cacciato  della  chic  fa 
fi  offerfe  di  ottener  l affolutionc  da  Ambrogio , dicendo  cb'e'fi  riduccffc  a 
lui,cb  ciui  andrebbe  auàti  per  impetrarla  L' imperadore, ancora  che  diibi 
taffe  molto  intorno  a ciò, pure  feguì  il  fuo  ricordo  . Ma  Ruffino  no  foto  non 
ottenne  ciò  cb  ei  cbiedeua.mafu  agramente, c coflantemètc  riprefo  da  fan 
to  ^tvwr agio, come  miniflro,e  conigliere  dell' impcr udore,  llcbe  ueggedo 
egli, mando  a dire  all  imperadore  che  non  prende [fé  altrimenti  fatica  di  ue 
ture,  perciocbe  allora  in  ninna gui fa  farebbe  riceuuto. 

Il  meffo  trono  l imperadore  in  camino,  gir  battendogli  fatta  l'amba [eia- 
tariffe  egli,  io  non  uoghorcflar  d'andanti  perfoffenrc  quello  che  al  mio 
V afrore,  e A efeouo  piacerà  di  dirmi, in  peni  tega  del  mio  peccato. Onde  fe- 
gettandola  flrada,giunfe  alla  porta  della  chiefa, nè  bebbe  ardire  d’entrar 
ui , ma  fi  fermò  inan\i  ad  Ambrogio , a cui  incominciò , come  figliuolo  di 
vbedien\a,a  fupplicar  clic  lo  cffolueffc,  e gli  defje  licenza  di  entranti,  & 
tronarfi  preferite  ai diuini  uffici . Ambrogio neggendo  Cmperadore  & 
battendo  inteje  le fue parole, parendogli cb’ciucnifje  co  dcliicration  di en 
trarncl  Tempio , a che  egli  fi  erapropofìo  di  non  confcntire , m fino  cb'ei 
nonio  af]olucf]e,  e per  lui  non  fi  face ffe  alcuna  emenda  della  gra  crudeltà 
ebe  baueua  ratto  frguire,  cominciagli  a dire , perche  eiuemua , come  7,- 
ranno, Jpre^\ando,&  offendendo  le  leggi  diuinctudirandofotinfuperbg 
' do  fi 


ioft cohtra  Dio ÌA  quefiogiufio  sdegno  di  fanto  Ambrogio , Teodofìo  hu-  Hum 
mUif»imamcnterifi>ofc.lQ  non  uengo  a romper  la  legge  nè  i tuoi  comadan  è jhtu>ji$. 
ti, nè  noglio  pafar  la  foglia  del  tèpio, ma  a pregarti  che  tu  mi  fciolga  da  ir 
gami  che  nfbai  pofit,e  preghi  Dio  per  il  mio  peccato  , & che  tu  non  ucglia 
' ferrare  a me  la  porta  della  fua  C hiefa  , laquale  fuole  aprire  il  n.edefimo 
Dio  a lutti  i pecca  t ori  che  fanno  penitenza  . Qual  penitenza  hai  tu  fatto , 
rifpofc  Ambrogio,  per  peccato  coftgrauci  con  quale  medicina  hai  curata  . •' 
una  piaga  coft  mortale!  Tu  qllo  fei,  difje  l Impera  dorè,  che  dè  infegnarmi , 
e particolarmète  affegnanm  quello  che  fon  tenuto  di  fare, che  io  fono  p adè 
piere  obedientemcntc  qualunque  cofa  m’imporrai,  regge  do  tljanto  dotto 
re  la  hunnltà,e  la  fede  tanto  coftante  di  T codofio , et  parendogli  bajleuole 
penitenza  quello  che  di  lui  hauea  fofferito,e  lo  e JJere  fato  ptiuo  della  chie 
fa  otto  me  fi,  con  benigne, e pietofe  parole  gli  dijfe  ,farà  Teodofìo  la  peni-  v,"!,tnrf 
ten\a  che  poi  che  perseguirla  tua  uolotà  sdegnata, & accefa  dall'ira, face  “aJl* 

fi  bomicidio  coft  crudele,  mddi  fubito  a ordinare  una  legge  che  in  niunhuo 
mo,che  farà  fententiato  alla  morte  da  te, e da  tuoi  fucceffori , fi  debba  efe- 
guir  lafcntcn\a,inftno  che  no  pano  pajfati  trenta  gtorni.Tfel  fin  de'  quali 
ti  uenga  di  nuouo  dimandato,  fe  tu  approui  la f emenda  pgiufia,pcrcioche 
e fendo  libero  dell’ira , & della  colera, potrai  da  te  Jleffo  giudicar  e, fe  l tuo 
giudicio  farà  buonore  diritto.Vdito  ciò  Teodofìo, fubito  nel  mede  fimo  Ino - 
go  fece  fcriner  la  legge, dettandola  Ambrogio, e l'approuò.c  cbfermò,e  la 
fece  publicare,e  coft  la  cSferuò  in  tutto  il  tipo  eh' ci  uiflc,  Et  hoggidì  ella  è 
nel  codice  al  titolo  de  pceri\s,& anco  ènei  decreto  in  due  o tre  parti. E pia  v • 

tefea  Dio  che  qfla  tal  legge  tene  fero  inaligli  occhi  i giudici,  e correttori  < •' 

de  no  fri  tèpi.Orahaueudo  Teodofìo fattala  legge, & e (fendo  conofciuta  1 

dal  fanto  la  fua  janta  obedien^a,  e chrifiana  humiltd  ,fu  con  grande  alle- 
grezza la  fetato  entrar  nclTcmpio.llcbc  fece  egli  congrandifùma  diuotio 
ne, et  inginoccbiadoft  in  terra  battendo  fi  il  petto, fparje  di  molte  lagrime, e 

con  grandi (fnnariueren^ariceuè  il  facramento . Et  d’indi  in  poi  infinita-  - * 

mente  amò  fanto  Ambrogio,  e procacciaua  di  feguire  tn  ogni  cofjilfuopa 
X ere, e fcrnpre  conferito  la  legge  eh’ è fiata  dett  t,  dallaquale  ne  feguitò  non 
picciolo  ben  comune. Tercioche  c fendo  egli  precipitoso,  quando  con  ragio 
ne  fi  aiiraua,quefla  legge  gli  fu  ungra  freno, e regola,ondc  no  trabocca  fe 
nel  cafo  de’  colpeuoli.E  Teodoreto  racconta  di  ciò  uno  efempio  di  un  gran 
tumulto  che  fecero  gli  habiianti  della  città  di  Antiochia , dotte  Teodofìo 
madò  a far  di gr a gafiighi,iquali  non  fi  mifero  tofio  in  efecutione  p la  prò - 
hibitione  della  detta  legge,e  dipoi  il  mede  fimo  Teodofìo  temprò  lafenten- 
\a.  lidie  attribuì  egli  alcòfìglio  di  fanto  Ambrogio , tlqualc  amau  a tanto , Tbndifì*  , 
che  per  godere  la  fua  conuerfatione  ,&  ifuoi  configli  ,que fi' ultima  uolta  Tho  *mi 
uollc  babi tare  in  Melano, e ni  flette,  mentre  e uiffe . Oue , come  s'è  detto , 
bauendo  fatto  uenire  Onorio  fuo  figliuolo  da  Coftantinopoli, d'indi  a pochi 
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ueniua  ma(ueto,et  afe  oltana  i preghi  altrui. E per  moderar  quefta fua pa 
/ione,  oltre  la  legge  d' Ambrogio  nelle  co/e  di  morte, prefe  in  cofiumc,co- 
no fc  ondo  la  pia  colera, di  non  farne  ordinar  ueruna  cofa  fin  cIjc  no  fi  bauef 
% fé  ridotte  nella  memoria, e pronutiate  una  uolta  le  24.  lettere  dell’Alfa- 
beto Greco,  acciocbc  fra  tanto  fi  tempera/fe  la  fua  ira . Fu  oltre  di  quello 
che  s'è  detto, molto  nuerito  da  tutti, e mafiimamente  dà  buoni,e  fopra  mo 
do  bone fi 0 vergogno fo, molto  aueduto,e  diligente. Era  meganamente  lette 
rato.fapeua  lehifiorie,et  bauea  molto  bene  alla  memoria  i fatti  degli  anti 
chi.Honoraua  gli  buomini  d'ingcgno,e  dotti.  Haueua  molto  dolci  parole  > 

& era  molto  allegro, e dolce  nel  conuer far  e, con  formando  fi  molto  accon- 
ciamente con  la  qualità  di  coloro, co  i quali  ragionaua,e  ferbado  il  decoro , 
e riputatone  della  fua  per  fona.  E cofi  bebbe  molte  altre  eccellenti  uirtù 
che  farebbe  lungo  a raccontare.  Lafciò  Teodofio  due  figliuoli,  de  quali  già 
s'è  detto,  & una  figlinola.!  figlioli, Arcadio  & Onor  io, i quali  lafciò  Im-  Figlimi/» 
per adori,c  bauea  bauuto  della  primiera  coforte,laqualfu  chiamata Flacil  ** 

la,ualorofa,e  rcltgiofa  femina,  La  figliola,  fu  detta  Tlacidia  Galla, laquale  ’*  ' 

bebbe  della  feconda  chiamata  Galla , che  fu  figliuola  del  primo  Valcntinia 
no  Imperadore . 

TOT^TEFICI. 

Nel  tempo  di  Teodofio  fu  Papa  S:rico,iIqual’iodilsi  che fiiccedctte 
alfanto.ebuonDamafo.Fu  queRo  Sirico  Romano,cgran  difcnfordcl 
la  fede  Catolica  contra  gli  herttici  Arriani,c  Manichei. Et  al  fuo  tempo 
fcrifle  il  gran  dottore  Hilariocontra  di  loro,  e Pifteflo  fece  Vittorino 
Africano,&  hauendo  tenuta  la  (èdia  ApoRoiica  1 j.  anni,fi  mori,  e fuc 
cede  Anafbgio  primo,ilquale  la  tenne  treanni,ne  iquali,comc faggio, 
e prudente, ordinò  alcune  notabili  cofe.L'una  fù,che  mentre  fi  canta,o 
fi  legge  il  Vangelo  nella  Meflà,tuiti  i fedeli  RelTero  in  piedi.Succefie  ad 
AnaRagio,lnnoccndo  primo  ancor 'egli  di  quello  nome . 

H V 0 M 1 7^1  LETTERATI. 

Fiorirono  in  queRi  tempi  alcuni  grandi  huomini  nelle  fante,  &.  ha* 
manedoUrine,fenza  Hi!ario,eVittorino,già  nominati,  come  fu  Epifa 
nio  che  IcrilTe  eccellentemente  contra  gli  Hcretici  di  quel  tempo,  & A* 
pollinario  che  fece  il  medefimo , ehi  difccpolo  di  Gregorio  Nazanzc- 
no. Fu  anco  Sirio  Diacono  huomo  di  tanto  ingegno,  e fànta dottrina 
che  fenile  in  lingua  Soriana  alcuni  libri,  i quali  furono  cofi  approuati,c 
tali  che  in  alcune  Chicle  fi  leggeuano  dopo  la  facra  (crittura.  Fiori  Pao 
lo  Orofio,eccellente  hiRorico,e  da  me  fpeflb  citato,  e Prudcntio  Poe 
taChriRiano,  c Ciaudiano  (ingoiar  poeta  benché  infedele,  di  catio- 
ne Egittlo,ac  cofi  alcuni  altri . 
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Tutto  quello  che  difopra  ho  fctitro,c  da  me  cauato  da  grandi, Ar  ec+ 
celienti  aurori>la  nspgior  parte  de’  qual*  (ì  fono  già  nominati.  Paolo 
Orofìo,  tcfìimonio(fi  può  dire)di  ueduta, perche  fu  nel  medefìmo  tetti 
po.nel  fuo  fettimo  & ultimo  libro-Ciornzndone  i già  allegati  luoghi, 
Aurelio  V ittore  nel  fine  delia  fua  opra,c  Ruffino  ctiandio  nel  fine  deU 
v la  fua  hifloria  Ecclcfiaftica,Cafsicdoro  nella  fua  Tripartita, Piocopfo, 
autore  de’  medefimi  tempi  nel  terzo  della  guerra  de’  Vandali,  Teodo- 
reto  nel  quinto  delle  fue  hiilorie , Paolo  Diacono  nel  duodecimo  de* 
fatti  de’  Romani, Frccu)fo,fantolfidoro,c  Bcda  nell’hiftoria  degl’im- 
pcradori,c  Profpero  nella  giunta  all’opera  di  tulcbio,egliannali  di  Co 
flantinopoli  aggiunti  a Eutropio, di  cui  non  Tappiamo  chi  forte  l'auto- 
re,Claudio  teftimonio  di  ueduta  nel  quarto  Cófolato  di  Onorio,  S.Am 
brogio  in  diuerfe  parti.Sigibcrto  nella  Cronica,  c có  qucfti  Pomponio 
Leto,e  Platina, & altri  modet  ni,iquali  có  gli  antichi  non  fi  nominano. 


SOMMARIO  DELLA  VITA 

D’ xA  HC  ^iD  IO,  ET  D'OT^OBJO,  F1QATELLU 

S $ e n n o retato  l’imperio  in  mano  de’  duoi  figliuoli  di  Tcodofio, 
anzi  Torto  i tutori  ordinari  dalui;cioè.Rutfino,eSiilconc,ic]ualidó 
uendo  haucr  curaa  giouani,egoticrnargIi  come  padri  non  fobmen- 

te  non  attcndcuano  alla  tutela  commcfli  loro,  ma  ne  anco  ficuraua 

no  chcigiouani  fodero  riconofciuriperlmperadori , anzi  piu  pretto  cercauano 
di  far  Principi  loto  fteffi, ma  ambidui  fecero  eattiuo  fine;  pcrciochc a Ruffino  tu 
tor  d’Arcadio  in  Oriente, cfl'cndofi  fcopcrto  il  tradimento  ch’egli  ordinaua,fu  ta 
gliata  la  teta,c  pota  fopra  una  delle  porte  di  Cotancinopoli , & Stilcone  tutor 

d'Onorioin  Occidente, benché  fi  mouefle  contra  i Gotbijnondimeno  gli  andi- 

ua  temporeggiando, per  uenire  a qualche  fuo  difegno  di  tradimento  : ihuialc  fi- 
nalmente (Coperto, fu  fatto  amazzare  da  Onorio  ; laqual  cofa  cominciòa  cflèr  la 
rouina  dcll  impcrio  quafi  diftrutto  da*  Gothi.nclqual  tempo  Arcadio  che  molto 
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gligcnza  doue  bifognaua  molta  follcatudine.  Nondimeno,  dando  il  carico  delle 
guerre  a molti  fuoi  Capitani,  liberò,  c pacificò  tutto  lo  Dato  ( eccetto  che  la  Spa- 
gna da*  Gorhi,  Vandali,* .altre  nationi  Arane.  nelqnal  tempo  amalandofi  giaue 
mente,  fi  morì  in  Roma,  lenza  lafciarc  hercdi, non  haucndohauuto  figliuoli  di 
alcuna  moglie,*  tenuto  {'Imperio  quali  ucnt'ouo  anni.  b 
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VITA  DI  ARCADI  O, 

E DI  H O N ORIO  FRATELLI, 

SOLI  DI  QJ/  ESTO  NOME, 

LI  I M V E D.  1^0  Ai. 

Erto  io  temo  che  colore, che  leggono, 
non  m'habbtano  riprcfo  ch’io  fia  flato 
nella  uita  di  Teodofio  alquanto  piu  lun-  rg  g 
go  di  quello  eh  io  foglio  effere  in  quelle  ,0  ,d  tfler* 
de  gli  altri  imperatori. 7ila  chi  uorrà  co  fm 
ftderar  le  uirtu , & le  eccellenti  qualità  m Iffi*  ut 
fue, filmerà  clic  piu  toflo  io  fia  flato  bre  £/,*"*  " 
ue. Onde  offendo  flato  neceffario,  quan- 
to ho  detto,  dr  hauendo  in  ciò(fe  io  non 
m’inganno )conucneuolmente  impiega- 
to l'incbiofiro,  uegniamo  horaaraccon 
tar  de'  firn  figliuoli, nella  cui  bifloria  no  potrò  ejfer  men  copiofo,  di  quello 
che  flato  fono  in  q Ila  del  padre,  p cagione  de  i gradi, e diuerfi  fatti,  che  auè 
nero  nello  (patio  di  trenta  anni  che  durò  poco  meno  l’imperio  di  sircadio,c 
cofi  parimente  di  qui  in  poi  faremo  afìretti  Jccodo  i mutarne  ti  degli  flati, e 
le  cofe  che  attennero, di  allargarci  maggi  or  me  te.  Laf ciò  Teodofìo  l’imperio 
cofi  obedito , cofi  pacifico, e cofi  intero  ad  ot rcadio , & a Onorio , che  fe  la 
maluagità  de  i loro  tutori  no  lo  moleft aitano, e turbauano,eglino  co  poca  cu 
va  e fatica  l’haurebbono  potuto  regger  e, e foftenere.Ma  coloro  eh' erano  fla 
ti  pofli  a procurar  che  le  co fc  procedejfero  bene, furono  cagione  che  l'impe 
rio  fi  turba/]'e,tnguifa  che  fi  uide  efprejfamete  che  diedero  da  principio  oc 
cafone ch'ei  totalmente andaffe in  rouma  .Terciochefubito  cheTeodofio  J"**^^* 
ufcì  di  uita, Gildo  eh’ tra  governatore  in  si f rie  a, e Ruffino,  c Stilconc  nelle  AÌ 
loro, tutti  deliberarono  di  procacciar  p fc  fieffi  l’imperio,  e torglielo  a’  fi  uernt  é*\ 
gliuoli  del  loro  Signore. E ciafcun  di  effi  difcouerfeilfuo  pi  fiero  a tempo 
che  gli  parue  piu  opportuno.^Audò  Arcadio  inficmeco  Ruffino  a Coflatino 
poli, otte  fece  fipelirc  il  corpo  del-padr  e co  gradi fiimo  honore.  Onorio  fi  ri 
mafie  in  Italia  co  Silicone, et  in  tal  modo  cominciarono  a imperar  finga  co  nl’tmpì • , 
tradì t ione, o refiftega, nella  ifleffafede , et  ordine,  ch'l  lor  padre  hauea  In- 
ficiato.Vero  ù che  Gildo  tofto  che  mtefe  la  morte  di  Teodofio,  no  curò  di  te 
nernafeofio  il  fino  maluagio  proponimelo, come  Raffino, c Stilconc, ma  fubi 
toco  le  opere  lo  fece  pale fi', cominciato  a impadronirfi  delle  terre  no  co  ti  Tini*  di 
tolo  di  Còle, come  infin  allora  hauea  fatto  ( ilqual  titolo,  fi  daua  a’  gouerna  Ca"“ 
tori  delle  promncie)ma  come  Signore, finga  riconofiimcto  alcuno  di  Ono-  f 
rio, nè  di  Arcadio. si  cui  un  fuo  fratello  detto  Majlclgerio,  ilqual' era  molr  «wna . 
i . . to  buono , 
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to  buono, e leni  cbrifliano.fece  qlla  contraditione  ch’ei potè  maggiore.  7*14 
il  podtr  di  Cildo  era  hoggimai  tanto  che  Maflcl\crio,  da  alcuni  detto  Irla- 
...  r uc  fibc%e^,fi  fuggì  in  Italia,  & egli  rimafe  fìgnore  dell' africa . Intefo  Gildo 
cidtrt  dut  che  Jiio  fratello  era  andato  a trovar  l imper udore,  come  crudele  gli  fece  a-  . 

[noi  mpnii,  mainar  due  figliuoli  ch'egli  hauea  lafciati  in  * Africa , non  guardando  alla 
figliuoli  di  firettcTfia  della  parentela,  e che  e’  fojfero  del  fino  ifiejfo  f angue. M ajlel^e- 
riQ  lteTluia  jn  jtaUa, riferì  quanto  era  feguito  a Onorio, o, per  meglio  dire, a 
t peniti . Stilcone  fuo  tutore, e goucrnatorc(la  prudenza,  & animo  dclqual  era  mol 
to  grade,bv  che  fondata  j'cpra  disleale, creo  pcnfamZto  ) che  gli  diede  efier 
Stilcont  dà  cito, e tutte  le  cofe  bifogneuoli,  acciocbe  egli  andaffe  coirà  fino  fratello,  co 
gemi  4 M a me  cantra  nimico  deli  imperio.  7ilaflbel\erio,p  uèdicarla  morte  de’ figlio 
^tuUriiin  h>con  maggior  prefie\\a  che  fu  pofiibile , ritornò  alla  uolta  di  africa, 

4 Oddo  fuo  auenga  che  con  poca  gente,  confidadofi  nella  ragione  elicgli  hauea  dal  fuo 
frutti*.  canto, e del  fiauorc  che  teneua  in  africa,  ma fopra  tutto  nell'aiuto  divino , 

al  quale  con  lagrime, e diuotifiime  orationi  ogni  dì  fupplicaua,e  fccodo  rac 
conta  Taolo  Orofio, effendo giunto  a un  I fola  detta  Capraria,  prcjjò  a 7^a 
poli, di  certi  fanti  huomini  che  colà  habitauano,ne  mcnòfeco  alcuni,  confi 
dandofi  piu  nelle  loro  fante  orationi,  che  nelle  armi  de'  fuoi  foldati, co' qua 
li  tanti  digiuni, e preghere  fece  a Dio, che  fu  degno  di  haueria  uittoriajen 
%a  battaglia,e  fen^a  crudcltà,c  morti. Et  auenne  in  cotalguifa.  Strinato 
eh' egli  fu  a i liti  di  africa  col  poco  numero  delle  gente  ch’ejfo  hauea  con 
gràde  animo  la  pofe  in  tcrra,e  fatti, e fortificatigli  alloggiarne  ti,  fece  pu- 
blicar  la  fua  ucnuta,  e’  l podere,  che  tcncua.in  tutti  i luoghi, otte  filmò  di  do 
uerc  hauere  foldati,&  amici.E  uenne  contra  di  lui  fuo  fratello  con  Jettan- 
ta mila  hnomini,molto  bene  in  ordine,  leggendoli  Mafihel^erio  in  quefia 
firette\\a,e  di(ficultà,non  perde  punto  l’animo, nè  meno  fi  difeonfidò  della 
uittoria,fapedo  che  l'ottenerla  era  ripofio  nelle  mani  di  Dio  e no  nella  mol 
titudine  delle  genti, e de'  caualli.Et  bauendo  fatto  penfiero  di  paffar  p me - 
de  nimici,confider arido  con  quanto  rifeo,  e pericolo  fi  hauea  da  far  que 
fio.effendoft  pofio  a orare, fcriue  Taolo  Orofio,  che  fi  addormentò , & gli 
S.  cimbro-  apparite  nel  formo  S. Ambrogio, che  in  quei  dì  hauea  fatto  paffaggio  di  q- 
gìo  4 pfurfe  fia  aita  a quella  del  cielo  ,cptr  certi  fegni  gli  dimofirò  che  d indi  a tre  di 
,n  fogno  a.  \)iIlire]j]ìe  [a  uittoria.Ld  onde  Mafibel\erio  rimafe  in  quel  luogo , tre  dì,  il 
M*fi  mtk  tcr^o  ^Squali  affaltò  i nimici  con  animo  inuitto,i  quali  di  ciò  niun  pensie- 
ro bancario,  inan^i  in  contrario  fiimauano  di  doverlo  hauere  ogni  dì  nelle 
mani. E ueggendo  efii.corne  egli  era  inan\i  di  tutte  le fchiere,cofortadogli 
a dargli  o hedien^a.e  no  uolcjscro  dibattere  cotta  di  ef]o,ilqual'era  ma  da 
r inori*  di  t0  dal  Signore, et  imperador  loro, moutdofì uno  alfiere  f fare  impeto  con 
tYa  iuiiC'ie  fue  gè  ti, egli  lo  ferì,  c gettò  a terra  la  badiera,col  qual  folo  col - 
‘do'fafr*-  P°  Piacelue  aDl°  C^e  uinceJJe  ^ battaglia,  percioche  non  fu  ninno,  che  gli 
t tu,.  uoleffefar  rcfìflen%a,*n%i  tutte  le  bandiere  delle  goti  ordinarie  pacarono 
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a lui, e l'obedirono,e  le  altre  fuggirono , e parimente  fuo  fratello , & egli 
beb'oe  la  uittoria,  pojfiamo  dire  miracolofamente,e  per  tale  è raccotata  da 
tutti.  Gildo  ueggendoft  abandonato  delle  fue genti  fuggì  alla  cofla  del  tua  ^ 
re, e falcndo  in  una  nane, fece  dar  la  itela  a ucnti,auifando  di  douere  ifcatn 
* pare, et  bauè  do  nauigato  alcuno  i(pacio,di  ordine  del  Signore, gli  Ji  mutò  il 
ucnto,c  l'bebbe  contrario, e tornò  mal  fuo  grado  a dare  in  terra,  e fu  prefo  Gildo  puf» 
& il  fratello  gli  fece  tagliar  la  tcfla  perga/ligo  della  crudeltà  che  gli  baite  efiut»  mo- 
na ufata  a'  fuoi  figliuoli, e dal  tradimento  da  lui  fatto  a i fuoi  fignon , rima 
nonio  Maflel^erio  fcn^a  alcuna  cotradition  uincitore,  e padron  del  capo. 

7tla  dipoi  ueggendoft  potente , come fuole  auenire  che  nelle  profperità gli  , 

huomini  diitengono  infoienti , [ non  hebbe  di  ciò  quel  riconofcimento  a Dio 
che  fi  comteniua,angi  tentò  di  bauereegli  l'imperio  de  lT^frica,fen\a  ba- 
tter niuno  riguardo  aU'Imperadore  Onorio  che  lo  baueua  mandato . llqual 
mancamento  di  fede  non  potè  do  foflcncrci  capitanile  i faldati,  effi  flcfii  lo  . 
ama^arono,  e dice  Vaolo  Oro  fio  che  la  ftta  morte  attenne  per  uolontà  , & Majìhtlxf 
permiffion  di  Dio  che  in  tal  modo  lo  uolle  punire , per  bauer  egli  fatto  leuar 
d'un  Tèpio  alcuni  bnomini,per  punirgli  ,e  dar  loro  il  fuppticio  della  morte.  £ ^ptnht. 
Tanto  era  J limato  nel  tempo  di  Oro  fio  il  uiotar  le  cbiefe  del  Signor  e, da  che 
uorrei  che  alcuni  giudici , et  mini flri  de'  noftri  tempi  prsndefi'ero  efempio . 

; Morti  adunque  quefii  due  frutelli,  rimafel’  A jrica  per  alcun  tepo  obcdien - 
te  agi  Imper adori.  Le  raccotate  guerre  fono  da  Claudiano  fcritte  in  uerfi 
elegantemente.  Intanto  che  quelle  cofe  pajf aitano  nelT  africa , non  ifiaua  j {uffintgt- 
oiteadio  in  Coflatinopoli  fen\a  diflurbo.percioche  puffino fuogouernato  utnuu*r« 
re  non  itole  do  differire  il  fuo  cattiuo  proponimi  to, procacciando  per  le  piu  di  àrcadi» 
efficaci  uie  di  ftringcrc  Arcadia  p ufurparfi  l'imperio, follecitaua  i Gotbi , 
e le  altre  nationi  che  tieni  fiero  a far  guerra  alle  terre  Imperi  ali.  llqual  trat  neggiur  lo 
tato  effondo  difeouerto, procurando  ciò  jI rcadio , quantunque  garzone,  fu  imperio . 
uccifo  da  certe  compagnie  di  faldati  Italiani, e leuatagli  la  tcfla,  Cappe fe-  Marft  ^ 
ro  a una  delle  porte  di  Cofiantinopoli  . Fu  que fio  puffinof fecondo  alcuni)  affino. 
lnglcfe,c(fccondo  altri)  Fr anccj'c, buoni o di  configlio,  e buon  capitano, ma 
disleale, e di  maluagianatura.l  fuoi  beni  diede ^treadioauti Eunuco, cbia  jircaiioià. 
mato  Arcadia  filquale  era  fito  famigliare . Cantra  que  fio  puffino , raccon-  » beni 
tondo  i fuoi  fatti , fritte  il  detto  Claudiano  due  libri  in  uerfi  bcroici,pcrla 
cui  morte  rimafe  ^ treadio  libero, et  fignor  del  fitto  imperio  Orientale , con  _ 
piu  tranquillità  in  nero  che  Onorio  fuo  fratello,  perciocbe  Stilcone  che  ba- 
nca il gouerno  nell'Occidente, era  piu  aucduto,e fugace, che  puffino, c mol- 
to ualorofo,&  f ingoiar  capitano,  & tutto  ebe  batte  fife  co  fi  rea  ,et  peggiore 
intentione  , lafeppe  meglio  ricoprire,  fi  per  il  fuo  ingegno,  come  per  il 
gran  podere  ch'egli  baueua . Perciocbe  oltre  C effe r procuratore,  e gouer 
natore  di  Onorio  , fu  due  uolte  fuo  fuoccro  , che  Onorio  baueua  per 
moglie  una  fua  figliuola,  battendone  prima  battuta  un  altra  , ebefimpri 
. ; donzella. 
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don\ella.ffra  adunque  qfio  Stilcone  di  nation  Mandalo , & battendo  in  ani 
mo  di  fare  Impecadoreun  fuo  figliuolo  detto  Leiubcrio,col  juo  molto, ben 
che  maluagio  antiuedere , tencua  ciò  nafcoflo,pcr  metterlo  in  opera  a mag 
giore  occafìone . od  che  gli  parata  che  [offe  il  miglior  camino  di  puenireil 
porre  mgran  trattagli, et  pericoli  gl' Imperadori, affine  che  pofcia  egli  falò  ' 
foffetl  rimedio  el  ricouero  di  ogni  cofa.Tercioche  era  di  tanto  alto  cuore, 
et  baueua  co  fi  gran  for\e  che  jl  matta  ad  ogni  fua  uoglia  poter  rimediare  a 
tutto,ecbela  ncceffità  che  di  lui  fi  baur ebbe , gli  aprirebbe  la  firada  al  fuo 
intento. La  onde  con  trame  non  penfate,e  fegrctc, (limolò  molte  giti  che  af 
falta fiero  le  terre  dell  imperio, come  furono  gli  dilani , la  cui  origine  fìimo 
di  bauer  detto  che fecodo  T olomeo,era  nella  Gotbia,c fecòdo  Marcellino, e 
Tlmio,  nella  Sarmathia  di  Europa, & a quel  tempo  babitauanonella  u ilo 
'magna, &i  Suem, gente  ancora  ellaferoctfjima  della  ifleffa  Germania,  et  i 
Vandali, chiamati  Vadati  da  un  fiume  nella  Scitbia,di  donde  e (fi  primiera 
mente  di fee fero, come  di  (opra  fu  tocco.!  quali  da  Tlinio,et  daTolomeo  fo- 
no detti  Vandelini,&  i Burgondioni,cbe  boggidì  chiamiamo  Borgognoni. 
De  quali  dice  Cornelio  Tacito, che  e (fendo  de  Vandali, e tutti  una  gite, fu* 
reno  detti  Burgcndioiii,pcbe  e [fendo  ne’  tepi  a dietro  fiati  uinti,et  f caccia 
ti  di  Lamagna  da  DruJ'o,e  daTiberio  7fcrcnc,ncl  tempo  di  Ottautano^fu 
gu fio  furono  coflretti  a dimorar  ne'  capi, e ne  borghi, et  da  quefìo  prefero 
il  nome  di  Burgondi,o  Burgondioni,ma  tutti  però  furono  navoni  famofe,et 
celebrate  da  molti  autori.  Hauendo  già  folle  nate,  e moffe  quefle  genti  alla 
guerra , alcune  uolte  co  lettere  da  perfone,  che  promettcuano  obedirle,et 
aiutarle, & altre  co  far  loro  ufar  for\e,e  molcflarle  per  piu  [degnarle, ado 
però  ancora  altre  aflutie,& inganni.  Ter  ciocie  a Gothi, chiamati  Vifogo 
thi,iquali  ( come  babbiamo  detto) era  uentun'anno  che  andauanoal foldo 
de  ghmperadori,  egli  fcruiuano  da  indi  in  poi  che  Teodofio  gli  baueua  ri 
dotti  in  fuo  feruitio , dopo  la  morte  di  jttananco  lor  Pe , tenne  egli  modi 
che  fofjc  leuato  il  foldo, et  ueniffero  mal  trattati,e  tenuti  in  uiliffimo  coto. 
Laquale  offefaejfi  prefero  a tanto  [degno  che  [ubilo  diterminarono  di  am- 
mutinar fi.  Ilcbe  facendo  prefero  perire  un  nobile  huomo  della  nation  lo- 
ro, chiamato  ^ ilarico,ct  cominciarono  a danneggiar  nell  Vngheria,  e nel - 
l ^fuflria. Effondo  poffo  le  cofc  in  qiiefli  terminici  difegno  di  Stilcone  era 
che  i Gothi,come  quelli  che  baucano  pr attica  della  Italia, andaffero  al  con 
quiflo  di  lei,e  che  i Vandalici  ^4  Uni , & i Sueui  affai taffero  la  Francia , 
{&■  egli  poi  prendeffe  carico  della  dtfejà  d' Italia , (limando  che  Onorio  fa- 
rebbe affretto  di  andare  a difender  la  Fracia , nella  quale  o farebbe  uccifo 
or  otto,  o almeno  di  tal  guifa  trai  tenui  oui  che  uinccndo  egli  i Gothi  (come 
gli  pareua  coffa  ageuole)s' impadronirebbe  di  Ppma,  e poi  tenendo  il  capo , 
baur  ebbe  parimente  tutto  il  rimanente  de  i membri  dell'imperio . Laqual 
Cffa  non  gli  aucnne,come  effo  atti  fatta,  an\i  riufe)  quel  tradirne  to  a diflrut 
..  V-  > tiene 


tione,e  diminution  di  tutto  l'imperio, e parimele  di  fe  me  de  fimo. Et  ano  fa  r 
Hi  ti  otto  anni  della  morte  di  Teodo(ìo,ecbe  teneuano  Onorio , & ^ ircadio 
Ì imperio, quando, e (fendo  Stilcone  eletto  Cofolo,in(iemecon  un'altro  egre 
% gio  baomo, chiamato  piarci  uno,  cominciarono  i Goti  che  furono  quegli,a 
cui  era  flato  leuato  ilfoldo,  a far  guerra  difeouertamente  nell  Ungheria, e 
ncW  ufiria, e no  effendo  quefla  tal  guerra  paruta  nel  principio  molto  pe  - 
ricolofa,crebbe  ilpoderde  nimìciin  poco  tempo  fi  fattamente  che  tutto 
il  mondo  temeua  di  loro.Vercioche  Vaolo  Orofio  autore  di  que'  tempi , e 
' Paolo  Diacono,  & altri  d eano  che  fubito  eh;  i Goti  fi  amutinarono  ,fi  co - 
giunfe  co  elfo  loro  un  certo  l{e  .chiamato  l{aiagafìo, con  altri  duge  tornii  a 
Gotbi  tutti  I uomini  da  guerra, feroci  fi ima  gente.  Egli  è uero  che  non  feri 
uono  come, nè  do  de  vcntjfe  tato  numero  digète,nè  chi  fìfoffe  qflo  Indaga 
fio , ilebe  forfè  aue  ne  che  p effer  ciò  a quei  te  pi  manifeflo  inguifa  che  non 
era  alcuno  che  lo  fapeffe,no  parue  loro  nece (fario  di  raccattarlo,  onde  bora 
ho  ne  babbiamo  colera, ma  coflantiffimamète  affermano  che  tale  fu  il  mt 
mero  delle  fopr adette  genti.  Venendo  adunque  ^.lirico, e I{adagafio  infìe 
me  congiunti  fenga  trouar  refiftenga  che  bafiafie  a impedirgli,  foggiogaro 
no , tir  abbruciarono  tutta  la  T rada , l'Vngheria , e ufiria , e tutta  la 
Schiauonia,ela  Dalmatia  di  maniera  che  affembr aitano,  non  buomini,ma 
Dianoli  douunque  effi  paffarono,percioche  non  lafciauanogran  fatto  fano , 
nè  in  piedi,altro  che’l  cielo  e la  terra.llcbe  il fantisfimo  dottor  S.  Girolamo 
che  in  quella  età  uiucuaffcriucndo  a Vaolo,  & ad  Euflacbio  dice  etiandio 
chiaramente  con  cofi  fatte  parole . La  ira  del  Signore  fentì  parimente  gli 
animali  bruti, pcioche  effendo  fiate  diflrutte  le  città,  e tagliati  a pc\\igli 
habitanti  di  quelle,  fi  fece  il  mede  fimo  negli  animali , di  maniera  che  rima 
fero  i campi  ignudi . Di  che  ne  rendono  buona  tefiimonianga  le  prouincie 
della  T racu, la  Schianonia,e  la  terra  doue  io  nacqui,  nella  quale  non  appa 
re  che  altra  co/a  ci  fta  rimafa  che'l  cielo, e la  terra, e i bofcbi,e  le  feluche  r 
cioche  è perito, e difirutto  tutto  il  rimanente.  Fatte  quefie  roine , e danni , 
*4  larico  e Indaga  fio  diterminarono  di  uenir  nella  Italia, ma  fi  diuifero  eia 
feuno per  dtuerfe firade , percioche  era impoffibile  chetante  genti  carni - 
naffero  infittile.  Intefofi  in  poma, e in  Italia  il  loro  proponimento,fu  tanto 
la  paura  che  entrò  negli  animi  di  ciafcunocbe  fi  tennero  difirutti , & 
morti . 

Giunto  Hadagafio  in  Italia  ,pafiato  che  hebbe  t \A pennino  ,peruenne 
a'  monti  di  Fiefole  nella  Tofcana . Erano  ucnuti  in  fauor  dell’imperio  con 
tra  adagafio  due  Capitani  condotti  al  foldo  per  Onorio , luna  chiamato 
Vldino,e  l'altro  Sara  con  gran  copia  di  gemi  di  tìnnni , & di  Goti , 1 quali 
con  i foldati , che  Onorio  haueua  ratinato  fecoro  fronte  contra  il  podere  di 
I{adagafto,  &pli  idfero  i pajfi  delle  montagne,  leuandogli  anco  le  tutto  , 
uaglie  per  la  infinita  moltitudine  dell’ effer  cito  ch’egli  conducano . Degli 
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Hunni  che  ueni fiero  in  aiuto  dcU'impcrio,fcriue  "Paolo  Orofìo,  trfiimonìo 
di  ueduta,et  anco  Paolo  Diacono, et  altri, ma  però  no  dice,come,ne  di  don 
de  allora  fi  mouefi'ero  , benché  già  babbuino  detto  di  qual  luogo  efii  uenne 
ro.TSfpudimeno  fecero  eglino  gran  riparo  e difefa,di  modo  chela  Jiiperbta 
e l’orgoglio  di  Badagafio  domò  il  Signor  con  la  fame  e col  mancamento  del 
le  tofe  ncccffanc. Benché  in  dògli  autori  fono  diucrfi,perciochcProfpero 
dice  che  F{a  daga  fio  fu  uinto,e  fatto  prigione , ejfendo  contra  lui  capitano 
d'ungrofio  efercito  Stilcone. Ma  Paolo  Orofìo,  e Paolo  Diacono , dopo  lo 
hauere  ifentto  de  i due  capitani, Fidino  e Sara, dicono  che  Badagafio,e  la 
fungete  furono  difirutti  jenga  battaglia  da  pura  fame  e fete  e elicgli  pren 
dettano  a guifa  di  pecore. Ma  comunque  quello  fatto  aueniffe  che  ben  potè 
rono  effi  batter  battagliargli  altri  difigifil  uero  fi  è che  le  fte  giti  furono 
..  uinte  inqfla  giornata,  e tutte  furono  fatte  prigioni  da' faldati  di  Honor  io, 
fet  ?"*  del  inguifacheS.  ^tgoflino  che  in  quel  tempo  parimente  fi  trottaua , alle  cui 
la  città  di  parole  fi  dee  preltarc  intera  credenza , nel  libro  della  città  di  Dio  affer- 
Dio  deferì,  ma  che  in  un  filo  dì  fece  perdita  Rgdagafio  di  piu  di  cento  mila  huomini, 
*troufnad'  tutti  quefli  autori  ancora  affermano  che  gran  numero  de  medefimi  fi 
Vtdattfio  ‘ morirono  di  fame, e che  non  era  faldato  che  non  haueffe  una  buona  quanti 
tà  di  prigioni, come  fo fiero  fiati  pecore,  e che  a baratto  per  una  moneta  di 
oro  chec  un  ducato  di  boggidi,ft  uendcuano . Mafiprauenne  pofeia  loro 
tanta  mortalità, e infirmità  (he  in  breuifiimo  tempo  quafi  tutti  morirono . 
indaga  fio  Fu  fimigliontcmeiitc  prefero  Ifidagafio  Bp,&  capitano  loro,  sfattone 
fatto  ucci-  cider  da  Honorio.La  bontà,  cuiriti  di  H onorio  è lodata  in  quefia  parte  da 
dtr  do  Ono  TaoiQ  orofi0ima  fi  come  dimoflrano  le  hifiorie,  egli  era  troppo  rimeffo  , e 
negligente  Principe, maffmamcntc  nelle  cofe  della  guerra . Orain  qucfto 
tempo  egli  fi  flaua  in  fiauetma, dotte  faceua  la  fua  refidenga,  laquale  città 
in  quei  tempi  fu  la  principale,  et.  Arcadio fio  fratello  in  Coflatinopoli,  di 
tenuto  di  donde  madauagèti  m foccorfo  di  fio  fratello.  Paffuto  che  fu  qucflo  fpaue 
Un  co  m to,arrìuò  d'indi  apoco  tèpo  in  Italia  Alarico,  piu  faggio,  et  animofocapi 
Dolio.  tano  che  l{adagafìo,ele  fue  genti  piu  defire , & auedute  . Contra  di  cui 

Stilcone  finga  niuna  paura  fi  apprc fintò  con  le  fue  genti,  e la  guerra  fi  co 
jlorico  uì  nnncìà  infra  di  [oro  „el  tcnitoro  di  f\auenna,&  Alarico  fu  uinto  nelfat- 
nel  tot  t0  à' arine  da  Stilcone, percioche  l'ardire , e i accortegli  di  Stilcone  nelle 
‘n'd'lrme,  cofe  della guerra  non  hebbe  nel  fio  tepo  alcun  pari  al  mondo.Ma  bauendo 
mi  tenui-  ,7  penficro  ebegia  dicemmo , mai  non  forni  totalmente  di  diflruggere^fla 
n di  Hauì  r|-f  alcune  uolte  moflraua  di  non  ne  prender  cura, e gli  lafciaua  il  ca 

mino  per  doue  egli  poteffe  paffar  finga  danno, in  tanto  che  Urico  ccm- 

prefi  che  Stilconcnon  lo  uoleua  uinccre,c  durò  la  guerra  infra  di  loro  , fi 
condo  che  alcuni  fcriuono  tre  anni . Già  in  quefio  tempo  gli  dilani,  gli 
Hunni, i V andati , & i Borgognoni, erano  entrati  nelle  terre  dell  imperio, 
& andauano guerreggiando  lungo  leriuc  del  Reno, di  che  nuoua  tema  in - 
. gombrò 
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gombrò  i cuori  delle  genti. ^Alarico  intendendo  quefio,  mandò  a chiedere  a 
Onorio  che  gli  concedere  pace , o tregua , e terreni  nella  Francia  in  tanta 
quantità  ch'ei  ui  potejje  dimorare  con  le  Jùe  genti,  promettendo  di  difen- 
der quella prouincia  da  quelle  nationi,&  auìjàndo  parimente ,come  Stilco 
% ne  proccdcua  acutamente, menando  la  guerra  in  lungo  che  egli  banca  con 
tra  di  lui,e  facendone  nafeer  di  nuouc.L’imperadore  cominciando  a pren- 
der fojf  etto  di  Stilcone, benché  foffe  da  altri  re fo  certo  dclfuo  tradimen- 
to,non  uolle per  allora  dijjimulare,e  contrattò  con  Alarico  concedendogli 
quello, ch'ei  chiedeua , & battuto  da  lui  hofiaggi.lo  mandò  in  Francia . Da 
chepareua  che  doueffero  proceder  due  gran  beni, l'uno  la  pace , e la  quiete 
della  Italia  per  la  fua  affen^a,e  l'altro  la  difefa  della  Francia,  douc  già  cn 
tr  aitano  i Mandali, gli  dilani, e gli  Hunni , iquali  tutti  affermano  eh' erano 
piu  che  dugento  mila  buomini.Ma  nondimeno  il  tradimento  di  Stilcone  di 
fiurbò  tutto, per cioche , pofto  ch'egli  faceffe  quello  che  comandò  Onorjofin 
lafciar  che . Alarico  cominciale  in  pace  ilfuo  camino,  & i Cothi, dando  lo 
ro  le  cofe  che  faceuano  a quegli  di  me  filerò , come  la  pace , e maffmamentc 
che  ^larico  andaffe  a difefa  della  Francia  diterminò  di  romper  tutte  quel 
leg  enti. E in  ciò  tenne  quella  maniera  che  io  dirò  da  cui  feguitò  la  fua  to- 
tal roina , e'I  cominciamento , e cagione  di  quella  di  tutto  l'imperio . Ilche 
au  enne  nel  feguente  modo . , * 

^Andando  Alarico  alla  uolta  di  Francia  molto ficuro  ,fit  come  era  lo  ac- 
cordo eh' egli  haueuabauuto  , trattò  Stilcone  fegr  et  amente  con  un  capi- 
tano che  haueua  nel  fuo  cfcrcito,ilqualc  era  Giudeo , chiamato  Saulo , che 
con  la  gente  della  fua  compagnia, fingendo  alcuno  fdegno , oucro  dipcnden 

particolare , in  ungiorno  della  Tafqua  che  i Gotbi  cclcbrauano  fen\a 
p enfierò  di  cofa  ucruna,gli  affali  affé,  e ne  ammala ffe  quanti  ei  ne  polca, 
percioche  comprendala  che  per  quefia  cagione  tornar  ebbe  a intcnderfi  la 
guerra ,&  di  nuouo  cominciarcbbc  ilfuomagiflrato , e [afta potenza , la- 
quale con  la  pace  tcrminaua . TAife  ad  effetto  il  Giudeo  il  fegreto  ordine  , 
tir  effendo  i Gotbi  affaltati,riccucttcro  da  lui  un  gran  danno , TUaegl  ito- 
fio  ne  portò  lapcna  elgafiigo  ch'ei  meritaua,  percioche  armandofi i Go- 
tbi,benché  fiettolofamente , combatterono  cantra  di  lui  ,efu  quiui  uccifo 
Saulo  con  la  maggior  parte  de' fuoi  faldati  . Sdegnandoli  di  ciò  Alarico 
fieramente, ritornò  indietro  centra  l'efercito  di  Stilcone . Finfe  Stilcone  di 
hauere  una  gran  paura,  mofirando  di  non  ofar  combattere , e mandò  a di- 
mandare all'  Imperadore  nuouo  foccorfo.llquale  effondo  ani  fato  di  quello 
che  Stilcone  flimaua  che  fifieffefegretiffmo,  et  come  era  p a fiata  la  pugna 
di  Saulo  Giudeo , temendo  molto  di  Stilcone , mandò  occultamente  alcuni 
nell’efercito  che  prendendo  la  piu  atta  occafione  T amarla ffcro  lui  e'fuoi 
figliuoli.  Ilquale  fi*  fatto , publicandofi  tofto  la  cagione  , per  laquale  erano 
fiati  uccifi.'bla  ancora  che  in  quefio  tenne  buon  modo  l' imperadore  Homo - 
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rio, non  bebbè  però  cura  del  rimanente, nè  di  porre  nell' e fer cito  tal  capita 
no  qual  coucniuajn  guifa  cbe'l  pc  Alarico  doucttc  credere  cbc'l  torto  fot 
Thtpref*  di  togli  da  Stilconeffoffc  fiato  diuolontà  di  Onorio ,o  pur  f offe  ch'ei  fi  uedeffe  • 
Marno  t-,n  //  tempo, e la  opportunità  ina\i,  egli  sindacò  co  tutto  ilfuo  efercito  oda 
,ra  uolta  di  ppma,capo,c  Imperadrice  deimondo, e facendo  crudeli ffma  gutf 

r ra>  menando  qualunque  cofa  a fuoco,  e a fangue,arriuò  preffo  di  lei  gli  anni 
diau  <Lm  della  fua  edification  mille  cento Jeffanta.  ^ pparcccbiandofi  i Romani  alla 
Urico  l'ino  difcfa,c  non  potè  do  egli  prenderla  nelle  prime  battaglie, Caffè  dio  , ilquale 
«fc/k/**  e.  affe dio  durò  due  anni . Di  cui , e come  Marico  al  fine  la  prefe , affai  autori 
litQ0"*  Jcriliono  che  fu  in  tal  guifa, ma  come  la  prende ffe,e  le  cofe  che  feguirono  i# 
tale  affedio,raccontano  co  tata  breuità  che  quafi  none  dicono  nulla.  Ma  in 
jHtori,ch*  <Iual  modo  fi  foffc,ciò  toccano,  c riferirono  Taolo  Orofio  nel  fettimo , Tao 
ferirono  la  lo  Diacono  nella  uita  di  H onorio, et  domando , o Gior diano  nella  bifloria 
tl*  dl  de  Gotbi,Sant<Agofimo  nel  primo , e fettimo  libro  della  città  di  Dio,  & 
San  Girolamo  nella  epiflola  a principio, come  cofa  attenuta  nefuoi  tempi, 

& anco  lo  racconta  Ifìdoro  nella  biftoria  de  medefimi  Gothi , Trocopio  au 
tor  Greco, & altri  moderni  autori, da  quali  nella  guifa  che  io  ho  potuto  ciò 
raccogliere,e  ridurre  in[icmc(e  non  fenga  fatica)auenne  in  quefla  manie- 
ra . Venendo  Alarico  alla  uolta  di  poma  con  animo  di  far  quello  che  dipoi 
fece, andò  a incontrarlo, come  chrifliano(bcnche fiero,  e crudele )un  San- 
'^ttdannmt  *°  ^omco  di  grande  autorità, ilquale  non  fi  feppe  di  donde  s‘ era  moffo,et 
naco  àd  jt-  effendo  affollato  da  filarie  o , egli  lo  con  figliò  ch'ei  taffiaffe  quel  maina- 
tane», men  gio  proponimento,  e ri  guardando  che  era  chriftiano , & per  amor  di  Dio 
tre  tg/;  <j;i.  tcmpcraffc  la  fua  ir  a, e non  moftraffe  di  uolerfi  tato  sfogare,  e fatiare,come 
ffdi  tLma  faccua>con  morte  degli  buomini,e  conio  fpargimeuto  del  pingue  burni- 
rlo, e pofeia  che  poma  non  gli  haucua  fatto  offefa  alcuna , lafciaffc  il  cami- 
no che  haucua prefo,e  non  uoleffe  andare  a quella. ^4.  cui  dicono  che  rifpofe 
Rjftojla  dì  ^birico.  10  tifò  intendere, huomo  di  Dio  che  ionon  uò  di  mia  uolontà,nè 
Marie • al  confcntimcnto fopra  lagra  città  di  poma, angiio  ti  certifico  che  ognigior 
rtti&hfo . no  mi  appariffe  un' huomo  inan\i  che  mi  sforma , & importuna  fagliando- 
mi,et  dicendo, uà  alla  uolta  di  poma,  e difiruggila  infino  alle  fondamenta . 
Da  quefie  parole  fpauentato  il  detto  religiofo,non  osò  di  aggiungere  altre 
parole,  eglifeguì  il  camino . Quefio  io  trono  firitto  ne  gli  Annali  Co - 
ftantinopolitani, aggiunti  alla  bifloria  di  Eutropio. Là  onde  appare  che  que 
fia  auerfità  che  hebbe  ppmafufpctialgafligo  che  le  uolle  dare  il  Signore, 
e parimente  lo  afferma  Taolo  Orofio , dicendo  che  nella  maniera  che  traf- 
ff  Dio  ilgiufio  Loth  di  Sodoma, e fece  quel  cofi  gra  gajligo  fopra  quelle  cit 
’-v  tà,cofi  traffe  ancora  Tapa  lnnocentio, primo  di  quefio  nome , della  città  di 

Poma, qua  do  larico  uifu  appreffo,& era  andato  alla  città  di  ì\auena per 

uedere  l’ Impcradore  H onorio,  bé  che  firiuc  Tlatina,c fiere  attenuto  quefio 
• infortunio  al  tempo  di  Tapa  Zo\imo , ma  può  effere  cb'effo  bau  e fife  bauuto 
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principio  attempo  dell'uno, e terminale  attempo  dell altro.  Trouojfì  anco 
ra  S.  Girolamo  in  quefli  giorni  fuori  di  Roma,&  era  ito  a far  penitela  in 
Betleem . Irla  ritornando, onde  ci  dipartiamo, tenedo  Alarico  l’ajfedio  in 
torno  di  [{orna  molto  fretto  da  tutte  le  parti , riceuutefi  p ualorc,  efor\a 
*de gli  affé diati,e  di  quegli  che  aJfediauano,di grà  battaglie,e  morti  p quei 
due  anni, il  difagio,e  la  fame  de'  Rimani  fu  cofigrade,e  con  tanto  animo  e 
coflan\afifl  entità  che  dice  S.  Girolamo  che  qui  do  la  città  fu  prefa,  fi  tro - 
uauano  pochiffìmi  buomini  da  potere  effe  re  uccifì,o  fatti  prigioni,  perciò - 
che  la  rabbiofa  fame  gli  bauea  sformati  con  ifeelerati  modi  di  uiuere  a ma  d^il^ìR, 
giar  l'uno  le  carni, e le  membra  dcll'a!tro,inguifa  che  la  madre  non  perdo-  m* , per  U 
nò  al  proprio  figliolo  che  tcnca  al  petto , e / pinta  dalla  fame  tornò  a ripor-  qn*l*  U m» 
lo  nel  proprio  ue  tre, di  donde  pochi  giorni  inauri  era  ufcito.Equefie  fono  dre 
parole  di  S. Girolamo. Ora  comefoffe  prefa  Roma,ò  diuerfità  fragliautori. 

■Dice  Procopio  che  hauendo  ue  datò  che  non  poteua  prenderla  per  for^a, 

*4 Urico  diterminò  di  hauerla  per  uia  d'inganno .£  fìngendo  di  uoler  leuar 
l’afiedioffece  certa  maniera  di  tregua, e mandò  a Roma  artatamente  trece 
to  prigioni, de'  quali  molto  fi  fidaua,baucndogli  ammaeftrati  di  quello  che 
e ffi  baite  ano  a fare,  cocedendo  loro  la  libertà , e promettendo  gràdiffìmi  be 
vefici  fiquali  un  giorno  a certa  bora,mofirando  di  andar  rimirddo  la  città, 
fi  unirono  infieme  a una  delle  fue  porte,  fi  come  haueano  fra  loro  diuifato,e  . 

s’impadronirono  di  quella, mal  grado  di  coloro  che  ni  fiaccano  la  guardia,  , \nmapufk 
tir  occorrcdoui  in  molta  frettai  Gothi  entrarono  p la  me  de  firn  a porta.  Al  da  jturùo 
tri  affermano  che  di  ordine  dì una  gran  matrona  cittadina  Romana, fu  data  t "g*"»  d* 
4 i Gothi  quefia  porta  p laquale  entra  fiero.  E che  ciò  fece  clla,mofià  da  pie 
tà  di  uedere,comc  dentro  aframente  fi  patiua, parendole  che  i nimicinon  *d»i* 

potè  ano  far  tanto  male  a Roma, quanto  i propri  Romani  fiaccano  ìVifono  trini, 
anco  autori  che  dicono  ch’ella  fu  prefa  perfor\a  d’ame , non  potendo  quei  , 

di  dentro  far  rcfiflen^a.Ma  come  ciòfoffe,  tutti  affermano  i he  Alarico  , 
prima  che  in  lei  entraffeffccc  publicar  che  fiotto  pena  di  morte,  munbauef 
fe  ardimento  di  toccare  alcuna  perfona  che  fi  foffe  rtdottanelle  chiefe , e 
mafiìmamcntc  de  i beati  A pofi  oli  San  Tietro,  e San  "Paolo , ilche  dipoi  fu  ^um[pt 
offeruato  pienamite. Ma  tutto  il  refto  della  città  fu  rubato,  e faccheggiato,  g/I4  f m,. 
t tagliate  a pe\\i  molte  migliaia  di  perfine , e molte  fatte  prigioni,  e fra  gli*  vi*ri- 


quelle  una  fireìla  dell  Imp. chiamata  Placidiajaquale  prefe,e  tenne  in  fio  dj* 
podere  Ataulfo  ch’era  uno  de'  primieri  de'  Gothi , e molto  fretto  parente 
del  Re  vilarico,ilquale  dipoi  laprefe  per  moglie . Il  fecondo  giorno  che  i fu^Ttjìn,i 
Gothi  s’impadronirono  di  Roma, per  follalo  & ifchcrno  dell'imperio  elef  fiacco  di  r* 


fero p Impcradorc  di  Romaun  certo, chiamato  aitalo,  e’I portarono  Urne  ma- 
defimo  giorno  per  Roma  in  habito  dì  Impcradorc,  e'  Igiorno  figliente  lo  fe-  Scf)ertl9 
cero  feruir  come  fchiauo.Stettero  i Gothi  in  Roma  tre  o quatro  giorni, iqua  coi  hi  alia- 
li paffuti, hauendo  pofio  fuoco  in  alcune  parti  della  città,infieme  con  Ala-  p*rù  Rom. 
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rico  fi  partirono. Onorio  Imperadorc  con  tutto  queflo  rimanala  nella  città 
di  R auenna  con  si  poco  penfiero  che  hauendo  tntefo  che  Roma  era  fiata  pre 
fa, non  fi  ricordando  della  città  di  cui  era  hnperadorejlimò  che  quefia  nuo 
ua  foffe  d'un  Fr  ance fc,ilqual' era  detto  Rouia  di  quegli  che  folcano  tenere  # 
gilmperàdorifiquali  combattcuano  da  corpo  a corpo,  aguifa  di  gladiato- 
ria di  ciò  prefe  non  picciolofpauento  che  fi  lofio foffe  fiato  morto ,o  prefo 
colui  che  poco  dianzi  banca  ueduto  combatter  con  altri.  Laqual  cofa  dimo 
, , {Ira  affai  bene  la  fuagran  negligenza, e trafeuraterga • J Quefiafiu  adunque 

la  prima  uolta  che  dapoi  che  Retila  diuene  potete  fu  pre  fa  da  genti  barba - 
re . Tercioche  non  è da  tener  conto  di  quel  tempo  cioè  ella  uenne  in  poder 
On*ndo  co  F rance  fi, percioche  ciò  fin  nel' fino  principio, e quando  hauea  pocopode - 

wT*ciè  4 do  re  Ma  dapoi  che  Alarico  ui  entrò, e la  foggiogò,andò  l imperio  declinan- 
cl(nar  L’im  do,cfu  Roma  molte  altre  uolte  prefa, e difirutta,  delle  quali  andremo  rac\ 
feria  Rom.  CQtando  [c  put  notabili, accìochc  il  lettore  conofca  la  debolezza  degl'impt 
rij,e  delle  Signorie  del  mondo, e come  Róma, laqual  fu  Reina  di  tutte  lena 
tioni  dell  imiuerfo,coltempo  diuenne  ferua.Tartitofi,  come  s'è  detto, ^la 
rico  di  Roma, ii  olle  nauigare  alla  uolta  di  Sicilia, ma  la  tfpcfta  del  mare  lo 
morto  in  Co  ritornò  a i liti  d'Italia, e fi  morì  nella  città  di  Cofenza  Ondci  Gothi  fecero 
firma.  Re.Ataulfo,ilqual  dicemmo  che  hauea  prefa  per  moglie  Vlacidia  figliuo- 

jUauifofit  ia  d,  -feodofio  Imperadorc. llquale  ^ttaiilfo  fubito  chi  fu  fatto  Re',  fi  uolfe 
'iodijtLri  uCrf°  ^ %9nia  con  penfiero  di  difiruggerla  affatto, e tenarie  il  nome, e [ar- 
to . " larimanere  ignuda  del fuo  popolo.  Laqual  ria  intentione  fu  difturbata  dal 

M*ulfo  uo  le  lagrime, e dalle  preghiere  di  Tlacidia  pia  moglie.  Ouado  titani fio  fi  par 
In  di  fi  mg-  di  Roma, non  fi ferine, fie  egli  ui  ponejfe  alcun  de'fuot  algoucrno,  o pure 

*dcl  Tuo  che  ne  la  lafciaffie  libera  all' Imperadore , percioche  Tlacidia  operò  sì, che 
ma  refU  ftr  tra  lui, e l'impcradore  nacquero  alcune  tregue. Cofi facendo  taul fio  co  ef 

Ir  preghi  r.  folcile  wo^e  che  infimo  allora  non  secano  celebrategli  fi  partì  d'Italia, 
re  di  PLxci  e difeorrendo  col fuo  cfercito  per  la  Francia  peruenne  a Barcellona  città  di 
^ /«a  m j-  jn  lct  fermando  fi  ci  dimorò  alcun  tipo, come  diremo  piu  Oltre , 

Trtchtrc  chcquefie  cofe  nella  Italia  feguiano,  .Arcadio  nelle  parti  Orien 
tali, e in  Cofianttnopoli  fie  ne  dimoraua  in  pace,  e fi  fofiencua  co  poco  difiur 
bo, percioche gli  ficrittori  non  ifcriiiono  guerre  d' importanza , nè  che  gran 
fattogli  atienifi  e alcuna  cofa  contrariagli  per  allora  piacque  a Dio  di  mi 
jtread » mo  dare  il  fuo  flagello  f òpra  le  protiincie  di  qua.  E cofi  e {fendo  tredici  anni  (he 
ri  m Cofhn  egli  impcraua , e trenc'uno  ch’era  nato , morì  Arcadia  in  Cofiantinopoli, 
miti p,h.  filtri  dicono  che  tenne  l'imperio  molto  più, percioche  pongono  la  Jua  mot 

. te  dopo  la  prefa  di  Roma . DIanondimcno  Trofpero , & altri  affermane 
Xrf’“  l che  et  fi  moriffe  aitanti . alcuni  dicono  che  figli  anni  qiiattroccuto  die- 
413.4  0'°  « > diri  quattrocento  tredici  . Reggendo  fi  egli  uicino  alla  morte , & 
chcTeodofio  fuo  figliolo  che  ei  lafctaua  nonhaucua  piu  che  otto  anni , 
usò  un  configlio  di  gran  tifeo , via  che  riufeì  molto  utile  . llqnal  f*i 
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che  lafciando  il  figliuolo  Ce  far  e, e fuo  fucceffore,ordinò  fuo  tutore  il  He  di  . 
Terfia,e  di  Tur,  hia, chiamato  Hisdigerdo  che  a quei  te  pi  era  amico ,e  con  gftu'p.r. 
federato  dell'impcrio,ancor  che  la  caja  di  Terfìa  fu  fempre  del  mede  fimo  fi»,  Ujaat» 
% capitai  nimica.  Inteja  dal  I{e  diTcrfta  l’oidination  di  Arcadio, accettò  La  '"c°r<  d» 
tutela  del  fanciullo, e mandò  fubito  a Coftantinopolt  ungra  Capitano  chia  ** 

maio  Antioco,ilqual  con  confentimento  di  Onorio,a  cui  piacque  molto  l'a  figlt,u 

mijlà  di  Terfia,gouernò  l'imperio  con grandiffima  fedeltà , e prudenza, e ° 

cofi lo  conferuò  in  pace, et  mgiuftitia,infin  che  Teodofiojigliuol  di  Arca 
dio, uenne  in  età  baficuole. Morto  adunque  Arcadio , o inauri , o dopo  la 
prefa  di  fioma,rimafe  parimente  il  nome , e'I grado  d Imperatori  m Ono- 
rio,e nel  fanciullo  Teodofio,fuo  nipote . 


T 0 T E F I C /. 

Al  fine  dell’imperio  di  Arcadie»  morì  Papalnnocenzo  che  di  (opra 
nominammo, primo  di  quello  nomc.ilqual  fra  le  altre  cole  ordinò  che 
fi  diccflc  la  pace,com’oggidi  fi  ufa,al  popolo  alla  Mefla.E  feriuefi  ch'e- 
gli fcommunicò  l’impcrador  Arcadio,perchc  sbandi  di  Coftantinopoli 
Jan  Giouanni Chrifoflomo.  Quello  Santo  Pontefice  condannò Pela- 
gio  Heretico,ei  fuoi  feguaci  Pcìagiani,  (quali  atfcrmauano  che  fola- 
mente  all’huomo  baftaua  il  libero  arbitrio,  e non  era  miftiero  della  gra 
tia  di  Dio  per  bene  operare, e faluarfi.Contra  i quali  San  Girolamo  c S. 
Agoflino  fcrifiero  con  fortc,e  fantilsimoanimo . Tenne  Innocenzo  la 
Tedia  quindici  anni, a cui  fucccficZozimo  . 

H V 0 M 1 7^1  LETTERATI.. 

Fiorirono  oltre  a i (ouradetti  in  quelli  tempi  Jan  Giouanni  Cjirifo 
ftomo,e  f afsiauo,e  Ruffino,&  altri . 

QUELLO  CHE  tA  V E T^T^E  DOTO  LA 

MORTE  DI  ARCADI  O. 


Covandosi  adunque  tutte  le  cofe  in  coiai  modo 
confufe,che  i Cothi , i Vandali , & altre  nationi  en- 
teauano  conquiftando  nelle  terre  dell'imperio , & lo 
Impcradorc  Honorio  non  ui  facendo  bafleuoli  ripa- 
riydimoraua  nella  città'di  fiauenna , nella  ifola  d'In- 
ghilterra uno  de'  principali  baroni  della  detta  Ifola, 
chiamato  Gratiano,  fi  ribellò, c prefe  il  titolo,  e l'in - rib!tulp, 
fegne  £ Imper udore,  con  confentimento  di  alcune  delle  genti  ordinarie  di  giu  fitti» 
quell' ifola, ma  la  fua  audacia  hebbe  cattino  fine, perche  d'indi  a pochi gior 
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i foldiii  uc  ni  da  i me  de  fimi  foldati  fu  ama^ato . Ma  co  tutto  ciò, battendo  eglino  pofla 
tìdt  Grati a da  parte  la  vergogna, deliberarono  di  fare  imperadore  un'altro  de’  loro  fol 
ìu  dati, il  filai' era  detto  Co  flautino, Intorno  di  maggiore  ardire, e forile  di  Gra- 
Jim  luogo  tjanojlquale  Iettando  d' Inghilterra  tutto  l'efcrcito , andò  in  Francia  con  , 
flautino,  difegno  d tnftgnorft  di  lei.  E per  quefla  cagione J abito  procurò  pace , o tre- 
gua con  i Mandali, e i Sueui,cgh  dilani, iquali  già  (lattano  nella  Fraciat& 
andauano  nerfo  la  Spagna,  percioebe  i Burgondioni  fi  fermarono  nella  par 
te.boggidì  chiamata  Borgogna  Quefla  pace  o tregua  fra  CofìantinoTir  an- 
no, e fra  quefte  genti, non  fi  potè  concbiuder  bene.  TUa  nondimeno  Coflanti 
no  aggiunfe  f eco  molti  popoli, e genti  di  Francia,  e diuenuto  potere  fece  pS 
fiero  dimpadronirfi  ancora  della  Spagna, prima  che  quelle  gc  ti  barbare  fa 
ceffero  in  lei  il  paff aggio . Là  onde  ni  mandò  alcuni goucrnatori  con  buona 
guarnigione, & affai  numero  di  foldati,  & effondo  molti  popoli  della  Spa- 
gna di  animo  d'obedire  a'  comandamenti  di  cpfloro,  riputando  ciò  meglio 
ebeferuire  alle  genti  ebe  colà  ueniuano,duc  buommi  di  alto  J angue , e potS 
ti, e riccbi,cbiamati(fecondo  Vado  Diacono  )Didimo,e  ver  odiano, nati  in 
Didimo, & Valenza, gli  contradi(fero,&  tennero  modo  di  fcacciare  i medefimi  della 
V tr  odiano,  spagna.Ondc  a fuefpefe  con  i loro  parenti,et  amici,  e famigliar i andarono 
c J/^  ’no  a * mont*  'Perbene!, e diterminarono  di  difendere  il  paffo  non  folamète  dal 
° A a ’ lagente  di  Coftantino  Tiranno  Imperadore,  ma  da  tutte  le  altre  genti  che 
detto  habbiamo, procacciando  chela  Spagna  rimane ffc  nella  fedeltà,  & di 
rottone  del  nero  Imperadore  Honorio,e  ciò  fecero  affai  tempo, qualunque 
con  molte  fatiche ,e  morti,  e pericoli.  Cofiantino  trnendofi  da  ciò  molto  offe 
Coftantino  (°>& ingiurato, raunò  alcuni  foldati  de' piu  dcflri,ei  migliori  che  potè  ha 
fa  Ctfart  ucrc,facèdo  di  loro  capitano  fuo  figliuolo  Cofìàte,ilquale  da  alcuni  fu  cbia 
Copie*  [ho  maio  Cofian^o,  facendolo  ufeir  per  quefla  cagione, del  monaftero  doue  egli 
figliuolo,  era  ito  filonaco,& fattolo  Cc fare,  lo  mandò  contrai  due  fratelli  . Ilquale 
hebbe  tanta  for\a,e  feppe  cofi  bene  ordinar  le  cofc  della  guerra  che  ruppe 
ambedue  i fratelli  Spagnuoli , & entrò  nella  Spagna, laqualc  entrata  fu  la 
fua  rUina.Tcrciocbc  le  genti  che  ttennero  i on  Collante,  dopo  lo  bauer  pre- 
dato, e fatto  una  terribilgucrra.fi  iridarono  à i monti  Virbcnei,  et  d indi 
fcacciati gli  Spagnuoli,iquali  fiatano  in  difrfa  di  quei  moti,  prefero  effe  il 
carico  di  guardargli, a che  erano  molto  bafianti.Dla  effondo  andato  Ccflan 
afo  ad.  4 rii  città  di  Francia, doue  fi  troiiaua  il  padre,  coloro  che  teneuanoi 
. paffi, fecero  trattato  coni  Mandali,  e le  altre  nationi,e  gli  uenderono  Hpaf 

**iaL*  f0,e  Itfihirono  che  i medefimi  fraudali  i Sucui.egli  Mani,pafiarono,et  en 
"scagna.  * trarono  in  Ifpagn  t.  I quali  ui  fecero  tanti  danni,  e rameiche  no  fi  potrebbo 
no  r accorare, e maffimamète  preffo  a moti  Virrbenei , doue  trovarono  mag 
gior  refi  fionda. D’indi  andarono  nel  terreno, et  alla  città  di  Falcona,  conia 
quale  tenevano  nel  paffato (peti al  nimicitia,e  difirutta  quella  terra, andavo 
no  alla  città  di  ^fiorga,&  entrarono  in  quella  perforai  di  arme, e paffan 
* do  oltre. 


io  oltre,  danneggiarono  molto  la  Callida.  Dipoi  attrauerfando  laCaJli - 
glia, andarono  aToledo,  laqual  città  per  rifletto  della  fortezza  del  [ito  , e 
per  la  gagliardi  degli  babitanti  non  poterono  pigliare, benché  la  tene  fle- 
to aflediata  alcuni  giorni,  e furono  coflretti  a leuar  laffcdio  con  loro  /tergo 
gua,e  con  bonore  di  quella  nobile  città,  che  nelle  cofe  della  guerra,  e delle 
arme  è fiata  feinpre  molto  famofa.Cò  l’efempio  della  quale  molti  popoli  di 
Spagna  per  allora  rimafero  in  fede  uerfo  l impcradore  H onorio,  benché  e' 
non  ut  mandaffe  nè  capitano, nè  foccorfo. Fatte  quefle  genti  di  molti  danni 
nel  diflretto  diToledo.feguitarono  inan\i , andando  lungo  il  fiume  Tago,e 
facendo  per  tutto  un  gran  danno  giunfero  alla  città  di  Lisbona,laquale  an 
co  in  quel  tòpo  era  delle  piu  fiorite, & egregie, et  aflaltddola,fu  dafuoi  cit 
tadinicofi  ben  difefa  cb'effi  no  ui  poterono  entrare,  ma  però  concimerò  in 
firme  co  loro, e riceuuta  unagra  quantità  di  argcnto,e  di  oro  lenarono  l’af 
fedio, e ritornarono  peni  camino, donde  erano  uenuti, facendo  guerra  per 
diuerfe  parti.Et  e [fendo  ucnuta,come  ferine  Oro  fio,  la  fame  in  quel  paefe , 
lafciarono  per  alcun  tempo  le  armi, c dandofi  a lauorarc  i campi, e facendo 
fi  già  cittadini  de  i luoghi  diuiferoghacquiJU  fia  qfle  nationi , e capitani, 
o He  di  effe, Vandali, .Alani, e Sucui. Stando  le  coje  in  tale  fiato  che -Alba 
ulfo,e  i Cothi  tencuano  Barcellona  e T>{ar bona, et  erano  in  ucce  di  cofede 
rati  co  Honorio,eCoJlàtmo,e  fuoi  figliuoli  7 ir  anni  pofjcdeuano  il  riman ? 
te  della  Francia,!' impcradorTcodofìo  fanciullo  fi  alleuaua  in  Cofiàtincpo 
li f òtto  la  tutela  del  I{e  di  Terfia,c  di  * 4nthioco  da  lui  madato,c  delia [ua 
perfòna  e della  corte  haueala  cura  un  molto  uirtuofo,e faggio  bncmo,cbia  ^rtrm‘° 
nato  Antemio,  ilquale  erafuo  prefetto  Tre  torio.  Alleuaua  fi  il  fanciullo  dli'fncnl 
in  ogni  dottrina ,e  riuftiua  uirtttofo,e  catolico,e  buò  cbnfiiano.Ora  Ilono  le  i todojio. 
rio  fio  Zio  che  fi  {lana  in  Bautnaprcfcnuouo  pen fiero  di  liberar  l’imperio 
Occidètalc  dal  giogo  de‘tirani,e  delle  barbare  nationi, nella  gin  Ja  che  era  CtPe*T$  R* 
l’Orientale , cfecepreftamete  a quell’ unprefa  fuo  generai  capitano  un  fin  rnfn*  1*l,° 
golare  buomo, chiamato  Coflan\o, ilquale  era  mfmo  allora  Cote , e cittadi  Onorio  * 
no  Romano  del f angue  degli  anticbipatritiftilquale  con  animo , e ualor  di 
Romano, e con  buono  e [cello  efercito  entrò  perla  Francia, e combattendo 
coir  a il  T iranno  Co  fi  untino  lo  ninfe, c lo  aflediò  in  Arti,  et  eflendogli  effo  Cefalo  /i 
uenuto  nelle  mani, gli  fece  mo\\are  il  capo . E fuccefle  quefia  imprefa  cofi  tagl‘«rt  u 
bene  che  iui  a poibi giorni, intejàft  la  mone  di  CoJiantino,Coflàtc [no  figli  l'JU*  C: 
nolo, ilquale  egli  baucua  fatto  Ccfare.fu  uccifo  in  Vienna  di  Fratina  da  un  njlJmr  fi. 
fuo  capitano,  chiamato  Geroncio.t’l  mede  fimo  Gcroncio  che  cenò  ancora  glìuol  di  co 
egli  di  far  fi  Tiranno,  e creare  imperadore  un  fuo  amico  dato  M affini  o,  fu  patino  uc 
emanato  altresì  dai  faldati  che  s erano  ribellati  nella  Inghilterra  io  Co  uf<i*  Cr~ 
/tantino, udendo  ritornare  alla  feruitù  diHonorio.  Mono  Gerendo, fio- 
gliarono  M afflino  delle  tnfegue  imperiali, c lo  confinarono  nella  Spagna. E Ctrò.,0  ùc. 
in  talguijdfu  ruoucrata  la  Fi  acid  da  queflo  ccuLctc  capitano  Cofano, e 
. . £ £ 4 lo  efer- 
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- lo  cfercito  ritornò  al  nero  Imperadore  Honorio.  Dopo  queflo  maio  HoM 

rio  incontanente  Capitani  nella  Inghilterra,  laquale  jlaua  ancora  per  Co- 
Jì aurino  dal  cominciamento  della  jua  Tirannide,#-  parimente  la  ricouerò  • 

e refe  pacifica.E  uolendo  nella  Francia  farft  Imperadore  ( fecon  do  Orofio 
& "Paolo  Diacono  )unbnomo  di  gran  lignaggio, e podere  di  quelpaefe,fu  * 
Jubito  amarrato, e medefimamcnte  un  juo  fratello, chiamato  Sebafiiano 
iquali p arcua  che  ribellauano  folo per  morir  con  titolo  <f  imp  er adori  fen- 
\a  altra  ragione. 

Ora  effondo  in  cotalguifa  potente  nella  Francia  Cofia\o, generai  Capi 
tano  dell' Imperadore,  ^itaulfo  He  de'  Goti,ilquale  dimoraua  in  Barcello- 
na,c nel J'uo  terreno  s’ era  fatto  Signore,  efomiano  tre  anni  ch'egli  fi  Jlaua 
in  ripofo,a preghi  di  Tlacidia  fua  moglie  forella  di  Honorio, cominciò  a 
temer  del  podere  di  Onorio,  e del fuo  capitano  Cofano,  intende  do  ch'egli 
baueafortificate  le  ^ilpi, perche  ei  no  potejfe  ritornar  nella  Italia , e deli 
bcrò  di  infignorirfi  di  tutta  la  Spagna. La  onde  perfuafe  a un  Capitano  Hp 
judo  prtn  man0  chiamato  ktalo  che  predeffe  il  titolo  d' imperadore,  e chefacejfe  un" 
de  il  titolo  armata  ch'egli  lo  aiuterebbe  a impadronirfi  della  ^ indalogia,e  della  mag 
£imf.  gior  parte  dell'africa, c cb’ei guerreggierebbe  per  lui.] Iqual  co  poca  pru 

dcn\a  accettò  il  partito, e fubito  mandò  nell’africa  efercito , egouernato 
ri, come  fe  hoggimai  fojfe  fiato  pacifico  Imperadore, e cominciò  a fargutr 
ra  alla  Spagna.Contra  di  cui  mandò  Onorio  un  prude  te,  e ualorofo  Capita 
no, chiamato  Eracliano.llquale  fcacciado  di  africa  igouernatori  di  jltd 
gitalo  rotto  io  e lodandola  pacifica, andò  alla  uolta  di  lui  con  armata,  e combattendo 
EratUano.  feco  *n  battaglia  di  mar  e, lo  uinfe.  Et  egli  f ugge  do  nelle  terre  di  Spagna ,fu 
* prefo  dagli  Spagnuoli  fedeli, e ma  dato  a Cojli-go  generai  capitano  di  Ono 
rio,  ilquale  dimoraua  nella  Francia.  Etcgltlo  mandò  fubitoa  Honorio,  il 
quale  lo  fpedl,  sì  come  fi  dirà  piu  innanzi . Et  Heraclianoper  la  uittoria 
battuta  fece  C on folo, & gli  diede  ilgoucmo  di  africa.  Irla,  perche  con  la 
felicità  fuol  crcfcerlafupcrbia,&  lambitioncncgli  huomini,equeflane 
tira  pin  fuori  del  dritto  fentiero  che  non  fanno  le  aucrfità , queflo  Hera- 
cliano  ueggendofi  fauorito , & potente , imaginò  di  farft  Imperadore . Et 
fijkimp»  cjfendofit  già  impadronito  dell  africa  come  racconta  Orofio,  prendendo 
figliate*,  per  fuo  genero  ,&  compagno  nell' imperio, od’ciamo  della  fua  ribellione 
fogno  Subì  un'altro  Capitano  chiamato  Sabino,  buono  afiutiffmo ,#■  di  gran  cuore , 
no  • fece  per  andare  in  Italia  contra  Honorio , & per  conquiftarla,  la  piu  po- 
tente armata  di  ogni  qualità  di  legni  che  da  me  sbobbia  letto  giamai . 

^ j.  Tcrcioche  afferma  il  me  de  fimo  Orofto  cb’eintifc  infieme  ( fenonèpera- 
manptten  uentura  error  ne  n,{tueri  ) fra  grandi,  e picciole  quattro  mila,  e fettunta 
tifimi  di  uele  che  fen\a  dubbio  fu  la  piu  numerofa  armata  che  maifolcaffc  il  mare, 
tradurlo . perciocbe  nè  di  Serfe,nè  di  tleffandro  fi  legge  cofi gran  numero.  Con  que 
Jta  armata , & con  tutto  quello  che  faceuadi  mejìiero , arriuò  a i lidi 

d'Italia , 


if  Italia,  e mi f e le  (ite  genti  in  terra  per  andare  alla  uolta  di  poma , le  qua  li 
quatuque  fojfero  molte,no  erano  però  co(ì  deflrc , e pratiche, come  i Mina 
ni  che  di  ordine  di  Onorio  in  campo  lo  afpettanano  /folto  un  buo  capitano , 
chiamato  Marino , ilquale  haucua  titolo, e dignità  di  Conte . Teneua  egli  i 
* poni  ani,  e gli  al  tri  [noi  foldati  in  buono  ordine, e deliberati  di  morire, o di 
vincere, e di  no  fi  lafciar  affediare,come  fecero  da  jllarico.Heracliano  che 
fi  hauea  penfato  di  (paventare  il  mondo  con  la  fama,  e col  numero  delle  fue 
nani, e di  non  trouar  refifiega,fi fmarri  tanto, poi  che  vide  l'efetcito  di  Ma 
rino  che  fen^a  afpettar  la  battaglia, tornò  a dietro  fuggi  do  al  mar  e, et  en-  di  £ 

f rat  o in  una  galea, con  lei  fcapò  in  africa , di  donde  sera  partito  co  sì  gra  ratti*»» . 
numero.  Oue  efiendo  perucnuto,&  faputafi  la  fua  uiltà,i  foldati  ordinari  fi 
ammutinarono  un  giorno, e lo  ama^jarono. Sabino  fuo  genero , e copagno  Beraclum 
prefenuotto  configlio,e  quefio  fu, di  andare  aCofiantinopoli, e chieder  per  ucc,f°  **  » 
dono  al  fanciullo  T eodofio  imper udore.  Della  qual  città  iui  ad  alcun  tempo  1 * 

fu  condotto  ad  Onorio, e concedutagli  la  uita  fu  condannato  a perpetuo  efi  ^ • . 

glio,  & in  cotal  modo  per  la  bontà, e felicità  di  Onorio  furono  dift  rutti  tut  Mta*  ppe. 
ti  i T ir  anni, i quali  coirà  di  lui  fi  erano  ribellati, come  già  habbiamo  raccon  tuo  tfilio. 
tato  con  quella  chiarella  che  sé  potuta  m aggi  or e,  i le  h e non  è fiato  nel  uc- 
rofengagradiffimafatica.Tercioche  le  cofe  auenute  nel  tòpo  di  Arcadie 
fono  tate, e cofi  varie,  & alle  uolte  feguiuano  cofi  fattami  te  unite, e gl'  Hi- 
- fiorici  le  trattano  con  tanta  cofufione  che  Jcriuendolc  io  mi  trono  in  molta 
fatica,  e trauaglio , sì  in  raccoglierle , & abbreuiarle,come  in  trattarle  in 
guifa  che  fieno  intefe,  fernet  pdere  il  fìlo,et  in  raccotarle  nell'ordine  ch'elle 
aucnncro,c  procedettero  di  tempo  l'ima  all'altra.Che  quefla  è la  principal 
cura  che  ho  tenuto  in  quefta  fcrittura,e  con  lo  aiuto  di  Dio  pen/o  di  tenere 
infino  al  fine. Tutte  adunque  le  vittorie,  & le  raccontate  felicità  di  Onorio  °Pere  c/,ri 
dopo  tante  auerfità,  e guerre  ch'egli  bebbe  nel  fuo  tempo, attribuirono  gli 
autori  alla  cura  eh’ ci  prefe  delle  cofe  della  fede . Tcrciochc  in  qfii  te  pi  per 
op  er a, & indù  firia  <T  un  fuo  capitano , chiamato  Marcellino,  e con  lo  aiuto 
di  Cofano  fuo  egregio  capitano, procacciò, e mife  concordia  in  tutte  le  chie 
fe  di  africa, e di  altre  prouincic,neUcquali  iterano  di  gran  uarietà,e  falfe 
openiom  nella  nofira  religione. E per  ottener  quefio  furono  principal  parte 
le  orationi,e  la  dottrina  di  finto  ^igo fi  ino, ilquale  a quel  tipo  era  vefcouo  Hippon* 

della  città  d'Hippona  in  africa , laquale  /' imper ador  Carlo  Quinto  tolfe  qn*i  pr*fi 
delle  mani  de  gl  infedeli, quando  e'  fece  il  glorio/o  acquiflo  di  Tunigi,fcac  CarLo,  / • 
dando  di  lei  il  potente, e crudelifiimo  Tiranno  Barbarojfa.  bT** joIU 

yeggendofi  adunque  Onorio  libero  da  Tiranni,  e la  maggior  parte  del-  T * ^ ‘ 
le  prouincie  pacifiche, et  obcdieti,diterminò  di fcacciar  le  giti  frani  ere,  e 
Barbare  dalle  terre  che  in  Ijpagna,m  Francia , & in  T^arbona poffedeua- 
no.Etgliparue  di  cominciar  da  Gotbi  che  erano  i piu potenti,e guerreggio 
Moli  t & teneuano  le  parti  di  Spagna  che  s'è  detto,  perciocbcfcacciati  che 

fojjero 


foffcro  (juefli  giudicami  che'l  rimanente  fi  potè ffe  (8  piu  agevolezza  forni 
re.iAlbaulfo  piloro,  come  quello  che  amaua  oltre  modo  Tlacidiajua  ino- 
Mnit  di  &ie>  difideraua  molto  la  pace  con  Onorio  ,cla  procuraua  per  tutte  le  vie . * 
jtfuif»  n*  Il  (he  effondo  intefo  dalle  fuc  genti  eh' erano  in  tutto  di  contrario  volere,  u8 
de'  Ceiiu.  ne  in  tanto  odio  di  tutti  che  fu  da  loro  ucci fo, ancor  a che  nonfi  ferma  la  ma 
niera  della  morte. E fubito  eleffero  per  Re  un'altro  gride huomo  della  loro 
Segni c»  nationetchiamato  Segenco . E,  perche  di  lui  hebbero  il  medefimo  fofipetto 
luògo  (u‘jì  che  prima  bulicano  burnito  di  ^tbaulfo  ( & era  cefi  nel  ti  ero  ch'egli  pro- 
inHlfi , & curaua  la  pace  con  l’Imperadore  Onorio  )lo  amaz^arono  parimente.  E co  fi 
!**  mone,  bauendo uccifu  qfli due, fecero  Re  yualia co pe  fiero, et prefuppoflo  ch’egli 
Vuoti*  fai  doueffe  effergrà  nimico  de  Rimani, co’ quali  cfji  dcfiderauano  di  far  crudel 
to£e  Ut  G»  gucrra  , & tene  nano  in  lor  podere  Tlacidia  fioretta  di  Onorio , rim  afa  ue- 
dova  di*dtbaulfo,m,i  Ignoratamele  co  ogni  termino  di  honrfià.Comincia 
do  y uaha  ad  amminifirareilgouerno , non  refiò  che  non  gli  par  effe  fimo  , 
jt.mtu  di  & ut^c  cot,fi&!i°  la  pace  con  l' Imperadore , ma  tuttavia /paventato  per  la 
Vitali*  ih*  morte  de  i Re  paffuti, per  fodisfare  alle  fue  genti,  fece  una  groffa  armata,c 
and*u*  ìyt - mandò  a conquifiar  l'africa , laquale  flaua  pacifica  in  dmotion  di  Onorio . ' 
(ne*  d fr,  u U0[cnj0  di0  0perarc  a beneficio  di  Onorio,  felina  c he  egli  ni  poneffe  la 

turi*.  ^ mano  , come  babbuino  ueduto , mandò  tal  fortuna  nel  mare  a coloro  che 
lo  folcauano  che  l’armata  quafi  tutta  fi  diftruffe.  Laqual  cofa,& lo  batte- 
re intejo  che  Cofian\o  capitano  di  Onorio, veniva  centra  di  toro. piegò  mol 
to  la  fierezza  de'  Cothi,e  V valla  usò  tata  aflutia  con  effo  loro  che  di  cofen 
tinte  to, e volontà  di  e ffi, trattò  la  pace  con  Onorio, laquale  adattò,  e edibili 
Ta  tfr*  0.  fe,con  tal  conditione  cheTlacidia  foffcreftituita  a Onorio, & ynalia,cle 
noria  ,tt  V-  fuc  genti  aiutaffcro  fedelmente  il  Conte  Co  fianco  capitano  di  Onorio  per 
Ootbi^r  'ite  *fcacc‘ar  ^ Spagna  i V all  dall,  i Sveni, e gli  dilani  che  già  bancario  ridotta 
iendifiom.  *n  p°dcr  loro  la  maggior  parte  di  effa.Fatto  lo  accordo,  yualia  diede  buo- 
ne ficurtà,\et  ofiaggi  ad  Honcrio.cfu  refiituita  Tlacidia, laqual  dipoi  die- 
de lì  onorio  per  moglie  a Cofian\o  in  guiderdone  delle  gra  vittorie  bauute 
CcJ!*^  f*t  da  lui, e lo  fece  Ce  fare,  dichiarandolo  fuo  ficee ffore,e  fubito  fi  cominciò  la 
te  cej*, e,  e guerra  in  Ijpagna  da  Co  fianco  contra  i barbari,  e con  lo  aiuto  di  yualia  Re 
luaejjer  di  fa'  cotbi, come  lofio  racconteremo. 

Mentre  che  fi  facevano  le  cofechc  habbiamo  raccontato  , i barbari  fi 
erano  impadroniti  di  molte  parti  di  Spagna , efiagli  altri  i Vandali  balle- 
ttano acqmfiato  una  gran  parte  della  Bcthtca  che  da  loro  prefenome  yan  - 
dalogia,c  dipoi  in  proceffo  di  tempo ,effend ole  leuata  la  y,rimafe  Ondalo 
gia.Cli  dilani, e i Sveni  tenevano  Menda,  e gran  parte  della  Ln fi  tanta  che 
hoggi  è Efiremadura,e  parte  di  T ortogallo, e in  Callaia ,c  nel  regno  di  Leo 
ne  dal  principio  pojjcdcuano  ancora  gran  parte, & ballettano  ir, fi  a di  loro 
din  ife  afone  quefie  terre . y cauto  adunque  in  J (fogna  Ct fianco  capita- 
no dell' imperadore , & ficco  iCotbi , come  era  l accordo , la  prima  guer- 
ra fa 
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fa  fu  contragli . 4 latti  preffo  alla  città  di  Merida, dotte  fi  cero  un  crudelif-  j^ortt  j. 
fimo,e  ficrifiìmo  fatto  d'arme  nel  quale  gli  Alani, rimafero  uniti, e Coftà\o  jCM  ^ * 
Minatore, fu  uccifo  nella  battaglia  il  He  degli  Alani  chiamato  Acace.  Ha  degl,  jtU- 
% unta  da  C oliando  qneftanittoria,fn  tanta  la  tema  chehehbero  le  altre  gè  ti  "*• 
Barbare  che  fiibito  chiejero  la  pace  co  grande  humiltà,  e mandarono  a J'up  £ 
plicare  a Honono  ch'egli  loro  concedeffe  tregua, lafciando  in  Ifpagna  Ino-  * 

go  doue  fi  Mine  fiero. 

Fratanto  cheque  fio  auenne  nella  Spagna,  H onorio  era  ito  a Coflantino 
poli  a uifitar  le  cofe  dell'Onétc, dotte  il  fanciullo  Teodo/ìo  fino  nipote  impe 
raua,ilqualc già  era  crefciuto  in  bona  età,&  ufeito  de’  tutori, gli  ft  offer- 
fero  inauri  alcune  conte fc  col  He  di  Tcrfìa,  & attenne  che  offendo  Cofano 
occupato  nella  guerra  di  Spagna,  et  Onorio  lontano  d' Italia,  ungràde  huo 
mo  H$rnano, chiamato  Ter  tallo, di  ancichiffimo  f angue, aiutato  dagra  par 
te  del  popolosi  di  Hpma,come  d' Italia, fi  folletto,  e prefe  il  titolo  d' impera  ftrtaUo  Ho 
dorè, e cominciò  a ratinar  di  molta  gente.  Ma  uencndo feco  a battaglia  co  mano  detto 
loro  che  prefero  a fauorirc  Honorio,fu  tónto, et  uccifb.Morto  coflui,Cauda  imp.&fua 
tia,e  la  dislealtà  era  tanto  in  ufo  che  un’altro  chiamato  Atalo,come  colui  w,lin*  * 
di  cui  già  dicemmo, fece  il  mcdefimo,c  prefe  Icinfegne  dell'imperio  fi  chia 
mò  tmperadore.e  cominciò  a mettere  injieme  molte  genti  in  Italia,  & in - 
te  fa  qfia  nttoua  da  Coflango  in  Ifpagna, dotte  egli  dopo  la  uittoria  dimora-  ■ 

va, dado  gride  ifferam^a  agli  Alani,  Sueui,e  Vandali  che  còcederebbc  lo 
to  la  pace  addimàdata,e  pnblicado  che  egli uoleua  andare  in  Italia  a trat 
tarla  co  Honorio  p lafciargli  in  qualche  modo  quieti, partì  di  Spagna,  e fc 
ne  uenne  in  Italiani  medefìmo  fece  l’impcradore  Honorio  che,  com'io  dif 
fi, banca  intefa  la  nttoua  in  Cofìatinopoli.  Intefa  in  Homa  la  uenuta  di  Ho- 
norio,e di  Cofia\o,fi  leuò  il  popolo  con  molta  furia, e prefe  ilTiranno  Ata  .. . 

lo, e lo  mandò  a Honorio  in  Hauenna,  doue  già  era  arriuato  Coflan^o , e la  fonorio’di 
moglie  Tlacidia.E  per  comadameto  di  Onorio  fu  al  detto  Alalo  tagliata  dnt  t */«*« 
una  nuno, e confinato  a Cofìatinopoli  : &•  l'altro  fopradetto  Alalo  anche  uanoffo  il 
egli  con  Ctfleffo  fupplicio  fu  confinato  a Lipari.Effcndo  Honorio  à Hpuen-  mo/“  (t‘lm 
na, dotte  Cofian\o  Ce  fare  fuo  cognato  già  fi  trouaua,  co  fiderà  do  ifuoigra  °r>  * 
fatti, c di  quato  utile  era  fiato  alC imperio, lo  fece  chiamare  Imp.Attguflo,  c,nz~»  c» 
e fuo  uguale  nell'imperio  Occidentale  con  folcimi ffimafcfì  a,  e facendo  un  j*rt  fatto 
molto  lungo  parlamento  in  fuo  houorc . Onde  i due  imperadori  di  comuue  d*  Honorio 
confcntimcnto  per  ritenere  in  fuo  feruitio  Vualia  He  de’Cothi,  diedero,  c I"’ ?■**&» 
. ‘ confermarono  loro  la  città  di  T olofa  eh’ è nel  Hcgno  di  Francia , con  tutta  tlnaT/iì» 
laprouincìa  detta  Aquilana,  alla  qual'eff  allora  pofero  nome  V afonia,  gnontUim 
boggi  detta  Guafcogna.  Et  e fido  paffute  lefejle  della  coronation  di  Cofià  prioitìc- 
\o,  Honorio  andò  a Homa, per  pacificare  i tumulti  che  in  lei  erano  fiati , e a**ntt  • 
Cofian^o  nouetlo  impcr  udore  ditcrmmò  di  uenire  in  Ifpagna  a dar  fine  al 
la  cominciata  gucrra,e  per  qttefìa  cagionemandò  a far  foidati.Efecodoil 
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Cilìén  • Ct  UaI°re>e  1“  prudenza  di  queflo  eccellente  capitano, et  imperadore,fi farcb 
jlr‘ morti,  be  liberata  la  Spagna, ma  impedito  dalla  morte, egli  no  potéarriuar  a lei, 
Laqual  morte  intefa  da  Honorio,gratidiffimo  cordoglio  neprefe,&  in  fuo 
luogo  fece  capitano  nella  Spagna  un  famofo  huomo,e  molto  animofo,  e de - # 
Eli»  fm,  [Irò, chiamato  Etio.Ilqualc Jen^a  punto  di  dimora prefe  l'efercito  che  Co- 
capuane  da  fii^o  hauea  fatto , et  inuiatofì  alla  uolta  di  Spagna , nel  camino  humiliò  i 
Ontri»  . %orgognom  perfor^a  di  arme,iquali  uoleuano  entrar  nella  Fracia,el  me - 

dejmo  fece  a i Fràchi,iquali  dipoi, coni  e fi  uedrà, entrarono, e dimorarono 
in  lei.Et  andando  dipoi  in  Iffagna  che  era  il  fuo  carico  principale , fi  ram- 
marico degli  oilani,  iquali  dopo  che  furono  uinti  da  Cofano,  no  haueano 
eletto  I{e,an%j  fi  erano  ridotti  in  copagnia,c  nel foccorfo  de’  Sueui.iquali 
fignoreggiauano  il  paefe  di  Lisbona.TUa  toflo  cheintefero  la  morte  di  Co - 
fianco,  fi  erano  uohi  a*Mcrida,c  i Vandali, e i Sueui ancora  prefero  gride 
„ animo,  e cominciarono  a far  guerra  nelle  città  che  rimaneuano  fedeli  al - 

l'imperio.Giunto  adunque  Elio  in  Iffagna,  ueggendo  che  tutti  fi  raunaua- 
no  coirà  di  lui,e  non  fi  trouàdo  hauer  baflante  efercito,andò  trattenuto  al 
quanti  giorni  accrefcendo  le  fue  genti,  llche  e/fendo  da  Honorio  fen^a  ta- 
ci ' uri  gione  recato  a uiltà, mandò  il  Conte  Cafiinop  capitano,  e fuo  fucceJfore,le 
uando  il  maneggio  a Etiopia  ueduto  Caflino,  & intende  do  in  qual  termi- 
fa  il  còni»  no  fi  trouauano  le  cofe  di  Spagna,  approuò  il  configlio  di  Etio , e nella  me- 
Cafiinai*-  deftma  maniera,  andò  trattenendo  la  guerra , infino  che  Bonifacio  che  era 
fnano  « fu»  gQUernatore  del!  ^4 fricafilqualc  leggiamo  che  amò  molto  perle  fue  uirtù 
Ht*°  ’ Santo  i/tgofiino)utnne  di  africa  in  fuo  Joccorfo  e on  un  buono  efercito,  et 
ejjendo  infilane  uni  ti, cominciarono  la  guerra, & hebbero  di  molte  fegnala 
te  uiitone  de’  Barbari , & andauano  in  modo  auan\ando  che  fi  teneua  per 
certo  che  haurehhono  liberata  la  SpagnaMa  perche  il  coma  dar  non  fi  può 
mai  ben  compartire,uennero  quefii  due  eccellenti  capitani  in  tal  difeordia 
che  Bonifacio  fi  ritornò  al fuogouerno  dell’africa,  come  ferine  Pr  off  ero, 
e Paolo  Diacono, benché  "Paolo  Orofio  ciò  tratta  differentemente. E rima- 
nendo Caflino  folo,  cominciò  a indebolirfì  in  Ijpagna  le  cofc  devoniani. 

'Nel  tempo  che  quefle  cofe  feguiuano  nell'Occidente , Teodofto  nipote 
di  Honorio  impcradorc  dell’ Oriente, era  ufeito  de  tutori, & erafeome  s’è 
detto)  in  conueueuole  età.  Onde  offendo  Catolico  Chrifliano,e  lafuaprin- 
cipal  cura  ilferuire  a Dio,  e fauorir  la  Jua  Santa  Chiefa,  venne  in  difeor- 
dia col  Hs  di  Pcrfla, chiamato  Barrahano,fucceffore  di  lfdigerdo,che  era 
flato  (come  dicemmo ) fuo  more.  E qucfto, perche  egli  haueua  intefo,che 
quel  Re  perfeguitaua  i chriftiani  che  erano  nel  fuo  I^egno . Ilpcrchc  hauen 
dolo  ammonito  che  rimane t (Je  di  far  quella  offefa  ct  Chriftiani, non  uolcndo 
ei  rimanere , mandò  in  Quelle  parti  un  frugolar  Capitano , chiamato  ~4r 
daburo,ilquale  uenne  a h attaglia  con  Tfarfio , generai  Capitano  de'  Per- 
fi,  facendo  una  grande  uccifione  denimci , & dipoi  entrando  perque^ 
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pàeft  ficee  dap'er  tutto  di gran  danni,  emine.  E dall altra  parte  mandò Tco  _ 

dofto  un’altro  Capitano, chiamato  Grattano  coutra  dilani  andrò  Re  de  Sar  ^ Ttrfi,  « 
racinifi  quali  ueniuano  in  aiuto  del  Re  di  Tcrfia-Efiu  anco  quefto  Re  uinto  $iraum  j 
in  battaglia  da  Gratiano.e  tagliata  a peigi  ima  gran  moltitudine  de' fiuoi, 

* et  egli [capo  dalla  battaglia,  [/‘altra parte  ninfe  parimente  i Terft  un'altro 
Capitano, detto  Arcobiadafin  manierai  che  la  guerra  fi  f acca  co  gran  uan- 
t aggio  de'  \omani,e  danni  de'  Tcrfi, infino  che  ce  fraudo  la  pcrfecution  che 
Barrabano  fiacca  de  Cbnfliani.fi l rattò,  e concbmfie  la  pace  infra  di  lui , e 
di  Teodofio, e queflo  fin  al  tepo  ch’io  difri  che  le  coje  de'  Romani  in  Ifpagna 
incominci  aitano  a iudebolirfi.Laqual  debole accrebbe  la  morte  di  Ono  n,nori»  m» 
rio  cbc( fecondo  cbcficriueTaolo  Orofio)fi  morì  d infirmiti  in  Bpma,doue  « in 
allora  fi  troiana , e fendo  1 5 anni  ch’egli  foto  imperaua , dopo  la  morte  di 
fino  fratello  Arcadio,  in  compagnia  del  quale  (come  èfìatoficritto)haucua 
tenuto  rimperio  altri  annifinguifa  che  fu  il  tepo  del  fiuo  imperio  piu  di 

uent’otto  anni.fen^a  due  eh' ci  imperò, Uiuendo  ilpadre.Di  Onorio  no  rima 
fie  alcun  figliolo, pertioche  di  due  mogli  ch'effiohebbe , figliole  diStilcone, 
non  ricenetteftirpe  alcuna,e  poco  ina\i  ch'egli  fi  moriffie  era  ucnuto  in  di 
feordia  con  ' Vlacidia  fiua  fiore  Ila, et  ella  andò  a Cofìatinopoli  alC  imperaior 
Teodofio  fiuo  nipote,con  due  figlioli  che  le  rimafero  di  Co  fianco.  Capitano 
& imperaiore,di  cui  habbianio  raccontato,chiamato  l uno  Onorio,  e l’al~ 
tro  y aleni  intano, e Valentiniano  fi t dipoi  imperadore.  Fu  lafua  mortegli  * 

anni  della  incarnatone  quattrocStoucntifcttc. Fu  0norio,comes  è tocco,  F°'  4 '* 
uirtuofìfC  boni  fimo  Chrifiiano.molto  pictofio,e  nobile, & fece  una  cofa(fe  di 

condo  racconta  Cafìodoro )notabiliffima,chefù,leuare  igladiatorifiquali  0ntU9’ 
come  se  detto, in  Bptnafiufauano  per  cagion  difefla,  e di  follalo, ama\-  H#fwW#fr- 
% andò  fi  crudelmente  l’ut 1 l'altro, i quali  erano  pure  buomim  . Fu  amico  di  ui  dl  ^ md 
ri  po/o, c cofì  1 leggiamo  che  no  fi  trouò  con  la  fua  perfona  in  alcuna  guerra,  il  còflum* 
c nel  gouerno  fiupigro,e  ntghgentc.Tfiondimcno  per  opera  de  fiuoi  Capita  di'  Gladi*, 
ni  fece  tanto  profitto  che  (fé  nò  fu  la  Spagna J lafciò  tutto  il  rimanente  del  ttr>  * 
fuo  imperio  pacifico, benché  dopo  digranfolleuamenti,e  guerre, e fatiche.  $ 

Tochi  anni  ina\i  ch’egli  fi  moriffie, il  beatifiimo  dottore  S .G  irolamo,  effien  mnr{t  r m 
do  in  età  di  n'ou unta  due  dntli  in  Betlecm,ncl  prefiepe  doue  Cbrifto  era  na  u<„>  dui 
to.ufci  di  quefla  breue  itila, & andò  a goder  la  gloria  della  eterna  . di  >0  anni. 

T 0 T^T  E F I C I* 

Zozrno  Romano  Pontcficc/olo  di  quefto  notnc,ilqtiale  dicemmo 
eflerfuccdfo  a Innocenzo , tenne  la  Tedia  nel  tempo  di  quefto  Impc- 
radore  Onorio  uno  anno  e tre  meli.  E fra  le  altre  cofc  intorno  al  cul- 
to diuino  fu  ordinaticn  fuai  ceri  pafqtiali,  che  hoggidi  accende,  c 
benedice  la  Chiefa  il  gabbato  Canto  . Fu  quello  Papa  di  nation 
Greco- . A cui  (ucctflc  Bonifacio  Romano  primo , nel  cui  te  in- 


po  fu  fcifmri,c  difcordia, pretendendo  di  eflcr  Papa  uno  chfamato.Eu!» 
liofili  era  flato  eletto, & Onorio  trouó  modo, ch’ambi  ufcirono di  Ro 
ma,c  d’indi  a poco,ui  fu  chiamato  Bonifacio,comc  era  nei o Pontefice, 

? tenne  la  fedia  poco  meno  d!  quattro  anni . Fra  le  altre  fue  ordinationi 
fù,cheniuno,fee’non  haucua  trenta  anni^potefle  cflèrfaccrdotc. 

H V 0 M I T^I  L E T T E T I, 

• In  quefli  tempi  trouaronfi  alcuni  nobili  huomini  in  lettere,&  in  fan 
tità,de’ quali  farebbe  lungo  a trattare  . Tra  quefli  fu  Paolino  Vefcouo 
di  Nola,iIqualc  ferfle di  moltc,&  bellifsimc cofc , & fu  difccpolo  di  S.,  „ 
Agoftino,a  cui  egli, e ^.Girolamo  fcriuono  molte  cpiflolc.Simplicia-  4 
no  Vefcouo  di  Melano  dopo  S.  Ambrogio,  dottilsimo  huomo . ifido-  y 
ro,  quello  che’l  maggiore,  o il  piu  uccchio  chiamauamo  Vefcouo  di 
Cordoua,Spagnuolo,cdifcepolo  ancoragli  di  i’.Agoftino,  la  cui  hifto 
ria  ho  feguito.laqualc  qui  fornifcc,c  fcriflc  altre  eccellenti  cpcre.Mai- 
fìtno  Vefcouo  di  Turino,cgregio,e  Tanto  dottore.^  trouò  anco  in  que 
fio  tempo  Eulebio  gran  difccpolo  di  J.GirolamoJa  cui  hifloria  altre- 
sì hofeguito.e  parimente  Eutropio  Vcfcouo,&  hifloricoda  me  allega 
to,e  Pofsidonio,&  alcuni  altri . 

A V T O R I. 

Sono  gli  autori  rutti  quelli  c’ho  nominati  difopra  nella  uita  diTeo 
dofio,padre  di  quefli  fratelli  i eccetto  Ruffino,  che  qui  finì  la  fuahifl. 
Eccleliafl.e  Setto  Aurelio  Vittore  che  parim  < nte  in  quello  luogo  finì 
la  fua.E  di  qui  inanzi  noi  ci  feruiremo  di  i'igiberto  nella  lua  Cronica  au 
tore  antico  di  piu  di  400.  anni,e  del  Biondo  nel  libro  della  inclinatione 
deH’impcrio,percioche  egli  per  la  fua  gran  diligenza,?  per  i grandi  au- 
tori antichi  ch’etto  Iefle,e  fegu/,fi  può  a i mcdclimi  agguagliare . 
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Opo  la  morte d'Onerio , fuccedeua  neH’imperio  legittimamente 
Teodofio.ilqua'c  per  ucdcrc  che  molti  s'apparccchiauano  per  tiran- 
neggiar  l'imperio  Occidcniale,echei  tumulti  de*  Barbari  erano  era 
difsimi.fi  dilpofc  di  far  Ccfare  in  quelle  parti  Valenti  mano  fuocugi 
ro,  ìlqual  dopo  poco  tempo  impadronitoli  in  tutto  della  Italia,  fu  per  confcnu- 
mento  di  Tcodofio.cdel  popolo  chiamato  Imperadorc.  Mentre  che  quefti  duoi 
lmpetadori  uiflcro,furon  sì  graui,e  sì  fanguinofe  guerre  tra’  Barbari,  cioè  Vnm, 
Gothi,Vandali,&  limili  nationi,che  tutto  il  mondo  era  fottofopraf,  e bolliua  di 
ciudcli/Gme  guerre,  ma  Topi  a tutte  fu  lunga, c pcticolofa  quella  che  fecero  gl' Vn 
Li  j 1 ni,  a 
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ni.iquali  hauendo  fignoreggiaro  le  Pannonie,uoIfero  paflarein  Francia,  con  tra 
i quali  Valcntiniano  manaaua  del  continuo  nuoue  genti  fono  il  gotici  no  d E. 
tio  fuo  Capiuno.  Ma  l'imperio  di  Tcodofìo  in  Oricutefu  molto  piu  pacifico  , 
che  quel  d'Occidéce,i!qual  Fu  Tempre  trauagliato  dagrandilTuni  tumulti  di  gucr 
re.alquale  Tcodolio  màdaua  Capitante  foldati  del  continuo.Là  onde  Attila  Re 
• de'  Gothi,pcnfàndodi  trouar  1 imperio  di  Coftantinopoli  sfornito  di  Capitani,  c 
di  difenfort.li  pensò  di  alliltarlo,per  laqual  colà  richiamando  Teodofio  quei  Ca 
pitani  ch'egli  fiauea  mandati  in  Sicilia  in  aiuto  di  Valcntiniano, gli  fi  fece  incon- 
tra,c mentre  che  la  guerra  duraua(benche  per  la  parte  de' Gothi  fòlle  maneggia- 
ta freddamente,  per  cagioned’alcuni  folpctu  nati  tra  lorofTeodolìoamalaiulo- 
ft  di  pcfle,moù,  hauendo  tenuto  l'impeiio  quaranta  dui  anni,  la  cui  morte  dx- 
fpiacquc  a tutto  l'imperio, per  dTcre  Rato  molto  buono,  c molto  amato  in  uiu . 
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LIÌ.  IMPERA  D OR  ROMANO, 

ET  DI  V U L E T^T  I 7^1  7^0  II, 

Jffl  FUTEL  CfGI2tO, 
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Sr  -,  ' va  •:.«»«*.  ,1, 

n d t in  uero  fono  gli  auenimèti.e  le  guerre,  coft  prò 
(pere, come  infelici  che  nell'imperio  Romano  feguirono 
nello  J 'patio  di  quattrocento  anni  (opaco  piu, o poco  me 
no) che  di  lui  raccontato  habbiamo,come  il  Lettore  ha- 
urà  potuto  intendere  ageuolmcntcMa  auenga  che  per 
alcun  tempo  e' fi  uedeffe  in  grandi/fimi  trauagli  & op - 
preconi, e fojje  in  pericolo  di  effer  difirutto  compiutamente  gabbiamo  ue 
àuto  come  nel  fine  fi  liberò  di  ogni  aucrfità,uincendo  i mali , e ponendoui 
giouenole  & ottimo  rimedio, e potiamo  dire  che’l  medefimo  fi  rifanaua  del  , 
le  infermità  che fofieneua,  e ricoueraua  le  forge  che  perdeua  infino  al  tem  .. 

po,nel  quale  ancora  dimoriamo . Ma  di  qui  inanimi  per  fegretogiudicio  di  dAc7mp* 
Diolecofenon  procederanno  in  quefio  modo,an\iuanno  crefcendo  le  per  rio  R,m.~ 
dite, e mancando  le  fue  forile . E,  quantunque  alcune  uolte per  ilualore  di 
alcuni  ualorofi  Imperadoti,e  lor  Capitani  fi  sforma /fé  l'imperio  di  ricupe- 
rarla fua  i Maefià  antica, e foffe  riputato,c  temuto , mai  però  non  potè  ella 
arriuare  alla  paffata  benché  quefio  ancora  poche  uolte  auenne,  di  maniera 
che  di  qui  in  poi  in  diuerfi  tempi,eperdiuerfi  accidenti,  andarono gl' impe 
radon  pdendo  le  prouincie,e  le  regioni,  & in  quelle  i Qegni,  e le  Signorie 
particolari  incominciarono, e delle  for\e  che  fdè  l’imperio , fi  fecero  altri 
• v.  grandi , 
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fare  in  Italia ,o  </i  mandami  alcun  ualente  capitano  con  efercito,e  foldati, 
trouojfi  in  I{oma  unhuomo  di  grande  ifiima,cbiamato  Giouani,  ilqualeper 
• dignità, e ricchc^c  era  molto  potete. Coftui  p coforti, et  ordine  di  Cafiino, 

benché  nafcofii( tignale ,come  diccmofera  Conte, e capitano  in  Ifpagva )fi 
* folletto,  e prefe  il  nome  d'impcradore.Fu  ancora  in  quefìo  co  figlio,  egli  die 
de  il  fuofauore,& aiuto, perche  e'  Jalijfe  a quella  alterca  Etto, ancora  egli 
huomo  di  molta  riputatone, a cui  dicèmo  che  Honorio  levò  ilgouerno  del 
la  Spagna. Impadronito  fi  adunque  il  Tirano  imperador  Giouanni,  tenendo 
ilfuo  nome  gran  parte  della  Francia , e quella  che  della  Spagna  liane  ita  in 
gouerno  Cajlino , il  mede  fimo  Cafiino , et  Etio,cffcndo  nimici  di  Bonifacio 
gouernatore  dell' affrica, ueggcdo  cb'ci  non  uoleua  dare  obedtH\a  a Gioua 
ni, lo  perfuadcttero  a publicarlo  per  nimico, benché  cjfi  non  fi  difcouriffero 
di fubito,  p poterlo  meglio  diftruggere . Là  onde  Cafiino  di  Spagna  in  una 
groffa  firmata  con  molto  numero  de'  foldati, pa fio  in  tifica, fpargcndo  fa 
ma  che  ui  andana  p tema  de'  Pa  dali,  de'  quali  no  fi  tcneua  in  I (paglia  fi  cu- 
ro,e fiotto  qfio  colore, e ficriuendo  amoreuoli  lettere  a Bonifacio,  s'infignorì 
di  molte  città  nella  cofia  di  tifica, e pofe  le  fine  genti  in  terra,  e cofi  flette 
alcuni  giorni  in  finta  amicitia  con  Bonifacio,ancora  clic  Bonifacio  nòfcjfc 
fenica  fofpetto  di  lui. E di  ciò  fi  trouaho  hoggi  epifiole  di  S^Agofiino  che  al 
torà  era  Vcfcouo  d'  Hippona,molto  nobili  a Bonifacio, e le  fine  rifpofle  chc'l  sjgfiir» 
detto  fofpetto  iimofirano.E  difcourcndo  poi  Cafiino  il  (ho  mal  tale  te.  San  pmur*  di 
tOsAgoflino  procurò  dtponerpace  infra  di  loro,ma  no  face  do  frutto  la  fina  t,ntr  f*ce 
Santa  diligenza, uennero  alla  battaglia, laquale  benché  foffe  molto  afpraj 
crudele  ,fu  vinto  Cafiino, et  fi  fuggì  nella  fua  armata,  e col  refio  de’ falda  fl9> 
ti  che  fi  poteron  faluarc, ritornò  uinto,  e con  vergogna  in  Ifpagna . H avu- 
ta quefia  nuova  dal  Tiranno, lo  chiamò  per  lafciarlo Juo  lucgotencte  in  Ita 
lia.  Emettendo inficmci capitani  ,t foldati  ucccbi  eh’ erano  di  Honorio 
rimafi,&  la  piu  gente  che  potè  hauere,con  una  molto  potente  armata  fi 
drix^ò  pcr  poffare  in  africa . Sono  autori , iquali  fcrinono  ch'ei  ui pafiò  in 
perfona,c  dopo  molte  battaglie  fu  uccifio  da  Bonifacio. E cofi  ferine  il  Bion 
do  nella  fua  opera  della  dcclination  dell'imperio,  & anco  Guido  da  Bfluen 
na,e  parimStc  Antonio  Sabellico  nella  fua  Encade,& altri  moderni  Hifto 
rici.  Iquali  fimo  che  s ingannarono , o almeno  non  sò  quale  antico  autore 
e' feguitaffero . 7s (e’  quali  quello  ch'io  trovo  fieri  ttoft  è che  battendo  intefi 
Teodofio  i gran  mouimenti  dell’imperio  Occidentale  ,&  non  o fan  do  egli 
abadonar  l’ Oriente, eleffe  per (ano  configlio  di  far  Cefare  nelle  terre  d'ita  vimini 
lia, e dell’Occidente  il  fanciullo  Valcntxniano  fuo  fi  atei  cugino,  figliuolo  di  « ««  fiat 
Tlacidia  forella  de  i due  imperadori  Honorio , &^trcadio,  e moglie  del-  Ctf‘re  d* 
t eccellente  capitano  >&  imperadore  Coflan^o . Ilquale  dopo  alcuni  tempi , 

& cofe  che  auennero , con  le  genti  che  gli  paruero , mandò  in  Italia  con  la  tugin"* 
maire  Tlacidia  yla  cui  prudenza , e bontà  era  baftante  per  governare  il 
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tutto, infitto  che'l  picciol  Cefare  crefcejfe  in  età  conueneuole.Inan\i  a que- 
llo il  Tiranno  impcradorc  Giouani, mandò  ambafciadori  a Teodofìo,  chie- 
dendogli che  approuaffe  la  fua  elettrone , e lo  uoleffe  hauerper  compagno  • 

nell'imperio .*4  cui  la  rifpofla  che  diede  Teodofìo, fu  di  mandarlo  apre  dere 
come  ribello , e disleale, e commi  fé  ad  ^4rdabuno,o  >Andaburio,del  quale  ' 
già  habbiamo  fatta  mentione,fuo  ualente  capitano  che  col  maggiore  efer- 
cito  chi  ci  pot  effe  fare,paffaffe  in  Italia  per  la  uia  di  mare, prima  che  Tlaci 
dia, e ftto  figliuoloyprocurajje  di  diflruggcrc  il  Tiranno . Ilche  egli  mandò 
fubito  ad  cJfetto,ma  fu  nel  mare Jopr agiunto  da  tanta  fortuna  che  le  naui 
furono  coflretteasbandarfil’una  dall' altra, e uenne  a dare  in  terra  in  par- 
te che  fu  prefo,e  dato  in  podere  delTiranno,c  menato  prigione  a Baucnna, 

La  qual  nuoua  dì  indi  a pochi  giorni  effendo  recata  ad  biffar  fuo  figliuolo , 
ilquale  feco  ueniua  co  l'armata, poi  che  la  tepeflafu  ceffata, pofte  le  fuege 
ti  in  terra, usò  una  diligerne, et  aflutia  cofìgrade  che  inuiandoft  per  certe 
lagune  di  acqua  che  fono,ouero  erano  intorno  a Ravenna ( nella  quale  fta- 
uail  Tiranno,  cui  teneua  prigione  fuo  padre  ) per  certo  luogo  che  p Arena 
jfpar  can  che  foffe  impoffibile(e  cofi  è fcritto  per  co  fa  miracolo  fa  ) entrò  perfor^a 
«futi*  m-  dì  arme  nella  città,laqual  di  ciò  punto  non  fofpettaua,c  non  folamente  libe- 
tra  m j ,7  padre, ma  prefe  Giouanni,e  gli  fece  mollar  latefla.In  tal  modo  feri - 
bn**ii  U‘  ,te  Frectitf°  yefcouo  nella  fua  bifloria  che  aueniffe  la  morte  di  quello  Tira 
dre,  e T no, ilquale  fcriffe,come  s’è  detto,  già  piu  di fettecento  anni  fono , e con  efjo 
giuri*  te.  lui  fi  conforma  Trocopio,  autore  di  piu  di  mille  anni,&  anco  diffufamente , 
fi»  * Gìo.  lo  racco  ta  Caffiodoro  nella  fua  bifloria  Tripartita, e Trofpero  e domando 
mnn‘  imP'  poco  meno  antichi, & anco  Taolo  Diacono, ancor  a che  in  ciò  fenc  paflano 
breucmcnte,e  tutti  afferm  ano, Gioii  anni  effer  flato  morto  in  Italia,c  non  in 
africa, e T latina, e Sufpiniano, et  altri  moderni  diligenti  autori  in  ciò  loft 
guitano.La  onde  è da  credere  che  s'ingannarono  coloro  che  pongono  eh  e- 
glifu  occifo  da  Bonifacio  in  africa, ancor  che  io  no  dubito  ch'egli  ui  andaf 
fe,efoffe  rotto  dal  me  de  fimo  Bonifacio . Tenendo  adunque  quefta  openio 
ne  per  U piu  ucra,p  affiamo  al  rimanente,  neiquale  quafl  tutti  fi  conforma- 
no in  quefla  prefa  della  città  di  Bauena,e  dopo  l’entrata  che  fi  fece  un  mol 
to  crudel  gafligo  di  biffar, e da’fuoi  foldati.Erano  cinque  anni  che  Giouan 
ni  haueua goduto  del  nome  d'imperadore,  quando  egli  fu  uccifo . ilquale  è 
lodato  di  uirtù,e  molti lodeuoli  coflumi  dagli  autori, in guifa  che  non  l'h » 
prouerano  di  altro  difetto  che  di  bauerprefo  illecitamente  il  nome  dì impe 
radore.Di  che  la  maggior  colpa  recano  a Caflino , etaEtio  che  lo  per  fua - 
fero  a qucfto.Hauutafl  quefla  uittoria,  d'indi  a poco  arriuò  in  Italia  Tlaci 
dia  col  figliuolo,  oue  e' con  la  fua  uenuta,  e per  la  morte  del  detto  Giouanni 
tutte  le  cofe  in  brieue  tempo  fecero  mutarne  to.Tercioche  effendo  eglino  en 
prati  in  Baucnna,&  intendendofi  che  Caflino  ueniua  di  Spagna  con  affai 
buon  numero  di foldati,per  ridurfìin  fipma  con  Etto  cheiui  dimoraua. 
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fatto  d'arme,i  fuoi  faldati  cotra  lei  fi  ammutinarono ,c  lo  diedero  al  capita  pigioni,  e 
no  Imperi  ale, e co  fi  fu  menato  prigione  a Ravenna.  llmcdefmo  auenne  ad  mandai  * 
’ Etio  in  Roma,cbe' Ipopolo  et  t foldati  fi  folle  uarono,e  lo  prefero  ,eprcfo  fu  R?utnn*  . 
mandato  a Raurnna . E'  quejlo  Etio  che  alcuni  chiamano  ^4  ciò,  lodato  da 
gli  Scrittori  di  qucltBpo  per  uno  de'  miglior  Capitani  che  fi  trouajfero . E 
neluero  cofi  haueua  egli  dimoftro  ne'  fuoi  fatti  ,c  mojlrò  molto  piu  pio  ina 
\i.rF{è  meno  fugrdde  Bonifacio  che  haueua  ilgouerno  deli' africa, et  *Ar 
taburio  ancora  è molto  famofo  perle  uittorie  ch'egli  come  diccmo,hebbe 
da  Terfi,e  parimente  Caflino. "Mandati  adunque  quefli  capitani  prefi,  con 
fiderando  i gran  bi fogni  che  haueua l’impcrio,fi  nella  Spagna  con  i Vanda 
li,eglialtri  popoli, come  nella  Francia  con  i Coti,&  Borgognoni  cheguer 
reggiauano,e  gli  li  unni  che  fi  flauano  nella  Vnghcria  dopò  molti  dijcorfi » 
al  fine  operò  Tlacidia  coi\fuo  figliolo  che  e’ gli  perdonò  la  aita . Cofi  Cafti 
no  fu  dopo  alcuni  giorni  cauato  di  prigione,et  Etio  fio  Capitano  nella  Fra 
eia  contra  i Cothi, battendo  battuto  da  lui  buona ficurtà  ch'effo  indurrebbe 
gli  Hunni  a non  pajfar  piu  auanti,fi  come  quello  che  tenta  con  fi  fatta  natio 
ne  grande  amicitia, fi  perch’egli  era  nato  fra  loro, e fi  ancora,perche  quan 
do  Onorio  lo  prefe  in  difgratia  andò  con  ejfi. 

Ejfendofì  Valentiniano  compiutamele  impadronito  della  Italia,  fubito 
fi i da  tutti  di  uolontà,e  confentimento  di  Teodofio  fuo  fratei  cugino  chia- 
mato Imperadore,e2r  ^ 4ugufio,e  come  Imperadore,dal Senato, e dal popo 
lo  I{ ornano  obedito  et  riceuuto,il  Capitano  Etio,fen\a  poncr  tempo  in  me 
%o,  cominciò  ad  amminifir  are  il  fuo  gouerno , e nel  tempo  eh' egli  fecondo 
Trofpero, entrò  nella  Francia  era  Re  de’  Cothi  Teodorico , e Jfendo  morto 
Vualia,&  ajfediò  una  città, chiamata  ^Arclnlla  dopo  lo  hauerfi  impadro- 
nito di  altri  luoghi. Ma  to  foche  Etio  arriuò  col  fuo  efercito,  di  tal  manie- 
ra fi  cominciò  ìaguerrache  con  danno  da'Gothi  la  città  fu  foccorfa,& effi 
leuarono  l'affedio,e  fi  ridujfero  nelle  lor  terre,&  egli  da  tutte  le  parti  gli 
molefiaua , in  modo  che  e'  non  fi  poteffero  impadronir  di  maggior  parte  di 
Spugnarne  della  Francia.ln  qfio  mede  fimo  tepo  nella  Ifola  di  Inghilterra, 
laquale  fi  trouaua  a II' tifato  con  niur.o  prouedimento  di  foldati , u erano  di 
gran  guerre, e tumulti.  Ter  che  gli  Scoti  Agente  ferociffima  ) de'  quali  hab- 
biamo  fatto  mentione,epcriquali  fi  chiama  ancor  aparte  d'Inghilterra  Re 
gno  di  Scoda, con  altre  genti  chiamate  Titti,  o Tittabtj , iquali  erano  tic- 
nuti  della  Sarmathia  di  Europa, rubavano, et  affaltauano  tutto  il  paefe,& 
sinfignoriuanod’ una  gran  parte . La  onde  gli  babitanti  dell' I fola  che  di- 
morauano  nella  fede  dell’ imperio,mandarono  a chieder foccorfoaEtio,  re  . 

dendolo  certo  che  fé  egliatempo  nonlafoccorreua , la  IJ'ola  verrebbe  in 
foder  de’  nimici  dntefo  quejlo  da  Etio,ui  mandò  incontanente  una  legione  , — - 


u 
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del  fuo  efercito  con  un  capitano, chiamato  Gallio, laquale  inficine  con  le  gl 
ti  della  terra  che  baueuano  dimandato  il  foccorfo, combatterono  molte  noi 
te  co  gli  Scoti, e Tithi, e battendo  la  /littoria, gli  c ofir infero  a lafciar  l' I fola  • 

quieta, e pacifica. E cofidnnorò  ella  infitto  che  Etioeffendoaflrettoafarre 
ftflen\a  a Borgognoni  che  in  quel  tempo  baueuano  paffuto  il  Bftcno  ,e  co-' 
minciauano  a entrar  con  gru  furia  perla  Francia,e  tcmeuaft  che  uolejfero 
paffar e in  I talta,lcuò  le  legioni  d' Inghilterra , e lafciandole  neltemtorio 
di  Varigi  in  guardia  del  paefe , et  altre  preffo  Tarracona  in  JJpagna  co  un 
capitano, chiamato  Sebafìiano,in  difefa  dc'Gothi,col'reflo  dell' efercito  an 
dò  alla  guerra  de  borgognoni. Co’  quali  ut  ne  molte  uolte  alle  mani, e gli  uin 
fé  alcune  battaglie,  fila  offendo  [fogliati  gl'  bigie ft  del  fauore  della  legione 
che  Etiofece  leuar  deli l fola, ritornarono  in  tanto  trauaglio  che  fe  Polenti 
niano  no  imponeua  che  la  legione  che  Etto  ui  banca  canata, tor naffe  [ubilo 
in  lnghilterra,eglino  fi  haurebbono  ueduto  ingradiffima  e freni  ita. Ma  paf 
fate  che  furono  qllegeti  in  loro  aiuto  co  un  buo  capitano  chiamato  Galuio 
ne, la  Ifola  (ìpotà  fojlencre,e  dimorarfi  per  allora  aferuigio  dell'imperio. 

Mentre  che  quefle  cofe  nella  Francia , nella  Inghilterra,  e nella  Italia 
aueniuano,  Bonifacio  fi  faceua  digiorno  in  giorno  piu  potente  nell' africa, 
ilquale  benché  non  fi  foffe  ancora  dimoflro  contro  V alcntiniano,angi  pare 
ua  eh' cigli  deffe  ohe  dienti, dapoi  eh' era  fiato  moleftato  da  Giouanni , fo- 
caia comprendere  che  uolcua  effergli  amico, poffedendo  però  per  fuo  quel 
lo  che  tencua.Laqual  cofa  intefa  da  Pulenti  ni  ano, e da  Tlacidia,  delibera- 
rono di  ueder  chiaramente  queflo  fio  intento,  e gli  comandarono  che  fu - 
bito  egli  lafciaffc  la  proumeia  alfucceffore  che  gli  mandauano , e che  ue- 
niffe  a loro. licite  Bonifacio  non  uollefare  alla  difcoucrta,  e raunò  efercito 
per  difenderfi  dall' imper odore. E gli  è nero  che  alcuni  autori  fcriuono  cb'ei 
fu  ingannato  da  Etio , ilquale  gli  fece  intendere  ch'egli  non  andaffe  nella 
Italia, percioche  Palentiniano  lo  uoleuafare  uccidere,  e che  di  ciò  , come 
amico,  lo  ani  faua , e poi  mandò  dicendo  a Tlacidia  che  Bonifacio  non  ha  • 
ueua  in  animo  di  uenire , ma  di  ribellar  fi , di  maniera  che  afferman  o ch'ef- 
fo  piu  per  tema  che  per  maluagità , divenne  Tiranno , e di  queflo  parere  è 
Trocopio.Come  che  queflo  aueniffe,  Palentiniano  imperatore  mandò  pre 
fornente  contro  lui  due  capitani,iuno  chiamato  Mabortio,  o Mabirtio , t 
Coltro  Gobione,  o Galbione , ilquale  dicemmo  che  pafsò  con  la  legione  in 
foccorfo  degC  Ingleft.lquali  effóndo  paffuti  nell' africa  con  molte  genti  fio 
nifacio  che  comcs’ è detto,  era  molto  eccedente  capitano , gli  ajpettaua 
già  meffo  in  punto  con  un  buoniffimo  efercito,  et  intendendo  doue  effi  Itane 
. . liotto di fmon tato, andò  a incontrarli, et  ueggedoft  uguale  di  foldati , attac- 

c-trono  Afa*0  d'arme. Tqel  quale  per  il  gran  udore  ,epcr  la  prodeggi  di 
mi nù  d*  Bonifacio  la  vittoria  fu  dal  fuo  canto , & i capitani  Imperiali  furono  uinti 
**ùf*£ù  . & ucciji , e tagliate  a peg^i  molte  delle  lor  genti  • Onde  timafe  Bonifacio 
- affa 
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affai  piu  potente  che  non  era  prima. La  perdita  di  quefta  battaglia ,e  folda 
ti  accrebbe  molto  le  forge  de’  nimici  dell' imperio . Trimicramente  i Cothi 
appreftarono  con  maggior  protegga  la  guerra  di  Spagna, augi  cotro  le  ter 
re  ebe  obediuano  l’imp.comc  centra  i Vandali , e contrai  altre  genti  che 
in  quella  fi  erano  impadroniti,  e i Borgognoni  cominciarono  a difenderli 
da  Etio  con  piu gagliardia  che  batic anv  fatto  a dietro.E  fopra  tutti  i Fran 
chi  natioue  di  Germania, effondo  allora  u fati, fecondo  alcuni, di  Franconia 
da  loro  cofi  chiamata, come  ucr amente  ferine  Agatino, ancor  a che  intorno 
alla  loro  origine  fiano  alcune  openioni  fauolofe,ueggendo  che  Etio  fifiaua  ■ 
allora  molto  occupato  nella  guerra  contea  i Borgognoni, e i Gothi,  e che  lo 
imperador  Valentiniano  banca  perduto  il  fuo  efferato  nell  affrica,  cTco 
dofio fuo  fratei  cugino  era  occupato  nelle  cofe  dell' Oriente, diterminarono 
di  entrar  nella  Francia , della  quale  già  un’altra  uolta  poco  tempo  inauri 
erano  fiati fcacciati  da  i Vandali, da  gli  Mani,c  da  Sucui  nel  tempo  di  0- 
norio,c  di  idrcadio,& anco  da  Etio, come  dicemmo, quando  0norio  lo  ma 
daua  in  Ifpagna.Ora  trouandefi  quefìa  uolta  molto  potenti  con  lo  aiuto  del 
tempo, fecero  entrata  nella prouincia  deS ennoni , e degli ^ iureliefi , e di 
Tarigi,e  toflo  fi  impadronirono  di  quel  paefe,bauendo  tenuto  mangi  a que 
fio  capitano  7rtarcomundo,e  dipoi  fuo  figliolo  Faramundo,ilqualefu  il  pri 
ino  pe  de  Franchi, a cui  fucceffe  Clodo  clic  in  quel  tempo  era  lor  Bc.lnpro 
ceffo  poi  di  tempo  il  poder  loro  fi  eflef'c  molto  piu  in  tanto  che  la  Gallia  da 
loro  ft  chiamò  Francia, & oggidì  è detto  il  lor  I{e,  I{c  di  Francia. 

Di  quefia  colai  natione  de’  Franchi  che  nel  nero  fu  prode,  e ualorofa,al 
cuni  biftorici  Franccfi  raccontano  alcune  fattole, dicendo  ch'effi  difendo- 
no da  Troiani, e da  un  figliuolo  di  Hcttore  chiamato  Franco, e che  da  quel 
lo  deriuò  il  nome  di  Franchi. filtri  dicono  che  ottennero  quefio  nome  per 
certa  franchegga(cioè  priuilegio,&  immunità  ) che  hebbcronel  tòpo  del 
primo  Valentiniano. llcbe( parlado  però  co  quel  rifpetto  che  ft  conuiene  a 
cofi  nalorofa  & illufire  natione  faquale, e nell' arme, e nelle  lettere  no  hcb- 
be,nè  ha, onde  inuiiliare  a uerun’ altrafè  tutto, come  io  dico,  fauolo fo, c fai 
fo,perciocbe  nè  Hettorehebbe  mai  tal  figliolo, nè  effi  difeendono  da  Troia 
ni, nè  di  quefta  gente  de  Franchi  ft  troua  piu  antica  memoria  che  del  tem- 
po di  Aureliano  imperador  e, ilquale  gli  ninfe  intorno  agli  anni  di  Cbrifio 
dugento  fettunta, o poco  piu,o  poco  meno, nè  meno  acquiflarono  quefio  no  Xj 
me  nel  tempo  di  Valentiniano  ,tperchefu  molto  dapoi , & eglino , come 
ho  detto, dugento  anni  alianti  cofi  chiamati  erano.Tfondimcno  allora  era 
no  nouelle genti, delle  quali  nè  Ccfarc,nèStr abone, nè  Tlimo,nè  Cornelio 
Tacito,nè  Tomponio  Irtela, nè  Tolomeo  fecero  meutione , nè  a quel  tempo 
haueuano  nome, nè  erano  conofciute . Laqual cofa , fefoffe  fiata , o alcuno 
di  cotali  autori, o la  maggior  parte  ne  haurebbe  lafciata  alcuna  memoria . 

; Poterono  adunque  i Franchi  cominciare  a uenire  in  notitia  poco  inàgi  ad 
, F\F  3 Aureliano, 
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coniti  andò  di  quello  che  babbiamo  detto  che  tene  nano, e fu  lor  dato, della 
Spagna, erano  entrati  per  il  paefe,guadagnado,e  conquijlando,e  partico- 
larmente faceuano , & haucuano  in  animo  di  douer  far  guerra  i Mandali. 

Da  che  Cenferico  fi  trouaua  poflo  in  coft  fatta  fretterà  che  no fapcua, co 
' me  poter  fi  difendere . La  onde  piu  per  ncceffità  che  per  uolontà , accettò  i 
partiti  che  gli  faceua  Bonifacio, & abandonando  la  prouincia  di  Mandalo 
gia,pafìò  lo  fretto  di  Zibettato,  co  tutte  le  fuegtii  fi  diguerra,come  di  pa 
ce, mogli, madri,  forellc, c figlioli, et  ogni  facultd  loro. Et  impadroniti  della 
miglior  parte  che  e’  poterono, della  Mauritania, et  entrati  co  nome, e titolo 
di  [occorrere, egli  fi  fece  Signore,rubado,e faccheggiado  le  città  edgràdif 
fima  crudeltà.Lo  abadonar  quefte genti  l'indologia,  fu  cagione  che  dipoi 
le  co  fé  girarono  di  maniera  che  i Gotbi,&  Tbeoderico  s’ impadronirono  di 
gra  parte  di  ejfa,e  cofi  rimafero  i Gotbi  I{e  di  Spagna  infino  all'imperador 
Carlo. I V andati, bar  bari, e infedeli, pchc  efii  erano  irriani,niuna  promef 
fa  né  patto  offeruarono  nell'affrica  a Bonifacio  che  in  quella  gli  bauea  fat 
to  uenire,an7fi  prefe  le  città  della  co  fiera  che  effogli  hauea  conce  iato, en- 
trarono in  tutto  il  rimanente  a uoglia  loro. La  onde  fu  ts forcato  Bonifacio  . V 

aeffer  nimico  di  color  o,iquali  hauea  fatto  uenire  per  fua  difefa,ueggendo 
che  effifiuoleuano  impadronir  del  tutto . Di  qui, come  quello  ch'era  maluo 
luto  dall imperadore  yalentiniano,non  hauendo  d'altra  parte  foccorfo,nè 
potendo  refifiere  a tante  contrarietà, fi  andò  ritirando, c fuggendo, a guifa 
di  gagliardo, e prudente per  diuerfe  parti.  Ma  la  prouincia  di  Cartagme,e  ? • 

tutti  i uicini  luoghi  furono  ualorofamente  difefi  da  Sifulfo  che  y aleni  mia 
no  hauea  contea  Bonifacio  mandato. 

Ora  (landò  cofi  potente  nell  affrica  Generico  I\e  de'  yanJali,comc  che 
in  Si  fui f ì e'  trouajfe  la  refifen^a  ch’io  dico, et  teme (f e ,come  faggio,  i mu- 
tamenti della  fortuna , mandò  a chieder  pace  a V ’alentiniano,  con  tal  con- 
ditione  eh' et  gli  lafciaffe  quello  ch'effo  haucua  tolto  a Bonifacio  , pofeia 
che  allora  non  lo  poffedeua . Decorrendo  y alentiniano  che  Elio  era  occu- 
pato nella  Francia  contrai  Franchi  nuoui  di  lei  occupatoti,  et  la  poca  fer- 
merà della  tregua  de'  Borgognoni, con  difi  derio  di  ricouerare  i luoghi  p 
dutt  della  Spagna, perciocbe  egli  hauea  iute fo  che  Seba filano , il  capita- 
no che  quiui  contragli  dilani, e Sueui teneua,  hauea  hauute  alcune  uitto- 
tie  di  loro , &cjfi  fi  erano  uniti  con  i Gothi , onde  e'  non  bafiauafolo  a di- 
fenderli da  tuttifditcrmìnò  di  concedere  a y andati  quello  ch  e chiedeuano 
nell’africa . E dopo  gran  promefje,  & ho  faggi  che  efii  gli  dettero,  con 
Gcnfcricofccc  la  pace . 7\ Jellaquale  confidando  fi  yaletiniano  piu  di  quel-  Vm  trM 
lo  che  egli  doueuafieuò  di  africa  Sifulfo, e le  fue genti, & impofeloro  che  Patentini, 
uenijfero  a lui  in  Italia  fen\a  lafciare , nè  mandar  nuoua guardia  a Car-  •no>t  Gtn- 
tagine,nè  in  africa . Tcrciocbe  era  il fuo  difegno  d’ingroffare  tutte  le  Jue 
fior\c, chefir  cito  di  Etio,per  ifcacciar  le  genti  che  erano  entrate  nella  Fra 
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(ia,e  ricoucrarc,o  almeno  conferitore  ciò  cbe  in  Ifpagnapofiedeua. Venuto 
Sijitlfo  in  Italia, Ccnferico  fé  de'  Vandali,  come  infedele , & ambitiofo  , 
Caueght  frn\a  ninna  uergogna  fubito  andò /opra  Cartagine , & ui  entrò  dentro 
ffatU  Gtn  perforai  di  arme  (fecondo  racconta  Trofpero  )dopo  anni  cinqueceto  otto 
jcric».  fa  cinque  cbe  Scipione  la  foggiogù  all'imperio  Romano*.  Et  il  limile  fece  di 

poi  del  rimane  te, nel  fine  fi  drizzò  alla  città  d’Hippona,doueil  beato  oigo 
fiino  di  lei  Vefcouo  dimoraua.E  come  anco  dice  Tofiidio,  difcepolo,e  fami 
gliarc  di  vdge fiino, trouauafi  nncora  Bonifacio  cbe  quiui  fi  era  ridotto . Et 
tenendola  afftdiata  quattordici  mefi,laprefe,& ucci f e Bonifacio,  hauédo 
primieramente  Dio  riceuuto  tra  fuoi  eletti  Santo  *Agoflino , perche  non  fi 
MtrtediS.  uedcge  m uita  priuo  di  fedi  a cofit  ben  da  lui  meritata,  ilquale, quando  fimo 
di’76  r,»era  in  et*  di  fcttoMafei  anni.ln  quefto  daglialtri  è Trocopto  differite, 
anni.  e dice  cbe  i Vandali  affediarono  la  città , e nò  la  prefero, e intorno  a Boni 

facio, Trofpero,  e Taolo  Diacono  fcriuono  in  altra  guifa, dicedo  cbe  gli  fu 
perdonato, e cb'ei  uenne  in  Italia,  oue  morì  di  buona  morte . Irla  intorno  a 
Varietà  dr  Santo  jigofiino  fi  conformano, e il  Biondo  diligente  Scrittore,  benché  mo 
ca  U fnfx  derno, approualaopenion  diTojfidio , auegna  che  in  nero  io  trono  alcune 
e m!uT2  cofe  fritte  dal  Biondo  cbe  fono  contra  chiaramente  a quello  che fcriuono 
Bonifici» . gli  antichi  Hiflorici,di  cbe  io  prendo  marauiglia,& altre  che  pare  cb'ei  le 
poneJJ'cper  abbellir  la  bifloria,pcrciocbe  io  non  le  ho  lette  giamai  in  altri , 
Je  per aucntur a egli  non  banca  alcuno  appartato  autore  da  lui  feguito , di 
cui  io  non  babbia  contesa. nondimeno  per  maggior  fi  eureka  fempre  a» 
tepongogli  antichi  alni, & a tutti  i moderni . 

Dopo  la  prefa  d'ilippona , la  potenza  di  Ccnferico  crebbe  in  modo  che 
Qumo  crei  non  rimafe  cofa  alenila  nell'africa  cbe  da  lui  nonfoffe  conquifiata . Cofi 
bc  U potei*  j}cttero  i vandali  di  lei  f ignori  per  ijpatio  di  molto  tempo.Tfelquale  que - 
dt  Gcjtnco  ^ crudde  usò  tante  crudeltà, contra  i Vefcoui,efacerdoti  che  non  uo - 

le  nano  accofiarfì  alla  dannata  fetta  degli  etmani  ( come  era  egli)  e tene- 
vano la  uera  fede, cbe  aliatilo  quelle  di  tutte  le  età , ama^ando  crudeli f* 
fintamente  molti  di  loro  , & altri  mandando  inefilio  . E cofi  parimen- 
te in  tutte  le  conditioni  d' Intonimi  fece  incredibili  crudeltà , rubando , & 
predando  le  cofe  loro , come  molti  autori  degni  di  fede  fcriuono, et  di  que 
fio  Vittore  fece  un  particolar  uolnme  , intitolato  della  perfecution  de * 
Vandali , a cui  rimetto  il  curiofo  lettore  , ilqual  uolume  boggi  nuoua - 
niente  è fi  ampato  congiunto  con  le  Croniche  di  Eufebio,  & con  la  biftoriu. 
Tripartita  . Haucndo  bauuto untale  auenimcntole  co fedi  jtfrica, Pa- 
lentiniano  tutto  dì  baueua  auifì  che  gli  Hunni  cbe  già  baueuano  figno- 
reggiate  le  Tannonie , fi appareccbiauano  digire  nella  Francia,  &rau- 
nauano,  e metteuano infieme altre genti,effcndo nuouo  Piloro  Totila,fie - 
rifilino  Intorno  . Contra  i cui  difegni  mandaua  fempre  Elio  nuoue  genti , 
ilquale  fi fiaua  nella  Francia  continuando  nelle  fui  guerre  ordinarie . Ter 
L , ; . i laquale 
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laquale  Etio  non  potè  mandar  foccorfo  a quc  dell' Ifola  d'Inghilterra  che 
contragli  Scoti,et  i Titbinuouamcntc  domandato  l’haueano.Eper  qucfla 
cagione  i Romani, iquali  dimoranano  nell Ifola,dilperd do  delfoccorfo,cbia  jngi;  cku 
marono  in  fuo  aiuto  follecitandogli  con promeffc gli  v ingli , detti  S affari , mlfJ  a,H- 

' gente  di  Germania  uicina  al  mare. Iquali  dal  foldo, e dalla  fertilità  del  pae  t0 

fé  imitati, pacarono  nella  Inghilterra  in  gran  qnantità  in/teme  col  fuo  He» 
fecondo  Beda,detto  Engifto,et  aiutando  gli  babitanti.  Aggiogarono, et  ab 
batterono  coft  fattamente  i loro  rimici  che  non  tornarono  piu  a ribellare . 

Ma  rcgnàdo  dipoi  in  loro  l' ambinone, c la  (uperbia, fecero  nella  Ingbiltcr 
ra  qllo  che  i Vadali  b ausano  fatto  nell' africa , che  s impadronirono  di  lei 
guerreggiando, e Aggiogando  quei  popoli , e ft  fecero  ftgnori  di  tutta  Ufo 
la, faluò  che  di  quel  tratto  che  ancora  hoggidì  è detto  Scotia.  Et  incoiai 
modo  perde  l'imperio quefla i fola, e rimafe  il  I{egno  negligagli,  et  dipoi 
ella  fece  perdita  del  nome  di  Britania,  e da  loro  fu  detta  cingila  ,&a  no- 
fri  giorni  è chiamata  Inghilterra, che  uuol  dire  terra  di  Angli, e coft  di  qui 
in  poi  la  chiamar  emo.  E Henne  la  lor  Signoria  a tata  granària  chepofcia 
neltepo  d’ \Anguflolo,  come  dir  emo, sbadirono, e fcacciarono  affatto  t Bri 
tanni, inguifa  che  ninno  d'effi  ni  rimafe. Iquali,  come  poterono , paffarono 
nella  F rancia, et  habitarono, doue  bora  è Bretagna,  e doue, prima  i Turoni 
e i Veneti  b ibitauano,&  è. detta  Bretagna  per  la  loro  uenuta . Cofi  rimafe 
il  dominio  di  qucll'ifola  nellagete,ene  i He  degli  u ingli, et  è continuato  in 
loro  congran  mutami! tt, guerre, c franagli. Delle  quai  tutte  cofe  oltre  a Be 
da,& altri  antichi, e moderni  che  non  fono  pochi,  con  J ingoiar  diligeva  ha 
fatto  una  nobile  biftoria  Tolidoro  Virgilio, diligenti jfmo  Scrittore  de  no 
flritèpi.Tomadoalpropofìto,Gcnfcrico  He  de  Vandali, non  fi  contentan 
do  delt  africa, fece  una  potete  armata,e  pafiò  in  Sicilia},  e s impadronì  di 
unagra  parte  di  lei, pone  do  a ruba  ,&  a fuoco  le  terre . E certo  haurebbe 
egli  prefo  il  reflo  dcU’ifola;  ma  Valé  tini  ano\{be  che  f altro  mafueto,e  qUo, 
ilquale  in  petfona  non  fi  uoleua  trouare  in  guerra  ueruna , ma  non  ftpuò  di 
re  che  non  poneffe  ogni  cura,  e diligeva  in  prouederc  a quello  ch’egli  potè 
uà )impofe  incontane  te  a Sebafliano  cheflaua  nella  Spagna,  che  co  la  mag 
giorforga  ch’ei  poteffe,tragettaffe  nell' africa,  e s'impadroniffe  di  quella » 
in  tanto  che  Gèferico  flaua  occupato  in  Sicilia.Fu  Genferico  auifato  di  que 
fio  prone  dm?  to,ct  intededo  ch’ei  fi  poneua  in  effetto , deliberò  di  lafciar 
la  Sicilia,  & ire  a difender  [africa, laquale  molto  piu  gl’lmportaua , et  in 
coiai  modo  la  Sicilia  fu  Bbera  dalle  fue  mani,  e Sebafliano  fi  rimafe  di  onda 
re  in  africa.  Ilquale  ueggèdofi  in  maggior  podere  che  no  era  prima, e’IJuo, 

Signore  cinto  diguerre,e  di  aucrfità,neUcquali  poche  uolte  fono  fedeli  ql 
li  che  nelle  profperità  fi  dimoflrano amichi, propontdo  di  farfi  cglifignore 
di  tutto  quello  dìe  nella  Spagna  all' Impcradore  era\rimafo  , fu  cagione 
eh' egli  per  de ff e l'imperiof&  ei  non  ottenendo  cofa  ueruna, la  Mta,et  l’ho - 
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norc.Moffo  adunque  da  qfia  ambinone, trattò  con  Tbeodorico,&  i Gothi, 
& ancora  con  gli  dilani  che  face  [[ero  / eco  pace,c  par  tifi  ero  fra  loro  le  prò 
uincie,frn^a  riconofcimeto  alcuno  di  Valcntiniano.lquali  fin/ero  di  pren- 
der di  ciò  una  grandi ffima  contenterai  con  effo  lui  patteggiarono,confer 
Mando  i patti  alcuni  giorni  ,e  dipoi  ramazzarono  . La  onde  offendo  morto 
colui  che  difendeva  la  Spagna,!  impadronirono  di  tutta, eccetto  che  (Cuna 
pie  dola  parte  di  Gallitia,e  di  Bifcaglia, laquale  perta/pre^a  del  terrenot 
c delle  genti  fi  difefe  alcun  tempo. 

Mentre  che  nella  Spagnai  nelC affrica  quefii  auenimenti  feguiuano  no 
Inficiò  gfamai  Etio  di  guerreggiar  con  i Franchilo  i Borgognoni, e co  altre 
genti  nella  Francia  che  cofi  di  qui  inauri  fiemprc  la  chiameremo. E Paliti- 
niano  lafciàdo  nella  Italia  tl  miglior  prefidio  ch'egli potè,fi  trasferì  in  Gre 
eia, gir  andò  a Cofiantinopoli  per  vedere  Teodofio  imperadore,  fino  fratcl- 
Valtntini.  luginofilcui  imperio  piacque  a Dio  di  tener  piu  quieto , e pacifico  inquei 
In  moglie  ™ utfita  Falcttniano  prefe  per  moglie  Eudoffia, figliuola  del  me 

Eiédtjfa . defimo  Teodofio, e ritornò  nella  Italia  per  prouedere,  e difender  quello  che 

rimaneva, e racquiflar  quello  che  hauea  perduto . Di  che  dolendo  fi  l'impe- 
rador  Teodofio, gli  mandò  due  capitani, fecondo  "Paolo  Diacono, chiamati 
friobindo,&  rinfila, con  gra  numero  di  faldati  per  il  conquifio  dell'ut  fri 
ca,fdegnandofiparticolarmete  diGenfiertco  t\c  de  Vandali  pie  paci  rot- 
te,e per  le  gran  crudeltà  da  lui  ufiate  in  quelle  prouincie. Quefii  capitani ,e 
faldati  pacarono  in  Sicilia  per  tr aggettar  d'indi  nell’africa.  Ma  tuttavia 
menarono  le  cofie  tanto  a lungo, e tardarono  co  fi  fattamente  a far  quelpaf- 
faggio  che  difirujfero  il  terreno  della  Sicilia , e non  piacque  a Dio  che  mai 
l'wipreft  faceffero.Terciocbe  Attila, potete  I{e  degli  tìunni  che  già  fi  era 
propoflo  d’impadronirfi  dell'imperio,  dopo  lo  hauere  ac  qui  fiat  e oltre  l'Vn 
gberia,molte  città  di  Lamagna, congiìigendo  f eco  pervia  di  foldo,  e di  prò 
mejfe  infinite  genti, parte  dellequalx  erano  Tur  Ungi, Tungri,  et  anco  Ofhro 
goti, e Marcomani,ér  altre  genti  Barbare  Settetrionali  che  aguifit  di  fida 
mi  di  api, fi  levarono, e vennero  in  quel  tempo , lequali fono  raccontate  da 
TmIo  Diacono  inficme  co  i He, e i capitani  loro, determinò  di  gir  cotra  Cim 
ferio  di  Cofiantinopoli,  fapendo  che’l  maggiore , e piufeelto  numero  delle 
genti  erano  andate  in  Sicilia  con  ifoura  detti  capitani . E in  quejloafialto 
- prefe  molte  genti  della  T brada,  & anco  nella  Schiauonia , e fece  cofi  gran 

danno  nel  tenitoro  che  f impcrador  T eodofio  in  grandiffima  fretta  mandò 
per  Ario, V indo, & rinfila, quali, come  s'è  detto.  Con  gride  efercito  dimo 
rauano  nella  Sicilia  che  uenifiero  a difender  quei  luoghi  inficme  co  un’altro 
• grofio  efercito  ch'egli  hauea  fatto  ratinare, & in  cotal  modo  cominciò  a in 
trattener  la  guerra, & a opporfi  alle  fiorire, <&- impeto, col  quale  Attila  era 
entrato . Oltre  alquale  aiuto , in  quefio  tempo  fra  Attila , & Beda fio  fra 
fello  cominciò  a nafeere  alcuni fofpetti,  e fra  iJ{e  che  [eco  conduceuano  J 
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di  fioràie  & inuidie.Tcr  leq  itali  co  fi  la  guerra , come  inaridì, non  fi fiacca, 
ancora  chetuttauia  faceffero  di  gran  danni. Stando  adunque  Teodofto  che  — '1 

nell’oriente  imperaua,in  quefla  cura, e guerra  col  potente  dittila, e Valen - 
( tiniano  fio  fratei  cugino  ne'  detti  trauagli  che  i Mandali, e pe  loro  teneano 
f africa, i Gothi,e gl’ Mani  la  Spagna, Etio  fio  capitano  nella  Fraciaguer 
reggiana  con  tante  genti, e tanti  accidenti  gli  figurarono  che  farebbe  lun 
go  a raccontare. Et  attendendo  Teodofto  in  Coftantinopoli  con  gran  diligi 
ga  in  mandar  maggior  foccorfì  contra  il  detto  Attila , fu  ferito  di  peflc,  e M ^ 
mori  fra  pochif/imigiorni.Di  che  tutte  le  genti  riccuettero  grandi ffima  no-  TeUo/t» . 
ia, peni  oche  egliera  molto  buono, molto  pictofo,c  molto  Chriftiano , e uir- 
tuofo  Trincipe,come  chiaramente  lo  dimoftrano  molte  lettere  cbehoggi-  Qualità  di 
dì  fi  leggono, firitte  per  lui  da  San  Leone  Tapa,ilqual  fua’fuoi  tipi. Seri-  Tndofi» . 
ne  fi  che  era  religiofiffimo,e  molto  affiduo  nelle  orationi,e  fieri  uff  ci, digiu 
, nana"  due  giorni  nella  fettimana,e  riueriua  infinitamente  la  Cbiefa,  e i Tre 
lati. Finalme  te  non  lafiiò  di  fare  alcuna  cofa  di  quelle,  allequali,  come  ebri 
filano, era  obligato,e,conueniua  ch’egli  come  imperadore,  offeruaffe . Fu 
molto  (ìndio fi  et  amico  delle  lettere,e  dellafilofofìa.Fecc  di  gran  librarie , 
e maffimamcnte  de ’ libri  della  fiera  fcrittura.  Era  tanto  pietofo,e  clemen. 
te  che  effendo  nna  uolta  ripre fi, perche  perdonava  a tanti  la  uica,rifpofe  • 

Tiaccffe  a Dio  che  io  poteffi  ritornar  uiui  quegli  c’ho  fatto  uccidere • 

In  fimma  egli  fi  dotato  da  ogni  nirtù,e  lontano  d’ogni  uitio  che  da  niu 
no  non  fi  lafiiò  figgi  ogarc  ne  vincere  ,filamente  fu  notato  di  uolubilità,  e 
fubitcTtfa.Hcbbc  per  moglie  EudofiU, finta,*  fauijfima  donna , figliola  di 
Leoncio  prefi  filo  per  la  fiauirtù , e fu  ella  prima  che  a lui  fi  maritaffe  , 
chiamata  Stanai, c nel  maritaggio  le  fu  mutato  il  nome . Ter  quefle  utrtà 
adunque  e bontà  di  Teodofto  permife  Dio  che  uiffe  nell'imperio  quaranta 
due  anni,quatordici,o  quindici  fanciullo  nella  tutela  del  fic  di  Terfia,e  in 
uita  di  Onorio  fio  ‘$iolcomc  è fiato  detto, e uentifette  co  Valentiniano  fio 
fratei  cugino, e che  egli  haueffe  per  la  maggior  parte, e in  tutto  il  piu  tipo 
pace, e quiete  nel  fio  imperio  Orientale, e che  tutto  il  rimanente  procede f- 
fe,& haueffe  a procedere,  come  b abbi  amo  fcritto,  e fermeremo.  Morì  in 
etd  di  poco  meno  di  cinquanta  anni, per  cioche  fubito  ch’egli  nacque Jjeredi 
tò  l’imperio. Fu  la  fua  morte ( fi  come  racco ta  Matheo  Talmiero  nella giun 
ta  fatta  ad  E ifebio  dopo  T rofpero ) quattrocento  cinquantatre  anni  del  na  -fi»**  di 
fcimcnto  del  Signore,  & fecondo  altri,  quattrocento  cinquanta , & è piu  i 

comune  openione negli  anniuentifitte  dellimperador Vali tiniano, ilqua 
le  allora  tcneua  l’imperio  in  Italia,  dimorando  in  poma. 
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TOT^TEFICI. 

Nel  principio  dell’imperio  di  quello  imperadore  Tcodofio  mori 
Papa  Ronifacio,di  cui  già  habbiamo  fatto  mcntionc. Succedateli  Cele  t 
Rino  primo,nato  in  Capra.T enne  la  Tedia  quattro  anni. Et  ordinò  che  i 
Sacerdoti  (apeflero  i ianci  Canoni,  & i Concili!  della  Chielà,  prima  che 
foflero  ammeSsi  al  faccrdotio.Ordinò ancora  che  nelcominciaroento 
della  Meda  fi  diccflè  il  Salmo, ludica  me  Dcus,e  cofi  aggiunie  in  lei,  lo 
offertorio,e  le  orationi . Nel  fuo  tempo  fi  lcuò  la  herefia  de’  Ncftoria- 
ni, laquale  fu  introdotto  da  '2'^efioiioheretico  Vefcouo  di  Coftantino- 
poli,ilquale  fentiua  peruerfiisimamente  della  diuinità  di  Gesù  Chrifto, 
Dio,huomo,  e Redento!  della  gencratione  humana . E raunolsi  nella 
città  di  Efclo,  che  è nella  prouincia  d’ionia  nella  minore  Afia , generai 
concilio  concra  lui  di  dugento  Vefcoui , per  autorità  di  CeJcfiioo , nel 
qual  fu  da  tutti  7^c fiorio  dànato,efcomunicato.Et  uno  de’piu  eletti  di 
detto  Cóciliofufan  Cirillo  Vefcouo  di  Aleflàndria, dottissimo  nelle  di 
uine  lettere,come  hoggi  le  fuc  opere  lo  dimofirano/Js^el  tempo  di  que 
fio  Pontefice  auenne  uno  de’  maggiori  tremuoti  che folfegiamai , il- 
qualc  in  Cofiantinopoli,  & in  altre  città  fece  infinito  danno.  VhTc  emo 
ri  quello  Pontefice  tantamente , e gli  fucccdctte  Siilo  terzo  Romano^ 
ilquale  tenne  la  Sedia  piu  diottoanni,e  fu  anco  buon  Pallore,  e Santo 
Tonteficc.Dopo  Siilo  Jan  Leone  primo  di  quello  nome,  ilqual  fu  To 
fcano,di  cui  diremo  inanzi,percioche  mori  Tcodofio,  mentre  egli  te- 
neua  la  Sedia. 

H V 0 M I 7^1  LETTEH^TI. 

Nel  Suo  tempo  fiori  Calsiano  Romito,  difcepolo  di  S>  Giouani  Chrl 
follomo,ìlqual  ScrilTe  lanta,e  dottiSsimamente  contra  2S(eftorio,  c fece 
le  colia  rioni  de  padri,& altre  opcrc.Fiori  anco  injquefio  tempo  Sozo- 
meno,£ocrate,e  Teodoreto,dclla  cui  hifioria  fece  la  lua  cronica  Cafsio 
dorojchfamata  T ripartita,e  T eodorcto  VtScouo  di  Gallacia.ilqualcan 
cora  ScrilTe  contra  Neftorio,e  Palladio  primo  VeScouo  de  gli  Scothi,il 
quale  ancora  ScrilTe  la  uita  di  S.  Chrifoftorao,e  BodioJ  Vefcouo  difeepo 
lo  diAgoilino,e  ProSpero,la  cui  hifioria  allegata  habbiamo,e  Scdulio 
Poeta  Chrifiiano,e  molto  dotto  nelle  lettere  humane,  c diuine,e  Vitto 
rino  Maellro  di  Retorica,c  molto  dotto  jn  tutti  gii  ftudi,;&  Orofio  re 
Scouo  di  Cordoua,c  Virgilio  Diacono,  e Óecio  Atefcouo  Spagnuolo, 
tutti  molto  dotti  nelle  fàcrc  lettere,  & i quali  lcrificro  di  notabili  libri. 


J.VTO - 


Sono  autori  di  quanto  ho  In  qfta  uita  raccontato  quelli, che  fon  nomi 
nati  nel  fine  di  quella  di  Tcodoho  auolo  di  qucfto,&  in  clTa  Tua  ulta,  & 
ci  mancano  quali  a un  tempo  quelli , de’  quali  inlino  nella  medefima  ci 
fiamo  ualuti,Eufcbio, Eutropio, Serto,  Aurelio,PaoIo  Orofio,e  Ruffi- 
no,pcr  c fiere  quiui  i 1 fine  delle  loro  hiftorìc.Et  habbiamofeguito , c fc« 
guitcremo  Procopio, iniìno  ch’egli  durerà,  e 1 codorctonc’ luoghi  no 
tati  allora  jilqualcquitcìminòla  fua  hiftoria  Ecclcfiaftica.  Seguitoli» 
7N(iceforo  autor  Greco,infino  a Giuftino  primo  impcradorc.Scza  iqua 
li  iono  autori  altresì  Vittore  ne’  Tuoi  libt  i della  perfccution  de’  Vandali, 
Cafsiodoro  nella  fua  hiftoria  Tripartita,  che  jquiui  anco  la  terminò, 
Giornando  nella  fucccfsfon  de’  Regni,e  nella  origine  de’  Gothi,e  .y.lfi 
doro, e Beda,ePaolo  Diacono  nella  uita  del  modellino  Tcodofio,c  fo- 
migliantemente  Freculfo  nella  fua  hiftoria, e Sigibcrto  nella  fua  Croni- 
ca,c  Profpero,c  Matteo  Palmcrio  nella  additionc  della  Cronica  di  Eufe 
bio,e*l  Biondo  ne’  libri  della  deelinatione  dell’imperio  ne*  primi  libri 
della  prima  Deca, e “Pomponio  Leto  nel  luo  Compendio,  e Platina  nel 
le  lue  uite,c  fopra  tutti  quelli  gli  Annali  Coftantinopolitani  aggiunti  a 
Eutropio  nel  quartodecimo  libro. 


SO  MMAHIO  DELLA  VITA 

DI  r^LE7{T17i_IstHP  II. 

Ssendo  reftato  lolo  Valcntiniano  nell  Imperio  ^Occidentale,  tra- 
uagliato  da  molte  guerre,  & uedendo  che  Attila  molcfiaua  la  parte 
Orientale,  per  compiacere  alla  fua  Torcila  Pulchcria  , & perche  quella 

» _ ..  A.iTa  I m il  n rie n o un  n^rrnin  . 


ygrzxsss^  pa«c  non  fteflc  fenza  lmpetadorc, diede  il  carico  a un  uecchio , chia- 
mato Marciano, huomo  di  gran  conliglio,c  fituiczza , nel  qual  tempo  Attila  deli- 
berandoli partire  dalla  imprclà  di  Coltaminoooli , come  molto  difficile,  e lunga, 
uenne  ucrfo  le  parti  Occidcntali.con  animo  di  palTarc  in  Francia, & in  Italta.con 
tra  ilquale  Valennniano, fece  capitano  Elio, che  ordinariamente  era  fuo  Genera- 
le in  Francia, hauendo  prima  fatto  pace  con  Gcnfenco  Re  de’  Vandali,  ncllaqua- 
le  entrò  ancora  il  nuouo  Impercdor  Marciano, ilquale  Etio, diede  ad  Attila  mol- 
to che  fare.c  gli  fece  conofeere  con  molto  danno  de’  luoi,quanto  ci  folle  ualoro- 
foin  gucrraidi  maniera, ch’ct  lo  coftrinfc  a fuggire.Pcr  laqual  uittoria , Valenri- 
niano  cominciò  a pigliar  folpctto  d’Etio,chc  non  fi  u delle  fare  lmpcradorcjeche 
non  tcnclfe  pratica  con  A tuia,  non  l’hauendocgli  uoluto  diftruggerea  fatto,  on 
de  ci  lo  fece  amazzare,  ilchc  fu  cagione  della  romita  deiritalia,c  dell’Impcxio  Oc 
cidentale  . lntcfa  Attila  , la  morte  di  Etio  , ritornò  in  Italia,  laqualc  pacificameli 
te  rimaneua  a Valcntiniano, & affiatatala  nó  fu  alcuno  de  gl.  Imperatori  che  mct 
tcllc  mano  per  foccorrerla,  non  potendo  eglino  fare  baftàte  cfcrctto  cótta  i u i mici. 
Ondcgli  hauedo  cfpugnau  A quii- già,  & auiatofi  ucrlo  Koma,a’  {ghr  di  Leone 


VITANDI 

Papa , pctdonò  a ciucila  città . Onde  partirofi  d|Italia,  andò  in  Vngheiia , doue 
fpofando  una  Torcila  di  Valcntiniano , nel  giorno  «felle  nozze  s’empie  canto  di 
uino,e  di  cibo, che  la  notte  non  potendo  la  natura  fopportartantagrauezza,  co- 
minciando a ufcirgligran  copia  di  fanguc.fi  morì  in  lu'I  Tuo  letto,  la  cui  morte, 
cominciò  a render  la  libertà  sil'impciio,  benché  la  parte  Occidentale  ne  rimanef 
fe  quali  diitru  tea,  dalla  quale  nacouc  la  grandezza  dell’imperio  dell*  Oriente, e di 
Coftantinopoli  Se  un'anno  dopo  la  morte  d’Atti!a,fu  amazzato  ancoia  Valenti 
niano  da  un  lòldato  chiamato  Tanfillo,  non  menò  per  6r  ucndetta  del  Tuo  Capi 
tano  Etto, che  fpinro  dall’odio  di  un  «erto  Malsimo  a cui  Valcntiniano  haucua 
sf  orzata  la  moglie, hauendo  egli  tenuto  l'imperio  trenta  anni . 


VITA  DI  VALENTI  NI  ANO 

SECONDO  DI  Q.VESTO  NOME, 

LIII.  IMPERADOR  ROMANO, 

ET  DI  SVO  C V Tfl,. 


Erto  io  non  sò,fe  il  legger  le  cofe  che  dianzi  ho  rac- 
contate,e che  tofto  da  me  fi  raccontcrano, ponga  nellet 
tore  quella  marauiglia  che  pone  in  me  che  leJ'criuo.Di 
me  poffo  io  affermare  con  uerità  che  ninna  guerra , nè 
mutamento  de’  J\egni , di  quante  n’ho  letto  nelle  anti- 
n_v:  _ « i ^ _'ji  che, e moderne  hiflorie,mi  paiono  di  maggiore  ammira 
t ^ne  degne, di  quefio  ch’io  ui  trattando  nè  mifouuiene  che  di  altre  tanto 
io  mi  fia  moffo,marauigliato,confiderado  le  tante, e cofi  uarie  calamità , di 
tante, e fi  diuerfe  prouincic,c  città,quatefifono  dette,  e tuttauia  diremo, 
le  battaglie, & gli  Jpargimeti  di /angue, i gir  amenti, e le  cadute  de  gli  fia- 
ti,e le  diuerfità  delle  genti, che  in  quelle  interuenero.Mafopra  tutto  mi  re 
calpaueto  il  uedere  la  infinità  di  quelle  genti, che  dalle  parti  S ette  tuonali 
iifccjero  che  non  parca  che  ri for goffe  dalla  terra  altro  che  huomini  arma- 
tigli confiderar  parimente , qual  cofi gran  furore,efupcrbia,o  ambitio - 
ne  (eh’ io  non  sò  quale  altro  nome  darle)potè  mouer  tante,  e sì  diuerfe  na- 
tioni  ad  ufeir  delle  loro  proprie  terre, e diflruggere,c  conquiftare  il  modo , 
non  effondo  clic  afir ette, nè  moffe  per  ingiuria  alcuna.Maciòfugiudicio , 
e pcrmijfion  dclnofiro  Signore  Iddio, ne  i cui  configli,  e nella  cui  prouxden 
ra  non  può  penetrare  acume  di  occhio  humano. fendiamo  grafie  alla  dm 
na  -Macftàychcfc  bene, ne  tempi  noflri  permette  guerre  per  cagion  de  i di - 
/etti  noflri, non  fono  elle  cotanto  uniuerfali,nè  tanto  calamitofe,e  crudeli , 
come  quelle, che  patirono  leseti  di  qllactà,  nel  modo  che  il  Lettore  potrà 
7 chiaramente 
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chiaramente  uedere  per  quello  che  da  noi  fi  è detto , e per  quello  che  tofto 
fiamo  per  dire. 

Trouddofi  le  cofe  della  Italia, e dell’Occidente,doue  Valen  fintano  impe 
raua, nello  fiato  che  sì  ueduto,non  baite  do  egli  lafciato  alcun  figliuolo  che 
gli  fucccdeffc,et  efifiendoui  una  fua  forclla,  chiamata  Titlcheria , laqual  era 
molto  prudente, e ualorofa  dona, et  teneua  in  gran  parte  le  mani  nelgouer 
no  delle  cofie,  confideranno  coftei  la  guerra  che  ella  hauea  con  Attila , et  lo 
fiato, nelquale fi  trouaua  tutto  l’imperio  di  Orti  te, e di  Occidente,  deliberò 
di  procurar  chefiofifie  eletto  p imperadore  a bijogni  della  guerra, e della  pa- 
ce alcuno, 0 dlfidngue  imperiale, 0 altrimenti, e pareua  che  niun fi  trouaffie , 
in  cui  maggiori  nè  piu  nobili, & honorate  qualità  cocorrefifierojuor  che  un 
vecchio  capitano, chiamato  Alarti  ano.  Ilqualc , quantunque  fiojje  di  humi- 
le  conditionc,b  aitata  congli  anni  grandi fifiima  efiperienga,& era  molto  prò 
de, e {ingoiar  cepitano.Haucndo  Tulcheria,e  quegli  che  J eco  del  mede  fimo 
parer  fiurono, fatta  quefia  deliberatione , tennero  alcun  giorno  la  morte  di 
Teodofio  naficofia  infimo  a tanto  che  mifiero  quell'ordine  che  riebiedeua  per  Vulthtrì* 
laelettione  di  Martiano,c bencheficome s'è  detto)egli  fiojfie uecchio,  Tul-  fcrtU_*  di 
chèria  lo  pre/e  per  marito  p dar  piu  fitcurtà,e  riputatone  al fitto  imperio.il 
quale  fu  lietamente  da  tutti  riceuuto  per  Signor  e, et  imperadore, e piacque  ptr  m„it9 
parimete  a Valcntiniano  imperadore  che  in  Hpma  dimoraua, fi  perche  egli  Marnano, 
il  ttoleiia,come  perche  era  flato  fatto  da  Titlcheria , e perche  della  fitta  bon  & COn  tht 
tà  ciaficttno  banca  buoni  fifiima  opcnione,e  confi  daga. Scriue  Zonara,  antico  ?att>  • . ' 
autore  che  da  altri  è chiamato  Ciouani  Monaco, fecondo  che  rifierifice  Gio- 
uani  Sufpiniano,cbc  Tulcheriaprefie  p marito  Martiano,( come  s’è  detto ) 
per  dar  maggior  riputatone  al  fino  imperio,  ma  che  ttolle  prima  da  lui  fici* 
regima  eh' egli  ficco  non  fi  congiungcfifc,perciocbc  coftei  crapolcclla,&  ha- 
uea fatto  proponimento  di fierbar  perpetua  uirginità . Laquale  conditone 
fu  accettata  da  ambedue, e confieruata  con  inuiolabil  fede , ilche  è bclliffi - 
mo  e fiempio . Subito  adunque  che  Martano  riceuette  l’imperio  di  Oriente , 
la  prima  cofia  ch’egli  prouide,fi  fu  rinforgargli  efierciti  che  Teodofio  baue 
ua  laficiati,e  mandati  contra  Attila, di  nttoue genti, e di  capitani. Et  affer- 
mano gli  fcrittori, che  frettila  cotinuaua  piu  in  quefia  cominciata  guerra 
contra  C imperio  di  Coftantinopoli,fenga  dubbio  egli  farebbe  flato  diftrut - 
tO,per  cagion  delle  gran  dificordie  ,&  ammutinamenti  che  attennero  fra  i 
fiuoi foldati. Ilche  preuedendo  lo  accorto, & potente  Be,&  ancofcome  di - 
cono)hauendolo  un  fiuo  gran  capitano  configliato  a la  fidar  quegli  acquifii, 
e procacciarne  in  altri  pacft,comc  in  quello  che  gli  rimancua  della  Germa- 
- nia,e  dipoi  paffiar  nella  Fracia, nella  Spagna, e nella  Italia, doue  imperaua 

Valcntiniano , fiapendofii  che  t’imperio  eradiuifio , &ufiurpatodadiuerfe  *c- 

genti,onde  molto  agcuolmcnte  ei  lo  potrebbe  coqui fi are, deliberò  di  andar  V 
nell' Vngheria, nella  quale  amaggò  a tradimento  Beda  fiuo  fratello,  ilquale  /« . 
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era  ugnale  fa  infame  co  lui,perciocbe  egli foffiettaua  che  Beda foffe  cagio 
ne  delle  difcordie,e  difìderaua  di  effer  folo  Signore, tanto  era  egli  fuperbo, 
dovami  alPro>&  ambitiofo.Ora  dopo  qutfìo  dando  di  buone  paghe  alle  fuegenti,e 
fatto  imp  vuoiti  [oliati  accattando , penne  a farfì  tanto  potente  che  i Capitani, e i fa 
totfauor  di  degli  Oflrogoti  ,& gli  Hunni,&  altre  nationi  che  da  principio  uenneroad' 
Cajìmo,  & aiutarlo, come  amico,  lo  feruiuano  come  Signore  . Et  affermano  gli  autori 
£x,°  * ch'egli  fece  uno  efcrcito  di  cinquecSto  migliaia  d'huomini,  fra  i foldati  rau 

nati, e di  uentura,in  tanta grandcg%a,c  nputatione  crebbe  allora  la  fua  fa 
ma.Con  efcrcito  ufeendo  dell'angheria  de  li' ^ ufiria , & de'jìtoi  d'intorni 
che  già  erano  in  fuo  podere , & di  altre  molte  terre  che  le  altre  uolte  che 
l'imperio  Occidentale  hauea  riceuuto  tanti  danni , parimente  da  lui  erano 
fiate  ridotte  in  fuo  podere,  f ubilo  fi  mife  a conquiflar  la  Germania,  etprefe 
le  migliorie  piu  nobili  città  di  lei, Colonia, ^trgetina, Spira , Cofìà\a,Ba- 
ftlea,e  molte  altre,  affrettando  fi  a tutto  fuo  podere  per  andar  nella  tràcia, 
e dipoi  uenirfi  in  Italia,credendo  che  Valentiniano  non  pot  effe  il  fuo  affai- 
1 ' to  foflencrc , ne  da  lui  difenderla  . E di  ciò  anco( tanta  era  la  fua  alter e\- 
\a)non  haucua  in  animo  di  rimaner  contento, ma  uoleua  farft  Monarca  del 
mondo . Là  onde  $ intitolano  fa  degli  llunni , de'  Medi , de'  Cothi,&  de' 
Tìtoli  d>jt  Dani,tcrror  del  mondo, & flagello  di  Dio.  S crine  Trifco  hiflorico , Ugua- 
le effendo  fegretario  di  Valentiniano, fu  madato  a lui  nella  Scitbia, prima 
cb'ei  ueniffe  in  Ungheria  ambafeiadore  ( & ancor  lo  racconta  domando ) 
Sutura  e c^' e&1  era  Picc^°  diflatura,  hauea  largo  il  petto , la  te  [la  grande, glioc- 
quaiità  'di  cl}i  piccioli, ma  pieni  di  grandi  ffima  uiuacità.  Hauea  poca, e rara  barba , il 
JtiU . nafo  fcbiacciato,ct  era  di  color  br uno. 7S(c U' andare  dimoflraua  la  fuperbia 

& altererà  dell'animo , e nell' affetto  come  egli  era  amico  di  guerra, a fiu- 
to,& animo fo, ancora  che  egli  molte  uolte  non  foleua  entrar  perfonalmen 
te  a combatter  nella  battaglia, riferbandofì a maggiori  bifogni.Fu  benigno 
e placabile  utrfo  coloro  che  bumilmentegli  cbiedeffcro  per  dono, e gli  ride 
nano  obedien^a.Manteneuala  fede, e difendeua  quelli  che  ricorreuano  al- 
la fua  protetttonc-,ma(come  si  detto)fuperbiffimo,e  bramofo  di  farfi  ditut 
tofignore.Intcfo per  Valetiniano  impcradorc  il fucceffo  di  Attila, e quale 
era  il  fuo  proponimento, fi  come  quello  che  molti  giorni  inan\i  l’ hauea  te- 
muto,fece  ogni  fuo  podere  per  refifare  acofi  gran  forila.  Fu  laprima  prò - 
uifanc  ch'egli  fece,di pacificarfi  con  Ccnfcmo  fa  de  Vandali,  &■  boggi- 
mai  di  tutta  l'africa  per  tener  le  fpalle  faurc  da  cofi  potente  buomo.  Que- 
lla pace  piacque  molto  a Genferico,e  come  co  fa  che  motto  baueua  difi  dora 
ta,la  concedette,percioche  allora  ft  trouauano  di  gran  difcordie,e  r uh c Uio 
ni  fra  i fuoi  capitani, e fra  la  fua  gente . Fu  l'accordo  della  pace, che  qucflo 
EtU  cafhi  d,e^e  a V*lcntiniano  alcune prouincie,c  nella  medefima  entrò  Martia- 
g'Ht r*Uci  no  nouello  impcradorc  dell'Oriente.Fatta  la  pace,  fu  fatto  generai  capita- 
ta juìl* . no  cantra  dittila  Etto  ; ilquale  (come  s'i  detto  ) in  fronda  guerreggiava 

ordinaria- 
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ordinariamete,per  effer’cgli  il  migliore, e piu  pratico  capitano  del  fuo  tem 
po',  Ilqual  non  bauealafciato  dittila  di  tentar  con  molte  promeffe,  rac- 
cordandogli la  pajfau  amicitia  che  dicemmo , ma  egli  pero  nongli  diede 
orecchia . 

Intendendo  adunque  Etio  che  Attila  col  fuo  efercito  paffaua  il  Rheno, 
et  egli  non  baucua  ejèrcito  badate  dapoterglifi  opporr  e,  ancor  che  gli  fof 
fero  fiate  mandate  di  molte, e frefcbe genti, procurò  con  grande  aflutia  l'a  TÌ}tudoriCé 
mtcitia  di  Teodorico  che  da  alcuni  è chiamato  T eodoredo  Re  de'  Gothi , il  ^ de-  Ga_ 
quale  tenta  la  maggior  parte  di  S pagna,e  una  parte  di  Francia , & allora  ,hi  in  aiuta 
fi  trouaua  in  ToloJ'a,percioche  coflui  era  molto  potente  Principe,  e molto 
ualorofo,per  indurlo  in  aiuto, e foccorfo  de'  Romani, laqual  cofa  ot tene. Et  • 

a ciò  haueua  altresì  dato  opera  l'imperador  V alcntiniano  ancora  che  At 
fila  etiandio  per  uia  di  lettere  lo  haueua  ricerco  del  contrario,  promctten 
dogli  ditenir  ficuro  il  fuo  flato  .Ma  comprendendo  egli  che  durando  il  po  » 

der  di  Attila, haurebbe  egli  non  meno  cercato  di  diflrugger pofeia  lui, co- 
me allora  cercaua  di  diflrugger  e i Romani,  raunò  tutte  le fue  forile,  e s'unì 
con  Etio, et  induffe  a fare  ilfomigliantegiAlani,ei  Sueui  eh' erano  rimafi 
nella  Spagna, e co  l'iflcffa  pfuafione  adattò  Etio  la  pace  co  Mcrobeo  Re  de ’ 

Franchi, & con  Gnandarico  Re  de’  Borgognoni, iquali  folcuano  effere  fuoi 
ordinari  nemici, e con  i S afoni,  e con  altre  genti.  Iquali  tutti  piu  perla  te- 
ma di  Attila, e per  l’odio  che  gli  portauano, che  per  altro  buon  rifpetto.di 
terminarono  di  fauorire  Etio. La  cui  aflutia  fu  tanta  che  tutti  feco  fi  con-  ^ 

giùfero  co  gradiffima  uolontà.  Ma  con  tutto  ciò  Attila  entrò  nella  Fracia 
co  tataforga  che  s'inftgnorì  della  maggior  parte, prima  che  Etio  fi  trotta f 
fe  in  ordine  p combattere . Ma  fra  tato  ch'egli  facea  quefio  danno, le  dette  U Franai. 
nationi,e  Re  fi  erano  giunte  con  Etio  fu  i fretti  di  Tolofa  ne’  campi  detti 
Catalanei,mguifa,  ch'egli  hauea  uno  efercito  de  maggiori  e ’ migliori  che 
ft  foffero  uedutigiamaifi  in  numero, come  in  prodeggi  digiti, onde  la  par 
te  di  Etio  non  era  tenuta  manco  potente  di  quella  di  Aitila . llperche  i ri- 
mici cf erriti  ft  andarono  a incontrare, et  fra  di  loro  cominciò  una  crudeli f 
firna  guerra  nella  quale  afferma  domando  che  furono  tagliati  a peggi  no- 
uanta  mila  buomtni  inagt  che uemffcro  al  crudel  fatto  d'arme' che  diremo, 
defiderando  ciafcuna  delie  parti  la  giornata, e con  maggiore  infanga  At- 
tila else  riputaua  le Jue  forge  iunincibili,e  eof  di  quella flaua  in  afpcttatio 
ne  il  mondo, percioche  pareua  che  dalla  uittoria  di  lei  dipendere  lo  impe-{ 
rio  di  tutto . Enel  uero  che  a cotalgiornata  eranopofe  infeme  le  migliori 
& la  maggior  parte  delle  genti  di  Europa, & ui  cocorf  ro  poco  meno  d’un 
million di  perfonc.Là  onde  fie  bene  chela  raccontiamo  piu  di  fintamente 
che  le  altre , poi  che  non  fi  può  fcriuer  di  niuna  che  fa  fata  maggiore , né 
piu  fanguinofa  . Quanto  al  primo , combatterono  in  lei  con  la  propria 
per  fona  ,piu  di  noue  o dieci  Re,  rqolto  potenti,  e bcllicoft  d'unaparte,e  dal 
« GG  f altra 


Coltra. Dal  canto  dettila  fi  troiana  A rdarico,He'dc ' Gcpidi,Andarico , 

V aliai  ir, e T eodemir  fratelli, e l\e  de’  Gothi , onero  Ofirogotbi  ,e  il  He  de’ 

TU  ar  commi, & altri, i cui  nomi  non  ritrouo  fcritti,e  le  genti  che  dicemmo , 
lequali  erano  fcn^anouero . Dalla  parte  di  Etio  trouauafì  Teodoricocbe 
era  il  piu  poderofo  di  tutti,  He  de  Gothi, yifigothi,e  di  Spagna,  molte  uol 
te  da  noi  ricordato, Torifmodo  fuo  figliolo,e  TUcrobeo  H*  de  Fràchi,e  Gua 
danco  He  de  Borgognoni, Sanguibano  He  degli  dilani, e i capitani , e 
delle  altre  diuerfe  nationi  ile  quali  uol  fero  feguitar  qfla  parte  ,fcn\a  le  le- 
gioni Hpmancì&  i capitani  dell' imperio . Irla  tutte  quefte  genti  erano  da 
dittila  J limate  poco,perciocbe  egli  banea  di  lor  uinto  la  maggior  parte , 

• negli  faceta  dubitar  della  uittoria  altra  cofa  che  l'ingegno  , el  ualor  di 
Etto  lor  capitano.La  onde, come  fupfiitiofo,e  infedele , fece  raunare  ifuoi 
,r  Arufpici,& indouini,p  intender  da  loro  dopo  lohauere  eglino  fatto  ifuoi 
tju.Uo  thè  meà  tc  fimi, & offeruationi,  quale  doueuaeffere  il  fine  della  battaglia.lqua 
/-<  ar  if.uo  U allindando  ,c  fa  cri  fi  cado  i loro  animali, gli  dijfcro  ch’egli  bauea  da  per 
eUgiind ♦-  4erc  t[  jatl0  d’arme, ma  che  in  effo  morrebbe  il  maggior  capita  de  nimici. 
*>m-’  llqualc  anifo  Attila  uero  crcdcdo, ancora  che  diede  molta  noia  il  péfar  di 

douere  efj'er  mnto, nondimeno, bauendo  intefo  che  Etio  ui perirebbe,  fi  di - 
fpofe  di  far  lagiornata,perciochc  auifaua  cbe,fe  ben  egli  haueffe  perduto 
la  battaglia, morto  Et  io, [ubico  rifacendofi,hanrebbe  potuto  uincerglial- 
_ ! . [ri. La  onde  no  difideràdo  Etio  altro  ancora  egli  chela  battaglia ,i  due  efer 

jn  Eno  & citi  tato  l'uno  all'altro  fi  auicinarono  che  non  reftaua  altro  che  uenire  alle 
fittila.  mani, e cefi  fu  attaccata  la  battaglia.laquale  (fecondo  che  Trocopio , & 

Giordano Alabio,cTaolo  Diacono,  & altri  raccontano ) fervendola 
fommanamente,in  qfia gui fa  attenne. Effendo gli  animi  dell'uno , e dell’al- 
tro ejercitocoji  conformi  di  cobattere,et  una  mattina  p tepogià  uno  in  ui 
fla  dell'altro , cominciarono  ambedue  i capitani  a mettere  in  ordine  le  lor 
genti, & a far  le  loro  febiere  per  apprefentar  la  pugna  al  nimico,  & ejfen 
do  le  genti  in  tata  gra  quantità  per  la  diligenza, e cura  che  mi  fero  da  am 
bedue  le  parti, attenne  il  me\o giorno , prima  che  fornijjcro  di  ordinarle . 
Attila  di  tutti  i carri  che  nel fuo  efercito  conducea,fece  a cdto  d'una  Tdon 
lagna  fare  un  forte,  o riparo , per  uia  delquale  fece  paffar  tutte  le  [emine 
e Ugete  del Juo  efercito  difarmata,ilqualc  efercito  diuife  in  tre  battaglia , 
e riferuando  p fe  Jleffo  con  i [noi  Scitbi,&  Hunni  la  battaglia  di  mego.po 
fe  Andarico  H?  de  Gepidi  con  le  fuegeti.e  con  molte  altri,  di  cui  egli  mol 
to  fifidaua,nella  battaglia  dalla  mano  diritta , & ad  Andarico , a Vali- 
mir, et  Tbeodomir, fratello  de'  H*  degli  Ofirogotbi  con  le  fue genti, & con 
quelle  che  gli  erano  piu  amiche,  diede  carico  di  reggere , e guidar  la  batta 
glia  dalla  mano  finijlra  , e con  quefia  ordinanza  contra  Etto  fi  moffe . Il - 
quale  s’era  alquanto  intratenuto  per  un  gran  fofpetto  ch'egli  bauea  prefb 
di  Sanguibano  HS  de  gli  Alani,  ilqualc  procuraua  di  paffar  nel  campo  di 
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dittila,  pcYciocbe  egli  fu  auifato  che  erano  injieme  couenuti  che  .Attila  gU 
baurcbbe  refa  una  città  che  gli  era  fiata  leuata.  Onde  ordinando  Etto  pari 
mete  tre  battaglie  delle  fue  genti  ,nclla  battaglia  di  me\\o fece  porre  il  dtt 
to  Sanguibano, mettendo  nella  frotc  della  battaglia ,e  nella  coda  la  miglior 
genti  delle  legioni  l\ oniane,pcrcbe  no  potè ffero  fare  altro  che  combattere » 
a Theodoricoinfteme  con  Torifmondo  fuo  figliuolo  diede  la  cura  del  cor 
no  della  deftra  mano,  per cbefacefje  empito  ne  Gepidifortiffimagente . Et 
egli  prefc  il  corno  finifiro,conduccndo  feto  Merobeo  Re  de'  Franchi  con  la 
fua  geniere  i Borgognoni, il  Re  de' quali, e la  maggior  parte  diejfi  erano  fta 
ti  tagliati  a pe^\i  dagli  Hurmi  in  una  \uffa  fatta  di  notte  inanimi  aàa  batta 
glia, e con  quefle  compagnie  fi  pofe  egli  contragli  Ofirogotbi,iquah  teneua 
no  la  diritta  battaglia  denimici,pcr  quefta  cagione  che  giudi  caua  che  i Fi 
figotbi  che  erano }eco,per  effer  del paefe  degli  altri  Gotbi,  no  baurebbtno  u 

infra  di  loro  combattuto  co  queUapronte^a  che  era  il  fuo  difi  derio. Ora 
con  fi  fatto  or  dine  andò  T uno  e fercito  ad  affrontar  l'altro  co  gradtffimoar-  , 
dime to,ccofidan\a  l'uno  di  uincer  l'altro  . Et  in  queflo  modo  s incominciò  ttnuto.pl* 
fra  ambedue  le  parti  la  piu  crudele, e saguinofa  battaglia  che  foffegiamai.  * 

Tcrcioche  quantunque  di  altre  giornate  fi  pofi’a  dire  che  ui  concorrcjfcro 
tante  genti  che  a pena  fi  poffono  annoucr are , nondimeno  che  elle  fo (J ertali,  mond». 
come  quelle  che  in  quello  fatto  A' arme  pugnarono , né  che  ellefofier  tali , 
efoffe  tanto  afi>ro,efaceffe  tanti  mutarueti  la  fortuna,  no  mi  pare  di  hauer 
letto, perciocbe  fi  trono  in  lui  il  fior  di  tutte  le  nationi  del  modo  ingagliar * 
dia,efor\a  che  furono  i Romani, gli  S cubigli  Hunni , i Gotbi,  i Franchiti 
Germani, gli  Spagnuoli,!  Galli, i Borgognoni,  e di  tutti  un  gradi  (fimo  nume 
ro.La  onde  per  mio  giudicio  qflapuò  rimaner  priuilegiata  f lapiu  fiera,  e 
maggior  giornata  del  mondo. E' l principio  del  mouimètofu  per  guadagnar 
eia} cuna  delle  parti  una  picchia  Montagna , laquale  era  pofla  in  me\o  fra. 
l'uno  efercito,e  C altro, pcioche  ad  ambedue  i capitani  parue  che  douefiero 
procurar  d'infignorirfì  di  quel  monte, per  effer  fupcriorc , e con  udtagio  al 
nimico. Attila  ma  dò  alcuni  faldati  al  mote, e dall'altra  parte  era  fiato  ma 
dato  perii  mede  fimo  effetto  T orifmondo  figliuolo  di  Theodor  ico  con  le  fue 
genti, le  quali  erano  Gotbi, et  Spagnuoli,  e cofi  co  fioro  quiui  preffo  il  mote, 
e le  altre  genti  cominciarono  prefiamente  a menarle  mani , ferendo  fi , & 
emanando  fi, e gridi, e le  uoci  che  c‘formauanotc  i colpi  che  con  le  fpade , e 
con  le  lande  fi  dauano,erano  tali,  e di  qualità  che  pareua  che  fi  rompe  file  il 
ciclo: T^è  alcuno  potcua  attendere  ad  altro  che  a combattere, e tutti  com- 
batterono con  tanto  impeto, e for^a  che  da  niuna  parte  fi  conofceua  udtag 
gio,cominciado  dal  me^o giorno  cke  ’bebbe  principio  la  battaglia, infimo  a 
notte. Gli  auenimenti particolari  che  in  lei  occorfero,non  fi  poterono  fape 
re  che(come  dicono  gli  fcrittori  ) era  tanta  la  moltitudine  delle  genti  che 
no  fi  potè  giudicare  ,nè  ueder  le  particolarità  del  cdbatterc,pcrciocbc(co- 
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eran?f0li  ÌH!ef  afcrire>  et  amawr'  i rimici  ,nè  rilai 
aUa  mira-  Svegli  i in  te fe , emdepercofx 
ra  c cnt  ì U°Fn  * i'  PerauenJura  f*  *rouaua,oue  era  la  maggiore  flretter 
ìrnJd  dea  ba!ta&l,a>fM  "pieno  fi  fattamente  del  [angue  de  ?/i  ucci 

1 , me  amene, quando  pione  il  giorno  piu  dirottamente.E'lmcdefimofan* 

* J:  f°,  m m°do  ,l  terrcno  fhf  P0"*™  i corpi  morti  giù  perla  uaUe.'Nè 

qu  fio  fi  dee  riputare  mcr  edibile, per  ciocbe  gli  ucci  fi  furono  tanti  che  tutti 
gli  autori  fi  conformano  in  ifcriuere  che  anatrarono  il  numero  di  cento  ot - 
Tal  che  rimafero  morti  in  picciolo  ffatio  di  terra  .Ter  cicche 

* q'\eZ  “attaglia  no  fu  alcuno  che  ritiralo  fuggijfe,  ma  tutti  morirono 
combattendo  . Et  in  talguifa  nel  fauor  della  pugna  furono  fopragiunti  dal 
la  notte, la  ucnuta  della  quale  la  dipartila  però  con  grande,  e conofciuto 
vantaggio  dalla  parte  di  Elio, per  ciocbe  quei  di  Attila  cominciarono  a riti 

Mori»  di  rarjt, benché  eglifaceffe  ogmjuo  sformo,  perche  continuafTero  nel  combat 
tere  -.EJbcodorico  ^ de ’ Gotbi,e  di  Spagna , cacciando  fi  troppo  fia  i ni - 
S.  C°*  da  quegl,  uccifo.  indicono  che  egli  cadde  col  cauallo,&  che  i 

fitoiproprtf  lo  amarrarono, e Imedefimo  pericolo  corfc  Torifmondoftio  fi 
&fl'l°l°>ma  fu  foccorjo  dalle  pie  genti. dittila  ueggèdo  il  ma  carnè  to  de'fuoi 
r a £ C??e  eraii0  fianchi, e deboli, col  migliore  ordine  che  potèferbare 
firidufie  al  forte  che  de  team  hauea  fatto  quiui  fortifica  dofi  quella  notte, 
co  quelli  della  battaglia  fi  erano  a lui  ridotti,  percioche  gli  altri  fuggirono 

*daltreparti,c,,oUeafpettarlafortunadeldì{eguenu.Etioandòperil 

campo  come pni  di  quello  Signore  riconofcendo  ifuoi,raccogticdogli,ctor 
donandogli « fin  che  l difordinc  non  porge ffe  nuouo  animo  a limici,  perciò 
che  tra  per  la  molta  gente,  e per  il  buio  della  notte  non  poteua  a pieno  intg 

tr  'd*  tU!te  ?art,  era  "Motore, c cofi  trapalò  quella  notte, fen^a  fape- 
re.fe  Theodoncofoffe  morto, o uiuo . Venne  il  giorno, ilquale  con  iJualu- 
ce  fece  chiarate  piu  manifefta  la  uittoria, che  dittila  non  osò, di  ufcirde  vii 
alloggiamenti, <&•  Elio,,  ifuoi  predarono,' furono  fono  ri  de!  campo . Era 
noglicjcrciti  tanto  Maniche  quantunque  Attila  fi  tene  ffe  rottolo  andò, 
nchebbe  potere diritjrarft,  onde  cfccc  penfiero  di  gucrmre  quanto  potea, 

1/ fio  forte. ,&  difenderlo . Ala  trouando  Torifmondo  morto fuo  padre, fu 
tanto  il  disdegno  cht  prefe,e  quello  de‘Cotbi,e  de  gli  Spagnoli  che  dehbe 
ro  di  combattere  il  forte  dij  tt  ila, per  ucndicare  il  padre, con  difirvvg  orlo 
compiutamele.  Laqual  cofa  tutti  affermano  ch'eli  haurebbe potuto  fare, 
fe  Etio  lo  haueffe  confentito,  e datogli  il  fauor  e che  haurebbe  potuto.  Seri 
uono  ancora , che  Attila  fi  trouò  in  tanta  differatione , quando  intefe  che 
ejfilo  uoleuano  combattere  Reggendo  la  poca  foniche  giura  nmafa 
per  di fenderfi, che  hauea  deliberato  di  ama\\arfi,  prima  che  uenire  in  po- 
dere de  fuoinimict.AlaEtio, come  faggio,  eualorofo  capitano , conofcen - 
- do  non  meno  Umb,tione,che  Ufor^a  di  Tqrifmbdo  figliuolo  di  Tfodopico y- 

e quanto 


ripianto  potenti  erano  i Gothi,hebbe  gra  paura  che  poi  che  eglino  bau  effe 
ro  difirutto  Jtttila,e  lefuc  genti, non  (i  uolgeffero  còtra  Romamfiqnali  da 
loro  fi  potrebbono  mal  difendere  ,e  ch'era  profitteuole  per  allora  che  fila- 
fciajfe  fuggire  dittila, accioche  i Gothi,et  anco  i Franchi  non fvff, ero  liberi 
della  tcma,ftn\a difcounre allora  il Juo  penfiero,cvnfortò  Tonfmondo  che 
egliandaffea  racquifiareilfuo  Pregno  in  Ifpagna,  prima  che  gli  dilani , i 
Sueui,&  altre gèti  fi  mouefjero  cètra  di  qllo,& ducila  che  inondi  lì  doue 
ua  occupare  in  altra  imprefa,mafiimamite  non  fapcndo  s'clla  non  fi  douef 
fe  affatto  riuf ciré. Tare  do  a T orti  mondo  quello  co  figlio  da  padre, e da  ami 
co, come  nel  nero  era  per  l’utile  fuo,  lo  accettò  r e fen\a  indugio  fi  partì  con 
la  fungente  dr  inondo  fi  alla  uolta  del  fuo  terreno,  fi  di  quello  ch’ei  tcneua 
nella  Fràcia,  come  della  Spagna.Et  Etto  li faò  per  la  cagion  che  sé  detta, 
di  còbattere  il  forte  di  ^Attila. Onde  egli  co  fuoi  1\e  bebbe  agio  di  poter  ri 
tirarfi,e  ab an  donar  tutto  quello  che  in  Francia  banca  occupatola  il  con 
figlio  di  quefio  gran  capitano, ancora  che  per  quello  effetto  parue  utile,  & 
prudente, bebbe  poi  contrario  allenirne  to  perche  fu  cagione  della  fuamor 
te,&  di  gran  danno,come  fi  dirà, all'imperio  Romano.  Tartitofi  adunque 
Attila  di  Francia  a gran  giornate, a guif ad’ buumo  ch'era  fiato  uinto,co  la 
fua gente  fe  n’andò  in  Ungheria,  e nelle  terre  di  quel  diflrctto , lequaligià 
erano  fue  pacificamente,oue  ri  facendo  fi, (i  riposò  alcuni  giorni.  Di  dòde  di 
cono  difeefe  fogli  Vngbcri, formando fi  quefio  nome  dagli  tl  unni,  e dalle  al 
tre  genti  chiamate  Cati,cGati,c  cófitfur  detti  tangheri,  e la  Tàuonia  Fn-  f'nghtri « 
ghcria, benché  hoggtdì  nè  in  Vngbena.nè  in  altre  prouincie  no  fi  feruano  i M 

termini, nè  i confini  che  amicamele  tcneuano. Ter  cicche, fi  come  fi  fono  fit  * or,Z"‘e' 
ti  mutarne  ti  ne’  nomi, tufi  ancora  fe  ne  fecero  in  efii  termini, e confini . Dia, 
perche  quefio  no  è bora  mio  propofno,fcn\a  addurne  alcuno  cfcmpio,bafia 
batterne  auifato  illettorc.Qttenuta  Etio  coftgranuittoria,e  lafciato  paci  fi 
co  nella  Francia  tutto  quello  che  i Feniani  poffedeuano , & dittila  haueua 
occupato, c i Franchi, e i Borgognoni  amici, n’andò  a /[orna , nella  quale  di - 
moraua  yalentimano  imperadore,afpett  tndo  il  fine  della  battaglia.  Qucfia 
vittoria  liberò  di  paura  tutta  la  Italia  ,&  a Etio  un infinito  bonor  e , entra 
do  in  Roma  con  gran  fefla.e  con  incredibile  allegrerà  di  tutte  le  gemi. lui  Etio  frtp9 
M pochi  giorni  (fi  come  fenue  il  piu  degli  autori  ) talenti  mano  cominciò  a in  fufittf 
prender  foretto /opra  di  lui  ch'egli  baueffe  in  animo  difarfiimpcradorc,  d*r*i**ti 
‘ e s intende (fe  con  Jittila.nafi endo, com’egli  differì  fo(petto  da  non  hauerc  n,M0' 

; Etio  uoluto  finir  di  difiruggere  Retila,  fornita  che  fu  la  battaglia ,c  fecodo  ~ 

che  Eutropio  fcriue  par  Molarmi  te, fu  sdegnato  Falentir.iano  di  ctò,prin  m9*trt<u 
cipalmente  per  cagion  di  Majjìmo  Tatritio  Ramano,  fi  fai  tornite  che  lo  fe  Vtininu. 
ce  uccidere. Di  che  fi  dice  che  fu  cagione  Tri  a J fimo  per  ucndtcarft  di  Paliti  »•  t »F*ra 
niano.come  dipoi  fece, per  lo  haueigli  e fio  sformata  la  propria  moglie. La- 
quale  ingiuria  egli  haueua  tenuta  ricopertat  mojlrando  di  non  l hauere  in-  ‘>eJe 
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tefa,per  ama^ar.come  dipoi ftcefl'  imper adori , come  fi  racconterà,  la* 
qual  cofa  non  farebbe  flato  ardito  di  fart,uiucdoEtio.  Morto  a qiieflo  tcm 
po  Elio  ancora  che  pare  che  Taolo  Diacono  filmi  che  ciò  auenijfe  dipoi , in 
firme  con  lui  terminò  tutta  Inforca  dell' imperio  Occidentale.  Ilcbe  fece  in 
tendere  a Falcntima.no  Troffimo  Romano  Jiuomo \ difcreto,e  nobile,  jl  cui 
eJfcndo,come  fcriue  Trocopio , dimandato  dall  imperadore  ,fegli  p arcua, 
che  f offe  flato  utile  coniglio  lo  bauer  fatto  uccidere  Etio.riffofc.Cbc  l’hab 
bia  l'  Imperadore  fatto  morir  co  ragione ,o  no, io  no  ofo  di  ter  minare, ma  be  . 
ne  ardifeo  di  affermarti  una  cofa , che  amaggatido  lui , bai  tagliato  a te  U 
^ mano  diritta  con  la  manca.  E certo  fu  cofliti,  come  fi  uedri  nella  hi  fioria, 
ueraceTrofeta.  ■ uhv.w*  A 

Fra  tanto  che  quefle  cofe  nelle  parti  Occidentali  feguiuano,in  Grecia, 9 
nell'Oriente  /Marciano  teneua  l'imperio  profferamente . Tercioche  eglt  fa 
buomo  molto  faggio,e  molto  amico  di  patte. Ecofi  la  procurò.tconferuò  co 
i Ter  fi, e co  altre  nationiffen'ga  perdere  alcuna  cofa  de  fuoi  termini.^in\i 
negli  accordi  chefeco  fece,  fempre guadagnò  uantaggi,e  terre.E  rnàdò  fol 
dati  in  foccorfo  di  Faletimano  per  la  guerra  di  staila  che  s'ò  detta, in gui 
fa  che  Martiano  fiaua  in  buona  profferita, et  era  be  aoluto  da  tutti.Ma  tot 
nado  alle  cofe  dell'Occide  teff  abito  che  Attila  intefe  la  morte  di  Etio.il  cui 
ff  auento  lo  baucua  fatto  dimorar  nella  Fngberia,cfr  *4 lamagna,  deliberà 
Tafjaggìo  incettane  te, lafciado  ogni  altra  cofa,affaltarF  Italia, la  qual  rimaneua  fola 
d'MuU  pacifica, et  intera  a Falentiniano.E paffando  in  lei  co  un  potcntiffimo  efer 

mU'Ualù.  cit0  co  alcuni  Re  foura  detti  che  dopo  l'effer  flato  fcacciato  di  Fràcia,  balie 
ua  uinti  feco,difcefe  co grandiffima  furia,  infìgnorcndofi  di  tutte  le  città  e 
terre  nel  camino, per  doue  ei  paffuta, e mena  do  a ferro, c a ficco  qualunque 
cofa.  Et  in  cotal  modo  entrò  nella  pouera  Italia  per  la  prouincia.  di  Fenetia 
che  boggid),e  detta  Friuli, predando  qualunque  luogo.Ouegli  nenne  all' in 
cotro  uu  capitano  mandato  da  Falentimano  co  gride,  e poderofo  ej  eretto) 
col  quale  bebbe  dittila  una  molto  afpra  battagliala  nodimeno  fu  unito  il 
• capitano, e l'cfercito  de'  Romani  ccngran  danno, & uccifton  delle  genti . \ 

£ cofì  dittila  pafsò  inan\i,c  nduffe  in  fuo  podere  parecchie  città.  Ilcbe  mi 
fc  tanto  ffaucto  nella  Italia  che  in  ninna  parte  di  lei  gli  babitami  dalla  fot 
\a,e  dall  ira  d' dittila  fi  tcncuanoficuri.E  quefla  fua  uenuta,  eterna  uni  net. 
Fintai*,  fu  ca&one  c' Irebbe  erigine  la potcntifjìma,c  famofiffima  città  di  Fine 

quand,  bei  già, laqualr  (fecondo  la  maggior  parte  de' piu  approuati  bifiorici)in  qfto  té 
tu  f ria  pi,  p0  fì  cominciò  a edificar  dalle  genti  che  fuggendo  dall  ira,  e perfecution  di 
dittila, fi  riduJJ'ero  in  certe  picciole  ifolette  ad  babitareflcquali  erano, oue 
bora  è quella  nobilifiima  cittàfinfieme  con  le  mogli,e  le  facultà  loro, pareri 
do  a qlle  che  quiui  poteffero  allora  dimorar  fìcure , fortifìcandofi  il  meglio 
che  poterono, peraoche  l'cfercito  di  .Attila  era  folamcnte  da  terra, e no  da 
mar  e. E dipoi  deliberarono  di  rimanerla  .benché  foffe  p affata  qlla  paura , 0 
i t w u corniti- 
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cominciarono  a poner  fi  a loro  ordine  intorno  al  governo,  # alla  giu fi  iti  a. 

E fuccedendo  loro  lecofe  felicemente , vennero  in  proceffo  di  tempo  a tata 
gronderà  che  tennero  quafi  C imperio  del  mare,  # acqvift areno  molte  ifo 
le, e Regni  ,c  città  illuflri  e (fendo  eglino  a noflri  dì  l'bonore,  e la  ripvtation 
É’  Italia, conferuando  perpetua  la  libertà, e mi  fero  nome  alla  città  Ciliegia 
dal  nome  della  proumciaidi  donde  erano  venuti  che  fu  il  lito,e  le  terre  vici 
ne  a quelle  Ifolette.Ilche  no  appartenedo  alla  mia  hifloria,non  ne  dirò  mol 
to, trattandone  aboqdeuolme  te  il  Biondo,#-  il  Sabellico ,#  altri gra  Scrit 
tori.  H ave  do fi  A tuia  infignorito  di  tutto  tl  rimanente,  affediò  la  città  di 
Aquilegia ,laqual  era  molto  potete  a quel  tòpo  .T^ellaqtiale  oltre  a fuoi  cit 
tadi ni, entrarono  molti  Romani, et  altre gett  dell'imperio  che  s erano  rico- 
verati dalla  battaglia  del  vinto  capitano , e la  difefero  tato  ualorofamete, 
che  Attila  ui  tÒne  l'ajfedio  tre  anni.fen^a  poterla  bavere,  recadoft  a gran 
diihonore  dipartir fi, fen^a  prenderla.  ’bfelqual  tempo  fece  di  gran  danni 
nel  di  fretto, e ne'  luoghi  vicini  co  le  fue  gcnti,e  fi  fecero  di  gran  pugne  tra 
loro, e gli  affé  diati. Durando  quefio  cofi  lungo  affedio,  Gcnferico  Re  de'  V2 
dati  fignoreggiaua  pacificamente  l'affrica, e i Franchi, e Marobco  Re  loro 
fi  fecero  in  Fracia  molto  potenti,#  altretàto  i Bogognoni  nella  Borgogna , 
ci  Cothi,egli  Mani, e i Sveni  in  Ifpagna.e  nella  parte  di  Fracia  già  detta . 

E Valentiniano  imperadore  mai  non  Ji  moffe  per  [occorrere  Aquilegia,  ne 
meno  ciò  fece  Marciano  che  imperava  in  Coflantinopoli . Ilche  attenne  per 
negligenza, e mal  governo,  e f non  poter  fare  efercito  baflante  al  bi fogno, 
temendo  di  A itila, e delle  fue  forge-  llquale  in  capo  de’  tre  anni  avene  che' 
combattendola  ungiorno  con  ogni  fuo  podere,mutando  a certe  bore  i folda  Aquilegia 
ti,e  riponendo  altri  in  quella  ucce  Jcn^accffirl' affatto,  laprefcperfor\a.  tr'p“UM 
E dopo  lo  hauer faccheggiato  ciò  che  u‘ era, e menato  a fil  di fpada  quanti  ur  ul*' 
fi  trouarono,la  fece  difiruggerc,  e gettare  a terra  nonui  taf  dando  cafa,ne 
edificio  che  ui  fi  poteffe  balntarc, offendo  ella  fiata  la  piu  ricca, e piu  nobile 
città  di  quel  tempo, o C una  ielle  due,percioche  ella, e Ravenna  dopo  Roma 
tenevano  in  quella  età  il  principato.Difl rutta  che  hebbe  qveflo  fiero  barba 
ro  di  Attila  la  città  di  Aquilegia, feguì  in  augi  con  gran  preffcigà,  e in  po 
ebifftmi giorni  coquifiò  molte  nobili  città, fra  lequati  fiirono  Mantova, Bre 
fbia,  Cremona, e Bergamo , # andò  a Ravenna , laquale, perche  gl' impera- 
dori  teneuano  in  lei  la  fua  corte, era  la  piu  ill<fire,e  famofa  città  d'Italia, e 
gli  fi  referenza  combattere . Indi  fi  nolfc  per  la  Tofcana  con  animo  di  non  ' • 

fermarli  infino  a Rpma,e  di  flruggerla  affatto, ilche  pnblieaua , e diceva  di 
voler  fare  . Trouauafi  alloraTonteficeS.  Leone , primo  di  qveflo  nome, 

H quale  a preghi  di  Valentiniano  imperadore , andò  a trouare  Attila  con  m . - * 
molti  Senatori, chiedendogli  per  pietà  ch’egli  nò  uoleffe  dìflrugger  Roma , • ' ì 

maperdonaffe  a quefla  città.  llquale  ufficio  fu  fatto  da  fan  Leone  con  tan- 
taprudenza,#  auedmento,  & piacque  Dio  di  mover  la  fua  lingua  a for- 


tu  ir  parole  di  tanta  for^a  che  tutto  che  dittila  foffe  il  piu  crudele, & duro 
Tnncipc  che  fi  poffa  ritrarrei  fcriuerefingmfafu  ninto  da  quelle  che  non 
follmente  rimafe  di  andare  a {{orna, ma  deliberò  di  abadouar  tutta  Italia , 
e tornar  fi  al  jno  antico  foggio  d'angheria, cbiedèdo  prima  unagrifomma 
di  danari  a [{orna  p fegno,e  riconofcimcnto  di  Signoria.Et  erano hoggimai 
Menate  le  cofe  di  fioma  per  cagion  de  peccati  di  coloro  che  habuauano  in 
Iridatale  che  no  ofarono  dinegar  quello  che  da  dittila  fu  dim  andato, e ri- 
putarono grandi  filma  uentura  ch'egli  laftiafie  di  mettere  ad  effetto  il  fuo 
crudele  proponimeto.E  fcriuono  alcuni  che  tutti  prefero  grandi  fiima  mar A 
jttila  mi.  biglia  di  cofi fubito  mutarne io  di  dittila, e dimàdaniogli  alcuni  de'  fuoi  gè 
munto  da  t Uh  nomini  la  cagione,  riffofe  loro  eh' ci  non  era  fiato  ardito  di  negar  ladi- 
s.TUtro ,*  ma  da  di  Tapa  Leone, per  cioche,  mentre  che  Leone  inawgi  a lui  faueUana, 
s-  J lattano  dopo  le  fue J'palle  duehuomini  uecchi  di  gran  riputatione  colejpa - 

U itstiom-  ^ ignude  nelle  mani,minacciadolo  di  morte, oue  ei  non  faceffe  ciò  che  Leo 
ò negli  cbiedeua.Onde  egli  no  potè, nè  ofaua  allora  fare  altrimeti.Ilche  fi  tè 

ne  p iflupcnda,e  miracolofa  cofa,c  tutti  affermano  che  qfh  furono  fan  Tie 
tro,e  fan  Taolo . Ter  li  cui  meriti  non  ha  pcrmeffo,  nè  permctt  era  Dio  che 
quefìa  città  fiagiamai  fiata, nè  poffa  effer  del  tutto  diftrutt  a, ancor  a eh'  el- 
la habbia  patito  in  diuerfi  tepidi  grà  calamità, e dani.  Onde  prude  temete 
il  raro  Raffaello  da  Orbino, bauendo  a dipinger  in  una  delle  camere  del  pa 
lagio  del  Tapa  quefia  hiftoriaffece  due  Siti  con  le fpade  in  mano  uenirft  al 
la  uolta  dell' impcr udore, e non  fu  cofa  finta  da  lui, come  fcriuè  il  rafari,ueg 
gedofi  approuata  da  fedeli  autori.Ora  dopo  quefio  accordo,  dittila, fe  n aru 
dò  in  Ungheria, ncUaqualc  era  tenuto  p il  piu  potente  Signore  del  mondo , 
et  temuto  da  tutti, & anco  è fcritto  da  alcuni  che  Marciano  ,imperador  di 
Coftantinopoli , mandò  a chiedergli  pace, e mandogh  infiemeprefenti,e  da 
nari  per  ottenerla . Et  egli  mandò  all'incontro  a chiedere  a V alcntiniano 
i eh' ci  doueffe  mandargli  per  moglie  Honorta  fua  Jòrclla,minacciandolo  pa 

rimente  che  quando  ciò  non  f ac  effe, tornerebbe  nella  Italia, e difiruggereb 
he  /{orna.  A Ila  qual  dimanda auonfentì  egli  di  uolontà  della  medefimafua 
forcìla , laquale  fegretamente , effendo  in  ciò  me^o  un  fuo  Eunuco , haueuOi 
per  nia  di  lettere  patteggiato  co  Attila  il  maritaggio. Et  ella  quefio  fece, f 
che  il  fratello  la  teneua  cofirettaauiuerfi  donzella  in  molta  ftretteg^a,&‘ 
co gràdifiìmo  uituperio  di  fe,e  dclTimperadorc  fuo  fratello, ilquale  temeua 
jtttil»  chi • C ira  di  Attila,gltfu  via  data, et  egli  la  prefe  per  maglie  in  (teme  co  le  altre 
de  a y*lt»  che, come  barbaro,^-  infedele, teneua . Fu  quefio  maritaggio  cagione  della 
fuamorte>  ptr  cioche  face  do  lenone  realt  co  grandiffmafefta,magiò, e fi 
noria  * p r»o  empiè  quel  giorno  oltre  alt  ordinano  di  tanto  uino,cbe  dipoi  afiàlito  da  un 
llit . gran  fonno.fi  riduffe  al  fuo  letto, e ui  fi  pofe  a giacere  con  la  faccia  mgtù,on 

de  no  potè  do  la  natura  reggere  alla  fouerchia  copia  del  cibo,c  del  nino  cb’e 
gli  banca  prefo.gli  uène  del  nafo  una  ufeita  di  f 'angue  co  tato  impelle  fot 
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ga  che  in  i (patio  d' un' bora  l 'affogò.  E coft  finì  la  fua  ni  tu  con  Spargimento  Morti  di 
del  proprio  / angue  colui  che  banca  fatto  fiume, e canali  di  fanguc  b umano , • 

& amarrata  piu  quantità  di  buomini,&  ujàte  piu  crudeltà  che  altro  I\c  o 
capitano  che  foffe giamai.La  morte  di  Attila  diede  la  libertà  ad  alcune  ge 
ti, e I{e  di  quegli  che  fi fono  detti  difopra,iquali  lo  accÓpagnauano,c  feriti - 
nano  nelle  fue  imprefe,e  dipoi  nacquero  guerre  infra  di  loro , e de'  figliuoli 
di  A itila, ma  però  l'imperio  Occidetalc  no  ricouerò  le  prouincie  che  nella 
tracia, nell'  Africa, nell’ lngbilterra,e  nella  Spagna  luue na  perduto , anco 
ra  che  in  Francia , & in  Ifpagnagli  rimane  uà  alcuna  parte.Angi  uenne  il 
medefimo  imperio  a lata  declinatione  che  di  qui  inàgi  fcriuercmo  degl' ir» 
peradori,  e delle  cofe  che  attennero , come  aggiunte  all  imperio  Orientale, 
nominando  principalmente  gl’ imper adori  d Oriente,  e di  Cojlatinopoli,do 
ue  rimafelaforga,eil  nome  deli  imperio  antico . Terciocbc  paffuti  cinque 
o fei  tmpcradort,&  alcuni  di  quei  Tirani, de  quali  tojio  raccdteremo,effen 
do  Auguflolo  l’ultimo  di  effiMpo  quejit  per  ìjpafh  di  trecento  trota  anni, 

Ì imperio  Occidentale  bcbbe  fine,e  quella  parte  che  gli  rimafc  in  ltalia,era  fin,  dtirr 
foggetta  all'imperio  Orientale  di  Coflantinopoli,laquale  era  ammimflrata  feri»  Occì. 
0 a alcuni  chiamati  Efarcbi,inftno  al  tempo  dtVapa  Leone  che  per  uiltà,et  dent»l»,& 
c olp*  de  gl' imper  adori  Greci  fu  trafportata  la  fedia  in  Occidente , come  al  f*  ‘ **** 
/ 40  luogo  raccontcrcmo.Vn anno  dopo  la  morte  di  Attila  fu  ama\gato  Va 
xùnianoin  H?ma,per  fegreto  trattato, e tradimento , come  fi  feppe  dipoi , 
di  Maffimo.E gli  diede  la  morte  un  irniente  huomo  ch'era  flato  faldato  del  - ano  uccìf», 
l'egregio  capitano  Etio, chiamato  T onfilla  per  far  uendetta  del  juo  capita-  d»  chi, & 
no.E  tale  futi  fine  della  uita  di  yalentmuno  dopo  lo  hauer  tenuto  l'impe-  ftrch*  • 
ria  trenta  anni,utticinque  in  compagnia  di  Teodofìo  il  minore, fuo Juocero, 
eJr  cinque  con  Marciano  Imperatore  Orientale . Laqual  morte  anemie  (fe- 
condo la  maggior  parte  degli  Scrittori)gli  anni  del  Signore,  quattrocento  di 

cinquanta  fei.TSfon  lafciò  alcun  figliuolo  mafcbio  che  gli  poteffe  (ite  cedere,  **’*' 
ma  due  figliuole  di  Eudoffia  fua  moglie . 


VOT^TEFICl. 

Erituttauia  il  (omino  Pontcficato  Sedia  Apofìolica  Romana  amml 
niftrato  fanta,c  dignils'mamentc  dal  Santo,  e dottiamo  huomo  S.Leo 
nc  Papa, del  cui  due  diremo  piu  oltre . Nelqual  tempo  di  Valétiniano»e 
di  Mi  rciano  fi  fece  il  concilio  detto  Calccdoniefc,  perche  e'  fu  raunato 
nella  città  di  Calccdonia  cótta  la  falla  hcrelìa  di  Ncftorio , e di  Eutico» 
Iquali  per  diuerfe  maniere  ambedue  haueuano  cattiua  openione  della 
pedona  di  Chrifto,  L>io,c  redentor  no  Aro . In  quello  tal  concilio  lì  rati 
narono  ceuto,c  trenta  V cfcoui,c  i detti  herctici  furono  dannati. Fu  que 
ilo  Concilio  l’anno  del  signore  quattrocento  cinquanucinque. 
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LII1I.  IM  TER  AD  OR  R ÒM  ANO. 

E conno  che  Trocopio , e Paolo  Dia 
cono, (ir  alcuni  altri  autori  fcriuono,fu- 
bito  che  fu  uccifo  in  I\oma  V alcntiniano. 
I mpcr  udore,  Irlaffimo  per  effier  cittadi- 
no Romano, e digranfanguc  ,pr e fl ami- 
te nfurpò  il  nome  d'ìmpcradorc , c s im- 
padronì della  città , & anco  d'Italia  £ 
per  piuafficurar  laj'ua  Tirannide  ^en- 
ne modi, (ir  aftutic)  quantunque  piu  per 
formiche  di  pia  uolótà)di  prender  per 
moglie  Eudoffia  , laquale  era  fiata  mo- 
glie di  Valcntiniano, figliuola  del  minor  Tcodojìo.^i  cui, dopo  cb'eil'bebbe 
\r.  , m fuo  podere, cape  fiero  di  guadagnare  il  fuo  animo,  difeouerfe  ch'egli  ba- 

nca fatto  amarrar  E' aleni  intano  juo  marito , aggiungendo  che  a ciò  lo  ba- 
ite a indotto  l"  effier  fiato  gua fio  del  fuo  amore.llcbe  di  nulla  placò  lo  sdegnò 
* di  Eudoffia,  an^i accrebbe  in  lei  Eira,  e l’odio  ch'ella  gli  portaua , inguifa 
■ che  deliberò  di  uendicarfcne  p qualche  uia.Eparcdole  che  da  Cofldttnopo 
li, e dall'impcrador  marciano  no  baurebbe  alcuno  aiuto, nafeofamete  fcrif-. 
fe  a Cenjerico  fie  de’  Vadali  che  regnaua  nell'africa,  raccomandandoglifi 
Centrico  affcttuofamctc,c  pregandolo  eh' et  la  libera/fe  dalle  mani , et  dal  podere  di 
Xsf*'  y*n  7Haffimo,Ceferico  p non  la feiar  fuggir  la  occafìone,  & auìfando  di  poterfi 
Mi  u,  Im  ìgnorire  d’ Italia, o almeno  difiruggerla , adoperàdo  ogni fuaforga,fece 

un  graffio  cfercito,epafsò  in  Italia  tanto  potente  che  affermano  gli  autori 
cb’ei  coduffie  feco  treceto  mila  bit  omini,  queflagra  for^a  di  Gefcrico  no 
otènc  ardi  Maffimo  di  rcfificrc, ancoraché  tetaffe  tutto  qllo  ch'era poffi- 
ile, e pduta  la  fp  erìga, fi  f’ggì  di  {{orna, ina  nel  camino  fu  uccifo  da  nngra 
capitano  chiamato  Orfo. Giunto  Ge[erico  al  liio  d'Italia, fu  tata  la  tema  di 
]{ama  che  tutti  i piu  nobili  fuggedo  /'  abbandonarono.il  santo  "Papa  Leo- 
ne uegge  do  la  calamità  che  alla  pouera  città  fopraflaua,come  buon  Taflo- 
re,  deliberò  di  por  fi  a pericolo  di  morte  per  le  pie  pecore.  Ethauedo  intefo 
le  crudeltà  che  Genferico  hauea  fatto  efeguir  ne’  Vefcoui  di  africa, come 
H eretico  della  Setta  Ariana, prima  ch'egli  arriuaffe  a Poma, andò  a inco 
trarlo, e co  gride  humiltàgli  chiefe  che  p riuerega  di  Gesù  Cbriflo  teperaf 
Rima  fa  - J°^afUa  furiJ>c  dje  fi  cbtetaffc.  della  preda  deile  facilità, e ricchcgge  de'  tip 
t btggUu  mani, ne  itole ffe  toccar  le  cofc  de' f agri  Tempi.  Tfolafciò  p queflo  il  pc  cru 
d*  afri"  deledi  andare  a Fpma,&  entrare  in  lei  efin  tutto  il fuo  efercito,  predando 
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efaccheggianio  fen\a  differenza  alcuna  le  cofe  fagre,e  le  prò fané,  e (la  do 
in  l{oma  in  qfio  facco  quattordici  giorni, fi  partì  di  lei  con  infinita  ricche ^ 
•^a,e  prigioni. Et  in  cotàl  modo  fu  Roma,  Capo  dii  mondo, & tmperadrice 
delle  genti, pre fa, e faccheggiata  da  i Vandali,  effondo  fiata  un'altra  uolta 
da  Gothi,come  è fiato  difopra  raccotato,maramgliofo  efcmplo,ondc  l'Imo 
ino  tenga  a nulla  gl'imperi, le grandc\gc, e le  potente  del  mondo. Lafciata 
adunque  la  città  co  fi  difirutta, benché  dicono  che  per  le  preghiere  di  Leo 
ne  egli  comandò  che  non  fi  mette ffe  fuoco  negli  edifici , né  fi  ama\\affe  nè 
offende ffe  alcuno  fieno  Genferico  di  {{orna  Eudoffa,  e due  fue  figliole, e di 
Valentiniano,  le  quali  pofeia  menò  ficco  in  africa.  Vfcito  di  poma  Gcnferi 
co  fece  il  medefìmo  c banca  fatto  in  quella, in  molte  altre  città  di  quei  coti 
torni,e  diflruffc  Capotta, pcrcioibc  s’haueua  uolnto  daini  difendere. Quin 
di  andò  a Trapali, c l'affcdiò, deliberando  di  prenderla  per  for\a  di  arme , 
ma  difendendo  fi  nalorofamente  ifuoi  cittadini  letto  Cafièdio  . In  coiai  mo 
do  fi  ritornò  in  africa  carco  di  thefori,e  difpoglie.Cue  una  delle  figliole  di 
Valentiniano  c banca  ficco  menate , (posò  a Trafimondo  fuo  figliolo  che  gli 
fnccedette  nello  fiato.  Auene  quello  nel  J cftoanno  dell" imperio  di  Marcia 
no  che  fu  il  fecondo  dopo  la  morte  di  Valentiniano.  Effcndofi  Conferito, c 
le  fue  geli  partite  di  Hqnafi  principali  Senatori^  gZtilbuomini  fiomani, 
iquali  per  mancamento  di  forge, e d'imp.  bancario  abandonata  lf  città  fu- 
bito  iti  ritornarono,c  di  comune  confcntimento  eleffero  per  Imp.  di  J\pma , 
d~ta'ia,c\di  Sicilia  un  Romano  amico  di  fangne,c  di' anni, dell' or  dine, e di- 
gnità de'  Senatori, chiamato  Mtitofiaqual  enfia  iute  fa  da  Marciano  infera 
dorè, come  bimano, e religiofo  Trtncipc,n,  Irebbe  piacerci  confermò , & 
ap  prono  la  fini  clctt  ione  acc  foche  lè  cofe  prendi  {fiero  hi'ghorc  indri\\o . 
Coft  parata  che  fi  te  ne  ffe  ffcranga  che  l'impmo  {{ornano  fi  doue ffe  confer- 
mar nello  fiato  prefente.  Ma  tutto  fu  difiurhato  dalla  morte  deli’imperador 
Marciano, ilqual  fi  anele  nato  in  Coftantinopoh  p or  dine, e trattato  di  Ar 
■ dabitrio,c  di  A(parliti  padre, iquali  erano  Jnoi  capitani, c de'  quali  difopra 
f fece  particolar  mcntione.E  quefio  alterine  gli  anni  del  Signore  quattro- 
cento  cinqiiantanouc, battendo  tenuto  l'imperio  fette  : fù  (tome  se  detto) 
uir  tuo  fio, e giu  fio  Trinci  pr,  e conferito,  & accrefcci  te  Imperio  Or  letale . 

Vinca  ancor aTapa  Leone  in  quefio  tempo , & quando  f guitaffe  la  fua 
morte, lo  diremo  al  fuo  luogo  . ‘ 

a v t 0 \ i. 

Gli  Autori  di  quello  che  habbiamo  raccolto  nella  ulta  diqueftiduc 
fcmpcradori,  furono  i nomati  ntlfine  della  uitadi  Teodofio  fecondo, 
cioè  Pi oeopio, Paolo  Diacono, Giordano  S'amo  lfidoro>Iàcd.i,Frccul 
fo,Niccforo,s'igiberto,Pomponio  Leto,Maueo  Palmcrio.il  Biondo, 

.Platinj,c  eli  altri.  4vì  : 
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quiftògradìffima  riputatane, in  grifi  che  no  otò  mouergli guerra  nèl'^Afr* 
ca,nè  l’afta, nè  meno  la  Terfta . Ma  nell'imperio  Occidentale  furono  nella 
Italia, et  in  Sicilia  grandmimi  mutarne  ti.efurfero  molti  iviperadori,  piu  di 
'nome  che  di  autorità  ,c  di  forge  paragonati  cogliamicbi.E'l  molto  ueccbio 
e molto  potente  Gcnfcrico,Rc  de  Vandali, di  affrica, nò  lafciaua  punto  di 
moleftar  la  Italia, uenè doni  egli, e mandandoui  armate  che  diflruggeJJero,e 
fpogliaffero  ijflo  terreno  che, come  raccota  Trocopio,diflruffe,e  rumò  infi 
no  alle  fondamenta  molte  città,e  nel  fiue  fi  impadronì  compiutamele  della 
Sicilia.il  primiero  anno  ad  nquc  dell'imperio  di  Leone  morì  in  Roma^iui  Mtne^ 
to  che  in  lei, cornea  è detto,  imperaua,c  l’efercito  R ornano  cheflaua  preffo  jHjtt , 
di  Raucna,eleffe,e  nomò  p imperadore  un  buon  capitano , chiamato  Mag - . 

giovano, et  a quella  elettione  confentì  ancora  l'imperador  Leone. Fu  quejto 
Maggiorano  buon  Trincipe,e  capitano  il  poco  tempo  cb’ei  durò,percioche  i,np. 
pofe  egli  gran  diligen\a,e  cura  in  difender  la  Italia  da  Vandali , e da  Gcn- 
fcricofuo  Re, età  queflo  effetto  raunò  efercito, et  egli  dimoraua  il  piu  tem- 
po a lidi  del  mare  per  foccorrere,oue  il  bifogno  appari (fe  maggiore. E fuccc 
dendogli  queflo  bene, e trouandofi  potente  di  góte, e di  apparecchio , diter , 
minò  di  pajjare  in  africa  con  animo, et  ifperanga  di  ricoucrarla.Ma  no  po 
tè  far  que/la  buona  opra,pcrciocbc  uenne  a morte  folamcte  dopo  tre  anni,  Mtrtt  di 
& alcuni  rnefi  ch'era  flato  eletto  nell' imperio, alcuni  dicono  di  naturai  mor 
te, altri  ch’egli  fu  ani  agiato  dallo  efercito  che  lo  haueua  eletto. Et  in  luogo  Stutrìmo 
di  Maggiorano  elefjero  fubito  pimperadore  un  altro grade  buomo,chiama  rle,t0  lmt* 
to  Scueriano.ilqualc  oltre  alla guerra  or  dinaria, c cura  che  de'  Vadali  tene  radtu’ 

. ua, gli  nacquero  altre  guerre  con  gli  dilani. Iquali  con  Berigo  Re  loro,  par 
tendo  di  Spagna,  doue  haueano  dimorato  molto  tempo  con  i Gothi,  ditemi 
narono  di  uenire  al  còquiflo  d'Italia, (limando  di  farfene  fignori,  & impa-  Gutrrt  ^ 
dronirfì  di  alcuni  luoghi  di  Lobardia.  Contra  iquali  Seuerianofece  ratinar . Seutrìano, 
bafleuole  efercito,  e gli  diede  per  capitano  unualente  buomo,  chiamato  Ri  contragli 
tbiucr,ilqualc  era  della  nation  de'  Gothi, ma  fatto  cittadino  di  Roma , e ri-  •*lani'r 
ccuuto  nel  grado  digentilbuomo.Venedo  adunque  appreffo  la  città  di  B er 
gamo  il  Re  degli  dilani  col  capitan  de  Romani  a battaglia, ella  da  ambe  le 
parti  fu  ajpra,magli  micini  nel  fine  rimafero  uinti  ,&  Berigo  lor  Re  in  lei  mono 

morto.  Seguita  qfia  uittoria,et  altre  cofe  di  minore  iflima,morì  in  Roma  di 
morte  ordinaria  S eiteriano  offendo  poco  meno  di  quattro  anni  ch'egli  tene  Seutrìano 
ua  l'imperio  d’Italia, e finn  fuo  ifeàbio  riccunto>& eletto  p imperadore  un  m0Tlt  • 
nobile  capitano  che  Leone  hauea  mudato  per  foccorfo,e  còferuationc  d’Ita  ùntemi»  t 
ia  contra  i Vandali, ilquale  fi  thiamaua  ^inthcmto,  <£r  era  flato  genero  di  i««»  imp- 
ilar,ciano  imperadore, anteceffore  di  Leone . Ma  leuoffi  immantinente  con  r*i9r<' 
tra  nntbcmio, preti  dòdo  nome  d' imperadore  un  capitano, chiamato  Cerna 
do  ch'era  Vrefetto.egouernator  nella  prouincia  di  T^arbona, ch’era  quel  - 
la  parte  che  nella  Francia  rimane  ua  all'imperio  JRpmano  .Ma  nondimeno 
> A nthe- 


lAntbcmio  con  buona  diligenza  vtadò  cotrddi  luifuoi  capitani, '&  effendi 
da  loro  prefo,fu  condonato  aperpetuo  eftlio,c  mife  *Anthcmio  in  fuo  luogo 
un  fuo grande  amico, chiamato  Belimer , agouemo  della  dettaT^arbona. 
7fe  ancora  fi  era  ben  fornito  di  fidar  quefia  ribellione , quando  in  poma  fi’ 
letto  un'altro  grande  buomo,  chiamato  Tatritio,ma  con  la  medefma  ageuo 
. le^afu  da  ^Antemio  al  tutto  rimediato . 

mentre  che  tante  mutationi,  e morti  d'imperadori  in  Italia feguiuano, 
dtli  t»ff*  Leone  impcradorc  teneua  pacificarli? te  la  Grecia,e  l'Oriente,  congrandif- 
n itali* . fimo  fuo  ualore.  Quando  il  prode  Genferico , /{e  de'  Vadali, e di  */f  finca ,ueg 
gendogli  aggiramenti  che  ciafiun'hora  nella  Italia  aucniuano , deliberò  di 
far  fi  co  quejla  coft  buona  occafione  di  lei  Signoresche  erano  buoni  dì,cb’t 
» gli  dcfideraua,bauendo  digiàguafic  le  riccbe^c  di  poma . La  onde  ei  fe- 
ce de’fuoi  ualenti  Vandali, e delle  genti  africane, e di  altre  nattoni  la  mag 
giore  armata, & efercito  ch'egli  baueffe  fatto giamai . Laqual  cofa  ejfendo 
prima  intefa  da  Leone  impcradore,fapcndo  egli  che  jinthemio  che  era  in 
Italia,non  era  ba fiate  a difenderfi  da  Genferico,  & che  quando  a lui  fio ffe 
auenuto  male, il  fino  fiato  no  ifiaua  ficuro,o  almeno  la  Schiauonia  ch’era  ni 
cina  all' Italia, propof e di  far  tutto  quello  che  egli  poteua  centra  Gè  ferito, 
et  in  aiuto  di  Jfntemio , il  quale  dal  fuo  canto  faceua  di  gran  prouedimcnti 
Rigèli, e d'armi  p ladifefa  d'Italia,  & bauea  unita  una  grand è ,e  J ingoiare 
' armata  di  mar  e. Or  a apparecchiata  p Leone  quell’armata,  & efercito  ch'e- 

gli potè  maggiore, fece  fuo  capitano  un  nobile  huomo,  chiamato  Bafiiifco  » 
ilqualc  era  fuo  cognato , come  fratello  della  Imperadrice  fina  me  glie  et  era 
vie  de  firn  amente  cognato  di  jfntbemio.Tartcndofi  adunque  Bafiiifco  di  Co 
flantinopolicon  una  potètiffima  armata, pafiò  in  Italia  con  profpero  tepo, 
e congiungèdofi  con  l'armata  che  u tntbemio  bauea  fatto  apprefiare , andò 
a trouar  Gèfcrico,ilquale  con  nò  minore  armata  era  giunto  al  Itto  d'Italia» 
Venendo  adunque  le  due  armate  Cuna  a nifi  a dell'altra,  s’auide  Genferico, 
che  legèti  de  nemici  erano  piu  deflre,e  piu  pratiche  nclmarc,cbc  lejue.On 
de, come  labattagltafu  cominciata  conpaura, cofi  dalla  parte  di  Genferico 
r>g*jr»t  mai  comia(tut0'j)i  qui  conofeendo  l'auantaggio, fece pS fiero  d'ufcirdel 
l’armata, mentre  che  le  Galee  cibattcuano  l'uva  con  l'altra,  e cofi  a fare  co 
Ccrr/cruQ . minciò.llcbc  effendofi  da  fuoiueduto  tutti  cominciarono^  prefiamète  afug 
girc.Videfi  allora  mani  fellamente  la  fua  perdita  ,&in  tal  guifa  perdendo 
molte  genti, e naui  congra  vergogna  fuggì  nell’africa.  Bafiiifco  fi  diede  a 
• feguirto,c  prefe  terra  non  piu  che  dugento  ottanta fladij  lontano  da  Carta 

- . gine,& come  racconta  Trocopio  fe  egli  fubito  andana  a Cartaginesi  leg- 

gieri Chaurebbe  prefa, et  andàdo  Gcferico,come  fi  trouaua, sbadato, e j par 
fio, fi  farebbe  infignorito  di  tutta  laprouincia.Terciocbe  <C  altra  parte  uerfo 
Levante  un  capitano, chiamato  Heraclio,ilquale  era  fiato  mandato  da  Le* 

, . _ ’ ne, bauea  ridotto  in  fuo  podere  la  città  di  Tripoli, & altri  luoghi . La  onde 
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• per  poco  giudiciotper  effe?  corrotto  da  gran  fiamma,  come 

altri  dicono tdi  danari  da  Gcnferico, rallentò  la  guerra , e rimafc  contento 
di  ritirare  il  fuo  efercito  in  S icilia , e di  ricoucrarc  in  quell' fola  quello  eh* 

Gcnferico  banca  occupato. 

- 7Hetitre  che  i capitani  delfimperador  Leone  quefie  cofe faccuano,cgli fi 
flaua  dorme  do  in  Coflantinopoli.Tcrcbc  biffar, & fuo  figliuolo  ^ irdabu - 
rio,haucano  cagionato  digra  inanime  tifi  quali  haueanografor\e , e pode- 
re nella  lor  corte, oltre  che  fempre  il  padre  e'I  figliuolo  erano  fiati  poteti,e 
de'  principali.  Veggi  do  adunque  afflar  chea  Bafilifco  capitano  dell' impe 
madore  le  cofe  fuccedeuano  bene,cominciò  a temere  della  fua  poteva, giudi 
cado  che  come  l'imperadorfoffe  libero  della  tema  che  hauea  di  Gcnferico, 
farebbe  di  lui  poca  fiima.E,pcrcbe  qflo  non  alieni ffe,  deliberò  in  tanto  che  « 

Bafilifco  andaua  aUagucrra,di  firingere , & importunar  l’imperadore  che 
face  ffe, e nomaffe  Ce  far  e u {rdaburio  fuo  figliuolo, fi  com'egli  hauea  promej 
fo.quando  fu  fatto  imperadore,ma  non  lo  hauea  infino  allora  mandato  ad 
effetto, trattenendolo  con  alcune  apparenti  ragioni. Ma  nondimeno  qflo  te 
po  offr  ir ,come  huomo  poderofo,chiefe  con  tanto  ardirne io  a Leone  che  la  -pATOit 
promeffgli  attcncffc  che  fcuotendogli  la  roba  imperiale  ch’egli  haueua  in  jjptrà  Le 
doffojgli  diffe.  Leone  tu  dei  fodisfare  all'obligo  che  tu  hai  meco  ,per che  que  • 

fio  manto  che  uefii,non  decerne tir  e.  Bffpofe  hmperadorc , nè  meno  ha  da  fo  di 
fienere  che  alcuno  gli  faccia  for\a.  Intefo  u (fpar  il  proponimelo  dell'impe  Leone  ed 
radore  ,neggetidofi  effer  molto  potente , diliberò  di  fare  il  figliuolo  Cefare 
p la  m/ 4 delle  arme, e coftgli  diede  il  nome  di  Cefare,  et  face  do  uno  efercito 
0*  affai  buono, fi  cominciò  la  guerra  fra  lui, e limperadore. alcuni  dicono  che 
leone  lo  nomò  Cefare, e cbe'l  popolo  Catholtco,pcr  effere  egli , et  il  padre 
u intani, no  uolle  ciò  cofcntirc,onde  ne feguirono  digra  tumulti. Ma,comc  fuo  pjfi  r 
la  co  fa  aueniffe,  egli  è ucro  che  effi  prefero  le  armi  contra  Hmperadorc, et  f*\*  à'*r- 
combattè  l'una  parte  con  l’altra  . Onde  Leone  mandò  4 richiamare  in  gran  me>  & c'° 
fretta  il  fuo  capitano  Bafilifco  che  fi  trouaua  in  Sicilia,  ordinàdogli  che  pre  c”  rt  **' 
filamele  ueniffe  con  lo  efercito, e con  l’armata  a foccorrerloJMa  incidi  ch’e- 
gli arriuaffe.fi  uide  l’imperadore  ingrandiamo  pericolo,  e molto  uicino  al 
la  perdita  .Ma  arriuato  che  effo  ut  fu, con  le  fue  genti  (ancor  che  dentro  di 
Coftatioopoli  le  battaglie  furono  molte, e pareua  quaji  che  la  cofa  andaffe 
di  pari , perche  ^4 far  col  figliuolo  erano  capitani  di  gran  ualore , e’I  poder 
loro  ,come  sé  detto, era  molto  )aUafine  la  parte  di  Leone  fu  uittoriofa,  & i j fiorati 
due  Tiranni  fatti  prigioni ,e  poi  uccifi  di  ordine  dcUimperadore,  e co  fi  tro  figlilo  m 
uoffi  libero  di  qflo  picolo,e fogge tttone. Ma  toflogli  fi  offerjero  altri  traua  da^ur,°  >« 
gli  cogli  Ofirogothifiquali  erano  flati  co  pugni  di  a itila  nella  paffatagucr 
ra.Vcrciocbc  Belimer,e  Tbeodemir  f{e  di  (fucili, con  tutto  ilpodere,e geli  t,  di  l,^, 
loro, dopo  molte  battaglie  bauute  col  figliuolo  di  Attila, le  quali  io  no  ifcri 
stoiche  no  appartégonoallanoflra  ifioria,ducrminarono  di  mouer guerra 
. ' . . all’imperio 
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alTimperic  Orientale, CCtSìndando  per  la  Scbiauonia  mifivo  tenne  Ingrt 
peti  fiero,  Onde  egli  ..come  faggio  Tnncipe , & amico  di  pace,  ueggevdo  di 
non  bauer  altro  miglior  rimedio, concedette  loro  l‘^iuflria,e  l'angheria, e 
prendendo  in  ciò  bofia^i,e  feltrerà, fi  fece  la  pace, laquale  per  quei gior 
ni  all'imperio  fu  neccjjaria,ma  non  bonoreuole.  Concedette  anco  a me  de  fi- 
rn la  Scruiaja  Màfia, t la  Valaebia . 

~ Mentre  che  quejle  cofe  fcguiuano,^ntbemio,  pofeia  che  Genferico  era 
flato  ninto,fi  fiaua  nella  Italia  pacifico  imperadore.Ma, perche  no  fi  trona 
alcunaftabilità  nelle  cofe  Immane, e nelle  maggiori  felicità  auegono  le  ca 
lamità  maggiori,  Bftbiner,o  piebimer , ilqualdicèmo  che  ninfe  gli  ottani, 

& uccife  il  pe  loro  prcfjo  la  città  di  Bergamo, e/fendo  egli  rimajo  di  quella 
cofi  fcgnalata  uittoria  molto  uan  aglorio  fio, e Juperbo,  non  fi  ricordando  de 
i premi  dategli  da  ^fntbemio,  nè  de'  benefici  da  lui  rjccuuti  in  battergli  da 
ta  p moglie  la  propria  figliola,e  fattolo  fio  gouernatore  %'c  capitano  della 
Gallia  Cifalpinajboggi  chiamata  Lòbardia,  deliberò  di  leUarficotra  il  fuo - 
cero,efuo  Signor  eebe  ciafcuna  di  quefìe  obligationi  douca  baflar  fola  per 
farlo  le  ale, e fedele  in  ucrfi  di  lui.  Là  onde  propofe  di  andar  co  la  maggior 
gente  cb'ci  potefle  cotra  sfntbcmio.cdi  qui  tutta  la  Italia  fi  pofe  in  arme ; 
alcuni  tnfauorc  d'una parte, & altri  <t  un' altra.Ma  traponendofi il  Santo , 
e uener abile  Epifanio  Vefcouo,lo  ridùjfe  per  allora  alla  pace,  laquale  li  fe 
ce  co  fermar  con  certe  condi  tioni  con  gradi ffimi giurarne  ti.  Ma  nondimeno 
il  maluagio  Bf  timer  iui  a pothiffimo  tempo  la  ruppe,  & andò  col flto  efer 
cito  infino  alle  mura  di  poma, facendo  guerra  a tutti  coloro  che  piegauano 
all'impcradore^ntbemio  non  fi  trouò  con  cfcrcito  baflante  da  potere  »-*• 
Jcirc  in  capo, e rimanendo  contento  di  difender  la  città, fi  lafciò  in  lei  affé  * 
diare, affetta  do  il  Joccorfo  che  di  Fra  eia  gli  ticnia.Vercioehe  battendo  ih- 
tefo  Belcmir(tlqttale,comc  d iet  mo, bau ea  fatto  gouernatore,  e Capitan  del 
la  Frac  ia  Kfarbon  efe)in  quale fretterà  egli  fi  trouaua,  come  leale, e buo 
capitano, deliberò  di  uentr  con  ogni  fua  fort'a  a difender  l'Imp.fuo  S igno- 
te,Hauuto  parimente  l'impcrador  Leone  nuoua  di  quello  ch'era  fegutto  in 
Italia,conofccndo  il  poco  podere  di  odntbemioper  difenderft,  e' Itr  adirai 
to  di  Bitbincr  congra fretta  madò  in  Italia  un  capitano, chiamato  Olibrio^ 
con  buono  cffcrcitocontra  di  lui, e co  autorità, quando  gli  pare ffe  di  prède 
re  il  nome  et  imp.  laqual  cofa  iute  fa  da  Antbeimo  ,flimando  di  douere  ef. 
fcr  libero  dcll'affedio  pcrqucfla  uia,confentì  che  egli  fi  chi  am  affé  impera 
dore,c  uolontariamcntcgli  confermò  il  titolo  d' imperadore.Ma  prima  che 
arriuaffe  Olibrio, giunfe  Belcmircolfoccorfo  che  di  Francia  còducca,  e uo 
lendo  entrare  in  poma, e cogiungcrfì  con  nthemio,  [ftbincr  gli  fi  oppofe 

di  tal  forte  che  mal  fuo  grado  fu  sformato  a unir  fico  a battaglia , laquale 
fra  di  loro  fu  crudclifiima,via  tuttauia  fu  uinto,e  morto  il  leal  capitano  dal 
tradì  tore.Ondc  e (fendo  perduta  in  poma  laffcran\a  di  queflo  foccorfo,tìr 
''  ‘ - ***  ancora 
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incori  Olibr io  che  da  Ccflantinopoliueniua,  trouandofiin  Ravenna, fi  lon 
tano  da  Roma,)  Rimani  fi  auilirino .di  maniera  che  Re t Liner  potè  entrar 
nella  infelice  città  perforai  di  arme,  & amarci  iimperadore  ^albeg- 
giandola tutta  ,fuor  che  due  luoghi, de'  quali  s era  impadronito . Et  a co- 
tal  modo  patì  Ramala  tcr\a  uolta  molti  difagi, e fatiche  in  difcnderfi , e ra 
fine,efor\e  dipoi  che  fu  prefa, in  guifa  che, come  sè  ueduto,  e feguendo  al 
tre  uolte  fi uedrà , non  sà  darqueflo  mondo  alcun  bene  che  non  lo  tolga , nè 
sà  inalbare  che  poi  non  abbafit . Haueua  Roma  foggiogato  tutto  il  mondo, 
imperato  a tutte  le  nativni , nondimeno  in  procef  o di  tempo  per  diurna 
prouiden^a  fu  prefa,et fpogltata  dagl'iflefji  ch'ella  Laica  uinti,  e po/l  1 fot 
to  il  fuo  giogo, come  s'è  ueduto  in  quello  che  sè  fritto , e fi  uedrà  in  quello 
che  fermeremo . Hauendofi  adunque  Rethiner  infignorito  di  Roma  con  ti- 
tolo ,e  podere  dimper  ador  e,  e del  rimanente  di  tutta  la  Italia,  eccetto  che 
di  Rauenna,e  del  fuo  diflrctto,laqualfu  dtfefa  da  Ohbrio.folo  tre  mefipo 
tè  godere  di  quefla  fi  gnor  ìa, dopo  iquali  lì  morì  d’ una  grani  fiima  malattia, 
dalla  quale  fu  fouraprefo  con  grandi f simi  dolori.  Là  onde  fubito  Olibrio 
fuchiamato  in  Roma  per  imperadore.ilquale  ejfcndoui  andato,  e comincia 
do  a dare  un  buon  faggio  di  ottimo  goucrnatore, dindi  a quattro  o fette  me 
fi  morì  di  morte  naturale.  Ecoficomc  Roma  haueua  perduto  la  riputato- 
ne,e le  for\e  fue,cofi  gl imper adori  haueuano  poca  finità, e aita . Tercio- 
ce  chi  ben  confiderà,  troueràche mentre  che  Leone  imperarteli' Oriente, 
furono  con  buono, 0 cattiuo  titolo  in  Italia fei , ouer  fette  imperadori.  Subi 
to  che  uenne  a morte  Olibrio,il  Senato  confiderando  le  tirarne, e mine  paj 
fate.uolle  sformar  fi  di  eleggere  impera  dorè  per  mcRo  de ’ uoti  e della  uolon 
tà  di  tutti  con  buon  di]  cor fio, c confideratioue.TUa  non  potè  far  queflo,per - 
ciocbe  e’ fu  coftrctto  da  Cuandibaro , ilqual'era  uu  capitano  che  dimoraua 
in  Rauennaa  elegger  Clecerio  Senator  Romano . Onde  l' imper  ador  Leone 
hauendo  intefo  la  elettione  e/fere  fiata  per  fionda,  mandò  conira  di  lui  un  ca 
pitano, chiamato  T>{ifotc,con  titolo, e nome  dimper  ador  e.  Ilquale  aiutato 
da  Romaniche  contra  il  uoler  loro  haueuano  giurato  obedien\a  a Clerico , 
lo  códujfe  a tale  che  gli  leuò  il  titolo,e  la  dignità,  e cotta  fua  uoglia  l'afiriu 
fé  ad  iuetiir  prete, e gli  diede  un  V efeouato,  ritenendo  pfe  l'imperio. llihe 
fu  cagione  di  molti  mouimenti,efcandali  nella  Italia, pciochc  Guandibaro 
ehe  haueua  pofio  nelf  imperio  Clecerio  , riceuette  per  fua  la  ingiuria  a lui . 
fatta, e raunò  un  grande  e fei  cito  per  cagione  di  rcfiituirlo,ma  nodimeno  la 
diligenza,  e la  fatica  del  buon  Fejcouo  Epifanio, di  cui  dicemmo, ch’egli  ha 
uea  pofio  pace  fra  Bchber,&  ^tnthemio,ancor  che  ella  non  dura  fife  molto, 
fu  baflante  a dtflurbar  quefla  guerra,  raffettàdogli  in  guifa  che  lattarono 
l’arme, e co  fi  nmafe  alloraT^ipote  pacifico  in  Rema  . E me  tre  fi  triuaua  in 
quello  flato, hebbe  nuoua  come  Hèrico  Re  de'  Ccthi  che  in  quel  tipo  regna 
ua  in  ToloJa,e  nella  maggior  parte  di  tutta  la  Spagna, fiacca  guerra  in  quel 
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lo  che  in  Francia  era  rimaf 1 a i Romani , & baueua  prefe  alarne  terre , & 
fttmauafl  ch’egli  doueffe poffare  auanti.Contra  Ugnale  uolèdoTfjpotem 
ftrarfi  potete, fece  ratinare  un  buoni  fimo  efercito,e  facendone  capitano  un 
fuo  familiare, chiamato  Orcjle,  lo  mandò  in  Francia . Tartendofi  adunque 
Ore/le,potentiffimo,no  fi  curò  di  far  l'ufficio  che  gli  era  flato  impofioàlqua 
Or,/},  citi  lefarebbe  a flato  piu  honorata  imprefa,an\x giunto  a /{anemia, hauendò 

tana  di  Pr,rna  procurate  le  uolonta,e  i favori  che  erano  miflicro,fcce  leuare  impe - 
f oie  Imp.  radore  uno  fuo  figliuolo  chiamato  ^iugufto.  Uguale  i f{  emani,  fecondo  che 
ff  frMr*  'Procopio  fcriue  chiamarono  ^iuguflolo, perche  il  titolo  gli  fu  datot  efiedo 
fuo  figlio  fanciullo, e coft  lo  chiamano  tutti  gli  Htftorici.Hauedo  ciò  fatto, diliberò  di 
jmpf  ° uo&rfi  a poma  contra'b{ipote,ilquale hauendo  tutte  lefuegtii.e lefonp 
impiegate  in  quello  efercito,no  fi  trono  potete  per  affettarlo , nè  per  fargli 
rcfiflcnga.Là  onde  abandonò  /{ orna , e lafperan^a  di  piu  effer’ imper udore, 
eJJendopochiffimo  tempo  ch'egli  u’cra,e  fuggi  in  Dalmatta  nelle  terre , & 
iuridition  dell  imperador  Leone ,e  coft  fi  fermò  ^Auguflolo  in  /{orna  conno 
me, et  autorità  d'imperadorc.E  mentre  chele  cofe  ft  trouauano  nella  Itali a 
in  qtteflo  flato, fuccedette  in  Coflantinopolt  la  morte  di  Le  one^fiÒ  decorni 
Mirti  di  dice  Taolo  Diacono, dici  fette  anni  eh’ egli  impcraua  co  molto  ualore,erip% 
Leone , ne  tatione,comc  hnomo,e  Trencipe  eccelle  te, negli  anni  del  Signore  quatrocf 
Xp*’m>  ì [°fettan^fei,  il  quale  no  lafciò  alcun  figliuolo  vtafcbto , ma  due  figliuole , 
^ l una  detta  ~4riadnatc  l altra  Leonica-L* una  (posò  a Zenone  che  dipoi  fu  itti 
peradore,e  t altra  a Marciano , figliuolo  di  ^ nthemio , ilquale  dicèmo  che 
fu  imperadore  in  Italia, ancor  a che  alcuni  dicono  che  ^ triadna  che  fu  la  i no 
glie  di  Zenone, no  fu  fua  figliuola, ma  forclla,di  cui  un  figliuolo  del  fuo  no- 
me ch’era  fanciullo, poco  inan\i  alla  fua  morte  hauea fatto  imperadore t & 
fuofucccJforc.Lafua  morte  dolfe  a ciafcuno,c  fu  pianta  da  molti . 


tot^teficì. 


NEI  tempo  di  quello  imperadore  Leone,  morì.S'anLconePapa^f- 
fendo  uenti  anni  che  egli  haueua  tenuto  il  Papato , ilquale  lafciò 
opere  ferirte di  gran fantità,e  dottrina.  A Leone  fucccdettc  Hilario,il- 
quale  doppo  fette  anni  ufei  di  uita.  Qucfto  difefe  con  gradi  ccnfnre  che 
niun  Pontefice,  nc  Vefcouo  hauefic  autorità  di  lafciare,né  ordinare  al- 
cuno fuo  fucccflòre,e  fece  in  Roma  di  molti  edifici,*  altre  cole  da  bu6 
Pdftore,e  Ponteficc.Cli  fucccflè  nella fedia Simplicio, folo  di quello  no 
me,  Tibui  tino, ilquale  la  tenne  dodici  anni, e morì  nel  tempo  di  Zcnont 
come  piu  auanti  li  dirà. 

Morto  Leoneimpcradorc in  Coflarinopoli,tenendo  in  /calia  l’impe 
no  Auguftolo,lo  Rato  uniucrfal  di  tutte  le prouincie,chc  Timperioiole 
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ua  f gnorepgiare , haueua  quella  forma.!  Gotlii  col  Re  loro, chiamato 
Lungo, o(  fecondo  alcuni)  Hcnrico,regnauano  in  Tololà , e nella  parte 
di  Francia  conuicina  alla  Spagna,  e nella  maggior  parte  della  llclTa  Spa- 
glia. I Sucui  inCallitia,cin  parte  del  Regno  di  Leone,  & haueuano  dii 
fercnze,c  guerre  co  i Gothi,&  all’imperio  rimancuaoo  alcune  parti  del 
litodi  Aragona,edi  Catagenia,edi  rarracona,emcdcGmamcntc alcu- 
ni altri. Gli  Alani  che  in  llpagna  erano  rimafi,habitauano  inficmcmcn- 
te  co  i Gothi  in  una  parte  della  Spagna  citeriore.Ondc  dal  nome  di  que 
Re  due  nationi  fu  quella  prouincia  chiamata  Gotalonia,&  hora  con  cor 
rotto  uocabolo  Catalogna. In  Francia  regnauanoi  Franchi,  Se  in  tutto 
quel  di  Parigi, c de*  Tuoi  contorni, flc  in  altre  terre,  & in  tutta  la  Fiandra 
c Piccardia,  & era  Re  loro  Teodorico . I Borgognoni  teneuano  le  due 
Borgogne , & l'imperio  no n podedeua  fe  non  N arbona,  & alcune  altre 
terre  uicine  in  quello  ch’c  chiamato  la  7*rouenza,e  durarono  poco  nella 
loro obedienza.In Inghilterra  regnauanoi £affoni,&  gli  Anglf,ft  in  Ifi. 
coda  gli  Scothi,&  i Pitl.Nell’Vngheria.e  nell’Aullria,e  nelle  Mifie,  che 
fono  la  Seruia,ela  Valacchia,  gli  Oftrogothi,pcr  cóccfsion  dcli’impera 
dor  Leone,e(Tendo  Re  di  quegli  Tcodemir , & Teodorico  fuo  figlino- 
lo,come  s’c  detto.Nell’Africa  i Vandali  col  lor  uccchifsimo  Re  GéfcrI 
co,gii  molte  uolte  nomato, ilquale  morì  poco  tempo  dipoi , & gli  fuc- 
ceflc  Honoricofuo  figliuolo.  Le  maggior  parti  delle  prouincicdi  Ala- 
magna  haueuano  ufurpati  i lucccflòri  de  gli  Hunni,gli  Herul i,i  T urigf, 
& altri  che  con  Attila  erano  uenuti . In  tutte  quelle  prouincie,c  fra  tut- 
te quelle  nationi  u’erano  di  gran  guerre,ricercando  cialcuna  di  ampiare 
il  fuo  dominio.Le  prouincie  Orientali  tutte  lì  llauano  pacificamele  fog 
gotte  aH'impcrlo,&  aH’impcradore  di  Oricte.nelquale  rimaneua(come 
ic  detto)  Leone  nipote  di  Leone, di  cui  habbiamo  fornito  di  ragionare. 

H V 0 Iti  1 T^I  LETTE^^TI, 

T N quello  tempo  le  lettere  hutnane,e  le  feienze  nennero  in  grandilsf- 
Imadiminutione,& mancamento,  effondo  pochi  che  le  prezzaflero, 
per  cagion  delle  guerre,  & caiamiti, che  la  uenuta di  quelle  genti  bar 
bare,&  nimichedi  effe,  cagionarono,  della  qual  caduta,  Se  infirmi- 
tà,mai  non  lì  rifanarono  compiutamente, ancora  che  alcune  uolte  prole 
ro  qualche  uigore,come  al  tempo  di  Carlo  Magoo.Ma  nella  nollra  età 
(come  al  fuo  luogo  lì  dirà ^fonoin  tanta  luce  pcruenutc,che  li  può  dire 
con  uerità,che  elle  habbiano  in  grandifiima  parte  racquillato  1 antico 
fplendore.  Di  qui  auiene,  che  in  quelli  luoghi  nominiamo  pochi  huo- 
mini  illullri  in  elle  lettere  , quantunque  u’haueflc  tuttauia  alcuni 
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dotti  prelati , come  Papa  Hilario,’gtà  detto,  Gcnadìo  Vclcouo  di  Co* 
ftancin  «poli, e Germano  Alti(io:lorefc,&  alcuni  altri.Fu  Vittorino  fin» 
golare  Arilmctico,  & in  Inghilterra  il  diuin  profeta  Merlino, coli  famo 
iota  tutto  il  mondo,dr  cui  fanno  gran  mcntionc  rhiftoriclnglcfi. 

A V T O R L 

Gli  autori  di  quel  che  s'c  detto,  fono.  Procopio  nel  terzo  libre  della 
hiftoria  de’  Vandali,Giornando  io  quello  della  fuccefsion  de*  Rcgni,& 
in  quello  de’  fatti  de’ Gothi,  Nicofino  nella  fua  hiftoria  Ecdcfiailica  • 
Frcculfo  Vefcouo  nel  quinto  libro  del  fecondo  Tomo,  Paolo  Diacono 
nella  uira  di  quelli  Imperadori,e  fomigliantemcnte  Santo  llidoro,  e Be 
da,&  gli  annali  Coftantinopolitani  nel  quintodecimo  libro,tutti auto- 
ri di  grandeautorita,euerità, e di  non  minor  fede,  benché  piu  moder- 
ni, Sigibcrto  nella  luaCronica^hcfcome  s’c  det  todifopra)  èieritta  gii 
piu  di  quattroccnt’anni,e  l’Abbate  Vuelpergcfc  nella  fua , antica  di  pia 
d:  trecento  . t dipoi  il  Biondo,  Platina,  Matteo  Palmerio,  Pomponio 
Lcto,ilqual’c  molto  ftimato,ancora  ch’ci  lìano piu  modcrni,Nauclcro, 
et  tutti  quegli  che  dipoi  hanno  fcritto,Io  feguono,&  allegano. 


SOMMARIO  BELLA  VITA 

DI  Z E 

Orto  Leone,  prete  l’imperio  il  fuo  nipote,  chiamato  come  egli. 
Leone, ilquìl  non  gli  parendo  ragionatole,  che  il  padre  chiamato 
Zenone  li  delle  huomo priuato , Scegli  Impeiadorc,  gli  rinunciò 
l'imperio , e l'incoronò  di  fua  mano  , dopo  ilqualc  arco  fi  morì  di 
corro.Fatto  adunque  Imperadorc  Zenonc.dilpiaccndo  alla  ticdo- 
ua  Imperatrice  che  egli  haucd'e  tal  dignità,  gli  mode  con  tra  Baldi  fico  fuo  proprio 
Capitano,  ilquale facendoli  Impeiadorc,  codrinfc  Zenone  a fuggirle  m 1 fan- 
ria,  ma  non  durò  molto  in  quelli  mileria  , perche  edendo  Bafilitco  odiato  per  la 
fua  fnpcrbia.fccedi  maniera, che Zenonein  breuefu  redimito  ncll’imperio.Men 
tre  che  egli  fidauain  Orieutccon  molta  pace , l'imperio  Occidentale, e Roma, 
fu  di  maniera  trauagliata  che  Oredc  padre  d'Augudolo  Impeiadorc  fu  pr  foia 
Pauia.e  morto, & Augudolo  lafciate  per  paura  l infegne  Imperiali, lafcio  in  arbi- 
trio d'Odoacro  l'imperio , c Roma  , ilqual-  gli  fu  poi  tolto  da  Tcodorico  Re  de 
gli  Odr->gothi,c  Zcnonc.hauendo  hauutoin  Oriente  alcuni  ttauagti  di  guerra. 
Se  hauendo  haiiiuo  uittoria  di  duoi  tiranni , cioè,  Afpar , Se  Andaburgio  fuo  fi- 
gliuolo che  gli  lì  lcuarono  conrra , fimo,  idi  morte  ordinaria  iu  Collanuuopo- 
Ji,  luueudo  regnato  drccifctte  anni. 

X ' - - - VITA 


ET  DI  ZET^OT^E  S V 0 V *4  D F^E  . 

I dò  a credere  cbc'l  Lettore  habbia  inte 
fo  bafieuolmcnte,  in  qual  flato  fi  trouaua 
no  le  cofc  nel  tempo  che  Leone  Imp. ino- 
ri in  Coflantmopoli.Là  onde  non  fia  bor 
neceffario  che  torniamo  di  uuouo  a rac- 
contarle. Dico  adunque  che  fnbito  che 
Leone  pafiò  di  quefla  aita, fetida  ueruna 
difficoltà  fu  obedito  il  nipote,  fi  come  e- 
gli, chiamato  Lcone.Tcrciocbencllagui 
fa  che  dicemmo,  l'auolo  lo  cleffe,& ordì 
nò, prima  ch'ei  fi  morijfe , e co  fi  tenne  lo 
imperio  alcuni  mefi,  dopo  iquali  fece  uno  effetto  al  mio  parere  molto  nttouo 
e marauigliofo . Queflo  fù,cbc  di  fuo  proprio  volere,  parendogli  cofa  dura 
chc'l  padre  foffefuddito  & inferior  del  figliolo, rinuntiò  l’imperio,e  diede 
lo  a fuo  padre  Zenone, & ci  medefimo  l'incoronò, e gli  diede  fubito  obedien 
^a.Chei  padri,uiuendocffi,habbiano  date  le  dignità , e i Regnai  figlioli, c 
cofa  che  habbiamo  udita  e letta, e pare  che  ellafe  ne  uada  per  camino  hone- 
flo,e  ragione  noie, ma  poche  uolte  è auenuto  che  alcuno  habbia  intrfo  che'l 
figliolo  fi  priuaffe  della  fignoriap  cagione  di  darla  alpadre.an^ièóccorfo 
eh' ciglici'  abbia  leuata  in  uita  pforga,&  alcuna  uolta  dcfidcrataglt,cpro 
curatagli  la  morte  perhereditarla.Là  onde  fi  può  dir  cofa  frana, e quafi  mi 
r acolo  fa  che  fi  fia  trouato  tanto  amore, & obedien^a  in  que fio  figliolo.  .4- 
uenne  adunque  che  Zenone  fu  incoronato, e giurato  Imp. in  Cofian  tino  poli, 
c fuo  figliolo  rimafe  nello  fiato  di  prima. Et  ciò  crafeguito  cotrario  effetto 
in  Italia,  fciochc  Or  e fie,  come  già  difft.hauca  fatto  Imp.  fuo  figliolo  jiugii 
vuflo, fetida  procurare, nè  uolcr  l'imperio  p lui. Dopo  dunque  che  Leone  ri - 
nuntio  l’imperio  al  padre, Giorni  do  & altri  autori  dicono  ch’egli  fi  morì  fra 
pochi  giorni.  Ma  Taolo  diacono  fcriue  in  altra gui fa, affermando  che  l pro- 
prio padre  gli  procurò  la  morte, ma  che  face  do  fi  prete. fu  liberato, e uiffe  al 
cuni  anni. Ma, come  che  qflo  fatto  aueniffe,di  lui  no  fifa  piu  mentione,efuo 
padre  Zenone  cominciò  amminiftrar  l imperio, e andandolo  riconoJcendo,e 
trouadofi in  Calcedoni, la  uedoua  Imperadrfce  fuafuoeera,  laqual’era  ri - 
mafa  in  Coftatinopolifpiacèdole  che  Zenone  [offe  Imp.ilqual  Leone  fuo  ma 
rito  no  hauea  mai  riputato  degno  dell'imperio,  raccota  Giordano  ch'ella  in 
duffe  Bafilifcofuo  fratello, ilqual, come  diurno , bauea  umto  in  battaglia  di 
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,tà  è nella  Lombardia.  Et  Odoacro  gli  tenne  dietro.  Onde  nonhauendoOrf 
fte  bafleuole  efercito  da  combattere  Ji  lafciò  affé  diare  in  quefta  città, e qufi 
tunque  ei  faceffe  ciò  che  potè,p  difenderlo, gli  ajfalti  furono  coft  forti  che 
fu  prefa  perforai  dame, dopo  lo  Hhuerfi  difefo  molti  giorni,  e fu  prefo  Or 
refe, e nella  città,e  nelle  fue  genti  fecero  ifoldati  di  Odoacro  digrancru- 
: (deltà, e (Lindi  Ore  fte  fu  tratto  in  Viacè\a,doue  per  comadamento  di  Odoa  g 

ero  gli  fu  leuata  la  uita.Hauutafi  quefta  uittoria.fi  come  l'imperio  di  Au-  rejitt 
gufalo  tenta  poco  fondamelo, e mancogiuflitia, tutte  le  cofc  fi  dirizzaro- 
no in  fauor  di  Odoacro.  E coft  con  poca  dijficultà,c  re fiftcn^, s’impadronì 
delle  città  di  tutta  Italia, & tofto  fi  chiamò  Signore, c fa  di  lei.  lntcfofi  da 
Auguflolo  che  tutti  i popoli  fi  accofiauano  a Odoacro,  fi  parti  di  fauenna, 
doue  ei  dimoraua,& andò  alla  uolta  di  fama,e  nel  camino, prima  che  egli 
ni  arriuaffe,da  fefteffogli  caddero  t infcgne,c  la  uefte  imperiale , onde  aba 
donò  fama, e fi  fuggì  conti:  tandofi  della  fola  (per  afa  di  faluarfilauita , ef- 
fendo  flato  due  anni  Imp.  pacifico, e coft  finì  dipoi fua  uita  in  pouertà,  e in 
mif  cria,  come  io  fiimo,  pcioche  gli  hiftorici  piu  non  fann  0 di  lui  memoria. 

Odoacro  offendo  fama  abandonata  da  a uguflolo,s’infignorì  di  quella  fen  *** 

5 [a  trouar  contrailo, e parimente  di  tutta  Italia.  Laqual  hebbe  a poffedere 
quattordici  anni  ingradiffima  profperità.Dopo  iquali  diremo  chi  ne  fu  Si 

fnore.Cofi  hebbe  fine  in  qfio  Auguftolo  t imperio  di  fama, laqual  non  beb 
e Imp.  per  ifpatio  di  piu  di  3 $ o .anni.Efeguì  queflo  ne'  mille, e dugento,e 
uetinoue  anni  che  ella  fu  edificata, e ne'  cinquecèto,e  uentinoue  che  Giulio 
Cefarefifece  di  lei  Signore,  e ne'  47  7,  che  nacque  Chrifto. 

In  quefio  tempoffecondo  che  racconta  Taolo  Diacono,  e l Biondo)  nel - 
l Ifola  d' Inghilterra  fi  foUcuò  un  ualorofo  barone, chiamato  Ambrogio,  di 
tiation  famano , di  quegli  che  a quel  tempo  habitarono  quell' ifola , e con - 
giungendoft  co’  Britani  natiui  dell  ifola, contragli  Angli , che  l’haueuano 
ujurpata,  hebbe  con  effo  loro  di  molte  battaglie , & in  ultimo  fu  uinto,& 
uccifo.Là  ondei  Britani  deliberarono  di  ab  and onar  l' ifola,  e falirono  nelle 
nani  ,&  barche  che  poterono  hauere , e ne  andarono  fuggendo  alla  cofta 
che  ancora  per  queflo  è chiamata  Bretagna, doue  a quei  tempi  babitauano 
alcune  genti,  chiamate  Veneti,&  Cenomani,e  Turononi,  e diconfentimen 
to  degli  babitati,  & alle  uoltefen\a, habitarono  in  quel  terreno, e perfeue 
rarono  con  buon  fucceffo, tanto  che  oggidì  uiue  il  nome , e dura  in  linguag- 
gio di  effi,&  è una  delle  principali  prouincie  di  Francia , e furono  in  lei  di 
molti  potenti  Trincipi,  &alprcfcnte  dopouari  aucnimenti  la poffeggono 
i fa  di  Francia. 

Dopo  che  quelle  cofe  feguirono , Zenone  imperò  tn  Coftantinopqli , & 

Odoacro  in  Italia  alcuni  anni  pacificamente, e non  occorfe  alt  imperio  alca 
na  cofa  degna  da  raccontar  fi.  Al  fin  de'  quali  fi  uolfe  in  modo  la  ruota  del- 
ta inft  abile  fortuna  che  Odoacro  fece  perdita  di  quello  che  egli  haueua 
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malamente  ocquiflato,e  fu  il  tirano  priuato  delle  cofeprcjc  daunaltroTi 
ranno . llcbe  auenne  nella  gui  fa  che  noi  racconteremo.  Teodorico  figliuo- 
lo di  Teodemir  He  de  Gotlji&ffrogoti , ilquale  nel  tempo  del  primo  Leone 
era  flato  boflaggio  in  Coflantinopolifallora  che  dicemmo  cbrfuo  padre,  él 
Zio  fecero  la  pace  col  mede  fimo  Leone , e fu  lor  conceduto  che  habi  taffero 
nell  ^ {uflria,c  nell  V ngberia,eìr  anco  nelle  7Hifle:in  quefli  giomi,eJfcndo 
.•  morto  fuo  padre  Tbcodcmir,fucceJfc  nel  Pegno. llcbe  intefo  dall' impera- 

dor  Zenone  ,gli  mandò  ambafciadori,per  liquali  fi  rallegrò  co  effo  lui  della 
mona  creationc,c  pregandolo  cb’ei uolejfe  uenire  in  Coflatinopoli alla fua 
corte, peioebe  egli  diftderaua  molto  di  uederlo,  & honorarlo . Laqual  cofa 
fu  fatta  da  Tbeodorico  con  lieto  animo, ricordandoli, come  era  flato  in  Co- 
ftatinopoli  be  trattato, & honorato.^indatoui  adunque  Teodorico , oltre 
che  fu  molto folcnnemente  riccuuto , uenne  dipoi  bonoratamente  trattato 
da  Zenone, e datogli  di  grande  infegne,c  dignità, ilquale  alle  fue genti  affé 
gnò  paghe, e prouiftoni  perpetue, e coft  era  ben  uoluto  Tbeodorico  dall'im- 
pcradore,e  da  tutta  la  fua  corte. E dimorando  in  cotal  gui  fa  alcun  tèpoco 
fua  grandiffima  contenterà, le  genti  che  con  feco  banca  còdotte,  c quelle 
chebaucalafciatc  nel  fuo  Pegno,cjfendo  aucTge  alla  guerra,  ai  faccbi,& 
alle  rapine, & paredo  loro  la  paccgraue,dcl  cotinouo  confortauano  Theo 
dorico  che  feguendo  lo  efempio  de’  fuoi,procacciajfe  di  far  qualche  acqui- 
flo,e  non  trapaffaffe  la  fua  uita  in  piaceri, e infefle,  e particolarmete  lo  cS 
■ * figliarono  che  cbicdcjfe  alt imperadore  il  conrjuiflo  d'Italia  laquale  Gdoa- 

crofihauea  prefa, & ufurpata.Efinalmtefeppero  coft  he  dire  ch'egli  fi  di 
f ffi°fe  di  coft  fare.Et  eletto  tempo , occafione  ccnucnicntcfcce  a Zenone 

un  belliffimo parlarne to,nelquale  di  qflo  lo  fupplicaua . ilquale  Giornado 
Vefeouo  che  qfta  hiftoria  ferine  diffufamète,pone  nel  libro  della  origine, e 
fatti  de  Gotbi.^ifcoltate  da  Zenone  le  fue  parole,  C?  intefo  il fuo  difl  derio , 
Troiorì co  difpiacquc  molto  quella  dmada,pciochc  haurebbe  uoluto  ritenerlo fem 

diche  chi  e Prc  PreJT°  di  lui, e nò  lo  lafciar  dipartirfi,  tra  per  l'amore  che  gli  portante, e 
de  « Zeni-  per  la  tona, e fofpctto  che  de  Gothifemprehauea.'Macomprefalafuadeli 
w * bcratione,c  consigliatoli  col  Senato, gli  porne  di  concedergli,  come  ci  chic 

deua,tl  conqnijio  della  ltalia,conftderàdo  che  l'imperio  la  teneua perduta 
in  podere  di  Odoacro,e  che  era  meglio  che  la  pojfedeffe  un  He  fuo  amicone 
• t°feder<*t°>&  qua  do  ciò  non  fi  confcguiffc, farebbe  utile  a poner  quelle gl 
ti  infra  di  loro  alle  armi, delle  quali  l'imperio  temeua,  e da  ambedue  era  fla 
to  mole  flato. Fatto  fi  adunque  la  conceffione  per  publici  inflr amenti, Tcodo 
rico  fi  parti  dall  imperadore, et  andò  alla  uolta  della  prouincia  della  Ali  fla 
e dell'angheria,  dotte  le  fue  genti  habitauano, mette do  infieme  la  maggio- 
re,e pinfeelta  quatità  di  faldati  che  potè  fare , e ne  le  amino  hebbe  alcuni 
difturbi,e  battaglie  da  certi  H'SgZti  Barbare  chcfc gli  oppofcro,lequali 
erano  delle  reliquie  d Attila, di  maniera  che  quido  egli  arduo  in  Halàajn 
i.jv  •<  ' -l  ' giunfe 


’giunfa  con  urto  e farcito  efercitato  in  guerra,  & ufoauincere.  0 deaero  che 
gu  baile  a intrfa  la  fua  uenuta,  banca  fatto  un  grandi  fimo  efercito,e  rati- 
nate,e confortate  le  genti  delie  terre  a Nolerfi  aiutare,  e difendere  . Tofe 
Teodorico  i fuoi  alloggiamoti  l'opra  il  fiume, chiamato  So^a  preffo  alle  rui 
ne  di  ^Aquilegia, per  ijuiui  rifiorare,  e rinfrefear  le fue  genti  in  quei  frutti 
feri  capi.  Subito  che  Odoacro  bebbe  còte^a  della  fuagiuta,  come  allo  che 
lo  afpettaua  in  quel  d’ int orno, fe gli  auicinò  tanto  col  fuo  efercito  che  in  bre 
ue  uennero  al  fatto  d arme.Uqual  Teodorico  apprefentò  con  grande  ani - 
ma  Odoacro, & egli  non  lo  ricusò, an^i  di  uolontà  di  ambedue  i capitani 
infiemefi  ac  colarono. E fu  la  giornata  afprifìma  al  pari  d’ogni  altra, per 
tioche  le  genti, e i capi  di  ambe  le  parti  erano  gagliardi  fimi,  e l'uno  ricer- 
cata di  guadagnare  bonore,  regno, e fama  : e l'altro  di  conferuare  tutte  le 
ntedefime  co  fa. La  battaglia  durò  unagrà  parte  del  giorno  e dopo  molte  ut 
cifioni.e  fargimeto  difangue  dell' uno, e dell'altro  efercito,rimafe  la  unto 
ria  a Tcodonco,et  Odoacro  fu  aflr etto, a fuggir  fi  dì  lei, dopo  Thauerfafé L 
nuf.a  la  battaglia  co  ogni  fuo  podere. Come  che  Odoacro  pdefe  la  giornata, 
non  f dette  pero  la  (petali  nell'animo  di  difendctfi,an?i  ricogli/do  quegli 
Chef  erano  faluati  dalla  binagli  a, fece  nuoue  genti,  & accampando  fi  pref. 
fo  Per  fina, ritornò  adàfpcttar  Teoionco.ilqual fermandolo  venne  a quel 
luogo, e fecero , due  I{e  la  feconda  nolta  il fatto  d'arme, ilqual  non  fu  meno 
ajpro  del  primo, perciocbc  in  queflo  era  pofta  l'ultima  (ber ara  d’O  donerà. 
Via  fu  parimente  utnto , perciocbc  le  genti  che  erano  iicnute  in  fitto  aiuto , 
1 aban‘to»*rono,cutpcrdé  combattendo grandifima  parte  delle  fue  e di*. 

da  TÒ:(luand°  *SlifuS$**>fane  affogarono  molte.  7ti 
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ricoverar  fi  &iui  far  reftfilcn^a,ma  non  uifi  riccuuto . Tercioche  e fendo 

egli  due  uolte  filato  unito, nè  piu  infe  confidandofì,  uolfero grati ficarfi  con 

T co  dorico  i cittadini  di  quella , iquali  fi  mi  fero  alla  difefa.  Onde  OdoactO 

diede  uolta.e  con  la  piu  gente  che  potè  battere,  fi  riduf e in  Rauenna.Teo * 

dorico  fi  rim  afe  allora  difettare  Odoacro,  & andò  a Melano , e s impaX 

tram  di  quella  città, e di  altre  di  quel  tr atto.  Ilpet che  molte  altre  città 

Ulu  ghindarono  a a ferire  obedien^a.e  molti  capitani ,c  genti  uennero  a 

m,e  lofegutrono.Fra  tanto  Odoacro  fi  gueniua  di  arme,  f di  faldati  per 

poter  fi  ancora  difender  nella  città  di  \auema,Uqual,come  sè  detto  era  a 

quel  tipo  la  principale  città  dopo  foma,et  efidofi  Teodo  rico  me  fo  in  pi 

to  per  a fediar  Odoacro,  fi  mutarono  in  un  fubito  di  modo  le  cofa  che  ciò  no 

potè  fare.Terciocbe p opera  dlun  capitano  d.' Odoacro,  prefetto, o prefitti 

te  delle  terre  d Italia,  molti  popoli,  e capitani  Italiani  tornorno  alla  fua  di 

VP  noni, e furono  tanti  che  Teodorico  fi  pofe  m cefi  fatto  fpauito  ch'entri 

in  T aura, e paf arano  molti  giorni  ch'egli  no  menò  le  farcito  fuori, onde  ni 

Odoacro  andava  a trouar  lui tnè  egli  Odoacro , D’indi  ad  alcuni  giorni , ri- 

trouandofi 
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fiord  orna  del  fuo  palagio  chiamato  Ilio.  E quello  fu , c&r  egli  fece 
quantunque  non  forfè  uerotche  la  Imperadricefna  mogi, e, come  è fiuto  det 
io  chiamata  ^riadna,  e figliola  dell’ imp. gli  ufaua  maluagità.Onde  mgan  - 
nato  zenone, comandò  ch'ella  forfè  ucci  fa  fegiret amente. Ma  colui  £ cui  f*.  Muufat  4 
le  ufficio  era  fiato  commerfo  difcouerfe  il  fatto  a una  Donzella  della  taf zm^fu. 

radrice,laqualf  obito  lo  fece  noto  allafua  Signora , & **&*£"*£  ZTf  + 
indugio  fi  partì  fuggendo  del  palalo,  piu  occultamente  che  da  lei  fi  potè,  w tf  ■ 
e lafciàdo  nel  fuo  letto  colei, da  cui  bauea  bauuto  l autjo,cllafiricoucro  net  t Clt  (ht  M 
la  cara  di  ricado  Vefcouo  di  Cofiantinopoli.L'lmperadore  il  feguctegior  jigHe. 
no, credendo  che l fuo  comandamento  forfè  fiato  efeguito , uolle  uefiirfi  di 
panni  da  corruccio,fingcdo  che  la  moglie  era  morta, e eh  era  fiata  incolpa 
ta  maggiamente. E fubito'ucnne  a lui  il  Vefcouo, xlqual  con  molta grauità 
lo  riprefe  fieramente  della _ fra  leggere g^a , c precipitofa  deliberatone, 
da  dogli  a ueder  la  kon  tà,e  lealtà  della  moglie, 'e  come  era  f tifo  quello  eh*  < 
le  fu  oppoflo.E  finalmente  tenne  cofi  buon  modo  che  gli  perfuafetl  nero, et 
pofe  infra  di  loro  intera  pace . Mala  Imperadrice  ^Ariadna.poi  che  mtefe 
che  Ilio  era  flato  colui  che  l'hauea  incolpata,  come  femina,deltbero  di  uen 
dicarfi  & in,  pofe  a certo  fuo  ch'era  fu  fidente  a quello  effetto  che  l'ama gr 
Zaffe. llquaPbaut  dolo  appo flato  in  un  luogo  gl,  tirò  iunafpada  alla  uolta 
della  tefia,e gli  auenne  quello  cheaccafcò  a S.  Tietro  che  errado  il  colpo * 
gli  tagliò  una  orecchia, e cofi  eglìfcampò.E  non  gli  bafiando  l animo  di  an 
dare  nella  corte  deltlmp.imaginò  di  fare  un'altro  pcggior  tradimento  che 
non  era  fiato  il  primo  Alche  fu  di  p.arfare  in  - 4fia , e con  gran  parìe  dell  0- 
f lente  algarft  per  lmperadore,ilcbe gli  uene  fatto  per  effer  Zenone  in  quel 
le  parti  mal  uoluto,c  perche  egli  era  in  grande  fiima,  & afiuto  molto . il- 
qual  Zenone  mandò  contradi  lui unb, tono  cfcrcito  con  prefteg^ga,  fotto il 
gouerno  d'un  capitano, chiamato  Leoncio.Ma  uso  egli  tantaaflutia  che  in 
durfe  Leoncio  a fare  il  ypedefimo  effetto, e cofi  d'un  T iranno  ne  riuf : ir  due , 
iquali  s'impadronirono  della  minore  ^tf, a.  Ma  ini  a pochirfimi  giorni  l efer 
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cito  Imperiale  che  con  erfo  loro  hauea  ribellato, pofeia  che  i faldati  furono  ^ • Lt# 
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arricchiti  delle  prede,  e rapine  che  fatte  furono  pentendofi  del  misfatto  , CÌ9  «miw- 

i j n .vana  0 ali  /tmayvetrmuh  ambedue  due  uccifl 


per  hauer  perdono,  un  giorno  fi  ammutinarono,  egli  amarrarono  ambedue  *«»«*? 
portando  le  lor  tefte  a Coflantinopoli.lt  in  talgutfafu  liberato  tenone  da  ia'fiu*». 
quefio  affamo, e fatica,  e uirfc  il  re  fio  difua  ulta  in  quiete,  c tràquillità,an 
cor  a chefengagiufie  cagioni  facerfe  uccidere  alcuni  huomini  de’  principa- 
li.Ora  erfendo  dici  fette  anni  che  Zenone  bauea  porfeduto  l'imperio  mori  in 
Coflantinopoli  di  ordinaria  morte.Dicefì  ch’egli  fu  ingran  maniera  brut- 
to  di  affetto, e di  natura . T^è  per  cagione  de' fuoi  rei  portamenti , è pofio  Ztn%^ 
fra  il  numero  de’  buoni  Imperadori.  Haccontafi  anco  che  cglts  imbnacaua  ^ a 
alcune  uoltctmorìglianni  del  Signore  quattrocento  nouantaquattro,  xf$.  4*v 
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• 5on°  Aut°ri  **eH« cofe  dette  f nomati  nel  fin  della  uira  di  Leone,e  oer 
Wuo  di  quelle  Procopio  nel  primo  libro  della  guerra  dt'Gothi . ** 
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VITA  DI  ANASTAGIO 

PRIMO  DI  Q_V  ESTO  NOME 
Lf'lì.  IMVE\,AD0\  \0  Ma  tifi, 

E noni  non  bebbe  alcun  figliolo  chcpo 
te  fife  fuc cedergli  nell' imperio  . Là  onde 
dopo  la  fua  morte  alcuni  de’  principali 
baroni  procurarono  defifere  eletti  impe 
radori,e  fra  di  loro  fu  ^tnafiagio,  tignai 
auega  che  no  fi offe  digrande  Jtirpe , era 
huomo  riputato, e bè  uoluto . "Per  la  cui 
cagione  > e pchela  uedoua  Impiradrice 
lofauorì  fu  egli  eletto  Imp.aiutadolo  an 
co  in  dònno  Eunuco  della  corte  molto  v 

___ _______ ___ _____  potete, chiamato  Frbicio.  E no  fulamen 

te  procacciò  l’tmpcradricc  d batte  fife  luogo  qllo  che  sé  detto, ma  fornite  che 
furono  l’cfeq  uic  del  morto  Imp.  e pofiìo  il  fuo  corpo  nella  fepoltura,  d indi  L>jmf)n4  _ 
a 40  dì  ch’era  morto, fi  maritò  al noucllo  Imp. e cofi  0 tiene  ^inafilagio  l im  dri(t  mt , 
perio.T^el  cui  principio fengfi alcuna  cotradittione ,e  confomma  contete\~^  Zt- 

sja  di  tutti, fu  obeditOye  no  folo  l'imperio  trono  pacifico,ma  in  Italia,in  Fra 
cùjin  I[pagna,& in  ^4 firicau  hauea  pace, ammimfilrando  quei  regni,  come  jinaita^l9% 
toja  loro, quelli  eh' erano  fucceduti  a coloro  che  gli  haueano  prefi  ,et  ufiurpa  ^ 
ti  all’imperio  benché  iui  a poco  tepo  nacquero  di  gran  guerre  infra  di  loro. 
Teodorico, ilquale  fi  chi am atta  I{ed Italia  hauea  eletta  per  fua  refidc\a  F& 
licita, laqual  fu  da  lui  annobilita  di  gradi ffime  fabriche,e  fece  fare  (quandi 
que  egli  non  ui  fi  trouaffe  prcfentc)hfic(fo  in  Fonia:  e per  tutta  Italia  fece.  „ 

di  gran  beni,ordinado  le  cofe  da  eccellente  Trincipc , inguifa  che  le  genti 
benedtccuano  Iddio, e fi  riputauano  fortunate  ne  II’ bau  e r per  (ignote  un  if 
fatto  huomo.  Tornando  al  nofilro  Imp.tofio  eh' egli  fu  coronato , ordinò  per 
publico  decreto, che  tutti  i debili  corfi  fin  allora  delle  publiebe  entrate  fof 
fero  rimefifi.c  non  fi  rifcuotefijero  altrimeti  da'  debitori,  iquali  dtbiùjrano 
in  gran  fiamma. Cominciò  anco  a dare  uffici , e magifilrati  a perfine  da  bene 
fu  putenti, e non  p danari, come  già  fi  era  introdotto  per  cagioridcl  pafifa 
te  neceffitd.Ter  le  quali  operattoni  di  buon  Trincipc  , fu  nel  fu-  principio 
molto  ben  ueduto,  et  amato  da  tutti, ma  quefiìo  durò  poco.p.he  egli  era  toc. 
co  dalla  herefia  di  Euthicbiano  heretico,ilqualc  hauea  cattiua , et  abolitine  EmhìchU- 
uolc  oprinone  di  Chrifilo,e  poncua  quatermtà  nelle perfonc  diurne . E per-  n.  btntiu 

che  fen\a  fede, ninna  cefi  può  hauer  fermenta, ni  aggradare, cominciò  que 

filo  lnip.ad  efifere  occultatisele  m odbapprefifo  Dio,c publicawcte appreffo 

gli  bno- 


gli  buomini  C àtolici ,onde,becbe  egli  fi  moriffc  ueccbio,  mot)  dimalamor- 
te, e mentre  uiffe , non  mancarono giamai  tiranni  che fi  Jolleuarono  coma 
lui,& altre  guerre  ,e  fatiche.  I primi  che  gli  fi  ribellarono, furono  gl'  Ifanri, 
gagliarda  natione(come  dicèmo)in  fia  minore. E fu  la  eagione  ch’ei  Icuò 
loro  certe  proutfioni  che  Zenone  Imp.  haueua  loro  date , e prom  effe  quan- 
do foggiogò  il  tiranno , chiamato  Ilio,  Uguale  balliamo  detto, che  incolpi 
falfamente  la  Imperadrice.Trendendo  adunque  quelle  genti  per  capitano 
un  molto  ualorofo,&  dejlro  caualiere  detto  Lilingo,  guerreggiarono  mol- 
to crudelmente  nelle  terre  dell’imperio  per  ifpatio  di  Jet  annr.TJel  qual  tem 
pofra  legniti  di  ~4naflagio,c  di  Lilingo  feguirono  alcune  battaglie,  e mol 
ti  affalti,&  fcaramuccie,infino  che  morendo  Lilingo, gli  ìfaun  furono  rot 
ti,e  perditori  per  mancamento  di  capitano, e fu  tra  loro  ilgafligo  crudele, e 
difirutte  molte  città, fi  come  riferifce  Giordano  yejcouo,ilquale  biche  Ire 
uemente, tocca  la  maggior  parte  di  quefia  bifioria.Lcuojfi  parimente  eotra 
Capitani  <^naftagì°  un'altro  capitano  in  Cicilia  nell’ ifiejfo  tempo, detto  u trtnuido - 
f.luLnfi  ro,ma  tra  poco  fu  diflrutto . Isella  Scbiauonia  & Dalmati  a fi  ribellarono 
dna  jna.  due  buomini  potenti, e ricchi  chiamati  Sabieno,c  Mondone,e  pre/fo  di  jin 
Pw - drinopoli  un’ altro, detto  Tompco.e  nacquero jn  Coflantinopoli  alcuni  tu * 

multi  gr ondi, piquali  ne  morirono  parecchi. Ter  le  quali  ribellioni  *4  nafta 
gio  fi  trottò  in  gran  difturbo , & hebbe  di  gran  paurc,cfu  afiretto  a far  de" 
partiti  non  molto  honoreuoli,e  perdi  molti  de'  Juoi  luoghi . Et  offendo  sbri 
gato  da  que fio, fileno  un’altra  guerra , laqualfu  ciuile,e  molto pericolofa 
. f e lunga, co  un  udite  huomo  di  natione  Scita, ma  tuttauia  creato  & auerptfl 

nella  difciplina  deli  arme  fra  Romani, e nel  palagio  dell’ imp.  efr  era  Conte 
Jlabile,e  maejlro  de’Juoi  foldati, chiamato  Vatiliano.llquale  o per  cupidi- 
gia di  fignoreggiare,o  pche  egli  da  lui  hauejje  riceuuto  alci  difriaccre(che 
gChiftorici  no  dicono  la  cagione )(t  ribellò  eotra  jlnaftagio,c  co  un’cferci- 
cito  di  60  mila  buomini  che  potè  raunare  di  Hunni,e  d'altre  giti, cominciò 
a far’ una  crudel  guerra  fi  p mare, come  p terra,  in  guifa  che  fi  auicinauad 
fune  uolte  a tre  miglia  alla  città  di  Ccjiatinopoli.Contra  ilqude  l'imp.  ap 
prefiò  ungrade  cfercito,efcce  fuo  generai  capitano  Hippatia  fuo  nipote , 
ilquale  prima  che  potejfc  uenire  a battaglia ,(  certo  inganno  fu  prefo,  e da 
to  in  podere  di  ratiltano,  Dopo  quejlo  furono  anco  uinti  altri  capitani  del 
f imp. di  modo  che  durado  Jei  anni  la  guerra, in  capo  di  effì  hebbe  egli  a co - 
perar  la  pace  da  Vatiliano  cògrandifiìma  quantità  di  danari, e f quefia  uia 
fi  liberò  da  cofì  fatto  pericolo,  ma  no  dal  disbonore  che  negli  feguì  p la  pa- 
té copcrata  in  quefia guerra.Scriue  Zonata  chiamato  Giouàni  Monaco  (fi 
condo  che  riferifce  Giouani  Cu  fi)  intano ) che  *4naftagio  fu  aiutato  dalf  in- 
gegno^ dall’induflria  di  Troculo  matematico, e nobil  Filofofo,ct  ingegno 
fi JJimo  in  trouar  flromtti,e  machine  dagucrra.E  di  lui  raccotano  fra  l' altre 
una  coJa,laqual par’incrcdibilc,nè  io  la  difendo, nè  tafi ermo ,ma  laraccote 

rò  per 
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rd  f marauiglioft, creda  il  lettere  ciò  cb'ei  mole, ancor  a che  io  no  uoglio  ri 
maner  di  dire  cb'i  fecreti  della  natura  fono  coft  grandi  che  no  dobbiamo  te 
ner  per  impoffibilc tutto  quello  che  non  intendiamo,  come  pojfa  ejfereauue 
fiuto.  Balìa  die  quello  che  io  fon  per  raccontarceli  autori  fcnuono,come  co 
fa  certa. Dicono  adunque  che  nella  maniera  che  ancora  ueggiamo  che  fi  tro- 
vano alcuni  (pece hi, ne  quali  ferendo  il  Sole,  con  la.riflejjton  de  raggi  ilice  J*£ 
de  alcuna  co  fa  delicata  che  preffo  loro  fi  ponga,  coft  ne  fece  Troculo  parec - c 
chi  molto  grandi, iquali  opcrauano  quefìo  effetto  con  tanta  forga,cbe  effeu  »ink. 
do  eglino  pofli fopra  le  alte  T orri  delle  muraglie, accendcuano  & abbrucia 
nano  le  naui,e  l'armate  co  tutte  le  genti  che  fi  trottavano  in  q!le,e  coft  qua- 
lunque altra  machina  che  s'auicinaffe  alle  dette  muraglie,  ouunquc  il  Sole 
pcrcoteua  negli  fpcccbi.Da  che  nò  poco  dàno  ricevettero  inimici,  & ha  fc 
colamedefima  ragione  quello  di  accenderla  j loppa . Me  tre  che  quefte  cofe 
fegnitarono  nell'imperio  di  Grecia,  furono  gradi  le  guerre  che  (i  fecero  fra 
i He  di  Francia, e di  Spagna, e fra  Tbeodonco  Fg  d'Italia . Lcquali  f effer 
molto  lunghe, e non  appartengono  al  mio  ordine,  letralafcio  . Tornando 
adunque  al  nofiro  Imper udore  a cui  parata  già  di  effere  in  alcun  ripofo.p 
trouar ft  liberato  della  guerra  di  Vatiliano, negli  foprauenne  un'altra  cotta 
iTer fi, laquale  non  fu  meno  importantc,nè  pericolofa.'Et  auenne  in  quefia 
maniera. Hggnattaal  fuo  tipo  in  Terfia un  Rg, detto  Canada, potete, e corag 


giofo,ilquale  per  alcune  guerre , e danni  ch’egli  bauea  battuti, trouandofi  in  K* 


bifogno  di  alcuna  fomma  di  danari  per  pagarla  a certo  f{e  fuo  uicino , mudò 
a chieder  quefli  danari  prefiamence  all’  Imperadore  ■Auafiagto, come  ami-  ^ ^ji. 
1 0,  & confederato  allora  dell  imperio,  diche  configliandofi  ^inaftagio,  naftag  m / 
fu  confortato  a non gli  dare  , con  quefia  ragione  che  farebbe  flato  col  fuo  fuobifgna. 
danaio  un  fare  amici,  e collegati  in  firme  gli  antichi  nimici  delf  imperio, et 
thè  piu  fano  configlio  era  a Iettargli  la  f acuità  del  poter  pagare , affine  che 
fuccedefferofra  loro  guerre, e chei  fuoi  minici  fi  danneggiaffero,e  d ifir ug- 
ge ff  ero, in  gui  fa  che  p prldcr  qfla  otcaftone,fi  feusò  feco  il  me'  che  potè, firn 
ga  dargli  quello  ch'ei  riccrcaua.Hauuta  il  pc  di  Terfia  la  fua  rifpofla,fì  sde 
gnò  fifattamSte  che  fcn\a  altra  cagicn  diterminò  di  far  guerra  all'imperio 
Romano. Emeffa  ad  effetto  la  fua  deltbcrationc,e  fatto  un  molto  grande,  e 
potè  te  efercito,e  molti  gradi  apparecchi  di  guerra  entrò  f fornirne  te  ne' co 
fini, e terre  dcll’imperio,facèdo  in  quelle  una  crudei guerra,  e pofe  capo  al 
la  città  di  timida, allora  nobile, e gride,  della  provincia  di  Mcfopotamia, 
fecodo  che  ferine  Trocopiofiaqual  dopo  alcune  battaglie  hebbe  in  fuo  pode  Llmf  l 
re.Métre  ch'egli  dimoraua  nell"  affé  dio  di  qfla  città  ^tnaflagio  mife  infie-  farina 
me  la  maggiore, e piu  fiorita  getechaneffe  cannato giamai,e  màdò  quattro 
Capitani  con  quattro  efcrciti  cotra  Canada, i cui  nomi  fono  „ iriouindo  che 
a quei  tempi  era  Tretore  in  Oriente, e Celere  capitano  della  guardia  del  pa 
lagio  ,& un'altro  chiamato  Tatricio  di  frigia,? I quarto  chiamato  Hippa • 
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ti  a nipote  dell’ Imperadore. Et  con  (juefli  andarono  altri  grandi  Imo  mini, co 
me  Gufino  che  dipoi  fu  Imperadore , & altri  molto  mediti  delle  cofe  del 
la  guerra.  Quefii  cferciti  marciarono  p diuerft  camini, e non  fi  dinegarono 
per  foc  correre  nuda, ma  a far  guerra  ne'  regni  di  Cauada  da  diuerfe  par- 
ti. Intejoft  dal  l{e  lacofioro  uenut a, andò  a incontrare  Ariouindojlqual fa 
di  tanto  uilc  animo  il*  no  osò  uenir  feco  al  fatto  d arme,  ma  ritiroffi  co  mol 
to  biafimo, finga  batter  riguardo  di  leuar  feco  le  bagaglte  e i fuoi  carriaggi , 
t lafciando  i f ot  alloggiamenti  pieni  di  molte  cofe  ricihe,t  di  ualore, furo- 
no rubati, e facebeggiati  da  Terfi,e  pajfarono  mangi, jeguèdo  C efercito  lm 
penale. Gli  altri  due  capitani, cioè  Tatricio  & Hippatia , congiungendo  in 
firme  le  lor  geti,e  fi  andò  preffo  il  mmico,cominciarono  la  guerra,  [eriga  po 
tere  inteder  pienamente, dove  fi  trouaua  il  He  dopo  la  ritirata,  o fuggita  di 
%Jriouindo,&  a cafo  s’ incontrarono  co  ottocèto  caualli  leggieri,  eff  endo  il 
J{e  col  fuo  efercito  molto  potente  poco  inan\i,  i qua  li  mettedofi  alla  dtfefa, 
furono  tutti  tagliati  a peggi, fenga  poterfi  da  loro  intendere  alcuna  cofa.E 
non  bauendo  uifta  daniuna  parte  delle  genti  di  Cauada,  poferogli  alloggia- 
menti fu  la  riua  d' un  fiume , il  corfo  delegale  era  preffo  alla  uia , per  doue  il 
He  ueniua.e  cominciarono  a prender  cibo,  &•  a riflorarfi  dal  uiaggio,  entra 
doni, e togliendo  acqua  del  detto  fiume,  leggendo  Cauada, e i fuoi  capitani 
C acqua  diuenir  torbida,  e portare  alcune  cofe  che  moflrauano  ejferui  fiate 
gettate  da  frefeo , fiorettarono  di  quello  che  era,& ordinò  Cauada  alle  fue 
genti  che  caminajfcro  con  molta  fretta  a ordine  di  battagliai  diedero  cofi 
impetuafo  affalto  a foldati  deli’  Imperadore  che  prima  che  fi  potè  fiero  ordi 
vare  furono  rotti, e sbaragliati, e morti  quali  tutti  i capitani  trafcurati,cbe 
cofi  fi  pofiono  addimandare,&  alcuni  f camparono  fuggendo.  E finga  dub 
biofe  in  qfio  tepogh  Hunni  entrauano  poderofamite  a far  guerra  a i Ter 
finche  furono  cagione  che  Canada  lafciaffela  imprefa  ,e  fiuolgeffe  alle  fue 
terre  p difenderle )haurebbor,o  fatto  digra  ddni,ejlragi  nell’imperio.  Ma 
ritirandoli  perquefia  cagione  arriuò  a tempo  il  quarto  capitano,  chiamato 
Celere,  col  fio  efercito, e cominciò  con  miglior’ ordine  & aue  dimento  a far 
lagucrra,c  congiungcndo  fico  le  genti  che  ^inouindo  hauea  lafiiato,per- 
ch’egli  fu  da  ^ inafiagio  a Cofiantinopoli  richiamato’,  & oltre  a quefte  an- 
cora il  capitano  Tatricio  che  era  fuggito , affidarono  timida  che  i Terfi 
ballettano  prefa, e dopo  hauerui  tenuto  molto  tempo  l’affedio,lbebbcro  per 
uia  di  certo  mgàno,e  durando  pofiia  due  anni  còttnoui  quefta  crudelifiima 
guerra  con  morte , e danno  di  ambedue  le  parti , & effendo  i Tartbi  anco 
molto  flretti  dagli  Hunni, e da  altre  genti  che  con  effoloro  erano  uenute, 
contrattò, e fece  tregua  con  l’imperio  per  fette  anni . 

■ Dipoi, effendo  paffuto  il  tepo  della  tregua,  * inafiagio  fece  edificare  una 
città  in  Mefopotamia,  chiamata  dal  fuo  nome  „ dnafi.igia  . Di  che  a Terfi 
molto  dijj>iacque,ma  pertrouarfi  in  grande  ifirette\\a  c en  gli  Hunni , non 
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ardirono  di  romperji  con  lo  imperadore.Onde  durò  la  pace  in  tutta  la  uita 
di  A naflagio,ilqualc  fc  nc  conte tò, ancora  che  nella  guerra  baite jje  perdi * 
to  riputatione,e genti.  E, come  habbiamo  detto, era  infettato  della  ber  e fi  a 
di  Eutbicbiano,e per  auejlo  fi  crede  che  permette ffe  Iddio  thè  tutto  il  tem 
po  del fuo  imperio  eifojfe pieno  dimolejlie,e  di  trauagli.E finalmente, qua 
do  egli  fi  fatta  fen^a  p enfierò,  fu  uccifo , da  una  faetta  che  lo  ferì  uenendo  lui&,jTt  Ct- 
dal  ctelo,effendo  uenti fette  anni  cb'cjfo  imperaua # negli  anni  del  Signore  ' 

cinquecento, e dieci, ftn\*  lafctare  alcun  figliolo  che  a luifucccedeffe . xp».  j io. 

•PONTEFICI. 


Fu  in  quello  tépoCelafiojlquale  è annoueratofraibuoni,enot»bl 
li  Pontcnci,dotto,c  molto  cfercitato  nelle  diuine  lettere,  ilquale  com- 
pofe  hinni elegit ifsimi,&  feriffe  orationi,&  epittole  molto  dotre, e gra 
ui  .Tenne  la  tedia  quattro  anni,&  otto  meli,  & gli  faccette  Anattagio 
Kom. fecondo  di  queftonome,  nel  cui  tempo  Tralìmondo  che  allora 
era  Re  de’  Vandali,e  di  Africa,fi  come  berctico  A rriano  nella  guifa  che 
Rati  erano  ifuoi pattati, perfeguitòi  Catolici  chriftiani,  e Vclconi in 
Africa,onde  la  Chicfi fedele  fottenne di  gran  perfecutionl.cflèndo  per 
feguitati, &t  sbauditi  molti  Vcfcoui,  infra  iquali  fu  San  Fulgenti?  dignil 
fimo  Vefcouo  che  di  una , & di  dottrina , fu  il  piu  illu  (Ire  huomo  della 
fua  ctà,ct  fcriflè  di  eccellenti  opere, e fece  di  nobili  orationi,  & fermoni 
al  popolò.  Dopo  Anattagio  qual  tene  la  Tedia  ptu  d’uo’aano  gli  laccale 
J’imacoj'folo  di  quello  nome  di  Sardigna,  c per  la  Tua  cica  ione  nacque 
in  Roma  diuifionc,e  diicordia  molto  grande.  Pcrcioche  fu  anco  clcttQ 
in  difeotdia  un'altro  chiamato  Lorenzo.  Làondediconfcntimcntodi 
ambeduele  parti,ccon  uolontà  diTeodorico  Rcd  l;alia,con  gran  tra 
quillitàit  fece  ii  concilio  nella  città  di  Rauenna,douc  il  mcdcfimoTco 
dorico  dhnoraua,c  fu  dichiarato  per  uero  Pontefice  Simaco,ilqual  fece 
Lorenzo  Vefcouo  di  Noccra.Standofi  dipoi  Lorenzo  pacifico  per  alai 
tempo,ettendoinuiatò,&  incitato  da  alcuni,  tornò  a procacciar  di  ettcr 
fatto  Pontefice,efopraciò  nacquero  in  Roma  di  altri  nuotile  maggio- 
li  fcàdali,onde  ne  feguitò  la  morte  di  molti. Via  nel  fine  rim  ile  la  ucri- 
tà,e  la  giuttitia  di  Simaco  uincitrice . £ fu  eccellente  Pontefice,  edificò 
di  gran  chiefe,&  attrefabriche  in  Roma,e  prouedcua,c  fouenia  di  tutte . 
le  cofe  neeettàrie  a gli  sbanditi  per  Trafimondo  Kc  di  Africa,  & ordinò 
che  ne’  giorni  delle  Domeniche  fi  càtattèro  hinni, come  anco  nelle  fette 
di  (Vlartirl,e  che  nella  metta  fi  cantattc,Gloria  in  exceIfis.rcnnclaSed:a 
quindici  anni,c  mezo.E  dopo  lui  faccette  Papa  Ormifda,folo  di  quello 
nome,che  fu  Catolico,e  buon  Chxittiano. 
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Fiorirono  oltre  a quelli  che  fi  fono  detti  in  quelli  tempi  Egefippo 
dottifsùno  huomo,ilqual  fetifle  la  regola  de'  monàcf,&  Flaufio  Vclco- 
uo  in  Francia,  ilqual  fcrific  elegantemente  , e fintamente  contragli  Ar- 
riani, Scaltri  fingolariuolumi. 

A V T O R I. 

Sono  autori  quei, che  nella  fopra  fcritta  uita  fi  fono  nominatile  quelli . 
che  fi  citarono  nel  fine  della  uita  di  Eeone,infino,  oue  Niccforo  termi* 
nò  il  luo  libro.  . i. 


VITA  DIGIVSTINO, 

PRIMO  DI  Q V ESTO  NOME 

IVlll.  I MT  MjìH.0  . 
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V e e e s s e nell' imperio  ad  ^fnafiagio  Giuflino  Emo - 
palate ,& è cofa  marauigliofa  a confiderai, & a interi 
dcre  di  quanto  buffa  conditone,  e principio  afeendeffe 
a tanto  alto  feggio , & i modi, e le  uie , per  lequali  egli 
ui  peruenne. fiche  per  efempio  de' nari  c a ft,c /iraniane 
nimenti  delle  cofe  di  quefia  uita  fia  bene  a raccontare . 
Or'  i di  (il  Tracia, benché  altri  dicono  che /offe  di  Scbiauonia , o di  Dal- 

Giljlitt »,  e rnatia,nato  di  molto  humili,c  poueri genitori, in  tanto  che  effendo  fanóni - 
fut  qualità  lo, fu  poflo  a guardar  le  pecorella  perche  piacque  a Dio  ch'egli  hauejfe  a 
imperare  per  alcuni  buoni  effetti  fgl'infpirò  che  lafciaffe  quel uile  ufficio , 
c di  fedici  anni  andò  alla  guerra, e del ibcrò  di  rimaner  nell' efercito,  e nelle 
armi  nelle  quali  riuf  1 cofi  nalentc  foldato  che  in  bneue  tempo  acqui/iò  fa 
ma, e nome  di  prode  giouanc, combattendo  egli  con  gran  dcfirc^a,e  italo- 
re  co  nimici  da  corpo  a corpo,e  nelle  febiere , femprc  con  qualche  egregio 
fatto  illufirando  la  fuaperfona . Là  onde  funi  breue  fatto  Capitano, e din 
di  a poco  Conte, che, come  sé  detto, a quei  tumpi  una  grandiffima  dignità,  e 
trouandoff  egli  in  quefto  flato , auenne  la  morte  di  * tna/lagio  , effendo  ei 
ue  echio,  e di  molta  età . E cominciandoli  pr  e fornente  dopo  la  fua  morte  a 
cercar  di  nuouo  Imperadore , un  gran  cortigiano , chiamato  ^imantio  che 
era  Eunuco,  e flato  Ttlaggiorduomo  dell' imperadore, & era  il  piu  danarofo 
hnomo  dc'ftoi  tempi, defìder  aita  e procuraua  mqlto  chefoffe  eletto  un  grò 
de , e potente  buoni o , chiamato  Teocretiano , tlquale  era  fuo grandiffimo 
amico.E, perche  in  ciò  baueua  podcjlà  lo  efercito , e gente  di  guerra , per- 
che ninna  cofa  caminaua  per  ordine. nè  fecondo  la  conueneuole^a , ma  fi 
fucata perfor^a,o  per  intereff è, deliberò  di  comperar  le  uolontà  de’folda- 
*-'•  • 1 ti& 
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ti, e capitani  p danari. Et  a quefio  effetto  propofe  di  hauer  prima  Ci  ufi  ino » 
tir  Hfarc  il  mego  per  guadagnar  gli  altri,e  trattò  fi 'eco  quefio  nrgotio,e  con 
uenendo  con  lui, gli  diede  una  gran  fomma  di  danari,  affine  ch’egli  lohauef 
fe  a copartire  a coloro  che  gli  parcita, perche  Theocretiano  foffe  eletto  lm- 
peradore . Giu fi  ino  hauuti  i danari  infitto  podere , lafciò  di  trattar  la  co  fa  p 
Theocretiano, ma  procurò  Jcgretamente  di  coperar  le  uolontàperfe  me  de  fi 
mo,efeppe  co  fi  aftutamSte  operare, che  quando  Amantio  pensò  che  i falda  dl  cìJlT 
ti  doueffero  farcii  fuo amico  Imperadore.trouò  che  tutti  uolcuano,c nomi - 
narouoGiujlino.Etintalguifigli  fu  prejlame  te  giurata  la  fedeltà, et  obe- 
dìèga  di  comm  confentimeto  del  Senato, e deliefercito,  pche  oltre  a quello 
che  sé  detto, egli  era  amato, e tenuto  per  huomo  uirtuofo,  e Catolico  C bri- 
lli ano.  Ceduto  A matto  fingano  a lui  fatto,  ancora  che  allora  non  poteffé 
rimaner  di  promettergli  obedienga,  fubito  fi  diede  a procurarla  morte  del  >. 
nuouo  Imperador e, congiura  do  con  Theocretiano,  ilqualeprctedeua  di  effe 
re  eletto, e co  un  altro, chiamato  Andrea, e con  Miffaale,ct  Ardabnrio  che 
tutti  erano  fuoi  camerieri  che  lo  ama\\affero , quàdo  uedefferc  il  tépo,e  la  Congiura 
occafionc.Ma  non  uoùe  Iddio  che’l  loro  tradimeto  (i nafcondeffe,ilqualc  ef  dì  Amido 
fendo  prouato  l’imperadore  fece  uccidere  Amantio, Andrea.c  Tbcocretia  c)tn,r*  - 

no, e gli  altri  dannò  a perpetuo  cftlio,  e per  piu  afficurarfì  nell  imperio, trat  " 
tò  con  P'atiliano  ch’era  colui  che  sera  ribellato  co  tra  Anajlagio  che  ucnif  d.jclfìnf 
fe  allafua  corte, e lo  fece  Con  foto  ordinario, e macjlro,e  capitano  delle  gè  ti  « 
di  guerra, e gli  diede  altri  premi, et  hoitori.Macon  tutta  ciò  egli,come  mal 
ttagio, et  ingrato, d'indi  a pochi  giorni  fece  alcuni  trattati  con  alcuni  centra 
lo  flato, e la  iuta  di  Giuflino.  Iquali  effendofifeoperti,  egli  di  fuo  ordine  fu 
amarrato  un  giorno  nel  fuo  palagio  infteme  con  Taolo,e  Ccleriano , iquali 
erano  partecipi  della  cògiura.Trouadofi  Giuflino  liberato  di  quefli  perico 
li, e ueggendofi  già  pacifico  nell  imperio, effendo  Catolico, e ChriJliano,e  co 
no/cendo, quanto  UtrefiaArriana  s’era  ampiata  per  il  mondo, deliberò  di 
mettere  in  ciò  quel  rimedio  che  foffe  pofftbilc.Al  che  fare  fu  pariviéce  inci 
tato, e moffo  da  Ormisda  Vontfficc,ilqualc  mudò  a lui  di  Rptna  Germano  ve  Giuflìn»  et 
f couo  di  Capra,  per  procurar  e, e trattar  feco  le  cofe  della  fede.  La  onde  Gin  tr*  ‘a  fetta 
fiino  mandò  fuoi  decreti  per  tutto  l'Orictc  che  niuno  accettale  nella  chiefa  •/1nr‘4n*  • 
per  Vefcouo  o facerdotc  alcuno  che  foffe  della  fetta  Arriana.ln  qllo  mede 
fimo  t?po  che  Giuflino  fece  quefla  buona  opra, morì  in  Africa  Trafamondo 
j{e  de’  V aduli,  ilqual  era  Heretico  Arriano, &hebbe  quel  reguo  fuo  figlio  (i! 

lo  Elderico, ilqual  egli  bauea  burnito  et  una  figliuola  dell’ imperador  c Valcn 
tiniano.Coflui  feguitado  la  madre  fedele , e no  il  padre  heretico  fubito  che  tua . 
hebbe  il  detto  regno, richiamò  dallo  cftito  tutti  i vefcoui  Cat olici  che  dal pa  Mànico 

dre  erano  fiati  sbaditi, come  di  fopra  è fiato  detto, e riformaua  tutte  le  chic 
fc.Tria  hauèdotimperadore,etquefio  sfatto  co  fi J anta  operatione,  Tco~  i^rrajk. 
dorico  che  regnava  nella  Italia,eft  trouaua  molto  potete,  percioche  egli  co  mondo . 
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me  erano  il  pm  de  Gotbi  era  heretìco  Arriano,dif piacque  ciò  gradente  te, 
e di  termino,  fe  t impcradore  no  tornatiti  a riuoeare  il  decreto, d' ’ufare  egli  in 
tutto  il  f ho  domini  o ogni  forte  di  crudeltà  co  tra  i Catholici . Ma  prima  co - 
flriufe  Tapa  Giouàni,ilqiiaT  era  fucceduto  ad  Hormisda  che  andafea  Cofla 
tino  poli  infieme  co  T eodorico,et  AgabitojquaU  haueano  hauut a Indigni 
tàdiCofoli,a  trattar  co  effo  lui  chef  abito  maiafea  refhtuire  ne’ luoghi 
loro  i Vefcoui  ^ irritmi  ch'egli  hauea  dcpoflo,altrimeti  che  menerebbe  a fil 
di fpada  tutti  qlli  che  in  Italia  fentiuano  in  altra gui fa  di  quello  ch’egli  fen 
tiita . Giunto  Tapa  Giouanni,c  gli  altri  Imperadori  a Coflantinopohfiu  co 
grandi  fimo  honore  riceuuto  infieme  co  i due , e il  Tapafpargedo  degli  oc- 
chi molte  lagrime  lo  pregò  ch'eigli  concede f e la  fua  dimanda , ancora  che 
ellafofc  ingiufla , e per  ifchifar  la  infinita  crudeltà  che  fi  attendeua , per 
mette fe  per  allora  che  que’  vefcoui  fofero  reflituiti. Volle  ciò  còcederiim 
per  udore, per  difturbar  la  medefima  crudeltà, e cofì  furono  ritornati  i mal - 
ungi  Vefcoui  nelle  loro  Chicfe , et  l'imperadore  fece  grandi  honori  a Tapa 
Giouanni,&  a coloro  che  J eco  erano.  Mentre  ch’eglino  in  Cofìàtinopoli  di 
morauano,Theodorico  ì{e  d'Italia  fece  amavate  Simaco, e Boetio  Severi 
no  eh’ erano  flati  Confoli, & erano  huomini  illuflri,e  frugolati, molto  catho- 
lici, c dotti  nelle  arti. Et  non  rimafe  co tento  di  batter  fatta  qttcfta  crudeltà, 
e fendo  flato  infino  allora  buono, cgiuflo  Trincipe  che  Tapa  Giovani,  egli 
altri  che  tornauano  di  Coflantinopoli  daU ufficio  che  s’è  detto,  prSdendo  fo 
fpetto  dall  honore  eh'  era  loro  flato  fatto  dall' impcradore, come  malo  bere • 
fico, gli  fece  mettere  in  prigione , nellaquale  di  fame, e per  molte  crudeli  in 
giurie  lor  fatte, tutti  tre  fi  morirono  . Ter  lequali  crudeltà  per  nife  Iddio 
che  fra  lo  (patio  di  novanta giorni  egli  fi  morì  di  fubita  morte, Inficiando  be- 
nde un  fuo  nipote, chiamato  A. thalarico , percioche  egli  non  baueua  alcun 
figliuolo  mafcbio,c  perche  quefìo  fuo  nipote  era  di  età  di  otto  anni, la  dona 
prefe  ella  ilgoucrno  del  regno, come  faggia , e ualorofa  forniva.  Tornado  4 
G.ufiino  Impcradore, gli  dtfpiacque  forte  quello  che  banca  fatto  Theodori 
co . Ma  e' non  fi  trouaua  forgia  da  poterlo gafiigare . Tercioche  oltre  alle 
ncce(fità,e  cotrarietà  che  lo  dtflurbauano , gli  fu  ino  fa  guerra  da  Terfi,i- 
quali  erano  qlle  nationi  che  piu  di  tutte  le  altre  erano  temute  da  Romani, 
Ma  però  quel  poco  ch’egli  uife,hcbbe  in  lei  buoni  fucccfi,et  i fuoi  capitani 
ottonerò  alcune  ui  tt  orto,  c fèdo  Scita, e Belifario  capitani,  de  quali  due,Be 
lifario  che  allora  era  molto  fanciullo,  e ualorofo,riufcì  dipoi  uno  de'  miglio 
ricapitavi  del  modo,  etilqualecòquiflò  piu  terre, et  hebbe piu  battaglie,e 
uittorie  che  uer un' altro, come  fommariamete  nelle  feguc ti  carte  racco tere 
mo.Trouidofi  aduqucGiufhuo  in  qfle  buone  profperità,ueggidofi  vecchio 
e fetida  figliuolo  che  gli  fuccedeffe , deliberò  di  far  Cefare, et  adottare, e no 
mar  (fuo  [ucce forc  Giufìinianofuo  nipote  figliolo  duna  fua  forclla,efubi 
to  lo  prefe  (cop  agno  nell’ imperio, e dindi  a quattro  me  fi  fi  morì  duna  in  fin 
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miti , dalla  quale  fu  fopr agiunto  in  Coflantinopoti  effondo  un  dici  anni  del  m»  u di 
fuo  imperiò, & fecondo  alcuni  none,  degnali  trouo  di  lui fcritto  poco  piu  Ci»JU»0  , 
di  quello  che  per  nifi  fé  detto  {Mori  negli  anni ' del  nafcimento  dcltSignore  *mi 

cinquecento  uentinoue,&  fecondo  alcuni  uent’otto.  J * 
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Nel  tempo  di  Giuftino(come  s’è  ucduto)mori  Papa  Ormffda,&  gli 
fucccfle  Giouanni  primo,  il  qualefcome  se  detto)  fini  la  uita  in  prigio- 
ne. A Giouanni  faccette  Felice  quarto . De  gli  altri  Kcgni,e  prouincir, 
comeSpagna,Francia,Inghilterra,e  del  rimanente  io  non  ifcriuo,  per- 
che in  quello  tempo  nonhebbero  contefacon  l'imperio  Romano,an- 
corache  fra  loro  Icguiflcro  alcune  cofc  mcmorabili.Tenne  quello  Pon 
tefice  Sedia  quattro  anni,c  duc  mefi,cmtzo,cfitrcuò  ne’tempi  di  Giu 
ftiniano,c  fcomunicò  il  Patriarca  di  Cofhntinopoli,  perche  egli  mal 
fentiua  intorno  alle  cofe  della  fede. Edificò  in  Roma  la  Chielà  de'  San- 
ti Cofmo,e  Damuno,c  rifece  quella  di  S.  Saturnino . 

\A  V T 0 R.  /. 

Sono  autori  quellijc’ho  nominati  nel  fine  della  uita  di  Ànadagio. 

SO  MM  AHI  0 DELLA  VITA 

di  ciP'stitfj^rr^o. 

Vccrhr  a Giurino, fenra  comefa  alcuna  Giurtiniano,  ilquale, 
tra  le  prime  imprcfe.feccquclla  de’ Pcrfi  forco  lacondottadi  Beli. 
fario,iU]ualc,con  uani  fucccflt  di  guerra,  finalmente  gli  ninfe, ben 
che  facellc  poi  coti  loto  la  pace,  dopo  làqUalc  feguì  in  Collantino- 
^ poli  una  guerra  ciuilc,doucGiurtiniano  Fu  per  capitar  male,  ma 
per  opera  di  Bcli('ario,fi  liberò  ancor  che  in  erta  Ut  monderò  molte  migliaia  di  per 
fonc.dopo  laquale  fi  uollcal  conquido  dell'Africa  che  era  data  già  gran  tempo 
podcduta  da'  Vandali  & ottenutala,  fc  nc  tornò  a Cortami  nopoli,  douc  Gì  urtimi 
Itogli  fece  il  trionfo.  Ma  non  (lette  molto  tempo  che  llmperadorc  lo  mandò  in 
Italia  contro  a'  Gothi.douc  dopo  molti  aggiramenti  di  Fortuna,  e trattati  di  pa- 
ce,e di  tregue,  efpugnata  la  città  di  Napoli,  douc  pacua  che  forte  porta  u na  g an 
fpcranza  de’ Gothi;s'auiò  uerfo  Roma,  Cccntratoiu  pacificamente  la  difFcfc  poi 
con  gran  ualoreconrra  Vitigc  Re  de’  Gothi , ilquale  Bclifario  ultimamente  fece 
prigione.  Dopo  quefta  uittòria  Giurtimano  richiamò  Bcli(àriq,  per  ad  perarlo 
un  altra  uolta  con  i Perii,  ilche,  fu  cagione  che  1 Italia  ritornarti:  m mano  de'  Go 
thi,eparticolarmeme,Roma,laqualc  fu  da  Totili  aria,  cdiftrutra.cqucrtonon 
per  altra  cagione,  fé  non.per  non  poter  crt'crdifFcla  da  Beli  lino,  che  era  infermo, 
ilquale hauendo  riceuuto  la  (anità.la  ritolfe ai  Barbari, c ritornato  un'altra  «ol- 
ia in  Coftantinopoli,  le  cofc  d'Italia  furono  amminiftratc  per  Natfctc  Eunuco 
éon  molta  fdicita.NcIqùal  tempo  hauendo  Giuftiniano  attefo  a rifoi marcile  ab 
breuiare  le  leggi,  hauendo  regnato  trcnuuioucanni , palio  di  quella  uita,  pieno, 
non  meno  d'anni,  che  di  gloria, 
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Enza  Veruna' contradi ttione  fu  da  tut 
ti  obedito , e ricettino  per  imperadore 
Giuftinìano  dopo  la  morte  di  Giuftino,ef 
fendo  già  in  età  di  quarantaquattro  an- 
ni,ilquale fu  grande  & ottimo  Impera- 
dore , e tale  che  con  alcuni  de'  migliori 
antichi  lo  pojftamo  paragonare  cofi  nel*, 
le  cofe  di  pace, come  in  quelle  di  guerra. 
Gli  acquifti,e  le  guèrre  che  feguirono  nel 
fio  tempo(  ilquale  fu  poco  meno  di  qua- 

rama  anni  ) furono  tante , e cofi nobili 

che  io  non  potrò  raccontarle , come  fi  conucrrebbc , feguendo  Jabreui- 
tà  che  io  fogliosa  fcriuerò  quella  parte  che  io  potrò ^ ancora  chela  lun- 
ghr^a  del  tempo , e la  copta  delle  cofe , mi  faranno  paffare  alquanto  piu 
oltre  de'  termini  a me  pofii . Subito  che  Giuftinìano  fi  uide  Imperadore  , 
non  uolle  rimaner  contento  di  conferuar  quello  che  egli  banca  lafciato  ii 
Zio . Ttla  battendo  animo , e fenno  di  antico , e buono  Imperadore  comin- 
ciò a difiarc,  e procurar  di  allargar  l imperio,  e ridurlo , quanto  per  lui  fi 
potè  (fé  , alla  dignità , e maeftà  antica . E la  prima  guerra  che  fe  gli  effer- 
fe.fu  cantra  iVcrfi , iqualine'  tempi  de  {noi  preceffori  ballettano  uiulate 
le  paci,&  erano  entrati  ne’  confini  dell’imperio  Etmano, & baitcuano  tol- 
te & ttf ur paté  alcune  terre , e prottincic  di  quelle, tanto  che  ( comefcriue 
Trocopio)nelcorfo  di  cinquanta  anni  avanti  che  Giuftinìano  /offe  impera 
dorè, femprc  gl’ imperiali  erano  iti  perdendo,  eie  paci  fi  erano  fatte  con  ua 
faggio  de’  Ter  fi . La  cagione  di  qttefta  guerra  fra  Giuftinìano  Imperadore , 
e Canada  /{e  de’  Tcrft  fu  nel  itero  la  gara, e gli  odi  che  fra  quefti  due  impe- 
rite [ignori  di  quelli  era  nata  anticamente  ,e  del  coni  inouo  nudi  ita, e conti- 
nuata, come  quello  che  in  fino  a qui  fritto  habbiamo , s è potuto  uedere. 
TU a la  occafione,e  cagio  piu  uicinafu  quefta  che  Giuftinìano  tofto  che  fn  ini 
per adore, mandò  a quelle  p ontiere  Belifario  ccccUentiffimo  capitano , con 
ordine  ch'egli  facejf  'e fare  in  certa  città  che  era  la  prir.cipal  pontiera  di 
Terfia.un  caftello  il  piu  forte  et  tnefpugnabile  che  fi  potè  (fe, per  ciocbe  qui 
ni  era  una  delle  entrate, c paffipiu  importanti, ilquale  ordine  Belifario  pre 
c flamcntc 
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flavi  ente  coniuffe  a fine.  Di  che  effendo  Canada  aui fato , ne  prefe  ungran- 
difjìmo  disiai  ere,  e ui  mandò fubito  capitani > e genti  che  impone/fero  a Be 
tifano  cbcfaccjfc  tralafciarl’opera,e  quando  egli  non  lo  faccffc.cjfi  la  rui- 
naffero.y  cnuti  cofloro.outfi  faccua  l’edifìcio  fluirono  tra  l’uua parte,  et 
l'altra, e par  ole, e fatti, e perche  coloro  che  faceuano  la  fabrica , non  erano 
baflanti  difarreftflen\a  a Tcrftftmpcradorc  ui  mandò  due  capitani,  iqua 
li  erano  fratelli, con  alcune  compagnie  dflfoldati.Quefìi  effendo  colà  perue 
liuti, e feguitando  gl'  Imperiali  nel  lauoro,& i Ter  fi  in  dtflurbarlo.uenne - 
ro  al  fatto  d'arme.  7'fjl  quale  gl  Imperiali, pche  i Ttrft  erano  in  maggior 
numero  furono  da  loro  utnti,e  tagliati  a pet^i  parecchi , egli  altri  menati 
prigioni, c tutto  l'edificio  j pianato  perterra.Intefa  da  Giuflin.quefla  rotta 
fubitofece  capitan  generai  di  tutto  T ordine  Beh fario. Ilqual,  conicual  iro 
fo,e  prudente,congran  diligenza  ratinò  un  grande, e potente  efcrcito,  e co 
ghigne  do  feco  un’altro  capitano  che  l'impcradore  banca  mandato  con  buo  . ^ 

vagente, chiamato  Hcrmogene,  s’inuiò  alla  volta  di  Dura  città  in  Mefopo  . « 
tamia, & a que' tempi  frontiera  de'Terft,oue  fi  cominciò  crudel  guerre  fra 
fune, e l’ altre  genti. Ma, perche  Cinfliniano  per  impiegare  il  tempo  in  neo 
iterare  alcune  prouincic  di  quelle  che  l'imperio  hauca  perdute,  dcftdcraua 
la  pace  con  i Terminando  uno  ambafeiadore  a Cauada  f[e  di  Terfia  p trat 
tarla  feco, quando  fìpoteffe  comporla  con  honefìe  condii  ioni . Giunto  que - 
fio  ambafeiadore  nel  paefe  de  Ter  fi,  auanti  che  andaffe  alla  corte  del  fé, 
per  uia  di  me  fi  fi  moffero  alcune  pratiche , lequah  trattando  fi , fu  appor- 
tato a capitani  dell'imperio  che  l' efcrcito  de'  Tcrft  ueniua  alla  uolta  di  lo 
ro,  & era  mc\\a giornata  lontano , e che  efìt  haueuano  per  capitano  un 
grande  buomo  , detto  Tero’ga  , ilquale  era  Mirrane  che  era  nome  di 
Magiflrato  di  gran  dignità  inTerfìa.  Onde  Beh] arto fi  mife  in  quell' or- 
dine che  potè  migliore,  e fi  auicinarono  tanto  che  vennero  iduc  campi 
quafi  a toccar  fi  l'un  l'altro , e coft  ui  fletterò  due  o tre  giorni , ponendofi 
ciafcun  dì  in  ordinanza  per  la  battaglia , affettando  ci  afe  uno  che'l  nimi- 
co fi  mourffe  » Onde  uno  di  quefligiorni  ceni  arcieri  dall'ima  parte, e dal- 
t altra  cominciarono  una  fcaramuccia,nella  quale  le  febiere  entrarono, & 
affaltando  l'ima  l'altra , combatterono  fi  fattamente  che  la  battaglia  fu  Battaglia 
molto  crudele, e fanguinofa,c  durò  infino  alla  fera , battendo  gl’ imperia-  tr* 
lineila  battaglia  deflra  la  peggiore  , e nella  ftniflra  il  meglio  , oueidue  u>>t  ‘‘‘ 
capitani  fecero  ciò  ch'efii  poterono  per  la  vittoria , ma  alla  fine  i poni  ani 
furono  vincitori, e fecero  grandifima  mortalità  ne'  nemici,  e Tero\a  Mir  Ttt^t  $ Vt 
rane  fi  faluò  con  lafuga.Hauuta  da  Bcli/àrio  qucfla  nobile  vittoria , dipoi  ait- 
iti pochi  giorni  ricouerò  alcune  terre  nella  Mefopotamia,  lequah  erano  fla  tona  di  m 
te  occupate  da  Tcrft  oue  frguirono  altre  battaglie  dure , e malagevoli . • 

Ideila  provincia  di  Armenia  parimente , nella  quale  teneuano  i Tcrft  oc- 
cupati di  molti  luoghi, efjendo  Scitha  capitano,  e Dorothco  dileiTretore 
u * II  4 con 
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co»  la  me  definii  fauoreuole  fortuna  fi  guerreggiò  rimanendo  Minatore  Ve 
farcito  Imperiale ,e  ricouerò  il  Ino  Belifario  la  maggior  parte  di  qllo  che 
fera  perduto.  > 

Trouandofi  in  quefli  termini  la  guerra, e molto  acce  fa  per  tutte  le  parti 
J^uffinOitlqual  diccmo  che  era  uenuto  ambafeiadore  a Canada  I\e  de'Terfi 
riceuute  le  ficurtà,  ne  andò  alla  fua  corte, oue  dopo  molte  pratìcbe,e  parti 
ti,nonfi'lpotè  concbiuder  la  pace, e Cauada  diterminò  di  feguitar  prejlamc*, 
te  lagucrra,pcrriJlorarfì  del  danno  bauuto  dalle  fuc  genti.  Onde  per  confi- 
glio di  Manundro,ueccbio  e ualente  capitano, ilquale ne  paffati  tempi  ha 
ueua  bauuto  centra  Romani  di  molte  uittoriejccc  capitano  de fuoi  faldati 
EQirctbi, Intorno  di  gran  foraci  e pratica, Terfiano.Col  quale  Belifario, ej- 
fendoui  con  lui  anco  loScitba , l'altro  capitano, dopo  alcuni  rincontri,  uen 
ne  a battaglia  con  tutti  gli  e fe  retti, laquale  fu  una  dcllcpiua(prc,e  maggio- 
rare d' sr  ru^}C  JcZUirono  m yU*  gu'rra.Fu  la  battaglia  al  fiume  Eufrate,efecefi  con 
nt  tra  tra  ^ uolotà  di  B elifar io, ilqualc  conofcendo  che  Cefercito  de  nimici  auan 

fario ,& E.  \aua  il  fuo,non  uoleua  ttenire  alle  mani, ma  le  Juc  genti  mal  fuo  grado  uolfe 
Vreta,e  do  ro  farla  giornata, onde  egli  ueggcndola  loro  diterminatione , non  potendo 
**  > ^ c‘°  farcaltro.fi  affaticò  molto  in  animarli,  & ordinarli  contra  Ter  fi  ebegià^ 
Ini  r ‘ rrano  in  punto. E cominciar oho  a combatter  con  tanto  ardire , e perfeucra 
a da  ambedue  le  parti  che  durando  la  battaglia  la  maggior  parte  delgior 
no, non  fi  dimofiraua  lauittoria  nè  per  l’ una  parte, nè  per  F altra  infimo  a ta 
to  che  non  potendo  gl'  Imperiali  foflener  la  fatica , per  nonbauer  quel  dì 
prefo  cibo, ma  digiunauano  per  effere  il  giorno  inauri  alla  Tafqua  di  refur 
rettioncipcrcbe  ueggano  i cbnfiiani  de  nofiri  tempi, quato  albora  inuiola 
Itimele  fi  offeruauano  i digiuni  della  cbiefa  )fi  cominciarono  a sbddarc.On 
de  la  caualeria  de'Terfi  caricò  con  tanto  impeto  [opra  la  caualeria  di  Beli. 
' fario  che  i Romani  furono  rotti, e cominciarono  a fuggire,  et  il  medefimofe 

cero  le  altre  fcbicre  della  fantaria.llchc  ueduto  dJualorofo  Belifario, do- 
po lo  hauerfi  affaticato  molto  perfarebeefii  fi  fermafiero , e riface fiero  la, 
battagliaiauedcndofì  che  non  in  era  rime  dio, difmontando  da  cauallofi  mi-, 
fe  in  uno  fquadrone  di  gè  te  a piedi,  l aquile  fi  era  fojlcnuta,e  animado  que ’ 
Joldati  co  la  fua  preferì  \a, ditemi  marono  tutti  piu  toflo  di  douer  morire  co 
battendo  che  lafciarfi  ianccre.E\aretba,et  i Tcrfi  che  fi  erano  pofli  a fegui 
tar  coloro  che  fuggiuano,ueggendo  che  quella  fquadra  rimaneua  intera,  fi 
uolfero  con  grande  isdegno, /limando  di  poterla  rompere  ageuolmente.THa 
. T no»  riufeì  iauifo  -.perciocbe  eglino  fi  \ errarono  sì  fattamente  che  mai  non 

gli  potè  sbandare, an^i  combatterono  con  tanta  for^a  che  fecero  nc'Tcrfi 
t \ maggior  danno, di  quello  che  nceueffero . E cofi  venuta  la  notte , non  cef- 

• farono  efii  di  difenderli,  e conferuare  il  loro  ordine , di  maniera  che  E%a- 
retba,et  i fuoi  gli  lafciarono,e  rubando, e ri  coglie  do  [‘efferato, fi  uolfero  a 
I loro  alloggiamenti, e Belifario  fi  ritirato  buono  ordine  a una  lfoletta  che 
^ . quiui 
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quitti  faceva  l' Eufrate, douc  la  maggior  parte  dèftoi  che  fuggirono,  fi  era 
no  ricoucrati,c  quitti  il  feguentc  giorno  fi  rifece, c raccolfelafua  gente. Ma 
i T er fi  riputàdo  fi  amatori, rubarono  il  campo. Dopo  quefl a giornata,  E\a 
retila  moffe  il  fuo  campo  in  altra  parte  percioch:  ui  baueua  ritenuta  mag- 
gior perdita  che  Belifario,  inguifa  che  Canada  basendo  intefo  il  numero, 
delle  genti  che  erano  mancate  nella  giornata, non  fi  tenne  per  contento, nè  * 

feruito  in  qfla  tintoria. E dindi  a pochi  giorni  pafiado  di  uita  ,fucccjfencl 
regno  Cofroe  fuo  figliolo,  col  quale  dopo  molte  propofie,et  ambafeiate  tra  c^rot  j~uc 
loro  fegmte,alfinc  fi  contrattò  la  pace, e Belifario  raequiflò  altre  terre  che  cede  al  pa. 
erano  da  altre  nationi  tenute  nell'  Orie  te,  e molto  bonorato,e  uittoriofo  (ef  drenti^*, 
fendo  da  Giufliniano  richiamato  per  la  guerra  cb’ei  uoleuafar  nell'africa,  *"*  * 
rimanendo  Scita  generai  capitano  ) tornò  a Coflatinopoli,doue  cogrà  trio 
fo,efe(la  uifu  riceuuto.D indi  a pochi  giorni  fi  leuò  in  Coflatinopoli  un  co  Tumitlrg  - 
fi  gra  tumulto  che  Giufliniano  fu  uicino  a capitar  male.Tcrciocbc  nafeen  Coj^„tln, 
do  da  principio  il  tumulto  da  certe  parti  delle  gè  ti  popolari , uenne  la  c ofa  p0u,  & ciò 
a tale,  che  Hippatio.e  TÒpeo  fratelli,  e de  primieri  della  città,  figliuoli  di^  chtfucctjfi 
una  forella  di  Anaftagio  impcradore,colfauor  del  popolo  fi  folleuarono  co 
tra  Giufliniano, et  Hipatio  prefe  il  titolo  d' imperatore, e l' infegne  imperia 
li,  e guerreggiò  nella  città  contea  Giufliniano  inguifa  che  ui  morirono  piu 
che  trenta  mila  perfone,ma  nel  fine  fu  Hipatio  prefo,et  amarrato  ,e  la  par 
te  di  Giufliniano  rim.tfe  uincitrice. Isella  quale  fopra  tutti  gli  altri  fu  ferui 
to  uobilifiimamète  da  Belifario ,e  dipoi gafligati  quelli  eh' erano  colpeuoli , 
e publicati  lor  beni, fi  acquetarono  tutte  le  difcordic , e Giufliniano  rimafe 
piu  che  mai  pacifico, e flimato.Ma  tofto  feguitò  la  guerra  di  Africa.  Laqua 
le  diede  occafion  della  difeordia  che  nacque  fra  i nipoti  di  Genferico, primo 
He  de’ Mandali  che  regnò  nelT  Africa,  come  dicemmo,  ilquale  da  alcuni  fu 
chiamato  zingerico,  fopra  il  Begno , e fu  in  cotalguifa.  Effendofucceduto 
in  quel  regno  llderico,uno  de  nipoti  del  detto  Genfericofin  concorrerne  e 
dij pregio  di  un  altro  fuo  fratei  cugino, e medefimamete  nipote  di  Genferi- 
co chiamato  Gilimcr,iquali  ambedue  pretendeuano  di  haucr  ragione  nel  re 
gno  (di  che  per  cagione  di  brevità  Inficio  di  fcriuerc  )llderico  ri'ufcì  cofi 
uilc,c  da  poco  che  Gilimer  che  era  accorto, e valente, lo  prefe, e fi  fece  Be  co 
tra  ogni  debita  ragione, e Signore  dell'Africa,  llcbe  molto  difpiacque  a Giu 
ftiniano  imper udore,  perche  prima  eh' ci  foffe  imperadore,  baueua  per  uia 
di  lettere  contratta  amicitia  con  llderico,  a cui  gli  baueua  tolto  il  regno. 

La  onde  dopo  beute r ricbiefio  per  fuoi  ambafciadori  a Gilimer  che  reflituif 
fc  il  regno  afuo  fratei  cugino, e non  uolcndoeglt.ciò  fare, co  queflo  sdegno , 
et,  occafwnc  diterminò  di  ricoura/e  le  terre  di  Africa.  E fece  una  poderofit 
armata, c mandò  il  buon  capitano  Beltfàjio  a quefla  imprefa.  Onde  con  cin  BtUfirìt  *1 
qucccnto  nato , et  ottaptadue  Galee  Jiaucndo  Tannato  un  buon  numero  di  l 
foldati,  Belifario  accompagnato  da  molti, e {ingoiar  capi  cani  Rimbarcò,  e ' *^rK*  * 
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f refi  il  Maggio  uerfi  di  Jfrica.Doucgià  un  grande  huomo  africano, ehìa 
nato  Trudétio,s'cra  filleuato  centra  Gilimer  r.clla  città  di  Tri  pi  li,  e f.iuè 
riua  Giufliniano  & il  mede  fimo  bauea  fatto  nell'ifola  di  Sardigna  un  altro 
capitano, chiamato  Goda.  laonde  cficndo  Bclifario  pervenuto  in  africa, 
tre  uà  alcune  genti  in  fio  favore. Onde  riduci  do  il  fio  efercito  in  terra  pref 
fi  duna  citta  chiamata!  ittmuth,  & inuiandofì [eco  vicino  il  lito,prefe  la 
uia  di  Cartagine , tenendo  la  fua  armata  per  mare  il  mede  fimo  camino.  In- 
Cefi  laucnuta  di  Beli  far  io  dal  7 ir  ano  fie  Gilimer, fi  partì  fibito  d'una  città 
doue  prefi  il  titolo  di  l\c,ccn  tutte  le  fue  genti,  Icquali  già  teneua  unite  con 
tra  di  lui,e  mandò  a imporre  a fio  frateUo,cbiamato  Ornata , ilqual  haue- 
ua  lafciato  in  Cartagine  in  guardia  del  J{e  llderico  che  ini  prefo  teneua, e 
della  città  che'  fillio  lo  faccfle  ama%\are  infieme  co  gl' altri  prigioni, e che 
andaffecol  maggior  numero  di  geli  ch'egli  pot  effe  bavere,  cotra  Beltfario, 
& a certo  tempo  da  lui  uenifje  fico  alle  mani  ch'egli  lo  ajfàlirebbe  dopo  lo 
({alle, et  ordinò  a un'attro  capitano  che  andafie  amoleflarlo,e  lo  tenefiein 
arme  ogni  giorno . Ora, per  accodarle  parole  , auennero  in  cjucflo  camino 
di  molte  notabili  cefi  . It  arriuando  già  egli  prejfo  la  città  di  Cartagine , 
Ornata  fratello  di  Gilimer  cominciddo  a còbattere  al  tòpo  che  gli  era  fla- 
to ordinato  dal  fratello  fu  ucci  fi  da  faldati  della  vanguardia  di  Bclifario,e 
fen\a  cheto  fipefie  Gilimer, e le  fie  genti, diedero  dltro  in  quelle  di  Beli  fi- 
no co  tutte  le  loro  fcbicrc  co  tato  grande  impeto  che  gl  imperiali  comincia 
tono  a ritnarfi,in  guifa , che  fi  Gilimer  non  fi  fermarne , afferma  Trocopio 
che  in  quel  fatto  fi  trovò, che  harebbe  quel  giorno  hauuta  la  uittoria.Trla  CO 
megli  fu  detto  che' l fratello  era  flato  ucci  fi,  egli  col  fio  efercito  fece  alto, 
e i J'oldati  di  Beli  fario  riconobbero, et  iute  fero  il  buono  alienimi  to  della  ua 
guardia, laqual  era  andata  molto  inauri, & e [fendo  arreflati  & inanimati 
da  luiytornarono  a combatter  con  tato  animo  clx  Gilimer  fo  rotto, e vinto j 
e tagliati  a peg^t  molti  de'  fvoi,&  egli  col  fuggire  fi  [alvo  la  uita , elegeti 
che  J caparono  della  battaglia, andarono  in  diuerfl  luoghi, ne  quali  I aurcb* 
bono  fatto  di  gran  danni, fi  la  notte  non  fopragiungeua.il  giorno  che  figuì 
alla  battaglia, Brlifirio  s’inuiò  preftamite  col  fuo  efercito  alla  volta  di  Car 
tagme,alla  quale  perticane  il  mede  fimo  giorno  fui  tardi,  e non  trovò  alca- 
nareflflen\a , ansigli  aprirono  tnan\i  le  porte,  & accefero  di  molti  lumi 
per  riceverlo . Ma  non  uolle  però  egli  entrar  di  notte  nella  città  de'  n imi  ci, 
e differendo  ciò  per  il  giorno  feguente,  vi  entrò  con  molta  quiete,  non  per. 
mettendo  chele  fue  genti  ama\^a fiero  uerv.no , nè  toccafjcro  co  fa  ale  una, 
percioche  la  fi  a autorità  , & nputatione  era  tanta  che  niun  faldato  osò 
fare  altrimenti . I Mandali  che  fi  trouarono  in  Cartagine , fi  ridu fiero  al- 
le Chic  fi , & Belifario  concedette  loro  la  uita, e gli  affi  curò  thè  fi  uficiffcro 
fuori , effondo  loro  pienamente  mantenuta  la  fede  . Co  fi  egli  s impadro- 
nì dilla  città  > e comandò Jubito  che  fi  rifatcficro  le  muraglie , gran  parte. 
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delle  quali  erano  rumate . Et  per  quefla  cagione  Gilimer  non  fi  era  in  lei 
uoluto  ridurre . Trouandofi  adunque  Beh] ario  in  tal  guifa  in  Cartilagine, 
mudò  fubito  un  capitano, de‘  fuoi  primi, chiamato  Salamone all  imperador 
Giufhniano,pcbe  egli  fi  facefjc  intera  relati one  di  tutto  quello  ch’era  fegui 
to.  Gilimer  eh' era  fuggito  della  battaglia,  fi  riconterò  ne'  capi  di  Getulta  che 
fono  lontani  da  Cartilagine  quattro  giornate,  dotte, come  colui  ch’era  daU 
to  cuore, non  (i  fmarrì,an\i  raccolfe  le  fue  genti  che  and  aitano  fparfe , e ne 
procacciò  altre  nuoue , & anco  mandò  con  molta  preflciga  in  Sardigna  a 
chiamar  Za\onfuo  fratello  che  quiui  dimoraua,douc  egli  l' bau  e a mandato 
cotitra  Gotbi,iquali,come s'è  detto, s’erano  ribellati  in  quel?  ifola  coirà  Gi 
timer, che  da  Za^one  erano  flati  uin  ti  & ucci  fi, e ricolmata  tifala. Ma  ucdu 
ta  l’ambafcicria  del  fratello, fen\a  metter  tempo  in  me'go  labandonò  tutta , 
e uenne  con  la  fua  gente  ad  unir  fi  con  lui.  Gilimer,  \effenio  uenuto  il  fratel- 
lo^ ueggendofi  con  tanto  efercito,andò  fubito  alla  uolta  di  Cartagine,  per  Gilìmtr  c « 
affediare  in  lei  Belifario,o  combatter  feco , quando  lopoteffe  moucre  a bat  ,r*  Bttif*. 
taglta.Belifario  flette  alcuni  giorni, ne‘ quali  non  tiolle  ufetre  in  campo,infi  r,t‘ 
no  che  non  hauejfe  fatto  rifar  le  muraglie  della  città, e mettere  ordine  alle 
altre  cofe.llche  fornito,  traffe  fuori  il  fuo  efercito,  c fi  anicino  molto  a quel 
lo  di  Gilimer  chef  atta  affettandolo. Subito  il  feguente  dì  che  l’uno  eferci- 
to bebbeuifla  dell'  altro,  ciafcun  de  capitani  mife  in  ordine  le  fue  giti,  e co  Bltr  fid 
minciarono  a combatter  con  gran  furia  da  ambe  le  parti, e fubito  ira  primi  prxc,i,mtr 
fu  amicato  Za\on  fratello  di  Gilimer , & alcuni  altri  de' principali  de  t Bthfm». 
y andati . llcbe  pofe  tanto  fpauento  ne’ fuoi  che  lofio  cominciarono  a per - z 4 • HC_ 

dori  animo, e fptngldo  inauri  Belifario  con  la  fuafebiera  uolfcro  le  JpaUc  c.f» . 
fuggendo  mgmfi  che  ritornarono  a gli  alloggiamenti, e Gilimer  non  poten 
do  ritenergli,  fa  coflrctto  a fare  il  mede  fimo. Beli  far  io  raccogliendo  ctadu 
nandù  inficine  le  Jue  genti  da  cauaUo,e  da  piedi, il  dì  mede  fimo  inner  la  fera 
andò  a gli  alloggiamenti  di  Gilimer  per  combattergli , e condurre  a fine  la 
uittoria.il  l\e  Gilimer, quando  inde  ucnire  inimici, cono feendo  che  ini  non 
fi  potata  di  fender  e,  fi  mife  a fuggire  con  alcuni  pochi  fer  nitori  che  lo  fegui 
rollo , e Belifario  con  poca  refijteu^a,  per  mancami  il  }\c, guadagnò  gli  al-  di  Gi 
loggiamèti,e  le  fue  genti  amarrando, quanti  in  e (fi  trouauano  che  erano  at  limrr  * 
ti  a prendere  armi, fecero  prigioni  i fanciulli, e le  donne,  e faccbeggiarono 
wu  infinità  d'oro, e di  argento, e monete, e gioie  che  ui  trouarono,chc  effer  g 

ma  Procopio  che  quefla  fu  la  maggiore,  e piu  ricca  preda  che  fifaceffegia  ' ^ ^ ‘Be 

mai.Verciocbe  i Mandali  no  trottando  boggimai  luogo  ficuro,ogni  loro  ha  ■ iijxri» . 
ucre  coduceano  feco, di  maniera  che  in  un  bora  perdettero, quanto  haueua 
no  guadagnato  in  africa  in  nouantacinque  anni  che  Cbaueuano  poffeduta. 

Behjario  il  figliente  giorno  per  no  perder  punto, nè  occaftone  tofio  efpe 
dì  un  ualcnte  capitano , chiamato  Giouanni già  nominato , che  con  buona 
quantità  di  caualli  fi  mette (fe  a feguir  Gilimer , per  fare  egli  anco  il  mede- 

fimo. 


fimo. E lafciato  in  Cartilagine  buono  ordine,  e prefi dio  bufiate,  feguitò  iìca 
mino  con  lapin  /celta gente  del  fuo  efercito.il  I{e  Gilimer  caualcado  fernet 
fermar  fi,  fi  ripofe  in  alcune  montagne  inefpugnabili  della  prouincia  di  T^u- 
viidia,  chiamate  Tapuc,doue  babttauano  certe  genti  dette  Maurifte , Ifqua 
li  erano  amici (finte  de  V andati.  Doue  prima  ch'egli  arriuaffe , mancò  poco 
che  nonfoffe  prefo  da  Giouanni , e fcampò  delle  Jue  mani  che  già  era  molto 
Micino  a giungerlo.  Ma  uollc  la  difauentura  che  un  dc’fuoi  arcieri  uclèdoti 
rare  a uno  augello, fallando  la  fretta  arriuò  Giouanni, e pacandogli  la  gola 
cadde  morto, & in  tal  guifapotè  Gilimer  ripor  fi  nelle  montagne, doue  non 
tardò  molto  chegiunfe  Bcltfario.Ma  parendogli  troppo  lunga  tmprcfa,uo- 
ler  prender  per  for^a  d'arme  un  cofi  forte  luogo, ui  la faò  un  buon  capitano 
chiamato  Fara, con  quantità  di  gente  bafleuole , commettendogli  che  in  tal 
modo  ajfediaffe  Cilimer  che  per  ninna gui fa  ui  potè f e ufeire . Et  egli  col  ri 
manente  dell'eferctto  s'indriigò  a Cartilagine , e nella  uolta  di  quefio  carni 
no  s'impadronì  di  molti  popoli,  et  molte  genti  fi  uofero  a fua  diuottonpeon 
grandi  finta  allegrerà, e contento  di  uederfì  libere  di  cofigra  feruitù,e  tor 
nate  alla  libertà  dell'  imperio.  Et  arriuato  a Carthagine,  come  faggio  capita 
no, per  fornir  la  vittoria, ferrea  alcuna  dimora  mandò  un  capitano  a infigno 
rirfi  dell'ifola  di  Sardigna,& altri  in  Mauritania,  & in  diuerfe  altre  par - 
ti. ^4  iquali  tutti  fuccefiero  le  imprefe /elicerne te,  peioebe  erano  poche  par 
ti, nelle  quali  i Vandali  fo fiero  uolontieri  ucdntt,  ni  gui  fa  che  in  f.oco  piu  di 
tuli/ri,  i»  quattro  me/  clic  durò  la  guerra , Belifario  acqui  fio  tutta  l'^A  fi-ita,  ejfendo 
f*ce  f,ui>  nouatafei  anni  eli  ella  era  fiata  dall'imperio  pduta . Ihhe  fu  certo  co  fa  ma 
YrtcZìfi*  rauigliofa,c permeffa  da  Dio  tiofiro  Signore, per  efer  tutte  quefie gèti,he. 
l' africa  , retici  ^trriani, e per  tale  ne  fa  memoria  il  mede  fimo  Giufiinianoncl  codice 
fófimuu  nel  titolo  de  officio  Trxtoris.Doue^  quantunque  dica  eh’ erano  cento,e  chi * 
ét'y *rida-  que  annj  ci)e  l\jfrica  era  perduta , non  contradice  ciò  a i ncuantafei  ch'io 
li  9 6.  * va  >pcrci0Cbe  quel  libro  fu  fentto  noueanni  dapoi , e parla  egli  in  con- 

formità del  giorno, in  cui  fu  fetta  la  legge.  Ma  egli  è nero  che  i Vadali  non 
poffedettero  l’africa  piu  dinouantafeianni . Fara  che  erarimajò  all' af- 
fetto del  fe  Gilimcrfio  firinfe  in  modo  da  tutte  leparti,ch’egli  non  ci  ueg- 
gcndo  altro  rimedio, dopo  molte  lettere  che  infra  di  loro  fi  mandarono , fi 
diede  prigione  con  ficurtà  della  uita  che  Belifario  gli  mandò , e certi  pareti 
che  egli  hauea  feco.Fara  fubito  che  l'hebbe  m fuo  podere , lo  apprefentò  a 
Belifario, & egli  lo  riceuette,e  trattò  con  molto  lionore . Cofi pofe  fine  al- 
GìUuier  k fua  u'ttor‘a  & W!Prefa  ilgran  Belifario  che  certo  fu  cofa  marautgliofa , 
tnlitrn  di  e degna  di  gran  fiima, fe  noi  ci  ricordiamo  del  ualore,c  della  potenza  di  que 
Btljftri».  fie  genti  de  Vandali, et  delle  cofi  gran  uittorie  che  e fi  hebbero  centra  Ro- 
mani , delle  quali  alcune  ne  babbiamo  tocche . Belifario  mandò  fubito  aui 
fo  a Giu  fi  intano  delfuccefio  della  guerra,  e fupplicò  elicgli  deffe  licenza 
di  venir fi  a lui , ccnducendoui  Gilimer  , jt  cui  Giufimiano  nfpofe  ch'egli 

fa  ce fi e 
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faceffe  quello  che  gli  aggradale , o rimanerli  nelgouemo , o venire  a lui. 
Beli  (ano  per  leuar  certi  bisbigli , che  di  lui  falfamcntc  fi  erano  fatti  in  Co- 
f Untino  poli  deliberò  diandarui,elafciò  in  affrica  per  generai  capitano  Sa 
lomone  con  buona  quantità  di  genti.  Ilquale  dipoi  hebbe  guerra  co' Mauri, 
sij , egli  domò, e foggiogò,  benché  co  non  picciolo  danno , e fatica . Beli  fa - 
rio  feguì  il  fuo  camino  col  pe,e  molti  de'fitoi  parenti,  buomini,e  donne  fat- 
ti prigioni, e con  infinite  gioie, c ricchezze  ch'era  tutto  il  meglio,  e il  buono 
che  i Mandali  baueano  rubato  in  cento  anni,cofi  di  poma,  come  di  Spagnat 
& di  africa, & di  altre prouincie . irriuato  a Cojlatitinopoli , l'lmpe~ 
radore  lo  mandò  a riceuere  con  trionfo , e con  tutte  le  cerimonie, & pompe 
thè  gli  antichi  Confoli  Romani,  & dipoi  gl’  imper  adori  Hfarono  trionfando 
in  poma. 

Tqece fi  ariamente  è da  effer  piu  lunga  la  bifioria  di  Ciufliniano  che  quel 
la  di  molti  Imper  adori,  fi  perche  il  tempo  ch'egli  imperò , fu  molto , come, 
perche  le  cofe  che  in  quello  auennero, furono  grandi , e notabili, e delle  cofe 
nelle  armi  nobili, tir  Uluftri  non  è ben  fatto  a lafciar  di  fare  alcuna  memo- 
ria.Et  anco  parmi  d intè  dere, e di  bauer  parimente  detto  che  i Lettori  fem 
pre  difidererebbono  di  legger  fologra  battaglie , frani  auenimè  ti, ac  quifii, 
e mutavièti  de’  pegni.  La  onde  le  biflorie  de  Trincipi  paci  fichi, e de  tempi 
felici  ,e  fen^a  guerra, non  fono  tanto  aggradeuoli,come  quelle, nelle  quali  fi 
raccontano  morti, guerre, ruinr  di  flati,muiationi  de'  pegni,  vittorie  fegna 
late, folleuamenti.parti  .tumulti, e finalmente  gradi  auenimenti  buoni  o cat 
tiui.Onde  i libri  delle  fattole  fono  letti,  e dilettano  comunemètc , perciò  thè 
in  quegli  fi  tagliano  a peg%i  le  migliaia  d huomini , fi  combattono  città, e fi 
fingono  cofe  quafiimpoffibili.Di  qui  io  accollandomi  allo  auifo  di  H or  alio, 
ho  propoflo  di  tener  cura  cofi  di  dilettare  il  lettore, come  digiouarli, quan- 
do con  uerità  fi  può  narrare  alcuno  di  quefiigran  fatti  di  armi,  e non  tacen 
do  parimetegh  efempi  di  pace,i  buoni  coflumi  de’  pacifichi, e màfueti  Tré 
dpi, e rimproHcrando  i uitij,e  i peccati, e quegli  parimente  che  gli  commife 
ro.Terciochc  principalmente  fi  fcnuono,e  fi  debbono  legger  Ihiftoric  affi- 
ne che  leggendo  le  cofe  mal  fatte,  e uttio/e,i  lettori  le  figgono , e feguitmo 
le  uirtuofe,e  per  li  vari  ficcejfi  dilungano  accorti , e formino  regola  per  la 
aita  loro  delle  cofe  che  poffono  loro  auenire. 

Ma  ritornando  al  noftro  propofìto,non  fi fermò  molto  Bc  tifar  io  in  Colia 
' tinopoli  ebe  dindi  a pochijfimi  giorni  gli  diede  Ciufliniano  carico  diacqui - 
fiar  la  Italia,  eia  Sicilia  contea  de  Cotbi , e di  1 he  odalo  chea  quel  tempo 
n’era  Signore,laquale  imprefa  non  era  tenuta  di  minore  importanza, e peri 
colo  che  fi  fife  quella  di  africa  , el  ficee fio  dipoi  dimoflrò  che  ella  era 
maggiore  per  rifiettù  delle  gran  battaglie, & morti  che  in  quella  feguiro- 
no. L'origine, e cominciamentodi  qzefia guerra,  flringtndo  ciò  in  breuità , 
fatale. Come  nel  fine  della  aita  di  Ciuf  ino  fi per  noi  detto , efieudo  mor- 
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to  il  temuto, e gran  Pe  T eodoricoffucccffe  nel  regno  d'Italia  *4 1 alar  t co  fuo 
nipote, perche  egli  ncn  hauea  alcun  figliuolo,  ilqual  era  in  età  di  otto  anni» 
La  onde  tcneua  ilgonerno  del  regno  ^Imalafunta  fua  madre . Laquale  co- 
minciò ammmiflrarlo  co  infinita  prudera, & a creare,  dr  ammae/l  rare  il  fi 
gliuolo  in  uirtuofi  cc fiumi  et  efcrcitij,e  negli fludij  delle  lettere, e delle  dot 
trine.  Ma  non  paftò  molto  che  nacquero  difcordie,  e parti  fra  lei, e i pariti 
di  fuo  figliuolo, e particolarmente  crebbe  la  fua  nimifià  co  Tbeodato  fratei 
cugino  di  ui talarico.  La  onde  ueggendoft  ella  in  molta  iftrctte'gpa  diede  la 
cura  del  figliuolo  a principali  di  loro,elafictàdolo  in  poma, andò  a pauena, 
oue  tuttauta  tencua  l'autorità, e la  mano  nelgouerno,&  auatrgandofi  la  ni - 
miflà  di  giorno  in  giorno  fra  lei, e Theodato,  ilquale  era  molto  potente, feo 
uertamente  fera  egli  impadronito  della  prouincia  di  Tofcana,c  ciafcun  di 
loro, cioè  Amalafunta,e  Theodato, procuravano  il  favore  & aiuto  di  Giu - 
flinianOjpromettcdo  di  dargli  la  entrata  in  Italia . Fra  tato  morì  Ugargo- 
netto  Pe  u italarico.Di  che  ^fmalafunta  prefe gràdijfimo  difiurbo,e  cordo 
glio,p  uederfi  f emina  uedoua,  e molto  odiata  da  parecchi  de'  Gothi  di  mag- 
gior i fiima. y òlgcdo  dipoi  l'animo  a qllo  che  poteva  auenire, delibo  ò di  co 
venir  Theodato, e farlo  pe  <f  Italia , dandofi a credere  ch'egli  p talbcncfi- 
cio  le  farebbe  fedele  amico, e che  ella  terrebbe  fempre  il  gou  cr  no,  & egli  il 
nome  di  pc.pifoltafi  di  far  queJlo,tenne  lapratica,  e infine  uenutaalla  fua 
prcfcn\a,fcguiti  tra  loro  di  gran  giuramenti, e promeffe  d'una,e  d'altra  par 
te, lo  nomò  fubito  pe  d'Italia, e congiungcndo  egli  il  fuo  podere  infiemeco 
quel  di  ^4  malafnnta  ch'era  maggiore  femga  difficultà  ottenne  il  pegno, e la 
cbcdic’ga  da  tutti.  Ma  però  nò  riufeì  bene  ad  cimala /unta  queflo  lòfi  gito, 
pcioche  tato  fio  che  7 bcodato  fi  vide  fignore,  & impadronito  di  ogni  cofa, 
cominciò  agouernarc  còtra  la  uolontà  di  ^imalafunta.e  d'indi  a pochi  gior 
ni  la  fece  prendere, e al  fin  amarre,  come  ingrato, creo  chnfiiano.  Hauti 
ta  di  ciò  Giujliniano  la  nuoua,in  gra  maniera  negli  difpiacque,pcioch'egli 
pendeua  dal  canto  ài  cimala  flint  a , c rimpronerddo  molto  un  fatto  cofi  mal 
vagio, parendogli  qutfia  buona  occaftone  per  il  difìderio  ch’egli  haueua  di 
ricoverar  la  Italia  ali' imperio,  fubito  diterminò  di  fare  a Theodato  difeo- 
p erta guerra  co  tf peretta  di  loqutftarla  co  le  arme,  itebe  primieramete  prò 
curava  p via  di  afiutie,e  di  trattati. E cofi  anco  a quefla  imprefa  elcffepge 
neral  capitano  Bclifario  che  allora  era  tornato  uittoriofo  di  africa.  Tene- 
va in  quei  giorni  Giujliniano  un  fuo  ambafeiadore  in  Italia  chiamato  Tie- 
tro, ilqual  era  ito  a trattar  co  ^malafatta , e Theodato  la  pace,cò  cui  ei fi 
affatilo  molto  p venirne  a qualche  mc\o  di  pace,  pcioche  egli  tcneua  for- 
te il  podere  di  Ginftiuiano.Ora  me  tre  che  queflo  egli  trattauagiùfe  Beli  fa- 
rio in  Sicilia  con  le  genti, e co  l'armata , pcioche  gli  parve  che  gli  còucniua 
impadronirfi primieramete  di  quell' ifela,  e prendendo  terra  cògrà prefte ^ 
\a, refe  fubito  in  fuo  fodere  pf  erga  di  arme  la  città  di  Catania,  e d'india 
i fochi 
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pochi  giorni  s' inaiò  alla  uolta  di  Saragofa,  c con  laniedeflma  ucntura  ui  cn 
trò  dStro  c s impadronì  di  lei,e'l  medesimo  fece  <f  altre  città,  e di  parecchi 
popoli. Dipoi  andò  a Valer mo,doue  era  maggior  for^a  laqual  fi  difefe  ale u 
ni  giorni,  efegui  da  ambe  le  parti  la  morte  di  molti . Mapofcia  tene  do  quei 
di  dentro  Iantina  loro, fi  refero  aBcliJario.Et  in  cotal  guifa  hebbe  il  rima- 
nete dell' i fola, tanta  erala  preflc^\a,e  la  felicità  di  Bclifario  nelle  cofe  del 
la  guerra.  Et  perche  egli  era  temuto  p la  fuafama , ueggendo  Teodato  quel 
che  era  fucccduto  in  Sicilia,  temendo  di  lui,trattò  col  detto  Vietro  alcune 
conucntioni  di  pace, nelle  quali  rinuntiana  la  ragione  c banca  in  Sicilia ,& 
acconfentiua  che  nella  Italia  in  tutti  i decreti, e deliberationi  che  ft  face ffe 
ro.foffe  prima  poflo  il  nome  di  Gi<t(liniano,obligandoft  di  mandargli  eia Jat 
ri  anno  una  corona  d’oro  in  fegnodi  foggcttionc,& altre  cofe  che  fono  ferie 
te  da  Vrocopio. Vanito  Vietro  con  quefla  propofla, crebbe  tanto  la  paura 
aTeodato  che  fece  richiamar  dal  camino  l'ambafciadore  che  con  Vietro 
man  dan  a, il  qual  era  detto  Refluo,  & ajlrinfelo  con  giuramento  che  ei  non 
iifcourijfe  il  fuo  comand. imeneo, in  fino  ch’egli  uedelfe,J'e  Giuflmiano  accet 
taua  la  primiera  propofla, e quando  ei  non  loacccttaffc , glipromcttc/fc  la 
Italia, con  tal  condì tione  ch'egli  uolcffe  dargli  terreno, e luogo  nella  Grecia 
dapoter  uiaere. Là  ondefenffe  difua  mano  all  impcraJorc  una  nobile  let- 
tera.Intefo  Ginfliniano  il  primo  partito  di  Teodato  ,fi  come  Vrincipe  ua~ 
lorofo,e  di  gran  cuore, non  lo  uolle  accettare, onde  l'ambafciadore  gli  (piegò 
il  fecondo  ,nél  quale  gli  ojfcriual  Italia.Onde  eife  ne  rallegrò  grandemen- 
te , e riferire  a Teodato  unagratio]arifpofla,con  laqualc  mandò  arubafeia- 
dori, perche  fifaceffe  l’accordo, & impofero  pofeia  a B eli  far  10, che  termina 
te  le  cofe  di  Sicilia, pajfajfe  in  Italia  per  impadronirft  delle  for^c  di  quella . 
TU  a l’accordo  non  fi  conchiufe,  effendo  che  fin  tanto  che  gli  ambafciadori  an 
darono, e tornarono, i capitani  di  Teodato  bebbero  una  fegnalata  uittoria 
in  Ifchiauonia, nella  quale  ama^arono  Mundo,e  Mauritio  fuo  figliolo  che 
erano  capitani  di  Ginfliniano, e diflrujfero  l’cfercito  imperiale.  Della  qual 
uittoria  Teodato  t’injuperbì  tanto , che  non  folamcnte  no  uolle  attenere  il 
partito  offerto , ma  moflrando  adirarfi  delle  parole  che  haueano  dettegli 
ambafciadori  di  Ginfliniano, gli  fece  predere.Mcrebbc  anco  quefla  fua  ai* 
dacia, che  in  queflo  tepo  Bclifario  era  pajfato  di  Sicilia  in  africa  pfoccor 
rer  Salomone  che  ui  bauea  labiato  ,pcrciochc  un  capitano  dell’ imper  udore 
chiamato  Eflor^t  fi  era  ammutinato  con  la  maggior  parte  UcU'efcrcito,  & 
impadronito(i  della  terra, & hauea  ticcifi igiudici,cgouernatori  di  lei.  Ma 
giunto  Beh  fino  in^lfrica,cÒduffecofibcne[imp'cfa  che  in  termino  dipo 
chi fsimi giorni  lo  uinje,e  fece  di  gran  cafligo  nella  terra, e lodandola  pia- 
nate pacifica, tornò  in  Sicilia, oue  ttèfe  che  le  cofe  d Italia  fi  trouauano  nel 
lo  flato  raòcotato.  Scritte  Eutropio  che  in  qflaflagtone  fu  veduto  nel  Sole 
unfrgno,  o.pdigio  marau‘ghofo,e  no  piu  udito,ilqual  durò  la  maggior  par 
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re  deli'. mito  JEt  fu  cbel  me  de  fimo  rcndciia  coji  poto  lume  che  era  uguale,* 
poco  piu  a quella  della  Lima  fen\a  che  nubbe  o altra  cofa  lo  impedijje , ma 
jeu^aihc  apparile  neruna  cagione  fi  flette  offuscatole  con  poca  luce  tutto 
quel  tempo,  llcbe,  come  dipoi  fi  giudicò , hebbea  dinotare  la  fame  e’I.dift- 
gfo  di  pane  che  fu  uniuerfalmente  in  tutta  la  maggior  parte  del  mondo.  Et 
altresì  promflicò  le  guerre  egli  ffargtmenti  di /angue  che  fcguirona  in 
Italia. 

leggendo  Giufìmiano  la  incoflanga  di  Teodato  fouradetta,&  effondo  • 
gli  di fpiacciuta  forte  la  morte  dc’fuoi  capitani  in  Dalmatia , e la  prefi  de' 
fuoi  ambaf  datori  in  Italia, con  molta  pruden\a,e  con  animo  e defidcm  da 
Principe  di  ualor  e,  prone  derido  ad  ambedue  i bifogni,viandò  in  Dalmatia, 
e Schiauonia  capitano  un  ualcnte  buomo, chiamato  Co(ìan\o,ilqual  ricoue 
rò  molto  di  quello  che  sera  perduto, e riuouò  lagocrra  in  quella  parte.  Ter 
le  cofe  d’ Italia  commandò  a Beli  fario  che  prcflamente  in  lei  entr affé  con  il 
piu  potente  efercito  che  egli  poteffe.llquale  con  la  ufata  celerità  & animo 
nife, e lafciò  nelle  fortegge  di  Sicilia  quelle  genti  che  baflantigli  paruero, 
e traggettò  pcrlo  fretto  di  Meffina  l'cfcrcito  in  Italia,  e cominciò  a impa- 
drontrji  di  tutti  i luoghi  piu  uicini  al  mare  fenga  trouarc  efercito  che  lo  di - 
flurbaffe,e  coft  andò  acqui (landò  infìno  alla  città  di  T^apoli, nella  cui  dife- 
faTcodato  hauea  poflo  un  gran  numero  ,e  molto  feelto  de’  Gothi,  iquali  la 
difendemmo  gagliardamente, e feguirono  di  gran 'zuffe, e gli  affé  diati  rr.an 
darcno  occultamente  a chieder  foccorfo,c  nel  fine  furono  prefì  per  for^a  di 
arme,doue  i faldati  fecero  un  agra  pi  cda,c  tagliarono  a pc\\i  i Goti.  Tildi 
feguè  te  giorno  Belifario  indujjè  con  piaceuole  parole  le  fuc  genti  a rimette 
■re  in  libertà  tutti  i cittadini, e refhtuir  loro  la  maggior  pane  delle  cofe  tol- 
te, rimane  do  colenti  del  bottino  de'  nemici,  e non  de’  cittad.nipublicanio 
che  la  uenntaloro  erafoloper  riporla  Italia  in  libertà.  Grande  fu  lo  ffaui 
to  che  diede  a Gothi  la  prefa  di  Trapeli. perciocbe  tcncano  imponibile  il  po 
feria  prendere. Li  onde  tutti  g ’i  huomini  di  maggiore  iflima,c  i capitani  di 
T eodato,ueggido  le  poche  prouifoni  che  da  lui  fi  /accano, & bauendo  f co 
fa  ferma  che  Belifario  dimorerebbe  pochi  giorni  in  iqapoli^  che  ucn  ebbe 
alla  uolta  di  {{orna, chiamando  l'un  l'altro  fi  raunarono  in  certo  luogo  a lei 
uicino,c  dopo  molti  dt Scorrimeli, eie ffcro  Be  un  ualente , e faggio  capitano 
detto  yitige, affine  eh' ci fubito  faceffè  un  buono  efercito.efi  opponeffe  alle 
forze  di  Belifario.  llcbe  fubito  che  intefe  Teodato,  ilquale  in  Bpmafì  trouo 
ua, no  fi  tenendo  fteuro, fuggì  della  città  alla  uolta  di  l\auenna,niafnprefo 
nel  camino  da  un  capitano  chiamato  Ottaro  che  yitige  hauea  ma  dato,  e fat 
to  morir  di  fuo  ordine  effendo  tre  anni  ch'egliregnauain  Italia. MortoTeo 
dato,yitige  chiamò  il  configlio,eparedogli  di  nò  hauere  efercito,  nè  forze 
da  doiicrc  afpcttar  Belifario  in  I{oma,nè  d'ufcire  a cobatter  feco,  deliberò 
d'andare  a lignina ,e  quiui  rotata  do  un  fufficiète  efercito, mouerft  ad  appre 
* " * . ' -~ì  fen- 
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fatargli  il  fatto  d’arme.Lo  induffe  anco  a ciò  il  dubitarli  de  Frati  cefi, i(jua 
li  fi  erano  dichiarati  in  fauor  dclfimperadore. Fatta  qfta  deliberatione  la - 
fciò  in  Rema  un  capitano, chiamato  Badoro  con  quattro  mila  foldati,& ha 
uendo  confortato  molto  i cittadini  a difenderli  ,pr  e fé  il  camino  uerfo  Bguè 
na.Behf ario, la  fidando  in  Tjapoli  buono  ordine, e difefa  de'foldati,prefie  la 
uia  di  Hpma.Onde  i cittadini  intendendo  lafuauenuta,fi  difpofero  di  non  fi 
mettere  altrimenti  in  difefa, ma  di  aprirgli  le  porte,  & in  maniera  fi  rifiolfe 
ro  tutti  in  quefto  proponimento  che  i Gothi  no  potedo  loro  opporfi , furono 
aflretti  a ujcir  della  città, & aneline  che  in  uno  ifteffio  giorno  ejji  uficirono  p 
una  porta, e Beli  far  io  entrò  per  un  altra . llqualc  hauendo  fatto  un  btliifii- 
mo  parlamento  al  Senato, & animatolo  alla  libertà, fiubito  fi  diede  a rifar  le 
mura, e fortificar  la  città  per  tutto  face  do  da  ogni  parte  codur  uettouaglie , 
tir  infignorendofi  di  tutte  le  terre  del  fuo  diflretto.Fra  tanto  yitige  nuouo 
yc, llqualc  non  era  punto  mie, nè  infingardo, non  Inficiò  di  tentar  qualunque  ' * 

coja  per  farfi  cotra  Belifiario  potè  te. Fece  primieramete  pace  col  Bc  di  Fra 
eia, perche  egli  non  gli  foffie  contra,e  chiama  do  i capitani,  e le  genti  che  ne 
la  Franciateneuaordinarie , impofe  loro  che  elle  uenifero  a congiunger  fi 
feco,e  di  Lamagna, e di  altre  parti  procurò  tutto  quello  che  potè  hauere.Fi 
nalmcntc  egli  fece  cofit  buon  profitto  che  raunò  in  J\auenna,  e nel  fuo  tenito 
ro  cento, e cinquanta  mila  buomini  tra  fanti, e caualeria,di  molto  bonagen 
te, e la  maggior  parte  di  effi  molto  bene  armati  .Con  quefto  efiercito  s inutò 
uerfo  Berna , doue  Beh  fario  fi  ftaua , ma  non  però  haueua  genti  da  potere 
ujcir  ein  campagna , e combatter  con  fi  gran  forge  del  nimico  . La  onde  il 
He  yitige  non  dubitando  della  uittoria  andana  tato  fuperbo  che  folam ente 
prendala  a fanno  ch'ei  non  fifuggiffe  & abandonajjc  la  ltalia,e  dimanda - 
ua  nel  camino, fe  Belifario  era  per  fuggir  e, rallegrandoli  infinitamente, udì 
do  dire  ch'egli  fi  faceua  forte  in  I{oma,e  che  moftraua  di  uolerlo  in  lei  afiet 
tare. irla  Belifario  haueua  l’animo  molto  contrario  da  quello  che  yitige  fo- 
Jpettaua  tpercioche  sera  propofto  inangi  di  morire  che  di  abandonar  ciò 
che  egli  haueua  acquiftato  . Maueggendo  che  le  fue genti  erano  poche  a 
ricetto  di  quelle  del  fuo  nimico,  mandò  a dire  a Bleffo,e  Coflatiano  capita ' . j 

no, i quali  hauca  mandato  per  quei  d'intorni  chetofto  ritorna  fero  a Bpma 
con  le  lor genti, doue  egli  hauea  le  fuegeti,e  tcneua  la  città  forte,  e bèguer 
nita,con  uolontà  di  difenderla ,e  difturbareil  nimico,  fe  uolcfe  poffare  ini 
\i  per  rie  onerar  quello  ch'egli  hauea  guadagnato  in  Compagnia , inTu- 
glia,e  in  Calabria., Ma  yitige  teneua  pure  il  fuo  camino  diritto  uerfo  B*- 
ma,auifando  ch’ei  non  ui  fi  potrebbe  di  fendere, e nella fua  giunta feguì  uno 
accidente  cofi grande, e notabile  che  ancora  che  iofappia  che  mi  conucrrd 
poffare  alquanto  la  breuità,m‘ è caduto  nell'animo  di  raccontarlo  . Haue- 
ua Belifario  a un  ponte  che  yitige  doucua  poffare  che  era  un  miglio  lon- 
tano di  Bfimafoura  il  Teatrone  , mandato  a far  duefortifme  T orri,  & 
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pofloui  dentro  un  buon  numero  di  foldati  per  tener  a bada  il nitrtito.  Zìa  èf 
fendo  peruenuto  y itige  una  notte  a qneflo  ponte,  quegli  che  baueano  cura 
di  di  fenderlo, pre(i  da  paura  f abandonarono  fen\a  far  refflenga  alcuna,  e 
la  ifleffa  notte  cominciò  a pajfargran  parte  deli' efercito.il  dì  feguentc  Be- 
li far  io, non  baiti  do  bauuto  di  ciò  l'auifo  ufcì  di  f{oma  con  mille  fcelti  canai 
li, e s inaio  alla  uolta  del  ponte  per  riconofcerc  & elegger  luogo  commodo 
da  porre  ifuoi  alloggiamenti, e difender  quel paffo.  Ma  appreffandouifiin 
contro  fubito  i foldati  di  y itige  che  baueuano  paffuto  la  notte  il  ponte . Di 
che  prefe  Be  li  far  io  tanto  sdegno,  cono fcendo  che  i ftoi  baueano  perduto  il 
ponte  che  con  minor  confidcratione  di  quello  che  gli  conueniua,  cominciò  a 
combatter  co  nimici  con  tanto  impeto  che  ne  feguì  una  fi  crude] pugna, qui 
tofi  poteffe  imaginare ,in guifa  che  i foldati  di  yitige  fi  ritirarono  a dietro 
un  gran  tratto , infino  che  arriuarono  allo  efercito , oue  caricarono  fopraa 
Bcltfario,  tanti  Goti,che  tutti  i fuoi  fi  tennero  per  morti , & egli  in  quella 
giornata  fece  mar auigliof e prode\^e,ama^gando,e  ferendo  molti  degl'i- 
mmici,e  cacciando  fi  tanto  fra  loro  che  dicono  quelli  che  lo  fcriuono  che  e- 
gli  in  cotal giornata  fi  portò  da  ualcntc  Caualiere , ma  non  da  buon  capita- 
no,percioche  ei  mife  lafuaferfona  in  tanto  rifeo  che  già  era  creduto  mor- 
toci Iche  fu  detto  in  Bpma  da  alcuni  de’  fuoi  che  fcamparono.Ora  ejfendo  e- 
gli  in  sì  fatta  firetteg^a,doue  molti  de' fuoi  amici, e famigliari  uh  ebbero  a 
perire, non  potedofì  hoggimaipiufofienerc,cominciarono  i fuoi  a ritirarfì, 
c l mede  fimo  fece  ancora  egli , dopo  che  rimafero  morti  nella  pugna  mille 
foldati  de  Gothi.Efi  mife  afeguitargli  una  gran  quantità  di  cauaM,tenÌ- 
do  loro  dietro  infino  alle  porte  di  orna , lequali  erano  ferrate,  e quegli  che 
ne  erano  alla  guardia  non  gli  noi  fero  aprire, perche  i nimici  feco  non  uen • 
trufferò, percioche  tenendo  Belifario  per  morto , non  lo  conobbero  alla  no- 
ce, La  onde  Belifario  che  haueua  combattuto  la  maggior  parte  del  giorno  , 
cominciò  ad  accoflarfi  al  muro, e fatto  una  squadra  de'  fuoi  foldati, moflri 
iluifoa  nimici, & in  quella  guifa  dimorando  combattè  fenga  prender  cibo 
infino  al  uenir  della  notte. Kfellaqu.de  usò  un’ardimento  grandi(fimo,quan 
tunque  perigliose  dadifrerato.  E queflofù.cbe  affatto  con  tanto  impeto  i 
Gotbi, facendo  de’  fuoi  un  cerchio  che  fitti  per  la  ofeurità  della  notte  fi  die 
dero^  à credere  che  non  effi,  mafoffe  molta  gente , laquale  foffe  ufeita  della 
città, et  con  qneflo  foretto  fi  cominciarono  a ritirare  infìno  al  campo  loro , 
e Belifario  tuttauia gli  andana  fungendo, infimo  che  trottando  luogopiuli 
bero  & abandonato, diede  uolta,  & arriuando  a una  delle  porte  fu  cono- 
fciuto,e  riceuuto  in  lei , co  i fuoi,  ancora  che  con  affai  minor  numero  che  fe 
co  non  era  ufeito . In  tal  guifa  fi  ritraffe  fatuo  da  cofì  pericolofa  \uffa  tra- 
infinite  flette, trattegli  nelle  armi, e con  alcune  lanciate , e colpi  di  fpada, 
de  quali  come  piacque  a Diotniunogli  toccò  le  carni,  fu  bauuto  a miraco- 
lo,per  ricetto  della  oppreflìoncjiclla  quale  fi  era  trouato. 
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• If feguttc  giorno, arriuando  Vitigejubito  coffe  la  campagna  di  Roma, 
t non  potendo  per  la  fra  grandeggaaff celiarla  da  tutte  le  parti, la  cinfe  con  <//dU 
fel  campi,  diuidendo  lefercito.E  perche  farebbe  troppo  lungo  a raccontar  ng* . 
le  pugne  che  inquefioafiedio  feguitarono,  fecondo  che  elle  furono  gradi,  e 
marauigliofe,uoglio  tracciarle  tutte. Bafli  a fapere  che  cjfto  che  fu  uno  de 
piu  afpri,e  fanguinofi  a fedi  che  mai  fofjero  a città  alcuna, p cioche  effo  du 
rò  un’anno ,e  noue  giorni, e i fette  primi  me  fi  di  quefio  tempo,  litigo, e ifuoi 
Cothi  che  cranno  gugliardiffimc  genti, mai  no  Infoiarono  di  cobattere,et  af 
fallar  lacittà  da  tutte  le  parti, doue  fecero, e ricevettero  di  molto  danno.E 
Belifario,et  i fuoi  dalfaltrapartc  mai  non  lafciarono  ripofare  i nimici , nè 
ufcir  fuori  a combatter  co  ejfo  loro , di  maniera  che  neUcfcaramuccie,c  nel 
le  battaglie  affermano  che  ejfi  amag^arono  piu  di  quaranta  mila  de' Cothi. 

T^cl  qual  tempo  egli  fece  marauiglioft  fatti  sì  digagltardia  e di  ualorc,  co 
me  di  aftutia,e  dejireg^a  di  eccellete  capitano.  'Non  rimafe  in  qfio  affedio 
timperador  Ciufiiniano  di  procurar  di  mandar  foccorfo  di  faldati  e di  vet- 
tovaglie a Beh  fario, e cofigli  mandò  alcuni  capitani  co  pedoni, e caualeria, 

€ con  grano, et  altre  uettouaglie,dequai  tutte  cofe  cogra  faticai  pericolo  >. 

poterono  pervenire  a BomaMa  non  bafiò  però  tutto  quello  a fare  che  nella 
città  non  ft  patiffe  gr andif ima  fame. m Beli  fario  tenne  in  modo  nafcoflclc 
ricce fità,cfi  portò  con  tanto  grande  animo  che  Vitigc  ueggendofi  hoggi-  ^ 
mai  fianco, e molto  peflo, trattò  con  lui  di  tregua,  laquale  fu  fatta  per  ifpa 
fio  di  tre  me  fi. Ma  non  durò  tanto,pciocbc  Vitige  p inganno,  et  tradirne  io  Vuigt . 
di  alcuni, dimandò  che  gli  foffe  conceduto  di  andare  a veder  la  città, et  cn  - 
trami,  llperche  fi  tornò  a intender  la  guerra , & Belifrno  comandò  a 
Ciouanni  Juo  capitano  che  era  maeflro  del  campo  che\faceffe  cn<  del  guer- 
ra fui  terreno  di  Bquenna , doue  egli  lobaueua  mandato  con  piu  di  due 
mila  cavalli , & con  altre  genti  auanti  il  tempo  della  tregua,  auifando  che 
me  tre  egli  flringeffe  da  quella  parte , yitige  fi  leuerebbe  dalTafiedio  di  Bp 
ma  . Et  cofi  evenne  che  Ciouanni  usò  fi  fatta  defiregga  che  prendendo 
per  forga  d’arme  la  città  di  Arimino , & altre  terre  , yitige  hebbe  paura 
di  perder  Bpucnna, e diterminò  di  levar  l‘aJfedio,&  volger  fi  a quelle  parti . 
bla  nel  ritirarli  Belifariogli  diede  nella  coda  dell’ efcrcito,e gli  tagliò  a pe% 
gran  numero  faldati . In  cotal  modo  con  vergogna,  & difpregio  delle 
fue  forge  drigjp  nerfo  il  contado  di  Bauenna , &■  molto  a tempo  affediò 
Arimino, doue  era  il  capitano  Ciouanni . E belijario  per  non  perder  tem- 
po,fatto  raunartga  di  piu  genti, non  fi  fermò, fenon  quanto  giunfe , & flet- 
te in  Napoli  per  fortificar  quefta  città  che  fubito  partì,  e tenne  la  uolta  di 
Bauenna,&  cominciosfi  la  guerra  per  diuerfe parti  d’Italia  . Era  ve- 
nuto a Beltfario  un  capitano  mandatogli  da  Giu ftiniano , il  quale  fu  det- 
to Narfete,&  era  Eunuco, & fu  dipoi  capitano  generale, & molto  ualoro 
fo  con  gr annumero  di  f oldati . Coniquali,  & con  quelli  che  ejfo  haueua, 
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foce orfe  Giouanni,ilquale  era  afiediato,  e coflrinfe  yitige  a leuar  Caffè  dio 
con  perdita  delle fue  gè  ti.  Inauri, e dopo  ilqual  fatto  la  Gallia  Cifalpinafi 
diede  a dinotiate  di  Beli  far  io, laquale  h oggi  dì  è chiamato  Lobardia , e Me 
latto, e Bergamo, e Tqouara,et  altre  città . Onde  Belifario  ui  mandò  alcuni 
capitani, iquali  hebbero  digrà  battaglie, co  i Gotbi , et  anco  co  Teodorico 
J{e  di  Tracia, ilqual  fi  era  mojfo  co  pè fiero  d’impadronirfi  delpaefe,  mitre 
tutti  (lattano  in  Ju  la guerra,e  Belifario  finalmente  uenne  a battaglia  co  Vi 
tige,ilqualc  hauea  unite  tutte  le  fue  forge  per  la  mcdefimabattaglia.Et  ef 
fendo  ( per  ufar  breuità  )uincitor  Belifario, yitige  fuggì  a J{auenna,& qui  - 
uifu  ajfcdiato , e l'affedio  durò  molti  giorni  & andarono  molti  partiti  dal- 
„ l'una  parte, e dall’ altra, in  modo  che  fu  promeffo  a Belifario  t di  farlo  J\e  di 

doTT/lrU  Italia.  Ma  egli  f eguitò  l'affedio , & battuta  la  città , fu  yitige  prefo,e  dato 
"ringt . in  podere\di  Belifario, onde  quafi  tutta  la  1 talia,fi  riduffe  alla fua  obedic\a. 
Troua  dofi  adunque  le  cofe  in  queflo  flato, Giufiinianofilche  no  douea  fare ) 
ritirò  Belifario  d'Italia, per  adoperarlo  contraTerfi,lafciadola  Italia  uin 
ta,becbe  interuennero  poi  in  lei  di  gran  mntamèti,e  mali.  Che  quantunque 
rimane fiero  in  quella  f capitani, e miniflri  in  fua  uece,  Giouanm,Beffa,e  ri 
tale, tutti  ualenti,e  di  grande  ijlima,no  erano  però  da  paragonare  a lui  che 
in  ogni  fua  parte  era  copiato, & eccellente.Si  partì  adunque  d Italia  il  gra 
Benfari*  capitano  Belifario, menando  feco  il  I\e  yitige  prigione e la  Berna  fua  mo- 
&*e,e  mo^*  fu0*  Parenti>e  principali  de’  Gothi.Fu  riceuuto  in  Coflati 
gih,&aL  popoli  con  infinito  honore  & allegrerà, & era  tanto  amato, e / limato  che 
tri  prigioni  tutti  i cittadini, e flranieri  andauano  a uederlo,come  cofa  marauigliofa,& 
« Capanti,  prcdicauaiio  le  fuegra  prodc7gc,c  udore, iquali  nella  breuità  della  mia  hi - 
Torma  e ftor*a  n°  ljann0  Potuto  capire. llcbc  accrefceua  di  affai  l’effere  egli  di  grato 
/umidito  e be^°  aJpett0  » molto  grande  di  ftatura,di  molto  gentile , e proportionata 
lifario . per  fona, molto  nobile, manfueto,  benigno,  e dotato  di  altre  uirtà . 

D’indi  a pochi  giorni  che  Belifario  fi  partì  d’Italia , alcune  città  fecero 
idibaldo  re  pe  idi  baldo , capitano  molto  ualente , e di  gràn  reputatone  fra  Gotbi . 
de  Gothi . jiqUaie  diuenne  potente  per  le  male  amminiflrationi  de  capitani , e per  le 
geauerge  che  uj àuano  nelle  terre, e mettendo  infieme  diuerfe genti fa - 
Idibaldo  uc  Cen^°  eferc*t0  c^e  tifino  allora  non  fu  ardito  di  fare,  hebbe  animo  di  com- 
tifo,tfche.  batter  con  V itale#  lo  uinfe  in  battaglia , e già  cominciò  ad  effer  temuto  da 
jtUrito  ere  gl’imperiali . Onde,  perche  amagifi  un  nipote  di  yitige , amarrò  ancora 
•to  do’  lui  uno  della  fua  guardia , battendo  regnato  poco  piu  d' un’anno. E fu  elet- 
C*d:/dibli  t0  *n  fu0  luo&°  Alarico  che  da  "Paolo  Diacono , e da  Giordano  è chiamato 
di , & ' fu*  •Arano, ilquale  fu  parimente  uccifo  iui  a cinque  mefi,e  pre  fero  per  I[e  To- 
mòrto . tila  che  fu  la  calamità , e ruina  di  Bptna,  come  fi  dirà, /abito  che  hauremo 

Tvilo  fuc.  detto  la  cagione , perlaquale  Belifario  fuleuato  d’Italia  da  Giuftiniano 
xnotldAU  cbe  di  f°Pra  toccSmo  * auctine  intalguifa.  yeggendo  Cofroe  pedi 
S . “ Tcrfi  cbe  Belifario  ch’egli  principalmente  temeua  , fi  trouaua  occupato 

nella 


nella  guerra  d'Italia, trottò  alcune  occafloni  nere  o finte  p guerreggiar  nel- 
le terre  dell’imperio, & entrando  nelpaefe  de’  Romani  prefe  alcune  città. 
Là  onde  Giufltniano  che  in  tutte  le  parti  con  gran  prudenza  prouedeua,  ol 
tre  le  genti, mandò  efercuo  in  urie  te, e per  capitan  generai  di  quello  un  ua 
lorofo  Caualiere  chiamato  Siita  ilqualc  fu  moto,  e morto  in  un  fatto  d'ar- 
me,e Giufliniano  ut  mandò  un’ altro, chiamato  Cuce, bucino  molto  raro  nel- 
le armi,&  ancora  un  fio  nipote, chiamato  Germano,  &•  altri  capitani, e gf 
ti, e fece  fi  la  guerra  fra  di  loro, e Cofroe,  molto  crudele, e fangutnofa,laqua 
le  io  non  ho  luogo  da  fcriuerc.TYla  non  poterono  gl' imperiali  refiflcr  copiu- 
tamente  a i Tcr(t,an\i  Cofroe, entrò  molto  inan\i,e  lafciando  la  Tllefopota 
mia  da  rxan  dritta,  corfe  per  la  Soria,c  perla  Ctlicia , epreje  molte  nobili 
città  per  fronda  di  arme. Là  onde  parendo  a Giufltniano  che  non  era  baflate 
a qUa  guerra  altro  buomo  che  Beli  fario, lo  fece  partire,  come  babbi  amo  dee 
to, d'Italia,  a tempo  che  già  egli  la  teneua  tntutfoggcita,fenon  alcune  ter 
ere, e forti  caflcUt  di  Lombardia, nc’  quali  iGetbiji  erano  guarnii . Tartito 
adunque  Belifario  per  quella  occafione  d' Italia,  & arriuato  a Cefi  animo- 
foli  ,fra  pochi  giorni  fu  mandato  nell'Oriente  contra  il  potente  Cofroe  I{e 
de’  Terfi,e  co  la  fua  giunta  gl' imperiali  pr e fero  forile, e rinouò  egli  laguer 
ra  con  tanta  prudenza  & animo  che  in  tutte  le  cofe  fi  fece  mutamento . Et 
bauute  alquante  vittorie  contra  alcuni  capitani  dclancdefimo  f{e  ( ilqualc 
non  osò  di  ucnircon  lui  al  fatto  d'arme  ) ricoverò  molto  di  quello  che  era 
flato  ufurpato.Ondc  le  cofe  di  Oriente  andarono  ciafcun giorno  di  bene  in 
meglio  pcrlaprcfen^a,cgor  emo  di  Beli  far  io. Tu  a fra  taiofcbc  furono  due 
anm)pcggiorauano  quelle  dì  Italia, pcrcioche,  come  habbiamo  detto, emen- 
do ucnuto  il  regno  de  Gothia  Totila,con  jj  grande  animo, e con  sì  bucn  no 
do  egli  fece  la  guerra , che  vinti  e morti  da  lui  alcuni  capitani  dell  impera - 
dor  Giufliniano, racquiflarono  i Gothi  tanta  riputationc  che  tutti  i popoli  a 
loro  fi  accollavano  fe  non  quegli, fra'  quali  erano  faldati . E lutila  col Juo 
efercito  andò  per  tutta  Italia  fernet  trovar  rrftfi£^a,e  mije  affedio  aliagra 
città  di  Napoli, c dipoi  molte  cofe  in  mare, e in  terra  avvenute, preje  la  cit 
tà  & altre  molte  di  quel  d intorno, & inguija  tale  gli J'uccc fiero  l'imprefe 
che  appariva  che  f e non  fi  poneva  prcflo  rimedio, egli  ui  fi  faceva  padrone. 
Ilcbc  cjjendo  conofciuto  da  Giufliniano, pefandogli  piu  del  danno  d'Italia 
che  di  ogni  altra  cofa, comandò  a Belifario  che  lafciando  le  cofe  dell'Orien- 
te nel  miglior  ordine  che  potcJfc,ueni fife  f iibito  a trovarlo.  Et  egli,  come  a- 
uc\%p  allaobedien\a,coft  fece, e giunto  a Coflantinopoli,fcn\a  punto  trat 
tenerlo, l imperadore  lo  mandò  in  Italia , nella  quale  egli  andò  con  tanta 
fretta  ch’ei  non  potè  condur  fecopiu  che  cinque  mila  huomini,  pcrcioche 
fi  pensò  di  trovare  in  lei  gente  a baflan^a , e fi  dava  a credere  che  la  par- 
te dell' Imperadore  non  foffic  uenuta  cofi  all'eflremo.  Tuia  trovò  tutto  il  con- 
trario i tanto  che  in  parte  farne  che  hauefie  danneggiato  la  fua  uenuta  ; 
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pcrdoclx, effendo  di  fiato  etafpettato  dagli  amici, e ternato  da’nimici,ueg 
geadolo  uemr  con  fi  poche  for^c, gli  uni  lafciarono  le  arme , egli  altri  fiet 
uro  parte  della  paura . Là  onde  fu  la  imprefa  nel  principio  molto  malage- 
vole^ faticofaM  a ponendo  fi  egli  in  Banana  per  fortificarla^  difenderla, 
fra  pochi  giorni  rafjcttò  cofi  bene  le  cofe,e  fi  prouidc  in  tal  maniera  che  ben 
che  non  poteffe  ufeire  in  campagna ,&  affrontare  il  nimico,  perche  egU  ba 
uea  un  potente  efercito,nondimeno  i Gotbi  anif  per  dettano  delle  terre  che 
ue  ne  guadagnaffero . llche  effendo  molto  grane  aTotila , e uolendo  far  la 
guerra  a tempo, ranno  tutte  le  fucfor%e,c  mandò  capitani,e genti  coirà  Be 
TtiiU  ut  li  fario  a I{aucnua,doue  egli  fi  trouaua,&  egli  andò  con  tutto  il  fuo  efercito 
j-0pra  [a  cll[d  di  Bpma,laqualc  era  cofi  poco  fornita  di  foldati,e  di  uettoua 
glie  che  parcua  che  fi  poteffe  poco  difendere  . Intcfa  qfia  nuoua  Belifario , 
e ricor  dando  fi  con  quanta  fatica  egli  l banca  difefa,c  ueggendo  di  non  ba- 
tter genti  da  potere , come  s è detto , ufeire  in  campagna, nè  polena  per  uia 
di  terra  andare  a poruifi  dentro, n'hebbe gradiffimo  dif piacer c,et  affanno, 
e prefiamente  fcriffe  una  lettera  molto  ngorofa  a Gin fiiniano,  chiede  dogli 
genti, e danari,e  diterminò  di  andar  nella  città,  partendofi  di  I\aucnna,f 
uia  di  mare . E paffuto  in  Dalmatia , e d'indi  a Duralo, incontrò  Giouan - 
...  ni  capitano  con  buon  efercito, mandato  da  Giufiimano,colqvale  giudicò  di 
* Poter  batter  con  T otilaMa  paruegli  che  fi  doueffe  con  molla  fretta  prò 
cpforfi  1 uedere  al  foccorfo  di  Hpmafilquale  paffando  egli  con  quello  efercito  le  potè 
ruiim.  ua  dar  e,  effendo  che,  quando  Totiùt fi  foffe  impadronito  dilei,  temeua  che 

tutta  Italia  a lui  fi  ac  cofi  affé. Onde  propofe  di  gir  p marc,ct  entrami  per  il 
Teucre, priorie  la  città  chiamata  il  Torto,  pofia  fopra  la  bocca  di  effo  fin 
me, era  per  limper  udore, benché  Oflia  dall'altra  nua  del  fiume  foffe  alla  di 
uotione  de' Gotbi, e che'l  capitano  Giovani  co  /’ efercito  attrauerfaffe  il  ma 
re, e paffando  in  Calabria,andaffe  per  terraafoccorrerlo.Con  quefia  deli - 
beratione  Be  tifar  io  navigò, et  arrivò  al  porto, et  alla  becca  del  T euere,e  no 
potendo  tenere  il  camino  per  terra  per  rifpetto  del  gride  efercito  che  To 
tila  bave  va , fece  apprefiarcon  molta  fretta  ungri  numero  di  bar  che, e di 
bregantini,e  caricandole  di  faldati, c di  uettouaglie . pafsò  inanimi  peni  fi u 
. me.  Et  ancora  che  T orila  lo  tene  fife  ferrato , dove  era  piu  firetto,con  cate- 

ne ,e  con  un  ponte, e due  cafielli  da  canti  del  ponte, guarniti  di  molti fot  da- 
ti,affine  d'impedirgli  il  puffo, Belifario  feguitò  il  camino  per  il  fiume, & or 
riuato  al  ponte,  in  talguifa  combatterono  ifuoi  con  coloro  cheguardaua 
Cdgìoe,  eh»  no  il  ponte  che  gli  sbaragliarono , e ruppero , e p affarono  auanti . E Bpma 
Bsmt  ni  fu  fubito  farebbe  fiata  foccorfa,&  ogni  co  fa  haurebbe  bauuto  profpero  aue- 
/•««r/i.  nimcntOyfe  non  occorreva  un  finiflro  che  impedì , e diflurbò  tutto . Haue- 
ua  lafciato  Belifario  la  moglie, e la  fua  famigliaf laquale  moglie  egli  sì  fat- 
tamente amava  che  nella  maggior  parte  delle  guerre  la  còduceua feco)uel 
detto  porto  all’entrata  del  fiume , con  genti  che  tenevano  la  foriera,  & 
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«0»»»  motto  buono  capitano,  chiamato  Ifiag,con  efpreffo  comandamento 
che  egli  non  ufiiffi  delle  mura, ma  guardale  la  fu*  forteto . "Ma  uenenio 
a Ifiag  la  nuoua già  detta  della  vittoria  di  Behfirio.uolido  egli  far  qual 
cbefegnalata  prodetgga,ufit  fuori  con  le  fue  gemi  a dar  ne' foldati  di  T ori- 
la che  /tonano  cantra  di  lui,  e benché  nel  principiagli  mife  in  difordine,& 
gli  fece  ritirare,  nel  fine  fu  vinto,  &•  prefi  da  loro . tlìbefu  fubito  intefo 
da  Bclifario  dxalcuni  che  fuggirono, e parhnete  era  fama  che'l  popolo  era 
flato  prefo,e  Li  moglie  fi  trottano  in  poder  de'  nimici.  laqual  cofa  il  mife  in 
Canto  cordoglio  che  finga  afpettare  altra  nuoua,  ritornò  all’ ingiù  del  fiu- 
me con  dehberation  di  rimaner  mortaio  di  liberar  la  moglie, parendogli  an 
coro  che  ricouerata!a,poteua  fubito  ritornare  a foccorrtr  {{orna . Magiun 
to  al  porto, trottò  che’l  luogo  sera  mantenuto  nella  fua  diuotione,et  che  la  , 

moglie  era  liberajtenche  il  capitano  (offe  perduto, ione  nceuette  maggior 
difpiacerc  diuederfi  beffato,  che  della  nouefla  primiera.  S'aggiunfe  a q- 
fio  che  la  notte  cb'eigiunfè  al  porto, o per  lo  [degno  ,e  dolore  efiremo  ch'e- 
gli prefe,o  per  altra  cagione  non  iute  fa , fu  affalito  da  unafebre  cofì  fiera 
che  fubito  cadde  abadonato  ,aguifa  di  morto, nè  fu  poffibile  ch'egli  fi  potef 
feleuar  diletto, nè  far  l'mprtfa  di  goma,  e credendogli  eia  finn  giorno  la  ri».  J ’ 
doglia, arrivò  preffo  molte  volte  d punto  della  morte.  E fra  tanto,c  Ite  fu- 
rono dopo  molti  giomt  ,T orila  firrafi  l\oma  tntalguifi  che  tutti  fi  moriva 
no  di  fame, e mangiavano  i c ani  fi  gatti,  i topi , & altre  cofe  che  paiono  im  H*m*  ff* 
pofiibilc.Et  battutala  finalmente  mftto  podere, mandò  ambafeìadori  a Giu  ** 
fliniano,  offerendo  fi  di  effcrg'i  fcruitorc,c  buono  amico,  e che  confcruarcb  * 

be, e guarderebbe  gomafi  effògh  uolcua  conceder  la  pace . E non  uolcn- 
do,  prometteva  di  minar  la  città , dr  di  far  crudcfifLma  guerra.  glfpofi 
GiufUniano  che  egli  baueuain  Italia  Bclifario  fio  capitano, e che  a lui  ri- 
metterla ogni  cofa . Hebbe  di  qucfla  rifpofìa  T orila  cofì  gran  de  ira, che  de- 
liberò di dtflrugger  gpma,Uche(infva  malahora)mandò  ad  affetto.Ver - - ^ 
cioche  egli  fece  ardere  il  Campidoglio, e' l meglio  di  tutta  la  città, e gettare  ,4  dj  r»tL. 
a terra  la  terga  parte  delle  muraglie, e comandò  che  i cittadini  l'abadonaf  l*,&  fCh*. 
fero  f òtto  pena  della  morte,  & andaffero  a uiuere  in  altre  parti, e cofì  la  la 
f ciò  abbruciata,ruinata,e  deferta. E.s'inuiò  contra  Giovanni  che  era  il  ca- 
pitano, che  habbiam  detto,  cbe'co  la  gente  di  GiufUniano  ueniua  per  la  Ca 
labria  alla  volta  di  gpma,ilqualefu  tanto  tùie  che  non  osò  afpettarlo,angi 
ftpofe  in  Otranto , ultimo  luogo  di  Calabria . Onde  Totila  finga  contrailo 
s’impadronì  di  tuttala  Calabria, dell ^fbruggo, e della  Lvcania,leqnaliera 
no  fiate  per  GiufUniano, 

In  queflo  tempo  Belifario  ricouerò  la  perduta  finità,  &fece  una  delle 
maggior prodegge che  haueffe  fitto  adietro,  Ilchefudi  andare  a metter- 
li in  Epma  con  Ltgente  che  egli  fi  trouaua , con  animo  di  rifarla,  e di  di. 
fenderla , Onde  mandata  la  moglie  a Coftantinopoli, fubito  andò  a Hpma , 
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sdì  farlo  f,  e0^  dishabitata,  come  ella  fi  ava,e  fece  in  grandiffìma  fretta  fatfoffì,e  ripa 
mette  a ri.  ri,onc  le  mura  erano  diflrutte,e  ( t fece  condurre  le  uettouaglie  che  fn  pofjì 
far  noma,  bile  battere, facendo  città  del  luogo  deferto  et  ignudo. Mia  cui  fama  molti 
de'  fuoi  cittadini  tirati  dall' ani  or  della  patria  ,e  da  quello  che  aliti  portava 
no  ueniuano  a riporfi dentro . llche.comeft  intefo  da  Totila , egli fubito  a 
gran  giornate  fcn\a  fcrmarft  ritornò  fopra  la  città , battendo  per  fermo  di 
dovere  entranti, e prender  Belifario. Ma  egli  la  difefe  con  tato  valore,  che 
con  gran  fno  danno  comi  enne  a Totila  leuar  l' affé  dio.  Da  che  fi  comprende 
bene  quello  che  haurebbe  fatto  Belifario  fe  egli l'haueffe  dijfefa  prima  che 
ella  foffe  fiata  rumata, ilq  tale  la  rinouò  di  porte, e di  mura  il  meglio  che  po 
tè. Fra  tato  il  capitano  Cioitanni  banca  per  la  Calabria, e per  la  Tuglia  rac 
colti  i cittadini  di  poma, e mudatigli  in  lei.Iquali  Belifario  rimife  nella  cit 
tà  loro, e hauendolaproueduta,e  fortificata, e hfciddoui gente  da  difender 
la, e per  Capitano  un  fwgolare  Intorno  chiamato  Canone, fi  partì  per  congiii 
gerfi  con  Ciouanni  e co  gli  altri  capitani, et  andare  a trottar  Totila,  efegui 
rovo  molte  cofe,leqitali  farebbono  troppo  lunghe  a raccontare.  Ora  moutn 
do  un’altra  volta  il  pe  di  Tcrfia  la  guerra  di  Oriente , Ciufìiniano  deliberi 
di  mandarvi  Belifario, benché  dipoi  egli  non  andò  a quella  miprefa, perciò- 
che  ne  feguì  la  pace . Là  onde  per  quefla  cagione  fu  rimeffo  un’altra  volta 
Belifario  in  Italia,  c benché  non  con  tanta  buona  forte, e tintoria , come  la 
prima  uolta, non  però  con  vergogna,  nè  con  minore  bonore . Ter  cicche  non 
mancò  in  un  punto  quello  che  gli  conveniva,  opotè  fare  . Et  andò  in  fom - 
ma  a Coflantinopoli,doue  uifle  il  rimanente  di  fua  vita . E racconta  riga- 
tino che  dipoi  ch’egli  ui  Jlctte  alcuni  anni, gli  Hunni  difeefero  nella  T rada » 
■ & aiidaronomolto  preffo  a Coflantinopoli,  facendo  di  gran  rubberie,e  dan 

ni.Ondcfu  mandato  contra  di  loro  Belifario , effendo  boggimai  vecchio , e 
gli  uin)e,e  fe  Ciufìiniano  noi  richiamava, haurebbe  fornito  di  diflruggerlu 
Dopo  alcuni  gioì  ni  che  Belifario  fi  partì  d'Italia , Totila  ftuolfe  fopra  Rp- 
jf«mgprrj&  l'affcdiò,& dopo  molto  tempo, egràn  difagi  che  patirono  gliaffedia 

d*  rotila  ti,e  per  la  gran  negligenza  che  Giovanni  bebbe  in /oc  correrla , per  tradì- 
U fscond»  mento  di  alcuni  l bebbe  il  fiero  barbaro  un  altra  uolta  . Ma  quefla  pre fa 
***** * rivfcì  contraria  alla  prima, perche  in  lei  non  fece  alcun  danno , angi  pro- 
curò di  ri(lorarla,efar  ch'ella  foffe  rthabitata , e ccnceffc  di  gran  doni,  e 
privilegi  agli  habitanti  che  tornaffero  a dimorami. Tre  fe  dipoi  molt' altri 
luoghi, e paflò  in  Sicilia , e non  potendo  agevolmente  acquiflarla , lafctò  in 
lei  quattro  capitani  con  molti  foldati,c  ritornò  in  Italia.  E fe  T^arJ'ete  ca- 
pitano , mandato  da  Ciufìiniano, non  ni  ueniua,  egli  fi  farebbe  in  poco  tem 
po  compiutamente  impadronito  di  quella. Era  già  qùeflo  capitano  T^arfe- 
te  venuto  in  fama  di  gagliardo, e deflro  Intorno, £r  era  de'  piu  intimi  fami - 
gl**™  di  Ciufìiniano, e per  queflo  molto  ricco,  e potente . Penne  egli  adun- 
tiùià.  qve  in  Italia  con  grande  e farcito  condotto  sfatto  di  molte  nationi,cioè  di 
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Emli,  di  H unni, e di  altre  bcllicofc  genti . Tra  le<juali  t tennero  a feruirlo  r 
longobardi  che  a quei  tè  pi  babitauano  nell' Ungheria.  E fece  il fino  camino 
per  terra  per  tutto  il  lido  del  mare  Adriaco  che  fu  per  ql  di  yinegia  infi- 
noa  l\auenna, ancor  che  nell' entrar  in  Italia  bebbe  battaglie  con  alcuni  ca  < 

pitoni  di  T otila,oue  fi  congiunfcro  con  lui  alquanti  capitani  con  i loro  fol 
dati  di  quelli  che  Bclifario  bau  e a lafciato.  Dimorando  egli  pochi  giorni  in 
Hquènj,col fuo  efercito  in  ordine prefe  la  uia  di  f[ orna . Ma  Totilacbe  non 
era  punto  uile,afpettò  Tfarfete  nel  camino, &•  apprestandogli  la  batta- 
glia, combatterono, e nella  \uffa  fu  uccifo  Tottla,c  rotto  il fuo  efercito. La-  \t,  « rftit» 
qual  uittoriafu  cagione  che  Ifarfete  potè  coquiftar  di  leggeri  tutta  la  Ita  Tttn4  m. 
lia.Tcrciocbc  battendo  fatta  quella  giornata,  feguitò  il  fuo  c amino, & affé  l0,e  m»n  a. 
dio  Ironia, e bccbe  i barbari  Gotbi  che  ui  banca  lafciato  T otilaja  di  fende f-  mj  ^ 

deffero  affai  benefFfarfete  la  prefe  congrandijjìmo  danno  loro.  E parte  do  & 

fidi  lei,cominciòaimpadronirft  di  tutti  t popoli, e cittdtticine.oopo  la  mor  isarftt,  i# 
te  di  Totila, fecero  i Gotbi  1\e  un  grande  intorno, chiamato  Teia,  ilquale  tol  Srf" 
ft  tutti  i tbefori  che  Totila  teneua  in  Tania, procurddo  foccorfo  e genti  co  dt  Ctl  J* 
tra  7farfete,e  mandò  a chiedere  aiuto  a Franceli,iqttali  nò  uolfero  tramet  Ttia  irtat* 
ter  fi  in  quefia  guerra.  Ma  neggendo  Teia  cbe'lfarfetc  prendeua  le  città, e GotJ. 

le  terre  fen^a  alcuno  combattimento  fi  partì  di  Lombardia  co  quel  numero  * 

de  faldati  che  potè  maggiore, et  andò  alla  uolta  della  campagna  douc  “Tqar 
fete  lo  a fpettaua, e fi  fermarono  i due  campi  fopra  la  riua  d un  fiume . Dopo 
alcune  notabili  Q<ffc  uennero  i due  c fercin  alle  mani , e la  battaglia  fu  una  Battagli* 
delle  piu  afpre,e  crudeli  che  in  quefìa  guerra  fi  fecero, e gli  Scrittori  racco  fa 
t ano  mar  diligile  che  il  barbaro  Pp  de  Gotbi  fece  conia  J'uapfona  .Malici 
fine  effendo  cinto, e rifinito  da  i foldati  di  Tqarfete,fu  morto  da  loro  a pun 
to  a me\o  il  giorno  effendo  poco  meno  di  feihore  che  cabaltcuano , nè  f la 
fua  morte  cefo  la  battaglia, infimo  che  le  tenebre  della  notte  la  dipartirono  ^ . 
fen\a  che  fi  moflraffe  la  uittoiia.Et  batic  do  quella  notte  i Goti  prefio  il  ripo- 
fo  che  ei  poterono, l'altro  giorno  per  tèpo  co  difipcratione,  e gì imperiali  co 
ira  di  uederche  le  goti  fi  difende  nano  tanto  fetida  capitano, tornarono  alla 
cominciata  battagliai  finga  rimaner  punto  tutto  ilgiornofi  Goti  ualcndo 
fi  dell’  afpregga,  del  monte, doHe  erano, fi  fofiennero,  ma  finalmente  uenedo 
la  notte, mandarono  a ISfarfete  amba feiadori, offerendo  fi  di  abandonar  tut 
to  quello  che  in  Italia  poffedeuano  con  conditione  che  cigli  lafciaffc  dima- 
rarfi  ittici  liberi  finga  alcune  armi  II  qual  partito  fu  lor  ecceduto  da  7far 
fete, per  non  cob  attere  con  dtfperati , e per  il  molto  danno  che  le  fue  genti 
baucano  ricettato, cofi  effi gli  Inficiarono  tutto  quello  ch’eglino  pojfedeano, 
e rimafiero  alcuni  in  Italia  J'oggrtti , e natiui,inguifa  che  fra  poco  tempo  fi  i 
perde  il  lei  il  nome  de'  Gotbi,  indegno  nel  nero  di  rimancrui, benché  le  cofe 
non  rimanejfero  quiete  f'ubito  dopo  la  nittoria,perctoche  alcuni  capitani  e 
genti  che  erano  ri  mafie  in  Lobardia , e nella  prouincia  Trafpadana,c'boggi 
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dì  i il  Ticmonte,  cominciarono  a fortificarli, e chiedendo  efji,  unendo  lori 
fitcorfo  di  Francia, e di  Borgogna, ritornò  a rinouarfi  la  guerra, laqual  die 
ròquafi  un  anno, e J'cguirono  digran  b attaché. Manti  fine  belle  T^arfete 
la  vittoria,  e s'impadronì  a pieno  di  tutta  Italia . E piacque  a Dio  che  egli 
foffe  colui  thè  forni ffe  di  lcuare,e  di  diflruggerein  lei  il  nome  de'  Cotbi,& 
degli  Ofirogotbi  offendo  diciotto  anni  ebe  quejla  guerra  fu  cominciata , e 
fettantadue  cbcTcodorico  era  flato  in  ltalu,ela  p off e deua.  Ma  incontra- 
rio i Vifigotbt  nella  Spagna  ogni  giorno  diueniuano  piu  potenti, & d nome 
de  Sucui,e  degli  dilani  fi  dileguò, e ni  riara  pt  quello  de  Cotbi.Egià  in  que 
fio  tempo  regnaua  Atanalgido  in  gran  proceri tà, e tenne  il  regno uentidue 
anni. Ter  minate  adunque  tutte  quefle  imprefe , ’FfjrJèteattcfc  annottar 
Hpma  a tuttofilo  podere . E , perche  ella  era  molto  rumata, e difl  ruttarle 
mane  aliano  molti  de'  cittadini , fece  ridar  C babitatione  in  una  parte  di  lei 
e cofi  diede  il  migliore  ordine  che  per  Ini  fi  potè  nel  gouerno  ,(ì  di  lei, come 
di  tutta  Italia.  Fu  queflo  Tsfarfitc  Intorno  di  gran  coniglio, e bontà,  e calo- 
lico  cbrifliano  molto  gelo fo  della  religione  , e defiderofo  del  pub  ico  bene, 
oltre  allo  effere,comes’è  ueduto,uno  degli  eccellenti  capitani  del  mondo . 
Là  onde  egli  tenne  lamminifirationdclia  Italia  tutto  il  upo  che  uiffe  Giu - 
filmano , llquale , mentre  che  durarono  tutte  quefie guerre  dimoraua  in 
Coftantinopoli,  proiiedcndo  a fattele  parti  di  danari , c di  genti, fi  a quelle 
d' Italia, nella  guifa  eie  babbiamo  detto, come  a quelle  di  Or  unte, dotte  non 
belle  meno  pericolofa guerra  con  Cofroe  Bc  de  Terfì . Seguirono  ancora 
nel  tepo  di  Giufiiniano  oltre  alle  guerre  e conquifii  raccontati  multe  cofe, 
lequali  io  per  cagione  della  ufata  mia  breuità  ho  Infilato  da  parte , a.tefo 
che  non  erano  coft grandi, nè  d'importan\a,fomigliantcmente  trcmuo:i,fa 
mi  & altri  molti  grandi  accidenti  che  nacquero . Terciocbe  ne'fuoi  tempi 
ubebbero  auenimemi  piu  diuerfi , e maggiori  che  in  altri  frano  incontrati . 
Et  fu  egli  come  nel  principio  fi  diffc,ecceUcntiflìmoJPrincipe,c  prefegran- 
dijfima  cura  delle  cofe  della  guerra, prouedè  do  di  capitani, di  genti, e di  da 
nari, fernet  tanfi  nè gr attere  de' popoli, ma  con  animo  e liberalità  incredi - 
bile. Con  lequali  co  fi  conferito  nel fuo  tempo  tutto  l'imperio  Orientale, e co 
quifiò  le  prouincie  di  ^ frica, fiaccando  di  quella  affatto  i Vandali , e'I me 
defimo  fece  d' Italia, dt/lruggendo,  come  s'è  detto,  t Goti.Toi  nelle  cofe  del 
la  pace  nonbebbe  Giufliniano  punto  minor  cura,  amfi  pareua  ch'egli  no  ha 
ueffe  mai  mtefo  ad  altro, pcrcioche  le  leggi, e gli  ordini  de'  pa flati  impera - 
dari,iqnali  erano  tanti  che  a pena  fi  poteuano  leggere,  e tanto  uari  che  pare 
nache  molti  leggi  inficine  fi  contradi  ce  fiero, le  rida  ffe  a concordia  età  bre 
uità,  cauando  di  loro folamente  quello  che  eraneceffario , e ne  fece  altre 
nuoue.Et  in  queflo  modo  abbreuiò  tutte  le  leggi  de  gli  antichi  Magifirati , 
e giudici,  e giurecon filli  ficbe  erano  quafi  due  mila  libri,  egli  riduffe  egli  a 
cinquanta  libri, chiamati  Digcfii , e compofe  i quattro  libri  delle  inflit  ut io- 

ni, detti 
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ni, detti  comunemète  Inflittiti, e le  leggi, e decreti  di  tutti gt imperatori,* 

Ce  fari  che  ermo  (par fé  in  molti  (fimi  libri  ,r  Muffe  a dodici, chiamati  il  Coai 
ce  di  Giuflinimo,e  fece  un'altro  libro  intitolato  il  Volume,  otte  rnife  tre  de 
I dodici  del  detto  Codice. etiche  fare  tenne  preffo  di  lui  digradi  huomini, 
e pr  incip, lime  te  furono  miniflri  & autori  di  queflo  Giouàtn  Tatricio , Teo  ^ 

filo,  Doroteo,e  capo  di  tutti  T ribununo, tutti  ftngolari  I ureconfulti,e  Filo 
fofi.Fu  oltre  a ciò  Giufliniano  curiofo  di  fabriche,e  fece  far  di  molti  fontuo 
fi (fimi  ,e  fingo  lari  edifici. Fu  rimprouerato  di  effere  afcoltatore  de  maidici 
ti,c  che  fi  uedicaua  di  coloro  che  caufauano  qualche  fuo  sdegno.  Fu  tuffato 
ancora  di  auaro,e  cupido, e che  p ogni  uiaprocacciaua  rè  dite, e danari, ma 
tutt mia  gli  co  fumana  poi  tutti fenica  alcuna  noia  nelle  guerre,  e ne foldati.  . 

Effe ndo  aduque  molto  uecchio,e  non  haucndofigliuoli.prejc per  compa  „‘fr*d'p 
gno  nell'imperio  Giufiino  fuo  nipote, figliuolo  d una Jua  figliuola . Scriuono  ciplgntflo 
che  nella  fua  uè  cchiaia  fu  infettato  della  ber  e fia  di  coloro  che  credeuano  mpott  oi» 
che  Cbrifio  foffe  fiato  impatibile. Laquale  fua  berefia  fi  crede  cbeprocedef  fi,n0- 
fé  per  mancamento  di  guidino, di  cui  egli  fece  perdita  alquanti  giorni  inan 
qp  che  fi  moriffe.Gra  dopo  tanti  illuflri  fatti  che  fi  fono  raccontati , & altri 
che  per  non  accrcfcer  piu  quefla  bifloriahabbiamo  taciuti, pafsò  Giuftinia  j. 

no  a miglior  uita.effendo  in  età  di  piu  d’ottanta  anni , e ne  trentanoue  del  ciufinU . 
fuo  Imperio, e del  nafcimcnto  del  Signore  cinquecento  fettanta  otto.La  citi  no  n,gi,  M 
morte  difpiacque  molto,  e fu  pianta  per  tutte  le  terre  dell  imperio.  H>  dt  xt* 


VOT^TEFICI. 

NEl  tempo  di  Giufliniano  imperadore  furono  cinque  Pontefici 
de’  quali  per  cfler  molto  dimorato  nella  fua  ulta , non  faro  lunga 
mcntionc . Il  primo  di  loro  fu  Bonifacio  fecondo  di  quello  nome,  cit- 
tadino Romano,  ilquale  lucccflc  a Felice,  di  cui  detto  babbiamo  nella 
uitadiGiullino  . Fu  eletto  Bonifacio  in  alcuna  difeordia,  percioche 
alquanti  de'  cherici  oleifero  un’altro  chiamato  Diofcoro.  Subito  ordi 
nò  quello  Bonifacio,  che  oiun  VcfcouopotelTenominare,nè  eleggere 
alcun  fuecelfore,  &ordinò  ancoraché  nelle  Chicle  i Laici  ftclìerofe- 
paratida*  Cherici.Tcnnelafcdiadueanni.  bt  gli  fuccclTe  Giouanni  fe- 
condo Romano,di  cui  non  trouo  altra  cofa  notabile,fuori  che  dello  ha 
uer condannato  AntemioF’efcouo  perl’hcrefiadegli  Arrlaoi  .1  enne 
la  fedia  due  anni,c quattro  me(ì,&  gli  fu  fuccclforc  Apagctofolo  di  que 
fio  nome, ancora  egli  Romano,come  i due  di  fopra,  ilquale  fu  nel  tem 
po  di  Teodato  Re  diluii»  ,con  cui  Belifario  cominciò  la  guerra . Du- 
rò  nel  Papato  un’anno,  meno  dicci  giorni . Succede  poi  Sii  uccio  Iole  di 


quello  nomc,Capouano,i!qiial  fu  eletto  a inftanzi  del  l(e  Teodato,col 
quale  la  Itrperadriee  mogliera  di  Giuftiniano  htbbegrandifsima  nitni 
ftà,c  fu  cagione  ch’egli  fi  morì  sbandito  , e fuori  di  Koma,c  fu  eletto 
in  luo  luogo  Vjgilio,folo  di  quello  ncme,cittadino  Romano,procuran 
do  ciò  Antonia, moglie  di  Bclifario, per  gradire  ali’Imperadricr,ifttma 
dodi  douere  ottener  quello  che  Si  luerio  non  haucua  Doluto  fare.  Ma 
non  uolcndo  fare  altresì  queft' altro,  per  opra  della  medefima  lirpcra- 
drice,chc  già comandaua piu  chc'l  uecchio  Giuflinianoyandò  a Coftao 
tinopoli,doue  c*  (allenile  uergognc,e  molcftic,3lpettando  ch’ei  faceffe 
pure  ciò  che  non  haucua  uoluto  àilucrio  , & in  i^oma,  e fuori  di  lei» fu 
Pontefice dicifccteanni,cmt2o.  Enel  fuotépo  fi fectcócilio  generale 
in  Coftàtinopoli  contra  Teodoro,  & gli  hcrctici,chc  negauano,la  Ver 
gine,  madre  del  Signore  hauer  partorito  Chtillo,  Dio  &huomo,nu 
huorr.o  folamcnte.Dopo  la  fua  morte  fu  eletto  Pelagio  primo,  figlino 
lo  dipadre,emadrc Romani, c fu  ncltcpochcTotila  diftrulle  l^oma,e 
che  Narletc  uenne  in  Italia  Jjquale, benché  fi  trouafiein  tempi  (trani,e 
fottofopra  uo! ti, ne’  quali  i Pontefici  non  erano  obcditi,nc  haueano  l’au 
torità  che  loro  liconucniua,ordinòchcgli  hererici , clic  non  uolefiero 
ridurli  a chfedcrperdono  potcllero  cfler  priui  de’  (acri  uffici,e  ga (figa- 
ri da’ magi  (Irati  fecolari.  fi  trouò  anco  quello  Pontefice  ne’  tempi  di 
Giufìinoiccondo. 


HVOTHIT^I  LETTE^TI. 

E L fuo  tempo  fiorirono  parimente  alcuni  Angolari  bu omini 
nelle  lettere  bumane,e  dittine. Fiori  in  l\oma  Caffi  od oro  ,cbe 
fccclcglofe  nei  Salterio  catolicamcnte  , & ecceller! temen- 
t e, & feriffe  la  bifloria  T ripartita  che  piu  volte  habbiam $ al 
legato  . Fu  strato  Subdiacono  di  Fonia  / ingoiar  Toeta  . Vi  fu  anco  Tri- 
feiano  nobile  Grammatico  , come  boggidì  la  fua  opera  dimofira  . Vittore 
V ef coito  Armine [e  nella  cbiefa  4fricana,ilauale feriffe  la  bijloria  ecclefta 
flica.di  cui  alcuna  uolta  babbiamo  fatto  mcnttonc , Giordano , o doman- 
do Vcfcouoja  cui  bijloria  ancora  babbiamo  allegato, Dionigio  cibate  Ro- 
mano molto  efercitato  nella  Scrittura  facra,ilqualefugra  còputijla , e cal- 
culatore,e  compofe  il  computo  del  Ciclo  Tafanale,  e molte  notabili  ragioni 
del  celebrar  della  Tafqua,Giufliniano  Spagnuolo  Vefcouo  di  ValÌ\a,huo- 
mo  molto  religiofo,e  dotto  nelle  Sacre  lettere, & tlqual  feriffe  opere  bellici 
me,&  hebbe  tre  fratelli  Vefcoui.e  molto  letterati . Fiorì  ^ipngio  ancora 
Spagnolo,Vefcono  Tacefe,il(jital  dicono  effer  flato  di  Badato 7^.  dottiffìmo, 
e fotti  Uffnno  buomo,il(]ual  feriffe  fopra  l'^ipocaliffc,e  fopraiCa  tiri.  Fiorì 
par  unite  in  quefli  tipi  il  fantijfimo  padre  Sa  Benedetto, padre  de ’ monaci, 

r e delle 
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e delle  religioni  nelle  parti  Occidftali.Ilquale  hauendo  fatto  twa  Sata  aita 
ne'  monti,e  nelle  foletudini  d’Italia, come  "Paolo  primo  gomito, e Sant'^tn 
tonio  fecero  nell’ Egitto, e San  Bafilio  in  Grecia, & Hilarione  in  Soria,(i  ne 
ne  dipoi  a popolare  in  Lafino,  quaranta  miglia  difeofto  da  I{oma,e  riduffea 
regola, et  a noci  la  aita  foli  tana , e Monacale , e piacque  a Dio  che  ancora 
fuccedejfe,efoffe  la  co  fa  in  tanto  accrefcimento  che  hoggidì  fono  molti  7Uo 
naci,o  la  maggior  parte  del  fuo  ordine, & fi  come  Giouanni  Tritenio  ciba- 
te diligentijfimamente  fcriue,fono  flati  dell'habito,  e dell'ordine  di  San  Be 
nedetto  diciotto  formai  Pontefici, e piu  di  dugento  Cardinali, & di  cibati» 
drhuomini  chiari  nelle  lettere, iquali  fcriffero  libri  notabili, piu  di  quindi- 
ci mila, e di  Santi  canonicati  piu  di  altrctanti,cbc  è cofagrandiffma,  e ma 
rauigliofa.  ■ 

Benedetto  fra  Dio  noflro  Signor  e, nella  cui  gratin , euirtà  potè  una  fola 
pianta  produr  tanti  copiofi  frutti. 

A V T O R L 

CI  a s c v n o che habbia dcfiderlo di ueder piu copiofamente la hl- 
ftoria  di  quelli  tempi  (che  certoè  marauigliofa,  e grandetta  c a* 
luoghi  che  habbiamo  legnati  di  l'opra , legga  Procopio  nel  libro  della 
guerra  de'  Perii , & in  quella  de’Gothi , che  ( come  se  detto)  G trouò 
nella  maggior  parte  delie  colè, ch’egli  fcrilTe . E dopo  lui  (egui  Agachio 
quella  hilloria  io  cinque  librile  fiori  uel  medelìtno  tempo  di  Giufiinia- 
no,c  Giornando  che  quiui  finì  i (boi  libri  della  origine  de’  Gothi,e  quel 
li  della  fuccefsion  de’  7(egni,&  anco  fu  tellimonio  di  ueduta>econ  que- 
llo Leonardo  Aretino,benche  modcrno,pcrcioche  con  graodilsima  di  * 
ligenza,&  Audio  fcrilTe  in  quattro  libri  ,leguerre  che  i Gothi  fecero  in 
Italia,&  gli  annali  CoAatinopolitani  aggiunti  a Eutropie  Paolo  Ola 
cono  nella  uitadel  medefimo  Giu fliniano,  enei  primo,e fecondo  della 
hilloria  de’  Longobardi, .fanto^fidoroje  Beda  ne’  Cuoi  imperadori,  Zo 
nara,chiamato  anco  Giouanni  Monaco, autor  Greco  & antico,!!  come 
fcriue  il  Gufpiniano,5'igibeno,e  T Abate  Vuerlpergerfe  nelle  lue  croni- 
che,Mattco  Palmerio  nel  Tuo  libro , aggiunto  a Eufebio,  Platina  nelle 
uite  de’  7 ontefici  hora  nomati, Pomponio  Leto  nel  (uo  compendio  del 
la  Romana  hilloria  nella  uita  di  que fto  imperadore,il  Biondo  nel  fello, 
e fettimo  libro  della  prima  Deca,c  nella  lua  folenne  hilloria  dclla,iocli- 
natione  dell’imperio  Romano, e pofeia  di  altri  moderni  • 
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wp  yyw'JI  Ress  l’iroperio  Gi urtino  nipote  di  Giuftiniano , ilquale  fa  molto 
fg  dilTimilc  dell’Atìolo  ne’  cortumi, & anco  nella  diligenza,egoucrno 

Jfejfp  JÌJ  deH*imperio,ilqualelafciaua  amminiftrarca  Sofia  Aia  moglie.  Heb 
pftfl  .-.yffij  beguerraco’  Pcrfi,ma  torto  fi  fornì , Se  attefe  particolarmente  alle 
cote  d‘ I calia,  laquale  per  Pi m perio  era  gouernaca  da  Narfcre,  perciò 
cheKiiuftino  fi  ftaua  in  Oriente,attcndendoadarfi  lollazro  , Se  uniuerfi  ne’ Tuoi 
liitii.Qtiefto  Narfcte.haucndo  con  gran  gloria  fatto  molte  bcllrflime  imprefe,  fu 
malamente  premiato  da  Giurtino.eda  Sofia  fua  moglie,  ma  lingiurie  fattegli  fu- 
rono cagione  di  tanto  male, che  la  pouera  Italia  fc  ne  fentirà  Tempre  dolere . Per- 
che chiamando  Narfcte  Alboino  Re  de*  Lógobardi  in  Italia  , euolcndoui  poi  ri- 
pararequando  non  potcua. fu  cagione  di  grandiflima  rouina, perche  s'impadroni 
rono  della  maggior  pai  te, c la  polfcdettcro  piu  di  dugenio  anni . Nel  tempo  della 
qual  guerra  Guidino, fi  moti  uinto|dal  dolore  delle  podagre,  hauedo  tenuto  lim 
perio  uudici  anni.  ,, 


VITA  DIGIVSTINO, 

SECONDO  DI  QJ/  ESTO  NOME 
IX.  1 MTER^DOH  HJDMjiUP. 

0 mi  fono  ueduto  in  tanta  iftrette\\a,e  difficultà  per 
abbreuiare,&  ordinar  le  cofc  attenute  nel  tipo  di  Giu- 
fliniano  per  ejjere  elle  fiate  molte  & illufln,  che  nonfo 
lamente  mi  trono  effere  alleggiato  d’ungranpcfo,eprl 
do  allegrerà  in  hauer  loro  dato  fine , ma  parmi  anco 
che  tutto  quello  che  feguirà  manzi , fiaper  recarmi  mi- 
nor fatica.Et  ancora  che  io  fila  a pericolo  dì ingannarmi  in  queflo,'tuttauia 
vii  rallegra  si  fatta  tyeranzp  » con  laquale  ,e  con  lagratia  di  Dio  feguitere- 
mo  oltre.  Morto  adunque  Giujlmiano,fen^a  alcun  contrailo  hebbe  l'impe- 
rio Giuflino fecodo  di  queflo  nomefuo  nipote ,percioche,  come  difoprahab 
biamo  detto, egli  lo  baueua  prefo  per  compagno, e dichiarato  fucceffore.Fu 
Grigi**  \ii  fua  madre, come  s'è  detto, figliuola  di  Giufliniano,  e l padre  fubuomomoU 
io  nobile  della prouincia  della  Scbiauonia.Fu  di  facile, e buono  ingegno, & 
fu*  quali u ^ ogni  cofaìMa  di  cattiui  cofiumi , & tale  che  fu  indegno  dell" impe- 

rio,e riufeì  molto  diffimilc  dalTauolo . Vercioche , come  ferme  Taolo  Dia- 
cono,dtuene  molto  auaro,egran  tirano, e rubatore,ff>re7^atorde'pouerijt 
fopra  tutto  trafcurato,e  negligete  nelle  cofe  della  gwfìitia,e  delgoucno,e 
lajciaua  di  ciò  tutta  la  cura  alla  Imperadrice  fua  moglie,  chiamata  Sofia, il 
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cuifcnno  non  era  a quel  carico  bufiate, ne  anco  i fuoi  collimi, nè  la  fua  nata 
ra.  ffel  principio  quella  Sofia  per  acqui jlar  la  uolontà,e  la  bcmuolc\a  del 
popolo  confidilo  Giujlino  che  pagaffe  del  danaio  dell' entrate  publicbe  i de- 
biti de  pone  ri  eh' erano  impegnati, e no  poteano,fe  no  con  lor  dano  liberar 
fenc.llcbe fece, e fu  cagione  che  nel  cominciamento  del  fuo  imperio  fu  bè  ho 
luto  comunemente. Gli  nacque  parimente  guerra  con  Ormifda  /{e  di  Ter  fio 
che  effondo  uenuto  a morte  Cofroe,era  facce  duto  nel  regno  . Siila  qual  fu 
mandato  un  fegnalato  capitano, chiamato  Martino, e feguirono  di  gran  fat 
ti, e particolarmente  una  crudel  battaglia , nella  quale  furono  gl' imperiali 
vincitori,  e finalmente  ejfi  tornarono  a trattar  la  pace, e fu  confermata  qlla 
che  fi  fece  al  tempo  di  Giuftiniano.E  cofi  fletterò  le  cofe  dell  Oriente  in  ripo 
fo,e  Giuflino  paflò  la  fua  uitatrafcuratamentc , in  gradinimi  uitij,et  in  tra 
. flulli.E  di  lui  non  ci  fono  cofe  notabili  da  fcriuere,fe  non  le  cofe  d"  Italia , le 
quali  auennero  nel  modo  feguente.Efiendogià  quattro  anni,fecodo  alcuni * 
choGiufiino  teneuaC imperio , e dodici  che  T^arjete  baiieua  Ugoucrno  di 
tutta  Italia  per  l'imperio  (dopo  le  gran  uittorie  che  in  lei  hebbe  da  Goti, co 
fincerità,e  prudenza )alcrtni'rei  buomini  inuidiofì  del  fuo  grande  bonore,c 
della  fua  dignità,  e delle  molte  riccbei^e  ch’egli  baueuaacquiftatc  nelle 
guerre  paffute,  fcriffero  a Giuflino  di  gran  mah  di  tfarfete , e perche  nella 
corte  di  Giu(lino,come  nelle  piu  delle  corti  fuole  auentre  non  mancauano  di 
quegli  che  gli  portavano  la  medefima  innidia, furono  favoriti  di  battere  au 
diiga,diflualità  ebe  Giuflino  per  poco  fauere,  e l’imperadrice  Sofia  perla 
fua  leggeregga  furono  perfuafì  che  era  il  nero  quello  che  gli  era  riferito.  E 
fenrfbauer  rifpetto,nè  cofideratione  a i pericoli,  et  alle  fatiche  con  lequali 
Tsfarfete  haueua  conqui fiato  la  Italia,  diterminarono  di  leuargli  il  gouer- 
no,  et  mandargli  nuouo  fucceffor e, che  fu  una  delle grandi  ingiurie  che  fi  fa  Tuffai  c* 
ceffegiamat.Onde uolle  Dio  ciré  tal  ingratitudine  foffe gafligata.Eno  fi  co  hkùu  fri 
tentò  S ofia  di  abbatter  T^arfete  con  priuarlo  dall' amminiflratione , ma  an  frmtntt  » • 


tinopoli  fra  le  fue  damigelle, e toflo  fu  madato  in  fuo  ifeambio  un'Intorno  de  itaiU  da 
primieri, chiamato  Longino,  llche  intejo  da  Tsfarfctc , non  potè  il  fuo  gran  Giuflino , 
cuore  fofferire  un  tal uitupero  fenga gran diffìmo  fdegno.  Onde  sdegna dofi  f*  ** 

non menò  per  le  parole  di  Sofia, che  per  il fatto, fcriuono  eh' egli  hebbe  a di 
re,  che  poi  ch’ella  haueua  penfato  di  uolerlo  mandare  a filare,  et  le  promct  Longino . 
teua  che  telerebbe  una  tal  tela  che  ella  non  la  potrebbe  disfare,  ilebe  man 
dà  ad  effetto  molto  bene, come  fi  dirà  inauri  Hauendo  egli  intefo  che  Lon •> 
gino  era  arriuato  in  Italia  nella  città  di  flauenna  non  osò  ire  a Coflantino- 
poli , mafiriduffe  di  floma,  doueei  dimoraua  in  Kfapoli , nella  quale  era 
cofi  ben  veduto  & amato, che  fi  riputava  di  effere  in  lei  ficuro . E d’indi  co - 
me  vituperato, e poflo  in  difperatione,fi  nife  a follecitar  con  molte  lettere  i 
Longobardi Alboino  tip  loro  che  era  fuo  amico,  e mandandogli  gè  te  co 


l 


cor  lo  uituperò  co  parole,  dicèdo  ch'ella  uolca  far  ch'ei  filaffe  lana  in  Cofta 


„ tra  iGothi,ilquale  Mboino  a quel  tempo  fi  flaua,c  dimorami  in  Vnghen 4 

» TfZÌn  cb'ei  ueniffe  in  Italia, e i impadronite  di  lei  che  egli  gli  darebbe  fauore,  e 
I 2T  fd"  lo, riformerebbe  di  quello  che  haueffea  far  e intorno  aqucfio.Et  effidtpot, 
ungoUrdi  come  dicemmo, accettarono  ifuot  muiti.QucJli  Longobardi, come  alcuni  di 
« ntnir»  m n0  fUYono  co fi  detti, perche portauano  lunga  la  barba.  Laonginc  e Ina - 
udit-  [cimento  loro,  fecondo  che  T.  olo  Oro  fio  ferme  nella  fua  biflona  ,fu  di  una 

Ma  del  mar  d'J  lamagna, chiamata  Scandinava. Di  donde  effendo  molti, 
i parendogli  angufla  la  terra, come  molte  nationijettentnonali  haueuano 
fitto, con  due  capii  ani, chiamati  Mone, e Terme , ufeirono  P'"'”"1"* 
ibi  d’habitare  opcr  pace.o  perguerra.E  morti q„efli,eleffcro  *c  uno, eh, a 
fo  jigeknondo,e  dipo,  prefero  altri  He, ,& bebbero  diucrfe guerre  ,n  dine 
fi  tempi, e fucceffi  con , Gothi,con  i Vandih,&  altre  genti, m fino  che  paga 
ti  moli  anni , s’impadronirono  deli’ynghena , di  donde  Mboino  Falcio, 
mandò  genti  come  dicemmo,infoccorfo  d,  'Harfete  contra  i Gothi.  Da  eh  4 
nacque  la  occafione  ch'egli  lo  chiamò  in  Italia , perche  fe  ne  faceffe  Signo- 
re  X egli  deliberò  di  andarui.fi  per  le  proferte  di^arfete, come  per  latn 
fornati  or,  che  haueua  della  fertilità  del  terreno.c  fi  per  la  fama  cornane,  p 
^articolar  relatione  di  coloro  ch'egli  baoeua  mandato  a feruigt  diT^ irfe- 
te  Ulentre  adunque  ch'egli  raunauagenti,  e faceua gli  apparecchi  cheper 
coli  gradeimprefa  erano  meflieto, Longino, nuouo  gommatore  e capitano 
d' Italia, prc fe  in  lei  nnoua  forma,  e maniera  di  ammimflratione, laquale  di 
. ■ poi  fi  cotinuògran  tempo.E  qucflofu  eh' effendo  egliuenuto  in  Italia, prefe 

L'rS‘uS.  nome  e titobdi Efarco che sintcrprctaua generale, ofupremo gouernato- 
Ìì  Ef*r<-  re.  E fermatofì  in  {aulnafen^a  curarfidiucdcr poma  intuite  le  citta  d I- 
Eftrcdò  »■  J0pe  un  Governatore,  chiamato  Duca, da  che  {limo  che  ccmmeiafje  liti - 
' th.  dinota.  * 1 la  d jL  ità  de’  Duchi. In  talguifa  ciafcun gouernaua  una  alta,  e non 
Due» di  or,  > dietro  cbe  ogniprouivcia  baueua  ilfno  capitano , cgoucrnato - 

re  de  glihuomin)  piu  fi, mali, e d, grande  autorità  . Solamente  in  J{oma 
fnpofìo  per  maggior  uantaggio  un  gouernatore  chiamato  ^efid^o^- 
L óre  fidente. Ecofi  fu  perduta  del  tutto  l auttonta  del  Senato , e la  digni- 
tàri e Con  foli  che  mai  piu  non  fu  nella  forma  antica,  effondo  che  Tfaxfcte 
e B afillo  fuo  compagno  furono  gli  ultimi. Trouandofì  adunque  tlgpuemo  di 
Itala  ditti  fato  in ? uefto  modo, c già  il  Pc  Mboino  in  procinto  di  ucnire,tn 
Italia , attenne  che  effendo  Tonte ficcTapa  Giouanm  Tenp  d^lontadi 
tutto  il  popolo  di  lei  che  infinitamente  amaua  Tiarfctc,eglt  nando  a Vapo 
U doueeffo  ftaua.e  confortandolo  agire  in  I{pma,lo  co ^ujfefeco , e ut  fu 
riceuutocon  grande  amor  e, et  allegre^, e con  peftero  di  difenderlo  quiui , 
e tenerlo  {eco. Là  onde  Karfetefi  penti  dhauer  chiamato  Mboino, e torno 
a fcriucrgli  che  non  prendeffe  cura  di  uenirut, ponendogli  wany  di  molte 
dificultà.-Ma  perche^  Homo  haueua  già  ditermtnata  laudata,  e conofce- 
uala  poca  fory  che  in  Italia  fi  trouaua  .aggiunto  a quefle  llnuouo&ue™£ 


di  Longino, e la  piccola  cnra,  e la  trafcuratc\\a  di  Giu  fi  ino, non  uoiUe  dar- 
gli fedc,angt  apprefìò  con  piu  efficacia  il  c amino,  inàgi  alquale  Tgarfetc  fi 
morì  in  Hpmafdoue  lafciò  un  gran  tbeforo  nafcofo  che  dipoi  fu  trouato , el 
fuo  corpo  fu  portato  a C(>ftantinopoli,e  morì  mede  fintamente  nell'  tfleffo  te 
pò  Vapa  Giouanm  T ergo,  che  di  'Napoli  l banca  condotto . 

Tartendo  dipoi  il  ffie  Alboino  di  Ungheria  cò  un  gride  ej eccito  de’  fuei 
Longobardi, e co  buona  quatità  di  Soffioni, e di  altre  gè  ti  che  procurò  di  ha 
nere, e fi  congiunfero  con  lui  per  cupidigia  di  habitare  in  Italia,  iquali  potè 
nano  effierfra  tutte  dugento  mila  huomini  con  le  lor  mogli,  e figliuoli, e col 
bcfliamc,c  con  le  facilità  che  poterono  portare, non  uollc  che  nmaneffie  abU 
donata  l’Vngberia,angi  la  lafciò  in  guardia  degli  Hunni,e  la  raccomandò 
loro,iquali  in  quel  paefe  erano  rimafi,  & erano  le  reliquie  del  gride  eferci 
to  del  fiero  He  Attila, di  cui  di  fopra  hahbiamo  raccontato . Iquali, come  a 
Longobardi  le  cofe  in  Italia  fucccdcttcro  bene,  riviafero  nella  funghe  ria, e 
per  quegli' ella  tiene  il  nome , chiamandoli  Ungheria,  ouè  prima  era  detta 
Pannoniaft  come  dicono  ahuni,qnantnnque  altri  tengano  quello  chehab 
biamo  detto  difopra , che  certe  genti  chiamate  Vnghere  uennero  in  lei  dal 
mare  Elaido  di  Lamagna,et  infiememente  con  gli  Hunni  habitarono  nella 
Tannonia,  e di  ambedue  legèti  fi  fece  l'angheria . Come  ciò  fia  ellainfìno 
oggidì  fi  chiama  Ungheria, e fu  poffieduta  da  i fucceffiori  degli  Hunni  ,di feti 
(fendala  animo famente ,e  mercè  de  noflri peccati, Soliman  He  de’  Turchi Jc 
ne  impadronì  della  maggior  p art  e. T affando  adùquc  cibano  in  Italia, uè 
ne  co  le  fuegeti  alla  prouintia,cbc  bora  è chiamata  Frioh,done  cominciò  a 
infignorirfi  di  molte  città  tifando  in  lei  no  poche  crudeltà, e ne  barebbe  ufa 
to  di  maggiori, fe  non  ueniua placato  dalle  preghiere  di  due  Santi  prelati, 
Taolo  "Patriarca  di  Aquilegia, e Felice  Ve fcouo  di  Treuigi,  Volt  do  dipoi 
jg Iboino  entrar  per  la  Italia, e lafciar  con  buona  cufiodia  quello  che  hauca 
acquiflato,  lafciò  quiui  f capitano  che  guarda ffie  que’lkoghi,et  ipaffi,nn  uà 
lorofo  bnomo,e  fuo  nipote, chiamato  Sifulfo,e  feguitò  il  fuo  camino, e pmi - 
fe  Dio  ebetrouaffie  allora  in  Italia  poco  contrailo , pebe  nera  una  gran  fa- 
me, e pefiilen\a.La  onde  Longino  capitano  & Efarco,  non  potè  fare  eferci 
to  ballante  da  combattere  con  A Iboino , angi  fi  ritenne  in  [{auenna , doue 
fece  raunar  tutta  la  maggiore, e miglior  gè  te  cb'effio  potè,  e diterminò  di  fo 
fiener  la  guerra  con  fortificar  le  terre, e mettere  in  quelle  buone  compagnie 
digenti.llche  principalmente  fece  nella  città  di  Cefarca  che  a quel  tempo 
era  molto  nobile, prcfso  la  città  di  I\aucnna,e  quiui  raccolfe  il  maggiore  e l 
migliore  numero  de'  faldati  che  fu  poffibile, e fortificò  Patauia , e ni  mife  il 
prefidio, laquale  hoggi  è detta  Padana,  et  è fignoreggiata  dalla  Hepublica 
di  Vincgia.Cofi  Ufa  olio  in  Cremona, in  Ttlàtoa,et  inai  tre  città  piu  forte  co 
plfiero  che  ttnendoft  qlle  terre,  Alboino  nonuerrebbe  auati,opafsando,ri 
ceuerrebbe  da  quelle  di  gran  danno,  a ff aitandolo  dapiuparti.llcbe  non  là 
, L L rebbe 
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r ebbe  fì  tta  cattino  auifo,fe  in  quelle  città  ui  f offe  alcuno  efercito  che  hauef 
Smctofi  di  fi Potuto  danneggiar  le  genti  di  ^ flboino . Ma  Longino  no  hebbenè  animo, 
jtihin*.  nè  forgia  da  r ar  quello. Onde  ad  flboino  parèdo  imprefa  lunga  ileobatter 
quelle  terre, pre/è  altro  camino  allontanando  fi  da  loro, per  non  effereaftret 
. . to  dalla  neceffità  a fermami  fi  J'otto,  et  affatto  Vict\a,e  Verona,  douenou'e 

ra  pr  e fi  dio, le quali  infieme  co  altre  gli  fi  diedero  fcvga  re  fi /letica . Di  don • 
de,pajf  indo  Adda, andò  alla  uolta  di  Melano,  ei fuoi  cittadini, indotti  dal 
le  pfttafionidi  Honorato  v e f cono, gli  diedero  la  città,  per  no  e/fer  faccbeg- 
giati,e  tagliati  apep^i.  Dopo  laqual  fecero  l'iftefio  altri  luoghi,  perciocbe 
la  fame  era  tanta, e cofì generale  che  ferrea  ueruna  forcagli  fi  rendeuano 
le  terre  per  non  efjer  bafiàti  a difenderli, eccetto  quei  luoghi  eh' erano guer 
niti  da  Logino, fra  iquali  da  quel  lato  era  Vania, e Briffelhfhoggi  chiamato J 
V eccelli)  che  dal  medefìmo  Longino  erano  fiate  fornite  a ha  fianca  di  tutto 
quello  ch'era  neceffario . Et  Alboino  diterminò  di  affediarlo,  ejfendo  bog 
gimaifei  mefi  che  egli  era  in  Italia , & mife  affedio  a Vania . Ma  fi  difefe 
ella  cofi  bene,  che  durò  C affedio  tre  annidi  principio  del  quale  tempo  ueg 
geudo  che  la  cofa  andana  alla  lunga,rimanendoui  egli  con  la  parte  delfefer 
cito  che  gli  parue  ballante , mandò  il  rimanente  con  fuoi  capitani  a guer- 
reggiar  nelle  altre  parti  d'Italia, et  a coquiftarla.A  quali  fui cedette  il  taf 
to  a uoto.es'  impadronirono  di  molte  terre, città, e caficUi  d'Italia.  Onde  il 
Tre  fidente  o capitano  che  fifiaua  in  p orna , temendo  di  efferui  ajfediato , 

mandò  a chieder  foccorfo  a Ciufiino , e parimente  uettouaglie,  perche  in 

Apma  nera  grandiffima  carefiia . llquale  mandò  acauar"di  Africa  una 
gra  quantità  di  grano  con  alcune  genti,  e lo  fece  portare  a poma  , con  che 
la  citta  fu  proueduta,  & i Longobardi  per  allora  andarono  a lei , nè  meno 
hebbero  ardimento  di  affaltar  paucnna.nc  le  città  a lei  uicine,per  troiiarfi 
elleno  fortificate  da  Longino  Jila  fi  fecero  alerone  Signori  di  una  gran  par 
te  d Italia, tato  che  da  Bologna  a Melano,  ritrouarono  poche  fortore  che 
n on  s'impadroniffcro  di  quelle  nello  f patio  di  tre  anni  che  andarono _ factio 
llmZdù  U £,terra>ec<>f' Postero  dipoi  tutta  quefiapiu  al  dugento  anni  condì 
. uerfi  auenìmenti , come  piu  oltre  toccheremo , e da  loro  fu  chiamata  Lont- 

Alboino  uc  bard,a>e  chuma  fi  hoggi  pari  mèrchi  capo  di  qUefio  tipo  potè  Alboino 
tifo*  tradi  hauer  Vania, c ueggendofit  boggimai  potente, andò  alla  uolta  di  Verona, ha 
•nentofeo  ucndoui  fatto  uemr  la  fieina  pofimunda  fua  moglie,  i fuoi  thè  fori, e tutte  le 
dXZmn  fMe  C°fe  Piuforete>e  Piu  care. Equini  ponendo  la  fua  corte, e dadofiafefte 
d*  jZ'Z”  & a Piacen,fu  uccifo  a tradimento, e di  or  dine, e confentimento  di  ppfiwu 
daziategli  banca  uccifo  il  padre,  et  in  unconuito  le  banca  dato  bere  nel 
citfi  cn*  La  fi**  tefta.Eper  quello  ella  meritamente  gli  ordinò  la  morte . 
to  Kf’,n  L Morto  in  tal  guifa  Alboino, dopo  gran  truffe, e battaglie , i Longobardi 

g*  d>  AlLot  eleffe  ro  per  pc  un  grande  huomo  di  fangue,e  di  ualore  infra  di  laro , chig- 
• Mio  Clcfi,  o Clcue,  llquale  riufeì  cr:idehjjìmo,e  rinouando  la  guerra, fece 
• • • * 1 - digran 
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di  gran  crudeltà  nelle  cittàcboerano  a diuotione  dell'imperio  nella pronin 

dadi  Venetia . Ondcin  quejli giorni  la  città  di  Vtncgia  che  dal  tempo  di 

Aula  in  poi  t'eca  cominciata  adbabitarc, crebbe  oltre  modo  di  geli,  le  qua 

li  per  ifcampar  la  crudeltà  de'  Longobardi , ricouerarono  in  quelle  tjole,  et 

bauendogià  for\e  da  dtfenderfi, cominciò  la  città  a tener  nome, c riputano 

ne, e cofì  ella  si  mantenuta  è ita  crefcendo  per  molto  tempo  inguijà  che  og 

gì  è una  delle  piu  illuflri città  del  mondo.  In  quefli  mede  fimi  giorni  Giu  fino 

lmpcradore,ilquale  ftaua  in  Coftantinopoli ffenfierato,e  uitiofo,fu  tortimi  ^ 

tato  dalle  podagre  con  sì  fatta  p affisile  che  ufcì  di  ulta, inanimi  alenili  giorni 

della  quale  a uolontà  di  Sofia  fua  moglie, per  cui  f reggeua  > perciocbe  egli  f*  Ctftr» 

non  baucua  alcun  figliuolo, fece  Cefarnmo  eccellente  buemo, chiamato  Ti  T,bcrie- 

bcrio, & bauendolo  molto  cfortato  ch'egli  uoleffe  e fiere  obe  diente  a Sofia, 

dopo  lo  bauer  tenuto  l'imperio  undici  anni, fi  morì  l’anno  cinquecento  fetta  negiUnJi 

ta  noue,e fecondo  altri  cinquecento  fettantafei . di  xj»  i7t 

• ili- 


PONTEFICI, 


Al  principio  dell’impio  di  Giurino  morì  Papa  Pelagio  I.  di  cui  hab 
biamo  farro  mentione  nella  uita  di  Giulliniano.fi.  fu  eletto  in  fuo  luo- 
go Pontefice  Giouanni  terzo  di  quello  nomc,ilquale  (come  io  difsi^in 
dulie  Narlctc  a ulcir  di  Napoli,e  gir  leco  a Roma,e  fu  Pontefice  molto 
buono.Nel  fuo  tempo  fi  conuertirono  alla  fede  di  Gesù  ( hrillo  gli  Ar 
meni  nell'Alta,  e cofi  era  a quei  tempi  Chrilto  adorato , e creduto  nella 
maggior  parte  del  mondo . Vide  quello  Pontefice  tutto  il  tempo  che 
Giuttino  imperché  fu  anco  nel  tempo  di  Tibciio  fuo  fuccelforcjc  tenne 
la  Tedia  undici  anni. 


H V 0 Tri  1 T^I  LETTERATI» 

Fiorì  nel  fuo  tempo  fortunato  Vcfcouo  di  Pitauia  in  Francia,dottif- 
fitno  huomo  in  lettere  diuinc  , & humane.  fendè  in  uerfo,&  in  prof»  di 
bcllifsimi libri.Cofi  u’hebbc  altri  huomini  legnatati,  benché  non  fodo* 
rodi  tanto  nome. 


A V T O R I. 


Gli  Autori  fono  tutti  quegli,chc  fi  fono  nominati  nel  fin  della  uita  di 
Ciudiniano,eccettoProcopio,Giordano,  Agatino, e l’Aretino,  e parti 
colarmcntc  Paolo  Diacono  nella  hidoria  de’  Longobardi . 


IL  t VITA 
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Qualità  di 
Ttbtrio. 


VITA  DI  TIBERIO  II. 

LXI  imperador  romano. 

'•  ” ' i>tìw  “*oiw  ■'»***.  • I 

l i erano  i tofiumi  di  Giuflino , che 
da  ninna  fu  piata  la  fua  morte , fenonda 
S ofiafua  moglie-, percioche  p la  dapocag 
gme  del  marito , ella  tenea  la  briglia  del 
. goueruo  in  mano , e comàdaua  qualuquc. 
co  fa,  eco fi  auisò  di  rimanere  nell' ifleffó, 
luQgo,  hauedo  propofio  di  prender  p ma 
rito  Tibcrio,iLjual  f ubico  dopo  la  morte 
di  Giu/i  ino, fu  creato , e coronato  Imp.Ll 
qual' e fendo  buomo  uirtuofo,giufio,man 

Jueto, pietofo,limo(ìnario,  e dotato  delle 

altre  uirtà  che  convengono  a buon  cbriflinno,&  ltnp.no  uol/e  accettar  per 
moglie  Sofia, i cui  cojlumi  a q ne  fio  er ano  del  tutto  cotrari.Con  lacuale  {fi  co 
meferiuono  alcuni)  fino  in  aita  di  Giuflino  baueua  battuto  dtfeordie . Onde 
S,fi4  terra  egli  dopo ebe  fu  C e far  c, difinbuiua  gran  t efori  dell'imperio  a pouen,  e do- 
ciia*TA  la^Ua  incofonatione  fece  nominar  per  impcradricc  magra  donna  detta 

rio,  tftht.  'AnafiAlla>C0  cui  fegretamete  bauea  fatte  le  no^\e.  ilper che  nell' ifle fifa  fe 
r -a-  fta,tratt0  S°fia  ch'egli foffe uccifo  co  deliberatane  dtfar  Imp.  Giufimiano 
sifilitici  C^.cra  un  “Pronipote  di  Giuflino.  Ma  piacque  a Dio  di  f campare  Tibe- 
Tibcrio  di  rio  di  queflo  trattato,  c da  altri  fattigli  da  Scfia . Feccfi  la  fua  coronatione 
fcopirt».  con  gran  fcfia,&  effendo  difcoucrta  la  maluagità  di  Sofia  , Tiberio, chiedi 
wmri  dogli  ella  mifericordia, perdonò  a lci,&a  Giufimiano . Irla  non  tardarono 
uerfl  slfia  1°^*,  ^ 1 :e  torn°  a retare  il  mede  fimo  in  un  palagioda  diporto .nclqua 

t Grufi  n,u  le  Tlberio>pcrcagion  di  ricr  catione,, sera  ritirato. Là  onde  efjo  la  fece  prZ 
m • dcr,epi  tua)  di  tutte  le  file  ricche\7{c.2iJa,per  ejfrf  benigno, le  donò  la  uita , 
Sofia  la  fi-  e la  mantenne, e fece  jcruirc,e  trattar  conbonorc fiutandole  però  tutti  ifer 
ZZTu  uit0ìi>*P0nf*Me  *ltri  di Jha  mano . Terdonò  anco  da  capo  a Giufii- 

morte  a Tt  niun0>1^  egli  era  fiato  Jo[pmto,ei  indulto  da  lei.ilquale  dipoi  fu  molto  ama 
ben» . to  da  Tiberio, & egli  lo  J'eruì  lealmcte,comc  racconta  Taolo  Diacono . 

Qff fic  furono  le  cofe  prillate  domcflicbe,che  a Tiberio  principalmente 
lì  a s‘ofia~  auc1incro'Intorno  dgoucfno  uniuerfalc  dell' imperio  conferito  fempre  una 
da  Tnnci-  &rutt&iIi/iitia, & imperò  ceti  infinito  ualorc.Gli  diede  obe  dicn^a  T tìf  ica, 
f*  troppa  e tutte  le  altre  protiincic, percioche  in  Europa , et  m affiate  nettai  imperio 
umortMalt  paafc  amente. THifclo  in  cura,ct  in  affanno  la  guerra  d Italia,  co  i Longo- 
bardi, e quella  d' Oriente , co  i Tcrfì . TqeUa  Terfiana  hebbe  felice  fucccfi 
fo . E Liquefa  primieramente  ragioneremo  conia  noflra  brenna.  Subi- 
to adunque  eh  cg,  i hebbe  l imperio , mandò  ambafciadori  al  I\e  Ornttfda , 
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per  confermare  con  lui  le  fue  faci  nella  guifa  che  i fuoi  preceffori  le  teneva 
no,&  Hormisda  ueggendofi  ricco, e potente,  non  J blamente  nò  volle  accet 
tare, né  cojeruar  le  paci, ma  cominciò  a guerreggiare,  & a entrar  nelle  ter 
re  dell' imperio. Onde  Tiberio  tnàdò  contea  lui  unmoltopotete  efercito,e  p 
allora  non  uennero  a battaglia  » perche  hebbe  tregua  per  certo  tempo , la 
quale  ejfendo  pajfata,fi  cominciò  una  crude  licitila  guerra , e principalmen 
te  nella  prouincia  di  jtrmenia, nellaqualé il  capitano,e  lo  eftrcito  Romano 
attaccò  il  fatto  d'arme  con  Hormifda,e  fu  afpriffimo,c  molto  lungo,  ma  no 
dimeno  i Romani  furono  vincitori, & Hormisda  fi [alvo f uggendo, e fi  fece 
la  maggiore, e piu  ricca  preda  che  i Romani  mai  havefiero  fatta  de'  Ter  fi, 
quale  fu  cociduta  a'  Joldati,  eccetto  l'oro, e largito  del  thè  foro,  e dclferui 
gio  del  Rc,ilquale  dice  Taolo  Diacono  che  fu  portato  a T iberio  in  Cofian- 
tinopoli  fopra  venti  Elefanti  che  non  haueano  altro  carico,  con  gran  nume 
ro  di  prigioni. I quali  dallimper udore  furono  riccamete  ucftiti,c  rimeffi  in 
libertà,&  al  paefe  loro.Fra  tanto  l’efcrcho  imperiale  entrò  nelle  terre  de' 
Terfi, e facendovi  di  grandi  abbruciamene, e dani, ritornò  virtoriofo.  Din 
di  a pochi  giorni  fece  Hormisda  da  capo  un  buono  e fercito, mandandovi  p 
generale  un  prode  huomo,pcrciocbe  per  cagion  della  paffata  rotta  hauea- 
no  i Terfi  fatta  una  legge  cbc'l  Re  loro  non  fi  potè ffe  trovar  nelle  guerre, e 
co  fi  tornò  a rinouar  la  guerra  contra  l'imperio  pcramèdar  l'haunta  vergo 
gna.Contra  ilquale  mandò  anco  Imperatore  un  valente,  & faggio  Conte 
ch'era  fiato  di  Ciujlino  chiamato  Maurilio  che  fu  dipoi  impera  dorè.  Ilqua 
le  con  la  medefima  fortuna  procurò  la  battaglia  cd  i Terfi, e pojie  infiernc 
infinite  genti  da  ambedue  le  parti,  cobatteronogr  a parte  del  giorno  infitto 
a tanto  che  dopo  l'effer  morti  deli'  uno , e deli  altro  e fercito  gran  migliaia 
d'huomini  lauittoria  fi  dimoflrò  p Mauritio,  e ricoverò  alcuni  luoghi, e ne 
guadagnò  altri  nuoui  de  Terfi, in  guifa  che  Hormisda  fu  coflrctto  a far  co 
[imperadore  certa  forma  di  pace,o  di  tregua, come  gli  venne  potuto  ,e  m au 
ritto  tornò uittoriofo  a Cofiantinopoli,oucTiberio lo  ricevette folcnnemc 
te,  e in  guiderdone  di  cofit  iliuflri  vittorie, gli  diede  per  moglie  la  figlinola. 

Mentre  che  quefle  cofe  feguiuano  in  tal  modo  nell' Oriente, quelle  d' ita - 
lianon  fuccedettero  cofit  prof  per  e, perche  C le  fi, il  nuovo  Re  de'  Longobardi 
che  dicemmo, fece  crude l guerra  nelle  città,  e terre  che  feguiuano  il  nome 
dell'imperio , e gli  fuccejjé  tutto  fecondo  il  fuo  volere, in  guifa  che  ne  ac- 
quifiò  molte, e udendo  alquanto  ripofarfi , mandò  i fuoi  capitani,  e le  gen- 
ti alla  volta  di  Rpma , dove  guadagnarono  le  città  di  quel  contorno  ,&  la 
medefima  Rpma  fu  da  loro  afjediata  ,&  fi  vide  in  gran  pericolo  di  cfjcr 
prefa . Et  affermano  gl’ hi fiorici  cbefeClcfibauefJé  bauutapiu  lunga  ut •' 
ta,di  Rpma , e di  Ravenna  eh’ erano  i due  occhi  d’Italia , fi  kaurebbe  fatto 
in  breve  fìgnorc.Ma  i fuoi  di/egni  furono  tronchi  dalla  morte , cerne  que- 
gli di. altri  Rp , e capitani  cofit  gradi, e maggiori  di  lui , laqual  mortegli  fu 
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cUfi  n*  dt‘  *ata  a ttàdimento  de  fuoi.  Dopo  laquale  non  uolfero  i Longobardi  hauert 
l 'ng'bsr . nc  elegger  Re,an\i  filettarono  trenta  buomini  de'  principali , oper  dir  me- 
di moni,  gito,  trenta  Tiranni,  e s'impadronirono  di  trenta  popoli  d'Italia  i migliori 
che  ui  erano,eciafcuno  reggcua  il fuo  con  quel  tcnitoro,e  ciaftuno  pfcficf 
fo guerreggiaua,  aiutandoli  alcuna  uolta  l'un  l'altro  contrai' imperio  . £ 
perche  i imperadore  Tiberio  era  occupato  in  prouedcre  alla  guerra  r acon- 
tata che  con  i Terfi  haueua,e  non  faceuaper  le  cofe  d'Italia  que  prouedi t 
me  ti  che  conueniuano,hebbero  agio  quelli  capitani  Longobardi  di  cfitdcr 
molto  piu  lefor^eloro,acquiflàdo  molte  altre  città  infino  a giunger [opra 
noma, e T^apoli . Tacila  qual  guerra  ufarono  crudeltà, for^e,  e rapine  no 
piu  uedute , di  manici#  che  dalla  parte  di  noma  folamcntc  uerfo  Leuante 
rimafe  alla  obedien\a  dell'imperio  quejla  uolta  quel  tratto  che  bora  è il  Re 
gno  di  T^apoli  et  la  città  di  poma  con  alcune  terre  del  J'uo  contorno . Cofi 
parimente  la  città  di  Trapeli  uenne  in  poder  de Longobardi, ancor  a che  no 
J'appiamo, fc  quefiauolta,o  dapoi.  Tcncua  parimente  l'imperio  Rauenna , 
& alcune  foriere  a lei  uicincjequali  con  l' ingegno, c prc fi  dio  di  Longino 
fi  erano  difefe . Era  ancora  a J’crmgio  dell' ifte fio  imperio  da  una  banda,  & 
dall'altra  del  TÒ,Como,Crcmona,  7ilàtoua,Tadoua, Tarma,  Bologna, Bnf 
fiele , che fecondo  che  alcuni  filmano , allora  era  città  di  gran  momento,  & 
alcuni  altri  luoghi  che  ancora  che  non  foffero  uniti, per  lor  propria  forga, e 
di  coloro  che  gli  poffedeuano,fi  erano  difefi,e  confcruati.Turto  il  rimanete 
fi  trouaua  allora  de  Logobardi.E  cofi  dalTama , e dell'altra  parte  la  guerra 
fi  fece  crude lifiimamc te, perciocbe  no  hauendo  ancora  quefii  Longobardi, 
come  barbari, riceuuta  bene  la  fede  di  Cbrtfiojubauano,  jcn^a  alcuna  dif 
fcren^a  le  cofe  facre,ele  profane . *A  clic  oltre  quello  che  s’è  detto  di  for 
pra, diede  luogo,  che  a que  fio  tempo  infermò  T iberio  cofi  gran  cmcntc  che 
non  poteua  at  leder  e alla  amminifirationc  dell'imperio, e durò  la  infermiti 
tanto  ch’egli  fi  morì. Onde  i Romani  ueggendofi  fil  etti  da  LÒgobardi  moffe 
ro  alcuni  trattati  di  pace,  e fece  fi  tra  lor  tregua  per  certo  tempo . Laqual 
tregua  concedettero  i Longobardi  per  quefta  cagione , che  i Re  di  Francia 
( clic  allora  regnauano  tre  fratelli  ) haueuano  mandato  un  grande  ejèrci- 
c'rlré'  & t0  contra  loro  , & era  già  entrato  nella  Lombardia,  di (piacendo  loro 
fucaffòrt  che  eglino  fi  facefiero  tanto  potenti . La  concefiero  anco , perche  i Saffo- 
ntirimpr-  ni  che  infino  allora  gli  haueuano  aiutati , fi  erano  partiti  . Ora  effendo 
vi* M*uri-  Tiberio  in  Ccfiantinopoli  opprefio , come  s è detto , dalla  malattia  , come 
tio  juo  gt.  yuono  ituperadore , uolcndo  prouedcre  allo  auenire,come  haueua  fatto  al 
prc fcnte , nomò  per  Cefare , e fuo  futeeffore  Tilauritio  fuo  genero , E dopo 
Atorit  di  laf dando  tutto  l imperio  ch’egli  haueua  ber  editato , intero , & pacifico , 
T}<  Ci  cei t°  cofe  d Italia,  c (fendo  fette  anni  ch'egli  impcraua , benché  alcu- 
xp0  j8j  o ni  dicono  meno, morì  gli  anni  del  Signore  cinquecento  ottantacinquc,& fo 
j 89.  condo  altri , cinquecento  ottantanoue . Fu  molto  doluta , e molto  pianta  l* 
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fud  morte  per  tutti  gliflati,  per  cffere  egli  flato  liberale,  e magnifico  co» 
tutti, e per  le  granmrtù,c  bontà  fue. 

TO^TEFJCJ. 

Al'principto  dcH’impcrio  di  qoéllolmpcradore  mori  Papa  Ciouan 
rtiTerzo,dicui  dicemmo  nel  fin  della  uita  di  Giuftmo  fuo  prccelforc, 
e uacò  la  Sedia  fette  mcfi,e  fu  eletto  in  fuo  luogo  Benedetto  primo  cit- 
tadino Romano.  Di  cui  per  la:calamità,c  guerre d’Italia,pcrche  la  mag- 
gior parte  del  fuo  tempo  Rette  in  Roma  aflediato,  non  fi  fcriue  cofa  nò 
tabile,ch’cgli  in  lei  fi  faccfTe.Tenne  la  Sedia  poco  piu  di  quattro  anni,  e 
flette  ella  uacante  quali  un’altro  anno  per  i mcdclimi  trauagli.  Fu  eletto 
Pelagio  Secondo,cittadino ancora  egli  Romano,  nel  tempo  di  Mauri- 
tio,comediretno,  & c diuerfità  fra  gli  Autori,  quando  egli  folfe  eletto. 
Nondimeno  fappiamo  che  S.  Gregorio  fu  da  lui  mandato  a Maoritio, 
pcrifcufarlo  dihaucrriceuuto  il  Papato,  fenza chclafua  clcttion  folfe 
(lata  confermata  dall’impcradorc,che  alcuni  dicono  clTer  Tiberio,  altri 
il  medefimo  Mauritio,come  a dietro  fi  faceua . 

h r o M n^i  l e t t e t i. 

In  quello  tempo  fiorì  nella  Spagna  il  Santo  Dottore,  e Prelato  Lean- 
dro Arciuefcouo  diSiuiglia.Fu(come  dieono)di  G3rtaginc,molto  dot 
to  nelle  lettere  diuine,&  humane,huomodi  fantifsima  uita,  czclolìfsi- 
mo  della  fanta  fede  Catolira,per  le  cui  difpute,e  perfuafioni,  fi  parti  di- 
poi dalla  fetta  Arriana  Ricarcdo  Re  di  Spagna^  oltre  a lui, tutte  le  gc 
ti  de’  Gothi,quellc  che  in  quello  errore  erauo  Hate  inuolte.Fiorì  anco- 
na ,&  era  per  dottrina, c fantità  illuftre  il  nome  dt  S.  Gregorio  , uno  de’ 
quattro  dottori  della  Chiefa.Et  fcrilfe  In  quello  tempo  il  nobil  libro  del 
lemoralifopradiGiob,ededicolIoal  Vefcouo  Leandro  fopradetto. 

A V T O R I. 


Gli  Autori  di  quella  ulta  poco  piu  dianzi  furono  nominati . 
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jErvenvto  l’imperio  a Mauritio  genero  di  Tiberio,  fi  mo»(tó 
di  natura  molto  uitiofi,c  particolarnicute  pcccaua  ncU’auantia, 
benché  nelle  cole  della  guerra  folle  molto  làuio  & accorto.  Man- 
dò capitante  gente  in  Italia  contra  i Longobardi)  fecondo  la  do- 

manda  di  Papa  Pelagio,  co'  quali  cflendoli  guerreggiato  gran  tÉ- 

po,fina'mcntc  fi  fece  tregua . Ruppe  poi  Mauritio  la  guerra  co'  L’rrli, laqualhcb 
Le  quello  quello  fine, che  dopo  molte  rotte  fcgnalatc,  date , e nccuute  dall  una 
parte,  d'altra,  il  nuouo  Re  de' Perii  per  cacciare  un  tiranno,  che  gli  sera  leuato 
courra  diuentò  amico  airimpcraJotc  di  Collantinopoli.  Dopo  laqual  pace.tfolta 
tofi  allecofc  dello  Occidente  , le  maneggiò  con  aliai  buona  fortuna  perla  uirtù 
de’  fuoi  E(archi,chc  ci  mandauaiu  Italia, ancor  che  in  quelli  tcpiauctullcro  inol 
ti  flagelli  di  Dio,comefurono,inondationidi  acque, cardile,  piililcuze,  Icquali 
piu  nocqucro  a Roma,  che  a ncllun’alrro  pacfc,oltrca  1 quali  mali  le  ucnnel'afle 
dio  de’  Longobardi  e Mauritio  per  portar  odio  a S.  Gregario  fucccfl'or  di  Pela- 

SOicheu'cra  dentro  lommo  Po  meli  ce , non  Icuollèniai  dar  lòccorlo,  anzi  per 
aliar  il  Papa,dclideraua  che  li  perdcllc  la  ltalia,di  che  Dio  poi  lo  punì  IcucramÉ 
te,  pelò  clic  icuandofcgli  contrai  fuoi  propri)  loldati,  fecero  Impciadore  unCo- 
Ioncllo  prillato  detto  Foca,ilqualc  uenendo  ucrfo  Coltau tinopoli  con  l’efcrdto, 
fece  fuggire  Mauritio,ch?  non  haueua  potuto  mettere  inficine  tanta  gente,  che 
ci  lì  porcile  difendere, ma  cUcndoprclb  da’  foldati  del  nuouo  Tiranno, fu  códot- 
t<>  in  Collantinopoli,  doue  hauendo  prima  ueduti  morire  per  man  del  boia , i fi- 
glioli,eia  moglie  gli  fu  tagliata  la  teda,  laqual  morte  cilòitennc,  con  grandezza 
glande  d'animo,  hauendo  regnato  uenti  anni. 


VITA  DI  MAVRITIO, 

SOLO  DI  QJF  ESTO  NOME 
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£ b b e Mauritio  dopo  la  morte  di  Tiberio  fuo  fu  oc  ere 
l'imperio  pacificamentc,il(]ual  non  lo  pareggiò  nelle  uir 
tù, perche  fu  uitiofo,& auaro,ancora  che  nelle  cofe  del 
le  armi  fu  molto  proludo, e diligente. E,  fi  come  egli  fu  fa 
uio, e ualentc  nelle  cofe  della guerra, cofìelefe  j ingoiati 
capitani,  ejfendo  che  nel fuo  tèpo  ne  nacquero  di  molte 
gì  andi, e perighofe,  delle  quali  per  effere  elle  auenute  in  diuerfe  prouincie, 
gran  parte  concorfero  in  un  mede  fimo  tempo.  Là  onde  per  raccontar  quel- 
lo che  co  breuitàuò  raccogliSdo,è meflicro,cbe  io  le  ferina  fcparatamète. 

ù 1 lUhe 
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Ilcbe  debbo  fare  con  quell  ordine  ch'io  potrò  maggiore,  accioche  nel  fine  di 
ogni  cofifirabbiamo  ragionato, poche  fi  babbia  conterrà  di  tutto. 

Cominciando  adunque  dalle  cofe  (f  Italia , dico,  chete  tregue  fatte  de * 
Longobardi  non  furono  da  loro  ojferuate  interamente, an\i  d'una  città  ad 
altra  ogni  d\  ne Jeguiuano  prede, rubamenti,c  qualche  pugna.Onde  trouan 
dofi  Longino  con  poche  forge, e temendo  molto  i Romani  di  ejfere  affedia- 
ti  Telagio  “Papa  2 feri [f e di  /{orna  una  lettera  a C ofiantinopoli,c  ni  mandò 
S.  Gregorio, informandolo  dello  fiato  delle  cofe  d'Italia , e del  pericolo  » e 
gran  ncce(Jìtà,in  che  ella  fi  trouaua, dandogli  (pellai  carico  che  uedeffe  di 
ottener  dall'imperadore  nuouo  foccorfotefoldati  per  la  guerra  de'  Longo- 
bardi. Laqual  cofa  il  fanto  buomo  procurò  co  tata  efficacia  che  Clmp.Mau 
ritto, benché  foffe  occupato  nella  guerra  di  Terfia,di  cui  diremo  piu  aiuti- 
ti,prouide  di  nouello  Efarco,e gouematore  d'Italia, e quefio  fu  un  buon  ca 
pitano,c  faggio  buomo  detto  Smeraldo, con  buona  quantità  di  gente,  & itti 
pofe  a Longino  ch'ejfo  ritornajfc.sindò  adunque  Smeraldo  perla  ma  di  ma 
re  a (\auenna,e  con  lui  S.  Gregorio.  La  fua  u enuta  per  la  buona  fama  ch'era 
di  lui, diede  grande  alle  gregna, e forga  agl'imperiali  in  ltalia,& egli  fubi 
to  ordinò  le  cofe  della  guerra.E  perche  mano  a J\aucnna  un  ualorojò  capi- 
tano de'  Longobardi, chiamato  Feroaldo  tcnea  una  città  detta  Clajfi,e  d'm 
di  hauea  fatto,efacea  crudel guèrra  a quei  di  I{auenna,di terminò  primie- 
ramente di  procurar  ogni  modo, e ma  per  cacciar  coflui.  Onde  mandò  a ini 
porre  Dottrula  capitano  imperiale, ilqual  poffedenala  città  di  Bnfelh,che 
lafcian  do  il  prefidio  nella  città.ueniffe  con  le  (tic  genti  a trouarlo , il  quale 
facendo  fare,c  metter  infieme  alcune  barche,deliberò.  di  tenere  il Juo  uiag 
gio  per  il  Tò , per  maggior ficuregga , affine  chearriuato  ad  ^tfpcnetico, 
eh’ è alla  bocca  del  fiume, poteffenamgar  per  il  mare  fina  {{aucnna.Ma  Fe- 
roaldo hebbe  di  quefio  auifo,e  con  le  maggiori  genti  eh’ ci  potè  Somigliante 
mente  con  barche  gli  uenne  a impedire  la  uenuta  per  il  fiume, dotte  uennero 
alla  gtijfa.E, perche  Dottrula  fu  aiutato  con  le  genti  che  gli  uennero  di  Ha- 
uenna, Feroaldo  fu  unito, e fi  fuggì  pel  mare  fina  Claffifra  qual  città  fra  tan 
to  da  Smeraldo  era  (lataaffcdiaia,e  combattuta,et  frana  per  rendcrfì,qud 
do  uigiunfe  Feroaldo, ilqual  uggendo  fi  giunto  a tempo, cominciò  ad  mani 
mare,& ingagliardire  1 )uoi,confortandogli  alla  difefa . 

Ma  poftia  che  effì  conobbero  ch'egli  fi  ueniua , i rumici  fuggendo  deli- 
berarono di  dar  fi, e cofi  fecero . Et  S mcraldo  entrò  nella  citid , douc  furo- 
no tagliati  a pe^/[i  tutti  1 Longobardi,iquali  franano  deutro,e'l  lor  capita- 
no Feroaldo  per  uenicua  di  fomiglianti  crudeltà  , cb'ejji  ballettano  fatto . 
E fu  tanto  riputata  quefiaui.  tona  di  Smeraldo  che  rinforgatidofi  quegli 
della  fua  parte, e temendo  1 rumici, ricoucrò  alcune  città, e luoghi, la  mag- 
gior parte  deUequah  glifi  diedero  di  uolontà . Laqual  cofa -confider  arido  i 
capitani  di  Longobardi  che  dopo  la  morte  di  Clcfi franano  aguijà  di  tiran- 
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ni, e non  ballettano  voluto  far  He,  fi  deliberarono  pure  di  crearne  uno , a eoi 
tutti  òhe  di (J ero,  e gli  conferitale  ,perciocbe  Jiimauano  che  (la  do  in  quel  mo 
do  diuifi,farebbono  diflrut:i,comc  già  s’era  cominciato,  & andana  proce - 
dendo.Toncdo  adunque  ad  effetto  qncjla  deliberatione,eleffero  un  figliolo 
del  I\c  Clcfi, chiamato  -Antart, gioitane  digrande  animo, e che  già  fi  haueua 
fatto  nome  nella  guerra  piu  che  alcuno  di  altra  natione  > e co  fi  teneva  gran 
grido  fra  i nini  tei.  Fece  gran  mutamento  nelle  cofe  il  nome  del  He,  e cofi  ud- 
iente,come  era  jt  ut  bari  col  quale  tutti  i capitani  compartirono  i loro  the- 
fori,  dandogli  la  metà  di  quello  che  ciafcun  pojfedeua  per  la  guerra, e nuovo 
flato  La  prima  guerra  ch'egli  prefe  fu  di  andare  ad  a falcar  Brij elle  ,e  Dot 
trula  fuo  capitano , fi  per  il  frefeo  vitupero  ch'egli  banca  lor  fatto  , come, 
perche  quella  città  era  molto  importante  a quel  tempo. Onde  affediatalafr 
per  il  fiume  del  To  con  barche, come  per  la  uia  di  terra  con  molte  genti  che 
Con  ficco  fi  unirono , la  combattè  in  guifa  che  benché  Dottrula  fece  tutto 
quello  che  era  pofjibile, effondo  boggmai  fcn\a  fferanga  di  poter  fi  difende 
re, venne  a partito , e gliela  diede  ,efene  uenne  per  il  fiume  a fauctina , et  • 

jintari  fece  nella  città  grande  ifiratio,diflruggendo  la  miglior  parte,em 
nonio  le  mura  a terra , onde  mai  piu  ella  non  fi  rifece  nello  flato  di  prima . 
Hauuta  -Anthari  quefla uittoria, propofe  dimouerft  contro  Francilione 
che  tencua  la  città  di  (Como  & altre  fortegge  nel  Lago  di  Como,  e /’ haueua 
difeja  gagliardiffim  amente  lo  J fatto  di  dieci  fette  anni,  'ffiondimcno  inque 
fio  tempo  furono  mofjì  alcuni  paniti  di  pace,  o di  tregua , e ciaf  cimo  delle 
parti  procurano  di  baucrl*. Smeraldo, perche  temeua  quel  He  che  era  gio- 
vane,e ualente,e  notigli  parca  d'haucrfo  riga  per  poter  fi  difenderei  il  He » 
perche  fi  come  era  nuouo  nella  Signoria, non  fi  tencua  ancora  iti  quella  mal 
to  fermo, e ficuro.Onde permeglio  infignorirfi  giudicò  buona  la  pace,e  per 
Aggiogare  alcuni, a quali  non  era  molto  piaciuta  la  fuaelettiotic . Lequa - 
li  tutte  cofe  furono  cagioni  che  ftfaccffc  la  tregua  per  alcun  tempo , atten- 
ga che  i Longobardi  non  la  confernarono  mai  fedelmente.  Ter  allora  rima 
J'C  tuttala  Italiain  qualche  npofo,  e Smeraldo  mandò  a poma  per  Trcfet- 
to  di  lei  un  Cavaliere  pratico  Cofìantinopolitano  chiamato  Germano , con 
cui  n'andò  il  beato  S.  Gregorio, c furono  ricevuti  con  gran  fefla, per cioche. 
Gregorio  per  i fuoi  fantiffimi  coflumi  & innocente  uita  eraamato  & botto 
rato  da  tut  tifiti  guifa  che  con  la  fua  u entità,  e con  la  buona  fpcra’ga  che  del 
ttuouo  Efirco  tutti  conccputa  baueanoffi  auifauano  di  efferea  parte  dirac 
quiftar  tutto  quello  che  i Longobardi  baueano  ufurpato,  e fra  tato  di  dover 
godere  della  fatta  pace  in  quiete  e profferita . Ma  ciò  non  auenne,  per  fio- 
che mandò  Dio  altre  pcrfecutioni  che  fi  diranno . Onde  la f daremo  bora  la 
Italiain  quefla  tregua,  e conteremo  con  brevità  lu  guerra  che  fece  Mau- 
ri tio  per  opra  de' fuoi  capitani  nctf  Oriente  contra  i Ter  fi  che  per  numero 
della  gente,c  per  la  qualità  delle  battaglie  fu  maggiore  di  quella  <C  Italia, 
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Tercioche  ella fi  faceta  fra  i piu  potenti  Trencipi  che  allora  baueffe  il  mou 
do, il  J{c  di  Terfia,e  l'imperio  nomano. 

Mandò  adunque  Mauritio  il  fuo  efcrcito,e  per  generale  di  quello  mi  fin 
golare  buono  chiamato  Filippico,  a cui  bauea  maritata  una  fua  forclla.Co 
tra  ilq naie  e/fendo  uenuto  il  pe  Hormifda,ingrofsòilfuocfercito,cncfcce 
capitano  un  ualete  intorno, detto  Cardariga.Contra  di  cui  dopo  alcune  \uf 
fé, e fegnalati  incontri, e battaglie  minori,u£nero  a giornata  con  tutto  ilio  ^tuglU 
ro podere, laquale  durò  piu  che  dieci  bore,combattendo  l'un  l'altro  ,fen^a  fi*  Rimani 
che  fi  poteffe  cono  fiere  alcun  uantaggio.Ma  alfine  Filippico,ele  fue  genti  & Vtrfi,  • 
bebbero  la  uittorta, e tagliarono  a pcigi  grandiffimo  numero  de'  Terfiì,e  di  lHofucctti° 
loro  bebbero  due  mila  prigioniuiui,  iquali  fubito  furono  mandati  a Cofiàti 
tiopoli  adimperadore,e’l  rimanente  fi  fuggì, e coni  fuggiti  fifaluò  Cardati 
galor  capitano. Hauuta  Filippico  quefta  cofi  nobile uittoria , pafsò  auanti 
col fuo  efercito,e  ma  dò  un  buon  capitano, chiamato  Heraclio  co  alcuna  gl 
te  f celta  che  penetraffe  piu  a dentro  chefoffe  pofiibile  ch'egli  poi  lo  figui- 
rebbe.Cardariga  btebe  foffe  uinto.r.on  perdi  l'animo,  nè  nmafe  di  ujar  di 
ligé\a  da  buon  capitano, any  raccogliendo  tutte  qlle  genti,  che  potè , fin- 
gendo di  tornare  a fare  ungroffo  efercito,cou  la  poca  gente  che  tencua  ca  * 
ualcando  per  alcune  montagne  in  una  notte  molto  ofcura,diede  nella  retro 
guardia  di  Filippico, e fiutato  lo  fpauFto  che  Filippico, come  nonfofife  egli 
filato  il  uincitore  fuggì  uergognofamente  tutta  la  notte  con  non  poca  perdi 
ta,e  danno  dc’fuoi,tàto  che  i Terfi  credettero  che  la  fuggita fofij'e  finta,ueg 
gendo  quanto  pochi  eJJìerano,enon  o furono  frguirlo  acqui  fio  tnfiino  cbe'l 
giorno  leuò  la  paura  a gli  nni,etagli  altri  mofilrò  la  perdita  c'haueano  fat 
ta  . Heraclio  che  Filippico  bauea  mandato  inan^ifccc  con  migliore  aue u 
dimento, e diligila  la  fua  imprefa,pcrchc  p affando  il  fiume  T igri,con  la  fa 
me  della  uittoria  prefe  alcune  città, e fece  di  gran  dàm,e  fi  ritornò  alla  uol 
ta  di  Filippico  molto  ricco  di  prede,e  di  uittorie.Dopo  queflo  riuncdoftl’e 
fercito  Romano, I'impcrador  e fece  intendere  a Filippico  che  lafciando  l'e- 
fiercito  a Heraclio, fi  riduce (fi  a Coftantinopoli.  Filippico  obedì  al Juo  coma 
damento,e  fu  mudato  in  fu  & luogo  un  capitano  molto  defiro,e  valente,  cbia 
muto  Vrifco.llquale  pervenuto  all'efercito,ft  dimofirò  tanto  altiero, e pre- 
fontuofo  con  i capitani,  & i faldati  che  eglino  fi  ammutinarono  centra  di 
lui, e fu  cofi  da  tutti  mal  trattato  che  fi fatuo, fuggendo  con  alcune  fafi'ate,c 
colpi  ricevuti, onde  fu  vicino  alla  morte . Et  eie  fiero  effi  in  fuo  ifcambio  per 
capitanoVcrmano  ch’era  perfona  di  valore  nell’ efièr  cito  contra  la  volontà 
del  mede  fimo . Ma  crouofiì  in  queflo  tempo  Mauntio  in  tanta  opprefiione 
de  Ila  guerra  ch’egli  bauea  con  Caiano,  congli  ^uari  ,econ  gli  Schiauoni, 
nella  Scbiauonia , e nella  Mifie,&  maitre  provatele,  delie  quali  racconte- 
remo dipoi  che  non  potendo  [fedir  la  guerra  de'  Ter  fi,  prefe  p configlioda, 
rimandarvi  Filippico , c richiamar  Trifio  » Et  oltre  Filippico , ui  mandò 
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un'altro  molto  f limato  capitano , chiamato  Ariftobolo , imponendogli  che 
placale  la  rubcllionc,c  tirannia  dcU’efercito,cÒ  preghi, doni, o per  altra  mi 
glior  uia  eh' ci  poteffc.llqual  coft  fece , e co  fi  tornò  Filippico  al  fuo  carico, 
t fi  uolfe  a guereggiar  contro  Mortela,  nuotio  capitano  generale  del  l[e  di 
«ottre  de  Terfiayilquale  uenne  contro  di  lui  con  maggiori  efercitiche  di  prima. fiche 
•eie' Per ft  dimofira  la  gran  diffima  riccbe^\a,  e l grondiamo  podere  di  quegli  i\e  di 
Terfta,pofcia  che  fendo  tante  uolte  itimi,  ritornauano  coft  potiti, e fempre 
che  cbtedeuano  la  pace, era  lor  conceduta  dall’imperio, e nel  fine  fi  contenta 
nano  gl' impcr adori  di  difendere  i lor  cofini,&  ciò  riputavano  a gran  cofa. 

Si  fecero  donque  quefit  due  capitani  cogli  eferciti  loro  tanto  uicini  che 
• ambe  le  parti  ricercarono  la  battaglia ,e  l'hebbero  tale  che  fu  la  piu  crude- 

le del  mondo: ’Ffellaquale  gli  uni, e glialtri  combatterono  la  maggior  parte 
del  giorno, e furono  uinti  i Terfi.T^on  perche  sbandaffero,  o fuggi/fero, ma 
furono  quafi tutti  tagliati ape^.É ne  cometari  Cojlantinopolitani  trovo 
fcritto  che  ne  furon  fatti  prigioni  tremila,  e falò  duemila  fuggi do  fi  falua 
tono  uiui, tutti  glialtri  morirono  co:nbattendo,e  fra  quegli  Trlaurixa  lor  ca 
pit  ano, in  giù  fa  cbe'l  campo  rimafe  agi  Imperiali . Ora  dopo  un'anno  il  He 
Hormisda  fece  fare  un  grande  efercito,ma  confidandoli  nelle  pajfate  uitto 
rie, non  dubitò  punto  Filippico  di  cobattere,nè  i Verfi  rifiutarono, in  guifa 
che  fi  arruffarono  preffo  la  città  di  Marficopoli , e fu  in  lei  uinto  Filippico 
& i Romani  con  gran  danno, e perditaloro  Di  che  l’impcradorcprefcgran 
noia, e prolùde  di  nuouo  capitano  per  Oriente, (ir  ordinò  che  Filippico  tor- 
naffe  a Cofiacinopolifiafciando  a Hcracho,di  cuigià  s'è  dctto,l’efcrcitoju 
fino  che  ui  m and  affé  altro  capitano,  llche  co  fi  fu  fatto , e dipoi  fu  mandato 
Hpmano, & il  P^e  di  Tcrfta  ne  mandò  un'altro  detto  Barra . Aggiungendo 
adunque  col  nuouo  carico  i due  capitani,ciafcun  procuraua  di  acquiflar  ho 
nore  c onera  l'altro, e per  diuerfe  maniere  fi  tagliauano  a peT^i  genti, fi  ar- 
de nano  luoghi, e per  tutto  fi  faceua  il  maggior  danno  che  per  loro  fi  poteffe 
tnfmo  che  fi  uennero  ad  accollare , e dibatterono  in  battaglia  ordinaria , 
nella  quale  fu  Barra, e i Terfi  uinti  ne' campi  di  Albania  di  Afta,  laquale  è 
provincia  nell’Oriente  che  confina  con  l'Armenia  , e molto grade.  Si  dolfe 
tanto  di  quefia  perdita  H ormi sda,che  flimando  che  ella  foffe  attenuta  per 
colpa  del  fuo  capitano, gli  madò  una  uefla  da f emina  p uituperarlo,egl'im 
poje  che  fubito  lafciafje  ilgouerno,  aacora  che  Barra  bauea  molto  ben  raf- 
filiate le  cofe, raccoglie  do  f efercito  fparfo.ll  qualhebbe  tata  tema  dell'i- 
ra del  fuo  I$c  che  prefe  per  rimedio  di  ribellarfigli  còtra.Ilche  gli  fu  ageuo 
le  a poter  fare, perche  Qrmifda  era  molto  crudele, & odiato  dalla  fuagen 
te.Efuccedette  oltre  a ciò  che  prendendo  occafione  da  quefia  ribetliondi 
Barra  Findoi  ch'era  un'buomo  molto  potete, perche  Hormisda  ttneua  pri- 
gione un  fuo  fratello, congiurò  contra  lui  con  molti  altri  che  perle  crudeltà 
etauaritiafua,gli  portaua  ficriffimo  odio,  e prefero  Hormisda,  e fecero  ì{e 
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Cofroe  fuo  figliuolo ,&  attutarono  un’altro  fuo  figliolo,  e la  moglie,  & a (. * 

lui  cattarono  gli  occhi , e dipoi  il  proprio  figliuolo  lo  fece  amarore,  e cofì 
hebbe  fine  la  itita,e  la  fignoria  di  Ormifda . Ma  la  crudeltà  che  contra  lui  di  ftrtnnt, 
usò  il  figlinolo, parue  tanto  abowincuotc  chefubito  cadde  in  tato  disdegno  & crudel- 
tà odio  di  tutti, quanto  erauiucndo  il padrc'.Ondc  effondo  uctmto  a batta - 
glia  con  Barra,  ilquale  sera,come  io  dico, ribellato  della  gente  che  J eco  me  * 8 
nana, la  maggior  morte  pafiò  nell' efercito  di  Darra.Ondc  Cojroe  ueggendo  . 

fi  perduto, deliberò  di  trouar  rimedio  contra  i juoi  nimici,  c pafiò  fìsggedo 
nelle  terre  dell' imperio, e diede  fi  in  podcr  di  Trobo  Tatricio,ilqiial  tentila 
quella  frontiera, per  doue  egli  pafiò.  Onde  ei  fu  trattato  con  molto  honorc . 
llche  intefo  da  Mauritio, n hebbe  allegrerà, e mandò  fubito  a lui  un  inol - . 
to  honorato  capitano,chiamato7$arjctc,& un  fefcouo  di  grande  autto- ■ 
r ita, fuo  pare  te, offerii  dogli  ogni  fuo  aiuto, e fauore  per  ricouerare  il  fuo  re 
gno,&  adottandolo,  ericeue dolo  per  figliolo . Tqarfete  capitano  di  quefìa 
imprefa.fece  raunar  tutte  le  ge  ti, e gli  eferciti  che  l'imperio  tenea  in  ^ifia, 
e coft  egli, e Cofroe, s'inuiar otto  contra  Birra,  ilqital  lo  afpettaua  con  animo  **"- 

di  gagliardo  tiranno , e combattendolo  uinfe , & egli  fuggendo  fi  mi  fe  in 
certe  montagne.  Hauuta  quella  nobile  uittoria , Cojroe  s'impadronì  fetida  &tÌM  # 
contraflo  di  tutti i fuoi  Regni, & egli, e l'imperadore  rimafero  grandi  ami- 
ci,e cofì  cefiò  la  guerra  fra  l'imperio, e i Terfì.  llche  fu  nell'ottauo  anno  del 
l’imperio  di  Maurilio  . Mentre  che  Mauritio  hebbe  quelle  guerre  nell' -4.- 
fia,non  haueua  ancora  la  Europa  flato  di  pace, nè  di  ripoJò,perctocbe  oltre 
alle  calamità  che  in  Italia  attennero, come  toflo  raccosteremo, gli  Hunm  che 
nell'angheria  habitauano ,<&-  in  una  parte  del  Teorico,  hoggi  chiamato  Ba 
uiera,iquali già  fi  cbiamauano  Auari  per  un  Re  che  banca  battuto  quel  no- 
me,regnando  allora  J’opra  dieffi  un  Re , chiamato  Calano,  molto  fuperbo, 
e digraiifor^a,diterminarono  di  far  guerra  all'imperio, e la  fecero  con  tan  Hnnni  fi 
ta  fi  eretta  che  ut  pofero  non  poco  di  timore . Terciocbe  entrando  e(fi  per  ”1"®“*”*^ 
la  Mifìa  fuperiorc,  che  ora  contiene, come  è flato  detto , due  prouincie , le  " ™ ^ 
quali  fono  la  S ernia,  e la  B off  ina , trouarono  cofì  poca  refìjlcn\a  che  paca- 
rono nella  Tracia, chiamata  bora  Creda , o 7 urchia , pcrciocbc  in  lei,  è la 
città  di  Coflantmopoli.  Contra  quefìo  Calano  mandò  Mauritio  uno  eferci- 
to,e per  capitano  un  bttomo  affai  pratico, e ualente, chiamato  Comcntiolo , Gum*  fi • 
iquali  due  fi  fecero  crudel  guerra,  c uennero  dopo  molte  ^ffe  a battaglia , c*ùno,  & 
le  quali  io  tralafcio,pcr  effer  troppo  lunghe,  et  in  quella  fu  unito  Calano  co  L •»»««•*•• 
gran  perdita  delle  fuc  genti , onde  fu  coflrctto  a ritirarfì.  Ma  d'indi  a poco  t^tu  di  c* 
tempo  ritornò  con  non  minor  numero  di  genti  aguerreggiar  ttclla  parte  del  lano- 
la  Schiauoma , c Mauritio  ui  mandò  Teodofio  fuo  figliolo  , e Germanofilo  Caif’° 
fumerò, altri  capitani , a i quali  le  cofe  fuccefiero  cofì  bene , che  quali- 
tunque  per  de  fiero  alcune  giornate,  non  Jolamcnte  lo  fcacciarono  di  quello  jcai(Jtodi 
che  egli  banca  occupatola  lo  (pilifero  ancora  compiutamente  deli’ fughe-  yngbtna . 
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ria. Ma  o per  tcma,o  per  negligilo  ifciocchcf\a,  lafciò  Maurilio  di  fi  ria 
ger  la  guerra, e perduta  la  occafione  che  poche  uolte  ft  fuol  ricour are, [ucce 
dettero  gl’  inconvenienti  che  dircmo.Terciocbe  certe  genti  chiamate  Schia 
uoni,o  Schiaui,il  cui  nome  inauri  a queflo  tempo  non  sera  piu  intefo, natio 
ni  fottoTr amontana  di  molto  lontane  terre , mandorno  ambafciadori  a gli 
Hunni,crAuari per  nuoue  o lettere  che  di  ijuelli  bebbero, promettendo  & 
proferendo  l'aiuto  loro, come  fecero  dipoi, e fi  Tannarono  cÒcf[oloro,cfcce 
ro  di  gran  danni  nelle  terre  dell' imperio, e fuori  di  quclio,comc  dipoi  conte 
remo  in  poche  parole. 

Ritorniamo  bora  alla  Italia, laquale  lafciammo  nella  pace  e tregua  fatta 
con  Logobardi.  Ouc  aneline  che  non  bauenio  alcuno  fatta  la  pace  per  buon 
fclo,ma  per  fuo  pr  oprio  interejfe,e  per  attender  miglior  tempo  per  lagucr 
r a, come  per  nofin  peccati  fuole  occorrere, non  fu  riceuuta  da  Dio, e perche 
ella  non  fu  compojla  /eco, non  la  uollc  anco  còfcruarc.  E ma  do  la  fua  ira  ci 
fuo  gajtigo  foura  la  Italia, e particolarmente  Jopra  Roma, come  a lui  piu  ca 
ra,e  doue  piuncccjjdria,  et  utile  eralacorretttone.  prima  fu  cola  pioggia, 
perciocbe  il  mejc  di  S ottóbre,  e di  Ottobre  piouè  molti  giorni  cotinoui  Jen 
fa  cefjar  giuntai,  di  maniera  che  fu  tanta  l'acqua,  e crebbero  fi  fattamite  i 
fumi  e i laghi  d Italia  che  diflruffcro  molti  popoli,  affogarono  infiniti  buo- 
■ mini, e bc/ltami,e  tutti  i campi  piani  fi  aper fero,  e le  genti  temettero  che  no 
foffe  un  diluuio  ttniuerfale.  T articolar  me  t c m {{orna  crebbe  talmcnteilTc 
uero  che  in  alcuni  parti  aguagliò  e foueri  biò  le/ue  mura,  & enttò  l'acqua 
in  gin  fa  nella  città  che  di(lrufj'c,crmnò  la  maggior  parte  dei  borghi  ulani 
alTcuero.  E ceffata  l'acqua,!  campi  rimafero  in  modo  fango  fi , e molli  ibe 
non  fi  potea  uè  feminare,  tic  raccoglier  grano, la  onde  feguì  in  tutta  Italia 
generai  fame. Somigliantemente  per  le  ecceffiue  humidità  le  terre, l'acre  fi 
corrupero  in  modo  che  cominciò  la  pe filiera,  laquale  et  ebbe  in  tanta  furia 
che  molti  popoli  fi  disfecero, e delle  genti  che  morirono  in  minor  parte  ,ma 
carono  i due  ter  fi. In  Roma, come  tutti  fcriuono,eUa  diflcfeptu  le  fuefor\e, 
e nel  cominciarne  to  ne  leuò  Tapa  Telagio  2 .et  in  fua  ucce  fu  eletto  il  beato 
San  Gregorio, sformato, e coirà  la  fua  uolontà.  ilqnal  ueggedo  lira  di  Dio , 
fece  grandifhme  procefiioni,e  preghiere  a e/Jo  Dio  cferìioni  al  popolo, ri- 
far tandolo  all' ammenda  de' fuoi  peccati, perche  Dio  leuaffe  il  flagello , & 
in  quefla  neceflità  ordinò  le  Letanie  che  ufa  la  cbie/a . Finalmente  furono 
tante  le  lagrime, et  il  peritimelo  del  popolo,ele  orationi  del  fuo  buon  Taflo 
re  che'l  noflro  Signore  bebbe  mifericordia,e  cefsò  la  pefle,e  la  terra  comin 
ciò  a ricrearf:,e  a rallegrar  fi. Onde  tutte  le  cofe  prefero  nuouo  colore, et  al 
legria.  Ma  però  nogiouò  il  beneficio  fatto  da  Dio  p poncr  pace  fra  le  genti 
che  ifcamparono.Tcrciocbc  i Longobardi  bauendo  nuouo  foccorfo  digiti , 
fornite  le  tregue, tornarono  a far  la  guerra  con  maggior  forfè  di  prima,  e 
perchè  le  terre  baueuano  battute  le  dette  calami tà,&  erano guafle,e  defer 
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te , poterono  far  di  grandi  (fimi  danni  a popoli  Imperiali.  Trimieramentc  fi 
moffe  Antbari  contra  Francilion , ilqual  tcneua  la  città  di  Como,& altre 
due  fortiffime  Torri  che  erano  fopraqucl  Lago.E  tenendolo  fei  me  fi  affé  di  a 
tojioggimai  non  fi  potè  do  piu  difenderesti  diede  la  città, e fen  andò  a Ra 
uenna.La  prefa  di  quella  città  arrichì  molto  Antbari, perche  Fra  cilion  ha 
ueua  raccolto  in  tutto  quel  tempo, e tcneua  quiui  molto  tbcforo.  Tartèdofi 
di  quindi  Antbari  co  grande  bonore,e  profitto, prej è altri  luoghi . La  onde 
Mauritio  imperadore aricbiefta  di  San  Gregorio  "Papa  ,edi  Smer aldo  pre 
fetto  che  ciafcun  giorno  gli  cbiedeua  aita,  e foccorfo , mandò  a Cbildibcrto 
I{e  di  Francia  che  in  quel  tempo  regnaua , una  gran  fomma  di  danari  affine 
che  egli  entraffe  poderofamente  in  Italia  in  fattore  della  fua  parte.  IbRe  di 
Francia  accettò  l'inuito,e  ma  dò  ad  effetto  la  promeffa,paffando  in  Italia, e 
la  fua  fama, e uenuta  cominciò  a partorire  un  grande  utile, & alcuni  capi- 
tani de’  Longobardi  paffarono  a lui . Ma  dipoi  auifando  Cbildibcrto  ebefe 
/’ imperadore  tornauaapoffederla  Italia, egli  non  rimarrebbe  nella  Fran- 
cia ftc uro, fatto  tregua  col  Re  Antbari ,t ornò  nel fuo  Regno, e non  fi  curò^  di 
metterfi  ne  litigi  di  altrui . In  quefia  fua  lega  morì  Antbari  Re  de'  Logo 
bardi, citcnendo  in  difeordia  i principali foura  la  elettione  del  nuouo  f{e,fi 
tolfcpcr  mecche  l Regno  foffe  di  colui  che  Theodcltnda  ch’era  la  Rema 
uedona.prenieffe  per  m trito. & ella  eleffe  Agifulfo  ch'era  capitano,  e go- 
mmatore di  Turino, ilqualfuualorofo  Re, nella  maniera  eh’ erano  fiatigli 
altri  . In  quefli  mede  fimi  giorni  leuò  l imperadore  a Smeraldo  ilgoucrno 
d’Italia, e ni  mandò  un  Caualierc, chiamato  Romano, di  cui  facemmo  metto 
ne  nella  guerra  di  Verfia,con  alcune  compagnie  digiti  per  difefx  di  Roma 
e per  guerreggiare  in  altre  par  ti. Pentito  adunque  Romano , fra  tato  che’l 
nuouo  Re  Agifulfo  era  occupato  co  alcuno  de’  fuoi  capitani, iquali  co  alcu 
ne  città  fe  gli  erano  ribellati,  fornì  di  genti, e di  uettouaglia  Tadotia, filato 
ua,e  Cremona,e  le  altre  città  che  piu  erano  poflc  in  pericolo, e dato  loro  or 
dine. andò  a Roma, di  donde  dipoi  con  le  genti  che  haueafeco  menate,  c con 
quelle  che  erano  nella  città, andò  a ricoucrar  le  terre,  e i caflclli  che  i Logo 
bardi  baueano  occupato  in  quel  a intorno,  e neracquiflo  molti  per  forila  di 
arme,&  altri  fogli  diedero  fenica  contrailo. 

Mentre  che  CEfarco  era  intento  a quefie  lodeuolifacende,  non  allenta - 
ua  punto  la  cura  ilSantoTontcfice  di  ridurre  gl'infedeli  alla  fede  di  Gesìi 
Chnflo.e  mandò  tre  egregi  huomini,  nell'ifola  d’Inghilterra, iquali  con  la 
loro  predicanone  conuertirono  il  Re, e gli  babitantialla  medefìma  Satafe 
dc,laquale  inlino  allora  non  era  fiata  da  quell  if ola  riceuuta,  Etbcbbcla 
fleffa  cura  in  Italia, & in  tutte  le  altre  prouincic, nella  quale  effendo  la  Rei 
na  Teodelinda , moglie  di  Agifulfo , Catbolica  Cbrifliana , trattò  con  lei 
e col  marito  che  face jfero  alle  Jue  genti  lafciar  l idolatria,  il  che  ottenne , 
& appreffo  che  e lajciaffe  parimente  i beni,  e le  entrate  delle  cbicfe  che 
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Trìfco  fi  abboccarono  infime. Dopo  lequai  tutte  cofe  Calano  coglionati 
(irgli  Sebi  astoni  entrò  per  la  Dalmati  & fece  in  lei  di  gran  danno, rubi  a. 
do,c  diflruggédo  molti popoli,ma  uenendo  Trifco  in  foccorfo,fi  ritirò  indie 
tro  con  fua  perdita, & tenendo  altro  camino, prefe  la  uia  di  Erutia.e  fegui- 
tando  f en\a  fermar  fi, arviuò  poche  giornate  prefio  a Co/la  ntinopoli.  E, per  4 cofilmì. 
che  la  fama, et  il  timore  in  quefti  cafi  fuolc  effere  di  maggior  momèto  chc'l  n*ptu. 
pericolo,  fu  tanto  lo  fpauento  ch'egli  recò  nella  città  di  Coftantinopoli  che 
fletterò  in  penfiero  diitbandonarla,e  poffare  inOf a,  come  raccontano  gli 
annali  Coflantinopolitani,ma  l'imperador  Mauri tio, fi  come  quello  che  nel 
uero  era  u al  ente, con  grande  animo  commandò  che  tutta  la  gente  fi  poneffe 
in  arme, e fi  ferraffe  la  città, et  per  tutto  fi  ordinaffe  qualunque  cofa  era  ne- 
ccffaria,mettcndoui  infinita  diligenza,  e mandò  a proueder  di  difefa  nelle 
terre  che  fi  trouauano  nella  fi  rada,p  cui  fi  andaua  a Caiano. Ma  di  q fio  non 
fu  mefliero, perciò  che  nel  mede  fimo  tempo  uene  una  tal  pefle  nell' efer  cito 
di  Caiano  che  in  uno  foto  giorno  gli  morirono fette fuoi figliuoli , di  molti  Tefi‘  gr*n 
eh’ egli  ne  hattea,c  molto  gra  numero  di  altre  genti  ,la  onde  gli  conuenne  ri 
tortìar  nelfuo  paefe,e  Mauritio  mandò  da  capo  per  capitano  con  nuouage  caUnodal 
te  Compiendolo  nomato. llqualc  infieme  con  Trifco  hebbe alcune  uittoric  Uguale  m 
contra  Caiano, ma  egli  era  di  cofi  gencrofo  animo , & di  tanta  accortela  mor>  fette 
che  fe  ben  era  ùnto, in  pochiffimi giorni  fi  rifaceua,  inguifa  che  ponena  ne  Jwfigk*» 
gli  ùmici  maggiore  fpauento  che  prima, & nel  fine  pregato,  & follecitato 
da  Longobardt,iquali  in  Italia  habitauano , deliberò  di  guerreggiar  nella  gtn„ , 
Schiauonia  anfanandoli  alla  Italia,  dotte,  ben  che  gli  f offe  fatto  rp fi  fidila, 
nondimeno  gli  Schiauoni  che  con  lui  ueniuano,  s'impadronirono  digrà  par 
te  di  quel  terreno, e rimafero  in  quello,  & in  proceffo  di  tempo  ella  lafciò  il 
nome  d’illirico, e dal  nome  loro,infìno  a noflri  dì  è chiamata  Schiauonia, c 
cofi  di  qui  in  poi  la  chiameremo. E di  queflc  medefime geti  afferma  il  Biodo , Orìgini  di' 
il  Volater ano,  et  altri  che  difendono  i Boemi, e i Toloni,pche  parte  di  loro  Bo"”'  » & 
s'impadronirono  di  quelle  terre, e per  diuerfe  cagioni  prefero  cotali  nomi.  " *"*' 
Trouadofi  adunque  le  cofe  et  Italia  in  quefii  termini,  i Logobardi,e  *Agi 
fulfo  J{e  loroyCbnofcendo  l'odio  che  Mauritio  portaua  a Sa  Gregorio, prò-  - 

pofero  di  ajfediar  Fpma,e  cofi  fecero, neUaquale  fi  flette  il  Beato  Tontefice  dlttd  ddj 
affediato  piu  di  uno  anno  intero, e per  la  fola  fua  diligenza , e cura  ch’egli  gìjulfi. 
ne  prefe  ,fu  la  città  difefa , pcrcioche  daliimperadorc  non  gli  fu  mandato 
foccorfo  uer  uno.  Intorno  alqual  mancamento  eigli  fcriffcgrauiff\mc,c  fan- 
te lettere , lequali  hoggidì  leggiamo , et  tegniamo  per  mano , dcllequali  fi 
cauagran  parte  della  hifloria  che  da  noi  fi  ferine , ma  con  tutto  ciò  Mauri - jigìfulfi  fi 
tio  non  Jolamenteno  uolle  foccorrere  il  Tontefice, ma  defideraua  la  fuarui  P*nt  d*  i» 
na , ma  piacque  a Dio  di  conferuar  lui,  & Bpma,e  fornito  f anno,  gì  fui- 
fo  leuò  C aJfedio,et  fi  dipartì fen^a  aiuto,  e fauor  dell' imper udore.  Là  onde  éjyedì*t* 
permife  Iddio  che  Mauritio  monjfe  poi  di  mala  morte, e che  inan\i  a lei  co  untumi . 
t •-  M2H  nofcefsero 


nofceffero  tutti  la  fua  maluagità,&  la  innocenza  del  fanto  Tonteficefper- 
Trod!{ij  oc  ci0c^e  mo^te  uo^tc  eSl*  fu  fpauentato,e  minacciato  dormendo,  per  le  offeje 
c»rfi  i Mou  c^,e  4 Sin  Gregorio  bauena  fatte,  & per  le  graue\7(e  grandi;lequali(mercè 
ntio,cb*  li  della  fua  auantia)imponcua  a popoli. Di  che  egli  nceuette  tata  paura, che 
fronojiicò  J^bito  congra  pentimento  cominciò  a procurar  di  placar  Dio,dicedo  atut 
U fua  te  le  genti, che  per  lui  pregafiero,&  a fauellarc,&  a trattar  le  cofe  di  San 
•fìfefuit  Gregorio  nella  gui/a  che  conueniua,&  oltre  a quello  che  s'è  detto, un  gior- 
« s.Grego-  no  in  fui  melodi  nella  città  di  Coftatinopoli  alla  prefen\a  di  tutto  il  popo 
ri»-  lo, nella  publica  pia\ga  apparue  un' buomo  in  babito  di  monaco  co  là  jpada 

ignuda  in  mano, & gridando  adalca  noce  diffe.L’imperador  Mauritio  mo- 
rirà per  que/la  fpada.Et  incontanente  quefto  buomo  fi  dileguò  infra  la  gen- 
te, in  gui fa,  che  di  donde  egla  foffe  uenuto , nè  chi  egli  fi  fojfc,non  fi  potè  fa- 
pergtamaiiilcbe  ferine  San  Gregorio  e fiere  auuenuto , della  cui  uerità  non 
fi  dee  in  aerun  modo  dubitare.  Dicono  ancora , ch'egli  uide  nel  fanno  unfol 
dato , ilquale  era  detto  Foca, che  amaxjaua  la  moglie, i figliuoli , & di 
poi  1‘  ucci  deua  lui  me  de  fimo, e quefto  fanno  lo  turbò  sì  fieramete,  che  fubito 
mandò  a chiamar  Filippico  fuo  genero, ilqual  da  lui  era  ftato  incolpato, che 
fi  baueffe  uoluto  ribellare . Coftui (quantunque  con  gran  paura )andò  doue 
Ttlauritio  dimoraua,onde Cimperadore  dopo  lobauer  cbiefto  pdonodeltin- 
famia  dataglieli  dimandò  s'egli  conofceua  nell' èfer cito  alcun  buomo  di  (li 
ma, che  fi  cbiamaffe  Foca,  ffifpofe  Filippico , cb'ei  conofceua  un  C olone  Ilo, 
che  cofi  era  nomato, ilquale  poi  o dianzi  banca  fatto  prone  di  tore  del  capo. 
Soggiunfe  Maurino  che  conditone  è la Jua?&  egli  rifpofe, ch'era  ungioua 
ne  colerico, ma fiàdalofo,&  infingardo. Dicono, che  Ttlauritio  a qfto  rifpo- 
fe, molto  conf ufo, turbato, e difperato.S'egli  è infingardo, è di  neccfiìtd,cbc 
fia  crudele , & amico  di  fzngue , e con  molte  lagrime  raccotò  a Filtpptco  il 
fogno  ti)  egli  bauea  fatto, d.  ch'egli  ancora  fi  turbò  . Fra  tanto  a lui  ninne- 
rò certi  rneffi,LÌjegli  bauea  mandato  a perfine  rcligiofe ,cbe  per  lui  Iddio 
pregafièro.  Quelli  alquanto  lo  confortarono, e difièro, che  rimane ffe  in  fpc- 
r anga.  che  Dio  baurc  bbe  lópaffioiie  dell'anima  fua  ; ma  eglino  ceffona  pitto 
di  pungere  i fitoi  peccati  .&  di  Ilare  in  continuo  trauaglio , e penfiero , & 
Filippica  lo  coniighò  a tifar  qualche gra  liberalità  all' efer cito  ,per  fare  che 
egli  lo  amaffe , & ri-nane fiè  di  lui  (icuro , ma  non  fapcndo  egli  prendere  il 
configlio, gli  fi  ordinò  la  morte  fra  pochi  giorni,  nella  maniera  che  fegue . 

Egli  comandò  aTietro  fuo  fratello  , ilquale  haueua fatto  capitan  del- 
fcfercito,che  teneua  contragh  Schiantali  nella  Scbiauonia,  che  per  lucrar 
danni,eguafti,ad  ogni  gutfa  douefie  uerture  con  queU'efercito  nella  medtfi 
ma  provincia, alloggiando  ne'  uillaggi,  e luoghi, che  piu  potefiie  efifere  a dm 
••••'  no  de"  nimici, e quantunque  Tietroiijpondejfc  a quefto. fu pplicandolo  che 

ciò  non  commette  ffe,  pciocbe  L'efercito  fojterrcbbe  intolerabile  trauaglio , 
& mole  fila  in  quelle  montagne , egli  pure  fi  timafe  ofiinato  nel  fuo  cornali  -, 
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damento  ntlquale  fu  da.  Tietro  obedito  coìrà fua  uoglia,t  efercito  rielet- 
te di  ciò  tanto  sdegno, e noia,che  ferina  alcun  ricetto, ne  r inerenza  tumul- 
tuarono tutti, e fi  ammutinarono,  & eleggendo  per  capitano  il  fouradetto 
Foca  andarono  contra  Tietro, il(juale  iut  a una  giornata  bauea  i Juoi  allog- 
giamenti,& egli  fi  fuggì  allo  Imperadore . Scriue  il  Biondo  che  i capitani, 
thè  fuggirono,  furono  Teodofìo  figliolo  di  Maurilio,  e Germano  fuo  / noce- 
to; ma  io  feguo  in  queflaparte  i Commentari  di  C ofiantinopoli,  & il  Zona- 
ta',per  cioche  pare  a me  più  ciò  co  forme  al  uero,effenlo  che  tutti  perimmo,  • 

C 'Tini  a pochi  giorni  C efercito  tutto, ma  dò  ambafeiadori  a Teodofìo,  che  uc 
niffe  a loro , che  lo  elegger ebbono  Imperadore, o che  ui  andaffe  Germano,  i 
quali  non  volendo, o non  ofando  accettare  il  partito,  tefercito  nominò  per 
lmp.il  medefimo  Foca, e cominciò  a prenderla  uia  di  Coflantinopolifilqual 
fatto  intefo  da  Mauri  tio,  chiamando  fuo  figliolo  T eodojto,&  Germanofilo  m?' 
fuocero,e  Comincialo, e Filippico  & altri  gran  capitani, cominciò  ad  axten 
dere  alla  cura  della  città, & a far  genti, & apparecchi  di  guerra,  Ma  effen 
do  que fio, or  dine, e permifiion  di  Dio,ilpopolofì  cominciò  a folleuar  di  tal 
maniera, che  non  fi  potè  farcofa  ebefieffe  bene,angi  nacquero  di  gran  tu- 
multi nella  città, e nel  popolo, e ne'  parenti, e figlioli  dell  Imperadore  infra 
di  loro  recando  la  colpa  gli  uni  aglialtri  di  quello  che  attenuto  era,&  altri 
entrando  inpenfiero  di  effere  Imper adori, quando  Mauritio  perdeffe  C Im- 
perio, & altri  mettendofi  afauorir  Foca  nuouo  tiranno,o  Imperadore . Et  ^ 
durando  quefio  tumulto, e confu  filone, Foca  ne  nenne  a gran  giornate  a Co-  futmop,u 
flantinopoli  accopagnato  da  tutto  l' efercito  :e  Mauritio ( ilqual  pur  dia  \i  Mturìti9 
era  flato  cotra  tate  nationi)no  battendo  genti  da  poter  fi  difendere  ufcìfug  ^ 
gèdo  della  città,e  fiali  in  un  picciolo  legno  co  figlioli,e  co  la  moglie, & ha-  JlatinfptU 
uendo  paffato  lo  flretto  di  Coftatinopoli,effendo  entrato  nella  città  di  Cai - con  U mo. 
cidonia,ch’è  pofla  alla  fua  fronte, fu  quiui  trouato,e  prefo  dalle  giti  di  Fo- 
ca,lequali  erano  entrate  in  Coflatinopoli,e  condotto  nella  città  Foca  coma  & ,H0  *' 
dò  chefoffe  morto, faci  do  prima  amarrare  in  fua  prefen\a  due fuoi  figlio-  uc. 

li, tre  figliole, e la  imperadricejequalt  morti, uide  egli, e fofferì  con  grande 
animo, e come  uero  chrifliano  raccomadandoft  a Dio , & chiamando  il  fuo  , # 

nome, e dicHo  molte  uolte  quelle  p<*ro/c.  Iuftusesdomine.&redtum  iu-  m tur  ititi 
elicili  tuum.  Cioè,tu  feigiujlo  Signore, & il  tuogiuditio  è diritto;& in  tal  futpfnnf. 
modo  fofiene  la  morte  patientemente,effendogli  tagliata  la  tefla.Là  onde  è Vttrs[t  di 
da  crederebbe  Dio  p la  infinita  fua  pietà  uollc  gafiigarlo  de’ fuoi  peccati  p Mtmrìtit , 
dargli  la  gloria  eterna. Fu  la  fua  morte  negli  anni  della  fua  ctdfcffantatrc , 'Mf'r 
effendo  uenti  anni  ch'egli  haueua  tenuto  l'imperio, e negli  anni  del  Signore  '“r  ' * 

feicento  tre,fccondo  la  maggior  parte  degli  fcrittori.  Scriuono  alcuni  che  # 

quando  egli  fi fuggì  di  Coflantinopoli , mandò  Teodofìo  fuo  figliuolo  al  I{e  xp».  60  3. 
di  Terfia  ch'iui  lo  cufìodiJfe,e  che  dipoi  egli  fu  dato  m poder  di  Foca , e fu 
difirutta  tutta  la  fua  famigliai  il  fuo  lignaggio. Furono  ancor  uccift  per 
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Uff*  ut.  contèndamelo  di  FocaTietro  fratello  di  Mauritio, et  altri  hudmini  de'  pria 
tidtr  vìi-  cipali.^1  tempo  di  queflo  Imp.  uhebbe  guerre  fra  i I{e  di  Spagna,  e di  Fra 
di M*uri  C*a>fi’a  * baffoni, & i Sueui,e  fra  i mede  fimi  Francefi,&gli  binari, & alca 
t!o , &di-  ne  oltre  ge  ti, lequali, per  che  alla  mia  bifloria  non  appartengono,  uò  trala- 
pruj]''  tut.  fciando . Cominciarono  ancora  in  queflo  tempo  a conofcerfi  la  nation  de‘ 
to  il  [ho  li-  turchi, e fi  troua  fcritto  eh' e fri  fecero  guerra  nell'afra  al  He  di  Ter  fra  > Co  • 
trw  • minciò  etiandio  il  nome  de'  Bulgari  nella  Europa  fiera  natione » dellaquale 


Tur  chi  fr  dirà  piu  inondi 

tulg'ri  , 
quando  fu 
tono  ceno, 
friuti. 


PONTEFICI. 


Intorno  a quello  che  appartiene  a i fonimi  Pontcfìci,bcnche  Io  hauc 
ua  molto  da  fcriuer  del  fantifsimo  Papa  Gregorio,per  non  tratur  coli 
coli  lunga, baiti  la  medone  che  di  lui  lì  ha  fatto.Dcl  iuo  fine  lì  dir  à pia 
manzi  nella  ulta  di  Foca . Nel  tempo  di  Mauritio  fi  cominciò  a chia- 
mar Patriarca  il  Velcouo  di  Coftantinopoli,e  fu  il  primiero  Giouanni* 
Nacqueanco  nella fua  uita l’inccndiojch’arfc il  mondo,  elapefiilenza 
che  infettò  tutta  la  terra  per  i peccati,chc  in  efià  erano  che  fu  il  falfo  prò 
feta,&  ingannatore  de  gli  huomini  Mahometo , di  cui  per  inanzi  fi  fari 
particolar  mcndone. 


H V 0 M I lETTE^n. 

Fiorirono  nel  tepo  di  Mauritio  di  Angolari  huomini  in  Cantiti  di  ulta 
& in  lettere  humanc,e  diuine;  percioche  oltre  a San  Leandro,  e S.  Gre 
gorio,chc tutti  foucrchiarono  fu  in /Ipagna  Liciniano  VefcouodlGar 
tagenia,!lquale  uiuendo  fantamentc,fcrill'e  libri , & Epiflole  notabili,  e 
Seu  ero  C ollcga  del  medefimo  Liciniano , Vcfcouo  di  Cartagenia , edi- 
poi  di  Malaga, & fcrilTe  un  libro  della  Virmnità,&  altre  cofc  dotte,eiaa 
te.Et  Eutropio  Vefcouo  di  Valenza,fantifsimo,  c dotto  huomo  , c Co- 
lombano ctiandio,fantifsimo,c  fapicntifsimojilqual  lerific  fopra  tutto 
il  Salterio, c Pantcrio  Cancelliere  Romano,  ilqualc  con  libri , Si  eferopi 
illuftrò  molte  la  chiefa,&cofi  alcuni  altri.  . . 


A V TORI; 


Perche  le  cofe  auenute  nella  uita  di  Mauritio  furono  maggiori  di  ql 
lo,chc  io  potrei  fcriuere  & abbreu iarle, potrà  il  Zettore,[uolendo  intea 
derle  piu  copiofamcnte,leggcr  gli  Autori,  da'quali  io  le  hotratte,cbc 
fono  i feguent  i, Paolo  Diacono  nella  iua  uita  che  è il  libro  diciotto,  e la 
hift.  de’  Longobardi  nel  terzo,  S.  Gregorio  in  molte  delle  fuc  epiftole. 
S.lfidoro,c  Reda  nelle  uite  de  gl’impcradori , & gli  Annali  di  Coftan- 
tinopoli,di  cui  non  fisa  T Autoreti  dccimofettimo  nella  uita  di  Mauri- 
tio, il  Biondo  nell’ottauo  libro  della  prima  Deca  della  declination 

dell’imperio. 
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dell’imperio.  Zonata,  fecondo  racconta  Giouani  Cufpiniano , Slgiber 
to,c  l’Abate  Vucfpergefe,  & Matteo  Palmerio  nelle  fucCroniche,P6 
ponio  Leto  nel  fuo  Compendio,  Platina  nella  uita  di  S.  Gregorio,  Se 
molti  altri  moderni,che  io  foglio  citare, come  è Battito  Egnatio,  il  Cu 
fpiniano  ,*  Giouanni  Canone , & altri  che  fcrifl'cro  uite  d’imperadori , 
che  Cerniranno  inami  ne  i tempi  piu  moderni,con  glialtrl  autori  di  me 
zana,o  di  poca  antichità. 


VITA  DI  FOCA» 

SOLO  DI  QJf  EST  O NOME 
LXIII.  lMVE^jiDO\  V^OMjlTiO. 

V fatto  nella  gui fa , che  per  me  si  detto , morire  firn- 
peradore  Ttiauritio,  ilqualeje,  come  fu  ualorofoepm - 
dente  nelle  cofe  della  guerra , cofì  fojfe  flato  bene  fico, e 
farebbe  flato  annotterai  per  buon  Trencipe , & haue 
rebbe goduto  piu  tempo  del  fuo  Imperio, perciocbe  co- 
me tutti  affermano, la  fua  auaritia  fu  cagione  della  fua 
morte  dico  della  corporale,  & apparente,  perciocbe  le  uie  &igiudicij  del 
Signore  fono  incomprenfibili , & fegreti . Et  è nel  nero  l auaritia  il  piu 
pernicio  fo  , & abomineuole  uitio  chepojfa  cadere  ne'  Trencipi , per- 
ciocbe oltre  ebe  egli  fa  odiofi , & mal  uoluti  da  i lor  fudditi , ella  è fonte 
& radice  di  grandiffimi  maline  i potenti  ,&  l{e , perciocbe  da  leina - 
feono  le  ingiurie , & le  ingiù flitie , le  rapine, gli  sforai,  le  af prette , & le 
crudeltà,le  granché , & le  intoler abili  impofitioni,  il  non  premiar  lefcr- 
uitù , il  condannare  gC innocenti  ,&ajfoluer  per  danari  i colpeuoli,il 
dc  ftdcrarc , & togliere  l'altrui , le  ingiufte guerre , & le  uergognofe  pa- 
li . Finalmente  nelle  perfone  dciUet auaritia  è madre  di  tutti  i ma/i,dr 
uitio  che  fa  piu  breue , & mifero  il  regno , & la  Signoria , come  fi  po - 
trebbono  addur  molti  efempi , & la  liberalità  a quefta  contraria  fe- 
ce, che  a molti,  ancora  che  fojfero  maluagi , durò  il  dominio  piu  lunga- 
mente. Et  perche  non  mi  fi  concede  il  far  lunga  digreffione , conchiudo 
che  l' auaritia  di  inauriti 0 fece  potente  Foca , di  ammalarlo , & dipoi 
la  medefima  fu  a lui  cagione  della  fua  morte , come  fi  dirà , dopo  che  baue 
remo  raccontato  quello  che  auenne  nell' Imperio  . Subito  che  inaurino 
fu  morto , non  fi  trouò  alcuno  che  ardijfe  di  rcfiflcre  a Foca,  an\i  da  tutti 
fu  obedito,  eccetto  che  da  T^arfete , ilquale  era  Capitano  nclT Oriente , di 
cui  di  fopr a dicemmo.  Coftui,come  feppe  che  Focahaueua  fatto  uccider 
inaurino  andò  con  efercito  in  una  città  di  *4rabia,chiamata  Endeffa,e  di- 
luiti 3 . terminò 
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terminò  di  non  obedirgli,c  di  ualcrfi  dell'aiuto  de*  Perft. 

Ma  Foca fi  coronato  con  gran  fefia  in  Cofìxntinopoli  dal  "Patriarca  di 
lei,  e con  grande  allegoe^ga,e  contentamento  del  popolo,ilqualc  J'empre  di 
(idera  cofe  nuouc,ma,fi  come  è fubito  in  di[iderarle,coft  è fubito  a odiarle . 
E'I  mede  fimo  auenne  in  I\oma,intendendofi  la  fua  elettione  offendo  Mauri- 
tio  in  lei  molto  mal  uoluto,per  ejfcr  nimico  di  S. Gregorio  che  ejji  tato  ama 
uano.llqual  fubito  che  J'cppc  Foca  effer  fatto  imperadore,gli  fcriffe  una  uo 
bil  lettera  che  oggidì  babbiamo,nella  quale  lo  amrnxe frana  di  quello  che 
egli  haueuaa  fare , per  e ff ere  fermo  imper udore  . il  primo  proucdimcnto 
che  fece  Foca,  fu  il  mandare  a tutte  le  nationi  dell’imperio  priuilcgi,e  lette 
re  molto  amoreuolì,  & nuouc  guernigioni , & genti , doue  faceua  bi fo- 
gno con  tanta  prefie^’ga , & buon  prouedimcnto  che  fu  ben  uoluto  da  fuoi, 
& temuto,  & {limato  da  gli  frani,  ma  ne  gli  uni , & negli  altri  durò 
poco.  JL  Germano  Pretore , & gouernator  nell'Oriente  ,impofe  che  fu- 
bito andaffe contra  T^arjete , ilquale  baueuaribellato  ■.  Fra  tanto  in  Ita- 
lia sigifulfo  Pe  de'  Longobardi , ilquale  negli  auenimenti , & tumulti  che 
feguirono , quando  fu  eletto  Foca  , & prima  , baueua  bauuta  la  città  di 
Cremona , Mantoua , & Volturnia , & fatto  in  quelle  d'irrcparabil  dan- 
ni , fi  nelle  mura,& edifici,  come  ne' cittadini,  & nelle  {acuità, per  tema  del 
nuouo  impcradore  fece  tregua  con  Smeraldo  Efarco , & con  Papa  Crcgo - 
rio,& con  tutta  Italia  per  un  anno.E  per  afficurarfi  nell’ allenire, procacciò 
di  far  maritaggio  di  ^4  do  al  do  fuo  primogenito  con  la  figliuola  di  Theober - 
to  pe  di  Francia.E  co  fi  fletterò  te  cofe  di  Foca  il  primo  anno  in  gran  felici 
tà, infino  che  egli  cominciò  a difeourire  il  fno  poco  animo, & la  fua  grande 
auaritia , e dapocaggine  in  tutte  l e cofe  . La  onde  cominciò  da  tutti  a effer 
poco  riputato,egli  fucccdcttcro  guerre, e difauenture . T^el feguente  anno 
del  fuo  imperio  morì  ilfantiffìmo  papa  Cregorio.Succeffe  Sabiniano,ilqual 
fece  ancorala  pace  pure  un'altro  anno  con  ^ igifulfofiaqual  dipoi  fi  allungò 
per  tre  anni  per  mego  degli  ambafeiadori  cbe'l  /{e  ^tgifulfo  mandò  a Foca . 
1 yel  fecondo  anno  del  cui  imperio  comincioffi  ctiandio  la  guerra  de  Per  fi 
che  fecondo  che  patena  fi  doueua  meno  temere,  per  l'obligo  che  Cofroe  I\e 
de'  Per  fi  baueua  a Mauri  tio , & all'imperio , per  effer  e egli  da  quello  fiato 
reftituito  nel  fuo  I\egno. 

Le  cagioni  di  quella  guerra  fi  pongono  diuerfamente . La  onde  io  non  ne 
fcriuerò  alcuna.Subito  al  cominciammo  di  lei  Germano  capitano  in  Orien 
te, come  egli  intefe  la  entrata  di  Cofroe, e di  sì  grande  ejcrcito , andò  incon- 
tra per  refiftcrgli,  & bebbe  feco  battaglia , nella  quale  fu  uinto,  e tagliata 
a pcgjf  di  molta  gente  dell' e fercito  imperiale , & egli  fi  {‘campò  ferito, 
morì  dipoi  d'indi  a undici  giorni.  Inte/aquefta  perdita  da  Foca, concedei 
te  allora  la  pace  ebebabbiamo  detto, a i Longobardi , e procurolla  ancora 
con  gli  Auari  t con  gli  Hunni , & con  gli  Scbiauoni.  E con  buona  dilige «. 
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, ma  però  con  buon  configlio  fece  paffar  la  maggior  parte  delle  fue genti 
nellaSoria  per  la  guerra  d’Oriente  con  buonifiimi  capitani  ,&  impofc  d 
Lconico,  & a Magnate  che  erano  due  di  loro  che  eglino  andajfero  a troua- 
re , & perfeguitaffero  7\ {arfeie , ilcjuale  [opra  la  fede  che  gli  fu  data,uen- 
ne  alla  obedien^a  di  Foca . Ma  egli  non  glie  la  offeruò  punto  an\i  lo  fece 
arder  molto  crudelmente  . Hebbero  quefte  genti  imperiali  con  Cofroe 
un'altra  battaglia , & furono  anco  uinte  con  gran  uergogna , & perdita. 
In  quefta  mede  filma  fiagione  che  combatterono  le  genti  dell’imperadore,fi 
moffero  alcune  gran  parti , & tumulti  in  Cofiantmopoli , & in  molte  città 
di  rifila  , iquali  nacquero  da  leggera , & nana  cagione,  che  ( come  antica- 
mente in  Hpma , & dipoi  in  Cojlantinopoli  fi prefe  in  cofiumc ) ui  fifaceua 
no  alcune  fefie , nelle  quali  cor feggiauano  carrette , & certi  buomini  fopra 
cauallia  guifadi  tomiamento  ( come  di fopra  nella  uita  di  Dominano  di- 
cemmo ) doue  alcuntfi  uefliuano  di  Liurea  di  color  uerde , & altri  diperfo. 
Onde  la  gente  chefiaua  a ucderc,comc  fuole  aucnire , era  inchinata  diuer- 
famente, chi  ad  uno, chi  ad  un’altro . Erano  quefii  uari  inchinamcnti  ere - 
fónti  tanto  che  (come già  ne'  tempi  adietro ) fopra  quefto  erano  fieguiti  di 
grandi  inionucnienti  & uccifioni , permife  Dio  che  ne’  tempi  di  Foca  que 
fti  creficeffiero  tanto  eftremamente  che  ui  auennero  morti, et  infiniti, e gran 
diffìmi  fc andati, in  jlfia,in  Soria,in  Egitto, in  Grecia, e in  molte  altre  parti, 
che  non  baftarono  lettere, nè  comandamenti  delTimpcradorc  per  rimediar- 
ui.Tcrciocbe  quantunque  cglifoffe  crudele, e facejfe  morire  alcuni  ingiu- 
ftamente,era  tenuto  in  poca  {Urna, emendo  che  da  tutti  era  conofcinto  il  fuo 
poco  animo, e la  fua  uiltà,e  parimente  i fuoi  uitij  & i fuoi  defideri  difordi- 
nati,cffcndo  ch’egli  non  attendeua  ad  altro  chea  follag^arfì  con  donne , et 
a cofì  fatti  traftulli.Là  onde  in  tutte  le  parti  u erano  tumulti, e confufioni,e 
misfatti . Et  i Principi,  e le  genti  uicine  a i luoghi  dell’imperio  conoscendo 
quefto  diterminarono  d’impadronirfi  della  parte  che  di  quello  poteuano,  e 
Calano  con  i Bauari,egli  Hunni  ufeendo  del  'F{orico( da  loro  chiamato  Ba 
uaria )e  delle  prouinac  d’angheria, e dùAitftna,dopo  lo  hauere  ampiato  il 
fuo  Bcgno,diterminò  di  far  guerra  cantra  i Longobardi , iquali  foli  confet 
uauano  la  pace  all’imperio,e  uenuto  a battaglia  con  un  gran  capitano , &• 
efercito  loro,i  Bauari  hebbero  la  uittoria,dopo  laquale  Caiano  prefe  p for 
\a  di  arme  la  città  chiamata  Foroiulo, e la  diftruffe  del  tutto, e fatto  digra 
danni, e prede  nella  prouincia  di  FrenctiaJriiornònel  fuo  paefie . Dipoi  gli 
Schiauoni,che  habbiamo  detto,hauerfi  impadronito  di  molta  parte  dell  ili 
rico, in  quefti  mede  fimi  giorni  s’impadronirono  di  quello,e  della  Dalmatia 
che  è boggidì  dal  paefie, e lito  del  Friuli  infino  a Duralo,  da  e [fi  ( come  s’è 
dctto)chiamato  Scbiauonia.Fra  tanto  Cofroe  fie  di  Perfia  non  iftaua  indar 
no,an\i  entrò podere famente  nella  Mefopotamia,efe  ninfignor\  di  tutta , 
& anco  in  parte  della  Sìria( oggidì  Soria)doue  dibattendo  diflrnjfe  affiat 
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to  le  legioni  & efercito  Romano, e d'altra  parte  le  fue genti  fi  fecero  /igno- 
te dcll‘^irmcniatc  della  Cappadocia,e  fecero  di  gran  doni  in  altre  prouin- 
cic  dell’i mperio . Mentre  che  cjue/le  cofe  in  cotali  parti  procedeuano  » 
nell  africa  che  gran  tempo  in  fino  da  quello,  nel  quale  uiucuaGiu/liniano 
era  fiata  pacifica  aferuigio  dell imperio,  Heracliano  padre  di  Heraclio 
(che  fu  poi  imper ador  e, come  fi  dirà  piu  maniche  ui  era  gouematore per 
l’ imper ador  Foca,intendendo  la  fua  dapocaggine,e  mal gouerno, cominciò 
alafciar  di  obedirgli,efaceuain  ogni  cofa quello  che glipareua,fen\aha- 
uer  riguardo  a decreti,o  comandamenti  fuoi . Et  perche  da  tutte  le  par 
ti  fi  trouajfc  il  danno,  in  Antiochia, città  di  Soria,fifolleuarono  genti  infe- 
deli contra  i Cbrifiiani,& ama\^arono  il  "Patriarca  della  Città,e  molto  ni t 
mero  di  Catolici.Tsje'  quali  mandò  Foca  a far  fcucragiuftitia , e gafligo, fi- 
nalmente in  tutte  le  prouincie  u erano  J caudali,  e poco  fi  ojferuaua  il  dirit- 
to dellagin/litia , e quelle  che  confinauano  con  nimici  erano  in  gran  parte 
diftruttc,&  abandonate.E  la  cofa  fi  trouaua  in  tale  fiato  ch'era  mefliero  o 
per der  l’imperio, o che  la  morte  di  Foca  feguiffc.Là  onde  i primieri  fuoi  ca- 
pitani,& amici, parendo  loro  che  fi  perdona  l’imperio  comune  congiuraro- 
no contra  di  lui, e diterminarono  di  amatorio , e fra  quefti  fu  Trifco , chi 
era  il  maggiore  huomo  della  fua  corte  ; ilqual  con  lettere  trattò  con  Heg- 
eliano,la  cui  figliola  baueua  per  moglie  (ilquale  teneua  il  gouerno  < iell' af- 
frica,come  s'è  detto, & fi  era  ribellato  j che  amargaffe  Foca,  e faceffe  fuo 
figliuolo  Heraclio  imperadore.E furono  ancoaparte  del  tradimento(fe  tra 
dimento  fi  dee  chiamare,  Ì amarre  il  tiranno, e traditore )Tatricio,& al 
tri  htiomini  riputati. Trifco  che  era  in  mal  credito  enn  Foca  finfe  di  uoler  ri 
tirar  fuo  fuocero  Heracliano  alla  obedicn\a , e feruitio  di  Foca . Et  con 
quefio  colore  fece  prima  uenire  a Coftantinopoli  Heraclio  fuo  cognato , co- 
me  per  ficure\%a,cbe’l  padre  gli  farebbe  leal feruitore,e  fu  il  trattato  dop 
pio,chefubito  ucnijfc  il  padre  col  piugroffo  efercito  che  cipotefje  fare  a Co 
fiantinopoli, fingendo  di  uoler  pajfare  nell’ .Afta  contra  il  He  di  Terfia.Con 
quefio  nome  egli  cofifece,e  uenne  con  una  potZtiffma  armata, e fubito  che 
prefeterranella  Tracia, il  cui  tratto  bora  èchiamato  Romania,  il  figlinolo 
che  fi  trouaua  in  C ofiantinopoli , col  fauore,e  con  la  compagnia  di  Trifco, 
e di  molti  altri  entrò  nel  palagio, & amarrò  Foca, e prefi  amente  ui  amuà 
il  padre  con  l’ efercito  come  s' era  fra  loro  conuenuto}fu  Heraclio  creato 

Imper udore , & obedito  da  tutti . "Ffel  modo  della  morte  di  Foca  fono  al - 
quant  o differenti  gli  autori  che  di  quella  fanno  mentione,  ma  però  fi  accor 
dano  in  quefio,  che  per  congiura  di  quefii  capii  ani, e gradi  huomtni già  det 
tifu  morto  l'ottano  anno  del  fuo  imper  io, e del  nafeimento  di  Chrifto  feteen 
to  undici, fendala feiar  figliolo, che  nell’imperio  gli  fucccdcJfe,cofi  batten- 
do ordinato  Dio  per  le  fue  maluage,&  federate  opere . 
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Morifcom’è  flato  dettoci  fecondo  anno  dcITimperiodi  Foca  S.Grc 
gorio,haucndo  fatto  in  uita  & in  morte  di  molti,e  gran  miracoli.  Fra  le 
altre  cole  che  intorno  al  culto  diuino  ordinò'  quefto  Santo  Pontefice* 
fu  il  dar  la  cenere  il  primo  giorno  di  Quarcfima,lc  procefsioni,  e le  Ic- 
tanie,l’adoration  della  Croce  il  uenerdì  ^anto^  cofi  altre,  e diuote  co- 
fesche  io  taccio. SucceiTe  nella  Sedia  di  lan  Pietro  Sabiniano  folo  di  que 
fto  nome  difsimiledi  fantità,  e di  coftumi  alfuo  preceflore,eper  quello 
inuidiofo,e  nimicò  della  fua  buona  memoria,come  quello  che  dilui  di 
cea  malc.Tuttauiafcriue  Platina,  cMartino,che  quefto  Pontefice  ordì 
nò  che  gli  uffici  diuini  fi  facelTcro  per  hore,di  prima,di  terza,  e di  (erta, 
e’lricmnentc,chec raccontatole  manzi  lì  teneua  altra  forma. Tenne 
il  Pontcficato  {blamente  un’anno,e  mezo,&  anco  alcuni  giorni  meno. 
SucceiTe  a lui  Bonifacio  terzo, c fi  trouò  ne’  tempi  di  Poca,  perche  ci  fa- 
celTe  alcuna  buona  opra, e dichiarafle,come  egli  per  Tuo  decreto,  dichia 
rò  quel  che  tenca  già  tutta  la  Chicfa,come  intefo,e  dichiarato,cioc  che 
la  Chlefa  Romana , era  il  capo  di  tutte  le  Ghicfc  del  mondo,  ftchein 

Snella  Sao  Pietro  haueua  tenuta  la  Tedia, come  V icario  di  Chrifto,ponc 
o perpetuo  filentio  a i Velcoui , c Patriarchi  di  Coftanclnopoli , de* 
quali  alcuni  per  ambitione,&  anco  pcrTirannia,fihaueuanouolutono 
minar  capi  della  Chie{a,e’i  medefimo  hiueuano  fatto  i Vefcoui  di  Ra- 
venna per  eficre  efentida  gliefaerhi.  Mori  quefto  Pontefice  nel  nono 
mefe  del  fuo Ponteficato.'Et  gli  fucecftè  un’altro  detto  ancor’egli  Boni 
facio  Quarto  di  quefto  nome,  italiano;  ilqual  tenne  la  Tedia  lei  anni , e 
l’amminiftrò  degnamente,e  peruenuto  a morte, fu  eletto  un  nobile  Ro 
mano.ilquarhcbbe  nome  Diodiedc.In  quefto  tempo  forfè  una  lcpra,la 
quale  infettò  infiniti  huomini,&  gli  uccideua,e  faceua  co  fi  diformi  a ri- 
guardare,^ non  poteuanocfTerconofciuti.Laqual  lepra,o  infermità» 
fecondo  i fegni  che  ci  danno  gli  antichi,e  quello  che  {limano  alcuni  mo 
deraperà  quella,  che  hoggidi  è chiamato  mal  francefe , che  pec  caglon 
de’  noftri  peccati  ha  pochi  anni  che  fi  conofce  nel  mondo  , e Te  non  è 
quello, c almeno  a lui  molto  fomigliantc . 

A V T O K,  I. 

Sono  Autori  di  quello  che  s’è  detto , i nominati  nel  finedella  aita  di 
Mauritio . 
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t^-KS  Avendo  Heraclio  amarrato  Foca  tiranno,  fu  fatto  Impcrado-e  fcn 
flGcrel  | l'alcitn  contrailo,  ilqualettouò  l'imperio  molto  turbato,  c debole,  e 
nel  principio  del  fuogoueruo  fu  pietà  Gcrufalc  da  CofroeRe  de' Per 
Sèi  '•*  ^1  fi, e rubata  !a  Croce  di  N.  S.  Gesù  Chri(lo,laqualfu  lafciata  da  Hclc- 
na  madre  di  Coftantino  Magno. Hebbe  uirtoria  contra  Giouanni  Cartìplino  fuo 
capitano,  ilquales’cra  libellato,  e factofi  ti  ranno, d'una  pane  d'Italia,  fono  ilgo- 
ucrno  di  un  fuo  Capitano  detto  fc  leutcrio , il  quale  entrato  per  quella  uittoria  m 
fuperbia,  hebbe  ancn'cgli  ardir  di  ribellarti, e chiamarli  Re  d'Italia,  maeglifu  pre 
ilo  amarrato  da'  Tuoi  pioprii  capitani  che  1 haucano  iàuoiito.  Hauendo  poi  fatto 

Iiace  co'  Bauari,fecc  Ccfarc,t  fuo  compagno  ncirimperioCotlannno  fuo  figliuo 
o c lafciandolo  in  Coilatinopoli  per  ctlèrgiouine,  fiotto  buona  cutlodia,fi  uoltò 
contra  Cofroc,  ìlqunl  gli  hauca  tolto  gran  parte  dcirimpcrio,allaqual  guerra  erto 
andò  in  pcrfona,&  hauendo  date  due  rotte  fcgnalatcal  nimico,  lo  cottrinfeafug 
girfe.  Cacciato  ch'egli  hebbe  Cofroc,  e riprefe  molte  terre  deH’impcrio , fi  pacifico 
con  fuo  figlinolo, che  fiuolcua  leuar  e ntra  il  padre,  per  una  ingiuria  riceuuta  da 
lui,  laqual  pace  fu  di  molto  giouamento  aH‘imperio,cdigran  danno  a Cofroc  pe 
fòche  per  quefta  cagione,  il  figliuolo  gli  tolfeil  RegnOiClauita . Sorfein  quelli 
tempi  la  fetta  di  Maomctto,alqualc  non  facendo  Heraclio  rctiltcra  in  principio, 
ma  (limandolo  poco  diuenne  poi  tale  che  egli  ne  cominciò  a temere , cquando 
uolfe,non  gli  potè  rcfitlerc.  Fece  quello  Imperadore  una  gran  mutatione  dalla  uir 
tù  al  uitio;di  maniera  chediuentando  in  uecchierra  fu  periti  ti  ofo,  hcretico,  Se  li- 
bidinofojlidiedea’  piaceri  come  giouauctquando  bifognaua  uiuer  con  grauitàj 
come  uecch io :c  prefa  per  moglie  una  gionanctta, attendala  a’  diletti  carnali  mol 
to  più, che  non  fi  conucniuaagli  anni,&  alla  dignità  d'un  iicchiffimo  Impcrado 
te;  ma  cadendo  nell’infermità  dcH’idropifia,fi  mori  ud  giorno  di  morce  lubita- 
oa, hauendo  regnato  uenu  anni . 


I come  la  uita,& i coftumi  di  Foca  erano  flati  odiofi  4 
le  genti, e’ l fuo  imperio  sì  in  felice, che  fu  per  cader  del 
lutto  la  dignità, e lofcettroimperiale,cofl  tutti  goderò  ’ 
no  della  fua  morte, e folamente, perche  Hcraclto  l'ucci 
fi, lo  riceuetteroper  Imperadore, con  allegrerà,  epa 
cifi carne  te.  Il qual  riufeì  fortunato  nelle  cofe  della  guer 


ra,iT  ottenne  di  molte  illuflri  uittorie,&  tenne  l’imperio  molti  anni,  anco 
ra  che  nel  fine  le  cofe  gli  fuccedettero  contrarie, mercè  dc'fnoi  peccati , e 
della  incoflan^a  nella  fede,  come  di  tutto  in  quefta  fua  uita  faremo  men- 
atone. 
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tìonc , flringendola  in  brevità, quanto  fi  a poffibile  .Effendo  adunque  flato 
uccifò  Foca  con  tutti  ifuoì  fauonti  da  Heraclio,fu  egli  con  grande  applau 
fo,e  fefla  incoronato  in  Coflantinopoh  per  mano  di  Sergio  Tatriarca  della 
città, trotiàdonift  prefente  Heracliano  fuo  padre  & Trifco  fuo  cognato, & 
altri  grandi  buomini  che  erano  flati  nella  morte  di  Foca,  el  mede  fimo  gior 
no  pref  : per  moglie  una  delle  piu  nobili  donne, chiamata  Eudofia.  Laquale 
dipoi  nel  fecondo  anno  del  fuo  imperio  fi  mori  di  parto,  d‘  un  figliolo , chia- 
mato Cofl  amino  egli  fece  le  nogge  la  feconda  volta  con  una  fua  nipote » 

detta  7ilartma,laqual  gli  partorì  un  figliolo  a cui  pofe  nome  Eracliano.Tro 
ho  Hcraclio  l imperio  cofi  turbolento, e debole  che  pareva  imponìbile  poter 
lofoflenere . Già  habbiamo  detto  in  quale  flato  foffero  le  cofe  di  Oriente , 
doue  Cofiroc  haue a rotti ,e  dijfipati  tutti  gli  eferciti,&  entra  do  per  il  pae- 
fe  dell  imperio, ogni  dì  simpadrotiiua  di  molte  città, e luoghi.  Si  baueuano  * 
nella  promneia  dell'Arabia  dettala  Tetre  a cbccòfina  con  l'Egitto, e co  la 
Giudea,foUeuati  iSar acini , co  quali  dipoi  il  maluagio  Mahometo  cornili- 
ciò  a farfi potente.  Caiano,e  i Bauari,chein  bauaria,& Ungheria  regnaua  a chTtL,. 
no(ueggendo  che  l imperio  era  ritornato  a pderle  fue  forge )era paffuto  in  fi,  cumm- 
ftnonella  ì rada, ne  Ila  quale  cade  Coflàtmopoh,e  fiacca  in  lei  guerra. E nel  «<>  « ftrfi 
f Illirico  erano  hoggimai  molto poderofi  ancoragli  Scbiauoni.Dipoi  in  Ita  toUnt*' 
Ha  benché  u era  la  pace  con  i Longobardi, percioche  eglino,  flauano  molto 
confufi  della  rotea  che  bulicano  ricevuto  da'  Bauari  e dagli  Schiauoni,non 
mancavano folleuamcnci, e tumulti.Vercbe  Foca, prima  ch'ei  moriffe  bulica 
leuato  il gouerdo  d' Italia  a S meraldo, molte  volte  nomato , e mandato  uno 
altro  capitano, chi  amato  Giouanni.  llquale,  quando  giunfe  a fané  una , con 
la  moglie, e con  la  famiglia, e con  gran  numero  di  giudici  £r  officiali  per  di - 
uifarli  in  tutta  Italia  era  già  morto  Foca,&  allargando  fi  egli  piu  del  con - 
ucncHolc  m chieder  tributi  & altre  cofe,il  popolo  fi  folleuò  di  tal  maniera 
che  lo  tagliò  a peggi ,E  rimanendo  cofi  la  Italia  fenga  governatore, e troni 
dofl  allora  la  ChieJ'a  Romana  fenga  Tontefice  per  la  morte  di  Bonifacio, e p 
le  difeordie  che  ui  erano, onde  ella  uacò  otto  me  fi,  un  capitano  che  flava  in 
Igapoli, chiamato  Giouanni  Campfino  che  haueua  il  governo  di  quella  cit- 
tà,e di  tutto  il  fuo  diflr  etto, diterminò  di  ribellarli, e s'impadronì  della  Tu 
glia, della  Calauria,della  Campagna, e di  molto  di  quel  terreno  che  hoggi  è 
il  I{egno  di  7gap  oli, pareli  dogli  che  l'imper udore  barn  ebbe  affai  che  fare  p 
difendere ,0  ricoverare  il  rimanente, & egli  fi  potrebbe  far  Re  d Italia. 

Entrando  adunque  Hcraclio  in  uno  imperio  cofi  lacero,  e mal  trattato  f . 

per  occorrere  a tanti  bi  fogni , ne puofe  egli  nel  principio  quella  diligenga 
che  gli  conveniva  , nè  meno  ui  baiicua  le  forge . Tercioche,  fi  come  tutti 
fcriuono  , eitrouòl  imperio  cofi  difarmato  di  genti  dagiurra  che  non  ui  In. cf,t  ttr~ 
erano  nè  legioni,  nè J'oldati  gran  fatto  uecchi,  che  tutti  erano  flati  tagliati  2"rJulTt 
apeggi,o  sbaragliati . Tuttavia  cominciò  a far  capitani  £ referciti , & impri» . 

mandò 


■ mandò  Crìffo  ualorofo  capitano  con  la  gente  che  potè  ramare, e co  quella 
datod^Hr  che  fuo padre baueua  codotta  di  ^ tfricanella prouincia  dell’afta  minore , 
ncU»  mU’  chiamata  bora  7 urebij  per  confcruarla,c  difenderla, poi  che  no  patena  an 
jfi*  min»  dare  a far  guerra  co  Terfi,&impofe  al  padre  che  ritornaffe  in  ^Africa  che 
”•  era  quello  che  piu  pacifico  poffedeua  l'imperio  inficmementc  con  Sicilia , e 

con  la  Sardigna,& egli  fi  rimafe  in  Coflantinopoli, procurando  pace  coni 
Bauari  & con  Caiano  lor  Re,  per  tutte  le  tic  ch'cipoteua  tenere  cofi  di  pre 
ghiere, come  di  do  ni.  Ma  nondimeno  quefle  coje  fi  fecero  fra  tanto  [patio  di 
tempo  che  Cofroe  He  di  Ter(ìa,come  Signor  del  campo , ajjaltando  alcune 
città  , & altre  prendendo  per  for\a  di  arme , uenne  conquiflando  tuttala 
' Soria,egiunJe  a Talcjlina, chiamata  etiandio  Giudea,  & andò  fopra  la  Sa 
ta  città  di  Gerufalem,  non  l’antica, laquale  già  dicemmo,  che  fu  rumata  et 
[pianata  per  Tito, et  t'efpaftano,nu  quella  che  dipoi  nel  mcdefimo  luogo, o 
. almeno  iui  preffo  (come  s'è  detto  )fcce  rifare  ^Adriano  imperadore.  Etera 

fre/»p  fir  mo^to  nobile, e grande, et  entrandoti  per  fionda  d'armi, fece  di  gran  cru 

^ d*c»f-  deità, e dati  nel  popolo  de  fedeli, nella  quale  dicono  .che  furono  tagliate  a 
to»  R*  a*  pc^gi  ottanta  milaperfone,e  togliendo  il  legno  della  Croce  delnoftro  Mae 
ftro,e  redentore  Gesù  Cbri(ìo,ilqual  ti  fu  laf ciato  da  Helena  madre  di  Co 
fiatino, e porta  dolo  feco,lo  pofe  con  gran  riucrc\afopra  la  fua  fedia,  e tro 
no  reale, il  qual' era  di  fin  oro, fra  molte  geme, e pie,  e menò  anco  fccopri- 
gione  Zaccaria  “Patriarca  di  Gerufalem,  fanta  buomo,&  egregio  Prelato. 
Quefla  prefa  di  Gerufalem  fcriuono  alcuni  efferc  attenuta  nel  fine  dell'im- 
perio di  Foca, ma  la  piu  ferma , tir  uera  openione  è, ch’eli  i feguì  ne’  tepi  di 
Heraclio,douc  io  la  pongo.  T>fon  rimaneva  Crifpo , che  era  flato  mandato 
nell'  Ji fìa  minore  nella  prouincia  di  Cappadocia,di  far  genti,  et  prouedett 
in  quello  cb’c’potcua,ma  no  bafiauaperilgran  podere  de  Perfi,nel  quale 
fi  trouauano  a queflo  tempo.  Iquali , perche  fi  diceua  che  uoleuano  paffare 
in  Egitto, e dipoi  per  uia  di  terra  andare  a coquiflar  l’africa,  Heraclio  pa 
dre  dell' Imperadore  che  fi  fìaua  in  Cartagine, facendo  e tannando  gran  gt 
ti, partì  di  lei , c aminando  lungo  la  cofìadel  mare  per  andare  in  Egitto  a 
fargli  re  fi  flemma . Doue  lo  lafcieremo , & diremo  prima  quello , che  fucce - 
dette, dipoi  chcGiouanni  Camp  fino  fi  baueua  ribellato  infime  co  la  città 
di  Tripoli, c con  tutta  quella  prouincia  nel  modo  che  da  noi  fu  detto. Bice 
Untori»  uctte  /•  imperadore  grande  isdegno  della  coflui  audaoia,e  mandò  in  Italia 
7f”li*t0<u  con  buona  quantità  di  gente  un  Capitano , chiamato  Elcutbcrio  yilquale 
Utracli».  era  bnomo  di  gran  f angue,  e molto  faggio  nelle  cofe  di  guerra . llquale fu- 
bito  che  giunfea  Fguenna  co  la  fua  firmata, fu  riceuuto  et  obedito  in  quel 
la,&  e [fendo  informato  di  qllo  ch'era  fiato  fatto  nella  ribellione,e  follata 
mento  paffato,gafìigò  alcuni  di  loro,  ufando  piu  compaffionc  che  feuerità. 
Efubito  raccogliendo  le  genti  che  ftauano  nel tenitoro  di  Fonema,  ccu 
. quefle , & con  quelle  che  baueua  feco  menato , deliberò  di  andare  centra 

Campfino 


Campfino, ilqucdc  fi  (latta  in  7fapoli,e  nel  uiaggio  aerino  a poma , dove  fu 
* ben  ricevuto, e fauorito  da  Diodede,o  Diodato  che  allora  era  Tontcfice.E 
pajjato  alS{apolt,confiderando  Camp  fino  che  diffcrendoft  la  guerra , egli 
patina  ciaf cun  giorno, e lecofe  dcL'impcradorc  crefccuano,con  la  maggio- 
re^ miglior  gente  che  potè  battere, ufc'i  alla  cempagna , eprcffoa  l^apoli 

hebbero  i due  una  molto  crudel battaglia,#  Eleuterio  ricevette  la  tatto- 
ria, ancor  che  gli  fu  fatta  grandi  filma  refifien^a.pcrciocbe  il  capitano  Cam  tonti)a 
p fino  bebbe  a combattere  ualorofamcntc,c  morì  combattendo. Dopo  que-  taghacSsr, 
fia  battaglia, con  poca  difficultà  ricoverò  Eleuterio  quello  ch'era  fiato  uj'ur  Eitutai* . 
pato  da  Campfino, e tornò  a poma  molto  uittoriofo,c  per  maggior  ficure^- 
\a,e  potere  efequir  le  cofe  che  bauea  in  animo  di  dover  fare  ebe  tofio  dire- 
mo,trattò  di  allungar  la  pace  con  i Longobardi, e la  concbiufe  per  altri  die- 
ci anni, e procurò, e trouò  danari,co‘  quali  pagò , e contentò  tutta  la  gente 
di gucrra.Tcrlequaicofc  fatte  contanto  ualore  Hcraclio gli  mandò  iltito  l9ttg0Ut'r 
lo, e l'autorità  di  Efarco,egouernator  di  tutta  Italia, con  laquale  egli  andò  (Cita 

a pauenna  che  era  l'babitatione  degli  Ejarcbifiafciando  tutta  l'Italia  obe-  <•*  **  te- 
diente,e pacifica, eccetto  la  Lombardia,cl  rimanente  che  tenevano  i Lon-  raclu- 
gobardi.  Ilperche  entrò  egli  in  tanta  fuperbia , o cupidigia  di  regnare  che  gimnk 
con  poca  tema  di  Dio,c  del  fuo  Signore,  confi  dando  fi, come  era  molto  amato  ^ ribelUy  t 
da'  foldati,  bebbe  ardire  di  ribellar  fi  contra  di  lui,e  fi  chiamò  pe  d'Italia, et  fi  chiama 
incontanente  prefe  la  via  di  poma, per  impadronirfi  di  lei, e di  tutta  la  l ta-  Ri  aitali* 
lia.Md  piacque  a Dio  di  tofio gafiigarlo, e (Tendo  che  i medefimi  capitavi , £t,H(rri, 
per  confidane  de  quali  egli  baueuapropofio  di  effer  disleale, volendo  egli  uccft,  e u 
no  offeroarfede  al  loro  fignore , ungiomp  poche  giornate  prejfo  di  poma  f“  1 "fif  * 

10  ama^garono.non  fofpettando  egli  di  cofa  veruna , e lafua  morte  fu  ap- 

prouata  dall'efiercito.Z\.de  tornando  a pauenna,  mandarono  il  capo  aCo • poti  dall"  ù 
ftantinopoli  all'imperadore.Ilqualc  battendo  intefo  quello  che  feguia,  heb-  p*rat«r* . 
be  molto  grato  quello  che  fu  fatto.E  mandò  pernuouo  Efarco  un  gride  buo  ^ 

mo,e  nobile  C ofiantinopolitano, chiamato  f fanti ofilqual  fu  molto  ben  rice  t§  in  tu» g* 
uuto.E  nel  mede  fimo  tempo  morì  il  ualentiffimo  pe  de’  Longobardi  ^ gì  fui  & Eltnt*. 
fo,efu  fatto  pe  Odoaldo  fuo  figliolo, gar\onctto  di  poca  età.La  cui  tutela  r>0fiartt 

e governo  prefe  la  Catolica , e J’aggiafua  madre  T eudelinda . Laqual  refe  jig,fuifa  * 

11  regno  con  molta  prudente  conferuò  la  pace  con  gl' Italiani,  egl'Impe-  pg  dt  L*n 

rialt,e  cofi  durò  la  quiete  in  Italia  qualche  tempo.  Ma  nella  guerra  de’  Ter  gobardi. 
fi  fucce dettero  le  cofe  in  contrario , laquale  fie  bene  thè  con  molta  brevità  odoatd» 
raccontiamo  ,ct  il  fine  ch’ella  bebbe.  ^dn*  “d 

Andando , come  s' è detto , il  padre  di  Heraclio  che  era  gouemator  di 
^Africa,  con  grande  ejercito  alla  volta  di  Egitto  per  opporfi  a Terfi  che  no 
ui  entrajfcro , tutto  chefoffe  cofi  allcgro,e  potente, morì  (l’infermità  nel  ca 
mino , e per  la  fua  morte  andò  in  difeordie  ogni  cofa  else  non  fi  trouò  alcu-  ^ÌTt  d*E_ 
no,  a cui  bafiaffe  l'animo  di  governar  quello  efercito . E quefla  era  già  nel  radi*  ìmp. 

, ' . ' • J'fl0 


fcflo  anno  dell'  imperio  di  Heraclio , tutto  ilqual  tempo  egli  era  flato  in  Ctr 
flantinopoli  in  ripofo,&  in  diporto. Intefa  il  pe  di  Per  fra  la  morte  di  Hcr* 
diano  goucrnator  di  africa, co  la  maggior  fretta  ch'egli  potè, ma  dò  unpo 
tenti  (fimo  efercito  nell'Egitto effondo  quel  pegno  poco  fornito  di  fold <* 
ti, entrandovi  i Tcrft  uittoriofl,m  pot  biffimi  giorni  fe  ne  impadroniro- 
no di  tutto. E paffando  inauri  in  quell'anno  acquetarono  l'africa  arriuan 
do  infino  a Cartagine  che  niunacittà,  nè  gente  fu  baflante  a difenderft.  La- 
qual  cofa  peruenuta  all’ orecchie  di  Heraclio  mandò  ambafeiatori  alpe  Co 
frac, chiedendogli  pace  con  molte  benigne  parole ,e  ch’egli  noie [J è poner fi- 
ne di  (parger  tanto  [angue, e fi  contentaffe  di  quello  ch'ei  haueagià  fattoci 
Rlftofi*  in  quella  ambafeiata  rijpofc  il  pe  infedele  con  tanta  arrogale  Juperbia  che 
^'"divlr  e a^cre  cofe  man^  a ^lre  ad  Heraclio  ch’egli  non  gli  concederebbe  già 
fu,  aglio*  mu*  k Pace  > JC  e‘ non  Idfciaffe  la  fede  di  Gesù  Cbriflo , & adorajfe  i fuoi 
bafutdtri  Idoli,  con  la  cui  nfolutionc  ritornarono  gli  ambafeiadori . EtiTerfìnelfe 
di  Hindi»  gucntc  anno  continuando  la  gucrra,affediarono  lacirrà  di  Cartagine,  e fi 
impadronirono  di  lei,  et  di  tutto  il  firn  difiretto , e lafciandoui  genti,  e go- 
vernatori ritornarono  nell' ^4  (lari  echi  (fimi  di  prede, e di  fpoglie.  Vcggldo 
e con  fider  andò  molto  bene  Heraclio, quanto  gran  parte  deli' imperio  haue 
uà  perduto, determinò  di  andare  egli  proprio  a ricouerarlo,o  a perder  quel 
lo  che  gli  rimanca. Ilchc  dtflurbò  alquanto  la  guerra  che  gli  fu  mofja  da  » 
Battati, c da  Caiano  pe  loro. E perche  il  lettore  habbia  di  ciò  notitia, dourà 
fapere  che  quegli  Bauari  a dietro  chiamati  Hunni  binari  molto  tempo  cbia 
inarono  ilorpe  Caiani, come  gli  Egitij  i loro  Faraoni, et  altre  molte  natio - 
ni  che  poferonotni  particolari  & ordinari  ai  loro  pe.Dico  adùque  che  Cd 
iano  tornò  con  lefucgcntia  molefìar  la  T rada  che  infimo  allora  hauea  te- 
nuto il  paffo  hbero.E  queflofu  cagione  che  Heraclio  fi  trattenne  due  o tre 
anni  dopo  quello  che  era  feguito  di  ^ifrtca,infmo  che  per  tutti  i modi, e uie 
V»<c  tn  procurò  la  pace  con  Caiano, ancora  con  la  perdita  della  fiua  riputatione.  Fi 
Caiano,  & nalmente  ella  fu  conchiuft  congrandiffime  cautioni.Onde  lanciando  in  pa - 
Hereciio,  » (e  /f  prouincie  d’  1 tali  a,  e di  tutta  la  Grecia, diterminò  la  fua  partita  cjó  buo 
ftuhe  * na  occafione  cètra  i Verfi.llperche  fece  e nomò  per  Ce  fare, e compagno  nel 
cl.  r l'imperio  Cojlantmojko  figliolo  che  rimanejfe  in  Cojtantinopoli,c  per  effe 
Ctfrrt,la  ré  egli  dipi  cc  iota  età  la {ciò  per fuoi  governatori  Sergio  "Patriarca  diCo- 
pjgna  mi.  flatmopoli ,Bonofo,c  Tatricio,huomini  molto  prudenti.llchc  battendo  or - 
11  Tr“  dinato, fai  è do  quell  efercito  che  potè  maggiore,  et  ogni  gra  d’apparecchio, 
fu»  figlioli  e prima  hauendo  fatte  far  proceffioni  & or  adoni , partì  della  città  di  Cofia 
ijinnm.  C01tgran  folentnrd , portando  nella  mano  diritta  unaimaginedi- 

vntiffima  della  beata  /' ergine  noflra  Signora , & fecondo  altri  di  Gesù 
H erteli»  in  Conilo  noflro  pedentere  ; onde  io  flimo , che  ella  fù  della  Madre,  & del 
Jf*-  Figliuolo  : & imbarcando fi  con  le  fne  genti, pafìò  in  ^4 fi  a, nelle  cuiprouin 
cicche  Jtauano  cbcdicnti,facfarc  molti  altri  faldati.  E per  effer  la  gen- 
te nuoua, 


te  nuoua,non  uolle  andar  fubitofinfìno  che  no  fbaueffe  bene  ammacflrata, 

& cfcrcitata.Laqual  cofahauendo  fatta  a bafian\a , infocando  ilfauordi 
Dio , entrò  nelle  terre  de’  nimici , c fu  quefla  fua  imprefa  tanto  fàmofa  nel 
mondo, e tanto  [limata,# ammirata  da  tutte  le  nattoni,cbe  non  era  alcuno 
che  non  ui  teneffe  cura. 

Cofroe  Re  de  Ver  fi, e [fendo  bene  informato  guanto  Heraclio  fofifc  italo 
rofo,e  prude  te  capitano,e  quàtoficura,e  difpofiagcte  conducea  feto, diter 
minò  di  nona[faltarlo;mafi  ritirò  nelle  fue  terre,  e fece  leuar  tutte  le  uetto- 
uaghe,e  tagliare  gli  arbori , f doue  fitmaua  ch'egli  baueffe  a carni  tiare . E 
tC  altra  parte  mandò  un  grandi  [fimo  cfcrcito  di  gente  molto  defira , e ueccbi 
foldati  con  un  capitano  chiamato  Saluarago,o  S abiuro  [ per tiocbc  in  quefii 
nomi  uarianogli  autori)cbe  deffe  da'  fianchi, o dalle  j palle  dellimperadore ; 
ilquale  congràdi/Jimo  animo, e con  buonijfimo  ordine  caminaua  cotra  il  Re 
Cofroe, e nel  camino  bauea  ricouerate , e guadagnate  di  nuotio  molte  città . 
irla  parendogli  reo  coniglio  lafciar  coft  grande  eferfito  dopo  le  fpallc,mu~ 
tò  il  cantino  alla  uolta  di  S alitar  ago  ,e  uulicato  il  mòte  Tauro,  i due  eferciti 
uenncro  ad  auicinarfi ,e  feguit  ono  di  gran  pugne. Fu  la  concbiufìonc,  che  e‘ 
vennero  a battaglia ,# ejfendo  i Verfi  vittoriose poco  [ limando  i f{  mani 
(citiamo  fempre  Romani  quei  dell efercito  imperiale, che  ancora  che  l impc  , 
riofoffe  in  Grecia, bebbero fempre  gl' ita  per  adori  grato  di  chiamarli  impe-  futi  Juictf 
ratori  Romani, e l fuo  cfcrcito  (i  cbiamaua  altresì  R ornano)  e te  nido  fi  gtim  fi  • 
feriali  uituper  ati,#  hauendo  gran  difiderio  di  uendicarfi  ,e  ricouciare  il 
perduto, aiutandogli  a quefiola  prefenga,  eia gran  prode\\a  dell  impera - 
dorè, gli  uni, e gli  altri  combatterono  con gràde  animo, e pfeucranga.e  que 
fio  fu  cagione, che  la  battaglia  fu  molto  lunga, & afpra, e benché  nel  prmei 
pio  ella  fojfe  affai  dubbiofa, alla  fine  l impcr udore  bebbe  la  vittoria, benché 
con  perdita  della  fua gente  ,e  fece  ne  inimici  di  gr  a danno, et  uccifione.Que 
ft.t  uittoria  diede  si  grande  animo  agl  imperiali, che  pdettero  tutta  la  pau- 
ra,che  haucano  battuta  tnfìno  allora,  e liti  pera  dorè  fu  incredibiimète  rac- 
conciato,& allegro  di  effet  uittoriofo.  E, perche  già  era  il  uerno,fi  propofe 
di  ritirarfi  con  le  prede , e co’  prigioni , per  entrar  con  maggiore  tsf  orgo  la 
Trimat  era  tegnente, ilquale  era  già  l'undccimo  anno  del  fuo  imperio . 

*4 li  incontri}  bebbe  C ofroe  unagràdijfima  pacione, e molto  fi  dolfc  della 
riceuutai  otta.e  recando  la  colpa  al  fuo  capuano,  gli  tolfe  il  carico, e diter 
minò  di  ama^arlo,e  creatone  un'altro  nuouo  chiamato, Sar tu, o 5 atin, buo 
pio  molto  prude , e di  gran  fama.ricogliedo  le  reliquie  dello  IfarJ'o  ejercito, 
ne  fece  fare  un  altro  maggiore;#-  gl  impofe,  che  face fje  la  guerra  con  dop 
piafor^a.  L Imper udore  che  non  haucua  punto  rallentata  lacura  , che 
gli  conveniva  di  hauere, benché baurebbe  uoluRtieri  accettatala  pace, qui 
do  il  Rr  gb  hauejfe  refi  unito  il  fuo,  c cofi  la  tentò  , non  la  potendo  hauere, 
dopo  lo  efferfi  noli o a far  l ujate,  preghiere  a Dio , tornò  alla  guerra  ani - 
t , ..i  mofiffimamente 
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mofiflìm  amente. E brama  do  molto  Saian  di  anatrare  ilfuo  anteerfforc  Sa- 
rait  ago, et  acquiflar  quello  che  da  lui  era  fiato  perduto,  fen\a  metter  iter  un 
tempo  in  me\o,andò  incontro  all' imperadore , e diftando , e procurando  la 
battaglia, auicinò  il  fuo  efercito  a quello  del  nimico,a  cui  no  macaua  nèfor 
•^a, nè  animo  di  combattere.  Toflo  adunque  il  feguente  giorno  ueggendofi 
cofi  apprejjò,per  tempo  mi  fero  gli  ef creiti  a ordine  di  battagliaper  unire 
alla  giornata ,e  tante  erano  le  genti  da  ambe  le  parti  che  in  queflo  colma- 
rono quafi  tutto  ilgiorno.Onde  ft  fece  fra  loro  tregua  infino  al giorno  fegut 
te  per  non  uenire  a battaglia  preffo  alla  notte,  tato  l’uno,e  l'altro  nimicofi 
confidava  nelle  fuefor\e,e  cofi  dormirono  ne  i lor  luoghi, e all’ordine  che  ha 
ueuano  poflo.il  feguSte  giorno, prima  che  fi  mofìrafjc  il  Sole, fi  rnoffe  l’uno 
e l'altro  efercito, e cominciarono  una  delle  piu  fanguinofe , e fiere  battaglie 
che  mai  fifofjer  fatte  adietro,laqual  dal  principio  del  mezzogiorno  durò  in 
fino  alla  fera,fen\a  che  la  vittoria  fi  dimoflraffe  per  alcuna  delle  parti, con 
battendo  di  pari, ma  finalmente  in  queflo  tempo  i Ver  fi  flrinfero  i Romani 
di  tal  maniera  che  effi  cominciarono  a dimoflrar  d’indebolirfi,e  [ impernio 
re  Heraclio  hebbe  tema  di  effer  uinto.  7Ha riponPdo  egli  lafuafperangain 
Dio, fu  da  lui  miracolofamète  aiutato, per cioche  incotanetc  cadde  dal  cielo 
cofi  larga  pioggia  grandine,  con  impetuofiffìmo  uetofilquale  agli  impe 

riali  feriua  nelle  f palle, & a'Verfi  nel  uolto  che  impediua  loro  & abbacina 
ua  la  uifìa,cgli  difordinaua  fi  fattamente  che  in  breue  fpatio  furono  rotti, e 
uinti,e  uo/gendo  le  fpalle  cominciarono  a fuggire  Heraclio  rimafeum- 

citore,&fignor  del  campo,hauendo  tagliato  a pe^\i  trenta  mila  de ' mini- 
ci nella  battaglia,quantunque  egli  faceffc  ancora  no  poca  perdita  de'fuoi, 
Hauute  adunque  due  cofi  gradi, e notabili  uittorie  di  quefli  infedeli,  Hera 
elio  ne  feriffe  l’auifo  a Cofldtinopoli  et  alle  città  d Italiana  tutte  le  altre 
prouincie  dell’imperio,  e in  ogni  parte  fi  fecero  allegrezze  grandìjfme . 
Egli  fra  tato  non  mife  alcun  tempo  in  mezp,ma  riformando,  e racconforta 
do  la  fna  gente,  ricouerò  una  gran  parte  della  Sorta, et  della  hlefopotamia, 
le  quali  banca  perduto, parte  per  opra fita,  e parte  de’fuoi  capitani, e tutta 
uiafeguitando  la  uittoria  andò  alcune  giornate  inauri  infino  a tanto  chela 
gran  piena  delle  acque  che  col  uerno  erano  fopr  agiunte , lo  coflrinfe  a fer- 
mar fi, & a por  le  flan\e  del  uomo  nella  prouincia  di  *4lbania,di  cui  oue  el- 
la è.habbiamo  detto  difopra.  Ora  trouandofi  Cofroe  He  di  Terfta  cofi  potè 
te, e grande  il  fuo  rtgno,non  bafìarono  quefle  due  battaglie  a leuargli  le  fot 
Zp  di  far  nuoue  refifleze, anzi  pone  do  tMtto'l fuo  potere,  fbet  chiamar  ogni 
gente, e f pendendo  ilfuo  thè  foro,  rinouò  a quel  tempo  affai  maggior  e,e  piu 
podcrofò  efercito  che  non  erano  flati  i primi,  e fece  di  lui  capitano  un  mol 
to  accorto, et  ualorofo  Intorno, chiamato  gazatene,  ilquale  confidadofi mol 
t o,no  dubitò  punto  da  metter  fi  nel  camino, per  doue  intldcua  ebe  Heraclio 
marchiana, ucmta  la  Trimaucrd,  e ilei  fine  cffcndoprmafcguitc  dimoltt 
- < «v  .a  morti, 
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morti,e  battaglie  molto  grandi  Heraclio  procurò  la  giornata,  confidane  ‘i 
pure  nel  noflroSignorc.a  cui  egli  fcmprc  fi  raccomandava,  pregandolo  che 
gli  de  (fé  In  Hit  tona, e'I  capilano  dc’Tcrfì  non  la  rifiutò, di  maniera  cioè  fon 
ugual  uolontà,e  quafi  co  ugual for^e  & efercito  cominciarono  a combatte 
re  una  mattina  cou  una  fcbiera,e  poi  con  l'altra  e infine  con  tutti  gli  e [crei- 
ti,e durò  la  battaglia  infitto  al  tramontar  del  Sole.Oue  l'animo, e lagaglur 
dia  degl' imperiali  avanzando  i Terfigli  coflrinfe  a uolger  le  [palle,  e [uro 
no  uinti. E Radatene, come  buon  capitano, s[or\andofi  di [oflenerft,  morì  co 
battendo, per  non  eJfcruinto,dopo  l'effer  caduti  morti, e feriti  di  molte  mi 
gliaia  d'buomim  dell' una  parte, e dcll'alrra.E  in  qucfle  tre  battaglie,  & io 
molte  altre  men  notabili, [criuono  che  l’Imp.  militò  di  gran  prode^e  della 
[ua  per[ona,e [opra  tutto  in  quefta  che  bora  s è detta , nella  quale  ama\\ò 
di  [ua  mano  tre  buomini  molto  flimati,co’  quali  fi  accodò  in  diuerft  luoghi 
della  battaglia,  fen\a  altri  ebe  egli  ucci fe, e ferì  ebe  erano  di  minor  conto , 
Rimafc  Heraclio  perquefiauittoriacofi  potente,  e tanto  rotte  & inde 
bolitc  lefor^e  di  Cofroe,  ebe  non  ofando  piu  difender  quello  ch’egli  baue- 
ua  ufurpato  nell' Armenia, e nella  Mefopotamiajo  abandonò , e pajfando 
il  fiume  Tigre, entrò  fuggendo  nella  Terfia.  Heraclio  pafiò  il  fiume,ecor[e 
per  il  paefe,& abbrucilo  & difiruffc  di  gran  città.  Andando  adunque  in 
talguifa  Heraclio  conquiflando  i terreni  di  Cofroe, & egli  non  ofando  di- 
fendergli, an%i  fuggendo, c nafeondendofi , per  fuo  foccorfo  & aiuto  [t  ce 
uiuendo  %e,&  ugual  fuo  nella  Signoria  un  fuo  fecondo  figliuolo,  chiamato. 
Tilcdarfc  contra  il  dovere, e la  ragione, per ciocbe  nè  baueua  un'altro  mag 
giore  di  maggiore  animo  & ingegno, chiamato  Siroe , e come  mal  configlia 
to,pcr  quella  uia  per  cui  fi  credette  confcruare  il  l{egno,l  hebbe  a perdere, 
dr  inficine  con  lui  la  uita.Tcrciochc  al  maggior  figliuolo  tanto  dispiacque 
la  ingiuftitia  del  padre  che  diterminò  di  procacciargli  la  morte , e torgli  il 
Regno  in  uita.Ld  onde  cominciò  a tenere  me\i,e pratiche  fegrcte  con  t'im - 
peradore  che  lo  uoleJfefauorirc,c  che  face ffc  pace  con  lui  che  bauendo  egli 
il  Hegno , gli  concederebbe  tutto  quello  che  chiede f[e  cb'ei  p et  effe  fare,  e. 
per  abbreuiar  le  par  ole, la  pace  fu  fatta  con  quejle  conduioni  che  egli  da- 
rebbe e concederebbe  all  imperadore  tutte  le  terre  dell'imperio  che  Juo  pa 
drc,c  i fuoi  paffuti  bave fiero  occupate  nelle  prouincie  di  ^tfia,c  tutto  quel 
lo  ebe  in  quefta  guerra  egli  baueua  acquifiato  nell'africa , e tutto  il  te  foro 
della  cafa  Rcal  di  Cofroe  fuo  padre, e che  gli  daria  parimente  le  due  forte q* 
\e  inej'pugnabih  eh'  egli  baueua  f oprai  due  principali  puffi  del  fiume  Ti- 
gri,e di  più, la  f anta  Croce , e il  T atri  arca  che  effi  batic  unno  leuato  di  Ge- 
vufalem,e  tutti  i prigioni  che  egli  haueffe , e che  fempre  farebbe  amico,  e 
collegato  dell’imperio  .Fatto  qutflo  accordo , Siroe  era  tanto  ualorofo  & 
amato  che  in  pochi  giorni,  colfauor  di  Heraclio , e con  le  genti  ch'effogli 
diede  t hebbe  fuo  padre  ,e‘l  fratello  nelle  mani , e gli  fece  amaigarcffodif- 
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facendo  pienamente  Heraclio  a quanto  s'era  obligato  di  iouer  fare , e cofi 
rimafe  il  fie  pacifico , ancora  che  meno  potente  del  padre. Et  Heraclio  tor- 
nò indietro, lafciando  tutte  le  terre  dell'imperio  prouedute  & riordinate, 
& occupati , eguerniti  i paffi  del  T igri , il  piu  lieto  & Sìonorato  Trincipe 
clic  allora  fi  trouaffc  nel  modo;& andando  in  Gerufali,  mandò  i fuoi  capi- 
tani in  Africa,e  fornì  di  ricouerarla,e  pacificarla  tutta.E  ciò  fu  il  fcflo  an- 
no che  egli  baucua  cominciata  la  guerra  in  perfonafintomo  a i fedici  o de- 
cifetteanni  del  fuo  imperio, ancor  a che  in  qfli  numeri  fempre  fi  troua  qual 
che  uarietà  fra  gli  tutori. Andando  egli  ( com'io  dico  )in  Gerufale,ui  con 
duffe  feco  Zaccaria  V atri  arca  di  quella  città,  e ni  portò  la  Croce  del  Signo 
te,laquale  quattordici  anni  era  fiata  in  podere  di  Cofroe,&  entrò  nella  cit 
tà, portandola  fopra  le  (palle  con  la  maggior  fefia , e folennità  che  da  huomi 
ni  fi poteffe  fare, e fu  tato  iUufire,e  filmata  quefia  reflitutione  che  la  f anta 
madre  Chiefa  ne  fa  la  folennità  ,e  la  cata  ciafcun'anno  a 1 4.  di  Settembre , 
& è chiamata  la  efaltation  della  Croce. In  quefii giorni  ne’  quali  cotali  co- 
fe  feguironofil  falfo  profeta  e ingannator  della  maggior  parte  del  modo  Ma 
hometo,con  le  fne  fai fttà,&  inganni  banca  nella prouincia  di  Arabia  tira 
te  molte  genti  alla  fua  fetta, e difeorreua  potente  e tirano, ilquale  Heraclio 
poteua  difiruggere  allora  con  poca  fatica, ma  fi  contStò  col  nmouergh  alca 
ne  genti  che  fi  chiamauano  Saracene, perche  diceuano  fai [amentc  di  ucnir 
da  Abraam  di  Sarra  fua  moglie, chiamate  anco  Scenite,cb' erano  alcune  gl 
ti  che  ucniuano  nelle  campagne , come  bora  fanno  gli  Arabi , e dando  loro 
paghe, le  mandò  in  altre prouincie,e  quefio  allora  parue  baftante  rimedio. 
Troucduto  limpcr adoro  a cotali  cofe, ritornò  a Cofiantinopoli , doue  entrò 
col  maggior  trionfo  che  fi  poteffe  fare, biche  fcriuono  alcuni  autori  che  ina 
gi  che  egli  andaffe  in  Gcruf aleni  a portarui  la  Croce, tornò  prima  a Coflati 
nopoli.Ma  quefia  diuerfità  importa  poco,bafia  egli  a faper  che  Cimperado 
refi)  idttflc  per  ripofo  a Cofiantinopoli  con  grande  honore,  e riputatione,t 
da  tutti i fuoi  [udititi, c dagl' altri  f(c  e Trccipi  era  molto  riuerito  et  amato. 

Erano  in  Italia  a quefii  tempi  le  cofe  in  pacifico  fiato  con  i Longobardi, 
regnando  Odoaldo  con  Tcodeltnda  fua  madre.  Laquale  morendo  e facendo 
i Juoi  uajfalli  poca  (l  ima  del  figliuolo  che  era  molto  garzone , gli  leuarono 
la  obedienga, e fecero  f{e  Arnaldo , molto  ftretto  parente  della  reai  cafa, 
ilquale  non  meno  conferuò  Lipace  di  quello  che  baueua fatto  Adoaldo,& 
Teodclinda  con  le  terre  dell  imperio  . Effondo  adunque  a Heraclio  cofi 
bene  le  fue  imprefe precedute  nella guifa  che  s’è  raccontato , la  buona  for- 
tuna , come  molti  foglionofio  fece  mfuperbirc , e diuenir  trafeurato , non 
ricordar [t  di  Dio , c dimoftrarfi  manco  dinoto , e dimenticandoli  di  quelle 
opere  & efercitij ,per  mego  de'  quali  era  f alito  in  quella, in  ifeambio  delle 
oratiom,  delle  contcmplationi,  e delle  fante  operationi  paffute,  diedrfi* 
aita  dilettatole ,agli  auguri, alle  induuinationi , et  a’ giudici), e pronofiiel 
c > . delle 


Me  cofe  auenire,pcr  modi, e uie  fu  per  (litio f e, e uietate,e  d'uno  in  un'altro  HrriCi;0  & 
paj[and0,ucnnc  a cadere  nelÌberefia.Terciocbe,effendo  ingannato  da  i cat  ne  ut  berti  i 
tiui  "Prelati, uno  chiamato  Tirro,Tat » iarca  di  ^ {lefldndria , e l’altro  Cirro  et . . 

Vcfcouo , uenne  a credere  che  in  Cbriflofoffe  una  fola  uolontà , onde  fegui 
ua  che  egli  negano  le  due  nature  Ammana  & diurna, & nangiouarono  am- 
monitiom,nè  lettere  di  Honorio  Tapa , tlquale  confinò  Tirro  nell Africa . 

Termifc  adunque  Dio  per  la  infedeltà  dcìl  imperadore,e  di  coloro  ebe  feco 
tene  nano, e per  altri fuoigiudicvj fegreti.e  incomprèfibili  che  fubito  comin 
ciarono  ad  accrefcer  tanto  le  cofe  di  Mabumeto, che già  Heraclio  cominciò 
a temer  di  colui, di  cui  bauea  fatto  fi  poco  conto . Tcrcioibe  ogni  giorno  gli 
ucniuano  nuoue,come  a lui  concorrevano  genti  ft  di  Arabia, come  di  Ter- 
fia, alcuni  inganati  dalle  fue  fallacie, e la  maggior  parte  p la  licenza  ch'egli 
daua,c  per  gucrrcggiare,e  rubare ,c  quefii  furono  i miracoli, con  iquali  egli 
fondò  qucfla  fetta  Diabolica,  Anemie  che  i S arac  mi  detti  anco  S ceniti  che 
Heraclio  gli  baueua  le  uat  o, di f contenti  della  mala  paga  dcll'impcradorc,(i 
ammarinarono, &■  andarono  a trovar  Mabumeto  nell’ Arabia, in guifa  che 
egli  fi  partì  dell  Arabia  felice,  doue  egli  bauea  cominciato , e s'impadronì  succt/f  di 
di  tutte  le  tre  Arabie, & entrò  p l'Egitto, dipoi  pafsò  aUaSoria,c  alla  Irle  Muntiti . 
fopotamia,e  le  cofe  glijuccedettcro  con  tata  felicità  p la  trafeuraggine  di 
Heraclio  che  prefe  animo  di farfi  pe  di  Terfia  con  qnefiegeti,e  co  quelle  al 
tre  ch’egli  banca. che  gli  diede  occafione , che  quel  pegno  era  guafio , fi 
per  le  difcordie  che  in  lui  erano  attenute  , come  per  i danni, e dtfiruggimèti 
che  ni  banca  fatto  Heraclio , e perche  le  genti  di  quello  di  leggeri  fi  riduce 
nano  a Mabumeto . pegnaua  in  quel  tempo  nella  Terfia  un  grande  buomo > 
chiamato  Hormisda  parete  de  i pepatati,  pcrciocbe  Siroe.il  l\e  che  rima 
Jo  era  amico  di  Heraclio, non  era  durato  nel  pegno  piu  che  un  anno, e dopo 
lui  Adoefferfuo  figliuolo  l’ bauea  tenuto  altretanto J'olamente . Ter  mor- 
te de'  quali  queflo  Hormisda  baueua  hauuto  il  pegno , ma  non  paci  fico, nè 
fen\a  contraili, e gran  tumulti, e guerra.Cià  in  quefto  tepo  s'era  moffo  Ma 
kumeto  alla  uolta  di  Terfia  con  i detti  S arac  ini,  e con  molte  altre  genti,con 
tya  di  cui  andò  Hormifda , & bebbero  quefii  due  una  molto  gran  battaglia 
nellaquale  l'iftejfo  Hormifdafu  morto,  e uinto , ancora  che  alcuni  fcriuano  Ormifis.  uc 
che  Mabumeto  fu  uinto  la  prima  uolta.Baftò  queflo  fatto  d'arme, e lafalfi  - tifo  nella 
tà,&  inganno  della  fuafalfa  religione, & fetta, per  e fiere  obedito  da  tutta  buuglu, 
ÌAfta,dall’Afiìria,e  dalla  Babilonia, e da  tutte  le  altre . prouincic  foggette 
a i potéri  pe  di  Terfia, e far  ch'egli  dijlruggefie  affatto  quefto  imperio  ,in  9’ 

modo  che  non  folameme  d’indi  innanzi  non  bebbe  nè  titolo, nè  pegno,ma 
quella  gente  perdili  fuo  nome , e fi  chiamarono  tutti  S aracini,  e Mabume- 
tani  per  il  nome  delfalfolor  macjlro, ancora  che  in  uerità  fi  doueuano  cbia 
mare  jtgarcni  Hilmaeliti,perciocbe  Mabumeto  diftendeua  da  sbraci  per  frigùit 
uia  di  Agar  ferva,  e (CHijmaelefuo  figliuolo . Hauendo  l’imperadore  in-  s*rumi. 
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tefe  quefle  {littorie , non  attefe  agir  cantra  di  lui  per  fargli  refìflen^a  eoa 
quell'animo  uirile  con  che  egli  doueua , an\i  intendendo  che  Mahumeto  fi 
riuolgeua  nella  Soria.c  Tale  fi  ma  con  proponimento  d'impadronirft  di  Ge 
rufalcm, (blamente  mandò  a leuar  di  quella  città  il  legno  della  croce  di  Chri 
fio, e lo  fece  portare  a Coflatinopoli,di  donde  poi  in  proce/fo  di  tipo  fu  por 
tato  a Hpma.S'  impadronì  aduque  Mahumeto  delle  gra  città  di  Soriate  fra 
quelle  di  Geru falcili  ,pnbhcando  tuttauia  ch'era  profeta  di  Dio,  ancora 
eh’ è fcritto  da  alcuni  che  quefla  prefa  di  Gerufalé  non  fu  fatta  da  Mahume 
to,ma  da’fuoi  fucccjfori  dopo  la  fua  morte, ma  poco  rilcua  che  egli,o  ifuoi 
la  prende ffero.Hauute  qucjlc  uittorie , Mahumeto  fi  morì  lui  a pochi  gior- 
ni,cjfendo  in  età  di  quaranta  due  anni . Ma  hauendo  lafciati  difcepoli  della 
fua  maluagità,non  finì  la fua  inganncuolc  dottrina  an\i  dura  ancora  hoggi 
dì, e durerà  infìno  che  a Dio  per  fua  pietà  piaccia  di  curar  quefla  infirmità, 
come  ha  fatto  di  altre  che  fono  feguite  alla  fua  chiefa.ffimafe  fuo  fucceffore 
e capitano  ungràde  strabo, chiamato  Califà,e  dipoi  fuccedett ero  altri  che 
conquiflarono  -A frica,&  altre  terre , come  anderemo  toccando  nel  fegui- 
mento  della  noflra  hiftoria.  Fra  tanto  che  qucfieco/e  aueniuano  nell’O- 
riente, m Italia  benché  cifo/Je  la  pace  con  i Longobardi,  come  fuole  aueni- 
re,clla  con  gli  ftraiticri  causò  guerra  domeftica.  E fu, che  Mauritio  Cartula 
rio  che  eraprefìdente  per  /’ imperadore  in  Poma,  &fiimàdolo  poco,comin 
ciò  a difobedirlo  ,&a  farfi  Tiranno.Contra  ilquale  Ifancio  Efarco fi  partì 
di  Haucnna,c  dopo  molte  cofe  lo  pre/e, & molti  che  haueano  Jcguito  la  fua 
ribellione, e conducendolo  a {{orna, gli  fece  mo^ar  la  tefla,e  d'indi  a pochi 
giorni  morì  Ifancio, & Heraclio  mandò  in  fuo  luogo  ungentiChuomo  chia- 
mato Tbcodoro  Galliopa.Ma  nè  quefla, nè  altre  cagioni, et  occafioni  che  no  \ 
fi  fcriuono  , potè  inalbare  il  cuore  di  Heraclio  per  farcefcrcito  contra  i Sa^  /' 
v acini  Mahumetani , anofi  fi  diede  a i piaceri , & a ’ uitij , perche  nella  fua  v 
ueccbiaiaprefc  p er  moglie  una  giouenetta, chiamata  Martina, fua  nipote  fi 
gliuola  d"  un  fuo  fratello , e feiogliendo  le  briglie  alla  lujfuriapiu  di  quello 
che  fi  conueniua,permife  Dio  per  i fuoi  peccati  che  foprauenen  dogli  la  hi - 
dropi fi  a, morì  un  giorno  fubitamcntc , e (fendo  trenta  anni  del fuo  impello, 
gli  anni  del  fignore  feicèto  quarant' uno. filtri  dicono  ch'egli  ft  morì  di  pria 
pifmofirana  infermità, e che  non  fi  può  diferiuer  con  bonefie  parole,  firma 
fero  di  Heraclio  un  figliuolo,  & una  figliuola  della  prima  moglie  detta  Eh 
dofìa,  la  figliuola  chiamata  Epifania,  e’ l figliuolo  chiamato  Cofìantino , il 
quale  già  uiuendo  il  padre  era  fiato  fatto  Cefare[come  dicemmo)  allora  che 
egli  andò  alla  guerra  di  Oriente  contra  iTerfi  . E della  feconda  moglie 
nominata  Martina,  laqual  rimafeuedoua , lafciò  un  figliuolo  picciolo  dian 
ni  dieci , chiamato  Heracliano , come  fuo  padre . Et  in  coiai  modo  fu  il  fine 
diqueflo  imperadore  . Di  cui  fi  può  dire  che  fi  potrebbe  formar  dueim - 
per  adori,  un  molto  buono,  & l'altro  molto  cattino , fecondo  la  diuerfità,e 
v .a.  c J . contrarietà 
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contrarietà  de  jk ai  fatti  buoni, e cattiui,grandi,&  burniti . Tfel  tempo  e he 
Herat  lio  pafiò  di  uitj,fì  trotuua  lo  fiato  delie  cojein  quefla  maniera ■ L im- 
perio dell  Oriente  co  poca  riputatione,hauendo  perdute  le  prouincie  di  So- 
riana blefopotamu.lo  Egitto, e l'^Arabia,e  i luoghi  in  quefìe  contenuti, e f 
fendo  eglino  in  poder  de  gl' infedeli#  Mabumt  taui.  In  Italia  rimafe  p Efar 
eo  Teodoro  Galhopa.  7 Velia  Lombardia  regnava  Bptario  dopo  la  morte  di 
vfnoaldo.Glt  Schtauom  tcneuano  le  pi  ornitele  dell  illirico.  J Bauari,etgli 
H unni, le  Tannonie, chiamate  Ungheria#  quello  eh  è hoggi  la  Bauicra,  & 
l'.Auflria.ln  lfpagna  regnavano  t Gotbt. Tacila  Fracia , i Franchi profpera 
mite.  Et  nell'  Mcmagna  altri  diuerfi  Prie  cipi.  lnguìfa,che  l’imperio  figno 
reggiana  la  T rada, le  prouincie  della  Crei  ia,la  Sicilia ,e  la  Sardigna,e  la 
maggior  parte  d' Italia  nell"  Europa.Et  nell'  ufiaX Armenia,  e l'Jifta  mino 
veda  Ciciliana  "Panfilia, la  Gaiatta, la  Bithmiaja  Cappadocia , & le  altre 
Trouincie  di  là, e tutta  l' jifrica.Ilche  ho  uolnto  in  tal  guifa  dichiarar  e, ac- 
ciò cbe’l  lettore  intenda  meglio  le  coJc,cbc  di  qui  innanzi  fi  racconteràno, 
E fra  quefle.teneita  la  piaggiar  unga,  & era  molto famofa  la  magnifica  cit- 
tà di  renetta* 


PONTEFICI. 

Nella  uita  di  Heraclio  u’hcbbequittro,o  cinque  Commi  Pontefici  in 
quello  modo. Dopo  la  mot  te  di  Diodiede , di  cui  dicemmo  nel  fin  del- 
la uita  di  Foca,chc  tenne  la  fèdia  tre  anni,fucecflc  Bonifacio  Quinto,  Ca 
pouano,'lquale  fu  di  Angolari  coflumi, e molto zelofo  della  fedele  cul- 
to diuiuOjC  della  immunità  delle  perfone  Ecclefia(t:che,e  de'  tempi, e co 
fc  Caere. Fece  canoni,  cimpofe gran  pene  a coloro,  che cauaftèro  dalle 
chicle  quegli  che  uifofTcroricorfi.Vifit:  nel  Papato  anni  cinque.  Ergli 
fuc  ceffi  Honorio  primo  di  quello  nome,parimentc  C'apouano.Fu  gran 
Utfcnfore  della  fede.Ec  edificò, & dotò  molti  tempi  in  Roma.Fu  Ponte 
fìce  dodici  anni,e  dopo  la  (uà  morte  rimale  la  (ed ia  uacaote  pia  d un’an 
no,e  mezo.ln  capo  ddquale  fu  eletto  .feuenno  Komano/olo  di  quello 
nome.  Viffi  quello  Pótefice  uti’anno,&  alcuni  meli , Se  gli  fuccelTc  Gio 
uanni  quarto, Dalmatmo.Ilqualc  durò  meno  di  ducanm , Se  in  (uo  luo- 
go fu  detto  Teodoro  primo,ilquale  fu  buon  Pontefice  , Se  uiflc  undici 
anni,e  nclfuo  Pontcficaco  morì  l’Impcradorc  Heraclio  . 

HrOMIT^I  LETTERATI. 

Jnqueflotcmpo  fioriinyfpagnailfantifsimo  Prelato Tfidoro,  Arcl- 
Uefcouo  di  £ iuiglia,tl  piu  dotto  di  quella  età,  in  lettere  diuinc,&  huma- 
nc,c  piu  famo#ciic  dotto.  Là  onde  fu  nel  fuo  tempo  ilio  flre,c  fa  no  lo  per 

Ì «ulto  il 


tutto  il  mondo.ScrilfefingoIari,  e grandi  opere  di  Tanta , & eccellente 
dottrina, lequali  lo  fanno fimilmcntehoggid;  illuflrc,  e di  chiara  fama, 
c fu  chiamato  il  piu  giouane,a  differenza  dell’altro  Ifidoro  * che  fu  Ve- 
fcouo  di  Cordona  ne’  tempi  di  Tcodofìo,&  Honorio  che  fu  ancora  fan 
to,c  dotto  huomo.E  cofi  ne  furono  altri  fanti , e dotti  in  quelli  tempi, 
de'  quali  fanto  Antonio,  & altri  fanno  mcntlonc  che  io  tralafcio  perno 
mi  diffondere  in  molte  parole . 

VITA  DI  COSTANTINO, 

TERZO  DI  Q.VESTO  NOME 

LXr.  I AfPE^DO\  KjOMjtUP. 

ET  DI  HERACLIANO  SVO  FRATELLO. 

Ella  uita  de  i due  figliuoli,che  rima  fero  di  Heradio 
impcr adoro, parche  fianoVaolo  Diacono,  ctBedadi- 
ucrfi  dagli  altri  bift orici,  ponendo  primiero  C imperio 
di  Israeliano  figliai  di  Martina  fin  feconda  moglie , 
che  fu  minore  di  Cofltntino . Ma  io  feguirò  la  comune 
opcnione  de  gli  altri  autori.  Effcndo  morto , e fepelito 
l impera  dorè  Heraclio  non  ubebbe  contraditionc  difeouerta,  laquale  impe 
dijfc  Caf tantino  fuo  maggior  figliuolo  luto  di  Eudofiafua  prima  moglie  , 
che  morì  di  parto  di  effe  Coflantino(ilquale  bauca  un  figliolo  giouanetto, 
chiamato  Coflante)di  batter  l'imperio,  fi  perche  in  uita  del  padre  era  flato 
fatto  Ce  far  e , come  perche  anno  pareua  che  ragioneuolmente  fegli  deueffe 
per  effere  il  maggiore  figliolo,di  età  conuencuole,et  perla  fperan^a  che  di 
lui  fi  bauea  che  doueffe  effer  buon  Trincipe . Fu  adunque  [abito  obedito,ct 
coronato  con  gran  fcfia,bencbc  con  di  ("piacere  della  imperadrice  Martina 
fua  madrigna , la  maluagità  dellaqualefece  cofi  breuc  la  uita  del figliaflro , 
ebe  di  lui  non  fi  può  fcriuerecofa  alcuna  notabile  , eccetto  che  egli  diede 
faggio  di  buono  impcradorc,  & cominciami  a effere  amato  da’ fuoi  f addi- 
ti . llcbe  accrebbe  l’odio  nella  maluagia  Martina,  & fidandoli  egli  di  lei, 
Cof  smino  i0  auelenò , dandogli  il  tofeo  in  certa  uiuanda  . Diche  fi  morì  il  quarto 
ZZZl  mcfe  ^ fu0  *mPeri°  • & Atomi  dicono  che  fu  anco  di  ordine,  &"  di  confi - 
fiu  mani.  Vitro  ber  e ti  co  Tatriarca  di  Cofìantinopoli.Effendoper  uia  di  que- 

gli* . fla  maluagità  morto  Coflantino , la  parricida  Martina  col  fauore  che  già 
iteraci  iati  t baucua  procacciato , chiamò  imperadore  israeliano  fuo  figliuolo  (c’baue 
{“imncr?'1  ,uil  nome  dell' auo)  fratello  di  colui  che  ella  baueua  itccifo , ilquale  era  di 
À CojtTJno  dodici  anni.  Et  e da  prefe  ilgouerno. Imperò  quejla  ribalderia  potè  molto 
f*  fratelli)  durare,pcrcioche  la  gente  nobile,et  di  maggiore  iftima,  abbonendo  un  fot 
so  coflfo\\o,e  uitupcr  cuoio , fi  dimoflrò  centra  Martina,  & il  figliuolo,  ef 

fendo 
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fendo  a pena  due  anni  ch’egli  impcraua,  del  qual  tempo  no  trovo fcritta  co 
fa  degna  di  memoriali  importate,  fuori  che  in  quejio  anno  prefero  i Sara 
cint  la  città  di  C e farea,tbe  fette  anni  baueano  tenuta  ajfediata,e  ui  taglia- 
rono a pcigi  fette  mila  faldati  imperiali. Congiungendo  fi  adunque  il  ò cna-  UtrviUno 
to,&  i nobili  con  Coftàte  figliolo  del  morto  Cofiàtmo, e nipote  di  Hcraclio  & Mini- 
lo fecero  imperadore, prendendo  Martina, & Hcraclianofm  figliolo, e co- 
fi  bebbefine  l'infelice, e trauagliato  imperio  ifi  quefti  due  fratelli,  ebe  ape-  ,,  dlifim. 
nafono  degni  di  ejfer  ricordali  fra gl’tmper  adori  . Subito  ibe  fu  prefa  la  ferie,  tfjtn 
madre, e l figliuolo,  alla  madre  fu  tagliata  la  lingua , & al  figliuolo  lacinia  e»  mU'um 
del  nafo,e  confinati  nella proumcia  di  Cappadoiia  neU’^fìa  minore.  Fu  an 
cofatto  morire  Vino  Tatnarca , che  era  tornato  daU'efilio  di  africa , & \A 

era  venuto  a metterfi  in  quefli  configli, come  heretico,e  Lupo  fiotto  la  uefia  . 

di  Taflorc,efu  in  fua  ucce  pofio  Taolo,ilquale  dipoi  riufeì  fintile  a fuoipre  Anni  ^ 

deceffori.llcbe  auuennegli  anni  del  Signore  feicento  quarantaquattro.  *44. 

VITA  DI  COSTANTE» 

JECONDO  di  qj/  esto  nome 

ixri.  IMPEK^iDO^  1 ^0M^2i0. 


'Esser  fatto  imperadore  Co  fante  dal  Senato  di  Co- 
fiantinopoli  cbepojfiamo  dire  I{omano,&  la  prefura  di  alcuni  de* 
Heracliano  fuo  %io,  di  chi  finimmo  di  fcriuerc , tutto  fu  **  Coi'*MÌ 
a un  tempo  . Fece  piu  fermo  /’ imperio  di  Cofiantc  la 
gran  maluagità  che  a fuo  padre  baucua  tifato  con  ucci- 

derlo , Martina , & quegli  che  feco  a quel  tradimento 

furono . Ma  non  però  riufeì  Cofiantc,  quale  fi  Jpcraua,&  era  mejliero  che 
doueffe  effere  per  la  conditione  dello  fiato  che  allora  fi  trouaua , percioche 
egli  fu  infettato  della  herefia  ^irriana , & dipoi  nelle  cofie  dell’Oriente  ri  - 
mafie  contento  col  far  refifien\aafucceffori  di  Mahumeto,  & in  pontre 
alcune  frontiere  ne’ porti  di  Cicilia  affine  ch'ei  non  paff afferò  nell'ut  fi  a mi 
nore  ,&cofifi  acchettò  di  quello  che  teneua  delle  prouincie  di  Orientc.Su 
bito  che  s’intefe  dal  Catolico  Vapa  Teodoro  che  Vaolo  nuouo  Tat  riatta  Co 
flantinopolitano  non  fotti  tu  bene  nelle  cofe  della  fede , gli  mandò  alcune 
benigne , & amorevoli  lettere,  ammonendolo  ch'egli  doueffe  an.  meudarfi, 
tir  ridurfi  alla  uera  credenza . Ilche  non  potendo  pervadergli , proceder, 
te  contra  di  lui,&  lo  priuò  della  dignità , & lo  sbandì  * ma  il  nuouo  impe- 
radore non  lo  volle  permettere , anrfii  dimofirò  di  tener  la  tue  de  fi  ma  ope- 
move,&  errore.  Laqual  cofatnife  fubito  generai  difiurbo  in  tutte  le  par- 


ti  .pcsaathc.tnfcmàdo  ifàapo, tutti i mebri  adoperano  male  Tuffino  loro • 
In  Coj.  atin opoli.ct  in  Grec ia,  i Catbolici  erano  trattagli ati  dagli  heretici » 
p i effe*  i auonti  dall  Imper adoro, quei  di  fa guerreggi aitano  con  i Ma- 
* bumet.ini,o  S ar acini ,&  in  Italia , quantunque  ubaucffe  la  pace  con  i Lon- 

gobardi per  la  buona  ammini fratone  di  Teodoro  Efarco,  et  anco  per  la  di 
ligcn^a, et  ingegno  di  Teodoro  Tr imo  Sommo  Tòtefice,  il  dimonio  feminò 
\i\afba , come  Juole,  fra  le  buone  fornente,  llcbe  fù,che  ejfendo  Potarlo  pe 
jC.  indotto  dalla  maluagità  di  alcuno , fu  tocco  dalla  inf  ermità 

dc'fuoi  paffati  eh  crai  berefa.yfrriana,e quanto  nelle fue  terre  refifleuano 
i Catoliciftato  egli  cu  maggiore  infranga  fece  che  in  ciafcuna  città  uifoffe 
Codi  io  fot  alcfin Jfefcol,o  >Arriano,(ì  come  prima  era  Catbolico . E dolendofi  il  Santo 
toA  tempo  Tòtefice  Romano  Mar  tino, fucce ff or  del four adetto  Teodoro  I, dell'uno, et 
d:  Martino  dell altro, contra  lanuoua  berefìa  ebe  Imperatore,  et  alcuni  Trclati  Oni 

fn  dlnnad  tal‘t™eufno»raua°  Concilio  di  cento, e cinque  y e f coni, neiquale  dànò, 
gliArruni  c Schiarò  per  beretici  coloro  che  quella  falfa  openione  tcncuauo,&priuò 
delle  dignità, e prelature  il  detto  Tatriarca,  e i vefcoui . llcbe  molto  dolfe 
al  maluagio  imper adore  Cof  an  te,  e fece  qUo  che  dipoi  fi  dirà.D' altrapar- 
tefPapa  Martino  procurò  la  riformation  de'  Longobardi,  enonfolamente 
Guerra  tra  c‘°  non  P0[è  rfeguir  mentre  uifjc  potar  io, ma  fi  cominciò  a guerreggiar  dal 
L:ffl*rd,  le  t erre  imperiali  co  i Longobardi  dopo  molti  anni  che  sera  compojla  la  pa 
li . m^n‘*  ee. Laquale  guerra  comincio  co  grate  animo  potano  dal  fio  canto, eTeo- 
doro  Efarco  dal  fuo.  Lo  Efarco  ufeendo  di  pauenna,  mife  infcmelefuegen 
ti  in  Bologna, lequali, battendo  la  l talia  molti  giorni  ripofato , erano  molto 
buone, e pbotano  mife  ancora  egli  ;nf:me  un  non  meno  potente  cfcrcito  in 
Tarma,  e mouendofi  l uno  contra  l’altro , uennero  a incontrarfì preffo  "Mo- 
dena, Doue, come  racconta  Sigiò  erto  ^ anco  Vaolo  Diacono , dopoloha- 
ucr  fatte  alcune  pugne,e  fcaramuccie,  bebbero  una  molto  atyra  battaglia  » 
vitttrìa  nfPa(lt*‘:tlc  t pantani  furono  u in  ti  ,&  inlei  ne  morirono  fette  mila,  & leo- 
dt‘  doro  Efarco  ftfaluò  col  fuggire.  Dopo  qfla  ni  turi  a potano  andò  alla  riue • 
bardi.  ra  di  Genoiia,e  combatti),  e prefe  di  motti  popoli  che  diàgi  non  bauea  pota 
to  battere . E coffe  ne  anno  molto  uittoriofo, infino  che  Teodoro  Efarco 
racco! fe  le  reliquie  dell  cfcrcito , et  tic  fece  un altro  nuouo,  colquale  potè 
trattenere  il  nimico, e di  fendere ,e  fornir  di  uertouaglic  le  terre . Intefotnt 
to  queflo  dall  imperador  Cofantc,non  prendena  egli  alctin  penfìcro  di foc- 
JflanTet-  correre  il  fuo  Efarco, augi, come  maluagio , & beretico , /degnato  contra  il 
Santo  Tote  fi  e Slattino, et  odiandolo  Jòpra  modo , leuò  il  gouerno  d’Italia 
a Teodoro, e mandò  in  fuo  ij cambio  un'altro , chiamato  Olimpio,  beretico > 
come  era  egli  con  ordine  che  procuraf  e in  Italia  che  tutti  i T'efcoui  di  lei 
tene ff ero  lafua  openione, e quando  ciò  non  potefjc  farc,f  aff'aticafcdi  ba- 
tter nelle  mani , o diammaggare  il  Tapa . Con  laquale  impoftione , Or  col 
quale  animo  effondo  uenuto  in  Italia, parti  di  paucna,&  andò  alla  Molta  di 
1 . a f poma, 
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Homi, fitto  nome  di  uolerfar  riuerenga  al  Tapa , accompagnato  da  molti 
faldati, procurando  prima  alcuna  conno  none  di  tregua  co  i Longobardi, et 
offendo  giunto  nella  città, fi  mife  a tener  megi  di  prèdtre  il  Tontefice,e  ciò 
non  gli  uencndo  fatto, còuenne  con  uno  andacijfimo  faldato  che  lo  amaggaf 
fe  in  una  cbiefa  della  tergine  noftra  Signora, doue  il  Tapa  banca  da  ueni- 
re.Ma  piacque  a Dio  miracolofamete  difenderlo  , pcioibe  entrando  il  mal 
uagio  buomoper  mettere  ad  effetto  il  tradimento  ,fubtto  glifi  offufcò  la  ui 
{la  in  guifa  che  non  potè  né  uedere,  nè  conofccre  il  Tonte  (ice.  llquale  in  co 
tal  gutft'J campò  da  morte . 

Fra  tanto  gl’infedeli  fucceffori  di  Mahumcto  erano  hoggimai  tato  potè 
ti  che  non  fi  contentauano  dello  Egitto, nè  delle  prouincie  che  ejfi  nell' Afta 
e ncll’Orictc  tannano. Ma  face  do  nella  citta  di  Aleffandria  una  potè tifsi- 
ma  armata, andarono  fopra  tifila  di  I^odi , e s impadronirono  di  lei, e di- 
poi di  altre  di  quei  mari, e d’indi  Menerò  danneggiando  p tutto  il  mare  di  Le 
vate  infimo  alt  fila  di  Sicilia,ncllaqualc  prefero  alcune  terre  del  lito,e  met 
tendo  te  finito  in  terra, fecero  grandi  incendi]  ,e  danni  a luoghi  irle  diterra 
nci.Laqual  cofa  intefa  da  Olimpio  Efarco  d'ita'ia,  nel  cuigoucrno  cntraua 
anco  la  Sicilia, come  Intorno  ebe  inàgi  lafiua  ucnuta  flaua  in  fu  tanfi, accor 
dando  fi  prima  col  Tapa , andò  alla  uolta  di  Tripoli,  doue  banca  fatto  rati- 
nar di  tutta  la  Italia  la  maggior  quantità  di  gente  che  da  lui  fi  potè,e  trotta 
dofi  con  ballante  prone  dimento  con  buono  animo, & ordine  andò  cotra  i ni 
mici, iqitalt  già  haueano  iute  fi  della  fuanenuta,  e fi  erano  raunati  con  difi- 
gno  di  douer  combatter  fico.  Lo  Efarco  non  rifiutò  la  battaglia,  ungi  fubi- 
to  che  tarmate  furono  in  uifla,fi  mifiroin  ordine,c  ciqfcun  de’  capitani  fe 
ce  animo  a fioiyC  fece  quei  prouedimeti  cb’ erano  a ciò  nece{fari,e  cominciò 
a combatter  l'uno  cotra  l’altro  con gr andi, (finte  forge,  e continuarono  co  ta 
to  animo  che  morirono  molte  migliaia  d'buomini  di  ambe  le  parti,  e bccbe 
la  uittoria  fi  dimofirò  alfine  pergtimperiali,effi  baueuano  perduto  innan- 
zi che  l' baite  fiero, tante  genti,  e naui,cbe  qualunque  potè  lo  Efarco  fcaccia 
re  i ritmici  delti  fola, e ricouerar  quello  che  era  perduto  egli  rimafi  in  lei  co 
fi  sbattuto, e mal  trattato  che, fecondo  che  fcriuono  gl  Infiorici , no  pareua 
uincitore,&  hebbe  tate  fatiche, e trattagli  nella  battaglia, et  inàgi, e dipoi, 
che  infermò, e fi  morì  in  pochi  giorni.  Hauuta  Co  fiat  e Imp.notitia  di  que - 
fa  uittoria  che  non  iflatta  in  poco  affanno, e penficro,in  ucce  di  ammedarfi , 
e di  le  ir  ingranare  il  Signore, infuperbì  molto , e diterminò  di  procurar  di 
mouo  la  morte  del  Tontefice,perciocbe  egli  era  fedele , e buono, & molto 
amato, e predato  in  Roma,  et  in  Italia, e p quello  ritornò  a dare  il  carico  a 
Tbeodoroa  cui  l'baucua  Iettato . Mandò  adunque  Theodoro  in  Italia  con 
fegreto  coma  damano  di  quello  che  dipoi  fece, e dame  fi  1 raccotato , e fico 
per  Luogotencce,e  copagno  un'altro  audace  Intorno , chiamato  Taolo  Telia 
rio.  A quefio  tempo  fi  morì  Bfitario  He  de  Longobardi , eglifucceffe  Ro- 

doaldo, 

. A ,t  r 


Mirteti* 
ftr  i! quale 
Mtrtmo  fe 
tifici  ni  fu 
uccifo  . 


Danni  }*  p„ 
de  fatte  dot 
Saracini. 


T to4er*  in 
Italia. 

Morte  di 
fytarit . 


Ridettilo 
faccidi  ntl 

« K? 

làri,Ó‘JlUi 
mori* 
jtrriifHr» 
facade  m 
Hpdoaldo 
ntl  R^gn*  ■ 


I tutina  f S 
tefict  fatto 
frigio™,  * 
condotto  4 
Co  fummo 

fo li, ont  di 
ordino  di 
Cojiite  rno 
ri  incfìlio. 

Alortt  di 
^rnofttro 
Ut  de'  Lon- 
gobardi . 


Crimottldo 
fi  fa  He  do ' 
Ligobnrdi. 


Ceffoni t ]* 
C ufi  orti  ino 
fato  figliolo 
ripugno  no 
l'Importo . 

Cefi  ante  in 
Itoli 4. 


doal  do, ilquale  dTwdi  apoco  offendo  innamorato  di  una  matrona  maritata 
che  era  delle  piu  nobili  fu  ama\\ato  da  fuo  marito,  trouandolo  con  effo  lei 
e gli  jucccffe  eArriopetro,lic]uah  tutti  conferuarono  la  pace  all' imperio, in 
gufa  che  uemndo  Thcodoro  r.uouo  Efarco ,e  fato  amico, e giuntout ‘Paolo  in 
fiate  c ò lui, fu  molto  ben  ricettato, e dipoi  in  Fpma,  percioche  la  prima  uol 
ta  fbc  egli  ni  fu, fi  còtetit  anano  le  genti  del fuo  governo. Ilquale  Jlado  alca 
ni  giorni  in  Fpma  con  le  fate  genti,  e tenendo  ricoperta  la  maluagità,con  la 
quale  era  venuto,  un  giorno  andò  al  facto  palagio,  mojhando  di  andar  per 
uifatare  il  Tapa,e  trouandolo  fprouifìo,s  impadronì  del  palagio , e loprefae 
con  grandijj.no  tumulto, c trtfltTpp  del  popolo  Fpmanoe  fiubtto  nel  ma  dò 
a "Paolo . Ilquale  lo  menò  farco  a Fpuenna,  e d’indi  con  molta  fretta  fi  mife 
in  mare, e lo  conduffe  a Coflantmopoli . E Cimpcradore  contra  le  leggi  di- 
vine ,et  bumanc, tenendolo  quivi  alcuni petbigiorni,  e non  ben  trattatolo 
confinò  nella  città  di  Cherfona  nel  Tento  che  era  i fini,  e termini  delfimpe 
rio,doue  poi  egli  fi  morìfantamente,bauendo  tenuta  la  fadia  di  Cbriflo  an 
nifei . Toco  innanzi  a queflo  morì  il  Fp  de'  Longobardi , chiamato  -Arrio 
pctro,ilquale  dijft  che  crafucceduto  a Ffiodoaldo,  e quefilo  */. trriopetro  la 
fciò  due  figliuoli  di  poca  età, chiamati  Terthcrito,e  Cundiberto,  tra  quali » 
cercando  eia  fanno  di  regnare, ui  nacquero  difaordie, e guerre . E Gundiber 
to  che  era  il  fccodoft  falleuò  con  "Melano,  rimanendo  il  maggiore  chedoue 
ua  efifer  Fp,  in  Tania,  allora  capo  di  quel  Fpgno . Conoficendo  ciò  un  gran 
capitano  de  Longobardi, chiamato  Grimoaldo,  Duca,  c capitano  diBene- 
uento,e  di  altre  terre, con  la  maggiore  gente  che  potè  bavere, partì  di  Bene 
ucnto, Inficiando fuo  figliuolo  Fpmcaldo  con  pre  fi  dio  in  lei , & andò  uerfo 
Tauid,iu  Ila  quale  entrò  p forila  di  arme, e fcacctò  di  quella  il  nuouo  e pie - 
ciol  Fp  Tcrtherito,e  fi  portò  con  tanto  valore  intorno  al  rimanete  ebe  i due 
fratelli  fi  mi  faro  a fuggir  della  terra, et  egli  ui  rimafa  Fp  molto  potente, 
Lmperador  Coflante,ilquale  dimoraua  in  Coftantinopoli , parendogli 
che  per  le  guerre  che  infra  di  loro  i Longobardi  facevano,  uegnendo  egli 
con  grò  fo  efercito  nella  Italiane  gli  haurebbe  potuto  fcacciare  ,moffo  da 
queflo  difiderio , o come  fi  conobbe  dipoi,per  rubarla, & faccheggiarla , fi 
dtfpofe  di  far  queflo  paf aggio . Li  onde  prima  che  faceffe  altro  ricevet- 
te per  compagno  nell’imperio  Coflantino  fuo  figliuolo , perche  egli  reflaffe 
in  C oflantinupoli,  e facendo  una  gran  diffìma  armata  di  mare,&  raunando 
molte  genti,  uenne  in  Italia, e gtuvfc  a Taranto,  & ponendoti  fuo  efercito 
in  terra, caminando  con  lui  andò  a unirfi con  le  compagnie  ordinarie , che 
Theodor o Efarco  teneva . Il  tiranno  Fp  Grimoaldo , piu , come  fagg  io,  & 
proludo, che  timido, e negligente, haucua  mejfo  infìeme  la  maggior  quanti- 
tà di  gente  che  potuto  haueua  per  difender  fa  mede  fimo,  e pero  fendere  il 
nimico . Tafate  adunque  di  molte  ^ufe  in  quefìagucrra,  andò  l’imp.fo- 
fra  Benevento, ,&  affediò  Bpmoaldo figliuolo  di  Grimoaldo,e  mife  in  gran 
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de  iffrette^a,&  oppreffione la  città  Aimoflrandofi  molto animofo,efact 
do  /parser  la  fama, tome  il  fuo  difidcrio  era  di  metterla  Italia  in  libertà, e 
uoleua  dipoi  tornare  a porre  il  peggio  dell'imperio  in  Bpma, e/fendo  couene 
itole  di  bonorar  piu  la  madre, che  la  figlinola. Se  que/lo  era  finto , o uero, io 
non  lo  sò;mà  egli  è nero, che  ogni  copi  attenne  molto  in  contrario.il  figliolo 
del  P\e  che  era  a{fcdiato,mandò  a chieder  foccorfo  al  padre, ilquale  non  i/la 
uà  fpenfierato(  come  s'è  detto  )an^i  ogni  giorno  raunatu  nuoui  poidati  per 
combattere  con  l'imperadore . Ma  tardando  Grimoaldo  piu  di  quello , che 
Eomoaldo  haurebbe  uoluto,gli  mandò  alcune  lettere  molto  feuereper  un 
fuo  fidato  Bailo  marito  d'una  che  gli  hauea  dato  il  latte . Ilquale  battendo 
trottato  Grimoaldonel  camino, tornò  a I{omoaldo, per  dirgli  come  l'haueua 
ueduto,  e che  egli  ueniuaa/occorrerlo.Ma  uolcndo  co/ìui  entrare  in  Bene - 
Mento  fu  pre/o,e  condotto  a Coflante,&  interrogato  da  lui,  e conformando 
fi  egli  con  quello  che  effo  altre  uolte  haiteua  udito , hebbe  una  gran  tema,e 
deliberò  di  nonio  afpettare  ; ma  battendo  prima  tifato  certo  ardimento, col 
quale  fi  pensò  di  prender  la  Città, non  gli  riufeì  bene . Ilche  ho  uolttto  feri 
Mere  in  que/lo  luogo  perefempio  della  lealtà  che  debbono  portare  i feriti - 
tori  ai  lor  Trinci  pi, & B^.  E fu , che  Coflante  promettendo  a que/lo  Ba- 
lio di  gran  coJe,gli  chic  fé  che  fi  accofcafjc  al  muro,&  chiamando  il  Trinci 
pe  affediatojo  confortaffea  dar  lacittà;percioche  fuo  padre  non  lo  potata 
foccorrerc;  e cb?,fe  que/lo  non  faceua,  egli  comandar  ebbe  fubito  ch'e’fo/fe 
amatalo . il  buon  Balio  ueggendo  di  non  hauere  altra  uia  da  ingagliardir 
l'a/fediato  Signore , promi fe  di  far  que/lo  Là  onde  l impcradorlo  mandò  la 
notte  pre/fo  al  muro  della  Città  con  guardia  eh' ci  non  potc/fc  fuggire.  Gtìt 
to  adunque  il  Bailo fattole  mura,gridò  forte,  che  fi  cbiama/fe  Hpmoaldo. 
Terciocbe  uoleua  ragionar  feco  uno  che  molto  l'amaua . Epmoaldo, fubito 
che  hebbe  l'auifo,uenne  alle  mura, e gridò, chi  è colui  che  mi  dimandaìche 
ben  conofceala  uoce  del  Bailo,&  egli  anco  gli  rifpofc.Io  Jono  il  itoftroBai 
lo  che  uiene  con  la  rifpofla  di  uoftro  padre, ilquale  ui  fa  intendere  che  pren  ^ 

diate  animo  che  boggi  effo  arriuerà  al  fiume  Satrico , c fra  tre  giorni  farà  un  &ajJ0  & 
qui  co  infinite  ge  ti,  nè  poffb  dir  piu  oltre,  pche  io  fono  in  podere  de  uo/lri 
nimici,iqualigià  fio.no  in  procinto  di  darmi  la  morte, e ui  raccomado  la  mo 
glie, et  i miei  figlioli.Dette  qfte  parole,  quei  di  detro  prefero  tato  ardimi  to 
c quei  di  fuori  tato  fpaueto, che  fubito  da  loro  fu  ucàfo  il  Bailo  di  ordine  di 
Coflàtc-jlqualc  no  ofando piu  afpettare,  cografuo  dishonore , e uergogna 
leuò  l'affcdio  di  Beneueto,  e camino  col  fuo  efercito  alla  uolta  di  Trapali. 
*Arriuado  dipoi  Grimoaldo  co  un  potiti/Jimo  efercito  , màdò  dietro  l'Imp. 
un  j ingoiar  capitano  detto  V itola,  con  la  piu  feelta , & miglior  gente , che 
egli  haue/fefilqual  canale  andò  con  molta  fretta  ,giunfe  Coflante  alpajfar 
d uri  fiume  , chiamato  Caloro  , effendoui  già  paffuto  l ifieffo  Impera - 
dorè  con  la  maggior  parte  del  fuo  efercito  . Diede  ditola  nella  retro- 
guardia 
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guardia  di  Collante  ,e  comincio  (fi  una  milto  offra  battaglia,  ma  non  effetti 
do  foccorfii  fuoi  dall'imperadore  per  c/fere  egli  impedito  dal  fa  tue,  furc  no 
per  la  maggior  parte  morti  sbaragliati,  e co/i  hebbe  agire  a T^apolt  Cofla 
te  con  uitupcro,e  pcrdita.Edoucndoft  partir  di  Trapeli  per  ftfima,coman- 
dò  a un  fuo  capitano  chiamato  Saburo  1 Napolitano  che  con  uenti  mila  fal- 
dati /celti  rimane ffe  in  guardia  di  quella  città, e prouincia.  lUjual  con  mag 
giore  ardimento  di  quello  che  gli  couueniua.c (fendo fi  partito  Cimper  odore 
& andato  a Epma,con  lo  efercitogià  detto  jiauicmò  tato  a quello  de  Lon 
gobardi  che  Epmoaldo  figliolo  del  t(c  chiedendogli  licenza, ulne  un  te fue 
genti  a còbatter  con  efo  lui,inguifa  che  ambedue  i campi  cengran  difi  de- 
rio di  ambi  i capitani  cobai  teruio  a bandiere  /piegate, e dipoi  l rfierc  fiata 
tagliata  a pe^\i  moltagcntc  dall  una  e dall  ' altra  parte,  i Longobardi  hcb 
bcro  la  mt  tona, e Jcguitàdola,ama\\arcno  Saburo  generai  capitatole  mol 
ti  de  /voi.  Ltmperador  con  molta  della fua  gente  fu  rueuuto  in  Rpma  con 
gra  pompa  fi  da  titillano  che  era  allora  Vapa , come  da  tutto  il  rimanente 
de  citt  aduli,  & habit  ariti.  "Ma  non  ui  flette  egli  però  piu  che  dodici  giorni, 
e dipoi  che  /’ hebbe  ueduta  tutta, nò  ccmeimperadore,  e Signore,  ma  come 
nimico . fece  fubito  lutar  della  città  tutte  le  maggiori  e piu  belle  ftatuc  di 
marmo, e di  bronco  i he  trouò  in  lei, le  quali  erano  di  lauoro  cecclètiff<mo,e 
molto  oro  & argcto,& altre  cofe  rare, e faddole  poner  tutte  in  Galee, e na 
ui, ordinò  che  prefiamente  fi  diparti  fiero,  Et  egli  fi  partì  parimente  tc/lo  di 
J{oma.&  andò  a Trapeli  fot,  ga  fare  alcun  prouedtmento  contrai  Longo- 
bardi.Là  onde  eglino  rwiafero  poco  piu  potenti  che  per  adietro  non  erano. 
Giunto  adunque  l'imperadore  aT^apoli.ditermmò  di  poffare  in  Sicilia , 
t tragett  atoui fi  un  molta  gente ,andò  a S ir  ago fa,  tenendo  fcn\a  propofito 
tutto  l ejercito  congiunto, come  che  egli  hauefie  da  far  fico  alcuna  grande 
imprefa.Onde  fifaceuano  uari  giudici , e fi  baucuano  diuerfi  fojpettt  fopra 
diluì.  Et  egli  ciò  non  teneua  per  altra  cagione  che  fitto  colore  di  rifio - 
rarfi  de  « danni  che  haueua  rii  euuto , di  ricouerar  con  grande,  & ecccffi. 
tu  diligeva  le  entrate  di  tutte  le  prouincie  dell' imperio, e cauarnuoue,ctin 
giufie grauerge  di  africa,  d'Italia , dell' fila  di  Sicilia,  di Sar digita,  e di 
tutte  le  altre  terre  a lui  figgette . La  qual  co  fa  come  fuole  auenire  a tutti 
i Tnncipi  che  ciò  fanno  jen^agiufl*  cagione, nè  ragionerò  fece  odiare  infi 
ultamente  da  tutti  i luoghi  dell  imperio , e finalmente  fu  cagione  della fua 
niorte . Standofi  egli  adunque  nella  fila  di  Sicilia  in  fifte , & in  contino 
ui  conuiti,mai  nm  irffando  di  chiedere  imprefìi,e  d'mpontr  nuoue gabel- 
le,ri /cuotcndo, e dij.  ruggendo  ipopoli  in  tutta  la  fila,  & in  affrica,  & in 
Italia  procedette  il  fatto  coft  auanti  che  ardirono  un  giorno,  mentre  che 
egli  fi  trouaua  a un  bagno , i Siciliani  di  am  alarlo, di  ordine,  e comanda- 
mento d uri  fuocapitano  chiamato  Triiccnfìo , & fecondo  altri  7Ue\en- 
tio , o Magucnuo , buovto  molto  coraggiofi , e ben  uoluto,  affai  piu  per 
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effcr  molto  beHd,& grande  di  flatura,& ben  proportionato  che  peritalo- 
re, nè  nobiltà  alcuna.  Et  ciò  attenne  negli  anni  uenti fette  del  fuo  imperio , 
& del  nascimento  di  Cbrijlo  Seicento  Sejjantaotto . LaSciò  Cojìante  tre  fi- 
gliuoli,Cojlantìno  ( di  cui  babbiamo  detto  ch'egli  lo  laficiò  perCefàrein 
Coflantinopoli,&gouernatore)  Heraclio,  & Tiberio.  In  (juejli  medeSimi 
tempi,  o pochi  anni  dapoi , morì  in  Italia  Grimoaldo  che  poco  dinanzi  di 
cemmo,cbe  bebbe  guerra  con  Plmpcradorc,  & per  la  Jua  morte  ui  i tenne  a 
regnar  di  Francia(  dotte  egli  fi  era  fuggito )Tartbari,o  Tartberito  figlino 
lo  del  pe  ~Ariopctro,ilqualc  egli  baucua(comc  s è detto) Scacciato  di  Va 
ui*,& toltogli  lo  flato. 
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Già  nel  procedo  della  fattoria,  ho  di  [opra  fatto  mentione  di  alcuni 
pontefici. Morto  Teodoro  che  (come  nel  fine  della  ulta  di  Heraclio  fi 
è detto,) fu  Pjp»  undici  anni,e  mezo,gli  faccette  Martino  folo  di  quello 
nome,ilquale  io  dioiche  mori  sbandito  nel  Ponto,  dopo  Tcflere  flato 
Pontefice  anni  lei . Et  perche  la  lua  morte  non  lì  Teppe  certa  in  Roma* 
(lette  la  Tedia  uacante  quattordecimcfi.  Et  fu  nel  fine  eletto  Eugenio 
Romano , primo  di  quello  nome.  Durò  il  fuo  Ponteficato  due  anni , & 
dopo  lui  fu  eletto  Vitiliano,  che  fu  folo  di  cotalnome.  llquale  prefe 
gran  cura  del  culto  diui  no,  & a lui  fi  attribuifee  l'ufo  de  gli  organi  nel- 
le Chicfe.  Vide  piu  di  quattordici  anni . Et  gli  faccette  Adeodatus  , che 
uuol  dire  da  Dio  dato,nel  fecódo  anno  di  Cottàtino  Quarto,  facccttòr 
di  Collante  Secondo  fuo  padre,di  cui  ho  la  uita  fornita . 
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Erano  in  qfti  tepi  per  colpa, & infedeltà  de  gl'Itnperadori  coli  morti 
gli  (ludi,e  le  lettere  che  non  trouiamo  in  qfto  Imperio  di  Coflante,hu‘o 
mo  in  loro  degno  di  memoria  nelle  prouincic  Imperiali.Ma  in  Fràcia, 
& in  lfpagna,doue  regnauano  buoni, e catolici  Rc,u’hcbbc  alcuni  huo 
mini  notabili,comes.Ifidoro,dicui  già  diccmmo,Cefarco  Monaco,& 
V’cfcouo  Francefe  di  eccellente  uita,&  ilquale  fende  lìngolari  libri,  An 
docno  della  medefima  qualità  in  Fràcia,c  fomigliitemctc  alcuni  altri . 
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Senza  gli  Ancori  che  nel  difeorfofi  fono  citati , fono  tutti  quegli 
c’ho  nominati  nel  fine  della  uica  di  Mauritio,eccctto  Tanto  Ilìdoro  che 
( come  ho  detto)s’abbattc  ne’  tempi  di  Heraclio» 


VlTud 


.dà. 


*b  « 


Àftxtntio 

fiftlmp. 


VITA  DI  COSTANTINO» 

QJ/  ARTO  DI  Q.VESTO  NOME, 

LXril  I MV  ER^ADQRE  Kj)MjtT£Ó'. 

Os  t a n t b Imperadore  fu  uccifo  ( co 
me  è fino  detto)in  Saragofa  di  Sicilia . 
Merendo  chel'haueua  fatto  uccidere, 
o amjTgdtolo  egli  (fecondo  alcuni)pre 
fé  il  nome  d.'  lmpcradore,&  adoratati 
tele  genti  di  Sicilia  lo  confemaronoi 
piu  per  defderio  di  nouità  che  fempre 
Cogliono  agradare , che  per  contente 
\a , che  di  ciò  bauejfero . Laqual  coft 
molto  tofto  fu  iute  fa  da  C o/l  untino  fi- 

gliuolo  di  Co  fante, flquale  dimorauam 

Coflatinopoli  co  titolo  d' imp.fin  alla  partita  del  padre, e fatato  il  difturbo 
ria  paura  ch’egli  prefedi  sì  frano  cafo , che  non  folaviete  nò  hebbe  allora 
animo  a far  cofa  alcuna  lui  detta  della  morte  del  padre, ma  entrò  parimele 
in  ifpaueto  di  perdere  il  nome  d'imp.et  a pena  hebbe  ardire  di  fofiener  quel 
lo  ch'egli  hauea  di  Grecia. E quafì aliene  l'ifte/fo  a Teodoro  Efarco  <C Italia; 
e beche  egli  hauejfe  buone  quantità  di  góte  da  guerra  de  fra,  e pratica,  no 
osò  di  mofrar  di  nfentirfi  della  morte  del  fuo  Signore,  nè  di  far  ueruna  co 
fa  cotra  Megètio.^f  che  diede  anco  cagione  il  uedere, che  tutti  i popoli ba 
ueano  riceuuto  piacere  della  fua  morte,  pcioehe  egli  era  mal  uoluto  da  tut 
ti, mercè  della  f ua  attaritia . Et  in  iffla  uniuerfal  confufione  di  tutte  le  coft 
trapalarono  alcuni  dì,afj>cttado  tutti  il  ficee (fo  delnouello  tirano,  non  ha 
uè  do  ardimeto  di  dimoflrarft  nè  p Cuna, nè  p l'altra  partc\percioch' egli  ba 
uea  feco  di  molti,e  buoni  faldati.  Mahaucdofi  egli  fattal' entrata  nell'im- 
perio p uia  di  tradimèto * co  màluagio  fondamSto,e  nò  hauido  nè  meriti » 
nè  uirtù  da  effere  Imp.i  capitani, et  i faldati  cominciarono  a mormorare  di 
ijllo  ch'egli  hauea  fatto, e dtfìderargh  la  morte,  llche  tofo  diuulgò  in  tutte 
le  parti,efu  cagione  che  tutti  prède  (fero  animo  di  uè  dicare  il  tradimito t 
la  morte, che  a Co  fate  era  fiata  data.l  primieri  furono, gl'italiani, e cofifi 
moffe  Teodoro, raunado  foldati.egèti  p pa/fare(comeeglifece)in  Sicilie» 
el  medefìmo  fecero  i capitani  che  fiauano  in^4frica,efièdo  in  ciò  di  favore 
la  pace  che  allora  baueano  co’Saracmi,et  altre  nationi;  ilche  era  aucnuto , 
che  per  ejfer  Coflante  in  Sicilia  coft  fornito  di  gente, par  eua  che  no  ofajfe 
Merititi»  xo  far  loro  guerra.  E/fi  ndo  adunque  andata  tanta  gè  te  cotra  Me gentio  & 
mc*f°  • . e fendo  egli  poco  aiutato  da’Juoi,in  brieue  tempo  fu  prefitte  morto, e molti 

ubidii»  ctr  /«o»  amici  che  feco fur  ono  prefi, furono  menati  a Coflatinoflquale  fubito 
imf  aderì,  dopo  qfla  uittoriu  cominciò  ad  effere  obedito,e  tenuto  in  tutte  lcp&tl P* 
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v «y  II  4 ^ w • • • •» 

Imperatore  prcfc  animo  e ualor  da  Trincipe , e parimente  fcriuono  alcuni 
che  andò  in  Sicilia . E benché  dipoi  ruffe)  profìtteuolc  Imp.  nel  fuo  princi- 
pio fece  un  crudeliffimo  fatto, ilche  fu  di  fare  amarre  ijuoi  minori fratei 
li  per  rimaner  ficuro  che  non  bauejjcro  uoluto  occupargli  l'imperio, & an- 
cara  che  alcuni  fcriuono  che  ei  fece  loro  tagliarla  cima  del  nafo,  il  uero  e 
eh' ei  pur  e gli  fece  uccidere, benché  prima  fece  fare  anco  l'altro  effetto  in 
guifa,  ch'egli  s'impadronì  primieramente  dell'imperio  fenga  alcuno  con- 
tendimelo.Ora  i Saracini  7ilahomettani,o  ¥adaÌa,o  Sofìa  He  loro , veggi 
dofi  la  defre\\a,e  la  occafione  di  offender  l'imperio, per  te  cofcraccontate 
della  Sicilia, e parendo  a quegli  che  Co  fantino  nonfoffe  ben  fcrmonelfeg 

gio,piu  nafeof amente, e diffmulatamente  che  poterono, fecero  fare  una  po 

tentifima  armatavi  ^tlcffandria  di  Egitto  di  andar  fopra  la  Tracia , eia 
Crecia,&  impadronirf  di  quelle  Trouincic , fe  te  difeordie  che  in  quelle  fi 
ajpettaiuno  fuccedeffero . "Ma  dipoi  auenendo  le  coffe  piu  profper amente  a 
Co  fantino  di  quello  ch’era  la  comune  openionefi  Saracini  cangiarono  prò 
pofo,&  affamarono  rifola  di  Sicilia  ch'era  rima  fa  mal  proueduta  digiti.  Jrm*u4t 
£ con  tanto  podere, e forga  ui  fopragiunfero  che  entrarono  nella  città  di  Sa  st***Cr™£r 
ragofa  & in  alcune  altre  terre, nelle  quali  rubando, e facchegg  iando,ui  ri- 
'mafero  alcuni  giorni, e parendo  loro  cofa  diffìcile  a foflenerle,  leuando  infi 
nifi  prigioni, e riccbcggc  di  oro, di  argento, e di  altre  gioie, ritornarono  in 
Meffandria.  Et  ne’  Comentaxi  Cofantmopolitani  trono  fcritta  piu  diffu 
famente  que fa  guerra, raccontandouifì  che  prima  e’ fecero  molte  giornate 
nel  lito  di  Tracia, e di  Creda, e ui  prefero  di  molti  luoghi. E cofi ferine  il  Zo 
• hara , ma  nella  prima  guifa  lo  contaTaolo  Dicono  , autore  molto  uicino  a 
quel  tempo , e dipoi  i meno  antichi . Trendo  alle  uolte  que  fa  diponere  » ^ v 
le  diuerfe  openioni  de  gli  autori , ancora  che  non  mi  aflringa  la  nece fi- 
fa a farlo, per  Jo  disfare  a i curioft  lettori , affine  che  e (fi  la  mia  bifl  oria  non 
riprendano, trottandola  contraria, e differente  da  quello  che  troueranno  in 
unaltra.Tuttauiaffebennon  faccio  que  fio  ogni  uolta, tengano  certo{come  * f 

gii  io  diffi  )che  io  ho  uno  autore, ilqual'io  feguito  che  cofi  ferine, come  io  ri 
fcriJco,perciocbc  nelle  diuerfe  openioni  attengo  a quella  che  piu  approua - 
fa  e nera  mi  pare, confi  derate  molte  ragioni,  & quado  ciò  far  non  poffo,re  . 

co  ambe  le  openioni  breuemente,come  ho  fatto  hora.Che  quello  che  io  Jli - 
mo  piu  uero,é  che  quelle  genti  ueniffero  prima  fopra  Silicia,  e fecero  quel- 
lo c’ho  raccontato, e dipoi  prendendo  maggiori  forge  con  quelfucceff'o , e 
vittoria, feguì  quello  che  dicono  que  fi  autori,  & è, che  guerreggiarono  gra 
tempo  nel  tratto  della  Grecia,e  ne’  luoghi  vicini  a Cofantinopoli , e che  ne 
f refero , molti  da  quali  per  la  buona  diligenga , e ualor  dclTimperadorcftt  • rìtm^ 
rono  fcacciatiper  forga  di  arme, e la  guerra  duròfei  anni . E non  contcn-  dlCnpUni 
'tandofi  Co  fantino  di  queflo,  tutti  affermano  che  mandò  un  grande  ejerci-  cantra  Sm- 
to  per  terra  contra  i detti  Saracini  in  Soria , eh' è l'antica  Siria  . llqualc  ruìn.. 

guerreggiò 


guerregiò  contra  tutto  il  podere  che  efli  haueuano  , & ì chri flutti  otten- 
nero la  uittoria,&  ui  morirono  trentamila  de  gl' in  fide  li.  Etiti  talguifa 
Mauia  He  furor‘° flrctti  che’l  pe  loro  chiamato  Tri  ani  a, màio  a chieder  pace  all'impe 
4,-  Strati,  radore  con  molti  nobili, &•  honorati  partiti,  ne  i quoti  fi  obliarono  di  dar 
nidi  manda  gli  ciafcuri anno  una  gran  fortuna  di  libre , e di  trofiche  doro , e diprefente 
I*Pace  * molte  migliaia  di  Chrifliam  che  tcncua  prigionia  fu  Lpacc  ricevuta , & 
ctjìantino.  £0mp0jja  fa  Coflatitttio,pcr  alleggiar  fi  di  quella  briga  , & attendere  a ri - 
formar  le  cofc  della  fcde,perciocbe  egli  in  quello  che  doucua  credere , era 
Catolico  Cbrifliano . Et  quella  pace  fi  conchiufe  nel  decimo  anno  delfino 
Imperio . 

Trlafioprautnne  tofto  nuouo  trauaglio,  e guerra  uguale  alla  raccontata. 
E ciò  fù, che  certe  nationi  dcllaprouincia  di  Scitbia,chiamati  Bulgari, non 
quegli, de  quali  dtfiopra  dicemmo,  tua  di  nuouo,  uenuti  del  mede  fimo  nome 
& origine, pacarono  in  Tracia  in  numero  di  piu  di  cèto  nula  per/one, e co 
minciarono  a far  guerra  all'imperio  co  deftderip.  d'impadromrfi  di  alcuna 
* buona  prouincia,pcr  hab  ilare  m quella,  come  molte  altre  nationi  aviti  lo 
ro  haueano  fatto,percflerlc  promnete  fettètrionali  fierilt,e  mal  babitate, 
‘ bècbe.pcr  efifier  fredde,  producano  di  molti  buomim , come  bvggi  fi  uedcp 

efperien\a,e  "Paolo  Diacono  lo  racconta  Fu  adunque  tato  l'impeto  co  che 
quefiegèti  uennero  che  fecero  infinito  danno, e cominciarono  afarft  Signo 
ri, et  a impadronirfì  di  alcune  terre  fegnalatc.  licite  ueggendofi  dall'Impe- 
radore,a  cui  no  mancaua  l'animo  da  Principe  ualorofo.mife  infume  le  fine 
Guerra  tra  g*  ti, et  andò  in  perfona  a difendere  i fuoi  fudditi,  e la  guerra  fi  fece  alquS 
clftàtiM,'  ti  giorni  molto  ofpra,e  crudele,  et  i Bulgari  procacciarono  di  uenir  col'tm 
Malgari  ! peradore  al  fatto  d'arme, ilqual  da  Cofiantino  ( còfidandofi  nelle Jueglti  ) 
come  prode  buomo,non  ricusò, e combatterono  a bandiere ff  legate, e fuU 
battaglia  in  gran  maniera  terribile.  E pare  che,  o per  alcun fuo  cattivo  or- 
dine, o per  la  fiordo.  dc’nimici,l'  Impcradorc  fu  uinto,e  molti  de  fuoi foldati 
Cofiantino  tagliati  ap«%\i,onde  egli  usò  il  rimedio  comune  de'uinti  che  fu  difalHorfi 
r con  la  fuga.Efi  come  nella  battaglia  ei  fece  quello  eh’ e potè  fare,  cofi  di- 
fattuali  la  P01  raccogliendo  le  fue  genti, fi  ritirò  co  grande  or  dine, e diligenza.  F piac 
fuga . que  a Dio  che  nella  medefima  flagionc  clte  pareva,  o fi  temeva  che  i Bulga 

ri  doucfjcponcr  l'imperio  in  grandi ffimafirctte'Qa , effi  di  lor  volontà  ma 
darono  a chieder  pace  all’  lmpcradore,dimadàdogli  paefe  da  habitare  che 
Malgari  di  eglino  intèdeuano  di  dovergli  effer  amici, e par  ime  te  f oggetti.  Ilcbeafcol 
manda  la  e^[j  fomnJamente  uolonticri,per  la  conditione  del  prefentefiato.Etrat 
fUntbio*'  taiidofi / òpra  quefta  dimanda  cofi  al  propofito,fu  loro  a{fegnata,e  conceda 
ta  la  provincia  di  blifia  la  inferiore , nella  quale  habitarono  d’indi  in  poi 
quieta  e pacificamente, e dft  loro  fu  ella  dipoi  chiamata  Bulgaria,e  la  pojfe 
dettero  infino  a tanto  che  pochi  anni  fono, furono  foggiogati  da  turchi,  nuo 
, ita  piaga,  & pefiilen^a  de  Chriftiani  dopo  quella  di  Mabumcto . 
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C o s t i i r^,v  mi. 

Ora  mentre  che  qtiefle  cofe  in  Sicilia , in  Grecia  , & in  ^4 fra fi  facevano 
(che  fu  lo  [patio  di  dodici  anni)nclla  Italia  benché  fra  Longobardi, & Ita 
Uani,erapace,non  mancarono  per  li  peccati  degli  huomini  delle  altrcpcr 
fecutioni.Tercioche  effendo  Diodato, dopo  che  egli  uifje  quattro  anni  mol- 
to Catolico,e  buon  "Principe, in  quattro  me  fi, ne’  quali  per  le  cofe  che  aucn- 
nero, flette  la  fedi  a uac  ante, ancor  a che  Platina  la  ponga  nellauita  di  Dio 
dato.aucnncro  tante  tempefte,& alteratiom  di  elementi  in  Italia  ebepa-  Jltrntt{a 
teua  che  tutti  quattro  acqua, terra, fuoco, e acre,  hauejfero  congiurato  con  r>l  grai  d^ 
tra  i mortali.!3  ercioche  i uenti  furono  tanto  furi' fi  e uiolcnti  che  ruinaro • fi  irte  dt 
no  molti  edificio  fuelfero  infinti  arbori, le  piogge  tante, e fi  tempeftofe  che  >* 

di  fi  ruffero  affatto  tutti  i feminati,cofi  di  grano, come  di  ogni  forte  di  herbe  lf  '*  • 

£r  di  femente . Caddero  infinite  faette , e fuochi  di  Cielo  che  amaigarono 
gran  numero  di  gente . La  terra  per  quefh  gran  mutamenti  fi  corruppe  fi 
fattamente  che  ne  feguirono  di  grandi,  e contagiofe  infermità . Là  onde  le 
genti  fecero  di  gran  penitenza , e preghi  a Dio , a cui  piacque  che  teffaffe 
cofigran  calamità, ancora  che  lejfue  reliquie  dur afferò  gran  tempo  .E  fa-  . 
eendofì  in  poma  legittima  elettione , fu  creato  Donofolo  diquefio  nome 
fra  i Pontefici  ilqualefu  tale  che  fu  riputato  Santo, e nife  due  anni,&  rile- 
go,fecondo  Platina.  Enel fuo  tempoThcodoro  ^rciuefouodi  ì\auct,na 
diede  del  tutto  obedicn^a.et  fi  Jottomife  alla  chiefa  Romana, dallaquale  al 
cuni  de’fuoi  predeceffori,comc  è flato  detto , tirannicamente  colfauorc  di 
deuni  degli  Efarcbi  baucano  uoluto  dipar tirfi. filtri, fra  iqualt  è il  Biodo 
a fermano  che  ciò  anemie  in  tcpodi^Agatbo  Pontefice  Jolo  di  qflo  nome. 

Siciliano, ilquale  fu  medefmamète  buò  Pontefice, c durò  due  anni, e me^o, 
nel  qual  tempo, quantunque  e'foffe  breue, procurò, e trattò  con  l'imperado 
Ye  Coflàtino,dàdo  effo  Papa  l'autorità  che  fi  f a ce  f e codilo  generale,  pria 
ci  paini  e nte  contra  la  berefia,nellaquale  Coflantefuo  padre  era  uiuuto,  & 
andana  diflendendofì,e  particolarmente  nella  chiefa  di  Grecia  de  i Mcno- 
theliti,come  di  [opra  se  detto, iquali  cofondeuano  le  due  nature  in  Cbriflo, 
la  bumaua,e  la  diuina, a fermando  che  non  nera  in  lui  piu  che  una  fola  uo- 
lontà.  E l'imp.come  catolico  chrifl  iano,lo  procurò, & fi  a faticò  che  efo  fi  Ctmilio  in 
hauefe  araunare  nella  città  di  Coflantinopoli  ,doue  eghfaccua  lapnn- 
cipal  refiden^a.e  di  tuttala  Chriftianità  ui concorfero  dugento,  & ottata  r 
none  V e fcoui,e  fra  quelli  f jtrciuefcouo  di  Romena, e' l Pefcotio  Portuefe 
Legati  del  Papa, iquali  erano  capi  del  concilio,  in  cui  p ragioni, et  autorità 
euideti  fime  furono  confupgli  heretici,e  Gregorio  Patriarca  difo fiatino 
poli  fi  ri  du f e alla  uerità,e  quafi  tutti  quegli  che  erano  fiati  bigami  uti.E  co 
fi  rimafe  quefia  uolta  la  Chiefa  Greca  unita  con  la  Latina. Laquale  p dipar 
titfiycome  fece  per  adietro, e poi  alcune  altre  uolte  dipoi,daUe  cofe  della  fe 
de, perni fé  Dio , come  habbiamo  raccontato,  et  ha permefo  quello  c'hoggi 
nettiamo  ch’ella  del  tutto  è ucnuta  nel  podere  degl'infedeli . S i trattar  o - 

00  00  no,& 


wrt,  & ’ot dittarono  in  quefio  concilio  molte  altre  coje appartenenti  alla  ri- 
fu/ mali  one  della  Chic  fa, et  a co  fiumi  di  quella. E fu  il  Se  fio  de  i fei  molto  ce 
lcbrati,e  famofì,iqnali  per  eccellenza  fi  cbiamauano  fra  glialtri  uniuerfali , 
iquali  fi  cele  orano, e trattano  nel  cap. primo  nella  fefiadecima  diflintione . 
Grande  adunque  fu  la  riputati  one, et  i meriti  che  acqui  fio  CimpcradorCo . 
fantino  di  banerfi  nelfuo  tepo  celebrato  quefto  concilio , e terminata  cofi 
Morte  di  fanta  cofa‘  & ,w<^  a pochi  giorni  morì  in  Hpma  Tapa  rigato,  p il  cui  coma 
rigato  Va-  damento,et  autorità  effofi  erafatto.Gli  fucceffe  Leone  fecondo, nato  in  Si 
fa . ciha,cbiamato  al  Pontcficato  meritiffimameute.per  cjfcrc  buomo  dottiffi - 
^facctde  nel  W°  ne^C  lfttere,& buuianc,c  diurne, molto  eloquente, e di  molto  Sita  ulta 
Pacato.  c cofl!trìb,ma  durò  fi  poco  tempo  nelPapato  che  ancor  non  fornì  l'anno. Di 
Morte  di  ordine  di  quefio  Pòtefice  fi  da  la  pace  nelle  Chiefc.Gli  Succedette  Bcncdct 
Leone  1 1.  to  fecondo, cittadino  Hpmano,  eccellenti  fimo  in  ogni  qualità  di  bontà, e di 
T Leiden.  wrt*>molto  amat°>e  ben  uoluto  dalle  genti, e l'imperadore  prefe  tata  coti 
1 1.  eretto  della  eie  tt  ione  di  quefio  Pontefice  che  dipoi  lo  hauerla  confermata , 

Pontefice . rinuntio  la ghindinone ,fc  alcuna  uè  ne  tenca,o  per  meglio  dire,  il  cofiume 
di  confermar  fi  dall  impcr  udore  le  elettioni  de  i fonimi  'Pontefici , in  modo 
che  dindi  iliaci fubito  ebe  in  [{prua  perii  Clero  di  lei  foffero  eletti  ammi- 
niftr  afferò  il  loro  Ponte  ficaio,  fen^a  cbefacejfe  me  fiero  della  cofcrmatio 
degl  imper adori , iquali  baueuano  uoluto  ufar  quella preminen^a,bauedo 
ciò  pcrmcjfo  la  Cbicfa  per  ifebifare  fcandolo.Girandofi le  cofe  di  Cofìiti- 
no  in  qucjli  felici  termini  eh  egli  baucua pace  con  i S aracini , e trouandofi 
la  promncia  di  africa, e la  Sicilia  pacifiche, medefimamcntc  la  Italia , per 
ciocbe  i Longobardi,  fi  come  quelli  che  fra  di  loro  bancario guerre,  c difeor 
dic,cÒfcruauano  molto  bene  la  pace, e le  terre  dell'imperio  et  gli  fiati  della 
Grecia  con  il  difiretto  di  C oflantinopoliftauano  tutte  molto  quiete,&  ohe 
dicnti.quefla  buona  conditane  e forma  d'imperio  difturbò  la  morte  dell’im 
pcradorc  che  poco  dipoi  bebbe  a fuccedcrc,  effondo  dicifette  anni  ch’egli 
imperava, difendendo,  e conferuando  l’imperio  ch’egli  baucua  bereditato 
tenendo giufiitia,e  riformadofi  le  cofe  della  fede, come  sé  dctto.E  fu  in  q- 
« ftaguifa,cbe  dimorando  egli  in  Cofiantinopoli,fu  affali  to  da  nnagraue  in- 

f crinita, la  cui  fama  Jì  diuulgò  in  breuiffimo  tempo  in  molte  parti  delmon 
do  effere  incurabile, e come  fuole  auenire , in  alcune  di  loro  fi  affermò  che 
Mtulméto  egli  era  morto , prima  che  ufeiffe  di  uita.Laqual  co  fa  e fé  do  intefa.e  crcdu- 

Rt  ds'sara  U ?”  *cS *racim>ll(Iual  cbiamauano  ^mirato, egli  co gràpre 

tini.  ~ MK*  fccc  'fretto  molto gràde,e  l’inuiò  di  Egitto  per  uia  di  mare, e di 
terree  coquiflò  tutta  la  marina  di  africa  fin  eh’ e peruenne  a Cartagine . 
E per l’iftcfia  cagione  dell'infermità ,c  morte  che  fopragiunfi  di  Co  fanti - 
Motte  di  no, no  trotto  baj tante  refiflcnx^a.Pfocedendo  adunque  quefia guerra  di  jl- 
Cofiantino.  frica.o  nel  principio, o nel  fin  di  lei, perche  non  è flato  ferino  chiaramente 
dagli  autori, morì  l Imp.fenza  poter  fare  in  ciò  alcuno. prouedimento, 
i , come 
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copie  bdurcbbe  fattoi egli  [offe  uiuuto.  linerie  lafua  morte  ne  gitami  del 
Signore  feicento,  et  ottantafci . La  moglie  fu  chiamata  ^ inaflagia , di  cui 
hcbbe  due  figliuoli  legittimile'  quali  gli  [accedette  Ciufiintano,  o Ciufti 
no, come  tofio  fi  djrdi  . -• 

T 0 H T E F I C I. 

De  i fommi  Pontefici  Deodato,  Dono , Agatho  foli  di  tali  nomi , e 
di  Leone  Secondo,edi  Benedetto  Secondo,già  fi  è fatta  mentionc  nel 
la  uita  di  Coftantino,non  reftafe  non  elica  Benedetto  Quarto,  (ucccf 
fe  Giouanni  Qumto,di  Soria,huomo  notabile/:  buono/  non  tenne  la 
fcdia  'un’anno  intero/  gli  fuccefiè  Cononc,folo  di  qfto  nome  di  Tracia. 

A V T O R l. 

De  gli  autori  che  io  feguito , la  maggior  parte  è fiata  nominata  che 
fono  Paolo  Diacono  nella  uita  d’efio  Corta  ntino,  che  c nel  decim’otta 
uo  libro  de’gcfti  dc’Roman*,&  il  medefimo  quinto/  fefto  libro  de’  f3t 
ti  de’  Longobardi . Gli  annali  Coftantlnopolitani  nel  libro  decimo  no- 
no.Beda  nelle  uite  de  gl’imperadori,  Sigiberto,  c l’Abbate  Vucfpcrge- 
fc,Mattco  Palmcrio,il  Biondo  nella  declination  dell’imperio. Ci  fìamo 
anco  ualuti  di  Viccnzo  Hiftorico,nel  fuo  fpccchio  delle  hiftorie.autorc 
antico  di  trecento  anni/  cofi  anco  faremo  per  inanzi  con  la  feelta  che  fi 
conuenga,e  di  Platina  nella  uita  de  i Pontefici,  iquali  rimarrò  di  nomar 
tante  uoltcper  non  infaftidircil  Lettore , fc  nonquando  fia  di  meftierì. 


SO  MMAHIO  DELLA  VITA 

\ D I G I V S T 1 7^1  A 7^0  II. 

Vesto  Imperadorcafcefe  a quella  dianita  molto  giouene,  nel 
principio  della  quale  molle  guerra  a Turchi»  & gli  coltrili  Ica  do- 
mandar la  pace,  laqualc  non  c (fendo  mantenuta  da  Giudi  mano, 
uenne  a tale  clic  perdendo  nella  feconda  guerra  la  giornata,  biio- 
gnò  ch'ci  la  domadaflc  a loro. Onde  tornandoleuca  cala  uuupcra. 
to,fu  deporto  dairimpcrio,ellèndogli  ftatc  tagliate  l'orccchic , c 1 nalo  , & in  luo 
luogo  fu  fatto  Lconcio  luoxapitano . Dipoi , ibllcuandoh  contri  quello  un  altro 
litanno  chiamato  Tiberio  eli  era  pur  fuo  capitario, cacciò  Lconcio  dell  imperio/ 
lo  condannòa  perpetua  carcere,  con  animo  di  farlo  morire  con  maggior  I tra  no,  il 
qual  Tiberio  fu  cacciato  dello  dato  da  Giufti»ian<>,ilqualccon  1 aiuto  del  Re  de 
Bauari  fuo  fuoccro  ntornò  neirimpcrio , douc  ufaudo  molurtime  crudeltà  con- 
trai fautori  di  Tiberio , e di  Lconcio,  finalmente  molle  guerra  a Bulgari , nella 
quale  hauendo  poca  buona  fortuna,  fu  coftrcttoa  tornarlcncacafa  con  Tua  gran 
ucrgopna.oue  cominciando  a temere  d'un  certo  Filippicoche  «aitato  mandato 
in  «ilio  da  Tiberio, e cercando  difillo  ama  zzare,  Filippico  gli  fi  leuocontra,efat 
tofi  chiamare  Impcradoic, uenne  agiornata  con  Giubbilano,  piello  a Corta  n ti  no 
polijdou'ellcndo  morto  Giurtiniano  con  Tiberiofuo  figliuolo, firn  mifciamcn- 
r • ’r  -T-  r. — ...  /lei  miniJn  con  tanta  uarieta  di 


pOll,dOU  CUCllOO  1UOHU  vv...  » 

te  la  lua  Tragedia , rapprefcnura  in  quella  Scena  del  mondo  con  tanta  uarieta  di 
fortuna , chc° ncllun’altro  Imperadore  fu  mai  unto  tuuagliato,  quanto  egli,  c 
gouernò  l'imperio  in  due  dolce  uencifei  anni.  1 
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VITA 


Anni  di 
xpo . 686. 


-i r 


Trtcttt » di 
l {eterica . 


VITA  DI  GIVSTINIAN  0» 

secondo  di  qvesto  nome, 

LXrill  IMV  E^ADORE  VJ)  M U2{J) . 


LIÉ  precetto  di  Pletorica  offerta 
to  da  i grandi  Oratori, ne’  principij  di 
quello  che  hanno  da  trattare  ofcriuen • 
do  t o arringando,  procurar  C attenete- 
ne ,&  la  beuinolcn^a  de  gli  afcoltanti , 
o de' lettori.  Ilche  principalmente  fi 
fa  con  lo  accrefcere,& aggrandir  quel 
lo  che  fi  ha  da  dire,  o dimoftrandocbe 
e'  fi  a molto  dilettcuole,o  utile , perciò • 
che  quefli,mofJi  dal  difiderio  di  papere 
co  fé  grandi,  o dalla  cupidigia  delpro - 
fitto , o tratti  dal  diletto , che  è loro  promeffo, odono, o leggono  con  atten- 
ti one , & molto  uolentieri  ciò  che  è loro  propofìo , benché  fempre  egli  ft 
debba  tenere  l'autore  attento  che  colui  habbia  da  attener  e ciò  ch’egli  ba 
promeffo , & che  C effetto  non  fta  meno  della  promeffa . Venendo  io  adun- 
que bora  a uolere  ift  riuer  la  uita  di  quefio  Impcradore  Giufliniano  ,fecon 
do  figliuolo  di  Coftantino  quarto,  con  penfiero  di  douere  effere  uerace, ac- 
etone non  fi  tenga  inganato  colui  eh:  la  leggerà,  chieggio  che  egli  fliaat- 
tento , ancora  che  io  non  mi  proferito  di  raccontar  portenti  o marauiglit 
auenute  nel  cielo , & nella  terra,  ma  ucdrà  certo  colui  che  leggerà  con  at- 
tcntione , la  hifìoria  di  quindici  ami , che  feguono , una  ddctteuole,  & 
nuoua  comedia  che  la  fortuna , o’I  mondo,  per  meglio  dire , rapprefentòd 
quei  tempi , le  principali,  e primiere  parti  della  quale  poffiamo  dire  che  fi 
rapprefentarono  nella perfona  di  Giufliniano,  ilquale  una  uolta,  tome  int- 
peradore , un  altra  come  priuato  entrò  in  lei  poffo  dirlo  ancora, poi  che 
ducuolte  fu  eletto , & ob  edito , & altre  due  priuato , & (fogliato  del- 
l’imperio , pare  che  egli  andaffe  entrando , & facendo  rapprefentationi 
nel  Tbeatro  del  mondo , & con  effo  lui  altri  due , o tre  Imperadori  ,Tir 
rami  che  furono  nel  fuo  tempo,  Leoncio,  & Tiberio , & Filippi co, 
iquali  aguija  de’  rapprefentanti  non  pare,  che  facciano  altroché  Icuarfi , 
o porfi  le  mafeare , pcrciocbc  alcune uolte gli  uedrete  con  nafo,altre  not- 
te fen^a  t altre  per  arme , altre  per  uia  di  fauori  difiurbandofi  Cuntal- 
* ^ tro. 


tro. finalmente  io  dico  che  ciò  al  miogiudicio  ajfembra  fattola , e co  fa  finta 
per  folo  dipingere  una  gran  felicità,  e una  gran  miferia,eJfendo  però  ella  hi  . . 
fioria , e cer tifiima  uerità . Di  cui  fi  può  ritrarre  un  notabile  cfempio  della 
volubilità  delle  cofe  Immane  per  farne  pofcia  di  loro  poca  fiima , & affine 
che  gli  huomini  nò  fi  affatichino  co  tato  affiatino  p batter  le  ftgnoric,c  hauu 
tele  non  infupcrbifcano,nè  perdendole  fi  attrifiino, ma  folamentele  tcgar.o 
per  cofe  ,delle  quali  fempre  fi  ha  da  dubitare  e.Jen^a fermerà  ,e  confiderà  - ‘ 

do,quato  rifeo, e pericolo  fi  corre  per  ottenerle, e quàta  poca  ficurtà  fi  bah 
bia  in  poffiederle . Pene  do  adunque  alla  nofira  bifiorta,ella  ancnc  in  quefia 
maniera.Dopo  lamorte  di  Cofiantino, perche  egli  teneua  l'imperio  co  buo 
no  ordine, e bengouernatofiiufiiniano Juo  figliuolo  non  trouò  alcuna  diffi  ^ 
cultà,an%i  fubitofu  da  tutti  lietamète  obedito,c  biche  egli  fojffie  gioitene t-  c>hj}!ni*m 
to,come  ejfi  fcriuono,di  dicifctte  anni,cominciò  a reggere  il J'uo  imperio  pa  no . 

. ci  ficamite, fuor  che  le  cofe  di  africa, di  gran  parte  dcllcquali  (cfficndo  Juo 
padre  infermo, e dopo  la  fua  morte ) fi  erano  i Maumc  tatti  impadroniti.  Su 
cito  adunque  nel  cominciamito  del  Juo  imperio  fece  ratinar  digrdgiti  p ri 
couerare,e  difender  l'africa, e come  a nuouo  Trincipe,uaccorfero  tanti, e " , 

cofi  buoni foldati  ebe  i Mahumetani  ne  bebbero  tema.  Là  onde  raldula  lor 
Hc,c  capitano, ilquai era  juccediyo  a Gioite, biche  in  quefli  nomi  pano  gli 
autori  differenti, madò  a chiedergli  pace,o  tregna.E, perche  ejfo  gli  fece  di 
gran  partiti, Giufiiniano  l'accettò  f dieci  anni.  Il  primo  de  quali  fù, ch'egli  « 

refiituirebbe  tutto  quello  che  ei  teneua  occupato  nell’africa  ch'era  la  cit- 
tà di  Cartagine ,e  tutto  il  tratto  che  è d’indi  inftno  allo  Egitto,  lungo  illito 
del  nureffientA  nitri  patti  di  danari,e  di  caualli  che  fi  obliarono  di  dar  eia 
fcun’anno.  E fatta  quefia  tregua,rimaje  l’imperio  m pace  da  ogni  parte  Jen 
\a  alcun  fofpetto  di  guerra, e parimite  (fecondo  che  r accettano  alcuni  hi  fio 
rici ) fu  uniuerfal  pace  in  tutto  il  modo.Tcrciocbc  nè  il  pe  di  Spagna, nè  di 
Francia,nè  d’Inghilterra, nè i Trincipi  di  Lamagna,  nè i pe  di  B mirra,  nè 
la  Schiauonia,rìè  la  Mifia,nè  la  Bulgaria  ,nè  gli  Hunni  che  pojfcdeano  iVn 
gheria  ,fra  loro  haueano  guerra, nè  conte  fa,  & il  mede  fimo  era  nello  fiato 
di  OriSte.Laqual  quiete, e cocordia  Giufiiniano  mojfo  da  fuperbia,e  da  reo  » 

configlio, difturbò,mouendo  guerra  co  tra  lo  accordo  fatto  a i S aracini  Ma  . 

humetani,e  cominciò  amouerla  con  grande  isfor^o,& apparecchio  digen 
ti , e dopo  lo  hauer  mandato  Leoncio  capitano,  egli  ui  andò  in  perfetta , & „ 

feceui  di  gran  danni : e ricoucrò  alcune  città  in  Sorta, & entrò  nella  Mefo - 
potamia , doue  i Sar acini  rifacendofi  di  foldati, e di  arme  ,fi  conginnfe  in - 
fieme  un grandijfimo  numero  di  loro , e uennero  a dargli  la  battaglia, laqua  iht 

le  dalgiouanetto  imperadore  non  fu  rifiutata,  madopo  grande  uccifioni,&  nìfiiui . 
ipffc , fu  uinto , e fe  ne  fuggì  di  lei,  perdendo  quello  che  ejfo  haueua  rico - 
ucrato,e  fu  coftretto  di  ricercar  la  pace . Laquale  dopo  diuerfi  trattarne n 
ti,Jt  compofe  da  capo infedeli  Saracinl  per  allora  fi  rimafero  quieti . 
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Giuftinil . 
no  t hit  de 
la  pace  a' 
Bulgari . 


Mori  in  queflo  tempo  Teodoro  Efarco  in  Italia,  e fu  mandato  infuùlutg? 
mi’ altro  huomo  principale,  chiamato  Giouàni,e  mori  Tapa  Cottone  già  det 
to.E  dopogfandifcordiejoura  Li  elettion  del rutouoT onte fice  ,perciocbe 
procuraua  di  efferui  un'arciuefcouo  chiamato  Teodoro,  & un'altro  Tafca 
le  ,il  quale  banca  corrotto  Giouannì  Efarco  per  danari , perche  egli  gli  do- 
ueffe  cffcrcortcfc  dclfuofauorc,flàdo  le  cofegià  in  procinto  di  ucmrcalle 
mani,  fi  rifolferopoi  tutti  infteme  in  eleggere  uno  ecce  US  te  huomo,  chiama 
to  Sergio, di  Antiochia  di  Soria,efu  hauuto,et  ohedito  per  Tonte  fice, qua 
t inique  dipoi  ui  aueniffero  alcuni  mouimeti  che  a me  non  tocca  di  raccòtar 
gli. Mòri  a quefli  me  de  fimi  tempi  Compcrto  che  allora  era  Re  de  Logobar- 
di,e  fuccedcttegli  un  juo  figliolo  ,cbiamato  Limperto,de quali  no  fi  è fatta 
molta  fiima  per  e fiere  eglino  flati  in  pace  con  Italiani, e con  le  terre  delT  in 
perio.Tomato  adunque  Giuftiniano  di  ^ifiaaCoflatinopoli,  con  gran  dan 
no, e parimente  con  uergogna  deUa  detta  guerra,  ricoucraudoft  de  riceuuti 
danni, e facendo  nuoui  apparecchi, con  poca  prudera, e reo  còfiglio  deliba 
rò  di mouere  un  altra  nuoua guerra, ucllaqualc  non  bebbe  migliorefuccedi 
mento  che  nella  primiera.Equefta  fu  contra  i Bulgari  che  dìmorauano  nel 
la  Mifta,e  da  loro, come  s’è  detto, prefe  il  nome  di  Bulgaria, con  i quali  c'o- 
flantino  fuo  padre  hauea  fatto  ppetua pace,  e Giuftiniano, come  uolubile,e 
ltggiero,roptndo  i patti, e le  fatte  confederationi , entrò  neUe  lor  terre  co 
un  grade  ejercito,co  tato  podere, e forga  che  nè  i Bulgarinè  il  loro  Re,ofa 
rovo  ufeire  aUa  compagna  per  combattere, ma  fi  ritirarono, e abadonarono 
molti  luoghi,ricoueràdofì  in  quei  eh' erano  piuforti.Da  che  prefe  Giuftinia 
no  grandi  filma  audacia, e cominciò  a far  la  guerra  co  minore  ordine , e cofi 
deratione.  Laqual  cofa  effendo  da  Bulgari  conofciuta  ricouerarono  l'animo 
& unirono  gran  numero  di  genti, e le  uà  do  il  poter  uenir  ucttouaglia  da  ue 
runa  parte  alt ' mperaiore,e  togliendoli  i paffi  di  alcuni  fiumi,lo  ridufieroa 
tanta  necefiìtà  che  auenga  che  egli  fi  uolcffe  ritirare  trono  tata  difficultà,e 
cofi  fatto  pericolo  per  poter  ciò  fare  che  fu  cofìretto  di  mandare  a chieder 
pace  a coloro, a'  quali  di fua  uolontà  haueua  moffo guerra . Laqualc  efftgli 
concedettero  con  tal  còditione  ch’egli  reflituiffe  tutti  i prigioni, e i luoghi , 
c le  altre  cofe  da  lui  prefe, e che giur affé  di  doucr  conficcarla  bene, e fedel 
mente  fi  per  lui, come  anco  per  tutti  i fuoi  miniflri,e  capitani. Tornato  Giu 
[ìiniano  da  quefta  imprefa  con  non  maggiore  bonor  di  quello  ch'egli  haue- 
ua battuto  nella  paffuta, in  ifeambio  di  amendar  la  fua  uita,confidcràdo  che 
quelle  auerfttà  doueuano  Sffergli  attenute  per  i fuoi  peccati, moffo  dalla  fua 
\ncoflan\a,e  naturai  leggerc^af  che  nel  Mero  egli  no  iflaua  fermo  in  ueru 
na  cofa  della  fede)  deliberò  di  far  che  in  Coftanttnopoli  fi  raunafie  il  Conci 
Ho  per  ritrattare, e disfar  quello  che  nel pafiato  che  di  f òpra  io  dijfi s'era  di 
terminato  intorno  alle  raccontate  bere fic. E Sergio  fommo  Tonteftce  che  di 
vtora.ua  in  Roma, benché  quefto  concilio  non  gli piaccffe, mandò fuoi  legati 
* - . < ebe 
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ut  piffero  prefiditi, e per  ueier  quello  che  in  tal  concilio  fi  doueua  trat 
tare.'bfel  quale  (mercè  della  tirannia, e ffor\a  dell' imper udore  ,ilquale  era 
cr  etico  tcfcntiua  male  della  fede  ) fi  trattarono  alcune  coffe  cottala  delibe 
ratioue  del  Concilio  fatto  a dietro  J)i  che  baue  do  Tapa  Sergio  hauuta  re- 
lattone  jimprouò, et  annuUò,. qua  to  era  flato  diterminato,  et  approuò  il  co  PS. 

cUio p affato, mandando dt pr e fente a diffoluerlo.DeUa qual  cofal'lmp.pre  T‘™i 

ffe  tanto  sdegno, e inguiffaffe  ne  refentì  chefubito  mandò  a Hpma  Zaccaria  [iL“ 
ch'era  capitano  de  i fuoi  efferati  imponèdogli  ffegretamente  che  quanto  pri  r*unart  ^ 
ma, mette  ffe  le  mani  ffopra  "Papa  Sergio,  & lo  mandaffe  a Cojìantinopoli.  GinfiiuU  . 
tenuto  Zaccaria  in  Italia  a quello  effetto, ancor  a che  egli  cere  affé  di  rico-  "*  • 
pr  irlo, fu  ffubito  compreffo  da  tutta  lei, e Sergio  era  tanto  (limato,  & amato 
che  tutte  le  compagnie  de' faldati  che  iimorauano  a I\aucnna,e  nelffuo  d in  ‘‘ 

torno, e parimente  in  altre  parti, andarono  co  molta  fetta  alla  uolta  di 
ma,doue  era  Zaccaria, e s' era  già  impadronito  del  Tapa, per  ritornarlo  in  li 
berta, & amma\\ar  ZaccariaMquale  hauendo  inteffo  co  quanta  furia  que 
fie genti  ueniuano  contea  di  lui,e  non  iterando  altri  rimedi,  fi  raccomadà 
alla  clemen\a,e  pietà  del  Tapa, ilqual’ èra  uenuto  a copr elidere  che  quejlo 
priuilegio  ha  la  uirtù,e  la  bontà  che  a niuno  è in  fofpctto,  e in  fino  gli  offen 
ditori, in  lei  fi  fidano, e fi  tengono  ficuri^A  itene  adunque  che'l  pietofo  Tote 
ficc, /cordandoli , e perdonando  l'offefe,  uolle  ffaluar  Zaccaria  ,elo  na/coffe 
nel  Juo  palagio.E  C efferato  entràdo  in  I\pma,  dico  quello  che  di  Hauèna  ue 
nia,e  con  lui  tutto  il  popolo  Fumano, egli  lo  affpettò  nella  ffuafedta  coalle 
grò , e benigno  affetto . E chiedi  do  e/fi  co  grandiffìma  infià  \a  che  fio  ffe  lor 
dato  Zaccaria,  il  Tapa  fece  a quelli  un  notabile  parlamelo,  cbiedédoloro , 

& c fonandogli  a temprar  la  loro  ira,pof eia  ebe  cffogli  perdonaua  .Et  fu 
di  tata  efficacia  la  ffua  pr  effendi, e le  ffue  parole  che  e (figli  c onfent  irono, & 
fattolo  codurre  mattai  a tutti  con  molta  humiltà,e  tutto  còffuffo.gliffu  coce 
duto  che  ffe  n'andaffe  [duo, e ficuro,ancora  che  molto  uitupcrato  da  tutti. 

Ter  qflo  caffo, e p molti  altri  racco  tati, e p molti  altri  ancor  mali  fatti, e co 
iitioni  di  Ciuftiniano,ffu  coceputo  nelle  giti  cofi  grande  odio  contra  di  lui 
che  ad  altro  non  uolgeuano  il  penfiero  che  in  Iettargli  /' imperio, & effendo 
il  uolerdi  tutti  a ciò  prontiffìmo  f accedette , co  poca  difficultà  l’effetto. Ha 
uindo  adunque  già  rappreftntato  il  primo  atto  della  Comedia  recitata  da 
Giuftiniano,ungran  capitano  chiamato  Leoncio,di  cui  di  ffopra  fi  fece  men 
tione, ilqual  e da  lui  era  fiato  tenuto  prigione  molti  giorni , fi  deliberò  di  ri 
bellarfì  contra  di  lui,&  battè  do  di  prima  trattato  ffegretamente  la  biffogna 
io  Gallicano  Tatriarca  di  Coflantinopoli,  e con  altri  amici, un  giorno  ffubi 
tornente  uffeì  della  ffua  coffa  con  molti  armati, chiamando,  e ratinando  il  po - 
polo  contra  GiitJlmiano,& andò  alle  carceri , e me  ffe  in  libertà  tutti  i pri- 
gioni  accopagnandolo  il  popolo  con  grandiffìma  contenterà  andò  al  Wtn». 
palagio  Imperiale, e con  poca  difficoltà  prefe  Giufiiniano, chiamando  fi  im 
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per adoralo  prillò  dell'imperio, e fu  coronato  co  grande  allegrerà  del  po 
polojlqvalefuol  molto  godere  delle  nouità.c  majfimamete  delle  mutatio- 
ni  de'  Trcncipi,cdc'  Magi  firati,  pciocbefcmprc  ha  in  noia  lo  flato  prefen 
te, e loda  il  paJJdto,c  di  fiderà  il  nuotw . Fu  dico  coronato  Leoncio,et  a Gin 
fliniano  furono  ìMdfte  le  orecchie, il  nafo,&  alcuni  dicono  ancor  la  lingua  . 
per  farlo piu firgxp*  uitn  percuote  a chiunque  lo  uedeffe,e  ridotto  in  quefia 
miferaconditione  lo  confinò  in  jl fia  nella  città  di  Cherfona  agliultimi  ter 
mini  dcU'impcno,e  fu  nel  decimo  anno  del  fuo  imperio, e feicento  nouanta 
fei  del  nafermento  del  Signore, benché  alcuni  ui  pongano  piu  tempo . Doue 
lo  lafcieremo  per  alquanto  (patio, infino  che  Lconcio  rapprefenti  il  fuo  atto 
della  Comedia  che  habbiamopromcjfo. 

Ilgradeodio  che gli  huomini portaitano  a Giufliniano,fu  la  principale 
Cagione  che  fece  che  Leoncio  fi  ribellò, e prefe  il  titolo, e la  dignità  d"  Imp . 
pcrcioche  era  egli  inguifa  mal  uoluto  che  haurebbe  il  popolo  riceuutoper 
impcradore  ciafcuno  che  haueffe  battuto  ardire  di  folleuarfi e procurar  d i 
batter  l'imperio,  onde  molto  maggiormente  donata  ciò  auenire  di  Leoncio 
che  eraualorofo,& ammaeflrato  nelle  cofe  della  guerra  ,&baucabauuto 
in  lei  di  gran  maneggi. Gli  jucceffe  adunque  il  cominciamcnto  del  fuo  impe 
Ho, il  quale  era  la  fua  uolontà, pcrcioche  nè  Giufliniano  hebbe  animo , nèfe 
ce  apparecchio  nel  fuo  efìglioperriporuifì,  nè  trottò  Leoncio  contrailo  in 
ucrun  luogo  dell’imperio , e cefi  cominciò  a godere  della  fua  Monarchia, 
Ma  i Sar acini, o ^ igarcni , & Hadimilec  f\e  loro  ilqualegià  haueua  in  ani- 
modi  uolcr  diflrugger  C imperio,  uedute  le  difcordie,e  non  riputando  fer- 
mo lo  flato  di  Leoncio, co  un grade ,c potcntiffimo  c [ercito,d  Egitto(come 

altre  uolte  batteano  fatto)  entrarono  nelle  prouincie  di  africa, impadronen 
doft  di  molte  città, e forte%\c,contra  de’ quali  con  nopicciola  paura, e pen 
fiero  mandò  Leoncio  un  fingolar  capitano.chiamato  Giouanni , ma  non  gli 
diede  però  tal' efer cito  ch'egli  poteffe  ncnire  a battaglia  co  nimici  in  ugual 
luogo. Onde  egli  con  aflutia, e buono  ardimento  foft  enne  la guerra,e  difefe 
la  terra  àltun  t e po, chiedendo  ciafcun  giorno  per  uia  di  lettere ,e  di  meffag 
gi  che  gli  fofje  mandata  fupplementodi  foldati  p poter  combattere,  e ueg 
gendo,cbe  nè  per  hteffi,nè  per  lettere  potata  ciò  ottenere, in  tempo  ch'egli 
auisò  che  men  di  dano  fi  potejfefare  per  la  fua  lontanam^a,lafciando  il  mi 
gliore  ordine, e prouedimcto  che  p lui  fi  potè  nell' efer  cito, et  in  fua  uece  un 
buon  capitano, chiamato  Tiberio  ^fbfimaro,  tornò  a Coflatinopoli  per  trai 
far  eh' ci  deffe  maggior  quantità  di  gente  per  la  guerra  di  africa. Oue  efit 
do  giunto  con  molta  fretta,  noti  trouò  in  Leoncio  quel  prouedimcto  ch'egli 
penfaua,&  era  mefìicro,an^i  ui  flette  piu  di  quello  che  conueniua, perciò 
che  offendo  l impcradore  occupato  in  altre  cofe  di  poco profitto,non prède 
ua  cura  di  quello  che  gli  ricbiedcua.Veggèdo  la  fua  tardala,  lefercito  cioè 
in  tifica  banca  lafciato, cominciò  di  lui  a mormorare  che  iui  lo  baueffe  la 
• r v fciato,e 


A lo 


f ciato, e parimente  delfimperadore  Le  ondo, e da  mormori] ,c  dalle  parole , 
uè  ne  la  co  fa  a tata  audacia  che  confortarono  Tiberio  ^tbfimaro  che  era  in 
fuo  ifeambio  lor  capitano  che  prèdeffe  nome  d'imperadore,c  Jubito  fu  crea 
to,& obedito  da  tutto  lefercito.  E perche  il  di  fiderio  di  fignoreggiare  è il 
maggiore  che  rifcaldi  l'animo  de  gli  huomini, accettò  Tiberio  uolontieri  la  r 
dignità  offertagli  in  fuo  danno, come  dipoi  la  hifloria  dimofiretàMafi  co- 
me quello  che  no  era  punto  itile, nè  baffo  disanimo  fubito  ciré  riceuette  il  no 
me  d'imperador e,  diterminò  di  procurar  di  bauereilpoffeffo,e  Hfeggio  im 
feriale, e diri'ggandofi  con  quella  fretta  che  potè  maggiore  p affaltar  Leon 
ciò  aUafprouijia  partì  di  Africa, lafciandola  abadoncta  agl'infedeli,  llche 
fu  cagione  dipoi  che  ella  tutta  fi  perdeffe . Et  andò  con  le  fue genti  con  una  Trrdìu  di 
buona  armata  cofleggiando  la  Grecia, doue  col  fauor  de  par  è ti, e degli  ami  Jp** . 
ci  che  in  lei  baucua,prefc  porto,  & affatto  Coflantinopoli  nella  quale  Leon 
ciò  fi  era  fortificato, filmando  dipoterfi  difendere.  Là  ondeuennero  alle  ma  r‘i,tr,t-4bj 
ni,  & attaccarono  un  fatto  <f  armefenga  niunagiufla  ragione  ebefoffe  da  '^ofìi 
ueruna  delle  parti,  epe do  fi  mofio  il  Tiranno  contrai" altro  Tiranno,  ma  fra  napoli  pf»r 
le  due  maluagità  ninfe  la  piu  nuoua.Entrò  T iberio  pforga  di  arme, e s’im-  v d'arme, 
padroni  della  città, e di  Leoncio, benché  con  fatica,  & uccifìon  di  genti,  jt 
cui  refe  la  medefìma  pena  che  egli  bauea  data  a Giuflimano,e  còdannollo  a 
perpetua  prigione,  & ue  lo  fece  porre  perauentura  con  animo  di  douere  in  u pena  che 
lui  tifare  altre  crudeltà, hauedo  egli  imperato  tre  anni. E ciò  fu  (o  poco  più  effe  diede « 
o poco  meno)negli  anni  del  nafcimcnto  del  Signore feicento  nouatanoue . G,ufin,a j 
Et  in  colai  modoufeì  Leoncio  del  Tbcatro,c  ui  entrò  Tiberio,rimanendoui 
(mentre  che  Leoncio  frana  nella  prigione, e GiuJlinianonelfeftglio)tnfinal  p0  i99 . 
tepo  che  Ginfliniano  ui  ritornò , che  fu  fubito  che  Tiberio  fornì  il  fuo  atto. 

Tacila  guifa  che  di  [opra  s’ è raccontato,  diuenne  Tiberio  Tiranno  del- 
Imperio . Ilquale  ( fecondo  che  per  lebiftoriefìpuò  giudicare ) gli  fareb- 
be durato  molto, fe  egli  fifoffe  ripofato,c  non  haueffe  uoluto  far  piu  di  quel 
lo  che  gli  era  conueneuole,inguifa  che  egli  fleffo  uenne  a dtftruggerfe  me - 
deftmo . La  prima  co  fa  che  operò , pofeia  che  fi  uide  nella  fignoria,fu  il 
comandar  ebefoffero  morti,  o j fogliati  molti  de  gli  amici  di  Leoncio, come 
fauor  iti  del  T iranno . llche  haurebbe  fatto  con  ragione , fì  baueffè  battuto 
in  ciò  alcuna  honefià  di  douerlo  fare, laquale  egli  non  baueua,  efjendo  che 
era  effo  ancora  nella  medefìma  maluagità, e traditore,e  tiranno  contra  co- 
lui che  egli  baueua  giurato  imperadore,  e parimente  contra  il  fuo  capita- 
no che  lo  baueua  lafciato  in  fuo  luogo  ,gafiigando  il  tradimento , di  cui  ef- 
fo era  fiato  a parte, e lo  baueua  approuato . E tanto  s’eftefe  quefio  fuo  fan 
to  ^ elo  che  un  gran  fuo  amico , e famigliare , chiamato  Filippico , e che  lo 
baueua  molto  aiutato  a peruenire  in  quel  grado  ,folamente  per  hauere  egli 
detto  hauerfi fognato  che  un'aquila  gli  fi  poneua  fopra  la  tefia,  parendo- 
gli che  quello  era  augurio,o  pronoflico  di  douer  quel  tale  e fere  mper udo- 
re,lo 


Tibtri*  fa  reJ°  fa' Podere  >c  confinò  in  una  Ifola,  doue  non  poteffe  batter  pratica 
confinar  Fi  c°n  ueruna gente  quantunque  egli  foffc  nobile,  e digrfi  /angue, di  donde  fu 
lifpic*  [ho  poi  mudato  nella  città  di  Cberfona, nella  quale  dirnoraua  il  priuato  impera 
famigliare  dorè  Giufliniano  .Qitcllo  che  di  poi  anemie  a queflo  Fitippico,  fi  raccoterd, 
•itera  Gii  Pcrt^e  ancora  fu  uno  de'  per  fonagli  di  quefla  Comedia. Fatte  che  egli 

fi  intano  3 tt  bebbe  quefle  affre,e  crudeli  opere, mandò  Hcraclio  che  era  fuo  fratello  ,in 
perche . aiuto  degli  dimeni, terre  antiche  dell'imperio  che  in  que tempi  s erano  le 

nate  coir  a i Sar  acini. llquale  fcriuono  che  fu  uincitore  d’unagr a giornata, 
e ne  tagliò  a peggi  un  grandiffimo  numero. Irta  nel  fine  non  pare  che  gode  fi- 
fe molto  di  quefla  uittoria,perciocbe gl'infedeli  per  le  cofe  che  fcliccmcte 
lor  fucccdcttcro,prcualfcro,e  fu  il  loro  imperio  in  grande  ac  crefci  mento. 
Jlebbe  ancora  alcuni  mouimenti.c  difcordie  nella  Italia  contra  i Longobar 
di, laquale  per  la  diligenza  de’  Tonte fici  hauea  goduto  lunga  pace. E fu  la 
donarmi  cagione  che  Tiberio, per  la  morte, o perla  uacation  di  Giouàni  Efarco  difo 
F/arco  mtr  ^ra  ìlomato>mandò  in  Italia  Efarco  un  fuo  cameriere , chiamato  Tbeofila- 
TeofiUto  to.llcbc  fu  molto grauc  a tutta  Italia, peioebe  la  maggior  parte  di  lei  pre- 
fitta efar-  te  detta  di  obciire  a Tonte  fici, o almeno  abborriua  l'imperio  de’Grcci . Teo 
co  in  luogo  filato  nò  andò  a ftauentia,come  i fuoi  prece [fori  baueano  hauti to  in  coflume 
eli  Giouam  difare,mafmontò  in  terra  nella  Sicilia  per  ridurfi  a Hpma.lltbe Jubito  che 
fu  intefo,  tutti  i faldati  cbeflauanoin  fiauena,ein  altri  luoghi, andarono  a 
Poma, per  affettar  la  fua  uenuta, piu,  come  di  nimico  che  di  capitano.  E CO 
fi  uenuto  egli  a F,oma,fe  Tapa  G ouanni  che  a quel  tempo  fi  trouaua  non  lo 
haueffe  favorito,  farebbe  flato  amatalo,  ma  calfito  fattore  potè  u far  hbe 
rame  te  della  città, et  andar  fi  a \auenna,  perduta  la  fjeranga  di  quello  che 
in  Fpmapcnfaua  difare.perciocbe  e' non  uolfero  ohi  dirlo.  Là  onde  ei  fi  die 
de  a incitare  i Longobardi  che  moueffero  guerra  a i Romani  ,o  almeno  a 
quelle  città  che  piu  erano  uicinc  a Hpma,c  particolarmète  a Ber.euento,  do 
ue  era  Duca  e capitano  un  grande , et  eccellente  huomo,  chiamato  Sifulfo, 
da  cui  fu  riceuuto  di  molto  danno. Tuia  tutto  però  rimediò  e rifiorò  il  Tonte 
fice,  dando  delle  riccbc\\c,etbcfori  J’uoi,e  comperando  la  pace, e cofi  tornò 
a ripofar  lo  fiato  d’Italia.  Ma  non  uollenoflro  Signore  Iddio  che  ripofaffe 
quello  di  Tiberio, pcrciocbc  hauendo  egli  gelofia  di  Giufliniano  imperado 
Tibtri 0 ter  re,ilqual finga  nafo,e  fenga  orecchie  fiflaua  còfinato  in  Cberfona, o (ficco 
tu  d>  J are  do  alcuni  [perche  eghintefe  cb'eiprocurauafauori,&aiuti per  tornar  nel 
mc,dere  [imperio, di  cui  era  flato  priuo  da  Leocio,  cominciò  a procurar  di  farlo  ucci 
Cu  fiima  - fter(  e ui  mandò  a queflo  effetto  alcuni  che  lo  amaggaffero,ciò  trattddo  co 
ciufiinia . i cittadini  di  Cherfona.EfJendo  Giufliniano  di  ciò  aucduto,tl  me  che  potè, fi 
tio[  [ugge  p0je  jn  U1ìa  naue , gr  nauigando  per  F Enfino  pafsò  in  Europa , & andò  al 
*l  d‘(  de’  Bauaria,ilquale(come  s'è  detto )era potentiffimo,da  cui  non fidami 
3%  te  fu  ben  riceuuto,  magli  diede  per  moglie  una  fua  folcila,  o figlino, 
f 4 mtìda . la,&  cafa,& fiato , promettendo  di  profilargli  ogntfauore  per  rimetterlo 

nell' imperio. 
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nelT  imperio,™ guifa  che  cominciò  a far/i  mutamenti  nelle  tene  di  e/fo  im  • 
perio , ueggendo  che  già  era  per  ritornar  Giufiiriiano,  faccndofi ginocbi,  e Cg.jno 
fefle . H antico  Tiberio  nuoua  di  queflo  fatto , l'hcbbe  molto  a cuore , come  de-  Bxuari 
nel  nero  era  ad  hauerlo,eparedogli  che  le  arme  poco  gli  farebbono  ualute,  tinan*  io 
pensò  di  ueder  di  porui  rimedio  con  i danari  che  molte  uolte , an\i  le  piu  fio,  Tibtno  di 
te  fono  di  maggiorarci  che  fpade.e  lacie. Trattò  dunque  con  Caiauo(cbe 
come  s'è  detto, cofi  il  loro  I{e  chiamauano  i Bauari  ) che  gli  deffe  nelle  mani  mMli  ^ 
Ciufliniano  che  egli  per  dògli  darebbe  una  gran  fomma  di  danari.  Il  f{e  in  dinari . 
fiabile, e pieno  di  cupidigia, conucnne  della  quantità, e promi fc  di  fa)  lo.  Et  ciupinia: 
effendo  per  metter  la  co  fa  ad  effetto, per  auen  tura  fu  Ciufliniano  di  ciò  aui  „0 
fato  a tempo  (e  dice  fi  che  fu  Teodora fua  moglie ) che  fi  potè  faluar  colfug  da  Tubel- 
gire.E  cofi foto, e pfeguitato  da  colui  di  cui  era  flato  genero , o cognato  qua  1,0  te 
fi  un  anno, dopo  molti  pellegrinaggi, andò  a trouare  il  I{e  de'  Bulgari  cbia-  J &*Tt  * 
tnato  T rebcllio.llquale  dolendofi  degl'infortuni  fuoi  lo  riceuctte  con  gran  GiufiinU  - 
diffimo  fauore,e  in  breue  tèpo  gli  fece  cofi  buono  apparecchio  di  arme, e di 
goti  che  fubito  andò  alla  volta  di  Cofìatmopoli,  dotte  già  u' èrano  molti  che  de  Bulgari 
lo  difidcrauano  p Codio  che  portauano  aTiberio.  Ter  abbreuiar  le  parole,  r itomi  in 
in  poco  tempo  con  poca  difficultà,  ancora  che  con  molto  [pargimcnto  di  fan  Coprino  - 
gue,arriuò  a coflantinopoli,&  entrandolo  pfor\a,  Tibet  io  fi  parti  figge  1* 

do. Dia  dipoi  effendo  prefo,& apprefentatogli,lo  fece  mettere  nella  pngto  HUimtnu 
ne,doue  fiaua  Leocio,e  fattigli  poi  ambedue  trar  fuori,  e condur  pulii  carnè  Uemio,& 
tc  per  lacittà, gli  fece  ama\gare  in  publico,  effendo  fette  anni  cbcTibcrio  Tiberio, 
imperaua,  tali  fono  i premi  che  fuol  dar  e il  mondo  a coloro  che  per  baucre  GhflinU- 
in  effo  S ignori  affi  dimiticano  di  Dio . Cofi  finirono  la  loruita  quefii  due  po  n0  mfP 
tenti  impcradori,o(per  dir  meglio  )Tiranni.Tfè  fi  contentò  Ciufliniano  di 
sfogar  la  fua  colera  folamente  fopra  cofloro  che  fece  impiccare  il  fratello  di  beri» . 
Tibcrio,&  a molti  che  erano  fiati  amici  di  ambedue,  fece  tenarie  facultà,  G»  Un  ano 
& uccidergli, & al  Tatriarca  Gallicano  ch’era  fiato  infieme  con  Lconcio  a T*‘™rcM 
diftruggerloffece  cauargliocchi,e  midollo  a Bpma, e dicono  alcuni  di  più,  *tr(UGi» 
che  quatc  uolte  aueniua  che  per  opportuno  bifogno  fi poneffe  le  mani  al  na  flimani . 
fo, della  cui  efircmità  riera  fiato  priuoffaceua  amavate  alcuno  di  qgli  che  CluninìX  _ 
baueuano  feguita  la  parte  di  Lconcio fuo  nimico. Et  in  cotal guifa  ricoucrò  no  ritorna 
il fuo  imperio  e'I  fuo  feggio,e  cofi  tornò  nel  thcatro,et  alla  Comedia  lo  sban  mll'impt  - 
dito  imperadore  Ciufliniano  dopo  noue  anni  che  di  quello  era  flato  caccia-  r,t  nt 
to,e  negli  anni  del  nascimento  di  Chrifto  nofiro  Signore fette  cento  fei.  ^ ” 

Tofto  che  egli  fluide  reflituito  nell'imperio , e ch'eifece  efeguir  nuove 
crudeltà  fopra  quelli  cheglipareua  che  ibaueffero  offe  fo, mandò  di  gran- 
di,e ricchi  doni  a Trcbelho  fie  de’  Bulgari  che  gli  hauea  dato  lo  aiuto , con 
molto  benigna, e grata  ambafeieria,  ma  nondimeno  ( come  fi  uedrà  ) perfe- 
uerò  poco  in  quefta  gratitudine  . DI  andò  ancoper  Teodora  fua  moglie, fi- 
gliuola di  Caiano  fip  de  'Bauari,  della  cui  corte  fi  fuggì  nella  guifa  che  * 
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detto  habbiamo , lacuale  fi  /lauti  in  certo  luogo  apportata  dal  padre,  perciò 
Gir  flìnU  (he( fecondo  alcuni)  e Ua  auisò  il  marito  del  tradimento  cbe’l  padre  gli  noie 
n»  (a  giura  va  fare. Laquale  offendo  a lui  uenutafia  fece  giurar  per  Imperadrice^fngu 
re  nodor a (la, e fimilmcntc  fece  eleggere, exbiamare  mper udore  Tiberio  fuo  figliolo 
Jm  moglie  ebe  era  fanciullo, partorito  da  Teodora , quando  egli fi  fuggì. Le  altre  cofe 
^aruc'^'u  'ntorno  algonerno,et  alla  giuflitia, tutte  andaua.no  turbate, e corrotte, peto 
gup*,efu*  che, fi  come  que/lt  T rincipi  erano  maluagi,ct  T itami , elle  fi  faceuano  per 
figliole  Ti  for\a,e  per  tirannia, e non  feguiuano  dinttamete,  e per  ordine, percioche, 
ben»  imp.  qUale  era  la  qualità  del  capo, tali  erano  i inebri  fin  guifa  che  (fi  come  io  pof 
Jò  giudicar  per  quello  che  in  tale  età  trouo  fcritto ) furono  quei  tepi  i piu  in 
felici, e trifii  di  quàto  la  Republica  chnfiiana  babbia  patito, da  che  Cbrifio 
nacque  infmo  a queflo  tempo, permette  do  cofi  Diopergaftigo  de’  maluagi, 
de'  quali  allora  abondaua  il  mondo , &per  maggior  per fettione, et  merito 
de’  buoni  che  infra  di  loro  patinano, pcioche  oltre  alla  corruttione,  e proni 
tà  che  era  ne’  cofiumi,leguerre,e  le  difcordic  de  gl’imperadori  tiràneggia 
do  l'imperio, e la  poca  fede, e %clo  di  Dio, e della  fua  chic  fa, diè  cagione  che 
la  fanta  madre  Cbiefa  Cbrifiiana,c  l’imperio  Romano,  perdefiè  in  qfligior 
ni  tutte  leprouincie  di  africa, e che  in  luogo  di  Cbrifio, Dio,  & buomo,fof 
fe  in  lei  adorato  il  maluagio  Mahumeto , & che  fra  cofi  durato  infimo  al  dì 
d'boggi  fen\a  che  mai  ella  fi  babbia  potuto  ricouerare.  llcbc  per  contar  co 
me  auenne,nè  io  ho  luogo  da  poterlo  fare,  nè  meno  lo  trouo  fcritto  difiinta 
niente, fe  non  che  dipoi  che  7 iber io  partì  di  lei  con  nome  d'impcradore,cri 
mafe  l'imperio  a Lconcio(comc  sè  ueduto )in  tato  che feguirono  le  altre  co 
fe  che  ho  raccontato  fi  S anicini  ueggendo  la  terra  abandonata,paffando  di 
Suctiff!  d»  Egitto, e di  Arabia, e di  altre  proumde  di  Oriète,  andarono  conquifiadoU 
fatemi e faccbeggiandola, e s impadronirono  di  lei,  trouandoui  cofi  poca  refìften • 
4 jfric* . ci}e  {n  aum  t iyuai,  ( fecondo  che  io  uo  computando)  furono 

meno  di  quattro, fi  fecero  Signori  di  tutto  quello  che  fi  contiene  dallo  Egit 
Ori  in*  di'  to  enfino  alla  prouincia  di  Mauritania, di  Tingitania,  di  Ceuta,  e Tangiar, 
#fri.  et  diretta, per  laqual  Mauritania  fono  da  noi  chiamati  Mori, et  anco  ^ira 

bi, perche  uennero  di  Arabia, c/fendo, quando  ciò  attenne, cento  fettataan 
ni  che  africa  fi  bauea  ricouerata  da  Vandali , & era  foggetta  all'imperio 
Romano . D’indi  apochi/fimi  anni, che  furono  meno  di  dieci, con  quella  fu- 
ria e*r  allegria  della  uittoria, regnando  in  Ifpagna  il  Re  Ro derigo  finter te- 
nendo altre  cofcfiequali farebbe  lungo  a raccontare,  nè  appartengono  alla 
Sptgnt  fft  mia  hiftoria, aiutati  dal  tradimento  del  Conte  Giouanni,edi  altri, paffaro- 
d*'  Urta-  no  in  Ifpagna, e nello  j patio  di  tre  anni  la  conquifiarono  quafi  tutta, ama 
fer,ra-  quando  in  battaglia  il  Re  Roderigo,e  la  maggior  parte  de’  Gotbi, eccetto  ab- 
cuni  P°dji  c^ie  rimafero  montagne, e terre  afpre  di  Bifcaglia,di  Galli 

r*  Roditi-  eia , & Ouieti . Donde  dipoi , benché  aba  donati, e male  aiutati  dagli  altri 
g» . "Principi ,e  Re  Chrifiiani  , da  i R$  Catbolici  che  difeefero  dall’infante  Don 

Telaio, 


“SI 


Telaio, a poco  a poco  in  proceffo  di  tempore  con  molte  fati  che, e fpargimcn 
to  del  proprio  /angue, furono  gl'infedeli  uniti,  e finalmente  ancora  intorno 
anofiri  tempi f cacciati  di  Spagna  per  li  pc  Catbolici,Don  Fernando,e  D$ 
uà  Ifabella,  ebepoffono  effer  cinquantaduc  anni.  E dopo  qiiefio, nella  prò • 
nincia  di  africa  da  i medefimi,e  dal  prefente  imperadore  Carlo  Quinto  fa 
no  fiate  battute  molte  città ,e  forte\\e , e {periamo  che  tutta  o grò,  parte  di 
lei  farà  racquifiataffacendo  il  deuer  loro,  come  hanno  anco  fatto  i chiari,  $ 
catholici  Pc  di  T ortogallo, come  quelli  che  difccndono  dell’antico , & illu - 
ftriffmo fangue  de'  Gotbi,e  della  cafa  reale  di  Cafìiglia , di  maniera  ebefe 
gli  altri  pe  cbrifliani  hauefjero  prefa  la  medefima  cura  clic  hanno  fatto  i 
pc  di  Spagna , ragioneuolmente  fi  può  credere  che  la  Chrifiianità  non  fa- 
rebbe coft  ita  diminuendo,  an^i  haurebbe  ella  ricouerato  quello  che  allo- 
ra ui  perdè , e farebbe  fiata  ritornata  in  quella  grande\\a , e dominio  che 
bebbe  nel  tempo  di  alcuni  impera  do  rì.Ma,percbe  queftifono  de’  profondi 
giudicij  di  Dio, raccomandiamoci  a lui,& a lui  chiediamo  il  rimedio  di  tut 
to,e  ritorniamo  al  filo  della  noflrabifloria,  laquale  è folamite  d' ini  per  ado 
ri.Stauafi  adunque  Giufliniano  in  Cofiantinopoli,efercitandofi  in  crudeltà 
centra gtiamici, e parenti  di  Tiberio, e di  Lconcia,ct  auenne  che  le  giti  del 
pc  de’  Bulgari  che  lo  baueuano  aiutato, co  altre  della  Tracia  prouincia  del 
l'unperio,nella  quale  è Coflatinopoli,bebbero  difeordie,  e differe\e  fopr4 
al  partir  de’  termini.  Laqtial  cofa  da  lui  intefa,fen\a  ferbar  memoria  debe 
nefici  riceuuti, per  quefla  fola  picciola  cagione  fece  fubito  efercito  coatta  Guerf* 
Trcbtllio  pc  de’  Bulgari, gir  entrando  nel  fio  paefe  faccbcggiò,  egli  tolfe 
molti  luoghi,e  gli  fece  digra  danno.  Di  che  egli  bauendo  prefogridifjimo  Trtl>,u,o 
difpiacereffece  quell  efercito  che  potè  maggiore, e ucnca  battaglia  co  l’im  p*  dt‘  Bui 
per  ado  r e, & hebbero  ambedue  un  gagliardo  fatto  d'arme, e giufiamete  fu  i*ri  • 
uinto  in  quello  l’impcradore,c  fuggì  del  paefe  de  Bulgari , e coft  fu  finita  la 
guerra  co  fuauergogna , inguifa  che  tutte  le  fue  amminifirationi  procede - 
uanoconmal  configlto.  Ma  perche  Dio  non  fece  cofafen\a  qualche  un  tu, 
n'  bebbe  l'imperadoreunafra  tanti  uitij  che  portò  molto  nfpetto,  e nueren 
\a  alla  cbiefa  pomana,&  al  Tontcfìcc , e particolarmente  a Tapa  Cofldti- 
no  ch’era  in  queflo  tipo  dopo  i due  Giouàni  fefìo,e  fettimo  che  facce (fero  a 
Sergio. Era  egli  di  fanti  co(lnmi,e  aita,  ilquale  per  alcune  occhioni  andò  a 
Cojtantinopoli  per  uè  dere  l imperadore,  moffo  da’  fu  oi  preghi . E nel  cami- 
no s’incontrò  in  Giouanni  To\ocopc  che  ueniua  in  Italia  p Efarco,e  uolen- 
do  metter  le  mani  J òpra  a i beni  Ecele]iafìici,glifu  fatta  reftfìen^a  de'mini 
fri  del  "Papa . Onde  fu  tato  mal  uoluto  che  gli  cotiucnc  andare  a pauenna, 
oue  per  la  medefima  cagione , e per  Codio  eh’ era  con  gli  E far  chi  fi  leuò  un 
giorno  iLpopolo,  e lo  a magarono . Fu  adunque  il  Tapa  riceuuto  dall’linp. 
co  gradi fjima  fcfla,ctbonorc,e  fubitocbe  ft  uider « l'un  l'altro,  l'impcrado 
re  s’ inginocchiò  ut  terra, e gli  baciò  ti  piede , & coft  fece  altre  dimofiratio - 
< nidi 


ni  di  obedicnte  figliuolo, e co  fcgno  digrade  bumilità  lo  fupplicò  a pregar 
Dio, che  gli  perdonale  i fuoi  peccati, & offefe  . Efe  come  egli  lo  fupplicà 
di  quefio  ,baucfie  uoluto  prenderti  configlto , cl/cigli  daua , è da  credere *. 
che  l'uno, e l’altro  farebbe  fiato  ballante  a durar  molto  tempo  nell'imperio • 
e Dio  gli  haurebbe  conceduto  buon  fine. Ma,  fecondo  che  fi  può  giudicar  da. 
i fatti  di  quefio  "Principe, egli  era  timido, e uèdicatiuo,iquali fono  due  uitif 
che  le  piu  uoltc  uanno  congiunti, e di  qui  nacque, che  nel  tempo, nclqualfl 4 
fortuna  piu  gli  fi  mofìr aua  fauorcuole,  comimiò  a temer  Filippico  ,ilquale 
fiauanello  e figlio  nel  Tonto,  come  dicemmo,  mandatali  dal  Tiranno  libe- 
rto,non  per  altra  cagione, che  per  il  fogno,  ch'egli  haucua  fatto  dell'aqui- 
la,et  dt  altra  parte  difidcraua  ancora  G tufi  intano  di  uendicarfì  di  quelli  di 
Chcrfona,  percioche  egli  diceua , che  efji  lo  haueuano  mal  trattato  nel  fuo 
èfiglio, quando  egli  era  confinato  infra  di  loro. Là  onde  fece  fare  un  grande 
efcrcito,&  armata  per  andare  a dijlrugger  quella  città,e  prudere,  et  ama £ 
%ar  Filippico,  ilquale  già  fi  confortaua,e  rimancuacontèto  del  fuo  e figlio, 
fe  effi  lo  baueficro  lafciato  tipo  far  e. Molto  fi  a faticò  il  fanto  Papa  Ccfiàti 
' no  p difiurbar  quella  imprefa,ma  non  uolle  peròl'imp.  riceucre  il  fuo  confi 
glio.Partijfi  adunque  il  Papa  con  confentimeto,e  buona gratia  ùcll'impc • 
radar  e p ritornar  fi  a Fpma.Orapermife  Dio, et  ordinò  quefìo  fatto  di  Giu • 
fliniano  inguifa,cbe  quello  ch'egli  cercaua  di  fare  per  fi  eureka  del fuo  im 
perio,fu  cagione  della  fan  ruina.Pcrche  intcndedo  Filippico,  ch'egli  onda 
ua  contra  di  lui,pcrfuadcdo  ciò  a quegli  della  città  di  Chcrfona,  laquale  a- 
*.  fpettaua  ancora  ella  la  fua  difirutuonc ,du ernnnò'di  prender  nenie  d'impe 

radorc,c  morir  come  buon  caualterc,combattcndo.Furono  innàri  a quefio 
4 alcune  akre  cofe , che  io  uo  perbreuità  troncando,  ma  fu  la  comhiufione , 

' che  non  battendo  effi  altro  rimedio,tutti  a quefio  acconfentirono.E  fucceffe 

lo  aiiifo  di  maniera, che  Ìejercito,e  i capitani,  che  e màdaua  contra  di  lui, 
fi  accollarono  a lui, e lafciando  Cofiantino,diuenncro  foldati  di  Filippico, 

* che  perfopranomefi  chiamava  Bardanti, in  gnifa,  cheueggèiofi  egli  bave 
're  e fermo  baflenolcin  ifiàbio  di  efi'cr  affaltato, uolle  e fiere  egli  l'afi'altato 
re, et  andò  in  molta  fretta  con  un  grò  fio  numero  di  foldati  alla  uolta  di  Co 
flantinopoli, oue  già  Giufliniano  ti  afpcttaua,pciocbe  pofcia,ch'  egli  intefe 
■ quello  che  era  feguito , fece  un  nuouo  cfcrcito , e pofti  i fuoi  alloggiamcuti 
dodici  miglia  difccfto  dalla  città,afpcttò  quiui  Filippico . ilqual fubito  che 
..  . uigiunfc,limijc  in  ordine  per  combattere,  el  medefimofece  Giufliniano. 
w,t  Tilt.  'Onde  combatterono  la  maggior  parte  del  giorno , tifando  fi  da  ambedue  le 
rio  j»o  fi-  parti  ogni  for^a, & animo.  Ma  finalmente  refiò  la  vittoria  a Filippica, & 
glindo  uC  Giufliniano  fu  uinto,ct  uccifo  nella  battaglia, col fuo  figliuolo  Tiberiogio- 
c,f,  nella  . tiatiett0  di  pochi  avni,ct  con  molte  genti  di  ambedue  le  par  ti,  & incotal 
cantra  'fi-  modo  furono  tronchi  i dijegni,e  finì  latita,  e l’imperio  di  Giufliniano, infe 
Uffici . iiciflìmo  Principe, poi  che  ne’ fuoi  tepiauennero  cofi  grandi  infortuni nel 
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mondo,  e nella  pia  aita  i fuoi  fatti  furono  talij  quali  io  gli -ho  raccontati .IL 
feti  lettore  baurà  attentamente  letto  quello  che  permei  è ferino  >non  rjt 
mo  ch'egli  mi  debba  tener  bugiardo  in  quello  che  da  principio  io  dijji  che 
la  hi floria  de' fuoi  tempi  per  le  uarietà  de  i mutamenti  che  ui  attennero, era , 
come  una  finta  Comedia,  o,  per  dirlo  piu  propriamente,  una  T ragedia.fe- 
. condo  il  cornine  t amento, <&  il  fine  di  lei. Si  u enne  lafua  mortegli  anni  fette  ' 

cento  dodici,  o poco  piu, o poco  mcno,ejJcndo  anni  ucnti  fei  della  prima  noi 
ta  dici  cominciò  a imperare. 


VOTATE  F IC  l. 

Nello  fpatio  di  quelli  uccidi  inni  che  corfero  dal  principio  clic  Giu 
flinianohebbe  l’imperio  fino  alla  iua  morte,furono  nella  Chicfadi  Dio 
(ette  Pontcfici,cominciando  da  Giouanni  Qm’nto,ilqual’cra  Pontefice, 
quando  egli  imperò, a cui  fucccfic  Cononc  lolo  di  tal  nome,  ilqual  non 
uifiè  piu  che  un’anno,c  gli  fucccfle  Sergio,  qual  uiffe  tredici  anni,  c certi 
mcfi.Et  a lui  Giouanni  Sclto,di  nation  Greco,e  durò  tre  anni.  Et  a qfto 
fucccfle  un’alcrodelinedefimo  nome,c  Patriarca,chec  Giouanni  Setti— 
nio.Ncl  cui  tempo  Ariopctro  Re  de’  Longobardi  fece  dono  alla  Chic- 
li Romana  d'un  gran  terreno  , chiamato  Gallia  Coccca  ch‘è  tutta  la  ri- 
merà di  Gcnoua,  e d’indi  nella  Francia  fino  alle  alpi  . Viflcncl  Papato 
un’anno,c  mczo.alqual  fucceflc  Sifinio,o  Sifimo,  lolo  di  quello  nome, 
ilqual’hcbbc  a goder  della  Tedia  lolo  ucnti  giorni . E dopo  lui  fu  eletto 
i’eccellente'e  fanto  Pontefice  Coftantino,di  cui  habbiamo  raccontato 
che  fu  a ucdcrcl’impcradore. 

» V 'i 

HVOTlll'iqj  LETTE^TI. 

In  quelli  tempi  fiorirono  pochifsimi  nelle  lettere,  percioche  hoggi-  . *-  ,\ 

mai  i Principi  le  fprezzauano,c  fi  dimollrauano  lor  nitnici.Per  la  cui  ca 
gionc,c  per  i uitii,a’  quali  le  genti  erano  date,  e per  le  guerre,  c difeor- 
die,pochi  u’hebbc,che  in  quelle  foflero  d’alcun  nome,fuor  che  alquan- 
ti Monaci  di  buona,e  folitaria  uita,iquaii  furono  in  quelli  giorni  dotti, 
e da  bene.E  fra  quelli  fu  molte  illultrc  il  fanto,  & eccellente  dottor  Bc- 
da, chiamato  per  la  fua  eccellenza  ucncrabile,ilqual  fu Inglefc , monaco 
dell’ordine  di  San  Bcncdetto.Fuancoun  Benedetto  in  Inghilterra,  Se 
un'altro  Anfclmo,un’altro  Egidto,&  un’altro  Alamano  in  llcotia,  e coli 
alt  ri, benché  pochi  Monaci  di  Jan  Beuedctto  , dotti  huomini,  & iquall 
fcrillcro  di  notabili  opere. 

A V T O R I.  * ‘ ^ 

Gli  Autori  di  tutto  quello  ch’io  ho  raccontato,lono  quegli  c’ho  no- 
minato nel  fine  della  ulta  di  Co(lantino,Qcl  dtfcorlo  delle  fue  illuda  hi— 
floride  nel  fine  della  ulta  di  Mauritio . 
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VITA  DI  FILIPPICO 

SOLO  DI  Q_V  EST  O NOME 
LX  IX.  IMV  El^jiDVH  f^OMjiTiO. 

Ss  e ndo  (come  habbiamo  ferino) 
flato  umto  et  uccifo  Giufìiniano,rimje 
hnp.Filippico, Bardane  o B ardevi i chia 
mato,di  citi  ho  da  fcriuer  poco,  peioebi 
poco  tempo  egli  pojfe dette  l'imperio, et 
anco  pebe gli  autori  da  me  feguiti  fan- 
no di  lui  poca  memoria . fila  .permeila 
poca  colera  che  fi  ha  di  lui,  egli  fu  nel 
uero  malvagio , & degno  di  biafimo. 

E la  principale,  e peggio  rcofa  di  tulio 
che  offendo  uenuto  a Cofani  inopoli, e 
giurato, & incoronato  in  qlla  città, mganato, et  indotto  da  alcuni  hereltci, 
cominciò  ancor  effo  a ejfer  tale  et  a tener  cattiua  openio  della  fede  nelle  co 
fé  appartinoti  alla  diuinità  di  Chriflo , come  in  alcune  eh' erano  contrariea 
èjUo  ch’era  fiato  diterminato  nel fefto  generai  Concilio( di  cui  difopra  dici 
mo)coformddofi  co  la  openione  de  i Trtono teliti. E fopra  qflo  fece  ramare 
alcuni  refeoui  in  Coflantinopoli,  e mandò  in  efiglio  Ciro,  ilqual'tra  catoli 
co  Tatriarca  d'effa  città , e pofe  in  fuo  luogo  un’altro  monaco  heretico,det 
to  Giouanni.EnÒ  cotentàdofi  di  ciò, fi  eflefe  tato  lafua  maluagità,&  onda 
eia, che  mandò  lettere  & amba] ciate  al  'Pontefice, chiedendogli  che  appro 
uaffclefuc  beretiebe  opcniom . A che  non  fidamente  il  "Papa  contradifft, 
ma  con  gran  protefii  C ammonì  che  fi  rimoueffe  dalla fina  falfa  pravità,  & 
in  fioma, e nr’chio/lri, e portici  della  Cbiefa  di  S. "Pietro  fece  dipingere,  et 
fcriuere  le  diterminationi  de  i fefii  conctlij generali,  affine  che  tutto  il po~ 
polo  gli  fapeffe,e  crede fie.Laqual  cofa  come  fu  intefa  dall’  imp.comadò  che 
fubito  foffero  tutte  quelle  parole  cancellate. Ilcbe  egli,  &gli  altri  heretki 
di  ce  ano  che  non  iflaua  bene  eh  e fi  pone  fife  nella  Chi  e fa,  come  oggidì  dicono 
ancora  i malvagi  Ma  dc'fuoi  comandamenti  fu  dal  Papa  fatta  poca  fiima, 
e dal  popolo  f\.parimete,atr^i  cogradiffima  approuatione,e  confentimtto 
di  tutti, fu  dal  Tapa  dichiarato  heretico,et  impoflo,che  negli  uffici  divini, 
e ne  gli  atti  pubhci  no  ci  facefje  di  lui  mctionc  nè  memoria  alcuna, nè  il  fuo 
nome  ueniffe  in  ueruna  guifa  nomato. E co  fi  fu  efeguito.Et  egli  cominciò  ai 
effer  mal  uoluto,  & (fregato  dal  popolo  fiom.e  da  tutta  Italia , dove  già 
Imperio  de’  Greci  baueuapoca  for\a , per  la  grandetta , in  che  erano  ue 
riun  i Longobardi,  & perche  era  molto  grande  l'autorità, e‘l  comandarne n 
to  de'  Pontefici, e per  le  herefie,e  malvagità  de  gl  mper adori, ipopoli  por 
tauuno  loro  odio , & a quelli  non  obediuano , & fra  quefii  fu  filippko  di 
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cui  ragionamo , ilquale  per  le  ammonitioni  di  Tapa  Cojlantino , non  uolle 
dipartirft  dalle  J'ue  perirne  opcnioni.Ondc,  e per  quefio , e per  altri  fuoi  rei  . 

fatti , effendo  da  tutti  aborrito  fegretamitc  alcuni  de'  principali,  congiura  *r -tjv&K 
tono  contea  di  lui, effendo  lor  capo  uno  chiamato  rthemio , e ripofando  «««* , , 
egli  una  fera  della  Tafana  dello  Spirito fanto,dopo  leffere  fiato  a certe  fe  flutto  dd 
fie,lequali  egli  baueua  fatto  fare  fopra  a caualli,che  in  quel  tempo  fi  ufa - 1 ‘'"Fio- 
ttano,entrarono  nel  luogo  doue  egli  era , e menandolo  prefo  in  altra  parte  (dutdl^nd 
gli  cauaronogli  occhi, e lo  lafciarono  cieco, eprigioneffen^a  ucciderlo  altri  i‘ imperi*  4 
me  ti, e lo  priuarono  dell' imperio, effendo  folamcnte  un  anno, e me\o  ch’egli  Fiiippu*. 
lo  teneua,e  fecero  impcradorc  » Artbemio  ch’era  da  bene, e uirtuofo , noma 
dola  *dnafiagio.E  ciò  auennegli  anni  del  Signore  fettecento  quattordici . * 

PONTEFICI. 

Nel  fine  dell'imperio  di  Filippico , ancora  che  il  Biondo  dica  che  di- 
poi  ch’egli  fu  prillato, mori  Coftantino  fornaio  Pontefice,  ilquale  utile 
nella  fedia  fcttcanni,&  gii  iucccflc  Gregorio  Secondo,  ilquale  tenne  di  V.| 

•poi  il  Papato  quali  anni  dicinouc.Nel  iuo  tempo,  c per  la  fua  diligenza 
fi  conuertirono  alla  fede  di  Gesù  Clini! o molti  Principi^  popoli  di  La 
magna, iquali  haueano  perfeuerato  ne  gli  errori  de’  gentili  coli  de* prò* 
pri)  nati), come  di  coloro  che  in  lei  erano  uenuti , principalmente  per 
i'uf  iìcio,? prediche  di  San  £onifacio,Monaco  di  .Tanta  &.  eccellente  ui- 
ta,&  ingegno,ilqualc  dipoi  fu  martirizato  nell'Africa, uolcudo  predica 
reagrinfcdeli. 

Sono  autori  quelli  c'ho  nominato. 


VITA  DI  ANAST  AGIO» 

• > , . • 

SECONDO  DI  SVESTO  NOME, 

LXX  imperador  romano. 


la  malitia,e  licenza  del  peccare  non  batic ffcbauu  ..  . 
to  in  quel  tempo  cofi  ferme  radici,  ^fnafiagio  farebbe  pum*d'ttl 
fiato  un  frugolare  imperador  e, & haurebbe  molto  be-  tojiumi» 
ne  amminifirata  la  fippublica,percioche  egli  era  Imo- 
mo  uirtuofo, e giuflo,c  di  molto  buono  intendimi  to, et 
giudicioMa  dalgouerno  paffuto  erano  i maluagi  tato 
aueigi  alla  libertà  del  mal  fare  che  no  poteuano  foffe 
tir  ch’egli  tene ffe  il  freno  della  giufiuia.Cbefft  come  a un  corpo  in  fermo, e 
ripieno  di  cattiui  humori  inguifachc  la  utrtu  naturale  è cofi  debole, e uinta 
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ìjI  malechcnon  può  rcftflere  all' impeto, non  giouano  le  medicine , nè  fan» 
ito  effetto  uer;mo,an%i  cffo  lo  aborri fce, et  faccia  da  fé,  cofi  aucnneai  A- 
uiJlagio,c  parimente  aTcodoro  terreo  firn  fitcce flòre  iPeadocbe  baueuano 
gli  buomiuit,mto  indurato  il  callo,  a far  ciò  che  lor  ueniuauoglia  fendane 
rimo gafhgo,cbe  gli parue fi  faticofa  &afpra  la fovimàdcll' amminiflratio 
ne  che  efli  poco  tempo  gli  furono  obedtcti,comc  al fuo  luogo  fi  dirà.  Ora  fé 
jnafìafy  che  Anafiagiofu  imperadore,di  due  cofe  prefe principal  cura , lapri- 

di  che  prtn  mieta  fu  di  (fucilo  che  appartenga  alla  fede, nella  quale  alcuni  dc'Juoi  an- 
dtjje  pumi  fece (fori  baueuano  trauiato,e  l'altra  in  far  proucdimcnto  intorno  alla  dife 
f*l  cura . p (jcji' impcrio,i!qual  trouò  cofi  mal  difefo,e  tutto  in  difordinc.'Mandò  pri 
interamente  per  uia  di  lettere , e d’amb  afe  iadon  a lignificare  al  Vapa  che 
egli  intendeva  di  dargli  la  debita  obedietl\a, protestando  cb’ei  tcnca.ccrc 
delia  quello  che  teneua  la  Rimana  Cbiefttt  approuaua  i concili) generali, 
e cofi  impofe  che  tcncflcro ,e  doucjfcro  credere  i Juoi  fudditi.E  nelle  cofeap 
partenenti  all’imperio  conofccndo  che'l  maggior  danno  cb’effo  riccuea,pro 
ccdcua  dagl’infedeli  Saractni.c  Mabometani  che  allora  fi  erano  impadro- 
• ni  ti  dell'Africa,  dtterminò  di  mudar  le  fuefo  rgcfolo  centra  dico  fior  ojitg 

. gendo  di  non  potere  baucr  la  pace,laqual  prima  baueua  procttrato.Là  onde 

prcfiamentc  prouide  di  capitani,  e di  genti  che  difcndeflcro  io  frontiere  c9 
tra  la  Soria, perche  d'indi  s'cntraua  ncllAfia  minore ,e  puofeui  per  capita 
no  uribuomo  di  molta  fi  ima  chiamato  Leone.  Fece  ancora  per  mare  metter 
iuficmc  quell'armata  che  potè  maggiore , & imbarcare  un  grande  efercit è 
per  andar  fopra  l’Egitto  co  proponimento  di  conquiflarb, affittando  lacit 
tà  diAlcffandria.  llcbe  efiedo  tutto  poflo  in  buoniflimo  ordine,  efattopro 
uedimento  di  capitani  in  tutte  le  cofe, co  grande  allegrerà  deWlmperado 
re,&  ifj>cran\a  che  ft  farebbe  buono  effetto , partirono  di  Cofìantinopoli,e 
nauigado  in  fino  ad  Aleffandrui.fu  maggior  lo  fpauento  che  ui  arrecarono, 
cbe  l danno  che  ui  fecero.Verciocbe  bauendo  meffo  affcdio  dia  città  per  di 
' fagio.o  nero  fìnto  di  alcune  cofe  che  bébbero  penarono  L’ajfcdio , e ritorna 

rono  nelle  Galee, & andarono  alla  uolta  di  Rodi, tir  oleum  dicono  in  Peni- 
cia  nella  minore  Afta  per  cagione  di  prouc dere  di  . . e di  altre  cofe tbe 
diceuano  effer  neceff arie  per  combattere  Ale  (fandria,&  di  altri  luogbi.ln 
tefo  qucflo  dall'  Imperadore, ne  prefi  grande  iJdegno,c  mandando  a npr e» 
dere  i fuoi  capitani,  ui  mandò  nuoue  prouifioni  di  tutte  le  cofe  chefaceano 
dibifogno , imponendo  loro  che  tofto  doucjfcro  ritornare  alla  cominciata 
gucrra.Ma  trouandofi  in  qUa  età  la  difeiptma  delle  armi  cofi  debole,  come 
le  altre  cofe, e come  a' è detto  difopra,efJendo  le  geli  auc^e  alla  liceva  di 
uiuere  a modo  loro, no  piace  do  loro  di  baucr  buono  impcradorefl'cfercito fi 
ammarinò, e dtterminò  di  lafciar  la  imprefa  cottagi’ infedeli,  c uolgerlad 
tra  l'im  pad  or  e Anaftagio.E  sbarcatifì  nella  minore  Afta , la  maggior  par 
tc,e  la  piu  feelta  dell' èjfercito, cominciò  a cambiar  p terra, e pari  dogli  che 
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fetida  no  fi  potrebbono  regger  beneficherò  per  imperadoie  uno,  chiamato  Ttei-  f 
Tcodofìo,  ilquale  era  di  Coftantinopolt , di  humile  lignaggio, e che  non  era 
pratico  nella  guerra, ma  però  di  buona  ulta, e cojlumt,e  da  tutti  conofciuto , 
percioclx  era  thcforicre,  o diciamo  rifeuotitore  dell' entrate  delf  imperio, 

& era  p li  fuoi  buoni  portameli  amato  da  tutti. Ilquale, come  io  dico,elcJJe 
ro  imperatore, sfor\adolo  mal fio  grado.  Tqè  ciò  ricufaua  egli  di  accettar 
fen\a  ragione, per  cioche  lo-flato  de  L'imperio  era  allora  di  qualità & tal* 
fobedien^af  la  fedeltà  che  a gl' imperatori  fi  portaua  che  non  f alarne  te  co 
loro  che  non  haueano  meriti  nè  for^e  non  lo  doueuano  riceuere , ma  eia  feli- 
no che  fi  trouaua  degno, e potente ,doueua  fuggirlo  per  qualunque  uia.Inte 
Ja  che  bcbbe*4naflagio  la  ribellione  de’fuoi  foldati , & come  rffi  haueano 
eletto  imperadore  Tcodofìo, di  ciò  fece  poca  ftima.Terciochc  non  gli  pare - 
ua  che  cofluipcrla  fila  baffa  condì  tiene,  e perla  poca  contesa  cu’egli  ba- 
nca delle  cofe  della  guerra,  foflc  buono  da  tenerne  conto.  Tqond  imcr.o,  fe- 
ce un  buono  efercito,e  paflò  in  .Afta  per  andargli  centra,  & meont  randofi 
feco  preffo  alla  città  dt  ìffcea,capo  di  Bitbinia , ucnr.ero  a battaglia,  e per 
fegreto  giudicio  di  Dio  fu  unito  ^naftagto, effendo j olo  un'anno , e tre  meft  *•**•,•  pf> 
ch'egli  baueua  battuto  l’imperio, ancora  che  alcuni  dicano  tre  anni.  E Teo-  ** 1 
dofto  rinatamente  eletto  rimaj'e  con  l' imperio ,ciò  la  uittoria,et  inaflegio 
prcfo,c  pripo  degni  co/a  nel  fuo  podere, e feccia  far  Sacerdote,  E ciò  fù(fe  . d. 

condo  il  computo  deh' cibiate  yucfpcrgcjc , e Matteo  Tulmcrio)  gli  anni  xptTjij 
di  Chriflo fettccento,e  dccifettc,uiucndo  tuttauia  Filippica  acuì  nafta-  1 
gio  baueua  leuato  l'imperio , inguifa  (bei  gli  fu  compagno  nello  flato , & 
nella  infelicità- 

T^cl  tempo  di  queflo  Anaflagio  pare  che  gl’ infedeli  fornirono  di  acqui- 
flar  tutta  la  Spagna . 

VITA  DI  THEODOSIO» 

TERZO  DI  QJf  ESTONOME 
LXXt.  I MTEf^ADOK  RjOMftiP- 

Covandosi  Tbeodoflofquello  che  non  pensò  già 
mai)obc dito. c giurato  imperadore  fcn\acontraflo  al 
cimo, andò  a Coflàtinopoli.E,fì  come  quello  ch'era  no 
bile  per  bontà, non  perdette  punto  le  J ite  buone  quali- 
tà per  effpr  Jollcuato  all'altera  dell'imperio , an^i  le 
dimoflrò  maggiori . E la  primiera  cofafu  in  non  uoler 
nò  folo  far  morire  u inaftagio,mapure  offenderlo  nel 
la  pcrfona,ma  folo  per  affìcurarfl  nello  flato, lo  fece  Chierico, e gli  diede  da  lUnto. 
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poter  fi  in  quel  grado  hone/lamente  mantenere , neiquale  egli  rimafe  influì 
TtU  fa  rt  cl  tempo  di  Leone, nel  cui  tempo  indotto  da  certo  capitano,procurò  di  ritor 
li£nfo , etr  par  nell' imperio, e gli  coflò  la  aita, fé  fi*  neceffario,come  racconteremo. Da 
tuMt».  to  per  Teodofto  il  migliore  ordine  che  egli  potè  fin  generale , e particolar- 

mente,come  Cbrijìiano, nelle  cofe  della  fede  > fece  tornare  a dipinger  nelle 
Cbiefe  le  imagini,e  le  pitture  che  Filippico  banca  fatto  leuarefe  nelle  altre 
appartine  ti  alla  mede  [ima  fede,  imponcua  a fudditi  che  ojferuajfero  quello 
che  era  di  terminato  ne  fa  cri  Concilij , c quello  che  la  Cbiefa  Romana  pari- 
mente teneua.E  cofi  in  tintele  cofe  cominciò  a dar  faggio  di  buono  impera 
dorè, ma  nondimeno  Infortunagli  fi  mofirò  contraria.  Terciocbe  Leone, il- 
qual  dicemmo  che  jinaflagio  fuo  preceffore  bauea fatto  generai  capitano , 
perche  e' difendere  C jlfta  minore  da  Saracini,  ilqual  non  gli  hauea  dato  la 
obedìcn^a , con  nome  di  uolcre  aiutare  jfnafìagio , fi  congiunfe fubito  con 
■ oirtamaldo  ch'era  un'altro  capitano , ilqualene'  confini  di  Armenia  tcnea 
le  genti  ordinarie  dell' imperio, et  ambi  con  tutte  le  lor  genti  fi  moffero  con 
Innt  firn  tra  Teodofio,  e giungendo  a 7qicomcdia,prefero  un  fuo  figliuolo  che  quiui 
di  nomi  di  dimoraua,c  dindi  paffando  auanti,egli  cominciò  a prender  nome  d' impera 
imfrrddo  - dorc.jtUafor^a,c  impeto  con  che  Leone  ueniua,non  osò  Teodofto  far  refi - 
n * flemma, an\i  accurato  che  non  gli  farebbe  fatto  ingiuna,depofe,e  rinuntiò 

Ttodofit  fi  f inperio,e  fi  pofe  nelle  fue  mani , & eleffedi  uiuerfì  in  religione  dentro 
fa,  manata.  i<*  Monaflerio  ,nclqualc  entrò, e ui  rimafe, non  e (fendo  ancora  un'anno  con 
piuto  ch'era  flato  fatto  contrasta  uoglia  imperadore , di  maniera  che  giÀ 
coniai  erano  tre  tmperadori , iquah  mcnauano  la  lor  uita  pnui  dcll'impe- 
Tn  Impe-  rio, il  primo  Filippico, a cui  jinaflagio  bauea  fatto  cauar gliocchi  nella  pri 
laduri  m*.  gioncfil  cui  fine  non  trono  fcritto . Il  fecondo  jinaflagio , ilquale  come  si 
Mcb>‘  detto,  que fio  Teodofto  prefe,&gli  fece  prendere  babito  di  Cberico.  Et  bo- 

ra il  mcdcftmo  Teodofto  che  dandoli  a Leone,  elcffe  uita  religi  ofa  prima 
che  itolerft  difendere,  llcbcfeuolenticri  non  fece, almeno  con  pacien\a,  co- 
me è da  crederefijaucndo prefo  l'imperio  centra  fica  noglia.  Egli  certo  ui£~ 
Mri  di  fr  da  buono  religiofo,&cleffe  Li  miglior  parte  ,lafciando  d Leone  lapeg- 
Xp  e.  717.  giare  che  fu  t'imperio , ilqual'cgli fcelcratiffimamcntc  amminifirò , come  fi 
uedrà.Fu  que  fio  negli  anni  del  S ignorc  fcttccento  dccifette. 
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VITA  DI  LEONE, 


TERZO  DI  QJV  E 5 T O NOME 
IXkll.  IMVE^PO^  R_0 M ji  1^0 . 


Entre  cfcf  qucfli  imperadori  d'uno 
anno,et  aguifa  di  Rettori  di  uilie,epin 
propriamente  faucllando  tir  anni, conti 
dettano  in  difirugger  l un  1 altro  ,fcn\a 
pitto  di  pi fiero  di  refi  fiere  a gl’infede- 
li» cjfi  ogni  dì  fi  fecero  piu  potenti , e la 
cbrifiianitàera  uenutain  di  [pregio  , e 
molto  opprcfi'a.Tcrcioche  oltre  a quello 
cl/oci  orrea  nelle  terre  dell'imperio  che 
oggimai  poche  for\e  teneua,u erano  an 

cor  guerre  nella  Fracia , e nella  bilama 

gna,tra  F rance fi,  Borgognoni, & etiadio  Fn{oni,Sueui,Saffoni,Bauari,& 
altre  genti  che farebbe  lungo  a dire , doue  fiorirono  i nobili  fattidi  Carlo 


■ 


Martello  diFrancia,conquiflando  egli ,e  foggiogddo  alcune , e la  maggior  0ri.int  di 
parte  delle  dette  nattoni.Era  quefio  Carlo  Martello  Trefetto  Tretorto , o cJto  M*r 
Maggiordomo  di  Francia,cb‘era  la  maggior  dignità  di  quel  tipo,  eplatm  "Uo  . 
portanza  del l{  e Childericofilqud e dipoi(comc  diremo) fu  prillato tc  p il 
fuogra  ualore, ancora  che  l'uno  haue ff e il  nome, egli  tenta  l’amminiftratio 
ne, & autorità  di  %e.ln  Italianon  mancarono  ancora  alcnnimoumiti,  in 
guifa,che(come  s è dctto)gl  infedeli  prcndeuano  ogni  dì  maggior  for^e , 

& in  Ifyagna  bauedoft  impadronito  ditutt’il  rimanente  di  lei, fi  efiefero  di 
indi  nella  Francia, e prefero  Catalogna, c dipoi  TSfarbona , tir  affediarono 
*Auignone,doue  allora  fi  efie  deano  i termini  di  J{e  de ' Coti  di  Spagna.  Ma 
e/fendo  pofeia  quelle  terre  ricouerate  da  i fie  di  Fracia, rimafero  nella  lo. 
ro  Signoria.Coquifiarono  ancora  i Trincipi  infedeli  di  quelle  parti  le  ifole 
di  Maiorica,c  di  Minorica,e  le  altre  di  quel  mare,  e.mcdefmamètc  l f ola 
di  Sardigna.Subito  aduque  che  fu f cacciato  dell'imperio  Teodofio,  e pofio 
ut  Leone, ter\o  di  quefio  nome,ilqualn'era  indegno .Tulemone, ancor a che 
lo  chiamino  alterniti,  Pp  c principal  capitano  de  Saracini  ,già  Signori  di  ' 

JLfta,di  ifiica,e  di  Spagna,  tene  do  poco  conto  di  Leone,  e dell' indebolito 
imperio , deliberà  di  difiruggerlo  copiut  amente  .Et  a quefio  effetto  ranno  T*lem™ 
genti  da  ogni  par  te, c di  ogni  codinone, f' andare, o mà  darle  alla  prefa  del - ZmZZ* 
la  città  di  Coflatinopoli,e  di  tuttala  Tracia, e Grecia.Efu  sì  gride  l'appa - ZZ<LTZ 
reccbio  eh’ egli  fece, che  affermano  c’hebbe  un'armata  di  tre  mila  natii , (pWimgai*  . 
uno  incredibil  numero  di  ge  tir, con  due  capitani  Ma/gildo^  Solimano.  Taj 
farono  qucfti  eferciti  nell’ Europa, & entrarono  lo  firetto  di  Coflatinopoli , 
fen\a  trottar  reftften^t  ebefoffe  baflatc.Tcrciccbc, quantunque  Leone  fof 
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fc  di  ciò  ani  fatò  non  potè  unir  t aie  f orge  cbèfioteffefo  impedir lorotl  preti 
der  terra. Là  onde  prouedendoj,a  citt^  di  tutte  le.cofe  nece farle,  prefeper 
miglior  cofìglio  di  difenderla , e coft  egli  fi  la/ciò  affediare  dentro p non  la 
lafciare  abandonata , & i minici  a uoglia  loro  fi  fecero  Signori  del  mare,  e 
c Rantin»  campagna , e Caffediarono  dal  canto  del  mare, e per  terra, e rimafero 

toh  affiZ  nell' afe  dio  tre  anni  còtinoui.Laqual  città,bScbegli  ajjediati  difendeuano 
ud*’  Sara  gagliardamite  fu  tenuto  certo  che  ella  (ì  per  dea, fc  inimici  Ibaucffcroa • 
tini . fretta  con  qlle  forge  & ardimento  ebe  coueniua.  irla  per  cupidigia  di  ru 

bare  fi  c fende  nano  tanto  per  il  paefe , e fi  aUontanauano  dalla  città  che  in 
qUo  faceuano  digrà  danno, e la  città  r c finir  atta ,&  bauea  agio  di  proueder 
fi  di  quello  ch'era  bifogno,e  particolari/^ te  parte  di  qfiegéti  con  alcuni  ca 
pi tani  ueggedo  che  nò  trouauano  refiflenga  cambiarono  plaT rada  taglia 
i*'g*ria,  4 pe^itc  faccheggiado  fin  ch'entrarono  nel  terreno  de  Bulgari, alla  cui 

*MijU  “mft  difefa  il  Re  de'  Bulgari, come  Catolico  Cbrifliano , mandò  contra  loro  un  il 
cm  r* , buono  cfercito  ebe  non  folamete  di  fife  i fuoi  termini, ma  ruppe,  ctfcacàò 

inimici, e ne  tagliò  a peggi, come  dicono gCHtfiorici,  j 2 mila.Matuttauu 
era  il  poder  loro  coft  grande  che  tutta  la  Chnflianità  (laua  tn  gran  di  (fimo 
(paucnto,e  fi  teneuagià  Leone, e tutta  la  Grecia  perduta.  7ila  era  con  tutto 
ciò  tata  Cambinone, e fi  poca  la  carità  degli  buomini  che  non  per  queflofi 
partimmo  dalle  guerre  ,nè  dalle  difeordie  eh" erano  fra  loro.Attendeuanoi 
Longobardi  nella  Italia  ad  ampiare  il  loro  Regno,e  prendere  i luoghi  che 
poteano  baucre  0 per  inganno, 0 per  forga.  Il  medefimo  faceuano  i Franco. 
fi,cgl’altri  Trincipi,e  infino  i propri  capitante  feruitóri  mancarono  in  q~ 
fia  ncccfiìtà.Tcrciochc  Sergio  Pretore, e capitano  chcftaua  nella  Sicilia  f 
Gregorio  Leone  riputando  le  coje  dell' Imp. verdure, eie (fc  imper udore  uno  detto  Gre 
gono,e  lo  chiamò  Tiberio  ,di  cut  raccorremo  poi  il fueccffo  ch'egli  hebbe » 
Tiicria  '*  io  lego  ch'egli  fi*  foccorfo  da  Butgari,percioche  inueroui  andana  il 
lor  proprio  intercffe,p  il  pencolo  che  torofopraflaiia.  Ma  l‘orationi,e'  pre 
gbi  de'  buoni  Cbnfiianifiquali  in  Cojlaiitinopolijiauano  aJfcdiati,bcbbcro 
tanta  efficacia  apprefio  la  infinita  pietà  di  Dio  che  bufarono  per  allora  a 
difcnderfiipciocbe  forga  bum aiu  nò  bafiaua  contra  tanto  poder  c. Et  affer 
mano  gl  Hi  fio  ici  ejfer  fiato  mamfcftamète  diuin  miracolo  ebe  in  tanto  ti 
po  thè  durò  l'aficdiò,nò  fi  per  de (fc  quell' imperio paragonando, e confide- 
rando  la  difefa,elprefidio  che  quei  di  dentro  tene  nano, co  la  moltitudine , 
e po  funga  di  quei  di  fuor  a.  A'  quali  f ordine  di  Dio  che  ui  po je  la  fua  ma- 
T^Umone  no,auenncro  tanti  difconci,&  auerfità  che  fenga  che  gli  huomini  ui  poncf 
I^dt‘  Lra  fero  la  loro, in  quell' ajjcdto  furono  diflruttifPrma, durando  laffedio,uene 
twi . smorte  il  Re  loro  Tulemone , che  chiamauano  A mirato , e nello  elegger  di 
jimirta  nu0ll0  signore  /tacquero  fra  loro  tante  difeordie, che  non  gli  offefero, & al 
« dtlrub  leuiògh  affé  diati  fina  tato  che  fu  fatto  Re  Aminta  Hummar,ilqu*l  fece  la 
moni.  Ut  guerra. piu  debolmente  che  uon  i era  fatta  dinanzi . Sopraueunero  dipoi 
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eòfigra  freddi, ttempefte, e tante  in fermiti, fami,&  pefi&ew^neglìnfe^  r< 

cfof  monto  no  la  maggior  parte  di  effi,fi  in  mare, come  in  tcrra.Oltre  dì  yimjj  rf)t[ 
queft  tfu  tata  fortuna, e for\a  de'  uenti  nel  mare  che  ne  i porti  piu  ferrati,  fi,lr„xa  „t 
è migliori  fi  ropeuano  te  naui,o  erano  cacciate  dalla  furia  della  fortuna ,in  ?•&*** 
euifa  che  gl'infedeli  uennero  in  tanto  poca  filma  che  nonfotamente  la  città 
di  Cofiantinopoli  rimafe  libera  dall'ajfcdio , ma  pochine  Ramparono  che 
non  ui  lafciafcro  la  uita,  percioche  di  tre  mila  nauiche  effi  da  principio  ui 
h aueuano  condotto, furono  cefi  poche  quelle  chef  rinono  che  ritorna (fero  ^ 

con  tfte  che  par  cofa  incredibile, percioche  oltre  aquslle  che  furono  mace 
rate  ,e forrrmerfe  dalla  fortuna,  affermano  che  per  induflria  d un  huomone 
furono  molte  abbruciate. Et  Leone  rimafe  libero, e S ignote  del  terreno,  & 
delT imperio  che  bauea  di  prima, ilquale  fi  mofiròpoco  grato  ucrfo  Iddio  di . 
ftgra  beneficio  da  lui  ricevutolo»  hebbe  fucceffo  mcn  felice  contra  T ibe 
rio  che  s' era follatalo  nella  Siciliani  inbreuc  ci  fu  difirntto , percioche 
mandò  Leone  contra  di  lui  unfuo  capitano  della  caualeria  chiamato  Taolo 
con  titolo, et  autorità  di  capitano , e goucrnatore  della  Sicilia, e con  lettere 
da  mandare  a capitani, & a foldati.llquale  hebbe  modo  di  entrare , mercè 
Jetfuo  ingegno, nella  città  di  Saragofa, dotte  moft  ràdo  l'autorità  ch'egli  ha 
Uea,e quello  che fi commetteua  loro , & a foldati* / 'apendo  tutti  che  l im-  ^ ^ 
per  adori  era  ttiuo,e  libero,  obedirouo  a /noi  comandamenti,  e con  tanto  fa  mor;r  GJ* 
note  riceuettero  il  nuovo  capitano  che  prefero  il  T iràno,  e lo  diedero  in  po  gerì», diti» 
der  di  "Paolo, ilquale  lo  fece  morir  e. E Sergio  Tretor  di  Sicilia  ch’era  fiato  T,bn». 
capo  di  quella  ribellione, fi  ricoucrò  fuggendo  nella  Italia  a i Logobardi.et 
io  fi  rimafe  quelti fola  pacifica,  e nella  obedien^a  di  Leone  * . 

- • Ejfendo  l'imperador  Itone  liberato  di  tanto  affanno,&  opprcffione,do  "• 
pendo  uolger  l'animo  alferuigiodiDio,e  ringratiarlo  della  fua  pietà, et  pa  ‘ 

rimente  in  riftorar  le  terre,  e ifudditi  de  i dàni  ricenuti.di  quefio  non  fi  cu 
rò , ma  procurò  tutto  il  contrario . Tercioche  nella  fua  ulta  non  fi  amendà 
di  cofa  ueruna,&  oltre  a guafti,e  alle  difiruttioni  fi  dieuc  a rubar  le  giti  di 
magrior  grado, e principalmente  in  Roma,c  in  Italia  inipofe  nuoue  grane ^ 

Ite,  & ordinò  che  foffero  (fogliate  le  Clnefe , cofa  che  come  appar per  le 
hifione ,niun  Trinctpe  bauea  piu  fatto,  ilqualc  non  foffe  (lato  uiuendo  ma- 
rifellamente  da  Dio  gafligato . Facendo  adunque  quefto  cofi  maluagio  u(fi 
do  ferirà  ninna  uergogna  hauere , Tapa  Gregorio  cercava  a tutto  Juo  po  - 
dere  di  opporfegli  ,e farglirefiflcrt^a . La  onde  crefcendo  ncUmperadore 
la  maluagttà,e  la  cupidigia, procurò  di  farlo  ama\^are , o di  baucrlo  nelle  m 
mani, e mandò  a tale  effetto  un  fuo  capitano  detto  Martino,  e dipoi  / Efar-  morirt  Grt 
co, chiamato  Taolo, efopra  ciò  feguirono  molte  cofe,lequali  io  uo  troncan-  gorio 
do, infino  a tanto  che'l  Tapa  trouò  foccorfo  di  donde  egli  non  lo  afpcttaua, 
che  fu  da  Leutprado  He  de'  Longobardi. Dopo  quefio  fingendo  Leone  di  uo 

ier  pacificarli  feco,gh  chiederla  un  diabolico  effetto ,c  quefio  fu, ch'egli  fa r- 
„ r , TP  4 ceffe 
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ccjfc  lenir  di  tutte  le  Cbiefe  le  dipinte  bugiai  di  Chr iflo,  della  Vere me,  & 
degli  altri  Santi , fi  come  et  bauea  fatto  di  quelle  di  Coflantinopoli , coma 
il  lodeuole,e  fanto  co  fiume  che  fettecento  anni  erano  che  la  cbiefa  conferita 
riìU , th*  ua,ctcneua  approuato  allora  per  due  concHif , et  oltre  a ciò  nece/fario,poi 
?r"“  d>l  che  le  imagini  di  Chriflo,e  de  fuoi  fanti  ammaeflrano  i /empiici, e tornano 
Ì't2L  ’ a mcmor*affu“[glt  efemphe  le  ulte  loro, e quelli, e quefii  dcjtano.n  infiam 
mano  alla  diuotione.A  che  il  P apa  rifpofe  co  la  riputai  ione,  e granita  che 
Leone  im?.  conuemua,e  mandò fuoi  breuipcr  tutte  le  terre  de  Cbrifltani,  ifcomuni 

ijcòmunua  cari  do  l imperadore  dopo  le  deuutc  ammonitioni.ct  comandò  che  fi  doueffe 
to  <ui  papa  ro  houorarc,e  r inerire  le  /acre  imagini . Fu  di  tanta  autorità  il  mandato  di 
pere  m . 'papa  Gregorio, e tanto  odio  fa,  & abborrita  l'opera  delìimperador  Leone 
chela  maggior  parte  delle  città  d Italia,  e i faldati  ch'egli  tencua  in  I{auen 
na, prefero  Udifcfa  delTonteficc  contra  di  lui, cui  furono  di  gran  tumulti 
in  ^attenua,  doueama^arono  l Efarco  Taolo , e chiefero  al  Vapa  cb'ei  pri 
uaffe  Leone  dell  imperio, e ne  elegge ffe  un’altro  che  /offe  catholico . llcbe 
egli  allora  non  nodeefeguire,ma  lo  differì, ha uendo  fperanza  eh' eoli  douef 
prò-  /C  corrWPfi-Q**fl<  dxfcor die  furono  cagioni  che i Longobardi  s'impadro 
dlftr  mron 0 dl  dolognacotra  lapacefatta,e  di  molte  altre  città, e luoghi  di  and 
rt  ,i  contorno,  e non  oflante  quefìoj' impera dor procurata  tmtauia  la  morte, o 
i.  la  prefitta  del  "Pontefice . La  onde  oltre  a quelli  che  u’ bauea  mandato,  man 

do  in  Italia  un'altro  nuouo  Efarco , chiamato  Eruflio,  ilqiiale  sbarcatola 
T^apoli  per  effer  uicino  a f\oma,  cominciò  ad  attender  per  forra, e per  in- 
gmm  a uolere  m'U'r 'ai  e fetta  il  carica  che  gli  era  fiata  mpSfta,  manda 
do  lettere  a poma,e  ad  altre  partt.Ondei  romaniche  fedelmente  lo  amata 
no, \i  uidero  in  grande  affanno , trottando ft  da  una  parte  moleflati  dall'im - 
pcradorc,c dall  altra  teme  do  de’  Longobardi. E per  quefla  cagione  procac 
-pontefice , c*arono  d'JjrPace  ™n  t Longobardi  per  qualche  uia. Laquale  Leutprando 
• Lègobxr-  [oro  c°n  guadagno, e uataggiofuo  a quelli  concedette ,&  bebbe  agirea 

4i.  po  ma, p affando  a cafo  preffo  di  lei  con  cf eretto  contra  certi capitani  squali 

fi  erano  folleuatijìt  quel  di  Spoleto,  e di  Beneueto , inguifa  che  a Leone  la 
feconda  uolta  no  riufccndo  iljuo  cattino  proponimelo , fi  uolfe  ad  efeguire 
la  feconda  fua  mie  none  intorno  alle  imagini  co  farle  abbruciare, c difìrug 
ger  tutte. E, perche  Gemano  Patriarca  non  uollc  confcntire  a que fio, tira» 
me  ami  te  gli  tolfe  il  Patriarcato, e mifc  un’altro  infuo  luogo  che  dicono 

che  fu  indotto  da  certi  Giudei, con  iquali  haueua  tenuto  grandi  ffima  prati - 
Morte  di  ca,c  conuerfatione,prima  ch’egli  foffe  imperadore.Etfiando  le  cofe  in  que 
ZTo  U ni  \crrmm>aue,mefbf  V*P*  Oregorio  che  fu  fecondo  di  quefio  nome, 

SZufc  eAlf7!,dT un*ltr0r  del medefimo " scria,, IqlJ'ComeTo 
tede, te  >n  ^fice  di  Ila  Santa  Cbiefa  Bimana,  fece  tannar  il  Cocilio  generale  in  Roma, 
•Uro  Gre.  doue  (t  trono  gra  dtffimo  numero  dì  Fefcoui,e  in  quello  fu  di  nuouo  appro- 
X».  uato.ecoa/armaeol  afo  ielle  , magìa! , e frecciato  citta  llmf.fer  farfio 
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errore  et  altri  ch'egli  hauea,efu  i/i comunicato  per-it fante  Cocilio.  Ma  ttiu  teine  ìfif. 
nacoja  bafiò  per  intenerir  la  durerà  del  fuo  cuore , no  lafciado  il  Signore  _ 

di  ammonirlo  per  qualunque  uia.  Tercioche  auetmero  in  quefli giorni  nelle 
parti  dell'Oriente  tremuoti  de  maggiori  chegiamai  fi fent irono,  per  iquali 
molte  città  delT  4 fu  minore  ,e  di  Grecia  furono  di  frutte. Entrarono  anco  i 
Saracini  di  Soria  nell' Afta  minore ,e  face doui  digrà  danni, s impadronirò 
no  di  alcune  città  in  Cappadocià,nè  per  ciò  Clmperadore  fi  correggeua,an 
\i  impofe  nuoue  graucg^e.  Innanzi  a quejlo,  il  J'uo  maggior  figliuolo  detto  in„tfd  c, 
Coflantino  ch'era  giouanetto,baueua  egli  fatto  Cefare,c  fuo  fuccefforc,  & fare,  e juc. 
Jpofatolo  a una  figliuola  del  I[e  de  Bau  ari, chiamata  Irene , &pare  che  ciò  “ff"  nttlt 
aueniffe  nel  1 7 anno  del  fuo  Imperio.  Tutto  ilquale  tempo,  e'I  rimanente  ^rr'° £ * 
cbei  tenne  l'impcrio,cbe  l'uno, cf altro  fu  lo  (patio  di  1 4 anni,uiffe,egouer  f^nlu 
nò  l'imperio  piuaguìfa di  Tiranno  che  diRe  ,0  d'imperadore . Tercioche  * 
quantunque  haueffe  ualore,dr  afiutia  dafoficncrfi,&  durameli' imperio, 
egli  ciò  coduffe  col  me^o  delle  forge, delle  crudeltà,  della  empietà, dell' àua  . 
ritia,e  di  altri  cattiui  modi, e da  maluagio  Chriftiano , e cofi  mqueflo  tem- 
po u'hehbe  digrà  guerre.  In  Italia  i Longobardi  prefero  di  molte  città , ten 
nero  affediata  Rauenna,e  le  genti  e faldati  che  ui  erano,et  amag^arono  un 
altra  uolta  il  loro  Efarco,e gouematore . T^elfyifia  minore  entrarono  da 
capo  gl"  infedeli, e la  faccbeggiarono,ene  menarono  in  finiti  prigioni, e s irti 
padronirono  di  gran  parte  di  lei.  Le  prouincie  della  medefima,di  Grecia,  e 


d'Italia, e li  fola  di  Sicilia.e  di  Creta,hora  detta  Càdia,a  lui foggette,furo 
nogrademète  oppreflc  di  tributi, imprefli, e d'altre  graue^e  in/òpporta-  Mirti  di  U 


bili.Onde  piacque  a Dio  di  leuarlo  di  qfla  nita.Ilche  autnegli  anni  di  Chri 
fio  741. e fu  la  fua  m or  te  di  flujfo  di  corpo , e rimafe  in  fuo  luogo  Co  fanti  ^ ^cbrìjU 
nofuofigliuolo,ilquale  fu  quinto  di  quejlo  nome, molto  fimileal  padre . 74I. 

In  qfi  tempi  molto  accrebbe  la  cafa,et  il  Regno  di  Franciapcrla  forga 
e ualore  di  Carlo  Martello  difopra  nomato,  che  coquiflò,et  aggiufe  aqlRe 
gno  la  Fri  fa, la  Sa[fonia,tu4uflria,la  Borgogna, et  altri  gradi  (lati. E cofi  fc  D*  che  tip 


gutrono  di  altri  gra  fatti  nel  mondo,iquali  io  no  ho  [patio  di  raccotare,per  *• 

feguir  qllo,cb'io  propofi, che  è l’effer  breue . La  magnifica  città  di  Vcnctia  "Tolgi,  ' \ 


* tra  già  diuenuta grande, e famoja,  & haucua  cominciato  a fare  i Dogi,  fu, , «tufci 
T 0 E F I C I. 

D 1 due  Gregorij  Pontefici,  Secódo,  e Tcrzo,che  furono  in  tépo  di 
quelli  Imperadori.di  (opra se  fatta  mentione, Squali , & anco  Zaccaria 
che  loro  (uccefic,folo  dt  quello  nome, furono  (ingolari,&  eccellenti,co 
. me  quelli  che  hcbbero  infinita  cura  delle  cofe  della  lama  fcde,c  Chicfa 
catolica,e  cofi  nel  fuo  tempo  fi  conuenì  alla  fede  il  rimanente  de  gli 
Alamani.Conferuofsi  anco  per  la  bontà,  & ingegno  di  quelli  Pont  efi- 
’ ci  lo  flato  d’Italia , & quello  che  Vimpetio  , c la  Chicfa  in  lei  pofledeua, 
dàlia  tirannide  de’  Longobardi  • 
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Erano  gli  ftudi  delle  lettere  molto.caduti,onde  fi  tremarono  pochifsi 
ni  huommi  illuftri  che  lo  fofientatfcio^cceito  l'tino.c  l'altro^apa  Gre 
gorio  difopra  detti,  & alcuni  Monaci  efie  nelle  diurne  dottrine  furono 

Dottori,&  Mac/tri.  , , • 

A V T O R I. 

Sono  autori  di  quello  c'ho  fcritto,  Paolo  Diacono,  e Beda  nella  ulta 
•di  quello  Impcradore,iquali  qui  finì  le  fuc  hiftorie.  Molto  copiofamen- 
tc  ne  trattano  i Cometari  Coftantinopolitani  nel  libro  uem  uno.Paolo 
Diacono  nel  fdlo,et  oltimodella  hifloriade’Lcngobardi,il  Biondo  nel 
primo  della  terza  Deca  della  dcclinationc  deH'iinperio  Romano , Jigi- 
berto,e  Y Abbate  Vucrfpergefe nelle fue croniche,  & Viccnzo  hiitorico 
nel  fuo  fpecchio  in  quelli  tcmpi.Platina  nelle  uite  de'  due  Tótcfici  Gre 
«ori]  qui  nomati . Habbiamo  ueduto anco,  6c  uedremo  Bcnuenuto  de’ 
Rombaldi  nel  fuo  libro  intitolato  Auguftale,  Giouanni  Cu/piniano, 
Giouan  Battifta  fegnatio,G»ouan  elione,  Giouanni  Eutichio,c  gli  aU 
tri  moderni, iquali  con  bt  cuità,c  diligenza  hanno  fcritto  le  ulte  de  gl  im 

pcradori,bencbc  noi  non  gli  chiamo  ogni  uolta. 
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N t k a i o'  Cofìn.uino  nel firn pieni»1;  flibito  apparecchiò  la  fette 
K centra  gl'infedeli  iV^frtb.rtfc  gli  fi i Spedirà  da  Artaufo  Tiri 
^ fìO  f Vip  pii  fi  leuò  < 


.fuc  uolic  Roma  dalle  man,  de  ■ M* 

W.Jkndo  Collantino  quanto  hauea  fatto  il  Pontefice.e  difpiaccndogh  cheegli 
Hi  chiamato  i francefili  mandò  ambafaadon,  promcttcndogl . loccorfo.il 
clic  noti  fu  fatro  a tempo, pcrochchaucndo  già  i fraucefi  pflato  rtlpi , haueua- 
nòcòiuctu)  Aif.ulfQ  a tender  le  città  tolte,  delle  quali  Pipino  nc  fece  dono  alla 
hcmaivt.fu  latto  un  Concilo  in  Roma,*  dannata  1 trefia  di  Colmino 
iWno  all  imanini  de’  Sinti,&  io  quello  medefimo  tempo  ancora, lm«  il  Regno 
’ Konecbardribtto  tìefideno  loro  Re , c Colbnnno  mouendo  gucrraa  fcul- 
« pari  s’amalòd 'una  fpeciedi  lebbra  chiamata  Elefanti*, craorendolcuc,  lafiio  lo 
1 m per ioa  Leone  (oo  figi.uolo.haucndolo egli  retto  txcmacinquc anta,  con  pò- 
- co  honoicjflc  iipuuùonc  della  tuta,  k della  tòma.  VITA 
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INCORA  che  Leone  fu  cattino  impera  , 
dorè, e per  ciò  molto  odiato  da  tutti, no  -v 

dimeno ,tofìo  cbe  egli  ufcì  di  uita,fìiofi 
gliuolofu  riceuuto  & obeditoper  impe 
radore,  forfè  con  ifperan^a  che  egli  ba- 
ueffe  a emendare  i rei  portameli  del  pa 
dre  ,o  perche  già  in  uita  del  medejimo 
era  dmenuto  tanto  potente  che  effi  non 
hebbero  ardimento  di  eleggere  alcun  al 
tro . Ma  egli  riufeì  coft  buon  difcepolo , 

e figlinolo  di  Leone  che  in  ogni  co  fa  lo 

afJomigliò,e  lo  auangò  anco  di  affai, e per  li  peccati  delpopolo  uiffe  piu  di 
iuifinguifache  le  uite  de  gl"  imperadori , de'  quali  andremo  ragionando  a 
paragone  de'  paffuti  fi  può  dire  che  fìano  aguifa  delle  gran  botti,  nelle  qua 
li  s’è  tenuto  uino,o  altro  buon  liquore. Che,  come  quello  fi  ua  confumando, 
fempre  diuen  men  faporito,epiu  cattino, e nel  fine  refia  la  fece,  co  fi  gl  im- 
peradori andarono  peggiorando, come  ne'  fuoi  luoghi  uedremo . Lofio  cbe 
Cofiantino  fu  eletto,  & obedito,per  dar  faggio  di  buon  Trincipe , fece  un 
grande  efercito,et  unagroffa  armata, per  andare  egli  toflofopra  1, Egitto . z*ctru  fi 
Ilcbe  intefo  da  Tapa  Zaccaria,  mandò  a lui  due  Legati,  come  ijuoi  paffuti  "fi"  man 
baite  nano  battuto  in  coftnme  di  fare  ai  nottelh  Imperadori,  dandogli  le  fuc  ^ u'Lc*f 

benedizioni, c confortandolo  a fuggir  di  abbracciar  gli  errori  del  padre, 

t!r  a douer  credere  quello  cbe  la  Santa  Cbiefa  Romana  teneua,egh  man  dò  gì,  art;f0n 

in  ifcritto gli  articoli  che  doHcua  credere,  e fermi  tenere  . Quelli  Legati  d,Uaftd*. 

tardarono  tanto  nel  camino  che , quando  effi  peruennero  a Cofiantinopo - 
li, Cofiantino  eragià  partito  per  Timprefa  di  Egitto  contra  gl' infedeli  con 
tarmata  che  egli  hauea  r annata, auifando  di  douere  hauer  la  città  di  ^ilcf 
fandria,e  dipoi  quel  t{egno  in  fuo  podere , percioche  in  quello, e nelle  altre 
prouincic  che  di  poco  erano  perdute  , ui  erano  Cbrifttahi , cui  durarono 
lungo  tempo,  & in  alcune  città  fi  trouauano  anco  yefcoui,  permet- 
tendolo i Sara  ani . lui  a pochi  giorni  cbe  l'imper udore  sera  imbarcato > ^ t 

w w'buom*  ' 


r i j di 

tm'huomo  de'  piu  nobili  ch’era  rimaflo  in  Coflantinopoli , chiamato  *4 rton 
fto.colfiiuor  di  molti  che  J'cco  uolfero  unir  fi, fi  folleuò  con  la  città,  faci dofi 
MituRoh  Piantare  IviP’ Di  che  incontanente  hebbel  atifo  Coflantino,  a tempo  che 
fa  (hiaitu t.  egli  arriuoMa  alUto  di  ytlcfl*ndria,e  tofio  che  egli  ciò  intefc,fcn\a  ir  piu 
n imf.  inauri, né  tardare, diede  uolta,e  ritornò  a Coflantinopoli,  ct^irtauflo  che 

di  lei  fi  era  impadronito , fipofe  in  arme  eou  molta  gente  per  difenderla . 
Coflantino  prefe  terra,  e cinfe  di  affedio  la  città , & entrandoti  per  fona 
dj  arme, prefe  rtaufto,egli  fece  cattargli  occhi , e die  degli  perpetuo  ejt- 
gito'cchud  ii°’picc,0i°  &a!ìig°  agiiidiciomio  percoli  gran  tradimento, ma  tale  erala 
infedeltà  chefiufaua  a quel  tempo  che  ella  già  nofipuniua  nella  gui  fa  che 
tmnd*Tt  in  conucniua . Fatto  ciò  tti  pochi  giorni,  benché  con  ijpargimento  di  fangue, 
tfh, . ujì  l'amba  fiata  del  Tonte fu , trottando  quitti  in  quella  confusone  i fitti 

Legati ,jl  i quali  rifpofe  con  buone  parole,  ma  non  però  con  animo  di  met 
ter  in  opera  quello  eh' ci  chicdcua,an\ì  rimafe  nell'errore  del  leuar  le  ima- 
giti, e nel  rimanente  cbe'l  padre  banca  tenuto, et  parimente  difideraua( co 
me  s' è intefojche  nella  finta  madre  Chic fa  Romana  fi  teneffe  il  mede fimo, 
nella  quale  i fommi  Tonteficifi  uidcro  a queflo  tempo  in  gride  affilinone, 
fi per  queflacagione,come  per  lagucrra,c  tirannia  de"  Longobardi^ piac 
que  à Dio, mancando  ilfoccorfo  dell'lmperadore,di  mandarlo  da  un'altra 
p arte. llche, prendendolo  dalla  prima  origine, fegui  in  cotal  modo . 

Fioriua  allora  nel  Regno  di  Francia  fede  e religion  Chrifliana , princi- 
palmente ne  Trincipi,e  Signori  di  lei  nella  quale  p la  morte  di  Carlo  Mar 
tello,di  cui  cui  dicètno  ch'era  maggiordomo  del  palagio  del  PKc  Cbilderico, 
e che gouernaua  tutto  il  Rcgno,duc  fuoi  figliuoli, C uno  chiamato  Carlo  Ma 
no, e l'altro  Tipino , rimanendo  in  luogo  del  padre , tcneuano  il gouerno , 
come  aff otiti  Signori , di  tutto  il  Regno  di  Francia , ilquale  eramaggiore 
allora  che  non  è boggidì, ancora  che  fia  molto  grande, percioche  pof  edeua 
no  moli  a parte  di  Lamagna,  d \A  ufiria,  di  Sa  fonia, di  Fiandra,  di  Borgo- 
gna,diSueuia,e  di  altre  prouincie.il  maggior  di  quefli  due  fratelli  che  era 
Carlo  Mano,  facendo  poca  (lima  del  mondo, nel  quale  teneua  la  parte  ch’io 
Carle  Ma.  dico, deliberò  di  abandonarlo,& andò  a Roma  a Zaccaria  Tontefice,ilqua 
lofi  fa  mo  le  gli  diede  i facri  ordini, & egli  fi  fece  Monaco  di  fan  Benedettoci  qua- 
"“*•  le  ordine  perfeuerò  e uiffe  fintamente, e rimafe  il  fratello  Tipino  folo  nella 

ammnifiration  di  tutto  il  Regno  di  Francia, e fece  di  gran  fatti  nelle  arme, 
accrescendo , & allargando  effo  Regno , contra  i nimici  di  quello,e  lo  reg- 
getta cof  bene  che  muna  mennone  néflimafifaceua  del  Re  Cbilderico . 1À 
ehildtrìc • onde  fi  per  queflo,  e fi  perche  Cbilderico  non  era  inuero  atto  a quelgoucr* 

Rr  ai  fra»  no, Zac  caria  Tontefice  a riebiefla  de’  uaffalii , e di  tutti  gli  flati , e fuddiù 
‘ti*  ‘ TZZ  de^  ^eZno>  l°Prtiò  di  quello , & affermò  la  clettionc  che  da  tutti  uolen - 
da  Za.  aria  ticrifu  fatta  del  detto  Tipino , fecondo  che  rietino , Roberto  Cagumo, 
Tuatfi.t,  cTaolo Emilio  V eronefe ,biflorici Francefi , raccontano , ediciò  nèon - 

coun 
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eo  un  capitolo  nel  decreto.E  Childerico  diuenne  monaco  JE  cofì in  lui  fu  tro 
co  il  filo, e fi  perde  la  linea  de  i I{e  di  Franciafiquali  difccndcuano  dalla  fa 
mofa  natione  de'  Francbi.E  fu  tradottalo  il  Fogno  nel  lignaggio  di  quefio 
^Pipino ,nelquale  durò  poco  meno  di  dugento  quxrant' anni, infino  che  fopra 
vennero  altri  mutamenti, come  s'è  detto, e dirà  al JUo  luogo. Fu  quefio  Tipi 
no  padre  di  Carlo  Magno,  che  dipoi  fu  imperadore,onde  m'è  anco  comic-  „ 

nuto  di  far  qui  memoria  di  lui.Trouandofi  adunque  lecofe  di  Francia  in  co  z,cc*rU 
tale  fiato, in  Italia  morì  Tapa  Zaccaria,  e gli  fuceedette  Stefano  fecondo, e Tmtfict , 
nel  cominciamento  del fuo  Tonteficato  hebbe  il  Upgno  de’  Longobardi(il- 
qual’hoggimai  fi  potea  dire  d ltalia)^iiflulfo,pcrciocbc  fuo  fattilo  Fochi  s‘cfino 1 1 
fio  che  ui  era,  fi  fece  Monaco  di  S .Benedetto.? eggedo  adunque  il  nuouo  Fé  j£”{'  "* 
la  poca  cura  che  Co  fantino  prendeva  delle  cofe  d’Italia,rompendo  la  pace  Schifi»  fi 
dal  mede  fimo  giurata,raunò  un  gran  numero  di  genti, come  quello  c’ banca  t*  monaco , 
gran  podere  di  farlo, e mofife  alle  terre  dell'imperio  una  crudcl  guerra , & * r,n*ncl* 
allora  ajjedtò,  e cobattè, et  hebbe  in  fuo  podere  la  città  di  Fauenna  chegra 
tempo  era  fiata  la  piu  pnncipalc(lcuddonc  Fpma)di  tutta  ltalia,e  foggio,  j,pHif0. 
e ricetto  de  gli  Efarchi,econquifiò  ancora  di  molte  altre  terre, lequaligrà 
tempo  fi  haueiiano  difefo  ni  gm  fa  che  altro  non  rimancua  che  Fornace  le  ter 
re  del  fuo  diftretto,perciocbc  la  Tuglia,e  la  Calabria  .erano  quafi  tutte  pof 
fedute  da  loro.Laqual  cofaucdutae  molto  ben  confidcratadaStefanoTon 
tefice  fecondo, egli  ne  auisò  l imperador  Co  flautino , manifcflandogli  che 
fe  egli  a tempo  non  la  foccorrcua.tutta  Italia  uerrebbe  in  podere  de'  Lon- 
gobardi:7>{on  prouide  l’imperadore,  come  egli  don  eia,  diefercito,e  digen 
te  a cofi gran  bifogno,nia  folamentc  mandò  jlmbafciadon  ad  Rifluì fio, né 
giovò  partito  nè  pratica  alcuna.  Et  rifluì fo  fetida  alcun  rifpetto  mandò  a 
dire  al  Tapa  che  fubito  gli  de/fe  Foma, altrimenti  che  gli  verrebbe  fopra, e TaroUd* 
la  prenderebbe  per  f or  \a, et fi cannerebbe  tutti  coloro  che  de  tro  ui  riirouaf 
fc.Vcggcndo  quefio  il  Tontefice , dopo  molte  confiderationi , e parimente  Tdt*  * 
oraiioni  digiuni, e preghi  fatti  a Dio  .col  confentimento  de'  Fontani  ,non  ha  • 
vendo  altro  rimedio,  deliberò  di  mudare  a chiedere  aiuto  da  Tipino  Fft(co 
me  sè  detto  )di  Francia.ilche  fi  fece  con  qocllafcgrcteTga  che  fi  potè  ado- 
perare^altra  parte  trattene  do  „ iiftulfo  co  doni,c  pr  omc fife. *4 f colio  il  Fe 
di  Francia  co  molta  allegrerà  l ambasciata  del  Tontefice,  epromife  di  fa 
re  tutto  quello  eh' et  cbicdeua,c  mandò  egli  ancora  a lui  fuoi  ambajciadcri , 
fupplicàdulo  che  per  maggior  fina  fi  curia  deuefife  paffiare  in  Frìab.Torna 
rotto  in  queftomedefimo  tipo  gli  ambafei adori  che  erano  fiati  a Co  flauti  no 
poli  aU'imperadore,iquali  non  apportarono  altro  rimedio,  fenon  ch'egli  an 
dafij'e  in  pfona  a trovare  *4iftulfo,e  gli  chiede f]'e  la  pace . il  Tapa  che  già  fi 
era  deliberato  di  ndurfi  in  Fracia,e  per  far  quel  maggio, gli  era  ncccfiario 
di  andar  ptcrra,e  pafifar  per  le  terre  d u tifivi  fo, fi  mtfc  in  animo  di  far  l'u- 
no e l'altro  effetto ,e  cofi  egli  fi partì  di  F$ma, accompagnato  dagli  amba- 
•-  ’i  r feiadori 
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fciadori  di  ambedue  i I{e,e  deli' imper udore ,&  andò  a Tavia,doue  il  fuptr 
bo  Re  i Aifiulfo  dimoraua,nè  fi  poterono  con  Ini  adattare  in  gufa  alcuna  le 
differente, perche  egli  dtmandaua  la  Signoria,c  il  dominio  di  ì\pma,el ri - 
» mane  te  d'Italia, e che  per  ciafcuna  perfona  fàgli  dcffe  ogni  anno  certa  mo 

neta  di  oro, e benché  fi  trattaua  la  pace,egli  però  ogni  giorno  attendeuaal 
l'apparecchio  della  guerra, di  maniera  che’l  Pontefice, come  potè  il  meglio 
da  lui  fi ficài, e cògran  fatica  pafsò  in  Francia,e  feguitò  il  camino  alla  cor 
..  te  dt  Pipino, ilqualc  comandò  a Carlo  fuo  primogemtofilqualc  dipoi  fu  im- 

peradore  che  entrando  egli  nella  Franciafioguidaffe,  et  accompagnafie.  E 
pofeia  egli fìejfo  gli  andò  incontro  a riceuerlo,ufceudo  di  Tarig  i,doue  egli 
dimoraua,per  ifiatio  di  tre  miglia, e difmontado  da  cauallo.glibafciò  il  pie 
de, nè  uolle  piu  rifalirui,ma  prefe  la  briglia  di  quello  ,fopra  il  qual  ueniua  il 
‘Pontefice,  et  in  tal  maniera  con  grandi filma  bumilrà  lo  codujfe  infin'al  fuo 
' palagio, nel  quale  fu  magnificamente  riceuuto,c  realmente  trattato, e con- 
fermò la  elettion  di  V ipino,e  lo  unfe  e coronò  per  I{e  di  Francia,  e cefi  tue 
ti  i fuoifucceffon.il  Impipino  adunque  dopo  moiregran  cpfc  che  jcguiro 
no  in  queflo  propofe  di  foccorrere  il  Pontefice, e prcfiamentcfcce  ratinare 
un  buono  e fere  ito,  mandando  prima  ad  „ Aifiulfo  alcune  ambafeierie  intor- 
no al  rajfettamcnto  della  pace, piene  di  buone  & bonefli  ricordi . 

-Alle  quali  egli  nfiofe  con  maggior  fu  peri  udì  quello  che  gli  era  come- 
niente, facendo  poca  filma  di  Pipino, e confidando/}  nella  gran  moltitudi - 
Guerra  tra  ne  delle  fuc  genti. F/jendogià  rotta  la  pace, c due  minata  la  guerra, Pipi- 
no  comàdò  che  l fuo  cfercito  s incarnala ffcfila  cui  iiar, guardia  nelpaffar  del 
dt‘ itng» . le  tipiche  erano  fiate  occupate  da  Aifiulfo , vaine  a battaglia  con  i fuoi 
bardi . foldati,&  battendo  rotti  i Longobardi, mal  grado loro  co  l allegrerà  del 
la  uittoria  pafiò  Pipino  con  tutto  il  fuo  eferato . E fetida  che  Aifiulfo  gli 
potejfc  far  refi  fletta, tlqual  {latta  n:  l piano  col  refio  delle  fue  geli  feguitò 
* * i o ltre,an%ifu  aifiulfo  sformato  a ritirarli . Onde  Pipino  con  molta  fretta 

fcguitandolo  fempre  inondi, lo  aff  èdiò  in  Pania, nel  quale  affedio  fregiaro- 
no molte  ucciftom, rapine, e fìmili  cofc. reggendo  quefio  il  buon  Pontefice 
Stefano, e diffnacc  dogli  molto  del  male  che  ui  auentua , benché  fi  uedeffe  in 
mano  la  uitt<iria,f  recurò  la  pace,p  laquale  haueua  procurato  la  guerra,  e 
trattò  con  jiifiulfo  che  uolefji  rcfiituire  tutto  quello  ch’egli  haueua  prefo 
e fi  obligaffc  per  giuramento  a perpetua  pace, dando  hofiafigi,  e ficurtà  che 
egli  la  dou effe  ci  nfcruare. aifiulfo  cbefitrouaua  affediato,ringratiò  Dio, 
udendo  il  partito, efinfe  grande  humiltà,  e difapcrdi  ciò  infinito  gradoni 
Papa, lodando  la  J'ua  bontà, e giurando,  e promettendo  che  gli  farebbe  ohe 
Vrce  tra  dienti  (fimo figliuolo. Fu  adunque  intalmodo accommodata lapace, perciò 
Pipino, & che  Pipino  no  ricercaua  altro  che  rimettere  il  Papanella  fuafedia.  Onde 
Afiuifo.  prefi  per  hofiaggi  quaranta  buomini  fegnalati  per  ficure^ra,  ch'egli  fareb 
be  le  conditioni  mpofle  dentro  un  breue  termino  (begli  fu  afiegnato,  leni 
. * ' >•  laffedn 
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l' affé  dio  di  Pauìa,e  ritornò  in  Frandiadafciando  un  [ingoiare  et  eccellente 
buomo, chiamato  Guarnì  eri  che  faccffc  mettere  in  opera  quello  che  sera  co 
tbiufo,e  terminato. Di  che  confidandofrmolto  il  "Papa, fi  partì  per  Rpma,et 
cAiftulfo  battendo  attejo  ad  alcune  eofe  di  poca  importanza,  e differì  do  co 
buone  parole  di  adempir  le  principali  che  era  di  rendere  alcune  città , e uil 
laggi, intrattenne  il  tempo, infino  che  Pipino  fu  ritornato  in  Francia.E  di-m 
poi  fenga  alcuna  uer gogna  ricusò  di  uoler  far  co/a  ueruna , ma  andò  a Ra~ 
uenna,  e quitti  comandò  cbefiraunaffcrotuttelcfuegenti,e  continouàdoil 
fuo  reo  proponimento  fira  poco  tempo  sinuiò  con  molta  prefiegga  alla  uol~  r,** 
ta  di  goma,douc  era  il  Papaie  ui  pofe  l’affedio  d'intorno,ela  tenne  affedia  cut*  <t* 
tà  tre  mefi,nel  qual  tempo  affermano  tutti  gli  Htjnrict  che  nel  fuo  dijiret - . 

toegli  fece  maggior  danni ,e  r apine incendi/ , e rame, che  in  treccio  qua 
tanta  anni  non  furono  fiati  fatti  da  Fifigotbi,  Ofl  rog  otbi,  da  Entli,  nè  da  al 
tre  genti, nè  da  i medcfim  Longobardi . Toflo  nel  cominciamcnto  dell' affé-  1 

dio( che  non  ho  luogo  di  raccontar  le  tofecbeui  attennero /mandò  il  Papa 
fuoi  anibafciadorifiqualipaffarono  per  il  T euero,e  dipoi  per  mare  al  buon  ( 

He  Pipinofiolo  rimedio  della  Cbiefa, chiedendogli  cb'ci  lo  ueniffe  a [occor- 
rere.Et  egli  finga  mettere  alcun-  tempo  in  mego  ,fece  apparecchio  di  gen- 
ti, auanti  che  gli  amba fci  adori  ueniff ero, e dopo  che  furono  uenuti  lo  fece 
maggiormente. Laqual  cofa  intefa  da  jtifiulfo, letto  l' affé dio  di  Rpma,e  tor 
. nò  in  Lombardia  con  difegno  d’impedir  la  uenuta  di  Pipino . Ma  lafciando 
qucflo  che  dipoi  racconteremo,  torneremo  a Cofiantino , di  cui  fi  teffe  que- 
Jla  hi  fioria fiaquale  non  fenga  cagione  habbiamo  tralafciata,che  è fiato  ufi 
uè  che'l  lettor  uenga  a cognitione  delle  cagioni, per  lequah  la  Cbiefa  diede 
C imperio  alle  parti  Occidìtal]/:  prima  alla  cafa  diFrancia,ondc  è fiato  di- 
bi fogno  di  toccar,  quello  che  s'è  detto, e farà  mefliero  di  farlo  anco  per  inan 
gi,cbeancorachenonfi  conuengaaprefentiimperadori,  nondimeno  è ne-, 
ceffario  per  raccontar  le  lor  uite,e  per  la  chiareggia  et  ordine,  di  quello  che 
piu  mangi  fcriueremo.Dico  adunque  che  Cofiantino  non  banca  lafciato  di 
fare  alcuna  imprefa,mentr e che  quefie  cofe aueniuano  nella  Italia, angi  al- 
cune uolte  haueua  fatto  guerreggiar  contragli  infedeli  in  Egitto , et  in  S 0- 
ria.Ma, perche  egli  non  teneuatl  diritto  camino  della  religione,  non  gli  ri- 
tornaua  a bene  cofa  uernna.gqocque  anco  fieramente  all'imperio,  e lo  inde  , 
boli  ingra  maniera, una  peflilega  che  uenne  nelle  genti  di  quelle  parti,cofi 
gride  che  fi  hebbe  a temere, che  la  terra  doueffe  rimaner  uota  di  uiueti.  La 
quale, come  ferine  Hugo  Fiorine efa, incominciò  nella  Calabria, e d indi  paj 
sò  in  Sicilia.e  dipoi  in  Grecite  in  Cojìitinopoliffpogliadone  tutti  quei  pae  . 
fi, e crede  fi  certo  che  fé  i Saracini  non  fo fiero  flatiaflaliti  da  nmici  frante,- . . U 
ri  fi  imperio  Orientale  haurchbe  cor  fio  un  grapericolo.Ma  in  quefie  auc*, fi  Viimt 
tà  difccfcro  della  Scithia  di *ifia  i turchi  m gràdiffìmo  numero,  perche  tro  utm,ntadt 
uandofi  effi  in  grandi ffima  quantità,&  in  paefi  freddi  ejìenli,moffi  dalla  fa  Turchi. 

. { ma  delle 
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ma  delle  ricchezze  di  ^fia.uenero  nelle  prouincie  de  gli  dilani, e dipoli» 
quelle  de'  Colchi,e  d'indi  andarono  nelle  Armenie , e finalmite  nella  Ter- 
fia,c  parimente  nell'^fia  minore, Jhccbcggiado  le  terre, e ridendole  inlot 
podere  inguifa  che  i Iti  aitine  t ani  no  folo  non  poterono  in  quefti  tipi  prende 
re  alcuna  tmprefa  contra  i chrifliani.ma  non  erano  ne  ancobaflati  a far  lo. 
ro  refiflen^a.onde  compofero  fico  la  pace , e rimafero  i turchi  in  quel  ter- 
reno Signori  d' una gran  parte, e dipoi  pi  efero  effi  la  maluagia  legge  di  Ma 
humcto, laquale  trouarono  nelle  terre  che  foggiogarono  in  modo  che  effe n 
do  i Saracini  occupati  in  quefìe guerre, non  ifinnjcro  Cofiàtino.  Ma  i mede 
mi  turchi  gli  fecero  di  gran  danno , occupando  alcune  prouincie  neli lAfita 
• , minore ,e  in  quelle,  e nehimanentc  di  *dfta  rimafero  gran  tempo  mef colati 

con  le  altre  nationi,non  che  effi  fignoreggia fiero, nè  regna  fiero, anyi  uiflet 
Othomano  tcro  come  ofeuri,  infino  che  dipoi, come  al  fuo  luogo  diremo  (può  cfierloffa 
fri’"»  R?  fi0  di  dugento  cinquata  anni)uno  di  loro , chiamato  Ottomano  .cominciò  il 
dt’Tuuhi.  j \egn0>iSr  imperio  phe  boggidì  teg  o% . La  origine  di  quejla  nation  de’  tur- 
ari  nt  dt'  chijafeiado  le  altre  opemoni,fu  nella  Scithia,  come  s'è  detto, di  ^ iftaJE  de 
• Turchi-  * gli  Antichi  Scrii  tori  foloTlinio  nel feflo,eToponio  Mela  nel  fin  del  pri- 
mo fa  milione  di  loro, e gli  pone  fra  i S armati  ne'  còfini  di  Scithia  fopra  le 
porte  Cafpie  ne  i moti  Jhperborei, dicendo  eh’ effi  andauano  difpcrfi  perle 
capagnc,cacciado,e  muti  do  di  qllo  che  prendeuano.  Onde  il  nome  loro, co- 
me io  dico, fu  ofcuro[benche  fi  fta  fatta  di  loro  alcuna  memoriaìinfiuo  aque 
fta  loro  uenuta  nel  tipo  di  Coftantino  quinto, e dipoi  per  ifpatio  di  poco  me 
no  di  altri  cinquecento  anni  non  fi  fece  notabile  /lima  di  loro. La  openion  di 
coloro  che  dicono  ebei  turchi  uencro  da  Troiani , o Teucri, non  famefliero 
di  rimprouarla.percioche  è ridicola, e non  è da  tenerne  conto . £ tornando 
al  filo  deùa  mia  hifioria.dico  che  fiando  in  quefla  maniera  le  cofe  di  Orien- 
te,& intefofi  daWimperadore  iaffiedio  che  u iifiulfo  Re  de’  Lcgobardi  ba- 
ucua  pofto  a I\oma , & come  il  Tapa  haueua  mandato  a dimandar  foccorfo 
in  Fr ancia, & Tipmo  fuo  Re  fi apparecchiaua per  uenirui , difpiacendogli 
ciò  grandemente, mandò  con  molta  prefie\\a  duefuoi  famigliati  al  Tapa  a 
chiedergli  eh' ci  non  dimandafie  aiuto  a Francia  che  e fio  lo  foccorr crebbe, 
ma  quefio  non  hebbe  alcun  frutto , tra  perche  egli  era  fiato  tardo  a quefia 
fu  a dimanda, et  perche  nè  il  Tapa, nè  alcun  Romano  banca  di  lui  al  cuna  io 
na  openione,nè  fpcran^a.egh  ambafeiadori  dcW Impcradore  non  rimafero 
di  andare  in  Fràcia.douc  procurarono  di  diftogliere  il  Re  dal  paffute  in  Ita 
lia.  Ma  non  per  quefio  il  Chrifiiani (fimo  Re  fi  raffi reddò  in  cofa  alcuna , an^i 
VafagU  co  maggiore  cfercito  pafiò  le  u tipi, nel  qual  Paffiaggio  feguirono  battaglie 
ìi  Vi fm,ì  e morti  dall' una  parte, e dalt  altra.  Ma  nel  fine  non  hebbe  ardimento  ^fi- 
iuliu.  fiulfo  di  uenir  col  Rj  a generale  fatto  d'arme,  & mettendo  ordine  a tutto 

quello  ch’era  pofi.bile , fi  ricoucrò  in  Tauia  che  era  il  capo  di  quel  Regno, 
ncUaqualc  Tipino  da  capo  lo  af]èdiò,et  egli  cominciò  a trattar  di  pace, prò 

mettendo 
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pettcndo  di  rendere, e dar  tutto  quello  ch'cigrimponeffc.  Gliambafciado - 
ri  dell' imperadore  fi  affaticarono  in  pervadere  il  %e  che  face ffe  la  pace  co 
fluefta  conditone  ch'egli  refiituiffe  B^auenna  all'imperio , el  rimanente  al 
Tapa.tA  che  Tipino  fempre  riffofe  ch'egli  ueniua  a quella  guerra  folamen 
te  in  f onore, e difefa  della f anta  Chiefa  Bgmana,e  che  tutto  quello  che  in  ef 
fa  conquifiaffe  uolea  che  f offe  fuo  patrimonio, e non  di  altra  per  fona  del  mo 
do. E finalmente  cefi  fece  u iifiulfo  nan^i  che  l'affedio  foffe  leuato  che  refi 
tuì  al  Totefice  I{auenna,e  tutte  le  città  che  nella  guerra  baueua  prefe  nel - c{tti  ^ 
l’Efarcato,c  fuori  di  quello, fra  lequali  erano  Bologna , Man  tona , Cefcna , 
THodena^e^o, Tarma,Tiacen\a, Ferrara, Faenza, & altre  molte  città, e fa  da  v, pi. 
caflclli,  delle  quali  Tipino  fece  alla  Chiefa  perpetua  donatione , come  cofe  ”•  • 
da  lui  acquifiate.Onde  fi  leuò  del  tutto  d’Italia  ilgouerno , e la  dignità  de 
gli  Efar  chi, laquale  haueua  durato  fettecento  e cinque  anni,  e i Jommi  Ton 
tefici  rimafero  fi ignori  di  tutte  quelle  terre , e le  poffedettero  dipoi  infieme  chi  fluii* 
con  Hpma, et  il  rimanente. E tornando  Tipino  in  Francia,^  iftulfo  che  era 
ito  ritardando,  di  dare  alcuni  luoghi, e penfando  di  tornare  a far  nouità  fu 
fopragiunto  dalla  morte, laquale  è fcritta  diuer fornente . Dopo  ilquale  fu  Mort*  ** 
fatto  He  un  grande  huomo  de  i mede  fimi  Longobardi , chiamato  Difiderio, 
ilquale  era  Duca  di  T ofeana,  ancora  che  alcoui  popoli , e grandi  huomini  juùedtritl 
pcrfuadettcro  a naiebifio  fratello  di^tijlulfo  che  gli  prendeffe  il  nome  di  rogna  ad 
He, ilquale  già  molto  tempo  s era fatto  Monaco, ma  quefto  non  hebbe  rffet  * 

to.  E tuttauia  Difiderio  col  fauore  di  Stefano  Tapa , a cui promife  di  effer 
perpetuo  amico, rinafe  nel  BSgno,efifece  la  pace , e il  Tapa  fi  diede  a ri-  bmdi?**' 
formar  le  cofe  dello  flato  della  Chiefa , & a porre  ognipenfiero  nelle  cofe  Mone  di 
di  quella  con  piu  diligenza  che  infino  adora  per  cagion  de  i di  furbi  ,non  ha  Sttfan»  p* 
Mena  fatto. E mentre  tenfua  l'animo  occupato  in  quefii  Santi  efercitij , in- 
fermò,  epafsò  a miglior  uita , effendo  poco  piu  di  cinque  anni  che  haueua  fMC(td*  ,„l 
tenuto  il  Tontificaco,e  gli  fucceffe  Taolo  primo, ilquale  fu  Romano.  Vapat». 

Fra  tanto  cbe’l  Bp  Tipino  riformaua  in  Italia  lo  fiato  della  Chiefa,efa 
ceua  la  guerra  a i Longobardi  che  già  habbiamo  raccontata,  l’imperadore 
Coflantino  effendo  tuttauia  impatiente, fi  a ffaticaua  di  leuar  le  ìmaginidel  v*ctfrac» 
le  cbicfae  ritirar  le  genti  a quefto  errore  ,&  agli  altri  che  egli  tencua,  e » * 

fece  pace  con  TSfadaglia  Be  (Ce  S aracini , folamcntcpce  indurre  a quefto 
tutti  i Chriftiani,percioche  nelle  Armenie, in  Taleftina,in  Sona,  e in  tut-  ani, e f, he 
te  le  altre  prpuincte  a lui  fogge  tt  e , ue  ne  erano  infiniti  eh' erano  rimafiin 
quelle  terre,  eui  durarono  di  gran  tempo , e dicefi  chehoggidì  in  quel- 
le parti  ne  uiuono  molti . Dana  fi  anco  medefimamente  alle  cofe  de'  ni-  Cofani  in» 
gromanti , e degli  incantefimi,  e maluagi  arti,  trattaua  malei  prela-  f* 
ti, e monaci,  non  riguardando  nè  alla  immunità,  nè  alla  dignità  delle lor 
per fone, fra  lequali  fece  tagliar  la  tefia  al  Tatriarca  di  Coftantihopoli  cbia  di  Cofani 
muto,  ancora  egli  Coflantino,  perche  ci  gli  fi  opponeua,  econtradiceua 
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Guerra  fn  *^c  l',e  opinioni, e fece  minare  alcuni  monafleri,eparimen 

CofltntLt  te  altre  male, e federate  operati  oni/Ùfacque  ancora  i n quefii  tempi  dijcor 
* Tifili»  rt  dia)e guerra  con  TbeJJalio  Re  de'  Bulgari, ilquale  entrò  per  la  Tracia,  don 
dt  Buttiti  neggiando,e  rubando  le  terre  dell'imperio.Contra  del  quale  Coftantinofe- 
t fu»  fin* . ce  cjgrat0)et  bebbe  ficco  un  fatto  d'arme, e fu  uincitor  l'impcradore,eTcfit 
Sibino  iht  ^ r’l‘r^  fnggcn^°  con  perdita  di  molte  fine  genti, per  laqual  uer gogna, 

t»  Re  'dT  e per  efferft  portato  male  nella  battaglia, ifiuoiuaffalli  fi  fiolleuarono  cotta 
Buigiti.in  di  lui, e ['amarrarono, e fecero  un'altro  Trincipe, chiamato  Sabino,  llqua* 
luogo  dir*  lep  tenere  amico  l'imperadore,come  uolubile,e  reo  chrifiiano,  entrò  nella 
f*1"’  . fina  herejia,e  confcntì  nel  difirugger  delle  imagini,di  ebe  ifnoifudditipre 
cele  » Si-  firo  tanto  sdegno  che  fe  egli  non  fi  toleua  loro  di  mano  con  la  fuga,  lo  ha • 
bin»  nel  r*  urebbono  tagliato  a peTfgi.Ond'cgli fi  ricouerò  alf mperadore,&effi crea 
lnt-  rono  Re  un  altro, chiamato  Vagano . T^el  qual  tempo  Collanti  no  fece  fito, 
c fiatino  j HpagnOit  fuccejfor  nell  imperio  il  fito  maggior  figliuolo, chiamato  Leone , 
mi  Regin  dipoi  fu  imp. Quarto  di  quefio  nome . In  quefli  medefìmi  tempi  che 

Le»m  ju,  Cofiantino  attendata  a quefio, in  Italia  Vapa  Taolo  bauea  pace  con  i Lon 
figliuoli.  gobardi,e  con  Difidcrio  tor  Re, dopo  lo  accordo  fatto  da  Vipino  Re  di  Fri 
Min*  di  cia  fienale  dindi  a poco  pa fio  ancora  egli  a miglior  uita.efn  uno  de  gli  ec 
citi»0  chi  celienti  Re  che  bauejjc  il  mondo . Succederò  a Tipino  Carlo, e Carlona* 
fu  cognomi  no  fitoi  figliuoli,  diuidendo  iufra  di  loro  il  regno  in  certa  forma , ilquale  di - 
imw  M,.  poi, per  la  morte  di  Carlomano,fu  ridotto  in  folo  Carlo.E  fubito  dopo  Tipi 
f "minori'  no,mort  ‘n  Koma  “Paolo  Votcficcfia  cui  morte  fu  cagione  che  nacquero  di 
celino  il  fcordie  nella  Cbiefit,percioche  Difìderio  Re  de’  Longobardi  per  opra  d'un 
fa  il  re  nel  fito  capitano  che  egli  mandò  con  fioldati-a  Roma , procurò  che  fi  eleggere 
Regno . Tontefice  un  fuo  fratello  chiamato  Cofiantino, ilquale  fenica  bauer  riguar 

-«me  di  a elcttionc  nè  a ordine  legittimo  col  fauor  di  alcuni  pernia  di  foraci  ufiUr 
lo'i.  4*  pà  *1 nome  e lu0&0  di  Tontefice, e s'impadronì  del  fagro  palagio,  & efcrcu 
c,. fistino  tò  C ufficio  di  Vapa  tirannicamente  lo  [patio  poco  meno  d’uno  armo  . Egli 
fratello  di  altri  che  erano  della  openione,e  parte  contraria,  eie Jf ero  un altro  V onte  fi 
fidino , ce  >ci)janiato  Filippico.Ma  effendo  piu  potente  la  fi attiene,  e tir  avide  di  Co 
'menufat-  fidano, fu  tofio  priuo,c  depofio  del  Vonteficato.  Tri  a, fi  come  tutto  era  fiato 
to  Pjft . fatto  conrra  ragione, e con  molenda, con  la  medefima  for\a  ui  fi  rimediò,  fi 
sniffici  cioche  tutto’ l ciclo  & il  popolo  fi  unì  iufieme , c di  comune  confentimcnto, 
Ut  toVafA.  mo[jo  dallo  spirito  Santo, elefjc  un’huomo  di  ottima  uita,e  cefi umi, chiama 
Sitfliulir  t0  Stcfa,i0  tergpfilqualfu  di  natione  Siciliano, e cofirinft  il  falfio  Vapa  Co 
•%>  eiat>  u*  fiatino  a diponcr  la  dignità, laqual  cofit  egli  fece, e fi  refe  Trtonaco.E  la  pri 
n fitefict.  ma  cofit  che  fece  il  nuouo,e  buon  VÒtcfice , fu  il  faticarli  di  leuar  gli  erro 
c fiatino  rJ-  delTlmp.  Là  onde  fieri jje  a i dui  figliuoli  del  morto  Vipino  Re  di  Frdcid 
flldit  Ta-  C^e  m*daf[cro  i prelati  che  fi  trouauano  nel fuo  regno, ilquale  era  allora  co 
fMo  fi  fa  fi  gride  che  fi  cfìcndeua  dalle  alpi  infino  a' monti  Virenci,c  di  quindi  infino 
Mona,* . nell' Ungheria,  c di altra  partc,infino  al  mare  fin  guifia  che  quefli  due  fratelli 
• *>  . ' . erano 


* 


! 


C 0 S T ^ T^T  I T^O  r*  300 

tratto  {ignoti  di  tutto  quello  che  hoggidì  chiamiamo  Francia, infieme  co  tut 
ta  la  Fiandra, la  Frifa,la  Brabantiaje  riuiere  del Bfieno  dall' una, e dall" al-  c*rUAU- 
Vra  parte,?  Aufitia, la  Bamera,et  altre prouincie  di  Lamagna,e  quello  che  gn> , 
oltre  a tntte  quefte  mane  atta, 0 fi  foUeuò  nel  fuo  tepo , che  fu  unagrà  parte,, 
fu  conquiftato  da  quefto  Carlo, ilquale  fu  uno  ecceUcnùffimo  capuano, anco 
ra  che  con  infinita  fatica, & fi  fece  di  tutto  ueroSignore.il  Tapa  adunque 
con  uolontà  del  detto  ranno  da  ogni  parte  un  concilio  generale, ilquale  fi  fe 
ce  in  Bpma,incui  da  capo  fi  dannò  Cofiantino  impcradorc,cfu  rimprouato  Cefi  tu  in» 

& annulato  ciò  che  egli , e fuo  padre  haucano  fatto  fare  in  Cojlanrinopoli,  t d*t 
ilche  era  lo  bauer  dannate  le  imagini  nelle  cbiefc,e  furono  parimente  ordi - 
nate  altre  cofe  d importanza  ncccffaric  al  buon  gouemo,& alla  rif  irmatiò  cuu  fatto 
della  Chieja,ma  nondimeno  quello  ualfe  poco  nell' indurato  cuore  di  Cofta.  in  Rgm* , 
tino, ancora  che  nel  rimanente  hebbe  una  gran  cura.  Fornito  il  Conci  Ho,  Di 
fidcrio  I\c  de ’ Longobardi  procurò  di  far  gran  mouimeti  in  I{qma,et  in  Ita 
lia per  opra  d'uno  Anfiarata  cameriere  del? Imperador e, ilquale  dimoraua 
in  B$ma,nellaquale,  ancora  no  ni  erano  capitani  come  dianzi  pi' Imperio, 
fercioche  pareua  che  hoggimai  i Tonte fici  baueffero  libera  amminifiratio 
ne, nondimeno  quefto  Enfiar  afa  ui  baite  a imagrande  autorità , e col  faitor 
di  Dtfìderio  che  fi  affaticaua  di  tornar  gl  Imperadori  a parte  d' Italia, p in- 
debolire il  podere  de  'pontefici, e di  Francia, prefe  alquanti  fiqmani,cfccc 
alcuni  tumulti  offendo  ingannato  il  Tontefice.  Tacile  quali  cofe  paffarono 
intorno  a tre  anni, e morì  tlTotefice,dopoi èfj ere  fiato  nel  Tontcficato  tre  f***  t 
anni, e me\o,egli  fucceffc  offendo  legitimamete  eletto , Adriano  primo  di 
cotal  nome, cittadino  di  fioma , e di  molta  antica,  e nobile  ftirpe,huomo  di  Mxìmm  i. 
gran  dottrina, e di  gran  fenno,e  prudenza, e di  ottima  uita . La  prima  opra  creato  p„n 
delqualefuil  cauar  di  prigione  1 Romani, & altri  buomini  diflima,iquali  ufict> 
al  tépo  di  Stefano  ui  erano  fiati  pofii  di  ordine  di  Anfiarata.Onde  Difide - 
rio  tenendo  di  lui  gran  conto, e delfauor  di  Francia,tofto  procurò  di  hauer 
feco  lega, e confederatione. Laquale  no  fu  dal  faggio  TÒtefice  accettataci 
cendo  ch'egli  non  uoleua  fidarli  in  uno  che  no  offeruaua  né  fede , nè  prornef 
fa . Morì  in  quefto  tempo  Carlotnano  di  Francia , & Carlo  fuo  fratello  che  _ 

per  i fuoigrà  fatti  fu  cognominato  il  Magno,? impadronì  di  tutto  il  I{egno  w . 
e la  ucdoua  ficina  mogliera  di  Carlo  Mano  uene  co' figlioli  in  ltalia,et  andò  Ct.rU  Ma.  ’ t 
al  He  Difider  io, ilquale  fu  molto  lieto  della  fua  uenuta,e  la  riceuette  co  mol  itt0  l"cu- 
to  honore,auifando  di  poter  metter  difeordia  nella  Fracia.Gnde  fi  affaticò 
co Tapa  Adriano  che  coronale  ,& eleggere  per  I{e  il  maggior  figliolo  di 
Carlo  Mano  di  quella  parte  di  F rancia  che  dal  padre  era  poJfeduta,e  ciò  fe  frutU* 
ce  egli  parimSte  affine  difarnafeer  difeordia  infra  di  lui, e di  Carlofilquale  ‘ • • 

di  qui  inarnfi  chiameremo  Carlo  Magno.Ma  ilTapa  che  intendeua  lafrau ■ 
de  di  Difiderio  no  uolle  dò  fare  per  niunaguifa,e  Difidcriofi  diffofe  di  far 
glielo  far  per  forza, & cominciò  a mouergli  guerra  da  tutte  le  parti . Et 

SJL  * Prima 
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V : prima  alla  tittà  di  Haucnna,e prcfc  Ferrarà,e  Faenga,& altri  lnoghi,e  njf 
gioiurono  ne  ambafctate,uè  preghere  di  Vapa  Adriano, per  rimouerlo  dal 
la  guerra  any  egli  minacciò  di  ajfediar  poma  , et  coft  ne  andò  alla  uolta  di 
' ,.,nìe*a  daL  V%Pa "fi* emione, gli  nudò  incotra  tre  refcoui  da  qua 

U gli  fece  protefiar  ch'egli  non  paj[a(jc  piu  innanzi, nè  entrale  nei  termini 
de  Romani, fitto  pena  di  c/fere fubitofcommunicato.Difiderio  qualunque 
fojjc  audac  e,efuperbo,nondimeno  tofto  che  intefe  il  prote/ìo  del  Vapajen 
Ka  an^are  puffo  piu  auà  ti, ritornò  a Vauia,ma  non  fece  però  rimaner  la 
guerra, e gli  altri  danni.*,!  che  Coflantino  Impcradorc  non  uolfe  punto  il 
penfiero,per  la  nimijlà  che  col  Vapa  teneua,  e fece  amazzare  in  Co/latino 
Cf?Z‘rZ  U°  ST!°  ht,i0mo‘chlamat*  Stefano, percioche  egli  teneua,e  difendeua 

»n  font  ho  ^Parte  de^a  dnefaCatolica.Fece  ancora  in  quefio  tempo  una  molto  gran 
mi , ditto  de  armata,  laquale  fu  poco  meno  di  due  mila  naui, & la  mandò  per  il  mare 
S"f*n, , / Eu  fino  alla  uolta  della  Bulgaria  che  è la  Mifta  inferiore, e per  ifuoi  pecca - 
tifopragiunfe  una  coft  gran  fortuna  chequaftla  maggior  parte  delle  naui 
«Li  uift  P'rdett'ro-Conofccndo  il  Vapa  che  da  lui  non  era  per  hauer  foccorfo 
nella  guerra  cbcgli  era  fatta  da  Di  fiderio, mandò  a chiederlo  et  Carlo  Ma- 
gno, ilqual fece ungrdde  apparecchio  di genti per  uenire  in  ltalia,hauèd<r 
Vajftggi*  prima  per  fuotambafeiadori  ricercato  da  Di  fiderio  che  rift  orando  ilTapa 
di;  Cori»  de  danni  ch'eigli  banca fatto,, fiaceffe  pace  con  la  Chic  fa , ilche  non  c/fendo 
Magno  ^ m di  ualore,moffecolfuo  efercito , et  Dift  derio  raunò  le fu  e giti  P impedirgli 

SET  a Prf0'™  non  Potendo  ciòf*re  mand° la  moglie, & i figlioli  di  Carlo  Ma 
Jfc  èt  Un.  no  a V erona,et  egli  fi  fece  forte  ui  Tauia,oue  fi  lafciò  affé  diare,  come  batte 
leardi,  ua  fatto  A ifiulfo, mandando  ifuoi  capitani, ciafcuno  alle  città,  eprouineie 

fue, filmando  di  douere  in  quefio  modo  fiancarci  toglier  fi  dalle fpalle  il  ni 
mico,e  non  bauendo  ardimento  di  combattere . Ilche  non  fu  buono  auifo 
percioche  tutti  perdettero  /’ ànimo  ueggendo  lui  affediato,  in  modo  che  la 
maggior  parte  de  fuoi  capitante  minìjtri  mudarono  a ({orna  a promettere 
obedien\a  al  Vapa, chiedendo  di  ejfer  da  quello  riceuuti  per  ua{[alli, e fuoi 
confederati ,e  rendendofi  i popoli, molte  delle  fue  genti  andarono  a Poma, 
per  uiuere.e  morire, doue  ilVontefice  haueffe  din, fato. E cario  Magno  la - 
Miteni  * fidando  unfuo  yo  all'affedio  di  Vauia,andò  a Verona,  e con  poca  fatica  ri 
dujfe  infuo  podere  quella  città,  & i fuoi  nipoti  che  in  lei  erano,  e d'indi  puf 
sò  a noma  per  baciare  il  piede  al  Tontefice , e far  la  Vafqua  di  refurret- 
Ctrl*  Ma.  rione, doue  fu  riceuuto  con  tutta  quella  folennità  che  fi  può  macinare.  Et 
gnoaRom*  in  quefiafua  Menata  confermò  alla  chieja  ladonationc  che  lehaueuafat- 
t0  il  Padre‘dl  Rau™na>  e dire  terre  ch’io  dtffi,e  di  motto  gliene  fe- 
Chafa  a 4 CC  un'aUra  di  molti  altri  bo&h  » rie  quali  fi  annouerà  Cifola  di  Corfica,& 
tutta  la  riniera  di  Cenoua,e  Tarma , & jincona,  & Orbino, & molti  al- 
tri luoghi  che  il  Bibliotecario  raccontacene  Poma.e’lfuo  diflrctto,  di  cui 
già  i Tontefici  erano  padroni tofia  p la  donatione  eh' e fi  prendono  di  bone 
U’1  ' rehauuto 
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rt  hauuto  da  Cofl aminole  per  quella  di  Vipino, e dipoi  da  Carlo  f no  figliuo 
lo,o  per  comnn  confenl'o,e  prejcrittione  antica.  t{imaneua  a gl  imperadori 
polo  quella  parte  d’Italia  che  fu  chiamata  lagran  Grecia  cb  era  parte  della 
Calabria, e di  T uglu,  e finalmente  grj  parte  di  quello  che  hoggi  c il  l{egno 
di  Tqapoli.Effcndo  aduque  Carlo  Magno  dimorato folamete  quattro  giorni 
in  Rpma,ritomò  all'ajfedio  di  Difidcrio,ilquate  erano  piu  difci  meft  che  (la  . 

naaffediatoin  Vania- Onde  uenne  a partito  con  Carlo  , e dipoi  egli  lo  meno 
Ceco, e confinò  lui  CI  figliuolo  in  certa  ifola,e  con  prefitta  s'impadronì  di  ^ ' 

Melano ,e  di  tutte  le  altre  città  di  Lombardia  che  è C antica  Galha  Cifalpi- 
na,  nelle  quali  mij'e  Duchi, e ccpitani  Frante  fi, e negli  altri  Ducati , e citta 
di  quel  fregna  fece gouernaton  c (ignori  hnonnni  dellamedcfima  natione 
de’  Longobardi , ne'  quali  fi  confidò  che  ejfigli  douejfcro  rimaner  naffalh,c 
tributaria  co  fi  rimafe  la  Italia  infuo  podere, & obcdicnga, eccetto  le  prò 
umeie  ,e  le  terre  che  reftarono  alla  Chi  e fa, e quelle  che  ella  peffe  deua  adie-  Logohtrdì, 
tro,e  tutto  in  pace, e tranquilhtà.Et  in  talguifa  hebbefine  il  kegno  de ^ Lon  * Juofint , 
gobardi  che  dugcnto,e quattro  anni  haucano  durato  in  Italia.  Ritorno  Car 
lo  Magno  dopo  quefti  egregi  fatti  con  illufire  trionfo, e uittoria  nel  fuo  Fe- 
gno  di  Francia, e d'indi  a poco  gli fopraucimero  alcune  guerre  molto  perico 
lofe  con  alcune  nationi  della  lamagna  che  Je  gli  ribellarono , e panico  lar 
mente  con  i Sa(Joni,e  con  altre  genti  di  quel  paefe , iemali  egli  c onquifiò  in 
molto  tempo, e con  molte  fatiche, ma  ben  con  grande  bonorc,cfama  di  gran 
de  CT  eccellente  capitano.Ma, perche  quefio  farebbe  lungo  da  raccontare  » 
gy  auenne  a tipo  (b  egli  non  era  imperadore,hora  non  ne  diremo  nulla, per 
potere  tferiuer  quello  che  gli  occorfe  dipoi  che  egli  ut  fù,come  fi  dirà  man - 
Q.Cofìantino  imperadore,ilquale già  gran  tempo  tencua  l imperio, con  po- 
co honore, et  con  minor  religione, et  bontà  tornò  a muouer guerra  al  Hg  de 
Bulgari, laquale  cominciò  infra  di  lor  due  con  moltafor^a,e  podere, biche 
ella  durò  poco  tempo, perche  egli  fopragiuto  da  una  grane  infermità  di  Le 
pra, chiamata  Eie fantia, della  quale  dipoi  fé  ne  morì  hebbe  a uenireacon-  . . N 

cordia  & a pace  col  l\e  de'  Bulgari. Dipoi  il  male  ancora  che  era  cofedian  a 

dare  a lugo,lograuò  di  maniera  ch’egli  fi  morUafciado  p fuo  fuofuccejfor  \ 

Leone, ilquale  già  era  flato  obedito,hauuto  d Irenefua  prima  moglie, effen  dt  xgt.yjj,  * 
io  trentacinque  anni  ch’egli  tencua  l' imperiosi  gli  anni  del  Signore  777» 


•P  ONTEFICI. 

DEi  Pontefici  che  tennero  la  Tedia  nel  tempo  di  quefto  Coftan- 
tino,  icjuali  furono  Stefano  fecondo.  Paolo  primo,  c Stcfa- 
no  terzo,  difopra  se  fatto  bjfteuolcmcmione  . Fu  la  Tua  mor- 
te uiueodo  Adriano,ilqual  uiflc  ntl  Ponteficatopoco  meno  di  San  "Pie 
tro  che  furono  uentiquattroanni,e  due  mefi,eue  Tuoi  tempi  perii  fa- 
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nore  Scafato  di  Carlo  Magno  lo  (lato  della  Chiefafitrouò  molto  pad 
6 co, e potete.  La  onde  dipoi  quello  Pontefice  il  tempo  ch'ei  uifTc,  lì  die 
de  a rinouar  chicle,  & altri  editici  n ecciti rij  per  benefìcio  publico.  Aué 
ne  in  quedo  tempo  una  cofa  marauigliofa  che  fu  il  uerno  coti  gri  fred- 
do chc’l  mare  nello  tiretto  di  Codantinopoii,e  nello  Eufìno  li  agghiae 
ciòjcomcfoglionoi  fiumi  nella  Mamagna.  In  quedi  giorni, come  io 
dico,!!  feguiuanocofì  poco  gli  dudi  delle  lettere  che  fi  trottarono  in  lo 
ropochifsimi  huominidi  qualità  che  fi  podi  di  efsi  far  mem ione.  Ralla 
chc’l  fauor  di  Carlo  Magno  le  rifuegliò, nella  guifa  che  fi  dirà  » 

A V T O R I.  ' 

Gli  autori  fono  quegli  c’ho  nomioato  net  fin  della  aita  di  Leone  ter* 
20  padre  di  Coftantino,econ  loro  Paolo  Emilio  Veroncfe,  Se  Roberto 
Gaguino»cMartino,e  gli  altri  hidorici  Francefi,dc’  quali  di  qui  innati» 
zi  c medierò  che  in  parte  ci  habbiamo  a ualcre . 
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Q^V  ARTO  DI  QV  ESTONOME 
LXXXlllt.  I MPER<'JDO\  HOMjtTip. 


Leon*  fidi 
moftrb  ti 
principia 
itli'Imfi» 
buon  còri. 
fiÌMIt». 


E L tempo  delfimperador  Coftantino,di  fuo  or  dine, & 
comandamento  era  flato  eletto  per  imperaiore,e  com 
pagno  nell' imperio  Leon  fuo  fi  gitolo, battuto  della  figlio 
la  del  Re  de'  Bauari fina  moglie  detta  Irene.Hebbe  Le» 
ne  anch'egli  p moglie  una  detta  Irene  di  *4  tene , la  piu 
bella  gioitine  delfino  tòpo, e in  prud?^a,c  in  bota  fin  una 
delle  illuflri,e  fiegnalate  matrone  che  fieno  fiate giamai.  Ter  laqual  cofa  fu 
fubito  fen\acontraditione  ueruna  infieme  con  lei  battuto  ,&  obedito  per 
Imp.in  luogo  del  morto  padre.T^el  cominciamento  del  fuo  imperio  fi  dima 
J irò  cofiui  religiofo,c  buon  Cbrifliano,perciocbc  honvraua  le  chiefe , & i re 
ligiofi  di  qualunque  ordine  ,epofiì  in  qualche  dignità, e cominciò  preftantS 
te  a far  genti,  &■  armate  contragC  infedeli  ^paflò  egli  fleffo  nell'Elia , & 
andò  alla  uolta  di  Soria,ma  la  fuagita  fece  poco  effetto, e d'indi  a poco  ri- 
tornò con  perdita  di  alcunagente,& anco  di  riputationc.Moffc parimente 
queflo  Imp.altrc guerre  per  fuoi  capitani jiellequali  feguhrono  di  molte  co- 
fe  di  poca  flima.Etin  queflo  trappaffarono  i tre  primi  anni  del  fuo  imperio. 
Tq[el  quarto  con  quefli  dimoflr amenti, & apparse  di  buon  "Principe, trat 
tò  cofudditi  che  clrggcffero  Imp.un  fuo  piccolo  figliuolo, chiamato  Coftan 
tino, come  Cauolo.E  in  quefta  finta  dimoflr at ione,  e doppierà  durò  alcun 
tipo, ma  nel  quarto  anno  del  fuo  imperio,  hanendo  faputo  che  alcuni  delU 
fina  corte, come  catolici  chriftiani,  uolcuano  obedire  olla  cbieja  Rem lana  in 
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fero®  affa  dìuotio  delle  magmi,  fece  metter  le  mani  adoffo  a molti  di  loro , 
egli  vergognò  publicamite privandogli  de  i gradi,  e dignità  loro. La  onde 
cominciò  a ejfere  odiato  da  tutti , & bauutoper  cattino  Trmcipe , ancora 
che  le  uirtù  della  fua  fonia  mogliera  temperava  molto  qfto,  contra  il  uoler 
dellaqualeusò  queflefor\e,cingiuflitie,  ma  principalmente  fu  interrotto 
eia  morte, laqual  piacque  a Dio  cbefoffe prefla . Tcrciocbcfu  tolto  di  uita 
da  un  Carbone  che  gli  nacque  nella  te/la  ,fen\a  batter  fatto  cofa  degna  di  ^ ^ 
memoria, o almeno  ch'io  troui  feritta,e  ciò  fu  nel  quinto  anno  ch'egli  hebbc  ; cont  \ \ 
l’imperio, e del  nafcimeto  di  Cbriflo  fettecento  ottanta  due, per  giu  fio  giu-  gli  anni  Ut 
dicio  di  Dio,percioche  oltre  alle  altre proprietà’fue , in  difprcgio  di  noflro  Xp*.  78*. 
Signore,hauea  tolta  della  f amo  fa  chic  fa  di  Sita  Sofiauna  Corona  di  oro, e 
di  pietre  di  gra  pregio  che  da  Ttlauritio  tmp. era  fiata  dedicata  alla  imagi - 
ne  della  gloriofa  tergine, e ne  fece  rapinai  la  portava  in  tefla. 


ni 
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Fiorirono  nelle  prouincledi  Francia  di  Lamagna  i fatti, e le  grandez- 
ze di  Carlo  Magno,de!<]u  ale, perche  dipoi  fu  Imperadorc  , fi  fa  quella 
mentioae,cofi  nelle  cole  della  guerra, come  delia  pace,honorando  egli, 
c fauoreggiando  i ualoro(ì,c  prodi  caualicri,e  parimente  i letterati^  le 
lettere, e procurando  che  in  tutto  il  fuo  regno  fi  amminiftrafle  giuflitia, 
& il  gouerno  foflè  buono,  e diritto. La  onde  creò  molti  Duchi , et  altre 
dignità,e  infra  di  quelli  i dodici  pari  che  fono  tanto  in  tutte  le  hiftorie 
celebrai  i.Fccc,  & ordinò  il  parlamento,  St  udienza  di  Parigi.  Pofcianc 
gli  anni  fettecento  nouanta  in  uita  di  quello  Collantino  Sello  figliuolo 
di  Leone  Quarto  fondò  lo  lludio  generale  nella  medefima  città,  ilqua- 
le  è (lato  tato  iitullre,e  honorato,&  è hoggidì  in  lettcrc>c  in  dottrina, Se 
un’altro  ne  fece  anco  fare  in  Pauia.Ilchc  fu  cagione  che  tato  nel  fuo  ^c- 

Eo  fiorirono  le  arme,c  leletterc.E  nel  tépo  di  Leone  Quarto  di  cui  hab 
iamo  fornito  didire,raccontano  che  egli  andò  in  lfpagna,doue  a tradi 
mento  fu  uinto,e  rotto  in  Roncifualle,c  ui  pdetre  il  fiore  de  i Tuoi  caua 
lierijC della  nobiltà.popradi  Alonfo  Secondo,  chiamato  il  Ca(lo,cò  Io 
aiuto  de’  Mori  infedeli,lquali  regnarono  in  Aragona , e nel  fuo  tenito- 
rio,e  di  Bernaldo  del  Carpio,ilqual  fu  figliuolo  d'una  fua  (orella  , detta 
Ximcna,e  del  Conte  Santdias  di  Saldagna. Nelle  cole  che  furono  inna- 
zi  a quella  battaglia^  le  cagioni  di  lei,e  come  ella  auéne,u’ha  gran  difle 
renza  tra  le  cronic  he  de’  Franccli , e tra  quelle  de  gli  £pa  gnuoli . Onde, 
perche  le  cofedi  Carlo  Magno , prima  ch’egli  foflè  lmperadore,nonap 
partengono  propriamente  alla  mia  hifloria , io  non  mi  uoglio  porre  in 
fatica  di  dichiarar  quefto,&  anco, perche  Tappiamo  che  già  ha  di  ciò  co 
piofamente  (critto  ("benché  ancora  l’opera  non  ila  publicadi ) ilnotabi- 
le,&  dotto  buomo,macAro  Floriano  Docampo  nella  Tua  gcneralehillo 
ria  della  Spagna, dalla  cui  (ingoiar  diligenza  fi  ha  da  credere , & i (limar 
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clic  confertnndo  Interamente  la  ucriti , non  haurà  lafriato  colà  di  mé« 
moria.dclLquale  non  habbia  fermo, e maggiormente  di  quetta  col»  fa- 
niofii,c  mrmorab'Ic.La  onde  a lui,  Jone  meglio  ricroucrà  cotal  colà, ri 
mettendo  ti  Lettore, t ornerò  a fcguircil  mio  camino. 

SOMMARIO  DELLA  VITA 

Di  COSTANTINO  VI. 

• » • ' * • » 1 ai  V,  * I li  ' » «ìw  itffUt  r 

Orto  Leone.gli  fuccefle  il  figliuolo  Coftantino  benché  folTc  fan 
cmllo.c  per  piudenza  della  madie,  e perii  giuramento  de'  ioldari, 
gli  fu  dato  obedicnza,  bqual  donna,  fu  di  tanta  piudenza, e làuicz 
za  ch'ella  goucrnòl  lmperio  dieci  anni, et  fu  cagione  che  fi  taccili: 
il  Concilio  lopra  la  cola  delle  imagini, per  unirla  Chictà  Greca c6 

” Latina. ma  eri  l rendo  il  Giouanc  le  tulle  il  gouciuo,c  la  fece  uiucr  leparatamen 
te  dalui.cdiucntò  sì  federato, e crudele che  i luoi propri)  gli  congiurarono  con. 
tra,b  nchc  la  congiura  non  haueflè  lo  iperato  fine.  Ma  cflendo  egli  per  il  filo  cat- 
uuogoucrno  diucntacoodiolò acuiti, alcuni  de  pumi dell'imperio  llimolatono 
la  madre  che  ripigliane  il  goucrno . ond  ella  niellò  dapancl'amor  del  figliuolo, 
& amando  piu  il  bene  publico  che  di  giorno  rn  giorno  andaua  peggiorando,  pie 
lo  per  inganno  il  figliuolo, gli  fece  cauar  gli  occhi.fi  come  egli  giigli  hauca  fatti 
cauare  a molti  E q dio  fu  quali  cagione  che  1 imperio  Or  curale  li  trasferì  (Te  in 
Occidente,  però  che  uedendo  il  Pontefice  indebolito  l'imperio  d'Oricnte,&  die- 
te il  gouerno  in  mano  d'uua  fcmina , meoronò , Se  utile  Impcradore  Carlo  Ma- 
gno.co'l  quale  la  Imperadrice  Irene  cere  i di  f .r  matrimonio  , ilchc  non  fuccefle 
altr  menci, per  edere  ella  diffuafa  da’  Principi  Greci,  ma  ballò  compor  co  ella  una 
ficura  perlaquale  fu  poco  goduta  dalla  Imperadrice, perche  congiurandogli  có. 
tra  molti  ualoroli  huomim  chchaucauo  per  male  d’cllcx  goucrn  ti  da  unadoó- 
ra  la  picicro  per  inganno, e ia  pr  uarouo  dell  imperio,  dandone  il  carico  a un  ne 
bmilimo  huomo  chiamalo  Niccforo . 


VITA  DI  COSTANTINO. 

SESTO  DIQVESTO  NOME, 

I.XX  V 1 M P E R a D O R ROMANO. 

0 s r o che  ufcì  di  aita  Leone  quarto , refi  andò  fico 
figlinolo  Cojianuno  in  età  di  poco  piu  di  dodici  an- 
m,fu  nceuuto  per  impcradore , ancora  ebe  egli  [of- 
fe coft  fanciullo^  aiutandolo  in  ciò  la  prudenza  e lua 
lore  delta  imperadrice  fua  madre . chiamata  Irene  , 
per  iìaue  rio  giurato  ifuit  din  m ulta  del  padre , ben- 
c^e  tjuefi°  non  potè  tff{te  in  contraditione , nè 
tn  dijjiculta  , pcrciocbe  alcuni  de  i principali  recando  fi  a disbonore 
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(effer  fignoreggiati  da  unafemiiu,e  da  un  fanciullo , tt attutano  difegre - 
to  di  fare  / rnpcr udore  Tqjiceforo  che  era  Zio  del  garzone,  fratello  di  Leo - 
nefuo  padre, benché  di  lui  non  si  fatta  difopra  menttone . Ma  nondimeno 
nifi  poti  fax  ejueflo  trattato  cojì  jegretamète  che  nò  ueni/Je  a nottua  d l- 
rcne.  Lacuale  tenne  fi  buon  me^o  che  hebbe  nelle  mani  coloro  che  ciò  tcn 
tonano  ,e  facendo  loro  molarle  orecchie, gli  mandò  in  e figlio, Hqualgafli 
go  di  tagliar  le  orecchie  era  il  maggior  uituperio  di  quei  tempi, ma  a ì'ffcc 
foro  non  diede  maggior  punitione  che  in  fargli  prendere  baino  da  mona- 
co,& in  talguifa  nmafe  al  figliuolo  l'Imperio  pacifico  . Et  benché  il  gar- 
zone foffe  Imperatore, la  madre  lo  reggetta ordmaua  qualunque  co  fa, e 
xonie  tutti  jcriuono  giallamente  e prudcntemete, per  ciocie  ella  tra  faggio 
e ualorofa  donna, e fopra  tutto  amica  della  religione, e g elofa  delle  coj'e  del 
la  fede. Di  che  è bafieuole  argomento  cbeucggendo  ella  la  difcordta  ch'e- 
ra fra  Greci  e Latini  intorno  alla  ueneratiò  delle  imagini  e di  altri  punti ,tn 
che  fi  di mofir aitano  differenti,  fi  affaticò  co  molta  diligeva  che  fi  rauna/fe 
un  concilio  generale, t potè  tato  la  fuafanta  diligeva,  ancora  cheeffofi  dif 
fcriffe  ale  n tempo  che  con  l'autorità  che  in  ciò  concedette  il  Tapa  diària 
nOftlqualc  tuttauolta  uiueua,fi  raunò  il  codilo  in  'bfjcca, città  nella  prouin 
ti  a di  Bitinta, nella  quale  già  erano  fiati  fatti  altri  concili), ih  cui  fi  tr  oliar  o 
no  trecento  cinquàta  Kefcoui,e  ui  fi  trattarono, et  ordinarono  di  molte  co 
fe  appartinenti  al  buono,e  comune  fiato  della  Chiefa  catolica,e  finalmente 
fu  co  fermata  la  codannagio  degli  bordici  che  rifiut  auano  l'ufo  delle  ima 
gini.e  tolti  itia  altri  abufi  che  erano  nella  Chiefa  per  colpa  degl  impernio 
ri, e di  alcuni  prelati.Onde  nel  tempo  che  durò  l amminifiration  d lrcnc,  ri 
tornarono  tutte  le  chiefe  di  Oriente, comandandolo  il  facro  concilio, a rice 
uerle  imagini,e  pitture  di  Cbriflo,  della  V ergine,  e d'altri  fanti, co  grati  le 
tùia, e confcnfo  della  maggior  parte  delle  genti,  e particolarmente  del  Ta 
triarca  di  Cofiantinopolì,  chiamato  Terano,huomo  Catoltco,cfucccffor  di 
Taolo,chel  mede  fimo  baueua  procurato,  e grandemente  di  fiderato , c per 
nò  poter  ciò  ottener  dall"  Impcrador  Leone,  ueggendofi  hoggimai  Me  echio 
ei r infermo, innanzi  eh’ ci  moriffe, baueua  lafciata  la  dignità  e refofi  Mona 
co.  ilquale  andando  a uifitar  l imperadriee  Irene, effa  dimaiiuàdogh  la  ra- 
gion di cofi nobile  càbio,le  fece  una(plendida,e  lunga orationc,dicido  che 
egli  fi  appartaua  dal  mondo  per  non  poter  refi  fiere  ali' imperatore, c p no 
morir  Jcp.tr aio  dalla  unione, et  obedtenga  della  Catolica  Chiefa  Romana, e 
tut  tanta  f 'applicandola  ch’ella  procurale  la  detta  unione, licheni*  fi  polca 
farcjc  non  perula  di  concilio getter ale.Qndc  ella  in  ciò  pone [fe  ogni  fuopo 
dere, eoe  egli  fra  tanto  nò  uoleua  uiuer  difeorde  efuore  delia  Chiefa,  ma  in 
tendeua  nel  monafiero  far  penitenza  de’  fuoi  peccati,  e che  egli  non  banca 
cef] -ito  di  procacciare, e difidcrvrc  il  rimedio  di  cotal  cofa  e che  ciò  diccua 
per  if caricar  la  Jua  cofcien^a , prima  ch'egli  fi  moriffe . Dice  fi  che  quefte 
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forale  (come  piu  largamente  fi  troua  ne’  commiati  di  Coflantinopoll  ( fu 
tono  principal  cagione  che  Irene  dipoi  fu  follecitata  in  farlo  ratinare.  La 
refolution  di  quel  concilio  fi  comprende  di  due  uerft,  che  allora  furono  eoa 
fo(lt,&  hoggt  fi  trouano  nell'inclita  città  di  renetta  in  certa  Cbiefa  tra. 
dotti  in  Latino. Il  cui  fenfo  nella  nofira  lingua  è tale . 

Quello  che  quefia  imagin  t’apprefenta » 

£ Meramente  Dio , ma  la  figura  < „ : ls% 

Cià  non  è Dio,  tu  fifa  gli  occhi  in  e/fa,  <.io\ 

Ida  con  la  mente  riuerente  honora  V.it  -r*.  v 

Quello  che  ne  la  effigie  ella  ti  moflra. 

Ora  e fiS do  terminata  una  cofi [anta  e cofi  importate  eofa  nella guift  che 
s’è  raccotato,in  tutto  il  rimanente  di  ciò  che  apparteneua  algouemofinna 
\i  e dipoi  del  cocilio  che  furono  alcuni  anni, ella  fi  portò  affai  piu  da  Jauio , 
ualorofo,egiufio  huomo  che  da  donna  delicata, e beUijfima  come  ella  era . 
3 da,  pche  la  maluagità  combatte  fempre  co  tra  la  uirtù,  il figliuolo  Cofian- 
tino  che  già  era  crefciuto  in  età  di  huomo, e pareggiando  il  padre,  ripugna 
uà, e cotradiceua  fempre  alla  buona  ammirufiratione  della  madre . Egli  nel 
fine  uennea  tanta  audacia  e temerità  che  la  leuò  dalgouerno,e  dal  fuo  cofi 
glio,e  la  fece  uiuerpriuatamete  ferrea  che  nulla  ualejfe  lafua  autorità,  efìt 
do  dieci  anni  ch’ella  haucaamminifirato  ogni  cofa  in  nome  di  lui fauiffima 
me  te, e matenuto  lo  fiato  Imperiale  in  giufiitia,e  in  pace  co  tutto  il  modo . 
In  quefli  giorni fcriuono  tutti  che  in  Cofiantinopoli  dentro  un  antichi f. 
TUftra  tro  fima  feP°^tkra  f*  trouata  una  piafira  o lama  d'oro  fopra  il  petto  d’un  mor- 
u*u  fopra  to  corpo,  nella  quale  erano  intagliate  quefie  parole.  Christo  na- 
»n  corpo  s c era  di  maria  verginc.  Turni  uedrai  folo  un'altra  uolta 
Tf*1  ' c*  nel  tempo  che  faranno  Imper  adori  Coftantmo  e fua  madre  Irene. Fu  quefio 
* **  * tenuto  per  cofa  molto  grande, & Irene  e'I  figliuolo  pregiarono  infinitamen 

te,<&  bebbero  in  gran  riucrenga  quefta  tauola,perche  appareua  ch'ella  fof 
fe  fritta  innanzi  al  nafeimento  del  noftro  Signore . 

Rimanendo  adunque  libero  il  figliuolo  cominciò  a ufar  liberamente  quel 
K"  porta,  k cofe  nllequali  la  fua  mala  natura  tinclinaua,&  ad  e fiere  irriuerente 
mmti  di  uerjo  Dio, e molto  crudele  uerfo  i fuoi  fudditi,  facendo  morire, e uergognan 
Cofiinm  . do  molti  di  loro  in  guifa  ch'egli  acqui  fi  ò un  cofi  fiero  odio  che  efii  toma -, 
tono  di  nafeofio  a congiurar  contra  di  lui,  & a ricercar  di  fare  Imper aior 
Tqjct foro, fuo  Zio . Ma , perche  a i Trincipi , per  rei , & maluagi  che  effi 
. fia:  (t.  rcourono  le  piu  uolte  la  maggior  parte  delle  congiure,  fua  Cofia 

tino  nata  contenga  del  trattato  ebe  contra  lui  fi  faceua  .Onde  eine  fece 
prendere  alcuni, iquali  gaftigò  crudelmente, e fece  tagliarla  lingua  a 2^*- 
c e foro  fuo  gi°>&  cattar  gli  occhi,  perche  egli  non  fojfe  piu  atto  alt  Impe- 
rio, e lo  mandò  in  efilio . Dopo  quefio  rifiutò  la  moglie , laquale  era  nobi - 
lifiìma  doma, chiamata  Maria, jen^a  alcuna  importante  cagione , & con 

He 
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fai  fé  menzogne  fatto  il  diuortioja  coflrinfea  far  fi  monaca , e prefe  per  m* 
glie  una  fua  fante  jli  cui  era  inamorato,dctta  Teodora, femina  che  non  ba- 
ttona altro  di  buono, fuor  che  l’e/frrbella.Tfel  tempo  che  Coflantino  infle-  C*rU,  p:bt 
ne  con  la  madre  imperauano  nell'Oriente,  Carlo  Magno  Bp  di  Francia , di 
cui  dijopra  dicemmo  (cofi  chiamato  per  li  gra  fatti  ch'egli  fece  nelle  arme,  j j 

ancoraché  alcuni  fcioccbi,o  maligni  uogliano  credere  per  lagrade^a  del  fweffi. 
la  fua  perfona,percioche  era  grande, e molto  membruto)nou  era  flato  pun- 
to in  pace,aiv%j  haueua  L anuto  di  colinone, e perigliofe guerre.  Dicono  che 
al  principio  del I imperio  di  Coflantino  egli  uenne  m perjona  in  Italia  per  ui 
fitare  il  Tapa,e  per  acquetare  alcuni  monumenti  che  erano  flati  cagionati 
da  alcuni  Duchi, iquali  tentauano  cofe  nuoue. Onde  battendo  terminati  quei 
tumulti,  intefe  che'l  Duca  de'  Bauari  che  già  piu  non  fi  chiamaua  I{e,facea 
contra  di  lui  trattato, e uoleua  leuarfl  dalla  fua  obedien^a,  &a  quefiofine 
raunaua  genti, il  perche  egli  diterminò  di  andargli  contra , e d'altra  parte 
mandar  Tip  ino  juo  figliuolo  nella  medeflma  imprefa,  e cominciò  a fargli 
una  crudelguerra.Laqual'intefa  da  Coflantino  Imperadoie , filmando  che 
per  effer  Carlo  occupato  in  queflo,non  haurebbe  potuto  prouederc  alle  co- 
ft  i’ Italia, comandò  alle  terre  ch'egli  in  lei  poffedeua  (con genti  nuoue  eh f 
mandò  a quello  effetto )che  moueflero guerra  a quelle  del  Papa,  0 di  Carlo 
Trlagno.il  che  fecero  cffcpreflamcnte.'Ma  il  Duca  di  Beneuento,e  di  Spole- 
to,c di  altre  città, pr  e fero  le  arme  cofi  bene , e con  tanta  preferiti  contro  , 

di  quei  di  Coflatino  ciré  effi  furono  uinti,e  rotti  in  tal  modo  che  dindi  in  poi  • 

fi  rima  fero  cheti  & in  ripofo,&  a Carlo  TTlagno  nella  guerra  di  Bauicrafue 
teff  e ancora  che  con  ifpargimento  di  fangue,pacificò  quello  flato , e quelle 
prouincie,riducendobe  alla  fua  obedicn^a,e  d'indi  paflo  contragli  Schiauo 
ni  che  tencuandlc  prouincie  d'lflria,c  di  Dalmatia  da  loro  chiamata  Schia 
uonia,come  alcune  volte  da  me  s'i  detto, e in  una  fola  Trimauera  la  ndufje 
tutta  fotta  il  fuo  dominio  . E dopo  queflo  battendo  mefj'o  infteme  nuoue  ge  ti 
& eferciti, diterminò  di  conquiflar  l’Vnghcria,e  l'^tuflna  che  fono  le  anti 
che  Tannante  che  gran  tempo  haueuano  fignoreggiate  gli  Hunni  ^ tuari,co 
me  fi  diffe  difopra,e  benché  quefla  guerra  fu  molto  pencolofa,&  occorfero 
in  lei  alcuni  fatti  fegnalati,e  di  gran  battaglie  , nelle  quali  tutta  la  nobiltà 
e'I  meglio  degli  Hunni  fu  tagliata  apersi, e rimaft  la  maggior  parte  del  ter 
reno  difetto  & abandonato,alla  fine  l'ottauo  anno  che  fu  cominciata, for- 
nì Carlo  d'infignorirfì  di  tutto  quel paefe.  Dopo  le  dette  guerre  hebbeguer 
ra  col  I{e  di  Daniajbiamata  bora  Danimarche , perche  quei  popoli  mole- 
fl auano  la  Frifia,emaffimamcnte  i luoghi  maritimi  con  loro  amate , & in 
queflo, e nel  rimanente  hebbe  la  uittoria  queflo gloriofo  Trmcipe , e dipoi 
fece  pace  col  detto  Be , editermmòdifinirdifoggiogare  iSaffoni,  la  cui 
guerra(le  uolte  che  fi folleuarono)dwrò  trenta  anm,cìr  amarrandone  in  un 
fatto  d'arme  trenta  mila  1 in  un'altro  ebebebbe  dipoi  con  quelli,  gli  fece 

obedienti 


obedicntì,e  fudditi  alt imperio ,e  per  maggior  fi  eureka  menò  feco  in  Frati* 
eia  i ptincipali.T^elle  quali  itnprcfe  da  me  cofi  breuemete  tocche, Carlo  Ma 
gno  ji  trono  in  perfoni,&  in  altre  Pipino  fuo  figliuolo ,&  in  tutte  acquifli 
gloriale  fama  di  ualoroftjfimo  capitano . 

M»rte  di  Effendo  auenute  quefle  cofe  negli  armi  del  Signore fetlecento  novanta- 

jfdruLn>?+  cinque  morì  in  /{orna  il  fantoPótefice  u idriano,dopo  la  cui  morte  eleffero 
f*  ,'■*  i'\  Leone  tcr^ojl  quale  toflo  che  fu  eletto, mandò  digran  doni, e folenni  amba 
Sn>u  àt  cr»  a £aJ./0  Magno. Erano  in  queflo  tempo  molto  còtraria  a quei  di  Car 
/ t'i  1°  Magno  gli  eferctti  di  Coflantino  Imperadore,del  quale  è labifioria  no - 
fucctdentl  flra.pciocbe  bauendo  egli, come  s’è  detto, da  fe  appartata  la  madre , fi  fece 
uno  de  i piu  crudeli  Trtnapi  del  mondo, dopo  laqual  feparatione  il  fuogo 
verno  era  diuenuto  molto  negligente, e difordinato . Onde  era  tanto  odiato 
da  i fmldi ti  che  alcuni  de’  prmcipali,perfuadettero  Irene  fua  madre  che  tot 
naffe  a prender  l'amminiflration  dell  imperio, e la  leuaffc  al  figliolo  che  cjji 
Il  Stn  pu.  ie  jarebbono  in  aiuto. La  madre  che  era  efortata  da  efficaci  parole  di  ualen 
biicQ  deue  e pru({en(i  l, uomini, mife  dietro  l’amor  del  figliolo  allo  fdegno  che  feco  te 

-fio  neua,o  per  dir  meglio  al  ben  publico , per  cui  conucmua  che  ella  baueffe  lo 

c»[a . imperio, e col  fauor  di  coloro  che  le  fecero  il partito,un giorno  con  certo  in 
, 4 ganno  il  prefe,  e fubitogli  fece  cauargli  occhi, come  egli  bauea  fatto  fare  a 
”*rgl*!*  molti, che  fu  un  fatto  de  piuftrani  che  mai  dounafaceffe  al  mondo . E dipoi 
chi  ai  figlio  tutti  le  re  fero  obediiga.eptefe  ella  tutta  l’amminiflration  dell' imperio,  il - 
• quale  era  tuttavia  molto  grande, perche  teneva  nell’Europa  la  T rada,  e tut 

te  le  prouincie  della  Crecia,e  le  ifole  di  Sicilia, e di  Candia,c  quelle  deL\Ar 
cipelago,e  la  detta  parte  d' Italia, e fomigliantemente  tutta  la  maggior  par 
te  delle  prouincie  dell'afta  minor  e, e tutto  ciò  reggeua,&  a tutto  comi  da 
Ma  quella  ualorofa  donna  con  molto  auedimento,  egrauitd,  e come  qlla  che 
fapeua  le  uittorie,e  la  gran  potenza  di  Carlo  Magno,  defiderando  di  bauer 
feco  pace, e temendo  le  fuegran  for\e,  imponeva  alle  città  ch’ella  poffedea 
in  Italia  che  (ì  pacifica  fiero  con  quelle  del  Tapa , e con  le  altre  che  a Carlo 
Magno  obediuano.Et  oltre  a ciò  mandò  a lui  ambafeiadori , moflrando  ebe 
le  dtjpiaceua  quello  che  gli  era  attenuto  col  figliuolo , e facendogli  di  gran 
proferte . Le  quali  Carlo  Magno  riceuette  lietamente,  c con  buono  animo , 
C*,l*btnL  per cioche  era  Trincipe  molto  manfueto,e  benigno  uerfo  i fupcrbi,c  ribelli. 
*n« . Stando  adunque  per  uirtù  di  Carlo  Magno  tutta  la  Italia  in  tranquilla  par 

ce  ,ma  in  guifa  che  piu  non  non  fi  ricordava  della  oppr  e filone  b avuta  de'  Lon 
gobardi,il  demonio  feminator  di  difcordie,e  di  maluagita.ne  ordinò  in  I{o. 

‘ ma  una  la  maggior  del  mondo . Laqual  fu,  che  tenendo  la  fedia  di  San  "Pie- 
tro Leone  ter\o,comc  si  detto  ,fanto,e  buon  T onte fice.^elofi filmo  affat- 
to della  fede  e religion  di  Chri(ìo,e  fopra  tutto  gran  cenfore , eriformator 
de  cojluvn  e flato  Sacerdotale, due  maluagi  preti  Cardinali , e molto  no- 
bili in  I\oma,  chiamati  Pafcale,  e Caputo,  perche  il  Papa  non  uoleua 
i ......  j permetter 


permetter  là  loro  corrotta  uita, congiurarono  di  fcgreto  contra  di  lui,  e tro 
uarono  tanto  feguito  ne'  maluagi  che  un  giorno  in  certa proceffione  lo  prefe 
ro,  ilche  fecero  con  tanta  audacia, e sfacciatela  che  macò  poco  ch'egli  no 
fojfe  mortorio  trattarono  inguift  cheffecodo  che  dalla  maggior  parte  fi 
afferma  )gli  cavarono  gli  occhi, e gli  molarono  la  lingua , & in  tal  modo 
lo  mifero  prigione  in  un  monafierio  di  fanto  Erafmo,publicando  che  ciò  ba 
ueuano  e fi  fatto  per  i molti fuoi  delitti,  e cattive  opere. E fiado  egli  in  quel 
laprigione,miracolofamente,come  Bibliotecario,  & alcuni  altri  aff ema- 
no,piacque  a Dio  di  ritornargli  la  luce  agli  occhi, e parime  te  la  loquela  p- 
fetta, benché  haueffe  la  lingua  moga,  e di  fcgreto  un  Juo  cameriere  tene  un 
tal  me\o  che  lo  truffe  di  prigione, e per auentura  di  confentimeto  delle guar 
die, e lo  nafeofe  in  una  certa  chiefa  o fcpoltura,di  donde  lo  condujfe  una  not 
te  al  Duca  di  Spoleti  che  quiui  (lauaper  Carlo  Magno  (le  quali  dignità  fi 
dauano  allora  o perpetue,  o in  uitajcon  l'aiuto  delquale  egli  potè  andare  in 
^tamagna  a Carlo  Magno  a dolerfì  dell'ingiuria  che  gi  era  fiata  fatta, do 
He  già  fi  trouauano  Tafcale,e  Caputo  confalfe  accufe  contra  di  lui.  Ma  con 
tutto  ciò  fu  il  Tapa  ricevuto  folcnniJJimamente,e  riverito  da  Carlo  Magno, 
& fiondo  quiui  pochi  giorni,  gli  fu  pronte (fo  dal  pe  di  uenire  in  per  fona  a 
Ppma.egli  diede  tal  compagnia  di  prelatizi  reltgio(l,e  di  faldati  che  furo* 
no  bafieuoli  a condurlo  a poma,  & a riporlo  nella  fedia  con  grande  bonorc 
thè  gli  fu  fatto  da  tutti  nell'entrare  in  quella,  fuggPdo  i due  fopradetti  Cor 
dinìi, ancora  che  erano  tanto  potenti  che  fempre  dicevano  pubicamente 
cb'effi  affettavano  la  venuta  di  Carlo  Magno. 

Hauenio  Carlo  Magno  pofio  buono  ordine  nelle  cofe  di  Francia,  & pari 
mente  di  Lamagna , doue  ei fi  trouaua  potentiffimo  Trincipe , deliberò  di 
uenire  in  Italia, e con  la  fua  venuta, dando  l'impprefa  afPipino  fuo  figliuo- 
lo , acchetò  alcuni  movimenti  che  fi  erano  in  quella  levati , & andò  a po- 
ma accompagnato  da  parecchi  gran  Duchi , e da  altri  Trincipi fuoi  J'uddi- 
ti.Doue  concorfero  di  Italia*  di  altre  parti  Vcfcoui,c  prelati, e fomiglian- 
temente  altri  grandi  huomini . Fu  dal  Tapa  riceuuto , come  fi  conueniua , 
& cgH&li  baciò  ilpiede , egli  refe  gli  altri  honori,  e riuerenge  che  erano 
debite.  E dopo  quefto , effendo  otto  giorni  eh' egli  dimorava  in  poma, con 
volontà  del  Tapa,  fece  ramar  tutti  i Trelati , & i Trincipi  che  in  poma  fi 
trouarono,& (landò  & egli,e'lTontefice,  e tutti  in  quel  raunamento,non 
mancando  chi  tuttavia  accufaffe  il  Tapa,  e di  lui  rammaricale,  l’Impe- 
Yador  pubicamente  cominciò  a dimandare  il  parere,elaopenion  di  eia fc» 
no  (opra  quello  che  era  oppoflo  all' ifteffo  Tapa . E da  dimandati  glifi  ri - 
fPofto  che  non  conueniua  che'l  capo  di  tutti  fojfe  giudicato, nè  fententiato, 
llcbe  intefo  dalClmp.fi  rimafe  di  piu  dimandare  . allora  il  Tapa  che  era 
flato  tacito, fi  leuò  del  luogo, doue  era  , & fall  fopra  un  pulpito  che  quiui 
era  fiato  pofio*  diffe  con  / onora  voce, che  ancora  che  niuno  doveva  haue- 
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lìa  Tipino  fuo  figliuolo  divolontà*  confcntimcnto  del  padre, le  quali  inco 
ronationi  Sfecero  con  quella  folcimi  rà, e fefla  cbe'l  di f creta  Lettore  potrà 
itfif iterare , Fu  il  detto  giorno  del  nafeimento  del  nofiro  Signore  che  viene 
a venticinque  di  Decembre  Canno  del  Signore  ottocèto, effendo  quattrocE 
to  fettunta  anni  che  Co/là  tino  il  Magno  trasportò  la  fedia  dell  imperio  nel 
laTracia  in  Coflàtinopoli,etrecénto,6  trenta  che  * tuguflolo  fu  Imp.  ulti . 
mo  in  Italia.  Cofi  rimafe  Carlo  Ini peradore , e l'imperio  fu  tramortito  di  Origine  di 
Grecia  in  tamagna  che  quantunque  il  buon  Carlo  Magno  f offe  Re  di  tran  c"1* 
cia,lafua  propria  origine,e  la  fua  patria  era  in  Germania,come  fi  vede  nel  * 

le  bifiorie.E  benché  egli  foffe,come  io  dico,  He  della  ifleffa  tracia, era  nato 
tn  Germania i Franchi  ancora  uennero  di  Gcrmania.E  nel  tipo  che  Cor 
lo  bchbe  l'imperio,!' era  fi  fattamite  dijlefo  il  poder  de'Fracefi  che  la  mag 
gior  parte  di  effa  Germania  fi  cbiamaua  Regno  dì  Francia . 7qé  trono  alcu- 
no che  fcriua  che  l’imperio  puf] affé  in  Francia,  e di  Francia  in  Germania . 

E quel  ch'io  dico, è affermato  da  Otone  Frifegefc,da  Gottifredo  Viterbefe, 
dall  jl  bbate  P uerfpergefe  * da  al  tri, ancor  che  meno  antichi,  non  però  me 
no  diligenti, Tlatina,Martiano,e  Roberto  Gaguino  ,e  molto  diligcntcmen 
te  ne  ferine  Giouanni  Tqauclcro  nelle  bifiorie,e  fopra  tutti  Beato  Rbenano , 
vH  enrico  Mautio  ne  i fuoi  nobili  libri  delle  jcoft  di  Germani  a, e il  Cufpmiaho 
nella  tuta  del  medefimo  Carlo. Ora  dopo  la  ìncoronatione  il  nuouo  Impera - 
dorè  ritornò  nel  fuo  Regno, la  feiandoii  figliuolo  Tipino  in  Italia, nella  qua 
le  lafciò  ancora  buoniffimo  ordine. In  qfio  ritorno  di  Carlo  Magno  ferino-  Btmficl 

no  tutti  gli  autori  che  egli  fece  di  gran  beneficiali  città  di  Firenze,  facen  fi***  dtCtr 
do  rinouarle  mura*  farvi  di  belliffimi  edifici, e facendola  habitar  dagen - 
ti  nobili . Effendo  la  fama  di  auefia  elettione  fparfa  per  tutto  il  mondo  ,la  & fktwtf. 
ualorofa  donna  Irene , laquale  teneua l'imperio  d’oriente,  mandò  a Carlo 
Magno  ambafeiadori, chiedendo  la  fua  pace,  & anco , fecondo  la  maggior 
parte,  fcriuono  che  egli  uoleffe  prenderla  per  moglie , pofeia  che  ambedue 
erano  uedoui*  benché  il  maritaggio  non  hebbe  effetto , Tercbe  iT  rincipi 
di  Grecia  perfuadettcro  Irene  a non  douer  ciò  fare  ,fi  campo fe  la  pace  fra 
i due  Impcrij, rimanendo  quel  di  Grecia  con  quelle  tene  chepoffedeua  in 
^tfia  che  già  fi  fono  dette,  e co  ql  terreno  che  boggièil  Regno  di  Tripoli, 
o co  la  maggior  parte  di  qllo*  co  Hi  fola  di  Sicilia, e di  Càdia*'l  rimanete r 
e l’ Albania, parte  di Schiauoniaffen^a tutta  la  Grecia, e la  T rack* chela  . rtn 
magnifica  città  di  Pinegia*  ciò  che  a lei  era  foggctto,laqnal  città  baucua  * 

oggi  mai  dominio  da  no  farne  poco  flima,nmaneffe  amica  di  tutti*  nSfog 
getta  adalcuno.Oraaccocie*  di  ui fate  lecofe  intuì  maniera, godè  poco  di 
ciò  la  impcradricc,pciocbc  effendo  fiualmete  dona,  riputando  mie  gli  bua 
mini  di  cuore  eh' una  femina  lor  coma daffe, tenero  modi  ch'unhuomo  digra 
de  ifiirpe, detto  T^ceforofft  folleuaffe  contea  di  effa , chiamandoli  Imp.  Il 
che  bebb  tuffetto * Irene  p via  d'ingano  fu  prefa*  fpogliata  dell  im feria.  % 
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Di  Papa  Leone  terzo  che  in  quello  tempo  tenne  la  Tedia,  fi  è fatta  ba 
ileuole  mentionc  nella  uita  di  fopra. 
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Gli  Autori  di  quello  che  fi  è detto,e  ne’  quali  fi  potrà  uedere  il  rima 
nente,fonoquc/Ji  che  io  nominai  nel  fine  delia  uita  di  Tcodofio  Terzo, 
* e nel  difcorlode’  luoghi  lui  citati , e fenza  quelli  gli  Hiftorici  Francc/ì, 
& gli  al  tri  non  or  dinari,chc  hora  hobbiatno  nominati  • 
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if>v  Fine  della  feconda  parve.  < 
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I V a n d o Carlo  Magno  fu  fitto  Imperatore , era  in  età  di 
otto  ««..e  tornato  in  Lamagna  fini  di  ridurre 
J Safloni  alla  fede,  e fece  accordo  con  Niccforo  Impcrador 
“c  Greci,  benché  poi  fi  rompeflc  per  dar  Niceforo  aiuto  a i 
enetiani  córrota  Carlo,  c Pipino  fuo  figliolo.  Ma  ficca  pa 
ce  finalmente  Carlo  co*  Vencciani,  gli  Iafciò  nella  libertà 
nella  quale  fi  fono  mantennti  fin'adeflb.c  totalmente  anco 
1 . — , ”»  rati  pacificò  con  Niccforo . Diuife  per  tefiamento  l'impe-< 
rto  a tre  Tuoi  figliuoli, e comando  a Pipino  cheandaflca  difefi  di  Corfica  c Sardi 
gna,doue  erano  andati  gli  infedeli  per  occuparla, e fotto  al  goucrno  di  Carlo  fuo 
figliuolo  uin  (e  moiri  altri  popoli  ribelli, c infedeli, ediuenne  canto  grande  che  in 
finoaIRedeiMaometrani  cercò  la  fua  amiciria.  Morirmeli 


« - iuicucn,cniucnnc  canto  erande  che  in 

fino  al  Re  dei  Maomettani  ceree  la  fua  amicitia.  Morirongli  duoilìgliuoli.cio* 
irlo, onde  eflendo reifica  la  fua  fperanza  folamemein  Lodouico.lo  fé 

lìn  r*  Xr  r(1/»nnn  crii  ni»rr  h • fit  m C A Jl  A.  • « ■ • • 


Pipinole  Carlo, m-  ipcranza  loiamentein  Lodouico.lo  fe 
ce  fuo  fuccc  flore,  & eflendo  già  uccchifluno, paisà  di  quella  aita  uinto  dal  dolor 
di  fianco , hauendo  tenuto  lo  imperio  quattordici  anni , Se  U Reame  quaranta. 
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S PI  NICEFORO  IN  COSTANTINOPOLI. 


Ila  molta  fatica  c’ho  polla  infino  a 
qui  nello  fcriuer  le  paffute  vitefdi  che 
chiamo  Iddio  per  tefiimonio ) era  cofit 
piu  conucneuolc  che  io  hauefiì  ricerco 
un  poco  di  ricreatione , et  alleggiamen 
to  di  queflo  cofigran  pefo,  abbreuiàdo 
lahifioria,e  lafciando  a dietro  qllo  che 
fi  poteua  fen\a  riprenfione,cberaddop 
piar  C affanno,  e pormi  in  nuouo  obltgo 
per  le  co  fé  che  mi  fi  offerirono  di  pre - 

fente.Dico  qfio, perche  offendo  la  Chic 

fa, e t'imperio  paffuti  in  Carlo  Magno , ethauendo  dipoi  continouato  nella 
Ì4  lamagna,  e rimani  do  par  ime  te  in  GreciaVrincipi  ebaucano  titolo  d im 
peradori,c  prete  deano  di  efferui  co  ragione , di  maniera  che  fi  può  dire  che 
f imperio  era  diui/o  in  due  imperi, et  impcradori,mi  veggio  bora  in  una  gra 
confufione,e  dubbio  in  rifoluermi,come  habbia  a trattar  q(ìa  materia.Ter 
cioche  uoledo  prima  fcriuere  de  gli  uni,e  poi  uolgermi  a fcriuer  de  gli  altri 
( come  fece  Giouan  Battifta  Egnatio  nelle  fuebreuiffme  abbreuationi  che 
egli  degl" Impcradori  ci  lafciò  latinamente  fcritte)a  me  pare  ungradiffmo 
inconuemcte,come  è fornir  di  raccontar  le  uitc  d'una  parte  di  quefii  Impe 
radori,epoi  tornare  a fcriuer  V altre  fetteccto  anni  a dietro . ^ppreffo  po- 
ne domi  a trattarne  alquàte  degli  uni, e tofto  uolgermi  a trattarne  altretate 
degli  altri, come  fece  Giovani  Cofpiniano  no  ifiimo  ancora  che  be  fatto  dir 
fi  poffa,pciochc  fi  cofonde  molto  la  hiftoria  e quafi  nofipoffono  intè  dere  nè 
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Tune,nèl altre, nè  meno  egli  mi  pare  che  fi  p off  ano  racco  tare  a pieno  tutti 
cogiunti  infierite, p le  molte  cofe  che  occorrono,  e p le  dinerfirà  de  tempi,  e 
de' luoghi. V lèder  poi  curatone  fecero  alcuni,  d’ una  parte Jolaf  tralasciar 
affatto  il  rimanenie,giudicoparimtte  ufficio  'mgiufio,e  crndele,tlclre fareb 
be  ab  à dona  do  una  cofa  sì  importate,  covi  è il  dominio  de  gl’ Imperadori  de* 
Greci,  ùjuali  tato  tepo  dipòi  durarono  ;e  lenti  do  poi  la  pena  daifucceffori  di 
Carlo  Magno, dotte  oggi  rcjla^l' imperio,  farebbe  dico  un  lafciare  il  uero  ca- 
mino che  coduce  la.douc  mi  fori  mdrngato,  e prendere  un'altro , p il  quale 
mai  io  nò  pcrucniJ]i,dou’io  dorrei. Ma  pofya  ette  per  ambedue  quelli  Jentie 
ri  io  non  pofio  cammare  dopo  lungo  difeorfo  io  mi  fon  rifoluto  di  prèderf 
principal  foggotta^e^lrada  de  luna  camino  labijlona  dell' im penose  bc  dal 
la  S.U.Chicfa  è fiato  approdato,  e fiapproua  eh' è qld'WthaJài  Darnagfia 
i Carlo, e ne’fuoi  fuccefion,raccotando  le  uitc,  e i fatti  loro  co  Cordine  che 

10  ho  tenuto  nelle  pafj'ate,&  anco  per  uia  di  trafeorfo  facendo  fempre  alca 
nx  mentiate  de" Greci  che  occorreuano  alpropófito.Et  in  coiai guifa  fi  ter- 
rà una  forma  cbe'l  lettore  baurà  par  imi  te  catena  de' facce fji  dell’ uno  e del 
f altro  imperio,fotto  il  titolote  nome  d'un  folo.  H. me  do  duquepropofio  q- 
fi' or  dine, ritorniamo  alnofiro  Carlo  Magno,  ilqual  lafciimo  nuouo  Imp . 
& aT<{iccforo ebe  tirannicamente  deli' imperio haueua  (fogliata  Irene . 

Era  Carlo  in  età  di  cinquanta  otto  anni , quando  ( nella  maniera  che  si 
detto  ) da  Tapa  Leone  ter^o  fu  coronato  in  I{pma , & erano  trentatre 
ch’egli  era  potentiffimoUp  di  Francia , e 'T  di  tamagna  , ilqual  tutto  tempo 
haueua  egli  Jptfo,& gloriofamcnte  confumato  in  guerre  contra  rubelli,e  di - 
fobedietui,o  contra  infedeli  che  in  Lamagna  ue  n erano  molti, con  gran  fe- 
ti cita, e ui norie, domando,  e foggiogando  diuerfe  nationi,c  prouincie.  Tot 
nato  adunque  Carlo  in  Lamagna, fornì  del  tutto  di  ridurre  i S af  oni  alla  fua 
obcdicn\a  nelle  cofe  della  fede,  nella  quatte  fempre , come  altre  genti  iella 
Germania, erano  fiati  negbittofi,  & haueuano  trainato . Conoscendo  le  fue 
gran  for^c  Tsfjccfcro  , ilquale  tencua.  [ imperiò  in  Cofiantmopoli , pofeia 
che  Irebbe  fermato  il  fuofeggio , & affi  curato  fi  bene  di  tutto  quello,  che 
gli  polena  recare  alcun  diflurbo , hauendo  mandato  in  c figlio  Irene , man- 
dò ambajeiadori  di  grande  aurtontà  a Carlo  Magno , chiedendogli  molto 
amoreuolmentc  che  lo  uoleffc  tenere  in  conto  di  amico, e di  fratello . Carlo 
Magno  che  era  Catolico  Trincipe , e conofceua  la  potenza  de’  Saracini , e 

11  pericolo  che  potata  correr  la  cbnfltanità  per  le  difeordie  di  quefii  due 
imperi i,  accettò  e compofe  la  pace  con  'Fficc foro, mandando  a quefta  com- 
pofittione  infiitme  con  gli  ambafeiadori  del  medefimo  alcuni  altri  fitoi  ,efu 
concbiufa  con  le  iflcjfc  condi tioni , con  lequali  fi  era  fatta  con  Irene i rima- 


nendo la  città  di  Vinegia  amica  di  ambe  le  parti , c neutrale , fc*\a  effe- 
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firedo  partì  del  fuo  Eegno  per  veder  Carlo  Magno , ancora  che  ciò  non  ha- 
Écffe  luogo, perche  fu  da’fuoi  difcofigliato,ma  ben  la  pace  fi  campo fe, et  eb 
he  effetto. In  quello  tempo , neiquale  correvano  gli  anni  ottocento  tre  del  ^ . 
Signor  e, attennero  in  Epma  alcune  difcordie,e  tumulti, p che  alcuni  Trelati  Ch™a  * 
iquali  uoleuano  menar  uitafciolta,  e libera, no  potè  do fcjferir  Cordine,  e le  goj. 
buone  leggi  di  Tapa  Leone,  tctarono,c  cagionarono  alcuni  movimenti ,c  di 

Ifobedien\e,da  che  il  Totefice  fi  trono  molto  molefiato,&  offcfo.Occorfc  in 
quefii  trauagli  un  gran  miracolo, ilqualc  fu  che  nella  provincia  di  Soria,  la 
quale  benché  foffe  in  podere  de'  S aracini, erano  di  confentimento  loro  alcn 
ne  chiefe  di  ebrifiiani , un  Giudeo  entrò  in  una  delle  dette  cbiefe,  doue  era 
uritmagine  di  Cbrifio  in  croce . Quello  rubaldo  Giudeo  in  difpregio  di  no- 
ftro  S.prefe  una  lancia, e co  la  punta  diede  un  gran  colpo  nella  detta  imagi 
ne, e f confufion  del  malvagio  Giudeo, a cofermation  de'  catolici,  tofio  co- 
minciò dileiaulcirfangue,comefefolfefiato  ferito  un  corpo  d'un  huomo 
muo.Veggcdo  il  Giudeo  quello  gran  miracolo, ^ (paventato, tolfc  prefiamete 
un  uafo,e  raccolfe  in  quello  il / angue  che  della  imagine  era  ufcito . E publi 
candofi  fubito  quello  fatto, e veduto  da  molti  che  ui  cocorfero  al  grido, fu  il 
f angue  conferuato , e ui  a vennero  di  gran  miracoli, fi  di  perfone  che  rifana 
uano  d'infcrmità,comc  di  Giudei, e d altri  infedeli  che  credette  in  cbriflo,e 
fi  battezzarono.  Quefio  fangue,o  parte  di  ejfo  fu  da  alcuni  ebrifiiani  por- 
tato in  Italia  nella  città  di  Mantoua,  doue fubito  fece  evidenti  fimi  miraco 
li,&  intefo  quello  da  Carlo  mperadore, mandò  alcuni  fuoi  al  Tapa  perfa- 
. per  la  uerità  di  colai  fatto. E ‘l  Totefice  con  qfla  occafione  andò  alla  uolta 

di  Mantoua, benché  la  principal  cagione  furono  gli  [caudali  ,e  ledifcordie 
che  erano  in  Epma,con  difegno  di  non  fi  fermare  infino  alla  corte  dell'im-  ue 
per  udore  , tenuto  adunque  a Mantoua , & ueggendo  alla  fina  prefen^a 
alcuni  miracoli , &hauuta  ballante  informatone  di  tutto  ilcafo  , ten- 
ne la  cofa  ccrtijfima,e  ne  diede  r uguagli  a Carlo , e comandò  che  quel  [an- 
gue fi  confcruajfe  . Indi  pafiò  in  Lamagna  , doue  fu  dall' imper  udore  con 
grande  bonore,e  fefla  ricevuto, & dimoratout  pochi  giorni  tornò  in  Italia  ■» 

con  nuovi  fattori , & prouedimcnti  di  maniera  che  giunto  adorna,  trouò 
ogni  cofa  quieta  che  niuno  osò  di  far  piu  alcun  movimento  . divenne  fra 
tanto  che  per  certa  falfa  informatio che  cotra  de'  Pinitiani  diede  Fortuna 
to  Tatriarca  di  Grado  a Carlo  Magno  cb'cjfi  haueffero  fatto  alcune  cofe  co 
tra  dell  ifieffo  Carlo  in  fauorc  di  'tqiccforo  imperador  di  Grecia,impofc  il 
medefnno  Carlo  a Tipino  fuo  figliuolo, F{e  d'Italia  che  loro  faccjjc  guerra, 

Ilqualc  la  fece  con  fi  fatto  animo , & forzfa  che  togliendo  a quelli  le  città 
che  effi  haueuano  in  terra  ferma, ajj'cdiò  per  mare , e per  terra  la  medefima 
città  di  yinegia , infoccorfo  de  quali  TS [ice foro  mandò  certa  armata . Di 
quefta  guerra  fatta  a Vincgia fcriuono  gli  autori  antichi  tanto  diuer fa- 
in  ente  che  non  fi  può  a pieno  intender  la  uerità  , alcuni  dicono  che  al- 
, * . AA  » 
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VinitUmi  eune  fue  *f°le>e  l*  V^tt  chiamata  Rialto  fi di fe fero . Ma  come  quefio  fi  fof-. 
fcmprt  lìbt  fe,laguerra  durò  molti  giorni, e finalmente  Carlo  Magno  fece  pace  con  Vi 
nitiani, Inficiando  loro  interamente  la  libertà,  nellaquale  femprefifono  con 
feritati, c pacificofsi  parimente  con  l'imperador  Greco,  la  cuipace per  la  oc, 
cafion  della  guerra  Vinitiana  era  fiata  rotta. 

Ttfitmito  Trottando  fi  in  quefia  felicità  Carlo  Magno  fece  te  fi  amento, neiquale  di 

uideua  il  fuo  Regno  fra  tre  fuoi  legitimi  figliuoli,  cioè  Carlo  che  era  il  mag 
giore, Tipino, e Lodouico.E  Carlo  inftituiua  /{e  del  piu,e  meglio,  della  Fra 
eia, e duLamagna:e  Tipino  d'Italia, della  Bauiera,e  di  altre prouincie:c Lo 
dottico  di  quella  parte  di  Francia  che  confina  con  la  Spagna, della  Trouen*. 
7^a,e  di  altre  Troitincie.Ilqual  tefiamento  mandò  a confermare  aVapa  iroi 
ne, e dipoi  fubito  diede  i titoli , e nomi  dispai  detti  figliuoli,  ma  qfio  dipoi 
ficee  fé  altrimenti,  di/ponendolo  Dio, che  gli  piacque. E quejlo  tefiamèto  è 
fcritto  da  alcuni  autori  da  me  ueduti . Ora  auenne  che  una  grande  armata 
d'infedeli, di  quegli  che  habitauano  in  Ifpagna,  confauore  & aiuto  degli 
africani, andarono  all'i fola [di  Sardtgna,c  parimete  di  Corfìca,a  dtfefa  del 
le  quali  Carlo  Magno  comandò  al  figliolo  Tipino  che  ui  mandaffe  c5  bufi# 
te  efercito  un  capitano , chiamato  Bticaredo , & egli  fi  portò  bene  che  gli 
f cacciò  dcU'ifola, tagliandone  in  una  battaglia  a pc%j{i  cinque  milaStqè  con 
minor  fielicità,e  diligenza  trattò  ancora  un'altra  guerra  che  di  nono  hebbe 
quejlo  grande  Imper udore,  laquale  fu  co  i Bohemi,  e col  Re  di  Tolonia,che 
è parte  dell'antica  Sarmatia,xquali  molcfiauano  le  file  terre.  Onde  mudò  co 
tra  di  loro  Carlo  fuo  figliuolo  con  molte  genti  di  Borgogna, di  Sajfonia,  e di 
Lamagna, e Carlo  caminando  per  le  uefiigie  del  padre , fece  la  guerra  con 
molta  prudenza, ttencndo  prima  a battaglia  con  i Bohemi , e con  Leone  lor 
capitano, gli  uinfe,&uccife  Leone, benché  paffarono  molti  giorni, e fi  tram 
mejje  alquanto  qfia  altra  guerra, uinfe  parimete  iT  oloni  inguifa  che  tutti 
uennero  a dare  obedien^a  al  padre. Onde  era  Carlo  Magno  uenuto  in  tanta 
riputatione , & era  tanto  temuto  dal  mondo  che  un  gran  Rp  di  Oriente,  & 
o imoratho  maggiore  di  tutta  la  gente  Maomctana.gli  mandò  ambafeiado 
ri  con  prefcnti.e  ricercando  lapacc &amicitiafua,c  il  fomigliante  fecero 
tutti  i Rp  chrifiiani. 

Mentre  che  qttefic  cofe , & altre  aueniuano  a Carlo  Magno , 'Mjceforo 
Imperador  di  Grecia  ufaua  di  grandi  auaritie, imponendo  nelle  ftte  terre  di 
gran  tributi ,e gr attere ,&  battendo  femprc  nell'animo  di  turbar  l'imperio 
di  Carlo  Magno , come  non  ceffaitagiamai  di  fare  , danneggiando  le  fue 
terre, e facendo  in  quelle  duterfe  rapine, e dando  fauore,  & aiuto  nafeo  fo- 
rnente a coloro  che  gli  erano  nimici.Da  che  a lui  feguipoco  honore , et  mi- 
nore utile, per  cioche  tenendo  quefia  inttidia,&  odio  fijjo  nel  cuòre, ndfolò 
rimafe  di  guerreggiar  contxa  gl’infedeli,  ma  intendendo  che  e fi  uoleuano 
mouergli guerra, comperò  doloro  lapacc, con  mo Ita ucr gogna , e difprtgìo 
- * 1 dife 
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difefieffo  obligandoft  di  doucr  dare  ciaf  curi  anno  una  gran  fomma  di  darut 
ri,  o pefo  di  or  <>,'<&•  allora  mandò  a quelli  di  gran  doni,  bau? do  fempre  mal 
talento  contea  i cbiifiiani , il  che  poft  iagli  co  fio  la  uita,comc  fi  dirà  tofta. 
Trouandofi  Carlo  in  tutte  le  profferita  ebe  fi  fono  dettegli  muffe  guerra 
Cotifredo  He  di  Danimarca,fopra  nominato, ilqual' era  molto  potete, e mol 
tofi  eflcndeua  il  fuo  dominio, uenendofopr a la  Frifia,e  la  SaJfoma,dvnc  fé  ^ ^ 
ce  di  gran  dano.Contra  ilifuale  in  pochi  giorni  appareccbiandofi  Carlo  Ma  G»ujrr<ìn 
gito, quantunque  foffe  boggimai graue  di  annidart  i f'ubito  co  un  gride  efer  di  Dani 

cito, e net  camino  hebbe  nuoua,come  il  dettole  era  morto,e’l  fuo  efer  cito  a • 

dietro  ritornaua,laqual  nuouafu  riputata  una  molto  gran  nuoua  per  la  cru 
del  guerra, che  fi  afpettaua.E  ucl  mede  fimo  giorno  fi  hebbe  auifo  che  Tipi  JWor,r  ^ 
no  fuo  figliuolo  che  profperamente  regnaua  in  Italia, e la  poffedeua,e  man- 
teneua  in  pace, era  medefimamente  morto  nella  città  di  Melano, di  che  Iteb-  fuccrff»  nel 
be  grandiffima  noia, e fi  uolfc  ueffo  la  città  di  jìquisgrana,doue  uenero  am  K_'&n°  * 
bafeiadori  di  T^earmigo  He  di  Danimarca, ilqual' era  fucceduto  a Gotifre-  Vanlma'r  - 
do,chiedendogli  bumlmcnte  pacete  medefimamente  di  Tficeforo  impera-  c*fr‘ 
dor  di  Grecia  con  la  medefinna  dimandai  di  M mbalato_  He  de'  Mori , ilqua  di  Greci, », 
le  regnaua  ingrati  parte  di  S pagna,e  fi  offeriua  per  ua [fallo , e fer nitore.  A & s-mb*  - 
quali  tutti  rifpofe  gratiof amente, concedendo  ciò  che  efffebiedeano  ,rcn-  latl>  *!dt* 
dendogratiea  Dio  che  da  tutti  era  /limato.  Ma  dopo  quefleprofperità  gli’  ^°frr',^"\ 
feguì  un  gran  flagello,cbe  fu  il  leuargli  allora  il  figlinolo  chiamato  Carlo,  fi 
quale  flaua  in  dìfefa  di  Lamagna  in  guifa  cb’ei  ueue  a ripop  la  fua  fperà  \a  gnu . 
in  Lo douico, l’altro  figliuolo  . L’impcrador  Gre  co  T^icc foro  .accurato  di  Morti  di 
Carlo , e comperata  la  pace  da  gl' infedeli, prefo  per  compagno  nell'imperio  . 

fuo  figliuolo, chiamato  Stauratio,  diterminò  di  far  guerra  a Bulgari  fuoi  ui  ci 

c ini,  fi  cui  I\e  allora  era  C rutto, con  iquali  hebbe  alcune  battaglie,  delle  qua  fogno  url- 
ìi riufeì  con  uittoria,e  tagliò  apc^i  molti  de'nimiii.Di  quefie  uittorie  egli  l’,mf • 
dittarne  tanto fuperbo  che  filmando  poco  il  nimico, fatcua  la  guerra  con  po 
ca prudente C*uno  intendendo  qucflo,baucndomeffainfiemc  la  maggior  a , 

quantità  di  gente  che  per  lui  fi  potè, piu  fegretamente  clte  fu  pofiibtle,  carni  Bulgari,»» 
nò  una  notte, e prima  che  foffe  giorno, afialtò  il  campo  dcli'lmpcradorc,il-  dt  Tiic ‘fi- 
quale  non  poti:  do  ordinare  i fuoi  faldati , efii  furono  rotti, et  l’impcrador  fu  r*f"  T0“,, 
morto, et  Stauratio  fuo  figliuolo  fu  ferito, e fcampo  fuggendo  nella  città  di  1 sutamk 
Mndrinopoli,nellaquaie fu falutato, e giurato  per  imper udore , ma  nondi-  /*<■«</,  « 
meno  gli  era  cofi  tri  fio, & infu  fidente  ,e  fopra  tutto  tato  brutto  di  afpetto  Ki“firo 
che  a niun  piacque  ch'ei  foffe  fucccffore , & fra  quattro  me  fi  fu  fpoghato  • 1 

dell'imperio  da  Michele  fuo  cognato,  ilqualc  prendendolo  fio  fece  far  Mo-  "* 
naco , e Michele  rimafe  pacifico  imperadore  che  fuuirtuofo, e dibuon  go - St***tfr 
uerno , ma  tanto  inclinato  alla  pace  che  dipoi , come  fi  dirà, perdi  l'impe-  {c*“p*9£ 
rio , Subito  adunque  ch'egli  fu  eletto , mandò  ambafeiadori  a Carlo  Ma-  Mubtl j»% 
gno,  chiedendo  la fua  amuma,e  pace,  laquale  fi  hebbe , come  col  fuo  pre-  cognito. 

• KK  i ecfore 


i ee fiore  T^icc foro. Carlo  Magno  ueggendoft  molto  uecchio,uolendo porre ,e 
lafciarc  in  ordine  le  cofe  dell  impcrio,e  del fuo  J{egno,fece  tannare  una  fo - 
lèni  fi  ima  dieta  nella  città  di  ^fijuisgrana, dotte  fece  nomar  Cefare,efiofic 
'ceffore  Lodouico  fuo  figliuolo, che filo  gli  nmaneua,e  fuo  nipote  Bernardo 
figliuolo  di  Vtpmo,fece  fie  d' Italia, tutto  di uolontà,e  confenumèto  di  Va 
pa  Leone  che  tuttauta  era  uiuo.Et  battendo  ciò  ordinato, cojumò  il  refto  di 
fia  ulta  in  far  di grandifiime  limofine ,e  doni  alle  Chiefe,&  altrefia  quali* 
tjue  forte  di  pouen,&  in  amedare  i cofiumi,c  poner  buone  leggi,  et  ordini. 
Subito  l'anno  feguente  gl’infedeli  Saracim  eh' erano  in  lfpagna,et  in 
ea.uennero  ad  afialtarlaCorfica,ela  Sardigna,  doue  fecero  guerra  crude 
le, e parimente  il  medefimo  in  Italia  p fu  la  marina , ma  benché  co  fatica  da 
i capitani  di  C arlo  Magno, e dal  nipote  Bernardo  furono  fcacciati.  binine 
che  Michele  Caropaloto  impcrador  di  Grecia,  effendo  affollato  da  Cruno  , 
mal  fuo  grado  fu  cofirettoacobatter  fecofCr  ottène  nella  prima  battaglia 
la  uittorta.Ma  combattè  do  la  feconda  uolta,fu  uinto,  e patirne  te  flette  la 
battaglia, e l'animo  di  fignoreggiare,e  uolontariamente  rianimò  C imperio, 
e fecondo  altri,ribcUandofi  un  fuo  capitano, chiamato  Leone, egli fcn\a  ha 
nere  ardimento  di  far  rcfificnga.lafciò  l'imperio,  e fi  fece  monaco, haui  do 
- imperato  meno  di  treanm.E  lo  tfiefio  Leone, ilqual  era  figliuolo  d’ungen- 
‘tilbuomo, detto  Tardo,  fu  fitto, w obedito  impcrador e,c  fubito  usò  la  dtli 
gm\ache  Michele  baueaufato  in  mandare  ambafeiadort  a Carlo  Magno 
per  confermar  fecola  pace  che  conifioiprcccfioriera  conferuata,  laquale 
fi  confermò. Fra  tanto  che  Leone  fu  eletto, e coronato  fie  ne  Bulgari , Cru- 
na feguendo  la  mttoria  che  egii  baucua  hauuta  dell  impcrador  Michele, an 
dò  con  le  ferrilo  alla  uolta  di  cofiannnopoli.deue  Leone  hauea  raccolte  le 
fuegèti.e  chiamatene  altre  nuouc,e  Cruno  ut  fi  apprtfsò  tato  che  a ferma- 
no eh  era  a uifta  della  città  Laqual  uergogna/ion  poi  è do  fifìener  copacte 
%a  Leone  che  erabuomo  forte , & ualor<‘/o,ufcì  fuori  con  tutta  la fia gen- 
te con  belli  fimo  ordine. & affrontò  il  nimico,  ilquale  co  rallegretta  della 
hauuta  uittoria  l’afpetti,  e tofiofra  loro  ne  nacque  un  afpro  fatto  d'arme , 
ilquale  durò  gran  parte  del  giorno, e da  ambe  le  parti  morirono  molti  folda 
ti,&  intera  enne  in  lui  una  uotabil  cofa,c  poche  urite  attenuta  in  altri, che 
entrando  nel  me\o  della  battaglia  fi  uènero  afeontrar  l impcrador  e e’I  f{e 
Ut  fio  nimico, e combattendo  tnfiemejimperadore  duna  ferita  lo  fece  cader 
*r'  morto  in  terra,  & dindi  a poco  i Bulgari  cominciarono  a ritirar  fi , & fu- 
. bito  a metter  fi  m fuga  in  modo  che  Leone  bcbbepicna,e  nobile  uittoria, et 

f#  rubò  il  campo.  E cofi  ritornò  in  Ccfiantmopolt  con  molta  lentia.  Onde  con 
tentandoli  i Bulgari  di  difender  le  terre  loro,  1‘ impcrador  di  Grecia  nmafe 
in  pace  nella  guifa  chcflaua  Carlo  Magno  ne  Ila  Germania  . Ma  come  le 
• . cofe  di  qucflo  mondo  hanno  fine, cofi  finirono  ancora  le  buone  fortune , et  il 
fodere  del  gran  Carlo  infume  con  la  ulta > percioebe  effendo  egli  boggimai 
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in-età  di  fetta  tanti’ anno, fu  molefiato  da  dolori  de’  fianchi  p liquali  nel  bre 
He /patio  di  fette  giorni  pafiò  di  quella  a miglior  aita,  gli  anni  del  Signore 
ottocento  quattordici, e [fendo  quattordici  anni  cb ’ egli  imperaua,e  quarti  gZ 
tafette  che  ei  regnaua  nella  Francia , e nella  Germania , e quarantadue  in  unni  dìxfia 
Italia. Fu  quefto  Trincipc  dotato  di  tante  eccellenti  uirtii,  che  di  pochiffi  S1** 
mi  fi  legge  nelle  antiche  hiftorie ' che  gli  fofifero  fnperiori,e  certo  fi  può  ag- 
guagliai e, e paragonar  con  qual  fi  uoglia  de  piu  tlluflri , fi  nelle  cofe  delle 
arme, come  inualore,e  ingagliardia  che  in  defletta  della  difciplina  nuli 
tare  non  sò  che  fta  fiato  alcuno, ilquale  fei’habbia  Li  fidato  adietro  . Hcbbe 
tante  uittorie,&  fece  tante  battaglie,  & foggi  ogò  tante  bcllicofc , e fiere 
genti,prima,e  dipoi  eh’ egli  fu  Imp.  quanto  eia  fa,  no  de’ piu  fatnofiche  fra- 
no fiati  giamai.Fu  di  gran  filatura, benproportionato  in  tutti  i (noi  mibri, 

^ granfiarle, e di  molto  bcllo,e  grane  affetto, ualorofio, ma fueto, benigno,  Zc!jh!Z*di 
clemente, amator  di  giuflitia, liberale, e molto  affabile,  & allegro, buon  co  Carlo  Ma. 
nofeitor  delle  hiftorie,  egrandififitmo  amico  delle  lettere^  delle  arti  libera - «"*• 
li, e bafteuolmentc  in  qlle  ammaeftrato,e (opra  tutto  honorò,  e bonificò  gli 
huomini  dotti, e letterati. Fu  pieno  dyarità,& usò  di  gran  limo fine,  rie  eue 
ua  i pellegrini, & tenne  modo  di  fare  tffedali  et  publiche  limo  fine  in  Sona , 
ìm  africa , e in  Egitto , e nelle  altre  prouincie  de  gl’infedeli , doueu’ erano  ’ 
chrifliani,pcr  quelli  che  fi  tronfiano  poueri,e  c oft  nefuoi  regni, e nella  Jua 
corte  daua  albergo, e ricapito  a tutti  i pegrini intorno  alle  i oje  della  fede 
fu  molto  catolico,e  uero  cb>ifliano,e  la  maggior  parte  delle  guerre  ch'egli 
fece, furono  in  diftfa  della fede, e per  accrescerla  & eftirtder  per  ógni  par 
te  il  nome  di  Cbriflo.obcdì  & honorò  infinitamentdfa finta  Romana  chic - 
fa,&  ilfommo  "Pontefice, capo  della  mcdefima,e gli  altri  reficoui  e Prela 
ti,  ordinando  a fuoifudditi  che’l  mede  fimo  facejjcro.llcbc  olirà  le  hiftorie, 
lo  teftificano  alcuni  capitoli  contenuti  nel  decreto.  Fu  me  defi  mani  ente  di - 
uotififimo,& ifpendeua  la  maggior  parte  del  tempo  in  orationi,& in  udire 
i diuini  u(fici,tempcratififimo  nel  mangiari,  ènei  bere » è hinucifiimo  della 
dififiolutcrga  eh’ in  quefie  boggidì  ufano  di  fare  alcuni  Principi . Perche  al 
la  fua  tauoìa  nonfifieruiua  di  piu  di  quattro,  o di  cinque  uiuande  di  quelle 
ebe  piu  fodisfaceuano  al  (ho gu fio, e (fendo  che  egli  la  ufiaua  a quel  fine,  per 
ilquale. Dio  le  creò,cbefuperfoftener  lattica , e non  come  fi  fa  a noftri  tem 
pi, per  grandc^ga , e pompa , inguifa  che  i cibi  che  naturalmente  non  fono 
tenuti  di  aggradire  nè  di  jeruire  piu  che  al  gufilo  ,e  quando  molto  allo  odo - 
dorato,uogliaìio  che  fodtsfacciano  a tutti  gli  altri  J'enfi,  parimente  trouan 
do  nuoue  inuentioni,e  maniera, perequali  il  piu  della  ulta  fi  con  fumi  filan- 
do a tauola,c  fi  mangino  maggior  numero  di  cfquifitc  uiuande,  e in  tal  mo- 
do condite , e diuifate  ebe  non  fi  poffa  conofcere  di  che  J'apore  elle  filano,  e 
fi  dimoftrino  piu  filrane , e piu  nuoue,  & alle  uolte  facendo  mangiar  co  fa 
che  non  fu  a quefto  fine  mai  creata  da  Dio , perciocbe  egli  fece  i buoi,  per- 
.)  •’ 0 . " •*  4 ebe  . 
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che  tir  afferò  i carri, & arafiero  la  tcnaMa  il  buon  Carlo  Magno  non  fu  eoi 
ne  alcuni  della  nofira  età, era  ricco,  e potente, ma  efiendo  moderato  uirtuo 
fo,mantcncua  la  fua  per/ona  di  quello  ch’era  ncccjjario,  e fano.I  fuoi  efer - 
citi}  piu  ordinarij  erano  il  cacciar  e, quàdo  nella  guerra  gli  auangaua  alcun 
Ctrl»  M*.  tempo, e ne’  tempi  deUa  pace  afcoltaua  hiflorie  Jcquah fi  faceua  leggere , 
_gn»  di  che  & alle  notte  fi  dana  alla  mu(ica,ùellaquale  fi  dilettaua.elaintcndcua  mol- 
ji  dilettati a to  bene.Fu  rimprouerato  di  bavere  bauuto  figlioli  o figliuole  b a fi  arde,  ma 
quefiofù , efiendo  egli  molto  giovane  che  dapoi  fi  ere  de  eh' egli  rimane fie 
contento  della  fua  legitima  moglie  ,e  per  rimedio  di  quefia  {ha  debolezza 1 
( benché  tre  o quattro  uolte  rimaneffe  uedouoìtornò  da  capo  a far  maritag 
gi  con  figliuole  di  l{c,c  gran  Trincipi.  Final  mente, per  finir  quefio  nel  qua- 
le h mi  fono  allargato  alquanto, egli  fu  uno  eccellente  lmperadore,e  molto 
amaua,e  temeua  Dio, e morì, come  s’è  detto , uecchio,e gloriofo,hauido pa 
•’  . ce  col  I{e  di  Spagna, e <£ Inghilterra, di  Danimarca, & di  Bulgaria, con  Leo 

ne  Imperador  de ' Greci, e con  tutti  i Trincipi  di  quel  tempo, &•  battendo  in 
. nangi  alla  fua  morte  riceuuti  tutti  i fagr amenti  della  Chiefa  con  grande  bu  • 

unità,  e contritione.  La  onde  è da  erder  fermamente  che  la  fua  anima  fìa 
° olile  fri»  gl°r‘ficata  nel  ciclo. Il  fuo  corpo  fu  fepelito  dentro  una  fontuofa  Chiefaja- 
Mqnt*r  ° quali egli  banca  fatto  fabricar  nella  medefima  città  di  o (qui  sgrana  . 


P 0 TS^T  E F I C /. 

Viueua  ancorale  teneua  la  Tedia  di  San  Pietro  Leone  1 1 1 , di  cui  hab 
biamo  trattato,  e per  Aedi  qui  innanzi  il  piu  delle  uolte  gl’imperadori 
hanno  da  contendere  con  i Pontcfici,per  la  maggior  parte  nel  procedo 
delle  uitc  di  risi  imperadori  fi  haurà  da  far  memoria  di  loro  . Onde  non 
fìa  medierò  di  farne,come  io  foglio, particolar  mentione  nel  line. 

H V 0 M 1 T^I  L E T T E Hot  T I. 

In  uita  di  quello  gran  Principe  mercè  della  pace, e della  giuflitia  che 
egli  marcime  nelle  Tue  terre, e del  fa  u ore  ch’egli  fecealle  lettere  che  gii 
erano  predo  che  cadute)u’hebbe  in  quelle  di  legnatati  huom  ini,fra  iqua 
li  fu  Albuino,da  alcuni  chiamato  Albino,Monaco,  & oatiuo  d’/nghil- 
terrajilqualcfu  maedradi  Carlo  Magno,etfcriflèquafi(opra  tutta  la  là 
era  Scrittura. Claudio  monaco  di  San  Benedetto,  ilquale  fcriffè  foprai 
cinque  libri  di  Mofc,&  altri  libri . Fiori  Paolo  Diacono , la  cui  bidona 
babbi  amo  molte  uolte  allegata,ilqualc  ancora  TcrilTc  altre  nobili  opere. 
Fiori  anco  Freculfo,la  hiftoria  delquale  ho  feguita,ecitata,e  Ciooanni 
Scoto Monaco,&  altri  nobili  huomini,e  Dottori. 


F /V» 


otrTOEJ» 


I 


A V T a R l. 


o o 


Gli  Autorità  {quali  ho  raccolto  quello  c’ho  in  quella  uita  fcritto,e 
ne  iquali  potrà  il  lettore  uedere  il  riinanentc,G  di  quello  che  appartiene 
a Carlo  Magno  , come  a gli  altri  Imperadori,  Ac  alla  hiftoria  di  quelli 
tempi, fono  gli  ordinari  ch’io  foglio  addurre  dapoi  che  mancano  i piu 
antichijdoè  icomentariCoftantinopoIitanial  libro  ucnt’uno,  doueef 
li  hanno  il  ior  fine, non  faranno  da  me  piu  allegatici  Biondo  nel  fecon- 
do ali)  feconda  Deca, Zonara  autor  Greco^igiberto,!’ Abbate  Vuefper 
gefe,c  Matteo  Palmcrio  tutti  nelle  lue  Croniche. Platina  nelle  uite  dtf 
.Pontciàcijil  Cu(piniano,lo  Egnatio,Bcnuenuto  de’  Roma  Idi  ,Giouan- 
ni  Carrionc,Giouauni  Eutichio,  Rafacllo  Volatcrrano  nelle  uite  de’  lo 
ro  imperadori,  Vincenzo  hiftorico  nel  Tuo  fpecchio,  gl'hiftorici  France 
fi  che  fono  Paol’ Emilio, Roberto  Caguino,  c molti  altri  nominati  difo 
pra,c  l’Arciucfcouo  Turpino  • 


so mma%io  della  vita 

ai  LODQrico. 


N t r a r • Lodouico  nell’imperio,  c’confcrmò  la  pace  con  1 Impera- 
dorede’ Greci, c morte  guerra  alla  Dacia,  dallaquafcbifognò  che  tiri- 
moueffe  con  I » perfona  liia  per  rimediare  a certi  accidenti  eh  cran  na- 
...  . ■ m m ti  in  Italia contra il  Papa,  a* quali  pofe  ottimo  rimedio  col  mezo  di 
Bernardo  fuo  nipote,  il  quale  egli  hauea  fatto  Re  d'Italia.  Ricusò  qucfto  Iropc- 
radoredi  uoler  confermare  l’elettionc de’  Papi,  cil  fuo  nipote  poi  la  rifiuto  in 
.turco.  Kibcllofigli  Bctnardo  Red’Italia.ma  uinto  fu  menato  prigione  in  Francia 
da  Lodouico.ilqualedicdca  Lotario  fuo  figliuolo  maggiore  quel  gouerno.  Vii» 
le  alcuni  tiranui  che  (égli  ribellarono, c confirmò  alla  Chiedi  la  donagione  delle 
terre,  fatte  dal  padre.  Auennc  a quello  buono  Impcradore  un  allibrando  cafo,  il* 
quale  fu  che  i luoi  propri)  figliuoli  gli  fi  ribellarono  contra,  e lo  priuarono  dello 
impcno, iquali  poi  pendei  di  coli  gran  fallo,  lo  rimifero  in  ftato , nel  qual  tc™Pa 
fUcccrtc  una  gran  didima  rouina  aU'Italia,eta  Roma,  però  che  intendendo!  Mao 
metani, le  difeordie  de*  Principi  Chrilliani,  e temendo  poco  di  Michele  Im pera- 
dot  de’  Greci, (àtu  una  buona  armaa, fecero  fcala  a Citta  uccchia,  c prcdando,ar 
dendo,uennero  infimi  allartcdio  di  Roma,  dal  quale  non  prima  fileuarono  che 
uidero  neutre  il  foccorfo  di  Lombardia , e tornati  lene  a cala  loro , fecero  ancora 
non  piccolo  danno  a la  Sicilia, dopo  laqu.il  rouina, inalandoli  Lodouico  di  gra 
Ue  infermità,  fi  mori  in  qnaranra  giorni,  hauendo  prima  pero  ordinate  le  cole  del 

l'un  peno, e prefo  i facramenti  come  buon  Chnfitano. 


VITA 


t 


Té  ce  tSfer 
mete  ti  L* 
iouico  ceti 
Leene. 


Co^iier*  re 
t ree  Plf« 
Leone. 


VITA  DI  LODOVICO, 

PRIMO  DI  Qjy  EST  O NOME 
IXXFll.  I MVFI^ADOH, 

7^E  L cri  TEMTO  Fri{07^Q  LEO - 

ne, e Michele  in  Coflantinopoli . 

I come  nella  aita  di  Carlo  Magno  hab - 
hiamo  dimoftro  , Lodouico  fuo  figliuolo 
era  flato  da  lui , uiuendo  egli  nomato,  & 
eletto  Imp.  Onde  toflo  cb'il  padre  morì, 
fu  pacificamele  da  tutti  riceuuto  & ohe 
duo, e riufeì  un  uirtuofo  Trècipe,onde  p 
le  uirtù,  e bota  fuefu  cognominato  Tio . 
Trima  fniduffe  egli  in  ^iquijgrana,  oue 
fece  una  generale  dieta, e diede  ordine  a 
tutte  le  cofe  che  conucniuano  alla  pace, 
& algouerno  delnuouo  imperio,  e re- 
gno da  lui  ber  editato. ^tliatjual  dieta  negriero  toflo  ambafeiadori  di  Leone 
imp • de  Greci  per  confermar  la  pace  compofla  col  padre  che  fu  conferma 
ta  da  Lodouico, per  maggior  fermerà  della  quale  mandò  ancora  egli  am- 
bafeiadori a Leone  infieme  con  quelli, affine  che  Leone  la  confermale  me- 
de fintamente  in  Coflantinopoli. Deliberò  ancora  come  nuouo  imp.  defidero 
fo  di  gloria, di  far  guerra  cotta  quegli  di  Danimarca  in  fauore  di  Eroaldo, 
e Manfredo  He  eh’ erano  obedienti,&  amici  all' imperio,  & erano  flati  J fo- 
gliati di  quel  Hegno  da’  figliuoli  di  Gotifredo.Ter  qfla  imprefafece  ungra 
de  apparecchio.  & oltre  a ciò  chiamò  Bernardo  juo  nipote  He  d'Italia, co- 
me è flato  detto, e per  lafciar  pr  e fidio  nelle  fue  terrestre  figliuoli  ch’egli 
bauea,iquali  erano  Lotario, T ipino,e  Lodouico , a Lotario  ch'era  il  mag- 
giore diede  ilgoucmo  delle  prouincic  della  Bauicra,&  a Tipino  di *4 quif 
granale  di  altri  luoghi  intorno  a quell  a, e tenne  altre  prouincie,  lafciò,e  co 
fermò  i Duchi  jCofi  poflo  buono  or  dine, e foflegno  a tutte  le  cofe , partedofi 
col  fuo  c fcr cito, c giuto  nella  S afonia, furono  sì  gridi  i freddi  che  fopraut 
nero, che  p niunaguifa  in  tutto  quel  uerno  no  potè  paffute  onoriti , e fu  co- 
ftretto  a trattener fi  in  Tarburina  città  di  S afonia , pcioche  fu  qflo  freddo 
tato  crudele  che  i mari  di  quelle  marine  agghiacciarono, la  guerra  sbebbe 
dipoi  a far  e p opra  de’fuoi  capitani,  ritorni  do  Lodouico  in  Fracia  per  ca- 
gione di  altri  uccide  ti  aucnuti.Tercioche  alcuni  huomini  de'  maggiori  co» 
giurarono  cotta  Tapa  Leone, oggimai  uecchio , & infermo  cotraiquali  il 
Tapa  hebbe  a procedere, e diterminò  che  fopra  di  ejffi  lagiuflitiafi  efeguif- 
feAl  perche  nacque  tumulto  in  Hgma,c  in  parte  dell’ ' Italia.Laqual  co  fa  in- 


ttfa  da  Lodouico,  impofe a Bernardo  f{c  d’Italia  che  toflo  andafie  in  lei , ac 
cimbe  no  u’interuenifie  qualche  ribellione. Fu queflo  fatto  da  Bernardo  co 
molta  diligenza , tanto  che  r affettò  le  coj'e  di  poma, e d’Italia  pienamente. 


D indi  a pochi  giorni  feguì  la  morte  di  Tape  Leone ,hauS do  tenuta  anni  2 1 


la  fedia,e  fu  eletto  mfuo  luogo  Stefano  Quarto, ilquale  iui  a pochi  me  fi  che  n*  Tmp. 
fu  eletto, andò  alla  uolta  di  Fraciaf  ueder  l' Imp. Lodouico, e trouatolo  nel  Suftnt  ( 
la  città  d\Arli,fu  da  lui  nuerètcmcnte  nceuuto,  & egli  congrà  fcllnità.e  /mu  p9Mt 
cerimonie  lo  incoronò, et  unfe,e  fra  pochi  di  ritornò  a Bpma . Dopo  laqual  fict. 
coronatone  feguirono alcuni  mouiméti  ne  i pegni  di  Lodouico.  Cuafconi , 

& altre  giti  lor  mcint  fi  ribellarono  offendo  che  Lodouico  leuò  a qllt  il  Du 
ca,et  ilgoucrnatorech’efst  haueano  detto  Siguino . Che  parcua  che  a quei 
tipi  fi  poncjfero  Duchi  p governatori, iquali  il  governo  0 p morte , 0 dopo 
lungo  tipo  lafcianano,  da’  quali  procedettero  dipoi , e fi  fermarono  gli  fia- 
ti, e le  cafe  di  ^4  lamagna, e di  altre  parti,  alcuni  p privilegi^  doni  de  glint 
peradori,cbepofero  cotaligouernatori  a ipopoli, altri  che  fe gli  prefcro,co 
me  titani  e dipoi  ne  ut  fero  Signori, e co  fermarono  la  Sìgnona.Còccdeuafi  Onlt  dtrì. 
anco  qfie  animinijirationiffecódo  che  fi  legge  neU'htftorte)cò  titoli  di  Coti, 
t dinar  che  fi, pche  fi  dava  loro  unamarca,o  diciamo  cornar  cadi  tcrra(cioè  f dt> 

confino  0 contado) in  guifa  che  ne  deriuarono  qfli  titoli, come  anco  quei  de  Mtuhtji . 
Duchi. In  queflo  tipo  un  altro  pe  di  certe  Ifole  nel  mare  Oceano  Settentno  > 

naie  che  fauoreggiaua  il  pe  di  Danimarca, cominciò  parimente  guerra  con 
tra  di  Lodouico, Ter  quefte  due  cagioni  fece  Lodouico  nuoui  eferciti  ,&  le 
cofe  de'  Gii  [coni  fi  terminarono  ip  pochi  dì, e con  poca  diffic ulta, che  aucn 
gache  di  prima  in  certe  battaglie  hebbero  quei  di  Safonia,  e’ l Re  Lodoui-  . , 

co  cattili i fucccfii,fece  dipoi  egli  prouedimento  di  tali  capitani, e foldati, 
che  non  folamlte  hebbero  la  vittoria, ma  ripofero  nel  fuo  pegno  Eroaldo , 
ilqual’cra  obediente  all'imperio, che  nera  flato  privo.  Era  già  il  ter^o  anno 
dell'imperio  di  Lodouico, al  principio  delqvale  hebbe  nuova  che  l Tapa  era  Mirre  di 
morto, battendo  tenuto  ilTonteficato  folamlte  fette  mefi.et  efercitatolocó 
molta  prudera, e fanti tà. ^4  cui  fuccejfe  Tafcale  primo,  Fpmano  filquale  co  f 

minciò  ad  ammiutflrare  l’ufficio  del  T apaio  fcn\a  afpettar  la  confermatio  ^ 
di  Lodouico, ma  coflretto  a ciò  dalle  preghiere  de  gli  Ecclefìaflici,  e fecola-  mL-Vintt— 
ri  di  poma  mandò  a far  con  l'Imp.fua  fcufa,  perche  Tapa  ^fdnano , & la 
Chic  fa  bauea  conceduto  quella  preminenza  a Carlo  Magno  fuo  padre, & a 
fuoi /ucce fiori, e s' era  conferuatafinaquel  tepo,nelquat  Lodounola ripu- 
tò,come  appare  p il  Cap.ój. Accettò  Lodouico  la  fcuJà,ordinando  che  d"  in 
di  innàri  fi  còferuafie  l’autorità  imperiale  in  qfio  modo,cbefubito  che  l Ta 
fafojjc  elettolo  facefie  illudere  all'Imp.come  amico, e dinoto  della  ihiefa 
ma  no  pò  ch'egli  fofie  tenuto  ad  ajpettar  ch’ejjo  co f exmafie  la Jua  elettiòue.  • 

Ma  co  tutto  ctòufarono  dipoi  i Tòtefici  di  chiedere  agl'Imp.che  approuaf 
fero  la  elettiòue,  fin  a fi  pi  di  Lodovico  nipote  di  qfiofilqual  di  Jua  volon- 
tà la» 


tà  lafciò  fi  fatto  coflrnc  deri  nato  da  Adriano  fecondo , come  al  fuo  luogo, 
fe  non  ci  mancala  memoria, fi  dirà  Mitre  che  quefte  cofe  aueniuano  in  Fra 
ci  a, in  Lamagna,  &in  Italia, tenendo  Leoae  l’imperio  Orientai  di  Co/lati 
“ ‘ napoli, come  s'è  detto  difopra,infuperbito  egli  della  uittoria  bauuta  contro 

i Bulgari  che  habbumo  raccontai  o,effendo  dimorato  alcun  tipo  in  profpc 
rità,e  in  pace, e molto  filmato , quefia  profperità  dico, lo  fece  diuenir  tanto 
fuperbo , e cominciò  àdefifer  fi  fattamente  rigido  con  i firn  che  ne  acqui fiò 
itone  f*  U l'odio  loro, di  che  fu  fecondo  alcuni  cagione, l'cfjer  dihenuto  cattino  & em 
P10  cbr‘filan0,  E fi*  le  altre  cofe  ritornò  a far  leuar  leimagmi  fuori  delle 
\hieft  * cbiefCiCome  baucuano  fatto  alcuni  de  fuoi  prece fj ori.  Onde  fu  permeffo  da 
Dio  che  dopo  molte  crudeltà, & uccifioni  tbeper  lui  furono  ufatefopra  al 
C uni  de’ fuoi, un  Michele  (huomo  di  molto  burnite  natione , ma  dal  me  de  fir- 
mo inalbato  e pofio  appo  lui  in  honoratiffimo  grado)  tenendolo  allora  in 
prigione  con  proponimento  di  furgli  molari  orecchie,  fu  bafieuole  col  fa 
itone uor  di  molti  huomim  de’ piu  riputati  che  lo  trufferò  di  prigione, & a ciò  lo 
V*-  aiutarono  di  farlo amarrare  ,e  prender  l'imperio  efjendo  fette  anni  & me 

fi  ch'egli  imperaua.llquale  lafciò  quattro  figliuoli  che  bebbero  diuerfi fuc - 
ceffi, ma  però  niuno  fu  anime (fio  alla  dignità . In  cotal  modo  hebbe  Michele 
tmccèdonti  i'imPerio  d*  Coflaminopoh, ilquale  riufeì  parimente  reo  Imp.  doue  bora  la 
^^,•,4  feiaremo  per  tornare  a finir  lahiftoria  di  Lodoiiico  imperadore  Occidenta- 
Uene.  le.  Effcndo  adunque  infimo  allora  fuc  cedutegli  bene  le  cofe , nella  dieta  di 
lAquifgrana  fi  a le  altre  cofe  che  furono  ordinate , eiprefeper  compagno 
nell'imperio  Lotbario  fuo  maggior  figlinolo  ,c  Tipino  fecondo  fece  He  d'^t 
Lodouico  quitania,c'hoggi  è ibernia,  Guafcona,  l'iena,  & %. Andegabia , e Lodouico 
cT’L  ni /"  ter\°  fece  fiP  di  Bauiera.Etofio  qucfii  fratelli  cominciarono  a prendere  il 
{ 'imperi»  X°uerno  de  i loro  principati . Ora , perche  le  cofe  mondane  non  fanno  fìar 
Lotario  fu»  ferme  in  uno  flato, nacquero  alcuni  difiurbi,e  mouimenti  di  guerra  tra  Lo 
maggior  fi.  douico,c  quei  di  Danimarcafiquali  ritornarono  a ribellar  fi. Con  laquale  oe 
l molo . cafione,e  per  conforto  d alcuni  maluagi  ( benché  alquanti  di -loro  foffero 

Trelati)  Bernardo  nipote  di  Lodouico, ilqual  nella  maggior  parte  ditali a 
StrfUrdt  tra  deliberò  di  folleuarfi,e  negar  la  cbedien\a  che  a Lodouico  doueua,  e 

fi. folli na  fatt0  un  buono  ef eretto, occupò  le  alpi,e  i puffi  d Italia, p di fender fi. Ilcbe 
romra  Lo-  infefo  dall' imperadore, hauendo giudicato giufiamente  nella  dictarubcllo» 
donno  jho  fi  dipartì  in  perfona,  & raunando  di  molte  genti,  uenne  uerfo  Italia,  alla 
quale  quando  arriuò,cra  oggtmai  tanto  potente  che  Bernardo  no  hebbe  ar 
dimfto  di  metterfi  a dift fa,  magli  fi  refe, e fi  diede  nelle  mani  di  Lodouico, 
ilquale  dopo  bauer  pacificato  lo  fiato  d'Italia  tornò  m Francia.  E menan- 
doti ficco  prgione  Bcrnardo,uolle  che  le  fue  opre  foffero  giudicate  per  giu 
«STwI*/  fitto*  tome  conueniuaa  una  fi  gran  ribellione  . Et  fu  condannato  al- 
lo giudica.  i*  morte,  laquale  gli  fu  data  • E Lodouico  in  luogo  di  Bernardo  fece 
i*  a morta.  Be  d’Italia  Lotbario  fuo  maggior  figliuolo , ilquale  haueua  nomato  Ce  fa- 


è 


re,e  compagno  nell imperio . fiondò  egli,  e giunto  a {{orna  ,fu  da  T a fatte 
‘ Pontefice  unto, e coronato.  Dopo  qfia  poco  perigliofa guerra  ne  fopragmn 
fe  a Lodouico  un'altra  col  Duca  egouema  tor  di  Bretagna, prouincia, di  Fra 
eia, laquale  ùmilmente  fi  ribellò  con  i popolj  di  e/fa  prouincia  uolendo  egli 
chiamar  fi  f{c,enon  fudditodi  Lodouico,  & hebbe  animo  difarcefercito,e 
di  ucnir  f eco  a battaglia.Tfclla  quale  con  no  picciola  difficultà,e  /porgimi: 
to  di / angue  fu  uinto  il  Tiranno  che  Viomarco  fi chiamaua,e  rimafe  l'impe 
rador  umcitorc.^llaqualc  uittoria  feguì  incontanente  la  morte  della  impe 
tadricefua  mogliedetta  Hernegar  ,di  che  fu  moltalanoia  e'idifpiacere 
ch'ei  ne  riccucttc, benché  d’indi  a poco  (i  maritò  la  feconda  uolta.S  tette  di 
poi  l'imperador  Lodouico  due  anni  in  pace,  dopo  iquali  un  Duca  che  in  Vn  , 
gheria  teneua  perlai  ilgouerno,mo/fo  da  difideno  diregnare  ,fi  ribellò, e ******* 
cominciò  a guerreggiar  nell'ut  ufiria  che  è l'antica  Tannonia  fuperiore ^ multi  dtd* 
medefimamete  in  Dalmatia,e  Scbiauonia, contro  ilquale fece  Lodouico,un  rnghen *. 
grande\cf creilo  r rimanendo  il  Tiranno  unito  Ricorrendo  alla  clemenza  di 
Lodouico, e /fogli  cocedette  la  uita,  pcheucniffeamctterfi  nel  fuo  podere, 
e cofi  rimafero  pacifiche  quelle proumeie. Dopo  qflo  uennero  alcuni  poma 
ni  innan-gi  a Lodouico  a querelarfi  del  "Pontefice  Va/cale , dicendo  ch'egli 
baueua  fatto  amarrare  alcuni  Bimani  de’ maggiori, perche  e'  umettano  in 
diuotionc  dell’imperio. Di  che  il  Potefice  p fuoi  ambafeiadori  diede  buoni f 
fima  difefa,e  dimofirò  che  egli  no  era  punto  colpeuole.llcbe  dall’imperado 
reno j olo  fu  accettato,  ma  riucrì,c  fauorl  la  fedia  ^ tpofloliCa . Perche  era 
nato  alcun  dubbio, e differenza  fopra  quali  città  d'Italia  fi  efiendeffe  Cim- 

{lerio,  e quali  fo/fero  della  cbiefa,  l'imperador  Lodouico  fopra  tutto  fece  a 
ei  nuoua  dichiaratone,  e nuouo  dono, con  ferma  do  tutto  qllo  che  dal  padre 
le  era  flato  concedutoci  chefcriue  Bgfacllo  Volterrano  nel  3 .libro  dell* 
fua  Geografìa  bauerueduto  l'originale  nella  cancellarla  del  Pontefice  nel 
Vaticano.il  cui  tenore  è nella  gutfa  che fegue.Tfj.  l nome  di  Dio  on 
nipote  te,1 Padre,  Figliolo, e Spirito  fanto,io  Lodouico  imperadore  concedo 
a te  Pietro  ^fpoflolo  Prencipe  de  gli  ^ fpofioli,c  p te  al  tuo  Vicario  Pafca  j™*^**, 
le  fommo  Pontefice,  & a tuoi fucce/fori  perpetuami! te  la  città  di  T{oma  co  ^ ^1,,  «» 
tutta  quanta  la  fua  iuriditione,  e con  tutte  le  terre  del fuo  diflretto,e  cofini  ,a  « ila  chi « 
e città, e porti, e tutti  i luoghi  maritimi  di  Thofcana,  & anco  i Trlcditcrra-  fa- 
nei,  Ciuità ueccbia,  Valnco,  Begio, Viterbo, Saùona,Populonia,HoJeUo, 

'Perugia, Maturano, SutritT^cpe-c  nella  uolta  uerfo  Terra  di  Lauoro,  *4- 
mcnia,Scguia,Sctctmo,*4lanoJPatrico,Frufir.o,co  tutte  le  terree  luoghi 
a loro  foggetti.Etanco  tutto  Ccfarcato  della  città  di  Bauenna  interamen- 
te fecondo  che  f imperador  Carlo  mio  padre  di  pia  memoria , e parimente  , 

Pipino  nofiro  auolo,nel  p affato  cocedettero  all' \A poflolo  S an  Pietro, cioè 

Bgucnna, Borito, Emilia, Foropopoli,F orli, Fatnga, Imola, Bologna, Fcrrar 

va,Comaccbio,Adcia , Ceraia . £ nella  Marcale  faro, Fano , Senigaglia, 

cincona. 
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~4ncoya»Aufino, Inumana, Efio,Foffombronc,  Feltro,Vrbino.  il  tenitura 
Va  Iné  fé, Caglio, LuceolotOgobio.  Et  anco  interra  di  Lauoro  *A fola, qui 
no, pepino,!  beano,  e Capoua,& etiandio  le  terre  alla  noftraiuridition  p 
tinenti,cioé  il  Ducato  di  Beneuento,di  Salerno, Capoua,e  la  Calabria fupe- 
nor e, & inferiore, Quel  di  Trapali, di  Spolcto,Tuderto, Oricalco, farina, 
e quanto  è di  quella  turiduionc.SomigliamcmZtc  tutte  l’Ifole  del  mare  det 
to  Inferiore Ja  Corficaja  Sardegna, e la  Sicilia.Tutte  lequali  dette  terre  e 
città  Tipino  nofiro auolo  di piatnemoria,e  dipoi  noflro  padre  Carlo  plor 
pfiuilcgi,c  per  ifcrittura  concedettero, e donarono  per  mer^o  de’  loro  amba 
feiadori  *Atberio,e  Mainado  .A bati,difua propria  uolontà  mandati, a San 
, , . Tietroeaifuoifuccefiori.E  noi  ancora  ciò  confermiamo, e concedcmo.Ol- 

tre  a tUtte  leqMalÌ  cofe  lafdamo  cbe  l autorità  di  eleggere  ilfommo  TÓtefi 
,1  Tìufict  “ rimanga  libera  al  cocilio,e  collegio  Romano, ilquale  fi  faccia  fen^a  alai 
itflUtA  d*  noJcifma,e  difcordia.E  cbe  dopo  eletto, e con  fagrato  fi  mandino  ambafeia 
li.  dori  per  conferuation  dell'  amor  c,&  amicitia  ame,<&  a miei f ucce  fiori  che 
***•  faranno  He  di  Francia , come  fi  usò  difare  al  tempo  di  Carlo  mio  btfauolo  e 

di  Tipino  mio  auolo, e in  ultimo  da  Carlo, mio  padre  E quefia  nofira  uolòta 
riagratia  cbe  noi  facciamola  diamo  per  ifcritto,e  confermiamo  pergiura 
meto,e  la  mandiamo  a Tafcalcjommo  Tonte fice noflro  Signore,  fottoferit 
ta,e  confermata  di  nofira  propria  mano  per  Tbeodoro  Legato  della  Santa 
chic  fa  Hpmana.Io  Lodouico.Con fermarono  medefimamente  la  donatione  i 
tre  figliuoli  dell' imperadore, dieci  Vtjcoui,& otto  Trelati,  quindici  Coti , 
un  Bibliothccario,e  un  Manfonario,e  un  Hofliario.Laqual  donatione  affer 
ma  il  medefìmo  Volterrano  bauerueduta  dipoi  confermata  da  Otboneter 
\ogli  anni  del  Signore  nouecento  fefiantadue  in  tempo  di  Tapa  G ioti  anni 
duodecimo. Di  quefia  detta  donatione, ancora  cbe  non  cefi  copio  fa, e larga , 
fifa  memoria  nel  Decreto , nel  capitolo , Ego  Ludouicus , alla  diftintione 
LXIII.nel  qual  capitolo  tuttauiafi  nominano  efpreffamente  la  città  di  Ho 
ma  con  tutto  quel  Ducato  cbe  eUa  baueua  albera, tutte  le  terre, luogki,ecit 
tà  maritimele  di  terranee, e porti  di  mar  e,  e lidi  a quelle  appertinenti , e 
con  tutti  gli  altri  luoghi, e città  di  Tofcana,ma  non  fi  pone  il  nome  loro,  nè 
delle  If ole  f opra  nomate  fatta  quefia  donatione, d' indi  a pochi  giorni fimo 
Mori*  d>  ri  il  Tapa, e/fendo  otto  anni  delfuo  Tontcficato,e  fu  eletto  Eugenio  fecodo 
F<‘  dopo  l'cfferui  flato  fcifma, per  che  p cagion  di  discordia  n' erano  fiati  eletti 
/CM  ' iue,i  quali  di  comun  con fentimeto  furono  indotti  a diporre, e rinuntiare  d 

B„grt,iox.  •ponteficatotefu  in  luogo  loro  eletto  il  detto  Eugenio  l'anno  del  Signore  ot 
tocento  uentiquattro,e  l'undecimo  deli  imperio  di  Lodouico.T^el  qual  rem 
gl  di  v».  poti  medefìmo  imperadore  affaltòla  Bretagna  in  Francia  cbe  altra  uolta 
feti*.  fegli  era  ribellata  con  due  e fenili, e con  molto  Jpargimgtc  difangue  la  J'og 
giogo, e col  mede  fimo  difefe  l'anno feguente  l'Vngbcria  dal  He  de  Bulgari 
cbe  in  lei  guerreggiaua,e  lo  coftrinje  a chieder  la  pace. inondò  parimente 

faldati 
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faldati, & efercito  in  fauor  di  Bernaldo  conte  di  Barcelona  cotta  gì  in  fede 
li  di  Spagna  iqualigli guerreggiauano.Cofì  tene  l'imperio  Lodouuo, biche 
non  fen^a  fatiche, ma  fempre  con  buoni  auenimenti.  Infra  tanto  non  erano 
minori  guerre, e difcordie  nell' imperio  Orientale,  doue  imperaua  Michele  ^ 
infedele, e reo  Trincipe,ilqualc  intorno  alla  fede  baueua  di  cattiue  & he-  'p 

retiche  openioni,digmnando  il  Sabbato  con  i giudei, e negando  la  refurret  c^t  t 
tion  de’  morti . Onde  permife  Dio  che  tutto  il  fuo  imperio  foffe  molcflato 
da  guerre, e che  nel  fuo  tempo  gl’infedeli  gli  diminuiffcro  la  riputatione , e 
i imperio.  Hebbe  prima  pericolofe  guerre  con  un  potente  barone  chiamato 
Tomafo  ,ilquale  feguendo  la  parte  di  Leone  che  da  Michele  era  flato  ucci 
fo,trouandofì  in  Afta  raunò  molte  genti  contra  di  lui,c  con  aiuto  degtinfè 
deli  s’impadronì  di  molte  città  di  Grecia , e mife  affedio  a Coflantinopoli, 
oue  dimaraiui  Limperadore,e  lo  ftrinfe  fi  fattamente  che  di  poco  màcò  che 
ei  non  foffe  prefo,c  morto.l^on  dimeno  rimanendo  tuttauia  in  qnefla  ftret 
te^a, entrato  in  difperatione, deliberò  dj  efpenmentar  C ultimo, e piu  peri 
colofo  rimedio , e ridotto  infieme  quel  numero  di  gente  che  per  lui  fi  potè 
. maggiorerei  al  campo,& affaltò  i nimici  con  tanto  impeto, e ne  tagliò  ta 
ti  a pe^i  che  iui a pochiffmi giorni, Thomafo  fi  hebbe  a ritirare, e Ituò  l’af 
fedio  dalla  cittàSaggiunfe  a queflo  che  la  fua  armata  fu  rotta  ancora  da 
quella  dell' imperadore, & in  talguifacominciò  la  fua  parte  agir  declinan 
do, e dtuenir  debole.  E d’indi  a pochi  giorni  il  I{e  de’  Bulgari  uenne  con  efer 
cito  in  fauor  delf  imperadore,  contra  del  quale  diterminò  Thomafo  di  ufei  ? 

re, prima  eh’  ei  uenifje,&  attaccando  la  battaglia  Ju  il  medefimoThomafo  u!nta 
uinto,&  i Bulgari, ricchi  di  preda  ,euittoriofi  ritornarono  alle  lor  terre . fUtt. 
Trefe  /'  imperadore  animo  di  ufeire  in  campagna,  e crebbe  tanto  la  fua  fot 
\a  che  Thomafo  non  osò  di  afpettarlo,  an^ifilafciò  affe diare  mandri- 
no poli  , oue  dopo  molte  \uffc , uenne  nelle  mani  di  Michele  , e fu  Tc°Jn3Jf 
di  fuo  ordine  uccifo,  e perdonando  ad  alcuni,  & altri  ga fligando  , di- 
flruffe  del  tutto  inimici,  &■  i fuoi  tornarono  ad  obcdirlo  . "nondimeno 
nelle  guerre , e imprefe  p affate  gli  infedeli  baueuano  prefo  tanto  ardimeli 
to  che  da  tutte  le  bande  erano  entrati  nelle  terre  dell’imperio  , & baue- 
uano prefi  e fpogli  ad  molti  luoghi. TarticolarmZtc  ulne  una  gr  off  a armata 
fopra  l'ifola  dì  Candia,  facendo  in  lei  incredibili  firatif , &uccifiom 
bebbero  in  mare  una  nobile  uittoria  contra  legcnti  dell' imperadore.  ^if- 
faltarono  fomigliantemente  l'ifola  di  Sicilia,  efe  ne  impadronirono  dì 
molte  parti , fecondo  che  Giouanni  Monaco , il  Biondo  >&d  SabcUico 
fcriuuno. 

FitPimperador  Lodouico  ricercato  da  Tapa  Gregorio  quarto , che  al- 
lora teneua  la  fedia, perche  effendi)  morto  Eugenio , di  cui  habbiamo  fat- 
to me  attone, fu  eletto  in  fuo  luogo  Pale  Miniano, foto  di  qucfto  nome , e non 

durò 
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durò  piu  di  quaranta  bore, onde  perla  fua  morte, fu  egli  creato'Tontefice » 
. •>  fu  dico  Lodouico  richiefìo  da  quefìo  Gregorio  cb'ei  ueniffe  a [occorrer  la  Si 

cilia,ma  egli  impedito  da  molte  fue  occupationi , non  uolle  fare , dicendo 
che  ciò  toccjua  a Michele ,fotto  il  cui  ìperio  era  la  Sicilia.Onde  le  cofe  de' 
chrifliani  hebbero  a patire  in  quelle  parti  Orientali  in  quel  tempo  graudif- 
ftmi  infortuni, e Michele  imperador  de  Coflantinopoli  fi  trouò  in  gran  tra 
uagli,e  durò  pochi  anni, come  dipoi  diremo. E benché  la  detta  ifolafu  allo- 
ra f iccorfa  da  Vcnetiani  che  già  erano  potenti  in  mare  , non  farebbe  però 
quel foccorfo  flato  a baflan^a , fe  non  [offe  aucnuto  che  un  gran  Conte , C 
goucrnatorc  deU'ifoladiCorfica,  conio  aiuto  di  un  fuo  fiat  elio,  e di  altri 
nobili,c  de' primi  delT Italia , mife  infieme  unbuono  efercito , e [affando 
in  africa  fece  una  cofi  crudel  guerra  nella  terra  di  Cartagine  che  incen- 
do m quattro  battaglie gt  infedeli  gli  cofirinfe  a richiamar  Cefcrcito  che 
haueuano  nella  Sicilia , in  loro  foccorfo , nella  guifà  che  baueua  fatto  S ci - 
pione  *. Africano  ne'  tempi  di  Annibale , e co  fi  fu  liberata  l'i/ola  di  S icilia, 

e fu  toltadcltutto  dal  podere  de  Saracini  che  coflretti  da  quefianectffi- 

tà , ahandonarono  quello  che  haueuano  in  lei  ac  qui fiato , e tornarono  in. 
affrica. 

Dimorando  il  buon  Lodouico  Vio  in  ogni  profferiti  , e riputatone  » 
per  maggior  fuo  merito  piacquea  Dio,  digafiigarlo  di  alcun  peccato. 
Onde  i f'uoi  mede  fimi  figliuoli,  a » quali  egli  bauea  dato  regni  & imperi  ui 
ucndo  , come  fi  è detto,  congiurarono  contra  di  lui , e cominciarono  a 
. Cagioni,  f nc£ar&li,  & alenargli  laobedicn^a,  raunando  contra  il  padre  efer ci- 
laquatti  fi  ti.  La  cagione  chea  cofi  enorme  ecceffo  glimoffe , oche  effi  falfamctt- 
ghutU  di  te  allegarono , da  gl'Hifìorici  è fcritta  diuerfamente  . alcuni  dicono 
tUmójllro  baueua  pojlo  tanto  amore  a un  fuo  picciolo  figliuolo , chiamato 

gHtrr*.  Carlo  , ilquale  baueua  rieeuuto  dalla  feconda  mogliera,  che  temendo 
LOthario  il  maggiore  d'effer  priuo  della  heredità  del  Bfgno  , procurò 
di  diflruggere  il  padre  . filtri  fcriuono  che  tenendo  egli  a fuoi  feruigt 
ilfamofò , & ualoroftffimo  Spagnuolo  Bernardo  del  Carpio,  nipote  del 
B*  Don  », llfonfo  di  [opra  nomato , di  cui  lehiflorie  Spagnuolc  fcriuono. 
tante  marauigtie , io  baueua  in  tanta  riputatone , & filma  perle  guerre 
che  per  lui  egli  bauea  fatte  che  intuite  le  cofe  importanti  fi  ualeuadcl 
fuo  configlio  . filtri  dicono,  perche  egli  feguiua  il  parere  & i ricordi 
di  Giuditb , feconda fua  moglie,  laquale  era  [emina  di  mala  forte . On- 
. de  imputando,  quefii  fratelli  all  imperadore  cofi  fatti  difetti , o altri  di 

quefhnonpiuueri,  nè  piu giufli , prefero  le  armi, comes  è detto,  contra 
FìgUtulidi  il  padre . ^A  cofi  grande , e dishonefla  difeordia  fi  trapofero  alcuni  gran 
L»do  uno  co  prelati  per  rimouergli  da  queflarea  uoglia , e pacificargli  uerfo  di  lui.  E 
cón  ir*9  di  trattando  fida  loro  cofi  f anta  opra,  il  benigno  , e man fueto  imperadore 

ini.  era  talmente  tennero  uerfo  i fuoi  figliuoli , & tanto  amaua  la  pace  che 
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per  raccogliergli  nella fua gratta ,bt che  molto  cotra  il  fuo  uolere , appartò 
da  lui  la  moglie,  & Bernardo  Carpio  fece  molti  gran  doni , accre fccndogli 
la  dignità. Ma, per  che  regnala  in  loro  l’ambi  tione, e la  maluagità,  qfìa  fin- 
ta concordia  bebbe  poco  a durare,  cctcfcendo  la  difobedienga , e l'audacia 
de’  figlinoli  infìeme  con  altri  gran  perfonaggi  che  con  ejfo  loro  congiuraro 
no, lo  preJero,egli  Iettarono  le  infcgne  d’imperadore,  e di  tutta  l'am- 

miniflrationc,egoueriio  ,e  di  ordine  di  certi  prelati  loro  parenti  lo  fecero 
entrare’ in  certo  Monaficro.Laqual  ingiuria  egli  foflenne  con  forti  fiimo  ani 
mo,e  paciengagrandiffima,e  quando  ci  fu  prefo , ueggendo  t figliuoli , non 
iijjc  loro  alcuna  mala  parola, Je  non  che  effi  riguardajfero  che  erano  ingan 
nati  da  i loro  amici,e  Jeruitort,e  che  fi  ricordafi'cro  della  riuercn^a,  & ohe 
diurna  che  a lui, come  a padre , erano  tenuti  di  portare . Finalmente  dopo 
molti  fucceffi  egli  rima fe  un'anno  in  quella  guifa  priuato  del  regno , e come 
prigione, in  capo  delquale t medeftmi  figlioli  aprendogli  occhi, uenero ari 
conofcimento  del  proprio  errore,c(benche  alcuni  fcriuono  che  ciò  fu  cotra 
il  uoler  di  Lotbariò)fultberato,erefiuuito  nel  fuo  fiato  primiero.  Et  egli  p 
donò  loro, e contragli  altri  fi  contentò  d un  molto  legger  gaftigo.  Bitornato 
Lodouico  nella  peal  fedia  morì  il  fuo  fecondo  figliuolo  Tipmo,tl(juale  baite 
tta  fatto  pe  di  ^fquitania,elafciò  un  figliuolo  del  fuo  nome.Qucfie  dvmcfti 
che, e ciuili  di feor die, c’ bebbe  Lodouico  con  i figlioli, celiarono  molto  care 
alle  cofe  de'  chrifiiani, perche  i Maomettani  di  africa  trouandofi  molto  po 
te  ti, e tenendo  poco  conto  duMicbele  impcrador  di  Coflantinopoli,c  uegge  vennta 
do  Lodouico  prefo, e tutta  la  Italia  abandonata,con  una  molto  grande  or-  s*r*cimm 
mata, e grandifiimo  numero  di  genti  uennero  in  lei,e  f montando  m terra,  fi  Itali*, 
impadronirono  di  Ciuità  nicchia,  c mandando  fquadre  di  caualli,e  di  fanti 
per  diuerJeparti,arfcro  e faccheggiarono  molti  luoghi, e non  fi  contentan- 
do di  quefto,per  i peccati  noflri  fu  permefio  da  Dio  che  affalta fiero  poma, 
fen^a  trouar  nel  camino  contrafio  alcuno, & affé  dia  dola  da  tutti  i canti, la 
dibatterono  molti  giorni. Onde  Tapa  Gregorio, e tutti  quelli  che  dentro  ni 
erano, patirono  di  grandissimi  difagi,& morti.Et  ancora  che  L'incedo  Ve 
luacejè,e  Ginardo,&  alcuni  hiflorici,uogliano  dire  che  prefero  ppma,eui 
entrarono  nella  città, egli  non  fu  coft,an^i  ella  fi  difefe . Ma  ben  prefero  il  e*L 

borgo  detto  Vaticano, tlcbe  diede  cagione  a coloro  che  cofi/criuejfero , & Tifi • di  s. 
abbruciarono, e profanarono  la  chic  fa  difanTictro,cofamoltodolorofa  Tittr,  da* 
da  Jcriu ere, e da  conftder are. Laquale  intefa  da  Guidon  fingolar  capitano, 

Marchefe  di  Lombardia,e  gouernadorper  l’ impcrador  e, moffo  con  qclo  di  irtltn***  « 
buon  ebrifiiano,  & effendo  peonia  di  lettere  chiamato  da  Tapa  Gregorio , 
fece  un  grande  efer cito,  tir  andò  al foccorfo  di  poma.  La  citi  ucnuta  udita 
dagCinfedeli,Meggendofi  molto  ricchi, e carichi  delle  prede, e thefori  d’ira 
lia,ditcrmitarono  di  leuar  l’ajfcdio  di  pcma,c  fai  èdolc  tutto  il  danno, e ma 
le  eh’ efii  poterono,  fi  ridufife  a Ciuità  uecchia,  doue  ritornarono  a imbar - 
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f di  carfi  co  infinito  numero  de’  prigioni, e di  bottini, e fi  damarono  uerfo  jt- 
Michtle  fruajacendo  nel  uiaggio  alla  Sicilia  il  danno  che  fi  potè  maggiore . Mitre 

Teofilo  fuc  thè  la  Italia  foflcnne  quefta  calamità,morì  in  Cofiantinopoli  Michele  im- 
cede  nello  peradore,effendo  none  anni  ch'egli  teneua  l’imperio,  e gli  fucceffe  Teofilo 
, y™0  * fuo  figltuolo.Ilquale, benché  ne'  coflumifu  migliore  del  padre, no  fugià  nel 
dièdre.0  I*  Plet*>e  fede  Cbrifiiana,pcrciocbc  feguì  alquanti  de’fuoi  crrori,e  parti- 
col  arme  te  quello  di  leuar  le  imagini.Onde  fece  morir  molti  catolici,  e quel 
Mone  di  lo  che  le  fucceffe, fi  dirà  dipoi  breuemete.Tomando  alle  cofe  d'Italia,  effien 
Gregorio  4 dotila  liberata  da  i danni, e dalle  cofie  offefie  de  gl’ in  fedeli, morì  il  buon  To 
Tomefice . tcficc  C r egorio, e {fendo  quindici  anni  ch'egli  teneua  la  fedia.  Ilquale  con - 
fieruò  del  tutto  quanto  fu  poffibile,la  honefià,e  bontà  dello  fiato  Ecclefiafii 
tii  Senti  c0*  ne^  fM0  temP°  fu  ordinata  la  fefia  di  tutti  i Santi  c'boggidì  dalla  chic - 
tjHendò  or.  fate  celebrata.Fu  dopo  la  morte  di  Gregorio  in  fuo  luogo  etettq,  un  Cardina 
dinete . le  Romano, chiamato  Volto  di  Torco,e  per  effere  quello  nome  cofi  lordo, e 
Sergio  1 1 fi>W>,e  dishonefio  per  una  cotal  dignità,per  co  figlio, e uolotà  di  tutti, fé  lo 
creato  Pon  cangiò  in  Sergio  fecondo. Dalqual  uccidete  auenc  il  cofiume  che  dipoi  tut 
“fi"  • ti  i TÒtefici  hanno  lafciato  il  nome  proprio,e  prefo  alcuno  de’ loro  preceffo 

ri.T  ofio  che  morì  il  Tontefice  in  I{oma,il  mede  fimo  mefe  Lodouico  Tio  fu 
affalito  da  un'infermità  che  lo  conduffe  a morte  prende  do, come  buon  ebri 
filano, tutti  i f agruméti  neceJfari.Onde  in  iffatio  di  quaranta  giorni  morirò 
no  i tre  Trincipi  che  erano  i maggior  capi  del  mondo, i due  imperadori  Mi 
chele, e Lodouico, e il  Tontefice, come  s'è  fcritto.Trima  che  Lodouico  paf- 
faffe  di  uita,nomò,  e fece  Re , e Signor  dell'^tuftria  il  fuo  ultimo  figliuolo 
^^*codt  Carlo, e Lotario  che  era  già  eletto  Imp.  rimafe  fuo  uniucrfale  berede  del 
° Annidi  rimanete, eccetto  che  delia  Bauiera,di  cui  era  I{e  Lodouico  l’altro  fuo  fra 
chrifl • . tello.Cofi  hebbe  fine  la  uita,e  l’imperio  di  Lodouico  fanno  del  Sig.  ottoci 

840.  to  quaranta, offendo  uiuuto  anni  óq.trouadofi  in  Rpma  Tontefice  Sergio , 

e tenendo  l' imperio  di  Cofiantinopoli  Tbeofilo  figliuolo  di  Michele. 

T 0 T^T  E F I C I. 

Dei  Pontefici  che  furono  nel  te  mpo  dcirimperador  Lodouico  che 
fono  Stefano  quarto^afcale  primiero,  Eugenio  fecondo,  Valcntiniano 
folodi  quello  nomc,e  Gregorio  quarto, e Sergio  fecondo, di  fopra  hab 
biamo  fatto  bafleuole  mentione. 

H V 0 M I LETTEH^fTI, 
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Nel  tem  po  di  quello  imperadore  hebbe  la  chicfa  del  Signore  alcuni 
illufiri  Prelati,  e Dottori  in  lettere,  & indottrina.  Iquali  furono 
il  gran  dottor  Rabano  , Arciuefcouo  di  Maguntia  , ilquale  fcriflè 
di  eccellenti  fsimc  opere  fopra  molti  libri  di  ambe  i teftamenti . 

Amene , 


A mone  Vefcouo  di  certa  chiefa  Saflonia  chc’l  medefimo  fece,  Othodul 
fo  Vefcouo  Amiliencfe,  Angelonio  Monaco,&  alcuni  altri,  ancora  che 
learti,e  la  lingua  Latina  erano  molto  diminuite,  & in  gran  caduta. 

A V T O R U 

Gli  autori  di  quello  c’ho  fcrltto  deirimperadore  Lodouico,iquali 
per  trafeorfo  ho  nominati, fono  quelli  che  da  me  fono  (lati  adotti  nella 
uita  di  Carlo  Magno  fuo  padre, c nel  diicorfo  de’  luoghi  doue  e’  lì  fono 
citati. 

VITA  DI  LOTHAR  1*0, 

PRIMO  DI  QJT  ESTO  NOME 
IXXVlll.  I MTER^ADO^  EjJMjiTUfl. 

£DI  TEOFILO  IN  COSTANTINOPOLI, 

Oro  la  morte  di  Lodouico  Tio  uenne  l’imperio  OccidZ 
tale  a Lothario  fuo  maggior  figliuolo,  & infame  con 
quello  gli  lafciò  il  padre  t Pregni  che  da  lui , e da  Carlo  *SSBf 
Magno  fuo  padre  erano  fiati  poffeduti  nella  Fracia,nel  L*~ 

la  Germania, e nella  Italia,  eccetto  quelle  prouincie  che 
come  ho  detto, furono  date  a Lodouico , & a Carlo  fuoi 
fratcui  io  erano  la  Bauiera,e  l’Mufiria>con  alcune  a quefie  cogiunte.  Tofto 
adunque  che  feguì  la  morte  del  padre,  i fratelli  non  fi  contentarono  di  quel 
lo  che  loro  rimaneua,e  deliberarono  di  congiurar  contra  Lothario,c  Lotba 
rio  ancora  pretendeuache  tutto  doueffe  efrer  della  fua  cor oua. Onde  fubito 
infra  di  loro  fi  cominciò  crudeliffima guerra  ejfcndo  Cuna,  e l'altra  parte  fa 
fioreggiata  da  diuèrfi  Duchi, egra  ffonaggi.  Scriuono  alcuni  Infiorici  che 
di  quefii  tre  fratelli,Lothario,e  Lodouico(cl)  erano  figliuoli  d’nna  madre) 
furono  in  quefla guerra  da  una  parte  che  dipoi  refiò  uinta  cotra  Carlo  che 
era  il  figliuolo  delia  feconda  moglie. Ma  niuna  ragione  uoleua  che  qfiofof- 
fe.Vuno,pche  no  pare  che  Carlo  haueffe  potuto  refifiere  a i due , C altro  per  £££**  ** 
che  Lothario  uoleua  effer  di  tutto  Signore,  et  non  approuaua  piu  Cuna  che 
£ altra  parte. E fi  dimoflra  quefìo  da  ciò  eficr  nero  che  nella  pace  ch’ejji  fece  fra  ulto. 
ro,non  ci  entrò  Lothario, come  uinto , ma  come  uincitore,  e da  piu  degli  al 
tri. Là  onde  io  feguolapitt  comune, & piu  ragioneuole  openione,  laquale  è 
che  Lothario  guerreggiajfe  cotra  i medefrmi  due  fratelli.^fndò  dunque  Cor 
lo, e Lodouico  di  Lamagna  co  grado  efercito,e  di  forbita  ge  te  cotra  Lotba- 
riojilqualc  fomigliantcmcntc  di  F randagi  Lamagna , e d’Italia  hauea  rata 


nato  il  maggiore  efercito  che  fi  fvfe  per  gran  tipo  ueduto  « dietro,  ingol- 
fa che  affermano  gli  autori  che  d' ambedue  le  parti, fu  me/fa  infieme  la  mag- 
giore^ miglior  qualità  di  gete  che  dopo  laguetra  di  dittila  fi  [offe  mai  nel 
la  Europa  rannata  infieme.E  la  nimifìà,e  l’odio  di  quefli  fratelli  era  fi  grì 
de  che  non  fi  potè  febifar  la  battaglia,laqnale  fi  fece  preffo  a un  picciol  luo 
go, chiamato  Fr  alano  jitliu  capagna  ^ lltifioiorefe.Et  e (fendo  i capitani  di 
ambe  le  parti  ualeti,e  molto  efercitati  nelle  cofe  della  guerra, il  fatto  d'ar- 
me fu  il  piu  crudele, o uno  de’  piu  crudeli  ebegiamai  fia  flato  nel  mondo, et 
nel  quale  maggior  numero  di  genti  fu  tagliata  a peg^i , e fparfo  piu  copia 
di  f angue.  Durò  gran  parte  del  giorno, offendo  la  uittoria  dubbiosa,  quado 
dall'ina  banda, e quado  dall'altra . T^el  fine  cominciarono  i faldati  di  Lo- 
tbario  aindebohrfi,et  a non  poter  foflencr  la  forga, e l’impeto  de  minici . 
Onde  crefccndo  a quegli  l'animo , c diminuendo  a quefli/fu  Lothario , & i 
fuoi  sformati  a fuggire, e rimafe  la  uittoria  a Lodouico,et  a Carlo.  T utti  co 
Ksbllti  di  l°ro  c^}e  ciue^a  battaglia  diferiuo  no, a fermano  che  ui  morì , e fi  perdette 
Fr«nci*t*.  la  maggior  parte  della  nobiltd,&il  fior  della  gente  di  Fracia,cnefi*mor 
gitala*^  ta,comc  s'è  detto, maggior  qualità  che  mai  in  altra  guerra  di  Fraciaauc- 
V * nife  dopo  quella  di  Etto  con  dittila  He  degli  Hunni  ne’  capi  dì  Catalogna 

che  di  fopra  raccontamo.Lothario  adunque  fi  fuggì  di  lei, e fi  ricouerò  nel- 
la città  di  ^tquisgrana,ncUaqualenon  fi  tentdo  ficuro , p diuerfeflradean 
dò  a Piena  di  F rancia,  doue  cominciò  a rifar  fi, chiama  do  ancora  gete  (Cita 
li  a,  e d’altre  parti, & i fratelli  fomiglia  temente  deliberarono  di  feguitarlo. 
Et  ancora  che  dal  Vapaui  fio  f e ma  dato  l'^irciuefccuo  di  Equina  a trattar 
fra  loro  lapace,e  molti  altri  Trclati,no  poterono  farfi  che  Lothario  nò  uo - 
uhuoUr  Itffe  Prou,ir  fetida  uolta  la  fortuna  della  battagli t , laquale  era  ancora 
fida  itoli]!  procacciata  da  t fratelli. Onde  ritornado  al  fatto  d'arme  fu  da  capo  uinto, 
e rotto  Lothario, e l' \Ar due f cono  di  Hauenna,  ilqualc  come  che  foffe  Menu 
to  ambafeiador  di  pace,e  fi  haueffe  quel  giorno  trouato  nel  capo  di  Lotba- 
rio  con  trecento  cannili  ch'e.gli  co  ficco  banca  menati  ,gli  conucnne  malfuo 
grado  fuggire, e gli  amicarono  la  maggior  parte  de' f noi, Forni  te  qfte  due 
crudeli  battaglie  fra  qfli  frate  Ili,  fu  pmejfo  da  Dio,  come  è da  creder  fi , per 
la  impietà  eh' effi  tifarono  ucrfo  il  padre  che  dopo  lo  baner  rotte,  e diminuì 
• te  le  for\c  diedero  orecchie  alla  pace, e' l foura  detto  ^ treiuefeouo  di  Haui 

^ _ na,c  molti  altri  Tr ciati , C addattarono,pdendo  nel  far  di  effa  pace  l'imp. 

mo^to^me  vinto  ,&  a qlla  sformato. Fu  la  coditione  di  partir  fra  loro  i HS 
fra  Lourio  ffdfllqual  partimcto  fece  il  Hegno  di  Fraciamaco  potete, e dipoi  no  ritor - 
• frattUi . nò  mai  nello  flato  di  prima.Efu  in  queflo  modo. Che  Lodouico  foffe  He, e Si 
gnor  di  tutta  la  parte  de  i Hegn*>e  Trouincic  che  fono  dall’ altra  banda  del 
Hheno  di  ucrfo  l’Oriente  di  Francia  che  è tutta  Lamagna , cioè  Ungheria, 
Bobentia, Morauia, Bauicrj,Frifìa,S afonia,  Sueuia , & tutto  il  rimanen- 
te* , te,efofe  chiamato  H£  di  Francia ,e  Signore  di  tutta  lei, levandone  fuori  la 

f V ' V.‘  * Calli* 
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Callìa  gerbone fe, chiamata  hoggi  Trattenga,  et  che  le  prouìncie  che  fono 
fra  il  qhenOiCla  Mofa(chc  d'indi  in  poi  dalnome  di  Lothario  fu  detta  Lo- 
tberinghia)e  parte  di  Borgognafoffc  applicata  a Lothario  imper adoro  e co 
queflo  la  Lombardia , e tutto  quel  tratto  d'Italia  ch'era  fughetta  col  titolo 
Imperiale ..  Voi  che  fi  fece  quefta  pace  da  Lothario  sformatamente , rifa- 
cendoli il  detto  di  gente,ando  alla  uolta  d’Italia , & d’indi  uerfo  poma,  do- 
tte dopo  alcuni  fojpetti  che  auennero  infra  di  loro , Tapa  Sergio  l'incoro- 
nò per  Imp.&  Fleto  fuo  figliuolo  per  fuo  facce  (fiore , ancora  che  alcuni  di- 
cano che  J blamente  il  figliuolo  fu  incoronato.  Irla  nondimeno  queflo  mi  par 
piuderifmile.Ora  Inficieremo  il  padre, et  il  figliuolo , perdo  che  fu  I otario 
nel  vero  poco  potente, dipoi  che  fu  uinto , e il  Juo  imperio  piu  pacifico  di  ql 
lo  che  allora  richiedeua,  eragioneremo  alquanto  dell'imperador  di  Coftan 
tinopoli,ilquale,come  s’è  detto, craThcofilo,  e di  quanti  mali  nella  chrifiia 
nitàfur  cagione  le  guerre  di  quefti  due  fratelli. 

T^on  riuficì  punto  queflo  Theofilo,  imperador  di  Grecia  Interno  la  fede 
migliore , come  già  s’è  detto , de’fuoi  p affiati . TU  a quanto  al  gouern  o ten- 
ne affai  buono  ordine  ,c(ì  mantenne  ben  nel  Juo  fiato , benché  fu  nmpro 
uerato  di  crudeltà . Hebbe  nell’Oriente  ajpra , e crudel guerra  con  i S ara- 
cini, iqualifaceuano  entrata  nelle  fitte  terre  dcll’^ifia  minore . Tacila  qua- 
le/importarono  infuofauore  egregiamente  due  capitani , l’uno  chiamato 
Hemanuel,e  t altro  Febo , & andò  l’imperadore  inperfona  a quefia guer- 
ra,nella  quale  la  uittoriafu  uaria,  quando  dal  fuo  canto , & quando  dalla 
banda  de’  S aracini . Stando  adunque  Theofilo  in  quefta guifa  occupato, & 
di  qua  il  nofiro  imperadore , e la  caja  di  Francia  che  in  quei  tempi  era  fia- 
ta unica  difcfa,c  fofiegno  de'  chrifiiani,  indebolita , e diminuita  di  gente, e 
di  for?e , per  le  già  dette  guerre , e difcordic , & altre  che  foprauennero B 
Mori  africani  con  una  gride  amata  uennero  a guerreggiar  nella  Italia , e 
nella  Sicilia, e fecero  in  lei  molte  entrale , prendendo  parecchi  luoghi . Et 
ultimamente  un  potente  I\c  di  africa, chiamato  Sabba,  con  una  grandi /fi- 
na amata  di  Galee,  c di  naui  ajfaltò  l'Italia,  e fapendo  cbe’l  lido  piu  uicino 
a 1 \qrna  era  molto  ben  proueduto,e  difefo,  andò  f opra  Otranto,e  prefo.dr 
faccheggiato  queflo  luogofll  medefimo  fece  negli  altri  di  quella  marina,& 
di  quindi  uolgendofi  pafiò  nel  mare  .A  driatico  che  è il gnlfo  di  Vincgia,  et 
diflruffc,c  predò  molti  luogbi.\Alqual  dano  ricercando  di  foccorrere  l' im- 
perador di  Grecia , mandò  un  buon  capitano,  chiamato  Thcodofio  con  una 
grande  armata , col  quale  i Signori  Vinitiani  facendo  congiunger  la  fina, 
laquale  haueuano  apparecchiata  per  il  medefimo  effetto  ( & erano  feffan- 
ta  Galee)  il  Re  infedele  non  hebbe  punto  di  paura  di  uenire  alle  mani  con 
Thcodofio , an^i  fece  una  terribil battaglia,  nella  quale  i Chrifiiani  furo- 
no uinti , e tarmata  de'  Vinitiani  uenne  in  poder  de’  nimici . Di  che  prefè 
tanto  I laucntola  Italia  che  fé  Iddio  non  ni  rime  diana,  fi  afferma  che  in 
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breve  haurebhono  gli  infedeli  potuto  far  fi  di  lei  Signori, pcioche  dopo  quo 
fi  a muoria  tojlo  furono  f opra  cincona, e la  prefero, et  infieme  arfero,efac 
cheggiarono  diuerfi  altri  luoghi  di  queltratto.E  la  poteva  loro  crebbe  allo 
ra  tanto, che  nè  Lotario  itnper udore, nè  Tapa  Sergio  furono  ballanti  a refi 
fiere, contentandoli  di  guardar  e, e difender  quello  che  effi  potè  ano.  'bfè  me 
no  potè  farearmata,nè  dar  foccrfo  Carlo  Bf  di  Francia  fratello  dell' tmpe 
radore,perciochc  i 7^or  mandi, gente  ferociffima, gli  facevano  guerra,  e gli 
I,  andavano  rubando , & occupando  le  terre , con  cui  bebbe  di  molte  batta - 

j* . glie ■ Di  quefli  Tformundt  non  trouo  che  gli  antichi  autori  facciano  mentio 

•;  ‘ ne . Onde  giudico  che  allora  qucflo  era  nuouo  nome  di  genti  o babitanti  di 
quella  terra  che  fi follcuarono,ancora  che  il  Sabellico,e  Trancierò, & alca 
ni  altri  affermano  che  ei  ueniffero  della  Danimarca . Mancando  adunque 
gli  altri foccorfì, piacque  a Dio  noflro  Signore  di  pomi  egli  la  fua  mano,  e 
mouendofi  a pietà  del fno  popolo, mandò  nel  mare  una  cofi  terribil  fortuna 
jfrmtu  in  f°Pra  Sabba  Rp,e  capitan  de'  Mori  che  la  maggior  parte  della  fua  armata 
fedele  rot.  fi  affogò, e fi  perdette, e quelli  che  fcamparonojt  uolfero  in  affrica  difl  rut- 
**  >*  "*w.  ti, e mal  menati,  e cofi  la  Italia  per  allora  fu  liberata, e riftorata.bcncbe  di 
poi  tornarono  a moleJlarla.Morì  in  quello  tempo  Tapa  Sergio,effendo  po- 
oj'pi  co  P'u  tre  ann*  ch‘e&h  tenea  il  Totcficato,ctgli  fucccffe  un  j ingoiare  huo 
uficl.  °'  mo,chimato  Leone, quarto  di  quejlo  nome, nel  cui  tempo  racconta  Tlatina 
Leoni  4.  e (fere  auenuto  il  detto  naufragio  de  gl’ in  fede  li, ma  la  maggior  parte , topo 
ertati  T».  nc,douc  io  l'bo  raccontato. E nel  principio  di  Leone  mori  in  Cofiantinopoli 
P'  Teofilo  Imp.  di  Grecia . llquale  inanji  alla  fua  morte  ueggendofi  infermo 
Mene  di  ^ ma^e  ^ *lua^e  fi  mori  > e confi  dorando  ch'egli  lafciaua  Michele  fuo  fi- 
Teofilo, & gliuolo  di  picchia  età, e che  T eodofio,il  capitano  difopra  nomato, era  mol - 
Jua  bnon*  (0  ricco,e  potente,  fi  deliberò  di  farlo  prima  uccidere, affine  ch’egli  non  oc 
dift'fiuk . cupaffe  f imperio  che  fu  nel  vero  bella  difpofitione  di  uno  che  era  vicino  al 
la  mortc.Onde  lo  fece  prima  manometter  nel  fuo  palagio, e fentendo  aggra 
Mùhtlt  Harfi  ^ ma^eS^fece  tagliar  la  tefia,e  dindi  a poche  bore  fi  morì . Dopo  la 
fuccèdt  htl  fi**  morte  fu  fatto  impcradore  Michele  fuo  figliuolo, e per  effe r egli  piceio 
l'imperita  lo  di  età , prefe  per  lui  ilgouerno  Teodora  impcradrii  e fua  madre , come 
Teofilo  fu»  già  fece  Irene  madre  d'uno  de  Cofi  aniini . Coti  quella  Donna  amminiflrò 
P*1*'  [ imperio  per  Michele  fuo  figlinolo, e non  mah, come  fi  fcriue.Ma  dipoi  ere 

feendo  egli  in  età, crebbe  infieme  nel  mede  fimo  la  cupidigia  di  regnar folo , 
e la  madre  diuenne ancora  ella ambitiofafin  guifa  che  cglifilcuò  dal  uolto 
la  vergogna,  & il  ri  fretto, e la  coflrinfe  a entrare  in  un  Monafiero,  & ci  ri 
mafie  folo  Signore. 

Toco  tempo  dipoi  dimorando  t imp erador  Lotario  in  Lothcringia,c  Ta 
fa  Leone  in  Bontà , grinfie  deli  infuperbiti  della  uittoriapaffata , e cupidi 
delle  nccbcTgc  d'Italia , rifecero  le  reliquie  dclT armata , e facendo  altri 
buoni  legni  ^ornarono  da  capo  al  conquido  d'Italia  con  molta  maggior  prò 
..-y  te&t 
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tetra, et  animo  che  l'altra  uolta  non  haueuano  fatto. E dopo  batter  danneg  ^ 

fiato  alcuni  luoghi  nauigaronoal  porto  d Hoftia , e mettendo  efercitoin 
terra, caminarono alla  uolta  di  poma  con  proponimento  di  prima  impadro 
nirft  di  lei, e poi  d'Italia.  Laqual  cofa  come  efiì  (per aitano  ,cofi  temeuano  t 
poueri  cittadini.Ttla  come  piacque  a Dio,p  le  orai  ioni, e f la  buona  diUgen 
\a  di  Papa  Leone  Quarto  furono  ributtati, & illor  dijegno  non  bebbe  ef- 
fetto.Con  tutto  ciò  mifero  afedio  a Epma,e  le  diedero  una  gru  battag  ta, 
ma  ella  era  cofì  fortificata, e proueduta  daTapa  Leone , e quei  di  entro  Jt 
difefero  con  tanta  gagliardi  che  perdettero  gl' infedeli  la  (peran^a  dipo 
terla  battere. Et  intendendo  che  le  ucniuafoccorfo, rubando,  & abbruciar» 
do  tutto  il  borgo, o Vaticano  co  gran  crudeltà, leuarono  l affedto, lanciando 
prima  arfo, di  frutto, & profanato  il  SantoTcmpio  diS.Tietrochera  ne 
mede  fimo  luogo,  oueèboggidì.  Dihauerfì  IcuatoqucftiMori  da  affé  io 
di  tomafenra  prenderla,  le  bi fiorie  Francefi  danno  l bonore  a Carlo  He  ai 
_ v - J i. finrmrrrrl/i  ofr  la  tema  delauale 
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Francia  , ilquale dicono  che ueniua per [occorrerla  perla  tema  delquale 
eglino  fi  dipartir  ono.Lafciando  adunque  f imprefa  di  Roma  con  eferci 
«t*  ut  rKr*tì/ìli  diflrvrvedo.c  romando  i borghi. Fra  ta 


eglino p aipartirono.Lajcianao aauHquc i — V , » *- 

in  ordine  prefero  la  uia  di  T^apoli  diflruggedo,e  romando  t borghi. Fra  ta  ^ 
to  il  Santo  "Pontefice  Leone  ufeendo  di  noma,  co  aiuto  dt  Lotbano  imp  a clfltTM  ^ 
dorè, e di  [ho  figliuolo(ilquale  uiuèdofe  f hauea  prefop  compagnoneUim  ,nfcdtltm 
perio.enel  Regno  dì  Italia)  che  gli  mandò  molte  genti,haueua  fatto  un  ba- 
llante e/ercito,et  andò  a trouare  i nimicifiquah  molto  ricchi , & carichi  di 
ogni  forte  dibottini, & di  prigioni  erano  uenuti  preffo  il  porto  di  Hoftia . 

Onde  il  Vapa  cÒfiderando,quatopotentifarebbonoftati,fcpoteuano  dmo 

rare  in  ltalia,come  efiì  haueuano  publicato  di  uolerfare,  e quanto  cllaja- 

rebbe  rima  fa  (fogliata, e diftrutta,fe  con  la  preda  delle giti, e delle  ricche^ 

re  che  haueuano  fattaci  baueffero  potuto  imbar  care, delibero  di  f operar 

la  fbada, confermandoli  al  tempo  per  liberar  lefue  peccore  della  bocca  del 

lupo, et  inanimado  le  fulgenti, apprefentò, e diede  loro  la  battaglia,  laqua 

le  fu  molto  a[bra,e  fangumofa  ccn  molte  uccifìom  da  ambedue  le  partila 

nel  fine  piacquea  Dio  che'lfuo  popolo  fofieuincitore , et  ne  i turnici  del 

fu 0 mmefofc  fMam.gr5iilìmu  monaliti , e tolto  loro  grammo  nu  Otmm. . 

mero  di  prigionie  tutto  qllo  che  haueuano  rubato,  e fendo  fuggiti  “[ 

gior  parte  di  efiipririom,&  arcuarono  a poma  con  gran  trionfo . Quelli 

che  J lattano  ne  por  ti, iute  fa  la  nuoua  della  rotta, ritornarono  alle  lor  terre , 

facendo  uela  con  la  maggior  fretta  eli  e fi  poterono , e cofifu  Italia  libera 

da  tanto  male,&  dalla  mifera  feruitù  che  fi  ternata,  e fi  haurebbe  patit  o. 

Di  quella  uittoriafugrade  rallegrerà  che  hebbe  a nceuer  tutta  la  Chn 
ftianità,&  fu  il  Papa  da  tutti  congrandifiime  lodi  commendato.ilqual  to 
fio  ritornò  a poma, e col  confenfo  di  tutti  i cittadini  di  quella  dilemma  dt 
cinger  di  mura  tutto  quel  borgo, chiamato  V aticano,  oue  era,&  c tut  a- 
uia  la  Chiefa  di  San  Pietro,  e' l Sacro  palagio  affine  che  un  altra  uolta 


«o»  potè fje  patire,  quello  che  già  haucua  patito  due  uolte.  Onde  tojlo  ebe 
qiuflafabricafu  diuulgata,Lotbario  i;nperadore,&  i fuoi fratelli, Lodoui 
\ di  Germania, e Carlo  Caluo  Fe  di  Francia,  ui  mandarono  de'  fuoi  te - 

fori, e l opra  fi  cominciò  con  tanto  femore  che  tutto  che  il  lauoro  fojfe  grate 
de, e di  molta  fatica,nello  fpatio  di  cinque  anni  fu  condotta  al  fine,  & beh 
be  nome  di  città,  effendo  allora  chiamata  città  Leonina  dainomedi  Tapa 
Leone.  Il  fegue  te  annoi  imperadore  Lotario  andò  adorna  per  uedere  il  Ta 
pa,perche  eraflatofalfamente  informato  ch'egli  uolea  ridurre  il  uero  tifo 
lo\deli  imperio  in  Coflatinopoli.Di  che  il  Tapagli  diede  intera  fodisfattio 
ne, e co  fi  partiffi  Lotario contento  di  Hpma,ri  tornando  alle  fne  terre. E ueg 
gendofi  hoggimai  ue echio, e confi derandofi  come  il  fuo  imperio  era  flato  in 
felice, fi  per  effer flato  uinto,efpogliatp  da'  fuoi  fratelli, come  per  le  cofe  a- 
uenute  in  Italia, cono feendo  che  quello, e molto  peggio  haueuano  i fuoi  pec 
tati  meritato, e maffimamente  la  offefafattaalpadre , della  quale  egli  era 
flato  principal  mouimento,e  capo, diterminò  di  prendere  habito  da  religio 
fo,e  lafciar  Imperio  c l regno  a i figliuoli.  E ponendo  ciò  prcflametcad  ef 
forerlo  di - fletto,  fece  la  diiiifione  in  qucflo  modo.  *4  L odouico fuo  maggior  figliuolo,  il 
uide  l im-  che  egli  tcnca  in  Italia,  & al  fecondo  che  hauea  parimente  nome  Lotario, 
lZUrfin  la  Prouincia  di  Lotberingia,&  altre  terre  che  nel  paramento  gli  erano  toc 
faZwo.  che  in  Francia>* in  Lamagna  intorno  al  fiume  Ffieno  . Et  a Carlo  che  era  il 
1 tcrq>, tutta  la  Francia  7 gerbone fe  che  è Unguadocca , e la  Trouen\a,  i7- 

cbe,comc  s è dettogli  toccò  nella  pace  eh' egli  fece  con  i fratelli , quando  ei 
fu  uinto.In  quefli flati , come  in  altri , feguirono  dipoi  mutamenti  che  qui 
non  è luogo  da  douere  ifcriuere.E  fatto  quefto  diuenne  Monaco, bauendo  te 
jtnni  di  nulo  l imperio  quindici  anni.E  ciò  fu  l'anno  del  Signore  ottocento  cinqui - 
*/».  84 6.  tafei.Euiffe, e morì  Monaco  (lindi a poco  tempo, effendo  in  CoftantinopoU 
Imperadore  Michele • 

V OT^TEFiCI. 

■ f.v. 

Nella  Chiedi  diDioteneualafcdia  Giouanni  di  natione  Inglcfè,  {]. 
quale((econdo  che  affermano  gl’Hiftorici)era  femina,e  fotto  habito,  e 
nome  uir ile  per  eflcr  Iettcratifsima, credendoli  huomo,fu  eletta  Pontefi 
ce  dopo  Leone  quarto  che  uinfe  gl’infedeli, & effendo  uiuutancl  Papa- 
to due  anni,piacque  a Dio  che  fi  morì  di  morte  fubitana,come  ella  meri 
taua,e  le  (accedette  Benedetto  terzo, 

H VOMITAI  LETTEH^TI. 

Nei  tempi  di  quefto  imperadore  furono  pochi  huomini  qualifica- 
ti in  lettere , o almeno  che  l’operc  loro  fiano  peruenute  a i noftri  tem- 
pi , pcrcioche  le  lingue,  e le  buone  arti  erano  uenute  in  grandif- 
C ' Ama 
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fimi  corruttlone,  8e  quali  perdute . Ts^elle  facre  lettere  u’hebbe  alcuni 
Vefcoui,&  Abbati  fegnalati,e  dotti, come  Chri  filano  Monaco , ilqualc 
fcrUTc  fopra  San  Matthco,c  Horgcnio  Vefcouo>e  cofi  alcuni  altri. 

A V T O R I. 

Gli  antori  fono  quelli  che  fi  fon  nomati  nel  fin  della  uita  di  (Tarla 
Magno. 

VITA  DI  LODOVICO, 

SECONDO  DI  Q.VESTO  NOME, 

Lxxrx.  IMVEU'ADORE  FJ)MA7i,0. 

E DI  MICHELE  E BASILIO,  CHE 
in  Coflantinopoli  concorsero  nel  fuo  tempo. 

I sopra  habbiamo  detto, come  per  conceffione,  et 
uolotà  di  Lothario  imperadore,bebbe  il  nome , e la  di 
gnità  d’impcradorc  Lodouico  Juo  figliuolo  ch'era  il 
maggior  e. De'  fatti,  e uita  delqualc,  &anco  di  alcun 
tipo  dipoi,  fcriuono  pochi  (fimo  gli  autori, e trouafi  in 
fra  di  loro  unagra  confusone , di  che  a me  fegue  non 
picciola  fatica  che  bo  fempre  tenuto  cura  di  fcriuere 
con  ogni  diligenza  la  ueritd. La  confufìone  è che  trouandofi  in  un  tipo  que 
fio  Lodouico, o fuo  gio  I{e  di  Lamagna, ambedue  d'un  mede  fimo  nome,pren 
dono,&  attribuifcono  i fatti  dell'uno  all'altro  ingannati  dal  nome . E che  è 
peggio, ci  fono  di  quelli  che  di  tutto  l'impero  di  queflo  Lodonico  non  ifcri 
nono  parola,  & uno  di  cofloro  è il  Biondo  ancora  ch’egli  nel  rimanente  fu 
diligentiffmo,rifoluendo  in  quel  di  fuo  padre,di  maniera  che  pongono  fubi 
to  dopo  Lothario  Carlo  Caluo  fuo  fratello  He  di  Fracia,douèdo  prima  rac- 
contar la  uita, e l’imperio  di  qflo  Lodouico  fuo  figliuolo . Tfondimeno  io  fe 
guirò  gli  autori  piu  approuati,c  p il  miglior  modo  che  io  potrò , ridurrò  la 
uerità  a Iure, eleggi  do  piu  toflo  di  dir  poco,e  uero,che  di  douer  piacere  cS 
aueninie  ti  finti.Tyel  principio  dell  imperio  di  queflo  Lodouico  auenne  un 
portento  molto  grande,  ilqual  fu,  che  inBrcfcia  città  di  LÒbardia,piouè  il 
tergo  giorno  fangue  cofi  uiuo , comefoffe  flato  <Tun  Toro, o di  altro  uccifo 
animalc.Fu  primieramente  il  medefimo  Imp.buon  chrifìiano, e temeua,& 
riueriua  Iddio, e la  fua  chiefa,e  minifiri,pietofo,manfueto, (incero,  & nct- 
to,e  ueriteuole  in  tutte  le  fue  parole . Morto  Tapa  Benedetto , & effendo 
eletto  Kffcolao  primo , l'imperadore  andò  a Bgma  a far  confermar  la  fua 
elettione,&  a dargli  la  obedien\a,oue  fi  fece  ciò  ch’egli  deftderaua , chri - 
*•  J Imamente t 
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flianamente  1 1 con  molto  amore.  ^Cucirne  dipoi  che  affatto  la  Italia  una 
grande  armata  di  africani, e Mori . Ma  [imperadore  con  poche  genti  gli 
l cacciò  con  picciolo  danno  de  chrifliani,e  cofi  la  fua  bontà,e  diligila  fu  lo 
data.Ma  non  oflante  che  qucflo  Trencipe  [offe  co  fi  buono , il  Duca  di  Bene 
ucnto,cbiamato  dulgifo, fi  ribellò  inferno  con  Capotta,  & alcune  città  ne 

gaudogli  la  obcdien^a,e  prendendo  a fauorir  l'imperador  di  Cojlantinopo 
li,pcrciocbc  quella  parte  d'Italia  era  rimafa  ne' tempi  paffuti  agCimpcrado 
ri  di  Cofiaiitinopoli,come  già  fi  è detto . Ma  per  quello  che  appare , ancora 
che  gli  autori  di  ciò  non  facciano  ffetial  mentione , per  non  le  potere  rffi  di 
fendere, alcune  di  quelle  haucuano  già  perduto , benché  molto  dipoi  gl' im- 
per adori  di  Grecia  bebbero  ilgouerno  della  Tuglia,  e della  Calabria. CÓtra 
di  coflui  Lodouico  fece  e forato,  & andò  in  per  fona  pcrgafligare,  et  eftin - 
guer  quella  ribellione  . Ma  dulgifo  non  fi  trouando  potuti  t a refijle - 
re, mandò  a far  fuafeufa  con  l'imperador  Lodouico, dicendo  che  ciò  non  bu- 
ttata fatto  di  fuQ  uolere,eche  intedeua  di  ucnire  al fuo  ferujgio,  & cofi  fe- 
ce . E Lodouico  lo  riccucttc,e gli pcrdonò.Et  andò  ne  luoghi  de' ribelli,& 
ageuolmcnte  s'impadronì  di  loro,  fuor  che  della  città  di  Capoua , laquale  fi 
wife  in  difcfa,&  egli  l'affcdiò,&  alfine  iCapouam  chiedendo  per  dono, gli 
fi  diedero,ilquale  effo  lor  concedette, e fu  riceuuto,et  obedito  nella  città.  E 
d'indi  a Beneuento,douc  jl dulgifo  loriceucttc , & alloggiò  in  apparenza, 
come  Signore  ch'egli  amaua,  e l'imperador  e per  fuo  con/tglio  caffi  tutta 
l'cfercito,c  rimafe  co  poco  piu  numero  de  i foliti  ufficiali, c mini  fin  della  fu» 
cor  te. E paffuti  alcuni  giorni,  ^{dulgifo,  come  disleale , e traditore , comin- 
ciò a metterre  ad  effetto  il  fuo  proponimelo,  e meff  infume  certi  buomini 
armati,  prefiamente  entrò  nell'albergo  dell' imperadore per  ama\\arlo,il- 
che  baurebbe  fatto,  fc  Lodouico,  e quei  pochi  che  feco  erano , ueggendogli 
armati, non  fifojjcr  difeff  gagliardamente.poté  [imper udore ufctr  di  Bene 
udito,  e ricoucrarfi  a Bpm  a , di  donde  col  parere  del  Tonte fice  mandò  tale 
efercito  che‘1  traditore  abandonò  la  terra, & andò  prefiamente  a Sardign a 
e cofi  rimafe  Lodouico  imperadore  pacifico  delle  cofe  d'Italia. 

Fra  tanto  che  quefie  cofe  fucccdeuano  a Lodouico  nella  Italia, in  Coftan 
tinopoli,in  Grecia,  & in  parte  di  ^ tfia  imperaua  ( come  s’é  detto  ) Miche- 
le, battendo  già fcacciata  la  madre  delgoucrno . Ma  diuenneegli  tanto  dif- 
folutu,e  uitiofo  che  ad  altro  no  attcndeua  che  a fefìtggiare,acaualcare,& 
ad  altri  uani  follatoi , e la  briglia  dcll'amminiflration  dell'imperio  era  te- 
nuta da  fuoi  famigilari, benché  fece  guerra  nclC^ifia  con  tra  gl'infedeli , f» 
due  uolte  in  lei  umto  con  molta uergogna, ancora  che  Tetrona fuo  capitano 
ottenne  una  nobili ff ma  uittoria.T^el  fine  un  fuo  gran  cortigiano ,cbiamato 
Bafilio,buomo  di  gran  nobiltà,  ilquale  da  lui  era  flato  poflo  in  gran  dignità 
e grado , l amarla  tradimento , & hebbe  egli  [imperio  perche  uiuendo 
Michele ter a flato  chiamato  Ccfarc . E que fio  fu, effondo  tredici  anni  ch’egli 

imperano» 


imperaua, e tanno  del  Signore  ottocento  Jet  tanta  otto.  Fu  nondimeno  l'im 
periodi  Michele  fortunato  in  una  co  fa , laquale  è. che' l Re  de’  Bulgari  ne 

fuoi  giorni  ,e  molte  di  quelle  genti  che  in  parte  tei.  euano  la  fede  di  Giesù 
Cbrtfioja  riceuettero  pienamente. T^on  mancarono  in  quefti  tempi guer 
re  nella  Francia, fra  Carlo  Caino  -gio  di  Lodouico, & i 7^ormandi,ge  te  fe- 
roci fona,  nè  meno  ne  macaronofl,  L odouico  fuo  fratello  Re  di  Germania  co 
altre  genti, ilche  non  fon  tenuto  a raccontare , nè  quelle  che  fopragiunfero 
in  altri  regni, fe  non  quelle  che  furano  a nojlro  propoftto.Dico  adunque  che 
dopo  alcuni  anni  mori  Lotario  Re  di  Lothoringia , fratello  dell'impcràdo- 
re,e  Carlo  Re  di  Francia  fuo  gio  fi  uolle  impadronir  di  Lothoringia,  e delle 
altre  terre  che  egli  leneua.L'imper udore gli  fi  oppofe , e fece  in  modo  che 
s impadronì  di  tutte, come  beni  di  fuo  padre, e furono  tra  loro  guerre, egra 
di  contendimene, quali  durarono  piu  di  cinque  anni, e poco  tempo  dipoi  fu 
affali to  da  una  tale  infermità  (trouandofi  inMcla.no  il  buono  imperador 
Lodouicojche  ufcì  di  uita.  il  quale  fccodo  la  mia  openione,e  per  quello  che 

10  poffo  ritrar  da  quefte  hiflorie,no  lafciò  figlioli  mafchi,e  d’intorno  a quel 

11  che  chiamano  figliuoli  di  Lodouico, prendono  errore, percioche  quefiifit 
tono  figliuoli  di  Lodouico  fuo  \io  che  era  Re  di  Germania,  cdiBarbcria . 
Del  cui  error  diè  cagione  l’effer  quefii  duePrincipi,comc  s'è  detto, dì un  me 
defimo  nome. Ma  chi  con  diligenza  leggerà  le  hifiorie, trotterà  cofi  effer  co 
me  io  dico, e il  re  fio  men^ogna.TqJ  adduco  qui  le  ragioni  che  ino  frano  ef- 
Jer  ueroiauifo  mio, perche  non  arrcccarcbbono  altro  utile  che  affaticare  il 
lettore ,ct  render  lahifloriapiu  ofcura.Trefupponganfi  che  io  dica  il  nero, 
e cofi  ogni  cofafiacbiariffima.E  per  conchiuder  di  Lodouico, di  cui  ho  ferii 
te  poco  & confufOipcrcioche  non  ho  potuto  trovar  maggior  copia,nè  piu 
chiarc^a, dico  ch’egli  fi  morì  l’anno  del  Signore  ottocento  fettantafei  ef- 
fendo  ucnt'uno  anno  ch’egli  teneva  l'imperio,  & alcuni  dicono  che  nonne 
impero, fenon  diccinoue.Erain  RomaTonteficc  Giovanni, & in  Collanti - 
nopoli  Bafilio  imperadore  che, quantunque  egli  faceffe  entrata  nell'impe- 
rio da  tiranno, non  fu  cattino  "Principe  nè  rettore . 

T 0 7^T  E F 1 C I. 

Furono  Pontefici  nel  fuo  tempo  Benedetto  terzo  difopra  nomato 
due  anni  e mezo , Nicolò  primo  fette,  & Adriano  fecondo  quali  fci,al- 
qualcfuccefle  Giouanni  nono,fècondo  alcuni  che  in  qucflo  tempo  fu- 
rono notabili  io  lettere. 

H V 0 M I 7^1  LETTE\jITÌ. 

Benché  ce  ne  furono  pochi  dotti , ucn’hebbc  pure  uno  chcauanzò 
tutti  di  quella  età,equefto  fu  A naftagio,d otto  in  lettere  facrc&huma 
ne4c  nella  lingua  lacina,c  nella  Grccajilqualc  fcriflè  le  uite  de’  Pontefici 

antichi 
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antichi  infino  al  Tuo  tempo, &r  alcuni  altri  libri.Hebbe  carico  della  libra 
ria  della  Chiefa  ,e  per  quello  fu  chiamato  Bibiiothecario. 

A V T O R I. 

Gli  A utor!  di  quello  c’ho  dctto,e  di  quello  che  di  piu  fi  può  intender 

di  quelli  tempi, fono  gli  allegati  nel  fine  della  uita  di  Carlo  Magno  • 

lÌI  ..  . i ••  .«*  ; 

A R L 0"I  I. 

COGNO, MINATO  CALVO, 

LXXX.  IUTE  0 f lOMjiTIQ. 

£ DI  BASILIO  1MPERADORE  IN  COSTANTINOPOLI. 

Smorte  delTimperador Lodouicofu toflo  iute  fa, e pu 
blicata  per  tutte  le  parti , come  fuolec/fer  quelle  de  i 
gran  J{eyc  "Principi, come  era  egli,  e piu  toflo  ebe  altri 
la  intefero  Carlo  cognominato  Caino  I{e  di  Francia , e 
Lodouico  I{e  di  Lamagna  ,fuoi  \ii,  e fratelli  di  fuo  pa- 
dre due  tutti  eraoo  figliuoli  del  fie  Lodouico  Pio,  pri- 
mo di  cotalnome,e  benché  foffero ne  echi, et fianchi  di  regnare(che paffaua 
no  piu  di  trenta  anni  che  ejfi  erano  He )ciafcun  di  loro  pretendeua  di  eficre 
Imp.Eta  Carlo  per  e fiere  egli  I{e  di  Francia, gli  pareua  d baucr  maggior  ti 
toloper  lo  imperio, per cioche  l'imperio  fu  quitti, come  sè  detto,  trajporto- 
to  nella  per  fona  di  Carlo  Magno  fuoauolo,e  Lodouico  perefierdi  maggior 
età  di  lui , ftimaua  ilmedefimo . Ma  Carlo  uipofe  maggior  diligenza  e mi- 
gliore apparecchio  perla  propinquità  della  Francia  con  la  Italia , et  aiu- 
tatolo ancora  il  fuo  natur al  coflume,percioche  egli  era  molto  ambitiofo  , 
& arrogante . Onde  con  maggior  profìcua  di  quello  che  fi farebbe  penfa 
to  ramò  un  grò  fio  efercito , epafiandolealpi , entrò  in  Italia,  facendo  la 
uia  di  Hpma,  e comandando  a Lodouico  fuo  figliuolo  che  da  un'altra  parte 
mnuJi*Lo  0CCttP*fie  Hue^0  che  Lodouico  imperar  or  d haueua  tolto  nella  Francia  do 
douko  in  P°  k morte  di  fuo  fratello  che  era  juflrafia , chiamata  già  L otharingia . 
Italia . lAvtiuato  Carlo  a noma,  doue già  per  uia  di  mejfaggi , & di  lettere,  & an 

co  , come  alcuni  dicono , per  uia  di  doni  baueua  follecitate , & guada 
gnatc  le  uolontà  de’  npmani,c  del  Pontefice  che  era  Giouanni,come  sé  det 
to,ottauo,o  nono,fubito  fu  da  lui  incoronato, et  obedito  p imperadore . E 
fra  tato  Lodouico  fuo  fratelio,non  cefiaua  nella  Germania  di  fare  efercito 
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per  mouerfi  contro,  di  lui  con  animo  di  leuargli  l'imperio  et  anco  la  ulta. Ma 
Carlo  battendo  pofio  buono  ordine  alle  co/e  d' Italia , ritornò  iter  fio  Francia 
con  cattino  animo  contro  il  fratello. Et  battendo  Tannato  un  gradi/fimo  efer 
cito, e cominciando  a marciar  l’uno  contro  l'altro, Lodouico  fu  fopr agiunto 
da  morte,  e (fendo  nella  città  di  F rane fort, lanciando  prima  i fuoi  regni  parti 
ti,e  diui  fi  fra  tre  fuoi  figliuoli, huomini  di  gran  ualore , chiamati  Lodouico , 

Carlo  Mano, e Carlo.  De'  quali  tre  nomi  fecero  grande  iflimai  difeendenti 
di  Carlo  Magno  Imperadore.  Ilche  nella  btjloria  caufa  non  picciola  confu  - 
fione,  & ofcuritd.fc  l’autore  nonftà  attenti  (fimo. Le  diuifioni  adunque  di  co  dt 
pentimento  di  quefti  tre  fratelli  fi  fecero  in  quefta  maniera . *4  Lodouico  fu  di  v.daui. 
data  la  Sanfogna,e  la  T uringia , e la  Frifta,  e le  Trouincie  contenute  fra  lo  - (*fr* 
ro , con  conditione  che  e’  f off  e chiamato  I{e  della  Cfirofr  ancia  che  è a dire  fiilÌMoUm 
della  Francia  Or  iè  tale. ^4  Carlo  Mano  toccò  la  Bauicra,l‘^iit(ìria,la  Corin 
tbtafia  Scbiauoniafia  Bobemia,e  la  Morania,e  che  foffe  chiamato  I{e  di  Ba- 
uiera.sA  Carlo  toccò  Sucuia,Franconia,e  tutto  il  rimanete  di  Lamagna ,&• 
alcune  altre  città  di  Lotboringia  che  erano  fiate  di  Lotbario  J'uo  gio,  e fo fi- 
fe,come  fuo  padre  chiamato  ì(e  di  Lamagna.  Intefo  quefio  daillor  \io  Car- 
lo Caino  imperadore, e Bc  di  Francia, flimàdo  meno  i figliuoli  di  quello  che 
faceua  il  padre, beebe  era  piu  fuperbo,et  ambiciofo  ebe  gagliardo,cntrò  in 
Lamagna  con  un  fuo  efercito  di  cinquanta  mila  perfcne,egiunfe  infimo  a Co 
lonia,preffo  laquale  Lodouico  fuo  nipote  che  era  nuouo  I{e  della  Oflrofran 
eia, lo  afpettaua  con  la  maggior  parte  dell  efercito  che  era  fiato  meffo  infie 
me  dal  padre, e col  fauore,et  aiuto  de' fuoi  fratelli  Carlo  Mano, e Carlo,  iqua 
li  flauano  occupati  nelle  lor  terre , e colfauor  di  altri  Duchi , e Trend  pi  di 
Lamagna.E  prima  tentando, e procurando  la  pace,  e non  uolcndo  conceder 
la  Ìimperaiore,uenne  con  effo  loro  a battaglia, laqualc  da  ambe  le  parti  fu 
afpri/Jima,manondimeno ucggcndol'impcradornc'fuoi nimici ualore , euo 
lontà  incredibile  di  combattere, fi  mife  a fuggir  della  battaglia,  e rimafe  la 
uittoria  p Lodouico  fino  nipote,  e fu  fatto  nella  nobiltà  dt  Francia  di  gride 
uccifior.e.c  bottini.  In  cotalguifa  tornò  l'imperador  nel  fuo  l{egno  con  gran 
diffimo  danno, e uitupero,oue  riposò  alcun  tempo,  non  fi  curàdo  ancora  i ni 
poti  difiringerlo  maggiormente.Cli  attenne  oltre  a quefio  che  un  gouerna - 
toreo guardiano  nelle  terre  che  boggi  fono  il  contado  di  Fiandra  ( laquale 
bora  è terra  cofi  popolata ,&  frequetata , & allora  era  per  la  maggior  par- 
te bo fichi, e felue,o  piccoli IJimi uillaggijcbiamato  Baldoino,s  inamorò  della 
fonila  dell  imperadore, e co  la  occafion  di  trouarfì  egli  lontano , & occupa 
to  nella  detta  guerra, tenne  modo, per  ilquale  lalenò  del  palagio, eia  coduf  d,!U  /orti, 
fe  feco  in  quei  deferti, e luoghi  feluaggi.Cótra  ilqualc  itole  do  proceder  l'tm  U di  c*rU 
peradoore  con  ogni  feuerità,moffo  da  preghi  dt  molti  huomini  reiigiofi,e  di  CAltl°  lm- 
grande  iflato,p.  cfc per  miglior  confidilo  di  concederla  adontar iamer te  al  p,r  "\ 
detto  Baldouino per  mogheJlcbe  facendo, gli  diede  quel  terreno  co  titolo 

di  Con- 


FUnJra  o n ^ ^te‘^u  Bidonino  huomo  di  tanto  ualore,e  pieno  di  tata  indufiria  che 
dt  hcbbt  ».  fece  inorare  il  mede  fimo  terreno, e lo  empii  di  habitanti , e ridufic  a tale 
ti&int.  che  m poco  tempo  dittarne  fruttifero, & abondante  d'huomini,e  di  qualun 

que  cofa.E  tenendo  dipoi  la  mede  furia  cura  Arnolfo  fuo  figliuolo , eifuoi 
jucccfibri,riufcì  una  delle  migliori  prouintie  del  mondo , tanto  può  la  indù 
firia, e la  diligenza  deli  huomo. E quefio  fu  il  principio  di  quello  fiato . Ora 
fi  art  do, come  io  diffidarlo  imperadore  nel  fuo  regno  di  Francia, mitre  che 
egli  hauea  la  guerra  con  i fuoi  nipoti  gl infedeli  africani,  iqualigià  ficbia 
mattano  Mori, come  quelli  che  hoggimai  gufiate  le  coffe  d Italia, e ne  erano 
r*nutt  dt-  bramo fi, ui  uennero  con  un  grand  (filmo  cfercito,e  cominciarono  a far  gran . 

»»  I.  ffanno  m fu  qUei  di  capoua,e  lunediarono . Onde  Tapa  Ciouanni  mandò  a 
chiedere  all imperador  Carlo  che  ueniffe  a foccorrer  le  terre  della  Cbiefa . 
Laqual  co  fa  fece  egli  con  quella  prefitta  che  potè  maggiore , per  cicche 
era  molto  atto  a raunarc  cftrciti,ma  prima,  per  gradire  a Legnia  fua  mo- 
glie,fece  Re  della  Trouen\a  Boffone  di  lei  fratello  che  anco  era  di  lui  mol- 
to flrctto  parente.  Effendo  uenuto  col  fuoefercito  a I[oma,  gl  infedeli  fi  di- 
partirono di  quei  luoghi, e fi  mifero  ad  altra  tmprcfa,quale  fu  di  afraltar  la 
Sicilia  che  ancora  r manetta  fotto  l'imperio  di  Coftatmopoli,  nel  quale  tue 
tauia  Bafìlio  impcraua,di  cui  tofio  diremo. Iute fo  da  Lodouico,  da  Carlo, e 
da  Carlo  Mano  che  regnauano  in  Lamagna  che  l' imperador  fuo  qo  fi  tro - 
natta  nella  Italia,cffi raunarono  le  lorgenti,e  deliberarono  andar  cotra  di 
lui  moffi  dalla  nimiftà  & odio  paJfato.Oudc  l imperadore  prefiamete  ujcl 
di  Roma, per  opporfi  loro  nel  camino.  Ma  piacque  a Dio  di  leuarlo  da  quel 
la  fatica, per  cicche  pcrttcnuto  a Man:oua,col  fuo  efercito,  effendo  ucccbto 
& importante, amalo, e non  fi  temendo  che  la  malattia  fojffr  mortale,  fu po 
fio  alla  Jua  cura  ungrà  medico  giudeo, detto  Sedechia,tlqualegli  diede  un 
Sillopo  auelenato  che  l'uccife,e  rimafero  le  cofe  difordiiiatc,c  confu fe,  re- 
Ledale»  fiondo  per  fuo  fucce fiore,  nel  Regno  un  fuo  figliuolo , chiamato  Lodouico 
Balbo, e per  Balbo,  fen^a  altri  tre  figliuoli  che  hebbe  parimente,i  quali  hehbero  catti - 
t h»  cefi  da  ui  fucceffi  che  alla  mia  htftoria  nò  appartengono. Fu  detto  quefio  fuo  figlio 
gltuolo  Balbo, perche  pronontiaua  balbettàda,cioè  tartaglia  do  le  parole , 
che  Balbi  fono  chiamati  da  Latini  coloro  che  quefio  difetto  fogliono  haue 
re. Or  a in  quefio  topo  nell  altro  imperio  eh’ era  quel  di  Coftatmopoli, impt 
ratta  Bafilto,ilquale,come  s é detto, non  riufeì  cattiuo,  perciocbeleuò  uia 
molte  granché  che  erano  pofie  da  fuoi  preceffori,e  dtfcfe  l'imperio  co  mol 
ta  defire^a, e ualore,ancora  che  alcune  cofe  non  gli  fuc  ce  de  fiero  molto  be 
ne.Trima  effendo  uenuto  un  gra  numero  di  Maometant  di  ^tlefiandria  fo 
pral  iffola  dt  Candia,e  prendendoui  di  molti  luoghi,  egli  battendo  apprefia 
ta  una  grande  armata,andò  in  perfona  centra  di  loro, ma  fu  unito  con  gra 
danno  de  Còri fiiani , cpcrgranucnturafifaluòchcnonfuprcfo , e fug- 
gì a C oftantinopoli,ma  per  quefio  no  perdendo  l'anmotrifece  da  capo  una 
S altra 


C Ji  \L  0 I I.  ' 35» 

altra  armata, e per  tentar  la  forte  con  nuouo  Capitano,  mandò  con  lei  Chri 
Jloforo  fuo  fuocero,huomo  pratico, e di  gran  valore, a cui  facce ffcro  le  cofe 
cofi  bene  che  ricouerò,  e liberò  tutta  ilfola.Dipoifece  altre  guerre  in  Afta 
per  opera  de'fuot  capitani  cotra  i turchi, et  i Terfiani  T^el/e  quali  p la  mag 
gior  parte  hebbe  de  buoni  fuccejfi  & ultimamente  cotra  gli  hcani,iqua 

li  per  tema  di  Carlo  Caluo,come  fu  detto  di  fopra,  erano  fuggiti  d'Italia, e 
paffuti  nella  Shiauonia,o  Dalmatia.e  prendendo  alcune  terre  dell’imperio 
di  Ba(ilio,cgli  ui  mandò  le  fue  nani, e le  fue genti, c con  l'aiuto  de’Jfimtiant 
eff  furono  fcacciati,e  ricoverato  tutto  quello  che  baueano  prèfo.Cofi  tene 
ua  egli  l'imperio  con  maggior  contenterai  Jodisfacimèto  de  fudditi  che  ^ ^ 

molti  de’fuoi  paffati  in  tempo  che  avene  la  morte  di  Carlo  Caluo  Imperado  C*L 
re, e fendo  egli  in  Trlantoua  che  fu  tanno  del  Signore  ottoccto  fettunta  ot  «#. 
to,effendo  poco  piu  di  due  anni  ch’egli  imperava  c trovandoli  Tapa  C tona  •*""*  di 

ni  Irta  fimo  nono. Dicono  alcuni  autori  che  egli  tenne  l'imperio  piu  tempo , J 
ma  la  verità  è come  io  dico. 
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Imperadore  di  Coftantinopoli . 

E nel  tempo  di  Carlo  Caluo  ui  furono garreggiamen- 
ti,e  difeordieper  cagion  dell’imperio,  non  uene  man- 
carono ancora  dopo  la  fua  morte,  come  potrà  uedere 
il  lettor  nel Jeguimento  della  noftra  bifloria,  nella  qua 
le  benché  paia  che  andiamo  accordando, e abbreuiado 

- il  fio, e fendo  che  io  con  fumo  manco  carta  in  una  che 

in  altra  ulta,  non  è però  cofi.  ^ny  procuro  quanto  per  me  fi  può  di far 
uguale  il  paramento  di  queflo  uolume  fra  lenite  di  tutti  gli  Imperadon 
ch'io  fcriuo.Ttia  ,percbe  quefti  Trincipi,  de  quali  bora  fi  tratta , durarono 
nell’imperio  poco  tempo, per ferbar  la  ugualità , e propor tione , quanto  i 
poflibile,par  cofa  ragionevole  che  la  memoria  chedilorofifa  ,fia  breve, 
come  fu  il  tipo  che  efsi  imperarono, tato  piu  che  io  riferbo  luogo , da  ferine 
re  alquanto  piu  largarne  te  le  cofe  vicine  a noftri  t Spi. Morto  adunque  Cor 

10  imperadore  di  Matoua,a  Carlo  Re  di  Lamagna  fuo  nipote  et  ifuoi  fratei 

11  che  già  erano  entrati  in  Italia  contra  di  lui, fi  dipartirono  con  l' e f eretto, 
però  oche  effendo  venuto  a morte  il  nimico,cefòper  allordla  guerra.  Lo - 
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douicofuo  figliuole, toflo  che  intefe  in  Frati*  la  morte  del  padre,  e tome  l 
fuoi  fratei  cugini  haueano  lafciate  l'arme, attefe  prima  a impadronirfi  del 
Regno  del  padre,  & anco  mandò  a pregar  Tapa  Giouatmi  che  gli  uolefie 
efler  favorevole  della  dignità, e titolo  dell'  Jmperio.Trouò  di  prima  alcune 
di(ficultà,p  effergli  cotradetto  dalla  impcradrice  fua  matrigna  per  favore 
e cofiglio  di  Bo  fon  fuo  fratello  Re  di  Trouen^a.efeppefibentòdur  le  cofe 
die  fra  poco  fu  giurato  ctobeditop  Re. Ma  intorno  all'imperio  hebbe  mag 
vior  difficoltà  , perche  Carlo, detto  Cr affo,  Re  di  Lamagna,  fuo  fratei  cugi 
no, oltre  ch'egli  hauea  il  fauore  di  alcuni  Italiani, ue  n'hauea  anco  in  Roma 
apprrffo  depili  nobili  c di  maggiore  iftima,inguifa  che  qualunque  il  Tote 
fice  uolefie  eleggere  per  Imperador  Lodouico,il  fuo  uolerc  allora  no  bebbe 
luogo, percheron  foloi  fautori  di  Carlo  fe gli  oppofero,ma fenga alcun  fre 
no  di  vergogna  manometro  il  Tapa.acciochc  ciò  nonfacefie . Ma  flette 
egli  pochi  giorni  nella  prefura, perche  perfora,  o per  inganno  da  alcuni 
fuoi  fedeli  fu  liberato, e in  molta  fretta  fi  conduffejn  Francia,  oue  da  Lodo 
vico  fu  Ignoratamele  riceuuto,et  egli  congrafolcnnità  l'incoronò  impera 
dorè, e gli  diede  le  infegne  dell' imperio. E dipoi  dimorò  un  anno  in  Frati* 
e f acedo  in  lei  concilio, ordinò  alcune  cofe  molto  ncceffarie,e  pr  ofiteuoli  a 
la  fede, & allo  fiato  comune  della  Chiefa,e  creò  un  nuouo  yefcouo  p il  co 
tado  della  Fiandra, Uguale  nò  ue  ne  haucua  ancora  haunto,  per  effer  difre 
fio, come  sé  detto. coltivato, e popolatoci  qual  tempo  no  ccfiàuano  di 
fiordie  e guerre  fra  il  nuouo  imperador  Lodouico,e  Carlo  fuo  fratti  cugino 
Re  di  Lamagna  che  fimilmente  haucua  haunto  titolo  d I rnperador  dal  con 
finfo  de  Romani. Le  quali  difeordie  diedero  cagione  a un  altra  cofapeggio 
rejaqual  fu  che  uenèdogli africani  et  i Mori  nell'Italia  abbadenata  dal 
Tonte  fice, dove  le  difeje  erano  tarde, e deboli, co  grandi  armate,  ui  fecero 
di  molti  danni.Iquali  intefi  da  papa  Giouanni  et  e fedo  chiamato  et  aiuta 
to  da  Carlo  Craffo  Re  di  Lamagva,che  come  ho  detto  » chiamauafi  anc  ora 
imperadorc,cò  aiuto, e fauor  fuo  ucne  in  Italia,  e pia  fua  uenuta  gl' in  fede 
U fi  ritirarono, e fu  la  Italia  liberata  dalgrS  pericolo, in  cui  ella  fi  trovava.  ' 
E vergendo  il  Tonteficc, quanto  meglio  era  fiata  fouuenuta  Roma, e Italia 
da  Carlo  che  da  Lodouicoe  quàto  e fio  era  favorito, da  principali  baroni  di 
Roma, e de  ltalia,pcr  conucnir e, e pacificar fi  co  loro, mutando  deliberano 
nc,cÒ fermò  il  titolo  di  Carlo  Re  di  Lamagna,ilqualeper  effer  molto  carnu 
tof h cognominato  Craffo, c co  fi  lo  incoronò  ctunfeper  imperador  e, annui 
landò  la  coronatane  che  effo  haucua  fatta  di  Lodouico  Re  di  Francia.  Da 
che  fi  cfbitt  aitano  dimaggior  guerre, e mali, ma  per  opra  d‘ alcuni  gran  per 
fonagli  che  a ciò  fi  bebbero  a trapoire , fi  fece  fra  i due  imper adori  la  pa- 
ce inaurila  manierarle  ambedue  fi  godeffero  il  titolo  d’ imperador  e e che 
la  prouincia  di  Lothermgia , chiamata  anticamente  ^ tufirafia , fopra  la- 
quale  fur  Jcmpre  fra  loro  combattimenti, fi  partiffe  egualmente  fra  i due , 
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& che  per  eagion  deir  imperio  non  poteffero f ’ar fi guerra,' e che  nella  Italia, 
in  fino  che  fi  face ffe  la  ugual  diuifione,ciafcur.oteneffc,e  poffedejje  le  terre 9 
che  di  prefente  poffe dettano, e che  fe gl' infedeli  tieni (fero  nelle  terre  di  alci 
di  loro, l’altro  foffe  tenuto  di  aiutarlo  con  le  fue genti. Conchiufa  tjucjìa pa- 
ce , benché  molto  pericolofa,  e fintamente, iui  a pochi  giorni  mori  in  Fran- 
cia Lodouico  imperadore , e/fendo  a pena  due  anni  ch’egli  regnaua,  & im- 
pernila,nel  qual  tutto  tempo  egli  non  ttide  poma, nè  fi  mai  in  Italia, ma  fo- 
to fu  coronato  in  Francia  da  Tapa  donami,  ilquale  dipoi  in  Poma  annullò 
la  fua  incoronatane, onde  alcuni  bijlorici  no  lo  pongono  nell'ordine  degli 
imper  adori . Lafciò  nella  fua  morte  due  figliuoli  baflardi,  l'uno  chiamato 
Carlo  Mano, e l’altro  Lodouico  ,&  la  moglie  grauida  d’ un  figliuolo  che  di- 
poi partorì , ilqualc  fu  detto  Carlo  Semplice,  ilqualc  figliuolo  pofihumo 
( cioè  che  nacque  dopo  la  fua  morte ) lafciò  i pegni  di  Francia , ne’  quali  ui 
furono  di  gran  diflurbi, guerre, e calamità, intorno  al  goucrno,c  pojfcffo  di 
quelli, e di  grandi  mutamenti,e  uarietà  che  farebbe  troppo  lungo  a raccon- 
tare,percioche  pretendeuano  di  effer  pe  i figliuoli  baflardi , & anco  Bono- 
fo  Re  di  Trouen\a . Et  altri uoleuano  ilpojlhumo,  di  cui erarimafa  graui- 
da f imper adrice , ilqualc  fu  detto  Carlo  Semplice . Trefcro  anco  titolo  di 
pe  i fuoigoucrnatori,& alcune  uolte  furono  gli  uni,  & alcune  gli  altri, & 
ciafcunofignorèggiauala parte  che  egli poteua , &in  quefte  difcordieil 
pegno  pati  di  gran  male.  Auenne  la'mortc  di  Lodouico  l'anno  diChriflo  ot 
toccato  ottanta, fecondo  che  ame  pare  il  piu  uero  numero. 

T OT^TEFICI. 

lui  a pochi  giorni  ui  morì  ancora  Papa  Giouanni  (opra  detto,  & gli 
fucccfle  Mattino  fecondo . Ouraua  Umilmente  in  Coftàtinopoli  l’im- 
perio di  Balilio . 
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Fiorirono  in  quelli  tempi  alcuni  huom  ini  nobili  nelle  Sacre  lettere,* 
mafsimamcn:c  de’  Monaci  di  San  Benedetto . Fra  quali  è molto  lodato 
Giouanni  Scoto,ilqua!e  Ccrific  Copra  di  San  Matteo,  e di  altre  opere, an- 
cora che  alcuno  lo  taccia  piu  antico,ponendo!o  nel  tempo  di  Carlo  Ma 
gno,c  flimo  di  hauerne  di  lui  fatto  mcntione  nel  fine  della  fua  uita,&  ui 
fu  Remigio  Mouaco  che  Ccrific  Copra  i Citici, Si  il  falterio,&  altri  libri» 
e Collantino  monaco, ilqualc  oltre  aU’clTcr  Dottore  nella  Sacra  fcrittu- 
ra,fu  grd  Filofofo,c  medico, c molto  erudito  nella  lingua  £atina,&  Ara 
bica,e  Ccrific  di  bcllifsitne  opere  in  Medicina , e coli  ui  furono  alcuni  al* 
(ridottile  làuihuomini,bcchclc  lingue  eran  cadute,  e quafidimcticate. 
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Gli  autori  di  me  feguiti  fono  1 nominati  nel  (ine  della  ulta  di  Carlo 
Mignolando ue  ne  faranno  al rri, tutti  fi  nomineranno; 

VITA  DI  CARLO  TERZO» 

COGNOMINATO  CRASSO, 

LXXXIl.  IMVERADO  * *.0  Ma’HJO. 

E DI  BASILIO,  E DI  LEOT^E  IMTERyLDORJ 
in  Coflantinopolinel  mede  fimo  tempo . 

0 n hebbe  Carlo  CraJfoRc  di  Lamagna  alcuna  con- 
“ tradì  tion  nell'imperio,morto  che  fu  Lodouico  impera 
dorè, e Re  di  Francia,  fuo  fratei  cugino , perche  anco 
uiuedofthaueua  egliquafi  fpogliato  di  quella  Mae- 
flà,laquale  come  può  effere  flato  cor, fiderato  dal  let- 
tore^ quel  tipo  era  quafi  nel  Jolo  nome,  percioche  la 
pofldn%a,c  l'autorità  che  Carlo  Magno, e i fuoi  fuccef 
fori  haueuano  tenuto, era  piu  con  le  terre  e’  Regni  che  efsi  haueano guada  - 
guato, e poffeduto(cì)' erano  gli  flati  cC  Italia,  e di  Lamagna  )che  con  quello 
dell’imperio, a cui  non  rimaneua  altro  che  la  Italia,  & in  qfla  i Totcfici  te~ 
neuano  una  gran  parte, e [imperio  di  Grecia  ne  teneva  ancora  fempr  calca 
na,e  parimente  quello  ch’effo  teneua  in  Italia, era  flato  ricouerato  per  l’im 
per  io  col  fattore, e poder  di  Carlo  Magno, e di  fuopadre.Ma  con  tutto  ciò  il  C 
nome  d'imperadore  crafornmamentc  desiderato,  e la fua  autorità, et  Mae - 
flà  era  molto  gràde,&  hoggidì  è ancora  co  molta  ragione . Bimane  do  adii 
que  Carlo  Craffo  folo,e  pacifico  impcradore , come  meritava  la  fua  bontà  , 
percioche  egli  fu  buoniflìmo  chrifliano , e temeva  Iddio  ,laf data  la  Italia 
in  buona  forma, et  ordine, andò  in  Lamagna  a prcdcrc  il pojjefio  del  Regno 
di fuo  fratello  Lodouico  che  anco  allora  era  morto  fenica  alcuno  herede  che 
era  la  F rifu , la  Saffonia,la  Lotheringia , & altre  prouincie . Et  hebbe fi 
buoni  facce  [fi  che  toflo  mori  F altro  fuo  fratello , medefimamente  fen^a  fin 
ghuoli,&  beredi.Dcllc  quali  prouincie  fi  fecero  dipoi  diuerfe  cafe,&  tfìa 
ti  in  proce  fio  di  tempo  per  beneficio  de  gl’ imper adori, e per  altri  diuerfi  ca 
fi  che  in  que  fio  tipo, come  chiaro  apparve,  tutte  erano  de’ fuoi  fucce fiori  di 
Carlo  Magno. Dico  adùquc  ch'egli  cofi  rimafe  Signor  di  tuttala  Germania, 
e Re  d'Italia,  & toflo  l'anno  che  feguì  a queflo , morì  Bafilio  imper ador  di 
Coflàtinopoh,d’una  morte  molto  trafordinaria,  percioche  fu  amarrato  da 
un  Cervo, andando  egli  a caccia,come  era  il fuo  (oflume.Hauea  Bafilio  ui- 
P vendo. 
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vendo  nomato^  eletto  per  Ce  far  e Leone  fuo  fecondo  figliuolo,  dopoché 
venne  a morte  Cogitino  l'altro  fuo  maggior  figliuolo. Onde  lofio  che  fi  mo 
ri  il  padre,  fu  obedito.e  incoronato  Leone.Efu  chiamato  Filofofo, perciò-  ltf0f9fucu 
che  era  molto  dato  aUe  lettere. Lafoò  parimente  Bafilio  un  altro  figliuolo,  * « Bufili* 
detto  ^leflandro  E Carlo  imperadure  efie dogli  le  cofefuccedute  bene,  co  /«• 
vofeendo  le  guerre ,e  le  parti  eh' erano  nella  Francia, con  color  di  andare  a 
[occorrerla  da  Tformandi  che  la  difiruggeuano, cercò  difarfi  f{e  di  lei,  co 
me  molti  haueuano  procurato, e procuravano.  , 

Facendo  dunque  un  potente  efercito  di  Tede  fichi, e d'italiani,  entrò  nel 
la  F rada, et  andò  infimo  alla  città  di  Tarigi  che  i Jdormàdi  teneuano  affi 
diata,  hauendoft  impadronito  delfaefie  conuicino, iquali  bauédo  uintierot 
ti, cominciò  a chiamarfi  ]{e  di  Francano  bade  do  forge  da  potergli  far  re 
fiifienga  la  parte  del  J{e  fanciullo,  che  fu  detto  Carlo  Semplice,  nè  qlla  di 
Bonofio  He  di  Provenga. Seguirono  in  quefla  guerra  di  altre  gru  gufe , nel 
le  quali  fono  diuerfigli  autori, onde  no  uoglio  pormi  a raccontare  una  cofia 
fi confufia.La  parte  dell'imperadore  diuenne  tato  potente  che  nofiolo  tene 
ua  il  nome  di  t{e  di  Francia, ma  anco  il  l\cgno,percioibe  per  ritirare  afe  i 
•domandi, dopo  che  gli  hebbe  uinti,trattò  co  ejfio  loro  di  pace, e dando  al 
Re, e capita  loro  per  moglie  una  figliuola  d un  Duca  fino  pare  te, gli  affiegnò 
per  fua  la  parte  di  Fracia  che  è di  là  del  fiume  Sequana  di  uerfio  il  mar  din 
gbilterra.laqual  parte  da  loro  hoggidì  è chiamata  TSformandia,  et  è terra 
molto  buona, e molto  bene  babitata,  benché  dicano  alcuni  Hi  fiorici  che  ciò 
non  fece  Carlo  imperaiore,ma  dipoi  Carlo  Semplice, e fié do  l\c  di  Francia 
che  in  quello  tipo  era  fanciullo, e in  tutela  di  Eudonc.Ma,per  quello  ch'io 
- poffio  giudicare, que fio  tempo  lena  troppo  grande  ifratio, perche  dipoi  beh 
bero  e[fi  con  luiguerra.TAa  come  ciò  auentfe , 1 1 mperador  Carlo  Craffio  fi 
impadronì  della  maggiore, e miglior  parte  della  Fracia,  e fi  chiamò  di  lei  ~ ' 

J \e,efiédo  adietro  di  tutta  l'^ lamagna, et  imper udore, e Signor  d Italia, e 
dato, come  s'è  detto, a quei  luoghi  buono  ordine, fi  riduffe  nella  G er  ni  ani  a. 

Doue  ar  rinato, e fendo  le  cofe  delle  Signorie, e degl’imperi  appoggiate  fio 
pra  fondami  ti  deboli,  [abitarne  ce  cadde  taUcgga  di  qfio  trono,  dicono  al 
cuni,per  (fere  egli  diuenuto  da  poco, arrogante,  e non  piu  atto  a gouerna 
re  il  Hcgno, altri  ihe gli  venne  una  infermità  che  gli  leuò  ilccruello,  tlche 
tutto  ritorna  a uno.Conchiudo  cheueggidoi  "Principi , e Duchi gouernato 
ri  delle  prouincie  di  Lamagna, e di  Fracia  la  fua  impotenga,  deliberarono 
di  priuarlo  dell  imperio, e de’Rggni.Et  perche  egli  nò  haucua  alcun  figlino 
lo(e fendo  che, come  ficriuono , da  natura  non  era  atto  a generare)  dico- 
mun  cofcnfo  nominarono  ,et  eie  fero  ungrande,c  ualitc  perfonaggio , chiù 
muto  -Arnolfo, ilqualc  da  Carlo  era  fiato  aggradito,e  fublnnato , & fatto 
Duca  di  Bauiera.  e di  Carinthia,e  come  alcuni  fcriuono,  era  di  bumile  fiir- 
pe.&non  baueua  alcuna  parentela  con  Carlo,&  cofi pogono  Carlo  Crafi- 
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fo  per  l ultime  della  linea  di  Carlo  Magno.  Ma,  fecondo  altri ,e  la  piu  comu 
ne  openione, fu  Arnolfo  nipote  del pnuato  Carlo,, figliai  baftardo,o  diciatti 
naturale  di  Carlo  Magno  ch'era  flato  Re  di  Bauiera,e  quefio  pare  ante  che 
fi  a il  piu  nero, poi  ch'egli  ferrea  reflflcn^a  hcbbe  il  l{rgno,  e t imperio . ll- 
qual  non  folamente  hrbbe  toflo  nome  d'mperadore,  ma  anco  fi  chiamò  I{e 
di  Lamagna.ma  nella  Frdciaperò  paffuti  i primi  impeti  di  Arnolfo, biche 
, . con  molti  còtrafli,  fecero  Re  di  Francia  Clone,  tutor  del  nuouo  Carlo  Sem 
fnccedi  Li  phcc,alqual  dipoi Jucccffetl  medeftmo  fanciullo, innan\i,e  dopo  lequali  co 
i' imperio  fe  aucnncro  di  molte  gran  cofe  che  non  fono  della  mia  hifloria.  In  cotal  mo 
a etri • doperdè  Carlo  Craffo  l’imperio,e  l'intelletto  e fedo  noue  anni  ch’egli  impe 
rjua>e  r'mafe  Arnolfo  Imperatore, l’anno  del  Signore  ottocento  ottanta 
ivV'jS*  ! noue.yiffe  dipoi  poco  piu  d' un  anno  in  gran  pouerta,&  miferia . 

In  Coflantinopoli  tencua  T imperio  tuttauia  Leone, e no  cofi  male,  come 
gli  altri  .percioche,  benché  egli  fojfe  alquanto  rigorofo,era  amico  della  giu 
flitia, dinoto, c riucrlte  a Siti, e fece  edificare  alcuni  magnifici  Tlpi.Guer 
reggi  ò con  i Bulgari,  e gli  ninfe, e fu  uinto  da  loro. La  fica  morte, él  rimani 
te  diremo  piu  innanzi,  perche  durò  nell’imperio  piu  di  uenticinque  anni  • 
•PONT  EFICI, 

FuronoPonttfici  nel  tempodi  Carlo  CraflTo  primieramente  Marti- 
no fecondo  Copra  nomatojilqualc  uiffe  un’anno,&  mezo.Edopolafua 
morte  fu  eletto  Adriano  terzo  che  nonuifiepmd’un’anno4acuifucce£> 
fe  Stefano  quinto,c  durò  anni  fci. 

H V 0 M I 7^1  LETTERATI. 

In  Quelli  tempi  non  furono  negli  Audi  delle  lettere  buominf  che 
meritino  di  cfler  nomi  nati, eccetto  alcuni  Monache  Vefcoui  dotti  nella 
Sacra  Scritturala  non  però  di  molto  gran  fama  . 

A V T O R I. 

Gli  Autori  damefeguiti,dc’qua!i  fi  può  ricercare  et  intendere  tut- 
to il  rimanente,  fono  quelli  che  (cguitano . De’  quali  ancora  che  di  (o- 
pra  fi  habbiano  citati  molti  di  loro,pcrcagiódi  qfli  noui,uoglio  far  da 
capo  métionc.Sigiber,  l’Abbate  J'ucfpcrgcnfe ambi antichi,nellc loro 
Croniche.Mateo  Palmcrio.PaoIo,CoUàtino,e  Macco  Cameraccnatc 
nelle  fue  benché  piu  moderne. Vincczo  hi ftorico  nel  fpecchio , e Mar 
tino  nella  hifloria  dc’Pontefici,&  anco  Platina, benché  piu  moderno* 
e Roberto  Gaguino,e  Paolo  Emilio  Fcroncfe,&  altri  autori  Francefi 
nelle  cofedi  Fra  ncia^Battifla  Egnatio,Bcuenurodc’Rombardi,Rafacl- 
lo  Folatcrrano,Giouanni  Eutichio,Giouà  Cufpiniano,Gioua  Garrio 
ne  nelle  uite  degrimpcradori,e‘l  Biódo  della  dcclinationdeirimperio 
Romano, Se  Enrico  Motto  nella  hiiloria.  Se  anco  Antonio  Sabellico,  e 
Nauclero,&  Antonio  nelle  hifloriej>enerali,Michele  Riccio  in  quello 
de’  Re,&  alcqni  altri  che  non  fìa  mcuicro  di  raccontarli. 

VITA 
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V I T ADI-  ARNOLFO» 

SOLO  DI  Q_V  ESTO  NOME 
LXXXI1I.  IMVE^VOll  HPMjiH/), 

EDI  LEÓT^E,  ^ L E S S ^ ^ D Ilo,  E 
Coflantino  I . Imperatori  in  Grecia . 

1^4  s'è  detto , in  che  maniera  Arnolfa 
babbi  a battuto  Imperio,  ilquale  èpoflo 
fiai  buoni  imper adori , perche  egli  fu 
prudente  nel  governo,  e non  lo  ammini- 
(Irò  male,& bebbe parimente  Malore  et 
animo  per  conJeruare,c  difender  l'impe 
rio,bencbenelfuo  tempo  alieni ffcro  di 
gran  guerre . Tofto  adunque  che  fi  ride 
l{c  di  Lamagna, & imperadore,gli  cad- 
de in  animo  ancora  di  farfi  He  di  Fran- 
cia , come  bo  difopra  detto , & bebbe 
alcune  battaglie  contra  1 7qor  mandi , iquali  hauendo  intefo  la  priuaticne 
e la  morte  di  Carlo  imperadore,fì  erano  tornati  a ribellare,  & aguerreg - 
giarenella  Francia,  nelle  quali  guerre  fu  uincitore , maaflretto  da  alcune 
notata  che  neUaGermania  attennero , andò  in  lei,&  abandonò  la  Francia , 
Onde,  come  cofa  ftraniera , lafciò  di  ragionar  di  queflo.  Penato  in  La- 
magna , il  fuo  primo  affare  fu  con  certe  genti  nella  prouincia  di  TU  oraria, 
chiamate  Magar efi,  i quali  da  tutte  le  parti  guerreggiauano  nella  Germa- 
nia . E tanto  fu  il  danno  ckecffi  fecero , e ia  paura  che  rffi  li  pofero  che 
egli  procurò  di  rappacificar  quefle  genti  piu  toflo  con  l'aflutia  che  per  ria 
delle  armi.  Et  cofi perche  uiucjfero  pacifiche , e quiete , conuenne  con  'ejfo 
loro  di  dare  a quelle  terreno  da  habitat  e, e in  tal  modo  fu  loro  affegnata  la 
prouincia  di  Moraria  con  parte  di  Bohcmia, infino , oue  ella  confina  conia 
Vngheria,con  la  Tolonia , & la  Slefia . "Ma  nondimeno  queflo  durò  poco 
tempo,  percioche  offendo  quefle gentiinfuperbite  dell'accordo,  tornarono 
con  maggiore  ardimento  adaffaltar  quel  paefe , contra  iquali  Arnolfo 
fece  efer  cito  di  gente  condotta  di  Ungheria,  indomita  , cualente  nelle 
.arme,  con  laquale,  e coni altre  fue  ordinarie  uinfeinun  notabile  fatto 
dorme  i Morata , di  tal  maniera  che  hauendone  tagliato  a peigi  la  mag- 
gior parte , gli  altri  fugg  rono,  & abandonarono  la  terra . Ma  effondo 
ella  libera  da  vinti,  fu  molto  piu  opprefla  da' vincitori  Vngheft , iquali 
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ammutinati, perche  mancò  loro  la  pagaffaccheggiarono  le  città , e iuillar - 
gì  di  Lamagna, & attrauerfandola  feniche  alcuno  poteffe  far  loro  refi» 
flenga.aeriuarono  infino  in  Frifìa,e  d'indi  nella  Callia  Belgica, parte  della 
v quale  è boggidì  il  contado  di  Fiandra. Quefii  tangheri  dicono  alcuni  auto- 
ri cb' erano  de'  propri  natii  di  Ungheria , & altri  (come  Vinccn\o  nel  fuo 
fpeccbio,e  Martino  affermano  ) cbe  erano  uenuti  di  Scitbia  in  quella  pro- 
uincia.Ma  come  fia, importa  poco,bafia,cbe  tutti  s'accordano  cbe  Arnol 
fo  fi  trouò  ingrandiamo  trauaglio,&  efii  abbracciarono  eguaflarono  grS 
parte  di  Germania, & Arnolfo  fece  tutto  quello  chef*  pofiibile , e talmen 
te  fi  partì  cbe  gli  cofirinje  a ritirar  fi  nell' V ngkcria,c  mentre  egli  uiffe,non 
ardirono  piu  di  ritornarci. 

Mentre  cbe  juefie  cofefi  faceuano  nella  Germania,no  mancarono  in  Ita 
Ha  guerre, e dificor  die,  delle  quali  ne  fu  cagione  la  lontananza  deli  impera 
dorè  per  non  e fiere  egli  uenuto  in  Italia.^  Ueqtiali  ui  uenne  Arnolfo, come 
diremo, chiamatovi  da  Formolo  Tonteficefiolo  di  quefio  nome,  ilquale  era 
fiato  eletto  dopo  la  morte  di  Stefano, di  cui  difopra  s'è  fatta  mentione.il - 
qual  Formofo  era fiato  VeficouoTortue fé, al  tempo  di  Giouanni  ifeomuni- 
cato,e  orinato  del  F’efcouato, perefiere  fiato  nella  fua  prigione, et  anco  era 
fiato  eletto  contr a la  uolontà  di  molti  Bpm.  che  fauoreggiauano  Sergio  car  . 
dinaie, e gli  baueano  dato  i loruoti.  Di  cbe  il  Tapa  fi  teneua  molto  offefo, 
& ingiuriato, perche  non  lo  baueuano  per  Tónte ficc , p e fiere  flato  creato 
per  uia  di  franile.  Onde  egli  andò  a trovar  Arnolfo, e fu  cagione  che  congiU 
gendofifcco  ucnifie  in  Italia. Di  che  prima  cbe  ragioniamo, fie  bene,fecon 
do  il  nofiro  cofiume  di  far  memoria  dell'imperio  di  Coftantmopoli,mentre 
dui  ò la  uita  di  Leone  quinto,  che  babbiamo  detto  cbe  in  quefio  tipo  tenea 
queti imperio. T^clqualc  imperio  feguiuano  ordinariamete  di  grandi  acci- 
denti.Tcrciocbefemprc  hauea  da  contender  co  i Bulgari  j co  gli  yngheri, 
e con  i Buffi,  e con  altra  gite  di  Europa, e per  Afta  cogli  armeni,  e con  i . 
Terfi,&  altri  infedeli.Ma  io  defidero  di  effere  ifc  tifato , fe  noi  ferino  qlla 
, biftoria  copitamcnte,obligandomi  folo  a quella  de'  ueri  imperadori  cbe fo 

- . no, e furono  gli  Occidentali,  iquali  oggidì  uengono  approvati  dalla  Cbiefa , 

e ricevuti  per  tali, e far  degli  altri  una  breve  mentione.  Laquale  non  è fia - 
ta,ne  fia  co  fi  tronca  cbe  infiamma  non  contega  fiempre  quello  che  è fuccedu 
to  in  quell' imperio,e  ne’  tipi  che  auennero  le  lor  morti  & elettionifilcbe  i 
baflcuole  a chi  bafopra  lefialle  un  cofigran  pefio.Terminata  adunque  Leo 
ne  la  goerra  cbe  fu  detta  difopra  laqitale  bebbe  con  i Bulgari , diterminò  di 
paffare  in  Afa  a far  guerra  con  gl' infedeli, e co  fi  fece. 'bulla  quale,  quan- 
tunque u' intervennero  danni,  e rotti  da  ambe  le  parti  nel  fine  fefercìlo  di 
y intuii  Leone,  & un  buon  capitano  cbe  lo  conduceua,  bebbe  una  molto  notabile 
itZZi.  ui;tori*>  econ  lei  rirnafe  il  fuo  nome  ingrandifiima  riputatone , inmodo 
che  in  quefio ifit  in  altre  cofe  cbe  io  non  ifcriuo,  trapaffarono  venticinque 
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anni  dclfimpcrio  di  Leone, al  fin  de' quali  morì  egli  del  male  detto  Colico . - 
t dopo  la  fina  morte  fu  eletto  Imperadore  Me  fi andrò  fuo  fratello,  ancora  Ltt°ne  * * 
che  di  lui  rimafeunfigliuolo,cbiamato  Co  fiatino. Ma  p bau  er  piu  età  e piu 
fauore, il  fratello  bebbe  l'imperio, ma  non  durò  in  quello  piu  che  tredeci,o 
quattordici  mefi.ln  qiiefio  tempo  egli  non  fece  cofa  buona , an^i  perhauer  faJjiÓ 
mal  trattatigli  ambajciadori  di  Simeon  fie  de  Bulgari, fi  moffe  guerra  con  L'imftrio. 
tra  lui,e  cominciò  a dar  maneggi, e dignità  ad  huomini  ignobili,  e uili,egli  Mgrtt  ^ 
f opratine  un  fluffo  di  fangue  per  il  nafo  di  qualità  cbc  ne  abandonò  la  uita  jujfimdn 
& bebbe  l'imperio  Cofiantino  fuo  nipote,  figliuolo  di  Leone , di  cui  fi  dirà  . 

nel  fio  luogo, pciocbe  il  detto  è fiato  nel  tipo  di  Arnolfo  imperador  di  Oc 
ci  di  te, di  cuifcriuiamo  la  prefente  uita.llquale  diterminò, come  bo  detto,  T*  hebb,  i» 
di  uenire  in  Italia  in  fauor  di  Formofo  "Pontefice , e parimente  a rico uerar  impài» . 
le  città  di  quella, lequali  alcuni  Duchi, e Conti  teneuano  ufurpate , e in  fra 
di  loro  erano  Jeguiti  di  molte  morti, e battaglie,  e in  tutta  lei  u’erano  parti 
cdifcordie,c principalmente  Beringario  Duca  del  Friuli, e Guido  Duca  di 
5poleti,iquali  da  Carlo  il  uecchio  erano  flati  fatti  Duchi  de' detti  luoghi  p 
effere  huomini  de' piu  flimati  in  Italia , e per  difender  per  diuerfe  parti  da' 
Longobardi, e da  France fi, {limando  per  quefia  uiadi  tener  le  terre  piu fog 
gcttc,haucndo  coftoro  eh' erano  i piu  potenti.  Ma  ejfi  s'impadronirono  eia 
Jcuno  di  quello  che  gli  uenne  potuto,et  ambedue  erano  gran  nimici  l'uno  al 
Coltro,  e guerreggi  au  ano  fopra  qflo,e  dopo  molte  truffe,  hebbero  magra 
de  battagliatila  quale  Guido  fu  uinto,e  Beringario  uincitore.  iquali  in- 
tendendo che  Arnolfo  imperadore  ueniua,fi  moffe  per  far  lega  feco,  & of 
ferir fegli  al  fuo  feruigio  ,piu  per  cagion  di  diflruggere  il  nimico, che  per 
lui  feruir e. Entrando  adunque  Arnolfo  nella  Italia  co  un  grande  efe  retto , 
procurò  <C  impadronirfi  di  tutte  le  terre, aiutato  da  Berengario,  e fendo  lo 
fuo  fiato  del  Frioli  nell'entrata  d'Italia,percffer  quella  città  nella  prò - 
uincia  Finitiana , difpogliandolo  di  motti  luoghi  che  da  Guido  erano  fiati 
ufurpati,et  andò  fopra  Bergamo, nel  cui  caftello  era  entrato  un  certo  Cote 
di  quelli  che  haucuano  congiurato  contra  Papa  Formofo , il  quale  inficme 
con  altri  federati  s'eraribeUato  dentro  quella  città,  e fu  ajfediato  dall’im 
feradore,ilquale  prefa  la  città  per  for\a,lo  fece  impiccare . E coft  gafli - 
gò,e  fece  giuflitia  di  molti  altri  e rimediò  a molte  ingiurie  e dani  che  nella 
Italia  fi  faceuano.  jtndò  dipoi  con  un  potente  efercito  uerfo  Bpma , nella 
quale  era  affettato  dal  Papa . Ma  erano  gli  auerfari  fuoi  tanto  potenti  in 
Bprna  che  malgrado  del  Papa  mifero  la  città  in  arme  c ferrarono  le  porte , 
non  uolendo  riceuerui  C imperadore . Et  egli  Caffediò . Onde  fi  causarono 
nella  città  di  molti  tumulti, e nel  fine  C autorità  del  Pontefice, e la  tema  del 
C imperadore  fu  piu  potente.  Et  egli  fu  riceuuto  in  lei.  One  con  uolontà  e '*t*df* in 
configlio  di  lui fece  di  gran  gali  ighi  fopra  quelli  che  fi  poterono  hauer  nel 
le  mani,e'l  Papa  l'incoronò  con  molta  folcnnità,& honore. v.  d’indi  a po-  ttfia . ^ 
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I ehi  giorni  fi  dipartì  con  animo,  di  douerdifirugger  Guido  Duca  di  Spoleto» 

il  quale  era  molto  potente, e [fendo  che  egli,  & Berengario  haucua  penfa - 
to,ctuttauia penfauano  di  e[fer  Re  d'Italia.Onde  dopo  lo  bauerprcfe  ale* 
ne  terre, ajfcdiò  la  moglie  in  certa  città.llperche  la  Ducheffa  tene  pratica 
co  un  famigliar  deU’Imperadore,e  per  uia  di  doni,o  £ inganno  (che  ad  am 
bedue  i modi  fi  raccota)conuenne  ch'egli  douejfe  dare  alt  Imperador  certo. 
Btututgìo  beueraggiojnducendo  a credere  che  quefio  lo  farebbe  manfueto  ,&  beni 
tUto  adM  gno,c  gligiouerebbe  molto,  cofi  fece  colui, cfubito  che  t Imperador  e beni 
mi  fi,  *fm  qUCl  liquore, fu  affalito  da  un  profondo  forno, ilquale  gli  durò  tato  che  già 
•f  (ra  0penj0ne  che  e’  non  fi  douejfe  piu  rifuegliare,  percioche  egli  dormì  tre 

giorni  fen\a  che  fi  potejfe  da  alcuno  far  muouere.Di  che  auegnanelfine  fu 
liberato,  rimafe  cofi  mal  dijpofto  che  contentandoli  di  porre  alle  cofe  d'Ita 
. lia  quell  ordine  ch’egli  potè  maggiore, ritornò  nella  Germania, flimado  nedr j 
Ftrmfi  cS  fi<0  natl°  Paefe  doucr  migliorare.  In  quefio  tempo  che  Arnolfo  partì  £ Ita 
ufice . Ha  uenne  a morie  Papa  Formo  fo, ilquale, quanto  alle  còfe  del  mondo,  fu  ri 

putato  Intorno  ualorofo, percioche  ejfcndo  egli  un  refe  otto  sbandito, e pri 
toni  fida  6 nato  della  dignità, fi  feppe  collocar  nella  fedia  di  San  Pietro , e dipoi  in  lei 
tinto  papa  mantenerli. Dopola  fuamorte, fu  eletto  Tontefice  Bonifacio, fcfto  dique- 
/ u * mor  fio  nome, e non  durò  piu  che  uentifei giorni  nel  Tonteficato .^i  cuifuccejfe 
Stefino  6 . Stefano  fefio  Romano, ilqnalc  era  tanto  nimico  di  Formo[o,c  delle  cofc  fue 
fiueJe  mi  cheueggedofi  "Pontefice, procurò  di  disfare, et  annullar  tutte  le  cofe  fatte 
papato  a to  fa  iHi  e cojj mìfe  jn  opera. Laqualcofa  fu  una  cattiua  introduttione,e  di pef 
"Mori*  di  ftmo  rfempio, dalla  quale  feguirononell'auenire  digrd  dani.Percbe  dipoi 
Stefano  pS.  ciò  fecero  alcuni  Pòteficifiquali  battemmo  riceuuto  alcun  dispiacere  da  lo- 
ft fi  ■.  e . roprece/Jori.Hauendo  adunque  Stefano  fatto  quefio , morì  il  terranno 

Romano  e-  fai yj<0  «p ontcficato,cgli  fucccjfc  Romano  di natione Spagnuolo,fecSdoal 
e/uamttte  cuni  W°  diqucflonomc,  ilquale  durò  ancoraegli  poco  piu  di  tre  me  fi, & a 
Teodoro  1 1 elue^°  fu  fuccejfore  Teodoro  fecondo , & non  tenne  la  fedia  piu  che  uinti 
ficcede  nel  giomi,nc  quali  fu  la  fua  principal  cura  di  cofermar  le  cofe  di  Formofo  che 
Papato,  & da  Stefano  erano  fiate  annullate, e di  riflituirlo  nel  fuo  honore . E dopo  la 
fua  morte . pHA  morte  clcjfero  Giouanni  decimo . mentre  che  quefli  Pontefici  correua 
freotTva  n0  c°  ****  fretta  morte> Arnolfo  era  andato  col  fuo  efercito  nella  Ger 

pa*m 'luogo  mania , & era  uiuuto  il  tempo  che  quefli  durarono , in  lei , & baueua  re- 
di reodoro,  gnato  profpera  m è te, fenica  che  gli  aucnijfe  alcuna  cofa  degna  di  memoria  » 
ma  nondimeno  fu  affalito  da  certe  indi[pofìtioni,lcquali  nei  fine  fi  rifolfero 
Mortemi  nella  peggiore  infermità  che  fi  poffa  imaginate , che  fu  una  infinità  dipi 
finibile  d,  docciti, da'  quali  mangiato,e  piagato  fi  morì, fernet  che  gli  potejfe  ejfer  fot 
jtmoifo  ne  co  alcun  rimedio.  E ciò  auenne  l'anno  del  Signore  nouecento  uno , ejfcndo 
gli  annidi  fafad  anni  cf)e  egU  m per  atta . Rimafero  di  Arnolfo  tre  figliuoli  di  due 
rfrUaU  d'  fue  mo&H, della  prima  Arnolfo  ch'egli  uiuedo  fece  Duca  di  Bauiera,e  Ber 
. ncro  Conte  diserta  prouincia , e dcUa feconda  Lodovico,  ilquale  dipoi  fi 
f - chiamò 
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chiamò  imperatore,  & un'altro  figliuolo  bafiardo , chiamato  Zcncbaldo  il 
quale  fece  in  aita  Duca  di  Loteringia,  & una  figliuola  chiamata  Berta  che 
maritò  a Lotardo  Duca  di  Cleue . f nel  tempo  che  durò  l'imperio  di  *Arnol 
fo, cominciò  a effer  Duchi  in  Tformandia, perche  egli  maritò  al  Bp,o  capi- 
tano de'  *Zv{ ormandi  la  figliola  di  Carlo  Semplice  Bf  di  Francia,e  facendoli 
tbrifiianOffi  chiamò  Roberto, e fu  il  primo  Duca  di  TSformandia  fuo  figliuo- 
lo.?'erano  anco  Duchi  nella  Borgogna  della  linea  di  Francia, e molto  tem- 
po fi  chiamarono  Bc,et  in  Sajfonia,  e parimEte  in  altre  parti, come  s'è  dimo 
firn, e fi  dimofirerà  nella  hifioria  > perche  il  I{c,cgl‘imper adori  foleuanogo 
vernare  a quei  tempi  le  Trouincie,e  città  per  Duchi  perpetui . Onde  allora 
u' erano  di  gran  Duchi, e Coti, e gf impera  dori  teneuano  il  governo  di  Mela 
no  per  un  Cote, ilquat era  detto  Còte  di  Melano ,ccofi  faceuano  di  altre  prò 
uincic,dcllcquali  dipoi  fi  venero  aperpetuare,etafargradi  ifiati.In  quefta 
flagionei  coti  principali  di  Caftiglia,per  cagió  di  molte  ucci[toni,e  graue^ 
\e  che  Don  Hordogno  hauea  fatto  n el  paefe,  eleffero  infra  di  loro  due  giu- 
dici che  terminajfero  lelor  differire, e guerre , iqualt  furono  Hunno  Hun - 
ve^Rafura,eLain  Caluo.Succejfetojìo  il  Be  Dò  Mfonfo  figliuolo  di  Don 
Trucia, e fatto  fi  Monaco,  regno  Dò  Burnirò  nel  mede  fimo  anno  che  morì  il 
noftro  Imp.  Arnolfo.  Quello  don  Burnirò  fece  di  gran  cofe  nell’arme  còtta 
i Mori, e nel  fuo  tempo  hebbero  cominciamone  i fatti  di  Gon\alc%  ualoro- 
fiffimo  caualicre  Cafiigliano,iquali fono  molto  chiari,e  famofi . Bfgnaua 
nella  Fracia  Carlo  Seplice,u’era  Bf  nella  Inghilterra  nella  Danimarca,nel 
la  Moraiàa, nella  Trouc%a,ct  in  altre  parti  della  chrifiianità , come  i Be  de 
Bulgberi.In  "Polonia  ue  erano  Duchi, e cofì  ui  furono  nel  tempo  di  Othone. 

In  Coftatinopoli,come  difopra  fi  dijfe,teneua  l'imperio  Cofiantino,  figli 
nolo  di  Leone, e nipote  di  ^fleff andrò  già  detto  imperadore,e'l fno  imperio 
durò  molto  tempo,  percioche  egli  lo  tene  t rentanoue  anni,  benché  i quindi 
ci  di  quelli  in  còpagnia  di  Bimano  Tiranno.'bfe'fuoi  principif,per  effer  fan 
ciuUo,figouemò  per  opra  di  certi  Principia  di  (uà  madre  detta  Zoe,et  heb 
be  alcune  guerre  col  Be  de'  Bulgari, lequali  hebbero  lieto  fine, effendo  Foca 
fuo  capitano, buomo  de'  piu  J limati  della  Jua  corte.  Dipoi  per  inganno,  e col 
pa  de' faldati  che  lo  abandonarono,i  Bulgari  fi  fecero  Signori  del  campo, et 
conuenne  a lui  di  comperar  lapace  a contanti.  Dipoib-.algradc  fuo,e  della 
madre,uno  che  di  piccioli  principi '(  era  falito  per  uari  accidenti  agrandiffi 
mo  podere, fi  fece  Cefare,e  fuo  compagno  nell'imperio,  e tenne  la  maggiori 
quindici  anni  ch’egli  uijfe, quantunque  ambedue  haueffero  il  titolo  d'im 
peradori,come  diremo  per  innanzi. 

PONTEFICI. 

De'  pontefici, come  di  Formolo  folo  di  quello  nome, di  Bonifacio  fé 
fto,&  anco  di  Stefano,ediRomauofolo  di  tal  nomc,c  di  Theodoro  lè 
condole  di  Giouanui  decimo  che  furono  in  quello  tempo,  s’c  fatta  ba« 
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ftaote  memoria  nel  difeorfo  della  noftra  h irto  ria  ne  accade  dirne  pia 
oltre. 


H VOMITAI  L ET  T t.  T l. 


In  queflo  tempo  hebbero  le  lettere  gran  difagfo  d’huomini  di  quaL 
che  pregiojfuor  che  di  alcuni  che  furono  dotti  nelle  fagre  lettere  • 


vita  DI  LODOVICO» 

QJ  A R T O DI  SVESTO  NOME, 

LX XXI  IH.  IMVB\AD0KE  UfMjiUfi. 


E DI  COST^T^Tirip  1 1.  IMTE^DOUE  Di 
Coflantinopoli:  e de  i tiranni  in  Italia . 
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0 po  morto  ^Arnolfo  imperadore  ,fugra  confujione 
nel!  imperio, procur andò  gC  ltaliani,et  i Romani  di  fa 
re  imperadore  a uoglia  loro , & i Tbedefcbi  facendo  t 
il  mede  fimo, onde  le  cofe  ucmero  in  tal  difeordia  che 
alcuni  teneuano  uno,&  altri  un'altro  per  impcrado  - 
re, in  guifa  che  ninno  u'era  con  ragione . E per  queflo 
alcuni  Infiorici  non  pogonofra  gl impcr adori  quefli , 
de'  quali  feriueremo  tnflno  ad  Otbone  primo  che  fu  in  ifpatio  di  fe [fanti»  an- 
ni,o poco  piu, o poco  menotperciocbe  a dire  ilucro  niun  fu  incoronato  da  al 
cun  Totcfice  .Oltre  a ciò  u entra  nella  bifloria  tata  cofufione,et  uarietà  che 
a pena  fi  può  fcriuerne  chiaramente . il  peggio  è,  che  furono  quefli  tempi  in 
felicitimi, e sì  per  difetto, e mancamento  de  gl’imperadori,come  dc’Totefi 
ci, u interinerò  infinite  guerre, molti  uitij.e  pocagiuflitia,abandonaronoi 
mali, fu  gran  penuria  nelle  lettere, molta  dcbolcTga  nelle  uirtù,  e lagni de^ 
%a  nella  carità,furono  fuperiori  gl' infedeli  in  diuerfe  parti, infino  che ( la 
diurna  pietà  tornarono  le  cofe  al  migliore  flato . Dico  adunque  che  i Trinci 
pi  Mamàni  eleffero  p loro  I{e,et  imperador  di  Rpma  Lodouico,  figliuolo  di 
Arnolfo, et  egli  no  potè  cofi  toflo,come  defideraua,trasferirfi  in  Italia,fen 
7 'a  laquale  gl' imper adori  non  fi  riputarono  mai  per  tali , parendo  che  quitti 
fi  a la  fedia,  e la  origine  dell  imperio.Terciocbe  gli  Vngheri  che  in  qfìa  età 
furono  i piu  temuti  buomini  del  modo, e che  maggior  dano  fecero  nella Ger 
mania, e nella  Italia,liberi  della  paura  di  Arnolfo, ruppero  la  pace  che  con 
luibaueuano  fatto, e cominciarono  a farguerraal  motto  imperador  Lodo- 
uico .m  Italia,  ancor a che  i piu  potenti f off  erro  Beringario  fopra  nomato 
Duca  del  Friolite  Guido  Duca  di  Spoleto, che  de'  Duchi  gommatori  fi  ha - 
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nettano  fatto  Signori  Tir  anni , ciafcun  pretendeua  dieffere  imper  udore . 
-Ma  effendo  Beringario  potete  di  Lombardia, nife  ad  effetto,! U fuo  difegno, 
& occupoUa  tutta,e  di  piu  qualunque  luogo  egli  potè,  a difpetto  di  Lodotti 
co, dice  do  che  l’Italia  era  il  ucro peggio  dell'imperio  Romano, che  la  Gema 
nia  pi  potena  piu  tojìo  dire  patrimonio  de  fucceffori  di  Carlo  Magno  che  in 
perio . Ma  Lodouico  per  effer  figliuolo  d'imperadore , e perche  difeendena 
da  C arlo  Magno  che  banca  reflaurato  l’imperio, pretendeua  che  la  Germa- 
nia doueffe  eleggere  Imp.Trouandofi  le  cofe  in  que/ii  termini, gli  Sugheri 
tifarono  della  lor  patria,#  cominciarono  a predar  le  terre  di  \Auflria,e  di 
Bauiera,# altre  terre, facendo  in  quelle  grandi ffìme  crudeltà, & incendi/. 

Lodouico  che  era  animofo,e giouanetto , di f piacque  molto  qucfla  auda- 
cia,e pofio  infìeme  il  maggior  numero  digente  che  per  lui  fi  potè, con  lo  aiu 
to  de  fuoi  fratelli  andò  contragli  V ngheri,e  prefio  al fiume  Lieo  fi  uennero 
ad  accoccargli  uni, egli  altri  nimici.Onde  Lodouico  con  gran  difideriopro 
curo  il  fatto  d'arme,  ilche  conofccndo  gli  tangheri, & i Moratti  che  feco  ue 
niuano, conte  piu  pratichi,  fecero  uno  f bratagema  a Lod ottico, pere i u che  ap- 
prcfentadogli  ejfo  la  battaglia ,(i  cominciarono  a ritir  are, infine  a tato  che 
lo  ridujfero  in  uno  aguato  di  molte  genti  chefiauano  appiattate  in  un  gran 
bofeo , e quiui  fi  comincio  la  battaglia  con  molto  uantaggio.  degli  y ngheri 
per  rifpetto  del  luogo. Ma  dal  canto  di  Lodouico  fi  fece  unagradijftma  refi 
fien\a  in  tanto  che  fé  dalle  genti  eh'  erano  nell' imbofeata,  gli  tangheri  non 
f off  ero flati foccorfi,otteneua  quel  giorno  una  belliffima  uittoria.Ma  allora 
ebefi  feouriua  il  uantaggio, ufeirono  d'improuifo  da  molti  lati  tanta  quali- 
tà de’  faldati  che  era  nell' aguato  chef  perla  for^a  loro,  come  perii  perico 
- 1°  dell' affatto  non  affettato, gl' imperiali  cominciarono  a ritirarli,  e dipoi  a 
fuggire  di  talmaniera  che  gli- y ngheri  rimafero  manifeflamcnte  uincttori, 
e l imperador  fi faluò  fuggendo,  # effi  poi  fecero  di  gran  danni  in  tutta  la 
Germania, feniche  Lodouico  hauejf e baflantefor^e  da  far  loro  refi  fica - 
Hquale  fu  sformato  aridurfi  in  tamagna,#- a dar  gran  fontina  di  dana- 
ri fegretame  te  a capitani, e principali  degli  V ngheri  perche  frattafjcro  la 
pace,e  publicamente  diede  alle  fue genti  di  grojfic  paghe, e promijè  di  dare 
ogni  annoprouifione  alle  cafe  loro,  & in  quefio  modo  leuò  la  calamità  per 
allora  delle  fue  terre, benché  la  pace  durò  poco. 

Fornita  qucfla  imprefa  da  Lodouico,  intendendo  che  Zenebaldo  fuo  fra 
tetto  ba(lardo,goucrnaua aguifa  di  tiranno , e con  crudeltà  il  regno  di  Lo - 
theringia , lo  priuò  del  loglio , et  lo  toife perfe  fleffo , & fubito  prefe  per 
moglie  Lutgarda  figliuola  di  Otbone  Duca  di  Sa/fonia  ,Trouincia  allora 
foggetta  ali  imperio, et  in  tempo  di  qucfla  parcntclafeguì  la  morte  di  Ta- 
pa  Giouanni  Decimo, efiendo  due  anni  ch'egli  teneua  la  fi  dia, #fu  in  fuo 
luogo  eletto  Benedetto  quarto,ancora  che  alcuni  autori  pongano  effere  fla 

ti  al  tempo  di queflo Lodouico  iTonteficigidnomati.  come  nel  fine  della " 

aita 


vita  dì  lAmtlfoyt  quefla  è la  piu  comune  opcnione.Tila  nondimeno  qfio  è il 
parer  di  Platina, a cui  m'acccflo.ln  cot  ali  giorni  non  mancavano  nella  Fr& 
eia  guerre,  e difcordir,e  /limando  Lodouieo  di  bauer  ra/Jcttatele  co/e  con 
gli  yngbcri,  fi  nido  in  nuovo  travaglio, percioche  non  t /fendo  e/fi  contenti 
del  pròmc/fofoldo,ilqualc  era  loro  molto  ben  pagato,  tornò  di  loro  un  gran 
di/fimo  cfercito  a guerreggiar  nella  lamagna, e Lodouieo  in  per  fona  anco 
r . ra  egli  con  mmerofo  e/ercito  fi  uolje  alta  di/'efa,  e venne  due  fiate  co  e fio  lo 
inni  é «io  ro  a battaglia  nella  provincia  di  Baviera,  e tutte  due  le  volte  fu  vincitore, 
tUmt» . biche  con  gran  perdita  di  gente , e con  poca  difficultà,  e pericolosa  ni fa 

pendo  bene  efegtiir  la  ustoria, nè  feguitarla  buona  uentur a,  perche  fiacco 
fio  al  configlio  di  alcuni,]? li  yngbcri fuggirono  alle  lorterr  e,  iquali, fecodo 
che  /limano  alcuni -potevano  effer  tutti  tagliati  a pc%\i.Ondc  dipoi  fi  rife- 
cero, e tornarono  da  capo  a far  maggior  danno  nelle  fue  terre  che  non  bave 
vano  fatto  prima.Et  erano  tanto  efercitatt  nella  guerra, e tanto  temuti  che 
v at tranciarono  ì^i  lamagna, /accheggiavdo,  & abbruciando  di  molti  luo- 

ghi,fra  iquali  diflru/Jcro  la  città  di  Bafilca,et  pacarono  nella  Lothoringia , 
nella  quale  fi  poneva  adoragli  fiati  di  Fiandra , di  Brabante,di  Treuiri,di 
Cealde,e  di  Cleuc,c  di  molte  altre  terre, nelle  quali  fecero  di  gran  crudeltà 
e ruine.E  con  quefia  furia  fi  uolfcro  per  doue  prima  erano  paffati, fornendo 
di  abbrui  iar  quello  che  nella  loro  venuta  era  loro  uj cito  di  mano, e co  fi  tor- 
narono alle  lor  terre  molto  carichi  di  ricchezze , e di  bottini , ma  in  minor 
qvàtità  di  qUo  che  fi  erano  par  titi. Stavano  adunque  quefle  genti  tanto  fu  p 
be  ,e  tanto  potenti  allora, e tal  paura  s era  pr e fa  de'  fatti  loro  tbe  erano  te- 
mute da  tutti  i luoghi  vicini,  iquali  hebbero  da  far  con  tutte.Terciocbe  nel . 
mede  fimo  modo,  co  che  erano  entrate  per  la  Baviera, e per  la  Germania, cn 
trarono  dipoi  pel  paefe  de' Bulgari, e per  le  terre  dcll'imperador  di  Grecia, 
e Jac(beggiarono,&arfcro  città, e cofirin/ero  Cofiatino  a dar  loro  foldo,e 
tributo  ordinario, perche  faceficro  ficco  tregua.il  me  de  fimo  bebbeafarLo 
douicoper  afficurarC^t  lamagna  di  qfio fuoco  cefi  furiofo.Raccdtano  le  hi 
fioric  che  in  quefii  me  defimi  giorni Jèguirono  di  gra  guerre  nella  Francia , 
c nella  Italia  fra  Ber ingario, et  altri  "Principi, et  il  medefimo  in  altre  parti, 
e tradirvi  ti, e fraudi  che  ufauano  i Principi  l'uno  cotta  l’altro, di  modo  che 
non  fi  troua  co  fa  buona  da  potere  ifcriuer  di  quefii  tempi, tato  abondaua  la 
ttialitia,l’ambitione,la  fuperbia,e  la  crudeltà. 

oiuenne  dipoi  che  mouendofigli  yngbcri  per  la  fama  delTabondan\a,e 
delle  ricchezze  dì  Italia, e delle  difeordie  che  in  lei  ui  erano , porte  ordinar- 
ne ,ondc  entrala  difiruttion  de*  Rjcgni,e  perche  Lodouieo  faceva  nella  la 
magna  maggior  re fiflcn?a,ditcminarono  di  venire  a conquifiare,&  afro 
gl  iar  la  Italia . Per  loqual  paffaggio , come  a nuovo  conquifio,fi  raunaro - 
no  maggior  quantità  digenti,e  con  maggior' animo  che  non  baucuano  fat- 
tone' movimenti  paffuti,  la  fama  di  que fio  mife  tanto /pavento  in  Ita - 
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7/d  rfcf  eleffero  per  fuo  difenfore,e  capitano  Berengario,  ilquale  haueua  no 
me  d'imperadore,  & anco  infino  a quefta  imprefa  non  fu  tenuto, nè  bauuto 
per  tale.Bercngario  adunque,  diremo  Tiranno  imperadore , con  gran  dili- 
genza^ celerità  raunò  di  molte  genti  fi  a piede,  come  a cannilo , & andò  a 
opporfi  agli  Vngheri  ali'  entrar  della  Italia , ouegia  erano  arriuati,e  dopo 
alcuni  auenimeti,nc’  quali  uariano  alquato  gli  autori,  uenne  co  cjfo  loro  al 
le  mani, e fi  fece  una  fiera  battaglia(  & anco, Jet  odo  alcuni, furono  due)nel 
la  quale  ci  fu  uinto,efi  faluò  fuggendo , perdendola  la  maggior  parte  della 
/uà  gente, c fi  riduffe  nello  flato  di  "Melano, neiquale  bau  e a maggior  podere, 
Hatiutagli  Vngheri  queflauittoria , rimafero  talmente  Signori  del  campo 
che  corfero,e  rubarono  da  tutte  le  parti  il  terreno, prendendo ,e  Jaccbeggia 
do  molte  città, e difeorrèdo  poco  meno  d un’anno  per  quelle  terre.T^el  qual 
tempo  moffi  quefti  barbari  dal  grido  delle  ricchezze  della  città  di  Vinegia , 
vennero  ad affaltarla, facendo  di  molte  barche, bregantini, e altri  legni. Cefi 
dibatterono  la  città, e prefero  alcune  di  qlle  Jfolc , ma  la  lor  uenuta  era  Jla 
ta  temuta, e preueduta  in  modo  che  quantunque  smpadroniffero  di  alcuna 
par  te,  fortificarono  i Pinti  iani  il  rimanente  co  fortifiime  catene,  & alqua 
ti  luoghi  co  muri, in  gmj'a  che  dopo  alcune  battaglie, e maritime,e  terrejlri, 
diffierando  eglino  di  poter  prcnderla,fi  uolfcro  a Tadoua,doue  baueuano  la 
fciato  il  rimanente  della  caualeria,e  di  qualunque  altra  cofa.  Vcdedo  Beri 
gario  che  per  forza  di  arme  egli  no  poteua  liberar  la  Italia  dagli  Vngheri, 
fi  attenne  al  rimedio  che  Lodouico  haueua  u fiato  nella  lamagna . Dico 
cb'rgli  cominciò  a trattar  la  pace  per  uia  di  danari  ,a  che  efit  porfero  orcc 
chie,&  ella  fi  conchiufe  efjendo  che  egli  diede  loro  unagrandifiima  quali 
tà  di  oro, e di  argento, laquale  fi  traffe  per  diligenza  di  Berengario  da  tut- 
ta Italia.E  con  quefìo,econ  tutto  il  refìo  che  efii  baucano  rubato, fi  partirò 
no  uittoriofi,e  ricchi. Ter  cagion  del  cuigufio  in  proceffo  di  tempojfecòdo 
il  Biondo  & alcuni  autori)ucnero  un'altra  uolta  in  Italia.  Fu  la  uenuta  nel  ittu/ilft 
la  Italia  di  quelli  Vngheri  nel  tempo  di  Tapa  Sergio  terzo  che  a quel  tepo  lùDutlt». 
tra  Vicario  di  Cbriflo.Tcrciochc  efjendo  morto  Benedetto  quarto, di  cui  fu 
detto  difopra  che  fu  buon  Tontefice(ilche  non  fi  dee  tenere  in  poca  filma 
per  il  difagio  che  fi  hebbe  allora  di  talùfucccfjc  Leone  quinto , ilquale  go- 
dè di  quefio  alto  trono  Jolamente  quaranta  giorni , per cioche  un  petente 
Cardinale  tir  anno, chiamato  Chrifio foro, come  cattino, & ambitiofo  di  re 
gnare , hebbe  tanta  forza  che  prefe  il  nuouo  Tapa , ilquale  d'indi  a pochi 
giorni  fi  morì  nella  prigione, e Chnfloforo  rima  fi  Tontefice  tirannicamen- 
te. E perche  la  uiolenza  non  può  durar  molto  , e la  cofa  proccdeuacon  dì - 
flurho,  efenza  ordine , iui  a fette  mefi  che  tenne  la  fi  dia,  fugiuflamen- 
te  priuato  di  tutti  gli  fiati , e coftretto  a uiucre  in  un  monafiero , e fu  elct - 
tOiCome  io  dico , Sergio  terzo , nel  cui  tempo  fu  la  calamità  riccuuta  da 
gli  Vngheri , llqual  Sergio  toftofece  mettere  il  detto  Cbrijloforo  in  pri-  ' 
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gione,  E tornando  al  noflro  proposto,  dico  che  emendo  gli  Vnghcri  andati 
nel  loro  paefe,non  rimafe  per  quefio  la  Italia  libera  da  trauagli,perciocbe 
i Mori  di  africa  la  molefiauano  con  armate , e tuttavia  in  lei  tra  Principi 
iterano  parti, e difcordie.Spetialmente  Edilberto, Marche  fé  di  Tofcana,il 
quale  bauea  quelle  terre  tir  alleggiate, & era  molto  potente,  fi  troiana  ri- 
bello contra  Berengario, e l'auttorità,e  potenza  de’  Pontefici  non  era  tale, 
quale  era  fiata,  et  baueua  poca  for\a , non  meno  per  la  dapoccaggine  loro 
che  per  il  mancamento  del  fauor  di  Francia  che  ella  baueua  bauuto  ncfuc- 
ccffori  di  Carlo  Magno  .T  er  lequali  co  fé  parue  che  Lodouico  impcradorc 
atamano, nel  quale  bora  ragioniamo, flimo  che  di  leggieri  fi  farebbe  potu- 
to di  lei  impadronire,&  togliere  a Berengario  il  nome, e la  dignità  dclTim 
perio  da  lui  ufvrpata.Onde  con  grande  efcrcito  ucne  in  Italia.  Cotra  ilqual 
fi  fece  Berengario  con  buon  numero  ancora  effo  de’  faldati, e uennero  ambi, 
a battaglia, nella  quale  fecodo  la  maggior  parte  degli  autori  fu  uinto  Ber  e 
gario,ma  tuttavia  con  pocofpargimento  difangucper  cagion  della  poca  re 
fìfienga  che  fecero  le  fuegeti.E  Lodouico  entrò  nella  città  di  V erotta, pref 
fo  laquale  era  fiata  la  battagliai  fi  flava  in  qtla,come  uincitore  che  di  nal 
la  prende ffe  cura.Onde  Berengario, come  ajluto, benché  fojje  fiato  uinto, ti 
ne  trattato  con  quei  di  dentro, c con  alcuni  de' propri  di  Lodouico,cbe  egli 
deffero  l'entrata, & entrò  in  lei  una  notte, e fece  prigion  Lodouico . od  Uri 
non  dicono  che  Lodouico  baueffe  la  uittoria,ma  che  fi  ricouerò  per  tema  in 
Verona,e  che  dipoi  nel  modo  che  s’è  detto, venne  in  podere  di  Berengario. 
Ma  comvque  ciò  fìfoffe  Beregario  bebbe  Lodouico  nelle  fue  forge,  egli  fe 
ce  caua i gli  occhi, onde  d’indi  a pochi  giorni, di  doglia, e di  fafiuiio  fi  morì , 
e rima/e  Berengario  Signor  dell'imperio  d' Italia, & in  tal  modo  bebbe  fi- 
ne l'imperio  di  Lodouico,da  lui  co  tante  fatiche, e dtflurbo  pofJeduto,baub 
do  tenuto  il  titolo  d'mpcradore  undici  anni  copiuti,beibe  alcuni  gli  diano 
minor  tcmpo,ma  quefio  a mio  giudi  ciò  è il  piu  uero  còpu  co, ilquateé  tenuto 
dall’ abbate  V uefpergcfe,e  da  altri  antichi  da  me  fcguiti.E  Jecondo  quefio 
rantunt  Coputo,aHenne  la  fua  morte  tanno  del  Signore  novecento  dudici..Altriau 
h in»  il ^ fa  tcrt(e  non  di  poca  auttorità)come  fono  il  mede  fimo  cibate  yuefpergefe , 
di  Lod.uuo  e'I  Biondo, & anco  il  Cufptniano,  raccontano  ciò  alti  ime  ti, dicendo  che  q fio 
Lodouico  impcradorc  nou  Henne  in  Italia,  nè  fu  uinto  da  Berengario,  ma 
che  fi  morì  di  naturai  morte  in  Germania,  e che  quel  Lodouico  che  fu  uinto 
e prefo  m Verona, fu  Lodouico, fìgliuol  di  Bofon  I{e  di  Prouenga, ilqual  uett 
ne  in  Italia  con  nome  d'imperadore  contra  di  Berengario, e che  lo  liberò  co 
giuramento  eh  egli  mai  piu  non  ni  ritornerebbe,  ilqual  giuramento  non  co » 
Jcruò  dipoi . ?rla  nel  modo  che  io  lo  racconto  è fcritto  da  Platina , da  Elett- 
rico Mutio , da  Trancierò , da  Giouanni  Etico, da  fanto  Antonio, dal  Vo- 
laterrano , e da  alcuni  altri . Viueua  ancora  a quefio  tempo  Papa  Sergio 
tergo  ,et  in  Coflantinopoli,Coflminotc  Romano  tir  annacquale  4 fuo  di - 
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fretto  regnava. 'tyèlafctò  Lodouico  alcun  figliuolo  che  gli  haueffe  afucce- 
dcre. incrinerò  anco  nel  fuo  tempo  oltre  alle  raccontate  altre  grandifrme 
di feor die, e guerre  tra  i Trincipi  della  Germania, laquale  era  fiata  bora  da 
uno, bora  da  un’altro  tiranneggiata, onde  il  fino  imperio  era  indebolito,  e di 
venuto  manco  potente.  Fu  quefio  imperadorc  l'ultimo  della  linea  di  Carlo 
Magno, ancora  ebe  nel  regno  di  Francia  duraua  la  fucccjjìonc , benché  ella 
etiandio  iui  a poco  bebbe  fine, e pafiò  a un'altro  lignaggio, ilquale  dura  infì 
no  ad  boggidì.Ma  nella  Spagna  fioriva  la  gloria  dell  arme  contra  gl’infe - 
deli,conquiftando  le  lo  r terre  i Re  che  in  e fra  regnavano , & il  Conte  Fer- 
nando Confale filquale  a quei  tempi  uiueua . 

V 0 7^  T E F I C I. 

Ne’ Pontefici  Benedetto  Quarto,  e Leone  Quinto , e Chriftoforo 
foiose  Sergio  terzo  «balla  la  memoria  che  dilopra  fi  c fatta. 

H V 0 M I LETTE^tATI, 

Non  furono  a quelli  tempi  huomini  eccellenti  in  lettere,  percfoche 
dormfuano  i uirtuofi  cftrcitii,c  le  arti,  e feienze  giaceano  quafi  polle  io 
oblio,  ancor  che  fiorirono  alcuni  fanti  Monaci  di  San  Benedetto. 

RE  IN  VNGHERIA. 


Nella  Vngherla  comincio  a prendere  auttoriti  di  Re  Tallóne , elle» 
doli  ella  per  adietro  goucrnata  per  Duchi,e  per  altri  diuerfi  Magiflrati, 
e per  uariauenimentiinlìno  da’  tempi  di  Attila  Re  de  gli  Hunni . E fu 
quello  Tallone  auolo  di  Stefano, ilquale  fu  fanto,e  primo  Re  conferma 
to  dalla  auttorità  di  Federico  impcradore. 

SOMMARIO  DELLA  VITA 
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, Omo  Lodouico, fi  cominciòa  contraltare  tra*  Germani,  e i Fran 
cefi  dell’imperio, parendo ragioneuolc a ciafcuna  natione  chealei 
toccaflc  a elegger  rimpcradorc  per  cagione  d’antica  auttorità,  & 
ulama.  Ma  hnalméte  prcualendo  i Germani,  uol fero  eleggere  Im 
peradore  Ottone  Duca  di  Safl'onia, ilquale  per  cller  hoggimai  uec 
chio.emalcattoa  gouernar  un’imperio  fi  trouagliato , ricusò  quello  carico,  egli 
con  figliò  che  cleggcflcro  Corrado  Duca  di  Franconia , ilquale  per  confcntimcn 
to  de  ^Germani,  e buona  panede  i Franccfi,  fimo  Imperadorc  Tempre  fi  go- 
ucraò  fecondo  i configli  del  uecchio  Ottone . Coftui  ucnuto  a morte,  lalcrò  un 
u \ figliuolo 
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figliuolo  chiamato  Henrico.di  cu!  Corado  cominciò  a fofpmare.e  hauerne  pau 
r.i,e  tuonando  occafionc  di  gucrra.gli  morte  Tarmi  contea  , ancor  che  folle  fiato 
tenuto  da  fuo  padre  tanto  in  pregio  che  fc  io  prepofe  nell  imperio,*  atti enden- 
do  folamentc  alla  diftrurrione  di  cofiui , non  guardaua  come  li  paflalleto  le  colo 
d'Italia  ch'era  grandiflì diamente trauagliata  . E ucncndo  a giornatail  fratcl  di 
Corrado  con  Henrico,cgli  fu  rotto  da  Hcnnco.onde  uededo  Corrado  il  dannose 
la  ucrgogna,  rifece Tcferato  per  uendicarfi, e mandando  amoalciadort  a Hcnnco 
«he  s'arrendefl*e,non  furono  uditi,  nè  fi  potete  mai  hauere  alcuna 
di  pace. Mentre  li  fiaua  in  quella  fua  pratica,Corrado  s amalo  di  grauirtima  ìnfir* 
mirà.econofccndofi  homai  uicino a morte , et  hauendo  piu  cura  dell  imperio, 
che  del  proprio  sdegno, clcfl’e  per  fuccertorc  Hcnrico  fuo  nimico , ct 
fratello  che  gli  renderti:  obcdicnza,ilchc  fu  auo  ueramete  Hcroico,  o Chriltiano. 


VITA  DI  CORRADO, 

PRIMO  DI  Q_V  ESTO  NOME 
LXXXV.  I WPE^AD0\  *J)MAK.O. 

^TDI  COLORO  CHE  NEL  SVO  TEMPO  PRESERO 

NOME  O’  IMPERADORI  IN  ITALIA. 

EDI  C 0 S T sA  I 0 T £ J^Z  0, 
imperador  di  Oriente . • 


E i tempi  di  Lodouico  che  furono  torbidi  % e tempeflo 
fi, la  fua  morte  non  cagionò  ferenità  alcuna, an\i  appor 
tò  ella  maggior  te pcf la  nello  flato  di  tutte  le  cofe.Ter - 
ciocbe  uiuendo  egli  era  la  potenza  imperiale  diuifain 
due  capi,  in  ltalia,e  in  Lamagna  i quali  erano  egli, e Be 
il  rcngario,c  uenuto  a morte  Lodouico , non  un  folo , ma 
molti  prctendettero , e procurarono  di  fucceder  nel  nome , e nella  dignitd 
deli  imperio. Volata  Francia  ponerc  ella  Imp.  dicendo  che  poi  che  era  man 
cata  la  linea  di  Carlo'  Magno  in  Lamagna, & in  Francia  tuttavia  rimane - 
ua,  offendo  fiata  la  mede  finta  Lamagna  conquiflata  da  effo  Carlo , a fuoi 
fucccffori  per  diritto  titolo  conueniua  l'imperio, e coft  doueua  uolgerfi  alla 
corona  di  Francia, per  ciocbe  Carlo  Magno  non  l’baueua  bauuta  con  l’im- 
perio,come  Italia , ma  effondo  egli  Bp  di  Francia, gli  era  flato  dato  iimpe 
rio, e per  il  fuo  titolo  la  tenevano  i fuoi  fucccffori . La  parte  contraria  di 
Lamagna  & ifuoiVrincipifuggiua.no, e temeuano  di  ritornare  alla  fog- 
gettion  dc'Fraccfi.c  pfcucrarono  nelpoffeffo,e  nella  autt  or  ita  di  eleggere 
impcr adoro, allegando  p loro  ragioni  che  l' imperio  nella perfona  di  Carlo 
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era  fiato  tr af portato  ne'Tcdefchi,c  che  e fio  era  imperio, e no  Upgno  di  Fra 
cia,&  fi  flauano  in  quefio  pofie fio.  Egli  italiani  diceuano  che  la  Italia  era, 
come  s é detto, l'antico, et  uero  feggio  dell'imperio,  e che  efii  lo  baueano  da 
to  a Carlo  Magno, & batic  nano  autorità  di  darlo  ad  altri . Onde  tuttauia 
chiamauano,e  teneuano  impera  dorè  Berengario,  benché  egli  baite [fé  parti 
& Immori  contrari. Di  Francia  fi  oppofe  Lodouico  figlinolo  di  Bofon  l{e  di 
Tronca  per  effer  della  Jlirpe  de'  Carli.  Magli  ^ilamani, iquali  pareua  che 
bave  fiero  maggior  potere, e colore  di  autorità, e cofi  hanno  in  quella  conti - • 
nouato,  mancando  per  mancamento  de' figliuoli  la  fuccefiion  di  Lodouico , 
elcfiero  imperadore  òtbone,  che  era  Duca  di  Safionia,buomo  di  granpru - 
den\a,e  ualore,ma  egli  non  uolle  accettar  quell 'imperio  che  tanto  era  difi - 
derato  da  gli  altri, perciò  che  era  già  uecchio,  è come  buono, e faggio, cono 
fceua  che  le  cofie  del  medefimo  imperio  fi  trouauano  in  tale  fiato  che  hauea 
no  hifogno  di  maggior  foniche  la  fitanon  era , & ifperan\a  di  maggior  ui 
ta.Siabenedetto,e  lodato  Iddio  che  in  tempo  di  tanta  ambinone  non  mdeò 
chi  rifiutaffe  gt imperi. Hffpofc  adunque  Othone  a coloro , che  lo  haueuano 
eletto  imperadore  ch'egli  non  fi  trouaua  di  bavere  nè  difpofitionc,nè  forga  Oth< 
d'amminifirar  l'imperio, onde  egli  non  uoleua  riceuer  quel pef  i che  non  era 
atto  a fofienere,ma  che  cigli  aiutarebbe  con  i fuoi  fedeli  configli, ricordan  TMlt 
do  loro  chi /offe  degno  di  efierc  eletto,conchiudcndo  che  efii  doueano  fare 
imperador  Corrado  Duca  di  Franconia,  netquale  concorreuano  quelle  qua 
lità,e  uirtuofe  conditioui  che  pareua  che  a buono  imperadore  face  fiero  di 
mefiieri . Fu  di  tanta  efficacia  il  parere , & configlio  di  Othone,  che  di  co- 
rnuti confentimento  de'  Germani, e parte  de'  Franccft,  fu  eletto,  & obedito 
^ per  imperadore  Corrado.ilaualeanco(  fecondo  alcuni) di feendeua  da  Car- 
lo Magno . E toflo  cornine  iò*ad amminiflrarl imperio,  attenendofi in  tutto 
al  parere , & al  configlio  di  Othone, per  aut  torità  delquale  egli  l hauea  ot - 
tenuto.Cofi  il  primo  anno  ui(fc,&  imperò  felicemente, ma  trouàdofit  le  inui 
die, et  il  defiderio  dclrcgnar  fra  i Ducbi,e  Trincipi  di  Lamagna  gradi, 
n aldo  Duca  di  Bauiera,  ribellò  contra  di  lui, e pafsò  in  Ungheria, induce  do 
gli  tangheri, et  il  I{e  loro  aguerreggiare  al  nuouo  imperador  Corrado,  on- 
de s’incominciò  nel  fecondo  anno  del  fuo  imperio  una  crudele, et  afpragucr 
ra.Macgli  che  era  ualétc,c  molto  fapvto  nelle  cofe  della  guerra,  raunò  il 
fuo  e/irci  to, et  uenea  battaglia  cogli  Vngbcri,c  parte  do  (ì  di  lei  uincitore , 
lo  cofirinfe  a fuggir  fi  nelle  fue  terre, e liberò  la  Germania  di  quel  pericolo , 
e benché  alcune  uoltc  dipoi  fu  moleftata,ba(lò  lafua  diligeva, e IJuo  animo 
a difenderla , & in  talguifa fi  mantenne  bentffimo  tutto  il  tempo  che  uifie 
- Othone, al  cui  configlio , come  ho  detto,  fi  atteneua,  benché  non  fu  mai  tan- 
togagliardo che  ardi fi e di  commetterfi  in  Italia  al  fatto  d’arme  . Dopo  la 
morie  del  quale  rimanendo  un  fuo  figliuolo , chiamato  Hcnrico  ,giouane 
molto  ualorofo*  dì  gran  podere  ,Corr ado  cominciò  afofpettar  di  lui , ilclrc 
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fu  cagione  de  i mouimeti  che  io  raccoterò,e  ragionerò  infieme  alenato  del 
le  cofe  d'Italia, come  è ferino  da'fuoi  hi  fioriti,  f^uì  l'autore  Spagnuolo  ri- 
prede gli  fautori  Fra  cefi  di  malignità, e d'ignorar  e gl’ Italiani  difalfi  - 
tà,  dice  do  cb'effi  corrompono, e guaflano  i libri.Co  qual  ragione,  fe  lo  ueg - 
ga  egli. Ora  cfscdo  Berengario  tenuto  in  Italia  imperadore,  oltre  a Corra- 
do ch'era  Iviperad.cÒ  miglior  titolo, Lodouico  figliolo  di  Bofon  Jfc  di  Pro 
ue^a, diterminò  di  ucnire  in  lei p toglier  l’imperio  a Bcrengario,ilqualc  lo 
tcneua  no  fen\a  molta  fatica, e trattagli,  fi  co  i T rincipi  d'Italia , de'  quali 
alcuni  gli  erano  ribelli, come  con  gl' in  fedeli, et  Ungheria  che  lo  molefiana, 
no.E,come  difiì  difopra,fcriuono  alcuni  autori  che  qfto  Lodouico  erauenu 
to  la  prima  uolta  a qfio  medefimofine,  et  erajiato  uinto  da  Berengario,et 
fu  qjla,come  io  piu  credo, la  primate  fefu  la  feconda  ui  uenne  egli,efiendo 
chiamato  daalcuni  nimici  di  Berengario. E,  benché  nelprincipio  laguerta 
gli  juccedejfe  bene, nel  fine  fu  egli  uinto, e cojìretto  a fuggirfi.E  qfio  bafle 
rà  a dir  di  lui,eficdo  la  cofa  tato  dubbiofa.Vi fono]quì  ancora  altre  diuerfi 
tà  fi  agli  autori,alcuni  de'  quali  dicono  che  già  irrltalia  regnaua  Berenga 
rio  fecondo, figliuolo  dell'altro  da  noi  nomato, con  titolo  d‘tmperadore,co - 
me  il  padre, & altri  lo  attribuì feono  al  foto  padre.  Ma, perche  meglio  intE 
diamo, noi  ajfcntimo  che  queflofojfe  ilfecodo  Berengario, per  che  di  qui  in 
nan^i  fi  hauerà  a trattar  d'uno  altro,ilqualefia  il  ter\o.  Dico  adunque  che 
in  qHefio  tempo  che  Corrado  era  imperadore  in  Lamagna , e Berengario  in 
Italiana  pouera  Italia  hebbe  a patire  oltre  alle  guerre  domefticbct  & ci - 
itili, delle  altre  ancora  molto  piu gratti, e calamitofe . 

Quefio  fit,cbc  le  terre  che  l’imperio  di  Grecia  in  lei  pofiedeua , lequali 
erano  in  Calabria, et  in  Tuglia,  inficine  con  le  guerre,  e parti  che  in  effa  fi  7 
trouauano,nongli  erano  obedienti . Onde  Codiammo  che  a quel  tempo  im 
p;raua,o,  fecondo  altri , Ap  uano  Tiranno, che  con  lui  amminiflxò  l'impe- 
rio alcun  tempo , come  già  dicemmo , procurò  di  hauere  aiuto  da  Mori  di 
^ ffrica,&  dagli  strabi.  Iquali  paff  irono  in  Italia  con  gran  numero  di  gS 
te, spargendo  fama  eh’ e ucniuano  in  aiuto  de  iGecci  ,&a  conquiflar  lo 
Italiano  tenevo  per  loro, & con  quefio  colore  s'impadronirono  di  tuttala 
Tuglia, della  Calabria, & di  tutto  il  rimanente  di  quello  che  hoggi  è il  l\c 
gno  di  Tsfapoli,  auicinandofi  tanto  a I\uma  che  boggimai  altro  non  cerca 
nano  che  difarfi  di  lei  Signori,  fen-ga  bàtter  rifpetto  all’imperador  di  Co- 
Jìantinopoh.per  nome  del  quale  erano  entrati  in  Italia,  ejjcndo  cagion  di 
tutto  quefio  male  le  guerre, e le  difeordie  de’tbrtfiiani.Terciocltc  Corrado 
imperador  di . A tamagna  fiaua  occupato  in  far  guerra  a Henrico  Duca  di 
Sa ficm  a , figliuolo  di  Othone , Berengario  fi  troua-ia  jnuiluppato  nelle 

guerre , e franagli  che  babbiamo  detto, co  Lodouico  figliuolo  di  Bofone,  Fg 
diTrouen^a , et  in  altri  che  io  per  cagion  di  breuità  uado  tralafciando  % 
C ejfcndone  ancora  cagione  il  poco  ualore,&  autorità  de'  "Pontefici . Ma 
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reggendo  quefio  gran  bifogno  Tape  Gioitami  undecimo,  ilquale  da  altri  è 
detto  dromo,». àdo  a chieder  foecorfo  ad  Alberico  Mare  he]  e di  Thòfcatut 
t fecondo  alcuni  autori  fu  o fratello  che  era  il  piu  petente  S ignore  chef  offe 
in  Italia  dopo  Bercngario,col  ini  padre  haueua  Berengario guerre, e diff'e - N 

rende,  ilquale  lipromife  il foccorjo,e  mettendo  infìcme  ogni  fuafor^a,  &■ 
adoperalo  anco  C aiuto  di  molti, iquali per  cagion  d’una  cofi J'anta impreja 
noi  fero  fegui  tarlo, andò  a poma, nella  quale  il  Tapa  haueua  parimente  rau 
tato  affai  buono  e fere  ito, ilquale  fi  congiunfe  con  quello  di  Alberico, e cofi 
égli  andò  con  tra  i nimici , & anco  fcriuono  alcuni  che'l  Tapa  fi  trouò  perfo 
nalmentein  quefìa  guerra  . Laquale  hebbe  cofi  felice  f ucce (fo  che  oltre  a 
molte  feconde  battaglie,. ^Iberico  hebbe  una  giornata  lontra  tutte  lefor^e 
de'  Mori.E  benché  ella  foffe  molto  a (fra,  e faticofa,  net  fine  egli  ottenne  la 
nittoria.Dopo  laquale  nmafe  talméte  fignor  del  campo  che  in  muna  parte 
trouò  chi  gli  face fje  repftcn^a  , ’an\i  ricouerò  in  poco  tempo  tutto  quel- 
lo che  gl’ infedeli  in  Italia  tcncuano,  eccetto  alcuna  picciola  parte,  & cer- 
te foriere  preffo  il  monte  Gargano  eh' è nella  Tuglia , oue  fi  ridujjcro  le  re 
liquie  di  quella  gentefiaquale,  perche  egli  fi  rimafe  di  fornir  di  diflruggere 
allora(ilc he  auenne  da  picciolo  aue dimento )fu  ciò  cagione  nell’auenire  di  * 

moiri  danni. Hauutafi  da  A Iberico  una  cofi  iUuftre  uittoria,  e lafciandc  egli 
la  cofa  tanto  uinta  che  parcua  che  poca  fatica  rimanere  ad  altri  di  fot  iure 
ciò  che  reftaua, tornò  a poma, nella  quale  congraudtjjima  pompa, Urionfo 
fi*  rieeuuto.Ma  iui  a pochi  giorni  intorno  alla  concorrenza  che  ciafcuno  at 
tribuiua  afe fieffo  l'honorc  di  qfia  giornata, ui  nacque  dijcordia  tra  lui,c  il 
Tapa,ondc  ^Alberico  ufci  di  poma  fuo  mal  grado  c dipoi  di  grò  mali,eguer 
• tc  ne  feguirono.E  potènti  fuo  animo  fi  fattamente  l’ira  el  difi  derio  di  uè  di  Tratttt-  j. 
carfi  i he  fubito  ch'eigiunfe  nelle  fue  terre,cominciò  a far  trattati  contra  il  , g 

Tonteficejquali erano  di  mouergli  tangheri  a guerreggiar  nella  Italia, prò  tra  U Véqa 
mettendo  loro  il fuo  aiuto,e  fauore,per  farfi  fignor  di  noma, filmando  la  m 
prefa  molto  leggera.  Vennero  gli  Vngberi  in  Italia, & uolfc  a punto  Iddio 
che'l  maggior  danno  cb‘efitfcccro(bcncbe'io  nò  intendo  di  raccontar  lo) fu 
nelle  proprie  terre  e foprai  fudditi  di  quello  Marcbcfc^ilberico  che  gli  ha 
ueua  chiamati.  Tfel  tempo  che  la  mifera  Italia  patiua  quefie  infelicità , 

Corrado  imperadore,di  cut  fermiamo  la  uita,fiftaua  in  Lamagna , procu- 
rando di  diflruggere  Hennco  Duca  di  Saffonia,  figliuolo  di  Otbone , per  il 
cui  ordine,  e configho  egli  era  flato  eletto  Imperad.&  fi  eragourrnato  nel 
"principio  del  fuo  imperio, come  di  fopra  s'è  ueduto . quefio  haueua  dato 

^ cagione  principalmente  la  paura  e lagelofia  che  egli  di  lui  haueua, percio- 
che quefio  Hcnricofcotr.e s'è  detto)era  giouane  di grandifimo animo, e ua 
lorc,c  uedea  effer  uago  fvpramodo  di  fignor  cggiarc, e nella  guerra  degl'Vn 
gheri  haueua  fatto  di  nobili  prodezze  tnjeruigio  di  quefio  C orrado,  & di 
Lodouicofuopreceffore  contra  Arnoldo  Duca  di  bamera  thè  era  fuggito 
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in  V rimeria, come  pure  babbiamo  detto. Là  onde  Henrico  eratanto  amato 
& approdato  da  tutti  che  Corrado  entrò  in  paura  di  e fere  fogliato del- 
l’imperio, e che  egli  fi  douefe  ribellar  contra  di  lui, e ditermino,  ouca  po- 
tere,di  leuarfelo  dinanzi.  E procurando  ciò  primieramente  per  uia  di  fra* 
de,c  d'inganni, e non  hauendo  effetto, deliberò,  come  io  dico , di  metter  à la 
. parte  la  uergogna.E  mandò  Eberardo  fuo  fratello  con  efcrcito  cJieZ  1 l~ 
Jtruggeffe  il  fuo  paefe,eprocacciaJfc  a tutto  fuo  podere  di  tenario  di  iuta» 
del  cui  fatto  glie  ne  banca  a feguir  grandi fima  infamia , tenendo  tutto  età. 
th’eifaceua  incomparabile  ingratitudine, ma  tanta  era  la  pacione  caci  ne 
gotio  andò  auanti.Ma  Henrico  fìgouernò  con  tanta  pendenza,  cmife  tnfie 
me  un  tale  efercito  delle  genti  di  Saffonia,chegià  erano  fue  fuddtte, et  am 
che  che  afpettò  Corrado  nel  capo, e gli  prefentò,e  diede  la  battaglia,  nella 
quale  ifuoi  combatterono  tanto  gagliardamente  che' l fratello  dell  impera 
dor  fu  uinto  con  perdita  della  maggior  parte  delle fue  genti,e  nefeapòfug 
genio. Veduto  (jueflo  da  Corrado, fece  da  capo  con  grande  isdegno  ilmag 
giore  efcrcito  che  egli  potè, chiamando  tutti  i "Principi  contra  Henrico^,  £ 
prima  mandò  a lui  ambafeiadori, confortando  a renderft  alla  fua  clcmc\at 
e che  non  pfeueraffe  in  difobedirlo.i  quali  non  poteuano  conchiuder  nulla  » 
* anQ  rapportauvioycomc  in  Uro  prc fenica  un  capitano  di  Henrico  > chiama 
to  D ternato, diceua  ch'egli  non  doueffe  far  feco  accordoulcuno,  percioche 
ei  fapcua  che  ueniuano  in  fuo  aiuto  trenta  legioni  dijoldati . Mi  fero  quejte 
. parole  tato  {pavento  nell  efercito  dell'impcradore  che  fen\a  ueder  nimico , 

nè  battaglia, la  maggior  parte  sbandò, onde  egli  sbebbe  a ritirar  copropo 
nim  città  di  ritornar  con  maggior  forga . Ma  quefìo  fuo  proponimento  fece 
l cutridt  i cangiar  Dio  in  br  cui  fimo  tempo, nelle  cui  mani  fono  i cuori  de' fe.  Vere  io 
H*  fononi  che  Corrado  fuaf alito  da  una  grande  infermità, de  llaquale  dipoi fi morì, 
1*  mani  di  £f  egH  conofccndo  che’ l fuo  fine  fi  appre fatta  fece  chiamar  congra  frettai 
Vf  incipi  dell'imperio,  i principali  de’  quali  erano  a quel  tepo,  Bucardo  D» 
ca  di  Sueuia,Sigiberto  Duca  di  Lotcringia,&  Eberardo  di  lui  fratello , 
quale  egli  hauea  fatto  f{e  di  Franconia,&  altri  molti,eccetto  Arnoldo  Du 
ca  di  Banicra,ilquale  dimoraua  nctf  Ungheria, & Henrico  che  fera  ribella 
to.  E fendo  in  tal  gufa  raunati  tutti  quefi  Trincipi , Cimper udore,  come 
faggio  e cbrifliano,bauendo  piu  rif guardo  al gouemo  dell’imperio  che  alla 
fua  propia  colera, e pafione( ilche  è un  e f empio  marauigliofo)fece  loro  un 
molto  ordinato  parlamento , nel  quale  in  conchiufione gli  efortò  & confi- 
gliò che  dopo  la  fua  morte  chefecondo  che  egli  poteua  comprendere)  potè 
ua  effer  toflo,elcggefero  imperadore  il  mede  fimo  H Urico  Duca  di  S afonia 
che  allora  era  nella  fua  disgratia, percioche, ancora  che  egli  bauefe  un  fra 
tello  che  molto  umana,  ilquale  era  degno  di  gride  fato, nodimtno  cglifce 
ghetta  Hc7ico,come  folo  meritatole  dell’ imperio, e di eferfuo  fuccefore. 

Ver ciochc, come  egli  molto  ben  conofccua,erahuomo  eccellete te  dotato  di 
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Opti  virtù, e di  tutte  quelle  conditioni  che  a buon  Trincipe  richìedeano.Et 
ch'egli  gli  perdònaua,e  lo  refiituiua  nella  fua  grafia,  e che  in  quell' ultimo 
ut  cbcfìtrduaua,quella  era  la  fua  volontà, il  fuo  con  figlio, et  il  fuo  pa 
rere.  Fu  da  tutti  lodato  influitami  te  il  bel!  animo,  e'I  con  figlio  di  Corrado , 
e folo  Euergardo  fuo  fratello  fi  moflrò  di  ciò  mal  cotento,et  attri flato.  Ma 
Corrado  lo  confortò  a manfuctudme  e qi  iete, raccomandando  a tutti  la  pa 
ce, e la  concordia.  Indi  fece  recarfl  innanzi  la  fpada,e  la  lanciaci  manto# 
le  altre  infegne  imperiali, e di  confentimlto  di  tutti  i "Principi  leaffegnòa 
fuo  fratello, imponendogli  ch'egli  le  portafjead  Hcrtco.efcco  componete 
•per  nome  fuo  pace, et  amicitia  dandogli  obcdicn^a,  come  a Signore.  Ilei# 
fece  egli, e perfeuerò  nella  gratta, et  amore  di  Hennco  tutto  il  tempo  cb’ef 
fo  dipoi  tene  l’imperio  che  certo  fu  qfto  un  fatto  notabilifflmu  di  ambedue 
quefti  fratelli, dell’  Imperadorc  in  riconofccrc,ct  eleggere  il  nimico,dcl  fra 
fello  in  obedir  uolont ariamente  allo  eletto.  Conchiuja,  & efeguita  quefta 
buona  deliberatione,iui  a pocbiffìmi giorni  Corrado  pifiò  di  mta,fcn\a  la  Morte  di 
feiare  alcun  figliuolo, nè  figliuola,  e fendo  folamete  fette  anni  ch'egli  impe  Corrado, re 
ratia,Cr  alcuna  cofa  mcno.E  fu  l'anno  del  Signore  novecento  uenti,tcnen- 
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do  F imperio  di  Cofiantinopoli  tuttauia  Coftaatitio,  e refi  andò  nella  Ualla 


Berengario  con  titolo  d' imperadorc, benché  di  lei  non  tcnefre  altro  che  la 
L ombardia,& alcune  altre  città  conuicine,e  tjueflo  amo  non  fetida  guerre 
c tramigli  ch'egli  haueuaco  Lodouico, figliuolo  del  I{e  di  Troncala.  £ tro 
uauanfi  le  cofe  d'Italia  nello  fiato  ch'io  dico  che  gli  tangheri  in  lei  cntraua 
no, chiamativi  per  Alberigo,  March  e fe  di  Tofcana,  e difiruggeuano  il  ter 
reno, e d'altra  parte  t Mori  africani  ufccndo  de' luoghi  eh' cj.lt  haueano  oc 
cupato  nella  Puglia, moleftauano  lo  fiato  della  Chtcju.egh  altri  luoghi  che 
feco  confinano, e tra  ^Iberico, et  Bimani  u erano  difcor  die, e guerre. 
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Nel  tempo  di  Corrado,  quantunque  ci  fofTe  breue,  furono  eletti 
tre  Pontefici . Il  primo  fu  Anaitagio  Romano  dopo  la  morte  di  Ser- 
io terzo, di  cui  ho  fatto  mcntlone  nella  itita  di  Lodouico. Durò  Ana- 
aglo  poco  piu  d’un’anno , et  gli  fucccfle  Landò  folo  di  qucfto  nome  » 
natoancoracgliin  /(oma,(enza  che  ncl’uno,nc  l’altro  huefie  cola  nota 
bile.Succefic  a coftui  Giouanni  undccimo,ilqual chiamano  decimo, 
perche  c’  non  pongono  nel  numero  de'  Papa  Giouanni  che  fu  donna  , 
iJquaIc,comcraccontamo,chiamò  Aiberico  contra  Mori, nel  cui  tem 
po  fi  morì  Corrado, e tenne  la  Tedia  piu  di  tredici  anni. Et  alcuni  fcriuo 
no  ch’era  figliuolo  di  Papa  Sergio  1 erzo,  c che  fu  molto  bellicoso,  de 
più  conucmcntc  a uno  imperio  che  al  Pontificato . 

Gli  Autori  iono  i fopra  nominati  • 
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•perche  nelfa  ulta  dì  quello  Corrado  imperadore  lì  ha  fatto  me  tloa 
di  Arnoldo  Duca  di  B auiera,c  di  fopra  s’è  ragionato  di  quella  prouin 
eia, come  di  J^egno,e  coli  s’c  detto  che  Lodouico  I{c  di  Latnagna  nel- 
la diuifion  trai  Tuoi  tre  figliuoli  lece  Carlo  Magno  J^c  di  Bauiera  ,Sc 
bora  chiamiamo  Duca  di  quella  Arnoldo  ( ilche  pare  contradittionc) 
fa  p pia  il  lettore  che  in  quella  Prouincia>come  in  tutte  le  altre  del  moa 
doyci  fono  flati  di  gran  mutamenti,  & in  quello  ultimo  fu  che  al  detto 
Carlo  Magno  luccelTc  Arnolfo /mperadorc,ncllo  (lato  di  Bauiera,  Se 
ad  Arnolfo  Lodouico  che  fu  l’impcradore,  a cui  mancando  figliuoli, 
egli  fece  quello  Arnoldo  Duca  di  Bauicra,&  dipoi  iu  procedo  di  tem- 
po in  quello  /^egno  u’intraueuncro  altre  mutationi.  Se  rauolgimentf , 
& in  fine  lì  uenne  a congiunger  conio  (latto  dc’Conti  Palatini.Dipoì 
tornò  a diuidere,e  coli  per  uari  contendimeli  è diucnuca  nello  ftato,ÌQ 
ehchoggi  lìtroua. 
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LETTO  Henrico  Imperadore  fi  diede  in  prima  a pacifica 
re  le  cole  di  Germania  cnc  crino  in  aliai  tumulti  > ma  (opra 
tutto  a mantener  ficure  le  llrade  da'  ladri, partoriti  da  quel- 
la guerra,  & a mantenere  la  giulìitia.  Lcuoglili  cantra  Un 
certo  Arnoldo  clic  come  bandito  li  ftaua  in  Vnghcria,  & ha 
uendo  aipbiduoigroll’o  efferato , quando  erano  quali  che 
per  ucnire  alle  mani,  Hcnrico  chiamo  Arnoldo  a parlameli 
to,  & lo  lippe  fi  bene  pcrfuadcrc  che  lo  uinfc  con  le  parole , 
li.,  c... ,»i,  rl.ni-nri-.  nhrdienre  uadallo.  Fec< 


CIIIIIUUUI  naie  iiuuucoiwuum  ui  - — 

te  agiornata,  nella  qualel’imperadorcottcnc  figran  uittoria  che  t 

pi  Cnrifliani  mandarono  a rallegrarli  con  lui . Haucua  uolcato  1 animo  quello 
buono  Imperadore  alle  cofe  d’Italia,  & a liberarla  Chicli,  da  Vgo,&da  altri 
canni  che  la  tencuanoopprcira,ma  Dio  che  haucua  ordinato  altrimenti,  quan- 
do che  fi  mettcua  in  ordine  per  lirqucAo , Io  fcccammalarc  di  mortale  infarnu- 
tà.  Et  egli  conofcendofi  al  fine  della  Ulta,  ordinò  per  confentimcnto  di  tutu  » 
t'_:ncipi  fuo  fucccfforc  Othonc  Aio  figliuolo  maggiore,  hauendo  regnato  dica- 
le anni,  e uiuutouc  Icfian  a. 
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PRIMO  DI  Q^V  ESTO  NOME 
LXXXVt.  1 MT  ERRAVO KJ) Ai jlHO, 

£ DI  COSTANTINO  1MPERADOR  DI  GRECIA. 

E DI  C 0 L 0 B^O  CHE  7^  E L S V 0 
tempo  fi  chiamarono  imper adori . 

A elettione  che  fece  Corrado, prima  che 
egli  moriffe,di  Henrico, nomandolo  im- 
pcradorc,c  fuo  fucccfforc,è  certo  da  ere 
derc  che  procedere  da  duina  i J'p'irat  io- 
ne.Ter  cioche  egli  riufeì  buo  Trincipe , 
e degno  della  mrfià  dell' imperio. Toflo 
adunque  che  Corrado ufcl  di uita , tutti 
gli  fiati  riceuetteroperimpcradore  He 
rico, e gli  diedero  obedien\a , chiaman- 
dolo Henrico  ^ iuceps  che  uuol  dire  au-  Htrìce  Jet. 

J gettatore, percioche  ei  fi  dilettaua  mol-  **. 

to  di  uccellar  con  falconi, e qua  dogli  fu  apportata  la  nuoua  che  egli  erafia  la*ore  t & 
to  eletto  Imp.fu  trouato  in  una  capagna,  intento  a quefio  efercitio  ch’era  fenht . 
da  lui  tifato  per  diporto, quando  gli  auangaua  topo , fenga  tra  metter  pun- 
to la  cura  delle  fue  facendo. "Prendendo  adunque  egli  l'amminifiration  del 
F imperio, attefe  prima  alle  cofe  della giufiitia,uolendo  chefeueramète  fof 
ferogaftigati  tutti  i maluagi,e  maffimamete  quelli  che  rubauano  nelle  fira 
de, affi  ne  chefoffero  i uiaggi  ficuri,effendo  che  con  la  occafion  delle  guerre 
fi  faceano  di  gran  mali  «Attefe  fimilmente  a r affettar  le  difeordie,  & a po 
nerpace  tra  i "Principi, i quali  erano  a riffa  infra  di  loro  p li  auenimenti paf 
fati. Ideile  quali  tutte  cofe  mife  di  buoni  rimedi, adoperandoui  la fua  pru - 
dew^af auttorità  ,e  il podere,et  effondo  obedito  da  tutti, fuor  che  da  Bu- 
car do  Duca  di  Sucuia,e  Conte  Serige fe,ilquale  colfauor  di  Fracia,per  ef- 
fer genero  del  Duca  di  Borgogna,tentaua  alcune  nouità.Cotra  ilquale  rau 
nò  Henrico  le  fue  genti , ma  le  cofe  fi  pacificarono,  & egli  riconobbe  l' im- 
per ador  per  Signore, e fuperiore.Auenne  anco  oltre  actò  (e  parimente  al 
cani  raccontano  quefia prima )cbe  Arnoldo  Duca  di  Bauiera,ilqual,come 
diccmo,p  tema  di  Corrado, fi  (lana  come  confinato  nell  Ungheria, era  uentt 
to  nel fuo  flato,e  mettendo  infìeme  una  gran  quatità  <f  Sugheri,  hebbe  ar- 
' dire  di  chiamarli  Imp.e  negar  laobedten\aad  Henrico. Laqual  cofa  intefa 
da  Herico, cbiamddo  i fuoi  antichi  fudditi  di  Saffonia,e  altre  giti  dell'im- 
p trio, andò  con  potente  efercito  cetra  Arnoldo, ilqual  ucniua  cotra  di  lui, 
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e Jilpiacendogli  molto, come  cbrifh  ano  della  dij'cordia  che  fi  affettava , ntf 
lafciaua  di  procurar  che  . Arnoldo  fi  dipartìffe  dalla  perfidia  ch’egli  haue a 
prefa, e cofi  piacque  a Dio  che  quefiofiuo  buon  difi  derio  haueffe  effetto  in 
èjflo  modo,cheJlando  luna  gente, e l’altra  per  còbattere,ancora  che  fi  co - 
nofceffe  che  l'imp.  haueffe  maggior  numero  di  faldati, e migliori, e piu  fcel 
ti,  egli  fece  intender  ad  Arnoldo  per  un  tròbetta  eh’ ci  ueniffe  a parlar  fe* 
co  con  uguale, e bufiate  ficurtà.Ilchcfece  Henrico. Onde  l'impcradore  fra 
molte  buone, grani, e difercte  ragioni, gli  diffe  quefte  parole.  Confiderà, e 
guarda  Arnoldo  che  quel  che  tu  fai, e un  uolere  opporfia  Dio, da  cui  proce 
dono  tutti  i Hrgni,e  potere  del  modo. Già  puoi  faper  ch'io  fui  eletto  da  lui 
per  bocca  di  Corrado  mio  prece ffore  mangi  ch'egli  moriffe , e chea  quefla 
elettione  hanno  acconfentito  ruttigli  fiati  della  Germania, in  modo  che  tu 
folo  ti  fri  meffo  a cercar  di  re  fi  fere  al  uoler  di  Dio,&  al  confentimento  di 
tutte  le gS ti.  Dicoti  che  tu  riguardi  a quello  che  fai, e configlioti  che  tu  uen 
ga  alla  mia  obedienga,cbe  io  ti  tratterò, come  figliolo, e fiatello,c  fe  ciò  no 
uuoi  fare, io  pongo  Dio  per  giudice  fra  te,  e me . Et  una  cofa  ti  giuro,  e cer 
tifico, che  fe  foffe  piaciuto  alla  fua  Maeflà,che  tu  fofji  flato,  come  io  eletto 
Imp.  io  ti  farci  obediente  uafallo,e  ti  J’eruirei  lealmente . Onde  io  ti  prego 
che  da  che  ci  fono  io, tu  faccia  l’ifleffo  a me.  Et  puoi  ben  uedere  ch'io  ti  pre 
go  di  pace  a tempo  che  p la  guerra  dalla  mia  parte  ho  il  itati  faggio. Ora  cofi 
dera  bene  al  fatto  tuo, ch’io  non  fono  per  mancarti  in  nulla  di  quello  ch’io 
ti  prometto . Queflc  & altre  parole  furono  di  tanta  for^a  che  toccarono 
marauigliofimcce  il  cuore  di  Arnoldo,  in  guifa  chefubito  fottomi  fe  fe  flef 
Jo,e  le  fue  terre  all  imperia  di  H carico, c nell' 'allenir egli  fu  J'cmprc  obedicn 
tijfimo,Jenga  tener  punto  di  memoria  delle  cofe paffute.  A venero  parimi 
te  ad  Henrico  difcordic  con  la  cafa,c  regno  di  Francia  fopra  la  proutncia,e 
Ducato  di  Loteringia  intorno  al  dominio  di  quegli  flati.Ma  nondimeno  ue 
vendo  a pace,c  concordia, pacarono  le  cofc  profferamcntc  rimanendo  egli 
di  lei  Signore.Onde  cominciò  la  Germania  per  mc\o  del  fuo  governo  a gu- 
far quei  fratti  che  produce  lagiufhtia,e  la  triquiliità  della  pace.ua  in  Ita 
lia  quantunque  Berengario  fi  chiamajfe  Imp.  il  mancami  un  tal  Trincipet 
come  Henrico  ffaccua  il  contrario. Fic  dunque  bene  che  fi  dica  ciò  che  Juc~ 
ceffe, intanto  che  Henrico  operana  le  cofe  dette . - 

Già  sè  detto, come  fra  Tapa  Giovanni, ei  Bimani, da  una  parte, e dalla 
altra  fra  „ Alberico  marche  fe  di  T ofeana  u erano  digra  guerre,  e difcordic 
dopo  la  uittoria  ch'egli  hebbe  de  gl' infedeli, e come  Ai Iberico  haue  a indot 
togCyngbcri  a paffare  in  Italia  contea  Bpma.e  ch'il  maggior  dano  ch'effi 
fecero,  furono  nelle  fue  terre, permettendo  cofi  Dio  p gali  igo  della  fua  mal 
uagità,bcncl)c  ancora  fecero  gran  danni  sù  quel  della  Chiefa.Hauendo  du 
que  ejjì  in  tal  guifa  rubato  quel  paefe, Berengario  che  fi  cbiamaua  Imp. con 
ucrne  conficco  che  lafict  afferò  /’  Italia  dandogli  gran  quantità  di  danari . E 

Tapa 


I. 
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Tapa  Giottannittfr  i Promani  per  Mendicarli  della  ingiuria  riccuuta  da  A l- 
berico, fecero  efcrcito  cantra  di  lui  che  era  I iato  rotto , e sbaragliat  o dagli 
VngberiyCt  ejj'endo  capitano  di  quello  efercito  A Iberico , Duca  di  Spoleto , 
fu  Alberico  ajfediato  in  un  fuo  luogo, detto  Orfano, &■ in  qllo prefo,&ncci~  Aliene» 
fo.ln  qflo  mcdejimo  topo  gli  infedeli cb' erano  rimafi  nella  Tuglia  preffo  al  uu,fi. 
mote  Gargano, come  s’è  detto, co  nuoui foccorft,egcti  tornarono  a farguer 
ra.A  che  no  fi  fouenne  a tepo  p le  domefliche  difeordie  ebe  fi  raccotarono, 
in  tato  cb‘ e/fi  prefero  molti  cafielli,e  città  , mentre  che'l  Tapa  era  intento 
a uetidicarfi  di  A Iberico. E uènero  a tato  podere  che  fi  dauanogià  loro  i po 
poli  uolont.iriamente,p  il  poco  rimedio  che  ui  faceua,fi  f imperador  di  Co- 
ftantinopoli,dcl  cui  dominio  era  fiata  la  maggior  parte  di  loro , come  di  Be 
rengario,e  del  Tapa, infimo  che  la  paura gmnfe  a Hpma,  oue  facendo  capi- 
tano un  certo  Cote  chiamato  Guido, fi  raunò  un  buono  efercito, e piacque  a 
Dio  che  Guido  rimane  fife  uincitore,e  f ac  effe  ritir arfi  i Mori  in  fu  quello  che 
e (fi, prima  che  quefia  fccoda guerra  fi  cominciale,  teneuano,  e rimafero  qt - 
le  parti  p allora  fenga  fpauento.Ma  la  chiarezza  di  quefio  bel  fatto  ofeurò 
poi  il  Conte  Guido  col  fare  la  piu  fo\\a  cofa  che  fipojfa  raccontaee , et  tale 
che  mi  tremano  le  membra  a udirlo, e la  mano  a fcriuerlo . E fu, che  andado  Ttp*  Git- 
egli a Hpma  co  penfamento  difarfene  Signore, prefe  & amorfi)  Tapa  Gio  » 

uanni.c  ne  fece  un  altro. Ma  il  fuo  difegno  non  bebbe  effetto,  perche  quello  . 

ch'egli  fece,  fu  fubito  depofio.èr  eletto  Leone  Scfto,  ilqualcfu  buon  Tonte  Leon  Seflo 
fice,ma  non  durò  piu  che  fette  me  fi,  egli  fucceffe  Stefano  fettimo , r G lido  erotto  papa 
bebbe  dipoi  infelice  fine  tanta  era  la  cupidigia , et  l'ambition  de'  Trincipi  'fi1-* mor,t 
di  quel  tempo  che  fi  faceuano  quefie,&-  altre  ribalderie.  Mentre  che  in  f{o-  Stefan • 7. 
ma, e nel  fuo  diftretto  aueniuano  cotali  cofe,  non  iflaua  Berengario  impera  cuat0 
dore(puoJfi  dire  Italiano)  fen^a  difturbo  an^i  incitato  da  alcuni  Signori  f 

Italiani, era  in  lei  entrato  con  ungroffo  efercito  Rodolfo  Duca  di  Borgogna  v 

con  titolo  d'Imp.Ilqualeui  trouò  tanti  feguaci,  & marinamente  in  Lom- 
b ardi  a, che  in  pothijfimo  tempo fpogliò  Berengario, et  ottenne  il  nome  d'im 
peradore  J{e  d'Italia, e Berengario  fi  fuggì  in  Ungheria,  penfando  di  tro- 
uarui  alcun  foccorfo . Ilquale  fecondo  il  Biondo , & alcuni, ui  morì  in  lei , Mono  di 
e Berengario  fuo  nipote,  nipote  del  primo  Berengario, fu  quello  che  di-  Btrengan» 

poi  Henne,  come  fi  dirà  . Alcuni  fcriuono  ch'egli  fi  morì  ih  Italia, uccifo 
a tradimento  dal  Conte  F Umberto  che  era  fuo  compare . Ma  come  ciò  an - 
daffc,cgli  fi  morì  fpogliato  della  dignità , e colui,  delquale  habbiamo  a ra- 
gionar eifu  nipote  del  primo  Berengario  figliuolo  di fina  figliuola,  e di  cer- 
to Marche fe  fuo  genero  . Quefio  dico, perche  intorno  a quefii  Bcrcngari 
Tiranni  impcradori  uè  confujìonefraglt  autdri,  cagionata  per  batteri  ut-  Rfdtlfilm 
ti  un  nome.  Rimanendo  adunque  Ridolfo  con  la  uittoria , chiamato  in  Ita ■ 
lia  imperadore, tenne  l'imperio  in  quella  tre  anni  prof  per  amente. rb{elqual  &u 
tempo  tìcrico  imperadore  in  Germania  ninfe, c ributtò  gli  Vnghen,  iqnali  giri» . 

* , dopo 
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dopo  che  ufcircvo  <T Italia  qucfla  ultima  uolta  che  dicemmo  , erano  entrati 
in  Lamagna, et  ui  haueano  fatto  di  molti  danni.Ma,come  io  dico,C impera - 
dorè  gli  ruppe, e cacciò  di  tutta  lei, prendendo  il  lor generai  capitano , e co- 
Jlrinfe  a chiedergli,  & a far  f'eco  triegua  per  dieci  anni,  rejhtuendo  loro  il 
capitano, ancora  che  gli  offerì ffero  gran  fomma  di  danari, f en\a  pr al- 
cuno.Vaffati  tre  anni  che  Ridolfo  regnaua  in  Italtagli  vngheri,il  cui  ufficio 
JiVniht  era  ^ Mfctre  a r“bar  le  prouinciefollecitati  da  Berengario  il nipotc,condit 
ri  ìn  uali*  rendo  p capitano  un  grande  huomo,  chiamato  Vaiar  do, p affarono  in  Italia , 
/•»»•  F*l*r  & arriuarono fottoTauia,  laquale  affediarono.^A  che  Ridolfo  fece  cofi  po 
da . coprouedimento  che  quei  della  terra  difeontenti  del  jìtogouemo, fecero  ci 

tra  di  lui  congiura  ,&  amarrando  Bucar  do  Duca  di  Saffoniafuofuocero 
che  era  uenuto  per  uifìtarlo  a "Melano, mandarono  a chiamare , & afolleci 
tare  Vgo  Duca  di  *4rlcns  Francefe  che  ueni ffe  in  loro  difefa  che  effi  lo  vice 
uerebbonoper  Re,&  Signore, & gli  darebbono  il  titolo  d’Imp.Ilchefu  da 
lui  accettato  con  tutta  la  parentela  ch’egli  bauea  con  Ridolfo, e uenne  con 
tanto  buona  gente, e fauor  degl’italiani  cheniun  de’nimiti  ardì  di  afpettar 
lo, e lafciando  Ridolfo  la  Italia,  tornò  in  Borgogna.Oue  dipoi  gli  fuccr  ffero 
talmente  le  cofe  che  fu  alcun  tempo  Re  di  Francia , & Vgo  rejlò  in  Italia * 
riducendo  folto  di  lui  maggior  parte  di  lei  che  non  baueua  fatto  alcuno  de\ 
Tiranni  paffati,mandando  in  e figlio  coloro  de’  quali  hauea  fofpctto,e  dan- 
do benefici  a gli  amici, procurando  pace,  & amici tia  con  Henrico  impera - 
dorè , laquale  fu  da  Henrico  conceduta  per  pacificar  Lamagna  con  gli  Vn 
gbcri,&  con  altre  genti, & co  gli  altri  Trincipi,c  fpe  ti alni  ente  andò  Vgo 
a far  riucrcn^a  a Tapa  Giouanni  duodecimo  che  dopo  la  morte  di  Stefano 
y i .era  fiato  e letto, e dipoi  hebbe  certa  uittoria  covra  jtrnolfo  Duca  di  Ba- 
uiera.E  rimafe  Vgo  molto  maggior  Signore,  e piu  potente  in  Italia  p molto 
tempo, doue  lafciandolo  infino  alfuo  tempo,  ritomaremo  al noftro  Henri- 
co impcradore.Hauendo  adunque  Henrico  vinto  gCVnghert,e  fatto  tregua 
con  effo  loro  per  noue  o dieci  anni, come  Trincipe  ambitiofo , e cupido  d’ag 
grandir  lo  imperio,  dopo  lo  hauerc  attefo  alle  cofe  della  pace, e delia giujli 
tia  per  la  buona  amminijìration  dell'imperio,  fece  efercito,e  s’inuiòcotrale 
terre  della  Schiauonia,  e della  Dalmatia,  dalle  quali  genti  haueua  riceuuto 
noie,e  danni, e vincendogli  in  battaglia, prefe  di  molti  luoghi  di  quelle  prò 
uinctc,e  facendoui  di  gran  danni, carico  di  fpoglie,e  molto  uittoriofo,ér  al 
legro, ritornò  in  Lamagna.Hauuta  qucfla  uittoria, Canno  feguente(cb‘ era 
ildecimo  del  fio  imperio )ft  moffe  con  le  fue  genti  contra  la  Bohemia,e  con 
tra  Vinccslao  di  lei  Duca, tra  perche  molti  di  loro  non  teneuano  ben  la  fe- 
de,e perche  no  uoleuano  effer  foggetti  alCimperio , & anco  perche  batte- 
vano aiutato  gli  Vnghert  . Emojirò  tanto  ualore  cheuintoil  Duca  ,prefe 
Traga  che  è laprincipal  città  di  quel  Regno, e fimilmentc  lo  tornò  afogget 
tione , & obedien\a,  come  gli  altri  Trincipi  di  Lamagna,&cofi  fu  tutto  il 

tempo 
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tèmpo  che  queflo  Duca  uiffc. Terminate  quefle  guerre  con  tanto  buon  fuc- 
ceffo, gli  fopragiunfe  un'altra  nuoua,laqual  fu  co  quelli  di  Danimarca, iqua 
li  con  potente  armata  erano  ucnuti  in  Frifia,et  in  SaJfonia,c  pr Udendo  ale* 
ni  luoghi, ei gli  coflrinfe  a fuggir  di  tutto  quelpaefe  con  gran  perdita,  e dei 
no  loro, e co(i  ninfe  quelli  di  'Fforucga, chiamati  allora  sbroditi.  Ottenute 
da  Henrico  tante, e tali  uittoriejìnì  il  termino  della  tregua  fatta  cogli  Pr» 
gheri.lquali  tofto  mandarono  loro  ambafeiadori  all'impcradore,a  chieder 
gli  certe  paghe  che  i fuoi  antece/fori  haucuano  lor  date  nel  tempo  che  face 
nano  feco  la  pace . oi'  quali  Henrico  non  diede  buona  rifpofla,parendogli 
cofa  indegna  et  lmper.il  dar  tributo  per  la  pace. Di  che  prefero  gli  Fughe 
ri  tanto  J degno  che  col  capitano, e Duca  loro  (perche  ancora  no  tcncuano  a 
quel  tepo  dignità  di  He)ufcirono  de  lor  confini  le  piu  fiorite  genti  ebe  anco 
ra  di  qllififojf ero  partite, e cominciarono  a guerreggiar  co  piuficre\^a,et 
crudeltà  che  mai  haueffero  fatto  per  adietro , nè  fi  fermarono  chepaffaro- 
no  nella  Saffonia,e  negli  altri  luoghi  che  erano  del  patrimonio  del  l{e  Hen 
rico,doue  di  gran  danni,e  crudeltà  fecero . E queflo  fu  con  tanta  prefle^\a 
che  da  principio  Henrico  non  potè  rimediami.  Ma  in  breue  tempo  mife  in- 
fieme  un  grande  cfercito,  e benché  egli  foffe  grauemente  amalato  che  non 
lo  poterono  ritenerci  Trincipi ne'  medici, uolle  trouarfi ancora  ejfo  nel- 
lo efercito,  & incontrandoli  co  gli  Fngheri,  & e [fendo  co  fi  debole  che  a pe 
na  poteua  I lare  a cauallo  apprefentò  loro  la  battaglia, laquale  dagli  Fughe 
ri  non  fu  rifiutata. One  l'imperadore,benche  con  debile,  & baffi  uoccfcce 
a fotdati  una  oratione  che  gli  inanimò  cofi  fattamente  che  fubito  comincia- 
rono il  fatto  d’arme  con  tanto  ardire , e gli  Fngheri  per  ejfer  ualentiffimi , 

• • combatterono  co  tata  fiereg\a  che  fu  una  delle  piu  afprc,c  fanguinofe  bat- 
taglie del  mondo.Ma  nel  fine  il  ualorofo  cuore  di  Herico  bebbe  tanta  for\a  Fittoti 1 di 
che  gridado  tutti  ifuoi(comefcriuono  tutti  gli  autori )Kirie  elei fon, Kirie  HanicocL 
eleifon,acquiflarono  la  uittoria,e  tagliarono  a pe\\i  infiniti  Fngfteri,  e fu  trfgffFu- 
reno  nel  camino  amatati  molti  di  quelli  che  fuggiuano,  e quelli  che  uiui  ri  & m% 
mafero, fuggirono  {par fi  nelle  fue  terre,  deUequali  mai  piu  non  mifero  pie- 
de fuori , infino  ebe  uiffc  Herico.Fu  tanta  la  riputatione , e la  gloria  cb'cffò. 
guadagnò  per  quella  tintoria  che  tutti  i Trincipi  cbriflianigli  mandarono 
ambafeiadori, rallegrando/!  della  detta  uittoria,  e chiedendogli  la  fua  ami - 
flà,ér  amorcuolcgga , & con  maggiore  iflan\a  uennero  quei  di  Fgo  clx  in 
Italia  fi  chiamauaimperadore.Fufimilmente  Henrico  chiamato  da’ fuoi, 
fempre  A uguflo , e padre  della  patria, e datogli  altri  nomi,  et  titoli  antichi , 

&bonori . Et  poi  egli  a gui fa  di  catolico  Chrifliano  fece  far  proceffioni  * 
e facri  offici,  & tender gratie  a Iddio , e’I  tributo  che  altre  uolte  fi  baucua 
dato  a gli  Fngheri, or  dinò  che  foffe  compartito  a poueri,&  alle  chiefe.  E 
cofi  fece  altre  pie, e fante  opere , & talmente  reggeua  l’imperio  che  Lama  - 
gna,comc  sé  detto godcua  digiuflitia,e  di  pace , che  fon  due  beni  che  fan - 

noi 
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no  i Rogiti  potati, e ricchi. Italia  fra  tanto  frjfcriua  danni,  e guerre.  Terció 
che  e [fendo  i imperio  d'Pgo  eh'  ultimamente  regna  ita,  in  difiordia,non  era 
fermo , nè  buono, an^i  Tirannico, c uwléto.Ver  lagnai' occafione gl  infedeli 
che, come  sé  aeduco, tciieuano  in  Vug'ia  luoghi,  e forte\\e,  faccuano  or  di- 
variarne te  guerra  ne  confini.  Et  in  qurfin  tempo  uenne  di  affrica  una poten 
te  armata  di  Mori  f opra  la  cofliera  di  Gcnona , di  Thvfcana , & entrando 
nel  terreno  fecero  di  molti  danni, rubando  molti  luoghi, fra  ujuali  affé  diaro. 
no  Gcnona, e la  moltitudine,?  forga  degli  infedeli  era  fi  grande  che  benché 
gli  affé  diati  combatterono  ualorofamente , ui  entrarono  pei1  forila  di  arme, 
. uenendo  prima  quaft  tutti  i Genouefre  combattendo  in  difefa  della  Città  lo 
fJ’dTsfr*  r0,  DoP°  c^(  * ret  S aracini  ui  entrar ono,mifrro  a fi  di  froda  tutti  quelli  che 
cìni.t  fae  ui  trouarono  chefoffer  buoni  da  portare  arme  cubarono,  e faccbeggiarono 
cheggiata . la  città,  fetida  bfriàrui  dentro  cofa, della  quale  poteffero  cattare  utile , &i 
gargoni,i  fanciulli, e lefcniine  tutti  fecero  prigioni,  e meffigh  nelle  loro  na 
ui,c  Galee, gli  còduffero  feco,e  la  fruirono  Genova  nota  di  habitati, ancora, 
che  come  dicono  alcuni  prigioni,  furono  in  breue  refhtuiti,  tir  alcuni  fi  era 
no  trottati  fuori  in  armata  di  mare,&altroue,iquali  tornarono  ad  habttar 
la  città,ma  nondimeno  flette  ella  gran  tempo  a rihauerfi,  etricouerarfi  di 
quefta  calamità . E raccontano  alcuni  degli  autori  che  fu  prefa  nel  cami- 
no la  caualeria  de  gl'  in  fede  lue  che  i prigioni  non  furono  codotti  in  africa, 
li  unendo  adunque  il  buono  imperadorc  ciò  intefv,&  effendo  bene  informa 
to  delle  cojc  di  Italia, e che  rimofiò  quella  che  la  cbicfa  po fedeltà  per  tan- 
ti titoli, e donai  ioni,  tutto  il  rimanente  dell'imperio  Occidentale , eccetto 
alcune  terre  che  neUaTuglia  teneuano  i Greci,  dtterminò  diuenire  inper- 
fona  co  potete  efrrcito  a liberar  la  Italia  dal  giogo  dtVgo.e  degli  altri  Ti 
r anni, & a riformarla, e ridurla  a quell’ ordine  che  ella  doueua  tenere , & 
egli  haiteua  pofio  in  Lamagna.  E cominciando  già  a far  l'apparecchio, 
mettendo  infieme  le  fue genti  piacque  a Dio  che  baueua  ordinato  le  cofe  in 
altra  maniera  che  gli  fopragiunfe  una  mortaliffima  infermità.E  conofrndo 
Htmìto  tr  il  catholico  wiperadorc  chel  Juo  fine  fi  auicinaua , fatte  tutte  le  diligente 
r'rtmU^  C^C  come  c^}rlfi,ano  • doueua  fare , ordivo  che  fi  raunaffero  i Trincipi 

ftrìTotho  maggior  numero  ch'egli  potè, e con  la  uolontà,e  confrntimèto  loro, or  di 

tiefu  o figli  nò  imperadore,e  fuo  facce  fiore  il  juo  figliuolo  Othone,  ilquale  banca  hauti 
mio.  to  di  Matilde  fua  moglie, prima  che  eglifofie  Imp.  & aggravato  dal  male 
Mone  di  jut  d pochi  giorni  refe  l'anima  a Dio  noflro  Signore, effendo  in  età  di  frfian 
^ti'erni  di  ta  Mn*>&  effen<t°  dtcifctte  che  egli  era  imperadore , & negli  anni  del  Si - 
Xp,.  9. 7.  gnor  e nouccento  trentafette.Lafciò  altri  due  figliuoli  mafrhi, fenica  Otbo - 


figliuolo  ai  refiatt  Pr,ut  1 figlioli  di  Strnoldo , effendo  egli  marito  di  Giudith  fra  figli - 
tutine» . uota,&  un'altro  detto  Bruno, arciuefcouo  di  Colonia, et  una  figliuola,il  cui 
nome  fu  Gerbirga  ebefrosò  a certo  Duca,&  *4  dolci  da  che  maritò  in 
‘ africa 


ne, l’uno  chiamato  come  cgli,Hcnrico  che  dipoi  fu  Duca  di  Baviera, per  effe 
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africa  . . al  Conte  "Paris, e Matilda  che  fu  monaca . 

In  Coflantinopoli  finì  l'imperio  di  Cofiantino, battendo  egli  amminiflra 
to  trentotto  anni, parte  col  tirano  Romano,  e par  te, come  io  dico,folo.Tspel 
qual  tempo  oltre  a quello  che  s'è  tocco,auenncro  di  gran  fatti  con  gl  in  fe- 
deli nelle  t erre  di  Oriente  di  ^ifta,e  con  i Bulgari  in  Europa,efra  quelli  fu 
ch'egli  uinfe  una  battaglia  maritima  del  I\e  di  Fpffia  di  piu  di  mille  mui,le 
quali  perii  mare  Eufìno  erano  difcefe  alla  cofia  di  Coflantinopoli,  e fegui - ^ ^ 

tono  altri  fuccejfl  che  farebbono  lunghi  a raccontare .>A Ifine  di  queflo  tem  cofiLno , 
po  egli  fi  morì, e lafciò  l'imperio  a un  fuo  figliuolo , come  lauolo  chiamato  & 

Romano, perche  Co  flautino  haueua  bauuto  per  moglie  una  figliuola  dell' al-  fM  hiut* 
tro  ^ ornano  che  fu  il  tiranno, di  cui  s’è  detto . Fu  Coflantino  buon  Trinci - 
pc>molto  catolico,e  molto  erudito  nelle  lettere  bumane . * * * 

<8*  0 TSt  T E F I C I\ 

EfainRoma  Pontefice  Glouaoni  XII.  dopo  la  morte  di  Stefano 
fuccefTore  di  Leone  fijftojde’  quali  s’è  fatta  baftcuole  mentione.  E in  té 
podi  quello  Siouanni  fegui  la  diftruttion  di  Genoua*  e uiflc  egli  quac  _ . . r 
tro  anni. Dopo  ilqnale  fu  eletto  Leone  fettimo  nel  medefimo  anno  che 
mori  Henrico,c  poi  tenne  la  Tedia  due  anni. 

• , • , \ 
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Fu  in  quelli  tempi  un’buomo  molto  notabile  nella  fantità  della  uita> 

. e nelle  facre  lettere,chlamato  ^utherio, Monaco/c  Vefcouo  di  Verona, 
ilqualc  fcriflè  notabilmente  contra  gli  h« etici  che  in  quello  tempo  fi  le 
uarono>chiamati  Antropomorfici. 


SOMMARIO  DELLA  VITA 


DI  0 T H 0 7^  E 


I l . 


VccsdEndo  nell’imperio  Othone,fu  in  quella  fua  dignità  mol 
to  trauagliato,  perche  non  fedamente  i Principi  di  Lamagna,  ma  i 
proprij  fratelli, c parenti  hebbero  ardire  di  mouergli  guerra, c fare 
di  uneuinofe  battaglie  con  lui,dellequali  hebbe  dopo  lunghi  tra* 
uagli  nonorata uittoria . Liberò  Lodouico  Redi  Trancia  luo co- 
gnato da  cctti  Duchi  che  lo  tcncuanooppreilo.ru  chiamato  dal  Papa  in  Italia  co  ' 
era  Berengariojilqualeuenendo  con  un  graffo  cfcrcito,  Io  coffrinfea  fuggirli.  Di 
poi  ribellandofìgli  il  figliuolo,^  un  Corrado  fuo  genero  che  egli  hauca  falciato 
alla  guardia  delle  cofc  d'Italia, ucnendo  finalmente  il  figliuolo  a battaglia  col  pa 
dref  colà  che  piu  torto  s’ufa,cs‘i  ufau  tra  Turbi  che  tra*Crirtiani)in  Ultimo  reltò 
il  figliuolo  perditore,  Se  prigione  del  padre , ilqualc  uedendo  la  grande  humilù 
fi»,e  con  quante  lagrime  gli  chied;ua perdono  c lauita,  lo  retami  in  ultimo 

nella 


nella  (ua  gratìa,&  gli  fu  poi  obcdientilfimo.  Dopo  cjuefta  guerra,  ne  natone  vni 
maggiore,  laqualc  ili  molla  da  gli  Vnghcii.cda  gli  Sihiauoui, lacuale  con  gran 
felicità  dellTmpcradore.heb!  c fine.  Venne  un’altra  uolta  in  Italia,  per  cagione 
di  Berengario  che  la  iiianneggiaua,&  lo  cofttiiifca  fuggirli, & uenutoa  Roma, 
fu  loronato  da  Papa  Giouanni.Occorìcio  molte  alile  tibcllioni  di  Papi  de  i ko 
mani  contra  lTmpeiadore,mcmtc  era  contra  Bercngino.c  1 fuo  figliuolo,  dell* 

3 pali  hauendo  prolpera  uittoii),  finalmente  fc  ne  tornò  in  Lamagna , hauendo 
i chiaiato  fuo  fucceflor  Othone  fuo  figlmolp , dopegià  uccchiu , Se  occupa» 
r io  làuti  cfciciuj, rende  l'auuna  a Dio . 


VITA  Di 

SECONDO  DI  QJf  ESTO  NOME 
LXXXFIl.  I MV E\ADO\  f^OMjtUp. 

^ JE  T DI  ROMANO,  ET  DE  GLI  ALTRI,’ 
n che  furono  lmpcradonin  Grida:  Et  dei  Tiranni,  che 

furono  in  Italia  . 
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S s e n n o io  uenuto  a fcriuer  la  aita  di  Othone  primo 
di  queflo  nome  fra  gl' Impcr  adori  atamani , de  quali 
al  prefente  trattar  emo,parmi  effere  come  colui, che  ri 
torna  a trouare  il  camino  ch'egli  hauea  [manico, e per 
àuto. Faccio  quefta  comparatone  per  rifletto  che  fono 
alluni  ,iquah  non  annouerano  fra  gi  Impcr  adori  quel 
il  frim»  , h t che  da  me  jtjono  pofii  dopo  .Arnolfo  figliuolo  di  Carlo  Magno,  infino 
tht  Untp  a (,[4eji0  othone  . Di  cui  dico  prima , ch’egli  non  trouò  alcun  contrafio  in 
n*mt  * hauere  il  pegno  di  Lamagna, e l nome,  e la  dignità  d'Imperadore , dopo  la 
morte  Hennco  fuo  padre, ilqualc, prima  che  moriffe,  lo  haueua  nomato , & 
ordinato  fuo  Jucce fior  e, come  allora  fi  difife . Fu  certo  quefto  Othone  degno 
grandemente  dell’imperio , perche  era  Trincipc  di  belhffimo  ingegno , di 
grandc^a,  & nobiltà  di  animo  marauighofa,  & accopagnaua  il  fino  gran 
ualore  con  una  bumamtà,&  clemenza  [ingoiare.  Ma  con  tutte  quefte  uir- 
tù,&  meriti  di  buon  Trincipe  hclbe  contra  di  lui  di  grandi,  e molte  ribel 
lioni.  E fu  uno  dcTrinapi  di  tutto  il  mondo, a cui  occorfiero  maggior  guer 
re  in  iflatio  di  t reta  e piu  anni  ch'egli  line  t imperio, ne  quali  bebbe  digra 
uenture.e  untone  ,e  benché  pafiògran  pericoli , e fatiche, fi  portò  fiempre 
co’mnti  bumanamentc,c  pictoJamcnte.il  che  a miogiudtao  fece  il  fuo  im 
perio  nel  fine  piu  faldo,  e /labile,  che  lcnittorie,cb'egli  ottlne.Dico  adun- 
que,ebe  ufo  chcmorì  Hcnricojuo  padre, egli  fu  eletto , e creato  Impera- 

• Vam 
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dorneHa  città  di  ^fquisgr.uia,et  unto,  et  incoronato  da  Olderieo  Vcfcouo  ' 

di  Maguntia, frenando  fi  a ciò  pre/enti  tutti  i "Principi  »’*  \magna  che  po- 
terono Menimi, e gl  altri  gli  mandarono  /'libito  lettere ,H  umbafetadori  pn  f 

conofcimcnto,& obeditga.E  cofìfu  il  fuo  principio  molto  pacifico,  e /lima 
to,e  cominciò  a dimofirar fi  giu  fio, et  ualoro  fo, amminifir andò  fluiamotele 
con  benignità  tutto  lo  flato. educane  toflo  che  BoisUo  fratello  del  Duca  di 
Bohemiafilquale  come  s'è  detto, ancor  a non  teneua  titolo  di  I\e , amag%ò  a yutnc  t 
tradimento  yucncelao  che  cofi  fichiamatu  il  detto  fuo  fratello , per  bauere  ' ' 

egli  la  Signoria, ribellando  fi  contra  l'imperadore . Laqualcofafaputafi  da  dim* m»  d* 
Othone,mojfo  dalla  atrocità  del  delitto, perche  P’uencelao  era  giufio , e ca~  /*• 

tolicoTrincipe,e  fuo  padre  Henri  co  fhaueua  ri  ce  auto  per  uaffallo,ct  fcr- 
nitore, dopo  batterlo  uinto,comc  diccmo, ditcr  minò  di  nudare  un  buon’ e fcr 
cito  cotta  di  lui  co  un  ualoro  fio  capitano, e cofi  fece.  Ilquale  il  Tirano  Duca 
afpettò  in  capo, et  hebbero  una  ferri bil  battagliarla  Boislao  fu  uinto  con 
tato  dano,e  perdita  delle  fuegeci  che’l  capitano  imperiale  tcn  e la  i littoria 
in  modo  finita  che  prendendo  manco  cura  di  quello  ch'ei  doueua , Boislao  fi 
rifece  in  pocbiffimi  giorni,  e pudendo  animo  fopra  la  fu  trafeuraggine  ,lo 
affaltò,effendo  egli  in  difor dine, cofi  d'improuifo  che  lo  ruppe, e gli  amaggò 
la  maggior  parte  de’fuoi  faldati, di  che  Otbone  bebbegrau  difpiacere,et  in 
uiò  nuoue  genti, onde  gli  rifece  il fuo  efercito  a b<Cfian\a.Ma  Boislao  hauea 
prefo  tato  animo, et  hebbe  tanti  foccorfi.da  gli  tangheri,  e da  altre geci  che 
la  guerra  fu  molto  peri  colo  (a, e tuga, e durido  quefta,nc  fopragiunfiro  del 
le  altre , Ma  l'animo,  e la  deliberatione  di  Othone  fu  fi  grande  che  giamai 
non  cefsò  di  prouederea  quella  in  mego  della  furia  delle  altre  che  diremo  , 
benché  durò  quatordici  anni  in  fino  a tanto  c'hehbe  nel  fine  una  piena  uitto 
ria, e Boislao  fi  refe  al  tempo  che  fi  racconterà . Procedendo  adunque  que- 
Jla  guerra  di  Bohemia,etifuoi  aiuti, nella  maggior  furia  cominciarono  folle  * ■ 

annienti, e difeordie  in  caft,leqnali  fi  rifolfcro  in  guerre  molto  crudeli,  & 
itprincipio  fu  q ne fio.  Eber ardo  che  a miogiiidicio  era  fratello  dell  impera- 
dar  Corrado, ilqual  dicemmo  che  andò  a portar  le  infegnea  Hcnrico  impe - 
radore  padre  del  preferite  Othone,  & eragra  Signore,  e molto  potete,  e rie 
co, fece  certa  ingiuriai  uitupcro  a un'altro  Confe  di  minore  ifi  ito  che  non 
era  egli,  & abbruciò  una  fua  mila.  Ile  he  non  uolcndo  ilnuouo  impe  rado- 
re Otbone lafciar finga  gaftigo,lo  condannò  in  certa  fomma (Coro, et  in  efi 
glìo,&  a prigione.  Dcllaqual  condannaggione  rimafe  Eberardo  molto  J de- 
gnato, & con  defideno  che  gli  nenijfe  occafione  da  poter  dimoftrare  il  fuo 
fdcgno.^lucnc  che  un  fratello  baftardo  dell' imperadore, chiamato  Dau\ma 
ro  fi  rifinii  parimi  te  che  l'imperadore  non  gli  haueffe  dato  ilgouerno  che 
fi  daua  con  titolo  di  Conte  della  provincia  di  Saffonia,  patrimonio  di  Otho 
ne  per  la  morte  di  Sìpcfrido  Còte  che  allora  era  morto*  E medefimamnte  fi 
Senenano  aggrottati  i figlinoli  di  Arnoldo  Duca  di  Bauiera  che  di  pr e finte 

anco 


V 1 T jt 


D 1 


* , 

un  co  era  morto,  perche  Otbonc  banca  dato  lo  flato  a Bertoldo /no  maggior 
fratello, c non  uol/c*o  accettare  il  contado, e la  parte  che  F imperadore  gr  af 
fegnaua.Onde  cól  fiucfia  occaficne  Eberardo  fece  lega , et  amifli  con  i det 
ti, e con  Sigilberto  Duca  di  Lotcringia, benché  egli  baueffe per  moglie  una 
forclla  dell'imperadore.  E cotendendo  a bello  fludio  con  Herico  Jecodo  fra 
cello  dell'imperadore  ch'era  molto giouanetto , [opra  certo  termino,? affe- 
> dio  in  una  città ,e  lo  prefe  con  molta  uergogna,e  Dauqmaro  fuo  fratello  ba 
l lardo  colfauor  del  detto  Eberardo  nel  mede  fimo  tempo  s'impadronì  d'una 
città  di  Saffonia,e  la  faccbeggiò  auifando  di  douere  hauer  perforaci  il  tota 
do  ch’egli  chiedeua.L'imperadore  quefio  intendendo #ndo  contra  fuo  fra- 
tello , & perforai  d'arme  entrando  nella  città  fit  amatalo  Dauynaro  in 
Chiefa,doue  fi  era  ridotto, per  Eberardo  motore  di  quel  tradimento. E dopo 
altre  pratiche  che  fcguirono,conucnnc  con  Henrico  fratello  dell' imper ado 
re  ch'egli  teneua  prefo  che  egli  lo  liberarebbe,e  feruirebbe , dicendo  che  a 
lui  apparteneva  l’imperio,  perche  Henrico  imperadore  fuo  padre  haueua 
hauuto  lui  dopo  le  e fiere  imperadore, & che  Othone  era  flato  hauuto  auan 
ti.Hcnrico  moffo  dalla  cupidigia  di  regnare( che  è quella  cofa  che  conduce 
gli  huomini  a maggior  malc)diterminò  di  andar  contra  il  fuo  maggior fra 
fello, e Signore,  ilche  aiutò  anco  il  detto  Sigilberto  Duca  di  Lotcringia  che 
era  molto  potente, hauenSo  per  moglie  la  forella  di  Henrico, e dell' imperar 
dorè. E come  cbe’l  nome  foffe  che  Henrico  imper affé, ciafcuno  di  loro  difide 
rana  l'imperioper  fcfleffo,e  cofì  ciò  procuraua  di  fegreto,perche  infra  i cat 
' •—  tini  non  può  effer  fedeltà, nè  uerità, ma  per  diflruggere  Othone  tutti  erano 
conformi, e rimanendo  quefio  diflnrbo,ciafcun  J limava  di  reflar  Signore, et 
hauer  l'imperio. Fu  adunque  cofrgrade  il  podere, e Pcfcrcito  che  infiemepo 
u fero  dic  poterono  occupar  molte  terre, e come  fuole  avvenire,  la  fame,  e la 
j paura  auan\aua  l’effetto  in  guifa  che  Othone  fi  uide  in  grandiffimcTperico 

lo.'bfondimeno  hebbe  dagli  altri  Trincipi  di  Germania  buono,efcdete  aia 
to,&  egli  con  animo, e diligenza  di  buon  Capitano  raunò  il fuo  efercito,et. 
andò  contra  i nimici,& effendo  arriuato  con  le  genti  alla  riua  del  Rheno,, 
#-  parte  di  effe  tr aggettate  in  barche  per  andar  contra  il  campo  de’  medefr 
mi  nimici  che  J lavano  dall’altra  riua, de’quali  era  capitano  Henrico  fuo  fra , 
tello,i  nimici,  hauendo  marchiato  con  molta  frettaffpinfero  avanti  in  qvef 
la  parte  della  fuagcnte,c  laflrinfero  di  maniera  che  efsi  furono  vicini  a ef 
yittnU  di  fcr  Hmti  innanzi  agli  occhi  dell'imperadore  ch'ancora  non  era  paffuto,  ma 
toh™  con  nel  fine  fi applicando  lo  imperadore  a Iddio, hebbero  la  vittoria,#-  Henrico 
tra  Enrico  fi  fiduòfuggSdo  mal  trattato,e  ferito.  Dopo  quefia  vittoria  hauuta  dalfim 
fuo  [rutilo  pcradoref,jparfc  la  fama  che  Henrico  fuo  fratello  era  morto  ,laqual  fa- 
magli  arrecò  quefio  utile  che  la  maggior  parte  delle  città  che  feguiuano  il 
fuo  nome, fé  gli  diedero, laqualcofa  intefa  da  H?rico,fì ricoverò  nellacittà 
di  Mcresburg,Lxqual’è  nella  S*ffomd,doue  fi  fortificò  il  meglio  che  poti, e. 
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OTHOT^E  II.  3^1 

10  imperadore  gli  tenne  dietro, e lo  ajjediò.e  firinfe  in  modo,cbchbc  a dir 

gli  la  città  con  tal  couditione  che  lo  lafciaffe  andar  libero  dovunque  egli 
uole ffe. Dopo  quello  pafiò  in  Lotonngia,e  tornò  a rinouar  la  guerra , c^n- 
gikgendofi  col  Duca  Sigiberto,e  col  Duca  Ebcrardo  fuoi  pariti fiquah  con 
maggi  or  disdegno  ,e  parimele  forge  che  la  prima  uolta, cominciarono  a ftr 
danno  nelle  terre  dello  Imp.  che  fi  flava  occupato  nelt  affé  àio  duna  città 
chiamata  Brifaca  che  era  di  Ebcrardo, nel  quale  dimorò  piu  di  quello  che 
fegli  conueniua, ingannato  dallo ^Arciuefcouo  di  Maguntia  in  che  in  fegre 
togli  era  traditore, e tenea  trattati  co'mmici,acciochc  fra  tanto  Henco.e 
i fuoi  cogiurati  sìmpadroniffero  della  t rra.Laqual cofaconofciuta  da  h er 
man  Duca  di  Sueuia,e  da  Othone  fuo  fratello, e da  Corrado  chiamato  il fag 
gio,eda  altri  cavalieri  poti  ti, e leali  feruidori,fi  unirono  tutti  co  fua  licen 
\a,e  ordine, e con  un  buono  ejercito  andarono  a trottare  i nimici,  & incon 
trandofì  co  effo  loro  venero  a crudclijjima  battagliala  nel  fine  bebbero  i Mojtf  ^ 
fedeli  la  vittoria, & fu  uccifo  cobattcndo  Ebcrardo  capo  di  quejla  lega,  e ib,r.*d.  \ 
Sigiberto  Duca  di  Lotoringia,ilquale  fuggì  do  della  battaglia, fi  affogò  nel  Sig,b,nl 
l{heno,preffo  di  cui  fi  fece  il  fatto  d'arme, ancora  che  alcuni  dicano  ch'egli  "fronti 
morì  poi  in  altra  battaglia, & Henrico,  fratello  dell' imperadore, non  fi  tro  • 

uò  quel  giorno  nella  battaglia, percioche  ci  gucrrcggiaua  in  altra  parte. Fu 
rono  adunque  in  quella  giornata  tagliati  a pcg\i,o  fatti  prigioni, tutti  ql- 

11  ebe  con  qnefli  Signori  bau  citano  tenuto, ne'  quali  uerano  molti  conti,  & 
perfonaggi  de' principali.  Hauuta  quefta  coftgrà  vittoria  da'  fedeli  dell  ini 
peradore  Othone  la  città  che  egli  teneva  affé  d tata, fegli  tefe,&  indi  fi  mi-  W;>  r 
fe  a feguitar  Henrico fuo  fratello,  ilqual  fi  fuggì  in  Francia,elo  imperado-  &t 

re  andò folto  Lotonngia,oue  fua forella gli  fi  diede  inficine  cò  fuo  figlino-  a*. 
lo.E  pofio  da  lui  buono  ordine  in  quello  fiato, e facendo  pace  con  Luigi  I\e 
di  Francia,dandogli  per  moglie  la  utdoua  fua  forella, &ncouerate  alcune 
terre  che  egli  bauea  perdute  per  adietro, fi  ritornò  in  Lamagna . Et  in  tal 
guifa  fornì  di  domar  e, e [aggiogare  interamlte  tutti  i ribelli.  E nel  fine  Hi 
rico  fuo  fratello  con  licenza, e permiffione  di  lui,uenne  con  grandi fjìma  hu- 
miltàaponerfi  nelle  fue  forge, e gli  perdonò, e gli  diede  luogo  da  poter  ui 
nere, perdonando  parimente  agli  altri  Conti  & huomini  di  maggiore  t (li- 
ma,douc  gli  erano  flati  contrari, & a Federico  od reiuefeouo  di  Maguncia, 
ilquale  ducano  che  gli  era  traditore,egiàloteneua  in  podcrfuo,nel  fine  p 
donò  mede  (imamente . Er  Henrico  (uo  fratello , perche  egli  perfeuerò  in 
effer  ucrfo  di  lui  leale, fece  dipoi  Duca  di  Baviera  dopo  la  morte  di  Bertol- 
do che  morì fenga  figliuoli,  i cui  fratelli  haucyano  perduto  la  ragione  che 
effi  haiteuano  in  quello  (lato  per  cagione  di  hauer  congiurato  contralo  im- 
pcradore,&  Henrico  hauea  per  moglie  una  fua  legiuma  figliuola . E cofi 
rimafe  Henrico  ingratia , & in  feruigio  di  fuo  fratello , ilquale  hauendo 
condotto  afine  quella  imprefa , deliberò  di  terminar  quella  di  B oemia  r he 
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col  fmor  degli  tangheri  ancora  duraui.fenga  che  un  fol  giorno  hauejfe  ctf 
fato  la  guerra  poco  meno  che  dal  principio  del  fuo  imperio , laqual  benché 
^ MÌn  fn  Litiga, finalmente  in  alcune  battaglie  doueegh  fi  trono  in  perfora,  ninfe 
tTdaOth»  Borsino, tanto  che  egli  fi  refe, rimanendogli  fuddito,et  uaffallo.ln  tal  modo 
m . bauendo  Mintogli  yngheriJ&  t Bohemi, &■  / rubelli , di  terminò  Othone  di  . j 
uclgerfia  liberar  Lcdouico  !{c  di  Fracia  ch'era  fuo  cognato , e molte  nolte 
gli  Itauea  dima  dato  foccorfo.  E per  occafioni , le  quali  far ebbono  lunghe  da 
raccontare, lo  ten.  ua  oppreffo  certi  Duchi, e Signori  di  Francia  biche  alca 
ni  autori  pongano  prima  quella  andata  di  Francia  che  l fin  della  guerra  di 
Bohemia . TU  a qual  tempo  onero  ordine  che  fifoffe,  egli  andò  in  lei  con  un 
potente  efcrctto,e  p forga  d'arme  deliberò  il  cognato ,e  tornò  in  Lamagna, 
onc  lo  lancieremo  bora  goder  fi  delle fue  uittorie , e buoni  fucctffi,  e diremo 
fommanamente  dello  fiato  nelqualc  fi  trouaua  la  Italia,  e delle  cofe  che  in 
, . quefio  mego  tempo  in  lei  auemero,  perche  richieggono  a quefia  Infioriti 

per  cjfcr  terre  dell’imperio , come  perche  iti  regnava  V goderne  s'è  detto , 
con  titolo  d’imperadore, benché  Tir  anno. Effendo  adunque  alcuni  anni  che 
Vgo  tcntua  la  Lo  bar  dia, e gran  parte  d’Italia,  fenga  che  alcuno  procurale 
di  Icuargli  il  dominio , pcioche  Othone  come  s'è  ueduto,era  occupato  nelle 
cofe  di  Lanugna, nel  fine  di  lunghi , & ditterfi  uiaggi  che  Berengario  tergo 
fuo  compagno  bauea fatto, difiderofo  di  battere  ilregno  che  dalfuoauolo, 
e Zio  era  fiato  tenuto, e della  Italiani  cui  Fidolfo,comc  s'è  detto,  thaueua 
Ipoghato,  co  lo  aiuto  di  alcuni  Trincipi  dì  Mamagna,  e dì  Italia , ditcrminò 
di  andar  conira  Vgo, e per  quefia  cagione  mife  infieme  un  gran  numero  di 
gente  eletta, e s'inuiò  uerfo  Italia. E parendo  ad  Vgo  che  non  potrebbe  di - . 
fenderfi  contra  Berengario, pcioche  non  trouò  nelle  città  che  ninno  di  quei  * ' 
che  potcuano,piega(fe  in  fuo  fatare,  deliberò  di  uenire  a qualche  accordo,  ' 
ilqualfu  in  quefia  maniera  che  Vgo  lederebbe  il  titolo  e'I  Fregna  d'ìtali a, 
e tornerebbe  al  fuo  Ducato  di  sirli  di  Francia,  con  qfio  che  L otbario  fuo  fi 
gliuolo  rimane ff e di  lei  infieme  con  Berengario. Accettò  adunque  Beri 

gario  il  partito. Là  onde  Vgo  rito > nò  al fuo  antico  fiato  di^frli,e  lafciòfuO 
figliuolo  I{e,e  compagno  di  Berengario.  Era  quefio  Lotbario  acca  fato  con 
idclaida  che  da  alcuni  è chiamata  bada, figliuola  di  Arnolfo  Duca  di 
Borgogna, ilqiiale  bauea  regnato  certo  tempo  nella  Lombardia,  come  difo 
Morti  di  fra  dicemmo>c  ^ fufe  acciaio  da  Vgo. Or  a attenne  che  Vgo  in  Fracia  fimo 
y&a.  ri. Et  ini  a certo  tempo, e dopo  altre  cofe  che  auennero  ,et  io  lafcio  di  racco 

Mart»  di  t*re  > precedette  anco  la  morte  di  Lotbario  in  Lombardia  . £ ueggendofi 
Lauri'.  Berengario  libero  della  compagnia , prefe  fubito  per  moglie  la  uedoua  Bei 

na  delaidajaquale  era  una  eccellente  femina . Onde  poi  non  fi  trottando 
alcun  contrailo  nelle  cofe  d'Italia , contra  la  dignità  di  Othone , da  cuiba- 
ueua  r ice  unto  benefìci, e fattori  ,fi  chiamò  imperadore , et  ordinò  che l fuo 
maggior  figliuolo , detto  Mberto , fi  chiaruaffe  I\e  d'Italia , & cominciò  a 
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trattar  male  i popoli,&afare  altre  cofe  da  Tiranno . 

Teneva  in  quello  tempo  la  fedia  Tapa  Agapito  fecodo,perciocbc  dopo 
lo  ejfere  flato  Tòte  fi  ce  tre  anni  Leone  Settimo  Fumano,  di  cui  difopra  sè 
fatta  nientione  fuccejfe  Stefano  ottauo,ilquale  fuTcdrfco,  e uifle  altri  tre 
anni,<2r  a lui  fuccefle  Martino  Tcr%p,ilqualc  durò  poco  piu  d’ un  anno, de' 
quali  non  fi  ferine  cofa  cb’eifacejfero  ebefofie  degna  di  memoria . Morto 
adunque  Martino, fu  eletto  il  detto  Agapito  cittadino  Romano, buomo  uir 
tuofo.catolico  ,&  innocente,  il  che  per  la  debole\\a  della  fede  che  allora 
fi  trouauanc'Cbnftiani,cra  da  tenere  amolto.  Equeflo  confi  der andò  egli,  . . 

temendo  lcfor%e,e  le  tirannie  di  Berfgario, effendi  hoggimai  fei  anni , ma 
dò  a folle  citare  il  gride  Otbone  Imperadore  di  Germania  che  ucnijjc  in  Ita 
lia  a liberarla  dal  pemitiofo  Tiranno.  E’I  medefimo  fecero  altri  prelatizi 
grandi  huommi  .Trouauanfi  allora  Othone  uc  dotto  di  Editha  di  cui  gli  era 
rimafoun  figliuolo  chiamato  Luitolfo, gioitane  Juperbo  di  gran  for\a.Inte 
fe  adunque  Othone  Pambafciate  d’Italia, a tempo  ch’egli  batteva  fornito  le 
raccotate  guerre,  moffo  da  qllc,e  da  cupidigia  di  prender  per  moglie  >Adc 
laida, la  uedoua  Reina  che  Berègario  teneva  prefa  in  Tauia,  e impadronir 
fi  d’Italia, fece  uri  e farcito  di  piu  di  cinquanta  mila  foldati,e  paflò  in  lei  co 
tra  Beregario.llquale  no  batte  do  for^e  da  uenir  ficco  a battaglia , né  di  far 
gli  refiftenT^a  f andana  fuggendo  con  quel  piu  deflro  modo  che  poteua,e  ri 
couerandofi  ne’caflelli  piu  forti, et  Othone  uencndo  alianti  con  ogni  fiufor 
\a  prendendo  lcuille,c  le  città, giunfe  a Tauia, e liberò  ^ fdelaida , e di  fio 
proprio  uolere  lafposò,efece lenone folen ni.  Diche  riceucttegrà  difpia 
cere  Luitolfo  Juo  figliuolo, e fuccejforc  di  grandi  inconucnicnti . Fatto  que 
flo,epofio  da  Othone  quell’ordine  che  gli  pareua  bifogneuole  nelle  cofe  di 
Italia, ritornò  in  Lamagna , lafciando  per  Luogotenente  in  Lombardia  Cor 
rado, cognominato  il  Saggio, ilquale  era  fuo genero,  e Duca  di  Franconia, 
marito  di  Luigarda  fua  figliuola . Ma  Luitholfo  fuo  figliuolo  era  ito  prima 
in  Saffonia,cafa,  e patrimonio  del  padre, e fattivi  coir  a lui  alcuni  rnouimc 
ti  ,hauendo  ricevuto  fdegno  delle  nuove  no^e . EJfcndo  Othone  tornato 
‘nella  *4 lamagna, ueggendo  Berengario  che  per  via  delle  armi  egli  non  po 
teua  ricoverar  quello  che  batteva  perduto , andò  nella  detta  ^ {lamagna , 
conducendo  ficco  il  fuo  figliuolo  Alberto,  offerendoli  Othone  fieruitore,  & catione  fa 
uajfallo,e  dandogli  nel  fino  podere,e  quefiofece  di  tal  maniera  che  Otho • strtngari* 
ne  di  lui  fi  afjicurò,&  lo  fece  fuo  Luogotenente  in  Melano,  & in  Lcmbar-  luegnenm 
dia, patrimonio  dell'imperio,  e diede  ahimè  terre  al  detto  fino  figliuolo  ,”Um- 

beno . Di  che  Corrado  fiuo genero  che  bave  ua  bau  toquel  governo  ,J'ene  t ar  * * 
rifentì  molto, et  andò  a congiungerfi  ccn  Luitolfo,  figliuolo  dcll’lmperado 
re, e fi  ribellarono  contraivi  il  figliuolo,et  ilgtnero . il  Biondo  ,&  alcuni 
autori  Italiani  non  fanno  mentitine  che  Corrado  fia  rime fo  in  Italia,  nè 
dell’ andata  di  Berengario  in  Lamagna,becbe  raccòtiuo  l'vfficio,c’l  perdo- 


no  che  vii  fu  dato  da  Otbone. Ma  nel  modo  che  da  me  s'è  raccontatolo  feri 
uc  T abbate  yuefpergefie.  La  cui  autorità  p queflo  tempo, e gride  tc  Tran- 
cierò tc  gli  altri  fcrittori  Tedefcbi. 

Rima  fero  aditane  le  cofe  d'Italia  in  quelli  termini, laquale  fimo  io,  e co 
fi  fanno  gC  hi  fiorici  che  Otbone  co  fi  toflo  abandonafle  pergelofia  del  figlio 
lo  Luitolfo  che  sera  da  lui  ribellato.Egli  era  bi  di  mifliero,effendo  che  Lui 
Luitolfoytt  tolfo,ilquale  flimaua  di  douere  effer fuo  fuccefiore , trouò  molti  che  (ì  co# 
«Ini  cétra  giunfero [eco  contra  il  padre,  fra  iqtudij fu  il già  detto  Corrado  fuocogna- 
Otont.  to,& ^Arnoldo, e gli  altri  figliuoli  di  Bertoldo  che  fu  Duca  di  Bauiera , in 

modo  cb’effi  fecero  efercito,  e pre/ero  molte  terre, e caflelli,e  s' impadroni 
tono  di  quelli, bauendo  penfiero  ditorgli  lo  flato, e C imperio, non  gli  ridai 
do  quella  fedeltà, & obedien\a  che  loro,  come  a genero, et  a figliuolo,  fi  co 
ueniua,cofa  nel  uero  enorme, e che  non  fi  douerebbe  nè  fcriuere , nè  legge- 
re.Otbone  facendo  di  tal  guerra  qlla  {lima  che  fi  richiedeua , co  ogni  diligi 
r*M**//i  af  ranno  le  [ucgeti,& andò  contra  il  figliuolo,  llquale  no  ofando  afpctiar 
OthontfHo  1°  ‘n  campagna , fi  fortificò  in  Maguntta , doue  fuo  padre  lo  affediò  dopo  lo 
padre  ; bauer  ricouerate  molte  delle  terre  che  da  lui  gli  erano  fiate  tolte , onero 
gli  fi  erano  date, e cofit  lo  tenne  affediato  due  mefi,  e fendo  la  città  cobalto 
ta,c  difefa  ualorofiffìmamcntc.^tUa  fine  gli  affcdiati  moffero  partiti  di  pa 
ce, laquale  per  poter  trattare, fi  fece  certa  tregua. e quefla  durando, la  ged 
te  che  Henrico  fratello  dell' imperadore , Duca  di  Bauiera  > conduccuatn 
fuo  fcruigio,p  fegrcte  efortationi  di  Arnoldo,  e de  fuoi  fratelli  ebe  fi  cbia 
mauano  Duchi  di  Bauiera,  conucnnc  con  Luitholfo,con  iquali,e  con  queifii 
: Magontia  una  notte  egli  hebbe  agio  di  ufeir  della  città, (Ir  a gran  giornate 
fi  nduffe  a Ratisbona.Cimpcrador  fenga  mettere  in  me\oun  Jolo giorno  le 
uò  d'indi  il  campo,  & andò  folto  Ratisbonaja  qual' era  molto  piu  fornita, e 
fortificata  di  Maguntia.Onde  l' àffedio  fu  anco  piu  difficile, e dall" una  e dal 
l’altra  parte  combattendo, ue  ne  morirono  affai. Et  benché  Luitholfo  chiefe 
pace,eglifu  perdonato  dal  padre,  giamai  C imperadore  non  gliela  uoUe  co 
cedere  in  fino  a tanto  che  alcuni  Tr  ciati  ottennero  da  lui  certo  (patio  di  tem 
po  nel  quale  fi  haue fiero  a riconofcere  i loro  detti, e fi  trattaffe  di  quello  che 
intorno  a ciò  fi  doueffe  fare, e co  fi  egli  lafciò  la  cittd.&andaua  allont  ano- 
do fi,  c fuggendo  dal  padre,  ^iuenne  che  un  giorno, duràdo  ancora  lo  fpatio 
conceduto  .mentre  l'imperadore  andana  cacciando  ,l'crrantc,e  màcator  fi- 
gliuolo.uenuto  a riconofcimito  del  fuo  fallo, e riceuendone  dolore  Jcn\a  fi 
curtà,nè  bauer  ricerca  la  uolòtà  del  padre, lo  andò  a incotrar  nel  camino,e 
difeourendofi  la  tefla,e  pofloglifi  a piedi, cominciò  a {porger  di  molte  lagri 
me  . Egli  che  qneflo  non  baurebbe  mai  attefo , fi  marauigliò  forte  ri- 

èri Othont  mafe  tutto  fofpefo . Et  il  figliuolo  ricouerando  il  perduto  animo, lo  pregò 
ad  bauergli  pietà,pertbc  egli  conofceua  di  bauer  errato , e'I  fuo  errore  era 
di  qualità  che  piu  toflo  meritano  mille  morti  cbeunfolo  perdono  . Ma 
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che  a guifa  deifichici  prodigo, dolendoli  di  batterlo  offefofft  apprcfcntauj 
inanv  al  padre, bauedo  anco  in  cielo  un’altro  padre, da  cuifpcraua  che  gli 
fojfe  perdonato.  Che  fegli  piacea  eccedergli  la  iuta,  egli  dotte ffc  tenere  per 
cofa  ferma  che  per  inansfi gli  farebbe  fempre  leale,  & obedicnte  figliuolo, 
minerebbe  in  continuo  cordoglio, e riferimento  del  male  che  egli  banani 
fatto. E fe  ei  bauejfe  in  animo  di  noler  fare  altro,  doueffe  pelare  cb'ejfo  era 
fua  propria  carne, e che,quantunque  la  colpa  folaruite  [offe  fina , della  mor 
te,egaftigo  che  al  figliuolo  cattiuofì  deffe,bauea  da  uenir  parte  del  difpia- 
etre  anco  al  padre giufio. ma  ufando  con  effo  lui  mtfericordia.non  ne  fegui 
rebbe  mconuentcnte  alcuno, an\i  ei  conferuerebbc  im  figliuolo  ,ilquale  gli 
farebbe  piu  obediente  che  altro  figliuolo  f offe  a padre  giamai . E fornite  di 
dir  quelle  ,&■  altre  parole  tutte  piene  d' burnita, fi  di fiefe  in  tena,affetian 
do  cbe'l  padre  gli  deJJ'c  o la  morte, o la  aita  Fu  tanta  la  campaffione,e  la  do  p ^ ^ 
glia  che  entrò  nell'animo  dellimperadorc  cambiandolo  affatto  dalla  inten-  tfo*eutrf 
tione  che  baueua  di  prima , ueggendo  il  figliuolo , & udendo  le  fue  parole  f0  Lmtolf, 
con  tanta  bumiltà,e  lagrime  ch’egli  non  potè  ritener  le  fue,  e lo  fece  leuare  (uo  figliti, 
in  piedi  con  allegrerà  mcfcolata  con  le  lagrime  di  lui,c  di  coloro  chef  tro  pd'r<fj”™S 
uarono  prcfcnti,c  [abitagli  per  donò, c lo  refiituì  nella  fuagratia,e  paterno  'r™* 

amore, enei  luogo,e  dignità  ebe  inangi  tencua,c  co  fi  egli  ui  rimafe  con  quel 
la  lealtà, & obedien\a  che  a padre, e Signore  0 doueua.E  quello  è luogo,  e 
paffo  certo  molto  notabile  da  cfferletto,e  confederato  da  figlioli,  e da  fud 
dici  che  hanno  commeffo  qualche  errore  uerfo  a’  loro  Signori  per  ammen~ 
dar  fi, e pentirfi,e  da  Trincipi  per  perdonare  acoloro  che  neramente  cerca 
no  di  ritornar  nella grafia, e feruitioloro.Cbeffe  bene  è ucro  che  connicnea 
gli  fiati  che  i delitii  fiano  puniti, comunemente  non  dee  effer  regola  tato  ri 
gorofa  che  no  babbia  qualche  eccezione, poi  che  la  mi fcricordia alcuna  uol 
ta,è  non  manco  utile  al  ben  comune,e  tanto  maggiormente  che  nonè  piccia 
logafiigo  a colui  a cui  fi  perdonaci  dolore  delle  fue  celpe,e  la  ucrgogna  che 
egli  riceue  di  bauere  errato, quando  gliè  conceduto  il  perdono , 

Haucndo  dunque  Otbonc  perdonnto  al  figliolo,  e ricoucrata  fiatisbona 
e Trlaguntia,e  tutte  le  altre  fortezze  che  s erano  ribellate  , e ( fecondo  la 
maggior  parte  de’ piu  ueri  autori  ) ridotto  ancora  al  fuo  feruigio  ilgenero 
Corrado  (ancora  che  altri  ciò  raccontino  ad  altro  modo)quando  donata  rim 
pofare,  e godere  con  tranquillità  delle  fue  uittorie , / egli  moffero  nuoue 
guerre, e ptupericolofe  delle  paffute.  Da  una  parte  gli  Scbiauoni  & altre 
genti  di  Dalmatia  entrarono  nelle  terre  dell’ imperio,  e dall’ altra  banda 
gli  yngbcrifi quali  erano  rimali  ebeti  alcun  tempo , raunandofi  di  loro  uno 
infinito  numero, gli  moffero  la  piu  crudele, e perigliofa guerra  cheéaueffe- 
rofattagiaviai. 

Che  oltre  alt  effer  quefia  gente  gagliardi ffma,cfuperba,  erano  in  tanto 
marnerò  cb’cfii  dicevano  che  fidamente  il  cielo , quando  cadcffc , potrebbe 
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a elidergli  tutti,&  apredoft  la  terni  inghiottirli, ma  che  podere, e for\e  di 
gente  bumananonpoteano  contra  doloro. Con  tra  a qucfla  natione  adùque 
CojìJicura  & animofa  mife  l’imperadorc  inficine  ilfuo  efercito.ilquale  fu  il 
maggior c,c  piu  feelto  che  mai  fi  raunaffe,per  ciò  che  furono  otto  legioni, et 
eccedenti  fimi  capitani  ,&  i Duchi, e Trincipi  dell'imperio . Vi  intcrucnne 
, ro  in  quella  guerra  di  [ingoiati  battaglie,  r fatti  degni  d'eff ere  ferini,  final 

mente  i due  potcntifiwn  campi  fi  apprejfarono,e  dopo  alcuni  ajfalti,efcara 
lance ic  attaccarono  la  giornata  prejfoal  Danubio , laquale  s’incominciò  a 
me\ogiorno,e  lagente  era  tanta, e con  tale  animo, & oflinationc  combatte 
rono  ch’ella  durò  inftno  a notte,  fen^a  che  la  vittoria  fi  dimoftrajjcc  rima- 
nendo i campi  pieni  di  morti, e del fangue  loro, e de  feritile  tenebre  gli  fe- 
cero dipartire, e ritornare  negli  aUoggiamemt  Icro.Hlal'mperadorc  fvefe 
tutta  la  iiotte  in  uifitare  t feriti, & in  far  dare  a tutti  gli  opportuni  cibi, ir 
inanimar  la  fungente. E tojlo  che  fi  rijchiarò  l'alba, ordinando  le  fue  [qua- 
dre,ufcì  al  campo,  dove  fi  ritornò  alla  battaglia  con  tanta  fier erga, quanto 
il  giorno  man^i.-Ma  dal  canto  degli  Sugheri  durò  poco  la  forra , e co  fi  in 
picciolo [pano furono  vinti, & Othone,  & ifuoi  fecero  in  efi  grandi  fiima 
. ...  ucci  fono, e cofifu  qucfla  battaglia ,e  uirtona  una  delle  piufamofe,e  nota - 

oZT  b,l‘dd  mo”ÌoDaUa  ^alcgh  Vngbcri  riceuettero  tanto  danno,  & ingui 
fa  furono  di  frutti  che  d'indi  in  poi  non  oj areno  di  guerreggiar  nell'ut  lama 
gn  a. Hi  or  irono  in  qucfla  giornata  dalla  banda  dell' imper adoro  alcuni  huo- 
mim  de  principali, fra  i quali  fu  Corrado  Duca  diFranconiafuo  genero  di 
cui  tutti  fcr tuono  cl/cra  il  miglior  capitano  e'I piu  lulorofo  del  fuo  tempo 
Dal  lato  degli  Vnghenfu  morta  qua  fi  tutta  la  nobiltà  di  loro, e furono fat 
ti  prigioni  Duchi, e Barcnijiquali  l’ imperatore  fece  impiccare  per  efempio 
egafigo  dellanbelUcnc,e  fuperbia  di  cotaigeme. Erano  già  diciatto  anni 
che  Othone  era  imperatore tqu.mdo  fi  fece  qnefia  battaglia,  dopo  la, mal  co 
fumo  moli:  giorni  in  far  proce fior.i,e  render  grotte  a Dio  per  qucfla  cefi  il 
lulircuittmaMcbefatto, mandò  la  maggior  parte  del  fuo  efcrcico  contra 
gl,  S chiavami-  altre  genti  cbt  gli  facevano  guerra, c con  la  mede f,  ma  fe 
licita  furono  Jnggwgate , e uivtc.Fra  tanto  infilò  alcune  i itrà,  e luoghi  dei 
fio  imperio  con  granfe  fa, & allegre^  ditutti.Grancofe  alternerò  a q- 
Jh  tòpi  in  Francia,  et  lffag>u,&  in  altre  parti  del  mondo  che  io  nò  ho  cam 
po  da  raccontare. In  Italia  Berengario,  & liberto  fuo  figliuolo, ueggendo 
occupato  Imperatore  m co  fi  pencolofe  guerre , feonofeent , del  beneficio 
ricevuto, uf,uano  di  molte  tirannie, cofi  cantra  la  Chic  fa  Romana  ,come  co 
tra  e altre genti  della  terra.  TSfetla  qual  fimilmente  u entrarono  Tiranni 
Mort,  di  "à'uerfe  parti,  Inqueflidiflurbtmorì  Vapa Agapito , ilquale fu  tanto 
ji.ap.to  ti  f eccellente  T ente fice,effendo  poco  meno  di  dieci  anni  che  e'.teneua  Ufi 
ufi,* . dia.  E dopo  la  fila  morte  per  cattmi  mc\i,&  piu  tofio  per forra,&  pervia 

di  favori  che  per  gutfìa  elezione , occupò  il  rapato  Ottavino  cittadino 
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di  Roma  figliuolo  d'uno  che  in  lei  era  molto  potente, e fu  chi  amato  Giotian 
ni  duodecimo, uìt  io  fi/Jimo,c  cattino  chrifliano,  dato  a qualunque  diffoluta, 
e foT^a  rubaldena,  e /òpra  tutto  crudele,  & auaro.Morì  fimi  intente  a que  im 

fio  tepoin  Co.fiannnopoli  Ramano,  Greco  lmpcradorc,di  cui  difopradicl  f tradir* 
mo,tlqualefn  "Principe  indegno  di  quell’imperio  per  effere  flato  cattiuo,et  Gru», 
di  uile  animo, & bauerfl  lajciato  reggere  a fuoi  fermeori.  Hebbe  dueguer  . 
re  nel  fuo  tempo l’ imperio  Orientale,  1‘ una  con  i Mahnmettani,iquali  tene- 
vano occupata  f ifola  di  Candu,& un’altra  in  *4fìa  contra  i Ter(t,&  itur 
chi.T^ella  prima  fu  capitano  T^ice  foro,  nipote  dell'altro  l^ueforo  che  ne’ 
tempi  di  Bafllio  era  flato  uno  egregio  capitano,  & ottènc  di  gran  uittorie. 
dell’altra  fu  capitano  Leone  fratei  cugino  del  mede  fimo  Tqjccforo , et  gli 
fucceffero  le  cofe  felicemente.  Intorno  algoucrno  fu  reo, e crudele  impera - 
dorè,  & ancora  che  egli  haueffe  buono, & acuto  ingegno, lo  adoperaua  ma 
le. Morto  adunque  Hpmano, benché  egli  lafciaffe  Bafiho,c  Cvfìatinofigliu» 
li,&  una  figliuola  dcttaTheodora.per  la  lorpicciola  età, e per  l'odio  porta 
to  al  padre, non  hebbero  per  allor al' imperio,  ancor a che  col  tempo  l'ottene 
ro,cfu  eletto  il  detto  Cap. T^iceforo.llqual  nelle  guerre  fu  auèturofo,emol 
to  gagliardo, & accuratQjna  nella  pace  negligente, & auaro.  Tornado  ad 
Othone , dico  che  dalla  prima  uolta  ch’egli  Henne  in  ltalia,erano  boggimai 
piu  di  fei  anni,  nel  qual  tempo  hauea  fornita  la  guerra  del  figliuolo  ,&  de  ? 

gli  tangheri, e degli  Scbiauoni  che  habbiamo  raccontato,  quando  oltre  alle 
altre  fiate  che  gli  era  flato  fupplicato,gli  uennero  ambafciadori  di  diuerfe 
£ittà,cglti  d'Italia,  fi  di  Rpma,  come  di  altra  parte,  chiede  dogli  che  gli  ue 
ni(fe,a  liberar  dalle  tirarne  di  Berengario,e  dalle  crudeltà  di  Tape  Giouan 
ni, tir  anno  "Pontefice,  benché  e[fo  ancoraglimandò  i fuoi. .A'  quali  Othone 
volendo  fodis fare, diterminò  di  uenire  in  Italia  con  armatale  potete  mano . 

E per  dare  ordine  ad  alcune  cofe  di  Lamagna , mandò  il  fuo  boggimai  da 
lui  amato, & obediente  figliuolo  Luitholfo, con  la  maggior  parte  delle  fue 
gemi  contra  Berengario, benché  alcuni  non  ifcriuono  quefla  andata  del  fi-  Martedì 
gliuolo.llquale  dopo  haucre  battuto  contra  Berengario  alcune  uittorie,  & LunMf». 
cjfcrfi  impadronito  di  molte  città, amalo, e fi  morì . Onde  l'imperadore  af- 
frettò il  paffaggio  in  Italia,  e fece  prima  giurar  Cefare , e Juo  Jucceflòre  il 
maggior  fuo  figliuolo  del  fecondo  maritaggio  che  era  in  età  di  fette  anni , 
chiamato  amora  egli  Othone. tenuto  adunque  in  Italia,  ne  Berengario, ne 
Alberto  fuo  figlinolo,  ofarono  afpcttarlo,angi  andarono  fuggendo  per  i ca 
ftclli, & . Alberto  fi  rtduffe  in  Corfica , & Berengario  fi  mije  in  un  Caflello 
fórtiffimo  ne  gioghi  del  Monte  Leone . Onde  Othone  fen\a  alcuno  ifpargi 
mento  di  fangue  s’impadronì  di  tutta  la  Lombardia,  & s'inuiò  uerfo  di  Bp 
ma , doucTapaGiouanni  lo  afpettaua  che  per  tutte  leuiehaueua  procu- 
rato la  fua  amicitia,rimordcndolo  la  confidenza  de’ fuoi  uitij . Fra  le  cofe 
p affate  in  Italia  di  quefla  feconda  uolta  che  Othone  uenne  in  lei, uè  alcuna 
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di  faenza  fra  gl'hi fiorici  che  fcriuono  . ila  io  feguirò  l'ordine,  eh' è poflo 
dalla  maggior  parte,  & che  a me  pare  piu  uero . Venuto  adunque  a Roma, 
oue  era  gran  tempo  che  non  fiera  ueduto  imperadore , fu  con  marauigliofa 
fo!ennità,e  pompa  doTapa  Giouanni,c  da  i Romani  riceuuto,ecdla  mede - 
fina  fu  da  lui  incoronato,ginrado  egli  primule  cofe  cotenutenel  capitolo , 
Tibi  Domino, nella  ter^adecima  dijlintione . * Alcuni  autori  attribuijcono 
quefla  incoronatione  a Giouanni  ter^o , di  cui  diremo . L imperadore  che 
era  informato  del  modo  con  che  Giouanni  baueuahauuto  UT  onteficato,e 
della  fua  dijfoluta  nita,dopo  l’effcre  flati  alcuni  giorni  ih  amicitia,lo  ammo 
n)  di  fegreto  ebe  uolefje  correggere  i fuoi  uitij , & la  maniera  del  goucrno 
ch'egli  tencua  nella  cbiefa,e  no  c {fendo  la  fegreta  avmonition  di  alcun  fruì, 
to , la  fece  nel  concifloro  de'  Cardinali  con  maggiore  granita , efeuerità  di 
qllo  ch’egli  baurebbe  uoluto . Et  tifata  quefla  diligenza  con  ifpe ratina  che  l 
Tapa  ordinerebbe  meglio  la  fua  uita,fi  partì  di  Roma  per  trcuar  Bercnga  • 
tio,&  affi  (bandolo  in  una  Cittadella  quale  egli  fiera  fortificatola  cobat- 
teua  ogni  giorno  congrandtff.ma  for\a,ct  me  tre  ch'egli  flaua  in  ciò  occupa 
tofPapa  Giouani  diebiarandoft  fuo  nimico , con  alcuni  fuoi  partiali  hauea 
chiamato  in  Italia  Alberto  figliuolo  di  Berengario,efeceJollcuamcnti 
tra  di  lui.  Là  ondeOtbonc  lafciandoi affé  dio  di  Berengario , ritornò  uerfo 
Roma , nella  quale  il  Vapa  hauea  u fato  gran  crudeltà  {opra  coloro  chefe- 
guiuano  la  fua  dinotione,fra  quali  dicono  che  fece  tagliare  il  nafo,  e cauar 
gli  occhi  a certi  Cardinali. Ma  intendendo  la  furia, con  laquale  l'imperador 
ueni ua, non  ardì  afpettarlo,e  fuggì  di  Roma,  andando  colatamente  per  di - 
uerfe  parti.^frriuato  a Roma  Otbonc,la  maggior  parte  de  Cardinali d de 
Cberici  lo  informarono  della  ribalderia  del  Tonte fice,  e come  effo  non  era 
uero  Tonte  fice,  chiedendogli  che  ne  elegge (fe  un  altro, a i quali  egli  rifpofe 
che  fe  coft  era, eglino  battemmo  autorità  di  elegger  quello  che  piu  loro  pia- 
ceffo.  Onde  cflì  che  la  elettion  di  Giouanni  riputa  nano  di  niun  ualore,  eleffe 
ro  un  memorabile  uittoriofo  huomo , chiamato  Leone, ilquale  fu  ottano  di 
queflo  nome, e fu  toflo  cbcdito,e  ricevuto  per  TÒteficc,  et  anco  l'imperado 
re  lo  riconobbe  per  tale. Elsfciandolo  nella  fua  fe  dia,  (ì  partì  di  Roma,c  tot 
tiò  alla  imprefa  di  Berengario , & di  liberto  fuo  figliuolo  . Tfella  quale 
ufando  la  fua  buona  ventura  ,&  diLgen^a  ,hebbe  cofi  buon  fucceflò  che 
Berengario  {egli  diede , dtjperando  di  poter  fi  difendere , & MbertofuQ 
figliuolo  infieme  con  la  moglie,  & i figliuoli  fu  prcfo,&  Othone  imperado- 
re , come  era  clemente , & magnammo,  non  uolle  fargli  morire , rimanen- 
do contento  di  condannare  a perpetua  prigione  Berengario  in  un  forte 
Caflello  di  Caffouia,&  Alberto  fuo  figliuolo  a Cofìantinopoli,& cofi  hcb - 
be  fine  la  tirannia  di  Berengario  in  Italia  . Ben  sàio  tbe’l  Biondo  pone 
quefla  fua  prigione  , & co  fi  altri  autori , effere  auenuta  fubito  che  Otho- 
ne uenne  in  Italia  , maiofeguito  l'abbate  Vuefpergefe  ilquale  per  la 
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fin*  antichità  hà  da  efifcr  antepofio  a tutti  gli  altri  H i/lori  c i.  D'indi  a pocb* 
giorni  che  Othonc  partì  di  l{pmatoue,  come  s'è  detto,  haueua  lafciato  Ton 
tefice  Leone  ottano, il  popolo  a perfusione  de’  pareti  di  Giouani  cangiò  no 
lontà,  e con  quella  leggere ^a  che  è propria  del  uolgo, deliberò  di  [cacciar 
Leone, e riceuer  di  motto  Giouanni,e  cofi  fece  che  ui  fu  riflituito  dottarmi, 
e Leon  fuggendo, andò  a rammaricarli  ad  Othonc . Laqual  co  fa  battendo  in 
te  fa  Othonc, diterminò  fubito  finite  alcune  cofe  che  haueua  fra  le  mani , di 
tornar  con  efercito  fi otto  l{oma,e  cantra  il fuo  nimico  Giouann  , ilq  itale  fra 
pochi  giorni  fi  morì, e fecondo  che  alcuni f erigono, fu  ammalato  da  un  Hp 
mano  che  lo  trouò  con  la  moglie,  il  nono  anno  del fuo  Totcficato.  I Romani 
hauendo  in  odio  Leone, ilqual  dimoranti  con  Othonc, elcff ero  uno, chiamato 
Benedetto  quinto, e fubito  quefilo  Tapa,et  i Romani  mandarono  ad  Othone 
ambafeiadori Supplicandolo, che  ciò  riputafife  ben  fatto. Di  chel'imperado 
re  riceuette  maggior  difpiaccre  che  non  banca  fatto  della  ingiuria  pafifata. 
E fece  loro  una  cattiua  rifipofla . Tri  a i Romani  che  già  fpre^gauano  i Te- 
de fichi, & mormorauano  dcllimpcradorc,  continuarono  nel  loro  proponi- 
mento di  tenere  per  Tonte fice  Benedetto.Onde  Othone  mouedofi  con  le  fue 
genti , uenne  fopra  Rpma , oue  già  il  Tontcfice , e i Romani  s erano  prolu- 
dati di  arme, e di  gente  per  difenderfi.Et  hauendo  prima  fatto  di  gran  dati 
n o nel  fino  tenitoro,mife  afifedio  alla  città,  e tanto  lo  filrinfc  chef  nuono  gli 
u tutori  della  fame, e difagio  che  iui  fi  hebbe  a foflenere . Laquale , per  con 
chiudere, fu  cofii  fatta  che  non  potendo  tolerar  i afifedio,  fi  refero  a Othone, 
ilquale  infìgnorcndofi  della  città , dipofe  del  Tapato  Benedetto , che  egli 
non  tcneua  per  Tontcfice,  & ui  rimifie  Leone  che  haueua  condotto  ficco. li- 
die fatto  rimafe  alcuni  giorni  in  Bpma , trattando  alcune  cofe  per  lei , & 
ridottola  nella  forma  che  conueuia , menando  feco  Benedetto, eletto  in  fuo 
difregio  , & t figliuoli  di  molti  de' primi  di  poma , per  fteurtà  delle  cofe, 
parti  diejfa>& andò  in  Lombardia, & pofii gouematori, e gcntincllc  città 
tutte checrano  dell  imperio , fi  uolfe  uerfo  Lamagna,  nella  quale  cjfcndo 
giunto  uittoriofo.fu  folcmiffmamctc  riceuuto  da  tutti  i Trincipi,e  popoli . 
E d indi  a pochi  giorni  Bene  detto, ilquale  Othone  haueua  menato  ficco, mo 
ri  di  faflidio  dopofet  meliche  era  (lato  eletto  Tontefice,  di  maniera  che 
fenga  altra  guerra  uenne  a rimaner  Leone folo  Tontefice,  ma  la  fua  lieta 
forte  durò  poco,perche poco  piu  d' un  anno, c hebbe  il  Tonteficato , ancora 
egli  ufcì  di  uita,  & dopo  la  fua  morte  fu  eletto  Giouanni  Quartodecimo . 
Ulanonfu  riceuuto  ,effendo  che  ilTrefi etto  Bimano  che  a quel  tempo  era 
uno, chiamato  TjetruJì folleuò  contra  il fuo  Signore , e confauor  de  i De- 
cagoni eh' erano  come  gouematori  <f  un  anno,  e di  due  chiamati  Confoli  del 
la  città  che  quella  era  la  forma  della  amminifiìratione  di  quel  tempo , mo- 
uendo  contra  il  Tapaun  Conte  di  Terra  di  lauoro  chiamato  Giofiredo , beb 
bero  tanto  podere  che  manometro  il  Tontcficc,&  lo  mifero  nel  cajlcllo  di 
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tanto  Angelo, e dipoi  rimani do  Signori  della  città,  lo fi cacciarono  di  quel 
la,&  egli  n'andò  sbandito  undici  meli. Dopo  iquali  con  lo  aiuto  di  Giouani 
vrinctpc,o  Duca  di  Capotta,  fu  nmeffo  nello  fiato, e morì  il  detto  Gotifredo. 
Correuano  allora  gli  anni  del  Signore, e redentornoftro  Gtefrt  Cbriflo  noue 
cento  feffanta  fette, effondo  paffuti  trita, e piu  anni  dell'imperio  di  Othone. 
Il  quale  trottando fi  in  tamagna^  & battendo  nnoua  di  quello  che  era  auenu 
to  in  f{pma, banl dolo  molto  a male, deliberò  di  paffar  prcflamlte  in  Italia , 
e punire  una  cofi  gran  dtfobedienga,  e compir  di  dtfiruggere  altre  tirannie 
che  in  lei  fi  fac  citano.  E pofla  ad  effetto  la  fua  dirlibrrationc,rteune  in  lei  co 
gran  gente  a piede,  &•  a catta  Ilo,  e menò  feco  Othone  fuo  maggior  figliuolo 
e fucceffore ,c  giunto  a {{orna, fece  un  grande, e notabile  gafiigo  fopra  Tie- 
tro  Trefetto  Romano , e negli  altri  principali  eh' erano  in  colpa . E fornito 
que[ìo,muiò  il  figliuolo  Othone  con  parte  della  fua  gente  contra  i Mori  che 
foffedcuano  molte  terre  nella  Tugha.clr  Othone  gli  fcactiò  per  forga  di  or 
ntc,tlqualc  s’era  fpofato  per  opera  di  ambafciadori  con  7 beofania  figliuola 
di  T^iceforo  che  a quel  tempo  impcraua  in  Coflantinopoli . E non  udendo 
poi  il  padre  mandargliela, egli  deliberò  di  acquili  aria  co  le  terre  che  il  det- 
to in  ltaliapoffcdeua,e  cofi  fece. La  onde  fcriuono  alcuni  che  i Greci  fìfol- 
Iettarono  contra  T^ceforo,e  lo  priuarono  dell' imperio, e lo  ammainarono, 
prende  do  per  imperadore  Giouanni,con  la  cui  for  ella, o nipote  dipoi  quefto 
Othone  fi  accasò. -Altri  dicono  che  la  cagion  di  quella  guerra  fu  che  i Greci 
che  in  Italia  dimorauano,haueuano  pace, e lega  con  gl'infedeli  che  ni  babi- 
tauano,  dauano  lofauore . Ma , quale  cllafifoffc , Othone  e'I  figliuolo gua 
dagnarono  le  migliori, e maggiori  città  che  quell'imperio  tenea  in  Italia,  ef 
fendo  in  ciò  molto  feruito,&  aiutato  da  Tadolfo  che  allora  era  Duca  di  Ca 
poua.Ilcbe  effendo  tutto  condotto  a cofi  buon  fine . Tapa  Gioii  anni  di  con- 
fentimeto,e  uolontà  di  Othone  incoronò, e fece  fuo  ugual  nell’imperio  Otho 
ne  fuo  figliuolo  con  gran  pompa,  efefla,e  molto  allegri, e uittoriofi  tornaro- 
no padre, e figliuolo  in  Lamagna, lafciando  il  Tapa  pacifico,e  Signore  w l{o 
ma, e cofi  utff  e la  Italia  fei  anni  in  pace, e fienga  tirànide.^frriuano gl'impe 
radori  in  Lamagna,con  l'autorità, e podeflà  else  fi  può  còfider are,  furono  co 
molta  allegreg^a  riceuuti,e  uennero  loro  ambafeiadori  di  amoreuolegga,  e 
di  amicitia  da  tutti  i Trincipi  chrifìiani.  Il  rimanente  della  fua  uita  che  no » 
fu  molta, fpefe  Othone  in  ridriggar  le  co/e  a buono, e giuflogouerno,et  in  fa 
re  edificar  cbiefe,& in  altre  fante, e buone  opere.  T^c  i quali, effendo  boggi 
mai  trenta  fei  anni  che  nella  Germania  imperaua,e  tredici  che  fu  incorona 
to  in  I{oma , piacque  a Dio  di  chiamarlo  a fe  nel  mefe  di  Maggio  l'anno  del 
Signore  noueccnto  fettanta  quattro.  Toco  innanzi  alla  fua  morte, era  flato 
T^iceforo  priuo  dell’imperio,  et  uccifo , ilqualc  hauca  tenuto  l'imperio  Gre 
co  fei  o fette  annit&  bauute  digrà  uittorie  cètra  gl' infedeli. Ma  per  la  fua 
auaritia,c  reogouerno  fi  follcuarcno  i Greci  contra  di  lut^e  lo  fecero  mori - 
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rt,&  Irebbe  quel! imperio  un’ buono  lei  nero  / ingoiare  chiamato  Gioitami 
Ztnice.  ilqual  per  bauerlo  fiato  piu  fermo  ,prefe  per  compagni,  efecegli  in 
coronare  i due  figliuoli  di  Ramano, ilquale  baueua  imperato  auanti  T^tcefo 
rojcome  io  già  di fii, detti  Bafilio,e  Coflantino,etolfe  per  moglie  una  foreU 
la  de  i detti, chi amataTeodora.Rjuftì  Gioitami ualorofo  imperadorc,cuin 
fe  ipopoli  di  Rpfiia,  & altre  genti  Settentrionali , & anco  Foca  tiranno 
che  gli  fi  ribellò  contra.  Della  J ita  morte  fi  dirà  piu  inauri . 


TOT^TEFICI. 

Dei  Pontefici  che  furono  nel  tempo  di  Othonc,raccontando  le  lo- 
ro hiftorie  se  detto  difopra , ma  per  ritornarli  a memoria , fono  Leone 
Settimo,Stefano  Octauo,Martino  Terzo,  Agapito  Secondo,Giouanni 
Deciinotcrzo, Benedetto  Qm‘nto,Leone  Ottau9» Giouanni  C^uartodc 
cimose  in  tempo  di  quello  ultimo  Giouanni  feguì  la  morte  di  Othone, 
Se  egli  uifle  poco dipoi,& gli  faccette  Renedetto  (Quinto . 

H V 0 M I 7^1  L E T T E \ A T l. 

Nelle  lettere  fiorirono  alcuni  pochi  Monache  fra  quelli  uno,chiama 
to  Virdichinojche  fcrilfela  uita  di  quello  Imperadorc. 

A V T O „R  I. 

Gli  Autorl.che  principalmente  ho  feguito,fono  il  Vucfpcrgcfe,  e Si 
giberto  nelle  facCroniche,Othonc  Frigicfc  Vefcouo  nelle  fuc,antichc 
di  trecento  anni,Gottfredo  Vircrbicfc,ilqualc  fono  piu  che  trecento , e 
leffant’anni  che  fcr  fle  una  Tua  Cronica,chiamata  Pantheon^  Giouanni 
dalla  Colonna  nel  luo  mar  d’hittorie.  Autore  di  dugento,  c trenta  anni, 
Viccnzo, chiamato  comunemente  Hilloriale,  Il  Biondo  nel  terzo  della 
feconda  Dcca,Platina  nella  uita  de’  Pontefici  di  quelli  tempi,  Matteo 
Talmerio  ncl'a  giunta  alle  Croniche  d’fcufcbio  Roberto  Gaguino,  Pao 
lo  EmiIio,cg|i  altri  Hillorici  Francefi,Battilla  Egnatio,Benuenuto,Ra 
faci  Vola'err  .no,G(ou  in  Cufpiniano . Giouanni  Eutichio , Giouanni 
Carrionc  nette  abbreu'ationi  delle  hi!lorie,de  gl’impcradoti  Alamanni, 
«S.  Antonio  nelle  lue  hillorie,  & Hcnrico  Muntio  ne*  libri  delle  cole 
di  Lamagna, & alcunialtri  che  ho  nominato,e  nominato  di  qui  inanzi  • 
Oltre  iquali  fcrilfe  particolarmente  la  uita  di  quello  impcradore  Virdi- 
ehildo Monaco  nella  Ctonicade  iSafloni,  & il  mcdcfimo  lece  iauerfi 
Rofaica  Monaca  Vergine- 
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ITA  di  othone, 

TERZO  DI  Q.  V E S T,  O NOME, 

LX  XX  Fili.  I M P EV^A  DOR  RJJMJTIP. 

DI  G l 0 V ji  7^  7^  I , E B lA  S l L 1 0, 
e Co  fi  animo  impcradori  Greci . 

p<?N  '■  * 

T h o n f.  figliuol  di  Othone  ( e per  que- 
llo chiamato  Se  co  do, benché  nel  nero  fu 
Ter\o)fcti\a  che  alcuno  gli  contradiffe , 
fu  chetino  per  imperadore , fubito  che 
[no  padre  ufci  di  uita.fi  per  i meriti  di  ef 
fo  fuo  padre, come, perche  uiuendo  egli , 
era  flato  eletto  & incoronato  in  Poma , 
come  balliamo  raccontato, dal  Tontefi - 
ce . Ilqualefu  Trincipe  di  grande  animo 
e ualore,  e co  fi  lo  dimoflrò  ne’  fuoi  fatti, 
benché  nelf  ultimo  del  fuo  imperio  te  co - 
feglifucceffero  in  felicemente. Cominciando  adunque  a tenere  ilgouerno  , 
tutti  i Principi  chriftianigli  mandarono  ambafeiadori  a doler  fi  della  mor- 
te del  padre, & a rallegrar fi  della  fua  fucctffione , & i Principi  della  Ger 
tnaniauennero a fornirlo,  & a dargli  obe dienti  . Scio  Hennco  Duca  di 
Bauiera  che  era  fuo  fratei  cugini , figliolo  deK altro  Henrico  , fratello  di 
fico  padre  Othone, di  cui  dicemmo  alcuna  cofa,&  ilqualedal  mede  fimo  pa- 
dre fu  fatto  Duca  di  Bauieratrouandofi  potente,  & offendo  fu  per  io > non 
uolle  dare  obcdicn^aalnuouo  imperadore.  Tri  a fubito  Othone  fece  efcrci- 
to,  efimoffecontradilui,elo  ccfirinfca  rcndcrji  alla  fua  diuotione , & 
a bumiliarfi . Qucflo  attenne  nel  primo  anno  del  fuo  imperio,e  d'indi  Otho- 
ne pafiò  aitanti , facendo  danni,  e prede  per  ilpaefe  ,contra  alcuni  popoli 
diSchiauonia  che  gli  faceuano  guerra . Fra  tanto  nella  prouincia  di  Lo- 
thoringia  foggetta  all'imperio  fi  leuarono  alcuni  tumulti  da  Lotario  che 
allora  era  B,e  di  Francia . .A  Ila  cui  fama  Othone  deliberò  di  tornare  nella 
Germania . Ma  il  detto  I{e  di  Francia  haueuapofie  inficme  tante, e tali  gen 
ti , e con  tanta  prefle^\a  era  hoggimai  entrato  per  la  Lotoringia  chef  ha - 
uea  impadronito  di  tutta,  pretendendo  che \la  ifleffa  Prouincia  apparte- 
neffe  alla  cafa  di  Francia.E  non  fi  contentò  di  hauer  foggiogata  tutta  quel 
la  terra.ma  fra  pochi  giorni  paffando  auanti,t  predando  qualunque  cofa , 
errino  infitto  alla  città  di  ^ qui  sgrana , doue  già  Othone  fi  fìaua  con  po- 
che genti , e fen^a  hauer  penfato  che  il  fé  di  Francia  doueffe  effer 
proceduto  nella  guerra  sì  oltre  » onde  mancò  poco  che  non  foffe pre- 
jo  , e fé  ne  fuggì  con  molta  fretta  * Ma  ritiundofi  il  %c  di  Fran- 
* CÌ4 


eia  congrandiffimi  bottini*  fpogliefiìhperadore  fece  un  gr andiamo  efer 
cito, e tenendoli  di  quel  fatto  molto  offcfo,il  feguente  anno  entrò  co  gride 
animo,& ugual  podere  neda  Francia,  di  maniera  cbe'l  Re  di  Francia  non 
potè  nè  ardi  combatter  cotta  di  lui,  e fi  riduffe,e  fortificò  in  Parigi, infino 
alle  quali  arriuò  Othone, e ffenioui  dentro  il  Re , e ciò  fece  per  uè detta  de  i 
gran  danni  riceuitti, benché  nello  apprefentarfi  in  uifla  della  città, ui  perdè 
alcuni  dc’fuoi  in  una  fcaramuccia  battuta  con  quei  di  dentro.  Ora  ueggedo 
egli  cbe'l  Re  di  Fracia  no  nfciua  a rapprefentargli  la  battaglia , nè  egli  po~ 
teua  aflìediarlo  co  fuo  utile, diterminò  di  tornar  fi  quel  uerno  alle  fue  terre , 

E nel  fuo  ritirar  fi, tl  Re  di  Fracia  gli  mandò  dietro  il  Duca  di  Borgogna, &• 
altri  "Principi  che  lo  mole  fi  afferò, e fecodo  che  Gagumo,  cglHifiorici  Fra 
ufi  fcriuono,nel  paffar  del  fiume  detto  Ifara , perche  effo  era  accrefciuto  g 
le  pioggie,non  potendo  ualicarlo  ficur  amente, riceuè  da  nimicigrandifiimi 
danni, e gli  tagliarono  a pe\\i  una  gran  parte  del  fuo  efer  cito. Tornato  l’im 
peradore  nella  Germania, baucua  inanimo  di feguitar  la  guerra.  Ma  le  co - 
f e attennero  in  modo  che  riceuette  le  edditioni  della  pace  che  furono  moffe 
da  alcuni  "Prelati  infra  di  lui*  del  Re  di  Francia.  Laquale  fi  conchiufe  nella 
guifa  che  diremo.E  di  ciò  fu  cagione  la  guerra  che  in  Italia  faccuano  gl'im 
per  adori  Greci  che  co  fi  auenne. Effondo,  come  habbiamo  detto  dopo  la  mor 
te  di  Tficeforo  dato  fatto  Giouanni  Cinice  imperadore,et  battendo  eglipre 
fo  per  compagni  nell  imperio  due  figliuoli  di  Romano  imperadore,  chiama- 
ti Bafìlio,e  Coflantino,dopo  lo  battere  ottenute  molte  uittor-e , fi  morì  per  dottami 
ueleno  che  gli  fu  dato,ejjendo  fei  anni, e me\o  ch’egli  baucua  tenuto  l im  Cmict  *** 
perio.E  rimafero  imper adori  Bafilio,e  Cofiantino fratelli, iquali erano fuoi  1 ^ 

cognati. Ma  nodimeno  ilgouemo  principale  eratenuto  da  Bafilio , ilquale  c,jhm,n» 
era  già  in  età  di  uenti  anni.  Qpefii  in  proceffo  di  tempo  Irebbero  digrà  uit-  fraudi  (mc 
torieft  contra  i Titani  che  fi  folleuarono,  come  contra  altre  genti, e tènero  c'dona  ntL 
l'imperio  cinquanta,  e piu  anni  nelqual tempo  molti  hebbero  C imperio  nel 
la  St lamagna, la  cui  uita  andrò  raccontado,  bèche  fempre  faremo  qualche  cinici . 
memoria  delle  cofe  di  Coflantinopoli,come  infino  ad  bora  habbiamo  fatto . 

Tfel  principio  adunque  dell'imperio  di  Bafilio, & di  fuo  fratello, ueggedofi 
efiigiouani,e  potèti,e che  Othone fi trouaua  occupato  ncllegucrrc  di  Frati 
eia, dolendo  fi  delle  terre  che  egli  e’I  padre  haueuano  tolte  all  imperio  Gre- 
to nella  "Puglia, e nella  Calabria,  diterminarono  di  ricoucrarle , col  ualerfi 
della  occafione  che  Othone  era  impedito , et  i Pontefici  haucano  poche  for- 
\e  perrifpeito  dei  gran  Titani  che  erano  in  Roma  et  anco  in  Italia, di  che 
era  cagione  l ‘afi'cn^a  degt imperadori.Pofio  adunque  un  bnov  pr:  fi  dio, et 
de'  ualcnti  capitani  nelle  prouincie  di  Mfta,e  di  Grecia , ambedue  i fratelli 
pajfaronoin  Italia, còduccndofeco  in  loro  aiuto  molti  in  fedeli, cofi  pagati, 
come  di  quelli  che  ut  erano  uenuti  innanzi, & u haueuano  fatto  guerra, &• 
cominciarono  aguadagnar  caficlli,c  città*  in picciol  tòpo  prefero  tutto  il 

rimanente 


Othont  fa 
pace  con 
frantia . 


Othont  pfio 
da  un  tor 
foia. 


V l T xA  DI 

rimanente  della  Calabria, e di  Tullia, & anco  in  f\pma  e'ifiuo  tenitoro  bà- 
ueua grande  ifipaucnto.llche  intcfio  da  Otbonc a tempo  che, come  ioflicotfi 
trattaua  la  pace  di  Tràcia,  difipiace  dogli  forte  cbei  Greci  ricouer afferò  le 
terre  eli  cgli  baueua  conqmfiate , allora  che  fuo  padre ( come  difoprajì  dif 
fc)fu  in  Hpma  incoronai  o co  animo  di  andare  a ri  conera  rie  fece  la  pace  co 
F>  acia, nella  qual  gli  fu  refi  it  iuta  tutta  la  fuagiuriditionc  c tutta  la  prouin 
eia  di  Lotoringia  che  peraltro  nome  fu  chiamata  Auflria,  della  quale  fife 
cero  poi  diuerfi  flati,comc  Barbante ,Gbcldre,C lene,  Guilcs,c  quel  tratto, 
che  ancora  è detto  Lotoringia, delle  quali  egli  diede  allora  la  Signoria  a un 
fratello  del  He  di  Fi  ancia, detto  Carlo, con  titolo  di  Duca, per  piu  obhgare 
il  He  a conferuar  la  pacc.Cofi  battendo  raffrettate  quefie  cofc , e pefio  nella 
Germania  quell' ordine  che  conueniua,dtfcefe  in  Italia  molto  potente  di  gl 
ti, nella  quale  era  chiamato, et  affettato, & andando  ucrfo  di  Hptna,  nella 
quale  quefia  volta  fu  incoronato  dal  T apa, benché  foffe  anco  fiato  uiuldo  il 
padre.impofcaUe  città  che  gli  matidafferogiti  in  certo  luogo  e termino  da 
lui  affegnato.  llcbc  fu  fatto, e dimorando  poco  in  Hpma,  mife  in fieme  tutto 
il  {no  efcrcito,ct  anco  a trouarc  i minici, i quali  no  rifiutarono  la  battaglia , 
*nV  cjjcndo  difi  derata  da  ambedue  le  parti  fi  bebbe  a fare . E fu  molto  con 
traria  la  fortuna  di  Otbonc.peraò  che  con  tutto  ch'egli  bauefi'c  ficco  mag- 
giorex piu  eletta  gente  che  nonbaueuano  i Greci,  i Rimani, i Bencucntani 
& alni  Imbitumi  in  quefie  città,!  quali  erano  nella  uanguardia, fi  portato 
no  fi  male  che  fienai  poter  far  refiflen\a  a primi  incontri,  abandonarono  il 
campo,e  cominciarono  a fuggir  con  tanto  difordinc,  e p. tura, fegucn  dogli  i 
Greci  clic  nò  potendo  quei  di  Otbonefar  quello  cb'cfii  doucuano  .furono  rot 
ti , &uinti,c  tagliato  a pe^i  un  gran  numero . Fu^gì  1‘ impcradore  della 
battaglia, poi  che  non  uide  J'peran\a  di  altra  cofa,  & arnuando  al  lito  del 
mare, entrò  in  un  battello  che  trouò  a caffo, penfando  di  poterfaluarfi,ma 
fu  preffo  da  un  Corfalc  ferrea  effer  comficiulo, il  quale  lo  menò  in  Siciliane 
fecondo  alcuni  fu  conofciuto  da  un  mercatante  Scbiauonc,  e lo  tenne  f egre 
to,moffo  da  pi  omefiè  ch'egli  fece,  procurando  il  fuori  (catto  {benché  ciò  fi 
racconti  diuerfiami  te) finalmente  fu  in  breue  'tempo  liberato  per  indù  firia 
di  quel  menata  te, feii\a  che  altri  [ape fiero  th'cglifofie  /’  Impcradore . Co 
fi  ritornò  in  ltaha,c  n’andò  a Hpma , di  cui  fc  i Greci  baueffero  faputofe - 
guir  la  uittorivffra  tanto J'e  nc  Jarcbbotio  impadroniti, per  ciò  che  hauendo 
rotto  l Impcradore , non  trouarono  alcuna  rcfificn^a,  ma  Iddio  baueua  or- 
dinatele cofe  alt  rimiti,  & efii  abandonarono  la  guerra  contentandoli  del 
la  vittoria. Effendo  Otbone  a H^ma  ricol  fiele  reliquie  dclfuo  effercito , e ni 
aggiunje  nuovi  fbccorfi,  e la  prima  tmprefa  ch’egli  fece  fu  di  andare  a Be- 
ncnentOfper  ciò  che  t Bcneuentani  erano  fuggiti  della  battaglia , & ucci- 
fero  la  maggior  parte  di  loro.ponedo  la  città  a fiacco. E cofi  è finito  che  da 
lui  fi  fece  in  Hpma  per  la  medefima  cagione  un  crudehfimo,efieutrogafli 
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'go,perilqiiale  fu  chiamato  Sanguinario , dolendo/i  che  percolpaanco  di  lo 
ro  egli  h avena  battuta  quella  rotta , laquale  lo  turbò  tanto  che  dipoi  infino 
alla  morte  bebbeiluifo  molto  tri  fio,  e lagrimofo, dir  alcune  volte  fofpir aua 
profondiffimamcnte,c  nel  fine, e nel  ueflire,  & ogni  altra  coja  dmofirò  tri - 
fi  c\\a,& affanno  incomparabile, e fempre  ragionava,  e follecitaua  di  uedi 
carfi.Dopo  adunque  alcun  tempo  continouando  in  quefìa  noia,non  fen^a  fio  Mgrit 
fretto  di  veleno  pafiò  di  vita,  e [fendo  dieci  anni  ch'egli  imperava , & fu  ciò  Ut))onf 
l’anno  del  Signore  nouecento  ottantaquattro.Lafciò  alla  fua  morte  un  figlio  giiannt  del 
lo,detto  ancora  egli  Othone  che  dipoi  fu  imperadore  d’anni  dodici, et  un  al  sig.  584. 
tro, detto  Vgo  che  fu  Duca  di  SaJfonia,&  un'altro  ancora, chiamato  plo- 
rano,0 ^ilcdr  ano  che  fu  Mar  che  fé  di  Monferrato  , & in  lui  cominciò  qUo 
fiato, e tutti  quelli  figliuoli  hebbe  della  prima  moglie, chiamata  Theofxnia , 
come  dicemmo, moglie  delTimperador  di  Grecia . Hebbe  anco  una  figliuo- 
la^ tt  a ythiluida,equefia  dellafeconda  moglie , laqualc  era  figliuola  del 
Marchefe  d’^d  ufiria, e fu  moglie  di  Thcodorico,primo  Conte  d’olanda. Do 
po  la  morte  d Othone  i Greci  rimafero  per  allora  Signori  della  "Puglia , & 
della  Calabria. 

PONTEFICI. 

I Ponteficidi  quello  tempo  haueuano  poco  podere,  fi  per  le  p'ceio 
le  u irtù,  & ualor  loro,  come  peri  gran  Tiranni  che  in  Roma  fi  and  ma- 
no folleuando.A'enne  a morte  Benedetto  fedo  di  cui  facemmo  dilopra 
mcntionc,hauendo  un’anno,e  mezotenuto  il  Papato, nel  Cartello  di  5». 

Angelo, doue  eg'ifirtaua  prigione  di  un  gran  Tiranno  Rom.chiama- 
toGinthio,8t  gli  fu  reerte  Dono  fecondo  che  fu  benigno,  & uirtuofo 
Pontcfice,3c  uirte  un’anno.Dopolacui  morte  hebbe  il  Papato  Bonifa- 
cio lertimojA'  ottcnnelo  per  uia  di  fauori,di  limoniti, e di  fraudi  Onde 
permife Iddio  chefubito  cheegli  fu  Papa,i  Romani  fi  folleuarono  con 
tra  di  lui,&  egli  fi  fuggì  a Goftantinopoli , rubando  prima  dalle  chicle 
molti  thelori.  Di  donde  con  efsi,c  co  altri  fauori  tornò  a Roma,&  ufa« 
teui  alcune  crudeltà , mori  nel  fettimo  mefe  del  fuo  Ponreficato , &:  gli 
fuccerte  Benedetto  fettìmo,ilquaIc  piacque  a Dio  che  fu  buon  Pontefi- 
ce^ uirte  dipoi  otto  anni . Nel  fuo  tempo  morì  Othone , & aucnoè 
la  gucrra,c  la  giornata  che  s’è  raccontata  con  gl  imperadori  di  Grecia. 

Sono  Autori  quelli  che  fi  diflcro  di  fopra  . 


SO  MMA%10  DELLA  VITA 

DI  0 T II  0 E U \ T 0. 

Opo  moire  difpute.econtefc  fopra  la  elettione  dcirimpcradore  li- 
gnite tra  i Rtniani,c  Piincipi  «li  /amagna,  finalmcte  fu  eletto  Otho 
ne  figlinolo  «lei  motto  Imperatore,  ancorché  folte  fanciullo  poco 
minor  di  dodici  anni.  Segli  ribellò  contea  nel  principio  del  fuo  Raro 
un  certo  Crefccntioin  Roma,  che  alpiraua  all’imperio,  e fi  fece  Tiranno  di  mol 
to  paelèjCperfeguitòal  Papa,c  lo  coltoinic  a fuggire.  Ma  finalmente  per  tema  di 
Othone  cheiieniua  in  Italia  a difefa  del  Pontefice, fi  pacificò  con  lui,  egli  diuen- 
tòfuddito.  Parti  co  l'Imperadorc,  forfè  un'altra  uolta  Crcfcentio,&  un  nuouo  Pa 
pa,&  perlèguiundo  il  Pontefice  fatto  dall’Imperadorc,  lo  colto-infero  a fuggire , 
& egli  andato  a trouare  Othone, lo  condurti:  in  Italia, & prclà  Roma,  uccil'c  Crt- 
fccntio.e’l  fai  fu  Papa  ufei  di  uita  mtferamente.  Attcfefi  in  quello  tepo  a dare  ordì 
ne, e forma, al  modo  dell’e'egger  Pimperadorc,  & cflendo  dato  tutto  l’honorea* 
Germani, i Romani  fi  (degnarono  di  quello,  e congiuràdo  contea  1 imperadore. 
Io  mifero  ingrati  neceflità,  di  maniera  eh  *ci  fu  coltoetto  a fuggirli  (co  no  fenico, 
ma  finalmente  non  potendo  guardarli  da  uadimcuti,niorì  di  uclcno  > hauendo 
imperato  diciotto  anui. 
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VITA  DI  OTHONE, 

Q^V  ARTO  DI  QJ/  EST  O NOME 

LXXXtX.  I MVFKADO\  *J3MA7iP' 

ET  DI  COSTANTINO  IMPERADORE  DI 

COSTANTINO. POL  I. 

Orto  nel  modo  che  sè  detto , C imperadore  Otho» 
nc(Tcrgo  di  tal  nome, benché  foffe  il  Secondo  degli 
Mem  ni)  nella  città  di  I{oma,  furono  grandi  le  con 
tcfe,e  le  differente  intorno  alla  elettione  del  nuouo 
imperadore  fra  t Trincipi  di  Lamagna  che  iui  fi  tro- 
ttarono, et  feco  erano  uenuti,uolendo  alcuni  che  fc 
gli  dejfe  per  facce  fiore  Othone  fuo  figliuolo  (Quarto 
di  tal  nome, benché  Tcr^o  degli  Umani  )cbe  allora  era  fanciullo  di  un  di 
ci  anni, c me%p,&  altri  per  la  fua  poca  età , erano  diparcre  , che  fifa- 
ceffe  imperadore  Henrico , Duca  di  Bauiera , ch’era  fratei  cugino  di  fuo 
padre , figliuolo  di  un  fratello  del  primo  Othone  . il  quale  trouandofi 
pre/cntc,  come  potente , procurò  di  hauere  in  fuo  podere  il  nipote, 
affine  che  ei  non  potefie  efiere  eletto,  ilche  fece,  et  cominciò  a pren- 
der titolo  diruperà  dorè  , l Trincipi  Romani , & Italiani  cercando  di 

sbrigarfi 


sbrigarji dal  dominio  de  Tedcfcbi, da  quali  naturalmente  erano  mal  nota- 
ti, procacciavano ,cbe fi  clcggcfic  uno  impcradore  l taluno , e nominavano 
un  potentiffhno  Romano, chiamato  Crcfccntio  umcntano , che  a quel  lem 

po,  fecondo  alcuni  ,er a Governatore , e Confolo  in  PKoma,pcrciochc,come  sé 
detto, haucuanopojlo  nuova  maniera  digoucrno,&  a imitation  delf  antico 
tenevano  in  quel  tempo  certa  forma  di  Cd/oli.l  Trincipi  di  Germania  temè 
do  Ingente  /{ornava, et  Italiana, quafi  di  comune  con  pentimento; mal grado 
di  Henrico  Duca  diBamera,)lquale  auifaua  di  c fiere  impcradore,  delibera 
rovo  difar'Otbonc,  pcrcioche  quantunque  eglifojfe  fanciullo, che, come  s'è 
detto, non  arrivava  a dodici  anni,mofiraua  p molli  gran  fegni  di  dover  riu 
feir  buono  & eccellente  Trincipe.E  levandolo  delle  for\e  di  Hcnrico,con  lo 
aiuto, e confentimento  di  Tapa  Benedetto  fcttimo,da  me  già  nomato, fi  par 
tirono  feco  di  I{pma,&  andarono  uerfo  Lamagna,  ancora  che  ci  fia  dubbio 
e Varietà  intorno  a qual  fojfc  queflo  Tapa.Ma,fccodo  che  io  filmo, è piu  ue 
ra  opentone,  che  egli  pur  fofi'e  quefto  Benedetto , ilquale  ivi  a pochi  giorni  £ 

che  ciò  attenni , fi  mori , e fu  eletto  Giovanni  de  cimo  quinto  Taucfc,ofc- 
condo  altri,  Bpm  ano.  I Trincipi , e le  genti  di  Lamagna  arrivarono  con  0- 
thonc  alla  Città  di  A quifgrana,c  fu  in  lei  incoronato  congrd  folennità,&  GimSni  »y 
o bedito,rt  hauuto  per  imperadore,e  cofifu  in  Lombardia,e  in  "Melano  fuo  tleUo  Ft* 
Capo, e nelle  altre  terre  dell'imperio . Ma  in  /{orna  Crcfccntio  7\ Aumenta- 
no, ilquale  dicemmo , ebehaueua  procurato  di  efferc  impcradore,  s’impa- 
dronì della  Città,c  delle  terre  intorno  . E perche  il  detto  Tapa  Giovanni  tc 
neua  la  parte  di  Otbone.hcbbe  tanto  podere, che  il  ter\o  mefe  del  fio  Ton  ■ 
teficato  lo  fece  prendere, e poner  nel  CaftcUo  di  Sant’ Angelo, fatto  empio 
e federato . Onde  di  indi  a cinque  mefi  egli  fi  morì  di  doglia.  Altri  dicono  G/0_ 

che  la  fua  motte  fu  cau fata  dalpadre  di  Bonifacio  Tapa  Tiranno,di  cui  già  H,nni,tp» 
habbiamo  ragionato.Altri  che  in  queflo  tempo  fu  l’andata , che  dicemmo , r.tn  in  c* 
del  detto  Bonifacio  a ({orna , e eh' e’  lo  prefe , tanto  è con  fu  fa  qucfla  cofa  in 
quefto  luogo,  enonlopoffo  raccontar  con  maggior  certegga. Comunque  ei 
fi  f°ffe  » egli  fi  morì  in  taiguifa , e fu  eletto  un’altro  del  mede  fimo  nome , e 
detto  Giouanni  dccimofefto.Mafu  cattiuo,&  auaro  Tontefice,e  fauoreg-  dettarmi 
già  il  Tiranno  Crcfccntio, che  s era  ribellato  infieme  con  /{orna  cotta  Otho-  xvi  .fuc^ 
ne.  A che  diede  ancora  occafione,c  commodo  la  picciola  età  dclT impcrado  ctd* ntL  t * 
fe.Eper  la  me  de fima  cagione  prefero  ardimento  alcuni  Trincipi  di  Lama  ,<J1C  ‘ 
gna  di  ribellarli  contra  il  medefimo.Ma  d'tndi  a poco, bau? do  egli  pajfati  i 
quattordici  anni,  hebbe  ingegno, animo, e di  corfo  d'huomo  maturo, et  ime 
ro,e  col  fauor  di  quelli, che  rimafero  leali, è dc'fudditi,becbe  in  lungo  tepo, 
uinfè  tutti  i ribelli  con  tanta  felicità,e  buon  fucccdimento,ch'era  tenuto  un 
miracolo  di  natura,ucggldofìin  lui  fenno  tanto  maturo  in  sì  ucrde  ctà.Cbe 
ribellioni  filano  fiate  qfle  in  particolare,  e comefiano  auenute  qfte  felicità, 
c buoni  fucccdimZti  di  qfio  impcradore , ninno  de  gli  Hiflorici  loferiuono 

TT  di  quelli. 


di  quelli, c'ho  potuto  uedere , tanto  ferie  paffano  in  quefio  luogo  riflrettr 
mente. Là  onde  io  non  poffo  dir  quello  che  non  trono  ferino  . A ffetmarò 
folamete  che  egli  flette  occupato  dieci  anni  in  pacificare ,et  ordinarle  cofe 
Mont  di  dell*  Germania.Mentre  che  Crefcentio  dimoraua  tiranno  in  poma, e le  co- 
Giouanni  fé  feguiuano  in  cotal  modo, "Papa  Giouanni  dccimofcjìo  ufcì  di  uita , et  non 
xr  t . uifie  piu  che  fette  mefì.  I quali  tutti  furono  fpefì  in  mala  amminiflratione,e 

dopo  la fita  morte  fu  eletto  un’huomo  di  gran  lettere , chiamato  fimilmente 
xyViTt  Gl0Uanni c^e fn  dccimofcttimo; molto diffimilc da  cofiui ne ’ cofiumi , per- 
Utf  jùpl  cioche  era  uirtuofo,e  buon  chrifliano,c  per  offertale  , uennefubitoinii- 
feordia  con  Crefcentio, le  cui  for\e  erano  tante  che  a "Papa  Giouanni  con- 
venne fiiggirfi  di  poma, e dar  luogo  alla  fua  Tirannide . Ét  andando  sban- 
dito,madò  piu  uolte  a chiedere  aW Impcradore  Othone  che  ueniffe  aponer 
rimedio  alle  cofe  di  flpma,c  d'Italia . Ilquale , quantunque  ciò  non  poteffe 
far  to(lo,pcrcagion  delle  occupationi  che  dicemmo, lo  fece, come  racconte- 
remo,al  fine . Fra  tanto  Crefcentio  temendo  della  uenuta  di  Othone,  c co- 
nofccndo  il  fio  fallo,  trattò  conTapa  Giouanni  che  ueniffea  poma,  pro- 
mettendogli che  farebbe  obedito,come  Pontefice. Pi  andò  il  Tapa,efu  con 
molto  honore  riceuuto.Ma  con  tutto  ciò  [impcradore  fece  apparecchio  di 
efercito,e  Henne  molto  potente  in  Italia  , llcbe  auenne  1‘ undecima  anno  del 
Othone  in  fuo  imperio,  & entrando  in  lei,fu  riceuuto  da  tutti  ipopoli  con  gran  fefia, 
pimt.  & allegrezza, e cofi  feguitò  il  camino  infìno  a poma,oue  Crcfc2tio,ct  UT  a 

pa  dopo  molte  pratiche, & ambafeierie  che  paffarono, fecero  un  bcllifiimo 
apparecchio  p riccuerlo,&  anicinato  fi  egli  a poma,  gli  ufeirono  incontra, 
fi  il  "Papa  accompagnato  da  tutti  i Cardinali, e Chierici,  come  tutta  la  uobil 
' tà,et  il  popolo  pantano,  in guifa  che  con  buona  pace  ui  rimafe  l'imperadore 

alcuni  giorni, e per  gradire  al  V.ontefice,&ai  pantani  ufcì  di  poma  colfto 
efcrcito,&‘  andò  contra  i Capottante  quei  di  BeneuSto,  iqualigli  erano  dir 
fobe d tenti, & haueano guerre  tra  loro , e gli  indujfe  a pacificatft  a conte» • 
tcZZ*  de'  pomani.ilcbe  fatto, e tornato  a poma, morì  in  tei  Tapa  Giouanni, 
e per  opera, & uoler  dell'lmp.fu  eletto  un  zio  del  medefimo,  detto  Bruno, 
della  cafa,e  lutea  di  Saffonia,e  fu  chiamato  Gregorio  quinto,  ilquale  bauen 
do  battuto  la  fedia  del  Tonteficato , linfe , & incorono  Cimper udore, con  la 
folennità,c  pompa, con  laquale  fuo  padre , e l'auolo  erano  flati  incoronati • 
Jlche  fatto , parendo  a Othone  che  le  cofe  d"  Italia  fojfcro  ridotte  in  buona 
forma, per  cjfcrc  il  Tontcfice  fuo  cofi  flretto parete,  prefe  la  uolta  di  Gcr- 
maniatuifìtando  la  Lombardia, e le  altre  terre  foggette  all'imperio. 

> Mentre  che  Othone  era  occupato  Inelle  cofe  d'  I talia , furono  in  Francia 

J fogliati  del  pegno  i fucceffori  di  Carlo  Magnojaqual  cofa  benché  non  toc 
chi  alla  noftra  hi  fioria , per  effer  cofa  cofi  notabile  foglio  riducerla  alla  me 
moria  de  gli  huomini . Morto  il  pcLotbario  > ilquale  haueua  tenuta  la 
guerra  che  r accontammo  ,con  Othone  fecondo  ,fuccejfe  Lodouico fuo figli- 


noto  fienale  nel  termino  d un’anno  elici  regnaua,fi  morì . E morto  Lodoui  £ 

co, Hugo  cognominato  Capuccio,Coute,  cGouernator  di  Tarigi,ilqual era  (if 
molto  potente  in  quel  pcgno,tirannicamentc  fi  chiamò  pe,  & s'impadronì  p»  i/r«g»o 
di  ejj'o  pegno,  fen^a  hauerui  altra  ragione  che  quella  dell  armi , hauedopri  di  Frana*, 
ma  prefo  a tradimento  Carlo  fratello  di  Lotario  che  dopo  la  morte  di  Lodo 
itici  fuo  nipote  era  chiamato  Re, e facendolo  morire  in  prig  ione,  e uincedo 
tf aggiogando  quelli  che  filmarono  di  potergli  refìflere,&  in  talguifa, co- 
me io  di  co, beh  be  il  pegno, & è rimafo  ne  fuoi  fucccffoi  i infino  al  prefente 
i Ee.Tartito  Othone  dì  Italia  j Romani  che  fempre  baucuano  mormorato  del 

la  elettiondi  Gregorio, eleggendo  per  Confalo  un’altra  uolta  CrcfcètioTi 
ranno, molte  uolte  da  noi  nomato, col fuofauore,c  conforto  ribellarono  con 
tra  il  Tapa, in  modo  ch'egli  ft  parti  di  poma,  e mandò  con  grande  ifìanga  a 
chieder  foccorfo  allì imperatore, con  ifperanga  ch'egli  uerrebea  foccorrer 
lo,ouero  che  i Romani, c'I  detto  Crefcetio  per  temadclla  fua  uenuta  lo  chia 
marebbono,e  farebbono  pace  co  lui  come  haueua  fatto  col  fuo  antecejfore . 
irla  nondimeno  queflo  non  auenne  in  tal  modo,an\i  Crefcentio  dicendo  che 
laelettione  di  Gregorio  era  fiata  fatta  co  uiolen\a,e  per  laforga  ufata  dal 
l’Impcradore,fece  eleggere Tontefìce un yefcouo  di  Tiacen\achefu chia 
muto  G tonarmi  de cimoot tatto , benché  ragioneuolmentc  molti  tutori  non 
lo  pongono  fra  il  numero  de'Tontefìci.Ondc  Tapa  Gregorio  partì  dìi  talia > 
gr  andò  in  Germania,  oue  lì  imperadorc  dm  or  atta . llquale  di  ciò  f degna-  N " 
to  mife  infime  le  fuegenti,euenne  in  Italia, e s'inuiò  nerjo  poma, nell  a qua 
le  già  Crefcentio  fi  era  fatto  forte,e  sera  proueduto  digiti  per  difender  fi . 

£ imperadorc  affediò  la  città. Di  che  fu  tanta  la  terna  che  non  ardirono  di 
mettcrji  alla  difefa,angi  aperfero  le  por  te, e chiefero  perdono  all  imperado 
re, et  i Tirani  Crefcentio,e  Giouanni  che  fi  chiamaua  Tapa  fi  ndu fi  ero  nel 
Caflello  di  S.  angelo, ilqualc  Crefcentio  l'haueua  talmente  fortificato  che 
■ fi  haueua  per  cofa  imponìbile  ch’egli  perfora  fi  poteffe  prendere  . Onde 
Othone  gli  fece  intendere  ch’ei  fi  rcndeffe  filmando  Crefdtio  che  gli  douef 
fe  effer  f erbata  la  usta  di  che  fegli  haueua  dita  alcuna  fperan\a , diede  il 
Capello andando  egli, et  il  Tapa  per  trouar  i imperatore,  furono  prefi  ^"'5***** 
nel  camir.o,e  Crefcentio  fu  toflo  morto  di  ordine  di  Othone , come  rompi  >0% 
ior  della  fede  ’,  & che  due  uolte  era  flato  traditore,  & anco  ferine  la  mag 
gior  parte  che  lo  fece  impiccare,età  Giouani  che  hauea  nome  di  Totefice , Gìtumni 
furono  canati  gli  occhi, e dipoi  ft  morì  miferabilméte.Tali fono  i premi  che  filfi  Tote, 
fuol  dare  il  mondo  a coloro  che  per  feguitarlo  fi  feo  rdano  dì  Iddio, & del - fi“  «caca 
tbonore , & lealtà  loro.Eftinti  in  cotalguifa  i T ir  anni,  l’ imperador  refli - u qu  . 
4uì  la  fedia  a Tapa  Gregorio , e mife  nelle  cofe  di  poma  quell’ordine  ch’ei  T»p?r7i7 
potè  maggiore, fecondo  la  forma  di  quello  fiato . m f fidia . 

Tuffato  che  fu  queflo  c’ho  raccontato, Tapa  Gregorio  conofcendo  i foc- 
corfi  che  la  Santa  Bimana  Chic  fa  ,&  la fedia  y fpofiolica  haueua  riceuu - 
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to  iatC imper udore,  & da  i Trincipi  di  Lamagna , & ancora,  come  buono 
affett ionato  alla  fua  patria, et. alla  nation  Germana, con  uolontà,e  conferiti 
mento  dell  imperadore, per  prouedere,e  uietar  le  difeordie  eh' erano  occor 
fe,epoteano  occorrere,  fece  uno  flatuto,ilquale  ha  durato  piu  di  cinqucct 
to  anni , e dura  oggidì, che  la  elenio  dell  imper ador e, qualunque  uolta  l im 
perio  uacajff,appartenejje  folamente  due  principali  che  furono,  treTrela 
ti  e tre  Trincipi  fecolari,  Duchi,  Marcbefi,e  Conti, e che  in  cafo,cbefra  que 
fti  uifojfc  ugualità  di  uotij'il  Re  di  Bohemia,che  allora  non  ui  era  Re,  deffe 
il  fuo  uoto,e  che  la  parte,  a cui  egli  fi  accoJlajfe,faceJfe  la  elettione.l pre- 
lati fono, lo  iJrciucfcouo  di  Colonia,  ^igrippma,lo  u irciuefeouo  di  Treni 
ri.l  Trincipi, il  Conte  T alatino  del  Rfcno,il  Duca  di  Sajfonia , e'I  marche 
fc  di  Brandeburg.Ordinò  di  più, che  non  potcjfc  effere  eletto  per  Imperado 
re  altri, che  de' propri  >A Umani, c che  lo  eletto  da  quefli  foffe  chiamato  Rf 
de  Romani, c no  haueffe  nome  d'imperadore  * iuguflo , in  fino  che  cglifo(Jc 
■con fermato, et  incoronato  per  il  Tapa,come  hoggidì  fi  offerita.  Quejlo  or 
dine, e leggeèpofla  dalla  maggior  parte  degli  tutori  l'anno  mille  ducu- 
to. llche  non  può  cofiefi ere, perche  tutti  fi  confor  mano, che  Tapa  Gregorio 
quinto  ,che  la  fece, morì  l'anno  nouecento  nouanta  fette.  Ma  quefia  conira 
rietd  fi  fatua  ageuolmente,  percioche  lo  imperadore  Otbonc  mori  lojnno 
mille, & due , o tre, fecondo  alcuni.  E,  perche  in  quell' anno,  o nel  fedente  " 
cominciò  a ufarfi  la  detta  ordinatione,  per  quefto  auiene , che  ci  pongono , 
che  ella  foffe  fatta  nel  detto  anno.Et  in  cotal  modo  fi  feufano  ancora  colo- 
ro che  attribuifeono  quefia  ordinatione, e forma  di  elettione  a Tapa  Siine 
firo Jucceffor  del  detto  Gregorio , che  neramente  fu  quello  che  la  fece. E di 
più, s infi  ituì, che  la  elettione  fi  faceffe  nella  Città  di  Fracfordia,c  lo  eletto 
fi  ueniffe  a incoronar  dal  Re  de'  Romani  in  u iquifgrana  ,eTimperadoreO - 
thone  difegnò  certe  premine  tic, e gradi, che  ciafcun  di  quefli  elettori  baucf 
fe  nel  feruigio,e  cafa  dell' imperadore, l'uno  di  tener  la  fpada , & l'altro  di 
Jeruir  di  coppa, & altre  cofe,  che  poco  importano  al  nofiropropofito.  Ora 
dopo  qflo  alcuni  fcriuono, che  l" imperadore  andò  in  lamagna  ad  ordinar 
le  coje  delì' imperio, oue, fu  riceuuta,e  co  fermata  la  forma  di  tale  elettione. 
filtri  non  raccontano  quefia  andata,c  di  cono, eh’  egli  fece  il  rimanente  del 
la  fua  uita  in  Roma.Ma  come  ciò  foffe, dopa  la  morte  di  Tapa  Gregorio,  la 
qual  fu  due  anni, e me^o  dopo  eh' ei  fu  creato  Tontefice,fu  eletto  in  fuo  luo 
goun  molto  {ingoiare  bucino  infogni  forte  di  lettere  e di  dottrinc,ct  anco  di 
ingegno,  benché  ciò  egli  adoperaffe  male,  dandofi  a patteggiar  col  dianolo , 
et  ad  altre  maluagc  arti,  ilquale  fu  nel  battefimo  chiamato  Gilberto , &fi* 
nel  Tapato  Silueflro  II, di  natione  Fràccfc,  et  era  fiato  Maeflro  deWimp. 
Di  cui  fcriuono  tutti , che  egli  apprefe  la  Magia,  e le  altre  dottrine  inSiui • 
glia, neUaquale,b6ch‘ ella  era  in  poder  degl  infedeli,  fioriua  la  Filofofia,& 
altre  arti  liberali , Tenne  quefio  Tonte fite  la  fedia  quattro  anni  > nel  qual 
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tempo  Timperadore  uenne  a poma  un'altra  volta,  o non  ejjcndo  di  lei  par- 
tito, cominciò  molto  a tempo  a prouedere  alle  cofe  del  governo  gafligando 
alcuni  delitti , c correggendo  gli  abufi  ihc  molti  fi haueua  caujato  la  poca 
autorità, e valor  de'  T òtefici  pacati  ,e  le  parti, e tiranniche  erano  fiate  in 
Poma,  Lequai  tutte  cofe  erano  con  uolontà,e  ccnfcntimcntò  del  "Papa , 
corte  quello  eh  era  flato  fuo  Ttfaeftro , e fatto  da  lui . Et  limperadorc(fe-  ’ 
tondo  che  tutti  fcriuono  ) era  buono  di  grande  intendimento,  e di  fanta,e 
buona  intentione.  Irla  i Promani  che  erano  molto  f degnati  per  la  forma  che 
s'era  data  intorno  alla  eletti one  dell' imperador e,  in  che  erano  effì  prilli  di 
tutti  i noti  fi  nello  eleggere , come  nclT  effere  eletti  nell'  imperio,  c fendo  fra 
loro  Cantica  fedia  e capo  principale  di  e fio  imperio, dote  do  loro  ancora  gra 
uemente ebe  Otbone,e  iTedefchi  comandauano affolutamente a poma, 
a Italia , e che  in  lei  faceuano  fi  lunga  dimora , da  prima  con.  inciarono  a 
(parlare , dipoi  a congiurar  cantra  Ini  fegrctamcntc , & a procurar  di  uc- 
cider la. E nel  fine  crefcendo  la  nimiflà,crebbe  ancora  l'audacia,c  la  uóUftà • 

Ofide  un  giorno  , a tòpo  che  l'impadore  fe  ne  fiaua  piu  fetida  fioretto,  nè  te-  ^uutùfol 
ma  di  cofa  alcuna, e chele  giti  ebe  eghbauea  in  poma , nò  erano  altre  che 
della  fua  corte, fifolleuarono  con  gra  tumulto  ,e  me  fio  tutti)  il  popolo  in  ar  frr  mccid£ 
me, tagliarono  apeT^i  molti  T e de fichi, e <£  indi  andarono  al  palagio , done  1*. 
erai‘mperadore,c  nouipotedo  entrar  nella  prima  guita,pche  la  fua  °uar 
dia, et  i Signorie  cortigiani  che  ui  occorfarofio  difcJcro,circÒdarono  tlpa 
bigio, e nel  uero  l' imperatore  farebbe  fiato  [ubilo  ucci  fio,  o prefo,fe  Plugo 
ebe  eraun (ingoiar  Baroite  Governatore,  e Luogotenente  fuo  in  gran  parte 
delle  terre  dclTmpcrio  hrJtalia  con  titolo , e dignità  di  hlarcbcfc , & era 
bt  voluto, mere  è delle  fue  virtù, dai  pomani, non  [offe  venuto  [eco  a parti - 
ti,e  cbicdcdo  certe  codrioni  di  pace  infieme  co  Herico  Duca  di  Baviera  a 
cui  parimite  effi  davano  orecchia, fi  ri  tene  alquato  l'impeto,  e proponimi 
to  del  popolo, e tenidolo  nelle  pratiche  frollarono  me^o,p  ilquate  l impera 
dorè  mutado  babito  ufc't  di  poma,fèh^a  efier  da  niun  conofciuto,e  viedeft- 
mam:nte  ne  ufcì  il Tapa.  in  cotal modo  n’andò,  ove  haueua  alcuni  de' [noi 
faldati, e quivi  fi  ridujfero  tutti  i JUoi  che  erano  fuggiti,  e fi  aggiunfero  d'ai 
tre  parti  molti,ecofi  f capò  dalla  morte. "Ma, he  che  egli  fi  liberale  del  tradi 
mito  publico,non  però  potè  liberar  fi  dal  fegreto.Terciochc  dopo  alquanti 
giorni, cb’ei  fiaua  in  ricoverare, e ratinar  le  fi ue  giti , alcuni  dicono  p torna 
re  in  Lamagna, altri  p andar  J òpra  poma, gli  fu  dato  il  veleno,  e freddo  che 
fcriuono  alcuni, di  ordine  della  moglie  di  Cref  'citio  Tirano  che  da  Ini  fu  fiat 
to  impiccare  in  poma.Laqual  per  efier  la  piu  bella  donna  di  quella  età  di- 
cono che  l imperadore  haueua  hauuto  con  efjo  lei  in  Ppmafcgrctc  dimefli- 
cbe%%e,&  ellafingedo  di  efier gvafta  del  Juo  amore,  mife  il  veleno  in  certi 
guanti  di  preciofiff.mo  odore, e glie  li  mandò  a donare,diihe  dipoi  fi  morì , 
efiendo  quel  veleno  lento  fin  capo  di  tre  o quattro  giorni . filtri,  c (fendo 
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quello  imperadore  buono , & honefio , ciò  non  credono,  ma  che  da  altri  gli 
foffe  dato  il  ueleno , inguifa  che  tutti  conucngono  ch’egli  fi  moriffe  di  ue- 
Martt  ili  kno, prima  che  fi  partiffe  d'Italia  l’anno  del  Signore  Mille , p due, battendo 
Othont,  m imperato  diciott' anni  interi, & e/fendo  uiuuto  folaincntc  uentinoue,e  me- 
gt  tanni  di  ^o,fen\a  bauer  Inficiato  alcun  figliuolo  . Ilchc  affermano  alcuni  *4  ut  ori 
Xf».i oo»  effere fiato  cagione  ch’ei  procuraffe  che  Tapa  Gregorio  ordinaffe , come 
s’è  dettoci  modo  di  elegger  l'imperadore , e dicono  chebebbe  per  moglie 
una  figliuola  del  d' dragona,  chiamata  Maria, donna  che  hebbe  men  ri- 

guardo a conferuarC  honore, e la  bonefià  della  [uà  perfona  di  quello  che  le 
s . conueniua.E'  annoverato  qticjlo  impera  dorè  ivfia  i migliori  Trincipi  per 
ftrjTinl^i  kfitegran  uirtu,c  perche  governò  l’ imperio  molto  giufi  am  ente, e con  mol- 
li moni  di  tapruden^a.^ipparuero  innanzi  alla  fua  morte  gran  fegni  nel  Cielo  di  Co 
Oth«M.  mete  che  durarono  molti  giorni, & il  piu  notabile  fu,  che  un  giorno  alle  no 

ue  bore  apparue  nel  Cielo  un  fuoco  ardente,  come  d' una  gra  pietra  acccfa, 
che  durò  un  grande  iffalio,  e ceffato  il  lume , fu  ueduto  una  gran  forma  di 
Serpente  nel  me  defimo  luoco.  Il  corpo  dell' imperadore  fu  portato  da  Hen* 
rico  Duca  diHauicra,& dagli  altri  Signorie gète fua  in  Lamagna, cfu  fe 
fe^t0 ,w  ^quiìgrana . Toco  innanzi  morì  Vap a Siine firoin  I\oma , a cui 
*$,.  pare  ch’egli  sera  indicato . llqualc  morì  per  bontà  di  Dio  congrandif» 
fimo  pentimento  de'Juoi  peccati, e fu  eletto  dopo  la  fUa  morte  Giouanni  de 
Gian  ani  i9  cimonoHO , & non  luffe  piu  di  quattro  me  fi,  ferina  far  co/a  che  fi  poffaferi - 
tinto  fipa  uere . Egli  fucccffe  un'altro  Giovanni  che  fu  il  uentefimo , di  cui  piu  oltre 
(i  farà  mcntionc  .Mentre  che  durò  l'imperio  diOthone  , in  Coftanttnopo* 
x x. creati  ^ tcncual' imperio  Bafiiio,e  Cofiantino  fratelli , & come  sé  detto , Bafilio 
Taf».  era  piu  ualorofo , e colui, per  le  mani  del  quale  fi  faceuano  tutte  le  coJe,ga 

gliardo,e  fortunato  nelle  guerre,  ampiando  il  fuo  imperio  in  fi  a,  et  in  Eu 
ropa,&  acqui  fiondo  di  gran  uittorie . 7^e‘  loro  cominciawcnti  andarono^ 
come  io  raccontai, in  Italta,&uinfeto  Othone  fecondo.  Dopo  quefio  furo- 
no le  lor  contefe  con  T ir  anni  . La  prima,con  un  capitano  , chiamato  Scie- 
rò,ilquale  eramolto  ualorofo, e potente, & era  fuo  Luogotenente , e Gouer 
nator  nella  Soria,e  nella  Fenicia, e folleuandofi  ,fi  fece  chiamare  impera- 
dore , e fu  quefia  guerra  molto  ajpra  * e molto  pericolofa  . Ma  nel  fine  ri*, 
mafie  uinto,e  fi  faluò  fuggendo  infino  in  Babilonia,e  nel  fine  dopo  molte  efr 
fe  che  interuennerofi  ndufj'c  alla  fua  diuotionc,in  capo  di  molto  tempo, La 
feconda  fu  di  Foca  un'altro  capitano  di  non  minor  nome , et  ualor  di  quelle 
che  era  Selero,ilquale  procacciò  parimente  di  effere  imper odore, e mife  in 
[teme  un  sì  gràie  cfercito  che  gli  bafiò  f ànimo  di  afpettar  Bafilio,  e di  com 
batter  feco,rna  offendo  morto  nella  battaglia  finì  in  quella  la  uita,  e la  tira 
nide.E  cefi  termino  Bafilio  qfie  due  gradi  imprcfe.Dopo  lequali  feguitòla 
guerra  che  egli  bauea  cominciata  co  Samuel  de  Bulgari. Da  cui  Le  terre 

del  fuo  imperio  baueuano  ricevuto  digrà  dani,&inundij,c  ruberie, dura 
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iotaguerraici  detti  Tiranni, e di  lóro  fece  Baftlio  bafleuoleuend,ettain 
molte  battaglie, e prefe  molti  terreni,c  Città  chef i poco  meno  che  diflrug 
gere  affatto  quel  Ésgno,  come  piu  oltre  ft  tornerà  a raccontar  rielfuo  luo- 
go.Tcncuano  ancora  gl  imperatori  Crocila  maggior  par  te  della  Tuglia,e 
della  Calabria, perciocbe  (juefti  medefmi  Baftlio,  & Cofìantino  l'baueua- 
no  rìcouerata, quando  uinfero  il  fecondo  Otbonein  Italia,  & ni  mandaua- 
tio  alcuni  con  titolo  di  Couernatori , & di  capitani , Ujuah  fi  cbiamauano 
Califti,  come  anticamente  Efarchi&ncora  che  gli  ^ ifricaniftfoffcro  impa- 
droniti di  quafi  tutta  la  Sicilia . 
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De  ì Pontefici  che  furono  nel  tempo  di  qucfto  fmpcradore,  fi  è fat- 
ta neccflàriamentemcntione  nella  fua  uita,  e furono  Giouanni  decimo 
quinto  Giouanni  dcclmofcfto,e  Giouanni  dccimofettimo,  Gregorio 

Quinto,  e Giouanni  decimoottauo  che  fu  Antipapa  ,cIilucftro  fecon- 
de Giouanni  decimonono>e  Giouanni  ucntefimo . 

tìVOMIT^I  LETTEH^TI. 

Di  huomini  dotti,non  ui  fu  alcuno  fegnalato,  eccetto  certi  Monaci 
di  San  Benedetto. 

A:  V T-  O o&  I. 

Gli  autori  fono  quelli  che  fiuomioarono  nel  fine  della  uita  di  Otho 
ne  primo  auolo  di  coAui. 

SOMMARIO  DELLA  VITA  ' 

D'  H E N R I C O II. 

Orto  Othone,  gli  Elettori  Germani  fecondo  latore  autorità 
elcflTcro,  c coronarono  Hc  ’rico  Duca  di  Bauiera,  e fratei  cugino 
del  mono  Othone . Quello  Signore,  nel  principio  del  fuoltaro 
hebbe  trauagli  per  conto  d'alcuni  ribelli , guerreggiò  co’l  Redi 

Tracia  Roberto, e mofTe  farmi  córra  il  Duca  di  Bohemia  che  s'era 

ribellato,  delle  quali  imprefe  hebbe  honorata  uittoria  Fece  battezzare  il  Red’ Va 

fheriachechicacua  laforella  p moglie, cpafsò in  l calia, di  cui  hauea  hauuto  gra 
ifiderie.emoucndo  farmi  conrragPinfidcli  che  teneuano  molte  terre  in  Italia, 
óttnaffimamente  nella  Puglia.gh  mule. Tornato  in  Lamagna, inuitò  Papa  Bene  ' 
detto  andare  a uifitarlo>&  il  Papa  andatoui,  uifuriccuuto  con  grandiflimoho- 
norc.  Ville  con  la  moglie  in  caftità  continua,  di  maniera  che  colf  la  lafciò  ucrgù 
ncjcome  la  prefe, flc  ammalando  di  grandiflima  infirnmà,  hauendo  fatto  tutte  le 
«cicche  fi  ricercano  a ottimo  chriibano,ufd  di  llica,  hauendo  pregato  prima  gli 
Elettori  dell' imperio,*  fa r buona  demone. 
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VITA  Di  h e n r I c o» 

SECONDO  DI  QJ/  EST  O fio  ME 

XC.  IMPEKADOR,  \Q MA  Tifi.  ..y,  - , t 

Gli  no  fi  può  negare  che  i tre  Othoni, 
padre, figliuolo, e nipote, de'  quali  al pre 
[ente  habbiamo  fornito  di  ragionare, no 
fiano  flati  ualoroft  Principi , e ebe  nón 
babbiano  ritornata  in  piedi  lariputa- 
tìon  'dell'imperio >,  laqval ft  trouaua  mol 
to  abbattuta, e p tali  fono  lo  dati, e ricor 
dati  da  tutti  gl'  Hi  fiorici.  Effondo  ad  un 
que  Otbone  morto, come  sé  raccontato', 
in  Kalta,poi  che  i Principi^  le  altregi 
ti  Tedefcbe  arriuaronoin  Lamagna  col 
fuo  corpo, c lo  fepelirono  con  quella  folcnnità  ch'era  conucneuolc,  iPrinci 
pi  fopra  nomati  eh' erano  flati  eletti  per  elettori  ( i quali  erano , f Ardue- 
feouo  di  Maguntia,diColonia,e  di  Treuiri,c’l  Dùca  di  Saffónia,  il  Marche 
fe  di  Brandburg,et  il  Cote  Talatino fuolcdo  ufarle  loro  preminente, et  au 
toritàin  eleggere  lmp.fi  ratinarono  nella  città  di  Francfotdìa,  luogo  oidi 
nato  a tal'effctto.Oue  conofcendo  ef\i,e  confi  dorando  legra  virtù,  e imeri 
ti  di  Herico  Duca  di  Baùiera  jo  elejferó  I\e  de  Immani, e f crono  lmp.Au- 
nemico  li  gufilo , & fu  unto  in  ~ dquisgrana  daWArciuefcouo  di  Maguntia . ilche  fu  , 

fiottimi,  quafi  di  comun  confcntimeto , effondo folo  llerriberto  Vefcouo  di  Colonia  ' 
di  contrario  parere. Era  qfio  Ilcnrico  fra  tei  cugino  di  Otbone,  a cui  fuccef 
fe  nell'imperio, nipote  di  Henrico  Dura  di  Baviera,  fratello  di  Otbone  pri- 
mo (bc  eh  e fecondo  di  tal  nome)  ilqualc  dall’  ifieffo  Otbone  fu  fatto  Duca 
di  Bauiera,come  babbiam  detto  nèllìffua  ùita . Fk  dnbque  coflui  il fecondo 
Henrico, ancora  che  gl'Ihflorici  Italiani  lo  chiamano  primo , peioebe  non 
pongono  fra  gl' ini  per  adori  l'altro  Henrico  ch'c  fu  Duca  di  ScìJJonia , la  cui 
uita  i'è  feriti  a difoprafilqualfu  padre  del  primo  Otbone,  pebe  ei  non  utne 
in  Italia/ìè  fu  in  lei  incoronato. La  elcftione adunque  del  nuouo  Jmp.fu  lo 
datq,& approuata  da  tutti  quelli  c’baueano  gelo, e difi derio  del  ben  coma 
ùe,p  efferc  flato  eletta  un  barone  ripieno  d'ogni  bota.  Ma  mglimacarono 
però  travagli , e ribellioni  di  alcuni  "Principi  ambitiofi , & inquicti,iquali 
prefero  l’armi  cantra  di  quello.Maegliandado  co  potate, e forte  efercito 
cantra  di  loro, gli  coftrinfe  a uenirc  d cbcdicn\a . Quali  fiano  ftaticofloro 
che  fi  oppòfero  all'imperio  di  Herico, gl’ Hiflorici  non  ne  fanno  mattone, di 
co  di  qdi  ch'io  babbia  potuto  uedere.HauEdo  fornito  di  flabihre,  & affi  cu 
rare  il  fuo  imperio, gli  vene  difìiemdi  paffareiu  Italia, via  non  potè  ciò  fa 
V.  I L '\  t T | re  fin  al 
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re  final  duodecimo  anno  delfuo  imperio  per  cagione  delle  guerre  che  gli 
furono  moffe.Tnmieramète  > fecodo  alcuni  Hijlorici  ,toJlo  nacque  guerra 
tra  lui, e Roberto  J{e  di  Francia,  ilquale  (come  tutti  fcriuono) fu  eccellente  , 

•Principe,  biche  figliuolo  di  Vgo  Capuccio,  ilqual  ( come  diciamo)hauea  ql 
Pregno  ufurpato.Ter  qual  cagione  uènero  in  difcordia  due  cofi  buoni  Prin- 
cipi,nonio  trono  fcritto.Ma  qlli  che  lo  raccontano, dicono  che  Hlrtco  beh 
be  la  uittoria  di  qfia guerra,  & dipoi  fi  pacificarono  infume. E fornita  que 
(la  gli  nacque  un'altra  affai  piu  pericolo) a guerra  della  paffuta , e fu  coBo- 
islao  Duca  di  Boemia,ilqual  ueggedofi  molto  potete, & effendo  aiutato  da 
gli  Scbiauonifda'  Tolacbi,da  Moraui,  & daaftregeti,uolle  nbcUare, & 
opporfi  alt  imperio, & l'imp.congrandiffimefor^egli  andò  contraila 
guerra  fu  molto  crudele, et  uhebbe  alcune  battaglie , nelle  quali  Boislaofu  m 

uinto.Ma  non  f que  fio  rimafe  egli  di  contiuouar  nella  ribellione, e facendo  u ^ Htn 
da  capo  il  maggior  e fere  ito  ch'egli  potè, tornò  di  nuouo  a prefetture  a Hcn  r/c* . 
fico  la  battaglia,laquale  con  la  forila,  et  con  l animo  de  capitani  de  i 
foldati  d ambi  le  parti  fece  ejfer  molto  dubbiofa  : & ottenne  nemico  con 
difficultà  la  uittoria,inguifa  che  Boislao  chiefe  humilmcnte  la  pacc,laqual 
fu  conceduta  con  graui,&  affire  conditioni,& cofi  rimafe  egli  uinto,  efog 
getto  infieme  co  coloro  che  t bancario  aiutato. Fornita  quefia  imprefa,ucg 
gendoftMbero  della  guerra, mentre  ch’egli  appareccbiana  ilpafaggio  che 
difidcraua  di  fare  in  l calia, atte fe  alle  cofe  della  pace, sì  intorno  alla  giufii 
tia,&  amminifiraiion  publica,come  in  edificare , & dotar  molte  chiefe, e 
tempi, e riuerire,e  fauoreggiare  i y e feoui, Monaci, Sacerdoti, & aitii  mi- 
ni  fin  della  chiefa,come  f anco,  e catolico  chrifiiano , e parimente  vtife  cura 
intorno  a follcuar  le  terre  eh’ erano  molto  cadute, ncllequali  era  affai  bone- 
ftamente  erudito. in  quelli  dì  effendo  fpinto  da  i grandi, & da  Trincipi  del 
1‘ imperio, contra  fua  uoglia  prefe  per  moglie  od migunda  figliuola  del  Con- 
te Valatino,laqual  era  una  fama  donna , con  cuifen^a  che  niun  lofipcffe,  ^ 

Irebbe  a uiuer  cafiamcnte  fin  alla  mortc,conferuando  ambedue  noloncaria-  ^ ^ 

mete  cafiità,et  uir gioita  fen^a  bauere  infume  congiungimento  carnale,  il  1 Ut 
che  è unx  delle  notabil  cofe  che  di  I{e,o  Imp.babbia  letto. Hauca  l'imp.ctia 
dio  una  far  eli  i, detta  Cifella , laqual  (< tomefifcriuc ) era  lapiu  bella  donna 
di  quella  età . Et  chiedendola  per  moglie  Stefano  Duca, e S ignor  d ynghe- 
ria,e inon  glielauolfe  concedere  fio  tanto  elici  non  diueniffe  chrifiiano. 

Per  ciocie, quantunque  in  quel  Begnoui  fofferodi  molti  chrifiiani,iTrin- 
Cipi  erano  infedeli.Batte^offi  Stefano , & riufeì  dipoi  sì  ottimo  chrifiiano 
che  è pofio  nel  numero  defunti . Henricogli  diede  laforella , & titolo  di 
fu  il  primo  che  foffe  chiamato  I{e  di  V nghcria . Scriuono  alcuni  che 
quefia  Gifclla  era  nipote  ,e  non for  ella  delfini  per  udore,  in  tutte  lequali  io- 
ti che  detto  babbiamo,Henrico  haucua  confumato  duci  anni  delfuo  impe 
fiOj&  due runno  di  raunar  molte genti  p cagion  di  poffare  in  Italia, in  cut 
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Mertf  di  tj**0  in  quel  tempo  frguiti  alcuni gr a fatti,  de  quali  quelli  che  fanno  ano 
Lituani  fi  Jt™  propofitoj  fono  che  bauendouiuuto  quattro  anni  nel  pontificato  Gio~ 
ttfictxx.  u anni  ucnte  fimo,  di  cui  difopra  balliamo  fatto  mcntione , gli  fucccffc  Ser- 
elHff’lpa  S’°'!Harro>dt  unione  Ornano. Ilquale  fu  ottimoTonteficc,  & nel J'uo  tetti 
poper  efortatione,e  configlio  fuo, Moloc o ch'era Goucrnatorc  inTuglia, et 
in  Calabria  per  l tmperadore  di  Cofiantinopoli,  e con  lui  Guglielmo, & al » 
tri  fuoi  frate  Ili,  figlinoli  del  Duca  di  T^omtadia,Trincipe,egra  Signor  nel 
la  Francia  (ilquale  dimorali  a allora  con  molta  gente  in  Italia, doue  erano 
tenuti  da  certa  impre/i)  (ì  congiunfero  infieme,e  convennero  parimente 
col  Duca  di  Salerno , e co  altri  Duchi  di  andare  a ifcacciar gl  infedeli  dell' 
ifola  di  Sicilia, laquale  ejji  po{fedeNano,& ciò  con  tanta  for^a,& animo  fe 
cero  che  in  meno  di  due  anni  ncouerarono  tutta  la  ifola.Onde, fecondo  l'oc 
* cordo, fi  doueuano  dare  alcune  terre  al  detto  Guglielmo ,&■  a i Duchi . Ma 

Molocofodis  facendo  al  debi  to  in  dar  loro  la  parte  del  facco , e della  preda 
eh' c (fi  fecero ,non  curò  di  concedere  alcuna  delle  altre  cofe , an\i  mi ft  giti 
in  tutte  le  terre  che  le  tene  [fero  a diuotione  dellmperadore.  Di  che  Gugli 
/ elmo  >&gli  alt  ri  tenedofi  aggrauati,uinero  in  ltalia,& arriuatiui , fu b ito 

cominciò  Guglielmo  a prender  perforai  di  arme  le  Città , deUequalt  Molo 
co  haueua  ilgouemo,e  uenendo f eco  a battaglia  lo  uinfc , e cofi  Guglielmo 
s impadronì  di  quelle  Troumcie  diTuglia,e  di  Calabria,  & morto  egli, gli 
fucceffe  Drogo fuo  fratello, e dipoi  per  uari  fucceffi  i fuoi  difeendeti  furono 
di  lei  S ignori, & dipoi  He  di  ambedue  le  Sicilie  che  fono  Sicilia, e Tfapoli, 
come  alcune  uolte  toccbcrcmo.E, intorno  al  tòpo  che  qvefto  Gug  belino, eti 
Kformandi  uennero  in  I talia , alcuni  tintori  fono  contrari . Ma  per  quello 
Morte  di  ch’io  puffo  comprendere  perii  uero  computo  de  gli  anni, ciò  attenne  nel  Ino  • 
S1***  4 • g°>cb'10  i°  pongo. Dopo  queflo  mancò  in  /{orna  il  buon  Tonte fice  Sergio, et 
HÙUmo  &llJucccffe  Benedetto  ottauo,  benché  il  Biondo  lo  chiama  Stefano  cètra  il 
Ottano  fuc  comun  parere  di  tutti  gli  Hift  orici,  oueflimo  certo  che  ui  fi  a errore, perette 
€'d€  nttfa  tn  quefio  tépo  non  ci  fu  Tontefice  di  queflo  nome.Tfjl  tepo  adunque  di  Be 
ne detto  TÒtefice, nemico  che  come  dicemmo, fi  apparccchiaua  dipanare 
luti a.  m.  Italla>“C71n e »»  molto  potente, e uifitado  nel  camino  Melano , e le 

altre  citta  dell' imperio, arriuò  infino  a Hpma,efu  da  Benedetto  folenncmi 
te  riccuutOyC  poi  da  lui  incoronato  con  fefia,, e pompa grandi ffima.Oue  egli 
dimoro  pochi  giorni  ,c  fi  moffe  col  fuo  efercito  cètra  gl'infedeli,  che  col  uù 
lerc.e  permifjion  de  Greci, per  ualerft  di  loro  contra  a 'Mcr  midi, erano  ue 
nutt  in  Italia,etbaucano  affediato  la  città  di  Capoua,co  iq  itali  guerre  g vii 
Henrico,egli  mnfe,ecofìrinfead  abandonarla  terra.  E pofeia  andò  cètra 
Subageno,capitano  dctl’imperador  di  Coftantinopoliper  e fere  egli  in  aiu- 
to de  gl' infedeli  nella  Taglia, e face  dogli  crudel guerra , gli  tolfe  di  molte 
e tene,efinalmtte  mifeafediofilquale  durò  quattro  mefi)  alla  città  che  era 

fiata  nobilmente  fabncatadifirefco, detta  Troia,  & la  prefe  perfetta,  in 

modo. 


modo  che  difcacciatone  gl' infe deli, e domando  i Grecite  lafciandonegli , et 
certa  parte  di  Calabria,e  dando  in  parte  fauore  a’Tqprmandi,  come  quelli 
cheli  mojlrauano  obedicti alla  Chiefa,&  all' imperio  laf ciò  loro  la  "Puglia 
de'  quali  luoghi  efjì  s' erano  fatti  Signori ,e  tornò  in  fioma,  doue  fi  trattene 
alquanti  giorni  col  Papa  molta  concordia , & amore.  Dipoi  fece  ritorno 
in  Lamagna  con grandiffimo  fuobonore,e  contenterà  di  tutti,  riuedcndo 
nel  uiaggio  Melano, et  altre  terre, nelle  quali  riformando  molte  cofe,  mife 
di  bcUifiimi  ordini. In  cotal  modo  fu  riceuuto  in  Lamagna  co  J ingoiare  alle 
gregna, e con  infinite  fefte, e dipoi  trouadofi  ogni  cofa  in  pace,  fpcndcua  il 
fuo  tòpo  in  amminiflrargiuflitia,e  in  feruire  a Iddio. E Papa  Benedetto  a' . 
preghi  di  quello  imperatore  ( fecondo  che  fcriuono  alcuni ) andò  in  Lama 
gna,  & egli  lo  riceuette  con  molti  bonari,  &■  con  gran  fefia, facendogli  pa 
recebi  doni,  e cofi  egli  ritornò  molto  cotcnto  in  Epma,ncllaquale  fu  nceuu 
to  allegramente. Or  a tornando  ad  Henrico,tenedo  egli  l'animo  e la  cura  oc 
cupati  in  quefie, et  altre  opere  da  buono, e saio  Principe, uijfc  nell'imperio 
uentidue  anni, è nero  che  alcuni  pongono  due  anni  meno, e Platina, e il  Bio 
do {^tutori  di  grande  autoritd/dicono  che  ei  lo  tenne folament e anni  otto. 

Tacila  qual  cofa  manifiefiamen  te  s'ingannarono . Ma  fiimo  per  co/a  certa 
che  come  Italiani  non  pongono  il  fuóimptriofenon  dopocb’eifu  in  Roma 
incoronato  che  fu  il  duodecimo  del  detto  fuo  imperio,  & m tal  modo  mene 
ad  e [fere  il  computo  di  quefii  conforme  a quello  degli  altri  u tutori. Di  che 
auifo  i lettori, a jfmc  che  in  ciò  ueggano  la  conformità  degli  fcrittori , fi  in 
quello , come  in  quello  che  intornoai  tempi feguirà  di  qui  innanzi . jllfi- 
ne  adunque  di  qucfto  tempo  piacque  a Dio , come  è da  credere , di  leuarlo 
alla  fua gloria, mandandogli  unagran  malattia, dalla  quale  ueggendofi  ri - 
durre  allo  eflremo , dopò  lo  hauer  fatto  quello  che  buono, & catolico  Cbri 
fliano  era  tenuto , fece  raunare  i Principi  che  allora  poterono  ritrouarfi , . 
e li  cdfigliò  che  dopo  i fuoi giorni  doucjfero  eleggere  per  Imperadore  il  ua 
lorofo  Principe  Corrado,  ilquale  fcriuono  alcuni  ch’era  di  Franconia,  e di 
ciò  può  effere  cagione  ch'egli  dif cèdeva  da  ambe  quelle  cafe,e  fecodo  il  co 
fiume  di  Lamagna , fi  chiamava  di  ambedue , come  foggi  dì  fanno  i Duchi 
di  Baviera , et  i Conti  Palatini , percioche  a lui  pareva  ch'egli  fojfe  degno  ^ 
dell  imperio. Et  ivi  a pochi  giorni  fi  morì , tanno  del  Signore  mille, & utn - Hrnrif,  „e 
tiquattr  officiando  la  moglie  fonia,  e vergine  nella  maniera  ch'eiChaueua  gii  ami  di 
riceuuta.Laqual'ificriueft,ch'cfifiendo  incolpata  d’adulterio, dimofirò  la  fua  x§o.  ioi4 
innocenza  con  pa  fiore  fenica  offe  fa  u'eruna  a piedi  ifcalci  fiopra  una  piafira 
di  ferro  ardcntifima,baucndofi  prima  cograndifiima  diuotionc  racconta 
data  a Dio, e l' imperadore  fece  una  gtan  penitenza  di  hauer  p erme  fio  <b’el 
la  fi  pone  fife  a quel  pericolo,efi'endo  sì  cajla,&fanta  fem  ina  . 

Quali  in  queflo  tempo  fegui  la  morte  di  Bafilio  Imperadordi  Cofianti- 
»opoli,cdico  quefio,percbefi  poffono  in  quefio  luogo  còfrontarei  tipi  per' 

la  diuer - \ 
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la  diuerfità  che  in  cfii  fra  gli  ^ tutori  fi  troua.  Morì  Bafilio  in  età  di fetta n 
t-adue  anni,&  ne  imperò  cinquantadue,  nella  maggior  parte  delle  cofe  prò 
fper amente  ,&  mafiimamentc  in  quella  delle  armi,  & cofi  contro  i Bulgari 
squali  c o(lr nife  a pagar  tributo,  come  contro  infedeli. Dopo  la  fua  morte  ri 
ma feì  imperio  al  fratello , tienile  gli  durò  tre  anni , nello  J patio  de' quali 
egli  logouernò  debolméte,e  co  molti  uuif, e nominò,  elafciò  p imper adoro 
un  grande, et  ualorofo  Intorno, chiamato  limano  ^irgirvfilo, dandogli  pri- 
mieramente per  moglie  una  fua  figlinola,  ilqualcncl  principio  diede  faggio 
di  "Principe  eccellente  ,e  digrà  ualore,ma  poi, e fedo  dagl  infedeli  uinto  in 
*4fia,mutò  cofiumc,dandofi  all'auaritia  et  a molte  altre  cattine  opcre.Tcr 
cagion  delle  quali  uenne  talmente  in  odio  di  tutti  che  non  effondo  piu  di  cm 
que  anni  ch'egli  imperaua,  la  fua/iefia  moglie  gli  ordinò  la  morte  per  ma 
no  di  Michele  Tafaglono.con  cui  ella  cornine tteua  adulterio,  ilquale  dipoi 
pure fe  per  marito,e[]cndo  egli  huorno  di  buona  conditioue,e  per  lei  hebbe  lo 
imperio, & lo  conferuò  con  molto  ualore,& egregiamente  fette  anni  nelle 
guerre  ch’egli  hebbe  particolarmente  contea  gl'infedeli  in  ytfia,  difenden 
do  in  Soria  le  frontiere  di  Fenicia.  1 
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Nel  tempo  di  Henrico  ( comci’è  uedato  ) furono  ^Pontefici,  Sergio 
(^iiarto,ilqualcfucccflca  Giouannixx,  dopo  la  morte  di  Sergio  fu  elee 
to  benedetto  Ottauo,ncl  cui  tempo  morì  Henrico . Et  intefafi  in  Koma 
la  fua  mortc,fi  folle  uarono  cétra  il  detto  Benedetto  alcuni  T iranni,uo- 
lendo  eglino  ponerc  fcifma.c  dilcordia  nella  Chicfa . Ma  egli  però  usò  * 
tanta  diligenza, che  pacificò  gli  fcandali.E  d’indi  a pochi  giorni  mori  in 
pacc,&  in  profpcriti,&  gli  fucceflc  Giouanni  XXI. 

tì  VOMITAI  LETTE  T /. 

* y « j 

Nelle  Lettere  fiorirono  pochine  fra  qlli  fu  AdcbaIdo,VcfcouoTrc- 
gerefe,  ilquale  fcrifle  la  ui  ta  di  quello  lmperadorc . Vi  fu  anco  Olberto 
Monaco,ilquale  prfncipalmétc  hebbe  fama  in  Mufica.  yì  fu  anco  Cam 
pano  nobile  Filofofo,&  fingolar  Matematico^  alcuni  altri. 

A V T O R I. 

Gli  Autori  ( Cerna  ch’io  torni  con  faflidio  del  lettore,  a replicargli 
di  nuouo;  fono  quelli , che  ho  nominato  nel  fine  della  uita  del  primo 
Olitone.  r 

- ; ; ..  . SOTdlAjt- 


L 


V 


SO  MMA%IO  DELLA  VITA 


di  c o n n.  «i  D O II. 


V eletto  nell’imperio  Corrado  Secondo.sl  come  Henrico  haiicua 
ordinato.cpcrfuafogli  Elettori  nel  fuo  morire, benché  quella  elee 
tione  folle  fatta  co  qualche  contradi  rione, e difficuhà  Entrato  Cor 
rado  nell'Imperio , hebbea  proucderc  à molte  cole , a foggiogar 
molti  ribelli,  che  s’erano  ribellati  nella  lunga  uacanza  della  fcdia 
Imperialeichc  era  (lata  dui  anni  fenza  Signore,  ma  tutte  quelle  ribellioni , tc  tu- 
multi di  guerra,  furono  accomodati  lenza  ucrfar  gocciola  di  lingue , o trar  fuori 

fpada.maconrhumanitifupcrò  tutti,  ciò  tennero  impedito  qi 


quelle  guerre  tre 
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unni . Fatto  quello  ,ucnne  in  Italia, con  grandillimo  efcrcito , & loggiogo  Mi- 
lano,ch’era  Cuti  piu  ribella  dell'altrc,  e ucnendo  a Roma  ui  fu  coronato  da  Pa- 
pa Giouanni  X X I, dipoi  intendendo  alcuni  cumultiin  Lamagna,ui  ritornòpre 
llamcntc,c  pollo  fine  a quella  imprefa, ritornò  un’altra  uoltain  Italia,  doues’cra 
no  ribellate  molte  Ciurma  galligando  egli  terribilmente  i malfattori , uenne  in 
ultimo  a Roma  per  dar  foccorfo  al  Papa  contra  coloro, che  lo  molcllauano.Et  ha 
uendo  riformate  le  cofe  ditaha,  fc  ne  tornò  in  Lamagna,  doue,  allalito  da  graue 
infirmiti  fi  morì,haucndo  tenuto  1 Imperio  quindici  anni . 


VITA  DI  CORRADO, 


SECONDO  DI  Q.V  EST  O NOME, 
XCI.  IMV  EV^ADOR 

E DI  MICHELE  IN  CO ST ANT IN OP OLL 


gvnan  d os  i i Trincipi  elettori  dell'imperio  per 
dar  fucce fiore  al Janto  imper udore  Henrico , la  cui  aita 
da  nois'è  raccontata , ancora  che  e fogli  bauea  confi- 
gliati a elegger  Corrado, non  fi  poterono  cofi  di  leggie- 
ri accordare  mfieme^n^i  durarono  infra  di  loro  le  di- 

|r  f._  - feordie  due  anni,  fen\apoterfi  rifoluere  intorno  alla 

elettionr.De  ujuali  non  pochi  inconuementifeguitarono.  Trocurado(men 
tre  uacò  il peggio  imperi  ale)  alcune  Città  di  Italia , & alquantiTrincipi 
di  Lamagna  difarfi  liberi , & leuar  dal  collo  loro  il  giogo  dell' imperio,  co 
iquali  hebbe  non  poco  affanno,  & fatica  il  nuouo  imperadore  eletto  dapoi . 
Fu  adunque  finalmente  eletto,  & incoronato  imperadore  il  detto  Cor- 
rado Secondo  di  tal  nome,  sì  come  Henrico  bauea  ricor  dato, con  alcuna  co 
tradition  particolarmente  di  Cottone  , cbe  c ra  uno  de  i Ducbi  di  Bauiera  , 
Zio  deli  imperadore  Henrico.  Fu  quefio  Con  ado  imperadore  un (ingoiare 
buomo  nelle  armi,  come  quello  ch'era  fiato  Cenerai  capitano  di  Henrico, 
&gli  tìifiorici  uarianofe  quefti  era  uno  dei  Ducbi  di  S afonia,  o di  Frati 

conia. 
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toni  a,  & confumano  molte  parole  in  confermar  ciafcuno  lafua  opinione, 
ma  io  non  uoglio  prender  quefia  fatica , benché  apparifea  piu  certo  ch'egli 
foffe  de  i Duchi  di  Sueuia,opcrauentura  ei  difcendeua(ccme  io  diffijdi am 
bedue  quelle  cafe, e teneua  ambedue  i titoli, fecondo  tufo  di  Germania,co- 
me  anco  hoggidì  fi  cofluma  . Mafia  quello  che  aggradifee  al  lettore , egli 
fu  eletto  perhuomo  che  piu  che  altri  l'imperio  meritano.,  e quefio  co  fermò 
molto  bene  con  le  opet  e. lofio  che  egli  lhebbe,fcriffe  in  tutte  le  parli, pro- 
cacciando,^ dtftdcrando  la  pace, da  i l\e  rie  creandola, et  a’  fuoi  fudditi  ira 
ponendola  . Ma  l'effer  cofi  due  anni  fetida  imperadon  hautuapreffo  di  al- 
cuni fatto  habito  di  libertà , & cofi  ribellarono  contra  di  lui . Il  primo  fu 
Bosdilao  Duca  di  'Polonia,  ilquale  da  Henrico  era  fiato  fatto  foggetto,e  tri 
butano  all’ imperio, che pref e nome  di  He  , & negò  Cobcdicn^a,  & il  tri - 
buto. Contra  di  lui  Corrado  fece  efercito  ; ma  effendo  in  procinto  di  mouer - 
fi,auenne  che  Bosdilao  fi  morì,et  rimafero  di  lui  due  figliuoli, C uno  chiama 
to  Otbone, & l'altro  Mifico  . Mifico  era  maggiore , & refiò  Signore  , & 
feguitando  l'efempio  del  padre, continuò  nella  ribellione, e fcacciò  Otbone, 
perche  non  gli  volle  acconfcntirc.Otbonc  andò  fubito  a trouar  l'impcrado- 
re,da  cui  fu  molto  ben  veduto . E Corrado  prefe  tanto  fdegno  dell'audacia 
di  Mificofratcllo  di  Otbone  che  congra  prefitta  mandò  quefio  Otbone  cjf 
parte  del  fuo  efercito,accjò  che  cominciaffe  la guerra, et  egli  d’india  pochi 
giorni  fi  ripartì  col  rimanente  del  fuo  cfercito,& entrò  con  tanta  for\a  nel 
fuo  paefe,che  Mifico  non  osò  afpettarlo , & andò  alla  uolta  di  Boemia  a di 
mudar  foccorfo  a Vualdenco  che  di  lei  era  Signore,  & era  parimcte  de  ri 
belli  dell'imperadore  . Hauendo  Vualdcnco  ricevuto  ajficur ato , in 

ifeambio  di  volerlo  foccorr  ere, trattò  di fegreto  co  fimperadore  eh' ci  lo  da  . 
rebbe  nelle  fue  for\c,  credendoli  per  quefia  uia  di  adattar  feco  meglio  le  co 
fe  fue.  Ma  non  volle  Corrado  hauere  il  nimico  a tradimento , e tanto  gli  di - 
/piacque  il  cattivo  animo  di  Vualdericocbe  non  follmente  non  accettò  il 
partito, ma  con  grangentile^a,e  nobiltà  di  cuore, fece  intendere  a Mifico 
'-r\'  fegretamete  che  ueniffe  alla  fua  obedie\a,et  che  ricercale  foccorfo  in  altra 

parte,perciochein  Boemia  non  iftaua  fi  curo. Mifico  hauendo  intefo,& co- 
nofeiuto  quello  che  paffaua,etonfideràdo  la  bontà  dell'imperadore,  fi  partì 
di  Boemia, e ritomado  alle  fue  terre, andò  co  poca  còpagniaametterfinel 
podere  di  Corrado  co  humiltà,ct  obedien^a,hauSdo  prima  pofie giù  le  iufe 
UmIù  di  gne  di  Be,& dandoglifi  piuper  la  cortefia  dclTauifo  hauuto  da  lui, che  per 
C *rr*do . che  egli  temeffe  le  fue  armi.  Ilquale  gli  perdonò , & gli  conceffe  la  pace  con 
le  conditioni  che  {lavano  di  prima  / E con  C efempio  di  Mifico  Duca  diTo- 
lonia, tutti  gli  altri  che  baucano  prefo  ardimelo  di  ribellar  fi, uennero  al  fer 
uigio,&  alla  obedienTp  di  Corrado,fra  iquali  furono , Stefano  J{e  d'Vngbe 
ria,  & Vualdcnco  fopr  a nominato , benché  prima  baueffero  tentata  ogni  lo 
ro  for\a  eco  le  ami . I^cllaquali  imprefe  confumò  Corrado  tre  primi  anni 


del  fuo  imperio  fetida  potere  andare  in  Italia,p  ejjere,  com'era  il  fuo  difide 
riojncoronato , doue  [haueua  da  far  molto  p le  gran  leghe , e confederano 
ni  che  fi  erano  fatte  contra  di  lui,  procacciando  ciafcun  di  farft  libero  dal- 
li imperio  . Ora  paffuti  quefli  trattagli,  & ordinate  le  cefe  della  Germania , 
fece  il  maggiore , e piu  potete  efercito  che  per  lui  fi  poti, e s'inuiò  uerfo  Ita 
Ha, nomando  prima  Henrico  fuo  figliuolo  Re  de’  Romani . E perche  Mela 
no, e tutte  le  terre  di  quello  flato  che  prima foleuano  effer  fedeli, & obediS 
ti, s’ erano  poflein  armi,  & diuenute  ribelle, andò  a quelle  ,ct  anco  fu  c agio 
ne  di  qjlafua  andata  un  altra  neceffità. Ter cioche  nel  decreto  che  (come  di 
/ opra  dicimo )Tapa  Gregorio  Ter^o  fece  intorno  agli  Elettori, et  alla  elet 
tion  dell imperador e, ordinò  che  colui  chefoffe  eletto , oltre  alla  corona  di 
oro  che  dal  Tapa  haueua  da  riceuere  doueffc  parimente  effer  coronato 
di altre  due,Cuna  di  paglia  nella  Città  di  Mo^a  di  Lòbar dia, e l'altra  difer 
ro  in  Melano. llche  ho  riferbato  a fcriuere  in  queflo  luogo, perche  fimiime - 
te  io  lo  trouo  fcritto  dagli  altri  u tutori . Onde  Corrado  per  far  queflo  inte 
r amente  ( ancora  che  io  no  leggo  che  ueruno  de  fuoi  antec  e (fori  lo  faceffe ) 
combattendo  egli  le  città  che  non  noie  nano  riceuerlo  pacificamente, arriuò 
a Melano, laqual  città  era  piu  bella  delle  altre, e facendo  di  molti  danni  nel 
fuo  diflretto,laflrinfe  forte  di  affedio,  deliberato  del  tutto  di  diflruggerla , 
e farla  abbruciar  per  lo  grande  ifdegno  che  haueua  prefo . llche  haurebbe 
potuto  fare  ageuolmcnte  in  poco  tépo,& haurebbelo  fattole  (come  affcr. 
mano  tutti  gli  fcrittori)  un  miracolo  non  haucffe  faluata  quefla  nobile , & 
iUuflrc  città . llqualfù  tale . Trouandofi  l'^irciuefcouo  di  Colonia, che  era 
infieme  con  l imperadore,  a dir  Meffa  in  una  Cbiefa  in  certo  luogo  preffo  a 
Melano, gli  apparuc  Santo  Ambrogio  che  fu  fuo  Vefcouo,e  gl’mpofc  che 
doueffe  dire  all'imperadore  che  non  faceffe  alcun  danno  a quella  città,  al- 
trimenti che  egli  perderebbe  tutto  l efercito.perciocbe  per  allora  non  pia - 
ceuaaDiodigafligarla.  Effendo  adunque  Corrado  di  ciò  auifuo,come 
tbri filano, c temente  Iddio, leuò  l affedio  da  Melano,  & andò  alla  uolta  di 
Rpma  che  ninno  hebbe  ardimento  <f impedirlo . Tacila  quale  Tapa  Giouan 
ni  uentefimoprimo,  lo  riceuette  folenniffim amente, e con  la  medefima  folen 
nità,  glipofe  in  capo  la  corona  di  oro  ..Alla  quale  incoronatione  affermar 
no  alenai  di  quegli  tutori  che  io  feguito  che  fi  trouò  Cutone  Re  d Inghil- 
terra,ilquale  era  uenuto  a Roma  per  cagion  di  uoto  ,‘e  di  pellegrinaggio,e 
fcriuonoche  Henrico, figliuolo  di  Corrado, hebbe  prima  la  figliuola  di  co- 
fluì  $ moglie, e poi  Rodolfo  Re  di  Borgogna  che  era  Zio  di  Gifella  Impera- 
dùce, moglie  del  detto  Corrado  laquale  difeendeua  dalfangue  di  Carlo  Ma 
gno.llqutlecfiedo  prillo  dello  flato  di  Borgogna  da  Roberto  fratello  di  tìt 
rico  Re  di  Francia,  era  uenuto  a dimandar  foccorfo  all'imperadore  . Ora 
fiondo  in  tal  gufa  Corrado  in  Roma  fi  leuò  un  gran  tumulto  infra  lefue 
lenti,  & i Cittadini  Romani , tanto  che  fi  foUeuò  tutto  il  popolo, & 
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combatterono  un  giorno, et  ui  morirono  molti  di  ambedue  le  farti. "Ma  non 
dimeno  rimafe  la  untori  a a gli  mfe  riali, e lo  imperadore  p la  miglior  uia , 
che  potè, acquetò, e pacificò  lacofa.E  rimane  do  poco  in  !\&ma.et  in  Italia , 
fi  pani  per  Lamagna  .Tercioche  in  lei  Etne  fio  Duca  diS  nenia  [no  figlia- 
tilo,e figliuolo  di  Gefilla  mperadrice,e  del  Duca  di  Sueuia  fino  primo  mari 
to.fiera  ribellato,  e gli  faceua  guerra, ueggendo  l' imperatore  occupato  in 
Italia. Tri  a giHto,cb’  egli  fu  nella  Germania , non  baflò  Emefio  a difenderli 
da  lui  molti  giorni, ma  fi  fuggì  alle  motagne,  donc  fu  dipoi  morto  dalle  giti 
dell'lmp.  & lo  fiato fuo fu  dato  a un  JUo  fratello,  chiamato  H etmano . In 
quefla  uenuta  ancora  (ì  come  io  poffo  intendere , conformando  i tempi  con 
le  cofe,bebbe  Corrado  per  opera  de  i juoi  capitani  la  Borgogna,e  la  fece  al 
r imperio  foggetta, correndo  cento, e piu  anni,cbe  ella  era  della  cafa,  di  Fri 
da, benché  in  lei  ui  hebbe  Re, e Duchi  molto  potenti,  llcbe  fu  per  tcflamcn 
to  del  He  Rodolfo,  di  cui  dicemmo , che  fi  trono  in  Roma  alla  fua  coronano - 
ne, che  la  lafciò  a Hirico  figliolo  di  C orrado, ilebe  no  potè  effer  fengaguer 
ra,c  fpargimento  di  fangne,perciocbc  tìenrico  Re  di  Ffanci a, dall' una  par 
te, e dall'altra  ceno  Conte  potente  pretendeua  di  bauer  fopra  lei  ragione, e 
poffedeua  parte  di  quelle  terre. Onde,  per  abbreuiarla  hifioria  ( che  in  ciò 
ci  farebbe  molto  da  dire )in  quefio  tòpo  il  dominio  di  Borgogna  pafsò  allo 
imperio,  ancoraché  Roberto  Gaguino  nel  fine  del fuo  libro  quinto  decimo 
dicc,cbc  allora  fi  fece  la  diuifion  delle  due  Borgogne , rimanendo  luna  per 
la  Francia, e C altra  per  l'imperio. 

Haucndo  l'impcrador  Corrado  finita  con  tanto  fuo  utile  quefia  imprefa 
dopo  lo  effer fi  ripofato  alcuni  anni  in  Lamagna,  fen^a  che  aucmjje  cofa  al- 
cuna degna  da  fcriuerfi  ( onde  la  fua  hi  fioria  è piu  breue  di  quella  deglutì- 
tri)  diterminò  di  Pajfar  la  fecoda  uolta  in  Italiano  hauèdo  potuto  la  prima 
lafciarla  in  quel  buon  ordine  ch’egli  dcfidcraua,e  perche  fapeua,chegC Ita 
” liani  ricercavano  aiuto  dagli  S chiauoni,e  dagli  tangheri  contro  di  lui, e no 
uoleuano  ridergli  obcdH\a,  haucndo  fatto  l’apparecchio  ch'era  necejfario 
a tale  imprefa, nel  piu  breue  tipo  eh’ ei  potè, fi  partì  di  lei, et  ubando  con  ta 
„-ta  prcfic7ga,che  ninfe  f affettation  di  tutti, e nel  uiaggio  andò  gafligSdo,e 
rapendo  alcune  giti,  e prendido  alcune  terre, che  uolfero  farli  refiften^a. 
Etarriuato  fopra  Melano, l’ hebbe  fubito , e punì  coloro,  ch'eremo  in  colpa 
della  paffata  rubcllione,&  ufccndo  di  Melano, s’impadronì  dell' altre  Cit- 
tà di  q Ilo  flato, e dipoi  andò  a Roma  p uedere,  e favorire  ilTotefice  con  tra 
coloro  che  gli  erano  difobe  dienti  che  già, fi  come  io  poffo  ritrarr  e, era  Bene 
detto'Mono,  dopo  la  morte  di  Giovanni  z 1 , ilquale  baueua  tenuto  la  fe- 
di a undici  anni, e d’indi  col  fuo  podere  diede  una  uolta  per  tutta  Italia,rico 
nofe eùdo  le  terre  della  chiefa,e  dell’ imperio, fen'^a  trouarrefifil^a  alcuna, 
ancora  che  in  Tuglia,ctin  Calabria fempre  durava  la  guerra  fra  T^oman- 
dt,e  Grechiti  coiai  modo  tornò  Corrado  ucrfo  Lamagna  co  trionfo, e molto 
J potente 
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potente  (la  cui uitabo  io  fìritto  molto  forrmtariamente  ,percioche  coft  la 
trattano  tutti  gli  tutori , da  quali  io  tbo prefa. ) Oue  pcnfndo  egli  di  do 
Her  uiuer  ripo  fato-dalie  fatidiche  trauagli  riceuuti  per  lo  frario  di  quindeci 
aimi  che  era  fiato  imperadore , fu  afialito  da  una  infirmila  sì  graue  che  in 
pochijfimi  giorni  ella  nel  condufiè  a morte . ilche  fu  l’anno  del  nofiro  Si 
priore  mille  quaranta  >&  alcuni  aggiungono  tre  anni . Lafciò  un  foto  fi. 
gltuolo , chiamato  Henrico , ilquale  , corno  tofio  diremo , glifuccefje  nel- 
l'imperio. 

Era  in  Conftantinopoli,come  s'è  detto , nel  tempo  di  Corrado  imperado 
re, Michele  Taflagono offendo  che  Zoe  lo  bauea  prrfo  per  marito,  laquale 
baucua  da  far  [eco  infitto  uiuendo  Romano  ^irgiropilo  juo primo  marito, è 
tenne  l'imperio  anni  fette. Dopo  la  cui  morte  ella  ne  prefe  un’altro  del  me 
defimo  nome,chiamaao  Michele  Cala  fate,  pcioche  già  cglifoleua  ufarque 
fio  ufficio, e fece  lo  imperadore.Mapcrò  egli  non  durò  piti  di  quattro  me  fi, 
e rimafe  uedoua.Qnde gouemò  l'imperio  la  medefima  Zoe  infieme  con  T et » 
dora  fuaforeUafle  quali,  come  s'è  detto , erano  figliuole  dell'imperador  Co 
ftan  tino)  tre  me  fi, e come  quella  che  era  notabile  & incontinente,  deliberà 
Zoe  di  maritarfi  un'altra  uolta.E  perquefta  cagione , mando  primieramen 
te  in  e figlio  la  fore!la,e  prefe  di  nuouoper  marito  un  Co  fantino  Monaco ; 
percioche  egli  ueniua  dalla  linea  de  gl' imper adori, ilquale  nodimenofu  cat 
tino, e reo  imperadore, onde  l’imperio  cominciò  a declinare, & ejfere  in  po 
c a fi  ima, e in  quefto  tempo  morì  Corrado.  Delfine  di  quefto  Co  fantino  Mo 
nacofi  dirà  piu  difotto. 

• " : ■ p : a o x . it 
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Éflèndofi  difopra  fotta mentione  deifomtnf  Pontefici,  Giouannl 
z x i,e  Benedetto  nono,iquali  furono  a quefto  tépo,  nó  fc  ne  dirà  altro, 
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' Ne  gli  ornamenti  delle  lettere,oltre  alcuni  altri,  fu  illuftre  Herman® 
Contrato  Monaco  di  San  Benedetto,  ilquale  fcriflc  di  Mufica.della  uti 
Utà  dcll’Aftrolabiojla  hiftoria  delle  fei  eti,&  altre  cofe.Fu  anco  celebra 
to  Angelo  Noto,vcfcouo  Cantuariefe,&  alcuni  altri. 

Gli  Autori  fono  i già  nominati. 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  H E H H.I  C O III. 

V aiqv  anto  di  dtfturbo  nel  principio  di  quello  Imperadore, 
per  non  edere  dato  eletto  fecondo  gli  ordini;nondimeno,  clTendo 
poi  hauuto  per  talc.moflcgucrraaT  Duca  di  Boemia, chegli  nega 
uà  il  tributo, c fartolo  prigione , lo  coftrinfc  a efler  buon  fuddito , 

& obcdicntc.Moflcpoigucrraagli  Vngheri,  si  per  haucr’ellida. 

to  aiuto  a’  Boemi,  come  anco  perhauer  fatto  certe  nouitànon  conuencuoli,&  ha 
ucndo  dato  loro  tinagrandiflìma  rotta,  & mono  il  Re  loro,  che  non  Teppe  ufàre 
]a  clemenza  dell' Imperadore,  refi. tuì  nel  Regno,  Pietro . Domò  il  Duca  di  Loto» 
fingi  a, eli  e non  louoleuaobcdire.uennein  Italia,  & racconciò  le  cole  della  eh  ie- 
fa, eh  erano  in  grandilfimo  difordinc,&  in  Roma  fu  coronato, dipoi  uoltatolicó 
tragl‘infidcli,g]i  cacciò  dTralia.Tornatofènein  Lamagna,  mandò  a Roma  un  Pa 
pa,hauendo  accettata  l'ofFcrta  fattagli  da’ cardinali  di  non  eleggere  alcun  Pa 

J>a,  lenza  confcnfo  dcU’imperadore.iìquale clTendo  eletto  anco  da'  Cardinali, uif 
c tantamente.  Andò  quello  Papa  con  tra  il  Duca  di  Normandia,  e fu  fatto  prigio 
ne  nella  giornata,  & il  medefimo  giorno  liberato, Se  obedito  dal  uincitore.  Molle 
l’imperadorc  un'altra  uolta  guerra  a gli  Vngheri,  perhauere  erti  fatto  morireil 
Re  Pietro,  c dopo  molti  accidenti,  fece  accordo  con  loro , nel  qual  tempo  furono 
mandate  tante  calamità, e flagelli  al  mondo  da  Dio,  che  l’imperadorc  ammalato* 
ù di  dolore  fi  morljhaucndo  tenuto  l'Imperio  diccifettcaaai* 


VITA  DI  HENRICO. 

TERZO  DI  Q^VESTO  NOME, 

XCII.  IMPEf^ADOR  Ì0MJ2Ì.0. 

E DI  QVELLI  CHE  NEL  SVO  TEMPO  IMPERARONO 

in  Costantinopoli. 


Oh  fi  può  negare , che  poi  che  [ imperio  fu  del  tutto 
trafportato  a i Germani  nella ptrfona  di  Othone,  que 
fli  Impcradorinol'habbiano  difefo , e foflennto  ualo 
r o/amen  te,  come  la  bifìoria  l'ha  dimojiro , e prmctpal 
mente  gli  Otboni,etanco  parimente  gli  tìenricbi,co~ 
me  fi  uè  de  ne  due  ,dc quali  babbiamo  bora  a trattare, 
il  figliuolo  di  Corrado, ilquale  fu  ancor a buono  impe- 
radore , ir  ne  i coflumi  non  fi  trono  manco  nirtuofo  che  Corrado  fuo 
padre , irgli  Henricbi,  ir  gli  altri fuoi  prece ffiori , nè  manco  prode,  ir 
gagliardo  nelle  cofe  delle  armi.  Già  ( come  dicemmo ) fuo  padre  Cha- 
ueua  fatto  uiuendo  nominare  fie  de  i Bpmani  ,la  qual  cofa  fu  una  affit- 
titi, ebe  dipoi  tennero  gl' imper adori  per  procurar  [imperio  a' loro  fi- 
gliuoli» 


gHuoli, procura do  dico  t imperio  per  elettione,e  poi  che  per  fucceffìone,& 
paretela  no  potevano.  E pare  nel  aero  che  ciò  fìa  / iato  un  voler  fraudar  e, et 
contrauenire  alla  forma, et  ordine  che  è flato  detto, e replicato, fatta  da  0- 
thon  ter%o,e  da  Gregorio  "Papa  quinto  che  fù,che  gdmper adori  fi  elegge f 
fero, e non  fuccedeffero.Onde  nel prefcnte  Henrico  nacque  preffo  di  alcuni 
dubbio, sei  douefie hauerfiper  Jmp.e  tenevano i "Principi  di  Lamagna  di - 
fcoueneuole  co  fa  chefuo  padre  lo  bave  fife  nomato, riputando  dannojo  l'in- 
trodur  tali  cofiumi,pcioche  qucfio fi  doueua fare  perii  medefimi  elettori . 

Ma  nel  fine  conofcendofi  le  uirtuofe  qualità ^ meriti  fuoi,fu  bauuto,ct  inco 
tonato  imperadore,e  fubito  per  tale  obedito  nella  forma, e luoghi  u fati.  So- 
lo Bratùlao,  Duca  di  Boemia  (tlquale  dall’ abbate  Vuefrcrgcfe  fu  chia- 
mato Fratislao )e  dal  Biondo, e da  Platina  Oldericofilquale  era  molto  potè 
te, ribellò  contea  di  lui, non  volendo  acconfentire  alla  fua  maggioranza,  nè 
meno  pagare  il  tributo  che,  come  dice  Giovanni  Cufpiniano, erano  cinquan 
ta  vacche, e cinquecento  marche  di  argento  ciafcun'anno . Contea  tlquale 
Henrico, come  nuovo  inipcradorc,c  di  grande  animo,  e che  procacciava  di 
guadagnar  riputatione , e nome , mife  wfieme  un  grande  efercito  con  mag- 
gior prefiez^a  di  quello  che  fi  conveniva, percioche  fcriuono  ch’egli  comin 
ciò  la  guerra  il  uerno,inguifa  che  non  bebbe  il fucceffo  che  difideraua.  E sì 
per  rifletto  della  ftagione, come  per  la  qualità  del paefe, nelle  Truffe  che  at- 
taccarono , ui  perde  di  molte  genti  che  da  nemici  furono  prefc,e  tagliate  a 
pe\\i  . Là  onde  allora  egli  fu  sfornito  leuarfi  dalla  imprefa  fcn\a  effetto 
veruno, e conperdita  della  riputatione. Di  ebeprefe  tato  dijpiacere  che  to 
fio  laPrimauera  feguente  tornò  alla  guerra  di  Boema,  ponendovi  tutto 
. quello  ch'era  pofiibtle,  e Fratislao  infuperbito  della  paffata  vittoria,  e per 
inoui  fioccar  fi  che  hauea  da  gli  tangheri, gli  apprefenlò  la  battagliacela 
quale  beche  ambigli  efcrciti  combatteffero  u a! or of amente,  il  Duca  di  Eoe 
mia  fu  unito, e la  maggior  parte  delle  fuc  genti  mone,  e dipoi  fu  prefo,mcn  citrd  ,i  Du 
tre  cifuggiua,&  ufando  Kenco  ucrfo  di  lui  clemenza, laqualc gli  fu  da  lui  et  di  B»t- 
dwiandata, gli  diede  lauita,  egli  perdonò  conlcficurtà  che  erano  corine- 
nienti  che  egli  gli  farebbe  buono, &■  obedicnte  fuddito,  e rifcuotendo  lo  im 
per ador  prima  i cenfi  che  di  tre  anni  doueua  hauere , fi  come  fcriueCofmo 
d'-Andcpraga  ne  i fuoi  annali. Di  che  e’  rimafe  con  molta  riputatione, et  ho 
note.  Et  oltre  a que fi  a fubito  gli  fopragiunfe  la  guerra  di  Ungheria , ben- 
ché alcuni  la  pongano  piu  innanzi,  mofla  da  quefta  occafione.Dopo  la  mor 
te  di  Stefano  regnava  in  lei  T tetro , & centra  di  lui  per  alcuni  cattivi  fuoi 
portamenti  fi  levarono  i fuoi  fudditi,e  fecero  Be  un  Juo  fratei  cugino, chia- 
mato daW -Abbate  Vuefpcrgefc  Vbonc , & altri  lo  chiamano  ^ tba . Et  of- 
fendo piu  potente  -Aba  chef  Be  "Pietro , fu  egli /cacciato  del  fino  Bjgno , 
eJr  andò  a chieder giujhtia,e  foccorfo  all’imperadore.  llquale  beche  da  lui 
era  fiato  cffcfo, offendo  che  egli  banca  dato  aiuto  al  Duca  di  Boemia , per 
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batterli  ambi  già  domati, come  fuperiore  accettò  la  fua  protettione,non  ut 
tendo  acconfcntire,cbe  alcun  commettere  iter  una  cofx  ingialla  cantra  l’im 
periodiche  effendo  intefo  da  Aba,o  diciamo  Vbone,fuo  nimico, ilqualeba 
ueua  mandato  ambafciadori  all’imperadore pergiufìificarfifeco,&  a cbie 
der  elicigli  confermale  il  Rogito, non  rimanendo  contento  di  hauer  tiran- 
neggiata /’ Vnghcria,entrò  nell’  Auflria,e  nella  Bauicra,rubado*faccbcg 
giaudo  ogni  coja,e  fi  partì  d’indi  co  molta  fretta.  E queflofcce  a tempo  che 
timperadore  haucua  rannata  la  dieta  nella  Città  di  Colonia,  e fi  trouauano 
feco  i Trincipi  di  Lamagna.  Onde  l’imperador  di  comun  confentimcnto  di 
tutti  accompagnato  da  alcuni  di  loro , e con  grande,  e grafo  efercito  partì 
di  Cotogna,  e camino  uerfo  Ungheria , mandando  innanzi  Gratislao  Duca 
di  Boemia, che  cominciale  la  guerra. Laquale  effendo  temuta  da  Aia,  ma 
dò  incontro  all'imperadore  fuoi  ambafciadori, con  tutta  la  fretta , che  baite 
Ma  fatta  in  Aufìria,ct  in  Boemia, a fupplicargli  di  pace, et  offerendofi  di  do 
uerfare  tutto  quello  chegltfoffe  impoflo,con  tal  coditione  che  foto  egli  no 
foffe  j fogliato  del  f{ egno.E  iimperador  e, perche  fi  diceua  che’l  Duca  di  Lp  . j 
thortngia  col  fauore  del  f{c  di  Francia, raunaua gente, e fegli  era  ribellato, 
conceffe  per  allora  tregua,c  pace  al  Rg  d’angheria , per  trottar  fi  fen^a  oc- 
cupatone per  l’altra  guerra, che  fi  temeua . MaAba  non  fi  ualfe  di  quella 
pace, come  doueua  fare  un  buomo faggio, e pacifico, anfi  con  maggior  fuper 
bia  trattauai  fino  fudditi, facendo  morir  molti  de’ principali.Onde impera 
dor  fubito  ianno  feguente  con  non  minore  efercito, ma  con  miglior  fucccffo 
entrò  nell’  Ungheria,  nella  quale  A ha  lo  affettò  con  tutte  le  fuc  forfè, e con 
gli  aiuti  che  in  quell' anno  haucua  ratinato  che  erano  tali,  e tante  genti  die 
con  credè  fa  di  douer  uincere  Ìimperadore,gli  apprefentò  la  battagliala  . 
quale  fi  attaccò,  e continuò  fra  ambedue  le  parti  mar auiglio firn  ente  ,e  fu 
molto  fanguinofa.e  crudelc.Ma  nondimeno  il  Re  d’angheria  rimafe  muto 
e (fi  come  fcriue  Henrico  Mutio)  morirono  dalla  fua  parte  uenttfei  mila 
huomini,e  del  uincitore  imperador  tre  mila, & Ava  fi  faluò  fuggendo, e di 
poi  ft  ricouerò  in  un  uillaggio,  nafeondendomfi , ma  trouato  ,fu  am  affato 
da'fuoi  propri, e fecondo  altri  prcfo,& ama\\ato  da  "Pietro. Vinta  l’impc- 
rador  quefìa giornata, tutto  il  I^egno  d'Vngheriagli  cbiefc perdono, e refti 
tuì  nel  fuo  Pregno  il  Rg  T tetro, pacificandolo  primieramente  con  fuoi  fuddi 
ti, e mife  nel  Regno  un  buomo  ih  grade  iflima  che  per  nome  fuo  in  certa  fot 
ma  fi trouaffe  nelgouerno  inficme  con  lui.Ma  quefio  Rg,fi  come  era  crudel 
di  natura, contienile  ft  male  con  i uaffalh  che  al  fine per  de  il  I{egno,e  la  uit4 
tome  diremo  al  fuo  luogo.  - , 

Fornita  quella  guerra  da  Henrico  nella guifa  ch'io  dico, uoleua  egli  paf 
far  prcflamcntc  in  Italiani  per  effcrc  incoronato, come  per  acquetare,  oue 
poteffe,la  difeordia  che  nella  chiefaftera  cominciata.  Ma  prima  fi  nife 
inanimo  (&  anco  gli funeccffam  ì di  domare  la  fuper  bia  diGothifiedo 
c-  * x . ' Duca 


Duca  di  Lothoringia  che  non  lo  ohediua , nèuoltua  riconofcerlo  per  impe. 
rador e,  ansigli  haueua  tolti  alcuni  luoghi.  Lacuale  ingiuria  era  fiata  da  lui 
molti  giorni  foffcì  ita,pcrafpcttar  maggiore  occafione, e filmando  anco  che 
fra  tanto  ei  potrebbe  ridurfi  al  Juo  feruitio , ma  parendogli  che  hoggimai 
non  [offe piu  da  indugiare,  facendo  dieta  nella  città  diSpira,fen^a  dij couri 
re  il  fuo  intento  infino  che  tutti  i Trincipi fifojfcro  ratinati, quivi  poi  mani 
fefiò  le  offefc,e  la  difobedien^a  che  egli  haueua  riceuuto  dal  Duca  di  Loto 
ringia,e  di  comun  confentimentofu  deliberata  cantra  di  lui  la  guerra, e fu* 
hito  fcn\a  metter  tempo  in  me\\o  partì  con  la  gente  che  già  a quejlo  effet- 
to haueua  meffainfteme,  e ciò  fece  con  tanta  prefi  c^a , che  quantunque  il 
Ducahanefje  di gra  fauori ,e  proferte  di  Francia, dir  anco  di  lamagna, pri 
ma  ch’egli  potè ffe  ottenere, e metter  le  fuegeti  in  or  dine, entrò  nel  fuopae 
Je,eir  affediandolo  in  certa  terra , Ì Irebbe  nelle  mani , cofi  lafciò  terminata 
quefia  tmprefa , benché  non  ifcriuono  in  che  forma  quelle  fiato  rimane ffe  . 

Qui  uoglio  auertire  il  lettore  che  intorno  all'ordine , & al  tempo  di  quefia 
cotal  guerra  gli  autori  fono  differiti, ma  io  ho  eletto  quefia  perla  migliore 
opcnione . Haucndo  adunque  l'imperadore  finite  con  tanto  fuo  honore  tre 
imprefe,e  guerre, come  quella  di  Boemia, quella  d'angheria,  e quella  di  Lo 
thoringia,(nelle  quali  baueaffefi fei  anni  di  tempo)ingroffando,&  accre- 
feendo  i fuoi  ejercitiffermado fi  pochi  giorni, fi  moffe  alla  unita  d'Italia  per 
incoronarfi,e  procurar  di  rafiettar  le  cofe  della  chiefa , nellaquale  u erano 
maggiori  feifme,  & difeordie  che  fo ffe  fiate  iieruna  delle  p affate.  E dirò  in 
che  modoJMorto  l'imperador  Corrado, e rimane  do  pòtcfice  tiene  detto  7>Jo  1 

no, come  fi  diffe,allora,effendo  paffati  quattro , & piu  anni  deli' imperio  di 
Hèrico,i  Romani  che  no  fapeuano  uiuer  fen^a  parti, e difeordie,  ribellar o-  Romani  fi 
no  conira  il  TapaMa  la  cagione, e come, no  trono  fcritto.L' audacia  fu  cofi  riir/ian» 
grande  che  lo  prillarono  delVapato',  dicendo  àtei  non  era,nè  poteua  effer  aL  * 
pontefice, et  mifero  in  fuo  luogo  un  Vcfcouo , ilqualc  era  della  fua  fattione% 
chiamato  Ciouanni  ,&  hebbe  nome  Silucflro  ter^o , & usò  il  ni  cariato  di 
CbriflOiCcme  Tir  anno, c ladrone,  (fecondo  chefcriuono  Tlawia,c'l  Bion-  ■ 
do)quarantanoue  giorni.^  I fin  de'  quali  Benedettogli  fi  oppofe  col  favore 
de’ fuoi  partegiam, ilqualc fouerebiàdo  quella  degli  aucrfari.fu  fupentxe, 
e’I  detto  Benedetto  dindi  a un  mefe,  c mc\odopo  che  fu  refiituito  nella  fe- 
dia,  come  p ufi  Ih  n m o , e di  poca  fede , & anco  di  cattiuiffmi  co  fiumi , come 
fcriuono , cfjcndo  un'altra  licita  per  effer  priuo  del  Tapato,ccnucnnc  con 
uno  tArchidiacono  di  Jan  Ciouanni  Luther  ano  ch'era  in  Fonia  molto  potcn  ,tt 

te, e ricco, di  rinunciarlo  a lui, e fecodo  alcuni,  fece  quefio  per  Simonia, e da 
nari  che  egli  dal  mede  fimo  riccucttc , benché  dipoi  fi  pentì , c perjeucrò  in 
cbiamarfi  Tapafin  modo  thè  con  quefio  titolo  della  nnuntia  di  Benedetto , 
ilqualc  fi  ben cua  per  vero  pontefice  (bcnihc  egli  intendeua  che  non  ui  po- 
teva rimanere  ) l Metodi  acato  procurando  altri  favori , fu  fatto  Taf  a , 
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e fu  chiamato  Gregorio  fecondo , effondo  il fuo  primo  nome  Giovanni, diti 
do  eh  egli  filo  era  Tontefice,percioche  lo  teneua  per  rinuntia , celione, et 
etiandio  per  elettone  ,e  co  fi  hebbe  il  nome, et  il  poffeffo  di  Totcfice, fetido 
T latina  piu  di  due  anni,e  fcccdo  il  Biondo,e  molti  altrieri  anno, c fette  me 
fi, e mc%o,&  anco  ni  fono  ^ datori  (come  è Gilberto,  Giouanni  dalla  Colon- 
na, & anco  Antonio  ) del  medefimo  parere  ,ilquale  Antonio  dice  che 
„ ffce  °pere  da  buon  Tontefice,e  che  fu  ualorofo,e  giufto,  e parimele  co 

J'cruò  l autorità  di  Totefìce, ricovera  do  molto  del  patrimonio  ufurpato  del 
la  cbiefa.Onde  andando  le  cofe  in  quefla  con  fifone,  facendo  fi, c disfacen - 
dofi  Tapi  te  trovando  fi  fimilmcnte  tre  che  ui  erano  fiati, avéne  etiandiofeo 
Tu  Tmtt  vlefcriHe  Gotbifredo  yiterbefe , autore  di  piu  trecento , e quaranta  anni) 
ficìinH?.  *'JC  miti  t tre  fi  accordarono,  e diuifiro  fiondo  in  poma  la  uefia  di  Chr  i 
*»«  4 un  ti  s t o,copartendo  fra  di  loro  i Tatriarcati,e  le  rendite  della  cbiefa.E  l’uno 
dimorava  pr  e ffo  la  chiefa  di  S.T  tetro,  Coltro  a fanta  Maria,  e Benedetto 
nel  palagio  Latberano.Fu  quefla  una  cofa  tanto  federata,  tanto  dolorofa 
e trifia,cbe  in  nel  vero  non  la  poffo  firiuerfin^a  affanno, e doglia  della  infe 
Ucità  di  quegli  huomini  cattivi, e di  quell’ età, et  anco  nò  finga  cordoglio  fi 
dee  leggere, e pariméte  ringratiar  noflro  Signore  che  no  permette  qfio,ne’ 

- noJ{n  icpitCfupplicarlo  che  medefimaméte  nò  auenga  nell  evenire, et  èpa 

rimé  te  un  freno  alle  lingue  de’  ccnfori,c  ripr enfiti  di  qllo  che  fifa  boggidì, 
reggendo  effi  digra  lunga  effere  fiato  peggio  quello  che  auenne  ne  paffuti . 
Si>f*  ‘n  jrouan<lofi  adunque  le  cofe  in  quefio  cotale  (lato, entrò  in  Italia  hmpe 

radore  Henrico  con  molte  buone  genti  da  guerra, & andò  a poma  per  at 
tender  prima  alle  cofe  della  chiefa,  ouebaueua  per  uia  di  lettere  fatto  tan- 
nare il  concilio  di  tutti  i V efcoui,e  prelati  d’ Italia,  & anco  della  maggior 
parte  della  ebrifiianità  , trouandouifi  tuttavia  quelli  che  fi  chiamavano 
\ Toutefici,e  trattoci fipra  a detti  Tonte fici.  Et  dopo  diuerft  voti, e pareri, 

l irnperadore,  e tutti  fi  rifilfero  che  tutti  e tre  doueffero  effere , come  non 
■ Tonte fici,  depofli  del  Tonteficato,cfi  elegge ffe  un  nuouo  Tontcfice,  atte  fi 
alla  rinuntia  che  Benedetto  di flua  volontà  baueua  fatto , e cofe  alle  altre 
cattine  opere , & annuUationi  che  in  tutte  le  elei  ioni  fi  erano  fatte , & 
quefiarifolutione  fu  pofiain  e f etto , e furono  coloro  dannati,  priuati,  e 
clemit,  ! dt  poma, e dal  medefimo  Concilio  col  fauor  dell’ irnperadore  fu  no 

Tomtfic,  v,mat0  "Pont efice  un  Trelato  Germano, yefcouo  Bambergcfe,e  fu  chiama- 
inctu-n*  to  deviente  fecondo . llquale  fibito  che  fu  poflo  nella  fidia , nnfe,&  co - 

htnrtco.  tonò  l’imperadorc  nella  forma  tifata  con  gran  fefla  ,efilennità.  Fornita 
adunque  lafia  incoronatone, Henrico  fi  partì  di  poma  col  fio  e finito  in 
Ut  an  dofi  ver  fi  Capouajaquale  era  fiata  occupata  dagl'infedeli  infume  co 
altri  luoghi  fer  le  difiordie, e guerre  che  i Greci  con  i Romani  tenevano  in 
quelle  parti, & battendo  contra  di  loro  fegnalatc  vittorie, gli  fiacciò , & 
fofioin  tutto  il  refio  il  migliore  ordine  che  fi  potè  porre, tornò  a poma,&- 
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lindi rivedendo la  Italia.c la  Lobardia,tomò in  Lamagna uittoriofo , eco  Mtrtt  ^ 
tento. Et  a pena  ni  era  pervenuto , che  morì  in  Roma  Tapa  Clcmctc  fccon-  clona*  z. 
do, ch'era  flato  eletto, tignale  non  mffe  piu  di  none  meli  nel  Pontcficato,&  VrutSci . 
aff'ermano.ch'cglifu  auelenato  f opra  d'nn  yefcouo,detto  Stefano, di  Ba- 
uiera.llquale  piu  per  for^a  che  per  eletùonc  hebbe  il  Papato.e  fu  chiama 
to  D ama fo  fecondo. Solo  il  Biondo  pone  un  altro  "Pontefice  fra  Clemente  fe  Damafo  1 1 
cor  do, e queflo  Damafo.ilquale  chiama  Stefano. Di  cui  non  fa  memoria  niu  * e“° 
no  de  gli  autori , che  io  babbi  a veduto , e certo  egli  è ingannalo  dal  nome. 
Perciocbe  queflo  Damafo  hebbe  prima  nome  Stefano.  Trouauafi  in  queflo 
tempo  hauer  coft  poche  for^c  lo  flato  de’ Ponte  fa, e le  terre  della  chiefa  ta 
toufurpate  da’  Tirani, che  gran  fatto  quafinon  haucuano  obedien^a  daal 
cuno, benché  foff ero  eletti  canonicamente , e con  ragione. Perciocbe  la  mal 
vagita  de  gli  buominiera,& è tale, che  fa  mefliero  di  dominio, e for^a  tem 
per  ale, per  che  lafptritual  fta  hauuta  inriueren\a,&  obedita,  ingmfa.che 
in  certo  modo  è fiata  cofa  conueneuole  che  i Prelati  tengano  entrate, c fia- 
ti grandi  per  poter fi  di  fendere, e ccnfcruar  da  i 7 ir  anni, e rei  cbrijìiani,& 
perche  le  fcommunicbe,c  decreti  loro  fi  ano  ef igniti . T ornando  adunque  a Mortt  di 
Damafo, dicojche  non  durò  nel  Ponteficato  che  perforai  haueua  acqui  fi  a r>*ma]a  p* 
to,piu  che  ventitré  giorni, & i Rimani  no  uolfero,nè\ardirono  elegger  Po  tifica . 
tepci,fen\a  ricercare  il  parer  dcll'impcradorc,&  anco,  come fermano  al- 
cuni, coft  haueua  ordinato  Papa  Clemente  fecondo , che  fi  doueffe  offa  ua- 
re, quando  afua  infiorila  fu  eletto . Onde  effi  coft  fecero , tenendo  per  fer- 
mo,che  lo  imperadore  nmetteffe  la  elcttionc  liberare  nel  parere, et  noti  lo 
ro.Et  hebbe  Henrico  quafì  in  un  tempo  la  nuova  della  morte  di  Clemente , 
e di  Damafo, e la  venuta  degli  ambaJciadori,e  no  rifpofe , come  c(fi  diuifa- 
uano.an^i  ac  'cettado  egli  l'autorità  profetagli , eleffe  in  Germania  un  V o 
feouo  Tulonefc,cbiamato  Bruno, buomo  di  buona  uita,  & efempio,e  lo  ma 
dòfubitoa  Roma.accioche  lo  confcrmaffcropcr  Pontefice. Laqual  dignità 
accettò  queflo  y e feouo  cantra  fitta  uogha,e  qua  fi  sforato, e parimente  (co 
me  dicePlatina,et  HBiodo)lo  fece  partir  dt  Lamagna  uefl  ito  da  Papali 
quale  venne  incontro  nel  camino  un  buomo  digrade  autorità, e bótà, chia- 
mato Ildebrando, Monaco  Clnniacrfe.e  lo  ammonì, e pcrfuafe,cbe  egli  non 
andaffe  in  habito  di  T ontefice,no  e {fendo  ancora  flato  eletto, perciocbe  lo 
imperadorenon  haueua  autorità  di  far  cofi  fatte  eletlioni,  dicendo  eh  egli 
di  ciò  lo  ammoniua  moffo  dalla  propria  confidenza . E fu  ciò  di  tanto  prfo 
che  egli  fi  leuò  il  man e o Papale , e fi  conduffe  in  Roma  in  habito  da  priva. 
to,pentendofi,&  ifeufandofi  di  hauer  credulo,  & obeditoall  imperadore. 
jluenne  queflo  Canno  del  Signore  M X LI  X.  Entrado  in  Roma,  i Cardi  Jn*i  di 
nali.il  Clero, e' l popolo  Romano  trattarono  di  elegger  Pontefice,  ma  no  vo  C”J  °- 
levano  elegger  Bruno, affine  che  gCimper adori  non  prendeffero  autorità  di 
eleggere.Ma  Ildebrando  che  era  venuto  con  Bruno  a Roma  ,usò  tanta  de- 


Lrone  r x flre%Xa>e  ta^^te  efor^  ‘ Cardinali,  & il  Clero  T{pmaio  che  di  comune  co 
creato  p>n  fentimento  fu  eletto  Bruno, e chiamato  Leone  nono , e/fendo  fei  mc(i  che  li 
trfict.  fedia  era  / lata  incaute  . Fu  tanto  grato  a Leone  il  "Monaco  Ildebrando  che 

erauenuto  co  lui  a {{orna  che  dopo  ch’egli  fu  fatto  Tonteficc, gli  diede  pref 
fo  di  fe  il  primo  luogo,  in  guifa  che  tutte  le  cofe  fi  facciano , & ordmauano 
da  lui, e fecondo  il Juo  coniglio.  Fu  quefio  Leone  eccellente  Tonteficc,  mol 
to  cupido, e dtfiderofo  del  culto, &bonor  diuino.Trocurò  che  fi  riformaffe, 
ro  i cofiumi.Fu  molto  pieno  di  carità, e limofinario,  benché  non  gli  maitcaf 
fero  di  molte  auerfìtà.Tercioche.fubito  che  fu  Tonteficc , Cifuìfo  Duca  di 
Tformadia, ilquale  fignoreggiaua  la  Taglia, c la  Calabria,  gli  fece  guerra, 
&■  offe  dio  la  città  di  Bencuento, laquale  da  Hcnrico  impcrador  Secodo 
era  fiata  donata  alla  cbiefa.lntefo  quefio  dall’ nnperadore,  oltre  alle  genti, 
che’l  Tapa  haueua, gliene  mandò  delle  altre, con  lequali  il  Tapa  ( come  defi 
derofo  dell  utile  di  SantaCbiefa,ctualorofo)parti  di  Bpma,&  andò  còtra 
Cifulfo.Ma  Gì  fui  fo, come  Intorno  piu  atto  alla  guerra,  hauendo  già preja  la 
Città  di  Bencuento,  e meffa  infieme  di  molta, e buona  gente, affettò  il  Tapa 
in  campo.  Ilquale  piu, co  vi  e gagliardo  Tcdcfco  che  iefiro  nelle  armi,  ulne 
Leon  T*p*  fcc0  a battagliai  in  quella  fu  mnto , e fatto  prigione . Terciothe  auenga 
Giftlfodu  C^e  filicft°  'Pontefice  f offe  buono, e fanto.uolle  far  quefiaguerra  con  buono 
cidi  & fato  proponimento , ma  non  piacque  a Dio  di  dargli  t littoria , parendo 
nundia  ne  cb'ci(comc  fcriue  qui  Giouanni  della  Colonna  ) gli  diceffe , come  già  dijfe  a 
la  batta . _ylTW  Tirerò, riponi  il  coltello  nella  vagina. Ma  haucn  dolo  fatto  prigione, Gi 
&l>*’  fulfo  l'bonorò  con  grandi jfima  humiltà,&  obcdien\a,efubito  fifteffogior 

no  gli  diede  libertà, e conuencuolc  compagnia,  e fernitori , con  iquali  andò 
in  poma, e dipoi  infra  di  loro  fecero  alcuni  accordi.In  quefia  parte  fitroua 
la  hi  fioria  molto  con fifa, pche  alcuni  Hi  fiorici  (e  fpccialmvte  i Greci) feri 
nono  ebe  quefio  Tonteficc  fu  in  Lamagna  a uifitar  i impcrador c,  ouc  eglife 
ce  colfuo  configli  o, e fattore  di  buoni,  c fanti  decreti  in  un  Concilio  che  eife 
ce  ratinare  in  Maguntia,e  che  l'imperadore  uenne  Infeconda  volta  in  Ita- 
lia » filtri  non  ifcriuono  quefia  ultima  andata  del  Tapa, nè  quefia  fecolt- 
Morte  dt  d'1  uenuta  dell  impcrador  e in  Italia , ma  nel  rimanente  tutti  fi  accordano . 
Uon  pJtu  Tenne  adunque  la  fidia  Leone  cinque  anni, e me\o.  E fu  eletto  infuo  luogo 
in  f{o:na  G che  ardo,  Ve fc  otto  Tedefco.di  Bauiera,  chiamato  Vittore  fecon- 
yittort  j.  do,  ilquale  fu  fatto  per  aggradire  all  impcrador  e , & Jubito , fcn'ga  met- 
titi t»  p*p*  ter  tempo  in  mc\o  ( pche  egli  non  fi  doleffe  che  lo  baueffero  eletto  fenga  il 
fuo  pare  re)  il  nuouo  Tontefice,  & i Chierici  J{o  mani  mandarono  a lui  Ilde- 
brando,la  cui  autorità  era  la  maggiore  chefoffc  in  fio  ma,  & egli  fece  tal- 
mente la  fina  Legntionc  chela  elettionc  dallimpcradore  fu  confermata . 
Mentre  che  quefie  cofe  pajfauano  in  Italia, fi  follcuarono  centra  il  P\C  d’Vn 
gheria , chiamato  T tetro  ( ilquale  dall' impcrador  fu  pofio  in  quel  Bpguo)i 
JUoifudiliti,e  mandarono  in  Tolonia per  alcuni  grandi  buomini  Vngberi, 
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l’uno  chiamato  Andrei, e l altro  Leuenta.l  quali  effcndo  dipoi  capitanilo  ? rud^ti 
po  altre  gran  cofe  che  fcguirono,  le  quali  lafcio  da  parte , pre/ero  il  Re, e ca-  ^rt„don, 
uandogligli  occhi  .egli  li  morì  in  prigione  ,&  amarrarono  alcuni  fanti  t'e  ,i  ior  ^ cdi 
Jcotii  con  lo  aiuto  de  Barbari, e de  gli  infedeli, che  gli  utnero  ad  aiutare. La  ynghtrim, 
qual  cofa  intefa  dal!  imper udore  fece  un  grande  apparecchio  di  guerra  co  t*^Li“** 
tra  gli  ifleffi.E  principalmite  contra  Andrei  che  bauea  prefo  nome  di  I[e,  ' te 

e facendo  fabricare  un  grandi  fimo  numero  di  naui , nauigò  per  il  Danubio 
Ha  {ufiria  infino  a Buda, e gli  altri  luoghi, dotte  Mndres,egli  altri  fi  flaua 
no.t^elqual  uiaggio  bebbe  affai  cattino fuccejfo,percioche  i vintici  ufarono 
tale  ajlutia  che  trova  do  certi  buomini , gran  nuotatori  iqualiftauanogran 
pc^a  fiotto  l’acqua, gli  induffero  a pertugiare  una  notte  il  fondo  della  naui 
dell  impcr udore,  in  gin fa  che  ei  ni  perdila  maggior  parte  delle fue  monitio 
ni, e delle  vettovaglie.  Et  egli  tornò  in  dietro  il  meglio  che  potè, fen^a  ope- 
rar nulla.  Dipoi  tornò  a fatdue  entrate  nell'Vjigbcria,laprma(benchcui 
andò  con  cavalleria, et  apparecchio grandc)non bebbe  vittoria  di  molta  fii 
ma.ll  tertfi  anno  fece, e concedette  la  pace  agli  tangheri,  rimanendo  tutta 
uia  Andrei  per  pe  con  certo  riconofamento  di  maggiorante  di  Signoria. 
Terminate  quefie  cofe,& effcndo  poco  tempo, nclquale  pareva  che  lo  impe 
radore  commciaffe  aripofare , attennero  digrandiffimc  calamità, mandate 
dalla  mano  di  Dio, percioche  generalmente  in  molti  luoghi  furono  fami, pc  dx  . 
fidente  crudeliffime,tremuoti  fpauentofi  ,&  altre  cofe  digrandiffima  tri- 
fic^\a,& infelicità .A  che  dipoi  feguì  la  morte  dell  impcr udore , il  cui  fin 
dell'imperio  fu  perqtieflo  molto  dolente,  e cahmitofo . E cofi  fcriuono  che 
egli  per  doglia  di  ueder  cofi  gran  mali, come  quelli  furono, in  fermò, e morì, 
lafciando  un  figliuolo  di  anni  cinque, cbiamato,come  eglt,Henrico,  ilquale  Morti  di 


In  Cofiantmopoli , durando  il  tempo  dello  imperadore  Hcnrico , di  cui  Turchi, 
babbuino  bora  trattato,  tencu, ilo  imperio  Coftantino  Monaco , per  c fiere  quando  co 
marito  di  Zoe  imperadrice.come  nel  fine  della  uita  di  Corrado  sé  detto, et 
cofi  , come  anco  fu  tocco  allora , queflo  Cofiantinofu  infingardo , & nido - 
fo  imperadore , e publico  concubinario . Tfcl fuo  tempo  cominciavano  i-^fa, 
turchi  a divenir  potenti  in  *4 fi  a , e fecero  gran  danno  nelle  terre  delio  im- 
perio . Tati  ancora  queflo  imperadore  travagli  ,e  fatiche  con  alcuni  che  fi 
ribellarono  contra  di  lui. ancor  a che  di  cjfi  bebbe  vittoria . Onde  e ne’  cafi 
àncrfi,e  profferì  imperò  quafi  tredici  anui,c  nel  fuo  tempo  fu  quell'imperio 
inmolto  poca  {lima, fi  in  podere , come  in  riputatione . Trcuo  una  fola  co- 
fa  buona  che  fu  limofinario,  c ricevi  tor  de  i poveri , e fece  fare  unojpc  da- 
tefolamente  per  cagion  de  vecchi  fiquali  per  la  molta  età  nò  poteff r rogna- 
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iagnarft  il  pane. Morì  egli,e  la  imperadrice  a un  tempo , et  ambedue  da  pe 
fhlf^a.Effcndo  in  talguifa  uenuti a morte  marito ,c  megliera , Teodora  fo 
velia  di  Zocybcbbc  l'imperio  del  Senato  di  Coflantinopoli. Laquale  ilgoucr 
nò,  et  amminiflrò  due  anni  con  molta  giufìitia , & innanzi  eh'  ella  uf uff  e 
di uita,p  coligli  di  certi  Eunuchi ,pcr  tonali  figouemaua , fece  fuó generai 
Capitano  uno  Ifac  Cogncno,ualcntifsimo,  e molto  faggio.Morta  T eodora, 
hebbel  imperio  un  Barone  di  molti  anni,  chiamato  Michele.  Ma  riufeendo 
inutile, e non  atto  a imperare,  non  effondo  ancora  uno  inno  fornito  ch'egli 
lo  tcneua,di  comun  confentimcto  fu  priuato  dell'impcrio,cpoflo  in  fno  luo 
go  Ifac  Cogneno  che  Theodora  haueua  fatto  Capitanogenerale . il  quale 
uiffe  due  anni,c  benché  lafciò  buona  memoria  di  fe,  per  il  poco  tempo  non 
potè  fare  altra  co  fa  notabile . Gli  fuccefie  Co  fi  animo  Duca . 

TOT^TEFICI. 

De  gli  Antipapi,5ilucftro  Terzo, e Gregorio  fefto,  e de  i Papi,  Clo- 
mentelccondo.c  Damalo  ancora  egli  fccondo,e Leone nono, & Vitto 
re  fecondo,iquali  furono  in  tempo  di  Hcnrico,  fi  è fatto  di  foprarocn- 
t ione.  Dopo  la  morte  adunque  di  Vittore  l’ultimo  di  loro,  fu  eletto  Ste 
fano  nono,llqualc  Colo  in  fette  mefi  ch’ei  uiflc,fecc  cofe  da  molto  buon 
Ponteficc,tra  le  quali  furidurreafuaobedienzalachiefadi  Melano  che 
già  era  ribella , Si  eflcndocgli  ucnuto  a morte,  un  ^tftouo  chiamato 
Mudo, per  forza  tirannicamente  lenza  uoti , Si  elettione  fi  fece  femmo 
Pontcfice,echiamofsi  Benedetto  dccimo.Ma  nondimeno  tu  tacciato 
de!  luogo  che  fi  haueua  ufurpato,  Si  eletto  ordinatamente  Gerardo  Ve 
feono  di  Fiorenza,  A fu  detto  Nicolao  fecondo . il  quale  benché  auen~ 
ne  dopo  la  morte  di  Hcnrico , m’è  piaciuto  di  farne  bora  mcntione. 

H V 0 M 1 7^1  LETTERATI. 

Tutti  quelli  tempi  furono  prìui  di  huomini  regnatati  in  lettere,  ben- 
che  fra  i Monaci  Tempre  ui  erano  alcuni , tra  iquali  ui  hebbe  in  quella 
età  Campano , di  coi  difopra  fi  fece  mcntione  t Si  Perico  gran  Fiiofo- 
fo,  & Aftrologo. 

A V T 0 K • 

Gli  Autotifpcr  non  replicarli  fenza  utileJfono  i nominati  di  fopra  • 
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SO  MMìAH  IO  DELLA  VITA 

I/HENRICO  IV. 

SSENDO  Henrico  ancor  fanciullo, mundo  il  padre  mori,  & quii 
do  fu  elctror&  chiamato  Imperadore,  gli  bifognò  per  mo'ri  anni  ftaf 
forco  ilgoucrno  della  madre  laquale  haueua  prefà  la  cura  di  lui,  & la 
tutela  dell'Imperio , con  conlèntimento  di  mtti.Ma  poi  eh  egli  fu  ar 
riuato  a una  certa  età  non  uolfe  piu  obedire  alla  madre , alche  fu  ca- 
gione che  datali  a diuerfi  uid  j,  diuentò  federati  fsimo  huomo.  & difprcggiator  di 
Dio . La  prima  imprclà  che  ci  facefièdi  guerra,  fu  con  tra  i Salirmi , nella  quale  li 
portò brauamente,ancorchefuiregiouaHe,  &glicoflrinfea  obedirlo,  bendici 
mcdcfimi  fi  ribcllallcro  un’altra  uolta  contra  di  lui,  per  cagione,  ch'egli  non  era 
obedientealla  Chicfa, nè  a’  fuoi  Pontefici, iquah  haueua  in  poca  ueneratioiie.  Se 
quella  feconda  guerra  fu  molto  pia  pcncololi  della  prima , ancor  eh 'ci  n'hauellc 
(littoria,  che  Io  fece  piu  dtfóbedire  a’ Pontefici.  Onde  egli  nefu  fcommunicato  fo 
len  nementCjSc  priuato  del  titolo, & dignità  dell'Imperio,  non  hauendomai  po- 
tuto laChielà  ridurlo  adobedicnza,&  haucndohauuto  ardire  d'adunare  un  Co 
cilio  in  Lamagna  contra  Gregorio  Pontefice  R.  Dalla  quale  fcommunica  non  fll 
adotto  fe  non  per  edere  andato  fcalzo  tre  giorni  a chieder  perdono  al  Papa,  ch’era 
ucnuto  per  abboccarli  con  lui  in  Vercelli.  Mentre  che  l'Impcradoreera  in  quelle 
pratiche  col  Pontefice  ribcllandofi  molò  Principi  di  Lamagna  fecero  uu  altro 
Imperadore , che  fu  Rodolfo  Duca  di  Sucuia , contra  il  quale  uencndo  Hcnrico 
a battaglia  non  hebbe  quella  uittoria  che  fi  prometteua , anzi  prouocandofi  con. 
tra  l’ira  del  papa  fu  fcommunicato  un’altra  uolti , & toltogli  il  titolo  dcH'Impe- 
rio,  c darolo  a Rodolfo,  che  nuouamcntc  era  flato  detto  imperadore.  Per  quelle 
cagioni  fdegnato  Hcgnc  >,creò  un’altro  Papa  detto  Clcmctc,&  fece  feifma,  ilche 
fu  cagione  ai  guerra  gradirti ma,  però  che  Hcnrico,  dopo  la  morte  di  Rodolfo  l uo 
cnmpecicorc  ncTimperio,  uennein  Italia, Acartediò  Roma  Sccflendoui  entrato, 
prefe  la  Corona  per  man  di  Clemente  Antipapa, eflcndofi  il  nero  Pontefice  ritira 
to  in  Calici  San  (‘Angiolo,  al  quale  uenenao  grandirtimo  fòccorfo , Hcnrico  per 
pauraabandonò  Roma, & con  l’Antipapa  andò  in  Lamagna,  & Gregorio  forn- 
irlo Pontefice, uedendo  Romain  tanta  calamità  fi  parti  di  ella , Se  accompagnato 
dal  Collegio  de’  Cardinali  andò  nella  città  di  Salerno,  ouc  finì  la  ìua  ima  unta- 
mente. Seguì  in  qucfto  tempo  l’imprefa  di  Gerufàlem , & la  ribellione  di  Corra- 
do,figliuolo  maggior  di  Hcnrico,  ilqual  fi  ribellò,  perhauer  procurato  l'impera 
dorè,  che  il  fecondo  genito  gli  folle  lucccfl’orc,  chiamato  anch’egli  Hcnrico,  il- 
quale  fatto  anch’erto  ribello  del  padre,  fecero  guerra  tra  loro  piu  che  ciuila,  nè  fi 
potarono  mai  trottar  modi,  nè  uie  di  metter  pace  tra  loro,  e non  fini  mai  quefìa 
guerra,  fe  non  perla  morte  del  tiecchio  Imperadore,  ilqualehauédo  publicamen- 
tc(ma  forzato)rinfitiato  tutte  legiuridicioni  dell'imperio  al  figliuoio,c  udendo 
lo  ricuperare,  nc  potendo  otrener  dal  fig  iuolo  conditione  alcuna,  di  rabbia,  & di 
cordoglio  amai  ito, fi  morì, permettendo  Dio,  chcperlefuccattiucopc{c,cifà. 
celle  coli  uituperofa,e  raifcra  fine . 
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Q_y  ARTO  DI  QJ/  ESTO  NOME 
XCIl.  I MTE^DO\  H.0AÌJ2&, 


E DI  QVELLI  CHE  IMPERARONO  IN  COSTANTINOPOtL 


Qualità  di 
lìenrico . 


E certo  furono  molto  forti  Trincipi 
nelle  armi  i tre  Intperadori , chiamati 
nemici, de’  quali  trattato  habbiamo  , il 
padre  di  anello,  di  cui  bora  cominciamo 
a fcriuer  unita,  & i due , de’ quali  fi  è 
ferino  di  fopra,  ma  niuno  de  i tre  pareg 
già  quefio  quarto  che  ci  re  fiaterò  è, che 
fe  com'egli  fu  prode  je  fortunato  nelle  ar 
mi,  cofihaucjfc  hauuto  maggior  tema  di 
Dio,cfojJc  fiato  piu  obcdictc  à fuoi  mi- 
nifiri,et  alla  fua  Cbicfa,farcbbe  egli  fia- 
to uno  de  i piu  illufiri,c  lodeuoli  Trincipi,  che  habbia  hauuto  il  modo.  Ter 
cioche  infino  alla  noftra  età  nò  fi  troua  nelle  hiflorie  un' altro, chetate uol- 
tefia  uenuto  alle  mani  co  i fuoi  nimici , che  affermano  tutti  gli  tutori, che 
egli  bebbe  a combattere  a badiere (piegate  feffantadue  uolte , alqual  nume 
ro  di  battaglie  no  peruenne  mai  Giulio  Ce(àre,nè  Marco  Marcello , iquali 
due  in  ciò  dilaniarono  gli  altri, e quafìfempre  fu  uincitore,e  tenne  lo  impe 
rio  cinquanta  anni. Fu  liberale, bel  parlatore, di  grande  ingegno , & bebbe 
altre  nobili  doti,et  egregie  uirtù  dalla  natura  .Ma  tutte  quefte  furono  ado 
brate,  cguafte  dall' arrogate  ambiticne  di  uolere  ufurparfi  la  Signoria  del 
le  cofe  (pirituali, e te  potali  ..(predando  i (acri  Canoni,  e face  do  di  gradi  in 
iurte  alla  sata  Chicfa.Ondc  pernii  fe  l ddio  che  nel  fin  di  fua  uita,  foffe  difo 
edito  da  quelli  che  piu  erano  tenuti  di  obedirlo , che  furono  i propri  figli- 
uoli.La  hifloria  de' fatti  fuoi  farà  piu  tuga  delle  altre , fi  perche  ella  cottene 
lo (patto  di  piu  di  5 o anni, e fi  p le  molte  cofe  che  attennero . Tercioche  qua 
do  fuo  padre  uenne  a morte, egli  no  hauca  dicci  anni.  Ma  p i ineriti  del  pa- 
dre^ della  madre  detta  Ine  ch'era  femina  di  ualore,e digra ( cnno,fu  inco 
fonato, et  obedit  opl  mp.o  Re  di  Lamagna, come  il  padre  lo  banca fatto  no 
minar,uiuedo,e  co  còfcntimcto  della  maggior  parte  de  i Trincipi  la  madre  ' 
prefe  il  gouerno  della J'ua  p fona, e deli' Imperio. E tutto  il  tipo  ch'rffa  I heb 
be  nelle  mani,  lo  gcuernò  co  prudera,  c ualor e .sì  nelle  cofe  di  pace, e giufii 
tia  come  in  quelle  di  guerra  coirà  alluni  Trincipi  che  leggendola  firn  ina, 
e l’iwperadcr  fanciullo,  fi  nbcllcrnc.  Ma  dò  ella  al  gouerno  delie  cojeitjta 
lia  Gilberto, bcche  qjlo  non  riufeì  profittcuolc, per  cioche  fu  dipoi  cagione 
^ i"~  di  grandi 
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di  grandi  fcifme,c  difcordic  nella  chitfaJDi  quelli  che  non  uolfero  obcdire* 
fu  il  primo  un  gran  Signore, chiamato  Federico  di  Cilberga,e  certi  Juoi  fra 
felli, tutti  parenti  Ma  egli  nel  fine  gli  coflrinfe  a diuotione,&  obeUien^a. 

Il  maggiore  affanno, c trauaglio  che  coftui  hebbe  ,fu  con  Rodolfo  Conte  di 
Hcinfelctolqualc  dipoi  in  pr •ceffo  di  tepo  hebbe  Herico  crudeliffimaguer 
ra,perciochecolfauor  di  {{omoldo  Arciuefcouo  di-Coflan\a  rtduffcinfuo 
podere  pflor\a  Matilde  forella  dell'lmp.e  la  prefe  per  moglie,  (limddo  per 
quefta  uta  di  farfi Imp.e  la  imperadrice  p farfelo grato, e riducerlo  al fcr~ 
uigio  del  figliuolo, lo  fece  Duca  di  Sueuia,  uacado  allora  quello  fiato  per  la 
morte  di  Othonc,non  battendo  egli  lafciati  figliuoli  che  gli  facce  de  fi  ero, et 
perche  ciò  era  flato  protneffo  a Beroldo  ch'era  un  certo  C onte  potente , la 
imperadrice  gli  diede  Carinthia  in  quella  uece . £ cofi  allora  fi  acque  taro  - 
no  di  gran  mouimenti  che  fi  erano  folleuati , & alcuni  altri  perforai  di  ar 
me  con  aiuto  di  coloro  che  la  feruiuano  lealmente.Ma  nel  fine  crefcendo  il 
garzone, per  configlio  di  alcuni  cominciò  a non  obedire  alla  madre,&  a uo 
leve  egli  tenere  ilgouerno,perfuafoprincipalmetc  da  uno  ch'era  detto  li- 
none,e fecondo  altri,Othone  .Arciueflcouo  di  Colonia.  Ilquale  con  aiuto  di 
altri, fece  raunan\a  di  molti  Vrincipi, dicendo  che  non  era  co  fa  conueneuo 
le  eh' e'  foffero  gouernati  da  una  flemma , poi  che  iimperadore  cominciaua 
effere  egli  atto  a far  qllo  che  fi  conueniua.Vfcito  adunque  l'imperadore  del 
règgimelo, e tutela  della  madre, hebbe  ilgouemo  1 Arciuefcouo,  e tutte  le 
cofle  cominciarono  andare  alla  rouefeia . Là  onde  l'imperadore  fu  allenato 
in  tata  libertà  ch’egli  adempiua fen\a  rifpetto  tutti  i fuoi  difideri.  llchefu 
eagion  de’  fuoi  cattiui  cofiumi,et  al  fine  della  fua  ruina.perciocbe  riufeì  ui 
tiofo,e  nimico  a Dto,& a gii  huomini,  perche  fauoreggiando  alcuni, & ag 
grauan  dó-altri, ac  quiflò  la  maliuolen\a  di  moltt.E  cofi  le  cofe  andauano  co 
fufe,e  fen^a alcuna  quiete, facendo  ciafcuno  ciò  che  uoleua,trouadouifi po 
cagiufiitia,e  l’imperadore,Jpinto  dalla giouanile  età, e dalla  liceva  fi  daua 
alla  caccia, & ad  altri  cfercitij  non  buoni , come  fi fuoi  fare  in  quegli  anni , 
quando  non  uè  chi  corregga . La  madre  ( come  quella  che  era  J'anta, &fla 
uia  donna )ueggendo  di  non  poter  ponere  alcun  rimedio  a quei  diJordmi,e 
che  non  era  obedita,  nè  (limata,  taf  dado  i beni, e gli  flati  che  ella  tenea,fe 
ne  andò  a Hpma,oue  ellauiffe,e  terminò  i fuoi  giorni fanti ffmamente,ridu 
cendofi  in  un  diuoto  monafìero  di  Monache. Trotta  dofi  in  queflo flato  l’~A-  Morte  di 
lamagnafin  Italia  poco  innanzi  a queflo  eramorto  Tapalsficolao  flecodo,  j^Jj*** 
haue  do  tenuta  la  fediapoco  meno  di  anni  fei,e  fu  buono, et  utrtuofo  Tonte 
fice,gouernddofì  per  confìgho  delt  ^trcbidiacono, fapie  tifsimo,c  fluito  huo 
mo  die  di  flopra  f»  nominato . Queflo  Tontefice  ricoucrò  molte  te\re  della 
Chiefla,lequalt  erano  (late  occupate  da  alcuni  che  in  ijeambio  di  capitani, 
c Couernaton  della  chiefla  fi  erano  fatti  tiràni.  Diede  titolo  di  Duca  di  Tu 
glia, e di  Calabriaa  Roberto  Cuiflcardo  T^ormàdofllqual' era  Signore  di  ql 

le  Tre- 


U Troumcie,efiece  lui, e le  fue  terre  fiudditi,e  feudatari  della  Chiefa . Fece 
quefio  Tonte  fice  ancora  un  Concilio,  nel  quale  infittii  che  d'indi  in  poi  folo 
i Cardinali  elegge  (fero  il  TÒtefice,per  ifebifar  le  di  fioràie  e leparti  che  ui 
interueniuano,come  fi  troua  nel  cap.In  nomine  Domini,  nella  1 3 di  fi  in.  Il 
quale  ordine  fi  è confieruato  infino  al  dì  d’hoggi,  & per  quefio  à Diaconi , e 
preti  Cardinali  crcbbcgrandc  autorità , e riputatone  che  infimo  a quel  tem 
po  non  ue  ne  haueuanohauuto  tanta, benché  cllafofjc  molta.Ma  quefio  tifo 
lo,&  honore  di  Cardinali  fu  allora  in  Roma  piu  di  fatica  che  di  gronderà 
uc  di  fiato , perche  he  erano  eglino  , come  Curati , 0 diciamo  Governatori 
delle  parocchie  di  Roma,&  haueuano  cura  di  amminifirar  le  cofe fiacre, & 
fiepelire  i morti , erano  chiamati  Cberici  Cardinali  come  piu  filmati , & 

di  maggior  dignità , & come  principali  Cardinali  fiopra  a’ quali  fi  banca  a 
reggere,  & girar  tutte  le  cofe  di  Santa  Chiefa . E come  Roma  era  capo  di 
tutte  le  Chiefie, quefii  Cherici,chiamati  Cardinali  erano  huomini  eletti , & 
riueriti  piu  che  altri. E cofittrouiamo  ancora  quefio  nome  molto  antico  nel 
le  Epifiolc  di  Sa  Gregorio.  Dipoi  hebbero  ancora  maggior  dignità  infra  gli 
altri  per  la  medefima  ragione , per  ejfierla  codition  loro  piu  uicina  a quella 
dclTontcficc  infimo  al  tempo  di  T<[icolao  che  per  efifere  Elettori  del Tapa, 
furono(comc  io  dicojin  afidi  maggior  riputatione,ma  non  in  quanta  dapoi 
hebbero  nel  tempo  di  Tapa  Innocentio  quarto, intorno  all'anno  mille  dugen 
to,&  quaranta  quattro, ilqualc  concefie  toro  che  andafiero  a cannilo , e por 
taffero  i capelli, e le  infiegne  che  boggidì  portano,  affine  che  tfifii  fiourafiefie 
ro  agli  altri  di  grado, e di  babito,comc  doucuano  Jouraflar  di  uirtù,  e di  co 
fiumi. Terciò  io  non  sò  di  donde  i dipintori  habbiano  prefio  lo  e fiempio  di  di 
pinger  San  Girolamo  col  capello  rojfio, offendo  che  alla  fiua  ctà(percioche  e- 
glifiu  molto  tempo  aiictrojnon  ui  era  ancora  fiato  introdotto  l’ufo. Ma  di 
ciò  mi  riporto  a chi  meglio  intende. In  tal  guifia  uenne  dipoi  ad  effier  lapre 
tninen\a, dignità  de  Cardinali  la  maggiore  dopo  il  Tapa,  come  quelli  che 
lo  accompagnano,  Chonorano,  e lo  configliano  in  tutti  1 maneggi  et  importa 
\a.Dopo  la  morte  di  T{icolao  fu  eletto  Tontefìce  Icgitimamente  .Anfelmo 
jUifiìdro  yeficono  di  Lucca  per  la  molta  dottrina, e bontà  fiua,efu  chiamato  ^t  leffan 
»• ,ltlH  t*  dro  fecondo . Centra  ilqualc  Giberto  che  haueuail  gouemo  di  Lombardia 
trfi“  • per  l'lmperadore,cduenuto  con  alcuni  cattiui  yeficoui  di  quella  Troumcia 

con  e fio  loro  hebbe  a procurar Jcifime,  e dij'cor die  nella  Chiefa, e fecero  uno 
Antipapa, e prendendo  la  difiefia  della  parte  del  uero  Tontefìce  Gothifrcdo 
e Matilde  fiua  moglie  che  erano  i piu  potenti  Signori  dltalia,in  quel  tempo 
dentro  di  Roma, e di  fuori  feguirono  di  gran  battaglie, & uccifioni  dalf  una 
parte,  e dall'altra,  infino  a tanto  che  la  parte  di  Tapa  *4  le  fi  andrò  fu  fiupe- 
rioxe,& l’antipapa  fie  ne  fuggì  a Melano, oue  dipoi  fi  moti  con  buon  penti 
mcnto,o  perdono  del  Totcfìcc.Mttrc  che  quefie  cofe  in  Italiapafiauano  ri 
cercado  ciò  iimpcradorc(comc  fi  dic<ua)quefio  Antipapa  permetteva  al- 
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tre  cofe,peggiori  in  Lamagna, concedendo, che  i Cherici  fi  marita/fero,  (fr- 
eon feruando  lo  imperadore  i benefici, et  i yeficouati  a fitto  arbitrio  fien\a  au 
torità  del  Tonte fice,& alcuna  uolta  per  danari, e doni,  e fimonie . Di  che 
il  Tapa  fie  ne  rifientì  molto, e mandò  a lui  fiuoi  Amba  fi  udori  due  o tre  uoU 
te  intorno  a queflo . Era  ancora  in  Lamagna  intorno  alle  altre  cofie  gran 
difturbo,c  difior  dine, e per  tutto  ui  haueua  parti, e dificordie.E  uolendo  firn 
ptr adorc, come  giouane ,fauorir  piu  uni  che  altri,  fifioUeuarono  molli  con- 
tea di  lui.  I primi  furono  i Sajfioni , perciocbe  e fendo  falfamentc  accufato 
Othpne  Duca  di  Sa/Jenia,c  di  Bauiera,di  traditori  p un  fioldato  audace , e 
maluagio,bencbe  multo  ualente.Henricogh  haueua  tolto  il  Ducato  di  Ba 
mera  che  gli  era  flato  dato  dalla  madre,  e datolo  a un  Barone , detto  Cuel- 
fone . Contra  iquali  Sajfioni  fu  la  prima  imprefia  della  guerra , e {fendo  egli 
in  età  che  a pena  non  perueniua  a i diciotto  anni , nella  quale  fi  dimoflrò  in 
trepido, e di  gran  cuore,  combattendo  egli  fleffio  in  per  fona  in  molte  batta • 
glie, e fatti  di  arme  contra  quelle  genti  che  fionoftate,e  fono  delle  piu  ualen 
ti  cl>e  habbia  bauuto  il  mondo. Finalmente  ejjogli  ninfe,  egli  coflrinfie  per 
quella  fiata  ad  obedirlo. 

Terquefle  uittorie  diulne  Herico  piu  coraggiofio,  e piu  riputato  da  tut 
ti ,e  mandò  in  Italia  l' Ardue feouo  di  Colonia J'uo  famigliare  con  fior^e  ba 
flauti  (fime  per  qualunque  co  fa  che  gli  pareua  che  fi  douejfe  fare  uno  Amba 
fciadoreal  Tapa  per  dificolparfi  delle  cofie, nelle  quali  prejfio  di  lui  era  accu 
fato . llquale giunto  in  Italia, letto  ilgouerno  di  Lombardia  a Gilberto  che 
gl  era  flato  dato  da  Ine  Imperadrice,e  mifieui  un  yefcouo  di  y ere  dii.  £ di 
quindi  co  gran  riputatione  andò  a f{oma,oue  effendogli  data  publica  aud:e 
-%a  da  Tapa  Aleffendro,fece  una  fiolène  or  adone, nella  quale  in  fiauor  dello 
imperadoreriprefie  il  Tapa  che  haueffie  accettato  il  Tonteficato  fetida  la  co 
fermation  del  medefimo  imperadore, e gli  diede  altri  incarichi,  ifeufando  la 
parte  del  medefimo  imperadore.Alquale  di  uolontà  del  Totrfice  riffofie  il 
grande  Arcidiacono  Ildebrando, tenendo  queflo  fondamento  con  rigoro 
fe,efiorti(fime  ragioni, che  il  Tapa  non  douea  affettar  tal  confermatane , e 
riprendendo  queflo  yeficouo  tanto  agramente  C imperadore  che  conuenne  f 
dire  cheei  fi  cbiamaua  fioditfiatto,e gli  cbiedeua  perdono  di  quello, che  cjjò  drt  -jup. 
banca  detto.  Dopo  lequali  cofie  fcgturono  in  Italia  di  gradi, e notabili  fatti 
iquali  io  riflringo,e  uò  affai  troncando  contra  il  uolcr  mio,per  venire  di  q- 
flo  imperadore  alle  cofie  di  piu  importanza,  poi  che  la  bifioria  è di  lui  foto* 

In  quefli  tempi  ancora  tanno  del  Signore  mille  fie fj anta fei, more  do  Edtt 
ardo  fie  cC Inghilterra  ficn\a  figliuolo, laficiò perjuu  hrrede  Guglielmo  Du- 
ca di  7fiormadia,ilquale  con  lo  aiuto  di  Baldouino  Conte  di  Fiandra  bebbe 
il  regno, et  in  tal  modo  fi  cogiunfc  lo  flato  di  T^ormà  dia  cò  La  cafia  dì  l nghil 
terra, & andò  gran  tempo  nei  fie,o  ne  i fiuoi  figliuoli,  e parenti . Dopo  le- 
quali cofie  lo  Arciuefcouo  di  Colonia  tornò  in  Germania  mal  contento  deSe  \ 
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1/trff  di  Ccfe  figlia, & ini  a pochi  giorni  morì  in  Fpma  PapaAleffandro,hauen - 
S i, finiti  4/0  foggiarne  cc,c  fintarne  te  goucrnata  la  Chic  fi  undici  anni,cme%o.llqua. 
VtMific* . le  prima  che  mori fj'e  ,à  preghi  della  Imperadrice  Ine  perdonò  a Gilberto 
che  era  flato  Goucrnator  p nome  dell' imperadore  ne  gli  flati  d’Italia , et  ha 
urna  moffo  la  discordia  di  Candaolo  cantra  di  lui , e fccclo  ^ freiuefeouo  di 
Pattina, iltbc  non  doueua.Maegli  i omo  federato, e cattino,  fu  dipoi  molto 
difchedienfe,e  fcandalofi  alla  ChicJ'a.  Dopo  la  morte  di  ^f  le  fiandra  fu  elet 
to  da  tutti  i Cardinali ,e  di  uolotà,e  conferitimi:  to  di  tutto  il  Clero, e popolo 
Romano, l' sfrcbidiacono  Ildebrando, molte  uolte  nomato  Pontefice,  ejuo 
Grtgtrì»  7 ficee fforc, c fu  chiamato  Gregorio  Settimo . llquale,  come  buono, e diritto 
tUttt  •pontefice, mandò  toflo  Legati  all' imperadorc, chiedendogli, eh' eiuoleffe  ef 

fer  obbediente  figliuolo  alla  Chiefa,e  teneffe  a bene  di  ammendare, e correg 
ger  le  cofe  che  in  Lamagna  faccua,& acconfcntiua.Terche  egli  gli  facena 
afipere  che  ci  ditcrminauadi  non  le  permettere , e di  tifare  tutti  i rimedi 
chefirebbono  pofjibili.pifpofc  a queflo  /' imperadorc  con  parole  doppie, et 
apparenti, ma  non  fidi  sfece  a co  fa  ueruna  di  quello  che  gli  era  dimandatot 
augi  rimproucrò,c  diffe  poi  che  il  Papa  non  douea  accettare  il  Tapatofen 
la  fua  confcrmattonc  ,comc  erala  conuention  fatta  fra  l’ imperadorc  Ht 
ricofuopadre,e  "Papa  Clemente  Secondo,  e cofi  ritornarono  quefii  Legati 
fen\a  ueruna  conchiuftonc.  Era  già  il  decimofettimo  anno  del  fio  imperio , 
e del  nafcimcnto  delSignore  mille, e fettanta  quattro, & in  queflo  tempo £ 
innanzi, e dipoi  egli  haucua  crudel guerra  co  i Duchi  di  Saffinia,iquali  da 
capo  s’ erano  folleuati  cantra  di  lui,allegado  oltre  alle  altre  ragioni  che  ciò 
faceuano,per  effer  fimptradore  difobediente  alla  chiefa.  Fu  quefla  guerra 
delle  piu  pericolofe  che  hebbe  lienrico,neUaquale  bebbero  luogo  di  molte 
Truffe, e molto  pericolofe, & egli  ui  mife  la  fua  perfino,  tanto  era  ualite,et 
belhcofo,e  fpetialmente  hebbe  una  molto  fanguinofa  battaglia,  nellaquale 
fu  egli  uincitore,ma  fecondo  che  ferine  il  Biondo, ui  perdè  cinque  mila  huo 
mini, e combattè  ualorofiJfimamcnte,ct  anco  Bjdolfo  fio  cognato  che  dipoi 
fi  fi0  iran  nimico, e diuenne  per  quefla  uittoria  tato  orgogliofi,e  fiperbo 
‘ che  con  minor  rifpetto , e maggiore  audacia  focena  ,&  permetteua  quello 

che  babbiamo  detto, contro  il  Papa,  e la  chiefa, e teneua poco  conto  di  mol 
ti  Principi, aggrottandogli , & ingiuriandoli. 

Mentre  che  ciò  ficcedeua  in  Lamagna, in  Italia  non  mancauano  difior - 
die, e parti  infra  gli  Imperiali , e quei  del  Papa . E tra  molte  notabili  cofe , 
ne  fu  una  grandijjina , tramata  da  Gilbttto  ^freiuefeouo  di  Jfiuenna,  il- 
quale  era  flato  Gouemator  dello  imperadore . Pcraocbcueggendotcbcil 
Papa  haucua  determinato  di  fiommunicar  lo  imperadore , trattò  fegreta - 
mente  con  Ciucio  caualiere  Fumano, giouanc  di  molta  audacia,  figliuolo  di 
Stefano  Prefetto  della  città  (he  mette (fe  le  mani  ado  fio  al  Papa,permet- 
teudogl  i cheio  imperadore  di  ciò  fi  terrebbe  molto  ben  feruito , & lo  pre- 
mierebbe 
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triterebbe , %Auenne  adunque  che  ef fendo  il  Taf  a la  nette  del  Natale  intento  a 
celebrare  la  Mefia  in  Santa  Maria  maggiore  (thè  coft  fi  chiama  al  preferite  ) 

Cincio  con  vntgran  gente  di  guardia  entrò  nella  cbiefa  e lo  prefc,e  menando* 

10  fico, lo  pofe  dentro  d’vna  forte  Torre ,/celerat a opera,  e la  piu  audace,  e rea 

che  cadcfjt  mai  in  cuor  di  buomo,  e tale  fu  giudicata  dal  popolo,  perciocbe fu* 
bito  che  renne  ilgiorno, prendendo  le  armi, andò  alla  cafa  di  Cincio,  & cava 
doti  Tonttfice  di  prigione, rouinarono  la  Torre  douc  egli  era  fiato  poflo, infi- 
tto a i fondamenti.  Et  a tutti  i fuoi  finii,  e cortigiani  ebe  trovarono,  moggan i 
no  il  nafo,egli  sbandirono  di  Rpma,'&  Cincio  fuggendo [campò  dalla  morte 
ebe  tutti  defiderauano  di  dovergli  dare. llquale  non  of.xndo  fermar  fin  Italia, 
andò  m Lamagna  a\trouarlo  imperadore  E Gilberto,  il  cui  tradimento  non  e- 
ra  ancora  fiato  difeoperto  fìngendo  di  amare  il  Tape,  e dimoiandogli  buon 
mito, partì  di  Roma,e  ridotto fi  in  Ravenna, procurò  centra  il  nude  fimo  cota  * 

11  cofe  cbe'l  Taf  a, lui,  egli  altri  che  [eco  congiurar onofijcommumcò , -e  privò 
della  dignità,  e benefici  di  Cbkfiuho  efsi  tenevano . 

Non  erano  in  Laraagna  minore  ribellioni  centra  il  vicario  di  ChrifJo , di 
quelle  che  habbiamo  raccontato  che  fi  trovavano  in  italia . Ter  cioche  (fi  co- 
me ferine  l ibate  Vucffergdfc , & altri  autori  Tedefcbi  finga  tutti  gli  ita 
iiani  che  parimente  ciò  fcriuono)  procurando  qucflo  Imperadore , SÌgifie- 
do  Urcmcfcouo  di  Maguntia  , infume  con  alcuni  Vefcoui , & abbati  fat- 
tiui  venire  a tale  effetto , fecero  tu  Concilio  che  da  loro  era  chiamato  Conci-  ' • 
ho  centra  il  Tonttfice  ^ contradicendo  a talcofai  Vefcoui  di  Safjonia, 
tn  carolici  di  Lamagna , oltre  a tutti  gli  altri  ebe  erano  della  cbiefa  di  Dio*  Con  ci] ii  et 
Nelqud  ditem'marono  ebe  Tapa  Gregorio  non  [offe  b avuto  per  Tonte fice , e tr*,iif*tA 
di  leuargli  la  obedienga . E per  nome  loro, e dclf  impcr odore  mandarono  uno 
audace, ateo  Sacerdote, chiamato  Orlando , perambafciadorealTonteficefH 
quale  battendo  T càuta  la  difobedienga  dtlhmpcradore,e  de  i fuoi  figu.ici,ba 
tteua  fatto  raunare  il  concilio  di  gran  numero  di  Vefcoui,  & di  Tr  elafi  in  Ro- 
ma in  San  Gicuanni  Latberano,tue  effendo  arrivato  Orlando , <&■  bautila  eau 
dmga,da  parte  dclt'imperadore delfico  concito  impofi  alTapa  che  egli  depo 
mfie  il  Topato, nè  fi  chiamafje  Tonttfice, efifitffo fece  intendere  ai  Cardino- 
li, dicendo  loro  che  andafftto  in  Lamagna  che  fmperadore  darebbe  a quelliil 
. Tontefice . Fu grande  P alter atione  che  qucfla  audacMfe  nel  Tontefice , & 

*d  collegio  dei  Cardinali, e dei  Vefcoui.  Mapcreffer  colui  ambafeiadore  e 
per  terminar  la  cofa  con  quella  manfuetudine  ebe  fi  poteffe  maggior  e , finga 
ultra  nfpofia  furono  contenti  dmponerc  al  ditto  ambafiiadorc  c ’e  inèonu- 
Uente  fi  partiffi  di  Rema  . Ma  yeduta  dalTapa , e dal  Concilio  la  gran  du- 
mza,e  r ibellione  deh'imperadore  Nemico , è le  ammonitioni  che  gii  fi  bave - 
vano  fatte  pervia  di  molte  lettere , & ambafeierie  (fra  Icquali  fcriuono  la 
maggior  (arte  de  gii  autori  cbt  la  medefima  imperatile  fua  madre  Irene  U 
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quale  dimorala  in  Romberà  fìa  ta  mandata  dal  Tonti fice  accompagnate  da 
aldini  Trelati  di  grande  autorità  a ricercar  ch’egli  permettere  che  fi  rifor- 
ma ffero  le  cofe  di  Lamagna , fi  intorno  alla  Simonia ,ccme  delle  altre  cofe  gii 
. dette, e nolefè  effer figliolo  ohe  diente  alla  chic fa,  cJr  e ffendo  fata  quella  fati 

ca  impiegata  fenga  buono  effetto , come  le  altre , & i mali,  t le  dijobedierrge 
Unric»  i-  pis  crefcendo  ogni  giorno,  ilTapa,  egli  altri  ifccmmttnxarono  timper  adora 
fcimniiic*  co n la  folennità  che  fi  ricercaua , priuandolo  dell’imperio , e cofi  fcommunicà 
ttjtfHTcb*  inni  quelli  che  con  lui  pratticafjero  d’indi  in  poi , tir  annullando  i giuramen- 
ti, e gli  altri  obUghi  di  a udienza,  e di  fogget  tiene  che  i Trincipi , tir  i Signori 
di  Lamagna,  e di  altre  parti  b.utrfftro  fatto,  o foffero  tenuti  di  fare  , dando  d 
berta  a tutti, & finità  agli  elettori  di  eleggere, nominare,  tir  bauerper  irte 
per  adori  uno  altro,  quii  loro  piaerff-. e furono  priuati,  tir  if comunicati  f \AS- 
* itti  fuso  di  Magtottia,  e quelli  che  furono  nel  fouradetto  concilio . llche  fece 
il  Tapa  dopo  lo  hawr  prima  ragù  agitati  di  tutte  le  cofe  paffute,  e delle  prefem 
ti  i Trencipi  chufhani.e  lo  impcr odore  alTmcontro  firiutua  loro, contr aditi- 
lo a tutto  qui  Ilo  che  ira  ferino  dal  Tapa,  tir  boneft~ndo  lajua  c aufa  confai • 
feifcufrthni . Intefaadunyie  in  lamagna  la  gitali,  & valorofa  (quantun- 
que ttrrMeyitermmatione,  e ftntenga  del  Tapa  (come  ebe  foffer  molti  che 
Sotabilmaite  fi  tcneuano  per  catholici,e  figliuoli  di  Santa  Chiefa)  fpetia/men 
Ut  furono  i "Prelati  di  Saffonia,  & altri,  tir  il  Duca  Ridolfo,  e molti  Principi  fe 
4m'cro  dieta  in  certa  città, douc  dopo  molte, e varie  propofle,  e pareri , ditemi- 
fatarono  di  ricercar  c dallo  imper odore  che  ti  chiedefle  perdono,  tir  fi  fottomet- 
tj effe  alla  chiefa , altrimenti  che  tutti  efsi  piu  non  gli  darebbono  obeécnga. 
Lo  imperatore , ancor  che  egli  [offe  ardito,  e pien  dibrauura , fecondo  oleum 
fintamente, e fecondo  altri  di  Volontà , tirato  dada  patir atpr  orni  fedi  doucrlo 
fare , tir  fece  vn  folenne , tir  publico  giuramento  • E finalmente  conuennt 
dimandare  a dire  al  Tonte fice  cheti  vtniffèin  Lamagna  che  gli  farebbe  data 
compiuta , tir  intera  obedienga , è per  nome  di  quella  dieta  de  i Trincipi  an- 
dò al  Tapa  f^treiuefeouo  di  Trtuiri , tir  alcuni  altri  perfonaggi  di  Liima,  tir 
con  tinta  infanga  lo  applicarono , e negotiaronc  con  effo  lui , e tanto  anca 
di‘,idtraua  la  pace,  eia  ri  fomation  della  Chiefa  che  lo  fecero  partir  di  Ro- 
ma , tir  isolar  fi  ver foLcmagna  per  incontrar  Imperatore  fdqualedifftro 
che  lo  afpettaua , tir  'ferri  bbe  a'fuoi  piedi  a chiederli  perdono , tira  rimet- 
ter fi  nelle  fu  e braccia.  Giunto  adunque  il  Tapa  nel  viaggio  alla  iuta  di  Ver- 
celli in  Lombardia , hrbbe  auffa  che  l’ imperatore  vemua  vtrfo  dihu  con  va 
grande  e finito,  tir  con  propoflo  di  farlo  morire ,o  di  ti  nolo  prigione,  llcbt  fk 
di  leggieri  creduto  dal  Tapa  prendendo  egli  argomento  dalle  cofe  papato.  et 
la feiando  il  camino , fi  ricouerò  nella  terra  di  Gotifrtdo  .tir  dilla  eccellente 
tAaùlde  fu  a moglie . Ondi  da  loro  fu  poRo  dentro  vr.o  ine  (putita  bile  CafteL 
fa  t.dcU6  Lanufioto  Liuti  fio.  Etisia  pochi  jfioini  ettiuò  t imperadore  col  fica 
— — pro»t 
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I farcito,  Venale  fi  fermò  prcfjo  al  cafltllo,&  non  potendo  batterlo  per  feria  , 
ton  finta  burnita,  0 pur  (fe  fu  vera)  con  poca  {labilità, come  dipoi  apparue  , 
mandò  al  Tapa  a chieder  perdono, & ajjolutione,  promettendo  di  efferati  ohe 
diente  figliuolo, e fuddito,e(  fecondo  che  alcuni  Jcriuono)andò  tre  giorni  [col- 
io a piedi  alla  porta  del  cafieUo  a chieder  la  mede  fimo  affollamele  perdono- 
Ricercava  il  Tapa  che  Hairico  ammenda ffe  le  cofe  della  Simonia,e  <f  altri  gjrt 
é,&  intoler abili  abufi  ch'egli  bauea  pcfsmamente  introdotto  in  Lamagna  , 
egli  deffe  ftcmtà  che  effo  fofie  per  rendergli  deuuta  obedien^a,  per  la  cui  ca-  ' 
gione  differiua  r affollarne, non  uolendo,  come  buon  medico , innanzi  tempo 
curar  la  piaga/Pcr  conchindere, pacarono  intorno  a quello  molte  pratiche,  e 
giuramenti, nelle  quali  a [application  di  Matilde ,c  di  ^Adelao, Conte  di  Sano  ^ 

iacbefi  trouaua  col  Tontefice , e fecondo  alami  dicono,  d’ine  Imperadrice  , 
madre  di  Umico  laquale  era  uenuta  col  mede  fimo  Tontefice,  il  Tapa  conce 
dette  che  firn  per odore  veniffe  alla  fua  prefen^a , e taffolfc  dalla  [communi-, 
caperle  promefie  fcmùfsimc  da  lui  fatte  che  le  dette  cofe  9 e le  akre  che  per 
brevità  io  tralafcio , fi  amenderebbono , t che  in  quello  che  apparteneva  alla 
priva  ti  on  dell'Imperio  che  haucua  fatto  ilTapa,  frolla  pena  cb’ei  doaeua 
bavere  per  i delitti  da  lui  comntefsi , fi  rimetteva  al  concilio  generale  ilquale 
cjjo  fubìto  farebbe  ratinare,  e lo  imper odore  prometteva  di  flore  a quello  che 
nel  detto  concilio  fi  temùnafle,e  di  appartare  dalla  fua  corte  il  malvagio  Cito 
ciò, ilquale  haueua,come  s'i  detto,  prefo  il  Tapa  in  Roma,  & alcuni  cattivi , 
èfcunmuiùcati  & privati  Trelati.  E fatta  queSla  affollatone,  (ir  accordo  (che 
da  tutti  gli  tutori  Tcdefchi,&  Italiani , è raccontato  per  vero  ) tutti  affer- 
mano, che  Henrìco  hebbe  poca  fctmezja  in  conferu  trio . 

L'Impcradore  fi  fermò  in  (jueltcnitoro  conte  f uè  genti  alquanti  giorni 
come  oleum  ferivano,  affettando  che  il  Tapa  con  quella  fiducia  v [riffe  del 
Cabrilo,  onde  lo  poteffe  bavere  nelle  [ue  forze . T^ei  quali  giorni  egli  ri- 
cevette famig/iarmente  [eco  tutti  inimici  del  Tapa , & faceva,  0 permet- 
teva tutte  quelle  cofe  che  faceva  prona  dje  fofie  afiolto . €t  partendoli 
poi , dr  inuiandofi  verfo  Tania , morì  Ciucio  il  Giuda  cl)e  haucua  pre/oil 
Tapa , dove  fi  riteme  lo  Impcradorc  per  le  grandi  acque  molti  giorni , ne  i 
quali  fi  intefe  m Lamagna  per  « Saffoni , & altri  Trintipi , & genti  [ut  ni- 
triche (infra  lequaPi  era  Bertoldo  Conte  di  Carinthia  , & il  Duca  di  Ba- 
viera, & Rodolfo  Duca  di  Sueuia , & altri)  cerne  lo  hnpn  udore  era  tor 
tutto  a romper  lo  accordo  fatto  col  Tapa . Ter  i/qual [atto,  & per  lo  odio, 
che  e fri  gli  portauovo,  fi  ribellarono  centra  di  lui,  e raunandofi  inficme,  Ridolfo*  » 
elefjero  per  Impcradorc  ( negando  a lui  la  obedien^a  ) Rodolfo  Duca  di t4  di  s»*- 
Sueuia,  di  cui  fi  ha  fatto  mentione  che  tra  il  piu  riputato  huomo  del  fuo 
tempo  ri  valor  e, e di  forza-  ^tuennequeSlo  ( come  racconta  lo  Materne-  ^ fc . cj^ 
fpergcfe, tutore  aulico,  e molto  chiaro ) Panno  del  Signore  mille , e fettoni a fi, , 1079 , 
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none, e dello imperio  di  Henrico  nt  erano  già  venti  Hauuta  da  Henri co  qnt 
flu  nuota.  y effmio  egli  di  animo  grande  , con  tutta  la  furia  del  mondo  andò 
verfo  Lantag»a,r  attuando,  e mettendo  infume  tutte  le  genti  che  erano  rima/i 
tlLi  [uà  diuotione , Icquali  erano  molte , & (fondo  in  càuto  di  Rodolfo  le  fuegB 
ti  di  Site  nidi  e di  Sa  fonia  che  era  turione  gagliarda , e molto  pratica  nelle  are 
mi  t&  alcuni  'Principi,  egra/t  Prelati,  fi  cominciò  fruì  due  vna  delle  piu 
crudeli  guerre  che  fi  foflèro  uedute  nella  Germania , laqual  guerra  durò  dipoi 
quattro  anni . ' 

Ul  cominciamento  deltaquale  ( fernet  edemi  altra  gufo)i  due  Imper adori 
vennero  a vn  giu  fio  fatto  d arme  cm  tutte  le  forge  loro , llquale  fatto  tri  m* 
me  per  ejfcr  quafi  le  forge  le  genti  eguali  ,.ju  molto  duro  e fimguinojb , & 
»t U»*ui  Hinr,co  Per  ùfatcr  l'impèrio  , e Rodolfo  per  acquxfiailo  ambedue  fecero  %l 
* giorno  marautgliofe  predegge.  Finalmente  dicono  qnefii  HiHorià  ciré  tvue  u 

. »lj»  + i' altre  genti  combattettero  tanto  fottio  ebe  Intuendo  in  ciò  confumata  la  mag 

gior  parte  del  giorno, la  battaglia  bebbe  fine, finga  che  fi  dimofbraffe  la  lòtta 
ria  nè  per  l'vna  parte, nè  per  l’ altra, rimanendo  i campi  ripieni  di  morti , e di 
firiri.E  eia  fi  un  de,  i capitani  fu  sformato  ad  allontanar  funo  e [eretto  dall’altra 
per  rifar  fi  di  fvidati,  benché  la  guerra  tutu  volta  non  cefiaua.Haueuano  am* 
beduc  fra  tanto  che  quelle  cefo  aueuiuano  mandato  ambafeiadm  al  Papa  , 
chiedendo  ciafcwto  ebe  egli  condatmfo  Coltro . il  Papa  benché  giufìamente 
haurebbe  potuto  confermar  Imperio  di  Ridolfo, nondimeno  adoperata  la  fitx 
yfata  modifìia, inaiò  ambafeiadori  ad  ambedue, iquali  furono  prelati  di  gru 
di  autorità, e fono  nominati  dal  Biondo,cljiedendo  loro  che  ponejlero  gii  le  or 
mi,  e che  Henrico  fecondo  l’accordo  con  lui  fatto  in  Lanufio],  permettere  ebe 
follo  in  Lamagna  fi  raunafie  vn  concilio  generale,  e che  ambedue  fi  rimette f 
fero  a quello  che  in  efo  concilio  foffi  deliberato.Rodolfo  accettò  il  partito -,  &* 
ebedì  al  Papa,  & Henrico, ’ diffidaci  non  era  per  farlo  fi  prima  egli  non  ifeo '■+ 
munte  affi  Rodolfo,  & feguitò  la  fua  guerra  con  maggiore  proponimento.  Ut* 
te  fitti  Papa  la  pertinacia  di  Henrico, mandò  da  capo  a fcommunicarlo,\eci* 
fermò  la  deliberation  fatta  già  cantra  ha,  e mandò  parimente  la  elenio  di  K# 
dolfo.S  (fecondo  Gioii  inni  della  Colonna,  &■  Antonio,  e Vicenreo,  e Giouanm 
Cufoiniano,  & il  Cartone, e molti  altri  Scrittori)  gli  mandò  vna  Corona petlu 
fua  incor  onatione,  con  lettere  che  diceuano. 

Petra  dtditPctro, Petrus  diadema  Rpdulfi  . - _ ,wv^  ■ 

ebefuona  nella  nolìra  lingua,  t.'  \;tv< 

r La  pietra  diede  la  Corona  a Pietro . 1 - 

£ quella  porge  ancor  Pietro  a Rodolfo » 

‘ ‘ -,v'  - E fifà  che  per  la  Pietra  è interpretato  CbrìHo . Dopo  quello  ambi  gH 
imperatori  diterminarono  di  tornare  a ritentar  la  fortuna  con  le',  armi , 

■ t btnffiefoffi  U meg^o  del  vento , & quella  battaglia  non  fu  manco  fiora,  e- 
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dubbio  fa  della  paff ut  a,an7j  molto  più,  E racconta  Tutina  che  in  quella  non  fi 
demolirò  ancora  lauittoria.Magli  altri  jiutori , alcuni  Ja  danno  ad  Henrico, 
altriaRodolfo.E  la  cagionedi  ciò  finche  lo  abbate  Vuefpergefe , CT  alcuni 
altri  fcriuono che  la  prima  f quadra  di  Rodolfo, e de'Saffoni  fi  rnife  infuga,& 

Henrico  feguitò  la  uittoria , nella  quale  UltiRrò  il  Duca  di  Bohmia  che  bebbe 
.in  fuo  poderla  lancia  Imperiale  di  Rodolfo,  la  quale  dipoi  i fuoi  fuccejfori  por- 
.tauano  nella  battaglia  in  memoria  di  qucfla  uittoria.  E fra  tanto  la  retri  guar 
dia  di  Rodolfo  rubò  gli  alloggiamenti  d‘  Htrico  ,e  loft  ti  potè  ritirar  fi  finta  ef  " 
fere  retto, e pareche  ciaf  uno  pretendere  di  effer  vincitore, onde  queflo  fi  rac 
>f  onta  diuerfamente.Ma  comunque  egli  fi  fu, Henrico  fi  partì  ferito  , benché  " , 
la  ferita  non  fo(le  pericolofa,  e non  ce fi  andò  punto  la  guerra  fui  a poco  rifaci 
. do  ciafcu  degli  tmpcradori  il  fuo  efercito,  ambi  diter  minarono  di  venir  la  ter 
•ga  volta  a battaglia  generale , come  che  ciafcun  giorno  fi  attaccale  qualche 
spicciola  bat  tagliuola.  È non  rifiutando  la  giornata  mima  delle  parti,  fi  appref 
faronotanto  i due  campi  ihe  vennero  alle  mani  , e combatterono  con  mag- 
gior ifdegno , e furore  themn  haucuano  fatto  innanzi. Ter ciocbci  danni , & 
le  vccifloni  che  dalTvna,&  dall'altra  parte  fi  fecero,  erano  tanti  grandi  che 
Podio , & la  rùmiftà  fihaucua  accrefciuto  di  maniera  che  non  attende  nano  , 
nè pcnfauanO'  ftnon adammag^arfi ,&a dilìruggerfi  compiutamente . E 
con  quello  mede  fimo  defiderìo  , .&  piu  di  rabbia  fi  recò  a fine  queflagiorna-  ' 

,ta . Nella  quale  dopo  infinite  morti,  c f angue fparfo , Henrico  ottenne  la  vit- 
toria , e fu  uinto  Rodolfo  ,evi  perdette  di  molta,  e buona  gente  di  Sa  fonia,  . .. 
permettendo  queflo  Dio  per  i fuoi  fegretigiudicij , benché  Rodolfo  difendefje 
vna  confa  giuda  ; Ma  egli , come  pieno  di  gran  vatbrc,ancora  ebefofìe  ym-4r4^9^f, 
to , ricoglicndò , e rifacendo  il  fuo  efercito , fi  ritirò  mila  Saffonia  che  era  la 
fua  maggior  fortezza, cue  fi  trattarono  alcuni  me^i  di  pace  fra  lui,  & Hen 
ricoyiquah  per  colpa  di  Henrico  non  bebbero  effetto, per  ciocbe  egli  non  vole - 
ua  ebe  la  guerra  bauefie  fine  ,fe  non  con  laforga  delle  armi, effondo  che  era 
di  gran  cuore, t prefumeua  di  doucr  domare, e foggfogar tutti,  & la  fua  am- 
Jbition  non  fòfferiua  vgualità  alcuna  , c tutta  qucfla  alter  eguagli  accrébbe 
qutlla  ultima  uittoria. 

Trouandoft  in  quelli  termini , non  fi  rimanendo  egli  da  que (la  guerra  , 

, diter  minò  di  procurar  la  dillruttione  del  Tontefice.  LÀ  onde  fi  diede  a far  rati 
fianca  di  quei  prelati  che  feguiuano  il  fuo  parere  in  vna  delle  Città  di  Lama- 
gna a nome  di  Concilio  - 1 quali  a perfuafion  di  lui  f ecero  Tapa  conira  il  vero 
Tapa  Gregorio, siigilbtrto  già  nomato -Ardue feouo  di  J{autnna,  bui  mo  [ce 
lerato,& capitale  nimico  del  Tapa, ilquale  barn  ua  tramato, come  fe  è detto, 

4 gufa  di  Guida  la  fua  prigione,  quando  egli  fu  prefo  da  Cini  io  in  R(  ma,  & 
lo  chiamarono  Clemente.  Et  in  cotal  gu  fa  oltre  a i mali  che  baucua  la  i talia  , *• 

f,  cominciò  j afilla,  & dimfion  nella  Cbiefa,ttnendo  cclìm  per  Tapa  la  mag- 
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gior  parte  di  coloro  che  figuiuano  la  parte  di  Hcnrico . il  quale  nel  mede  fimo 
tempo  mandò  in  Italia  Henrico  fuo  figliuolo,  a prendere  gli  flati  a lui  fogget- 
ti,  0-  a guerreggiare  alTontrfice.^l  cui  fauore  era  principalmente  Matilde 
potente, & egregia  ftmin  a piu  volte  ricordata.  Laquale  come  fedele,  e calo- 
lica , mife  infieme  la  fua  gente  , & tenne  a battaglia  con  Henricottioéilfi. 
gltuolo  dello  imper adoro,  ma  fu  vinta . Di  che  Tapa  Gregorio  ne bebbt 
grandissimo  cordoglio , aggiungendofi  quefla  difauentura  con  lo  fcifma , & 
audacia  di  jtlgilberto.  Onde  l'vna  cofa  e l'altra  recò  tanto  animo,  e fupcr- 
bia  all' Imperadore  che  cannando  il  maggiore , e piu  fcelto  e fa cito  che  poti 
haucre , fi  moffe  contro  di  Rodolfo . ilquale , come  io  di/si , flaua  in  Saffonia, 
facendo  apparecchio  per  la  guerra , & era  gid  cefi  bine  in  punto , e lo  afpet- 
- to  con  tanto  ardire  che  non  dubitò  dt  combatter  fico , baucnJo  fperan fa  dé 

vincerlo,  t coft  bibbi  roamenuuc  voi  delle  piu  fi  re , e fmguinofe  battaglie 
del  mondo, ^ Ila  quale  non  treuxndoji  allora  artiglierie  di  forte  veruna , e non 
mancando  loro  nè  animo , né  /or  fa , lo  vno  temendo  poco  dell' altro , ven- 
nero alle  diritte, in  guifa,chc  a colpi  di  lancie,e  di fpada  fiferiuano , cadendo 
morti  dall'vna, e dall'altra  parte  vn  gran  numero  di  perfine,  entrando  i due 
Imper adori  nelle  piu  folte  fchiere . Durò  quefia  battagliala  maggior  parte 
del  giorno, e beni  he  fi  racconti  il  fineiu  diuer fi  modi , la  piu  ferma,  e comma- 
tatuili*  ”5  °Pen,oae  f*  **»  la  parte  di  Henrico  fu  vinta,  & apparite  chiara  la  vitto 

ir*  Htnrh  ” J Pn  Kodolfo , a cui  fu  data  vna  coltellata  che  gli  mo-ffò  la  dedira  ma- 
€9,  * Rtdol  no,  eir  alcuni  affermano  che  ciò  fece  vn  de  i fioi  imprudentemente . Di  chef» 
/•*  •fi»  fi  tanto  il  dolore,  & il  [angue  che  egli  fparfe  che  fu  codlretto  a la  [dar  di  figli. 
w • tarla  vittoria,  & agir  per  cagion  di  medicar  fi  a un  forte  Ca  lìdio  nel  quale 
fra  pochi  giorni  fi  morì . Onde  lo  Imperadore  di  vinto  ritornò  vinci  ore . 
Tenhe  mancando  la  perfona  di  Rodolfo , le  fue  genti  fi  sbandarono , 0 H ca- 
rico fi  fece  dipoi  Signore  dtl  campo . Senne  anco  il  Biondo  che  Henrico  fi  fug- 
gì dallo  elercitoil  giorno  che  combatterono , non  potendo  fare  altra  colà , t 
the  flette  fitte  giorni  nafeofo  denti  o vn  cafttllo  ,ouebebbe  certo  atti fi  della 
morte  di  Rodolfi , e cofi  v fri  fuori  a godere  la  vittoria , e la  morte  del  nimì- 
to , fin fa  che  egli  bauifie  vinto. E volendo  i famigliaci  di  Rodolfo  fepelireil 
fuo  corpo  co»  pompe,  & infegne  cT Imperadore,  gli  fi»  detto  da  alcuno, perche 
egiifidlcrcfjc  che  Rodolfi  che  era  flato  Tir  anno, e fuo  nimico, fojfe  fipdito  co 
me  imperadore? Ri fpofe  Hcnrico  puccuolmente, ma  con  acuto  motto.PolcfJè 
Dio  che  tutti  i miti  ramici  fofiero,come  Rodolfo  speliti  con  ornamenti  da  1 » 
per  adoro. 

V eggendoT  Imperadore  Henrico  ch'era  morto  il  fuo  competitore  , tutto 
il  rimanente  fhmòporo  , iodio  impadronendo  fi  della  Sueuia , tonandola  a 
Bertoldo,  a cui  Rodolfo  l haueua  data , e la fiiando  di  buone'  frontiere  con- 
trai*  Safiomehe  ancoragli  era  ribella,  c nella  Germania  il  migli  ore  ordì, 
t n ne  che 
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tiecbtegfi  potò , conio  tferàto  uittoriofo  prettamente  fi  mutò  alla  uolta  di  j. 

Italia , allaquale  giunfe  fra  breue  tempo , ccnducendo [eco il  fuofalfo  Tapa  ^ 

Clemente  con  animo  di  dittruggere  il  ùnono,e  vero  Tontefice  Gregorio,  in  fa  . 

ture,  & aiuto  detqualegià  la  catolica  Matilde  baitene  mandato  vngranfoc 
corfo  di  genti, e parimente  de  i fuoi  flati.  E U Tapa  s'era  fortificatole  prcutdn 
to  di  quello  cbe  faceua  Infogno  in  Roma , perche  il  podere ,t  la  furia  con  che  lo 
Imper odore  venuta,  era  tanta  che  non  fi  trouaua  atto  di  afpettarlo  in  campa 
ga,in  modo  che  ferrea  trottar  bafteuole  refifienga  gufe  infino  alle  mura  di  Ro- 
ma, & ordinò  che  fubito  fc  le  deffe  lo  affalto,  ma  ella  fi  difefe  co  fi  bene  che  e- 
gli  perdila  fperattga  di  potere  entranti  per  aliar  a, e fece  incendi, e dami  cru- 
delifsimi  nel  tenitoro , ene’fubborgbi,  non  Iettando  però  Cafjedio  che  vi  hattra 
pefto.  llquale  affé  dio  fu  uno  de' piu  notabili  che  fu  mai  potto  a città  alcuna,  fi 
per  lunghezza  di  tempo, come  per  afialti,e  battagfie,  perche  efjo  durò  piu  di 
tre  anni, furono  le  battaglie  molto  crudeli, e fangtùnofe,  egli  afiediati  patiro- 
no digran  fame, e difagio  di  tutte  le  cofe  neceffarie/Utlqual  tempo  lo  Impc- 
radar  e fece  alcuni  viaggi,  fi  in  Lombardia, come  in  altre parti  £ Italia, rima- 
nendo ilfalfoTonteficeper  capo  nel  campo , infitto  che  fo  lmperadorc  fiaua 
afiente.Fra  tanto  fu  prefo  il  Vaticano,  & il  borgo, doue  era  il  facro  palagio,  e 
la  chiefa  di  San  "Pietro, e di  (Ir  ut  ti  da  quei  di  nemico,  & terfe  le  maggiori  cafe 
che  vifitrouajjero.  Mentre  ch'egli  fùua  occupato  in  quefte  cofe  di  Italia , in 
Lamagna  non  era  pace , anzi  i Soffimi  oltre  òlla  guerra  ordinaria  baueuano 
dato  a vn grande  buomo, chiamato  Herman», titolo  di  1 mperadore.Mafu  co 
fa  che  durò  poco  ,ecbe  fece  poco  ditturbo  a Henrico , & i mede  fimi  dipoi  lo 
cacciarono . Nel  fine  adunque  di  fi  lungo  tempo,  che  il  Tapa  era  affediato  ut 
Roma,  Roberto  Guifcardo  blormando,potcntcTrincipe,  SignordVPuglia , c 
di  Calabria,dolendofi  della  opprcfsionefm  che  il  Tontefice  fi  trouaua,  deliberò  - 
di  lafciar  la  guerra  che  egli  jfaceua  in  Dalmatia,&  in  altre  parti  contro  i Gre 
àfche  tutto  qtteflo  tempo  lo  baueauo  impedito  di  poter  ciò  f re  ) & andare  a 
foccorrer  Roma, come  feudatario, e tenuto  alla  chiefa,  & per  quitto  lafciò  in 
fuo  luogo  Bobemondo  fuo  figliuolo, e cominciò  a metter  fi  in  ordine  di  ge  nti , e 
di  tutte  le  cofe  bifogneuoli  a co  fi  alta  imprefa.Laqual  cofa  effiendo  intefafe  pn 
biicata  in  tutte  le  parti , lo  Imper  odor  e con  maggior  finga  rittriufe  lo  ajfe- 
dio  di  Roma , & vfando  non  meno  la  attuila  che  la  forgi , cominciò  a diu - 
vigore  a i Romani  che  egli  altro  non  rictrcaua , fé  non  che  il  Tapa  lo  afjoluef. 
fe  , tir  incorotiaffe , confermandolo  rullo  Imperio , e ihe  fubito  fi  partirebbe 
di  Roma . che  il  Tontefice  non  porgeua  cattine  orecchie  , one  egiifacefie 

qualche  (odi  sf 'attiene,  o ammenda  delle  off  [epa fiate,  e gli  deffe  ficurtà  di 
quello  che  gli  prcir.ttteua . Ma  come  qui  Ilo  che  ccmprendtua  che  tutto  era 
fiottone,  & inganno , voleua  augi  per feuerar  mila  fna  Janta  conflanga  che 
difendere  a viltà  cofi  vergognosi,  & perder  per  qutfia  viajcfltffc.  Ma  le 
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affittir,  e le  pratiche  di  Henrico  erano  tante,e  tali  chei  Romani  tjfendo  ffatr 
chi  hoggimai  di  cofi  crudele,  e lungo  affcdio,andauano  molti  di  loro  nel  camm 
po  deU'imperadore , & altri  ardi  nano  di  dire  al  Tapa,  ch'egli  faccua  male  et 
non  lo  riceuere  in  Roma , pofiia  ebrei  prometteua  didouerfi  toflo  dipartire  , 
Oltre  a ciò  il  Tapa  intendi ua , come  fi  trattaua  da  alcuni  di  riceuerlo  finga 
la  fua  volontà.  Là  onde  egli  fi  ritirò  con  la  maggior  prevegga  che  potè  v fa- 
re,nel  caflcllo  di  Santo  ^Angelo, e feco  tutti  i Cardinali,  & in  vn'altro  cali  el- 
io,chiamato  Settemfolia,fese  ricoacrare  vnfiuo  nipote  ditto  Rufìico.  Ntlla- 
tfmrìc»  in-  c%  fif  certo  configliato  bene, perche  J'ubito  fu  riceuuto  l'imperadore  nel 

Koma  , cj.  la  città, e con  efio  liti  Clemente  Antipapa, e di  fio  ordine  furono  affidati  mol- 
imi od*  cDto  Erettamente  i detti  cafleUi . Ilche  fu  tanno  del  Signore  mille  ottantatre  r 
menu  un  ou(  con  gran  folennità  ( benché  per  la  maggior  parte  da  gente  di  guerra,  ebe 
* ti  inni  ^cfictùtnè  Ttclati) il Juo  „ Antipapa  Clemente  tvnfe, & incoronò  impera- 

\hrlfio.  1 dorè  di  Roma, non  rimanendo  da  lui  che  fi  ccn.batttfiaoicafìcUi,doHe  il  buo> 
i o8j.  Tapa  Gregorio , e fua  nipote  fi  erano  ridotte.  Et  furono  tanto  offrigli  affaltv 

che  Ruttilo  bebbe  a render  fi, ma  contrai!  ca  fìllio  di  Santo\Angelo,  nel  quale 
tra  la  per  fona  del  Tapa,  poco  giouauano  gli  affolli  per  cagione  della  fua  for v 
tegga.Trouandoff  adunque  la  cofa  inqucflo  fiato,  il  buon  Roberto  Guifiar- 
do  che  detto  babbiamo, offendo  con  molta  prtfìc gga  meffo  in  ordine, fi  moffe 
ton  tante, e sì  fatte  genti  che  lo  imper odore  ( fi  come  affermano  tutti  gli  Hifler 
rici  Italiani ) non  ardì  di  affittarlo,  e dando  fama  che  per  le  cofe  di  Lamagna 
gli  eonueniua  partir  fi  prrftamcnte,  abbandonò  Roma , in  alando  fi  a grigiore 
nate,lafiiando  parte  delle  lue  genti  a dififa  della  città:,  & a continouar  loaf- 
- fidio  thè  fi  teneua  del  Tapa , & facendo  guernire  U Campidoglio  che  allora: 

era  molto  forte,  e fornire  Torr  i, e Fortezze  di  preftdio,&  di  vetouaglia , E 
lo  ^Abbate  V ueffergefe , & altri  autori  Germani,  ricoprendo  la  paura  di’ 
Henrico , fcriuono  il  r imanente.  Tn  guifa  che  comunque  ciò  aueniffc,egli  fi  par 
fi  di  i tolta , & il  fuo  falfo  Tontcfice  fece  il  mede  fimo,  ilqual  dipoi  fauorr , & 
fofìcnne  alcun  tempo  Riccardo  Duca  di  Rcncucnto.  E d'india  poibifsimi  gior 
ni,  pcruenne  a Roma  Roberto  Cui  fiordo  con  tutta  la  tua  gente  (che farebbe 
flato  meglio  per  quello  chefucccffe  che  egli  non  vi  fofie  andato  ) di  Norman - 
dia,  d i Taglia, di  Calabria, e di  molte  altre  parti, lequali  tutte  erano  moffe  per 
[occorrere , & liberare  il  Top-, perche  d’altra  parte  egli  nonio  afpettaua,  efi 
fendo  che  in  Grecia  gli  imper  adori  haueano  di  gran  guerre,  e di  fior  die,  & di 
Francia,  perche  Lombardia  tra  molto  ribella  al  Tapa  , ({fendo  in  lega  con  lo' 
Imperadore , non  ne  pottua  venire,  & ; Re  di  Spagna  fi  trcuauano  occupati^ 
fimi  nella  guerra  de  i Mori , Onde  folamentc  Roberto  ciò  volle , & potè  fa 
re . Effendo  adunque  egfi , come  io  dico , andato  a Roma , i Cittadini  Roma- 
ni , thè  baucuano  riceuuto  lo  Imperadore  , col  fauor  di  quelli  che  Henri - 
«i t villanata  Ufi  iato,  fi  mj ero  a difender  U città , & ci  vi  entrò  per  forgx 
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• di  arme, col  faiiore  ancora  di  alcuni  di  dentro.  Onde  pofeia  che  u' entrò  ,futan 
to  il  podere  della  parte  contraria  che  dentro  la  città  molte  uolte  combatterò- 
ito  gli  untegli  altri ,tencndo  da  gl  imperiali  la  maggior  parte  de’  Cittadini . 

E tale  fu  il  danno  che  d’una,e  <f altra  parte  fi  faccia,  che  fu  abbruciata,  & 
di  frutta  la  maggior  parte  della  città  di  Rcma,percioche  tutto  quello  che  l’u- 
no guadagnava  all’altro,  ardeua  eroumaux,  tanto  grande  era  il  furore,  et  la 
rabbia, con  che  quetta  guerra  fi  faceua.  Onde  hauendo  la  parte  del  Tapa,e  di 
Koberto  tónta, c [aggiogata  la  contraria,  & ottenuto, abbracciato, e diflrutto 
il  Campidoglio, rimafe  Roma  talmente  guafla , e rouinata  che  affermano  gfì 
Hifiorià,che  dittila, nè  altre  nemiche  nationi  no  ui  fecero  maggior  danno,  né 
pure  uguale  a qui  tto.  Et  hoggidì  fi  troumo  vigne,  & horti,e  poffejsiorù,  ouc 
erano  'firade,  cafe,tempi,e  fuperbi  edifici  innanzi  a quetta  battaglia.Hauutx 
adunque  una  cofi  calarmtofa  wttoria, Roberto  andò  al  catttllo  di  Santo  An- 
gelo che  infino  a quel  giorno  era  flato  affediato , e leuandone  fuori  Vapa  Gre - 
gorio,con  grandifs  ma  riuaenga  lo  pofe  nella  fedia  nel  fuo  palagio.  Ma  iui  ad 
alcuni  giorni  confiderando  egli  il  mifero  ttato , nelqualefi  trouaua  quella  cit - jj^tr4ttj99 
tà,per  configgo, e parer  di  Roberto  diterminò  di  ufeir  di  lei,  & accompagna-  diGrtgtri, » 
to  dal  medefimo  Roberto, e dal  Collegio  de’  Cardinali , andò  nella  città  di  Sa-  V*p*,tf** 
lento, oue  dipoi  fi  morì,  hauendo  tenuta  la  Sedia  di  San  "Pietro  fantarnente,e  V**^1*' 
dignijsimarncnte  (Benché  con  gran  trauagii  e perfecutioni  i z.  anni,  un  mcfc,e 
tre  giorni. Fu  qutflo  Tontifice,huomo  di  f ingoiar  bontà,  prudente, giutto,ca- 
ritatiuo,grà  lmofinam,protettor  delle  vedoue,e  degli  orfani,  & grandifii - 
tno  difenfor  della  Chiefa,e  della  fanta  fede  Catolica , & della  libertà,  & im- 
munità di  effa  chitfa.llche  è tanto  uero,che  tutto  che’l  fuo  tempo  fia  flato  ri- 
pienodi  tante  guerre, e mali, tutti  gli  ^Autori,  fi  Germani,  & affettionati  ad 
Hemrico  impcr. fuo  nimico,  come  Italiani,  lodano , e predicano  le fue  bontà, 
ancora  che  alcuni  di  loro  fi  affatichino  di  difcolpareil  loro  Imper.  Solamente 
Bruno, e Sigiberto  lo  rimprffuerano  ch’era  ambitiofo,c  nigromxntc,  come  efsi 
fcr\uono,ma  dimottranodi  cffcref€mtiwmici,appafsionati . 

Ora  tenendo  queflo  per  cofa  nera, prima  che  più  innanzi  pas fumo, fia  be- 
ne, che  per  voi  fi  faccia  alcuna  memoria  fé  gl  imper  adori  di  Cottantinopoli 
poi  che  non  habbiamo  a ragionar  di  altri  Regni , ne  di  Republicbe , accioche 
tifata  qu  (la  diligenza  necefiaria,pafsiamo  auanti  a i fatti  di  Hcnrico , & a 
fuccefiori  di  Vapa  Gregorio  Dico  adunque  che  negli  anni  uentifette,  o più,o 
poco  meno, che  erano  pa fiati  dall' Imperio  di  Hcnrico, in  Cojlavtinopoli  baue- 
uano  tenuto  ft  mperio  cinque,  o fei  i mpcr adori , & fra  quelli  non  fu  alcuno 
che  aliar  gaffe, o di  fende ffe  quell’  imperio, come  Imper  adore,angi  nelfùotem 
po  i Turchi ,i  Verfi,  & altre  nationi  s impadronirono  della  maggior  parte  de 
le  città  che  i Greci  ttneuano  in  rifila.  L’t  fucceflo  loro  fu  quctto.Come  nel  fine 
della  viltà  dà  Hcnricò  tcrtypadrc  di  quello , di  cjù  borafcmiamo,babbumo 
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Sfilino  tempo  che  furono  venti  fette  anni, e molte  guerre  e battaglie  con  i fe 
deli, e chrìfìiani , & mafsiinaniente  con  Roberto  Guifcardo  Jjj  /or  di  "Puglia, 

& di  Calabria,  e liberator  di  Pipa  Gregorio , cemebabbiamo  detto , il  quale 
peri  futa  medctimammtc  di  hiuer  quello  Imperio . Le  quali  guerre  ancora  dtt 
1 aitano , & era  egli  aiutato  da’  Signori  Vmtiarù  . In  quello  fiato  fi  trouaua 
no  le  cofedi  Grecia  nel  temoo  che  dicemmo  che  l'  intperadore  Henrico  fi  par- 
tì d' Italia,  & morì  Papa  Gregorio  fettimo . La  otìde  ritornai  tmo  al  rneie- 
fimo  Henrico. 

Partito  C i mperaiore  Henrico  et  1 talia,ncl  modo  che  di  fopra  dicemmo, e 
ìafàavdo  Roma  nelle  molelìie  che  ancora  hahbiamo  raccontato, egli  fi  riduf- 
fe  in  Lamagna , e procurò  diraunare  la  dieta  nella  città  di  Maguntia  , fi  per 
giuflificar/i  potendo  delle  cofe  che  in  Italia  batata  fatto  come  per  feguitare, 
e fornir  la  guerra  contra  i S.iffoni,e  contra  coloro  che  lor  dauiuo  aiuto.  Et  in 
quella  dieta  perfuafo,e  qua  fi  colìreto  da  molti  "Prelati,  permife  che  fi  correg 
grfjero  alcune  cofe  della  Cbiefa,  comr  fu  in  obedire  che  i cberici  non  prendefjè 
ro  mogbc,c  fimilmente  alcune  altre  cofe,  ancora  che  egli  tuttauia  feguitafjè 
m fauorir  l'antipapa  Clemente  ch'era  flato  fatto  contra  Gregorio,  e in  far  C al 
ire  cattiue  opere  che  mangi  haueua  fatto.  Finita  la  dieta  di  Maguntia, ritor- 
nò alla  guerra  di  Sa/fonia,  ncllaquilc  d'ambe  le  partine  fegu.rono  di  gran  da 
m,c  morti, e molte  battaglie  fi  fecero, nelle  quali  l'imperador  pofe  la  f ita  prò 
pria  perfena  molle  volte,  e la  ma  \gior  parte  fu  vinctor  cob attendo  gagliar- 
damente, etrouandoft  da  ambi  i canti  di  gran  Principi^ capitani,  tT  buona 
lii  molto  indoro  fi, con  molti  de' quali  finalmctc  nacqu.ro  accordi,  ccóiitiom, 
e coftdiuenne  egli  ogni  giorno  piu  potente , benché  mai  non  gli  mancafjero  ri 
mici. In  ihc  au  onero  molli, ediurrfi  fuccesft,  iquali  la  breuità  della  bilioni 
non  comporta  ch’io  poffa  fcriuere  particolarmente.  E mentre  egli  Haua  in  co- 
lati cofe  occupato, era  uenuto  a morte, come  dicemmo  in  Salerno,  "Papa  Gre- 
gorio fettimo.St  in  ftto  luogo  (non  oflante  che  Clemente  Antipapa  fi  chiama 
ua  Tontefice)fn  eletto  un  monaco  abbate  di  gran  bontà, e fama, nomato  Di 
fiderio,  gr  ((fendo  eletto  da'  Cardinali  leggitimanicnte,gh  fu  poflo  nome  Pit- 
tore  i . llqual  Jimilmente  rimprouerò  L cofe  dell’  i mp.  e procurò  di  difendere  ctìu 
la  Chkfa,e  la  vera  Rcligion  chrifluma  n<  Ila ]ua  integrità, e libertà.  Morì  pari  fato  a Grò 
mente  nel  [no  tempo  il  grande,  e ualorofo  Principe  Roberto  Guifcardo , Sig.  Sorit 
di  Puglia, e di  Calabria, ed' una  gran  parte  di  Sicilia,  e gli  fucceffero  figge- 
rò,e Bobemondo  [noi  fi  dinoti.  Piffc  mila  Sedia  "Papa  Pittore  fidamente  uno 
anno,e  quattro  me  fi,  & dcjftro  d.po  lui  Urbano  fecon  lo  detto  prima  Oiho-  Monti* 
tic, offendo  egli  Cardinale  d'Olìij,huomo  di  finta  ulta, e di  gran feienga,  e dot  T*P*  t'it 
trina. liqual  fumolclìatojubitr.  al  principio  dèlfico  Vortifiato  in  Rima  da 
Alquanti  cb'trano  par  fiati  all’  i mper.  & al  falfo  Ponti  fiic  ch'ancora  viurua. 

Ji  lo  fattoi iha  certo  Duca  italiano t tenendolo  tato.  Laonde  per  maggior  fa. 
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ficurta  della  fua  perfori a fi  partì  di  Roma,  & andò  a Melfi,  procurando , & 
ordinando  che  i dui  fratelli  Ru  dero, e Bohimondo  figliuoldel  potente  Roher 
to  hautffe  pace , e benché  per  allhora  co  fi  fu  fatto,  dipoi  aliene  tbe’l  Vapa  mu 
Candii*  di  tò  la  corte, e fi  riduffea  Tiaccnga  pirfarfi  potente  colfauordi  Matilde, poti 
Tuctnyt.  tee  Catolica  Signor  a, piu  notte  nominata. One  ranno  il  concilio, neiquale  fi  or 
dinarono alcune  cofe  fante, e buone, fofhncndo,& approuando  i precetti, «Jr 
le  ordinationi fante  de‘  fuoi  prec  efori  Gregorio,  e vittore  cantra  iimperado 
re  e'fuoi  feguaci,  ma  quitti  parcchc'l  Tapa  non  fi  teneffe  fiotto.,  perciocbcil 
poder  dell'  itnpcradorc  era  già  molto  grande,e  deliberò  di  andare  in  Franchi 
doue  fucceffe  quello  che  noi  diremo.  In  queflo  luogo  è alcuna  varietà  infra  gli 
tutori, non  fi  conformando  nel  raccontare  i fatti  di  tìenrico , alcuni  uolendo 
che  la  ucnuta  fua  in  i talia  foffe  ad  altro  tempo, altri  la  pongono  a queflo , in 
guifa  che  quei  che  di  ciò  ftrh*ono,non  fi  conformano  jome  io  dico,  ne’ tempi, 
nèfcriuonodiflintamcntc  quello  ch’ei  fece,laqual  cofa  è flato  cagione  di  fati 
ca  e di  confu fione.Onde  il  lettore,  fe  nc  pafferà,come  egli  potrà, quanto  alt  or 
dine  delle  cofe  che  io  non  pojfo  trovar  più  chiaramente  qual  fatto  alt altro  pre 
cedcffc.  E tubiate  Vuefpergcfe  c’I  Biondo  dicono  che  in  queflo  tempo  Henri 
• / co  dopo  tefjer  rimafo  vedevo  della  fua  prima  moglie , chiamata  V berta,  & 

maritatofi  la  feconda  uoha,  venne  in  ltalia,e  che  dimorò  in  lei  poco  meno  di 
fette  atmi,gucrreggiando  in  per  fona  alle  terre  della  Chiefa,e  che  prefe  per  fot 
ga  di  arme  molte  città,e  fra  quelle  fu  Mantoua,e  Ferrara, città  pojjedute  da 
Matilde.il  mede  fimo  Biondo  afferma  che  altri  fcriuono  che  le  dette  città  furo 
no  nella  f h Jfa  guerra  ricoverate  da  Matilde,  con  per  mif sione,  & aiuto  di  Cor 
rado  maggior  figliuolo  dell'  imperadore,ilqu  ale  nelle  cofe  della  due  fa  fenten 
do,comecatolico  cbrifliano,di  fegrcto,  & anco  pubicamente  fanoreggiaua 
le  cofe  del  Tapa, gir  di  Matilde  contra  la  volontà  del  padre.  Onde  dicono  ebe 
Matilde  bebbe  ardimento  di  unir  tutte  le  fue  forge,  e de’fuoi  amici , & colle- 
gati parimente  con  quei  del  Tonteficc,per  impedire  alt  imperniare  laudata 
ch'egli uolcua  fare  a Roma, e che  venne feco  a battaglia  e lo  uinfe.  Ondetim 
peradore  fi  partii'  Italia.  Comunque  fi  fiaauennto,  inquefle  d'iuerfitàd'ope 
moni,  quello  che  è certo,  & approvato  da  tutti  in  modo  che  ninno  è diferen 
...  te, è che  cflendo  in  quefio  tempo  andato  Tapa  Vtbano  in  Francia  ,fece  un  ge 
</4rlw«ié  birrai  concilio  nella  città  di  Claramonte,  nel  quale  dopo  lo  bauer/i  trattato, et 
lino  1064  ordinato  alcune  gran  cofe  che  richiedevano  alla  fantafede,  & alla  Republicct 
chrifuna  l'ano  del  Signore  1 064 .propofe  la  maggiore, & piufanta  imprefa 
che  mai  fofjc  tentata  da  altro  Tontefice,& qutfta  fu , il  conquiflo  della  San- 
ta città  di  Gerufalem  ,& del  Sacro  Sepolcro  di  Cbrifìo,  & delle  altre  città 
delfuo  tenie  oro  elle  tanto  tempo  erano  in  poder  de  gtinfcdeli  f ucce  fori  di  Ma 
v bernetto . ilqual  paffaggio  trattò  con  tanta  cura , & efficacia  in  detto  con- 
cilio, & gh  diede  Dio  tali  parole,  Cirsi  fitto f putto  che  potè  mouere,  & 
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màuri  i cuori  delle  genti, onde  dita  minando  ntolà  gran  principi  di  Frantiti 
ix  Spagnai' Italia, d' Inghilterra^  di  Unt  igli j,di  metterfi  a quell  i impre- 
„ 'f*  befferò  urne  genti  die  tutti  aff-jma  no  cbe furono  piu  di  trecento  nula 

kuotnini  da  gutrra  quegli  iquali  prefero  per  inftgnaU  frgno  delia  Crocce  an- 
darono a tal conquijlo , effendoi  principali  capitani  da  una  parte , un  Tietro 
Hermita  Jjuomo  di  grande  iSlima  per  fintiti  di  ulta,  er-  un'altro  gran  Cuna- 
bere,  Duca  di  Lctlmringia, chiamato  Gotifiedo  di  Buglione , e due  fm  fratelli 
detti  Euftacbti>,&  Baldo  nino,  &■  altri  gr  a "Principi  con  rffò  hà,  e d'altra  par 
te  Vgo  fratello  del  Re  di  Francia,  Roberto  Conti  di  Normandia,  e Roberto  co 
te  di  Fiandra, e Stefano  conte  diCar untole  Rimondo  conte  di  Santo  Angelo, 
e Boba  nonio  Principi  di  T*rantorfìgliuoio  del  potente  Roberto  Gmfcardo , e 
altri  di  eguale,  e di  m ih  ore  fiat  o.  L’unapartoperuia  di  Lamigna , cC Vnghc- 
rja,ediCoHantìnopoli  pacarono  in  <Afi*,tgli  altri  per  Roma,  nella  quale  ore 
fero  la  benediaionedi  Tapa  Orbano  cbe  già  ni  era  tornato.  E nauseando  di- 
poi il.marc,diuid  cndofi  in  due  efer  citi  tc4>n  lo  aiuto  di  Dio  (ancora  cbe  co  moì 
te  noie, e disturbi  chetstlesfio  lmperadordi  CoRantinopoli  diede  loro  nelca- 
1*f*9)jfaferf>ìl0  finalmente  in \Afio,  et  fecero  in  quella  una  crudel  guerra  per 
dtuerfè  parti,  e fpet'ialmcate  in  Soriane  nella  giudea,  laquale  fu  una  delle  piti 

grandi,  & notabili  cbe  fi  fecero  giamai,  & io  noni*  ferino  piperete  al  miot 
peopofito  non  appartiene ^ coke  perche  ima  cofi  grandeimprefa  meriterebbe 
rna  fola,e  particolare  hiSioru.Mi  ilfucceffo  per  allora  fi  fu, cbe  dopò  molte 
battaglie, acquando  fi  parecchie  Città  Jn  anni  fu  cotinouata  la  guerra  per 
Gotifredo  di  Buglione,  ilqualc  in  quella  guerra  sera  nobilitato  piu  che  altri , 

& per  li  Conti  dipi  andrà , & di  Normandia  fi  ottenne  la  Città  di  Gerufalt  „ 

R V<mdect  * luglio  quàtrocento,  e nouanu i anni  dapoi  cbe  in  tempo  di  He- 
ratlio  Imperadoregtm fedeli  Saracini  l'baueuano  occupata . e/fendo  in  cotal  quando . 
modo  numerata  qncHa  Santa  Città  fu  eletto  Redi  lei,  ardi  tutto  il  fuo  di-  * 
pretto  il medefimo  Gotifredo  di  Buglione, uiuendo  ancora  "Papa  Vrbano,cbe 
fu  quello  che  tnofse  cofifanta  impref  *.  E gli  altri  de’  "Principi  nominati  rima 
fero  Signori, e capitani  di  altre  gran  Città, e luoghi  in  Som , benché  parte  di 
loro  tornarono  alle fin  terrene  Siati  fruendo  terminata  cofi  Ignorata  impre- 
fa, fra  iquah  furono  i Conti  di  Fiandra,  e l Conte  di  Santo  Egidio,  & altri.  Co* 
tornando  la  guerra,  durò  dipoi  queflo  Regno  in  lui, e ne'  furi  fuccefforiottaiu 
trotto  anni.  Dopo  iq uah,  per  la  difeordia,e  miti  de'  Principi  cbriftiamfi  per - 
de  m altra  volta  ne  tempi  dell' Imperador  Federigo  Bar  bar  offa  come  fi  di- 
ra nel  fuo  luogo. 

Tornando  al P imperadore  Henrico , mentre  che  quefle  cofein  Gerufalem 
tit ruttano,  t fendo  egli  ritornato  de  Italia  in  Lamagna  Cvltma  volta  cbe, co-  ' 
me  fi  èdetto,  egli  c,  Henne , nellaquale  lafciò fuo  Luogotenente  Corrado  fuo  V, 
maggior  fig(iuolof  wmando  ntìlagran  città  di  Co/ma  alami  PrinàpiAegli  . \l'\ 

Elettori ? 
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Elettori, procurò  di  nomar  fuo  figliuolo  Hcnrico  Re  de  Remata,  iltjuate  fu  fai 
lo  innanzi  Duca  di  Franconia, lacuale  era,  come  la  hifìoria  ba  dìmofìro , fax 
caufa,c  patrimonio,  & era  co  fluì  fuo  fecondo  figliuolo,  & piu  amato  da  luì . 
Laqual  cofa  intefa  da  Corrado  fuo  primogenito , fe  ne  turbò  fieramente  e fi  ' 
dot  fi  fopra  modo  della  deliberatone  delpadre,e  diterminò  di  Uuargli  la  obi 
r dicnga,e  difeouert amente,  come  rmperadore  fcifmatico , & ifiommmùcato  • 
filltlJctn  E coft  t&h  s'impadronì  di  tutte  le  terre  dclfimperio  (C  Italia , trottando  a ciò 
tr*  v.atrko  difpofìe  le  uolontà  di  tutti, per  Codio  ebe  pcrtauano  a fuo  padre,  & con  titolo 
fuo  (adre.  Ji  Re  le  tenne, e pofsedè  none  ami , dif simulando  C imperadorc,  o non  of andrà 
in  tutto  quello  tempo  mouer fi  contro  di  lui,nè  venire  in  Italia.  Elicono  che 
egli  vi  tenne  ilgouemo  da  fauqfs\mo,e  virino  fi fsimo  Trmcipe , Dopo  ilqual 
M<mt  di  (emp0  ej/i  fi  morì  intorno  all'anno  mille  cento  venti . E ntlmedefimo  tempo 
glZnJ’di  vtnne  a morte  Cotifrtdo  Re  di  Gerufalem,  egli  fuccefse  Baldi  trino  fuofrateU 
chr  ii  io- lo, e morì  parimente  Tapa  Vi  bario  fecondo  in  Roma,  a dui  fuccefse  Tafquale 
Morto  di  fecondo, & iui  a pochi  giorni  morì  anco  C^iruipapa, e falfò  pontt  ficc  Clemen 
rrj* te  c^e  mal  non  ^aueua  {eDat0  di  moleflar  Gregorio,  & Fi  barn,  & in  parte 
TofjloU  Taf  quale  ueri  Ficarij  di  Cbr‘iflo,e  dopo  la  fu a morte  il  Conte  di  Capotta , & 
fitondo  olo  altri  tentarono  di  fare  Antipapa  un -Alberto, e dipoi  un  Teodorico, & in  Ra» 
tt  Fotofit  t.  urna  Magmu’fo  audace, e potente, procacciò  di  far  fi  egli  pontefice.  Ma  rune, 
e Coltro  durò  poco, e non  bauendo  farge, ni  fondarne io  il  lor  papato  fi  diUruf 
fe,e  rcumò.E  co  fi  rimafe  il  folo  nome  di  Tafquale  uero  Tonti  ficc.llquale fe- 
ce di  grandi, e notabili  cofe  intorno  allo  ffiirìtuale,e  temporale , correggendo  i 
coflunù,e  difendendo, e ricouerando  il  patrimonio  della  Cbiefa,  e ciò  non  poti 
impedir  C mpcradore  Henrico,come  egli  defederà»*,  pcrciocbc  in  quello  me 
de  fimo  tempo  Htnrico  fuo  figliuolo  per  dt fiderio  di  bauer  1 1 mperio,e  per  or 
« • dine,c  permifsionc  di  Dio  fi  ribellò  contro  di  lui,& fi  cominciarono  infra  am 

' bedue  guerre  nel  uero  piu  che  ciuili,  le  quali  perche  io  fono  proceduto  molto  M 
lungo,  firiuerò  fommariamente . Haucndo  adunque  come  ho  detto , Henne » 
per  più  afsicurarfi  nelC  imperio , procacciato  che  fuo  figliuolo  Hcnrico  [offe 
eletto  Re  dt  Romani, p ubbie  ò che  egli  uoleuapafjar fin  Italia,  & cominciò  a 
tannar  generai  concilio  per  Roma, e come  fcriuono  alcuni , con  animo  di  (fio* 
giure,  e depor  del  papato  il  fommo  Tonti  fice  Tafquale.  Hauendo  il  Tapa  bé 
uuta  quefla  mona, confermando  le  ordìnatiom  de  Juoi  preceffori , da  capoto 
feommumò.  Onde  dopo  molte  battaglie  che  io  per  bauità  uò  troia  filando  , 
per  configlio  db  alcuni  Fefcoui , e “Prelati  di  Lamagna,  il  figliuolo  di  Hcnrico 
cominciò  a far  me  uimenti  centra  il  padre,  publicando  che  ciò  faceua,  perche 
e’  non  uolcua  obedire  alla  Cbiefa,  tir  no  potcua  feffirire  lefimome  che  egli  ufo 
folhuacL  a^rt  fa  catt,ue  opere.  Et  m breue  tipo  con  quello  giu  fio  titolo, cuoce 

tra  Time?,  che  per  auentura  egli  prefe  piu  per  iff  ogbarc  il  padre  , che  perche  Ibautffi  in 
fu*  /*drt.  cuore  fiabe  allora  emliùf ri  ricune  cofiicfi/a.  effe  tanto  potente  che'l  padri 
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uenÌMa  a gran  pari  iti  con  efio  fui  per  ritornarlo  alla  fua  obedienga , i quali  non 
battendo  t fletto,  perche  il  figliuolo  fi  era  proporlo  di  fa  fi  Signore,  uennero  al- 
le armi, e eia  finn  di  loro  round  genti,  & eferciti,e  fi  cominciò  a fare  una  cru - 
del  guerra.  jt  ut aua  il  figliolo  i Duchi  di  Batùera,e  di  Saftonia,  & altri  Trin 
dpi,  ir  città  grandi.  Il  padre  era  aiutato  dal  Duca  di  Boemia , dal  Mar  che fe 
diottria, e da  molti  altri  Signori, molto  potenti,  Duchi,  & Conti.  Da  primi 
pio  prtfjo  alla  città  di  Katisbona  con  lo  aiuto  di  quelli  della  mede  fimi  città 
il  padre  htbbe  certa  uittoria  conera  il  figliuolo, in  guifa  che  egli  fi  r.ttrò,&  fi 
mifeafar  più  gran  numero  de  genti. Dipoi  b.iucnio  mefjb  molto  ben  in  ordi- 
ne la  battaglia, tornò  contro  al  padre, in  cui  per  elfer'egli  uecchio , & quello 
ch'io  più  credo , peri  fuoi  peccati , fi  confidate  ano  le  genti  meno  d>  quello  che 
già  fo'.euano.Atùcirundofi  adunque  i due  efirciti,  g?  imper  adori,  padre  e fi- 
gliuolo,tre  giorni  fletterò  a uifia  l'uno  dell’altro , & cuifcun  di  loro  molto  in 
punto  per  combattere,attraucrfandofi  un  picciol  fiume  fra  i due  campi,  doue 
fi  fecero  di  molte  fcaramuccie, nelle  quali  morirono  parecchi  buomini  chiari. 
& hauendo  pr  apollo  di  uenire  ambedue  al  fatto  d'arme,  la  notte  innauji  Leo 
poldo  Mar  tire  fe  di  ^iuflria, giudicando  la  caufa  del  padre  ingmfia,con  cut  luì 
dimor aua, dopo  baucrlo  configliato  che  egti  fi  ritirale, e non  utniffe  alle  ma- 
ni,non  potendo  fare  effètto  veruno  con  efio  lui, fi  partì  con  le  fue  genti.  Ilchc 
iute  fo  dal  Duca  di  Boemia, fece  il  mede  fimo  con  le fuc , &iuiapocovcmca 
bu  vii  gentil' buomo  di  fuofigbuolo,  a dirgli  che  efio  guardajje  la  fua  per  fona 
é' alenili, ne' quali  egli  fi  confidaua, perche  ei  correua  un  gran  pcricolo.Tcr  le- 
quali  co  fi  il  uecchio  imper  odore  con  una  banda  di  cauxlli  la  più  feelta  che  po 
tè  eleggere,  fi  partì  del  campo,  & andò  poi  per  diuerfe  parti,  chiedendo  aiuto 
tr  foccorfo.  Il  fighuo'o  con  la  fua  fuggita  dipoi  in  pochi  giorni  s’impadrorà  de 
le  più,  & migliori  città  di  tamagna , e fi  accollò  a lui  la  maggior  parte  dei 
Trincipi,e  fptùalmente  andò  fopra  la  città  di  Spira, ncllaquxle  il  padre  tenta 
tutti  i t hi  furi, e le  co  fi-  piu  care , & beh  bela  in  fuo  podere.  Dopo  (fuetto  fi  mof 
fero  alluni  trattati  di  pace  fra  i!  padre, e’I  figliuolo , laqual  fu  conchiufa  con 
graniti  firn:'  ficurtà  thè  fi  abboccafitro  infume  nella  terra  di  Biuga,cb'è  pref 
fo  il  Rhcno, prima  che  fi  raunaffi  la  dieta,laquale  il  figliuolo  hauea  procura- 
to che  fi  Jactffe  di  tutti  i Trinùpi  eeeltfi.fiid,  & fi  c alari  nella  città  di  Magi 
tia  per  il  giorno  dtl  Natale  che  haueua  a figuire , ilqualefiniua  tanno  mille 
Unto  cinque , et  principio  del  mille  cento  e fei . abboccando  fi  adunque  am- 
bedue mi  ditto  lungo,  il  figliuolo publicaua  ch’egli  non  pretendi ua,  le  non  la 
liuione,  e la  pace  della  chiefa,&  ia  reformxtion  di  lamagna , eJr  che  fuo  pa- 
drefoffi  affilnto,  ér  ridotto  alla  obedienga  del  Tapa , e che  parimente  ei  non 
ftotea  leuarli  il  nome , ne  la  dignità  d'  1 mper.  ma  folo  che  fi  poneffe  nelle  cofe 
tu*  dine  che  era  conui  ue  noie, e' l padre  promctteua  di  douer  far  tutto  tifico  do 
*CTCt  &lcprwtfleaua»%utano  quell»  (he  patena , & haueua  in  amino 

di  douer 
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i li  doiterfare.Ma  non  fi  fidando  né  funo, nè  l’altro , iiffeil  padre  ch'egli  fi  n* 
porterebbe  a tutto  quello  che  in  Maguntia  fi  determmaffe  di  natigli  flati t & 
Umilio  ebepot  ,fi  riduffe  in  un  forte  Cafiello,  dotte  egli  pifaua  di  dotar  ifltit 
fim  o.  Ma  il  figliuolo  con  le  fue  genti  gli  ferrò  tutte  l’entrate  di  quel  Cafitlhp 
in  modo  che  l Impe.  nonpoteua  trattar  co/a  ver  una  con  qualunque  per fona , 
finga  che  egli  non  ne  fi ffe‘ atei fato,  & non  faptffe  il  tutto  a pieno , & atuba 
feri  nono  ale /mi  de  gli  autori  clte  egli  fu  prejo  dal  figliuolo , eJr  poflo  in  detto 
caflello,ccbe  per  firga  gli  fece  rinuntiar  l’imperio, e che  dipoi  fi  morì,  tir  p* 
rimente  effendo  pofìo  nelle  fue  forge.  Ma  lo  abbate  Vucfpergcfc , * Autor  A 
qucfli  tempi , & Otbone  Frifigefef&i  migliori  infiorici,  ciò  fcriuono , coma 
io  l’ho  raccónto. 

venuto  adunque  U giorno  di  Tq  atale,  furono  ridotti  in  Maguntia  i mag- 
gior Trincipì  di  Lamagna,  & fcriuono  che  ui  mancò  filo  il  Duca  drSoJ]ònia% 
i/quale  fi  fiutò  per  la  ueccbiaia,  & con  esfi  ui  uennero  i Legati  di  Vapa  Tifi 
quale.  I quali  Legati  in  quella  filenne  dieta, come  fi  crede,  diuokmtàdiHen» 
rico  il  figliuolo, notificarono, e di  nùouoprononciarono  i decretiate  fitnmtu 
nicbe  contea  Tlmp-fuo  padre, lequali  erano  già  fiate  publitateper  il  ffaffitoi 
c centra  di  coloro  che  con  lui  tem  nano,  e gli  confintiano . £ trattandoli  [opra 
quefìo.e  da  parte  dtll’i  mp.  Hquale  dimoraua  nel  detto  cafltllo , promettere 
do  fi  di  douer  far  quanto  gli  loffi  dimandato, e chiedendo  egli  bunùlmènte  afi 
filutione  per  cagion  dello  effetto,  alqualdifideram  eli  uenir  toflò,  & m ettiià 
iti  Maguntia, il  figliuolopublicaua, e ditata  che  non  pretendeua  altra  tofane* 
tetto  che  fuo padre  fiffeobedienti  allaCbitja,c  fi  emenda ffero , trìfamafio- 
togli  abufi . Ma  nel  uero  Mfuatffi  dimofìrò,  i he'l  feto  principale  intento  erd 
di  batter  f imperio.  I lega  ti  del  Tapa  rifpefiro  alle  proferte  delt  imper aderti 
che  é nonpoteuano,nè  domuar.o  ordinarla  penitenza,  né  dargli  l'àfiolutim 
finga  un  generai  concilio, e detrrmmation  della  fede  sipoflolica , e fi  end  olia- 
te diterminato  da  Gregorio  fittimo  della fua  priuatione,  e di  tutto  ilrtmanen 
te . Ora  trouandoft  le  cofe  in  qucfli  termini,  tfiendo  tutti  inclinati ,e  rifilali 
per  la  parte  del  figliuolo, procurando  di  far  filo  amico, e fauoreuole,pci  che  li 
uedeano  uincitor  e, e potente  polendo  il  padre , tome  animo  fi  ritirarfi  in  Ma- 
guntia,  molti  prelati,  & altri  Trincipi, andarono  a trouarlotegli  dimofìrauA 
no  che  non  ci  era  altro  rimedio  per  non  rcuinarfi  affatto , che  di  eofidare  fri» 
perio  al  figliuolo, e rinuntiargliela.Htnrico  ueggendofi  aflretto , e non  trottati 
dotiparo,nè  ctmjiglio'mcOfa  iter  una, acconfentì  di  far  queflo, &anco , come 
_ tdeuni  fcriuono /di  propria  ut  lenta,  per  ripofirft,eJìbifar  le  guerre, e le  batté 
JÌ  glie. Finalmente  confidando  fi  ntl figlinolo , per  di fftr ottone  rinunciò fileime- 
*im  Mente  tutte  le  ragioni  dtti'  i mpet  io  a Uiricofuo  figliuolo, e mandò  dal  cafld 
lo  doue  fi  tr cucita, la  Croce,  fa  Lancialo  Scetro,il Mondo, la  Corona,  càrie  al 
tre  inftgue  i mptriali,  Laquat  muntia,  f lequafi  'tnfegncticeuutendcontilio 
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« dieta,  dì  cornuti  confentimento , fu  con  fermato  fletto,  e creato  impcrador  e Henr{rt 
^/fut’uho  il  figliolo  He  urico, chiamato  Quinto  fecondo  iTcdefihi  y e Quarto 
da  Scrittori  italiani, per  che  i nofìrìnon  riceuono  il  primo, nel  modo  die  s’è  rad*rt. 

detto  difopra,e  da  i Legati  del  Tapa  fu  confettata  la  fua  clt  tifone,  & egli , 
come  impera  dorè,  trattò  in  quella  dieta  le  cofe  del t impeno,effkituali,  e ti- 
porali con  i Legati  del  Tapa, e con  i Tr'mcipi  di  Lamagna,  e mandò  per  artu 
bafeiadorì  a Tapa  Tafquale  hw  mini  di  grande  autorità , e cefi  rimafe  egli,t 
fu  hauuto  Imperadore.Ma  non  pacarono  motti  giorni  chel  padre  fuo  yeggt 
doft  priuato  deltimperio,^  fuo  figliuolo  fatto  ìmperadore,  non  potendo  ciò 
f offerir  e, cominciò  incontanente  a procurar  dì  nafeofofauori  per  efierui  refìi- 
tuito,e  fcriffe  al  Re  di  Francia,  & ad  altri  Re, e Trendpi  Rammaricando  fi  del 
figliuolo ,e  dicendo  che  era  fiato  sferzato , & ingannato,  e prendendo  di  ciò  al 
cuna  fper angami  dknoflrò  publicammte,efece genti, battendo  difccuerti  aiu 
ti  da  Henrico  Duca  di  Lotoringia, e d’ alcuni  aftri,e  dalla  città  di  Coloma,c  da 
altre  òtta, e luoghi  hnperiali.ìlcbe  bauendo  intefo  il  figliuolo,  round  di  nuouo 
di  gran  genti, & "volendo  andare  a far  dieta  nella  città  di  Lege,  mandò  trccfr 
tobuemmi  d’arme  ad  occupar  et  rto  paifc  del  fiume  detto  Mofa , iquali  tutti 
furono  prefi , t morti  dal  Duca  di  Lotoringia  ch’era  m fauore  del  podi  e che 
gli  affatto  con  grande  auantaggio.  là  onde  Henrico  il  figliuolo  lo  publicò  per 
traditore, e lo  priuò  dello  flato  di  Lotoringia  in  offenda.  Fra  tanto  il  padre  en- 
trò in  Colonia, e fortificandola  e fornendola  di  vettouaglia,fi  riduffe  in  Lcge , 
tue  fi  hauea  a farla  dieta, hauendo,  come  attimo fo,fper  anga  di  ejfer  ritorna- 
to nell’imperio , 7#  gli  mancò  oltre  a i detti  degli  altri  fauori, e f penalmente 
delle  genti  popolati,  dalli  quali  era  amato, e prendeuano  compafsion  di  veder 
lo  priuo  dell'imperio.  il  figliuolo  con  la  fua  gente  andòfopra  la  città  di  Colo- 
nia ,e  temendo  quei  di  dentro  C affedio,  gli  mandarono  per  nome  del  padre  am 
bafeiadorì, e lettere, lequaiH  erano  generali  per  lui, e per  tutti  gli  flati, querela 
io  fi  di  rffere  fiato  ingannato, &fpogbato,  & incaricando  molto  il  figliolo,  & 
boi.cRando  le  fite  ragioni, e giuflificandoft  quanto  potata, chiedendo  di  efferc 
tfgrauitò.^iUe  quali  coferifpofe  il  figliuolo, raccontando  gli  ecccfsi , le  [mo- 
nte,le  fcifme,e  le  ribellioni  ccnmtffe  da  fuo  padre  cantra  la  chiefa,  & in  dan 
no  utùuerfatc  de  gli  flati  delCimptrio,e  dimoflr  andò  che  la fua  intentione,e  le 
fue  opere  erano  fiate  in feruigio  di  Dio,  & in  obedire  al  fuo  vicari  o,  & in  prò 
curar  la  vnione  della  Santa  Che  fa,  & appreffo  adducendo  altre  gran  ragioni , 
lequali  potrà  vedere  il  curìofo  lettore  mlle  lettere  del  padre , e del  figliuolo 
che  fono  diferìtte  dall  abbate  V ufpergefe,dal  Biondo, e da  altri.  Finalmente 
diceua  ch’egli  nondoueffe  impazzire  perla  uecchiaia,e  che  ueniffe,  come  prì • 
nato, a dimandar  perdono  alla  Chiefa, e fare  bbe  vdita  la  fiu  giu  fi' fi  catione , 
cut  egli  e tutti  i Trìncipi  ih' erano  in  fuo  fauore  deporta ffrr  o le  ai  mi.  il  padre 
éon  fole  non  volle  prendere  il  configlio  del  figliuolo , ma  trattò  male  ifiioi 
• ' BBB  ambafiut- 
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ambafi'taion,  & a pena  Irebbero  facu'tà  di  tornar  fiacri  a ?fì  alloggiamenti  . 
ihe  egli  battuta  folto  Colonia. Onde  reggendo  c figliuolo  di  non  poter  con  pre 
prender  Colonia  ,fi  mffi  col  Jiiu  i fritto  cantra  lo  fiato  di  Lotborin- 
già  Riandando  prima  cb’ci  fi  pataffi, la  feconda  ambufiieria  al  padre,  con  di- 
reebe  s’egli  uoltfie  trattare  ali  uva  fna  ragione,  vuù/fe  pacifico  alle  diete  ebe  ,t 
egli  di  nuouo  bauiua  ordinato  che  fi  fau fiero  in  *4qui (grana . Et  oue  ciò  non 
yoleffe  fare  , doutfie  faperc  che  di  cornuti  confi  ufo, e volontà  di  tutti  i princi- 
pali era  per  fargli  guerra, come  a conma  iònico»  Q^nfià  aubafàadori  ar  ritta-  , 
tono  alla  terra  di  Lege,cut  (Ima  Henrtco  fuo  padre,  iiq  »ale  rictuè  tanta  alte 
rottone, e doglia  della  rifpofla  e dthberation  del figliuolo, che  fece,  c difie  co/è 
pitne  di  gran  fin  ore,  & ijdegno.  E treu  « lofi  U iofa  in  quelli  termini, onde  fi 
afpett.tUano,c  trincano  digr-n  danni,  c gueire,  e mot  ti,  piacque  a Dio  di  mo- 
ucrft  a pietà  del  (no  popolo  che  per  le  gitene,  e parti  federate,  e cruJdijsime. 
tra  figliuolo, e padre, patina  ogni  giorno  crudeltà, rapine,  violente, c calamiti  , 
Mori*  di  intoler abili , li  quali  non  fi  poteuano  riparare , e quello  fu  con  lutar  di  vita  il 
tìmric»  ,ne  vecchio  i mperadorc  nemico,  effe ndo  cinquanta  ami,  o ini  d’intorno  che  egli 
d‘>  Ht"  Ù ‘'lìU€a  miPtratoìa  fitte  di  ^igofio, l'anno  del  Signore  milk’  untofii.  Scrinano 
iict.  * che  fu  cagionile  Ha  fua  mortài  cor  doglio , e lo  fdegno  ch'egli  pre  fidi  vederfi 

qua  fi  preJ'o,e  afiedia  o in  quel  Ca(lello,depb/lo  gir  abapdonato  dal  fua  proprio 
figl.uolo,efangue.llcbe  fiiredc  che  fu  permifsionc,  gir  gafiigodi  Dio  che  voi 
lei»  iiuefla  uita  mo/lrare  il  fuo  podere  cantra  qui  fio  imperadoae , ilqualc  egli 
bauua  fatto  molto  potente,  e fortunato  nelle  armi,  e dotato  di  gran  uirtù , e 
doti  naturali.  Le  quali  adoperando  male , fu  difibiJUntc  alla  madre , & olii 
cbicfa}prendcndo,e  mal  trattando  i fuoi  Vicari,  > Tonte  (iti  per  via  delle  fi:f- 
mc  che  haui  ita  in  lei  cagionato, per  le  fimonie  ebe  v so, ptr  batter  ingiuriata  la 
madre, facendola  nel  fine  morire  in  c figlio , per  lo  diflurbo , gir  impedimento 
che  diede  a coloro  che  andauano  al  conquido  di  terra  Santa  ebe  non  fu  poco  , 
ancora  che  noi  non  la  raccontammo  per  cagione  di  bnuità,e  per  altre  fue  mal 
uagic  ambitionifC  fupcrbie.Da  che  prendano  efempio  i grandi,  e petenti  Tein 
eipi,e  He, allontanando  fi  dall’ operar  e, e permetter  fintili  fatti, perche  a i Tan- 
ti fiù, e vinti  fili  di  Dio}auccra  (he  fojjir  odi  fi-' luti, e peccatori, fi  deue  dare  ab?',, 
durila,  gir  rendi  r merenda,  g?  bonarc.lt  corpo  morto  di  Hutrico  fufipcft - 
todal  Vi  fieno  dtl  luogo, oue  egli  fi  morì, in  Vii  mondili  rio,  di  donde fra  pochi 
gtorni  fu  canato  di  ordine  diPretati,e  del  figliuolo, ptrcioche, cerne fionvnu^ 
nicato,non  fe  gli  douca  dar’in  linfa  fi  p altura  c fu  portato  in  Spira  , doue  fu 
patio  in  vvafipokura  di  marmo  in  luogo  profano ,e  quitti  fi  flette, cinque  an- 
ni, in  fino  a tanto  ciac  fu  eoa  fio  dal  Tonti  fice  che  fi  riponcjfe  ne'facri  cbiofirt . 
Jkbbe  quello  Ir/.p.  due  figliuoli  e tre  figliuole  di  V berta  fua  moglie  ch’era  fi.  ’ 
gliuola  d'rngrun  Signore  Mar  ebe  fi  in  Italia,  e paiimcntc  di  Matilde, t figliti»  * 
li  /unno  (.moda  tue  imi  uiuntdo  il  padre  t <&■  Umico  quieto  (begli  futfi  ^ 
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hìfe.le  figliuole  furono, Ine  che  maritò  a Federico  Duca  dì  Sueuìa,  laqual  fu 
madre  di  Corrado  Secondo,c  Limperga  che  maritò  al  Duca  di  Corintia,  e So- 
fia, laquale  fu  moglie  del  Re  d'Vngbcria. 

In  Coflantinopott  tencua  m quello  tempo  C imperio  ^ ilefsio , di  cui  fopra 
s'è  r agionato, ilquale  imperio  fu  di  3 y. anni,  e mot  ì innanzi  al  tempo  di  Henri 
toV,&li  fucceflc fuo  figliol  CarlogUuani , cerne  al fuo  luogo  racconteremo . 
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Nella  Cbiefa  di  Dio  teneua  la  fedia,  quando  Henrico  quinto  yfcì  di  riita  » 
Tapa  Tafquale  fecondo, di  crii  di  fopra  s'è  fatta  mentione.  De  gli  altri  Tonte- 
fici  Nicolao  z,AÌeff andrò  i,  Gregorio  y, Vittore  ì,&  Vrbano  a,  che  furono 
nel  fuo  tempo, s'è  fatto  medcftmamcntc  di  fopra  mentione,  & anco  de  gli  An 
tipapi  che  furono  contra  di  lui . 

* i 
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Ve' tempi  di  quello  Imperadore,  ancora  che  la  lor  conditione  gli  fece  in  fe- 
lici,è calamito  fi,  la  Cbiefa,  e fede  di  Cbriflo,produffe  fanti , e Joauifsimi  fi  ut - 
e! . Cominciò  nel fuo  tempo  il  fanto  ordine  de  i Certo  fini  Cartufi , iquali  fug- 
gendo i tormenti,e  trauagtt  deimondo  ft  riduffero  alla  vita  foletaria,  tir  alla 
contemplatione , effendo  capo , e fonda tor  di  quello  San  Bruno , e enti  fuói 
compagni, laqual  Religione  boggidì  dura,  e perftuera  in  quella  fintiti, e per - 
fettione  che  cominciò . affermano  etiamdio  che  cominciò  /* ordine  del  diletto 
per  opera  del  Santo  abbate  Roberto  che  fu  come  vna  riformation  dell'ordi- 
ne di  Sàn  Benedetto,  [otto  ilquale  boggidì  fanno  profejsione , e militano  nel 
Signore.  Cominciò  parimente  Cordine  de’ Canonici  Regolari  di  Santo  Agalli- 
no , e fendo  di  lei  fondatore  vn  Santo  Veftouo , chiamato  Arnolfo . Iquali 
tràini  barn*  prodotto  di  gran  Santi , e Dottori . Furono  fmiimentc  nefuoi 
tempi  alcuni  Dottori , e Santi  eccellenti , e molto  illulìri , come  fu  Timo 
Dannano, huomo  dotti firmo  nelle  [acre  lettere,  prima  MonacodiSan  Bmedct 
to,e  dopo  Arc/ue Jcouo,c  Cardinale, ilquale  fcrìffe  nobilitimi  libri.  Fiorì  pmil 
tncnteilfantifsmo,e  nonmtn  dotto, e faggio  D attore  Anfclmo , Monaco  an- 
fora egli  di  S.  Benedettole  dipoi  Ardue  fi  >.uo  Cantoariefe,  i cui  ferini, e molte 
opre  che  da  tui  fur  compatte, furono  nel  fuo  tem ; o,  & fno  oggidì  in  gran  pre 
gio,e  molto  lodati . S'illuflrò  itiandio  il  nome , eia  fantità  di  Guglielmo  Ab- 
bate gran  Dottore  della  medefima  fantità , al  jua  ’c  Anfclmo  fcrìffe  di  mol- 
te lettere, & alcuni  altrui  quali,  perche  farebbe  lungo  a ftriucre  lafcio  da  par 
te.Fiorirono  ancora  ne  tempi  di  queflimperad.  nell'arte  detta  Medicina  quel 
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grande,&  eccellente  Ulbctenio,cbc fcrifie  commenti  fopra  Untotele, etft? 
dujjc  Galeno  nella  lingua  Urabica,e  Serapione  che  fcrifft  de'  fcwpl'icì,  & al- 
te e/ì  Rbafi, detto  ancora  ulnunfor  fmilmcnte  Ur  ab  obliquale  abbreuiò  tut- 
ti i libri  de  i Cuoi  ance  ceffona  ridufje  la  fofìan^a  in  un  libro  intitolato.  Conte- 
nente i pudici. 

U V T 0 R I.  > s 
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Gli  Untori  di  quanto  s' è detto,  fono  S igiberto  Ubbate  nelle  fue  croni  he 
che  fcriffe,  & terminò  in  quefti  tempi,  &infuo  luogo  di  qui  innanzi  feguire- 
mo  Roberto  ubbate  che  continouò  Ibi  fioria  di  co  fluì  infimo  fanno  mille  dii- 
gtntq,& dici!  ette, che  tanto  fuilfuo  tempo.  Othone  Frifigefe  nelle  fue  IàHo 
rie  antiche  di  trecento  anni,  come  s'è  detto, t Gotifredo  Viterbiefe  nelfuo  T<t 
tbccne  di  più  di  trecento, e fejjdnta  anni , & donarmi  della  Colonna  di  piu  di 
dugtnto  c trenta,  nel  mare  delle  fue  Hi  fi  orie.  Ricardo  Cluniacefe  nella  bilie 
ria  de'  tempi  che  fono  poco  meno  di  quattroci  nto  anni  che  egli  la  fcriffe, tubi 
baie  V uefpergefe  nella  fua  apnea, e copiofa  .cronica.  E fra  quelli  dipoi  il  Bio- 
do,Victnrzo  Hifloriale,Tlatina,Giouan  1{xuclcro,Battifla  Egnatio, Raf del- 
lo VoUt errano,  Giou armi  Cufpiniano,  Giouar.ni  Euticbio,  Bcnuenuto  de’  Bom 
baldi , Giouamù  Carrione,Santo  Untonino  di  Fior cn%a, nemico  Hutio,Mat 
teo  Talmerio,  & altri  nel p/ocefjo  de  luoghi  notati  nel  fin  della  vita  di  Otho 
ne  primo,  e con  qiicfii  Untorùo  Sabcllico  nelle  fue  Eneadi,e  Filippo  Bergama- 
sco neljupphnunto,  & la  Cronica  diMafco  C amar  cenate , e quella  di  Paolo 
fofluntino,ibiamato  Regno  de  Regni,  & le  Hiflorie  Fr ance fi  m quello  che  è 
necefjurio , & altri  Hiflorici  che  fi  citeranno,  quando  fia  mefliero. 
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SOM  MARIO  DELLA  VITA 

DI  H E 7^R  I C 0 V. 

S S E N D O entrato  Hcurico  nel  maneggio 
dell'Imperio  , poi  che  fi  fu  intesa  la  mortedel 
padre,  tutte  le  Città  , & Principi  che  gli  erano 
nimici.fi  pacificarono  con  lui,&  gli  diuenrarn- 
no  sudditi . Mandò  Ambasciadori  al  Papa  per 
elicigli  buon  figliuolo,  a cui  conccfic  il  Coucir 
ho  douc  fi  riformarono  le  cose  della  Chiesa,  c 
malTìmam ente  gli  abufi  introdotti  da  Hcnrico 
recchio . Fece  prigione  il  Conte  Palatino , per 
cagione  d’alcuni  mouimeuti.mollc  guerre  afre 
di  Polonia  che  sera  intitolato  Re,c  lo  uinsc  bé 
che  con  molta  difficulti.Vénc  poi  in  Italia  per 
efler  coronato  da  Papa  Pasquale, & eficndo  arriuato  a Roma.nella  Chiesa  di  S« 
lacero, tradì  il  Papa  che  fianca  ùeeuute  pacificamele  io  fece  far  pngionc.saC 
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xfteggiando  Roma,3c  le  tetre  citconuicintyiò  uolsc  mai  lasciare  if  Pótefice,  fin 
che  non  gli  confermò  il  privilegio  d'inucftirc  i benefici  in  Lamagua.  Vscito  il 
Papa  di  prigionc,c  tornato  1'Impcradore  coronato  iu  Lamagna, il  Concilio  an- 
nullò l’autoricà  daragli  dcH'inudbgioni , come  darò  per  fona , ilchc  inteso  da 
fai  nte  prese  sdegno, & fece  prigione  il  Vescouo  di  Maeutia  che  fauoriua  la  par 
te  del  Papa, ma  andando  in  quella  città, il  popololi  soflcuò  contra  di  lui,  c fece 
prigione  i'Jmpcradorc  , nc  fu  rilasciato  fin  che  non promise  di  lasciare  il  loro 
Vescouo.  Fujrni  scom  munì  caro  , & Acne  in  pericolo  d’dfcr  deporto  dcll’impe- 
fjo,ma  fuggendo  di  Lamagna, uenne a Roma, nella  quale  non  trouòil  Papa.if- 
qualc  non  tolse  venirui  mentre  .n  era  rimpcradoreaiè  credere  a promeflà,  Se  co 
sa  che  diccfle , per  haucrlo  m .concetto  di  traditore infidclc  . Ritornò  ancora  la 
terza  volta  in  .Italia  , mede  scisma.nélla  Chiesa,  e per  paura  del  vero  Papa  che 
gli  ucniua  contra, ritornò  in  Lamagna, doue.cflcudo  inspirato  da  Dio,fccc  pace 
.con  ia  Chieste  fi  humiliò  ihicdtndo  perdono  d'ogni  fallo.Dopo  le  quali  cose 
. attendendo  egli  a tener  pacifica  1 Alem*gna,&  viucr  Chnlhanamcmc,  seguì  in 
. quelle  partiuna  grandilTìma  fame, e petti  léza, onde  l’impcradore,  allumo  da  gra 
nc  infcrnutà,ii  morì,scuza  lasciar  figliuolo  alcuno  di  sc,haucndo  teuuto  l-'impc 
.Xio  poco  meno  di  vinci  anni. 
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ELL+A  lunghezza  da  me  ir  fata  rullo  fariuer 
la  trita  di  Umico  quarto  che  ? Hi fiorie  de  gl' ita 
batti  chiamano  ter%o,piu  dell' ordinario  mio  co- 
fiume, ho  già  fatta  mia  feufa , effendo  di  ciò  ca- 
gione i lunghi , & molti  fuccefsi  che  gli  attenne- 
ro tper  (fjcrc  slato  Principe  beUicofifs'mofiero , 
> e fuperbo  s & per  quello  furono  i fuoi  tempi  in 
gufa  cattiui,e  ripieni  di  tata  inquieterà  che  k 
_ _ _ m uado  fuori  alcuni  pochi  che  erano  dalla  fica  por- 

tela tutto  al  rimane  te  delle  gèti fu  grata  la  morte  fua,ttparue  che  infume  co 
. lei  'Vett'tffe  vna  de  fiderata  fercnità  fra  ofeurinebi  di  tempefìofa fortuna,  na- 
scendo adunque  Henr'uo  il  figliolo  bauutonuoua  della  morte  del  padre , ilqua- 
t Umico  già  era  tùuendo  egli,lmperadore , tutte  le  cofegb  dluennero  piane , 
e tranquille.  Gli  fi  refe  Colonia, e tutte  le  altre  città, leqtuli  erano  fiate  contro 
di  lui,e  gli  furono  obedienti , e il  Duca  di  Lotoringut  fi  affitte  ò ancor  a egli  di 
fargli  il  partito  che  potè  miglior e,e  di  uenire  alla  J uà  obedit%a,c  còfi  egli  s im 
.padroni  di  tutto  e mudò  f ubilo  « Htubafciad.di  obedà^a  al  "Papa,  ch'er a Taf 
,,  7 BBB  ì /quale* 
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quikftlquile  incontanente  , il  me  fi  d Ottobre  del  medefwto  ama,  mite  (feti 
nel  concilio  generale , ilq  naie  concilio  baueua  egli  ordinato  che  fi  mur.aflebt 
vna  Città  di  Ltmbardìa  pofla  futa  riita  del  Pò,  e chiamata  Gardacaflelto,di 
accordo  de' Cardinali, e Prelati,  tr  ^ imbafiiadori  del  nuouo  imper odore,  con 
ballante  podere, e con  autorità, e confentimento  del  concilio,  fece  magnerai 
riformatione  nelle  co  fé  della  Chiefa,e  (penalmente  nelle  Chiéfi  di  tamagna, è 
di  Lombardia, Ituando gli  abuft, e le  frnonie  introdottati  da  Henrico,  correg 
gendo,eraffcttando  tutte  le  altre  cofe  che  erano  fiate  confufe,priuando  i Tiri 
vi, e rtftitucndo  coloro  che  erano  flati  fpogbati  de  i domimi  loro,  tr  proueden - 
do  a tjucllo  che  fiau  a ferrea  amminifìraticne,&  abandonato . Finalmente  fe- 
ce,come  io  dico,  ma  generai  t if  or  mattone  in  tutte  le  cofe  fpmtuali , tr  anca 
temporali  che  a lui  apparterà  nano.  E, pache  ciò  fi  pote/Je  mandare  ad  effetto 
finga  rigore , nè  forvia, e con  facilità,  tr  amore,  conftderando  quanto  tempo 
era  chela  maggior  parte  dille  tene  dell'imperio',  le  quali  etano  Hate  obedÙti 
ad  Henrico, batteua.no  contini  nato,  e contmoc  umo  nella  ribellione , e difobe - 
dietrga  della  Santa  madre  Cbicfa  Romana  e che  in  ri  lungo  tempo  era  quafi 
yn  numero  infinito  di  coloro  che  haueuano  F t fiottati,  prelature  , tr  altre  di» 
gnità,e  bentfii  i,edi  quelli  ibi  baueano  prefo  il  Sacerdozio, finga  titolo, nè  or 
dine , nè  diritto  alcuno , c che  tanta  gigania  ncn  fi  pctcua  fuegliere  finga  di - 
firugger  lafcmente , feguente  l'efimpio  de  i Santi  Pontefici , & antichi  pa- 
dri , iquah  gli  ber  etici,  & filmatici  che  fi  riducano  alla  Santa  madre  Cbk- 
fa,e  fi  ammendauano  de'loro  errori, haìeeuano  ùceuuti,  & accettati  fenxa  di 
(fogliar fi  ,co fi  egli,approuando  ciò,  tr  ammettendo  al  fiero  Concilio  , gli  ac- 
cettò da  capo, e regolò  rutti  i "Prelati,  e Sacerdoti,  che  duranio  quel  ttmpo  , 
ne  erano  flati  inut  fìiti, eccetto  quelli  che  per  yioltnga  o per  fintorùa  bavetta- 
no  hauuto  le  dignità,  tri  gradi,  iquali  furono, come  sè  detto,  priui,e  fi  aceta- 
ti. Onde  la  iddio  mercè, in  tutte  le  cofe  fi  po fe  yn  grande  ordine;  tr  vnime,t 
partita  che  d>  HLf]e  venie  nel  mondo  un  nuouo  lume , ilqualdurò  dipoi  alcun 
tempo, infimo  a tanto  cbe'l  dianolo, perrurbator  della  luce, e della  verità, torni 
un  altra  uo!ta  a recar  le  t enebre  , tr  a femhtar  gigante , come  fi  dirà  al  fuu 
luogo . L’anno  fecondo  dell'imperio  di  Henrico  per  maggior  firme  gga  delta 
pace  infra  lui,  e Papa  Pafqualefi  trattò  cbe’l  Pontefice  fi  riductffe  in  Lama- 
gna nella  città  di  ^tugufìa,  doue  l'imperadore  l' affettò  alcuni  giorni.  Mkpeu 
rò  il  Pontefice  non  bebbe  per  fimo  confi gfto  di  andare  in  Lamagna  per  eagient 
di  alcuni  fofpcttì, e poca  fiducia  che egli  baueua  della  gente  ài  quella  città  per 
t antica  n imi  (là  paffuta.  Là  onde  n’andò  in  Fracia , tr  raunado  nella  citta  dì 
Treca  il  Cocitio  di  gra  numero  di  Prelati, fra  le  altre  cofe  che  nifi  trattarono, 
tr  ordinarono , fu  di  Iruare  affatto  lo  abufo  che  gli  imper  adori  fi  erano  iati  a 
porre  intorno  alle  prelature, e dignità  di  Lamigna, dando  efsi  le  inuefiiture,  t 
kitado  le  autorità  dello  eleggere  a i capitoli  che  le  tenenam,  tr  a'Tótefici  Rfi 
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WUm  t attira  ì Santi  or  dirige  decreti.  Laqual  cofa  mtefa  dal T imperadoreJglf 
mandò  s tmbafciadori,fupplicando  che  non  fi  factfje  quella  diterminat  cne  » 
tT  c he  gli  concedere  t autorità  delle  ime  f bigioni , cornei  fuoi  prece  (fori  ha - 
mettano  conceduto  a Carlo  Magno  imperadore. Sopra  laqual  richieda  fi  pra- 
ticò molto  , & finalmente  fu  rimejfala  rifolutione  al  concilio  generale  che 
prima  fi  doueua  fare . Il  Tapa  dopo  alcune  altre  cofe  tornò  a [{orna,  &•  Firn- 
per  odore  andò  alcun  tempo  rifilandole  città  di  Lamagna , & nacquero 
per  ciò  alcuni  f 'allettamenti  fra  certi  Trìncipi , gr  per  giube  cagioni  egli  pre • 
fi  il  Conte  V alatino  del  Rfccno, chiamato  Sigifrcdo,&  cofi  lo  tenne  alcun  tem 
po  prigione,  & aggiungo  quella  noce  del  Rheno  a differenza  degli  altri  Va- 
iatimi. 

Venne  in  quello  tempo  adirilo  Re  tfVngheria  a rammaricar  fi,  & a chieder 
giuftitia  contra  Colomanofuo  fratello,  dicendo  ch'ei  l’ bau  tua  fpoglidto  del  re  . 

gno,e  di  quello  fi  era  impadronito.  Là  onde  l'imperadore  entrò  con  e foretto  in 
Vngheria  con  animo  di  rcHituirlo  nello  fiato  . Ma  por  mancamento  di  uetto- 
maglie,  & per  altri  inconuenienti,  e difauenturc , gli  conucnnc  ritirar  fi  fenza 
alcun  buono  effetto, e cofi  rtmafe  Re  Colomano,e  Fimperador  lo  permife  . Gli 
nacque  parimente  guerra  contra  il  Duca  di  Volonia , ilquale  fi  era  fenza  il 
fuo  uolere  chiamato  Rc,c  negaua  il  tributo, e F efiergli  uaffallo  Alla  qualgucr 
fa  andò  con  vn  potente  e fer cito, per  cicche  ancora  il  nimico  ora  potente,&-  co 
me  fariuono  alcuni, uennero  al fatto  forme, e Fimperadore  bebbe  la  uittoria,  ^ 

e benché  con  fangue,e  difficultà,Toloma  tornò  alla  diuotione,  & a pagare  il  vUma. 
tributo  ordinano.  Nelle  cofe  già  raccontate,  & altre  di  minor  momento  confu. 
mò  Canpcradòr  poco  meno  di  cinque  armi  che  furono  i primi  del  fuo  imperio , 
alfa  de' quali  moffo  da  difiderio  comune  a tutti gl’imper adori,  di  tffer  incoro- 
nato per  mano  del  Tonttfice,diteiminò  di  venire  in  Uulta.E  con  qur/lo  pro- 
ponimento ordinò  la  dieta  in  Ratisbona,neUaquale  dimoflrando  il fuo  intento, 
étcenfcntmcnto,e  profetta  ditutti  fu  concbiufa  la  (uà  partita.  Et  sfaldando 
egli  trenta  mila  hmrnini  feelti, fenza  i "Principi, e /agente  volontaria  che  hrb 
he  vaghezza  diuolcrfeguitarlo,eferuklo  venne  in  Italia,  douc  fe  gli aggmn 
fe  altra  gite  de  gli  flati  di  1 obardia,  e nel  camino  gli  fucccdetterodi  motte  co 
feebe  fi  tralafciano,per  raccÒtar  le  piu  importanti.  Volendo  dipoi  intirizza' 
re  il  fuo  maggio  a Roma , furono  mandate  tra  lui , e Tapa  V. /quale  di  multe 
mnbafcierie,chiededo  egli  la  corona , & il  papa  promettetegliela  i ò lodit io- 
ne che  fi  rimoueffe  della  dimada  già  detta  deil’inueflire  le  prelature. E (opra  q 
fio  pacarono  alcuni  fffetti , p iquali  il  papa  preje  alluna  gelofia,  e [oj pitto  di 
Hirico.Ma  nel fine  dado  egli  di  gradi  fu  urta,  egiwado ,<  fm  irido  dico fer- 
uare  i priuilegi , e le  immunità  deila  Sita  madre  cbiefa,e  nmouidofi  dalla  di- 
mada ch’io  duo, il  papa  gii  maio  incotto  (olini  amba filine  fmittidogli  al - 0 

kgro  et  amoueu  noie  nummi  lq  , colquale  mto  egli  adà  a Rema  (nodo  che  di -Rema . 
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moflrò  buuu7Ì , p'rucou  annuo  fintile  al  podtt,chc  oHifama,  ch'egli  htnctuk 
lafciato,  e publicato  infine  allora. Giunfe  alla  città  di  Patita  a drìiadi  fibra 
cos'anno  mille  unto  undici  che  fu  una  Domenica  di  Quoti  finta. Doue  fu  lodi 
, rumente  rictuuto  datatiti  Cberki  , & dal  popolo  Romano  col  maggior*  a p« 

parecchi, e rappn  fn.tatkn  difijùt  cbealTapa,  & a tutto  Roma  Jupof ( fo- 
le di  fot  fi.  liquidalo  afiittò  alla  porta  della  clìiefadi  SanTicuocon  tutti! 
Cardatali  Luci' Imperadore  iffindo  entrato  per  la  porta  dei  Cafiebo  di  Santo 
Angelo,  miuò  accompagnato  dui  firn  Triuàpi,e  faldati,  & il  Tapa  Pafatf: 
tò  ne  i gradi  della  porta,  e 1‘ imperadore  [montò  a piedi  gft  baciò  il  piede*. 

<jr  egli  lo  benedì , e le  uà  ritto,  &gli  diede  la  fatua  pace,  abbracciandohtre 
■volte, e poi  lo  menò  nella  cbitfa,e giunto  all  idrate, thè  il  Tapa  haucua  dadi* 
la  mtfiaji  mi  fero  a fedire  nc'fcggj  che  erano  apparecchiati  per  lui.Et  offendo 
♦»  v pa fiato  alla  porta, equini  fatttfi  altre  cerimonie,  e giuramenti, come  tra  don- 

Buine  dell' imperadore,  fulùtol’lmpcr odore  cbicfealTapa-cb’ e gliconccdef- 
ft,e  confcimajfic  il priuilcgtodie  gli  altri  fuoi  amcccfioituHUMw  delie  inuefii 
gioni  delle  prelature,e  benefici),  ilcheera  centra  il  giuramento,  e la  fronte  fio, 
fatta.Onde  il  Tapa  rijpofe  ebe  non  glie  Huoleua  concedere. Dicono  alcuni  av~ 
tori  cbe’l  Tapa  fu  quello  che  cbiefe  all' hnper  odore  che  per>  fedi  sfatàon  di  qfa 
lo  ch’égli  banco  prom  fio, rimnitiafie  ilpriuilrgio  che  pretendono  di  tenete  afa 
la  detta  inue  flit  ara, c che  /’  Imperador  fi {degnò  di  qutfla  rkhitfla,e  fi  lcuòx 
riduceudofì  con  fuoi  'Utfcoui , e Trmipidi  Montagna  in  vna  cappella, <&d«*: 
dt  mandò  la-faa  ùfpofia , negando  quello  che  U Tapa  gli  banca  dimandato  *> 
& chiedendola  confa  catione  del  priuilegio^ecbe  [opra  quefiom  furetto, epa 
tefe,e  difi  ute , filtri  raccontano  que fio  in  altra  maniera,  e non  èda  moto* 
Migliar  fi, che  fra  gP  Hi  fiorici  ciò-auegru, quando  leggiamo , moki  betonimi  (fi- 
fa fi  abbattuti  a vedere  alcun  fatto,*  quegllche,  fi  trouarmw  pte finii /totem 
tarlo  a diuirfi  modi  intendendo  tutti  di  due  la  vstùtà.  Ikhe  dico  fu  ctgiou  d*> 
alcuni  tanto  iucredulicbe  frnr  gfl  tifi  mi  ri  trnanc  alcuna  dnmfità , 
np  il  tutto  menzogna  , ilebe  nel  vero  è troppa  rigocofa  fiutata . Tonando' 
alla  mia  bifloria , duo  , che  quantunque  in  que  fio  ai  fia  diuerfità , tutti  gli 
autori  fi  conformano  che  fopra  qutfla  caufa  entrarono  nella  cbie/à  faldati  r 
e capitani  dell’  imperadore , & fecondo  alcuni  ((fendo  apprefio  il  fine  dello 
Meffa,  con  ordine,  e diligenza  del  dianolo  ( perche  va  colai  fattonoa  por- 
ti (Jfer  d'altra  maniera)  par  comandamento  delCmtporadore  mi  ferole  numi 
adofiò  U Tapa , a cui  prima  egli  haucua  baciato  il  piede, e data  ktpa*e,&  ire- 
T*fa**U  {teme  con  efio  lui  fopra  la  maggior  parte  de’ Cardinali,  erubaroua,4rfi>0gfk' 
f,f*  frefa  tono  tutti  i V t fiora,  & Sacerdoti , & altri  familiari  del  Tonlefiee , li  popor 
a*  unir ìc»  lofi  rifentì  tanto  di  quefioMÌtupero,e  diabolica  audacia  che  pófhfi  tutti  in  or 
m me, furono  lontra  gl'imperiali,  iquali  tenemmo  il  borgo  chiamato  anticamere - 
1 fe  Vaùcaw  , e dipoi  c irta  Leonina  , perewebe  , come  difapra  ho  letto , 7ìap0 
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Stane  pùnto  faffcdiò,  e fece  forte,& cambaUfiocfafO*  4KW  pii  veduto  fw^, 
rt,i’Iinperadore,  & i funi  gli  colti infero  ad  afanufanaH  fUflfapoftetilfa  cti 
tà  ch'egli  (pofsiamo  tire)  teneva , date  è ti f/tcru  palagio#  fa  titijti  ti  5»  "Pier 
Pro,  & andò  a fuoi  alloggianuutifaeu:  i tu  fiotti  ffV*i  ti bbf  ti  multe  a u 
doti#  fangfanoft  fcaramucue  con  <pttì  ditto  tiHÀy&tijfiwfa  ti  nutitofangue 
da  ambe  le  patti, dir  fa  'wtcruemtrofaff'avdc  uccifmVhÓP  mfcucfa#  rapine 
ancora  che  ti  Biondo,  & atomi  altri  raccontano  che  putiti  tre  gotti  che  diafa 
tà  battaglia  Jlaua  tuttafaalo  Intper odore , & ifitoi  mpadrofatidel Fatica* 
no, e che  non  potendo  di  fenderlo, l'abandonarono , et  ufcial  campo  col  Tape, 
far  con  fuoi  Cardinali  fatti  prigioni . Finalmente  pattati  i tregmti9  fi  mojfe 
noi  fuor  fa  etto  ,emife  campo  a pie  del  monte  di  San  Silucflro#  dipoi  pajjiudo 
ottanti, lafciò  ti  Tapa,c  certi  Cardinali  in  vn  luogo  fotte,  & ti  reifa  dei  Cai - 
dittali  in  vno  altro  con  grandisfmu  gente  da  guardia  ,&*nd,ò  campeggiane 
do  per  il  tenti  oro, &iui  ad  aitimi  giorni  fi  uolfe  cmmolta  furia  f opra  Roma* 

& ardendo,  e fioche  ggiando  le  campagne , & edifici , et  falfaggi  vicini  alio 
étti, fece  di  grandi  fumé  rovine  ,e  danni#  dipoi  fi  fermò  fotta  tifa,  e fiuce fi- 
faro  ancora  digranmorti,  fcarumuccie  ti  una  parte#  d’altra , dtierminando 
i Romani  di  non  lo  ricevere  ,fe  prima  egli  non  lafcum  in  Httcj.  firn  libertà  4 
"Papa,  e tutti  i Cardinali,  far  egli  tuttofai  con  grantijsima  oQinatione  tim^y 
dima  thè  prima  gli  fbffèro  confermate  le  inuefìigiofa , imitando  nella  opra,  .hi 
fare  non  tifala  finta  intentione,il  'Patriarca  Giacob  Adottando  confa  cinger 
Indiceva, non  tiiafóerò,  fe  prima  tunonmi  benedica . LaondctiTonufiu 
par  iùbìfart arte  crearne,  & danni  far  per  ufeir  della  prigione,  otUaquale egli 
ma  tenuto,  convenne  conio  lmperadcre  di  concedergli  ti  prifalegio\<kltiinuc- 
fiigioii  che  ci  chiedeva , & di  ammetter  tutto  (fucilo  che  egli  haueua  procu - 
rato-.  E cofi  fatto  tiratoio  accordo,farifi>ctitc  kbolbe,titenor  dette  quali  pone 
Verniero  nella  fui  feconda  parte, ti  Papa  fu  condotterà  Rama,  & il  giorno  a 
ejts: fio  ordinato  lo  Imperatine  entrò  ncdAcktàr&  nella  Chic  fa  fa  San  PÌCr,^ri^** 
tre , bnpadronendefi  egli  prima  dette  porti,  etiche  Torri  del  Faticano,  confa  c«r«M  Hi 
1 fata  folenntià  da  far  incoronato  con  dimoflr amento  di  allegrezza  generai ■'  *»'«• 
mente  di  tutti  per  ragion  della  tanto  defi  derata  pace  dopo  la  crudele,  & in* 
giu  fiif sima  guerra  . Tuffata  la  vacar  onaùane , & altre  buoni  conuentioni  in 
6pra,&  m parole  tra  il  Pontefice,  far  Henrico,  battuta  la  licenza , e benedite 
tkmfua  yltmperador fi  parti  di  Roma  molto  pacificamente  ► E cosìdifcorfe 
per  ruttalo  Italia ,e  per  gli  iloti  ti  Lombardia!  ,'c  tornò  in  Lamagna,doue  ba- 
ttendo prima  timoRrò  baHcuole  prova  che  fuo  padre  mori,  chiedendo  tnife- 
mordi»#  rkonofeendo  il fito  peccato,  ottenne  ohe  in Cbufagbfofic data  {Se- 
poltura . il  che  fu  fatto  con  folenntià  come  niente,  far  in  Italia,  far  in  Lama 
gna  fa  era  generai  pace  . Toco  tempo  dipoi  a queàonsorì(efftndo  già  molta 
vecchiaia  potente,  farnobtie  Tmcipeffa  Matilde fiaqual  era  Signora  di  md 
■■  v "'L  - - • - - re 
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« terre  i;t  Italia, come  fi  ueduf  iifopra.Cofim  dopo  la  fua  morte  Lt/ciò  gr t 
parte  delle  dette  fue  terre  alla  chic  fa,  fra  lequali  annouerano  la  città  di  Ferra 
ra tnon<limeno  lo  Imperador  Federico  pretendeua  di  effer  fuo  herede,  per  co*, 
gicn  della  parentela  che  feto  teneua  dal  unto  della  madre.  Stando  adunque 
l'Imperadore  i Lamagna,  celebrando  le  no%$e  con  una  altra  Matifdefigbuo* 
la  del  Re  f Inghilterra,  & effendo  intento  ad  altre  cofe  del  fuo  imperio , leqtub 
li  per  effere  di  minore  importanza  uo  tralafciando,Tapa  Tafquale  ad  inHan- 
•fa,  & efortatione  de  < Cardinali , e de'  Chierici  tannò  in  Roma  il  Concilio  de* » 
Vefcoui,c  de  i Trelati  di  molte  Regioni, e Trcuincie . ytclqtule  fra  le  altre  ce 
fe  che  fi  trattarono , & terminarono  ,m  fu  una  il  pnuilegio  che  egli  baueun, 
conceduto  allo  Impe.le  inue  Bigioni,  & per  comun  conj intimato,  e parere  di 
tutti,  & anco  f fecondo  alcuni  buoni  autori , fra  i quali,  e lo  cibate  V wffer- 
gefe',  benché  Aamano)  contra  i!  parere  et  uolontà  del  medtfimo  Tontefice , 
che  ui  defeendeua  con  mat animo, fu  conchiufo  che  C iSltfio  primiegro  fofle  di 
viun  valore, per  effer  e efjo  flato  conceduto  sformatamente,  & a tempo  che  il 
Tapa  era' prigione, e cofi  lo  riuocarono,&  annullarono, ^comunicando  di  Mi 
no  lo  l mperadoreje  ci  per ftuer affé  in  adoperarlo . E di  queflo  parere  furono 
cento  yefeorà,  & alcuni  ^trcìuefcoui,  e Tatriarchi,e  tutti  i Cardinali.  Effe», 
do  quefìa  determinatione  intefa  dalTtmperadore,ne  prefe  grandisfimo  difpia 
cere, e maggiormente  bauendoauifo  che  molti  de  i principali  Trelati  di  La*, 
magna  fauoreggiauano  ilTontefìcc,  efi  appartammo  dal  fuo  ferui^o , e fra 
quefìi  eri  tUrcìuefcouo  di  Maguntia, molto  potente  Trincipe,  chiamato  A 
delberto.  ilqualefu  mandato  a prender  dallo  lmpcr aiate,  & egli  lo  tenne  in. 
prigione  piu  di  due  anni . Diche  feguitarono  di  grandi  ifcandèii , & alcuni 
Vtfcoui  prefero  ardore  difcon.mnicar  l’Imperatore  con  l’autorità  d’vnCor - 
» •***  dinaie  Legato  in  lungheria , e crefcendo  ogni  giorno  piu  il  numero  di  coloro. 

( che  cantra  Irà  deliberanno,  tenendo  che  non  gli  aueniffe  quello  che  anemie  t 

fuo  padre, ordinò  la  dieta  rulla  città  di  Maguntia  per  trattar  queflo  negati*,. 
Lu  promettendo  di  riportar  fi  a quello  che  in  tal  dieta  dómffe  effer  determinato, 

& di  corregger  lutto  quello  in  che  haueffe  errato.  V enuto  il  giorno  affigné 
to  alla  dieta , & effendeuifi  apprefentato  lo  Imperadore , furono  cofi  pochi 
•/««  £ quelli  che  ho! fero  uenirui,& ui  vennero  che  egli  fe  ne  turbò  molto,  e con  mol 
M*i**t*  ta  inflanza  fece  intimare  a parecchi  che  fi  raunaffero,ma  ciò  giouò  poco. Ter 
ci  oche  prima  che  e‘  potè  fiero  venir  ui , il  popolo  di  Maguntia  fi  foQcuò  contri 
di  lui, fi  perche  egli  temux  il  loro  prelato  prigione,  come,  perche  nelle  guerra 
che  con  fuo  padre  il  mede  fimo  haueua  bauuto,  quella  città  baueua  da  lui  ri. 

• / • ceuuto  grandmimi  darmi, e prefe  tutti  le  arme, andarono  al  palagio,doue  egR 

dimorami,  e ft  impadronirono  del  palagio ,&•  della  fua  per  fona , benché  non 
lo  prefero,  e minacciandolo  di  mortelo  coflrinfero  a promettere  che  fodisfx - 
ubbe  delle  graMe%^ete  danni  ria  nuli, c ibe  incontanente  Uberarcbbe  CAd 
.4  ciucfccuo 
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riuefeouo  xAÌdelberto.llche  tutto  lo  Imperatore  giurò , e pronùff  di  attene- 
re, con  tanta  fermerà,  eficurtà  che  fi  tènero  per  contènde  [gombrarono  fu 
bito^e  Infoiarono  libero  il  palagio  P fitto  Imperatore  della  città.  Et  in  fidi f- 
f acimento  di  quello  che  gli  baueua  promefìo,  mififub'uo  1‘^irciue  fcouo  in  li- 
bertà , ancora  che  rima  fi  agramente  offe  fi  dell'ingiuria  ritenuta  in  Magun- 
eia,  e non  meno  di  coloro  che  erano  mancati  di  •venire  alla  dieta.  Et  il  ftgucu- 
teanno  che  fu  mille  cento  fedcci,  celebrando  egli  il  Natale  del  Signor  nella  cit 
tà  di  Spira, ueggendo  la  d vegga  dell’ imperadore  contra  il  “Papa  fi  raunaro 
rio  infume  molti  Prelati  di  Lamagna  nella  città  di  Colonia , e con  effo  loro  ol- 
eum Principi,  con  animo  di  procurar  di  priuarlo,per  effe r come  egli  era  fcom 
municato,c  difibediente  alla  Chic  fa . llcbe  battendo  egli  con  gramissimo fio 
ài  fi  iacere  irne  fi,  tir  uolendom  rimediar  e, mandò  -Ambaffiadoù  a quella  rau 
nanga, promettendo  di  fidisfare  a quanto  foffe  obligato,e  che  loro  parrebbe , 
e che  era  prtflo  di  fidisfare  al  Papa,  ma  l' amb  affiata  fri  da  loro  mal  ri  ce  un 
U,e  fecero  mede fimamen:e  cattimi  rifpofia  alia  fua  dimanda , mandandogli 
« dire  che  ci  fi  accordaffe,e  confermale  con  la  uolontà  del  Pontefice , altriìni 
ti  che  esfi  non  lo  fcruircbbono,né  obedirebbono  ,angi  tutti  lo  hauerebbono  a 
febiuo.  La  onde  egli  procurò  aiuti , c fauon  per  qualunque  uia , e come  amene 
tbe  a i Principi  mai  non  mancano  di  quelli  che  porgano  loro ficcorfi , alcun  - * 
per  fedeltà, & per  embitione,  mile  infume  dimolte  genti  dundofi  4 credere  -l 
di  far  ciò  che  intendeua  perforga  di  arme, e priuò  dello  fiato  loro  alcuni  di  co 
loro  che  gli  erano  contra, ejeguii  amino  la  parte  della  cbiefa , <*r  diede  %ran 
premi  n coloro  che  lo  figu  uano,  & ninnando  ungroffi  eficrcito , Sterminò  , 

di  poffare  in  Italia,  fi  per  allontanar  fi  dalla  furia  di  Lamagna, e fi  perche  fìi- 
maua  di  poter  conuenir e, fecondo  ch'egli  publk aua,  col  Pontefice , peni  oche 
egli  baueua  hauuto  nuouc,lequali  etano  certe, come  per  alcune  parti  che  ero 
no  in  Romafi  per  nonbaucreuoluto  il  Papa  dar  la  prefettura  di  Roma  a vn 
figliuolo  del  prefetto  chea  quei  tempi  eia  mancato  ,fierafiUeuato  contra  di 
lui  la  maggior  parte  del  popolo,  & haueuano  combattuto  nella  città  i parte 
pani  del  Papa , tir  quei  della  contraria  fiutone ,et  la  cofa  baueua  hauuto  un 
coft  fatto  fuccedmento  che  U Papa  fi  era  partito  di  Roma , & ito  in  Puglia , 
doue  fu  feruito,& fioreggiato  dal  Duca  Guglielmo  che  era  fuo  feudatario. 

V enuto  adunque  Henri  co  col  fio  e finito  in  Italia , andò  dirittamente  ver- 
fi  Roma , ancora  che  alcuni  ferì  nono  che  prima  mandò  al  Pontefice  *Amba-  > 
fiiadori , chiedendogli  che  ci  volefie  afioluerlo , che  egli  farebbe  alcune  fidif- 
fattivni,  tir  perche  egli  non  uollefare  lafodisfattione  che  era  tenuto,non  ol- 
le afioluerlo . filtri  dicono  che  quella  ^imb  affiena  trono  il  fantifsimo  Pa- 
pa a Roma,  tir  che  intendendo  la  fua  venuta,  non  Volff  affettarlo . Ma  co- 
munque ciò  auenifie,cgli  entrò  in  Roma,  & non  vi  trouà  il  Papa,cntrandoui 
pfieme  con  la  moglie  ffn^a  rtfifUnga  , bouendo  prima  fatto  molte  crudeli 
• t ~ guerre 
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■volle  batterne  un* altra  di  manco  raloreehe  fi  fece  coronare  — -,  -—  ; ~ 

, - ^reiuefeem, chiamato  Maurino  di  Bracbia,ilqualtmen*Ua  fr  colmerà* 

der  di  lui  tutti  i Chetici,  & ti  popolo  Romano . Haucndouò  fatto,  fi  para* 
Hcma,e«mùmiò  a guerreggiar  molto  fieramente  arpopoliche  ttn^u>nof 
nome  di  Tapa  T af quale. . Ma  intendendo  che  per  ca&one  dcUafua  afftn^a  U 
jt lamarnaeraper  Jìfhruggerfi , perctocbe  ,ft  cometuttifcrmono , m quefh 
tempo  m lei  noncragiuWrìa  ,mafifaceuanotanterapm  ,etanti  rubarne* 
fi,  e ni  fi  tronfiano  tante  guerre, e fattimi  che  non  fi  pombbonoraccontare* 
•tzliw  firidHPc  col  fuo  campo, rivedendo  primieramente  gli  Itati  di  Lombar- 
da,e ciò  con  raiuto  di  Federico  Duca  di  Sueuia*  di  Corrado  Duca  * Franco 

aia  che  erano  fuoinipotifigbuoti  di  fu*  foreUa,cS  altri ^Principi,  che  lofegut 

itauo.fcnra  meuerfra  far  guerra  al  Duca  diUffonia,ilq»aU  difeouertame* 
te  eratnfauore  della  Chiefa ,&  non  lo  obediua,con  cui  hebberna  afprabat. 
taglia.Xia  la  vittoria  rimafe  allo  Imp.  da  chefe  gli  accrebbe  non  poco 
.&  riputaticne appreffo gli  altri  che  fé glihaueuano  ribellato.  Mentre  che  aà 
.aueniuamLamagna,Tapa  Tafqudìe  tornò  a Roma , e dopò  alcuni  travagli) 
Mcru  di  mìo  io  toife  da  quefìemì[irie,e  fbfene  i beni  di  vita*  tema,  morendo  {anta- 
T‘p:  T‘f  mente  >e tatólicamente,hauendotenut a trcdeci ami,ormjpUfedia , Canno 
* del  SirmrètnS.e  fu  elettoinfuo  luogo  un  moka  dotto,  & eccellente  Cor* 

«'Ufi.  * . nasetto  Giovarmi }e  fu  chiamato  Celatiti  queflo  tempo  mon  adoralo 
impera,  jtlefsio  in  CqflanùnopoR,efttcceffeCalogmtanmfuopguuolo,*omi 

££  allo  imptraiore  pervenuta  lanucua  deUa  morte  d&Vapa  Tafy* 
lc,&  della  nuova  clcmorttdi'GMfiói  veggendofifcommumc^trjchifa» 
dmrtohì  Tr  tinti,  & Wncipi  thè,  nigTi  davano  obedienganèvoleuanoj* 
dare  'deut  eMfii  V bencbetfsìrton&  facevano  guerra  .deliberò  dinafko* 
dcr  rruifla  infermità  conmcorrctei*U*a  altra  pm grave , come  fuole  aver* 
re  ac  (fiorò  chefb^  tot»#  di  unòerrore,  cercandolo 
femprèiniim  altro  thaggjtòrc.  È db  fu , <bc  topnando  nelle  arfe  di  Latnagm 
Potehne  che  egR  pctd  Maggiore , tonnnpotentifimio , t grommo  efnert* 
pam  la  terra  vetta  netta  Italia, &andò  dirutamente ver, fola  uobihfsmU 
tjétà  di  Roma,  e Top  a GelafioMb  ardi  afpettark,fercbem  Roma  eremo  p* 
ti,ef«tthm  a lui  contraria , e (pcìrohnente  i Frangipani  che  erano  molto  po* 
ttrlti, & in  gran  numero, ancora  thealfuofemgubcc  nefoffero  di  altryome 
Coftij&i  'Normandt , & altre f amigRe  dei  Leoni , -e  parimente i Colomefi 
che  a quei  tempi  cominciarono  ad  effer  de  i principali.  Fffindo  adunque  firn* 
paratore  andato  a Ratna,e  prima  fuggito  li  Tonte fice  con  Galee  per  H Tarn 
•r  ■ , lo,  egh  confklfo  titolotdktndo  Che  Gtlafio  tra  flato  eletto  finga  fui 
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ficee  a certi  Pefcctàfcifmaticicbe fece  conducono,  far  Tonteficc  Mute  ilio  oto 
óuefcouo,cb'era  colui, ilqualc  duerno  cbe  baueuaincoronato,  facendolo  ch'ut 
mar  Gregorio ,e  mettendolo  net [agro  palagio, a ciò  contradicendo, e mormo- 
rando il  popolo  Romano,  e fece  cbe  egli  lo  affòlueffe  della  fcommunica  , e che 
gU  concedere, e confermale  le  inuefiigioni, giudicando  qurflo  buon  titolo,  an 
torà  cb’ei  meritami  per  fola  baucrlo  procurato , di  perder  tutto  il  rimanente 
cbe  pojjedtua.  Qutfio  Tonte  fi  ce  i Romani  per  difprtgio  chiamarono  Burd'mo, 
cbe  co  fi  loc  umano  alcuni  Hiflorici.Haucndo  adunque  Henrico  di  fin  mano 
fatto  uno  idolo  che  egli  douefsc  adorar  e,  Inficiandolo  in  Roma,  incominciando 
da  Frangipani, iquah  s erano  molto  doluti  della  elettione  di  Cela  fio,  & baue - 
uano  procacciato  di  amatorio , cglifimife  a guerreggiare  alle  terre  della 
Chic  fa, per  farne  di  lor  Signore  il  fuo  Gregorio  Bardino . Ma  mtefo  qui  fio  da 
Tapa  Gtlafiomife  infieme  tale  efcrcito  coni  aiuto  dei  Dncbi  Guglielmo  di 
Tuglia, Roberto  di  Capoua,e  Ricordo,  <&  altri  potenti  Signori  di  Italia , cbe 

10  lmperadore  bebbe  a temere  di  affettargli  in  campo,  e facendo ft  publicare 

pcrajfolto  della  fcommunica, fotta  qutfio  preteflo  ritornò  in  Lamsgna.Tarti 
to  lo  Impcrador  d’Italia,  Tapa  Gela  fio  taf  dando  1‘ efcrcito  che  conduccua,an 
dò  a Roma, oue  fra  quelli  chclo  fauoreggiauano,  gfr  i Frangipani  che  erano  in 
faune  delfalfo  Tonteficc  Gregorio  Bardino, ui  auennero  tante  gaffe  e morti , 
tire  per  leuarfi  da  quello  bombile  affetto , ft  partì  di  Roma , C7*  cmdò  quafi 
fuggendo  in  Francia, ouc fi  morì  nel  Monafltrio  C/uniacefe,t [fendo  un’anno,  e Morte  di 
meggo,  & alcuni  giorni  cbe  egli  era  Tonteficc  .E  dopo  la  fua  m otte  fu  eletto  Gtl* 

Coitilo  fecondo, prima  chiamato  Guido,  dr  innanzi  che  egli  andafie  in  Roma,  cf,jj0  / 

11  fdfo  Tapa  Bardino  fi  partì  di  lei,  & fi  riduffe  a S litri,  oue  dipoi  gb  fuccefi  tiene 
fe  quello  clx  diremo . Lo  1 mpcradore  per  non  perder  tempo , f libito  cbe  egli 
giunfe  in  Lamagna,  afjediò  la  dtrd  di  Maguntia,fnbando  ancora  U cordoglio 
della  ingiuria  iui  ùceuui*,d ? tenindola  molto  flretta,ft  fecero  di  gran  moui-, 
menti  in  Lamagna,  perciocbe  coloro  cbe  gli  erano  flati  contrari,  entrarono  in 
grandi  fisima  paura  che  egli  non  fi  volefse  rcndicare  di  tutti.  La  onde  cantra 

di  lui, da  infuofauorc  fi  fecero  da  ogni  parte  gente. Gilberto  », ir  ciuf  coito  di 
Maguntia  col  fanor  de  i Duchi  di  S uff onia,  e di  altri  Tr ciati, e Tuncipihaue- 
uamtffo  infume  un  grande  efcrcito , aggiungendo  di  altra  parte  il  Duca  di 
Sutuiu  , & altri  non  minori  in  fuo  aiuto , hi  guifa  cbe  effondo  egli  perfuafo  da 
alcuni  leal  i fruitori,  (ir  da  certi  buoni  rehgicfi  cbe  fi  trapofero,  ft  piegò  alla 
pace,  laquale  fi  trattò,  & tutte  le  differente  loro  ft  Lanifero  nelle  mani  di  cer 
ti  Tt  irnipi  dello  Imperio , & fi  ordinò  vna  dieta  nella  città  di  vitemburg, 
ft*  trattare,  & diffinbr  gli  ordini  che  fi  doueuano  porre  in  tutte  le  cofe.  Onde  < 
efi  °nio  i chiamati  ridotti  nella  detta  città , per  i giudici  arbitri  cb’crano  Ha 
ti  nomati , gir  da  tutto  il  rimanente, cbe  fimiimente  fi  ranno  ,trouandouifi  an- 
cora fecondo  oleum  enti  Legati  di  i ’apà  Califfo,  fi  determinò  di  comun  coi t* 

1 . ' Jcnummo 
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few  mento  che  m tutta  Lamagna  fi  factfle , e amfcruafft  nmuerfitl  pacefiré 
to  Imperatore, e tutti  i Trincipi  EcdefuSSià,*  fecolari,  che  e fri  la  mantenere 
ro  eùundìo  infra  di  loro  fiotto  pnu  di  morte , che  ruffe  le  cofie  che  erano  fiate 
ufiurpate  alla  Chic  fa, le  fiofiero  concedute, et  alla  camera  impt  riaie  quello  che 
allo  Imperio  fofie  flato  levato.  Et  il  medi  fimo  fi  fece  in  tutti  gli  altri  fiati  che 
k. rumano  alcuna  cofia  ufurpata  che  a litiganti  fi  a fiegnafie  un  brute  tempo, e 
che  fi  amminifiraffe giuHit  a ugna  'mente  in  tutte  le  parti, e le  t fife , e pafiati 
danni  fi  per  dona  fiero, che  ihdroni,e  afiafs'uà  di  Sìrada  fiofièro  prefi, e puniòf 
e per  tutte  le  vie  fi  dtfie  ordinerei  ilquale  tutta  Lamagna  potefie  r imaner,  pa 
tifica, e tranquilla.  Onde  fi  tleffcro  a ciò  huommi  i più  [ufficienti  ciré  fi  potere 
no  t renare, e per  tutto  fi  fece  quello  che  fu  posfibile . £ quanto  apparteneu € 
alle  fccmniunicl>e,&  alle  (infitte  delTonttficc,{jr  alle  d ffircngechelo  im 
pcradcre  bavetta  contea  la  ihtefaju  ciò  rimefio  alla  volontà , & ordinat'uM 
di  Tapa  Cali  fio  ,a  cui  fi  mandarono  prestamente  con  ogni  burnita  amba  fòri 
dori.  Dandofi  adunque  ordine  a enfi  fante  ne gotto , ilquale  per  la  bontà  ài  Dia 
e per  gli  preghi  di  a lcuni  fanti  btiomini  hebbe  effetto,  mandandoti  Tapa  uu 
fitto  legato  a Laterc,  & alcuni  Cardinali  Legati, in  una  altra  raunanga,e  die- 
ta generai  che  fi  ficee  in  V uormatia,dopo  molti,  & uari  parlamenti, e propo - 
fte, trovandoli  preferite  l'imperadore  Henrico,  ilquale  fu  tocco  dalla  monadi 
Dio, fi  concbiufe  la  pace, e la  concordia  con  la  Cbiefia,  & ricono feendo  egli  Ctt 
li  fio  per  Vicario  di  Gesù  ChriSìo,  e per  Tapa  rniuerfale  della  Cbiefa,  ilvefe 
afìolutioiie,  e perdono,  e nelle  mani  del  Legato  rinuntiò  le  ragioni  che  ci  di ce- 
na di  tenere  fi òpra  lehiueSligationi  delle  Trelature,c  diede , e concedette  pre- 
*. . flamente  tutte  le pcfjcfsum,  e beni  delle  terre , e di  qualunque  altra  forte  che 

eglihaucfit  occupato,  aUaLbiefa,c  fi  obligò  diprocurar  che  dafeun' altro  che 
ut  nchauefie  alcuna  occupatala  reSiituifiea  efia  Cbiefa , e di  efitre  obedientt 
g fuoi  comandamenti, e difenderla, aiutarla, e conferirla . Ifiendofi  di  qrnfim 
fatto  isirumento  nelle  mani  del  Legato, fu  recato  al  Tapa, ilquale  lo  confermò 
e diede  una  fua  bolla , per  laqualc  ti  li  cóccfic  che  in  tutte  le  Trelature,  e Ba- 
die che  yaca fiero  in  Lamagna , fi  eleggtffero  nuoui  [ucce fiori  per  eietion  de  i 
capitoli  delle  medefime  cbiefe,e  (he  lo  impcr odore  ci  fi  potefie  trouar  preferì 
te  pure  che  non  ci  interucnifje  forga , neinductmcnti,o  altre  forti  di  [mona 
di  y cruna  maniera,  c che  lo  eletto  pottfjc  ricever  dallo  Imper odore  tutto  quel 
io  che  fofie  mero  temporale, ricorcndo fi  alla  ficàia  ^tpoSlolica  fecondo  i fàggi 
jttmìdi  te  Canoni  in  tutto  il  rimanente  E di  tutto  ciò  fi  fecero  i detti  iShumenti  con  gri 
fu  chìifio  disfimaftfla,e  folcimi  à.  E ciò  anemie  il  mefe  di  Settembre  Canno  mille  cento 
iti.  uentidue,con  incredibile , & ine  firn.;  bile  allegrezza,  di  tutti  quetliche  fi  tre 

nomo  prtfenti,  & anco  di  tutta  Lamagna, po/cia  che  la  cofia  fu  intefa.  E [ubi 
to  Ubico  andò  alla  uoltx  di  Norimberga, accompagnato  da  i Trclati,eTrm 
tipi, dotte  liccntiò  i Legati  del  Tapa  con  grandi]  sma  foduf attiene  loro,  e con 
K ’ gran- 
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granffsifn.i  fodisfattione  loro, e con  grandi, firmi  doni , & per  il  Pontefice , e 
fatti  loro, e ritornarono  a Roma.  Nella  qu  i/e  il  buon  padre,  e paflor  Loffio,- 
e tutta  la  corre  Rotmna, fecero  vna  gran  feria,  e dìmofirarnento  di  u. tilt  <r« tg 
gp,per  effrr celate ricouerate  le  pecorelle  che  and  aitino  Immite,  t con  mol- 
ta  ragione. Pt  ràuche  il  cafo  era  molto  importante, e grane  ,erimtdiouifaJl per 
grafia  di  Dio  benè,e  con  buona  uentura.  v 

In  qujiù  tempo  Ru  ggero  Conte  di  SiàTia , ilquale  dipoi  fu  Re  ,c  molto  fO- 
tente,eftendo  Z’odi  Guglielmo  Duca  diluitaceli  Calabria, [apendo  che  Gu 
gkelmo  era  andato  a prender  per  moglie  la  fonila  deli  1 in  per  udore  di  Coll. in 
tmopcli,pjfsò  in  Italia, e per  forga  di  arme  s'emo aironi  dello  fiato  ch’era  pof 
fedirlo  dal  nipote, e fattoli  signor  di  tutto,  come  bruca  fatto  Roberto  Guifcar  , 
dofi  chiamò  Re  d’ Italia. tt  'm  ciò  feguirono  molte  cofè , e dipoi  in  proceffo  di 
tempo  ne  feguirono  altre,ondelafàò  il  titolo  di  Re  d'Italia,  reilando  io  queby 
lotti  Redi  Sicilia, e per  bora  baflx  toccar  qttefio  per  lurm  di  quello  che  fi  di- 
rriinnangt,  &■  anco  fappia  il  lettore  che  dipoi  i fwd  fiucefiori  fi  chiama  nana  , 

Redi  ambedue  le  Sicilie  che  fono  Napoli  ,e  Siiilta.Rilottu  adunque  al  camino 
della  verità  1‘  1 mper  odore  Hcurico , in  i fiat  io  di  poco  piu  di  due  anni  che  di- 
poi vjffr,gli  l'oprauenncro  due  guerre , l una  conira  la  prvuincia  di  Molando 
che  fi  ribellò,  allaqitile  andò  con  e feruta,  e la  foggiogà,e  F altra  fu  con  Luigi 
Rp  di  Francia,  contra  ilqu  ile  ni  fe  mfieme  un  potente  efercito  in  fauor  d’Hcn 
rico  Re  d' Inghilterra  Imo  fuocero  che  con  lui  guerreggiava,  & inaiandoli  uef- 
fo  Francia, cefso  qutfla  guerra, o tornò  ad'ctro,ptrciocbe  la  città  di  donnei 
fi  ribellò ,<£•  andò  f opra  di  lei.  Laquale  ueggeudofi  affiliata,  fe  li  diede  a par  ^ 
tito,& egli  gafbgò  i rubclli.  Et  in  quello  tempo  morì  in  Roma  il  Santo  Tonte ' 
fi  ce  Cai  fio,  cfjenio  due  anni  meno  due  me  fi  che  egli  hauetia  tenuto  la  fedia,  fi,  tu 
b ausnio  confutano  tutto  il fuo  tempo  in  ordinare, e pacificar  la  Cb.cfa,& in 
mandar  foccorfo  di  gènti  ài  Radi  Gt'ufàlenucp-  vcbrifiiantf  ch’ili  udita  guer 
reggiauano.Eu  eletto  in  fuo  luogo  Lamberto  t'efcouo  di  Hoflia , e chiamato 
Menrico  fecondo.  LCaliflo  auanti  che  egli  mori (fe, mandò  un  mollo  grande  ef- 
ferato am  un  Cardinale  contra  il  faìfir  "Pontefice  Greg.  Barèno  che  Uimoraua  \ 
r libello  di  Santa  cbiefa  in  Sutri.  ilquale  con  animo  valorofo,  e con  grande  in- 
d ufiria  l’affediò pe  ptefe,f  per  m -ggior  uitnpero  lo  fece  montare  Copra  vn  Ca- 
melo.Et  il  Papa  gli  conceffela  ulta  con  quefia  conditione  (bergli  fi  vhtrfsr  in 
habito  dir tligiofofaclqudic firn  fiu.nita.ln  Ldmagua  lo  intperadorc tra  intra 
to  a far  fi  amico  eiafcuno,fpaueritato  dcifuccufsi  del  padre.  Majou.agiuafc  -, 
in  tutta  qtulla  terra  (come  fi  vede  per  cagion  dille  feifme,  & difobedungf 
paffute  dallo  lmpcradote,t  dei  fitoi  ftgnaci)vna  così  gran  ptfidtnga,efunic  * 1 
che  tutti  ferimmo  thè  ui  perì  la  terghi  parte  della  gente.  Della  qual  perfeauio 
nOidr  caletmta  tfiendo  F Imperadotc  ripieno  di g.  andifsima  trifiegga,  e no-  Morit  j. 

Àera ^ coudufie  a morte  ,rico-  Henri". 
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nèfcendo,e  confettando  egli  i fuoi  peccati,e  chiedendo  a Dio  di  loro  perdono» 
Ma  benché  a Dio , mercè  della  fua  bontà, piacque  di  dargli  buona  morte , & 
che  fi  creda  che  la  fua  anima  fi  faluaffe,  non  lafciò  egli  però  figliuolo^  ne  figlio 
la  che  gli  poteffe  fuccedere, rimanendo  due  fuoi  nipoti , figliuoli  di  unajuaft- 
rella, potenti  Duchi  di  Sueuia,e  di  Franconia,Cuno  Federico , e t altro  Corra • 
do. Onde  alcuni  chiamano  Corrado  Duca  di  Sueuta, altri  di  Francenia  Fu  la 
cì^n'  ^ morte  M Pr,mo  giorno  di  Luglio  l'anno  del  Siguore.  u a j ,e/f(ndo  poto  me 
1 * **  nodi  ucnti, thè  egli  imperava, e quelli  che  ne  pongono  quattordici,  non  anno- 
uerano  fe  non  il  tempo  dopo  che  fu  incoronato  in  Roma,ma  io  fempre  piglio  il 
numero  dal  giorno  che  gli  i rnper adori  furono  eletti,  il fuo  carpo  fu  portato  a 
Spira, e fepefito  infume  con  i fuoi  antece fiori. 

Quando  morì  Henrico,teneua  l’imperio  in  CoRantinopoli  C elogiane» , • 
Giovami  fcomè  s’è  detto )ilquale  fu  eccellente  "Principe,  e molto  necefìario  fe 
condo  i pa fiati. Molto  liberate ,& amator  digiuiìuiatbebbc  di  gran  untone  ’ 
cantra  Per  fi, e Turchi  m ~4fia,e  ricoverò  da  loro  molte  citta  che  il  padre , & 
i fuoi  prece  fiori  brucano  perduto , efiendo  in  ciò  capitano  del  fuo  efercito  fuo 
fratello, chiamato  ifacfilquaFcgli  amaua  grandemente  togliendo  genti, e fal- 
dati italiani  in  ucce  de' fuoi  Greci. Ma  nondimeno  con  qucfle  fue  virtù  invidio 
fo  dtWacquiflo, e guerra  che  fi  faceua  nell'afta,  fece  di  molti  diUwrbia  i Fri 
cefi  che  andauano  a quella  imprefa , e fopra  qutflo  uenne  medefmutmente  m 
difeordia  con  Vinitiarù fiquali  gli  tolfero  alcuneifole  delf 'Arcipelago  per  fur- 
ia di  vèrme.  Delfine , e della  morte  fua  fi  dirà  innanzi . Cominciò  in  qutfl» 
tempi  in  Gerufalem  l'ordine ,e  la  caualcria  de'  T empiati , & anco  fot  dine  del. 
F offe  dal  di  San  GiouMtmtcbiamato  dipoi  di  Rpdi , & bora  di  Malta  oue  efsi 
babitano . 

9 OVTtriCL 

Dei  Pontefici  Gelafio,  Cab  fio,  & H onorio, tutti  Secondi, iquaTi  tennero  li 
fedii  nel  tempo  di  tìenrico  V. nella  fua  vita  s’è  fatta  bafleuole  mentione  • 

h v o m i n / LErruuri. 

Ne  i tempi  di  quello  Impera  dorè  cominciarono  a fiorire  infimtità , e dot- 
trina alcuni  eccellenti  huomini , e fi  a loro  il  più  illuflre  fu  il  Santìfstmo  dottor 
Bernardo  Mona  co  dell’ordine  di  Cesello,  Borgognone,  & abbate  del  mona- 
Sìero  di  Claraualicfilqualc  fcriffe  opere  eccellenti , lequali  hoggidì  habbiamo 
parimente,  vgo  di  San  vittore  Canonico  Regolare  di  Santo  vègolìino  che  fu 
tfi  Sa  fonia, fu  nel  fuo  ti  mpo  famofijsimo,  & ijuoi  libri  fono  a i noflri  giorni 
molto  lodati . Stgib  erto  monaco  di  Som  Benedetto  ancora  egli  molto  famofo 
v ~ dottor 


fi  fe  n U c ® r;  ’3Sf 

dottor  dì  quelfecoh,ilqua!efcriffe  in  prò  fa,  & in  ver  fi  eccellenti fiimi  libri, et 
parimente  yna  Cronica  nella  quale  è (lato  da  me  citato,  & cofi  ai  furono  al- 
tri [ingoiati  huomini  Monaci . E perche  pare  che  qui  torni  a propefito,  utglio 
dir  qnelìo,bmche  poffa  parere  dtgref rione,  che  decorrendo  io  per  quebe  Hi - 
fiorie, & vergendo  quanto  fantifsimi  huomini  han  prodottigli  ordini,  & Mo 
ficcati  detti >cr  quelli  che  dipoi  fucceffero  nella  chiefa  di  Dio , & che  hoggidì 
producono,  unificano  tuttauia,flimo{&  tale  è il  mio  giuditio)che  dopo 

tfantifagr amenti,  & dopo  la  fua  parola,  & Vangelo  che  quegli  fanti  Mortai 
tati, & ordini, peno  de  imaggiorifoihgni , eforge  ebeeffa  chiefa  ha  temto  , 
ifjr  tiene, iqu  Ai  furono  da  lei  approuati  dopo  il  cominiumento  loro.Vtrcioche 
dopo  che fu (parfoil [angue  dei  fanti  ^ tpoRoli.cdifcrpolidì  Chrifìo.edi  quei 
fanti  Martiri  thè  furono  nella  Chiefa  prìmitìua,  & che  la  [anta  fede  fi  dille  fé 
per  il  mondo, e con  la  libertà  fi  raffreddò  quel  finto  gelo,  & diuotione,  in  tut- 
te le  [or lune, e calamità, [tifine,  & berefte  che  lefoprauennero , in  quefli  reli- 
J?ofi  è Rato  il principal  rifugio , & le  lettere, e la  fantità , & la  perfdtion  de  1 
cofi  unii , non  negando  però,  come  io  non  nego  che  fuori  di  quella  religione  ci 
fono  eccellentifùrm  dottori,  cJr  fanti  huomini,  ma  il  maggior  numero,  & an  • 
co  fi  pUò  dire  i piu  celebri  rulla  mcdeftma  di  indi  in  pòi  che  Dio  la  pofe  nella 
fua  chiefa,  come fapuntifritmo  Valìore,  veggendo,  e conof cardo, come  (far fa > 
tr  difor diruta  andana  la  fua  grrggie,  creandone,  & appartandone  per  lui . 
Là  ondemi  non  ceffo  di  maraidg/urtni , nòia  feto  di  teflemrnurle  ma'uagié 
lingue  degli  beretici  della  noflra  età,iquali [parlano  cofi  male  de  i religiop,  g 
finti  ordini, addicendo  la  noti  buona  vita , & i vitij  di  alcuni  di  loro , òe  i qua 
li, come  bu omini,  fogliono  cadere , In  che  non  hanno  ragione , come  non  Chau* 
rth  botto  in  rimprcuerare  il  [auto  collegio  degli  spopoli,  perche  Cuda, tutto 
che  [offe  eletto  da  Chnflo,  fu  cattino,  ^adunque  la  ma  tugità  din  ,o  non  det 
damargli  altri,  liete  non  confideremo  qwfìi  maligni  Ma  t é per  qmlìofidtb 
tono  i religiop  difeonfortare,  ancora  ché  i mali  mApenfano,  e mal  parlano  , 
Che  debbono  fapere  che  facendo  laprofcfsion  de  iferui  di  Cimilo,  hanno  fem . 
pre  da  effer  mor murati , & inuidiati , & anco  perfeguitati , crine  fu  e- 
gli  ancora , ben  eh  tifoffe  la  [ottima  bontà,  e fantità.  1 /quale  pe>  tutte  quefio 
per  maggior  perfettione,  & merito  di  quelli,  per  dar  poi  a tutti  il  guiderdoni 
maggiore, come  efsi  baieranno , & nelpne  faranno  hònorati , & filmatimi 
mondo i & abbattuti  coloro  chef  armo  con  ejfo  loro  contrailo , & guerra . 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 
DI  LOTARIO. 
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MORTO  Henricojfu  detto  Imperatore  Lotario  Duca  di  Saflonia  ài 
quale  nel  principio  fi  ribellarono  i nipoti  di  Henrico  che  aspi rauano 
allo  imperio , ìquali  dopo  molti  auenimcnti  di  guerra  gli  tornarono 
fudditi.Vennc  in  Italia  per  aiutar  Papa  Innocétio>contra  il  talco  Papa  che  l'ha* 
ucua  cacciato  di  Roma  . Non  prima  fu  tornato  in  Lainagna  l'Inipciadorc  che 
Anacleto  falso  Papa , fauorito  dal  Re  di  Sicilia , cofirinsc  vn’altra  rolta  il  vero 
Pontefice  a fuggirli, di  che  efièndo  auisato  lo  Imperadore, ritornò  vna  altra  rol* 
ta  in  Italia , Se  lo  rimice  in  sedia,  hauendo  domato  Roggero  Re  delle  due  Sici* 
lic.ina  montando  egli  uitrorioso  in  Lamagna,h  mori  nelle  montagne  di  Tnui 
to, hauendo  tenuto  lo  imperio  quattordici  anni  , non  lasciando  alcun  figliuolo 
che  gli  porcile  succedei  nell'imperio. 


VITA  DI  LOTARIO» 

SECONDO  DI  SVESTO  NOME, 

XCV,  ÌMVER^DOR  f(OMu£NO.  . 

» ? i • i • lì  . \ I.  « . * xt 

EDI  CALOG  IANNI  IMPERADORE  IN.  CUCIA* 

- " ■'in\ d »*  ? s**‘  i 

SSE'tfD  0 venuti  a morte  i due  Henrici  padre,  c fi 
gliuolo,  i quali  tenero  [imper  io  fettunta  anni,  nel  quat 
tempo  tanti  tramai', feifme  „ e fcandah  patì  la  fonia 
Cbìefa  & i Tontefici,  cr  piacque  dipoi  a Dio  di  dare 
yn  Imperadore  ebe  come  quelli  due  Henrici  fi  affati 
cavano  indimnuke,e2r  tur bare  il  podere  ,«2rÌ autori» 
tà  de  i Tapi  &■  della  Cbicfa,&  S yfurpauano , <jr  at- 
tribuiamo a fe  mede  fimi,  cofhà  in  contrario  poneffe  a ri  fio  il  fuo  Slato  per  re- 
stituirgli nella  dignità, e difendere, e conferuar  le  cofede”Ponttfici,come  fi  ut 
Ori  fin*  di  dra  kg&wdo  h Ulta  & Lotario  cb’èil  preferite  Imperadore,  e paragonandolo, 
Uurh.  con  i p affari  Henrici  padre, e figliuolo.  Lotario  Duca  di  Saflonia  , e molto  po- 

tente, come  i Duchi fuoi  prece  fiori  erano  Siati.  La  fua  cafa  era  fempre  Slata  „ 
per  I r m iggior  parte  contrar  ia,  e rubtlla  a Henrico , & alla  fua . Onde  per  la 
gran  uirtù,  & ardire  della  fua  per  fona  molti  Vrinàpi ,e  genti  Germane,  toflo 
ebe  morì  Henrico, mi  fero  gli  occhi  [opra  di  lui  per  hauerlo  per  Imperadore , e 
Signore.  Tercioche  efiendo  flati  parechi  nimici  di  Henricó , teme  nano  molto 
Corrado, e Federico  di  Sueuia,e  di  Franconia  per  e fiere  fuoi  nipoti , e per  ba- 
tterlo fempre  fauorito,  e per  la  medefima  ragione  i due  fratelli  procurammo  al 
t «M.f  -V'  > " r~  ~ km- 
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lo  incontro  che  tvno  di  lor  due  bautffc  C imperio erano  a Lotario  molto  co 
f rari . trono  quefli  due  fratelli , nipoti  di  Henrico  quinto  e figliuoli  d'vnafua 
fonila  figliuola  del  quarto  Henrico . Tretendcuanoawcodi  heuer  i Imperio 
Lepoldo  Mar  chefir  di  ^Au firia,  dr  Carlo  Conte  di  Fiandra,  iqutli  per  lo  flato, 
fjr  pota  loro  penfarono  di  acquifiarlo.  Iflendo  quefti  quattro  cefi  gran  c ompe 
titorifCol fauore  & induHria  di  zibetto  ^Arciuefcouo  di  Magurrtia,r acconta 
dofi  (he  era  flato  prigione, errai  trattato  da  Henrico, per  cagione  di  contradi 
re  a i furi  parenti , tenne  modo  che  gli  Elettori  fi  riduJJero  in  Maguntia , & Utttrìt 
tic  fi  ero  Imperadore  Lotario  Duca  di  Safjonia . Di  che  ramifero  cofi  difeon-  jtt,9 
tenti, e turbati  Corrado, e Federico  che  in  ifeambio  di  dargli  obedienga,e  giu- 
rar fedeltà  alt Imperadore,  ribellarono  contro  di  lui, nè  mancò  loro  volontà, 
nè  diligenza  da  prrfcguirio.'blel principio  mandò  Lotario ambafeiadori ara - , 

maricarfi  di  loro  a "Papa  Onorio  fecondo  da  noi  nominato,  ilqualehaueua  con 
fermata  la  elettone  del  Duca  di  Saffonia , perciocbe  da  quella  cafa  la  Chiefa 
fempre  era  fiata  aitata, e fouorita,come  s’è  veduto.  E per  queflo  ageuokntn 
te  ottenne  dal  Pontefice  che  imponefieloro  che  veni  fiero  a obedienga.  Ma  no 
dimeno  ejjendo  quefti  fratelli  venuti  alle  armi  trouarono  tanti  fauori,  e le  lor 
tene  erano  tante  & tati  che  fi  cominciò  vna  molto  crudelguerra , laquale  , 
tra  perche  la  trouo  breuemente  ferina , e perche  ioftudio  di  effer  breue , non 
ifcriuo,  benhe  ella  durafje  molti  giorni , e venne  la  cofx  a tale , che'l  maggior 
de’ fratelli, chiamato  Corrado, col  fauor  di  Federico  fuo  fratello, e di  Gotbifre- 
do  Conte  Palatino  prefe  titolo  di  Imperadore mettendo  infiemequel  nume- 
ro di  gente  che  potè  bautte , lafciandofuo  fratello  in  tamagna  ebeguerreg 
giafie  contra  Lotario , difeefe  in  ltalia,e  s’impadronì  di  molte  Città  dell'lmpe 
rio  dello  fiato  di  Lombardia , el'uirciuejcouo  di  Melano  lo  incoronò  della  Co- 
rena  di  ferro. Onde  Papa  Onorio  lo  priuò  dipoi  delt^iràuefcouato . -*Afir et- 
to Flmperador  Lotario  da  quefìa  necejsità , fapendo  che  Henrico  Duca  di  Ba 
riera , chiamato  il  Superbo , ilquale  difeendeua  del  lignaggio  de’ forno  fi  GueU 
foni,  de  quali  fa  tanta  frèma  F^tbbate  Vucfrxrgefe,  dr  altri  tutori  era  molto 
potente , e di  gran  urlare , praticò  con  lui  di  dargli  per  moglie  vna  figliuola 
thè  fola  haucua, chiamata  Gucrdruda,affine,cb'ei  gli  fofie  lealfermtore,e  die 
degli  con  efjo  lei  in  dote  la  fuccef sione  dr  titolo  del  Ducato  di  S aJJonia,e  cofi  e- 
gli  Fbebbe  dopo  la  fua  morte,  e fu  Signor  di  ambe  gli  fiati , auenga  che  dipoi 
m proceffo  di  tempo  vi  fi  fecero  altri  mutamenti,  fi  in  eflo  flato, come  in  altri, 
di  (he  io  non  farò  par  titolar  mentione , perciocbe  farebbe  mefìkro  di  allar- 
garmi molto , benché  nonlafiierò  di  toccare  alcuna  volta  qucUocbc  mi  ver- 
rà innanzi,  fe  farà  bifognojcbe  io  ne  partitone  bo  fatto  fin  Ima . aitando 
adunque  il  Duca  di  Baukra  con  ogni  fua  forga  F Imperadore  & altri  Princi- 
pi, focena  crudelguerra  m Sucuia,e  tulle  altre  terre  di  Corrado, mentre  che  e- 
gft  t'mcowuma  in  libar dia,et  bautua  in  animo  di  andare  a Roma.  Ma  bau* 
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tamagna,  ferrea  trattar  nel  camino  re fi  fletta ,nè  contro Ottime  alcuna  rafict 
tondo  nel  paffuto  le  cofe  di  Lombardia  . Et  tjiendo  Lotario  arrivato  in  La - 
magna ,e  facendo  in  ki  vna  dieta,  col confcnt monto  deiptbapi  per  autoiitd 
dtÙ  imperio  ditermmà  di  andare  in  per  fona  contro  il  Duca  di  Volontà , pi  rei 0 
thè  egli  non  voleva  pagare  il  tributa  che  doveva , in  riconafi  intento  di  Signo- 
ria, giti  erano  dodici  anni  pafiati.Ma  i Voloni  non  c furono  affettar  la  guerra, 
onde  il  ùvea  u ftì  delle  fitte  terre  accompagnato  da  genti  dt  pace  per  ricever 
( impera  dorè,  ilqua  le  non  volle  che  vtniflc  alla  f va  prefentia  infitto  che  non  pa 
gaffe  tutto  il  debito  de  ipaffati  anni. Et  il  Duca  a ciò  foditfeci  ,zir  venne  a far 
riverenza  aU’imper udore  in  Sufi  orna,  dove  fiera  fermato , ■&  havtndo  prò - 
me  fio  di  forbì tt  lealtà  che  egli  doveva,ritornò  nel fuo  flato  pacificamente . B 
nel  mede  fimo  tempo  mandò  il  Redi  Vngheria  ^imbafiuiori,  e doni  in  ricovo 
fomento  di  maggioranza . Fra  tanto  a Tapa  Innocenzo  le  cofe  non  fvccede- 
nano  bene,  anzi  di  indi  a pochi  giorni  che  l”mper udore  fi  partì  di  Italia,  men- 
tre che  egli  bavetta  ordinato  vn  concilio  generale  nella  città  di  Spirafil  falfo,e 
feifmatico  Tapa  Anacleto  col  favor  de  i [voi  parenti,  e par  tufi,  e di  Ruggero 
dbe  fi  chiamava  Re  delle  due  Sicilie t ritot  nò  a dimofirarfiin  Roma,  & a comi 
dare  come  Tontefice,mpadronendofi  della  città,&  di  alcune  altre  fortezze* 

Cnde  Tapa  Innocenzo  mandò  vna  folcirne  ambafeieria  allo  impcr udore, 
chiedendogli  focterfo  , & che  da  capo  lo  refiituiffe  nella  fina  fedia.  Lo  hnpe 
udore  come catobco  Trincipc,pencndo  a dietro  i negotij  di  Lamagna. , ranni 
.do  maggiore et (cecità  che  la  prima  volta , venne  tra  poco  in  > tolta,  col  qual 
( fonema,  quei  che  racconta  lo  * Abbate  Vuefptrgefe  ) vane  il  Etnea  Henne  0 di 
baviera  con  fuogencrocon  molta , & ottima  gente,  <Jr  Othone  Frifìgcfc  di- 
te, che  verme  ancora  foco  Corrado  Duca  di  Sutura  , iitptalc  era  flato  fuo  ni - 
mico.-Ci  unto  adunque  Corrado  in  Italia,  & entrando  in  Lotnbardia  , trovi 
che  fra  la  città  di  Melavo  e quella  di  Crtmona  vi  nano  ai  grangntrre,  & e- 
gli  come  Signore, volle  riconcji  tre  le  toro  ragioni,  e ti  < varalo  i Cri  mone  fi  ef- 
for  colpevoli, procedette  contea  dt  loro,  & volendo  tfsi  folitvarfi,  gli  domò  co 
le  armi, e (Ciudi  fi  riduffe  a Tauia,e  dipoi  a Bologna  e difi  orrendo,  e {aggioga 
io  le  altre  città  di  Lombardia  ibi  pir ledi). outit,i  lunghe cffinzc de  glam - 
per  adori  fi  fiatano  quafi  libire, e tiranne >•  guue,s.tn  padroni  di  tutta  la  mede 
finta,  e di  indi  mandando  nemico  fuo  genero  ernia  miti  deU’cfcnito  in  To - a 

frana  a ricevere  il  Tapafilquale  dimorava  in  Tifi,  (et  in  qui  fio  pafj.ggio  fe  . \ . 

u Hinrico  alcune  lodevoli  prodi zze  ) tgli  anno  per  altro  camino  nella 
Marca  di  cincona,  dotte  guerreggiando , & entrando  inmolte  dttà,ibe  fi 
contro  di  lui , come  della  tbieja  s' ir  ano  ribellate,  efo  l bruivano  ufiirpatcTi • 
rannc,lcrcfìituì,c  fi  congimife  dipoi  col  Tonti  foce,  e con  Hinrico  fuo  genero  , 
ffr-  andò  a Rema  ,tlo  lipofe  mila  fua  fedii . Efoguitò  ititi  àzi  per  far  guerra  a 
fuggito  , i/qualc  fi  flaiu  molto  potente  con  lo  efer cito  che  bavetta  rannata 
...  t ' € CC  3 dello 


^ Me  fa  Kfrc,  & mici,  publicando  che  ei  voluti  combatter  (reo. Ma  f {fenda 
i carnet  m uifia  l'uno  dell’ altro,  & in  procinto  di  combattere , Ruggero  fi  riti 
rò  con  molta  vei  gogna  finga  botane  ardimento  di  agguffitfi,  e mtfia  la  fux 
gente  in  guarnigioni  fi  poje  in  animo  di  difender  le  terre  da  lui  occupate . Ma 
lo  i».\.  erodere  con  tanta  prefli  gga,  & animo  fece  la  guerra  che  in  breue  tem- 
po fi  fece  Signor  di  tutta  laTuglia , dilla  Calabria , e della  maggior  parte  di 
r uggì  ro  quello  che  Ruggero  tene  ux.S  lo  coflrinfe  a fuggir  di  Ita  Ha,  e riditi  fi  in  Sicilia • 
" £ qivui  dimorando  Lothario  uittoriofo , gli  ranner  o * Ambaficiadori  delTlmpe 
Lauri» . J Mdoredi  Ccfhntinopoli  C elogiami*,  a rallegrar  fi  [eco  delle  vittorie  bautte  co 
tra  Ruggero,col  quale  egli  tcncua  gran  nitnifld,  e dipoi  bebbe  molta  guerra, 
& a quello  timpo  per  maggiore  lionate , e buona  ventura  dcll'imperadore , r 
di  Vapa  innocenza, ilqual  gli  fauoriua,  morì  Anacleto  _ Antipapa . Onde  non 
trottando  Lothario  in  Italia  rififlenga  ,b.  ucndo  fogggiogati  i ribelli , & bona 
rati ,e  premiati  quelli  ebe  l'haueano  [erutto,  & obedito  cofi  liberamente ,e  va 
brofumente,  ibe  fcriuono  alcuni  che  da  Carlo  Magno  in  poi  ninno  Imperado « 
re  il  timpo  che  flette  in  lei  viflecon  tanto  podere  e rip  ut  adone , ditcrminò  di 
tornare  in  Lamagna ^ prima  che  fi  pardfjc, guiderdonò  un  gran  Trincipe  Te* 
de  fio, chiamato  Rinaldo  che  era  fuo  fmùtore,  c parente , degli  fiati  della  Tu* 
glia  da  lui  tolti  a leggero  con  titolo  di  Duca.  € t ancora  che  ciò  facefle  di  con • 
fentimento  del  Tapa , nondimeno  ficriue  Otbone  Frifigcfe , ilqualeftt  teftimo- 
rio,  & fcrit  t or  di  quei  tempi  che  fu  tra  lui  e lo  impcr adoro  alcuna  differenza, 
per ciocheil papa  diccuacbeleterredi  Calabria, e di  Tuglia  erano  foggette' ,t 
fi  udita  ie  alla  chic  fa, e ebei  guiderdone, e titolo  che  fi  datta  a Rinaldo,  tracci 
ucmuole  che  fi  faciffe  di  fuamano,e  non  dcll'imperadore,  e che  finalmente  fi 
tenne  tne%o  che  fi  facefle  in  nome  di  ambedue, e cofi  rimafie  Rinaldo  Duca, e lo 
imperador  e gli  laficio  molti  buoni  faldati , de  i quali  egli  ne  bebbe  molto  tifo* 
gno-pcr  cagion  delle  cofi  che,  come  innanzi  fi  dirà,feguirono.  In  tal  modo  la* 
fidando  il  Tapa  in  Roma,prefa  Lothario  la  fiua  benedittione,fì  volfie  trionfati 
tto  e vittoriofo  vtrfio  Gei  mania.  TSfil qual  viaggio  piacquea  Dio  di  leuarlo  da 
i Regni  terreni,  per  riccuerlo,come  fi  dee  crederete  i Celefli.  Tcrciocbe  effe» 
Mone  di  d o giunto  alle  montagne  di  Trento,  fu  afialito  da  vna  malattia  cofi  grane  che 

[ L'i7mtì7i  ^tl^a  P0t  ^ m*Are  Plu  mnanxì , fi  morì  in  vna  picàola  uilktta  cattolica  , e 

• c hrifìó  ! ebrifìianamente , effendo  quattordici  anni  che  era  flato  eletto  imperadore , e 

* 1 1 jff».  fitte  che  fu  incoronato  in  Roma , lo  anno  del  Signore  mille  cento  trentaotto  * 

. Il  fuo  corpo  fu  portato  in  Safjoma , e fepelito  folcimifsimamcntc,  e con  la  fiu 

- morte  tutte  le  cofe  in  Italia  fi  mutarono , e parimente  in  Lamagna  • Non 

lafciò  nè  figliuolo , nè  figliuola , fuori  che  Cerdunda  che  io  difisube {posò  à 
Uemico  Duca  di  Bauiera , pcrciocbc  vn  figliuolo  che  egli  bebbe , del  fuo  me* 
de  fimo  nome  fi  morì  fanciullo,  viutndo  il  padre . 'bfil  tempo  di  queflobuo - 
f no  imper udore,  effendo  egli  amico  digiuftitia  yfi  ripartirono , e tornarono  in 

piedi 
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piedi  i diritti, e le  leggi  de  gli  imper adori  che  da  Giufììnicmo  erano  fiate  ridot- 
te in  brevità , Uguali  già  gran  tempo  tran  abandonatc , c giacevano  in  oblio  , 
per  le  declinationi,ediuifioni  che  furono  nell' impalo , comi  babbiamo  Aimo- 
firo.Tercìocbe  Fornaio  che  >A ccurjio  Cbiofator  di  ragion  ernie , chiama  Ir- 
furio, trouò,c  trajfe  fuori  delle  librarie  antiche  i libri  delle  leggi,  che  Giuftinia 
no  haueua  fatto, e quelle  ebe  egli  haueua  abbreviate  de  i Tretori  edili , & im- 
peratori antichi  che  fono  le  lnfìitutiom,gli  Autentici,  & i Digefii,  & il  Codi 
te,iquali  tutti  s'eran  dimenticati , & fa  nano,  come  paduti,e  corrcjfc  ogni  co- 
fa,  & emendò  nella  miglior  forma  che  egli  potè,etimperador  Lotario  corna» 
dò  ch'elle  fi  legge/fero  nelle  Scole , e per  vigor]  di  dette  leggi  fi  diterminaffiro  i 
piati,  llche  s'i  confcruate  infino  ad  boggi, e fubitoiui  a poco  tempo  ficomin- 
ciò  a chiofar  quejle  totali  leggi  per  l’ione  che  è celebre  dottore , c dipoi  fuc- 
cejfe  tee  ur fi  0,1  co  fi  ciò  è ito  crcfccndo  infimo  a quel  colmo  che  boggidt  fi  tro - 
tu.Terciocbein  quefiafacultà  fono  fiati  di  grandi,  cfamofifsimìbuomini , e 
tengono  la  maggiore  autorità,  e luogo  negli  flati, e gouerni  di  tutte  le  RepubS 
che.  Imperava  in  Cojìatinopoli  tuttavia  Calogiarmi,haucndo guerra  cantra  in 
fedeli,  e cantra  Ruggiero  Re  di  Sicilia. 

■*{  TE  f i CT. 

■ De  1 Tmtefici  Oaorio , & Innocenzo  fecondi,  bafia  quello  che  iifopra  $*i 
tocco. 

UFO  MINI  LETTERATI, 

Ne'tempi  di  que  fio  Lotario  fi  ori  H Santo  Monaco  di  San  Benedetto  Grati a. 
no  che  compofet eccellente  libro  dei  decreti,  e Luca  abbate  di  San  Cornelio, 
ancora  egli  di  San  Benedetto ,&  alcuni  altri. 

yt  V T O R 7. 

Gli  tutori  fono  quelli  che  babbiamo  commemorato  difopra , 


SOMMARIO  DELLA  VITA 
DI  CORRADO  III. 

DOPO  Lotario,  seguì  Corrado  nipote  d’Hcnrico  quinto, ilquale  fu  as- 
sunto da  gli  Elctton.c  confermato  dal  Legato  del  Papa  . Hebbc  di  (fur- 
bo nel  principio  del  suo  imperio  dal  genero  di  Lotario  , ìlqualc  ritcne- 
ua  appreso  di  se  le  insegne  imperiali,  c non  solo  non  le  voleua  rendere  , ma  nc 
anco  gli  uolena  dare  obedienta , onde  lo  Impcradorc  fu  cofhctto  a dichiararlo 
zibcllo.e  torgli  molti  flati  per  uia  di  guerra  ,‘ma  quella  guerra  hebbe  tanti  uarij 
accidenti  che  lo  Impcradorc  ci  consumò  dentro  circa  sette  anni, non  li  curando 
troppo  come  s’andallcro  le  cose  di  Italia. Andò  all'impresa  di  terra  Santa, & cn 
riato  nelle  tene  de  i nimici,licbbc-viu  rotta  si-fatta -che  gli  rimase  a pena  la'de 
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«ina*  parte  delle  genti  cibane.?  seco.  Dopo  laqual  rotta,  ricamò  una  a!tf»  impfO* 
*a  col  Re  di  Francia,  di  cui  poi  lì  parti, uon gli  parendo  ftarui  con  suo  h onore. 
Ritomoui  la  terra  uolra.c  Fece  inliemc  col  Re  ai  Francia, & di  Gerusalcm  alca* 
ni  succc'Ti  non  molto  buoni . Dopo  iqnali , non  piacendo  a Diodi  Fauorircgft 
chriftiani  in  quefta  impresse  ne  tornò  ciascuno  nel  suo  Regno, e coniato  lo  un 
jpcradorc  in  Lanugini, mentre  s'apparecchiauadi  pallai*  ip.  Italia  per  incorona* 
ii,li  morì  di  uclcno  co  me  inoiu  credono,  hancndo  regnato  quindici  anni. 


VITA  DI  CORRADO 

TERZO  DI  SVESTO  NOME, 
XCVU  IMTEK,*4D.  KOMMO.  \ . 

M TH^tTT  ^triSt  CO  DI  C^i  » E DI 

Himumtdfuo figliuolo  lmpei  adori  ut  CvtktffhopolL 

1 Sopra  babbuino  detto  conte  f imp.  Lotario  9 La 
cui  ulta  bora  fornir,  mo  di  firiuete,baneua  fpofé 
tu  [tu  figliunb  che  fola  brutti , a nerico  Duca 
di  Jtviùerafikiamato  il  Superbo,  per  tfier  Trinci 


Corrado, e Federico  Duchi  di  Sueu»a,e  di  Franco 
ma,  iquali  gli  furono  rumici  i piu  giorni.  Terciocbe,  quando  Lotario  fu  eletto 
mperadorefeome  allhora  fidifie)efù  cercarono  di  batter  lo  imperio, per  cagio 
di  effer  nipoti  delt  Imp.H  etnico  Quinto  che  ora  morì,  e nipoti  parimente  di  Hi 
, fico  Quarto.  E fendo  adunque  morto  Lotario,  Hcnrico  Duca  di  Bruma  didui 

generiche  baueui  il  titolo  di  Duca  di  Safioma,  ilquatera  feco  p refe  m fuo  po- 
dere  le  infegne  imperia  fi,b  Lucia, la  Croce,  e lo  Corona  co  pen fiero  che  gli  fa* 
rebbono  di  meflicrotc  che  effo  baierebbe  lo  imperio.  Ma  ciò  non  gli  recò  alcun 
frutto,percioche  Corrado, e Federico,  Duchi  di  Sueuia,e  di  Franco  ma, fruttili 
f opra  detti,  hauenan*  tanto  podere  & auttoriti,  che  ramando  gli  Elcttonm 
Ctrrad*  * #-  Coflue7a,cbe  «?  dom  il  fiume  MofeUa  fi  cogiuge  con  Kfieno,  trouadofi  qui  prt 
•n»  ime.  p,ntg  jtojor}co  Cardinale  Legato  del  Papa, fu  eletto  Imp.  Corrado, e co  ferma 
% ta  la  eltttion  dal  Legato, fu  imitane  te  giurato  & obedito  da  tutti  i "Principi. 

illaquale  elettieefobmite  ci  tradi  fiero, e no  uolfero  trouirfi  i Sa  (foni, i Borni 
ri,c  f Ù Duca  tìèric»  lor  Sigwre^e  GucljQncJ  no  fratello  tic  era  un  gradc,c  fot 
~ ti 


pe  digr^n  forgi  e molto  potente,e  d itogli  titolo 
di  Duca  di  S (fonia  ch’era  fua  cafi  e Rit$te  pa- 
rimente q hi (lo  Henrico  lo  feriti  molto  bene  nella 
bnpnfa  d.’ Italia , & centra  i due  potenti  fiottili 
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1t  Trincipe.  Onde  il  nuouo  lmp. tannò  una  generai  dieta  nella  città  di  Bame- 
htrg, nella  quale  comparite  la  "vedetta  i mperadrice, moglie  di  Lotario , gr  i 
procuratori  di  Safonia,  dando  obedienga  a Corrado . Ma  il  Duca  Henrico  no 
Velie  né  obedirt,nè  mandar  le  tnftgne  i mperìali  che  truca  in  fuo  podere,  & 
da  tutti  i Trincipi  che  fi  erano  raunati,con  autorità  deli’  imp.gh  fu  affienato 
ilgouerno  di  San  Tietro,e  di  San  Tardo , neiquale  bautjfe  a mandare  le  dette 
infigne, e giurar  Ccbeditnga  che  non  osò  fare  altrimenti.  Ma  non  u >Ue,nè  ue 
tetre  ,nè  dar'obedicnga.Onde  f imperadore  defila  andò  conlui  la  pace , den- 
tro a certo  termino  per  feconda,  e terga  ammonizione  gCimpofe  i be'  done/Jè 
ucrùrc  a rendergli  la  obedienga  nell*  città  di  vlugufla.vtlqual  effetto  ordinò 
la  dieta  conmtimatione,  che  precederebbe  contr  a dilui  con  ogni  rigore  &•  a fi 
frigga, e rannata  efia  d ita,Ht  nrico  con  molte  genti  armate  di  Safonia, ut • 
tse  prcjjo  vìugufta,e  quiui  mesfigh  alloggiamenti,  cominciò  a trattar  ai  ue- 
ttirc  a obedienga  dell'  imperadore.ln  ebe  furono  fpefi  tre  giorni,  finga  che  fi 
toncbìudtfe  co  fa  alcuna , perche  l’  i mperador  chic  deus , ch'egli  gli  rende fie 
terte  terre  che  gli  erano  fiate  date  dall'  imperai  or  Lotario  fuo  Juocero.  Là  on- 
de non  tcnendofi  l im  per  odor  ficufo  in  viugufla,  fi  partì  finga  parlare  della 
partita , & andò  a Her  bipoli,  oue  chiamando,  e Tannando  molti  Trincipi, pu 
èlici  di  confintmento  di  tutti  la  fenttnga  cantra  Henrico, nella  quale  condan 
nana  nella  perdita  de'  fitoi  Asti . Oue  autnnero  molte  gran  co  fi , le  quali ) ubito 
taccontai tmo , poiché bauremmo  raccontato  quello  ebe attenne  in  \t alia  al 
Tapa,&  al  Duca  Rinaldo, ilquale  lafiiò  Lotario  Duca  di  Tuglia , e di  Cala- 
bria » come  s'é  detto, con  Ruggero  Re  di  Siaha.Tercioche  morto  che  fu  Lota- 
rio figliarono  in  Italia  tanti  mutamenti  di  animo,  & di  uolontà  che  Ruggero 
con  gran  prtflegga  ratinò  molte  genti, c pafsò  in  Tuglia  con  animo  di  ricoue 
far  le  tene, delle  quali  fu  fpogliato.  Ma  Rinaldo  tcncua  cofi  buoni  faldati,  c3r 
vsò  tanta  a(ìutia,e  prudenga,cbe  lo  ninfe,  & egli  ritornò  indietro  s bar aita- 
to con  perdita  di  una  parte  del  fuo  efircito,  *jr  (fendo  da  capo  m ffo  in  pun- 
to per  andare  al  mede  fimo  conqtifio  per  fua  buona  forte  Rinaldo  fi  morì  io 
talguifacbecon  picco!  fatica  ricatterò  tutta  la  Tuglia,ela  Calibri  stcbe, co- 
me s'é  dettegli  baneus  tolte  a fuo  nipote,  dr  era  de’ fu  i suoli . Ceduto  que  • 

fio  Tapa  lnnocengo,mandò  a chiedere  all' imperadore  che  venife  in  ltaha,o 
iti  manda  fie  efircito  per  ij cacciarne  Ruggero . Ma  come  Intorno  non  molto 
eurduto  nelle  cofi  della  guerra, per  una  certa  audacia , fu  il  fuo  efircito  rot - 
to  da  Ruggero,  e da  Guglielmo  fuo  figbuolo,&  egli,&  tutti  i Cardinali  furo- 
no  fatti  prigionijlaqual  prefura, come  io  disfi  nella  uita  di  Iota  rio , altri  v4u  £I(a.  x 
tori  raccontano  che  fu  allora , ma  lamiggior  parte  la  pone  in  qu-.flo  tempo. 

JE  veggendo  Ruggero , quanta  fielerata  cofa  fife  tener  prigione  il  Vicario  di 

Cbrifio, lo  liberò  incontanente  infieme  con  tuttii  Cardinali-  Ter  laqual Ubera  . » 

liràte  nutrega  bauutajtriuono  quefii  autori  cbc'l  Tapa  gli  cofermò  il  tuoi» 
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dì  Re  di  Sicilia,  e di  VugPia,e  di  Calabria, e parimente  a'  fuoi  (uteefforì,  & fu 
Re  molto  potente.  E dopò  qufflo  temendo  egR  la  uenuta  delTlmper.  in  ItaRa, 
mandò  a follccitare  Henrico  Superbo, e Guelfone  fuo  fratello  con  lettere , & 
anco  con  danari  contro  l'I mperadore,  colquale  haueua  già  di  gran  guerre,  & 
di/cordie^perctò  che  offendo  fiato  condannato,  come  ho  detto, poco  dianzi  Ht 
rico  Superbo  nella  perdita  degli  flati  di  B antera , e di  S afonia  dall'Impertd. 
& bauendo  il  detto  Imporadore  dato  in  guiderdone  la  S afonia  ad  liberta 
fratti  cugino  del  mede  fimo  Duca,&  ilgouemo  di  Bauiera  a Leopoldo  figlio • 
lo  di  l Marcbefe  di  ^iufhria  che  era  fratello  della  madre  deir  1 mperadore , le 
cofe  fi  rinolfero  fo^gopra,  e la  guerra  fi  faceua  molto  crudele, gli  uni  per  difen 
derei  fuoi  flati,  & gli  altri  per  battergli , e fendo  quel  che  principalmente  ciò 
~ trattata, e faceua  Guelfone  fratello  di  Henrico  che  egli  per  lafua  età  non  po • 

lena  tanto  adoperar  l arme . Ramando  adunque  un  buono  efercito  l’impero 
dorè  andò  rontra  Guelfone ,&  bebbe  con  efo  lui  battaglia,  laquale  fu  molto 
afrjypercioche  Guelfone  era  eccellente  capitano,  e molto  gagliardo  ,mafk 
in  lei  uinto  dalla  maggior  forga  di  Corrado,  & perde  molte  delle  fut  genti  di 
Bauiera, e d' Italia,  lequali  erano  flate  mandate  in  fuo  fauore  da  Ruggero  Re 
di  Sicilia,  & egli  fifaluò  con  la  fuga . Ma  nondimeno  era  buomo  di  fi  grande 
animo,  e di  tanto  grande  induflria , e diligenza  che  fra  breue  tempo  tomi  a 
rifateli fuo  efercito,& ottenne  aiuti  dagli  tangheri, e Re  loro,  i quali  fi  dole- 
vano della  profpcriti  del  fuo  imperio  per  non  e fere  eglino  fudiiti  a uomo , e 
fimiimcnte  di  molti  Calaurefl , e Siciliani  mandati  per  Roggero  He  di  Sicilia. 
Onde  t mperadore  fu  corretto  a fare  il  mede  fimo , e fi  come  fcriue  Gotifre - 
do  Viterbiefe,fece  capitano  delle  fue  gemi  il juo  maggior  figliuolo,  chiamato 
Henrico  che  fi  morì  dipoi, uìuendo  il  padre, ilqualteneua  afiediata  una  terra , 
chiamata  Vuinfflcg,  & Rando  eglifopra  di  lei , & Henrico  fuo  figliuolo,  pref 
fo  ua  luogo  detto  Eluogea, combattè  con  tutto  il  fuo  sforgo  con  Guelfone , & 
nel  fatto  d'arme  f fecondo  alcuni  tutori)  quei  della  parte  di  Guelfone , ch'era 
no  Italiani  gridauano  Guclfon , Guelfon  che  era  il fuo  nome  ,egti mptriafit 
Cibcl!in,GibelRn,e  chiamavano  esfi  qui  fio  nome,  perche  Henrico  lor  capita 
. no  era  flato  allenato  in  un  luogo  co  fi  detto,  & affermano  che  da  queRa  occa 

fione  fuc cedette  dipoi  che  nelle  difeordie  che  gli  imper adori  bcbberoco  » Ta 
pi, gf  imperiali  prefeno  il  nome  di  Gibellini,  & i TapiRi  di  Guelfi.  E di  qui 
Cittì  : e Ci  }jCty,er0  origine  le  crudeli  [atùoni  <T  Italia,  GibelTmi,  Guelfi.  Di  QueRo  ci  fo - 
it  btUtro  no  a'tre  °P‘nio,ì}  d,e  Poco  mPortam  a elHl  trottarle . Fu  adunque  la  batta • 
traine.  gRa  molte  afra,  ma  le  genti  di  Guelfone,  per  effer’ elleno  di  diuerfe parti  e co- 
ditioni}norrfi  aiutarono  ancora, come  fecero  quelle  di  Henrico . Onde  Guelfo- 
ne fu  uinto, e non  ci  c fendo  altro  rimedio, per  minormale  abanionò  il  campo 
& rcRò  la  uitt or ia  conofciut a per  la  parte  di  Henrico.  E dopò  lo  bauer  fegui 

totacquifto  fi  congiunfe  con  f impera,  fuo  padre , nell'afedia fopra  la  terra 
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di  V wffergylaquale  vedendo  fi  molto  affrettaci  refe  a dife  re  rione.  6 1' impera  • , . 

dote  non  uolle  fare  altre gr arie  di  quinte  dagli  babitanti  gli  furono  riibie-  , 

ftcyfuor  ibe  [diamente  concefie  loro  che  tutte  le  donne  che  ui  fi  trou  ut  ino,  ol- 
tre alla  libertà  delle  per fone  loro,  porta/fero  liberamente  fuco  tutto  qu<lfo  thè 
pottffiro  portar  fopr.i  lefpalle  fuori  del  luogo,  &•  elle  ufarono  uno  ifqkifito,e 
memorabile  inganno, ilqujle  fu  queflo . NeU'rfcir  della  terra  ciaf  una  dilo- 
ro, ancora  che  con  gran  fatica, e dif fi  culti,  caricò  le  [palle  del  (ho  proprio  m i 
rito,&  (fucile  che  marito  non  baite  ano, definì  propri  figliuoli  o fr  attiri, c cufi 
elicne  ufebrono  fuori , e fu  dato  loro  lahbcrtà.S  bcmbeil  Duca  Federico 
fello  dell'hnpcradore  diceua  ebe  quefla  era  vna  fi  aule, e no  fi  doueua  perm.t  u'2 dòn* . 
fere, nondimeno  l’imperador  l'bcbbe  per  ben  fitto, & lodollo.  E nel  nero  qu:^ 
fU  i vna  delle  cofe  memorabili  che  io  habbia  letto  di  f emine  in  tutta  mia  ui - 
ta.Ver  quefle  due  rotte  rimafe  molto  diftrutta  la  parte  di  Utt  Jfone,e  di  li 
rico  Superbo  fuo  fratello,  <*r  Uberto  a cui  firn  per  ad  or  e banca  dato  il  titoli >, 
di  Duca  di  Saffonia,bebbe  tempo, e modo  d'impadronirfì  di  quello  flaco,e  Leo 
poldo,a  cui  era  ila  o dato  quel  di  Bauiera  s’impadroniua  ciaf  cun  giorno  mo U 
topiu  delle fue  terre.  E‘l  Duca  Hemico  ciò  reggendo , con  falfo  babito  andò 
alla  volta  di  Saffonia , e mettendo  fi  ne’ luoghi  ebe  da  lui  tendano , parte  fa  * 
rullando  » e parte  fcriuendo  di  molto  efficaci  lettere  a’fuoi  amici , & raffilili, 
talmente  gli  moffe  cb'efsi  fobedirono  in  guifa  che  Uberto  anJò  a dimane 
dar  foccorfo  alTimperadore . E trouaniofi  egli  in  quello  fucccjffo , e buona 
fperan%a,queflo  Duca  Hcmico,chiamato  Superbo, venne  a morte.  Et  i Saffo 
ni  mal  grado  deli’ imper udore  prefero  per  Sig.  un  figliuolo  che  egli  lafciò , ehm 
muto  ancor  egli, come  il  padre,  Hcrico,c  s’impadronì  di  gru  parte  dello  flato  , 

Ma  del  ducato  di  Bauiera  s era  già  impadronito  Leopoldo  che, come  bo  detto , 
era  fratei  della  madre  dell’  i mper.  Ma  Guelfone , torio  che  fu  morto  il  fratello 
Henri to  Superbo, fi  chiamò  Duca  di  Bauiera,  e diceua  ciré  a lui  ueniua  la  fuc T 
cesfione,  tir  con  un  grande  aiuto  cb’ci  tr  ouò , fi  cominciò  fra  lui • , e Leopoldo 
una  molto  crudel  e afpra  guerra, e Guelfone  ruppe  Leopoldo  in  fatto  d'acme, 
che  uolendo  f i mp.  por  rimedio  per  fuggire  il  difaggio  delle  guerre, campo 
fe,efece  la  pace  con  i Saffoni, prendendo  la  feconda  uolta  moglie,  e quefla  fu 
la  Ducbefia  ucdoadi  Saffonia  figliuola  di  Lotario  i mp.con  laqual,come  è ffx 
to  detto, Hemico  Supeibo  baueua  hauuto  quello  flato,  & alibora  la  maggior 
parte  ne  poffedeua  ilfigliuolo  Hemico.  E fatto  queflo,  diterminò  di  fauorirt 
fuo  fratello  Leopoldo, ma  in  tanto  fi  mori  Leopoldo, e con  la  mede  fimo  di f cor 
dia  riebbe  lo  flato  di  Bauiera  un  figliuolo  ch'egli  lafciò, chiamato  Henrico, co- 
irà ilquale  non  con  minore  animo, e diligenza  feguitò  Guelf  one  la  guerra.  Ma 
aiutando  Corrado  il  nipote , nuouo  Duca,  Guelfone,  nè  fuo  nipote  Henricodi 
Saffonia, per  alibora  poterono  fare  effetto  alcuno  contea  di  lui,  benché  Guelfa 
ne  fife  tantabellicofote  prode  capitano.  , 

flauendo 
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imperi  di  ttauendo  adunque  Corrado  confumato  in  qurfìr  guerre  fei  o fette  ani  del 

coi  ride  r*  fuo'm perio, gli  ucnne  innanzi  timprefa  di  CtrufaUm,  laquale  benché  ncn  ha 
tf* 1 “1"'  uefje  felice  auenrmcntofu  fatta,  e buona,cda  rfltr  molto  lodata.  Et  affine  thè 
7*tiùm.e  mi  tnrgUo  s'intenda, fari  me  Piero  con  la  bri  tùtd  chefia  posfibde , di 
‘ fcriuer  le  cagioni,  dr  i mouimenti  di  lei,o  almeno  le  piu  importanti,  & in  qua 
Ir  fiato  fi  t re  u irono  le  cofe  di  Grecia,  qumdo  ella  fi  fece , cr  altresì  di  Ori en- 
te, e <£ Italia. Hauendo  i cbriPiani  ridotto  in  poder  loro  Gerufalem , & molte 
altre  città  di  Scria, e di  Mcfcpotamia,  dr  pofirdutele  piu  di  quarantacinque 
anni, e fatto  marawglìofe  cofe  in  a>  me , tulle  untinone  guerre  cheesfi  bebbe 
- ■ ro,congPitifedeli}mentre  rfof  Corrado  Imperadoretra  intento  a quello, ibe  fi 
è detto  offendo  altbora  He  di  Gerufalem  Falcone  che  era  il  quarto  Re,  e gene- 
**  rodi  Baldcuino,dr  hauendo  egli  fatto  di  gran  prodezze  contra  gfmfedeH , fi 

nacquero  alcune  difeordie  con  alcuni  Trinrìpi,Duihi , di  alcune  città  di  Orien 
te  che  io  lafcio  per  breuitt ì,e  fimilmente  infra  di  loro,  e di  Calogianni  Impera 
dor  di  CcPantinopoli.Qtu  Po  diede  cagicnc  che  i capitani  del  Re  di  1 erfiafa 
ceffero  di  molto  danno  ni  He  terre  che  i cbriPiani  pojfedcuano . A cbefaccua 
refi  Pernia  Falcone  Re  di  Gtrufalem  il  meglio  ch'egli  polena,  dr  fece  di  nota- 
bili fatti.  Segui  finito  la  morte  del  Greco  Imperadore , eflendo  ventifrì  and 
thè  egli  banca  tenuto  t imperio, che  ancora  che  egli  bautua  turbatole  cofedi 
Oriente,  tuttauia  per  le  fue  forge  era  temuto  da  gli  infideli . Ilquale  fi  mori 
pee  cagione  duna  picciolo  ferita  che  egli  fleffo  fi  diede  nella  finiPra  mano  co 
wiafaetta  auelenata . E hfciò  per  tePamento  berede  Hemanuel  che  erafuo  ' 
minor  figliuolo , per  efiere  il  maggiore  chiamato  Ifac , non  atto  agouernare 
f Imperio.  Tròuandofi  le  cofe  di  Soria  in  quePi  diflurbi , Falcone  Re  di  Geru- 
falem,andò  contro  un  greffo  effercitodi  Terfiani,e  di  T urchi,  iquali  ueniua - 
m ad  affittare  Antiochia,  tir  facendo  con  e ffo  loro  il  fatto  dame , gli  ninfe, 
tagliandone  a peggi  tre  nuh  di  loro.  La  onde  il  Saldano  Re  di  Verfia,cbìamx 
to  ilaf,m\fe  infime  tutte  le  fue  forge,  & afialtò  tdefla  città  di  Mefopota- 
mia  pctentisf  ma  che  i cbriPiani  tcntuano,  quarantacinque  anni  baurua , la- 
quale  da  giudei  è chiamata  Araci), & tra  moltoHluPie,  t fimo  fa  per  lafua 
fertilità, e grandigia, fi  pirclx  qutPafu  quella  città  ,oue  Tobia  mandò  il  fi- 
gliuolo a rii  entrare  i fuoi  danari  da  Gabello,  tir  per  efjtr  ella  Pota  conuertita 
alla  fede  da  Tadeo,e  nobilitata  delie  offe  di  San  T cmafo  Afxftolo,  tir  allbo- 
t a era  molto  abondante  il  popolo, e frequentata  da  buomini  eccellenti , e cato 
bei.  Mar  tnendo  il  detto  Alafin  per  fona  altaffalto  di  quefia  città,  fenga  che 
Falcone  la  poteffej occorrer e,  fu  prefa,  efaccbcggiata,  tir  ufato  in  Iddi  mol- 
ti vitupaij, c crudeltà  non  più  vdue , ancora  che  alcuni  Auttori  pongano  U 
perdita  di  Ua  iPtfla  città  dopò  la  morte  del  Re  Falcone. Ma  il  Biondo , e TlaA 
Ua,  tir  la  maggior  parte  ciò  ra  ccontano,  come  fo  io . Onde  la  perdita  di  quefia 
città , fegià  una  difi  nini  ur  a molto  grande,  & fu  la  infetta  morte  del  Re. 
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JS  Gtrufalm  T ercioche  fiondo  egli  intento  per  rico  aerar  e la  perduta  città , 

(tJr  in  fare  efircito,(fftndo  rn  giorno  andato  a cacciare, e correndo  dietro  una 
'lepre,  il  cavallo  cafiò  infime  con  lui,  & Uuandoglifi  il cuuuìlo  d ado  fio  per - 
coffe  con  la  tefta  fra  la  terra, e Far  don  della  ffUa.Da  che  fu  cofi  male  accodo , 

* ferito  che  ferrea  potergli  tendere , nè  formar  parola , morì  nello  [patio  di  tre 
•giórni, lafciando  due  piccioli  figliuoli,ilmaggior  dt  quali  chiamato  Baldouino 
che  bebbe  il  titolo,  &•  il  Regno  di  Gerujah  m Ma  gl’inf iddi  per  il  mane  amen* 
to  di  Falcone, e par  le  dette  cagioni,  preudeano  ogni  giorno  alcune  terre , (fa- 
remmo di  gran  danni  neibrifhani.  Intcfe  da  Tapa  Innoci%p  e da  gli  altri  pria 
dpi  ebrìfiiarù  qutfìe  cbfe  che  paff.uano  neh' Oriente,  tir  bauèdone  quel difpia 
cere  che  doueuano  ricevere,  tir  fprtialmente  per  la  perdita  di  quella  gran  cit- 
tà d:  Sdtfii,  fi  cominciò  a trattar  di  [occorrer  quei  Santi  luoghi.  Et  tffendo  a 
quel  tempo  grande  la  fantità  , tir  autorità  del  beato  dottore  San  Bernardo  , 
prtfe  egli  il  carico  di  tfortare , e moutre  i ‘ Principi  Chrifliani  ad  andare  a quel  ^ ^ 

la  guerra , folle  citandolo  a quefio  Tapa  Innocenzo . llquale  tffendo  quatto r v lnw 

dici  anni  che  rem  uà  le  fedia,fi  morì , fecondo  che  ferine  Tlatma , l’anno  mille  ctnv, 
cento  quaranta  quattro, tir  gli  fuccejje  Celeftino  fecondo, ilqua'e  non  riffe  nel  Ctltfiin,  i 
\ Pontificato  piu  che  cinque  mefi,dopo  la  cui  morte  fu  fatto  Tapa  Lucio  fecon  rlc“°£'J*e 
do  Bologne fè.7yel cui  timpo , fecondo  il  Biondo, eTlatinatcominciò  San  Bit-  t lm 

nardo  quefla  imprefa, e fecondo  altri, e come  s‘ è detto  d.’  i nuocendo . Uè  que-  (rtM0  ftf* 
fla  verità  dee  leuar  la  fede  a gl’Hislorici , per  cioè  he  la  perdita  di  Efeda,  e U 
inerte  di  Falcone,  e le  altre  cofc  auenuto  in  Oriente,  figuirono  in  diuerfi  gior  • 
ni,  tir  cofi  poterono  c fiere  a tempo  di  tutti  quefii  Tontefici,  per  il  poco  tempo 
che  durarono  i dui  de'loro,  poiché  Lucio  fecondo  non  tenne  il  Tonteficato  rn 
anno  intero , e toccò  quefla  cofa  a Eugenio  fuo  fucctfiore . Dico  adunque  che 
per  mrgo  delle  lettere  mandate  da  quefii  Santi  Tadri , e per  le  efori adoni  di 
San  Bernardo , Luigi  Re  di  Francia  che  a quel  tempo  regnaua, prendendo  il  fé 
vno,  tir  imprefa  deUa  Croce , dittrminò  con  molti  gran  Baroni, e caualieri  del 
fuo  Regno  di  poffare  in  Urlante  a quella  f anta  gutrrafin  fauor  del  Re  di  Geru  Luigi  R*  di 
faltm.f  facendo  efercito , San  Bernardo  andò  in  Lamagna  a trouar  F impe- 
rcutor  Corrado , di  cui  firmiamo  la  vita,  tir  ottenne  da  lui  cbcfuefje  il  mede  fi  ".-«*/«- 
tno  ch’era  fatto  dal  Re  di  Francia.  Onde  egli  fi  mi  fi  con  molta  contenterà , itm. 
tir  prefi  amente . E piacque  a Dio  che  a tutti  pane  talmente  bone  fia  quella 
imprefa,  che  trouandofi  le  difcordie,e  le  guerre  fra  Guelfone,  tir  ifuoifegua*  % 

àjmolto  v\ue,tir  infiammateci  mede  fimo  Guelfone  fi  offirfe  di  andare  anco- 
ra egli  alla  medefima  imprefa, e di  feruit  e Fmiperadorc.Onde  connettendo  per  <4> 

ma  di  lettere  Ftmperadore  e’I  Re  di  Francia  di  andar  con  ogni  lorforga  a co - 
tale  imprefa  per  finalmente , fi  rifilferotperche  ciaf  u di  efu  cÒiuccuafècogri 
numero  digiti,  e no  potcuano  accodamele  andare  in  fiume  che  F imper odore 
vi  andajjc  prima f e cofi  fu  fatto,  £ nel  principio  dell'anno  del  Signore  mille  fi 
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to  quaranta  fettt  fecondo  la  mdggior  parte  de  gli  autori  ( ancora  cboaltàjk 
a uriatmò  meno)  egli  fi  partì  accompagnato  dal  Duca  di  Sueuia  Federico  fin 
ùpcte,  figliuolo  di  Federico  fuo  fratello, già  morto ,e  del  Duca  diLctomgia,e 

i i i*  *»! _ . Ji- - j-ì  A\  itéFìn  e di  CiLflfùtiC  lUO  CTUr 


del  Contedi  Fiandra, ed  Italia , del  Conte  di  *4uflria,  e di  GuafonefuOtOb 
del  nimico,  (ir  allora  fruitore, e ccmpagr,c,&  co  fi  l Imptradoit  lo  cbianuut 
Commilitone  in  quella  imprefa  , facendo  molta  finta  d*.  Ila  fua  perfino , t a 
molti  altri  Trincipi,e  Signori  di  conto . Nel  che  tutti  fi  accordano  ,cbe  con  le 
genti  di  queflo  Trincipe , e con  le  fue , e confoldati  utn  furieri  che  gli  WW* 
d’altra  parte,  mofsi  dalla  fama  della  fonia  imprefa , fi  fece  mio  e finito  di  Jet» 
tanta  mila  huomini  a cauallo,e  poco  meno  dialtretantifanti.Con  iquahearm 
riandò  per  t^inftria,  e per  Ungheria,  egli  undriopò  alla  volta  di  CoJUntu 
popoli, nellaquale  fu  con  infinita  allegrerà, & honore  riceuuto  dall  l*1?** 
dorcHemanuel, figliuolo  diCalogianni,  eie  fue  genti  alloggiarono  nelucgfi 
del  tenitore, e qui  ni  fcrmandofi  pochi  giorni,  pafi  ò lo  fretto  di  Coflantinopoli 
'l  con  tutte  le  fue  genti  con  m'mor  prouifion  di  vett  ouaglic  di  quello  eh  era  mb 

fiero, per  configlio  del?  lmper odor  di  Cofianimopoli  che  gli  promife  di  prot ce- 
dergli di  tutte  le  cofe  neceflarie , e cominciò  a ccminar  per  l u ffia 

le  terre  delF'mper odore,  pigliando  guide  d’huomini  Greci , come  praticola» 

quei  patfi  .Hautndo  adunque  paffuto  la  prouincia  di  Licaoma,laqualc  twpr 
• i na  con  la  Galacia  nel  mero  delT^fia  minore , hoggimai  cominciando  a gir 
per  le  terre  de’nimici,e  con  molto  difagio  di  vcttouaglie,  tutte  le  guide  che 
conduceuano , f abbandonarono  vna  notte . llcbe  è fcritto  da  alcuni  ebeum 
ciò  face  fiero  di  ordine  dclTimpcradorc  di  CoHantmopoli,*  cui  per  inuidut , • 
per  ma/uagità  difpiaccua  quefia  imprefa. filtri  fonano  che  quefle  guide  ft* 
tema  di  ueder  Cefercito  fprouifto , o di  hauere errato  il  camino , fi  fuggirono* 
Ma  come  ciò fofie,tmperadore  per  uetmc  alla  città  tricorno , & anco  fecon- 
do alcuni  t affidiò  per  t fiere  di  grande  importanza  ,molto  ricca, t 
mando  di  bauerla  in  breue.Ma  non  gCt  venendo  le  vcttouaglic , come  fi  conp • 
daua,da  Greci,  fra  pochij. soni  giorni,  le  genti  cominciarono  a patire  vnaffa 
fame, e molti  infamauano, e mcTiUam,Uche  procedette, fecondo  alcum,  per- 
che i Greci  mifero  del  grfio  ncUafarina.Vcggendofi  adunque  il  buono  tropo 
radere  in  t anta  <FtfficuUà,&  fretterà, nelle  terre  dÌnfidth,tffcndo 
e dubbio  fi  i pareri  infra  li  fuoi,  fe  egli  douiffe  poffare  innanzi , o ritir  or  fiche 
. . tutto  tra  pericolofoju  affaiito  il  fuo  campo  da  tanta  moltitudine  di  turchi,  •* 
féltAio  ° % "Ptrfiani , & di  altre  valloni  infedeli, cono  fendo  la  penuria , in  che  egli  fi  fre- 
gi’ t fidili.  udua  che  la  fua  perfino,  ctefcrcito  fi  vide  ’m  vngranrifio  di  t fière  affatto  u 
Shutto.  Né  potendo  ( che  enfi  piacque  a Dioji  cui  fegrtti  giudici  fino  incom- 
prenfi bili ) tmperadore  prendere  altro  partito,uenne  a battaglia  co  effi  lort ». 
E fcc  odo  che  dicono  alcuni , cotinouò  la  battaglia  l’un  dopo  l altro  due  giomh 
et  perche  la  maggior  parte  delia Jua  gente  era  infama,  e tutta  afflitta  dall* 
tt  fanti 


\ 
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/àwe , dopo  /o  batter  combattuto , efattn  bwmarefiflctrga  tatto  lo  foatioche 
fu  pofsibUe , nel  fine  fu  uinto,e  rotto,  & tagliato*  J^jjt  fitti  prigioni  tan 
fide  furi  faldati, che  affamano  gli fenttori  thè  non  gli  rimife  piu  chela  dea* 
tnaparte  del  detto  e fa  cito. Con  laquale  pene  fuggì , foiìenendo  g andis  finta  r*  • * 
fonte  ye  pencolo, ni  fi  nelle  fermare  infino  alla  città  di  T^ficea,  mila  provincia 
ài  Bitbinhyche  è ntll’^efia  minore  dt  U’ imperio  di  Grecia  Onde  ricogliendo 
le  reliquie  del  fuo  efercito  che  per  dina  fi  luoghi  de'  chrifiiani  erano  quivi  capi 
tue,  diterminò  di  afpettar  Luigi  Re  di  Francia  che  boggimai  fe  ne  ueniui . 
tAuenne  quefla  rotta  il  mefe  di  Noucmbre  il  me  de  fimo  anno  i ■ 47.fi  mentri 
tllafuccedc tea,  il  Re  di  Francia  con  potentifsimo  efercito  andana  nelle  BithU 
me , effóndo  prima  flato  a CoHantinopoli , oue  fu  ben  riceuuto  da  Ht  manne  fi, 
"Perche  e iui  a pochi  giorni  ebe  corrodo  fi  partì  di  Lamagna , "Papa  lucerne 
tergoffucceffordi  Lucio, come  habbiamo  detto, di  nation  Tifano, verme  atre* 

Bario  in  Francia , fuggendo  di  Roma , per  certo J' allenami  nto  mofjo  contea  di 
hit  per  cagtan  d vu  Senatore  cbe'l  popolo  contea  fua  un  fintò  volt  hi  pórre  al 
gommo  di  Rpina.Etrouando  il  Re  che  fi  parlino, lo  confortò  allimprefa,  egli 
diede  la  fua  benedittione,  & il  Re  diede  a lui  buon  numero  di  foldati . co'quoli 
egli  fi  tornò  a Roma, e ni  fu  riceuuto  con  la  debita  obediruga.  Arduità  ad  un 
que  Luigi  Rp  di  Francia  uell'^tfia,  & intefo  l’infortunio  di  Corrado, gmnfe  a 
lui  Federico  Duca  di  Sueuia  nipote  delTlmpcr odore,  ilqualegli  diede  portico 
lare  auifo  della  torta, come  era  auenuta,  & il  Se  affrettò  il  fuo  camino,  e tro - 
nonio  l lmp.  in  'Nicea , lo  confortò,  & per  fua  fe  ch'egli  ritomaffe  con  efjo  lui  al< 
Jtimptcfa,&  t imp. ciò  fece  uolentieri.gcoficaminaronoiufiemeinfioaUa  fa- 
mola  citta  di  Efcfo  che  era  la  piu  nobile  deli’ ^A  fia  minore  nella  provincia  d’I 
ionio.  Quitti  confiderando  C lmp. che  egli  non  andana  con  quella  riputatione 
che  fi  connen.ua  al  fuo  Hat  0, per  cagion  dille  poche  genti  che  fi  trouiua 9 ma 
quofi,comcfu  Jdito  del  Redi  Freucia,epermoUialtri  ri  fretti, con  le  migliori 
parole  che  Jtppc  ufare,tolfc  combiato,  e fi  partì  dal  Re  di  Francia , & auici- 
nandofi  a.  m:re,inuiò  le  fuggenti  per  terra, et  egli  fe  n’andò  co  nani  adofpei 
torte  nella  Citta  di  CoHantinopoli,  onde  disfimulando  laingiuria  che  hautua 
riceuuto, opera  ventura  non  ui  battendo  alcun  foretto, menò  il  rcHo  del  uemo 
in  Cofhmìnopoli,  affine  che  qmui  rifacendo  fi  di  maggior  numero  dì  gcnti,co 
m egli  fece,  ritorna (ìe  allaimpYtfa. 

Fra  tanto  fi  guit  ò i!  Redi  Francia  il  fuo  camino,  benché  con  molte  fatiche # 
perdite  di  gent  i in  vna  battaglia,  nella  quale  fu  vincitore,  & in  un  altra, . 
oue  fu  qua  fi  rotta  vna  parte  delfino  efercito  ( che  tuttò  io  non  racconto  come 
fe&djper  noncfjtrcofa  che  appartenga  alla  mia  hiHoria)Mndopo  quelli,  et 
altri  travagli, e pericoli, andò  ai  Antiochia, accompagnato  da  RimÓdo,  0 Re 
mone  di  lei  Signore  cbegli  eravfàto  incontra  pcrbonorarlo,di  donde  poi,co 
me  dktmo,  fi  wnduflt  a Geriffalem.  Venuta  la  primauera,  Umperaior  Cor - 
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rado  facendo  muua  gente, in  firme  con  quella  c begli  era  rmifa,  in  Inagnf* 
fa  armata  ch'egli  baucua  fatta , aiutandolo  con  altri  legni  f Imperador  di  Co 
Fìcmt’inopoli, s’imbarcò  con  la  detta gentc,e  per  nia  di  mare  pafsò  in  Sorta, e 
fmontsndo  in  certo  porto,  per  terra  andò  a Gerufalem  ,doue  da  Baldouino  Re 
di  lei  fu  con  molta  allegrerà,  c bonor  riceuuto.  E d’indi  a pochi  giorni  btbbe • 
ro  la  mtoua  eh  ti  Re  di  Francia  ui  ueniua , e non  efjtndo  coruenuto  col  Duca 
di  Antiochia, C imperador e,& il  Re  Baldouino  lo  rict unterò  con  gran  piace* 
re, e per  non  perder  tempo,  fi  praticò  incontam  nte  del  far  la  guerra  a gli  info- 
deli, e fi  accordarono  di  afjcdiar  Damafco, dalla  qual  città,  per  effere  ella  po -, 
pclofa, e grande,  riceui  nano  ogni  dì  dàno,  & era  loro  calcina  uicina , affine 
che  tolto  qttcflo  difuibo,paf]af[cro  auanti.E  qutfla  delib  catione  fu  toflo  mef 
fa  ad  efft  tto,  e partirono  l'  1 mperadore,  & i due  Re  con  un  molto  grefio , & 
ben’ ordinato  efercito  con  animo,  6"  ifp trarrla  di  far  gran  fatti . Ma  piacque 
**1**60  a ra  l^c  frj fitto  fuccedeffe  altrimenti,  Ttrciotbe  effondo  eglino  armati  a 

fidilo  dà'  Damafco,  ri  pefero  l'aflcdio,  accampando fi  dalla  parte  del  monte  Libanot& 
dinJlUni.  vi  fecero  di  grandi,  epcricolofe  fcaramuccic,e  per  auifo,e  configlio  di  alcun 
del  paefe,iquali  corrotti  da’  danari  dati  loro  da  quei  di  dentro,  cercaronotCin 
gannar  quegli  Trincipi,  mojjtro  il  campo  di  donde  era , et  lo  pofero  dall’ altre 
parte  della  città, lafciando  il  pr  imo  luogo  che  per  C afiedio  era  migliore.  Onde 
bebbe  a feguire  che  gl’infedeli  impadronendofi  di  certo  monte  ,/aceuano  loro 
di  gran  danno,  t’I  maggior  di  tutti  fù, che  efsi  glibaueuano  afjèdiati  m modo 
che  impediuano  a i mede  fimi  tutte  le  vettouaglie.  Onde  gli  affediati  fi  difife • è 

ro  animofamente,  e cnbbe  il  bifogno  nel  campo  de  i Rein  sì  fatta  guifa  eh’ e* 
ra  imposfibile  di  poter  uiuere,ft  quiui  uoltuano  dimorare . £ per  cotal  cagio- 
ne furono  sformati  di  liuarft  dalla  città,  & tornarono  a Gerufalem. In  qui  fio 
afjidio, cerne  racconta  C abbate  f^uefpergefc,  Guelfone  infirmò grauesfimo- 
mente , l'antico  nimico  di  Cor  rado, benché  allora  amico , e temendo  di  dona 
morire  ,fe  piu  giorni  faccua  dimora,  rimbarcò  con  ifuoi  in  una  nane,  & an- 
dò in  Sicilia,  mila  quale  rifanando  dilla  infermità , per  configlio  di  Ruggero 
Re  di  Iti, andò  in  Lamagna, e tomo  a ubcllare  ,&  a far  guerra  alle  terre  del 
1 1 mperadore . Fu  adunque  la  rifolution  dell' l mperadore,  & del  Re  di  Fr an- 
cia di  tornarfi  nei  Regni  loro, reggendo  chea  Dionon  piactua  di  dar  loro  fe- 
lice j ucce fio , e penbi  la  loro  afim^a  non  caufufjealle  lor  terre  alcune  nnuità* 
e moiùmcnti , & co  fi  fi  fece,  rimanendo  le  co/c  di  Orli  nte  nel  cattino  flatot 
in  che  Ibaueuano  tre  iute . L'imp  erodere  ovunque  mtfjà  in  ordine  la  fiutar? 
mata,  s'imbarcò  conta fuagtnte,& dtfimbarcò  in  Grtcia,ccmefcriue  Otbo 
ne  Ve  fieno  Fnfigefi  che  l'acccmpagi.ò  in  tutta  qutfla  ìmprefa , & in  ideata 
fi  uidc  con  Cimpcradoredi  Cofiatttinopvli,ù~tiìloratofi  del.tr attaglio  dei  ma 
re  fi  partì  dal  detto  Impcr adoro,  e pafsò  in  Lamagna, e cofì  btbbe  fine  que- 
lla fonia  impuf  a il  quarto  amo  .che fu  incominciata . Laqualc  benché  quanti 
tb.V  al  mondo 
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ni  mando  non  Irebbe  buon  faccefio,ptrctochc  tffo  no  giu  fica,  p:u  in  Jà  di  quel 
lo  che'  uede,è  da  creder  ch'ella  foffe  molto  utile  alla  /ita  anima, e di  i cloro  che 
lo  feguirono,e  che  in  cofi  fanta  mprefa  morirono . Et  ilmedefimo  duo  di  l Re 
di  Francia : & di  Francefili  qual  Reiui  a po',  hi  giorni  chrp  rtì  Corradi  del- 
la terra  Santa, s’imbarcò  egli  ancora , & dopo  alcune  “griffi  lire  gli  ottennero 
nel  camino,  fi  tornò  al  fuo  Regno  fano,  & in  pace,  E l’imp. Corrado  che  di  nuo 
uo  procurata  di  far  guerra  a Guelfone  , & gjfìigarlo  della  incominciata  tu - 
b Ili  me  nella  Ina  affargli  , a’  preghi  di  Federico  fuo  nipote , Duca  di  Sue  uta 
ch'traparimrnte  nipote  di  Grifone  per  linea  della  madre, gli  perdonò, &•  fi 
cimpoft  la  pace , dandogli f Imp. terre  & entrate  da  viuere.  tt  in  quefio  tem 
po  gli  uc'iero  lAtnbafciadori  de'  Re  chrilliani , e del  Vapa , ralle  riandò  fi  del 
fuo  rii  or  no,  & comandò  egli  la  dieta  nella  cittàdi  Confluenti, nella  quale  dò 
po  molte  cofe  che  appartenctiano  al gottcrno  e bc  comune , propofe  di  ucnire 
in  Italia  a incoronar fi, militatoci  da  Vapa  V > bano  fopradetto  . Et  hauendo 
fatto  lo  apparecchio  di  metttrft  nel  camino , morte  w s'interpofe  in  pochisfi - Mone  di 
mi  giorni  non  fenga  fofpettto  di  veleno, datogli  da  certo  Medico  [taluno,  in - 
dotto  da  Ruggero  Re  di  Sicilia.  Fu  la  fuo  morte  C anno  di  l Signore  1152  .nel  s‘ 

cuintoiecimo  anno  del  fuo  imperio)  & alcuni  pongono  1 1 J q)lafàando  ttnfo  0 u j 4 . * 
lo  figliuolo , chiamato  Federico  che  fi  morì  dipoi  in  Italia  Duca  di  Swuia , il- 
quale  bebbe  dell' Imperadrìce  fua  moglie, chiamata  Gerdunda,  figliuola  et un 
Conte  gran  Signor  di  tamagna,  della  quale  ne  barn  uà  hauuto  un'altro  chia- 
mato kè  fico, di  cui  fi  è fatto  mi  ntione,  il  quale  fi  moi  ì uiuendo  l Impera  dorè, 
lmperaua  in  Coflantinopoli  Hcmanuel,come  mlfrguimcnto  della  no  lira 
hìfìoria  s'd u‘duto,t  tenne  dipoi  l’imperio  quaft  trenta  anni,c  quello  Impera 
dorè  fi  pone  fra  i m.i'uagi,e  uitefi  lmperadori,efu  molto  rimpri  iterato,  co- 
me quello  ibe  fu  cagione  dell 4 perdita  de  i duo  eferciti  deli' Impcr.  Corrado ,e 
ili  Luigi  Redi  Francia, come  h abbiamo raccontato  Onde fcriuouo che  Rugge 
10  Re  di  Sicilia  gli  fece  guerra, & b»wndogli  tolte  alcune  l fole , aniuò  con  la 
fua  armata  a Coflantinopoli  turno  Micino  della  città  che  le  faette  arri  usuano 
infino  di  dentro  i fuoi  palagi, e combattendogli, affi  rmauo  che  egli  di  fua  pro- 
pria mano  raccolfe  i frutti  d'ungiardiuo  dilla  fua  cafa.  Moti  quefio  Ruggero 
Vn’ anno  0 due  dopo  Corrado , egli  fucceffe  il  fuo  primo  figliuolo  Guglielmo • 

Ne' tempi  di  qui  fio  impiotino  del  Signore  1 1 ^p.moiìin  Francia  unbuo 
tno  chiamato  Gwuouni  de’  Tempi , ilqualeajfei mano  molti  tutori  ch'era  ui- 
unto  3 6 1 .anno, e che  era  faldato  della  guardia, e della  per  fona  di  Carlo  Ala- 
gaio  Imper  odore.  Uche  è duro  da  credere,ma  però  posftbi!e,ò  fa  itto,comi  di 
cot  da  molti. 

A , *■ 

: . * - • PDD  Tcntcfici . 
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Dr  i Tonte  fu  Cenino, e Lucio  fecondo  , & Eugenio  ter  70  che  (Irono  ir 
qneJto  tempo  ,gi.i  s'é  fatto  tomi  cncuolc  mntione. 
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. " 1*9 tcmPl  «tenni  fanti  lumini  in  fintiti , come  in  totem 

cioc  Ritardo  di  San  fetore  Parigino  Canonico  regolare , dottiamo , e fimoftf  ' 
firn  i Dottore, dqu*le fcri(fe  molti  eccellenti  libri.  Ih  Comizianti  nume  Turo 

""  burina- 

6 è maggiore  di  quello  cb'ìopotrei  e f prime  ria,  i fioilbri  nefa- 

twdu  làtefiimonian^i.  Fiori  fmilmcnte  Corrado  monaco  di  San  Benedetto,. 

ZlifCT  ^b,baijc  * s-Te°donco,e  ictro  BeUrdo  Dialettico  Tardino 
tutti  grandi  t molto  dotti  ebefaiffaro  m bi/isftmi  fibri.Fio » ì ancora  in  eutlto 
tempo  Tetro  CcnuHore,cbefcri(fe  la  bifloria  ScoLJlica,  & altre  opere  fin. 

gfoTmrSl  mediCmam  *&*&*  Geenna  QordoiitJ'e, eccellente  Filato 

fo>c  medico , & parimente  utuerrois, detto  U Cementatore,  & alcuni  aitili 

**  r T 0 K tr 

Senxa  effaémi 

sommar  io  ETe  l l a v r t a‘. 

DI  F E DIRI  CO'  I.  DETTO  B\A  RB\A  KOS  S\A, 

Op$  la  morte  di  Corrado,  fu  eletto  Federico  Dii— 
ca  di  Sueiiia  suo  nipote, huoino  dottato  d’ogni  be 
nc  co(i  d animo, come  di  corpo,  eccetto  che  fu  dc- 
iidcroso  di  gloria  forse  più  che  non  gli  conucnia. 
Moftrosli  nel  principio  dell'Imperio,  molto  bra- 
moso di  pacc,ma  poi  in  succedo  di  tempo  , fu  su- 
scitatore di  grand ì/Tìmc  guerre,  & hauendo  eccita 
n molti  tumulti) di  gucrra.in  Lamagna,  fi  delibe- 
ro paflare  in  Italia  per  incoronaci. l:t  fatto  uu  gra 
e esercito, raflarc  1 A lpi , fece  di  gran  danni  nel 
Milanese  c liaucua  hauuto  ardire  di  ìcuarsegli  có' 
•enne  , e"  ■ badando  molto  in  quelle  fattioni,  ne 

barione ZST1"  ¥ P*pxN«qtìero  nel  tempo  della  fua  inco 
iclti  l d ^ bl  m Roma‘>dl  chc  «gl»  uc  prese  grand. slimo  dispiacere, 
iS«a<i  rcllati  imperfetti  se  nc  tomo  in  Lainagna , dotfc  poi  venne  in  discordia 

^«2fSiS^*,,-Cr*rÌi-,Iia  thCgl‘  Cr*  n,mico'  Faqualc  fu  accómo-’ 
4.  da\P',,,c,P»  chnftiaiii,iquali  1 csortauano  a uendicarft  piu  torto’ de  Milane 

* «he  jn&utjrucna;  col  Papa.  Coli  ducximiwco  di  partire  uu'alua  Toi»in  Ita- 
lia.. 
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nf-'FCr  M^ano>'f5nnc,c  lo  rii  lini  (Ve,  anzi  lo  fece  rouinare  Jaol'ideTi 

111  anelile  mcddimi  cicuJia  i,c  fece  oltra  a quello  molti  altri  norabiliìl'mi  di 

ma-oVinlr  C,r  ' j"6  fhiesa,c  ’^dc^rad'amto  all’Antipapa  chia 
ma»  Vittore . M afflando  molto  dispiaciuto  a tutta  la  Italia  il  sadico  dato  a 
M iJano>Poi che  1 imp.  u parti  d’Ittlia  tutte  ferina  dilombardia  li  nuntrono 

SfiKri  <F,ul,c  U1  cll,rra,rouo  moltc  aItrc  cuti,  e panico larmé 

te  a citta  di  mctia.pigl landò  la  tutela  del  itero  Pontefice  detto  Aiedàndro.  li- 
die udito  dall  Imperadore, mandò  l’Anripapa  in  Italia,  ilquale  fi  mori  in  Luc- 
ca.douc  per. causai tunciitodi  .Federico, fu  eletto  un  succeflwe.pcr  mantenere  la 
scisnja.c  uenne  anco  cdo  ui  persona  «mira  la  lega  quafi  di  tona  Italia,  che  s c- 
ra  licitata  contiadi  lui,&  andato  a Poma  codi  in  se  il  rapa  fi  tue  ire  a Gaeta  ha- 

CnÌ°J?n  m°ìtl  dT‘  ,'1CMa  ^°rCaaa/rCjnclb  Marca  ’e  Fecola  finente  alla 
Citta  d Ancona  , ma  dopo  molti  lucccffi  di  cose  fi  parti  d’Italia  hauendo  fat- 
to molto  male, ma  non  conseguito  l edette  centra  il  veto  Papa  , come  ci  dcfidc- 
taua.Kuorno  dopo  alquanto  tempo  un  altra  uoita  in  Italia.ma  edendo  abando 
nato  dalla  maggior  patte  de  suoi,solleuati  da  Heonco  Duca  di  Saiiònia  fi  tro 
no  1 Imp.  in  tanta  ftrerte-za  che  gli  bisognò  alcune  uolrc  andare  sconosciuto, 
come  scruidor  d altri,  ma  galtigo molto  aspramente  il  detto  Hcnrico di. ciucilo 
abounanicmo.  Rifece  poi  di  nuouo  il  pafiaggio  in  Italia, & uencndo  a giorna- 
ta  co  suoi  numci  tu .muto, e tenuto  per  morto, ma  poi  ritrouaroii  uiuo  , fi  raui- 
dc  de!  suo  errore*  cinese  perdouo,c  pace  ai  vero  Papa,  laquale  liconchiusc  ne! 
Ja  Magnifica  citta  di  Vcnctia  con  la  tregua  delle  città  di  Lombardia,  laqua!  fi- 
nita li  conucm  in  craudilfima  pace. Andò  poi  all'impresa  di  Terra  Santa  & ha- 
ucndoui  fatte  cose  degne  di  memoria, nel  borir  piu  bello  delle  sucnittoric  en- 
trando in  un  fiume  per  rinfrescarli, ctfcndo  traportato  dal  corrente  , e senza  po- 
•.tcr’efiere  aintato  da  suoi, s’annego , hauendo  tenuto  l’imperio  ueut’otco  anni. 


VITA  DI  FEDERICO 

PRIMO  DI  Q.VESTO  NOME 

XCV1I . IMTBH^DOR  1{0A1~JN0. 

E DI  HEMANVELDI  COSTANTINOTOLI. 

TV  N QV  E Flmpcrader Corrado alla  fu* 
morte  lafciaficvn  figliuolo,  ditte  Federico,  ilquaifit 
chi;  muto  Duca  di  S nenia,  nondimeno  fu  tanta  la  ripa 
t atleti t di  Federico  Duca  di  Suiuia  fuo  nipote , come 
quello  che  fu  figliuolo  di  Federico  di  lui  frati  Ilo  che  e f 
finti  ufi  i Trincipi  elei  tori  » annuii  in  h ranefordia,  egli 
fu  eletto  , & creato  imperadore , & incontanente  dttt0  Utr 
.andò a prender  laprima  lororuinclla  città  di  *Aouifgronc ,cne  cotuorfèio  al 
nouQ  Imperadore  tutti  iTi  intipi  di  Lamagna . tjenga  dubbio  Federico  era  -tujmf . 
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per  fon  aggio  petite  tutù  fermano, dì  gran  valore , e molto  degno  detta  dignità 
dell  imperiosi  per  le  doti  dii  corpo,  cerne  deir animo . F/i  di  £ì. .tura  piu  ibC 
rncgana,e  di  gran  forza,  & legger  tzga,di  ben  formati  ,e  ptoportioncti  num 
bri,  e-r  di  molto  bella,  & allegra  faccia, acccmpagnata  da  tu  affla,  e da  gra- 
nita.Hauea  la  barba,  & ì capelli  rofsi,  et  per  qui  fìa  cagione  fu  chiamato  Fc 
derico  imbardo, o Barbarofia.  Infume  io  qwfit  doti  corporali  bebbcacuto, 
e chiaro  ingegno,  & abendaua  di  parole accortc,e  prudenti.  Ere  eli  buona, et 
fcdcl  mi  moria, in  guifa  che  fi  ricordaua  ogni  cofa, &/j>i  tialmartt  de’  fatti  di 
coloro,chein  qual  fi  ungila  tempo  hauefiero  nigotiato  con  effe  lui  Fu  di  mol- 
to benigna,  c piaciutole  corner  fattone , mo'to  liberale  e nimico  dell  aMtrhia^ 
Intorno  per  certo  virtuofo,  & larga  nctabil  vitio  Era  di  gran  forza,  et  fpn  ^ 
Zator  de ’ pericoli . molto  defìro  nelle  armi  sì  a piedi , come  a canato, e molto 
eferòtaro  e pratico  nella  guerra.  ^ iccvmpagnau  >fi  con  qui  fle  vii  tà  un  gran 
difidcrio  di  gloria,  e di  fama, c una  grande  ambulane  cuagbt  ZX*  di’’ /ignori g 
giare,  llcbc  a mio  giu  litio  fu  cagione  di  gran  mah, e guerre , efiargimatto  di 
fangue  che  attennero  nel  fno  tempo , leqnali  gitene  furono  fitte  da  lui  con  la 
propri  t perfona  con  grande  anime,  c r valere  in  ijpatio  di  trenta  aura  thè  egli 
tenne  l'imperio, fcgtùtando  l’tfcmpio  d' Henricn  quarto,  & fauoregg nitido, et 
foshnendo  etiandiolo  Jiifma  thè  fu  nella  Cbìefa  ,'dqual  durò  ui  ni' anni, r tor- 
nando a in  j/frir/i,  & a ufi. rumar  le  contorniti \i  fra  gi'in.p  era  Jori, t Tonte 
fiòche  Lotario  e Corrado  barn  m acquetate , tu  ila  guifa  che  noi  folto  Lrrui- 
tà  andremo  raccontando . La  prima  cofa  cb  egli  ficc  battendo  l’imperio  ,fu 
Vna  generai  dieta  nella  città  di  Mi  rbug,  allaqtt  ile  oltre  gii  alt’  i Trinc  ici  ncn 
ne  il  Re  di  D4Òj,o  D maina/ cafit  qual  nuoti  unente  banca  quel  l\cgno.perhe- 
f edita  battuto , & qului  fu  incoronato  per  malto  di  Federico , <£■  ijjfligiàrò 
fedeltà  iconiche  [oggetto  alTmptrio  & qu  tùrictité  l'mhbufctencdi  iVrin 
cip:  ebrifìianij  quali  ì cimi. lanino  a rallegrar/:  [eco  della  [tu  e let’.ionc  , c con 
pofe  pace  coti  tutti  loro.  Fi  top  nel  fio  principio  diede  gra'nd.sfiwi  dime  fra- 
. nienti  d:  Ti  eiiòpcpat  fico,  benché  dipoi fu  uno  di’  piu  bellico  fi  dtl  mondo,  et 
farne  che  egli  pir  poter  meglio  far  guerra, procuri  fida  pace.  Era  allora  una 
gran  difeotdia  fra  li  Duchi  di  $ affida,  e di  B\  uicra  , ambedue  chiamati  lieti 
nei,  onde s'era felicitata  tutta  Lci-iagna,  alcuni  ricercando  di  fattoi  ir  Evita 
parte  ,& altri  Coltra.  Hr, irido  Duca  dì  Sa  fieni*,  dirmindaitalofìatodi  Bavie- 
ra ch'era  fiato  di  fno  padre,  di  cu  fu  prinoda  CorraJo,ccme  s'è  detto,  lo  tene 
un  Hcnrico  Marcbefe  di  ^tufirui , ilqu  .le  fi  chiamava  Duca  di  B-  uicra,  per- 
che Leopoldo  fio  fratello  gli  bavetta  Infilato  quel  Ducato , (fio,do,cbe  egli  lo 
baueux  battuto  da  Corrado  Imper udore.  Federico, porche  tencu  [betta  pa- 
rentela con  ambedue  quelli  c empiutoti,  l'uno  de  quali  era  fuo  Zio,  & i' altro 
fuo  fratei  cugino,  acccmmodò  te  cofe  in  qui  fi-  maniera, che  a Hi  urico  diSaf 
fonia  [offe  rijlittùf  a Bf  ultra ,btncbe  dipoi  la  perde  da  capo,  & Umico  Alar 
’•*  » '•  _trr  ebefi  >' 
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' thcfcfJkJÌTM  che  fi  chiamaua  Duca  di  Bauiera,fcce  Ducale  gii  diede  alar 
vi  altri  luoghi,  & a Cuelfone  ito  del  Duca  di  S afonia  diede  terre  in  Italia,  di 
quelle  che  furono  di  Matilde.  Hauendo  fatta  in  cotal  modo  qucfla  pace,  e ter- 
minati altri  litigi  che  erano  in  Lamagna, conjùmò  molti  giorui,pro( urando  pa 
ce,  & ammimflrando  giuflitia.  Dopo  legnali  cofe  moti  il  Conte  Valutino  del 
Reno,  chiamato  Henrico,Trìncipe  di  grande  ifìato,  fenga  herede , e fucccjjer 
dtl  fuo  lignaggio , e f irn  per ador  tenne  modo , per  Uguale  ft  ce  Conte  Valutino 
" dei  Reno  unfuo  fratello, chiamato  Corrado, ecofi  fu  fatto,  & hebbe  lo  flato  , 

& co  fini  non  lafcià  poi  altro  che  una  figliuola,  la  quale  mai  ito  al  detto  Henri 
co  Duca  di  Sa/fonia,  onde  egli  hebbe  lo  flato.  I quali,  & altri fintili  auminunfi 
- ch'io  trotto  fritti  tulle  Hifiorie  Tcdefclx  da  i mede  fimi  T edefhi,  mi  fanno  du 
Sitare  intorno  a quelle  genealogie,  & antichità  difìirpi , hquali  dimoflrano 
dii  mille , e due  mille  ami  per  linea  de  bar  età  fcn%a  tralignamene  o alcuno  di 
Sa  Hardi,  & anco  intorno  altre  ccfe  cioè  fi  predicano  di  T edefehi  qua  fi  impof- 
fibi  li, o almeno  tali  che  non  fi  peffono  apprcuare, perche  noi  fappiarno  che  tut 

- te  le  cafe , & flati  grandi  cominciarono  dopo  Carlo  Magno , & veggio  che 
quefie  cafe  principali  hanno  hauuto  mani f Hi , e certi  mutamenti  d'vna  in 

* Vn  altra  Stirpe, come  s’ègià  vedute  in  alcune  di  loro,  & ancora  in  quella  de 
Con  ti  Talaùni  che  in  qutfìo  luogo  chiaramente  pafsò  dalla  fua  linea  a quella 

- dell  a cafa  di  Sucuia,c  in  qurfio  dcllimpt  radere,  ciche  fu  nel  fecondo  anno  del 
fui  imperio.  Ora  fornite  qmflc  cofe , & hauendo  l'imperador  prtfi  per  moglie 
la  figliuola  di  Diopoldo  Marche fe  di  Vogffier, chiamata  *4lda  che  fi  trono  che 
egli  banca  con  lei  parentela, a cui  fi  uiitaua  in  maritaggio,  ramando  il  Conci 
Ho  nella  città  di  Conflan^ajece  diuortio,  & rifiutandola,  {posò  vna  figliuola 
d'vn  Conte  di  Borgogna, chiamato  Rinaldo,  laquale  egli  fola  hautua . Di  cu j 
riceuè  dipoi  cinqui  figliuoli,  Hcnrico,  Federico,  Corrado,  Filippo, & Othone. 

Dopo  que fio  di  tei  minò  Federico  di  andare  a Roma  pereflcr  coronato  da  Ta- 
pe „ 4 dnano  ter  7^0,  di  natione  1 nglefe,  ilqualc  per  morte  di  ^ inaflagio  fuccef- 
for  di  Eugenio  tei  70  che  fidamente  hauea  tenuta  la  fedia  va’ anno , e quattro 

tmfi,  era  flato  eletto  Tontcficc . Raunando  adunque  vngrofsifsmo  efercito,  i-itdjq, 

* poflo  ordine  nelle  cofe,  e Siati  di  Lamagna , fi  dri'Zjò  alla  unita  d‘  Italia, e 
gli  conuenne  far  qucflo  paffaggio  con  molto  efercito , tffindo  che  le  città  di 
'Lombardia  , & altre  foggtttc  all’imperio  per  la  lunga  afienga  degF'tmpe - 
r adori  non  erano  mai  fiate  vi  fi  tate,  e ft  erano  fatte  talmente  libere  che  qua- 
lunque legger  forma  difoggettione  era  ioro  dtuifsima,  principalmente  Mela 
Vù  th’era  la  piu  ricca,  e potente  città.  Onde } ubilo  cbeFedtruo  gì  linfe  in  ita - 
Ua,  lo  andarono  a trouare  ^ mbafciadori  di  Melano  fiquali  dopo  hauti  gli  fat 
to  riuerervga , & profct'aiglifi  in  nome  della  Icr  città , lo  Implicarono  che 

* egli  hofeffè  far  Como, e Lodi  f additi  a Milano,  pu  mettendogli,  vue  ciò  f ac  ef- 
fe una  grafi  fmma  di  danari  \ laqualdimanda  (fendo  fumata  dad  impera- 
$44»  ' DDl)  '3  dorè 
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dorè  tngiuRa , non  gliela  nolle  concedere.  Ilche  fu  cagione,  &occtpondcti 
ribellioni  che  poi  fece  Melano, e demolì  che  dipoi  aucnnero.E  fubito  comìnci* 
tono  i Melane  fi  a dimoRrare  il  lor  mal  talento  ,perciocbe  giuntoui  lo  imperi" 
dore,&  accampando  fi  lontane  a vna  lega, non  folamcnte  e'no  volfero  rictutr 
lo  nella  città , ma  non  pur  dargli  peri  fuoi  danari  uettouaghie  per  ilfuo  cam- 
po.Là  onde  timperador  fece  fubito  combattere  alcuni  caRelli  di  Melano.S  hi 
(Ite  dògli  fofe  molto  difpiaciuto,  come  pofeia  dimoRrò , ncn  uolle  allora  fer- 
mar fi  per  ajjediar  la  cittàtma  fece  far  correrti  dafoldati  in  fino  fu  le  porteci 
figuitò  alianti, in  fino  a Vercelli , & a Turino , e pafsò  il  Tò  vietando  alcune 
tirre,c  fece  nel  viaggio  abbruciare  ^{Rc, perche  ella  ardì  di  difender  fi,  c di- 
poi mifeajjedio  alla  città  di  Tortona,laquaCera  molto  forte,  & dM  andai 4" 
fedìo  alcuni  giorni, con  grandi  vccifioni  che  feguirono  da  ambe  le  parti,  fìnti 
mente  tbebbe , & fece  fare  in  lei  tanti  danni  chela  lafciò  poco  meno  che  di- 
frutta.  Onde  quei  di  Tauia  lo  riceuctttro  con  gran  dime flr amento  di  allegre ^ 
%a , & quiui  riccuè  la  feconda  Corona,  e d'indi  andò  verfo  Rpma,nclhiquale 
effendo  di  già  coucnuto  tra  il  "Papa,  e t impera  dorè  per  via  di  lettere, e di  am 
• bafeiatefft  riduceua  per  coronar  fi. E Tapa  Adriano  Rana  in  nimifli  col  po- 
polo Romano  per  cagion  di  certi  confoli  che  i Romani  baucuano  eletto  che  era 
vna  maniera  dignitario  che  efsigià  haueano  cercato  d’introdurre,  lacuale  di 
minuiua  molto  il  podere  de'TÒtifiii,  & intorno  a qutfìo  erano  auenute  dì  gra 
' difeordie  co  i fuoi  preccfìori,  come  di  [opra  s‘è  raccontato . Onde  per  vittar 

quello,  & altri  mouimenù  che  Guglielmo, il  nuouo  Re  di  Sicilia, face  uà  (otri 

- le  terre  della  ihitfa  ,il  Tapa  fiflaua  fuori  di  {{orna,  e co  fi  affettò  l' Imperato - 
re  in  Sutri  con  lafua  corte,  & il  farro  collegio  de’  Cardinali.  Di  do  de  io  buona 
amotmeUgja  fe  ne  andarono  in  fino  a Rema , & lafciando  il  Juo  efercito  al- 
loggiato prtffo  Rema  nella  campagna,  l’Lmpcradore  infume  col  Tapa  conco 

- ueneuolc  guardia  entrarono  nella  città,  e nel  borgo  chiamato  Vaticano  , &U 
figliente  giorno  fit  incoronato  nella  chiefa  di  San  T'utro  con  folcnnità,  efiiR* 

, grandifsima , & a pena  era  fornita  la  fella  della  incoronatone, quando  il  me- 

dt  fimo  giorno  il  popolo  Ramano  felicitando  fi  ferina  faper  la  cagione , fi  mife 
i»4m  folle  in  arme  infume  con  i fuoi  Confoli  contra  il  Tapa , & dolendcfi  dcll’amicitiA 
tètra  ch’egli  h.uea  fatto  con  l’impcr odore,  e paffando  nel  Vaticano  , andarono  ad 
il  V<f+.  . affaitare  j Yfdefhi  ih’ nano  entrati  con  hlmperadore.llquale battendo intrfo 
qutfla  cofa\,\ccn  grtn  fretta  01  dittò  che  ah  une  compagnie  delle  fue  genti , U- 
quali  strano  firmate  puffo  la  città,  entra ffero,  Itquali  cominciarono  a ctpt- 
batter  con  i Romani,  e morirono  molti  dall’ vna  parte, e dall'altra  . E nel  fine  i 
Romani  furono  corretti  a ritirar  fi  per  li  ponti  alla  città, (fendo  prima  piu  di 
fitta  ito  morti,  e fatti  prigioni, rimanido  il  borgo  alt  Imperadore.  llquale  «4 
in  tata  colera  che  fine  foffiro  Rati  i preghi  del  Tottfice , uoltua  far  combat- 
ter la  città  f tfarc  ne  gli  ha  bit  unti  tutti  quei  danni  ch’egli  hautfje  potuto.  MA 


FEDERICO  I. 

Còme  Io  cfUofil  Papa  mitigò  Pimperadore , & i nomarti  Stettero  tutta  la  not- 
te ^'l  dì  feguente  con  le  armi  in  mano . Di  che  molto  dijpiaccrc  ne  prrfe  il  Ta- 
fu,  Uguale  ancora  era  da  loro  mal" rbidito . V ìmperador  fi  dipartì ,&itùa 
pochi  giorni  che  Stette  in  quel  d'intorno, tornò  in  Lamagna, di  che  rcjlò  il  Ton 
ttfice  dogliofo, per  batterlo  egli  laf ciato  in  difcordia  con  i Romani.  Et  il  mede  fi 
tuo  nel  camino  prefe  perforai  di  arme  oleum  luoghi  che  gli  fecero  refifliga , 
fra  iquali  fu  Spoleto  faccbeggiato , & arfo , e co  fi  pafsò  dipoi  in  Lombardia 
finga  fatui  alcuna  dimora, con  animo  di  ritornarci  con  maggiori  forge.  Oue 
gli  auennero  alcune  cofe  notabili, lequali  per  cagion  di  raccotar  T altre  di  mag 
gior  momento, io  uò  tralafciando. Tornato  adunque  in  Lamagna  co  maggior 
podere  & autorità  per  hauerft  incoronato,  & offendo  yenuto  con  lui  da  que- 
fto  paflaggìo  il  Duca  di  Bohcmia , chiamato  Via  i$elao,o  Lauoglao,  per  il  fuo 
grande  Siato, e per  la  fua  per  fona  ch’era  molto  ralorofa,gli  diede  titolo  di  Re, 
nè  è contrario  che  fi  troni  feriti  o che  P impera  dorè  Hcnrico  Quarto  l'anno  mil 
hottantafei  babbitt  dato  titolo  di  Re  a BratisUo , Duca  di  Bohemia  che  era 
allora, percioche  quel  titolo  fi  diede  alla  perfona,e  non  al  Regno,  e co  fi  non  lo 
tennero  ifuoi  [ucce  fiori  infimo  a queSto  Vladislao,  il  qual  titolo  dura  infimo 
boggidì.  € pajjando  mangi, fenga  disfare  il fuo  efercito,andò  contra  il  Duca 
di  Tolonia  che  per  alcuni  anni  non  haueua  uoluto  pagare  il  tributo  che  era  te- 
nuto di  pagare  all’ imperio,  e lo  coSìrinfc  a pagarlo  . 

Partito  C'mperador  d'Italia  , a Tapa  Adriano  nacquero  alcune  gran  di- 
fiordie  con  Guglielmo  Re  di  Sicilia , a cui  ilTapa  ritolfe  alcuni  luoghi  che 
gii  erano  Siati  da  lui  tolti , aiutandolo  in  queSie  dfeordie  Hemaruel  Impe- 
radoredi  CoSìantinopoli, nimico  di  Guglielmo,  ilquale  mandò  Jtmbafciadori 
al  Tapa  con  gran  promefje . LÀ  onde  dopo  alcuni  fuccefsi,  Guglielmo  procurò 
Li  gratta  del  Tapa  per  tutte  le  rie, e renne  a fua  obedienga  , & il  Tapa  gli 
confermò  il  titolo  e Regno  di  ambedue  le  Sicilie  ..Di  che  dolfe  motto  all  i mpe - 
radore  Federico , e molto  fe  ne  querelò , perciò  che  odiaua  Guglielmo,  e quan- 
do egli  renne  in  Italia , renne  con  animo  di  fargli  guerra , benché  dipoi  non 
io  potè  fare,  com’io  Slimo, e per  queSla  cagione,  e per  altre  ch’io  non  ifiriuo , 
fi  cominciarono  in  queSli  giorni  di  gran  dijcor  die  fra  il  Tapa , e l’Imper odo- 
re, delle  quali  mima  mention  fa  Platina , nè  il  Biondo,  nè  gli  altri  autori  Ita- 
liani,ma  nondimeno  è ciò  raccontato  da  Roderico  canonico  Frifige/c,  ilquale 
figuitò  la  hiSìona  di  Ot  bone  Frifigcfe  ,&  lafciò  poco  piu  oltre  diqucSlo 
luogo, -&  altri  hiSìorici , i quali  lo  raccontano  molto  copiofamcnte,  la  firn- 
ma  di  cui  è . V ìmperador  cominciò  a rfar  quello  che  haueua  rfato  alcuni 
de1  puoi  pa fiati,  cioè  dar  le  prelature  fenga  autorità , nè  conjermatione  del  Ton 
tcfice , e non  uolea  ammetter  Legati  Romani  nelle  fue  terre , fi  non  quando, o 
come  egli  rolcua,  prendendo  di  ciò  occafione  da  qutfto  che'l  Tapa  haueua  fiat 
to  pace  con  Guglielmo  fuo  nimico . *4  cui  il  Tapa  rijbondeua  ch'egli  per  niur 
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nt  uìa  potati  far  e altrìmcntijpercbe  egli  l'haueua  abanionato  allora  chi  R*»ò 
magli  era  ribella  . E rame  qutfìo  a tale  che  Hmperador  non  concedendo  che i 
alcuna  appellatone  fi  face  [le  a l{oma,fopra  ciò  prcfc  alcuni  Ve  fiotti , il  che ^ 
proua  N anelerò , & Henrico  Mutio  per  lettere  ebe  dicono  batter  veduto  iti  ; 
ctrto  Monaftcrio  di  Lamagna  site  furono  mandate  fra  il  Tapa , e l'imperado - -, 
le.Racccntanofimilmète  alcune  amba  filate  molto  rigonfi, & afpreda  una,, 
ed' altra  parte  infimo  a tantoché  l Tonte fice  mcfjoda  paura  della  forza  , 9 
fimpcr  udore  ammonito  da  alcuni  Tr ciati , e per  cagion  delle  molte  di  fi  or  die 
che  erano  nella  L cmbardia,conuenncTo  infume  di  pace . Laqual  fi  concbiufe 
per  uia  <£ ^tmbufaadorì  in  ma  dieta  che  Fimperador  fece  in  Jugufia , nella- 
quale , dopobauer  coni  biufo  quello  lignificò , e fece  relatione  a tutti  i princ*: 
pi  dell’ingiuria  fattagli  da  Melane fi  >c  da  alcune  altre  città jt  co  fi  fu  delibera— 
to  che  la  fecon  da  uolta  egli  verùfiein  Italia  con  molto  maggior  podere  che  Lo. 
prima . Mentre  che  fi  facea  l'apparecchio  i Melane  fi  f degnati  di  quello  che  lo\ 
imper adori  bauea fatto  utile  lor  terre, e campagne,  trouandofi  a quel  tempi* 
molto  ricchi , e potenti , non  fedamente  diterminarono  di  volere  iftarfi  liberi 
e non  gli  dare  obedierrga,  ma  erano  anco  difpofli  di  affittarlo  in  campo , e di 
far  fi  Signori  di  tucti  i luoghi  mcini,edi  liuarft  il  giogo,  e la  btìgha  aali’mpa 
rio,afiutfrcndcfi  utile  forze  loro , & in  quelle  de'loro  amici , e confederati.  E> 
coft  incominciarono  a raunar  genti,  e mutar  Fvn  Cabro,  tir  a far  legge  con  ab 
tre  città,  e le  fecero  co  Brefiia,cb  Tiacèza,co  Crema, e con  molti  altri  popo - 
li,e  tornarono  a fortificar  Tortona, la  quale  dallo  hnpcradorcera  Hata  mine*, 
tae  difh  atta. Oltre  a ciò  J ubilo  andarono  a far  guerra  a Tauia,  tir  a Crema,, 
tir  all' altre  terre  che  erano  in  diuotione  dtlTimperadore , e rumarono  la  cittì 
t.  di  Lodi, e di  Como, con  lequali  hautuano  ni  mi  fi  à antica,  tir  elle  erano  fuddi - 
te  all’imperio  di  Federico,  r (fendo  fiato  motore  della  maggior  parte  diqucflm 
vn  potete  buono,  chiamato  Cualfagofilquale,  Come  Signore, e tiranno, tene* 
FrJrrito  Ih  ttiltò  podere  in  Melano  che  ogni  cofa  fi  faccua  a uoglia  Jua . Lcqu.it  tutte  cofó 
itali*  . furono  cagione  che  Federico  vcnijfe  con  piu  fretta  in  ltali*,non  c fiondo  auto* 
» a forniti  due  anni  t b'egli  era  venato  la  prima  volta . venite  a col  Re  di  Bobe* 
mia  Leopoldo  Marche fe  di  *Au(lria,e  Federico  Duca  di  Sucuiatmpote  dell’im 
peradort,  c! r altri  pr  incipi,  ftnga  alcuni  eh' erano  fiati  mandati  amiti  in  difo 
fa  di  Cri  mona  ,*r  Federico  Duca  di  SaJJonia,Uquale  dipoi  che  fece  fica  rtfiden » 
Za  in  italia,  lo  ninne  a fituir  con  mille  ,e  trecento  huornhn  d'arme,c  Cuti  firn, 
con  trecento.Fntrando  dunque  in  itali*, t/ufi  in  quella  ungiàdeiffiauento,  m 
gufa  che  quei  di  Bri  fila,  a' quali  prima  andò  il  Re  di  Bobemia,  e Federico  fu* 
nipote  Ductrdi  Sue  uia,  fi  refiro finga  battagliai  premi firo  di  t fiere  in  finì 
gio  deU'ìmp.  E d’indi  Fimperadore  col fuo efercito prefitti  carni»  uerfo  Mele* 
no,  nelquaie  animerò  alcune  lequaft  io  lafcto  da  parte  enfino  a tato  ebo 

giunto  nel  difetto  é Melano fi  trattenne  edemi  giorni  mlU  prefa  di  alcuni 
. . * . * " • “ ~ ~ *'  cafUUi, 
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CàHeSi,  Stimando  che  Melane  fi  gli  dow  fiero  mandar  >Ambafiiadori  tot  chi* ' 
der  pace,  e col  fodis fare  al  delitto  loro.  Ma  eglino  erano  talmente  fuperbi  che  . 
g muti  altra  cofa  attendatane  che  a fot  ti ficarfi.  Effindo  Federico  di  dò  auifa  \ 
to,  dimandò  che  glifoffcro  mandate  genti  dalle  citta  che  gli  rende  nano  ohe - i 
dittila , onde  come  racconta  l’abbate  yutjpcrgefe, remerò  di  Cr intona  tt  g i 
la  mila  huomini  da  guerra, tatuo  era  iodio  (he  Cnmonefi  portauano  a quei 
di  Melano  € cofi  daTauia, e da  Ncuara  ui  uenne  parimente  gran  numero  di- 
faldati, con  iquali  col  fuo  efercito  ilmptradore  andò  a Melano . Là  out  effetti . 
do  amato,  uennero  fuori  grandisfima  quantità  di  genti  a piedi  & a canal 
io, e ccmimiosfi  la  battaglia  fra  gli  uni,  e gli  altri,  ferendo  fi , & uccidendo fi 
trud  dm'  nte.  Ma  i Melane  fi  non  poterono  foflener  molto  lo  impeto  de  gli  im- 
peciali,* fi  ritirarono  fuggendo  infino  dentro  delle  mura  della  città , & i Crt 
monrfigfi  (fv  wrono  con  tanta  cura  che  andarono  digranpexxaafiantl  delle  , 
fthierede’  Ttdtfibi.llche  ueggendoi  Milanefi, ritornarono  fopra  di  loro, e gli  . 
sformarono  a litirarfi  con  petdita  di  molti.  Il  che  veduto  da  Federico,  mandò , 
k fuegrnti  oon  tanta  forma  & impeto  che  fece  tornare  a fuggire  i Milanefi » , 

& amarrandone  molti, gii  co  finn fe  a entrar  nella  città, e facendo  abbraccia  , 
re  i borghi  gli  cinfe  di  un  molto  fbretto  affé  dio,  e cofi  tenne  la  città  afiediata  al , 
tuni giorni ,e  feguirono grandi  fcaramuccie.  Ma  ueggedo  i Milanefi  la  dclibe  , 
radon  dtll'impt  r odore,  c’I  fuo  gran  podere, e gli  apparecchi  ch'egli  faceua  per 
dar  loro  la  battaglia , fu  tanta  la  paura  che  e sfi  bibbero  che  deliberarono  di., 
tender  fi  col  miglior  partito  eh’ ti  potefitro.  E mandarono  al  campo  i loro  am- . 
bafciadori.iqu  ili  chiedendo  per  dono, e confi  (landò  di  hauer  errato , con  loti* 
go , <*r  ord.mto  parlamento  [applicarono  Fimperadore  che  li  riceuejfcafuo. 
fituigio,edipoi  in  particolar  trattarono  il  medefimo  co  i Trencipi  del  fino  efer 
etto,  & anco  nella  guifa  che  alcuni  ytutori fcriuono, facendo  lor  doni, e prefe », 
ti . Finalmente  ottennero  perdono, e fi  refero.  Haunido  adunque  F Imperador,  Mìlmtfi 
foggi og a to  Melano, e fendo  qucHo  il  capo  di  tutte  le  ribllioni , la  maggior  par  fi 
tedelle  città  di  Lombardia  vennero  afui  cbedienga,e  dauxuofu  urta,  e prò 
mefiedifedel  ftrunù.edi  far  tutto  quello  chef  offe  loro  comandato.  L’impe. 
m perfona  andò  a ut  fitar  molte  di  quelle.  Et  a tutte  ordinò  che  madaffero  lor  i 

procuratori  a Rosalia, de  uè  unica  che  fi  facejfe  una  ditta  ptr  trattar  del  Slato 
comune  di  quelle  Tr<  uncir.  F (fendo  fitccfjfe  cofi  bene, comes  è detto, in  bre* 
ttc  tòpo  a Federico  le  cofi  di  ! cibar  dia , ui  uolle  metter  ordini,e  leggi  piu  offre 
nel  nero  di  quello  che  contieni  ua,  onde  auemero  di  molti  tumulti.  Effcndo  di 
ijnr  utnu!o  it  termino,  ntf  quale  fi  doueano  ramare  i precuratori,&  e fendo 
esfi  wnntiydopo  molte  cojt  ibe  in  quella  dieta  fi  deliberarono , con  aiuto  de  i 
funi  configlieli  fece  ordinare  un'iSìrumèto  della  pace  generai  ch’imponea  cito 
ella  fofse  cofnuata  dalle  città  e dagli  huomini  principali,  Marche  fi, c coti  di 
tutta  la  LÒbaréO)  e qutfìo  fi  fece  al  cojhim  di  Lamagna  co  la  pena  che  Fm 
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faus.  llche  effendo  lor  pofcra  fatta  a fapere,e  fumigato,  tutti  mommum,  è , 
ft  ne  rifentirono,  e ferialmente  i Mclaneft . E ([utili  difiontertegga  crebbe 
tanto  che  fu  cagione  di  maggior  mali  che  non  erano  {lati  i paffati,per  le  grò* 
negge  che  lo  Imperadore  pofe  a tutte  le  terre, ricevendo  per  fcfh  fiele  elittie  I 

ni, e prcuifioni  di  tutti  gli  uffici,  llche  fé  bene  egli  fece  col  coniglio  di  buoni*  § 

ni  letterati , e de i Trincipi , i quali  dicevano  che  lo  l mptradore  haucua  autori 
tà  di  far  quello  in  tutte  le  terre, i popoli, come  a ciò  non  aurigi,  fe  ne  dolfero 
infinitamente,  e da  (fucilo  nacque  la  cagione  di  tutti  i mali  che  feguitarcno, 
quantunque  csfi  da  principio  non  ofarono  ribtìlarc.  Ora  hauendo lo  impera* 
dorè  ordinate  le  copi, fece  come  per  trofeo  dtllc  fue  vittorie,  edificar  di  nuovo 
facendola  cinger  di  mura, e fortificar  con  molta  prcilcgga^  diligenza , t fe- 
ce guernire,  c fornir  di  vettovaglia  tutti  i cafhlli  cb’trano  corrati  a Melano , 
mettendovi  dentro  prefidi,  & altre  cofc  che  la  breuità  ch’io  tengo  non  mi  la- 
feia  raccontare, e lafciando  parimente  in  tutte  le  città, e luegb . di  Lombardia  1 
le  difefe  eh’ erano  bifògncuoli,ancora  ch’egli  fapeffe  che  le  Jue  leggi  non  erano 
ebedite  in  Melano,  ne  meno  i fuoi  mandati  intorno  alle  graut'zje  che  ifio  ’m-, 
pone  ui,  nondimeno  fecondo  f ^Abbate  Vucfpcrgefc,  e il  Cufpiniano,  & altri, 
egli  fe  nandò  ucrfo  la  Borgogna, laquale  era  lo  fiato  che  egli  hauea  hct  edita- 
to per  conto  della  moglie. Gli  altri  ^tutori  non  raccontano  quella  fica  ulta,  A 
fcriuono  quello  che  auenne,come  egli  non  foffe  d’ Italia  partito.  Ma  a mio  gì# 
dicio  non  haurebbono  hauuto  Melano,  e Crema,  Brefcia  fi  fatta  audacia  di  ri 
bcllarfi,[c  Federico  foffe  flato  con  e finito  in  Lombardia.  Là  onde  feguendoi d 
f cibate  V ueff  erge fe,c  gl’ altri  che  fono  di  queflo  parere, dico  cbel’Imp.fi  par 
ri  di  lobardia,  fuccedendo  per  ciò  le  cofe  che  folio  da  noi  faranno  raccontate - 
I Melane  fi,  iquali  non  haueano  mai  uoluto  obedirc  alle  leggi  di  Federico, 
e fi  uedeuano  potenti,  ufeirono  con  e finito  in  campagna , & affali arcuo  un 
caflcllo  che  Federico  haucua  fatto  far  preffo  di  Como,  e combattendolo  lo  pre 
fero  per  for-ga,c  co  fi  cominciarono  a guerreggiar  con  gran  danno,  come  batte  i 

mimo  fatto  la  prima  volta,  & anco  con  maggior  furia.  E fecero  tofto  il  mede* 
fimo  le  città, di  Crema , di  Brejcia,  di  Tiacenga,  & altre  che  le  figurarono. 

Dice  parimente  Giovanni  Crcmonefe  nel  quarto  libro , cbtil  Tapa  fece lega 
con  Guglielmo  f{e  di  Sicilia  coltra  lo  Imperadore , onde  nacquero  fra  loro 
gréndisfime  nimiflà.lntefo  adunque  da  Fedeiico  qucllocbei  Melane  fi  , egR 
altri  loro  collegati  ha  usuano  hauuto  ardimento  di  fare,  con  grandi fiima  fiele 
rità,  fen'zahautre  mefjc  ancora  infume  tutte  le  fue  genti , dii  di  imita  in  Lo* 
bardia , è fi  ne  andò  alla  diritta  a Melano  nen  trovando  rtfifìctrga  nelle 
campagna , diUruJJe  tutto  quel  dilìrett o fetida  lafciar  cofa  intera  , tanto  tra 
lo  [degno  che  egli  baurua  pre fo  . E di  quindi  par  tendo  fi  fi  fermò  in  Lodi  pet 
medicar  fi  di  non  sò  che  male  che  haucua  egli  in  una  gamba , oue  gli  venne-, 
ro  -ambafeiadori  di  Cremona  a querelar  fide  i CrcmaJibii-&  a chiedergli foq 
, . ' coffa 
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corfo  de  igran  danni  che  esfi  loffictumo,  ualendofi  in  ciò  di  batter  luogo  for 
te,  & dallo  aiuto  che  haueuano  da  Melane  fi,  e da  Brtfciani.  Federico, come 
quello  che  era  di  grande  animo , "volendo  provedere , & dar  rimedio  a tutto , 
bnpofe  a Corrado  fuo  fratello , Conte  Vaiatine  del  Rbeno , & ad  alcuni  altri 
buomini  fegnalaùche  con  parte  del  fuo  efercito  anda fiero  toflo  a mettere  af- 
fedio  a Crema . 1 quali  fi  inuiarono  uerfo  di  lei,  & i Cnmafcbi  intendendo  la 
evenuta  loro , vfeirono  lor  contro , & attaccarono  fico  la  zuffa , laquale  du- 
rò una  gran  pezza,  & ne  morirono  parecchi, fi  dall’ una,  come  dall’altra  par- 
te,e nel  fine  gli  imperiali  furono  vincitori , e coflrinfero  i nimici  a fuggire  nel 
la  città, e non  ofarono  piu  vfeir  fuori, onde  fi  rnife,  e continuò  famedio . £t  in 
quefli  medefimi  giorni  armarono  all ’ . mperadore  molte  nuoue genti,  lequa- 
tigli  furono  mandate  di  Lamagna , fra  lequali  vi  venne  la  Imperadrite  con 
molti  foldati  Borgognoni , & con  e fio  lei  Henrico  Duca  di  S affonda , e di  Ba- 
vera de  iquali  già  babbi  amo  a lungo  fauell.it o . Con  lequali,  & col  rimaniti 
te  cbefeco  baueua,fece  uno  flratagema  a i Melane  fi , per  ilqualc  ne  prefe  nel  ^ 
campo  piu  di  trecento , e ne  tagliò  a pe^zjt  combattendo  piu  di  fiicinto . Ma 
parendogli  miglior  configgo  d>  finir  prima  la  co  fa  di  Crema,  Uqualhauca  fat- 
to aficdiarc, fi  moffe  ver fidi  lei  col  fuo  efercito,  & per  meglio  giuftificar fi,  fe 
ce  chiedere  a i Cremafcbi  che  fi  rendeffero,  come  a Imperadore , & vero  loro 
Signor  e, ma  esfi  ciò  non  follmente  non  fecero  ms  vfarono  vna  fuperba , & 
arrogante  riffe  fi  a . Onde  lo  Imperadore  fece far  grandi,  & diuerfi  ifìrumen 
ti, e machine  da  batterla  terra,  e la  combattè  molti  pomi  afprisfimamente , 
t quei  di  dentro  fi  difendtuano  con  grandis (ima  franchezza,  & oflinationc , 
facendo  impiccare,  <&•  amaz^are  i prigioni  Cuna  parte, e l'altra,  infino  a un  ^ s 

to  che  la  fìrettezza,  & il  difagio  fu  tanto  grande  che  fi  refero , & btbbero 
tanto  buona  forte  che  lo  imperadore  conce fie  per  pietà  loro  la  ulta,  lafciando 
esfi  la  città, &hauendo  ottenuto  gratta  di  poter  fi  partir  liberi  infume  con  le  Mertt  # 
mogli, e co  figliuoli. Mentre  Cintperador  dimorò  nell’afiedio  di  Crema,uenne  Adrian» 
a morte  Vapa  _ Adriano , ({fendo  cinque  anni  e dieci  me  fi  ch’egli  hauea  tenuta  V*PX" 
laftdia . E rannido  fi  infume  i Cardinali  per  eleggere  il  nuouo  Vorittfice  che  Tr^crt4 
furono  ueticique,fu  eletto  col  dovuto  ordine  u ilefiandro  terzo, prima  chiama  M 
to  Orlando  Samfe,duomun  confentimentofm  guifa  che  non  gli  mancarono  fe 
non  tre  noti,  iquali  furono  dati  a vno  Ottauiano  Cardinale  di  San  Clemente,  il 
quale  era  fauoroggiato  dalT Imperadore.  La  cui  audacia  fu  tanta  che  fi  bene 
egli  non  baucua  hauuto  maggior  parte  ni  Uà  detta  elettione , non  bebbe  tema 
di  chiamar  fi  Vontefice,e  di  fare fiifma  nella  Chìefit  di  Dio , e prìfi  nome  di 
vittore, e non  mancarono  di  quelli  chelofauoriuano,e  difendeuano,fi  fatta- 
mente il  mondo  è amico  di  difcordic,e  di  novità,  il  vero  Tòtifice  ^iltfimdro 
trenandofi  in  quefli  travagli, e difficultà , mandò  ^irnbafe.  a Federico , effen 
do  egli  negli  alloggumetipreflo  Crema,  chiedendoli  (he  ufando  egli  l'ufficio 

d’impc- 
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ero.L  imp.con  maggiore  ambition  di  quello  che  gli  contenuta, rijì>o[e  al  Va- 
fattegli  venifie  in  Pania  che  due  data  che  il  medefiwo  faccfie  Pittore*  affi 
ne  che  quitti  intendendo  fi  le  ragioni  di  ambedue,  fi  terminaffe , qualdoutfie  (f 
fere  il  nero  Tonte  fi  ce.  Di  quefla  rifpotta  fi  tuibò  molto  Papa  ^ iUffaniro,cdc 
liberò  di  prò  curare  altri  rimedij,e  fluori . V Imper odore  hauendo  fonùtaU 
imprefa  di  Crema, differendo  la  guerra  che  baueua  in  animo  di  fare  a Mclapo  , 
ella  feguète  Primauera  (e  fu  que filo,  fico  io  che  raccòta  ? abbate, nel  nói) 
'd^idi  u rt<*u@e  * n Tauia  di  donde  mandò  due  Vefcotti  * 4mbafiiador\  a Tape  AÌtf 

a^'ico  a pa  fan<h°  pregandolo,  & ammonendolo  che  venififi  a Patta,  pcrcioche  ci  farò 
fa  stufi*»  be  ramar  molti  Vefcotti  a nome  di  Concilio , accioihe  lofiifmafi  tarrìnaffi, 

• iquali  Ambafiiadori  gli  fucilarono, come  a Cardinale,  e non  Papa , effenio 

che  lo  Impera  dorè, come  giura  {piaciuto  che  egli  foffe  flato  eletto  » cofi  uofi- 
uà  fsuorir  l’Antipapa, certo  mo/fo  piu  da  ambinone  clic  da  ragione.il  Tokfc 
fice  reggendo  la  dimanda  ingiutta  licentiògli  AmbafciadM,  iquali  andaro- 
no all'Antipapa  Vittore  con  la  midefima  ambafciata,e  gli  [duellarono, e lofi 
unirono, reme  fimmo  Pontefice,  llqualc fi  partì  prettamente,  & andò  a Vi 
uiatoue  fu  ricetmto  honoratamentr  dall'  mperadore , né  ma/icarcr.o  ragioni 
che  fi  allegarono  ( come  non  mancano  mai  di  coloro  che  ue  ne  adducano  per 
compiacere  a i Trend  pi)  contro  Papa  Alefiandro  afiente , per  lequai  fu  di- 
chiarato per  vero  Pontefice  l’Antipapa  Vittore,  e lo  Impcradore  gli  baciò  il 
piede, e fi  fecero  l" altre  folcnnità  ufate.  llche  come  intefi  Papa  Alefiandro, ha 
utào  ciò  per  ingiuria, e tthupcrio  integrabile,  fi  rttfe  a proceder  còtra  l Imp, 
eilfiùo  falfo  Papa,  e dopò  lo  bauerc  fatto  tutte  le  ammonitioni  che  egli  dotte 
ua lo fcommurncò.L'lmptr. mandò  il  fuo  Pontefice  ut  Lamagna,  e tornitili 
guerra  di  Melano, mila  quale  autnne  quello  che  diremo. Papa  Alefiandro  io 
, • - pò  t'cfiere andato  a Roma , percioche  in  lei  nonfiteneua  fin  uro , con  aiuto  di  , 

<■'  Guglielmo  I{cdi  Sicilia  andò  per  via  di  mare  in  Francia , oue  fu  dal  I\e  Filip- 

po molto  ben  ritenuto,  Dico  Filippo,  perche  il  Biondo,  e tatti  quelli  Aulto fi 
cofi  lo  chiamano, ma  nondimeno  più  di  fi atto  dirò  che  quettj  Kc  non  polca  tf- 
fcr  Filippo, ma  Lttgi  fuo  padi  e, riguardando  bene, e coafa  mando  i tempi,  e 
quitti  raunò  il  conci  ho  di  Cbiaramonte,e  da  capo  dichiarò  pcrifcommutùcMO 
l‘imperctore,cl  fuo  pouf  ce  a dipoi  fi'uccedcttero  le  cofi,  come  fi  dirà . 

' ; - Lo  i mo  tradire  tfifimo  venuta  U T rimaner  a , ritornò  con  ogni  propom- 

■ mento  contra  M'iauo  ,Brefiìa , Tua  vgatc  le  altre  Città  delia  fina  lega , l(- 
» quali  erano  ribelle . Prima  predò,e  d>ttrufie  tutti  i campi  del  Mdancfi,  do- 
fo,e  innanzi  iquali  fatti  figurano  da  molte  fiatanuiccie  & afilaliù  iqufii 
’ per  cagion  di  intuita  uò  accorciando . tt  in  quettifimprc  lo  i mpcraJorfit 

• fupcrtore , infino  a tanto  che  per  guadagnare  vn  cattcllo,nd  pafiòr  di  un  fiu 

* me  prefio  di  Piafcu?a  i Mdjuicfi  con  buomfi'uno  (finito  , eficndo  Guaiftgo 

capitanò, 
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Capitano  loto  con  aiuti  di  T'tacentini , e Brcfùm  andarono  a comi) Utero  v» 
forte  luogo  chiamato  Carcero,  o C orario,  & bàttendo  t Imperador  di  ciò  atti- 
fò,  fece  una  fègrtta  c prcjiijsima  dieta  digeriti,  di  PiaCi'Hga^di  Nouara  idi 
Loti.  Conico  vali,  c conte  ordinarie  del  fuo efcrcito  fi  pofefta  Melano,  e d det 
to  d>B^lv,kqmie  i Melane  fi  baueuano  assaltato, in  tal  luogo  e forme  che  cfù 
erano  a flutt  i a combatter  fico,  « non  tornar  alle  afe  loro . Onde  i Melarteli 
•p  r agende  fi  ridotti  in  trutta  necefueà, mandarono  ukttnìd.L  principali  di  iPc- 
ferrilo  loro  al  edo  ico  a [oppile  arto  che  deffe  loro  dpaffo,  perche  non  v oleario 
‘et  ntbaUer  con  (fio  ini  per  la  riuercnxa  che  partimmo  alia  [ita  perfona,ma  lo 
rmperadore  tenendo  ai  batterla  vittoria  in  mano,  e che  non  haurebbono  hauti 
to  ar a mento  di  combattere, non  volle  concedere  loro  il  puffo . Là  onde  i rami- 
<i  dalla  difrer aliene  prefeto  animo, e veggeniofi  perduti  finga  pottrfouor- 
tir  le  Cu  fi  loro,  ditirminaronó  di  morire  ,odi  aprir  fi  la  I bada , & andarono 
con  buono  ordine  alla  unita  deli' Imperatore, ilquale  fimiltnence  con  buonifsi- 
pio  orditi: gli  affrettami.  E cominciofsifra  loro  ina  crudi  li  fuma  battaglia,  co  Rj  ^ 
me  fra  folcati  molto  pratichi  nelle  cofe  delle  armi,  e fra  difperati.  Netcomm-  >r4  pÀtri 
sci  merlo  dilla  qual  battaglia  , gl’imperiali  btbbcromaniftflam.nteilme-  c0,t 
gito  a de  i nemici  ne  morirono  molti, e fu  lor  tolto  la  lor  bandiera . Sia  durati-  nefi  ■ 
dola  battaglia  infìno  alia  mi  tà  del  giorno  jopr  attennero  alcune  compagnie 
-dille  citta  che  di  nuovo  gli  venimmo  a fot  correre  ton  tanto  pronto  animo 
tbc  gf  imperiali  (emaciarono  antirarft  gir  i uimici  ne  tagliarono  a peggi , e 
fu  ero  prigioni  moltifsmi  di  loro,  come  già  S gnori  del  campo.  Ma  lo  impera- 
dorè  con  grande  animo  racco  fé  il  meglio  che  poi  é,  molta  di  Ila  fin  gente , e ri - 
stringendoli  in  vno {quadrerie  rotondo, fi  difènduta  da  i nitrici  valorofifuma 
pielite. Ma  nel  turo, fé  piu  contine  mina, egli  farebbe  flato  c moito,o  fatto  pri 
glene.  E piacque  a Dio  che  fiondo  tgli  in  qittjlo  peritolo,  & oppref sione,  Copra 
ìgÌHtifo  vna  cefi  dirotta  pioggia , & vna  tanta  ofem  ità  cl>e  non  fi  concfctua-, 
no.  ni  vedi  nano  l vn  l'altro,  in  guifa  t bef  impcradore  prtfe  configlio  di  ritirar 
ft  col  miglior  ordine  ebe  egli  pottua , verfo  Tania , & i fitoi  nirnici  a guifa  di 
vincitori  con  molti  prigioni  ,e  (foglie  ritornarono  aliegri  alle  cafe  loro,ilclre  di 
pei  ccflòai  mede  fimi  molto  caro.  Queflt  fatto  co  fi  notabile  è taciuto  da  Via 
fina,  e dal  Biondo,  e da  altri  *Aut  or  i,  ma  perche  cfsi  non  gli  contradicono,  e lo 
tonta  lo  abbate  Vwfpcrgefe,  & altri  .Alamanni,  non  mi  parue  thè  fi  douef- 
fe  paffar  con  fila, rio.  Finita  qmfla  battaglia,  (*r  iute  fi  in  L amagna, vennero 
in  fcccorfc  dclimpcradorc  alcuni  "Principi,  t Trclati  con  molte,  & ottime  gl 
ti, tra  le  q itili,  e fra  tutto  il  reflo  che  egli  fi  tromiut,  Federico  fi  pani  di  To- 
lda con  vn  potente  efcrcito , & aficdkr  Melano  con  proponimento  di  non  ie- 
ttar lo  affedio,  infrno  che  egli  noi  prcndeffe,  & cffendo  quei  di  dentro  delibera- 
ti di  noi  ir  difendendo  fi, e trovando  fi  molto  gu  miri, e proueduti.  Onde  que- 
flofu  uno  de grandi^  braùafit<t’]ìcbt  mai  fupojlo  a città  alcuna,  fi  ptrlun • 
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jfaxX-1  dì  tempo  come  per  le  battagliti  e mortalità  che  ui  fi  fecero , & mm 
pn  la  gran  fame,  e difagio  ihe  patinano  gli  a fi t diati,  e parimente  per  il  fine 
trillo, e cala  mito  fi  {nel  quale  terminò.  Il  tempo  fu  fenga  Trincare  ita  folgior 
no  di  due  anni,  benché  alcuni  altri  tutori  dicono , cinque,  & altri  piu  anni  9 
avriuer ondo, come  io  credo , tutto  il  tempo  che  lo  Imperadore  andò  guetreg 
giandonel  di flrrtto.  Le  battaglicele  Jcaramuccie  che  htbbtru quei  di  dentro 
conquei  di  fuori,  quali  fofiero, fi  ptto  comprender  dal  Lettor  e, confiderandolo 
tforgo,  e'I  poder  dell’imperadore ,e  la  ofìinationc  c h paura-infume  io  la  gii 
ftn  7 et, e la  moltitudine  de  i Melane  fi . Durando  adunque  lafiedio , patirono 
quei  di  dentro  un  sì  fatto  difagio  di  tutte  le  cofi  bifogntuoii  ohe  dopoché  tgHh 
no  hibbcr6  mangiato  tutti  gh  animali,  & ogni  qualunque  forte  di  cofathe  fi 
può  mangiaretctminciarono  a mor.rfi  di  fame.  Onde  non  bruendo  piu  fieratt- 
%a  di  foccorfotrè  altro  rimedio  di  uiutre , ncn  potendo fr  ri  ndcre  ad  alno  par • 
titoli  rrfirc  a veglia  de  II' impcradore  , anitra  che  alcuni  *>ffnttiano  chef  er- 
ti Giudei  gli  diedero  la  entrata , nè  mancarono  ancora  di  quelli  che  f aiuolo 
che  ci  ui  cntraffe  per  forga . Ma  comunque  and  affé  qucflo  fatto , venne  Mela- 
no in  podcr  di  Federico . ìlquale  parendogli  che  de  gli  habitanù  ve  ne  jofitro 
• • morti  a(fai,concedcttc  loro  perdono, ma  nondimeno  fece  nella  città, e nel  rima 
ncnte  tutto  quel  male  che  fu  pofsibilc  a poterfifarc.Trima  comandò  ebe  tut- 
ti gli  huomini , e le  domie  fi  pattinerò  della  città , & ordinò  a i faldati  che  la 
faabcggiafiero,epoi  fece  rumar  tutte  le  c afe, e gli  ed'fià  cheui  erano, e foia» 
jftUn»  r#  ^ LHiwayè  uolìe  che  qui  fio  fi  faceffe  per  mano  de  i mede  finii  cittadini . € 

tttnjio  di  perche  efsia  ciò  non  baflauano , vi  fece  venire  vn  gran  numero  di  gente  di 
trami  di  Tania,  e di  Cremona  che  finifie  di  diflruggtfaffattc  Umifera  città, e la  lafàff 
frdtrut.  je  jU'!nata,c  dishabitata,  cerne  già  la  infelice  Gerufalem . E nel  vero  douettt 
quello  t fiere  vn  de  i piu  tri  Ili,  e mijèr abiti flettaceli  che  haurfie  il  mondo,  & 
oleum  Scrittori  affermano  ebe  ci  fece  arare  il  terreno,  c feminarui  il f alt. Dei 
futi  cittadini  mandò  Gualfago  Tiranno , & U Vefcouo  con  gran  numero  dei 
piu  fcgnal.iti  huemini  prigioni  in  Lamagna, permettendo  che  il  rimanente  dd 
popolo  babitaffe  in  certi  campi  ciré  egli  a quello  affegnò  vicino,  daue  era  Me- 
lano in  cafuccic  nili,  e da  contadini.  Le  reliquie,  c ’r  i corpi  de  i Santi  che  tram 
in  mutila  città  diuifi  fra  Vefi.oui,cTreLù  che  fico  banca,  tra  iquali  fittomi 
corpi  de  atre  Mogi  squali  vennero  ad  adorar  Chriflo  in  Bethlcem , e que- 
lli furono  diputati  al  Ve  fieno , e Duomo  di  Colonia , oue  hoggidìfi  trouano * 
in  quello  modo  rima  fi  Melano  rumato, e diflrutto,ilquale  poco  tempo  urne» 
35»  era  sì  potente  che  potò  vincer  t imperatore  , e combatter  fico  gagliardi- . 
, mente,  e feudo  trecento  fi  t tanta  cinque  anni  ( come  firiue  Ra fatilo  Volter- 

rano ( chei  Longobardi  furono fiat  ciati  di  quel  demànio,  e che  bautua  il  fi» 
popolo  goduta  la  libertà  e molti  buorà  ficctf  si  fittola  Signoria  dt  (Imperio, 
JlcbeuuBnt  I dono  del  Signore  MCLXXIL  trficodo  alcuni, alluna  cefi  più « 
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s *'  $ra  lo  ItVpef Adoro  baiando  qurfia  Vittoria,  & haucndo  fatto  una  vendei 
la  co  fi  terribile , cglifiridufiia  Pania,  otte  fi  trouaua  rmperadrice,c  di  inai 
mandò  a gettare  a terrone  Mura  di  Brtftia , e di  Piacenza , le  quali  dopo  U 
prefa  di  Milano  fe  gli  frano  dutc.tr  anco  dicono  in  qui fio  luogo  il  Biodo,  TU 
tifia,e  Filippo  da  Bergamo,  & altri  Italiani , che  egli  dijhufje  la  citta,  di  Crt - 
$nons,Uqual  cofa,per  qui  Ilo  cb  io  pofio  comprendere, non  è verifirmle.  Ter • 
fioche  Cremona  fempre  lo  bauea  fruito,  & gli  era  fiuta  obedienre , e filmo 
che  quitti  fu 1 pefìo  Cruna  in  ifeambio  di  Crimona  per  error degli  Scritfori , 0 
de  gli  Stampatori, Impadronendo  fi  poi  Federico  delle  altre  città  che  gli  erano 
ribelle ,e  facendo  che  tutte  deffiroobi  dienga  al  fuo  „ Antipapa  Pittore , diter - 
minò  di  ritornare  in  Lamagna , perche  egliinttfeche  in  quell'ìficfio  anno  fi 
erano  in  là  cominciati  di  molti  mi  uimenti  ,&fi (attua  poca  giuflida . licite 
tra  principalmente  proceduto  di  certa  di  (corèa,  cnlmiflà  che  nacque  fra  un 
Cónte  dttto  Guido  Conte  Palatino  di  Tuigen , <jr  fra  Gutlfonc  già  nomato  fa- 
tuo fo  cauaficre  de  i Diìcbi  di  Bauicra , (opra  certa  dìuifionc  che  bauea  fatto ' 
Guclfone  il  Palatino. Là  onde  efiendo  tornato  di  Italia  Guelfone  fuo  figliuolo 
come  gieuanc,  &■  valorofo , con  de  fi  derio  di  vendicare  il  torto  fatto  a fuo  pa- 
dre,fece  efertito  conti  a di  lui,  & egli  fi  mìfe  alla  è fifa,  & Mutando  Cuna  par 
fe, e l’altra  di  molta  gente, hebbe  infra  è loro  una  terribil  battaglia, nellaqual 
Cuti  fine  fu  uinto.  Da  cbtbebbero  a feguir  di  gran  morte , e dumi , e cofe  che 
farebbe  lungo  a raccontare.Efclo  imperudor  diffiriua  piu  la  fin  venuta la 
cofa  era  in  iflato  che  tutta  Lamagna  fi  farebbe  diti  rutta . Venutola  dunque 
1 ederico,fi  affaticò  molto  per  metter  pace  infra  co  fioro, nellaqual  cofa  trouò 
grand  (rima  difficoltà  per  le  morte  morti, e prigioni  che  erano  figli  tidall'v - 
va  p Aie,  e daU’uitra,tanto  che  pure  vna  volta  fece  la  pace.  Mapaffato  fan-  • 
ito  tornò  di  nuovo  vna  gran  guerra  fra  i mi  definii, ma  nondimeno  la  grande^ 

% i,!afarga,cla  (hfleg^a,&  il  valore  dello  lmpcradore  raffinò  le  differen 
ir,egli  pacificò  lei  tuttofi  he  molto  lofoliecitò  lo  intendere  le  cofe  thè  tut- 
to dì  «Venimmo  in  Italia,  nellaquale  defideraua  di  lofio  trouarfi . Percioche 
incontanente  ibe  egli  fi  partìdi  Italia, Inficiando  ffianato  Melano, rimafe  gri- 
de odio,  e timore  conceputo  ne  gli  animi  de  i popoli  centra  di  lui , come  fuole 
auemr  fempre  a quei  Prinnpi  chegafligano  troppo  rigidamente, e con  crudel 
tà,i  defitti  de‘f'idditi,come  egli  bauea  fatto.e  qucflo  odio , & quefìo  timore 
crebbe  tanto  che  nel  fine  prendendo  vngencrofo  ardire  da  capo  fi  confiderà • 
tono  contradei  medefimo,  & via  cacciando  i Gouer natoti  che  egli  hauea  la - 
(ciato,  occuparono  le  fue  rt  udite, e tributi.  In  quefìa  lega, oltre  a quelli  che  al 
tre  uolte  erano  flati  amici, ib’crano  Piacer, tiniyBrcfciani,Cnmoncfi, Melane- 
fi,  & Cremafihi , ui  entrarono  Verone  fi,  & i v indiani, ilebe  diede  gran  ripu- 
tationt  e fiotta  alla  lega, per  efjeregiàla  t{cpublica  è Venttia  patcntifsima,c 
parimente  vi  entrò  Padova,  poltre  città. Lecitali  tutte  pufcro  la  tifi  fa  di 
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fritra  Jtfrffandro  cor.trs  l’antipapa  Vittore , valendofi  egli  deforme  itili 

ch\t fa  ibc  l'cb  (divano , & citt^  fi  fortificarono  fi  di  bufimi  e 

gnnrninvntineceff uij  pcome  divettcttagHe,i  di  genti . lo  Imptradore  ini  (fi 
la  dihbcralìnnc  di  cotaliiittà,  conokcndo  laF.atagiuohgga  dilli  guerra,  e 
che  l'autorità  di  "Papa  ^ibffindroera  gYaxdf.dùbirò  di  fi  nére  altre  Brade, 
e piatii  ò per  uir  di  IttU  i c,f  di  ^ tabù  fluida  i con  PUifpo  R*  di  Franti  a,  ac- 
cora che  à min  gtudi'io  non  era  'altro  thè  Luigi  ibi  f w wj  vihfllndrofbtiu 
tbc  aliti  iti  dicevo- Filippo)  peri  tabi  ru>  Ho  ttueur*'  l’Xntrto  1 1 ? S ,hitqudttthu 
pò  per  tutte  IfHifiOìU  Frante  fi  fi  treni  thè  regi*  H lt>  «i.7  rei  uro  adunque 
i he  cgL  (i  ccng  unp  effe  fero,  e cor  ninne  di  menar  con  iflc  fui  vittore  \A*tip& 
pa  ibciftoihtaMuku , eterniti  pirvcroTcnttfice.  piemie  ifltgriò 
certo  luogo  ne  i cotfint  di  Francia  ,edi  Lamagt>a,  ptr-il  e fi  r^Uabfìt  il  Conci • 
Ho , fa'ti  nule  fi  boHcflead'u'oiarar  qualdouiffitffir  Tonte  fico . I Ubi- feconde 
almni  fu  procurato  dallimperadore  con  penfù  W di  tener  modi . per  ìqu.ii  A- 
lejf attiro  foffi  f rinato* ^tcconfintì U Re  di  Ftaniiaihvfifuoffi'  quifioconti- 
l\0,& ni  fi  trono, ma  ilTapancnvivollcVinire , diuvJo  che  Cgk  non  tene- 
va per  conciliò  quello  che  da  lui  nonfoffe  ordinato . Fmalnìentt  io  Imptrado- 
re,  & il  Re  di  Francialstbbero  ancora  fofpnto  l'vno  dello  altro  t fcrhmò 
qn  fio  diti;  r fornente  gli  autori, ma  il  vero  é che  loimprradore  vi  Vi  noe,  e mi. 
nò  fi  co  il fno  ^ltuipapa,&  vennero  con  lui  i Re  di  Scoria  e di  Bocmu,f  me  t\ 
Ti  imi  pi,  e Trelatit&  vn  grande  e finito , &il  Redi  Francia  lo  menomo* 
re  yco! quale  vitmt  nimico  Re  d'InglAÌttrra  con  gatte  eletta  (di  eh:  amo  giu 
v.  diiio  piu  fi  doni  uà  temer  guerra  che  fperar  pace)e  fi  decaparono  qu-.fbptn 
àpi  l'vno  prejfo  di  U' altro,  & ni  era  vn  fiume  di  mego  . ìntefo  lo  i rapendole 
che  Tapi  i lAltffandronen  vtnmà,ar,g\h(tm  ua  dito  il  concilio  inTuro  ai  Flit 
tia.hebbe  di  nò  gran  noia,  e dite>  minò  di  partir  fi,  & il  Re  di  Francia  perfi- 
diare ctit  fue  parole, entrò  fengafar  motto  all'lmwjdnre  mi  luogo  iflegna 
tv,c  fece  qlla  diti  iminatione  tbc  gli  parue,  & aU  uni  altri  fcriuono  i bei  gufi 
tonò  le  mani  nei  fi  urne,  (tornò  a)  fuoi  rileggi. menti.  Ma  per  tffir  breuego- 
me  ciò  aut  ruffe  ambi  due  tornarono  alle  fue  urrc, finga  trattar  cefi:  al(U»a,C 
finga  tinuner  cor  tinta  l'vno  dtU’altro,L’Imp.iÓ  tutto  lo  apparecchio  eoe  fu 
fo,  ubile,  fi  lifolfe  di  venire  in  Italia,  & ni  t/iadòinnàgi  Pittore  Antipapa , 
tir  at rinato  a Lucca, taqnnFaa  adinutib  dello  Imp.c  fila, quitti  fi  morì . EÙ 
ordine  deli' tmpcr adm e, r quale cotinoiaua  nella  fitta  dungga,i Tre/ati  thè  ac 
. . ccMpagnauano  Pittore, elrjftro  vnfuccffforccbdrunifoeafoFìenerlofcifou, 
prjiicL t tir  ^ i,u  come  fu  Guido]  & tra  da  Crema, e fu  dtTto'J’ufquale.T apa  vi Icffimdro 
d*  romàna  Francia  il  lÓcilio  da  fui  or  dittato,  nelquale  (t Inghilterra, di  Spagna, 
y.pa  Al.f  ai  Francia,  di  Sicilia,  di  Grecia , e ai  molte  altre  parti  vi  vennero  molti  Tre * 
fi»*n . ^ yefioui , e fi  orditili  ono  alarne  cofe  nota biTt . Iniefofi  che  lo  impera- 

dorè  veruna  aiU  volta  d’Italia , le  finraditte  città  Jequalibaucuiuofat». 
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fio  lega  centra  di  lui,  fi  previdero  di  nuotù  foccorfi,e fecero  efcrcito  per  re  fifa 
re  alla  fua  venuta . divenne  che  in  qutfii  giorni  morì  in  Rpma,  vn  Vcfcouo , 
chiamilo  Givlcit,cbe  in  quella  era  Sicario  dei  Tapa , per  la  cui  morte  mandi 
il  Papa  in  fua  rece  rn  Cardinale , chiamato  Giovanni , i/qva/c  benché  perla 
marnerà  del  governo  per  via  de  Con  foli  che  fi  hauea  introdottoci  poter  de'TÓ 
tefici  era  indebolito , egli  fi  portò  cofi  egregiamente , che  Roma, e molte  città 
furila,  mandarono  a fupplicare  alTapache  uoleffe  tornarvi . riquale  cono- 
feenio  il  de  fiderio  con  che  era  chiamato,  per  configlio  del  Re  di  Francia , e dd 
He  d Inghilterra  deliberò  di  partir  fi te  per  non  p a (far  per  la  Lombardia,  nella 
evale  loimperadore  batteva  si  gran  parte,  tenne  il  camino  per  mare,  e fi  coduf 
fe  in  Sicilia , « di  quindi  pajsò  a Roma  con  buona  compagnia  di  faldati  che  gli 
furono  dati  da  Guglielmo  Re  di  Sicilia , e parimente  jeriuono  alcuni  che  il  Re 
mede firnoT accompagnò  ,e  fu  ricevuto  in  tei  con  maraugliofa  allegregga  di 
tutto  il  popolo. E con  la  fu  a venuta  prefero  tanto  animo,  e favor  eie  città,  che 
m Italia  erano  a fua  iiuoùone , cantra  Tìmperadore  che  non  fi  contentando 
di  efiergli  rubcUe , cominciarono  a far  guerra  agl  imperiali ?,  e prefero  alcune 
terre, facendo  fi  piu  che  alt  ri  in  ciò  honorc  i Perone  fi.  llcbt  fu  cagion  che  Fede 
fico  affrettaffe  la  fua  venuta,  laqual era  fiata  da  lui  differita  per  venir  co piu 
p Qtente  efcrcito, e con  maggiori forge , reggendo  che  quelle  de  inimici  erano 
trefàute.  € cofi  pafsò  in  Italia  con  maggioie  efit  cito  che  non  hauea  condotto 
le  altre  volte.  Le  cofe  ch'egli  vi  fece, e gli  eff  tti  che  dipoi  fucceffcro,  mi  rifer - 
ho  a raccontar  nel  feguente  capitolo , per  levare  al  lettor  la  noia  cbefogliono  /*, 
cagionare  i troppo  lunghi  capitoli , percioche  uno  imperio  cofi  lungo,  c con  si 
grandi,  e numcrofi  fatti,  come  furono  quei  di  Federico , non  fi  può  refiringere  , 

in  poche  parole , nè  ridurre  in  brevità  maggiore . Tuttavia  teneva  l’imperio 
dir  eco  Hemanuel,  come  difopra  fu  detto • 

La  venuta  in  Italia  di  Federico  con  vn  tanto , ■&  cofi  fatto  poderemifeia 
tutta  lei  un  grande  fpauento , conf  i derando fi  il  male  che  egli  le  altre  volte  vi 
baueua  fatto . Ma  l’odio  de  i tuoi  unnici  era  cofi  grande  che  ditcrminirovodi 
effettore  alcuno  auennnento, prima  chegli  rtndèffero  obcdienxa.  Ma  haiiety- 
do  già  Federico  cono f àuto  per  efperiinx*  chela  efiereegtiafpro,etroppoin- 
chinato  alla  vendetta  gli  hauea  refo  poco  prefitto , anji  piu  toflo  apportato 
danno  chi  utile , propofe  di  far  quella  volta  u guerra  a un  modo  dtuerfo  do 
quello  che  ìmueua  fatto  per  adietro.  Onde  entrando  nella  Lombardia, perdoni 
e tutti  quelli  che  gli  fi  rendevano , nè  tonfimi  che  fi  rubafie,  nè  facclxgg  iaffe 
alcun  luogo,trattando  bene,  & honorando  ciafcuno,  e fingendo  di  non  bavere 
rntefo  cofa  alcuna  della  lega  fatta  con  tante  città  di  i talia  contra  di  lui , e te- 
nendo q uè  fio  nuovo  fìiio,  pervenne  con  la  fua  gente  puffo  di  Brrfcia . E tutti 
quei  di  Verona, e di  Crema  che  vennero  a fargli  riverenza, ricevette  molto  be 
.nignamente  A ancora  che  quelle  città  crono  maggiori  fuen'nmibc . E cofi  egli 
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feguitb  oltre  fetida  entrare  in  quelle  città  ,o  combatterle, & andò  a F enfiti > 
cut  fu  ricevuto , e d'indi  pafsò  pacificamente  per  il  tenitoro  de  Bologutfi.  Oh? 
de  quitta  uoitJ,come  s’è  detto , non  fece  in  Lombardia  alcun  danno , E quitti 
il  fico  eferc  ito  Riandandone  una  parte  a guerreggiare  in  Tofana , perche  el- 
la  favoriva  Tapa  RÌrff.,ndto  , & ifprcggaua  il  fuo  .Antipapa  Talquale  ,il? 
quale  dimorava  in  Lucca  . Et  egli  col  ri  fio  ilei  fuo  e fa  cito  andò  alia  netta  di 
sAncona,  ptr cicche  lUa  flava  a diuotione di  Hi  vianuel  J mpcradort  di  Cotta* 
tinopoli,di  cui  era  nimico, e l’affcaiò,i  cominciò  a umbatterL  moao  affranti 
le. Ma  difendendo  fi  la  città  mollo  bene, gl  tot  venne  contine  uar  lo  afftdiopiu 
di  qw  Ilo  che  egli  auifaui . J capitani , e l' t fatuo  cb'rfje  huuea  mandato  nel 
ditìn  tto  di  Fiorenga,di  L ucca,e  di  Tifa,  dopo  lo  baucr  prefo  alcune  tene, ut 
ualeareno  uerfo  Rema, e commi  iarono  a fan  ma  tcrribil guerra  in  tutti  i tuo 
ghi  che  erano  in  favore  del  Tapa , non  m mando  patinante  in  Rema  chi  fa 
uoriffe  le  cofe  dello  imperadore,  benché  i Ti.nct fice  non  Lfciaua  di  tentare * 
& adoperare  tutti  i rimedif  sì  in  donare, teme  in  premettere  per  afsuurarfi, 
impadronir fi  di  tutti . Scila  qual  cofa  ferivi  fi  ebe  egli  confumò  una  gran 
fonma  di  danari. 

Mentre  che  la  guerra  in  tal  guifa  fi  faceva , c l'imperadore  fi  trattenuti 
nillafjedio  di  ancona,  i Melane  fi, iquali  dipoi  che  Melano  fu  diflrutto , cin- 
que ofeianni  erano  viuuti  a guifa  di  sbanditi,  babitando  in  h umili  «3 

; tyffr  raunandofi  tutti  infume , & t (fendo amar auiglia  finenti  di  qualun- 

que forte  di  materia , d’infbumtnti , e di  mai  fri  cb'erano  Infogninoti , e & 
Mtlanrfi fi  genti  dalle  città, di  Tìaccnga  di  Verona, di  Crema , e di  altre  vicine,  & amu- 
fmgtttodt  ihe, cominciarono  a fabnear  da  capo  la  loro  antica, e diflrutta  città ,rittutan 
rutHo  a f*  do  qiirllc  parti  che  fi  potiuano  rittorare, e'I  rimanente  facendo  di  nuovo . i 
ino*  *ant0  fH  ^ dcfidtrio  e la  volontà  laro  che  in  d neo  tre  anni  che  l' empir  adori 
non  pot è disturbarli , miftro  la  città  in  tale  fiato  che  pareva  che  non  le  man- 
cafie  alcuna  cefaliche  fare  fu  di  grande  aiuto(  come  Hcntiio  Matto  ferine ) 
la  pr  e finga  di  Guai f ago  difopra  nomato , il  qual  fi  chiamava  Conte  di  ofit- 
gleria,  tiranno  di  Melano,  & era  fuggito  di  Lamagna  della  prigione , e vera 
Ilato  potto,  e quivi  ridotto  . T^el  me  de  fimo  tempo  che  Federico  Slatta  aU'af? 
fidio  d' vinceva,  e fi  faccua  crudel  guerra  contra  Rema,  e'I  fuo  di  flrc  tto, ven- 
ne a morte  Cuglie.mo  Re  di  Sicilia , e gli  fuccefie  d figliuolo  dtlmt  defimo  no- 
me che  fu  eccellente  I{e,ecapitano,e  grande  amico  dilla  C bufa.  Mandò  firmi 
mente  Hcmanuel  vna  foleme  ^ imbafcicria  a Tapa  le  filandro  , nella  quale 
ri  gli  prometteva  di  venir  cor.  buono  eftr  c ito  in  fuo  foccoifò  ,e  (tacciar  Fe- 
derico Barbar  offa  d'Italia,  e di  far  che  la  Cbitfa  Greca  riconofcercbbt  per  fit- 
periore  la  italiana,  con  quitta  conditione  tb'ti  faceffe  che  ci  f offe  vn folo  Im- 
perio, levandone  qittllo  di  Lamagna  col  privar  Federico,  pofeia  che  egli  lobo- 
^uafcQmrmmtato^  era  fcifmatUoR fuo  ribelle,  il  Tapa,  quantunque  fi 
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ycàtfie mólto  opprcjjo, & cffifo  da  Federico ,conte pietofo pallore,  & hauen 
do  (peranga , ch'egli  fi  dotte fk  ammendare,  & anco  perche  ci  non  fi  confidati* 
nelle  preme ffe,  e nelle  forge  di  Ht  manuel,gli  riffofe  con  placatoli,  ma  dubbio  • 

fé  parole, e gli  mandò  mbafciadori,co  iquali  lo  interi  enne  ferrea  conchiuder 

nulla  . ^Auenvea  queRo  tempo,  cbe'l  piu  ferito  fior  defedati  eh’ erano  in  Ro- 
ma, andò  ad  affediare  la  Villa,  e camello  del  Tufcuhno,  il  quale  è preffo  di  Ro- 
ma, di  donde  quei  di  dentro  gli  faceuano  guerra , fauoreggiando  la  parte  del - 
T l mperadore , e trruandofi  quitti  per  capitano  vn  certo  Trinci pe  Tedefco  , 
yeggendofi  gli  affediati  opprejsi , mandarono  a demandar  foccorfo  all' I mpe- 
radore,che  ancora  fi  trouaua  alT afjedio  di  w Ancona . E per  abbreuiar  le  mie  pa 
role,  vi  venne  per  capitano  un  certo,  detto  Chrifliano,  ^ Irciuefcouo  di  Maguu 
pasquale  coniagente  che  dindi  cauò,  e con  quella  che  egli  potè  rannate, an- 
dò a combatter  con  i Romani  che  flauano  a quello  afjedio,  & erano  piu  di  tri- 
ta mila  foldati.  Iquali  no  combattendo  con  l'or  dine, & valor  Romano,  corniti 
ciarono  la  gufa  con  i Tedefchi,  e mentre  combatteuano,  ufi  del  caflello  Caffè- 
dialo  capuano  con  i foldati  che  egli  teneua,  & venne  a ferir  loro  dalle  [falle  , * * 
mguifa  che  i Romani  furono  rotti,  & uinti,e  fu  fatto  di  loro  tanta  vcciftone 
€ he  alcuni  degCHiflorici  uogliono  paragonar  quefìa  calamità  alla  giornata  di 
Canne,  ncllaquale  i Romani  furono  vinti  da  Annibaie . Da  che  Roma  ricchi 
tanto  danno  che  non  poti  per  gran  tempo  inalbare  il  capo , e Tapa  ^tle fian- 
dra che  in  lei  fi  trouaua, lo  [enti cflrcmamentc,  e procurò  nel  modo  eh’ ci  poti , 
di  confolare,  & inanimare  i Romani.  Gl imperiali,  come  Signori  del  campo,  co 
battcuano  ciafeun  giorno , e prcndeuxno  molte  terre  della  chiefa  , e Federico 
BarbaroJJa  tofto  che  all’affedio  di  Ancona  intefe  la  uittoria  delle  fue  giti,ueg 
gendo  effer  venuto  il  tempo, per  non  lafciar  fuggirfi  di  mano  la  occafionc,an 
dò  con  molta  fretta  alla  volta  di  Roma, ni  fi  fermò, infi  no  che  non  gli  fu  pref 
fo.Vi  haueua  fatto  ilVapa  tutte  quelle  fortegge,e  ripari,  ch’egli  hauea  potu- 
to,e fi  pofe  a difenderla  e Clmpcradore  finga  metter  tempo  in  mego  fece  co  - t 

battere  il  Vaticano, e benché  la  battaglia  [offe  gagliarda , baflò  II  luogo  adì - : • 

fenderli,  & a impedire  l’Imperadore  che  non  v enti  affé.  Di  i h'egli  prefe  tan-  • 

to  [degno,  cb’il  giorno  feguente  comandò  i he  con  maggior  forga  fifie  combat  • " ' ‘ 1 
tuto  il  detto  borgo,  facendo  parimente  gittar  fuoco  (opra  (a  chicfa  di  San  Pie 
tro,in  gufa, cbe'l  Tapa  prendendo  la  fperanga  di  potei  fi  di  fendere,  abando- 
uò  il  Vaticano,  & fuggi  nella  città, ritoueraniofi  nella  caft,  c ir  borgo  de' Fri 
gip  ani,  iquali  erano  fuoiveri  feruitori,& mife  guardie, e genti  a dififa  dell * 
città , facendo  far  fui  Teucro  piu  ponti.  Laquale  Federico,  effiodo  Signor  del  Roma  c»m 
campo , & tenendo  il  Vaticano , pofe  in  grande  iRrettegTp , con  proponi-  battuta  da 
mentodi  non  fileuar  dalCaffedio  infino  atanto  che  onero  ella  fi  rende  (fi  , • 

• egli  vi  entraffe  per  forga  di  arme , facendo , mentre  rafiedio  duraua , di 
gran  danno  , e crudcl guerra  nel  difetto  Ramano . Intefo  Guglielmo  Re  di 
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Sicilia  fa  oppressione , in  cui  Papa  Ahffandro  fi  trouaua , uolenHo  imi tir  lo 
t ; ([empio  di  Guglielmo  [ho  padre,  mandò  due  Galee  al  Papa , legnali  mirando 
r U,  s!e!  P**  il  Teucro  minarono  a Roma  con  gran  quantità  di  danari,  ctoni  [oliati, 
l,x  Mima  & elitre  co[c  neceffarie  che  poterono  condurre, per  [uo  aiuto,  e[occor[o,  & afi 
rapa  AU[  fine  che  udendo  il  Tonti fice,  potcjje  con  ef[o  loro  fuggire,  llquale  terme  a mob 
faair».  t0  qiuflo  [occor[ote  [abito  [cu  diuidetc  a [noi  amici  tutti  i danari,  e parimi »> 
te  a i [un  [old, iti,  a i quali  diede  animo  di  sformar  fi  a difender  la  loro  città  ,t 
diterminò  di  rimandar  le  Galee  al  Re  di  Sicilia,  & effe  in  due  Cardinali , squali 
gli  dimandaffero  cou figlio  di  quello  ciré  egli  dc-ttcffe  fare  intorno  allafiaptrfi 
na.fr  a tanto  lo  imper odore  utggendo  che  la  città  fi  difenderla , c non fi  potè* 
tu  batter  co  fi  toslo,  fi  uolfi  alle  afìutie , procurando  per  ^ tmbaf curie  puW* 
che, e fegrete  perfuadet  e i Romani  a dargliela,  promettendo  cb'effo  era  per  rt 
ftituìre  laro  tutto  quello  che  del  patrimonio  Romano  Intuisca  occupato , e che 
da  tutti  in  buona  conce r dia  fi bautffe  a dittrminare,qual  de' due  "Pontefici fof 
fe  il  vero,acciocbe  quel filo  [offe  obedito,c  n inerito , come  era  coucnientc.Tcr 
quelli  partiti,  squali  haueuano  certa  apparenza  di  vera  pace,  fimofftvnt 
gran  parte  del  popolo  Romano  (come  frcffifuolc  aueriire  al  uolgp  che  di  legge 
ri  fi  muoue)a  dire  che  le  conditioni  fi  doucano  accettare . Laqual  volontà  in- 
tifa  da  Papa  *Ale([andro,  parendogli  che  non  doueffcfilcbe  farebbe  Hat»  vn 
gran  vitupero)rffendo  egli  il  Vicario  di  Chriflo , metterfi algiudicio  de  if«« 
rimici,  e comprendendo  che  inRomanon  era  ficuro , deliberò  con  le  Galee  rii 
Re  di  Sicilia ,e  con  altri  legni(che  dògli  Hiiìorici  non  dicfnarono)  vfcòr  diR *• 
ma  giù  pel  Teucro , e co  fi  mife  il  proponimento  ad  effètto  , e verme  finga  che 
ninno  lo  potefie  impedire , infino  a Gaieta  , e dindi  a Beneucnto,e  quitti  fcfff 
fiallimpcradore  di  CoHantimpoli,  & a i Re  di  Francia  , e di  Spagna , &4 
gli  altri,  & alle  città  di  Lombardia  ebe  (Umano  a fua  dissodane,  ramarkand» 
fi  della  opprefsione  che  l imper ador  gli  faccua, chiedendo  difefa,e  foccorfo.Hd 
T^tl  r#  1>ftsdo  adunque  il  Papaabandonata  Roma , iui  a pochi  giorni  fu  timperadore 
Jm'ÌmiIU  sformato  a fare  il  medefimo.  Perciocbe  piacque  a Dio,  a cui  non  placata 
tfrrcit,  di  quello  che  egli  focena,  di  mandar  nelle  genti  del  fino  eferdto  vna  sì  crudcl  pe* 
Ftdirico,  jle  > ecofineglihab'UantidiRoma  che  ciafcun giorno  mori/sano  de  gli  vm,4 
degl1  altri  molte  migliaia  di  huonàni,  & /ferialmente  tà  morirono  molti  Itela 
tiTcdefchi , & alcuni  Principi  eh’ erano  venuti  coni'  Imper ador  e . Laonde 
Federico  fi  partì  con  molta  fretta , lafcìando  il  ficofalfi  Papa  Pafquak  con 
genti  da  guardia  in  San  Pietro  di  Roma , £ que Bo  attenne  tanno  del  nofko 
Saltatore  millf  cento feffanta  otto,  & egh  fi  ri  andò  col  fio  e farcito  inTofut 
na,e  nel  difìrcttp  di  Fiorenza , tue  prefe  alcune  fortegje  c rierano  per  ilf* 
p*,&  in  loro,& in  molte  altre  pofi  guemigtorù,e  prtftdij,  dando  alcuni  Ino* 
ghiahuomini  de  primi  di  Lamagna,  con  titoli  di  Duchi,  e di  Coti  nel paffeé 
TtfiaMfit  dà  Ancona  , tutto  affine  di  opprima  Sma , Mentre  che  k>  su tp* 
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? 'diore  haueua  lo  animo  intento  a quelle  cofe , Tapa  udleffitndro  procurane 
aiuti  da  tutte  le  parti , t di  confermare, e fofìener  quelli  (beffi  erano  amici . 
Trinando  fi  le  cofe  in  quello  fiato , Hem.wuel  Imperadore  di  Coflantinopoli  » 

'mandò  a Tapa  * Alcffandro  "Tri-altra  volta,  u imbafciadori , offerendogli  una 
grana  ij trina  j emina  di  danari , * chiedendo  il  medefimo  che  cbiefe  nell'altra 
v# mba/ciena  cheraccontammo,cioè  che  egli  leuafje  T autorità ,t  il  titolo  dello 
Jh.pt  no  di  tamagna, prillandone  Federico,e  lodcffealla  fua  cafa . MailTa- 
pa  per  molte  coment  volt  confò erationi  ciò  non  gli  uolle  concedere, riffonden 
do  ali'lmptradort  molto  faggiatnntte.  Morì  ivi  a pochi  ag  ornilo  Antipapa 
Tafquale  nel  borgodi  Ro ma,cue  da  Federico  era  fiato  lafàato,  e perfcucran 
do  pure  lo  imp. nella  fua  ofhnJticre,t  cofi  quelli  che  lo  feguitauano , fu  eletto 
In  fuo  luogo  uri  altro  ^Antipapa, 0 diciamo  idnt'uhrilìo,  natiuo  di  y ngheria % 
detto  Gicuanni,e  fi  Chiamò  CJift obliquale  da  Tapa+Alrjjandrofit  tofìo  ifcom 
manicato.  Ora  t'impera  dorè  t fendo  molti  giorni  che  egli  diworaua  in  Italia * 
di  fiderofo  di  tornare  in  l ..  magna , percioche  ni  focena  mefiiero  dalla  fua  pre- 
ferita , mandò  un  Vefccuo  a Tapa  jtleffandro  con  certi  trattati  di  pace,  e di 
concordia , i quali  non  fono  polli  da  quelli  autori , ma  tutti  convengono  che  il 
Tapa  non  gli  Molle  accettare,  né  htbbero  effetto  ,&il  Tonteficefi  affaticò  co 
i Romani  ditomare  a Roma  . Ma  perche  allora  w fi  trouauano  Confoli  alcuni 
che  erano  fuoì  rimici, ciò  non  potè  ottenere  fecondo  il  fuo  di  fiderio . Onde  egli 
fe  ne  andana  per  altre  fue  terre  di  quel  tcmtoro  e della  Tugtia , nelle  quali  da 
Guglielmo  Re  di  Sicilia  era  diutato,e  favorito.  Lo  Imperadore  andò  a Tauia , 

C fortificando  alcune  terre  che  li  rendevano  obedienga , perhauer  le  fue  gente 
in  forme, una  gran  parte  delle  quali  era  morta, non  potè  far  la  guerra  che  bave 
da  inanimo  contro  Melano , e cantra  le  altre  città  ribelle . E di  indi  ad  alcuni  Teimeo 
giorni  cartài, ò uerfo  tamagna,  bruendo  fatto  in  Italia  didani  che  fi  fono  det  Lomf/pa 
ti,  ma  non  lo  iffctto  che  principalmente  deftdcratiu 

Federico,  u quale  era  già  andato  in  Lamagna, non  fi  affaticava  maggiormt 
fe  in  altro  che  m poner  fra  tutti  pace,  & in  far  fi’ amar  e,  & ammaffar  danari 
per  tornare  in  Italia  Jaqualc  deliberava  di  foggiogare,e  domare  affatto.Otter 
me  qutfla  volta  per  via  di  bardita  tutti i calìclli,  e beni  eh' erano  di  Federico' 
che  fi  chiamava  Duca  di  Sueuia  fuo  fratei  cugino,  e fratello  dello  Imperador 
Corrado, Hquulc  neh'ajfedìo  di  Roma  era  morto  di  pefle.  Utbbc  fimihnente  di 
cric  uni  altri  Trincipi  chenon  barn  nano  heredi,  le  loro  fatuità  e flati , &■  egli 
eneo  premiò  al  funi, dando  foro  titoli, e cafleHi,tt  ad  altri  diede  nuove  infegne, 
t prcnùnenge.^tl  Re  di  Bobemia  diede  per  imprefa  & toma  un  Leone  vermi- 
glio  in  uno  fi  udo  bianco, e conceffe  altri  finùli  privilegi ,e  maggiorante . Ma 
in  tanto  Guai f ago  tiranno  di  Melano, & i Melaneft  non  iflauano  indarno , an- 
X*  fimpre  attendevano  a fortificar  la  città  che  haueuano , come  difsi  da  capo 
fidmcata.lt  oltre  a ciò  efsite  le  altre  altre  città  della  lega  di  Lombardia  in  ho 
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{htì  fair>  f,0re^‘  ^*Pa  fiandre  ( il  cui  {itolo  e dignità  fi  fofimeua  contri  ledette* 

^ di coman confentimento,e cotribuùcu ? haueano cominciato a fabrkart vuol 
n~r  c*l  PS  tra  città, laquil  fi  baueffe  a chiamar  *4leffundria  d ilnome  dcU'ifhffoTontif 
ce.  [opra  la  riua  del  Tartaro,  in  tal  fuo  c luogo  che  [offe' frontiera  di  Tauiifdi 
®J;  ^ ottona,  e dello  fiato  del  Marchefe  di  Monfcrtsifi iqu  i li  erano  fedeli  amici 

dal  }**'**  ^ Federico.  Et  in  quella  fu  t lontananza  fi  affrettarono  talmente, e piu  cbegfl 
tot.  altri  i Meijnrfi  fi  'Piacentini,  & i Cremontfi  che  la  cinfcro  tutta  di  mura,  & 
empierono  di  habitat!, rngu’fa  che  <liucnne  luogo  fot  tifsimo,& vno  dei  pri* 
fipaliyucncndo  ad  babitare  in  lei  molti  di  coloro  che  rateano  in  luoghi  piani , 
. t lenza  forttzZe  > con  tanta  buona  volontà  e in  fi  gran  numero  che  il  primo 
unno  che  ui  fi  cominciò  ad  h.Untare,fi  trottarono  in  lei  quindici  mila  huomim 
da  portare  armi, e quelli  b abitanti  durarono, e continouarono,  & i nftnoaldì 
d'hoggi  è buona, e nomata  città,  e chiama  fi  ^tlcffindna  dalla  Taglia , ancora 
thè  da  principio  i fuoi  rumici  le  ntiferò  per  vitupero  quello  cognome,  fiutila 
• oouità  aggiunta  alle  altre  fu  cagione  che  Federico  a ffrettaffe  il  ritorno  in  Ita- 
i ia,  bauenio,  come  si  detto,  dimorato  alcun  tempo  m Lamigna . Taflo  aduli- 
y due  buono  ordine  alle  cofe,m<iffo  di  ambinone,  e uaghezz*  di  foggiare  Ita • 

» ba  e’I  fuo  capo  ti  om  affi  rnife  in  camino, e vi  venne  con  potenti, primo  e f ertilo, t 
| ftr  Jiuerfa  firada  da  qui  Ile  che  le  altre  vo'te  bauea  tenuto , e driz'Zandofi  ptr 
I mia  dr  itta  verfo  lo  flato  di  Monferrato,  e urrfo  le  terre  cb’erano\.fue  dinoti , • 
frefa  p>imi  vna  terra  detta  Seatft  ch'era  fotta  le  ^ilpi,la  fece  rotture , per» 
cicche  ella  gl' h. iuta  ribellato, e d'indi  s'inuiò,  bcml>e  non  fenga  tr Maglio,  fo- 
tte Alle , Infilale  gli  fi  diede  piu  per  tema  d (quello  ch'era  figuri  o in  Secufx 
^ pM'-bc  non  luffe  in  precinto  di  difender  fi  JL  parendoli  quello  vn  comincia 
rio  ~ au  m£nto>efMCCtfi°  bu~>no,andò  per  mettere  affedio alla  nuoua  città  di  ^ilcffub 
nu  M ii tti  dna,  a che  veniua  con  molto  sdegno , battendo  propoli  o roti  maria  del  tutto  • 
dì  Mtffu»  Fra  in  fauor  dello  lmperalore , e lo  .u  ut  ani  in  b.mbardia,e  in  Tiemonte , il 
dn  W . Marchefe  di  Monferrato  e Tania, e Nonara,  e T urino,e  i fuot  difteriti , e fui- 
diti, e confederati.  Mife  adunque  t affedio  ad  ^ ilefftndriafilquale  durò  quattri 
mefty  nel  qual  tanoo  fi  fecero  di  gran  zuffe.  M fine  di  quello  tempo  fu  /Vi** 
peradure  i sformato  a leuar  i affedio,  perciocht  per  il  fiume  erano,  fiate  in  lei  poi 
tate,  e vettoujglie , e tutto  quel  che  le  face  1 bi  fogno , e tutte  le  città  amiche 
mariJauanogenti  in  fuo  foci  or fo,  benché  fu  la  principal  cagione  che  t potente 
Duca  di  Saffonia,edi  Under  a, c di  molti  altri  flati,  Henrico,\lquaC era  chiama- 
to mede  fi  munente,  come  il  padre  Superbo, trouandofi  a quello  affedio,  fi  par 
tì  dallo  I mpcradore  eoo  tutte  le  fue  gtuti,  dice  mio  eh  egli  non  volta  liarfi  fi* 
mun'uatOyC  rubello  al  Tapa,e  fi  Irebbe  fofaetto  ch'egli  ciò  faceffe  per  hauer  ri- 
ceuuto  danari, o come  piu  lofio  io  credo, per  battere  qualche  penfimFto,e  trat 
tato  d'occupar t imperio, per  rifai  ito  che  Federico  era  rubello  della  cbkfi.Q* 
I U e ptr  qutft*te$ualm  cagicniffcdci  ito  levò  Mia  l'afjedio , e tene  dictrodi 
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Gemico  procurando  per  ogni  ria  dTritenarlo  , in  modo  che  fenuono  alcuni 
tb’ci  roDc  iuchinarglifi  a' piedini  tf]o  non  lo  comportò, e (he  un  fcr ultore  del 
Buca  che  ui  fi  trouaua  pre finte  hebbe  a dire , Signore  la/ date  che  egli  ponga 
la  corona  dell' impetio  innanzi  a'rofiri  pii  di,  acciò  che  uoi  tcRol’habbiatcìH 
tefia.  Finalmente  Htnnco  fi  partì, et  imperaior  rima  fi  confi  pochi  foldati,  e 
do  fi  ignuda  di  fattoti  che  in  giorni  a bandi-nò  la  guerra, e fi  partì  <f  Italia  fin* 

%a  altro  effe tto  che  quello  che  s'è  detto.  € beni  be  il  Biondo  , & Tlatina  , no m 
faiuono  qucRa  dipartenza , intenda  il  lettore  thè  io  uò  trjjcndo  la  mia  tela  , 
raccogliendo  le  fila  da  tutti  i buoni  autori . E cofi  dico  iht  egli  fi  partì  quefla 
Stolta  ccngran  pericolo  della  fua  per  fona , tanto  che  fatue il  P u (per gì  fi , e 
lauderò,  & Henrico  Mutiti  che  fu  foccorfo  da  quei  di  Turino  , e di  Upuora 
al  pafiar  de' monti , per  donde  prefe  la  ma  di  Borgogna,  patrimonio  della  Im- 
pcradricc  fua  moglie , e che  fi  trono  in  qu  fio  camino  in  ah  uni  luoghi  in  tanta 
pericolo  che  fi  ne  pafsò  fconofàuto,agu’ja  diferuitore  di  alai,  t dopo  quiftt 
mokfiie  tffendo giunto  m Bor gogna, raccol fi  le  fue genti, e tolfi  nui  ue  compa- 
gnie,e cofi  arriuò  in  Lamagna.  Nella  quale  Henrico  hauea  gii  fatto  i ootra  di 
Uti  alcuni  me  tementi , congiurando  con  ({fu  lui  alcuni j Conti , per  ejj<  re  egli  d 
maggior  Signore  di  Lamagna,  llche  poi  lo  indufjead  eficr  de' minori . Ter  ciò- 
che  tfftndo  ìlmperadore  temuto , & uilorofo,  potè  il  Duca  operar  poco  con- 
tro di  ini, anzi  Federico,  fubito  ch'ei  giunfi  in  Lamagna, fece  raunar  una  ge- 
nerai dieta  di  tutti  i 7 Principi , & ni  citò  il  Duca,  iqual  non  ofando  compar er- 
tà, ancora  cb'cffobtbbc  di  gran  contraditioni,  lo  condannò, e confi fcò  ilfitofta 
to,  e tutte  le  fue  tetre,  llche  potè  fare,  dandole  in  guiderdone  a perfone  poten  pr;HM  4,1 
tiflequali  tutte  facendogli  guerra, gilè  le  tolfero , Cr  ancora  che  quefta  priua-  Dnc*t»  h* 
itone, e condarmagum fua, fecondo  alcuni, figuì  dipoi  P anno  mille  c ent o ottan-  T“ ^ 
ta,efitndo  fatta  la  pace  tra  il  T.\pa,e  Plmperadore  che  diremo, nodimtno  qui  - 
la  pongono’ gfi  autori  per  auntura  perche  in  colai  tempo  fi  cominciò  il  pro- 
cedo, e drffeiendofi  la  fintetrga,  dipoi  fu  efiguita.Laqu.ifuin  qucRagufa . Sut! 

Bel  Ducato  di  Saffonia  fece  dono  a un  prode  caualiere , chiamato  B.  iruido  „ d,urrfi 
Conte  di  tnhalde , ilquale fu  aiutato  a prenderlo  da  gli  ^/rcutfioui  di  Coio-  da  htdtri- 
lùa,e di Maguntia,e dalLanggrauio diTnringìo,elamaggiore,e  miglivi  par  • 

te  del  Ducato  di  Bauiera  diede  à uno  Dibatte,  Conte  non  de  Palatini  di  I Beno, 
ma  di  Vuitihfiac , ilquale  fu  aiutato  da  due  petenti  frati  Ili  ch'egli  barn ua . 

L'altra  parte  di  que  fio  Rato, cb’è  di  là  del  Danubio, applicò  alla  cafaU'^tu- 
flrìa . Gli  f dtri  contadi , e terre  eh' i fio  pojfidcua, diede  a Henrico  Lati  gra- 
mo  di  ^ tlafcia , a Luigi  Marche fe  di  Toringia,  & a Bertoldo  di  Corintbia . 

E cofi  ad  alcuni  altri , iquiligli  fecero  da  tutte  le  parti  guerra , di  maniera 
che  foto  rimafe  in  lui , e ne'fuoi  dificndtnti  il  contado  di  Brufugie , che  dipoi 
furono  fatti  Duchi  d-  Federico  fecondo , e crebbero  in  iRato , per fiutr andò 
e durando  di  gran  tunufid  fi  a loro , & i [ucci fiori  di  Bernardo , a cui  fu  dota. 
c'-  LEE  4 ilD*- 
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il  Ducato  fi  Sa  fiorila . Vùh  folamente  attefelo  Imperatore  centra  fi  ttemU. 
co  in  Lamagna , ma  dal  primo  giorno  che  rii  entrò  ,fu  follccito  a trottare  da- 
nari, & fece  genti  da  tornare  in  Italia , & cofi , e fendo  aiutato  da  tutti 
quei  Principi,  a iquali  batic  ut  dato , e preme fo  i detti  fiati , e dalla  fua  capo 
di  Sueria,  e da  i [noi  parenti, e fer tutori,  raunò  in  breue  yn  cofi  buono  eferd • 
io  che  fra  pochi  giorni  rii  fece  il  paffaggio  con  c firmo  podere  , e conduce  fico 
labnperadrice. . 

- . EJJendo  adunque  Federico  col fuo  efenito  pernenuto  a Como  il mefe  di  lM 

glio,bencbe  nongFt  mancaffe  animo  grande , cét  ifquifita  prudenza , nè  meno 
for^e,  e gentile  omc  fi  crede,  e fi ferine)  perche  foflentua  lofeifma  nella  chiefk 
di  Dio, non  gli  fucctffirote  cofe  come  egli  penfauakanji  molto  contrarie,  per* 
ciocbt  i Melane  fi  ,clalor  lega  haueuano  prefo  tanto  ardire  , editai  maniero 
fi  erano  me] si  in  punto  che  deliberarono  di  appr e fintar  la  battaglia  all'Impt 
radore,c  dopo  l Ira  iter  fatto  di  gran  danni  nelle  capagne  di  Varia, ^ alle  ter- 
re che  gli  erano  tbedienti , fi  riduffi.ro  in  un  campo  piano  nel  camino  , onde  (t 
y à da  Comoa  Melano, per  crii  doueua  pafiat  llmperadorefilqualcnon  bautx. 
minor  de  fida  io  di  dibattere,  anzi  fi  era  molto  rallegrato,  come  tate  fi  la  lori 
deliberatici  ne . Fenato  adunque  in  yn  giorno  chiaro  (yn  campo  a villa  del- 
(altro,  & ordinate  da  ambedue  le  parti  le  febiere,  Federico  venne  appreffau- 
do  fi  al  luogo  che  era  tenuto  da  i ritmi  ci, in  modo  che  con  rùnùfià,  & odio,  e for- 
za pofsiamo  dire  equale, cominciarono  gli  efirciti  a combattere,  dado  primn 
dentro  le  genti  a ccuaUo,  e dipoi  tutto  il  rimanente.  F.  cofi  egli  fi  fece  vna  fie- 
ra battaglia , ferendo  fi , & a mazxMd°fi  crudclifinmanunte  <jr  auenne  ib* 
in  quella  furia  cofi  grande  colui  che-pertaua  la  bandiera  imperiale  dell' *dqui 
la,  con  animo  troppo  grande , e con  dt fidalo  della  vittoria , entrò  tanto  fra  c 
rimici  che  fìt  da  loro  tagliato  a perizi,  & prtfa  la  bandiera  * Conobbe  quelito 
f I mperador  Federico  ciré  non  era  molto  lontano  ,e  fu  tanta  l'ira  che  egli  nc 
bibbtcbe  inanimando  ifuoi,con  nwua  furia,  & ardire  cominciò  aflringerr 
i rimici, amaz^qnd°,«  ferendo  con  la  propria  mano  moltidi  loro,*  non  potè * 
do  far  quello, fé  non  con  [ andar  nel  maggior  pericolo  , & oue  era  la  maggior 
Ftbrict  efikd*C4dde  infume  col  cauallo  tffindo,come  fi  erede  flato  prima  ferita  da  ab 
tu*  ntlU  (,m°y e fu  taHi0  M corico  della  gente  che  da  tutti  fi  riputò  morto  ,eda  quelito 
nacque  la  cagione  che  gl  Italiani  accrebbero?  animo, & i Tedefibi  loperdettt 
centra  Me  ro.pciocbe  da  ambe  le  parti  fu (barfa  la  voce,  e quefiobafiò  per  fare  indebolir 
lantf.efr-  gfimperiaùfri  miniera  che  gli  altri  Irebbero  a f uggire,  et  abbadomreno  il  d 
««Muiir  po,e  fu  fatto  in  loro  una  molto  gride,  e crudele  ve  ripone, olir  e affriche  fi  a fi 
i*.  fogarono  nel  T e fino  preffo  V quale  fi  fece  la  giornatajrocuxando  tfii  di  fidi 

fi  col  nuoto.Terduta  qfii  battaglia ,e  rotto  tutto  (tfirtuo  imperiale, 
tutti  ( Imper.  morto,  e fì>i  tialmhe  la  imperatrice  che  mila  atta  di  Como 
nmqfa  , vcfUiafi  ella  (U  babitg  nao^  t cercando  di  bauat  ìl  corpo  del  mari- 
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h per  darli  conutntuole  fcpoltura  , e chidendolo  per  aia  f Ambafciaiori  > ai 
Melane  fi , i/  quinto  giamo  dopo  il  fatto  d'arme  egli  coparfewun , e fono,  e col 
manto  imperiale  nella  città  di  'Pania.  Onde  a quella  fami  quitti  fi  raccofero 
tutti  quelli  che  erano  [campati  dalla  b attaglia, iquali  animino  I par  fi,  e ibi 
iati t e molti  altri  che  solferò  venire  a fetuirlo,  & aiutarlo.  Nel  modo  c be  fa 
ierico  fi  fa!ui(le,gli  Scrittori  non  fanno  mentione , mi  fi  può  intendere  age- 
uolme  nte,ch' egli  rimafe  nel  campo  caduto,mafewga  ferita,  & uenuta  la  not- 
te, fi  fuggi  nafeondendofi  per  imerfe  firade . Fu  tanta  la  riputatione  che  ac- 
quff  irono  i rumici  per  quefia  littoria  che  molte  città,  & huomini  di  grande, 
ift  ma  la  filarono  la  fua  diuotione,e  fi  accollarono  a Papa  Alefianiro.  Ancia 
ti  adunque  in  Pauiajd  Imperadrice , & alcuni  prelati, & principi  imperiali , 
con  grande  ardimento , e prontcjja  di  animo  di  fiero  allo  Imperadore  per  ca- 
mion dello fdfma  ch'egli fofieneua,epcr  la  perficutione  che  effa  baueua  fatto 
alla  chic  fa,  gli  era  oc  cor fa  quella  rea  calamità , e che  Dio  non  haueua  uolut • 
dargli  mai  compiuta  vittoria. Onde  egli  doueua  ridurfì  alla  obedtenga  delta 
chic  fi, altrimenti  le  co  fi  nongb  fuccederebbono  giamii  bene.  Feierico,mof- 
J’o  da  qutflc  ammoni  (ioni, e conofiendo  il  tempo , pollo  che  de’fuo  uaffdlli,  e 
fer ultori  gli  uemua  tutto  dì  nuoua  gente  da  guerra , mandò  ambafciaiori  a 
Tapa  Alefianiro , chiedendogli  pace  con  nero  animo , laquale  fi  cominciò  a 
trattar  con  motte  pratiche, e per  diuerfe  ambafeierie . Comi  ciò  procede fie, e 
fer  il  mego  che  egli  uenne  alia  pace,  ui  è gran  diuerfità  fra  gli  autori , alcuni 
de' quali  rio  raccontano  un  mod  »,  altri  a ui  altro,  lidie  non  mi  curo  di  raccon 
tare, per  ifMfare  il  temoo,  & U fatica.  La  forum  i è,  che  tutti  quelli  conutn 
fono  in  dire  che  dopo  lo  h~  uetfi  fpefo  molti  giorni  ne  i megi,e  nelle  pratiche , 

C nell' altre  cofi  che  autunno  il  papa  andò  Penetia,c  quiui  uenne  ancora  firn  jttffinjn 
feradore,  & con  graniti  fimi  [oh  muta  fi  conilnufe  la  pace , & egli  bacio  i Vtmtfice,» 
piedi  al  Pontefice,  & gli  diede  la  obeditnga , efiendo  prima  il  figliuolo  in  bit  fidne*  bar 
taglia  di  mare  fiato  uinto  & prtfo  da'  IdiMtiamffaqualc  bifloria  fi  ucie  hog- 
gì  dipinta  nel  gran  Configlio  da  dm'rfi  eccellenti  pittori.  In  cotalguifa  fece  il  ut  (IHCbì» 
inedefimo  imperadore  un  i 1 unga  tritgna  col  Re  di  Sicilia  per  quindici  anni,  d$u»  U (4 
t con  le  città  della  lega  per  ifpat.  o di  anni  fri, per  conchiuder  con  rfio  loro  pa  “• 
rimente  la  pace  nelmdefimutimpotcomefifecedipoi,ilcbcauenne(fecondo 
U maggior  parte  (fanno  mille  cento  fettant affette , e dipoi  l’anno  mille  cento 
tttantatre,fi  condì  uCc  in  Cofianga  la  pace  con  Lombardia , come  racconta - 
remo,  & tutto fi  fece  per  contentrgga  del  Papa,  & l'iHrffo  ordinò  che  gli  fi  ^ ul°ec\ 
rendt fleto  le  tene , lt  quali  gb  erano  fi  ite  uju  paté . E cofi  dimorando  quiui  u di  Vm* 
alcuni  pochi  giorni  t‘ Imperadore  fi  pani  per  L'am  igna,  & il  Papi  per  Ro-  *>*,&*  • 
pia, concedendo  primi  alla  città  di  Vnetia,cy- d fu  >i  Dogi  di  gran  priuilegi  Dt&  jr*m 
& efsentioni . E giunto  H Papa  prtfic  d.  Rema,  prima  che  egli  ni  entrafie , “fajjj. 
trattarono  f che  della  città  fofiero  ledati  i tonfili  t & che  p ut  non  fi  doueffe - », 
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fo  eie*  vere.  Ha  perche  qurHo  tra  cofa  che  già  {inguanta  ami  fi  tra  ìntrodoé 
ta,non  fi  potè  to  minare  allora, ma  contennero  che  non  fe  ne elegg  (fé  alcuno 
fendala  uolontà  del Tontcfice , & ch'esfi  prima  che  cominciafjeto  ad  ammi- 
niflrar  f ufficio  lo i o, giura  fiero  di'efiergh  obt dienti  in  tutte  le  cofe.  il  ht  fitto, 
il  T.ipa  entrò  in  Rpma,&  ut  fu  rictuuto  con  grande  aUegrtgga,  & fi  flt,d» . 
net  Antipapa  Califlo  riccneficndo  il  fuo  errore,  reme  a' funi  ptc~i  a d man- 
dar per  dono,  b/uendo  poflo  giu  ihabtto  di  Tonte fice  ch'egli  hauta  prefo , & 
rinunciata  l’autorità  ch'ei  non  teneua,&  ^Irffmdro  rimafir,  & fi  riposò  io 
Roma  il  rimanente  di  fua  rita  ingrandii  fimo  bonore,&ob  ditnga  di  tutti, 
€ cofihibbt  fine  (mercè  d'iddio  la  difior  dia,  & lofi  ifma,  itqu  Itera  durato 
poco  meno  di  quindici  anni  ntlla  fina  chic  fa, benché  ah  uni  uogltono  dire  che  fo 
rn  ^Antipapa  chiamato  Lardo , & prefe  nome  d'innoccntio.  Ma  fe  tgb  uifu, 
donata  t (per  finga  forga,e  non  fece  alcuno  folltuamt  uro, augi  la  pace  durò  , 
tir  fi  mantenne, pirciothe  tornato  Clmperador  Federico  in  Lam.igna,t(Jend$ 
egli  hon.ai  ur  echio,  tir  fianco  dalle  guerre,  & dalle  fatiche  da  lui  foftenute  nel 
lojpatio  di  ucnticinqu:  anni , fi  uolfea  (pendere  il  tempo  a confiruar  la  p*et 
ch'egli  haucua  conceduta,  tir  a porre  in  i fiato  cinque  puoi  figliuoli , lh.be  feti 
mila  maniera  che  fi  dirà  figurando. 

Morte  di  fatta  adunque  la  pace  e tregua  nel  modo  chepermes'è  detto,  piacque 4 
Taf*  Altf  j)l0  jì  i(uare  jppr, jfi  di  iui  n [,U0ll  fapa  ^ thfiandro . ‘E finì  egli  la  fina  uita  in 
r*‘  Rema, dopo  lo  bauer  fatto  un  generai  concilio,  neiquale  fi  ordinarono  di  mol- 

te fante  cofe,cJJendo  yenti  anni,  ch'egli  bauea  tenuto  la  Chie fa  , la  maggiore 
Xmcì»  i e Parte  di  fSfi  i»  trattagli, e perfccutioni.  Succefjc  a lui  Lucio  T ergo.  L’armo  m- 
lette  fap*.  fungi  ch'egli  mori(Je(ibe fu  1 1 8o.)morì t mperadore  di  CofhntinopofiHe 
manuelyffjtndo  trenta  anni,  ch’egli  bauea  tenuto  lo  imperio,  & lafiiò  un  pic- 
ciolo figliolo  f ucce  fior,  di  detto  ^tlcs fio, rimanendo  per  goutrnator  delfancitd 
r lo, y no  huomo  di  graniisftmo  lignaggio, nomato  Andronico  di  lui  parente . 

, Il  quale  fu  cefi  maluagio,e  traditore  che  dopo  lo  bauer  tenuto  il  gcuemo  certi 

»,  anni , ion  diuerfi  maniere  di  crudeltà  yceifi  il  fanciullo  l mperadore,  et  r[uf 

pò  l’Imperio  e ente  Tiranno.  Centra  di  eui  pcrcagion  di  quello  cofi  cbhomìn» 

* noie  tradimento,e  per  altri  ancora,  Guglielmo  il  buon  Re  di  Sicilia,  fece  yna 
o finis  finta  gucrra,&  gli  tot  fi  molti  luoghi , ctfn'ragicn  che  egli  peruenifie  al 
fine  da  lui  me  ritato. Ter cioche  i cittadini  di  Ccfìantinopoh  ueggindofi  III  et- 
ti, groppi  esfi  perla  fua  cagione,  fi  (oUeuaroito centra  ^ indronuo.S  chiama- 
to uno  lfac\,  che  era  difiefo  dalla  linea,  imperiale  lo  crearono  contro  lui  lm- 
per  odore. R.manc  rido  lfac  imperadore, ^Andronico  fuprefo,e  primieramen- 
te li  fu  tagliata  ma  mano , dr  unitogli  V nocchio , indi  fu  poflo  fopra  r# 
Carne  lo,  e menato  pubicamente  perle  firade , e dipoi  amaggato  di  confimi- 
mento,  gir  volontà  di  tutti, di  quella  morte  che  egli  a punto  bauea  meritato, 
e che  mattano  i maikagi, edificali  che  per  ambinone,  & cupidigia  di  regni 
v . Tt 
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ire  fono' traditori  a i loro  Signori,  & in  cotal  modo  rima  fé  per  allora  bnperado 
te  Ifac tignale  fu  vno  ottimo  "Principe,  del  cui  fine  fi  ragionerà  più  manti . 

Dta  , come  babbiamo  detto  ,l' Imperadore  Federico  godendo  pace,  & tran- 
quilirà  nel  fuo  Imperio, haueua  fatto  radunare  ma  dieta  in  Magùtia  nel  me-  Ff(irict  di 
defimo  anno  che  morì  "Papa  >Alefta*Jro[,  & poti»  in  1 flato  » fiuoi  figlioli , in  u>de  l , H* 
quefìomodo.  Hewrico'jl  maggiore  fece  eleggere  Re  de  Romani  fuo  fiuccrffy  fi 

te  , Federico  Secondo  , Duca  di  Sk'Uia  che  era  fuo  proprio  patrimonio , ai  Sl,uol,‘ 
Dibone  diede  titolo  di  Duca  di  Borgogna,con  ordinarlo  fu:cejfore  della  impe- 
tadriccydi  cui  era  quello  fiato, a Corrado  quarto  fuo  figliuolo,  & a Filippo  ul 
timo  a/Jegnò  altre  entrate , & alcune  terre, nelle  quali  e viuejfiro . Ma  auen- 
ne  (cerne  fi  dirà  più  innanzi  ) ihe  Corrado fiucccffie a Federico  nello  fiato  di 
Sueu  a, perciocbe  egli  fi  mnrì  finga  figliuoli,  & Filippo  venne  a e fj-.reimpe - 
r adore  dopo  b morte  di  Henrico  il  maggior  fratello . Ora  Lucio  Ponti  fi  ce, 
che  fxntamente  teneu  t la  Rimana  ficàia , facendo  eh.  fra  i 'Principi , iquuli 
pofifir  datano  la  terra  Santa,  & gli  fiati  della  Soru,vi  erano  gran  di  fioràie , e 
contefie,  conofeenio  il  danno  che  da  ciò  doueua  fieguire , fi  affatkaua  per  via 
di  Intere,  & di  ambafiieric  di  pcncr  pace, e concordia  infra  di  loro,  procura 
va  ibe  Guglielmo  Re  di  Sicilia,  lafciaffc  da  parte  la  guerra  ebe  allbora  tene  uà 
con  Andronico  lmperador  di  Cofiantmopofi,  & che  andafle  a foccorrer  quel 
le  terre, lequali  erano  molcflatcdagliinfedeli . Li  ondeil  Re  di  Sicilia  mandò 
quaranta  Galee  armate , & cofi  andarono  alcuni  gran  Baroni  con  le  loro  gen- 
ti a quefla  impre  fa. 

* Tn  uandoft  adunque  le  cofein  qurfii  termi  ni,  Flmpe.  Federico,  prima  che 
finifje  la  tregua  che  alle  città  ribelle  di  Lombardia  baurua  conceduto  in  Fe- 
netia,b  tutnio  di  fiderio  di  ridurle  a fua  obedìenga,  & non  con  lafprrgga  del 
ie  ai  mi,  fece  una  generai  dieta  in  Coftanga,  donde  mandò  loro  a dire  che  man 
dafftì  0 ambafeiadori  per  componer  con  tffo  lui  la  pace , dando  a tutte  un  gru 
dimo/lramrnto  di  buona  volontà ,e  amore  . Le  città  fgrouate  dalla  guerra  fìi 
inailo  ebe  figli  douc (fero  proporre  miglior  conditioni,  quafi  tutte  tènero  ciò  Stariti 
0 bene, in  modo  ebe  oltre  a Tanta,  Cremona,  Jlflc,^ilba, Cordona,  & alcune  due  d*U 
altre  che  erano  rincife  nella  fedeltà, e fermgio  dell' imper adore,  vi  mandato- drTU* 4 
no  amb.ifc&dori , Melano,  Vtrgrlli, 'hip tiara, Lodi, Bergamo,  Brefiia,  Man- 
t uà,  Ftrona,Ficenga,Tadoua,  Trcuigi , Bologna,  Faenga,  Modena , Reg-  ^ 

%o,T orina, Tiac tuga altre, ccnkquah  C Imoerador e raffinò  tutte  le  dif 
ftrtnge,&  le  ridufie  a concordia, dando  loro  per petua.pace,t  perdono  di  tut- 
to quello  che  era  paffuto , le  la  fidò  nelle  lor  leggi,  ufi,  e co fiumi , egiuriditio- 
ni  aulii  ,e  criminali,  & nella  autorità  di  elegger  Confo  i,  & Giuernatori,  & 
fece  lorrefiituir  tutto  quello  che  durando  la  guerra  baueuaalle  mede  finte  tei 
to,  & effe  lo  riconobbi  ro  per  fuperiorc , & Signore  infu  me  con  i funi  difien- 
dtntii  & gli  giurarono  fedeltà  obcdientia , conutnendo  in  quello  che  elle 
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battevano  a feruirlo  che  fu  molto  a fuo  vantaggio,  & oltre  a ciò  che  F apptf- 
lagioni  di  certa  fomma  uerùfie  ali'imp.  e che  a quello  < fìtto  egli  tcrufje  [noi 
agenti  in  Lombardia , perche  i popoli  non  f (fiero  colletti  di  vinir  in  Lama* 
gna,  & che  i Con  foli,  & ufficiali  che  fofftro  eletti,  prima  cbeammimfhafftro 
gli  uffici), facefjtro  giuramento  di  fedeltà  ali' imptradore, dichiarando  gl  uffi 
ri  che  hautuano  da  far  e, quando  la  per  fona  dell'impi  ratta  efoffein  LòbardUt 
Finalmente  fi  diede  nuova  forma  ,e  tutto  fu  giurato  e confermato  per  l Impt 
radere, e per  gli  *jmbafàadori,tl  iflrumento  ingenerale,^  i*  particolarei 
in  ragion  civile  nel  fin  del  volume, il  cui  titolo  i, Della  pace  di  Coflanja-  Tot* 
ta  la  pace  rulla  maniera, che  fi  è detto , con  molta  allegrezza  ritornarono  gli 
. ^tmbafeiadori,  & tutti  i popoli  parimente  F approvarono , e giurarono.  O'm- 
di  a due  anni  che  qui  Ho  avermi, morì  in  Verona  Tapa  Lucio  terzo, nella  qui 
le  egli  tra  venuto  per  reumi  e vn  generai  Concilio, per  cagione  di  dare  ordine 
perii foccorfo  di  GciufaUm,&  agli  altri  Trincipi  ebrifhanidi  quelle  proni* 
ti  e,  fra  i quali  u erano  di  gran  di  fior  die,  cJr  gli  flringena  molto  il  poi  tntis fimo 
Re,  e capitano  Saladino, ilquale  per  alcune  vie,  e battaglie  mirabili  che  per  et, 
gicn  di  brevità  uo  tralafiiande,s'hauea  fatto  Soldam,e  Calfà  d'Egitto,  c Rt 
di  Dama  fio, e di  ^tleppo,  & teneva  gran  parte  della  * Armenia , cr  di  Um, 
* t del  più  della  Mefopotamia  ,di  maniera  che  tutte  le  parti  poteafàr  guerra* 

Baldovino  quarto  di  quello  nome  che  a quel  tempo  reg  naua  in  Gerufalen , C 
sera  portato  ualcrojammte  ,eir  a Trincipi  di  Antiochia,  & di  Tripoli, & * 
j/i  altri  che  pcJf(deuano,tlrdif(ndtuano  quelle  partì,  & tenemmo  cofiofb 
prefjo  Baldovino  che  t (fendo  egli  flato  tanto  potente  che  fu  tempo  che  Egitti 
gli  daua  tributo , & ui  pcffedcua  in  lei  alcune  città  che  erano  fiate  acquiti* 
teda  Omerico  fuo  prtccflore,e  padre, & haueua  conquiftatoTaUtiina,ct 
ultre  terre, non  ptnfaua  ad  altro  chea  difenderli,  cJr  nel  fine  gli  auenne  quit- 
to che  fi  dirà,  llcberacconteremo, perche  appartiene  alla  vcfhra  Hitioria,pit 
dime ftiar  le  cagioni  ebe  mofftro  Federico  alla  guerra  di  Unente  , nella  quale 
r,  egli  fi  morì. 

FI  orto  adunque  in  Verona  Tapa  Lucio,  fu  in  lei  fepelìto , &fu  eletto  T* 
pa  Vìbano  tnxp  Milanefi . Et  in  quifìo  mi  de  fimo  tempo  (ch'era  già  entri 
Vrhmt  3 .tot  anno  Mille  cento  ottantafii  ) l Imptrador  Federico  uenne  in  Italia  pacifi 
oUtffxf  (amente,  & con  volontà  de  i Melantfi,  & di  tutta  Lombardia,  &agli  lori 
preghi  andò  a Melano,  & vi  fu  ricevuto  con  grandu finta  fella,  tir  allegre^ 
Za, e quivi  fi  celebrarono  le  wosgp  ^ nemico  fuo  figliuolo, Re  de’ Rimani, con 
Ccflatrra, fonila  di  Guglielmo  Re  di  Sicilia,  & auunidicono  che  ella  fu  zfit 
fonila  di  fuo  padre  Guglielmo,  & figliuola  di  Ruggero  fuo  stuolo . Ella  eri 
, [emina  di  età  di  venti  anni,  & egli  di  vent’vno , ma  molto  bella , cerne  fat- 
ue Gotbifrcdo  di  Vii  cibo , & Cibine  nel  fuppltmtnto  che  egli  fece  alle  Cr* 
' miche  di  Ottone  Fiifigefe  , anco  l abbate  Vutfpcrgefi  • l mafia  mi  pé- 
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re  la  unità, ancora  che  il  Biondo,  t "Platina  dicono  che  quello  *0  irituggio  fi 
fece  dopo  la  morte  di  Federico,  Intuendo  ella  fi  fianca  aiuti , di  ordine  di  Taf* 
Celefiino  tcr%n,  effóndo  già  morto  Guglielmo  He  di  Sicilia,  fruga  figliuolo  be~ 
tede  ,e  che  l Papa  lo  fece  Re  di  Sicilia  allora  per  quel  maritaggio.  Ma  pn  giu 
dicio  mio  è da  credere  a primi  autori , effiado  che  esfi  fi  fono  potuti  trottare 
® fi*h  egli  altri  fi  Cono  potuti  ingannare,  percioche  battendo  egli  dipoi  il  ti- 
tolo di  Re  delle  due  Sicilie  per  quello  maritaggio, esfi  filmarono  che  ciò  attenif 
fe  allora.  Finita  adunque  lafefia  delle  Rogge  di  Henrico  Re  de’  Romani , U pa 
dre  lo  lafciò,comefuo  Luogotenente, Gouernator  nelle  terre  di  Lombardia,  e 
tornò  in  Lamgna.  "Papa  k'r bano  che  fapeua  quello  ebe  pafiaua  in  Oriete  intor  * 
no  al  Re  di  Gerufalem,  & a gli  altri  principi  fubito  che  egli  fu  fatto  Tonte  fi - 
ce,ccminciò  e confortare  iTrencipi,  &i  Re  che  andafftro  al foccorfo  di  quei 
luoghi,  mafeguenio  in  dò  alcuni  diflurbi  che  fecero  differir  Citnprefx , ben- 
ché iù  mandarono  alcune  genti,  aue ne  che  fi  bebbe  a perder  Gerufalem,  e mol 
te  altre  città  appreffo,iequali  erano  poffedute  da’  ebrifiiani.  La  cui  cagione,  fi 
per  efjer  quefla  cofa  di  grandi  sfingi  importanga,come , perche  è richiefia  al- 
la nofir a hi  fioria,  uogtio  raccontare,  qu  mtunque  mi  fia  bifogno  di  dimorami 
alquanto , dandomi  a credere  che  non  debba  dìfpiacere,  al  lettore . Cofi  riduce 
do  dò  a quella  brevità  ebefia  posfibile  di  ofjeruare,  il  fucceffo  fu  tale. 

Fffendo , come  sè  detto,  a quefii  tempi  in  Gerufalem  Re  Baldouino  quar- 
to, e Ducadi  Antiochia  parimente  Bobemondo, molto  grande, e potente , & 
Raimondo  Conte  di  T ripoli  che  era  etiandio  Signor  di  altre  Città,  e delle  prò- 
mine  ie  di  Gallilta , & di  T iberia , hauute  in  dote  con  la  moglie , figliuola  d’u n 
gran  Prencipc  che  era  flato  Signor  di  quelle, e cofi  altri  capitani,  e princìpi, 

( iquali  ancora  che  erano  della  fattione  de’  caualieri  detti  Templari , et  dello 
Spedale  di  San  Giouanm , gouernauano,  e diftndcuaoo . quello  che  i cbriflia- 
mi  teneumo  in  Oriente, conti  a il  potentisfimo  Saladino  dtfopra  nomato)  flou 
do  dico  le  cofe  in  quefii  termini , trouindofi  grande  la  diùgcnga  e’I  valore  di 
Baldouino,  egli  fu  afialito  nella  città  di  7{agaretb(ouc  allora  dimorana)  dot 
una  lepra  di  qualità  che  non  poteua  canùnare,  ne  reggerfi  in  piedi,  onde  fi  fe- 
ce portar  ein  Gei  ufalcm,& in  grufa  infermò  ebe  afpettaua  di  giorno  in  gioir 
no  la  morte.  Il  che  effóndo  diuulgato , diede  tanto  animo  a gì  infedeli  che  del 
continouo  dameggia  uano,  & affaltamno  quella  temi . Et  egli  non  potendo  fi 
Balere,  e non  battendo figliuolo  cheglifuccedtffe  alla  amminiflrationc , in  ifi 
cambio  della  fica  per  fona  fece  fuo  gouci ruttore  vn’huomo  digrandisfima  for- 
tuna, chiamato  Guido  Lefignouo  che  era  fecondo  marito  di  Sibilla  fui  foreU 
la, laquale  del  primo  fuo  marito  ( che  fu  nominato  Gu  lidmo  Lunga  fpada  , 
iianbifc  di  Monferrato)  bau  tua  vn  figliuolo  detto  Baldouino, come  il Zio, e 
una  figliola,  chiamata  ella  ancora  Sibilla . Vi  qw  Ilo  gouerno  d [piacque  mof 
to  ad  oleum  degli  altri  Principi , & entrando  con  vn  mito  potente  efcxcito 

il  Salali- • 
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delniedefimo  cónte  di  Tripoli, e tenendola  molto  aggradila,  & battendo  diti 
fuocantoil  Redi  Gerufaltm,con  ifauori,&  aiuti  che  gli  erano  nemici, mi  fio 
infume  un  grande  efer  cito, e trouandofi  con  tfio  lui  il  Duca  di  ^Antiochia  che 
tfuiui  tra  nevato  con  ogni  fua  forza, e l detto  Conte  di  Tripoli ,&■  i m ut  Uri  di 
S.Giouanni,e  delTempio,t  gli  altri  grandi  bituminile  Cavalieri , e i Titriar - > 

chi  di  Gerufalem,edi  oi Itjftndria , & gli  altri  Fefcoui(iquali  tutti  fi  afferma 
thè  faceaano  un  numero  di  trenta  mila  caualli,e  quaranta  mila  fanti  che  era 
tutto  il  maggior  podere  che  barn  Hanoi  CbriHiam  nell’ Oriente  ) dopodiuerfi 
far  eri  finalmente  il  Re  a infiamma  del  conte  di  Tripoli  fi  rifolfe  di  /occorrere 
T affidiate  città  di  T iberiade,  & a combatter  col  Sala  divo  che  ui  Ih  uà  all' a f 
fedio  E fubito  cominciò  a marciare^  la  gente  che  feco  andana,  era  tanta  che 
non  fi  ttneua alcun  dubbio  della  vittoria.  Ma  la  Mae/là  diurna  per  cagion  de 
i 'peccati  de  gli  buomini  pernii fe  1 be  fegu  fiero  altri  fuccesfi.Tercioche  hauti» 
do  intefo  il  Saladino  la  venuta  di  co  fioro  (fi  come  quello , a cui  non  mancata 
animo,  & banca  efercito  al  doppio  maggiore,  e di  molto  efer citata  gcnte)di+ 
terminò  di  venir  a battagliate  di  andar  a trouar  il  nimico, e di  non  combatte 
te  pre/Jo  la  citta,  Anemie  adunque  che  effóndo  gli  efer  citi  molto  ukini,il  Re  di 
Gerufaltm,  & i fuoi  affrettarono  il  camino  per  alloggiare  in  certo  luogo  ch'e- 
ra molto  abondante  di  acqua ,dcllaqual  quel  paefe  haueua  penuria  grandisfi 
tna.Hebbr.il  Saladino  per  opra  di  alcun  ma!u.igie,o  per  le  fue  fpie  di  ciò  aui- 
fo,tfi  mife  egli  ancora  a caminar  con  tanta  fretta, che  i cbrifliani  cb’eran  fi  a 
ehi  dal  camino,  c ir  affannati  dal  gran  fole, trottarono  i nemici, ouc  fìimauano 
di  douer  trouar  l’acqua, et  ripofarfi,  gir  fi  turbarono  fopra  modo, nondimeno 
il  Re  mandò  a ombatter  il  luogo  con  penfiero  di  ribucarne  i nemici , perciò - 
tbe  eglinon  poteua  fare  altrimenti. Manonriufcendo  l'aufo,  l'cfercitoaUog  A 

giò  quella  notte  nel  campo  afeiutto , nellaqual  notte  patì  cufiuno  una  dire-  *N  ' ' 

tnisftma  fetc.  Et  all’alba  del  giorno  il  Saladino  chela  maggior  parte  della  not  ^ 

te  era  flato  intento  ad  ordinar  ftfercito,ufiì  fuori  con  le  fue  febiere  : Lcquali 
furono  affettate  da’  noflri,  ancor  che  baue fiero  i corpi  fianchi  affitti  dalla  Giornata 

iufopportabd  fete,e  non  folamcnte  es(i,tna  ancora  i loro  candii.  Onde  biche  tra.  i chri. 
ton  prontisfimo  animo  cominciarono  la  battaglia, mancando  loro  le  ufatt  fot  !>■■*»*  t?  »J 
7£: furono  uniti  da  gl’infedeli, e fu  fatta  ne  mi  feri  la  piu  crudele  ucci  flotte  ebe  s*L*im*m 
in  tutto  quel  tempo  fofie  fatta  ndU'oifia,e  nell'Europa.  Et  il  Ri  fu  prefo  com 
battendoci  conte  di  Tripoli  fi  fai uà  conia  fuga,  & dicono  gli  fcrittori  eh' ti 
fece  fuggir  tutto  il  rimanente  de' faldati,  e che  dipoi  egli  morì  'infelicemente . 

Fu  amagTato  il  Duca  di  ^Antiochia,  e tutti  i canalini  del  Tempio  di  fan  Gin 
uanni  che  vennero  nel poder  de' nemici.  Ottenuta  il  Saladino  vai  cofi  nobile 
vittoria,  volendola  feguitare,a(Jaltò  la  città  di  Tolcmaide,  e la  prefe  con  po- 
ta fatua, e il  mede  fimo fecero  in  Baruti,et  in  altre  città,  ih  he  farebbe! ugo  a 
raccontare . F inaimi  te  dopo  bauerft  impadronito  di  molte  terre  ilequali  gli  fi 
1*  \ ' unr 
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rende  nano  per  la  poca  [ptranga  che  elle  haueuano  di  foccorfo , et  perche  egli 
era  tanto  offeruator  di’ ogni  fua  prom  fìa  e manfueto , che  non  montana  di  imi 
la, e trattala  amoreuoltncnte  quelli  che  gli  fi  rcndeuano,pafsò  inattzf^  t ni- 
fe affé  dio  alla  font  a città  di  Ce • ufalem,&  battendola  combattuta  afp.  isfima 
Gtrufalim  t tenutola  afjediata  trenta  giorni  continoui,  ella  fe  gli  diede  a patti , e 

p*if7  /s<  c,à  f*  a giorni  due  di  Ottobre, l’anno  del  Signore  1187  .Et  in  coiai  guifa  fe- 
udino  n gitila  perdita  di  qutfla  Sata città, laquile  in fino  alla  noflr a età  bacontiouz • 
h*  di  chr i fo  nel  podere  de’  Saracini,cffendo  forniti  ottanta  anm  , e poco  meno  di  ottait • 

1 1 8 7 • fjnoue  che  ella  era  Hata  acqui  fiata  da  Gotifredo,  & da  gli  altri  principi , et 
me  difopra  dicemmo , hauendo  regnato  in  lei  noue  Re  con  quello  che  allora  tà 
re gnaua,c ioè  Gotifredo  di  Buglione  primo  cfolo  Re  di  queflo  nome,  e poco  di- 
poi i due  Bildoiàm,e  Falcone, e Baldouir.o  terzo,  tir  Omerico , et  Baldomm 
quarto, e Baldouino  il  fanciullo, e Guido  che  al  preferite  m regnaua.  € quan- 
tunque durafje gran  tempo  il  nome,e'l  titolo  de  i Re  di  Gerufalmt,  non  regna 
tono, ni  la  pofir  dettero  piu  ui  là  d’un  breue  tempo  che  Federico  fecodo  w flet 
te, come  fi  dirà  nelfuo  luogo.yenute  le  cofe  di  Oriente  in  queflo  fiato,  tir  of- 
fendo Gerufalem  perduta  rimafe  Antiochia, e le  fue  prouincie,Tiro,Sidonc,t 
Tripoli  nel  mede  fimo  pericolo . 

IntefaClmperador  Federico  quefla  infericcnuoua , ìlquale  dimorauam 
lamagna,  come  difopra  si  detto, benché  lo  premefle  la  grauc^adegh  an 
ni,  diterminò  congelo  di  buon  chrifìiano,  & per  fare  ammenda  delle  offefe 
da  lui  fate  alla  cbiefa,di  metter  tutte  le  fue  forze,  e la  perfora  per  andare  a ri 
couerar  le  tene  perdute, & a difendere  il  rimanente,E  la  fitffa  uolonta  e deli 
beratiou  mife  Dio  ne  cuori  de  i Re  di  Francia, e d' Inghilterra,  e di  molti  altri 
Morti  Ji  'prjncipi,'/tl  tempo  che  * vennero  quelle  nuouc,&  anco,  fi  come  d'uono,pcr  la 
Vrktn*  e*  do^  chYi  ne  pH^ìinori  Vapa  Vrbano,tffendofolo  un'anno  cb  egli  ha 

Crederi»  8 urna  tenuta  la fcdia,& gii  fuccefie  Gregorio  Ottauo , nato  in  Bcmwnto , it- 
ili t»  v*f*  qu  de  non  vifiepiu  che  cinquanta  fette  giorni, onde  fu  eletto  Tonttfice  Ctcmi 
•f*M  ”Jortr  te  TetjpXrefctndo  adunque  ogni  giorno  la  fama  de  i fatti  del  Saladino  dopo 
qui  Ho  (he  sé  detto  nello  flato  di  Antiochia , out  fi  affermavi  ebeboggmuù 
baueua  prefouinticmque  terre  cinte  di  muro , tir  in  tutto  il  diflretto  fauna 
afpr  ìsfima  guerra,  per  cordoglio  tir  affanno  di  qu  fia  fi  fece,  come  bo  comin- 
ciato a dire  in  tutta  la  chrifìianità  il  maggiore  a pparacihio  digerite  che  dio 
* o dipoi  non  fu  utduto  giamai  per  andare  a foccorrcrc  quelle  parti.  LaftiaO- 

do  adunque  primieramente  t imperadore  Henrico  fuo figliuolo  che  era  Rf  de 
Romani, per  fuo  Luogotenente  ,& con  effo  lui  Corrado,e  Filippo  Jitoi fratelli, 
mife  /ubilo  in  puto  un  moltogroj)o,e  fingolare  tfcrcito  di  caualli, e fantine  co- 
minciò a cambiare  alla  uolta  di  Cofhntinopoli  per  la  Vngberia,  e per  la  BnU 
gheria,e  per laTracioyt  paffarebi  Afta, tir  andana  con  fui  Federico  Ducadi 
SaOùwaJno figlinolo,  e Bertoldo  DufadiMorauia,  & Banda  Marcbtfefm 
-,  fratello. 
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fratello  >e  molti  altri  buchi, e Conti,e  molti  Atciuefcoui,  e Vefcouì . E po- 
co inanimi  afliicfìo  morì  Henrico  Ep  d‘ Inghilterra, ilqualc  s era  meffo  in  or- 
dine per  fare  il  ni:  de  fimo  paffaggio,come  gli  era  flato  impoflo  in  peniten - 
\aper  il  cafo  di  San  T omafo  Cantuariefe, ilqualc  non  ho  luogo  da  racconta 
re.  Ma  Ejccardo  fuo  figliuolo, e Filippo  Re  di  Francia , rappacificandofì  in - 
fieme, perche  guerreggiauano  ambe  due  Copra  lo  flato  di  7{ormandta , eia - 
fcun  di  loro  con  la  piu  groffa  armata , ér  efercito  che  poterono , pafiò  nel • e 
t Oriente  a quefla  guerra.ll  medefimofece  Othone  Duca  di  Borgogna , fi- 
gliuolo dell’  imperadore  con  la  maggiore, e miglior  gente  ch'egli  potè , c tri 
Signori  yinitiani( come  quelli  che  fempre  fono  flati  religiofi fiimi ) ui  man- 
darono una  groffa  armata, & anco  i Tifimi , i quali  erano  potenti  in  mare  • 

Andò  parimente  a quefla  imprefa  Corrado,  Marche fe  di  Monferrato , &• 

Henrico  conte  di  Campagna , e molti  altri  gran  Signori  e capitani  Italia - 
ni,Spagnuoli,e  Francefi,iquali  per  cagion  di  breuità  fi  la/ciano  adietro . E 
quello  che  intorno  a queflo  finto  paffaggio  in  maggior  marauiglia  mi  pone 
e che  di  Frifia,e  di  Dcnamarca  furono  cinquanta  Galee,  & il  Conte  di  Olà 
da  ue  ne  mandò  dodici,effendo  co  fi  lunga  nauigationc,  quanto  è di  Ftifia  in 
fino  a Soria, dado  anco  in  ciò  un  bonifjimo  aiuto  Guglielmo  Ep  di  TSfapolt  e 
di  Sicilia, ilquale  oltre  alle  quaranta  Galee  che  dicemmo  che  egli  hauea  mèi  , 

datoffouueniua  a tutti  queÙi  che  uiandauano,di  nani, di  uettouaglie ,&  di 
arme,& di  altri  fauori  ,& aiuti, e confumò  molto  tempo  in  fare  una  groffa 
armata, con  laquale  afiicuraua  il  mar  da  Corfali  a tutti  quelli  che  uoleua- 
tio  andare  a quefla  fanta  imprefa.  I faccetti  di  tutte  queflc genti,  &■  le  cofe 
che  alternerò, fi  nel  uiaggio,come  nella  guerra, farei  troppo  lungo,  fe  io  uo - 
trfii  fcriucrc( perche  i fatti  furono  grandi)  e perderei  tifilo  di  quello  cheap 
partieueagC  imperadori,ilche  è la  mia  fatica . Bafla  che  da  me  intenderà 
il  lettore  tifine  di  quefti  fattici  rimanente  lo  rimetto  a legger  negli  Auto 
ri  che  di  ciò  fcriffero,iquali  da  me  fono  nomati,  il  cui  intento  è di  termina- 
re nella  uita  di  Federico . il  quale  effendo  giunto  a Coflantinopoli  con  tut- 
te le  fac  genti, fece  lega &amicitia  coni'  imperadore  di  lei,  chiamato  Ij ac,  - 

oue  intefo  che  Guido  Le fignano  E*  di  Gcrufalem  s' era  liberato  dcUapri- 
gione,ércol  Maeflro  di  San  Gioitami, c con  legenti  cheuiandauano  tut- 
to d'hbaueua  rinforzata  la  guerra,  & era  per  ufeire  al  campo  con  animo  di  . 
ricouerare  alcuni  luoghi.Onde  l' imperadore  con  molta  fretta  pafiò  loflret 
todi  Coflantinopoli  col  fino  efercito  l’anno  mille  cento, e oitantanoue,&  co  *,r/»  Ctrm 
mìnciò  a incaminarfi  per  Afta  la  minore , otte  paffando  con  buona  pace  per  m,  r*n 

/ir  terre  de'  chriftiani,  entrò  nel  paefe  del  Soldano  d'iconio  ch'era  un  poti  te  r,t  1 *8** 
Signore  in  quelle  parti, col  quale  fece  pace  conconditionc  ch’efjngli  drffe 
àettouaglie,epaffaJicnro,cbligandofi all’incontro  dinoti  molifìarele  fac 
terre  Ma  il  Ep  infedele  non  foto  non  atte  fe  alla  premeffa, ma  rannodo  una 
gran  cuantità  de'  turchini  difìurbaua  il  camino,  egli  fece  tutto  quel  dati 
*V'*‘ ; • FF  F no  che 


è 


i T . UD  I 


il  1 


no  che  da  lui  gli  fi  potè  fare.  Di  che  battendo  prefo  fdegno  t imperadóte,  co 
mine  io  a gHcrreggiarc  in  quel  paefe  con  ogni  afireg^a,  & ejfendo  peruemt 
fo  alle  montagne, oue  è l'entrata  nella  Cilicia,hebbe  a pajjar  con  molta  dijfi 
cultà, e pericolo, pcrciocbe  quiui  fi  era  ridotta  infieme  magra  moltitudine 
di  turchi , & alti  infedeli  per  melargli  il  paffo,ma  piacque  a Dio  ch’egli  tri 
pafiaffe, benché  con  gran  pericolo,e  co  qualche perdita,et  difeefo  nella  piq 
nura,uenne  a battaghacon gl'infedeli , & gli  uinfe,efece  dilprOHMgraq 
dljfima  uccisone  , e cofi  andò  mangi,  prendendo,  e faccheggiando  le  città, 
tir  entrò  per  l'Armenia  minore, e perforai  d'arme  s impadronì  dedamag 
gior parte  di  quella  Trouincia.Gnde  le  nuoue  delle  fue  umoric  > edcliafuq 
uenuta  diedero  grande  ijpaucnto  a’  nimici,&  animo  a’  chnfiiani . E Guido 
Ee  di  Gerufalem,&  Hcnrico  fuo  fratello, & altri  gradi  buomini  de  i detti  t 
iquali  ui  erano  già  arriuati, erano  ufeiti  della  città  di  Tiro, e di  Tripolt,oue 
fi  erano  ridotti , e con  buono  efercito  erano  uenuti  in  campo  , & haueuanp 
ajfaltata  Tolemaide, della  quale  sera  impadronito  il  Saladino,  lon  auifo  di 
poterla  ricouerare,  ilche  molto faceuaapropofno  pere  fiere  ellaporto  di 
mare,  & di  molta  importanza . Oue  dipoi  arriuarono  l'armate  che  dicem- 
mo che  di  Fiadra,&  di  altre  parti  ueniuano,e  taffedio  fi  rinforzò, e ciafcn 
giorno  irefceua  l'efercito  de’  cbrifiiani,a  che  aggiungendoli  la  uenuta  del- 
Cimperadore  che  s' auicmana, laquale  era  intefa  da  tutti  il  Saladino  non  ifli 
tnaua  di  poter  difendere  i luoghi  ch'egli haueua  occupato, e il  %e  Guido 
quelli  chefeco fi  trottarono, ripigliarono  grandeanimo,  cforga.  Ma  nondi- 
meno piacque  a Dio  per  ifuvi  Jegretigiudicij  che  iti  quefio  fucceJfo,ejperi 
5 buona  f opra  uenne  upcontr  ario  fi  grande  che  tufcunpfu  difiurbato . E 
quefio  fu  la  morte  delTìmperadore,laqualc  juccejfe  da  unojlrano  acciden- 
te. Tercioch e ejfendo  egli  molto  uicino  alla  Sona  nel  tempo  della  fiate , un 
giorno  che’l  caldo  era  gride  gl\  uenne  dc(idcrwdi  rijificfcarfi  in  un  fiume, 
ilche  fi  fatue  che  egli  baueoa  fatto  in  altri  fiumi , \l  corjo,  & alterca  del- 
qual  fiume  era  maggiore  di  quello  eh’ et  fi  auifaita.Oinde  entrandoti  Cinipe-, 
Morti  di  xadorc, il  corrente  dei  fiume  io  tirò  feto  con  tanto  impeto  ebefenga  potere 
fcd*rict,ct  cjficr  JoccorJ'o  da'  fuoi  che  prefenti  erano, ti  fi  affogò  dentro . £ cofi  morì  in 
gnornij:jto  uf)  p0f0  d’acqua  colui , del  quale  tutta  l'afta  tremava  . Laqual  morte  fri 
l’.'nnoai  cagione  che  simpedijje  Jòpra  modo  l'impreja . Et  auenne  qitcfìa  fua  morte 
X j»  n9o.  l'anno  1 190.  a dieci  di  Giugno,  & uent'otto  del fuo  imperio,  lo  quefio 
mede  fimo  tempo  occorfe  un'altro  finifiro,e  difcordia  fi  a i Trina  pi  di  queir 
>■:  le  par  ti, & fri  per  la  morte  di  Sibilla  moglie  di  Guido  di  Gerufatem,fo- 

reità  del  Fe  Baldovino  . Tcrciocbc  tìcrfrando , ilquale  haueua  per  moglie 
1 fabella  di  lei Jurella  per  uia  di  alcuni  fauori  uollc  cbiamarfi  Feper  la  ragie 
ne  che  ti  haueua  la  moglie, refi flendogli  il  uedouo  Guido,  allegando  ch'egli 
era  I{e  giurato, & obedito,enon  poteua  ejfere  spogliato  del  Hegno.  Et  aul 
ne  che  Corrado  Marcbcfe  di  Mòferrqto  le  mifcle  mani  adojjo,dic£do  cb’fl 
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Iknoftpèreua  eftT  ìntima  moglie  di  Herfrando,e  laflosò  egli  ettrefe  ti 
pittima  ,mprc/. ; dif„r<  * d,  Gcrufalcm,  1/^lfJÌouJali^/fi, . 
to  b la  fintato  molto, vufe  le  cofe  wgrade  Scompiglio, percioche  quel  Trinci 
ptteneua  a atta  di  Tiro.Eper  itmcdcfìmo fatto  il  peGuido  uè  dono  folle 
ne  di  perdermelo  della  fua  autorità, per  non  uenire  in  di  fioràia, rimJJdo 
gli  tu t cauta  tlnonte,eitpojfeffo  di  pe.Effendo  adunque  le  cofe  in  tanta  con 
fufione.efiguttauna  sì  fubita,e  infelice  morte  delT,mpcradorc,aafcu  può 
confederar  ti  enfierà, et  it  dijlurbo  che  era  nelfuo  cfercito.TJòdimeno  Fe 
demo  Duca  di  Sueuiajuo  figliolo  efjendofubito  nceuuto  perS,  onore  e ca 

rÌafn^  UJue&'nti>  ' Prjgdo  il  mor 
to  corpo  del  padre  s muiò  alla  uolta  della Sofia, e mandò  alcuni  me/Targie 

ri  a Guido  pedtGerufalem,, [quale  erafopra  Tolematde, facendogli  in  feti- 

keYj  la  mort<  del  Pafte*  Chiedendogli  che  gli  mandale  alcuna  guida , e con 

figliandolo  di  quello  eh  egli  doueafare . Onde  ancora  che  ciò  non  fi  potè  [fe 

efe£ul[fe*'{‘*  pericoli, e tnolefliégradi,  (perciocheda  maggior  parte del  cu 

C?™en,UJ/arPa(r™d°  per  terre  de  gf infedeli.  & mmia)Guido  rii 

mando  due  cauaher,  pratichi, fualoroffiqu^hlo  guidarono  ad  Antiochia 
che  era  atta  piu  u,ana,oue  nflorandoft  alcuni  giorni,  haueua  in  animo  di 
fare  una  gran  guerra, e moderar  tutte  le  attiche  diqueÙù fiato  eranà  Ila 
te  perdute  ,E  cofi  poi  feguitar  la guerra  inany.Mal’efcrcìto  de'  Tede  filli 
tlquale  eramoltoftunco,& affaticato  nel  camino, trouà  do  quitti  da  rijlorat 
pdifouerchiodclpaffato  diJagio,di fot  dinò  in  modo  che  per  quefto  (o  per. 
che  cofi  fogi  ordi  te  (tlddio)nacquefra  lor0unagrkh pefiiie, iva, delti  qua 
le  fra  pochi  giorni  in  mori  la  maggior  parte . Onde  Federico  con  quelli  che 
nmafero  uiui.fi  parti  di  Antiochia, et  andando  alla  uolta  del  mare, s imbar 
co  li»  certe  nani, e fi  nduffc  aHa  città  di  Tir  acquale , come  sé  dettola  te 
nutada  cbrtfliam, e quitti, riponendo  il  corpo  delpadrc  .andò  colfuo  efir- 

COn^,un^er^  c°  Guido Lefigna» 
ttAal1  ajr!d,°  dl  Tolem‘"d'  che  dal  Saladino  era 
fiata  fiocco  rfa.e  fortificata  tanto  che  t nofiri  patinano  un  gtide  affanno  nel 
taffcdio, tlquale  gtouaua  poco,  in  fino  a tanto  che  i pe  di  Frducm.e  dì  inghil 
' tufi  U'a”!Uar.0nr°  d0P°  moltl  diftgi, e finifiri  che  fofienuero  nel  uiaggfo.E 

VÈftiÌZl!r7°4nn0c  Ecolnt,nou*rono  W'dm  infieme  con  gl,  altri 
^Un7lrh ZJj femprrefuL  **  lorn°  P°c«  r'0*  fomiti . Onde  gli  lafciaremo 
nell  tfleffo  affo  dio, pofha  che  ouefta  loro  tifi  orti  non  appartiene  alla  mia  o- 

VZt  t0”tàr(m0*  “fìtcc'/f°  deÙmpeno.e  come  fu  eletto  Henri ~ 

còfefio, maggior  fighuotidt  Federico  che , come  sé  detto , era  rimati  nel 

rutillT,  LamWa>et  demani, auega  che  e (fendo  la  imprefldi  Ge 

tu fiìlcm  fiata  co  fa  nnotab, le, diremo  ,n  poche  parole  tifine  ,fe  bene  non  rac 
conteremo  ifucceffi.Tuttauia  a queflo  tempo  imperaua  lfac  in  Coftatinopo 
n,tNiP  lui, a poco  maniera  morto  il  buon  Guglielmo  pe  delle  due  Sicilie 
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ale  un  bere  de.  Là  onde  il  papa  Clemente  Ter\o  pretender  che  fui 
Regni  appartenetelo  alla  chiefa,&  nemico  Re  de  Romani  che  doueua  ef 
fere  imperador  e, prct  cadetta  medefimamente  chcfoffcro  fuoi,per  cagion  di 
bauer\per  moglie, come  s'è  detto  la  forella  di  effo  Guglielmo, detta  Coflan' 
%a.' Nondimeno  i Siciliani, & i "Napolitani  elejjero  Re  contrail  uoler  del 
papa  un  Tancredi, ilqual'era  %iodt  Guglielmo, figliuolo  baftardo  di  Rogge 
ro  che  fu  Re  di  Sicilia,  ll^ual  s’impadronì  del  Regno,efucceJfe  dipoi  la  mor 
te  di  papa  Clemente  che  uifje  nel  papato  tre  anni, e cinque  me  fi*  e fu  elette 
Cele  fiino  tcr\o,ancora  egli  de  Cele  fimi idttadino  Romano  ebe  uenne  ad  ef 
fer  nel  mede  fimo  tipo, nel  quale  s'intefe  la  morte  di  Federico  imperadore. 
Nella  cui  uita  io  fono  fiato  piu  lungo  di  quelle  ebe  foglio  nelle  altre, per  ef 
fere, come  ho  detto  filate  grandi  le  cofe  ebe  auennero  al fuo  tipo , e perche 
lagra  copia  di  quel  ch’io  trouofcrittto,quafimi  ha  sformato ,.  et  altre  4 età 
per  quefia  cagione  che  intorno  alle  cofe  piu  uicine  a noftri  tempijcmtaltrt 
uolte  1)0  detto , pare  che  fi  conueng.t  che  ui  ci  allarghiamo  maggiormente • 

j\v  V 'jn'W'  ivn!i  >ìwcmi\c; ■ "t 
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De’  Pontefici,  Anaftagio  Quarto,&  Alcflàndro  Terzo,  e Leone, Td 
20,  & Orbano  Terzo, e Gregorio  Ottauo,  e Clemente  Terzo , babbu- 
ino fatto  baftcuole  mentione. 
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Fiorirono  nel  tempo  di  quello  imperadore  alcuni  legnatati  huoml- 
ni  nelle  fuefacre  lettere, nelle  humane,  oltre  a quelli  che  fur  detti  difo- 
pra.cotnefu  PierroConcllorechefcrillèlaHifroiia  Scolaftica, Arnol- 
do Abbate  di  Ruonauille  dell'ordine  di  Cimelio , Riccardo  Cluniacefe 
che  (crifle  la  Hiftoria  de*  tempi, Pietro  di  Rigadottifsimo  huomo,ilqua 
le  fcriflc  quali  (opra  tutto  il  nuouo,euecchio  icilamento  . Roberto  Ve- 
Icouo  Liconiefe,;lquale  fcriflè  la  fomma  diTeologìa,e  della  Spera,&  un 
Computo,&  altre  opere,e  Pietro  Blefefe,ilquale  compofe  molto,e  mol 
ti  fingolari  libri,  de’  qual  fa  mentione  Io  Abbate  GiouaaniTribcnio,e 
Ricardo  Cluniacefe,e  Gotifredo  Antifiodorefe.Be’  quali  trattali  mede 
fimo  Gotifredo  di  Vitcrbo,la  cui  Hiiloria  io  uò  allegando  alcune  uol- 
te.E  fopra  tutti  i detti  difopra  fiorirono  in  lcttere,in  dottrina, & in  ùo- 
litàdiuiradue  Vergine  fantifsime  Monache  dell'ordine  dii  San  Bene- 
detto, Abbatcffe  di  due  Monafteri,l'una  chiamata  Ifàbella,e  l’altra H«ldl 
gurda.Del  cui  Tanto  coftume  fi  fcriuono  molte  notabili  cofe,e  dei  libri 
nobili  che  efii  lafciarono  ferità.  , 
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Io  uoglio  allegare  i!  coflume  mio,i!quale  c di  allegare , e ricordare  a 
gli  Autori  alcuna  uolta,dico  che  quelli,da’  quali  uò  trahendo  quanto  io 
fcriuo  nelle  prcfcnti  uitc,c  che  fi  può  ucder  piu  copiofamente  nc’  libri 
loro/ono  i fcguenti  Autori,Othone  Friftgefenclla  hlftoria  chcparti- 
colarmente  fcriiTc del  principivi  dcirimperio  di  Federico  in  due  libri , c 
Raudauico  nella 'giunta  che  egli  ui  fece,  Gotifredo  Vitcrbiefe  nel  fuo 
Pantheone,tutti  teflimoni  diucduta,c  l'Abbate  Vuefpergcfe  Scrittore 
parimente  del  medefìmo  tempo  nella  fua  Cronica  , ouc  fcriue  la  fua  ui- 
ta,c  Guthcrio  nobile  Poeta  che  etiandio  la  ferite in  uerlì  Heroici.  Ro- 
berto Abbate  nell’aditlone  alla  Cronica  di  Sigibcrto,Othonc  di  San  Bia 
gio  nell’opera  ch'egli  aggiunfc,c  feguitò  la  Hifloria  comune  di  Otho- 
nc  Frifìgefè  già  citatoci  Biondo  nella  declinationc  dell’imperio  Roma 
fio  al  quinto,e  fcfto libro  della  feconda  Deca.  Platina  nella  uita  de'  Pon 
tcfici (oura  nomati. Giouanni dalla C<  lonnanel (uo  Mared’Hiflorie, 
Giouan  BattiflaEgnatio,Giouanni  Eutichio,Bcnuenutode'Rombal- 
. di, Giouan  Carrionc.Giouan  Cufpin:ano,  Rafacllo  Volarerranogel  li- 
bro,nel  quale  ferite  particolarmente  degrimpcradot  i.Henrico  Mutio, 
e Gafparo  Currco  ne’  libri  delle  cofe  di  Germania,  & in  quello  ouc  egli 
tratta  di  Federico  primo, Franccfco  Irenico  nelle  origini  de’ Germani, 
Paolo  CoftantinoFrigione,eChriftianoMafeoCamarcenatc,  c Mat- 
teo Palmcrio,c  gli  altri  Hiflor  ici  generali  che  trattano  delie  cofe  di  que 
fli  due  tempi , come  S.  Antonio,  & Antonio  Sabellico  particolarmente 
nella  Hifloria  ch'egli  ferite  delle  cofc  di  Vcnetia , Alberto  Cranz  nella 
Hiitoria  di  Saflbnia,Gcorgio  Mctula  nella  H. fioria  de  i Duchi  di  Mela 
no , A goflino  Giufliniano  nc  gli  Annali  di  Genoua , c Michele  Riccio 
nel  libro  ch’egli  fece  de  i Re,&  alcuni  altri  che  bora  non  mi  fouengono, 
da’  quali  di  qui  inanzi  prenderò  con  la  diligenza  da  me  ufata  quello  che 
farà  al  mio  propofìto,cotne  infino  a qui  ho  fatto . 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 

D 1 H E T^K.1  C 0 V /. 

Vcetsst  a Federico,  Henrico  Tuo  figliuolo  maggiore,*  (ubico 
riceuma  l'amminiftration  dcll'injpciio  palsò  in  Italia  per  coronar 
fi,  e per  acquiliarc  il  Regno  di  Sicilia , che  gli  ucniua  per  uia  della 
moglie, e fu  coronato  da  Papa  Celerino.  Volfc  conquiftare  la  Sici 
lu,  c cominciarli  dal  Regno  di  Napoli,  mala  peftilcnza  losforzòa 
tornare  in  Lamagna.  Ri  tornò  un  altra  uolta  in  Italia  per  la  medcfima  cagione  del 
Regno  di  Sicilia, olle  crollando  morto  Tancredi , rottenncagcuolmciuc,  ancor 
eh 'ci  ui  taccile  alcune  crudeltà  degne  di  biafimo.  Tornato  in  Lamagna,  mandò 
molta  «ente  aH’imprcfa  di  Gerulalcm,*  hauendo  ogni  colà  pacifica , uennea  rir 
ucdci  c°  il  nuoiio  Regno  di  Sicilia,  oue  andando  per  filo  diporto  a caccia  (come 
era  u(àto)s'amalò,c  morì,  hauendo  tegnaco  otto  anni . 


VITA  DI  HENRICO, 

SESTO  DI  Q_V  ESTO  NOME 

XCVIU.  I MTE^ADOH  KJOMAUP. 
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E cofc  attenute  in  tempo  di  Federico  fono  fiate  (come 
piu  notte  ho  detto  ) tante, e coftgrandi,cbe  mi  dò  a cre- 
dere che  fu  in  qualche  parte  fodis fatto  al  di  fiderio ,cbe 
comunemente Jbgliono  battere  i Lettori  di  qualche  gra 
de,  e notabile  aurnmento.  E fe  pure  anco  di  ciò  rimar- 
rà nel  petto  loro  qualche  parte, di  qui  inanimi  fe  ne  tro- 
ttar anno  tanti, e tali, che  non  mancherà  cibo,onde  egli  fi  habbia  a pafeere, 
e farft  Jàtollo . Dico  adunque , che  efiendo  le  trifte  linone  molto  piu  ueloci 
nel  caminare,che  non  fono  le  allegre, la  morte  del  ualorofo  imperadore  Fe- 
derico ft  frppe  in  breui fiimo  tempo  nella  Italia, & in  Lamagna , di  che  co- 
munemente tutta  la  chrijìianitàfi  dolfe,# ne  nceuègrandifiimo  difriace - 
re, sì  per  effere  ella  fiata  coft  in  felice, come  ella  fù,come  per  batter  turbata , 
& interrotta  la  impreft  ch'egli baucua  cominciata  ,& feguitaua  con  tanta 
felicità,#-  ardire.  Henrico  fuo  maggior  figliuolo, iiquale  ( come  babbiamo 
detto  nella  uita  del padre)eragià  rc  de  Romani ,& per  douere  effere  im- 
peradore , tofio  che  intefe  la  morte  del  padre, fece  raunargli  elettori  dello 
imperio,# gli  altri  Trincipi.et  effendogli  data  la  obcdie^a,giàpromeffa 
in  uita  del  padre, cominciò  ad  u[are  la  TMaeflà  dell'imperio  l’anno  del  Sig, 
mille  cento  nouantanno,et  fu  chiamato  Henrico  Se  fio, ancor  a ebegt  Italia 
ni  lo  chiamino  Quinto, perciocbe  cfii(comc  s'è  detto)no  ricevono  il  primo. 
Era  quefio  Trincipe,huomo  prudente te  di  acuto  ingegno  bel  parlatore,# 
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belli  fimo  di  afpetto,blche  baueffe  la  faccia  eflenuata,  percioche  era  di  me 
^anaflatura,e  di  magri, e delicati  inebri, ma  fu  di  animo  brano, e crudele ,e 
parimente  gagliardi  fimo , onde  fu  molto  temuto  da' fuoi  nimici , & prefe 
molta  uagheffa  del  cacciare  piu  di  (juello  che  conueniua  al  buongoucrno 
de  i fuoi  fati. Subito  ch'egli  cominciò  ad  ammimjlrar  l’imperio,  fi  ribella- 
rono quei  di  Colonia, et  alcuni  Coti , et  altri  gradi  bucmini . Ma  nondimeno 
fu  la  co  fa  di  non  molta  for^a,c  tale  ch'ella  fi  potò  in  breue  pacificare.  Et  ef 
fendo  egli  libero  di  quefla  cura, e procurando  di  grandi  aiuti,  fi  mife  in  pnn 
top  andare  in  Italia  che  fu  l'anno  feguente  con  dif  derio  de  fere  incorona 
to  in  Roma,&  hauere  il  Regno  di  Sicilia,  ilqualc , come  habitamo  detto, a 
lui  apparteneua  per  parte  di  C oflan^a  impcradrice  Jua  mogie.  .Al  cui  ac- 
quifto  era  mattato  da  papa  Cele/lino  ttr\o,di  foura  nomato  che  già  era  no 
uamente  fiato  eletto  TÓtcfice,  ancora  che, come  è flato  dimoflro,  altri  auto 
ri  uogliono  che  in  queflo  tempo  gli  foffe  data  per  moglie  la  detta  Coflanga 
da  queflo  Vontefice  Cele flino,dif  enfiando  il  papa  di  lei,  e fendo  Monaca, 
accioche  ella  haueffe  il  Regno, come  quello  che  uolcua  male  al  baflardo  Ta 
orcdi,ilquale  haueua  occupato{come  s'è  detto )il  Regno  di  Sicilia,  e di  Tsfa  Hfnri(f  . 
poli. Venuto  adunque  Henrico  impcradorc  in  Italia  pafando  egli  pacifica  iul,"  m 
mente  p le  terre  di  Lombardia  fen^a  punto  piegarfì  dagli  accordi  fatti  da 
fuo  padre, andò  uerfo  di  Roma  a prenderla  Corona.  E prima  che'l  papa  glie 
la  de f e, a fallò  il  Tufculano,ilt(ualc  è poflofra  le  mòtagne  tticine  a Roma, 

& s’era  ribellato  ,&  banca  fatto, & faceua  tuttavia  di  gran  danni  ai  Ro- 
mani,& impadronendoft  di  lui,perche  e'fegli  diede  Jcn^a  far  refifle\a,lo 
diede  a " Romani, percioche  cofì  fu  convenuto  prima  che  gli  fofe  data  la  Co 
rona,&  tfi  diftrufero  la  citta, & tifarono  fopra  gli  babitanttgrandifme 
crudeltà. Di  che  1‘ impcradorc  fu  molto  rimprcucrato  che  bauefle  perméf- 
fo  un  cotalfatto.Vfatafi  adunque  quefla  crudeltà, & e fendo  egli  in  Roma  Remico  co 
coronato  con  gran folennità,  e fefla  da  papa  Celcjlino,  & fatto  fcco  gli  ac-  ronat°  •* 
cordi, & le  conuentioni  foura  il  Regno  di  ambedue  le  Sicili,e(lcquali  fono 
Sicilia, e T^apolijcome  foura  a Regni  feudatarij  alla  cbiejà,&  a fognato  il  I\  '} 

tributo, et  il  feudo  ch’egli  fofe  tenutola  dover  pagare , l'imperadore  pafsò 
auanti,trouado  quelle  provini  ie  ribellate, come  quelle  che  tutte  feguitaua 
no  la  voce  di  Tancredi, tlquale  luucuano prcfo,&  tenevano p Re, e Signor 
loro,  & perforai  d'arme  bebbe  alcune  terre,  & andò  innanzi  tato  che  mi 
fe  afedioa  'Napoli, come  a capo  di  quel  Regno.  E dtfendendofi  i T^apole- 
tani  molto  benc,&  contincuandofi  iaffedio  per  tre  mefi, nacque  fi  gran  pe 
flilen^a  nel  campo, & morirono  tanti  foldati  che  l imper.,  dure  fetida  fare 
alcuno  effetto, dttcrminò  di  leuarlafedto,ct  volger  fi  uerfo  Lamagna.T^cl 
levar  fi  delia fedio  la  imperadricef  alcuni  dicono  ihe  e fendo  ella  in  Lama - ' 
gnatiche  par  piu  uero,&  altri  che  venendo  a congiungcifi  tol  marito  per 
andar  ficco  aquefta  guerra)  fu  prefa  nel  camino  da  ceni  capitani . Ma 
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iui  apochi  giorni  pcrgra  diligeva  del  "Pontefice, e dellimperadore  fi  libe 
rata.e  gajligati  afpr  amente  coloro  che  C bitte  ano  prefa . Coft  tornò  Federi 
co  quella  uolta  incoronato ,mi  non  però  uictoriofo  in  Lamagna,  offendo paf 
fati  due  anni  del  fuo  imperio  , ingannato  dalla  fua J'pcran\a , e dell'intento 
ch'egli  haueua  battuto  di  acquetare  i Regni  di  7<lapoli,c  di  Sicilia  , ma  con 
proponimento  di  tornarci  poi, come  egli  fccc.Ilchc  bora  Inficiando,  Taccola 
remo  quello  che  auliate  a Federico  fuo  fratello, et  a gli  altri  principi,  tqua - 
li  dopo  la  morte  di  Federico  fuo  padre  erano  rimaft  nell'Orikte.'t^el  che, fi 
io  uoleffi  feguitar  tutte  le  ^itffe,e  le  battaglie  che  fecero  i ire  Re  di  Gerufa 
lem, di  Fracia,e  d' Inghilterra  in  quelli  due  anni,  baurei  molto  daferiuere, 
laqual  coft  alla  mia  breuità  non  conuiene.  Ma  il  fucccffoftt  tale . L'affedio 
di  Tolemaide  durò  due  anni, incominciando  dal  tempo  che  Guido  Re  di  Ge- 
rufalem,l’aJfediò,in(ìno  che  ella  fu  pre/a.  llquale  me  tre  durò,  ficee  [fero  di 
gran  fatti  con  quei  della  città, e con  le  genti  del  Saladino,  & in  quelto  tem 
Totem*; ia  po  morì  quiui  il  detto  Federico, tlqital  era  Duca  di  Sueuia  figliuolo  di  Fede 
(lf,nde  * • rico  imperadore,  e fratello  di  Hcnrico,t  molti  gran  perfonaggi.Finalmète 
L T’lilan  • la  citta  fi  refe  a’  chrifli  ani. Onde  i Re  Catolici  rimafero  tanto  potenti,  e te- 
muti ,&  il  potente  Saladino  ui  perde  tanta gete  che  non  penjando  di  poter 
difenderle, fece  gettare  a terra  le  muraglie  di  Cefarea , di  Taleflina,e  qlle 
di  jlfcalona.di  Gaga,  di  Porfiria , & di  altre  città  marittime, & le  forge 
de'  ebrifliani  andauano  talmente  creficdo  cbe'l  Saladino  prpttcaua  di  dar 
Gerufalem,  perche  gli  foffe  concedutala  pace . Ma  piacquea  Dioche  le 
coje  umifero  in  altraguifa,perciocbe  il  Re  di  Francia,^1  quello  d'Ingbil 
u*S'™r  tena  difordinauaHO  infra  di  loro  in  modo  che  non  poteuano  c allenire  in  co 
ferlTu  oc  fa  «tcund.Onde  il  He  di  Francia  diterminò  di  tornar  fi  al  fio  Regno . llcbe 
tifone  di  fice,e  lafciò  la  maggior  parte  del  fuo  tfircito  nclgoucmo  del  DucadiBor 
f render  Gt  gogna, & di  quindi  fi  perdè  la  occafione  di  ricouerarla  città  Santa, perciò 
xtefhm . cj)c  per  ia  fua  patita  il  Saladino  riprefi  ardire, he  thè  Ri  cardo  Re  d'Ingbil 
terra  era  tanto  coraggi  ofo,gr  fi  portò  con  tanto  ualore  che  oltre  che  egli 
fece  fabricar  da  capo, e fortificar  la  fa, già  detta  lope,  & alcune  altre  ter- 
re,pofe  in  poco  tempo  in  cofi  buon  termino  la  guerra , come  ella  era  imagi 
che  ui  foffe  Ftlippo.^fucnnc  in  queflo  tempo  che  Corrado  Marcbefe  di  MÓ 
ferrato, tlquale  s'era  impadronito  dcllagran  città  di  Tiro  , e del  fio  dijìret 
to.fi  cbiamaua  Re  di  Gerufalem  , perche  come  s'è  detto , haueua prefo per 
moglie  I fabella  forella  di  Sibilla,  laquale  fu  moglie  del  Re  Guido  che  fu  uc 
cifo  nella  mede  [ima città  da  certi  turchi  fuggitiui > e la  uedoua  lfabclla,ben 
che  di  queflo  marito  le  rimane ffe  una  figlinola,iui  a pochijfmi giorni  prefi 
ella  per  marito  Henrico , il  quale  fi  chiamano  Conte  di  Campagna , nipote 
del  Re  di  Francia, gr  hebbe  la  Signoria  di  quella  città  infieme  col  mantag 
gio, girla  ragione  del  Regno  di  Gerufalem  cantra  Guido  che  haueua  il  tito- 
lo, & nome  di  Re . Là  onde  ricordo  kc  d'Inghilterra, trattò  con  Guido  che 
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tgVi  rinuntiaffe  la  iuridition  del  Hcgno  di  Gerufalem,  promettendo  di  dar 
gli  l' l fola  di  Cipro,con  patto  ch'egli  la  poffedeffe  in  uita-,del quale  Cipro  il  fo- 
lletto He  fiera  impadronito,ucncdo  a qfla  imprc fa.  Accettò  Guide  il  par-  * Ct 

tito,c  prcfcgcti,c  legni  necejfari,nauigò  in  Cipro  co  titolo  di  He  di  e fa  Ifo 
la  ,o  regnò  in  lei, mentre  e' nif  e, e nmajc  nel  fuo  lignaggio, e ne’fuoi fuccejfo 
ri  quel  Hegno,  inftno  alt  anno  del  Signore  mcsccx  x.cbeper  certi  titoli 
i y haitiani  ui s‘ impadronirono, et  oggidì  lo  pojfeggono.  E la  cafa  d Inghil- 
terra per  qfla  rinuntia  ha  prcteduto  di  tenere  ragione  nel  Hegno  di  Geru- 
falem, fecondo  che  afferma  "Platina, e gli  altri  Autori  JL fendo  paffuto  que  r^s;,nt  jt 
fio, e molte  altre  cofe  nella  guerra,  e fra  quelle  unagrà  battaglia,  Ltqual  du  u e*ft  fi» 
rò  dal  me^o  giorno  infìno  alla  notte, nella  quale  il  ualorofo  Saladino  fu  uin  ghìhcrr* 
to,e'l  Hf  d'Inghilterra  e i principi  che  feco  erano, uincitori,haued' egli  prò 
poflo  di  andare  ametter  laffedio  alla  città  di  Gerufale,e  fapedofi  certo  che  fZfidm*" 
il  Saladino  no  haurebbe  ardire  di  affettarlo,  e chiedendo, come  egli  chiede 
ua  pace, o tregua, e promettendo  di  render  Gerufalem,  & alcune  terre  del 
fuo  di  fretto, perche  gli  foffe  conceduta  tregua  o pacete  trouadofi  co  fi  potè 
ti  i cbnfliani,che  nè  di  queflo  fi  cotentauanof abito  fen\a  alcun  riguardo, 
nè  buona  cofideratione,il  Re  d’Inghilterra  publicò  che  egli  uoleua  ritornar 
nel  Jìio  Regno, per  cioche  egli  hauea  hauuto  nuoti  a , cbe‘1  m di  E rada  u'era 
entrato, e gli  toglieuagli  flati  di  l^ormandta.llcbe  fe  da  lui  con  buon  cofi 
gito  fi  foffe  tenuto  fegreto,  haurebbe  potuto  ottenere  quel  partito  di  pace , 

Ch'egli  haueffe  faputo  dimandare.Ma  intefa  il  Saladino  la  fua  deliberano 
ne  Refendo  fi  poco  innanzi  a queflo  partita  l'annata  di  Tifa,e  de  V amia 
ni, per  alcune  di  fioràie, nò  uolle  dar  Gcrufale.el  He  d'Inghilterra  fece  tre 
gua  per  cinque  anni  e lafciando  faldati, e gouernat ori  nelle  città,che  i Chri 
ftiani  haueuano  ricouerato,c  rimanendo  Olone  Duca  di  Borgogna, & Hcn 
fico, che  era  già  marito  d'Ifabella,  al  quale  ueniua  il  Hegno  di  Gerufalem, 

Signore  di  effe  terre ye  i Caualieri  di  S.Giouanni,e'  T empianogli  andò  al- 
la uolta  del  fuo  Hpgno, Canno  m c x c i i i . e nel  camino  fu  prefo  dal  Du- 
ca d'Auflria,e  nfcuotendofi,gli  attennero  altri  accidenti . E cofi  rima  fero 
le  cofe  dell’Oriente  co  quella  tregua  in  miglior  uà  faggio, e conditione  diql 
lo  che  cffi  le  irouarono,percÌ6chc  ritnafero  loro  piu  terre,  e meglio  fortifi 
cate,beche  no  tante, quante  parea  che  sìgrà  I\e,  e sì  numerofi  eferciti  po- 
teuano  acquiflare.E  quello  che  fucceffe,fi  dirà  piu  oltre. L'Imperadore  En 
rico  ( fecondo  che  alcuni  fcriuono)  fi  aiutò  molto  co  i danari,  che  gli  diede 
per  fua  liberalità  il  Re  cf  Inghilterra  perii  fecondo  paffaggio , ch’egli  fece 
in  Italia,  ilquale  egli  apprcflaua, battendo  prima  fatto  Duca  diSucuiafuo 
fratello  Corrado, per  effer  morto  F eterico, L altro  fuo  fratello, nell' Oriente 
J'enga.  bcredc.EfJendo  egli  adunque  moffo  per  ventre  in  Italia  a conqui flore 
i Regni  di  Sicilia, e diT^apoli  i quali  gli  ueniuano  per  la  moglie,  e per  con 
ceffone  del  Tonteficc,  & battendo  mandato  aitanti  alcuni  Capitani  con 

efercito 


efercitOyda  quali  fi  era  cominciata  la  guerra , attenne  che  ufci  di  vita  TaF 
credi  che  quei  f{egni  pcf[edeHa,e  poco  innanzi  il  fuc  maggior  figliuolo,  chia 
maio  Foggierò , ilqualehaueua  per  moglie  Irene  la  figliuola  dell' impera- 
dore  di  Cofani  inopoh , & rimafe  un'altro  figliuolo  di  picciola  età , detto 
Guglielmo  ( ilquaìe  Jubito prefiroper  Fe )c  due  otre  figliuole.  Là  onde 
l’imperadore  affrettò  il  uiaggio,mcnando  /'eco  Filippo Juo  fratello , et  altri 
gran  Trincipi.Ma però  nò  rejlarono  i grandi  huommi,  e le  città  di  quei  Fe 
gni, di  ribellarfi,e  di  refi  fiere  a Henrico.  llquale  fie  ne  uenne  col'e/ercito  di 
quei  mede  fimi  Fcgni,afiedtando,e  prendendo  le  città  con  tata  furia,  e fide- 
gno che  fiacca  dtfiruggere, et  abbruciar  ciaficuno  che  gli  uoleua  fare  refifit 
■ ' r %a,ufando  piu  crudeltà  di  quello  ch'era  conueniente  a Focatolico,&uir- 
*di*d  Htn.  tuofo.Ondc  per  for%a,e  per  ijp attento  gli  fi  diede  "bfapolije  le  altre  città  di 
ritt . Capagna,e  la  "Puglia . E fece  il  mede  fimo  nella  Calabria,  e ueggedofi  itnpa 

dronito  de  gli  fiati  di  terra  fcrma,pafisò  in  Sicilia.'Ffclla  quale  non  ejfendo 
Fe,nè  capo  che  regge[fe,nè  ccmandafièf perche  il  figliuolo  di  Tancredi  era 
picciolo,  e fuo  padre  era  flato  cattiuo  Fe,e  Tiranno  )in  brieue  s'impadronì 
di  quella  parte  dell' 1 fola . Ma  tuttauia  dopo  quefto  i "Prelati , e i Baroni  di 
quefii  fiegni  fi  congiunfiero  infieme,eriduccndofì  con  buon  numero  di  genti 
prejfio  Catania  con  ultima  deltberatione  di  tentarla  fortuna , ninnerò  alle 
mani  con  Henrico.  E nel  fatto  <C arme  ( ancora  che  dicono  alcuni  che  non 
ui  fi  trouò  Henrico ) i Siciliani  furono  uinti,e  fu  prefa  Catania,  & fòpradi 
c fri, et  in  lei  fi  fece  grandfiima.e  crudelifr.ma  ut  ci  fune,  tagliando  iu  incile 
ri  a pem}  huomini , e donne , quante  ui  tronarcno  dentro, nò  perdonando  in 
fino  a quelli  che  fi  erano  rie  oucrati  nelle  chic  fie, e furono  prefi  alcuni  Ftfco 
ui,e  "Principi. Dopo  la  qual  cofia  fra  molti  huommi  de  principali  fi  fece  un 
Ctnfiura  ir aitato, e congiura  di  ammalare, in  qualunque  modo  fi  peti  fife,  i impera 
conti  * Htn  jore  ^f  l quale  rfitdo  ficoperta  la  cogiura,  egli  fece  dar  l’ultimo  fupplicio  a 
nctjcfi*-  ^ p0{<i  I,auer  nelle  mamfiquali  erano  aceti  fati  d'ejferc flati  nel- 

la cogiura,cé  tata  affitela, e crudeltà  de  no  potè  fuggir  d'e freme  rimpro 
ucraìo,pen  he  fece  alcuni  ificonicar  uiut, altri  abbruciare, et  ad  altri  ficcar 
chioui  aguigipcr  la  tefla. Finalmente  egli  fece  efeguir  ufi  bombili  morti 
fopra  cofioro  che  e fi  refe  il  piu  temuto  buomo  del  mondo. Onde  poi  in  brie 
ue  tepu: ancora  che  auenneto  alcune  cofc  notabili  che  io  tralaficio  ) egli  ri- 
dufic  in  poder  juo  tutta  l'ifola.t  ucncndo  co  le  fue  genti  alla  città  di  Ta- 
- lei  mo  che  era  la  piu  ricca, e popolofa  deli'ifola.uifu  riccuuto  dentro  fruga 

battaglia, nè  i effienga;e  ui  fitte  la  entrata  fo.ervìj.m.mètc  co  ogni  rappre 
fcntatkne  di  uitloria,e  di  trionfo  che  potè  fie  imaginare . Oue  fi  afferma, 
che  egli  trouò  di  gran  gioie, e rudere  dei  fie  di  Sicilia  che  efii  quitti  tene 
uar.o  np<  fie . Hcbbcf miniente  m/uo  podere  Irene , figliuola  dclt'impe- 
faaor  di  Cvfiantmopol  che  era  futa (po fata  a Foggierei-,  figliuola  del  mor- 
to flc  Tancredi,  laquale,  benché  centra  iluoler  di  lei,  maritò a Filippo  fino 
. i fratello 
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frittilo. Et  al  fanciullo  che  i Siciliani  balenano  fatto  He , fece  cauargli  oc-  - Lj 

chi, e lo  conduffcfcco  in  Lamigna.ouc  dipoi  miseramente  fi  morì, e la  uedo- 
ua  madre  inficine  con  due  figliuole  che  ella  banca,  fece  porre  in  un  Monafle 
rio  nella  iflefja  Lamagna,  i ugni  fa  che  nolafciò  a dietro  prouedimcnto  al - 
cuno  per  rimaner  quieto, e pacifico  Signore  di  quella  ifola . Ciò  fatto  andò 
in  Calabria, menando  feco  per  boftaggi,e  per  maggior  fteurtà  tutti  gli  buo- 
tnini  di  alcuna  qualità, come  a lui  panie, di  ambedue  i regni,  e per  maggior 
fermerà  nelle  terre  di  terra  ferma, e ncll'ifola  pofe  Couernatori,  e capita- 
ni rede  febi,  dando  ad  alcuni  di  loro  titoli,  e gradi.  Et  inan\ia  quefio  la  im- 
peradrice  che  fi  troHaua  fcco,baucua  partorito  un  figliuolo, chiamato  Fede 
ricopi  nafeimento  del  quale, per  che  alcuni  dubitammo  della  grauidahqt 
per  la  fua  età,pcrmifc  che  tutti  quelli  che  uoleuano , fi  trouaffero  prej  enti 
al  partojbauendo  ciò  fatto  publicar  prima , quando  fi  auicinaua  il  tempo  , ,[  . 

nel  quale  fi  attendeua  che  ella  douejfe  partorire.  T^cl  modo  che  M detto  , 
lajciò  Henrico  foggette,e  pacifiche  le  due  Sicilie, e tornò  in  Lamagna  (ef- 
fondagli obedienti  pacificamente  Melano, e Tauia )congli  boftaggi  fop ra- 
detti che  erano  gran  Baroni, e prelati . E ciò  fu  l'anno  quinto  delfuoimpe • 
rio, e delnafiimcnto  del  Signore  1195.  E nel  nero  conia  famaebe  ottcn-  ) 
ne  quefio  impcr ad  ore  peri’ ac  quifio  di  Sicilia, e di  'bfapoli , tutti  afferma- 
no che  acqiiiflò  infieme  nome  di  Trincipc  crudcbfiimo  e ucndicatorc,pcr  le 
gran  crudeltà  che  da  lui  furono  tifate. Afferma  parimente  Filippo  da  Ber- 
gamo che  egli  uenne  per  cagion  di  quefie  crudeltà  in  tanta  difeordia  co  Ta 
pa  Celefiino  che  lo  ij comunicò,  per  baucre  egli  fatto  morire  alcuni  Vefcoui 
t Cberici,&  altri  tenuti  prigioni, ma  dipoi,  chiedendo  egli  perdono , il  pa* 
pal'affolfe.Fufìmilmente  biafimatodi  cupidigia, e di  aucritia  per  le  molte 
tirannie  che  usò  in  quei  Hcgni.llcbc  fu  cagione  che  no  tardò  molto  cbcnac 
quero  nella  Tuglia  alcuni  mouimenti  di  certi  popoli, & buoniini  fgnalati 
onde  t imperadorc  fece  cattargli  occhi  agli  ofiaggi  c bauea  menato  in  La- 
magna  E mudò  cfcrcito,e  capitani  afcdarc  i foUcuamcnti,c  fi  fecero  di  Juo 
ordine  di  ciudcligafligbi.Etrouadofi le  cofe  in  quefla prosperità  ebe  muno 
gli  era  dijobe diente, nè  ribello, mori  Corrado filo  fratello,ilq:ialc  bauea  fat 
to  Duca  di  Sucnia,a  tempo  che  gli  baucua  cominciato  a mouer  guerra  Ber 
toldo  Duca  di  Turinge  che  allora, & inan\t  era  cafa  potente  di  Lamagna. 

Ter  la  cui  morte  diede  l imperadorc  1 titoli, e gli fiati  della  cafa  di  Sueuiaa 
Filippo  fuo  fratello , il  quale  dicemmo  che  baucua  per  moglie  la  figliuola , 
effendo  che  di  Corrado  fuo  fratello  non  nwafe  figliuolo  che  gli  facce - 
deffe. 

v Dopo  tutte  quefie  cofe  P Imp.  Henrico  trattò  per  tutte  le  uie  che  furono  f *****  M 
pofiibili  che  gli  elettori  clcggeffero  He  de'  Promani  fuo  figliuolo  Federico,  bJ” Marito 
fanciullo  di  poco  piu  di  due  anni. E, perche  egli  era  molto  temuto,  c potete,  rjtt,‘"  ^ 
efii  ciò  fecero  benché  pareffe  loro  che  nonfoffe  cofa,  nègiufia,  nè  bene  or-  dt’^runi. 
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ifinata. Nel  qual  tempo  papaCelefiino.mojfo  dalla  cura  ch’egli  doueapnm 
dere,  e dal  grado  che  teneua  procurò  con  grande  infanga  con  iTrmcipt 
(brijliani  ( e maff, man, ente  con  l'imperadore)  che  poi  era  preffo  al  fine  la 
tregua, faquale  leccarda  pe  <T  Inghilterra  haueua  fattane  U Oriente,  et  il 
gran  Saladino  era  morto  pochi  giorni  a dir  irò, da  tHìdqnuam  lain^S^ 
potenza  de  gl’ in  fede  li, non  fi  fcordafjero  il  conquido  di  Cerufalcm.poi  che 
haueiuno  inamf  'bellifima  occafìone  per  tale  nnprefa . L imperiare  con 
Telo  di  Trincipe  chrijliano,btcbecifoffe  crudele, e per  mofirarft  grato  de 
benefici  ricevuti  dal papa,e  dalla  chieJa,ueggcndo  ch'egli  non  ui  pottua  an 
dare  in  per  fona  ,per  la  poca  fermezza  che  baueane  pegni  di Stciliarcper 
la  pace  di  Lamagna, oferendofi  a qnefi'mprefa  uolontanamite  molti  Tre 
dpi  e molte  giti  che  egli  ui  mandò  afuo  f aldo, fece  un  grò  fi  fimo,  e buono 
efcrcito, nel  quale  fu  f. Ardue feouo  di  maguntiajlrcjcouod,  pattfona 
Bernardo  Duca  di  Saffonia, Corrado  Cancelliere  dell  impcradorc, Leopoldo 
nuca  di  Aufiria, H emano  Lantanio  di  Turmgta,  il  Duca  di  Barbantia, 
& alcuni  altri  marche  fi, e Ccti,&  huomini  di  fiato,  iquah  tutti  lavatigli 
Rati  eie caCe  loro, con  diuoto,e ualorofo animo, battendo paffate  molte faU 
che  e trancigli  di  terra, e di  mare, nel  maggio, nel  qual’ efii  furono  molto  am 
Li  da  Ifacimperador  di  Coftantinopoh, arcuarono  alla cofla  diValefima 
-Il . rìttà  di  Tiro,& a Tolemaide,  laquale  cbiamauano  A con,  efubitoatte 
fero  alle  cofe  deUaguerra.effendo. finita  la  tregua  data  dalpe  d,  Inghilter- 
ra Jaqual  durando, Guido  pe  di  Cipro  che  puma  era  flato  di  Gerufalem.er* 
mancato, & per  non  bauerlafciato  figliuoli, bebbe  il  pegno  Almerico  fw 
latrilo, & attenne  che  nel  mcdeftmo  tempo  H^ruocbef,  chiamale  di 
Gcrufalcm,  per  bauer  per  moglie  ifabrllajorella  di  Sibilla  (come  s è detto ) 
nella  città  di  Tolemaide  cadde  d'tm  corridore  molto  alto  del  fuo  palagio  , 
^ r,  aT„azxò,&  Almerico  pc  di  Cipro  procurò  di  bauer  colici  per  moglie, 
& ella  fu  contcnta.E  cofi  egli  fi  chiamò  alcun  tempo  pe  di  Cipro, e di  Geru- 
Talem  ma  perche  era  debole, e malpratico  nel  guerreggiare, c nelle  cofe  del 
iouemo, perde  dipoi  il  titolo  di  Gcrufalcm, e fu  datoaun  Ciouannidi  Bre- 
nna Francefe.hmmo  di  gran  fortuna  et  «o/o^co^toccfcflri  al  fuo  Ino- 
L dandovi, fi  per  moglie  una  figliuola  d,  quefia  IfabeUa  che  dicemmo,  che 
ira  rimata  di  Corrado  fuo  fecondo  marito.Ccngiungendofi  adunque  lagtte 
Tede  Tea  che  l'mperador  mandò,  con  quella  di  Almerico , fi  fecero  Signori 

della  campagna,cpaffando  innanzi, pofèro  alfedio  ad  alcune  cttta,e  cohat- 
tendole, prefero  Berito,e  rifabnearono  Iope , detta  hoggtdi  Cui  fa.  men- 
tre che  qneflo  fi  faceua  dal  fuo  efercito  neU  Oriente,  limperador  Henrico 
ponendo  buon’ordine  nelle  cofe  di  Lamagna, «enne  infime  coni*  moglie, e 
col  cicciolo  fuo  figliuoletto  in  Italia  a nifi  tare  gli  fiati  Juoi  dimelano, &dt 
quindi  pafiò  m Sicilia  per  maggior  funre^a  della  ituoua  Signoria, e p atti 

dere,eprouedcreallecofedellaguerracopiucomodo,et*lcoqvifiodiT^ 
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tonto  cheera\comi!r^nnpnt^  difidcratp.  freme  adunque  inficiti*  alla 
citta  di  TUe fina  e gli, e la  hi  óglte,c'ffig  liuo'tò,  nquàicgla  fi  chiamano.  Ee  di' 

Romani  .tenendo  egfi  l' imperio  > eque}  fiegni pacifichi , & bauendo  piu  di 
quello  che  gli  conueniua  ; perciocbe  egli  baueua  ufurpato  nella  Marca  di 
cincona, e nella  Tofiana  alcune  città  de/l a cbiefa , permettendo  ciò  Cele* 
flirto  tergopcr  beneficio  dellapace , e per  non  dtfhtrbar  Cimprefa  diterrà 
Santa  che  l'Unperadart  battello  tommeffa  a filò/  capitani  . Ma  piacque  a 
Dio  di  rompere  qgni  di  fogno  $ operatiti  la  fila  mortc&$ciocbe;dilett$ 
doftegli  molta  del  cacciare, a Cextogiorno  di  gofio  andando  alla  tacciti 
emendo' il  caldo  efiremo,  la  notte  fi  mife  a dormir * innn  prato  ripieno  di 
uerdc.efrefeà  berba  preffò  'di  dthtre  fonti  drfredda  acqua:E  rijhegluttofi, 
dal  freddo  .eddfereno  della  notte  fi  finti  molto  offcfo.cfu  affaldo  daun 
rrandifitmo  male.  Onde  fi  fece  portare  a Mcffina.nelùquòlc  aggrauato  dfy 
U in  ferinità  fi  rrfOri  Catoltca,& chrifiianamente Vanendo  t cuneo  C imperia  M,r,t  • 
òtto  anni  òhe  fu  l'àhnodelSignbre  115?.  raccomandata  prima  per  tefia*-  lifn,c^n.* 
mento  la  tutela  dclpicftòlò  fuo  figliuolo  Pedericó  * ilquale  lafciaua  19Ì. 

Komani.e  delle  due  Sicilie, a Filippo  Duca  di  Sueuiafiio  fratello, infino  che 
egli  f off  e in  età  bafleuole  per  regnar  e, e fcritto  lettere  al  Tontefice  che  era 
Innocenzo  ter  gojttcce fiore  di  Celejlino  parimente  tergo  .ilquale  era  mot 
to  il  tneieftTpo  arino  podi  giórni  iinangi.FU  l/ucfio  fapcrqdoìgj  aggio,  <&• 
ualorofojfr  forfè  principe-  M^l' ejfeytrappo  fiero  fe  crudele  moltp  quefle 
fue  doti,  & uirtù  òfeurò. 

Duraua  ancora  in  CoflantinÒpÒti riti foto  Mperio  tfkcjlquale  egli  haue- 
ua  tenuto  lo  fpqtio  di  undici  0 di  dodici  anni  pacifico, e logouernaua  molto 
bene  dopo  la  morte  del  tiranno  Andronico, come  nella  uita  di  Federico  rac 
contammo . . . 

T 0 7tT  E F I C t. 

\ , , , \ r».  v Vi  1 u » ' jiii  •• 

‘ I rj 

_ Di  papa  CelefHno,  e di  Innocenzo  terzo,  già  fi  è trattato  nella /opra 
•critta  uita,  onde  nou  ne  diremo  altro. 

A VT  ORI.  I " 

Gli  autori  di  quello  che  da  me  s'è  detto>fcno  tutti, o la  maggior  par 
te  di  coloro  che  io  ho  allegato  nel  fin  della  uita  di  Federico. Iquali  fcgul 
terò  in  tutto  quello  che  mi  refta,ciafcun  di  loro  infido  a tanto  che  dure 
fanno.Onde  (i  potrà  iafeiar  di  nominare  alcuni  di  loro  per  qualche  buo 
no  jfpatio  , eflendo  che  non  è ncceflario  che  lì  ripiglino  tante  uolce  nel 
fìneiaomiioro.  - ■"'*  ‘ ' ’*• 
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C o m V j»  | neramente , e molto  certa  cofa,  & u fata  di 
auenir  nei  mondi  ebeper  le  mòrti  de  i gran  principi  fo 
gfiono feguir  grandi, (fimi  mutamenti » tlcbefi  neri  fico, e 
fi  conobbe  a pròuar  nella  morte  di  Hehrico  Sejlo-,1^ 
cui  uita  babbuino  forn  ito  di  fcriuer  e, per  cloche  per  lei 

[eruttarono  di  gran  pouit/ì  ,e  riuolutioni.Trima  dell' e f 

[creilo  ch’egli  baueua  mandato  al  conquido  di  Cerufalem , & haueua  co- 
minciatola guerreggiar  e cpnbuyn  fycceffo, , icffcndofi  mefiti  la  [uà,  morte, i 
principi >&•  i prelati  che  erano  andati  a quella  guerra , comicnnero  di  tor- 
n arcua  molta  fretta  alle  cape  loro  per  mettere  ordine  negli  lqro,fiati,e  coft 
fecero, nò  gtouado  nulla  l’efortatione,nè  i preghi  di  Simili  da  dlò ferrato, 
ec celli tìffimq  capitano  jlqualc  qutui  cragiùto  co  alcune  genti  diFracia  in 
fi ito  aiuto.È  coli nmafii  egli  sì  abàdonato,et  in  tatanccejjìtà  che gt infedeli 
prrfci  o la  città  di  Giafa,e  la  diJlruffero,e  fpianarono;et  A Ini  arie  o, et  ì ebri 
Jhani  fumo  sfottati  a chieder foccorfio  a gP  in  fideli,  pmcttido  pio  che  mai 
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«»ri  batte  (fero  buono  auenimentogli  acquifli,efiimprefi  di  qfla  terrà  Sa 
ta.In  Lamagna  ancora feguironodi  molte  dt fioràie  * e battaglici  gp&rre* 

Onde  fu  irti  pera  dorè  dii  mai  non  ci  farebbe  flato , nè  ci  fu  per  qnefie  cagio 
W«£  papa  Innoci^ofubito  cominciò  a ricouerare  alcune  terre  della  chic - 
fa  che  erano  tenute  da  Hcnrico.  La  imperatrice  procurò  toflo  dal  papa  la* 
confermation  di  Sicilia  pcrfi,c  per  fio  figliuolo  t lacuale  alla  ottenne  con., 
molta  malageuole^a,e  con.perder  terre, e preminente  affai , tato  alle  uol , 
te  importa  l'af}en^a,ela  prefinta  d'un’buotno  filo.  ^4  Filippo  Duca  di  Sa  , 

Hoia.la  cHÌ  bifloriate  Mita  figmobora,fopmgiunfi  la  morte  dei  fratello.iÀ  , 

Italia  che  nanna  auifitarfiOnde  come  egli la  intefe  ( che  fecondo  alcuni  \ 
non  ui  fltrouò  prefente  )diede  uoltain  Lamagna,e  nel  camino  cor  fi  digra  • *v  ‘ * 
pericoli, effendouift  moffo  co  proponimèntoMcbe  haueffe  titolo  di  tutore  ; " _5, ' * 

del  nipotCidi  bauer  potè  do l’imperio.  Onde  giunto  in  Lamagna,  fi  per  auto 
riti  de(  fuo  flato, come  per  effir  fratello, e figlinolo  d’imperadore,  trouò  di 
gran  fluori, et  anco  di  gran  cootraditionì,c  diflurbi  da  molti  principi  clic-, 
rane  umici  allafi*caja,c  per  altri  riffettiWrincipalwcnte  i noti  de  gli  £-  Tjlipp, 
lettori,  & ifauori  fidi  ui  fero  in  due  pareri fluito  nomò  imper udore  il  mede  ">'«■»*•  im 
fimo  Filippo, pcioche  di fio  nipote, per  effere  egli  fanciullo, e f{e  di  Sicilia , ?eT*d(>rt. 
quantunque  lo  h aue (fero  pronte [fi  al  padre, nò  prefero  cura, e l'altra  parte  o . .. . 

nomò  Othone ponte  o Duca  di  Bcufoigm, figliuolo  di  Henrico  Superbo, il - 
quale  fu  Duca  di  Saff onta, {fogliato  di  quel  Ducato,  come  dicemmo, da  Fé-  , ' 

derico . Onde  alcuni  autori  chiamano  coflui  Duca  di  Saffonia , ilquale  era 
figliuolo  del  pe  d' Inghilterra, di  flondefecodo  alcuni  fu  chiamato  allimpt. 
no, Fra  queflt  due  fu  crudele,  & offra  guerra,  e concorrenza  pudendo  fi  fu 
bito  le  armi.  Di  che  faucllano  tutti  gli  autori, ancora  che  l'Abbate  Pueffer 
gefe  ferine  che  anco  hebbe  noti, e titolo  d' imper  udore  Bertoldo  Duca  di  To  Bertòldo  no 
tinga, prima  che  Otbonc,o  nel  mede  fimo  tempoi  ma  perche  la  contraditio-  m,na,B  lm 
nc,cfattion  di  queflo  Data  Benoldoàurò  poco,e\fubito  fi  contienile  co  Fi-  ttridort  • 
Uppo,c  perche  U maggior  parte  dògli  autori  lo  firiuono,  puff  arò  io.  con  ha  , 
uerne  filo  fatta  queflv poca  mentione . Meffofi adunque  in  arme  Filippo, et 
Othone,ciafcuno  co'fuoi  partigiani , & amici  cominciarono  a guerreggia» , 
re, amazz^n  do  fi, facendo  fi  prigioni  ,e  predàdofi  quefti  dall'ima  parte, quel 
li  dall' altra.Othonc  era  aiutato  dal  pe  d’ Inghilterra,come  Zio, et  amico, et 
dal  Lanzgrauio  diT uringia,dal  Conte  Valutino  del  peno, dal  Duca  di  Li-  > 
conia, dal  conte  diLmpurg,daU'^irciueJcouo  di  Colonia, e da  prelati  fuoi  ■ 
fiffraganei,  & ancora  dal  Cote  di  Fiddra,e  da'  fmi  amiche  da  alcuni  altri.  . 
filati, e principi.Fauor  inalo  anco  papa  imioceugo, ncvrdadofì  che  gli  att, 
teceffiri  di  qtìe fio  Otbone, Duchi  di  Saffonia, bulicano  molto  aiutata, di , 
fé  fa  la  chiefi  ,e  per  contrario  i Filippi  imper  adori  Duchi  di  S nenia, l' batte 
nano  perfeguitata,c  cagionateui  fcifme,e  diuifioni, come  furono , Hcnrico 
Q^arto,e  Federico  'Primo, &anco  Federico  fio  fratello  bauca  occupato  in 
.Lr  - * * Tofcana' 
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Tof catta, et  m Ancona  molte  terre  della  cbiefd.^fFilipM  era  in  aiuto  il  ne 
di  Francia,? \Arc\ue fcùuo  diMaguntia  il  Due  a di  5"  affonia,  e quello  di  ^ 
ftria,che  era  uenuto  allora  di  Oriente ,il  di  Boemia > il  DueadiBauieràj 

il  Duca  di  Lotoringia,e  di  Br ab  ante, e tutti  gh  altri  principi  che  non  aiuta 
nano  Otbone, benché  ifucccffi  muta [fero  quelli  fauori,  E Filippo  era  ph» 
amato, perciocbe  evadi  benigna, e nobilenattiraìdi pereto, e liberale  (con  le 
quali  parti  fi  guadagnano  principalmente  le  uolontà)e  molto  gagliardo, bF 
che  foffe  debole, e magro  di  pcrfona,&  di  me\ana  fiatava, ma  però  di  bell » 
faccia, btacàje  colorita.Otbone  non  baueua  cefi buone conditioni, angiera 
tenuto  imprudente, e temerario, e fmifuratamentc  audaeeiUaunando  adurt 
tilipp  <*-  ~te  FHipp0  ifuoi  fauori  nella  città  di  Maguntiafft fece  quiui  ungere,  & in 
>m~  coronar  per  imperadore  di  mano  iTun  yefcouo  di  Tarantapa , trokandófì 
f " c‘  prefente  il  yefcouo  di  Trufino  Legato  del  papa, il  quale  era  quiui  ad  altri r 
effetto, di  che  il  papa  riceuè gradinino  dispiacere.  Ifttcfo  Otbone,  et  ifuor 
amici  che  Filippo  baueua  hauuta  la  Corona , andarono  adaffaltar  la  città 
, di  qui  sgrana, benché  Filippo  Ibauea  primieramente  prefa,  & affedian. 

dola,&  dandole  la  battaglia,!' hebbero  a partito ,&  ^ tduifo , l'Jrciuefco 
Othnu  c&rt  no  di  Colonia, quiui  fregolo famente  incoronò  Otbone  ,onde  ciaf  uno  pre- 
ruttim?.  tendeua  di  effere  il  legitimo  impevadore . Laqualc  incoronatione  papa  In- 
nocenti dipoi  confermò, e mandò  per  fno  legato  Guido  di  Trcnejle  Cardi-' 
Filippo  fio  ^ neUa  città  dl  Coi0gna ifeomunicò  Filippo,  & coloro  che  lofeguiro 
MtTpÌ  no,& Filippo, come  buomo  di  gran  coraggi?, procurò  di  uenir  con  Otbone 
^ * a battagha.Ondc  entrò  con  efcrcito  nelle  terre  degli  auerfari,ardendo,& 
diftr  uggendo  ciò  che  trouaua.E  coft  prefe  alcuni  forti  ca/tctti  prefio  di  otr 
gcntina.Ouc  fra  le  fue genti, c quelle  di  Otbone  u’intcruenero  di  molte  \uf 
t fe,&  rotte, e morti  di  molta  gente  da  ambe  le  parti.E  l'anno feguent  e uen- 

ne  Jopra  la  medefma  città  di  J rgentina, laquale  flaua  per  Otbone , e gli  fi 
' * diede  a patti, & fu  in  lei  riceuuto,&  obedito . yenne  a quefiafimilmente 

Otbone  con  tutto  ilfuo  podere  centra  Filippo, e fra  lune, e l' altre  genti  in 
teruennero  alcune  grà  battaglie, ncUequali  tutte  o le  maggior  fiate,  fu  min- 
atore Filippo,  lhhe  fece  che  alcuni  fi  accollarono  a lui . Ma  nondimeno  la 
uenuta  del  Legato  del  papa  a q ut  fio  tempo, e lafcomunica  di  luipublicata 
fu  diyran  dtflurbo  a t fuoi  buoni  juccefiì,c  di  aiuto  ad  Otbone, mafiìmamF te 
con  i prelati, e perfone  Eulefiaflicbe.  Filippo  adunque  riputado  la  maggio 
re  offefa  dal  Landgravio  di  Tunngia,pebc  Olone  craprincipalmFtc  da  lui 
fiato  eletto, ditcrmtnò  d'entrar  per  iljuo  pacje,e  difiruggerlojponFdo  ciò 
ad  effetto  gh  prefe  uno  o due  luoghi  forti  fimi . E Lan\grauio  raunaudo  »V 
fi  e tenti, & battendo  chiamato  il  Conte  T alatino  del  fieno,  & Otboncaro 
Fe  d,  Boemia , ilquale  era  pa fiato  alla  parte  di  Otbone  per  lefcomunicbe 
del  pontefice  & alcuni  altri  amici, parenti , mife  inficme un  si  gran  nu- 
mero di  foldatt,ecofi  buoni,cke  l'impcrador  Filippo  non  osò  arruffar  fi  fi- 
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fi  ridujfe  in  una  forte  tcrra,douc  ejfi  f àjj Odiarono Ma  egli  con  aflutìa 
vfc)  di  notte  della  terra, e ft  ricoverò  in  luogo  ficuro,e  ini  a fochi  giorni  ui 
ai  riud  Othone  con  ogni [uaforga,  ilqnale  ueniuain  aiuto  del  Landgravio; 
epdrifnctitc  coti  difegno  di  hauere  in  f do  podere  Filippo;percioche  baueua 
intefo,  ch’egli  no  poteua  ufcire  di  donde  era  flato  a [fediate, in  gui fa  che  ueg 
gtdofì' allora  Othone  Signore  del  capo, fece  rannate  una  dieta  in  Mcsburg 
ilmefe  di  stgoflo, Tanno  1 2 03  .Oue  in  pre/eh^  de  igiJ  detti  Principi,^ 
degli  altri  fuoi  amici,  fu  la  feconda  uolta  incoronato  dal  Legato  del  papa, 
e confermata, & approuata  la  prima  clettiofte , e paffarono  a lui  alcuni  di 
nuouo  fotta  proteflo  che  efflciò  faccuano  per  le  fci  munìebe  del  "Papa . in 
quefto  tipo  morì  in  Sicilia  la  imperadricc  Coflan^a,  narice  de  picciol  Fe- 
derico Fe  di  Sicilia, 0 per  meglio  dire  l\eina,  e raccomandò  la  tutela  del  fi- 
gliuolo a papa  lnnoCcn\o.  Il  quale  mandò  certi  Legati  che  tenejfero  ilgo- 
Ucmoper  il  fanciullo , tignale  dipoi , come  fi  dirà , fu  imperadore . alcuni 
tutori  pongono  la  morte  di  queflapeinu  molto  tnuangi Partiti  adunque 
dalla  detta  dieta  i fluoriti  drOtbonc  uittorioft , fubito  ilfcguentcannofi 
mutò  la  fortuna . Percioche  l’impcrador  Filippo  co  gli  aiuti  di  Francia , di 
SaJfonìa,di\Auflria,di  7Hagmtia,di  Fuittmberga,di S nenia,  diBauicra, 
e degli  altri  che  feguiuanola  [ua  parte.fibito  tornò  adajfaltarc  il  Làqgra 
UÌo,e  quelli  che  lo  di  fende  nano, & entrando  nelle  fue  terre, prefe  di  quelle 
(come  il  pajfato  anno)  alcuni  C a fi  dii.  È il  Ff  diBohertiia , e il  Conte  Tal4 
tino  ugnerò  per  unir  fi  con  cflò  Landgravio, e combatter  co  Filippo,  co  una 
ti  Filippo, prima  eh' e'  fi  congiungefj'ero  col  medeflmo  Lan^grauto,uctme  a 
battaglia, e benché  ella  fu  molto  fanguinofa,  ottenne  la  utttoria,fuggcdo,e 
pónendofl  in  difordinc  da  principio  i Bohemi,  ne'  quali  fu  fatta gràde  ucci 
[ione . Onde  Filippo  di  quefta  cofì  rara  uittoria  acqiuflò  tanta  riputatione 
cheuenneroafuo [eruigio  molti  di  coloro  che  ancora  non  fi  erano  ben  di - 
moflri,&  degli  auerfari  ne  pacarono  ancora  non  pochi,  in  gui  fa  che  leg- 
gendo Langravio  ilfuo  foccorfo  rotto,  & di[fipato,ele  fue  terre  perdute, 
praticò  con  Filippo  di  ridurfl al  fuo fcruigio . Et,  perche  Filippo  era  man - 
fueto,e  benigno  “Principe , contentò  diriceuerlo  per  amico , & egli  fe  gli 
apprefentò,  & fi  diede  nel  fuo  podere.  E Landgravio  feguì , & imitò 
oidulfo  JirciucfcoHO  di  Cologna . Ilquale  nonhàucndo  alcuna  paura  dei- 
forme [pirituali , nè  delle  feomuniebe  che  erano  [late  fatte  dal  Tapa  con- 
tea coloro  che  tenevano , e difendeuano  la  parte  di  Filippo , conuennè  con 
lui, e gli  promife  di  ridurre  alla  fua  obedìen^a  il  Duca  di  Lothoringia,  e di 
Brabantia,cofa  che  molto  era  difiderata  da  Filippo , onde  egli  diede  gran 
fomma  di  danari . Col  med?  de’  quali, e per  la  fua  buona  diligenza  quefli 
due  Principi  uennero  al  feruigio  di  Filippo,e  ciò  diede  cagione  che  altri  it 
medeflmo  faceflero.  La  onde  divenendo  ogni  giorno  in  talguifa  quefla  par 
te  piu  potente, fi  unirono  ne  Ila  città  di  ^iquifgrana.  E, perche  Filippo  non 
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tra  quiui  flato  incoronato ,e  i fuoi  antece fiori fempre  hcbbcro  la  corona  in 
quella  città,con  confcnt  intento, c comune  uoler  di  tutti,  e con  gran  foicnni 
tà,e  feflafi  incoronato  in  lei  un'altra  uolta  impcradorc,e  Re  de' Romani  di 
mano  del  detto  ^ fdulfo  Creine  fieno  di  Colonia, no  facendo  conto  delle  fio 
mìmiche, nè  de  i màdati  del  papa.Onde  Innoce^o  lo  priuò,e  depofe  del  Ve 
feouato , & ordinò  al  fio  Legato , ilquale  (lana  in  Colonia  che  facejfe  eleg 
geme  un'altro ,&  i Canonici  tannando  fi, eleffiro  un  Bruno,  perfona  da  be- 
ne,e fegnalata,et  Othone  tenne  fnbito  me\o  ch'eglifoffe  Jagrato  da  due  Ve 
f coni  che  a queflo  effetto  uennero  d'Inghilterra.  Di  che  Filippo  prefi  un  s; 
fatto  difflacere  che  fibito  andò  ad  affaltar  la  città  di  Colonia,  e non  la  po- 
tendo prendere, fece  danni  nel  diflrctto , & impadronì  il priuato  jirciue- 
feouo  di  alcuni  luoghi  del  mede  fimo  diflrctto, di  maniera  che  nè  l'uno, ni  lo 
altro  poteua  amminiflrar  la  fia  chicjà,  e'I  mede  fimo  anenne  dipoi  in  altre 
cbiefe, tenendo  alcuni  un  parere, & altri  un’altro,  ilche  era  cagione  digiti 
danni , e di  offe fi fatte alnoflro  Signore . Ondela  mifera  Lamagna  in  que 
fio  tepo  foftenn‘e,fi  d'intorno  allo  Spirituale, come  al  Temporale, grandmi- 
tna  calamità, Pcioche  oltre  alle  guerre, et  alle  battaglie, fi  rubauano  le  chic 
fe  & i Monaflcri yc  fi  f accano  di  altri  gran  mali. Dopo  tutto  quello  c hot  ac 
contato  » il  figliente  anno  che  fu  il  m c c y.l'imperador  Filippo  con  lamag 
gior  potenza  de'  Principi  ch'egli  potè, andò  a far  guerra  a Othone, ilquale 
con  le  fiegenti,e  con  i fuoi  amici  flaua  in  Colonia,dcue  {ragli  altri  uier a il 
Legato  del papa,chiamato  Guido, e Bruno  di  lei  ^irciuejcouo,e  con  Filippo 
ueniua  fdulfo  che  era  flato  depoflo.  E non  hauendo  Othone  baftante  efit 
cito  da  combatter  co  Filippo, ft  rimafe  nella  città,non  hauendo  ardire  ì *- 
feirni.  Onde  egli  fluide  maggior  difficultà  di  quello  eh’ e’  fi  penfaua  di  pri- 
ma,pciocheÌ affediofi JlrinJ'e  di  maniera  ch’era  imponibile  che  ueruno  po- 
tei/e ucnir  denlro,o  ufeir  fiori  ferrea  la  uolotà  di  coloro  che  [ affediauano . 

• ‘ E cono  fendo  che  fi  piu  quitti  dimoraua,olti  r U riputai  ione  ch’egli  perde 

ua,la  uitafia  farebbe  poftaagrà  pencolo,deiiberò  di  fare  una  correria, e 
Othont  rot  p affare  per  me\o  de'  nimìci, onero  morire  infra  di  loro.  Efcegliendolami- 
ne u*  fa  ghorgite  da  piedi,?  da  c, inailo  cb’egh  tenea, oltre  alle  perfine  principali, 
ufilun  giorno  all' improui fo , or  affollò  il  campo  ; e fece  daprincipio  una 
gran  tagliata,  ma  effondo  unito  dalla  moltitudine,  usò  il  rimedio,  ilqualfi 
haucua  propofio,et  i fi ampò  figgendo, benché  nella  vittoria  ui  furono  mol- 
ti prefi,  e morti  di  quelli  che  fu  o erano  ufeiti,  e fra  quelli  fu  fitto  prigione 
Bruno  finuovo  ^irciurfiuuo.  listale  Filippo  tenne  inferri  piu  <f  un’anno . 
Dopo  quefla  fuggita , non  fi  fermò  Othone  in  fino  a tanto  chegiunfe  in  Saf- 
finia,ouefi  riccuito,& honorato  dal  Duca  Bernoldo.  Filippo  rima  fi  vin- 
citore,fc  e tanto  bonorati  partiti  a Colonia  che  diagli  fi  refe;  & uennero 
tutt  i alfiofiruigio,e  reftitucndo  nella  fidia  il  fio  Adolfo , fornì  in  tutto 
di  annullar  la  nuoua  demone  di  Bruno ,con  poco  rifpctto  de  i mandati  del 
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papa . lntefo  da  Otbone  che  ciafcun  giorno  piu  crefceua  il  podere  di  Filip 
po,  e che  a lui  hoggimainon  rimaneuafor^aper  difender  fi ,fAendo  in  cer 
te  naui  andò  in  Inghilterra. E cofi  rimaje  allora  Filippo  imper udore, fernet 
trouarche  alcuno  in  campo  gli  faceffe  refi  fletta,  opiufe  gli  oppone ffe , 
fuor  chele  feomuniebe  che  gli  erano  Jlatc  fatte  dal  papa, delle  quali  eglr(p 
quello  che  può  apparere)faceua  poca  Jlirha , e per  piu  alficurarti  le  uolonti 
degli  huomini offendo  naturalmente  uago  di  acquetar  le  difeordie  per  uia 
di  clemenza, la  maggior  figliuola  ch'egli  haueua,  diede  per  moglie  al  f{e  di 
Bohemia,e  l’altra  al  primogenito  del  Duca  di  Brabantia , e cofi  diede  ad  al 
tri  Trinci  pi  diuerfi  premi  e beneficiaci  quale  effetto  { fecondo  C *4  bbate 
yuefpergefe  che  ciò  uide,& intefejconfumò  la  maggior  parte  delle  fue  ren 
dite, e proprio  patrimonio , dando  caficlli, e f acuirà ,c  parimente  le  chie/c,e 
le  loro  entrate  * Tercioche  predano  fi  fattamente  gli  huomini  il  regnare  ' 
che  per  ottener  la  Signoria,  non  uè  legge  che  effi  non  uolgano  fottofopra, 

C è loro  auifo  che  ciò  fipojfa  honejlamente  fare-, di  che  ne  fono  affai  bafie 
uole  efempio  le  cofe  che  in  quefio  tempo  auennèro  nelf  imperio  di  Cofìanti 
nOpoh,lequali  perche  fanno  a propo  fitto  dcllanoftrahifloria,  uoglio  qui  fot 
tobreuità  raccontarle , benché  aucnimenti  cofi  grandi  ricercbcrebbono\ 
maggior  copia  di  parole, e lafciarcmo  per  alquanto  /patio  Otbone  fuor  ujci 1 
tO,e  sbandito  in  Inghilterra, e Filippo goderfi  della  fua  uittoria. 

Teneuaf  imperio  in  Coftantinopoli  lfac,di  cui  babbi  amo  fatto  mentio-  • 
rie, come  buon  Trincipe,  egiufto  Gommatore  . Ilquale  per  gran  fomma  dì 
danari  rifeoffe  un  fuo  fratello  che  nella  guerra  era  fiato  fatto  prigione  da' 

Tur  chi, chiamato  *4.  leffio  che  era  ualorofo , & buon  capitano.  E cofi  effon- 
do egli  uenuto  alla  fua  corte, oltre  abbattergli  dato  terreno, e fiato  da  man 
tenerfi,gli  diede  tanta  parte  nelgouerno  che  tutte  le  cofe  piu  importami  fi 
faceuano  di  fuo  ordine . Trottando  fi  toflui  in  quefio  fattore,  entrò  in  lui  il  ’ 
dianolo,  e l’ambitionee’l  difiderio  di  regnare.  E per  itenire  allo  effetto  ,fi 
nife  in  animo  di  uolger  fottofopra  tutte  le  leggi  diuine,& Immane, & i le- 
gami^ gli  oblighi  che  come  a fratello, e Signore,  feco  haueua  . Et  in  paga- 
mento de  benefici  riceuuti , con  l’aiuto  di  alcuni  altri  fimili  a lui , prefe  il 
fratello, e gli  cauògli  occhi, occupando  ì imperio,  & un  fuo  figlinolo , chia- 
mato *4 leffio,  come  il  gio  traditore , fi  faluò  fuggendo , e ricorfe  a Filippo 
imper  ador  di  Lamagna  che  haueua  per  moglie  Irene  fua  for  eli  a . Ilquale 
non  bauendo  cofificuro  il  fuo  imperio  che  poteffe  foc  correre  un  altro , per 
la  guerra  che  haueua  con  Otbone, della  quale  s é detto,non  potè  far,  come 
egli  uoluto  baurebbe , e partita  che  allora  fi  trouaffe  o a cafo,o  perche  co- 
figli  fofje  piaciuto, nella  città  di  ymegia,Baldoumo  Conte  di  Fiandra,  & v*rPff*Sg* 
Henrico  fuo  fratello , & Bonifacio  Marche fe  di  Monferrato , Luigi  Conte  ^ 
di  Sauoia , & altri  gran  perfonaggi, con  gran  numero  di  Soldati  eletti, oue  „t  M yint 
fi  erano  raunati  indotti  da  papa  Innocenzo  per  il  conquifio  di  Geruf aleni,  n* . 


e di  terra  Sata,ilquale,come  buon  pontefice, baueua  indr  'ngata  la  fita  prm 
cipal  cura  a quefla  imprcfa.T^è  altro  fi  afpcttaua/uor  che  tempo  per  im- 
b arcar  fi, & andare  al  uiaggio,  & Me/fio  difconfidandofi  dell' Imperadore 
Filippo, quiui  fi  ridujjc  con  lettere  di  fauore  dclmcdcfimo  imperadore . E 
quei  principi  conuennero  con  i Signori  Finiti  ani,  e con  accordo  parimen- 
te del papa,di  andar  contra  il  tiranno  >A lefflo . Là  onde  i Finitiani  ni  die- 
dero un  grade  aiuto, ma  dando  un  lor  generale  co  una  grande  armata.  Fat - 
- ta  adunque  lega, & accordo  con  Alefflo  il  nipote  ,ìlqualpromife  che  otte 
[offe  reflituito,  riducerebbe  la  chiefa  Greca  alla  obedien^a  della  Latina,  la 
quale  era  rubella,partirono  con  buono, e profpero  tempo  . Ma  trala fci andò 
io  li  fatti  che  fecero  in  tal  uiaggio , nclquale  i impadronirono  dellifola  di 
Creta, chiamata  hoggidì  Cadia,c  di  altre  terre, dico  che  arriuarono  ptejfo 
alla  città  di  Coflantinopoli  ,doue  fiaita  in  punto  afpcttandalo  con  grandi ffir 
mo  numero  di  genti  il  maluagio  Tiranno, e mettendo  le  Urgenti  in  terra  ». 
hebbero  battaglia  con.Tepdoro  Lafcara genero  del  tiranno,ilquaf  era  tifa 
to  con  efercito  per  cobatferfcco,eF  ejfendo  uinto , fitirò  fuggendo  i nimici 
fopra  le  porte  delta  città, laquale  ejjì  flrmferoper  mare, e per  tenace  nel  cq 
pp  di  otto  giorni  che  ui  erano  ar  riuati,  ne  quali feguirono  digra  battaglie , 
ueggcndoji  tlTiràno  Me  fio  hoggtmai  perduto,  ufcì  fuggendo  lanottc  del 
la città,c’l  feguente giorno  quei  ebeu' erano  dentro,  mfieme  co’  uiucitori 
aprirono  le  porte, e cauado  di  prigione  il  cieco  Ifap,  ufeirono  tuffi  al  «pò 
e co  molto  difiderio  prefero  per  imperadore  il  figlialo  infieme  col  padre, il 
quale  congra  folennità  fu  po/lo  nella  citta, & incoronato  in  Santa  Sofia  in 
prefen^a  di  tutti  i capitani  Latini, ónde  fu  molto  confolato  il  cieco  padre,e 
par  tua  che  ogni  cofa  procedere  per  buon  camino, «ir  a contentami  to  di  tut 
ti.Et  i caualieri  Latini, e le  loro  genti  per  ifchifaregii  /'cadali  che  poteano 
riufiir  tra  i lor  faldati, e quei  della  città,  fi  riduffero  negli  aJlpggiamentila 
ro,  mentre  cbc'l  nuouo  imperadore, et  il  padre  daua  la  paga  a faldati  Fini 
tiani,&  ad  altri, fodiifacedo  loro  di  qnato  banca  prumcJJbJì  ciò  facendo , 
di  che  molto  mormorauanoi  Greci  per  la  naturai  nimifià  che  efjì  haueua- 
no  con  i latini, uenne  il  cieco  imperadore  Ifac  a morte , Onde  ne  nacquero 
difubito  tumulti  nella  città  , richiamandoli  tutti  delle  promeffe fatte  da 
Me  fio  il  giouane  imperadore  ai  Latini,  dicendo  che  elle  non  fi  doueuano 
attenere, e ponendoli  in  arme  contra  di  loro, benché  il  nuouo  imperadox  di 
fideraffe  di  fodisfare  interamente , auenga  che  ale  uni  autori,  di  ciò  lui  in- 
colpino,dicendo  cbc'l  mancamento  uenne  da  quello.  Finalmente  fucceffe  la 
cofa  in  modo  che 'luimuto  crebbe  in  infinito , ejfendo  di  ciò  cagione  uri  in- 
grato^ cattino  huomo  che  era  flato  famigliar  dell', imperadore  Ifac , chia- 
mato Murtilo,o  M inilo, ilqualeefìi  prendendo  per  capitano , e chiamando 
Imperadore, andarono  al  palagio,  doue  era  Mcffio,il nuouo  imperadore, 
ilqualefu  ammalato  per  mano  di  Minilo  offendo  un  foto  me  fé  ch'egli  erq 
• * £ . 1 fiato 


fiato  incoronato, e’I  traditore, e di  sic  al  di  Mirtillo fu  pollo  in  fuo  htogoyil- 
quale  [abito  fi  diede  a procacciar  di  abbracciar  l’armata  dc'V enetiani , e 
Trincipi  Latini, e leuarloro  le  vettovaglie,  cobattendo  inftno  gli  alloggia 
menti, con  penfiero  di  tagliargli  a pe\^i.  Mail  effetto  per  uoler  di  Dio  aucn 

■ ne  altrimenti, per ciocbe  dopo  molte  \}<jfe,c  fpargimento  di  [angue  & ucci 
foni  che  io  lafciò  per  cagion  di  brevità  da  parte,finalmente  i Latini  berbe- 
ro la  vittoria, c'iTiranno  fi  fuggì,  & effi  s'impadronirono  della  città, e del 
fuo  diflretto,c  di  comun  confentimento  ueggendo  quell  imperio  fen^a  legi- 
timoJucceffore,e  che  effi  lo  baueuano  acquijlato , diterminarono  di  creare 

■ l'imperadore,e  facendo  infra  di  loro  quindeci  Elettori,  fu  eletto  imperado 
reBaldouino  Conte  di  Fiàdra,e  per  tale  giurato  ù obedito  da  tutti,  e Ta- 
triarca  Tomafo  Morofini,gentilbuomo  yinitiano.  itquale  fubito  andò  a Ho 
ma, e la  fua  elettionfu  confermata  dal  papa , e cofi  quella  dell'impcradore, 
e tutte  le  altre  elettioni  che  fi  erano  fatte , & egli  fteffo gli  mife  dijua  ma- 
no le  infegne  imperiali . Finita  cofi  grande  imprefa  da  quefti  capitani  nel 
modo  che  erano  conuenuti  di  douer  fare,  fi  mifero  a divider  fra  loro  tutto 
quello  che  baueuano  acquifiato.L’lfola  di  Candia,&  Euboea,  boggidì  T^e 
gropon  te  furono  date  a yinitiam,lcquali  pofeggono  e fi  infino  al  dì  d’bog 
gi.E  perche  Candia  fi  banca  data  prima  a Bonifacio  Mar  che fe  di  Monfer- 
rato,gli  fu  confegnata  la  provincia  di  T e faglia,  e quella  di  Macedonia  con 
titolo  di  Hc,e  fatti  altri  paramenti,  e dati  altri  premi  a gli  altri  Trinctpi,c 
capitani  fi  nelle  ifolc,comc  ne' luoghi  di  terra  ferma, di  che  rima  fero  flati, e 
cafe.ln  tal  modo  reflò  l'imperio  Greco  in  Baldovino  ,e  ne  fuoifucceffori  p 
ifpatio  di  piu  difeffantaanni,con  quegli  auenimc  ti  che  dipoi  fi  racconteran 
no. divenga  che  la  città  di  ^ indrinopolifi  difefe  tutto  queflo  tipo,  e fi  flet- 
te ribella  mettendofi  in  leiTeodoro  Lafcaro , genero  del  tiranno  imperado 
re  u ile  fio  ebe  dicemmo  che  era  ufetto  a combatter  contra  i Latini,  e Baldo 
uinopofe  affedio  intorno  a quefta  città  > e ui  morì , fuccedertdogli  nefi'mipe 
rio  Henrico  fuo  fratello  Al  rimanente  fi  dirà  al fuo  luogo . yolgiamoci  bora 
alla  nofira  biftoria  dell' imperador  Filippo  in  Lamagna , ilquale  iafeummo 
Vittorio fo, e parimente  al  fuggito  Otbone  in  Inghilterra, benché  dee  puma 
confidcrare  il  Lettor  e, & abborrire  i tradimenti  di  AleffQs  e di  Mutilivi; 
ilqual  prefe,e  cavò  gli  occhi  al  fuo  Signore  per  torgli  l’imperio , c rccarfi  a 
memoria  i fini  che  efii  bebbero , & appreffo, quanto  poca  fermerà  fia  nc 
Trinci  pati  e negl'imperij,e  cq  quanto  ingiufii  titoli  fi  guadagnano  efofien 
gono,e  poffeggono  molte  uolte.  Di  che  tutto  è chiaro  ef  empio  in  quello  che 
s’è  raccontato  dell'imperio  di  Grecia . Hatiendo  adunque  l'imperadcr  Fi- 
hppo [cacciato  di  Lamagna  Otbonc{aucora  che  egli, e quelli  che  lo  feguiui- 
uano, fi  mufferò  che  la  parte  contrariano  potefjeboggmai  bauerfonp  da 
metterlo  in  qualche  trauagliojtuttauiaper  defidcrio  di  bene,  e di  pace, e $ 
cbccifiuedcuain  difobedien\a  della  chic  fa  con  confentimento  de  i Tnna- 

G G G 3 pi  che 


pi  che  per  quello  furono  r annoti,  m indo  ambafciadori  al  papa,  fcufaniofi 
di  ciò  ch'egli  bau  e ita  fatto, e moflrando  chehaueua  operato  g iufiamente »et 
in  ultimo  [applicando  cb'ei  uoleffe  dare  all'imperio  alcun  mc%o  di  pace»  e 
confermar  la  fua  eltttione , offerendoli  alla  fua  obedien^a , comcTrincipe 
cbri filano . [colto  il  papa  il  tenore  delle  Jue  amba[cierie e mandò  a lui 
Legati  alcuni  Cardinali  di  grande  autorità  per  trattar  la  pace.Iquali  ejjcn 
doni  attillati,  e ri  cerniti  con  gran  [olennita , (ragli  altri  partiti  cbe[urono 
me(fi,fu  che  l'imperador  deffe  per  moglie  una  J 'ua  figliuola  a Ricardo  nipó- 
te del  papa, e' l Ducato  di  SpoletohiTofcana,c  lo  fiato  di  Ancona  che  era- 
no beni  della  chiefa,&  ufurpati  da  gl' imper adori.  Quefio( fecondo  che [cri 
uè  l’abbate  Vue[perge[e)fu  propofto  dall' mperadore  ingratia  del  Tapa , 
benché  gli  altri  aò  rechino  al  Tonte fice . Dii  o adunque  che  quefli  & altri 
molti  partiti  fi  moffero,e  fi  tannarono  parecchi  Trmcipi,oue  ancora  Otbo 
ne [uo  concorrente  mandò  fmba[ciadori,c  dipoi pafiò  cglifteffo  d Inghil- 
terra in  Safcnia,e  da  una  e d'altra  parte  fi  proposero, come  s è detto, mol- 
ti partiti,  effendo  me\i  di  adattar  le  difcordie  i Cardinali  mandati  a Filip- 
po,e finalmente  facendo  una  generai  dieta  con  ficurtà  di  ambe  le  parti  in 
una  certa  terra,  trouandouifi  preffo  Othone  in  un  cafiello  vicino  a S a fonia f 
fi  eoe  biufe, e fece  generai  pace  co  conditone  che  Othone  prcndejjc  per  mo 
glie  la  figliuola  di  Filippo, e foffe  hauuto  per  Re  de'  Romani, et  imperadorc 
dopo  lamorte  di  Filippo, ihbe  fu  approuato, e giurato  datutti,  e fi  fece 
dono  utiiuerfale  d'ima  e d'altra  parte,  et  il  papa  diffensi  il  parentado  ebe 
era  infra  de  i due, e furono  peri  Legati  del  pontefice  affolliti  della  [comuni 
ca,e  cofi  trovo  fi  ogni  co/a  in  buona  quiete, e concordia, rimanendo  Othone 
genero  & herede  di  Filippo, &■  hauuto, e giurato  per  tale,  llcbe  fatto,  i Le 
gali  tornarono  a Roma  . E pafsò  queflo  l'anno  1207 .c  l' allegrezza, & il 
contento  di  tutti  fu  gran  Jif imo,  perche  la  bontà,  & benignità  di  Filip- 
po era  cflrcma,&  era  amato, e ben  voluto  da  tutti. Ut  a anemie  altrimenti» 
per  il  feguetc  anno, trovando  fi  in  Bambcrga,  ulne alla  corte  deli'impcradó 
re  Fintilfac,  Conte  Talatino;che  fi  chiamava  Othone , & era  flato  fuogra 
nimico, e gli  era  tuttavia  di  fegreto,  benché  in  palefefi  dmofrauafuo  tuoi 
to  leale, e fedel feruitore.  La  fua  venuta  fu, come  dipoi  apparve  $ ucciderlo 
come  disleale, e malvagio  traditore . Di  che  Filippo  niun  penfìcro  bave  va. 
Stando  adunque  timperadore  un  giorno  nella  fua  camera , dopo  lobauer 
prefo  il  cibo,npofandofi [opra  il  letto  che  per  certa  fua  mdifpo  fittone  quel 
giorno  fi  haucua  fatto  trar  [angue, il  Come  chiamò  alla  porta, effendo  acci 
pugnato  da  alcuni, e Mene  do  co  mal  difegno.L imperadore  intendendo  che 
ra  egli, lo  fece  aprire,béchc  nò  bave  feci  efo  lui  altri  cbe'l  Fcfcouo  di  Spi 
ra filo  Cancelliere,  et  un  paggio  ch'era firn  coppiere,detto  Henrico  di  Futi 
ffurg,  fen\a  armi  di  alcuna  forte . Voi  cbe'l  C onteentrò  nella  camera, pari 
dogli  allora  tipo  di  mandare  ad  effetto  il  fuo  diabolico proponim(to,tolfe 
- , laffiadA 
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la  Jpada  a un  paggio  che  f e la  leuaua  alla  porta  ; et  sfoderandola  con  molta 
preftegga  ferì  limperadore  nella  gola,  e benché  la  ferita  non  foffe  grande, 
ella  fu  mortale, onde  di  quell*  fubito  fi  morì ,ejfen dogli  fiate  tagliate  le  ite- 
ne organiche, prima  che  dal  refe ouo, nè  dal  cameriera  poteffeeffer  foccor 
f&:E  fubito  il  gioitane  Henrico  mife  una  gran  uoce,e  procurò  che  la  porta  fi 
férr  affé, per  che  il  Conte  traditore  no  poteffe  ufeire . Ma  il  Conte  gli  diede 
nella  facciaunagran  coltellata,& aprendo  Cufcio,andò  uia , & accompa - , 

gnandofi  con  un  Kefcouo,e  con  un  certo  M arche fe,ilqual èra  flato  parteci  Fili°  * * 
pe  del  crudel  tradimento,  fuggirono  della  corte  montando  fopra  alcuni  ca-  gilmù  di 
ualli  che  effi  hauenano  fatto  tenere  apparecchiati  a queflo  effetto.  ^ Cucirne  not, 

tptefla  morte  a uent'uno  del  mefe  di  Giugno  del  1*08.  nel  decimo  anno 
del  fuo  imperio,  il  tumulto  che  da  ciò  nacque,  fu  grande,  e’I  concorfo  delle 
genti  che  andarono  alla  camera  dell‘imperadore,e  trouandolo  morto, fi  fe- 
ce un  gran  pianto, e molto  fe  ne  dolfero  tutti, perciò  che, come  s’è  detto,  era 
Tirincipe  molto  amato  per  la  nobiltà  del  fuo  animo, biafunando  tutti  il  tra- 
dimento del  detto  Conte  Othone.  il  quale  non  rima  fe  fernet  gafligo  che  di 
indi  a pochi  giorni, uiuendo  Othone  che  fuccefje  a Filippo,  fu  morto  per  ma 
no  di  Henrico  finifcalco  in  vendetta  del  fuo  Signore.T^on  lafaò  Filippo  al 
cun  figliuolo, ma  quattro  figliuole  che  a quel  tempo  fi  trouauano.luna  mari 
tata  a Othone  Fe  de'  Romani, quando  fi  fece  la  pace,ilquale  fu  fuo  fuc  ceffo - 
re, e Coltra  al  Re  di  Bohemia,e  la  terga  al  primogenito  del  Duca  di  Brabaro 
tia,e  la  quarta  a Ricardo  Conte  di  Tofcana, nipote,  come  sè  ueduto  di  "Pa- 
pa Innocenzo.  • 1 A 

In  Coflantinopoli  imperava  Henrico  fratello  di  Baldouino,di  cui  habbia 
mo  raccontato  poco  inangi  * > 

T 0 E F 1 C J. 

Nel  tempo  che  Filippo  tenne  l’imperio,  fu  fommo  pontefice  Inno- 
cenzo Terzo, come  difopra se  ueduto,la cuifantità di  coftumi.c fcionza 
e dottrina  fu  tanta  che  fu  tenuto  per  £mto,c  per  il  piu  dotto  huomo  del 
fuo  tempo. 

H V O M l 1^1  ILIVST-H.U 

Fiorirono  ne’ tempi  di  Filippo,  e di  Henrico  fuo  preceflbre,bcnche 
no’l  dicemmo  nella  fua  uira,ne  gli  ftudi  delle  lettere  alquanti  huomini , 
come  furono  Papiajingolar  Grammatico  che  fcriflc  della  fignification 
de’  uocaboli  della  lìngua  Latina, & Inerico,o  Vernerò, dottifsimo  nella 
cognition  delle  leggi, de  Elimantf^Monaco  hiftorico,  & Gugliel- 
mo VcicouoAltifiodorcfc,  che  fcriflc  un  Sommario  di  Teologia,  de 
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fimUmentc  aftri.Ma  quello  che  illuftrò quella  etàirioèi  tempi  di  Filip- 
po, poco  innanzi, o dapoi,o  per  dir  meg)io,la  illuminò, fu  cne  per  le  ne 
refie  che  furono  nella  Francia,et  in  altre  parti  ( che  iotralaicioperab- 
breuiarla  mia  Hiftoriajeflendo  molto  ofcura,e  per  la  qualità  de’coftu 
mi  con  le  guerre, e difcordic,e  maluagità  degli  buomini,chc  haueuano 
ogni  cofaeorrotta,apparuero  due  gran  lumi,&>iplendori.*San  Domeni 
co  nato  in  Iipagna  d’illuftre  fanguc,e  San  Franccfco  Italiano, egli  Ordì 
< r *“  v‘  ni  de’  Mendicanti  che  efii  in  quello  tempo  inftituironornc’quali  allora 
s’alluminò, c ricoueròil  mondo,ela  Santa  chiefa  Romana  hebbe laiua 
difefa,c  fece  grande  accrcfciméto,ilquale  dura  infino  aldi  d’hoggb  Del 
le  cui  lodi>&  eccellenze  fe  io  hauefsi  da  fcriuere, farebbe  un  mettermi  in. 
un  mare,di  donde  non  potclsimai  pcruenireariua.Etancora  Se  io  ha»- 
uefiì  a raccontate  i Sant  i canonizat  i,  martiri,  e con  teflori, dottori.  Com- 
mi pontefici,  J'cicoul, prelati, & huomini  Angolari illuitri, che qucfti 
Ordini  hanno  prodotto, medcfimamentc, non  fi  potrebbe  uenirc  a fi- 
ne.Onde  meglio  fia  a lalciar  quello  da  parte  con  render  gratic  a noftro 
Signore , che  ha  fatto  tanto  beneficio  ai  mondo, c fupplicar  la  fua  grada 
che  permetta,  che  ci  rimangano  in  quella  primiera  bontà,c  Camitiche 
hanno  Tempre  confcruato , e c onferuano , affine  che’l  popol  chriftiano 
fia  fempre  aiutato  con  le  fuc  oiationi,  dottrinai  efempi,  come  c dato 
infino  allora  con  grandifsimamarauiglia . 


A V T O R 


Gli  autori  fono  i medefimi , ch'io  nominai  nella  uita  di  Federico 
primo . 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  0 T H 0 I^E  V. 

O v o la  morte  di  Filippo,  Fu  lènza  estradinone  alcuna  accertato  per  • 
Impera  dote  Oihone , e benché  folle  fiato  eletto  per  Tuo  fucccll'orc  in  \ 
oita  di  Filippo,piacque  nódimcno  a gli  elettori  di  rieleggerlo  dt  nuo 

^ uo.Etcófamato  neirimDerio, fu  coronato  dal  Vefcouo  di  Colonia; 

Dopo  quelle  cerimonie, fi  mifè  a perleguitargli  oedditori  di  Filippo , & benché 
eoli  haueflehauuto  piacere  della  l'uà  morte , nolfc  nondimeno  moftrar  di  Fuori  * 
qaello  fegno  di  uendetu.  Venne  poi  a Roma  a coronarli,  ma  cllendo  nato  gran 
tumultofe  mortalità  tra  gli  huomini  delfimperadore,  & i cittadini  Romani, ci  fi 
p^rtì  (degnato  contra  il  papa,  ancor  ch’egli  non  haueflc  cagione  alcuna  o colpa. 
Moflcgli  per  tanto  guerpa, di  maniera  chc'l  pana  lo  fcomunicò.epriuollodeirim 
perio, onde  molti  prìncipi  di  Lamagna  leuandogli  l’obedienza,  fecero  un’altro  , 
Imperadore,ilqual  fu  Federico  Re  di  Sicilia.  Eraneor  che  Othone  fi  sfòrufl'c  di 
ricuperar  1 imperio  per  molte  uic, nondimeno  non  potette  mai,c  fi  riduilca  mo- 
tire  prillato  Signore  in  Sa(looia,haucndo  imperato  cinque  anni. 
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VITA  di  othone. 


QJf  I N T O DI  &y  ESTO  NOME 

C.  IMT 


tA 


Tanto  era  migliore  imperador  Filippo  che  Otho-  StCmit 
ne  fitto  competitore,  no  tardò  molto  il  medefimo  Otho 
ne  in  dimofirarlo,poi  che  fu  pofto  nel  fuo  foggio,  ben- , jiUmutmì, 
che  nel  principio  diede  faggio  del  contrario,  inguifa 
che poffiamo  tener  percofa  molto  certa  quell' antico 
detto,  benché  uolgarr,che’ l magtflrato  fa  conojccr  lo  trdi 
b uomo. Or  a , come  fi  feppe  La  morte  violenta  dt  Filip-  rutti » Jori 
po  offendo  co  fi  fi  efea  la  concordia  che  fi  haueuafattto,  che  Othone  gli  di 
haueffe  a fuccedere , di  comune  confent  mento  fu  hanuto  per  Imper odore.  tlU  ntmt  * 
E benché  egli , ui vendo  Filippo , fojfe  flato  incoronato  due  volte  nella  con 
traditione,  & concorrenza  già  raccontata , nondimeno  i principi  Elet- 
tori fi  ratinarono  in  Francfordta  , ficome  ficofluma  , & effondo  da  loro, 
da  capo  eletto , arido  a prender  la  Corona  in  Aquifgrana , &fu  coronato 
per  mano  del  Vefcouo  di  Colonia , benché  in  ciò  ui  fmalcuva  dilattone  per- 
che il  Ve  feouo  di  Spira  che  era  [lato  cancelliere  di  Filippo  ,ilqnale  di- 
cemmo che  fi  trovò  pr  e [ente , quando  egli  fu  uccifo , fi  haueuapofloinun 
fortiflmo  Caflcllo , & non  ttoUtutdarla  Lancia  \ nè  la  Croce , nèlaCo  • 
rotta  , infegne  imperiali ebe  erano  rimafe  in  fuo  podere , infimo  che  egli 
t * non 
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non  fu  confermato  nelfuo  ufficio  di  Cancelliere . E'inuouo  imperadore 
confermò, e coft  fi  fece  la  incoronation  pacificamente,  e Con  gran  folennità. 
Fatto  ciò.uennero  a lui  Legati  di  papa  Innocenzo,  lionate  fempre  lo  haue- 
ua  aiutato,  e fauorito,a  rallegrar  fi  feco  della fua  clcttionc,&  a confermar- 
la. I quali  furono  affettati  da  Otbone  nella  città  di  Herbipoli,&  effi  fecero 
la  loro  folenne  ambafciata,e  trattarono  di  tutto  il  rimanente  che  conueni- 
ua  alla  pace  uniuerfale,et  pnblico  berte,  & offerfero  a Otbone  da  parte  del 
papa  che  andando  a lupina  a dimandar  la.Corona,  eiglie  la  darebbe  di  prò- 
pria  mano, come  i fuoi  preceffori  ballettano  fatto. Et  bauendo  Otbone  efpe-  j 
diti  i Legatile  n'andò  alla  uolta  della  Sueuia,per  impadromrfi  di  qUo  fla- 
to per  la  linea  della  moglie  che  fu  figliuola  di  Filippo  mperadore , laquale 
come  dicemmo,per  i capitoli  della  pace  baueua  bauutopcr  moglie,  et  a cui 
dicevano  che  apparteneva , ancora  che  Federico  J\e  di  Sicilia  che  dipoi  fu 
impcradore , nipote  di  Filippo,fì  chiamava  Duca  di  Sueuia,e  cofifu  dipoi. 
Et  entra  do  Otbone  in  Sueuia  co  pretefto  di  uoler  quetar  le  difcordie,c  rimo 
MtH  pori*  uer  k tngiuftitie  che  ui  fi  faceuano,lequali  eranoanolte,  fi  portò  co  fi  male, e 
menti  fu-  con  tanta  afpregga  uerfoi  Conti, e Baroni, & alife  genti  nobili  di  quel  gru 
thone  in  de  flato  che  molti  abandonauano  il  paefe,onde  da  tutti  acquiflò  eflremo  o - 
Sunti*.  dio,benche  non  mancavano  alcvniche adulandolo, lodavano  ciò  che  egli  fi 

celta , ilcheèuna  delle  cofe  che  maggiormente  fa  errare  i principi, &■  tl{e, 
perfeuerando  e (fi  ne  mi  sfitti  loro- Et  iui  a pocbiffimi  giorni  andò  alla  città 
di  ^ iugufla  che  è nella  medefima  prou\ncia,e  fece  dieta  de'  principiai  con 
fentimeto  de'  quali  procedette  contra  Otbone  V alatino  di  Buitelfac  che  a- 
maggò  l'imperador  Filippo, & contragli  altri  cb’ erano  fiati  confentienti 
,ncl  delitto,  & effondo  eglino  dannati  in  a([cnga,comc  commettitori  di  pec 
tata  Lxfx  Maio fiati s,gli  condannò, e priuò  delle  dignità, e beni, e terre  che 
effì  pofjedcuano.e  di  alcune  di  qllene  fece  guiderdone  ad  altri, e parte  con 
fifeò  alla  camera  dell'imperio.  E benché  tutti  credeuano  cb'ei  della  morte 
di  Filippo  hauejfe  ricevuto  piacere, egli  usò  qucflogafligo,e  moflrò  mappa 
* <renga  di  rifenttrfene,e  tuttauia  nò  macarono  di  quelli  che  credettero  cbe’l 

k ■ Conte  Otbone  baueffe  amarrato  l'imperador  Filippo  con  ifferanga  che 
Otbone  nel  doueffe  premiar  lo. Ma  come  che  ciò  fi  giudicajfe,e  per  qual  ca- 
, - gione  aueniffe,egli  fece  qUo  c'ho  detto, e ben  gli  potè  effer  grata  la  fua  mot 

te, ma  diffiacergli  il  tradimento. Ver  laqu  al  coft, e per  altri  gafligbi , e buo 
rk  opere  cb’ei  fece, cominciò  a prender  riputatone  di  buono  imperadort,t 
gì  ufi  o nella  openion  di  molti,  ancora  che  era  colpato  da' principali  g legra 
uegge  che  a molti  fatta.baucua  in  Sueuia,  & in  altri  luoghi . Ma  nondi- 
meno fu  fenga  contraditione  obedito  ne’  principi  da  tutti,&  effondo  paf- 
fato  quefto, iui  a pochi  [fimi  giorni  nclmefe  di  Margolanno  mccix. 
mandò  a rannate  una  generai  dieta  nella  città  di  Haguena , nella  quale  fi 
tratta  principalmente  di  chiedere  aiuto  a i principi  de  gli  flati  dell imperio 
«w  >’  * per 
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per  far  paffagglo  di  tamagna  a fiomaper  coronorfi,c  fu  deliberato  ch’egli 
- >toface(je,e  molti  fi  offerfero  di  feruirto,e  di  accompagnarlo . Onde  jub.tq 
timpcradore,c  quelli  che  feco  hmeauo  da  andare , cominciarono  afargen 
ti  & a metterfi  in  un  punto  con  tata  fretta  che  nel  principio  del  meje  di  Lh 
flio  feguè te, tutti  furono  tannati  in  *Augnfla,di  donde  iindr libarono  alla 
Molta  dì  Italia,  hauendo  prima  /'  imperadorc  lafciata  C mperadrice  in  Saffo 
via  che  era  fuo patrimonio , nella  città  di  Brunfaioel  ; lacuale  infume  con 
altre  terre  egli  haueua  tenuta,e  conferitala  degli  fiati  dijuo  padre  nerico 
Superbo  e fu  Iellato  del  poffeffo.E  dijièdcndo  giù  perle  ualh  di  Trento,  jc 
ne  uenne  alla  diritta  a Verona, nella  quale  fu  r iceuuto  cbedito,come  Si 

gnor  e,  & d'indi  fernet  torceteli  camino  nè  a Melano,  nè  alle  altre  città  di 
quello  fiato,andò  a Bologna.Ouc  fece  chiamare  a generai  dieta  tutte  le  ter 
re  di  Lombardia,e  dì  Italia  che  erano  fogge  tt  e all' imperio,  e fu  in  ciò  tanto 
auen turato  che  tutti  f obedirono  e uennero  aljuo  bando, e dandogli  obediS  * 

\a  pacificamente, lo  feruirono  digente  e di  danari  perilJUo  camino, e tuoi 
ti  Conti , e Baroni  ìaccompagnarono  pcrjonalmetue , in  modo  che  dindi  fi 
partì  molto  potente  per  ppma,neUaquale  con  gran  di(ìderio,efefia  era  a - 
fpettato  da  papa  Innocenzo,  e con  la  me  de  fi  ma  fu  in  quella  rie  cuuto  con  i 
principi, e Jegnalati  huomini  che  banca  con  feco , e fu  coronato  nella  chic- 
fa  di  S.  Tietro  dal  ‘ Pontefice , il  qtiale  banca  di  fiderato  molto  quel  giorno, 
filmando  che  eglihaurebbein  ciò  ungrande  amico, hauendo  fempre  prone 
rato  la  fina  grandezza  cantra  Filippo,  & limpcradorc  fece  il  giuramento 
ufato  di  obcdirc  alla  chic  fa  l{c  malia,  & di  ampiarc,cncn  occupare  il  patri 
monto, e terre  di  quella , liqual  dipoi  maluagiamente  offeruò.  E nel  me  defi 
mo  giorno  frale  fue  genti  che  erano  rimafe  in  campo  preffo  alle  mura  di 
Poma, parte  delle  quali  ui  erano  entrate  per  ueder  la  città , & i fuoi  citta - 
diui, nacque  un  tumulto, e J'candolo  cefi  grande  che  ut  morirono  fecondo  al 
cunt  piu  di  mille  huomini  della  parte  deU'imperadore,di  che  ne  ru  cu  è egli 
grati  noia, etilmcdef  mo  fece  il  papa. perche  nel  uero  effo  gli  era  amico. E 
ueduto  che  fi  afpettauano  di  maggiori  mconuenientiffi partì  ,&  andò  con 
Tefercito  dritto  a Melano, moflrando  o fingendo  di  effere  fdegnato  coirà  il 
papaperhauere  daini  r iceuuto  effe  fa  , con  tutto  che  egli  non  hauefie  col- 
pa di  co  fa  ueruna.E  fu  in  Melano  r iceuuto,  e ferùito,e  fece  lui  il  unno,  il- 
quale  fu  molto  tcmpcflofo.E  lafciando  quiui  ìmfegne  imperiali, di  che  mol 
io  furono  contenti, & ìhebbero  a gran  fattore  i Melatiefi , rifacendo  il  fuo. 
ejetcìto , perche  egli  haueua  dtfierfa  gran  parte  di  quello , pani  alia  pri- 
mati era, come  fé  egli /offe  andato  per  guerreggiar  centra  gl'infedeli,  a con 
quijlar  le  terre  della  cbiefa,e  primier-mente  entrò  in  To/ caria,  &■  prefe  di 
lei  molti  luoghi, e a'indt  pafiò  nella  Marca  di  Ancona, & ui  fece  il  medefi- 
nio,fen\a  potere  effere  impedito  ,e  fi  afre  t tana  che  egli  alida  file  a farguer - 
ra  nel  difiretto  di  fioma , & affediarlu  . Et  il papaebe era Jaiuo  buono , ihitf*. 
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iSr  amicò  di  pace, gli  mandò  fuoi  ambafciadori,o  diciamo  Legati,  ricorda» 
dogli  i benefici, cfaHori  ch'ei  gli  baueua  fatto, e chiedendogli, & ammoncn 
dolo  che  rimanere  da  quella  imprefa.Ma  F imperador  nonfi  curando , nè  fa 
rendo  di  ciò  jlma,lafciando  preftdio  in  quelle  terre, andò  uerfoil  Hegno  di 
9^  apoli,eper  il  camino  danneggiò  crudelmete  il  terreno  di  Bpma,c  comi* 
ciò  a far  guerra  a Federico  He  di  nespoli, c di  Sicilia fen^a  titolo, nè  ragia 
ve  alcuna.E  ftado  il  gioitane  I{e  molto  (prouifio  di  quello  affatto,  egli  pi  e fe 
citti  p, tft  Capoua,e  molte  altre  città  di  quel  contorno,  & abbruciò ,e  difiruffe  le  ter 
i*  Oibont . re  fa  potè  battere . Di  che  il  papa  non  ricevè  minor  nota , e cordoglio  che 
delle  cofe  paffute, an^i  piu  affai, p effer  quei  l{egni  feudatari]  della  cbicfa, 
& anco, perche  egli  baueua  prefo  la  tutelai governo  loroJJ  onde  ueggen 
do  che  le  ambajiiate,et  le  ammonitioni  non  badavano  con  Otbone,&  cono 
feendo  boggimat  la  Jua  temerità, e poca  prudenga,uolle,e  diterminò , come 
buon  Tafiore,e  Giudtcefpercbeeffoera  tale, fecondo  che  tutti  gli  tutori 
amicì,e  nimicifcriuono  )di  ufar  rimedi]  piu  forti,  procedendo  contradi  lui 
con  lefcomuniche.  E coft  facendo  lofcomunicò , publicaudo  cià  per  tutta 
Italia, e per  Lamagna, dove  mandò  fue  lettcrc,c  meffaggieri , tfcomunican 
do  coft  lui, come  anco  cia/cuno  che  Fobcdiffe,cferuific.Lcquali  obededo  al 
ami, di  qui  ne  nacquero  tnmulti,e  difcordic.Ttia  con  rutto  ciò  nonfolame» 
te  F imperador  e non  ne  prejc  cura.nc  fi  emendò, ma  ftfdeghò  molto  ptù,& 
fuccedendogli  bene  le  cofe  della  guerra,!  impadronì  di  tutta  laTuglia,  & 
della  Calabria, e pone  do  ifuoi  prcfidi]  nelle  foriere  ne  Caflclli, {limò  di  ba 
nere  acquiftato  tutto  quel  I{cgno.Oudcilpapapcr  fua  difrfa fece  genti, Or 
fortifico  Hpma, temendo  che  egli  non  andaffe  a torni  Faffedio , e mandò  da 
capo  in  Lamagna  a dichiarare  Otone  effer  da  lui  privato  del  titolo  <F lnp . 

leuata  lafcdeltà,obedien-ga , e tributi  de  fuoi  uaflalli . Ilcbe  intefoda 
Othone,& effondo  auifato.ccme F^irciucfccuo  di  Maguntia,&  Hcnnano 
Landgravio  di  Tnringia,&  alcuni  altri  obediuanoal  papa,ecome  baueua 
no  pratiche  pubhcbe,e  fecrete  contea  di  lui,col  He  di  Bohcmia,col  Duca  di 
od uftria, e Xurciuefco  uo  di  Tenuti,  & altri,  egli  bebbe  molta  paura , e la 
fciando  gtti»c  prefi  dij  ne’ luoghi  da  lui  acqui  fiati, fi  partì  in  molta  frettada 
'Napoli, & andò  in  Lamagna  al  cominemento  delFanno  mccxi  It-  e fe- 
ce dieia  in  Norimberga, nella  qual  deliberò  di  far  guerra  alF^irciucfcouo 
*,  di  Trlagmtia,et  al  L\àgrauio  di  Turmgia,e  coft  la  cominciò  a moucr  molto 

trudelc\Ct  in  quefto  tempo  morì  Fimperadrice  figliuola  di  Filippo.  Macon 
tutto  ciò  Hermano  Landgravio  diTuringia , Sifredo  s irciucjcouo di  Ma- 
guntiafil  He  di  bob  ernia, il  Duca  di  ^lufinaff  ^trciuejcouo  di  T rcuiri , & 
r,àtric • ri  altri  con  armata  mano  fi  raunarono,  e deliberarono  di  obedir  le  ditermina 
di  Sicilia  tjoni  fai  pQtefice, e levar  Uobedie\aaOtbone. Econfultandof opra  quefio 
il  papa  che  in  tutto  intrapofe  la  fua  autoritàjjauendo  Otbonc  per  privato* 
eie  fiero  p imper odore  Federico  J[e  di  Sicilia, giovanetto  di  poco  piu  di  di- 
ce ■ ciotto 


' dotto  anni.  E mandarono  a Ini  preflamente  ambafciadori, dicendo  che  di  ra. 
gwne  egli  era, e doueua  e/fere  impcradorc,pcr  r/Jere  fiato  innanzi  eletto, e 
giurato  pe  de'  Romani, come  l'HiJloria  l’ba  dimoflro  nella  ulta  deli' impera 
dorè  Henrico  Seflo  fuo  padre.  Laqual  ragione  fecero  fimilmente  intendere 
agli  altri  principi  di  Lamagna.Di  che pr e fe grande  allegrerà  papa  Inno- 
cen^o,e  con  fatti, e parole  lo  confermò. Et  Otbonc  fi  turbò  forte,  e procurò 
diampiareilfuo  (lato  perforiate  arme, facendo  di  gra  guerre  a fuoimmi 
ci,&  contrari. Gli  ambafciadori  Lamani  furono  molto  ben  r ice  unti  da  Fe- 
derico f{e  di  Sicilia , benché  dubitò  molto  di  accettare  una  cofi  grande  iro- 
prefi.Ma  nondimeno  perfuafo  da  loro, e da  lettere  del  pe  di  Francia,  ilqua  t 

le  era  nimico  di  Otbone,per  ejfer  coft  fretto  parete  della  cafa  d’inghilter  Menta  lo 
ra,acconfentì  loro, e fi  chiamò  imperadore . imperi» , • 

Cofi  bauendo  Federico  accettato  l imperio , attefe  prima  a ricouerar  le  fHt>  • 
terre  che  gli  erano  fiate  tolte  da  Othone  nel  pegno  di  luppoli. Et  ciò  fatto, 
cpl  maggior  numero  di  gite  che  potè  hauere,fi  moffe  ucrfo  Lamagna , et  nel 
camino  andò  a baciare  il  piede  a papa  lnnocen\o,et  a chiedergli  che  nel  co 
ronaffe.Mail  prudente  pontefice  gli  fece  intender  che  ciò  nonfipotcuafa 
re  che  farebbe  flato  un  peruertir  l’ordine, e coft  urne  antico  che  fi  douea  con 
f ornar  e, e Cera  fempre  conferuato  nella  eie  tt  ione,  e coronati  one  degl'impe 
radcri.E  da  dogli  la  Jua  benedittionefio  inanimò  a fornir  la  fua  imprefx,& 
mi  dò  co  liti  il  Juo  Legato, accioche  egli  fi  trouafft  prefente  alla  fua  corona  _ ■ , 

t ione, et  ui  intrametteffe  la  fua  autorità , e procedere  contro  di  coloro  che 
glifoffcro  difohedieti,e  ribelli.  E con  quefio  Federico  Imp.  continuò  il  fuo 
camino, nclqual  lo  feruirono,et  aiutarono  le  città,di  Cremona, di  Pauìa,et 
alcune  altre, ejfendogli  contrario  Melano, e'I  rimanente.  2 yel  fine  con  mol- 
ta fatica, & pericolo  de'  nimiciarriuò  in  Lamagna  nella  città  di  Cofia^a, 
doue  concorfero  di  molte  genti, & alcuni  "Prencipi  che  tene  ano  la  fua  par- 
te.Laqual  co  fa  intc falla  Othone, aguif'a  di  quello  che  ardiua  temerariamen 
te, co  quel  numero  de’  foldati  che  potè  hauer  maggiore , andò  a quella  città 
J limando  di  poter  uincere,o  ama^ar  Fedcrico.Ma  ueggendoft  egli  ubando 
nato, fi  ritirò  nelle  fueterte,e  Federico  potè  te  ; & accompagnato  da  mol- 
to efercito,caminò  per  la  riua  del  peno  infino  alla  città  di  Magontia,oue  fi 
raunarono  di  molti prelasi,tutti  lafctando  Othone, tenendolo  già  per  priua 
to  dell'  Imperio, perfodisf attione  de' mandati  delPapa,  e del  fuo  Legata . 

Tra'  quali  quiui  uennerogli  ^irciuefcotti.e  Vefboui  di  Maguntia,  di  Treui 

ri, di  Coloniali  Co  fianca  di  Bafilea,di  Spira, e ditìer  bipedi, il  Ufi  di  Bobc- 

mia,il  Lan\grauio  di  Turingia,&  il  Conte  "Palatino  del  peno,  oltre  a quel 

li, che  già  con  effo  ueniuano.Oue  bauendofi  trattate,  e cocbiufe  molte  cofe,  nitrica  to 

fi  parti  Federico  uerfo  qui fgrana, nella  quale  fu  coronato  della  prima  co  r*”4?  ,n 

ronà  in  prefen^a  del  Legato, approuando  egli,&  confermando  la  fua  elet - ] 

tione.ln  tal  modo  adunque  s'impadronì  Federico  dell'Imperio , e per  mag - m _ 
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por  ficuret^a  del  fuo  flato  procurò  pace, e lega  con  Filippo  che  alterare" 
gnau  a in  Francia. E l' imperador  e Otbone  ueggendoft  perduto , etabandonf* 
to  in  Safonia, procacciò  d’ Inghilterra, e di  altre  parti  le  giti  ch'ei  potè/? 
andò  nello  flato  di  Gucldre,cfecc  in  lei  crudcl guerra, perche  eflo  era  a di- 
uotionc  di  Federico, e dC indi  infleme  col  Conte  di  Fiandra,  ilqual’era  per  ha  -* 
ne r per  moglie  Giouanna, figliuola  di  Baldouino, Conte  di  F landra,  ilquale  > 
hebbe  l'imperio  di  Coftaiitmopolicbea  quel  tipo  teneuala parte  d’ Inghil- 
terra contro  di  Francia,e  contro  il  Conte  di  Bologna  di  Francia,  ilqualee- 
rarubcllo.fì  unì  con  le  genti  del  Re  di  Francia  nimico  di  ambedue , {liman- 
do ch’egli  farebbe  reflituito  nel  Juo  imperio . 7ila  i fuoi  penfieri  riufeirono 
pani, per  che  il  Re  di  Francia  co  un  molto  buono  efercito  uenne  a battaglia 
con  e{fo  lor  o, laquale  fu  pr  ejfo  la  città  di  Tomai, & è pofla  nelnumerodd 
le  crudeli, e fanguinojc,C  U Re  di  Francia  fi  trouò  a gran  pericolo  di  morte 
per  Otbone  Imperatore , & i Juoi  che  lo  trouaronoabbattuto  da  cauallo. 
"Ma  e {fendo  foccorfo,et  inanimato , bebbe  egli  la  uittoria,  & Otbone  fi  fug 
gt,e  fuprefo  il  Conte  di  Fiadra,et  alcnm  altri  de' principali. Et  Otbone, co 
me  potè  il  meglio,  fi  ricouerò  in  S afonia, priuato  già  di  ogni fperan\a  di  ba 
uer  l'imperio, e fendogli  durato  fidamente  cinque  anni,  e quiui  di  mala  uo- 
Mvrt*  di  infelice  terminò  i fuoi  giorni. Et  anco  no  ifcriuonogli  autori,fe  fri 

C\ì*tnn>'ìi  ma  bebbe  il  beneficio  dcU'afloluttone,nè  parimente  fi  accordano  intorno  d 
ijSixi}.  tempo  ch'egli  dipoi  uifle.Ma  è certo  che  l fuo  imperio, dopo  che  egli  {apri 
no  dal  papa,hebbe  fine  l'anno  Ut}. 

In  Cojlantinopoli, fecondo  che  fcriue  il  Biodo, il  mede  fimo  giorno  che  fu 
uinto  Otbone, morì  Herico  fratello  di  Baldouino  imperador  Greco,  ilquale 
dicemmo, che  e fendo  Conte  di  Fiandra,ot  tenue  l'imperio, e bauendo  tenu- 
to guerra  col  Duca  dyualacbia,cbe  è parte-delia  Datia  antica, fece  coniai 
pace, prende  do  per  moglie  una  fua  figliuola  a Tietro  Conte  Iti  fi  odore fe, 

v e morendo  egli(come  io  dico )in  quefto  tempo,  e non  lafct andò  figliuolo  ma 

fcbio.il  detto  Conte  Tietro  bebbe  l'imperio,  e fu  obcdito,& andò  dipoi  a 
Rpma.cfu  coronato  dal  papa . 

Tqel  tempo  ancora  di  Otbonc,e  con  lo  aiuto  di  Henrico, imperador  di  Co 
flantmopoli,e  col  fauor  fuo,bebbe  il  Regno  di  Qui  te, con  titolo  di  Gerufa 
lem  l'eccellente  capitano  Giouan  di  Bregna  Franccfe,efendo  egli  chiama- 
to a ciò  foto, & eflendogli  data  persogli  e la  figliuola  d‘1  fabella , a cui  ap- 
partcncua  il  Regno.ctme  difopra  s’è  dctto,priuando  del  Regno,  e levando 
gli  la  obe dien\a  i Maefiri , & capitani  di  quelle  parti, Omerico  Re  di  Ci- 
pro, di  cm  fi  è fatto  parcicolar  mentione , E co  fi  bebbe  quel  Regno  Giouan 
>'  di  Bregna, di  cui  fi  dirà  necef  ariamente  di  qui  innanzi , 
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Era  Sommo  Pontefice  Innocenzo  Terzo.  -- 
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I C E V V T O l’Imperio  di  Federico , ei  lece  publico,  8c 
folcnncuotodandarc  aU’impidàdi  Terra  Sanca  uc- 
nuco  in  Italia  a coronarli , ne  Fu  grandemente  efbrcato  dal 
Papa,ond  egli  ancora  entrò  nella  Crocia  ta,c  differendo  la 
andata^  molli  gran  Signori  patirono  in  Leuante  lenza 
lui. Nacque  in  quella  mente  dilcordia  tra  rimperadorec’I 
Papa , per  haucrgli  occupato  certe  terre  della  Chicfa,  e pet 
— - — . . ■.  haucr  tolto  i Vcìcouadiacerti  Vcfcoui  in  Sicilia,  emelli- 

ucglia  fuo  modo,  ond’il  Pontefice  cominciò  a proceder  eontra  di  lui  con  l’arme 
A>irituali,5c  lo  (comunicò.  Ma  uencndo  poi  il  Re  di  Gerufalem  in  Italia,*:  da  a 
do  per  moglie  una  fua  figliuola  all'Iinpcradore,  lo  fece  affolucre  dalla  feomuni- 
ca,  3t  l impcradorc premile  di nuouo,  farla  guerra d’Oriente . Ma,  mettendo 
egli  tempo  in  mezo.c  trouandoogn’hor  nuoue  cagioni  di  differir  l’andata,  final 
mente  fu  un'altra  uolta  feoramumeato.  Per  laqual  cofa  egli  fi  deliberò  d'andare, 
ma  arriuato  che  fu  in  Oriente,  tenne  prattiche,  di  fare  accordo  col  Soldano , Se 
ottenutala  città  diGerufalem  , ui  fi  fece  coronare,  ma  quello  non  fodisfcce  nè  al 
Papa,nca  Principi  Chrilliani,ond  egli  torno  in  Europa  con  poca  riputationc, 
A ndoffene  in  Lamagna , oue  il  figliuolo  per  l’alTcnza  del  padre,  s’era  prefo  gran 
didima  autorità,  di  che  nacquero  alcuni  fofpetti  tra  loro,  ma  rodo  uennero  a fine. 
Nondimeno,  uenuto  l'imperadore  in  lulia  per  cagion  della  Lombardia , fcopcr- 
fe  chc'l  figliuolo  gli  era  nimico,onde  £i  ttolo  pigliare  , lo  fece  monte  in  prigione 
E uolutofi  eontra  le  terre  della  Lombardia,  e parucolarmen  te  centra  Milano,  usò 
unte  afprezze  chc’l  Papa  eli  diuentò  fcopcrto  nimico, e facendo  Concilio  in  Lio- 
ne lo  (comunicò,  & indulTcgli  Elettori  a eleggere  un’altro  impcradore  che  fu  Lo 
douico  Lanzgrauio , ilquale  uiffe  poco, dopo  a cui  ue  fa  eletto  un'altro , che  fu  il 
Conte  d’Ulanda.  Cantra  iquali  femprefcce  guerra  Corrado  figliuolo  di  Federi- 
co benché  la  fua  guerra  non  haueffe  molto  felici  fucceilì  . Mattando  Federico  io 
Italia  per  ucndicarfi  delle  città  ribelle,  Se  uedendo  che  la  parte  nimica,  diucntaua 
ogn  hor  P>u gagliarda,  per  cagion  d'una  rotta  nceuu-ada’  Parmigiani,  fi  rt- 
dulle  poco  honorato  in  Puglia  , Jouc  amalandofi  , fi  mori , per  opera , come 
molti  credono , di  Manfredi  fuo  figliuol  ballai  do , hauendo  tenuto  l'Imperio 
orca  ucutacinquc  anni . 1 
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k d e R i c o II . bebbe  nella  maniera 
che  si  detta,  Imperia , tl  Ducati j di 
Putida, effcndoprtma  Fedi  Tfapoli,di 
Sicilia, & di  Sardigna  . E lòpofJeMtt 
piu  di  ^o,  anni  con  gran  riuolgimenti, 
guerre, battaglie, et  fatiche, come  fi  di’ 
rà,e  p ciò  mi  allargherò  iitqucflabiflo 
ria  piu  di  qL  c’bo  fatto  nelle  altre  :ikb- 
be  egli  con  la  chieja  non  minor  concor- 
renti (ffquUl&c’bebbei' altro  Federico 
fuoauolo,  comes’ egli  mai  non  hauejfe 
battuto  nè  fauòre, nè  aiuto  da  làpbutitr  i'imperio.Ma  parca  che  foffèuntt 
hereditariainfermità,per laquale  mai  no  haueffero  a niacar  difeordie  (rii 
Diporti»  •papì^  gl' imper adori. I potefici  ubicano  foftener  la  loro  autorità , le  terre, 
fra i Taf»,  e>\ patrjmonj0 ioro ie gl mper adori foff trinano  co  mal! animo  cb'eflìdoutf 
* * ( ero  loro  ejfer  fuperiori  nelle  cofe  tlporali,  eprocurauano  di  leuar'a  (lutili 

la  maggiora%a.7Ha  eglino  tenèdo  ilgoucrno,e’l  feggio, prete  deano  else  Ut 
tot efercito,e  dominio  ti  por  ale, e parimète lo (pirituaL  d'Italia  doucjfcef- 
ferfuo.lfè  màcauaagh  uni,& aglialtri  chi  fauorijfe  lelor  ragioni, et  alle 
uoltcuinafcea  ambinone, e cupidigia  da  ambedue  le  parti,  et  in  talgutfa  fi 
caufauano  leauerfttà  raccotate,e  qlle  che  raccotercmo.Veggedoft  dunque 
{come  p quel  che  s'è  fcritto  appari fee )Fcdcrico  libero  del fuo  nimico  Otho 
ne,perpiugiu(lificar‘tlfuo  intperio,fece  nuoua  rannata  de’ principi  diefjo 
imperio, e procuratori  delle  città  imperiali, et  andò  in  quisgrana,efecefi 
Ctrmati»n  incoronar  la  fecòda  uolta  cogra  fefta,e  Jolenità,e  quiUi  fece  publico,e  fole 
t*  F(<i,r'dl  n*  uoto  ^ douer’ andare  fra  certo  termino  in  pfona  alla  guerra,  e conquiflo 
* di  Gerufulc  p le  uittorie  che  gli  hauea  date  Iddio, e p qlle  ch’egli  fperaua,e 
per  guiderdone  degli  aiuti  ricevuti  dal  papa,  fece  ppctuo  dono  allacbicfr 
Foni. della  città  di  Fodi  col  Juo  cotado,  di  che  il  papa  fu  molto  allegro.  Taf 
[arala  fua  incor onatione, Federico  andò  per  ajcune  prouincie, impadronì • 
dof:  di  ciò  che  rimaneua,e  face  da  ft  ohe  dire  come  Imp.Epcbe  H cri  co  nuca 
di  Brabatia  no  hauea  uoluto  uenire  a giurarli  la  obcdtc\a , con  la  maggior 
fatta  che  fu  pachile, andò  a qlla  prouincia  col  piu  graffo  efenito , che  po 
tc  mettere  inficine  E’I  nuca  ueggcdcft  talmete  a(lretto,proiurò  d’ batter  la 
fua  grattalo fferédoft  di  fcruirlo,e  obedirlo,efuriceuuto  da  Federico, dado 
gli  effk  fjtia  [eureka  fuo  figliuolo, et  altri  nobili  p oflaggi.Tocbi  dì  dopo 
<j/lo,ccji;uiitcàdblo  prima  cv  Federico , e molto  benconenutofeco,il  sàto.e 

dottiamo 
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dottiamo  Innocenzo  fece  in  Poma  un  concilio  generale , Uguale  già  baue- 
ut  fatto  raunar  con  molta  diligen\a,oue  conuennero  di  tutta  la  clsrifiiani-  fati’fìr'c' 
tà  Greci, e Latini, i Tatriarcbi  di  Gerufalcm,e  di  Cofiantinopoli, e fettunta  <u  Par*  in 
"Prelati  ^irciuefcout  7Hctropolitani,e  ijuattroceto,c  dodici  Pefcotii,  etot  in 

tocèto,epiu  priori, et  abbati  conuentuili,& ^imbafeiadori  dell’ impera  ^ • 

n dor  Federico,  Re  di  Siciliane  dcU'impcrador  di  Cofiantinopoli , e de  i Re  di 
Spagna, e (T  dragone,  e di  Fra  eia , d 'Inghilterra , di  Cipro, e di  Gerii  falò,  & 
d ‘altri  Re, e principi. T^elqual  eoe  ilio  oltre  a (filo  che  alla  fede  appartene- 
va,onde  furono  dannate  alcune  bcrefte  che  fi  erano  levate  in  Fràcia.fi  trat 
tò  principalmente  la  guerra, e conquifio  della  / anta  città  di  Gerufalem.^fl 
laqiul  tutti  ac  con fientirono, e promifero  aiuto, e JòccorJo.  Etilpapamddò 
per  tutta  la  chnflianità  fue  lettere , invitando  tutti  a quefta  fanta guerra, 
concedendo  di  grandi  mdulgentie,&  imponendo  che  fi  face/fero  di  molte 
or at ioni, e tutti  quelli  che  fi  offerivano  di  andare  a lei,leuauano  perimpre 
fa  la  Croce  di  Gerrtfalem,e  la  portava  [opra  il  ueftimeto,  e da  quefto  erano 
detti  i Cruciati. In  talguifa  vedutele  lettere  del  papa, e delgeneral  conci- 
lio,prefero  la  Croce  infinite  genti, e molti  principi. Fra  iquali  in  Lamagna 
la  prefe  l'imperador  Federico , & Hcnrico  Duca  di  Brabatia , e'I  Duca  di 
7ilorauia,c'l  Duca  di  Giulcit,c'l  Còte  Palatino  di  Tubingen , il  filar  chef  e 
di  Gnande,il  Conte  di  Tfafao,  e’I  Duca  di  Lcmburg , & altri  principi , & 
l'^t  reiuefeono  di  Magutta,e  molti  ycfcoui.ln  Italia, et  in  Frdcia  il  medefi 
mo  fecero  molti, & tutti  cominci  auano  a preparar  fi, & armar  fi  per  quefta 
imprefx.  Laquale  percagion  de’ peccati  degli  huomim  non  fu  dipoi  di  tato 
effetto,quanto  fu  il  movimento,  & apparecchio  che  per  lei  sera  comincia 
to.Efra  le  altre  cofe  furono  di  grande  impedimmo, c difiurbo  in  qfiiprtn- 
cipij  le  guerre  che  erano  fra  Genouefi,e  Tifimi, popoli  allora  potiti  nel  ma 
re. Onde  il  papa, e fendo  fornito  il  concilio  che  fin  uno  de  piu  celebri, cnobi 
li  chef  facefje  giamai,e  due  molto  importanti, e fante  cofe  come  nel  detto 
fi  può  uedere  che  in  qllo  fi  diterminarono,ufcì  di  poma , & fe  n'andò  a Te 
rugia,per  poner  con  la  fua  autorità  alcuna  pace,  o tregua  fra  quelli  due  po 
poh.ll  perche  fra  quefli  pochi  giorni, fen\a  alcuna  conchiu[ìone,fi  morì  di 
fua  propria  morte Jànta,e  chriftianamcnte  , hauendo  governata  la  chieja  Morte  di 
nella  medefima  maniera  diciotto  anni,c  me^o . Dopo  tlqualc  fu  eletto  Ono  inn» 

rio  Ter^o, cittadino  Romano,  llquale  fubito  al  principio  del fuo  ponte  fica-  ctn^*  • 
to  coronò  in  Roma  per  imperador  di  Coftàtinopoli  Tietro,  e la  moglie  che  (toni*  j. 
io  diffi  hauer  fucceffo  a Henrico  fuo  Juocero.  Mentre  che  quefte  cofe  in  tal  ntaffga 
guifa  feguitauano , l’imperador  Federico  cominciò  a confermare  il  fuoim 
perio,&  a indri^arfi per  venire  in  Italia, e coronarli  in  Rpma,dtffcrcndo 
<lagita,&  imprefa  del  coquifto  di  Gerii  falem  in  fino  che  quefto  batte ffefdf- 
nito.Mapapa  H onorio  che  teneva  per  certa  una  prò  fetta  che  gli  era  fiata 
dimoftra,laqual  diceva  che  nel fito  tepo  doveva  ejjcr  ricoverato  Gerujale, 

HHH  per 


per  tutte  le  aie, e modi  pofiibili  fi  affaticò  che  le  genti  che  erano  a queftó  ef 
[etto  apparecchiate,andaffero  nell'  Oriente,  no  refi  andò  ancora  di  chieder 
a Federico  che  uoleffe  adempire  il  uoto  eh'  egli  banca  fatto,  ammonendolo, 
e minacciandolo, one  ciò  non  face ffe  che  lo  feomunieberebbe.  Ma  differldo 
l'imperadore  l'impre fa, a' conforti  del papa,pafiò  in  Cenante  . Andrea  He  di 
yngheria , & i Duchi  di  ufiria,  e di  Bauiera,e  di  Francia  il  Conte  Miner 

ne, e Gualtieri  cameriere  del  He,  et  altri  grandi  h uomini , e co  effoloro  Gio 
uanni  Colonna  Legato  del  papa,con  tante  ;e  cofi  buone  genti  chefifieraua 
ogni  gran  cofa.Iquali  efiendo  arri  uati  nell'afta  in  Talefiina,  nel  porto  di 
Tolemia  ohe  fi  chiamaua  */ {con, dopo  alcuni  trattati, & accordi  fi  congiun 
fero  infieme  co  loro  Giouanni  di  Bregna  che  già  era  I{e  di  Gerufalem , & i 
Mae  fi  ri  del  Tempio, e San  Giouaani  Teutonico  con  la  loro  caualeria  ,e  con 
tutta  la  lor  gente  che  era  un  grandifsimo  numero  ,&fi  partirono  di  quindi 
co  profpero  uento,& andarono  ad  affaltar  lagran  città  di  Damiata,  detta 
anticamente  Telufio , che  t nella  cofiiera  di  Egitto  in  una  delle  bocche  del 
T^ilo,e  iaffediarono,  durddoui  lo  affedio  diciotto  mefi,nel  qual  tòpo  autn 
nero  digra  gaffe  che  fono  fcritte  dagli  autori , lequali  io  tralafcio  p effer 
fuori  del  mio propofito  .Trouoffi  tlSoldanodi  Egitto  in  tanta firett erga 
che  mouendo  partito  offeriua  di  darla  Città  di  Gcrujalcm,  e tutto  il  [nodi 
fretto  perche  leua/Jeroiaffedio  di  Dannata.  E,  benché  a quefio  fra  i Effi 
Trincipi  ni  furono  diuerfi  pareri,  nel  fincconucnncro  di  no  accettare  il  par 
tito . llche  errarono  grandemente, come  il fuc ceffo  lo  dimoflrò . Fra  tanto 
Cord.rio  figlinolo  delSoldano  che  era  rimafo  in  Gerufalem  ueggedolaftret 
terga, nella  quale  Damiata  fi  trouaua,e  non  fi  confidando  egli , nè  il  padre 
di  poter  difender  Gerufalem,  hauea  fatto  rouinar  tutte  le  fuc  muraglie. Fi 
nalmente  i Cirri fiiaui  prefero  la  città  di  Damiata , e s’impadronì  di  alcuni 
altri  popoli  e terre  per  quel  di  fretto. E tutto  allora  fuc  cefi  è bene , benché 
dipoi,comc  diremo  il  contrario  aueniffe . 

Ft/ìrri:,  in  qUefio  tempo  eh' erano  gli  anni  del  Signore  ino.  l'imperador  Fede 

1**>udix~  r;co  uenne  ltt  Itdi*  & intefo  primieramente  per  lettere, & ambafeierie  li 

tito*.  f uolcre  di  papa  Honorio , andò  a f\pma,& ui  fu  riceuuto , & coronato  co» 
le  cerimonie , & folennità  che  fifogliono  ufarc  . Onde  da  capo  fi  uotò,& 
obligò  di  far  la  tmprefa  di  Oriente , & fece  altre  gran  premeffe,&  ficurti 
al  papa , & alla  chiefa . Ma  ufeito  che  egli  fu  di  H°ma , durò  poco  quejU 
amifià,et  lega, pcioche  egli  fubito  cominciò  a ufurparfi  alcuni  luoghi  della 
chiefa , dicendo  che  erano  di  fua  ragione  . Et  andò  in  Lombardia  per  dot 
forma  alle  cofe  di  quelli  fiati, & pa fi  andò  per  Tofcana  nacquero  fra  le  fui 
genti, e quelle  de'  popoli  alcuni  tumulti, e difcordic,c  cominciò  ad  eficrmal 
uoluto,& odiato.  Di  quindi  fi  noi  fé  a uifitare  i fuoi  Hegni  di  'bfapoli , et  di 
Sicilia  . Doue  fiale  altre  cofe  che  fece  contra  il  papa,  oltre  allo  batter- 
gli tolto, come  s‘è  detto, alcuni  luoghi, e terre,mife  alcuni  yefcoui  in  certe 
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chìefib , cacciandone  quelli  che  iti  erano  flati  meffì  dal  papa  dicendo  di  te- 
ner quel  priuilegio  i Re  di  Sicilia.Ter  le  quali  tutte  cofe  uennero  egli , & il 
papa  in  pubtica,e  difeouerta  difcordia.E  il  pontefice  procedette  in  ciò  con 
traini  con  la  fua  autorità, commettendogli  particolarmente  ch'egli  adem- 
piere il  uoto  del  conquifio  di  Terra  Santa, dicedo  che  lo  [comunicherebbe, 

[e  fra  certo  termino  che  da  lui  gli  fu  affegnato,nò  reflituijfe  quello  che  egli 
haueua  occupato, e non  fodisfaceffe  al  detto  uoto . Coft  durando  la  difeor- 
dia,&  impadrone  dofì  egli  di  molti  luoghi, e lafciandcli  proueduti,  e forti, 
fi  uolfe  uerft  Lamagna. Mentre  che  feguiua  queflo  nella  Italia  fra  i Re,  & 
Trincipi,&  il  Legato  del  papa  che  (lattano  in  Dannata,  c guerreggiauano 
nello  Egitto , ui  furono  di  gran  difcordie  fi òpra  le  precedile, & autorità, c 
fi òpra  al  tempo, & in  che  modo  fi  doue fife  far  la  guerra. Finalmente  coft  per 
mettendo  Dio  per  li  peccati  degli  huomini,i  ebrifiiani  fi  accordarono  di 
ufeirein  campo  a conquifl  aria  gran  città  di  Babilonia[di  Egitto, chiamata 
il  Cairo,  e l' altre  di  quel  tenitorio  il  mefe  di  Luglio,  l'anno  1 1 1 1 .con  nu- 
mero di  fettanta  mila  foldadiapiè , & a cauatlu  che  eraunafioritagente, 
fen^a  i paggi, e quelli  che  faceuano  i feruigi  del  campo. Et  il  Soldano,anco - 
cor  che  egli  hauefife  ungrandififimo  efercito,non  ardì,  o non  ttolle  combatte 
re, any  andò  a bello  fludio  diff  erendo  la  guerra,  infino  a tanto  che  effendi t 
paffati  piu  di  due  mcfi,i  noflri  non  efifendofit  pofli  in  luogo  conncncuole , a- 
uenne  cbe’l  7^lo  hebbe  a crefcer  molto, come  fiuole  nel  tempo  dell’un  tua  - 
no, &■  oltre  a ciò  il  Soldanofece  romper  tutti  i ripari  che  difendeauo  il  pae 
fe  dalla  piena  del  fiume, fattiui  anticamente  a queflo  Jme, in  gui fa  che  tutto 
te  fere  ito, e campo  de'  chriflianifit  circondato  dall' acque  Jctrga  c he  fi  potè f 
fe  andar  per  i luoghi, & batter  ucttouaglie.  Finalmente  eglino  fi  ttidero  tan 
to  oppreffì  che  mandarono  a chieder  partito  al  Soldano  che  u'era  ulano, et 
finalmite  per  riflringer  le  molte  cofe, e tornare  alla  mia  hiftoiia,  dopo  mol 
ti  trattati  fra  i Re, il  Legato,  & il  Soldano  fi  fece  la  pace  o tregua  per  otto  t,  us*u*L 
anni,co  conditione  ch'eigli  lafciarebbe  andare  liberi,  reftituendoghefifi  la  «• . 
citià  di  Damiata,e gli  altri  luoghi  di  minore  importanza  che  teneuano  nel 
lo  Egitto, e che  i prigioni  d una  e d’altra  parte  fofifer  liberi, e che  andafifero 
con  le  lor  genti  alle  città  del  Tiro, e di  T olemaide,  e le  altre  che  tene  ano  nel 
la  Soria . Accettate  quefle  condii  ioni, il  Soldano  aitolli  nel  camino  infino 
che  efifi  arriuarono  a Dalmata', otte  intorno  al  reflituir  della  città  nacquero 
nuoue  difeordie  infra  i chrifliani.Ma  pur  nel  fine  fu  reftituita,e  lo  rfiercito 
de'  Catholici  andò  a Taleflina,parte  f mar  e, e parte  p terra , e del  porto  di 
T olemaide  partirono  il  Re  di  Cerufialem  per  andare  alle  fue  tcrre,c’l  Re  di 
Ungheria, e gli  altri  Duchi  per  Europa, e le  loro  co  poca  allegrerà, e coti 
to, innanzi  molto  trifli,efdegnofi  del  loro  cattiuo  [ucce (fio,  e del  poco,  o nul 
la  che  haueuano  acquiflato  nell'Oriente. Di  che  nella  Cbriftianitàfi  cagionò 
molta  trijtczz*  » c tutti  mormorauano  dcU’ivipcrador  Federico  che  non  ha 
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ucjfe  uoluto  prender  quefìa  imprefa.  I [quale  nelTanno  che  feguia  quefiP. 
che  fu  il  m c c x x i i .facendo  dieta  nella  città  di  Her  bipoli, doue  ottenne 
dagli  Elettori  che  faceffero  Bp  de'  Uomini  il fuo  figliuolo  Henrico,ilquale 
haueua  undici  anni, e per  tale  lo  fece  incoronare  iniqui fgrana.  Efuccejfc 
fubito  in  quefli  giorni  cheCiouan  di  Bregna  Bp  di  Gerufalem , ueggendo  le 
poca  for\a  che  i Chrifìiani  haueano  nell' Oriente ,deliberò  di  andare  in  pei 
fona  a procurami  rimedio, & ponendo  nelle  terre  il  miglior  preftdio  eh  egli 
potè.pafiò  di  Soria  in  Italia, c n'andò  a Bpmi, dotte  dal  Tapafu  honorata- 
mente,c  lietamente  riceuuto.e  fubito  fi  diede  a trattar  tra  lui,  e l'Imperado 
re  la  concordia, ilquale  imperadore  era  rimafo  uedono,&la  pace  fi  fece  in 
queflo  modo.  Il  Bp  di  Gerufalem  diede  una  fui  figliuola  che  fola  haueua,  per 
moglie  aliimpcrador  Federico,  con  l'autorità  della  ragione  di  Gerufalem, 
e'I  papa  lo  ajfolfe  della  fcomunica . Ter  laqual  co  fa  egli  permife,tofto  che  l 
matrimonio  fi  faceffe,  di  andare  alla  guerra  di  Oriente , e di  fare  ammenda 
dell' altre  cofe,e  di  rcfhtuirle  terre  al  Tapa  che  egli  tencua  occupate  della 
CbicJà.E  con  queflo  accordo  uenne  in  Lamagna  a Bpma,doue  gli  fu  datali 
figliola  del  l\e  di  Gerufalem,  e fi  fecero  la  no?ge  co  grande  allegrerà, e fe 
Jta.E  per  qnc/lo  titolo, e maritaggio  di  quefìa f anciulla  con  Federico, Corra 
do  figliuolo  di  lui, e di  lei,  e quelli  che  gli  fono  fucceduti  infino  al  dì  d'boggi 
ne  i Begni  di  Sicilia, e di  T{apoli,fi  fono  chiamiti,  e fi  chiamano  Fp  di  Geni 
f alì.  Dopo  lo  hauer  fatto  quefli  co  fi  fatti  accordi  il  Fp  di  Gerufalem  andò  I* 
Fraudatone  hebbegran  fomma  di  danari  che  il  Fp  Filippo  gli  haueuala- 
feiato  nel  fuo  teflamèto  per  la  guerra, et  flette  alcuni  giorni  afpettandol'im 
peradore  che  tutti  batte  nano  creduto  che  per  toccargli  hoggimai  lafucctf- 
fion  di  quella  T erra, e per  la  gran  commodità  ch'egli  haueua  per  effer  Fp  di 
Trapeli, e di  Sicilia, doueffe  toflo  adempire  ciò  che  egli  haueua  promejfo. 
Ma  egli  partendoli  di  Bpma,  andò  conia fuafpofa  nelle  Trouincie  di  Cali 
bua, e di  Tugha,e  uifitò  i fuoi  Bpgn‘  » fenica  porre  ad  effetto  la  imprefa  i* 
piu  di  due  anni. Onde , perche  egli  no  fodisficeua  interamente  a quello , tbt 
Ditta  fatta  era  c^!{ennt0  c°l  papa, tornarono  da  capo  alle  contefe,et  alle  difcordic.  Do 
d*  Htnrìco  po  queflo,Hcnricofuo  figliuolo  Fp  de’  Bimani, ilquale dimor aua  in  Gema 
in  frane  fot  nia,fecc  uni  dieta  in  Frane f or  dia  con  titolo  di  procurar  che  alcuni  Trinci 
**  • pi  uoleffero  andar  con  fuo  padre  al  conquifìo  di  Gerufalem, a cui  1 impera- 

dorè  mandò  fue  lettere  chiamindofi  Bp  di  Gcruffilem , & certificando  ebe 
egli  uerrebbe  toflo  in  Lamagna  per  far  la  imprefa.  Ter  queflo  molti  princi 
pi  diedero  il  fuo  nome, e promifcro  di  andar  con  lui, et  in  quefìa  dieta  prefe 
Hcnrico  Bp  de'  Bimani  figliuolo  di  Fedcricoper  moglie  Margherita,  figli 
uola  del  Duca  d'^iufìria . T^el  figliente  anno  fi  folleuarono , & fecero  in- 
, ficme  lega  la  maggior  parte  delle  città  di  Lombardia  contri  l’ imperadore 
leuandogli'la  obcdien\a , adducendo  principalmente  cantra  di  lui  ch'egli 
don  obediua  alla  Chiefa . Diche  l’imperador prefe  ingrandiamo  dfpia- 
‘ ‘ v cere, 
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ette  fondarono  sù^giù  di  molte  ambafcierietet  iui  hebbe  digra  tumulti 
e raunan\c  di  genti  che  durarono  molti  giorni . Con  che  l’impcrador  fi  fcu- 
fiuta  della  tardatila  della  imprcfit.Fra  tanto  morì  papa  H onorio  tcr^o , do  rì»  \ .nt£u 
po  ch’egli  dieci  anni, e me\o  tenne  il  poteficato,nel  fin  dell’anno  m ccxx  vi  . di  t ri 

Ilquale  èpofiofra  i buoni  ponte fici,e  fra  le  altre  coje  illuftnte  memorabili,  fi0  ll1*- 
perche  confermò  folennemete gli  ordini  di  San  Francefco,e  di  San  Domeni 
co, ilquale  dal  fuo  preceffore  era  fiato  commendato, & approuato.Succefie 
nel  poteficato  a Honorio  Gregorio  T^ono  Italiano , nipote  dì  Innocuo  Ter  9 

La  prima  co  fa  ch’egli  hebbe  a cuore  ,fudi  ammoni  re  [ im  per  ad  or  e , e ri  * 
cercar  da  lui  ch’e'uoleffe  refi  ituir  tutto  quello  della  chiefa  che  egli  tenca  oc 
cupato,&  faceffe  Pimprefa  di  Gcrufalcm,di  cui  fi  era  uotato , dichiarando  > , 

che  egli  lo  ifcomunicaua.fc  fra  il  termino  da  lui  pofto  ciò  non  faceffe . In  che 
auenne  dipoi  che  egli  rijpofe  che  era  cotento, infimo  di  Sicilia, ouc  egli  fi  tro 
uaua,e  mandò  Jubito  afar/uo  figliuolo  Conte  in  Lamagna  nella  città  di 
quifgrana.Oue a'conforti,c  lettere  dell  impcradorc  fi  ojferfero  molti  princi 
pi  a quefia  imprefa,&  egli  comandò  che  con  la  maggior  fretta  che  e’potef- 
fcro , cffi,c  tutte  le  lor  genti  uenijfero  in  Italia  al  porto  di  Brandirlo  che  è 
nell'ultima  parte  d' Italia,  doue  promife  di  andare  egli, e i Juoi  amici.Cofi  in 
quel  luogo  fi  raunarono  di  molte  genti, e prelati,  e principi , & ni  atte  fero 
l imperadore  tutta  la  eftate,nè  egli  mai  ui  uenne,  dicedo  ch’ei  fi  trouaua  in 
difj?ofto,&  in  fermo  Ma, fecondo  che  tutti  i piu  ueri  ^tutori  affermano  ,te- 
neua  trattati  col  I{c  di  Egitto, frer andò  di  douerfare  alcuna  pace, e contar 
dia  con  effo  lui,angi  di  pajfar’in  Italia  di  Siciliani  maniera  che  delgrà  ca 
lor  della  fiate  infermò  la  maggior  parte  ielle  genti  che  in  Brand  17^0, e nel 
fuo  diftretto  lo  afpcttauano,c  morirono  di  molti  huomini  de'  principali, & 
fra  loro  fu  il  Langgrauio  di  T uringia,molt  0 potente  Trincipe,e  molto  ric- 
co.llchc  hauendo  intefo,fra  pochijfmi  giorni  ì impcradorc  uene  a Brandi ^ 

%o,  e s'impadronì  di  tutto  l'oro  & argento, & armi, tir  altre  coje  che  nera 
no  fiate  recate  in  molta  copia, et  fu  openion  di  tutti  che  a quefto  effetto  fu 
principalmente  la  fua  uenutaMa  crefcendo  la  infermità  nell' e Jer cito, e ue 
ncndo  ogni  giorno  nuoue  lettere  del  Totefice,  l’impera  dorè  p fornirla  prò 
nieffa  in  apparenza  folamente, fecondo  che  apparue, s’imbarcò, e partì  con 
tutte  le  fue genti  èr  armata  alla  uolta  dell’ Oriente . Irla  hauendo  nauigato 
pochi  giorni, diede  uolta,e  tornò  a i liti  dì  Italia, dicendo  chei  itemi  gli  era- 
no flati  contrari. T^ondimeno  tutto  quefto  fu  hauuto  per  co  fa  finta,e  ne  fe 
guì  di  lui  una  grande  infamia  appreffo  tutti, e papa  Gregorio  ueggendofi  in 
gannato,  e beffato  della  promeffa  di  Federico,durado  parimi:  te  le  altre  ca 
gioni,e  difeor die  infra  di  loro, lo  mandò  a dichiarar  per  ifcommunicato ,&  pugni* 
pertalelofece  publicar per  tutta  Lamagna,  & Italia.  In  quefto  tempo  fi  munirti 
morì  la  imperadrice,c  moglie  di  Federico,  figliuola  del  Bp  diGcrufalcm , e dUrk ». 
rimafe  di  lei  un  figliuolo , chiamato  Corrado . 
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Seguite  le  cofe  che  habbiamo  raccotato,  ueggedofi  lo  imperatore  afirtt 
to  dall' una  parte  dalle  cenfnrc  del  papa, dall' altra  dalle  fupplicationi,epre 
ghiere, di  molti, con  le  piu  genti  ch’egli  potè, e con  gran  numero  di  turni,  tn 
dò  alla  uolta  di  Soria,e  fmontò  nella  città  di  Tolemaide , di  cui  già  difli  che 
era  chiamata  ^ Icone, bt che, come  racconta  il  Biondo , e parte  di  quefti  au- 
tori,prima  fi  ritenne  nella  ifola  di  Cipri,  e d'mdi  mandò  un  capitano  con  la 
maggior  parte  del  [ito  efercito  a Tolemaida,ilquale  cominciò  di  fuo  ordine 
a trattar  pace  col  Soldano  prima  ch’ei  cominciale  la  guerra . Quitti  adun- 
que uenuto  Fedcrico,cominciarono  a conuenir  feco  malamente  i Maeftri,et 
caualieri  degli  ordini, perche  effi  intcndcuano  che  egli  traltaua  accordi, et 
pace  col  Soldano,  & in  Italia  non  era  in  miglior  conditone  col  Tontefice, 
Tercioche  Rjnaldo  figliuolo  del  Duca  di  Spoleto  ch’egli  hauea  Inficiato  per 
Conernatore,e  capitano  ne  i f{egni  di  7fapoli,ft  diede  a far  guerra, e prefie 
alcuni  luoghi  della  chiefia  nella  Marca  di  Ancona, et  in  altre  parti. Là  onde 
ilpapachiamò  infiuofioccorfioil  f{e  diGerufialem,  ilqualc  allora  era  per  im 
barcarfì  alla  uolta  dell’Oriente  per  aiutar  la  fina  terra, et  per  difender  nella 
guerra  Federico, laquale  fìimaua  ch'egli  dotte  fife  prendere,  & in  cotal  mo- 
do fi  cominciò  di fcoitcrta  guerra  frq  il  papa,  & le  terre  i capitani  delfim - 
L peradore . Di  che  non  ificriue  alcuno  autore  di  coloro  che  io  ho  letto,  cioè 
in  che  modo  egli  incominciò, o fece  laguerra  nell'Oriente  il  tempo  ch'ella  « 
fù.Solamente  dicono  che  fieguitandai  trattati  che  egli  hau cita  cominciati 
jtccirdì  di  Pace  c°l  Sodano ,gh  cochiufe,eftt  l'accordo  chel  Soldano  gli  dejfe  là 

Federico  * città  di  Gcrufalè,di  ispa^aretlhc  Iafia.cgli  alta  luoghi  del  fuo  diftretto,e 
fi  Soldati»  ]{cgno, ritenendo  alcune  fartele  le  piu  importanti, e che  haueffiero  fra  lor 
pace, e tregua  per  dieci  anni.Et  in  quello  fi  confumarono  molti  giorni, e nel 
giorno  di  Taf  qua  di  refurrettione  l'anno  mccxxix  .l'impcradorc  entrò 
) - in  Gerufalem, e (ì  fece  incoronare  in  lei, e chiamoffi  f\e  diGerufialem,  efubi- 

to  mandò  fue  ambafcicrie  a papa  Gregorio,  facendogli  intender  tutto  quel 
lo  che  era  auenuto,  e chiedendogli  che  poi  che  egli  hauea  fodis fatto  al  fuo 
uolcrc,lo  face (fé  dichiarar  pajfoluto  delle  pene, e cenfnrc, ncllcquali  era  in 
corfo  per  hauer  differita  la  imprefir,e  per  le  altre  cofe.  "Maritando  uenne  il 
fuo  ambafciadorc,il  papa  hoggimai  fapeita  quello  che  era  feguito,  & giu- 
dicatta mal  partito,  & pace  uergognofa  que  lla  che  Federico  haueua  fatta , 
effendo  che  il  Soldano  era  rima  fio  con  leforte\ge  , &aui fasta  chepar- 
• tendofi  timperador  di  OriSte, egli  fubito  tornerebbe  a occupar  le  citta  co 
me  dipoi  attenne . Il  papa  dunque  diceitache  Federico  haueua  ciò  fatto, 
per  dimofirar  di  hauer  fodisfatto  al  noto . Terlaqual  xofa,& per  la  guer- 
ra che  ifuoi  capitanigli  faccuano  , &gii  haueuano  fatto  , non  foto  non 
hebbe  p fodisfatto  il  uoto  di  Federico, nè  lui  effer  libero  delle  feomuniebe, 
ma  procurò  il  pontefice  che  i fuoi  uaffàlli  della  Tagliagli  negajferola  obe - 
dien\a,  & ricouerò  alcuni  de' fuoi  luoghi  che  da  lui  gli  erano  fiati  tolti . 
/ fiche 
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llche  intefo  dall 1 imperadore, ilquale  hauetu  difiderio  di  tornar  nella  Euro 
pa,con  la  maggior  prefitta  ch'egli  potè, s imbarcò,  laj'ciado  in  Talefiina 
parte  del  fuo  esercito,  e fortificate  le  terre  il  me'  che  potè, con  proceri  ut  ti 
/montò  nella  Tugliatin  modo  che  quefia  imprefa  di  Federico  non  hebbe  mi 
gliore  auenimento  di  quello  che  hebbero  le  altre.  E fubito,come  ui  fugiuto 
Federico, i luoghi  che  fi  erano  follcuati  in  fauor  del  papa, tornarono  a preti 
der  la  fuauoce,&  egli  raunò  una  dieta  di  genti  di  Lamagna, e di  Sicilia, & 
cominciò  a far  guerra  alle  terre  della  chic  fa, e ne  prefe  molte. E nondimeno 
con  tutto  che  appariua  che  laguerragli  fucccdcjfe  bene, procurò  la  concor 
dia, e la  pace  col  pontefice, e [fendo  alquanti  tumulti,  e folle  nume  ti  in  Lama 
gna.Làonde  interuenendoci  il  Mac/iro  della  i altalena, zir  i fiati  chiamati 
i Teutonici,  iquali,  come  quei  di  fan  Giovanni,  et  i Tcmplari,faccuano  refi 
ie^a  nell'OriSte,e  C ^irciucfcouo  di  Tticffina, biche  ui  corfe  quafi  un’anno , ptcer  .. 
fra  il  papa,e  lui  fi  fece  la  pace.E  [landò  quiui  Leopoldo  Duca  di  ^inficia, et  vlfl'tù- 
altri prelati,e  principi  di  Lamagna, furono  reftituiti  i luoghi  tolti, & ilpa - demo, 
pa  lo  ajfolfe  afiolutamentc,c  lo  dichiarò  Re  di  Cerufalè,e  delle  due  Sicilie, 
c fi  abboccarono  in  luogo  che  fu  affegnato  a quefio  effetto , e con  grandi  [fi- 
mo dimofiramento  di  nuouo  amore,  egratia  mangiarono  infieme  a una  ta-  ^ 

uola, e fu  tra  ejfi  per  allora  concbiufa  la  pace . 7fe  iquali  fatti  ui  furono  di 
nerfi  par  cri, & openioni,come  è cofa  comune  in  quefia  kit  a,  alcuni  ifeufan 
do  l'imperadore, altri  che  erano  la  maggior parte,rimprouerandolo , come 
cagione, di  tutto  quello  ch’era  auenuto.  Fatta  quefia  pace, l’imperadore  tor 
nò  alfuo  Regno  di  ’ìfapoli,et  ilpapaperraffettar  le  coffe  di  Terugia,ncUc 
quali  u èragran  tumulti, efeditioni, andò  in  lei,etin  quefia  fua  affen\a  ave 
ne  in  Roma  quello  che  tofio  diremo, riducendo  prima  nella  memoria  con  po  i 

che  parole  il fucccffo,c  lo  [lato  dell  imperio  di  Coftantinopoli,  a che  ancora 
fono  tenuto, perche  bauendo  durato  molto  l'imperio  di  Federico,  non  è con 
veniente  di  lafciar  quefio  per  far  memoria  di  altra  cofa,effendotii  auenuto 
un  gran  mutamento  d'imperadori  per  il  poco  tempò  che  effi  durarono . E la 
cofa  paffa  in  cotal  modo . ~ A 

Ter  la  morte  di  Hèricoimper udore  di  Grecia,  come  habbiamo  detto  di 
fopra,hebbe  l’imperio  Tietro,  per  bavere  egli  per  moglie  Iole  fua  figliuo- 
la , Ilquale  tornando  in  Grecia  coronato  da  papa  H onorio, & cominciati 
do  a godere  il  fuo  imperio , bauendo  guerra  con  T eodoro  Lafcari , ilquale 
poffedendo  la  città  di  ^dndrinopoli , fi  chiamava  imperadore , perche  ha- 
ueua  per  moglie  la  Jòrella  di  ^ ilcjfio  imperadore  che  ammalò  il  fratello  , 
come  fi  raccontò  difopra , fi  fece  tra  loro  pace , nella  quale  fu  ingannato 
Tietro,&  prefo  dal  Lafcari , & fatto  poi  morire  in  prigione , effendo  fola 
mente  tre  anni  che  egli  haucua  hereditatol imperio.  llche  intefo  da  Iole 
fuamoglie,  facendo  chiamare  imperadore  un  fuo  figliuolo , chiamato  Ro- 
berto , ella  pre/e  l'amminifiratione , infino  che  l figliuolo  ucniffe  a Cofian - 
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tinopoli, perche  era  in  Italia, quando  attenne  la  morte  del  padre.  Et  effendi 
ui  uenuto( benché  dopo  lungo  uiaggio )fu  ob edito, e cominciò  a bene  cairn 
niftrar  C imperio . Morì  ancora  iui  a pochi  giorni  Teodoro  Lafcari,il  tirati» 
no , in  Andrinopoli,c  lafciò  il  tirannico  nome  d'imperadore  a fuo genero 
Ciouanni  di  Tlobataccio, ilquale  haueuaper  moglie  una  fua  unica  figliolat 
chiamata  lrenc,dcUaqualc  banca  già  riceuuto  un  figliuolo , detto  dal  nome 
del  padre  Roberto.  A dunque  battendo  fatto  un  gran  dimofir amento  di  bui 
principe , ingannato  dal  dianolo  s 'innamorò  d una  bella giouane  , laquale 
era  fpofata  a un  Caualiere  di  gran  lignaggio  borgognone  che  fi  (lana  al  fuo 
feruigio,  c£r  battendo  hauuta  la  uolontà  della  madre , la  condujfe  al  fuo  pala 
gio,&  la  fposò  per  moglie  .e  la  fece  giurare  e tenere  per  imperadrice.Ilcbe 
fu  di  tata  paffione,e  cordoglio  a colui  che  doueua  effer fuo  marito  che  difli 
crude1. ‘"di  malandò  alcuni giorni,fecc  dipoi  una  terribil  uendetta,&  usò  il  maggiore 
uno  utrfo  « ardimento  che  poffa  cadere  in  penfiero  bumano.E  ciò  fu, che  congiungendo 
ehi  doutu * fi  egli  co’  fusi  amici,  e parenti  Latini,  & con  molti  Greci  che  odiauano  l’n u 
,J).r  fu « perio  di  Bpberto,&  de  Latini, accompagnato  da  tutti  loro,  co  amata  ma 
prl timi-  no  entr°  una  notte  ne^ palagio  imperiale , & alla  imperadrice  che  doutu 
In , effer  fua  moglie, tagliò  le  punte  del  naJo,&  la  madre  che  era  fiata  mc%o{t 

cagione  delle  no\%e , gettò  d unafenefira  in  mare , nel  quale  ella  annegò, 
fiche  fatto,  ufcì  del  palagio , & fi  pofe  in  luogo  fi  curo , fen^a  che  Roberto 
foffe  b aftante  di  gaftigarlo . llqualepoco  dipoi  andò  in  Hpma  a incoronar 
fi,&  tornando  uerfo  Cofiantinopoli,d’infirmitd  morì  in  Macedonia . Eri- 
mafie  di  lui  un  picciolo  figliuolo , chiamato  Baldouino , altri  dicono  chefir 
fuo  fratello . llquale  fu  fiubito  nceuntoper  fiucce (fiore  f*r  imperadore . E 
perche  era  di  picciola  età , fu  per  confentimento  di  tutti  chiamato  per  fuo 
gouernatore  & aiutor  nell'imperio  Gionan  di  Brcgna , Be  di  Gerufalem « 
ilquale  tuttauia  dimorava  in  Italia  in  grafia,  e feruigio  di  papa  Gregorio, 
ilquale  con  il  confentimento  e benedittion  del  papa,  andò  al  governo , ove 
ì Greci  lo  chiamavano, e prefe  /' àmminifiration  di  Cofiantinopoli , e diede 
una  fua  figliuola  per  moglie  al  picciolo  Baldouino  imperadore , & la  ten- 
ne con  molto  honore  il  tempo  ch’egli  uijfe  che  furono  fette , onero  fisi  anni 
lafciando  f imperio  al  genero  in  pace . llquale  come  dipoi  lo  perdi , fi  rac- 
conterà piu  oltre . Hora  ritorniamo  alla  nofira  hifioria  . Fu  chiamato 
Giouan  di  Bregna  I{e  di  Gerufalem  a Cofiantinopoli  nel  tempo, o poco  piu, 
o poco  meno, che  fi  fece  la  pace  tra  papa  Gregorio  Tfono , & timperador 
Federico  che  difoprafu  narrata  . Laquale  finita , come  s'è  detto j papa 
Gregorio  n’andò  a Terugia  aponerpace  in  quella  città, & nel  fyo  diftret- 
to,e  Federico  fi  ridujfe  nel  fuo  fygno  di  Napoli . Mentre  adunque  la  pre - 
finita  del  papa  era  lontana  da  Tapina,  effendofigià  lettala  l' àmminifiration 
de’  Confoli  che  era  fiata  tanto  odiata  da  i Tontefici , & introdotta  quella 
del  Senato,alcuna  volta  uno , & altre  cinque , iquaUgouemaffero  il  corpo 
JT  • della 

fé,  '■  , ni»*: 


FEDERICO  II.  419 

della  città, ella  fu  data  a un  potente  buono , chiamato  Annibale  , ilquale 
cominciò  a follcuare  il  popolo  contra  il  papa  adente,  et  venendo  il  papa  in 
queflo  tòpo  a Bgma,ui  attennero  molte  cofie,e  nel  fine  gli  fu  tolto  il  Magi-  tx*iir*fa 
Jlrato,e  fiuccefifie  in  fuo  luogo  un  Ciouanni  de'  Voli  buono  ancora  egli  fcan 
dalofo.Et  effendo  ufcito  il  papa  di  poma  per  cagion  d*  una  peflilen\a  che 
ni  era, queflo  Giovani  de’ Voli  fu  tanto  tumultuo fo  che  fien\a  riffelto  alcu- 
no la  città  contra  il  papa  fi  pofie  in  arme  , e contra  le  terre  che  fiottano  al- 
la fua  diuotione,e  cominciofifi  difcouertamcnte  laguerra,tentando  primie 
r amente  il  pontefice  ógni  uia  di  pace  che fi  potè  imaginare . L’imperador 
Federico  che  dimoraua  nella  Tuglia,ciò  intendendo,  ma  dò  a offerire  al pa 
fa  il fuo  aiuto,& andò  ad  abboccarli  ficco, &( fecondo  che  dice  il  Biondo  ) Matta- 
gli dava  per  ficurtà  di  dovergli  effere  buon  0 amico  un  fuo  figliuolo  baflar-  m*ru»  di F* 
dofilquale  haueua  fatto  pe  di  S ordigno, chiamato  Henrico,che  gli  bilama  dtf,c*  ttl 
ni  dicono  Encio,e  cofi  taddimandano  alcuni  autori . 7>la  tuttavia  fimpe-  ***** 
r odore  non  attenne  alla  pronte  fifa, perche  iui  a pochi  giorni  fi  dipartì  p La - 
magna, Inficiando  il  papa  nel  maggior  femore  della  dificordia  co  i Romani , 

Di  che  egli  rimafe  fi opra  modo  dificontento,  e fi  tenne  aggrauato-,ma  nò  pe- 
rò che  fi  rompe  fife  la  guerra  infra  di  loro . A n\i  partito  che  fu  Cimper  odo- 
re,il  Tapa  tirò  al  fino  fieruigioperuia  di  danari  i foldati  Tedefichi,  e ricoue 
rò  le  terre  che  gt erano  ribellate ,et  uincedo  il  fuo  efercito  quel  de’  pomani  ' i 

gli  coflrinfie  a far  fi  quieti, ancora  che  per  allora  nò  potè  fi  curarne  te  entra- 
re in  poma, e la  pace  fra  il  papa , e limperadore  duri  per  piu  di  otto  anni, 
benché  le  volontà  non  ifie fiero  molto  pacifiche  dell'uno  con  l altro. L'impe- 
radore  effendo  andato  in  Lamagna, di  donde  erano  buoni  giorni  ch'egli  fla 
ua  aficntc,&  Henrico  il  maggior  fuo  figliolo  che  era  pe  de  Ppmani,tcnt 
do  il  governo  per  luijlqual' haueua  prefa  maggior  Signoria , et  autorità  di 
quello  ch’egli  haurebbe  uoluto,nacquero  fra  il  padre,& il  figliuolo  ’digra 
fioretti,  e dificordie,&  effendo  molti  Trincipi  in  fiauor  del  figliolo  contra 
la  volontà  del  padre, & bauendo  battuto  J opra  queflo  di  molte  diete,’ in  ca 
po  ài  molti  giorni  che  ciò  fi  trattava , Federico  sformo  il  figliuolo  Henrico 
a Inficiar  la  tcrra^&  agire  in  Sicilia  p fuo  Luogotenente , e Viceré  di  quei 
pegni. E dopo  queflo  tini  pudore, che, come  s'è  detto, fi  trouaua  uedouo,pre 
fe.per  moglie  lafioreUa  del  pe  d' Ingbilterra.ln  quefia  cofia  diede  [[impera- 
dorè  per  premio  a Federico  figliuolo  di  Leopoldo  Duca  di  Aufilria  nome  di 
1 \e,e  dopo  lui  al fuo  figliolo  maggiore, e cofi  a tutti  i fiuoi  dificendeti.  E’I  te 
fiore  di  queflo  privilegio  è poflo  da  Trancierò,  e da  llenco  7Uutio.7>la,cno 
pare  però  che  i fiuoi  fiuccefifiori  b abbiano  goduto  di  queflo  dono.  E la  cagio- 
ne ftimo  che  fofifctpchc  queflo  Federico  non  hebbe  figliolo,  nè  figliuola  che 
gli  fiuccedeffe,e  fionra  il  fuo  fiato  ui  hebbe  di  molte  concorrere. E nella  fine 
rimafie  in  lui  ppdolfio  Cote  di  Hegurgfil  quale  fu  imperadore\&  era  del  piu 
altof angue  di  Lamagna, e lo  diede  ad Alberto  maggior  figliuolo , come  fi 
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racconterò  al  fuo  luogo . Dopo  queflo  l'imperadore  notrfi  fermò  in  Lama- 
gna,an%i  tra  breue  tempo  con  la  migliore,  e maggior  gente  ch’egli  potè  rat 
‘ narc, uennc  in  Italia, perciochc  molte  Città  di  Lombardia  non  Fobédinano; 
an\i  le  teneano  tiranneggiate  alcuni  che  in  quelle  fi  haueuano  fatti  poten 
ti , conferuandoft  fra  molti  di  loro  la  lega , & amifià  che  haueuano  tenuto 
nel  tempo  di  Federico  primo , come  era  Melano , Brefcia , Mantoua , Bolo - 
. gna,  Verona,  Vicenda,  Tadoua,  T riuigi , e molte  altre , lequali  erano  con- 

tra  Federico . llequali  Venetia  fi  moftraua  in  fauore , & alla  fua  diuotio 

ne  era  Cremonajìcrgtimo,  Tarma, Modena,  Beigp,c  co  fi  erano  rimafe  in 
qucftaamiflà,&  obligatione  lune, e l' altre. Effondo  adunque  Federico  arri 
nato  preffo  di  Vcrona,clla  dopo  alcune  truffe  gli  fi  diede  per  le  fraudi, e po 
der  di  Esilino,  chiamato  per  fopra  nome  da  Promano , iiqualc  era  potente 
in  tutta  quella  parte,  & era  di  lignaggio  Tedefco , nipote  d’ un  altro  del  ne 
de  fimo  nome  che  era  uenuto  in  quelle  bande  nel  tempo  di  Othone  ter^o.Si 
partì  Federico  di  Verona, & andò  alla  uolta  di  Mantoua ; è nel  Mantovano 
prefe  perforai  d'arme, e J'accheggiò  due  terre  forti,  chiamate  Marcaria, et 
Clarone  d’indi  camino  a Crcmona,nella  quale  fu  riceuuto,  e feruito  allegra- 
mente,e quiui  fi  fermò  noue  mcfi.ln  fin  de  quali  dando  noce  ch’egli  andana 
ricetti*  p.  ad  ajfediar  Mantoua, ritornò  con  molta  fretta  fopra  Vicenda,  & Caffè  dii, 
f*  e faccbrg  e trottando  i Vicenni  mal  prouifli,  efji  cominciarono  a moucr  partiti  diri 
giata  da  F»  dcrfi,a  iquali  Clmperadore  porfe  le  orecchie ; e dando  loro  buone  parole, e 
4tTÌC0‘  fperan^a,gli  afficurò  inguifa  che  all' improuifo  fece  dar  l’affalto  alla  cittì 
cui  entrò  per  for%a,c  la  faccheggiò,e  ui  fece  pcner  détro  il  fuoco,  e fece  in 
lei  grandijjìmo  danno. T affando  oltre, e danneggiando  forte  ctiandioptrle 
campagne, e il  contado  di  Tadoua, & atti  fati  do  di  poter  prender  T riuigi  Ja 
ftrinfc  in  modo  che  fe  di  Tadoua  no  ucniuano  genti  in  fuo  foccorfo , egli  ui 
entraua,  e la  diflruggcua.Trouandofi  Federico  / otto  Triuigi , intefe perca 
to  auifo, conte  Hèrico  fuo  figliuolo,  l\e  de’  ternani,  che,comc  ho  detto,  lobi 
ueua  mandato  Couernatore  in  Sicilia, perche  in  Lamagna  fi  portava  cantra 
di  lui;fi  era  confederato  con  la  Città  di  Melano , & con  altre  che  erano  a 
fuo  dtuotione,pur  contra  di  Itti  ; & in  quefla  lega  entrauano  ancor a alcuni 
T rincipi  di  Lamagna , iquali  infieme  col  figliuolo  ratinarono  genti  per  di- 
fendere quelle  città.  Qitefla  cofa  hebbe  fi  fattamente  a temere  Federico  che 
diterminò  di  ualerfi  del  fauore  di  papa  Gregorio,  benché  egli  l'haueua  offe 
fo,e  fapeua  che  flaua  rifentito  contra  di  lui , per  hauerlo  aban donato,  qua» 
do  egli  hauea  laguerra  cotra  i Bimani, e mandàdogli  lettere  et  Ambafcia 
dori, fi  querelò  della  pfidia  del  figliuolo  ,fuppltcandogli  humilmete  che  prò 
cedeffe  co  tra  di  lui, come  cotra  buomo  disleale  difobediente  al  padre,  ilche 
dal  papa  fu  conceduto, fapendo  che  co  fi  era  la  uerità,e  temendo  per  auent » 

* ra  la  potenza  di  Federico , & parendogli  la  dimanda giufta . E mandò  fuoi 

mandati  a i Trincipi  di  Lamagna , imponendo  loro  fotto  pena  fifeemmm 
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catione  che  non  aìutafficro  Henrico  contea  t imperador  fuo  padre,  nè  obe - 
dijfero  a fuoi  comandamenti.  E fu  di  tanto  valore  C autorità  del  Vontefice 
che  in  Lamagna  niun  fi  moffe  peruenire  in  Italia, com'erano  convenuti . E 
l imperador  tenne  mego  di  fare  in  Italia  metter  le  mani  adoffo  a Henrico 
fuo  figliuolo,hauendolo  prima  per  alcuni  rafficurato,  e lo  mandò  in  un  Ca - 
fello  di  Vuglia,oue  egli  dipoi  fi  morì  ,e  fu  openione  di  alcuni  che  fuo  padre 

10  fece  levar  di  uita  col  veleno.  Et  impofe  a i Duchi  diBohemia,  e di  Bauie 

ra  che  facejfero  guerra  aFederico  Duca  di  juflria,  ilquale  haueua  fatto 
Bf, perche  egli  infieme  col  figliuolo  haueua  congiurato  contra  di  lui,e  face  , 
ua  di  gran  ruberie,  e danni  nella  terra  .mia  pochi  me  fi  dopo  la  prefura  di 
Henrico, Federico  imperadore  fuo  pad  e lafciando  nelle  cofe  di  Ungheria  * 

11  migliore  ordine  ch’egli  potè, ancora  che  Melano , et  altre  città  gli  rima  • 
neuano  ribellc,haucndo  cura  delle  cofe  di  Lamagna  ,fe  n’andò  uerfo  di  lei , y. 

& entrò  per  C ufiria, guerreggi  andò  per  quella  parte , e prefe  la  città  di 
Vienna, e molti  altri  luogbi;ingu:fa  che  battendo  ben  domato , egafligato  rie « . 
il  Duca  <T  Auftria,fene  ftaua  molto  temuto,  etobedito  da  tutti . Et  inten- 
dendo che  fuo  figliuolo  era  morto,di  cui  rimife  un  figliuolo,  chiamato  Cor 
raiino(di  cui  piu  innan\i  fi  farà  graniiffimamentione  ) tenne  modo  che 

gli  Elettori fi  r annaffierò, & eleggejfero  l\c  de’  Bimani  Corrado  fuo  figlino 
lo, ilquale  haueua  fatto  Duca  di  S ut  via, come  sè  detto  , battuto  da  lui  du- 
na ftta  feconda  mogli  era, figlinola  del  Be  di  Gerufalcm  che  a lui  era  fiato  ri 
tiuntiatodal  Bs  Giovanni  fuo  fuoccro,& il  papa  glie  lo  concedette , come 
egli  chiedeua . La  onde  T imperadore  fi  trouaua  molto  potente , e diccuafi 
ch’egli  intendala  di  paffare  in  Italia , e fi  ternata  di  lui,  quantunque  lafa- 
madella  fua  venuta  foffie  contra  Melano , e le  altre  città  che  feguiuanola 
parte  di  ejfo  Melano  . Etera  il  uero  che  C imperadore  era  molto  sdegnato 
contra  le  dette  città , e fempre  haueua  bauitto  penfiero  di  venire  a foggio- 
garle,e  dicevano  le  città  che  elle  contentavano  di  ejfergli  fuddite  fecondo 
la  forma  della  pace, e della  conuentione  chiamata  di  Cofian\a  che  con  l'im 
perador  Federico  primiero  era  fiata  conchiufa,e  terminata,  come  nella  fua 
uita  dicemmo.  Diche  ne  anco  Federico  fi  teneuaper  contento,  in  modo 
che  con  quefia  uoce, mettendo  infieme  la  maggior  quantità  di  genti  ch’egli 
potè,pafsò  l’ imperadore  in  Italia , lafciando  Corrado  B£  de’  Romani  fuo  fi 
gliuolo  in  fuo  luogo  nella  Magna. 

Andando  adunque  Federico  alla  fua  imprefa, prima  indri%\ò  il  fuo  ca- 
mbio uerfo  Vadoua , & i Vadouani  indotti  da  Egelino  che  già  balliamo 
detto  che  haueua  gran  podere  nella  Lombardia,  lo  ricevettero  nella  città , 
confidandoli  che  douejfe  effier  loro  conferuata  la  libertà  della  pace  di  Fede 
rico  primo . Ma  entrandovi  Federico , mife  loro  quelle  leggi  che  gli  piac- 
que , come  a’  fuoi  uajfalli,  e f oggetti.  TapaGregorio  intejà  la  venuta  di 
Federico  in  Italia,  gli  mandò  incontra  un  fuo  Vrothonotario , o 'Liutaio, 
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chiamata  Gregorio  di  Monte  Lungo  chiedendo  che  per  memoria, e patito 
titnTtUTa  dine  de'  benefici  da  lui  riceuuti  dalla  chic  fa  cofi  nella  pace , & affòlutioa 
fa  Getta-  creigli  conccfi'c, quando  ei  venne  di  Gerufalem , come  nelfauore  che ejfo 
n»  a teatri  gli  baucua  detto  contea  il  figliuolo, e nel  maritaggio  che  da  lui  era  fiato  di 
fpenjato  nella  Inghilterra  , uoleJJe  ancora  che  la  fuauenuta  in  Italia  fojfie 
per  cagion  di  pace, e quiete  di  ejja , conferuajfe  a Melano , et  ai' altre  cittì 
la  pace, e le  conuentioni  chc'l  fuo  auolo  Federico  baucua  fatto  loro  cocejjo, 
& erano  fiate  confermate  dalla  cbiefa  , E dopo  quefio  mandò  tre  Cardi- 
nali con  la  medefima  richieda, e dima  da.  Ma  egli  nè  all' una, nè  all'altra  die- 
de buona  rifpofia;  an\i  conobbero  ch'egli  non  baucua  ad  e{fer  buono  amico 
del  papa, e tutti  temeuano  che  ueniffa  non  meno  contra  di  lui  che  contra  di 
Melano, in  modo  che  fcn^a  concludere  cofa  alcuna  ritornarono  a Viter- 
bo, oue  il  pontefice  fi  trouaua  . E L’impcr adoro  Inficiando  Tadoua  occu- 
pata , tenendo  il  camino  per  Lombardia,  fece  lauolta  di  Breficia  che  era 
di  quelle  de  Ila  lega  ,&  affé  dio  un  luogo  chiamato  Claramonte,  &.prcfclo 
con  le  armi,  e per  ifpauentarei  Breficiani , perche  fi  rendefifero,  lo  fece 
diftruggere  ,&  abbrucciarc’.  Ma  non  per  quefio  fi  fmarrirono  iBrejcia- 
ni , anT^i  prefero  maggiore  animo, & per  adora  Federico  non  nelle  ajfediar 
la  città , ma  camino  alla  uolta  di  Melano , capo  di  tutte  le  città  folleuate, 
& i Melane  fi  tencuano  rfiercito,  fatto  con  lo  aiuto  de'  Vinitiani , & delle 
cittadi  amiche  . I quali  tutti,  congrande  animo  che  poco  tempo  adietro 
..  ballettano  uinto  Federico Juo  auolo  , lo  afpcttauano  nel  campo  per  con - 
fnrutri.  batter  feco , e s’incontrarono  con  l'imperadore  preffo  un  luogo , chiavato 
€•,  t Mila.  Crotona.ilquale  ueniua  col  medefmo  propofio  di  attaccar  la  battaglia  co» 
tufi.  e [fio  loro-, in  guifa  che  ejfil'hcbbero  molto  crudele,  & afrra,effendo  dinume 

ro  di  genti,  et  di  foragli  cfcrciti  quaft  eguali.  Ma  dopo  lohaucr  com- 
battuto molte  horc,cJJcndo  morto , c ferito  un  gran  numero  da  ambe  le  par 
Uftuit  ■ -^idanefi  cominciarono  a indebolirli , efi  dimoflrò  la  uittoria  peri  ira- 
peradore , e fu  uinto  "Pietro  Tiepologentilhuomo  Vinitiano  lor  principal 
no  Tiefoio  capitano , & altri  capitani , iquali  tutti  coiuaniò  Federico  chefojferoa- 
gentiihuo . mattati  co  morti  uitupercfc.Et  baiti  do  hauuta  quefia  uittoria, andò  a Cre 
mi  rmiti*  nona  a rifare  il  fuo  efercito  di  ciò  c’bauea  perduto  nella  battaglia . Là  on- 
" ‘Tj  de  per  uia  di  partito  alcune  delle  città  rubelle  uennero  alla  fua  obediemp . 
moni.  Intefa  il  Tonteficc  quefta  calamità  de  Jtlilancfi , e di  quelli  che  erano 
nella  fua  Legarle  cui  ragioni  pareua  ch’egli  approuaJfe,e  difcndejfc,tcmen 
do  il  poter  dell' imperadore, ilnuale  fapeua  che  gliportaua  odio , fece  lega 
Tregua  4*  i conia  Signoria  di  Venetia , laquale  intendeua  che  non  poco  s' era  doluta 
sig.  rini-  foua  coMpaJJìoneuolc  morte  del  Tiepolo  eh’ era  figliuolo  del  Dogete  delibe 
“J  g rò  di  recare  aiuto  a Mtlanefi,&  a quelli  che  gli  feguiuano  . E per  far  ciò 
riturfi.  * con  maggior  commodo , fece  far  triegua  per  dieci  anni  incerta  forma  fra 
Vinitiani , e Genove  fi  che  a quel  tempo  guerreggiavano  infume  t e tenne 
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jc%o  di  effer  riceuuto  in  pomj  che  fempre  u'era  dimorato  fuori  dalle  ual-y 
te  che  fi  fon  dette.  E come  entrò  iu  poma , mandò  lettere  contra  l' impera- 
dorè, e coloro  che  erano  in  fuo  aiuto,  e le  fece  publicarp  tutta  la  Chrìjliani 
tà,raccctando  in  quelle  igran  delitti, e mal' opere  fue,  et  ifcomunicado  tut 
ti  quelli  che  fofjero  in  fuo  aiuto , maffimamente  quei  di  Cremona , di  donde 
diciamo  che  l'imperadore  era  andato  a Tadoua,non  hauendo  ardire  di  aui 
cinarft  a Melano , per  far  guerra  a'  Vinitiani,c  quiui  intefe  le  lettere  che'l 
papa  hauea  mandate  contra  di  lui,&  i gradi  apparecchi  che  i yinitiani,et 
effofaceuano  per  mare, e per  terra.  Dopo  lequali  nuouc  raunò  ancora  altre 
genti, e cofi  con  un  grande, e uittoriofo  efercito,nel  quale  conducala  ungra 
numero  di  Mori  a cauaUo  che  erano  uenuti  afcruirlo  di  africa,  e chiama- 
uanft  5 aracini, ufei  a guerreggiare  feorrendo  per  il  paef t de'  limiti  ani, e fe 
ce  ne  luoghi  loro  il  maggior  danno, e rouina, ch'egli  potè, e ponendofiin  ter 
reno,ouefi  uedeua  Venetia,i  vicentini  uennero  giù  pel  fiume  co  infinità  di 
barche, con  faette,et  altre  arme, facendo  nel  fuo  campo  il  danno  che  effi  po  . ' 

teuano  maggiore. reggendo  Federico  il  poco  (rutto, che  quiui  faceua  fi  uol  ' 
fe  a Tadoua, Inficiando  E\ellino  con  parte  della  gente  che  fac effe  guerra  a' 
Triuigiani,e  menando  ficco  alcuni  huomini  principali  di  Verona, e di  Vado 
ua  perfua  fic urta, e flurgendo  fama  che  andana  ad  affediar  Mantoua,paf- 
sò  uicino  a lei,& andò  aVarma,e  dindi  fi  coduffea  Lucca, e di  Lucca  a Vi  , 
fa  con  difegno  di  non  fi  fermare  inftno  che  giunge Jfe  a poma  contra  il  Von- 
tefice-In  queflo  tempo  Gregorio  di  Monte  Lungo  che  era  Legato  del  papa 
in  Melano, uenne  a Bologna, e d’indi  ufcì  con  le  fue  genti, che  di  Melano, & 
di  altre  parti  uennero  a trouarlo,e  congiitngendofi  con  quelle  de'rinitiani , 
e con  altre  della  lega,prcniendo  prima  Ferrara  per  forga  di  arme, da  tut- 
te le  parti  s'incominciò  crudeliffima  guerra, e la  maggiore  che  gran  tempo 
innanzi, e dipoi  ft  uedeffein  Italia,  tenendo  alcuni  dalla  parte  del  papa,  & 
altri  dell’ imperadore,  laquale  fu  cofi  grande, e tante  cofie  auennero  che fe  io 
la  uolcffi  fcriuere,come  la  trono  ferina, farebbe  meftiero  folamente  in  que- 
llo confumare  una  gran  parte  del  prefente  uolume.  E per  queflo  la  tratterà 
fommanamente. 

Vrima  trouandofi  l'imperadore  in  Vifa,con  penfìero  di  andare  ad  affé - 
diare, e combatter  poma, cominciò  la  gran  peflilenga  delle  parti, e f anioni 
iC  Italia, che  l'arfero,e  diflruffcro,ct  durarono  in  lei  un  gran  tempo, & hog 
gidì  ancora  ella  non  ne  refia  fana,  effendo  i Guelfi  la  parte  del  papa , & i G 
Gtbellini  quella  dell' imperadore. L'origine  delle  quali  parti  fcriuono  tanto  J!beUini 
diuerfam  ente  gli  tutori  che  io  non  uoglio  per  bora  mettermi  in  difputar-  inutntitni 
la,  ancora  chef  opra  ciò  io  habbia  letto  molto  . Ma  fila  qual  fiuoglia  il  dùMicht, 
principio, & radice  di  cotali  parti  ,èda  credere  che  fofjero  inuentioni  del  d,Ut  VaLl 
dianolo, come  ueggiamo  effere  flati  iloro  effetti . Si  andò  difendendo  que  Zàfnmfò 
fio  morbo  per  tutti  i luoghi  d Italia,  fuorché  inVenetia  che  mai  nonni  tau, 
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fu  infettata ,e  ciafcun  giorno  ne  feguiuano  morti,c  fcandali  ; & aueninaan 
cor  a che  nelle  famiglie  i padri  fi  diuideuano  da  i propri  figliuoli, et  i fratei 
liandauano  centra  i fratelli, e fi  ama^auano  combatte  do  l'un  l'altro, fcac- 
ciandofi  de'  luoghi ;e  fi  rouinauano ,&■  ardemmo  le  cafe,peggio  che  fefoffe 
ro  flati  heretici  o traditori, con  tanto  gran  r ancor e, & odio,  & nimiftà  che 
mai  (ìmilegli  buomini  non  uidero,nè  udirono  ricordare . Et  è cofa  maraui 
gho  fa  che  fu  quefla  differenza, e contrarietà  tanto  nimica, e fiera  che  in  niu 
n a cofa  nera  conformità , nè  fomigliani(a;  & difl  inguaiano  nelle  batidie 
re,  ne  colori, nella  portatura  delle  uefti,  ne  gli  apparati,  ne  giuochi, nelle 
fefle,e  infino  nella  foggia  del  caminare,e  del  fatte  Ilare,  nel  mangiare, enei 
caualcare,&  in  tutte  le  maniere  che  può  trouar  l' ingegno  hurnano . £ co- 
fi  rimpcradorc,et  i fuoi  fi  chiamarono  Cibellmi  efec’egli  publicare  che  tut 
ti  di  tal  nome  fi  nomaffero  coloro  che  feguiuano  la  fua  parte . Et  il  firmi  fi 
hebbe  a fare  in  tutta  Italia,  & i Guelfi  rimafero  tutti  col  Tontefice.E  con 
quefìi  nomi  fi  partì  l'impcradore  con  la  fua  gente  di  Tifa  per  andare  a Fp- 
ma. Tacila  quale  hoggimai  haueano  prefo  ardimento  quefte  diaboliche  par 
, ti, e la  maggior  pane  del  popolo  s’ erano  fatti  Gibcllmi  ; e fi  auano  per  affai 

tare  i Guelfi, e mbarli,e  tagliarli  apeigifcnza  pietà, nè  rimedio  alcuno,  il 
papa  ueggendo  quefto  co  fi  gran  male, et  importate  pericolo, fece  cavar  fuo 
ri  le  tefle  di  fan  Tictro,c  di  fan  Taolo,efece  una  / olène  proce filone, e dopo 
lo hauer fupplicato anoflro Signore  cbcponcffc  rimedio  a cofigran  male 
fece  al  popolo  una  oratione , dimofirandogli,quanta  uanità  foffe  cmaigar 
figli  huomini  fidamente  per  uoler  pruder  diuerfi  cognomi „de'  quali  il  dia- 
nolo era  flato  trouatore,e  gli  haueua  introdotti  fra  la  gente, & adducenio 
in  quefla  materia  molte  ragioni  e (farge  do  di  molte  lagrime, gli  rimoffe  dal 
mal  proponimento, in  che  trouauano , e perfuafe  loro  a effe r conformi  <Thh 
Jolo  animo, e uolere  in  difender  la  Chiefa,e  la  lor  patria  da  Federico  loro  ni 
micofllquale  ueniua  ad  affaltarlo,e  concedendo  piene  indulgenze  a coloro 
che  per  quefto  e f etto  predcffcrolc  armi, e fi  fegnaffero  col  fegno  della  Cro 
ce.  Éfu  fatto  tutto  quello  che  chiefe  il  pontefice , con  tanta  prontezza  che 
effendo  ucnuto  Federico  col  fuo  efferato fi opra  Fpma, molto  cofi  dando  fi  nel 
la  parte  che  tenea  dentro  (che  fi  auifaua  egli  che  fojfiero  tutti  Gibcllini)gli 
trono  tutti  guemiti  di  armi, e di  croci  centra  di  lui.  Et  arriuato  con  leferci 
to  preffo  alle  porte  di  Poma , uficirono  alcune  bandiere  a fcaramucciar  con 
le  genti  di  Federico, e morirono  alcuni  da  ambe  le  parti. Oue  [imperadore 
uso  una  terribil  crudeltà , laqnale  fili, che  tutti  quelli  che  nella ficaramuccid 
poterono  efificr  prefi, f che  baucuano  laimprefa  della  Croce, gli  fece  tagliare 
...  a pezjff >a  parte  di  loro  facendo  fendere  il  capo  anodo  di  Croce, & ad  altri 
ujkZJL  Ff  facèdomco, ferri  beilenti  imprimer  de  He  Croci  fu  la  front  e, & a quelli  eh' era 
*r;r* . no‘ Sacerdoti, la  faceua  far  nella  corona . Dato  quefto  maluagio  efempio,e 

p affati  tre  giorni, difperando  di  entrare  in  Fpma, facendo  nel fuo  diflretto 
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ogni  male  ch’egli  potata, pafiò  in  Campania  ; e fubito  diede  uolta  a Belline- 
nuto;c  per  inganni , e for^a  lo  prtfe.e  fcccfaccbcggtar  la  terra,  et  disfarle 
muraglie. Et  in  tal  guifa  andò  per  diuerfe  parti  d'Italia , facendo  crudeli/ - 
fima guerra  nelle  trrre  del  papa, e di  coloro  che  erano  a fua  diuotione . Et 
pre/e  Bauenna,&  affediò  Faenza, e nella  Sicilia , fecondo  che  tutti  ferino - 
no,fenga  che  niun  degli  alamanni  lo  neghino  che  piu  cercano  di  difender 
lo,confìfcò  molti  beni  di  perfone  Eccleftafiicbe,e  prefe  , &fece  amarrar 
molti  frefcoui;&  alcuni  sbandì  dcU'ifola,c particolarmente  di  tutti  i luo- 
ghi,c  terre  che  erano  dell'ordine, e caualeria  de’  Templari , & impofe  ch’el 
lafoffcfl>ogliatatc  diflrutta, aiutandoli, et  ualedofi  in  tutto  quejio  della  ge 
te, e caualieri  Mori  africani  che  con  lui  conduccua  , ilqual  fauoriua  piu 
che  altri  Joldati  che  haueua  nel  fuo  efcrcito,e  lor  diede  gran  preminente, e 
maggiorante  foura  quei  dell'  ìj ola,  e la  terra  di  Hoc  era  in  Taglia , oue  e/Ji 
habita/feroiiquali  la  tennero, e pojfe dettero  molti  anni.  Terlaqual  cofa  pa 
pa  Grcgorio,ueggendo(i in  tanta  oppreffione,e  trauaglio, mandò  fuoi  Lega 
ti  al  t{c  di  Fràcia,di  Spagna,  e dì Inghilterra,  a doler  fi  feco,  e raccotargli  le 
calamità  della  chiefa,  & i mali  portamenti  dclTimperadore , chiedendogli 
foccorfo,  aiuto,  e con  figlio.  Da  iqualifu  rifpoflo  benignamente,  e di  confen- 
timento  loro  ranno  generai  concilio  per  la  riformatone, e conferuation  del 
la  chic  fa, e per  il  conquido  di  Terra  Santa,  laquale  fl  aita  in  maggior  perico 
lo  che  foffe giamù.Et  intefo  l'imperadore  che  l concilio  fi raunaua  > e chel 
principale  intendimento  era  contra  di  lui, diterminò  di  diflurbarlo  p tutte 
le  uie  clic'  gli  poteffe,impededo  i camini,  e facedo  prender  tutti  qlh  che  ui 
arriuauano,  tir  mandò  fuo  figliuolo  Encio  I\e  di  Sardigna  a Tifa  che  allora 
era  la  piu  potete  città  per  mare,  doue  huuendo  rannata  unagrade  armata 
di  Galee,  e di  naui  per  impedir  la  uenuta  de’  Cardinali  Legaci  del  papa , i 
quali  ucniuano  co  molti  prelati  di  Fracia,e  di  Spagna  al  concilio', et  ueniua 
no  in  un'armata  de'  Genoucfi  di  quaranta  Galee,  cjfendo  in  nifia  l'uno  del- 
l’altro nel  mare,  fra  Corfica,e  Ttfx,i  Legati  uoleuano  che  fi  fuggiffe,e  febi 
fa/fc  la  battaglia, ma  il  capitan  de' Genoucfi  no  uolle  torcere  il  fuo  camino , 
e cofi  hebbero  una  crudelijjìma  battaglia, laqual  durò  la  maggior  parte  del 
giorno-, e nel  fine  fu  uincitore  il  He  di  Sardigna, et  i cardinali, i Legati, e gli 
altri  prelati  furono  prefi,  & menati  in  Tuglia,fen\a  alcuni  che  morirono 
nella  battaglia, e fi  affogarono  in  mare.l  Pcfcoui,  & gibbuti  Francefi  che 
furono  prefigurano  liberati  da  Federico  a infanga  del  Bf  di  Francia  ,gli 
altri  fletterò  gran  tempo  in  prigione, in  guifa  che  non  fi  potèraunarc,nc  fa 
re  il  concilio  allora  che'l papa  difideraua.  Di  che  egli  ricetti  tanta  pcna,& 
dolore  chepercagion  della  gran  t ri  fi  e^a  ,fufop  rag  ih  t o da  una  infermità', 
dellaqua!e,efido  hoggimai  piu  di  quattordici  anni  ch'era  V icario  di  Chn - 
fio,  la  maggior  parte  de’  quali  fpejè  in  dìJcordia,et  in  trattagli, morì  l'anno 
del  Signore  mccxli  .Qucfio  potefice  canonico  i beati  Sàti  Domenico, e 

Iran- 


Mortt  dt 
Taf*  Grt- 
gtno,ntgli 
anni  di  xfo 
»*4i. 


r i t J 


D t 


trance fco, poco  dipoi , eh'  cffi  morirono, ptr  gfi infiniti,  e chiari  miracoli  che 
cfji  fecero  itine  do ,c  dipoi  cannonilo  (imilment e il  beato  Antonio  cognomi 
nato  da  Tadoua,bècbcfoJJc  Spaglinolo,  e nato  in  Lisbona.  Mife  infime  in 
uolume  de  decretali,  et  inflituì  ebeft  cataffc  nella  cbiefa  la  Oratione  iella 
Salite  Regina  a certe  bore, e tempi,  e chef  toccaffe  la  campana  al  tepodel 
la  Sacrate  che  ftfacejfc  la  oratione  che  fi  fa  la  fera  alla  madre  di  Dio, e flit 
cordale  al  tocco  della  c . mpana.  E enfi  fece  altre  coje  dabuonVaflore,& 
"T,.  Tontefiee.  Tuono  Gregorio,  di  cornane  confeiitinfto 
f.J.  che  fi  ttm-Muno  in  Roma, fu  eletto  pontefice  il  uefeono  Cnenfieio  il  Cefi 

ctitfi  ino  4 [ione  natiu0  </,  Melano, & chiamato  Celeflino  quarto,  huomo  di  gran  tot 
pope  * ^ d[  mlta  bStd  >OT4 ueccbj0,e  infermò,  ilquale.come  tutti  da  lui  afta 
efH*  morto  tayan0)procurbfubito  la  pace  con  Federico  imperadore.e  mando  a luifm 
Legati  nel  campo  ch’egli  allora  bauca  a Faenza,  ma  piacque  a Dio  cb  egli 
non  poteffe  affienar  lafua  rifpofta,  & morì  nel  decim  ottano  giorno che fu 
eletto . Di  che  tutta  Roma,  & Italia  ne  riceuè  un  grand, fimo  dtffiiacere. 
Morto  adunque  Celeflino, non  fi  accordarono  i cardinali  nella  clctttone  de 
fuo  fiuccelfor  e, alcuni  dicono, che  per  le  minaccicelo  fpauento  che  e ìbaue 
\ uano  di  Federico, no  ofauano  degger  colui  che  loro  parcua.E  ferme  Tufi 

na  che  i cardinali  diterminarono  di  non  elegger  papa, infino  ebet  cardina- 
li che  Federico  teneua  prigione, non  fojfcro  liberati.  Ma  il  Biondo  feguc 
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che  icaihntli  p,igiom,mSderctio  «chiedere,  eie  proteftnr che  favài 
0 fi, e de  luci  loro  no  fi  elegge ffe  il  pontefice  .Onde  o per  atenne  d,  quefie" 

5>,,.  u gìoni.o  per  Mtcloro, ncn„, nefi /lettela  chic  fa  di  Dio  finga  pomi  fa'* 

thttfa  fi m tutto  qucflofpatio  di  tepo  nè  Federico  uolle  liberarc  i preft  cardinali, ni 
ai, ci  di  Roma  conuennero  in  eleggerlo.’ T^elqual  tempo  l’impcradorprefda 
lillà  di  Faenga, la,,uale fi  Itane, la  difefa  quafi un'anno,  efnbilo andò  opra 
...  • tologna,etueggido  di  non  poter  prenderla, la  diflrnfie.e  la  perno  dello  fi 

j Tn  " dio  generale, e lo  fece  ridurre  in  Tadoua.e  dipoi  andò  a Modona,  età  Rc\ 
£"£&;  t^Jfi  difefcro.Cr  dipoiprelealtre terre deUa 

P*  - cbePtuttelepartidfiltaliaueranodigraguerre.etuifegm^ 

• f c ucciftoni,&  ifcandali.'Kclmcdcfimo  tempo  che  Federico  faccia  queflt 
cofe  in  Italia  contra  la  cbiefa, e la  parte  de  Guelfi, uennero  ad  affollar  V* 
gheria  i Tartari  che  è magete  Barbara  Settentrionale, laquale  W*do/'* 
ìfcita, fecondo  alcuni, delia  Scitbia  di  Afta, e fecondo  il  V olat  errano,  de  IU 
T aurica  Cbtrfoncfo  nella  Europa,  intorno  all'anno  i * 1 1 . haucua guerreg- 
giato nell' Afia, erogate  di  lei  alcune  prouincie.fotto  un  Reo  capitano, 
chiamato  Cangcrifla,c  dipoi  crefcettero  in  tal  maniera  che  in  tempo  d,  Ha 
norio  papa  al  principio  dell'imperio  di  queflo  Federico  intorno  all  artnomU 
le  dugento,e  uenti  dua, s’impadronirono  di  Giorgiana , di  Armenia  lamag 
giore,  & di  molte  altre  prouincic  nell’ Afta,  & opprefferolafoten^ 


ì . 


turchi, ilche  io  per  cagion  di  brcuità  lafcio  bora  di  raccontare . E paffando 
dipoi  in  Europa  difopra  la  palude  Meo  ti  de,  attrauerfando  i Monti  fiifei.fi 
fecero  Signori  di  quei  dijlrctti,et  andarono  a far  guerra  in  loffia,  et  in  To 
Ionia, e s’tnfignorirono  di  molte  grd  pani  della  Sarmatia  che  hoggidi  è da 
loro  chiamata  Tartaria,&  il  Hp  loro  il  gran  Cane, e prefero  la  fetta  di  Ma 
hometto  per  la  conuerfation  ch'effi  bcbber  prima  con  i turchi . Onde  mife- 
ro  un  grande  ifpaucnto  a tutto  il  mondo  . E facendo  ancora  timperador 
guerra  alle  terre  del  papa,  & a'  Guelfi, ucnncro  quelli  Tartari , conducen- 
do  per  capitano,c  Hp  un  grande  buomo, chiamato  Baiho,  ancora  che  dipoi 
i He  loro.comes'è  detto.fi  chiamarono  ilgra  Cartel  agallarono  l'Vnghe  VnghrrU 
ria, e guerreggiarono  in  lei  tre  anni , nelqual  tempo  ui  fecero  digra  danni , 
effondo  He  di  lei  yela, quarto  di  queflo  nome,  c nel  fine  di  qui  fio  tòpo  fiuol  far,*rt. 
fero  alle  lor  terre, leqiuli già  haucuano  ufurpatc.Onde  l'angheria,  prouin 
eia  dell'imperio, in  un  mede  fimo  tempo  foflenne  tante  calamità, quante  Ita 
lia,vel!aquale,come  ho  detto, non  fi  elcggeua  pontefice , nè  Federico  ceffa- 
ua  di  far  guerra  alle  tene  che  teneuano  la  parte  contraria.  Ritenne  anco- 
ra che  l'imperador  di  Grecia  no  iflaua  in  pace  in  quefli  medefimi  ùpi,an-^i 
cfjendo  morto  Giouanni  di  Bregna.ilquale  fu  He  di  Gerufalcm  che  come po 
co  dia^i  fi  diffe.era  andato  per  compagno, e gonetnator  di  quell'imperio  di 
Grecia  colgiouine  Baldcuii.o.r  gli  diede  la  figliuola  f moglie, e mvafe  l'im 
peno  in  Baldouino.contra  lui  Giouanni  Lafcan  nipote  dell'altro  del  mede 
fimo  nome  che  come  s è nedutojì  chiamava  imperadore  in  Cojì  untino  poli , 
bebbe  tanto  podere,  e trouò  tanti  fauori  che  gli  nife  la  S mirrila,  e la  Sate- 
Ua, et  altre  città, et  fole,  e terre, in  modo  che  dopo  molte,  egra  cofe  che  mi 
conuien  tralafciare.Baldouino  accompagnato  dal  Conte  diloloja  che  con 
lui  era  flato  nelle  fuc  guerre,  e trauagli , uenne  in  Italia  a chieder  foce  or fo 
contra  i Juoi  nimici.c  trottandolo  nello  flato  che  dicemmo,  paredogh  che  in 
tanta  confuftone  egli  non  haurebbe potuto  f occorrerlo , dolendofi  parimeli 
te  della  calamità  della  chic  fa,  determinò  di  procurare  alcuna  uia.per  laqua 
le  fi  elegge ffe  il  ponte  ficc-E  con  queflo  dtfidcrio  n'andò  dirittamente  ali' irn 
perador  Fcderico.ilqualc  allora  bauendo  prejà  la  città  di  Tarma, e caccia 
tonc  fuori  la  parte  Guelfa, fi  ridujfe  a Tiacen\a,e  quitti  arriuando  Baldoui 
no, effendo  benriceuuto, e trattato,  operò  tanto  cheafuaricbiefiajuro  \ 

no  meffi  in  libertà  tutti  i cardinali,  iquali  da  lui  erano  fiati  molto  tempo  te 
nuli  tu  Melfi , e tutta  noma  e'I  Collegio  de  gli  altri  cardinali  gli  andarono 
incontro  a ritenergli  infino  in  ^tlagna.E  Jlibito  di  uolontà  di  Federico, et 
delTimperador  diCoftantinopohfu  ad.  J lagna,  oue  erano  i Cai  dittali,  a 
trattar  la  elettion  del  ponte ficc.et  uno  ilquulc  fa  ffe  grato  a Fcde-ico,  accio 
che  la  pace  andaffe  alianti,  e uifu  rtceuuto  con  grande  allegrerà, et  bona 
re, e preflamente  fi  praticò  di  far  la  elettionc.e  ferina  metter  tempo  in  me * 

%o  di  confcntiTUcnto  comune  il  mefe  di  Giugno  l'anno  m c c x i i 1 i i fu 
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clct  tefommo  pontefice  Sinibaldo  Cardinale  di  San  Lorenzo  tutina  di  Ge- 
ttona e fuchiamato  [nuocevo  quarto, ilqual  era  il  piu  a{f et  donato, &pin 
amico  all'imperadore  Federico  di  uerun  altro  di  quel  Collegio  . Là  onde  i 
fuoifer  nitori,  et  amici  glie  lo  fecero  intender  con  la  maggior  preftegga  del 
mondo, c gli  fu  recata  la  nnoua  in  Tarma, e fcriuefì  che  egli  fubitochcUin 
tefe,  hebbe  a dire  (e  parve  che  indovina fje  quello  che  auennefmè  tolto  il 
maggiore  amico  che  io  haueffi  de’ Cardinali, e mi  farà  nimiciffimopapa.Fat 
taji  adunque  la  elettione , il  nuouo  papa, e l’imperador  di  Coftantinopoli,e 
tutti  i cardinali  fi  riduffero  in  poma , e lofio  fi  cominciò  a praticar  di  tro- 
varmeli di  pace  con  Federico  Irrtp.  mandandoli  ambafciadon  dall’ una,  & 
dall'altra  parte. Ilquale  nella  vacanza  del  poteficato  paffuto  fi  era  fatto  co 
fi  grande, e potente  S ignare  m Italia  che  perniima  uia  ne  partito  uoleuaU 
pace,fe  non  con  ogni  fuo  nantaggio,e  con  rimaner  di  tutto  Signore.  Onde 
daua  alcune  rtjpofie  dnbbiofe,e  dmerfe,e  tali  che  nonfenc  poteuafarrifo 
lutione.  E procede  do  la  pratica  per  ijfatio  di  quattro  mefi  ,fu  il  papa  auijà 
to:c  certificato  che  t'imperadorc  teneuain  poma  di  fegreto  trattati  gran- 
dijfimi  contra  di  lui. Et  erano  1 trattati  che  in  caftello  miniar, douefie  ueni- 
re  il  papa  per  dar  rifolutione  alla  pace, affettando  la  ucnuta  di  Federico, il 
quale  haueua  ordinato  che  foffe  prefo  . ltla  hauendo  intefo  il ponteficeil 
trattato  dell' imperadore, e l pericolo  che  gli  fopraflaua,el  ueggendo  lepo 
chefor^ccbc  la  chiefa  haueua  in  Italia , egli  fe  n’andò  co  molta  celerità  al 
porto  di  Hofiia,&  entrò  in  certe  Galee  de’  Genove  fi che  quitti  banca  fatto 
uenire  fegretamente,e  pafiò  a Genoua.Ouc  s infermò  gratamente,  eteffen 
do  rifanato}ritornò  a imbarcarli andò  alla  uolta  di  Francia, & ejjendo 
arriuatoad  ^fcquamorta,  entrò  nel  padano  {e  fu  quivi  dal  pedi  Francia 
ricevuto  folenniffimamente ) & andò  in  Leone, otte  li  cominciò  a rannate  il 
concilio. Et  il  papa  citò  l’imperadtrc  che  ni  doueffe  perfonalmentc  compa- 
rere,e ne'fermom  eh’ ci  fece  ai-popolo , ad  alta  noce  citava  il  medeftmo  1 m- 
per udore, aff egnandogli  un  certo  termino. 

In  cotal  modo  s incominciò  il  concilio  .venendo  a quello  prelati  da  tutte 
le  parti  della  cbrifiianità.E  l’ imperadore  mandò  amvafciadori  ad  tfeufar- 
fi  di  non  vi  poter  uenire,  facendogli  di  molte  proferte.  Ma  non  parueal  pa- 
pa ne  al  concilio  chele feufe  dell' imperadore  fi  doueffero  accettare , ne 
che  foffer  fatte  con  buon'animo  le  proferte . Et  hauendo  publicato  che  non 
ni  uencndofio  fcomunicherebbe ,effcndo  paffuti  tutti  i termini  ,fece  la  fiu 
fenten\a  contra  di  lui, fi  come  fi  contien  nel  capitolo’,  u {d  v Apoflolicamfc 
dem  de  re  indicata, al Seflo  libro.  Tgellaquale  lo  condannò  nella  priuatio» 
dell’imperio,edi  tutti  gitali)  1 pegni  ch'egli  poffedeua,  e cofi fece /ubilo  p n 
blicar  la fcomvnica  per  tntteleterre  de'  cbnfiiani , & agli  Elettori  del- 
l’imperio,imponendo  loro  che  eleggeffero  un  nuouo  imperadore  liberan- 
dogli d'ogm giuramento, & obligo  che  eglino  baucjffero  fatto.Et  in  quello 
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tempo  fapendo  Baldouino  impertdor  di  Coflantinopoli  cbe'l [no  nimico  Hp 
berto  Lafcaro  era  morto  , ritornò  a Coflantinopoli , & bebbe  quei fuc  ceffi 
cbefitacconterino . 

fece  fi  in  Lamagna  cofì  fatta  /lima  della  f emenda  data  dal  pontefice  con 
tra  t imperadore, &•  approuata  ver  il  C oncilio  che  [libito  gli  elettori  comin 
ciarouo  a trattar  di  eleggere  un'altro  impcradore.  Et  bccbc  ciò  difpiaccffc 
a Corr ado  fuo  figliuolo  f{e  de  Rimani, e faccffc  tutto  quello  che  per  hu  fi  po 
tè, perche  qiieflo  non  andaffe  auami.effi  nondimeno  fi  raunarcno  in  Herbi- 
poli,e  nomarono  imperadore  Henrico  Lan^grauio  di  Turingia , et  fecondo 
cbecrailcoflume.di  conferirne  co  degli  Elettori  andò  in^quifgrana,ouc 
fu  incoronato , e fra  lui,  e Corr  ado, figlinolo  di  Federico, fi  cominciò  J ubico 
una  crudelguerra.il  fine , e ficee (fo  della  quale  diremo  /abito  ebehauremo 
detto  quello  che  fece  Federico, poi  che  bebbe  intefo  che  era  flato  priuo  dell’ 
Imperio . Egli  al  primo  nuntio  di  quefio,  trouan  dofì  in  Tarma,  fece  fubito 
ratinar  le  cafe.e  difirugger  le  f ac  ulti, e poderi  di  tutti  parenti  et  amici  del 
papa  che  molti  ue  n'erauo,e  sbanditi  di  Tarma  erano  andati  ad  babitarein 
Tiaccn%a,e  mandò  lettere  in  Lamagna, tfcufxndofi, e giufhficando  le  fue  rx 
gioni  et  inanimando  fuo  figliuolo. 7Ua  parendogli  cbe'Ofuo  flato  fiaua  agra 
pericolo, diterminò  di  andare  in  per  fona  al  Concilio  in  Leone  di  Fracia.On 
de  procurò  prima  di  far  lega  col  Duca  di  Borgogna.  E lajciando  in  Tarma 
Encio  fuo  figliuolo,  f{e  di  Sardigna,gl  impofe  che  non  fi  partiffe  di  quella  cit 
tàjpcrcioche  per  rifpetto  del  fìto  e del Juo  diflretto.la  riputaua  Ut  gran  disfi 
ma  importanza  egli  ccu  compagnia  di  gente  da  guerra  ,e  da  paic,andò  alla 
uolta  di  Francia.e fendo  dal  {{cafficurato  per  l'andata,  e dimora , e ritorno 
fuo.  Et  effondo  nel  camino, e bauedogià  paffuto  Turino , fu  fopragiùto  da  al 
cuni  mefftggifiqualigli  diedero  auijo  che  Tarma,  per  difetto  di  fuo  figliuo 
lo  era  perduta,  llquale  p cupidigia  di  bauer  Brefcia  che  era  della  contraria 
lega,mo[fo  da  certo  auifo  de'Cremonefi,ufcì  di  Tarma  con  una  parte  de'fol 
dati  che  lui  tencua.e  mentre  andaua  alla  imprefx  di  Brefcia, i parenti  e ani; 
ci  del  Tapa , iquali  dicemmo  che  dimorauano  fuor’ufciti  in  Tiacen\a , per 
certo  trattato  che  con  quei  di  dentro  tencuano,  andarono  fotto  Tarma , & 
affaltandola,  Chebbero,e  s’impadronirono  di  lei,  benché  non  fetida  grande 
spargimento  di  f angue . Trlolto  dolfc  ali  imperadore  Federico  quefia  mala 
nuoua.E  temendo  dall'un  canto  la  non  certa  fìcurtà  del  fuo  andare  in  Fran 
eia, et  dall'altro  che  per  lo  efempio  di  Tarma  non  fi  folleuaffero  altre  città 
d lt alia, nella  quale  egli  era  (Ir amerò, deliberò  di  nuolgerfi  con  ogni  fua  fu 
ria, e raunògèti  di  tutte  le  fue  terre  e i na  (fiali  di  Sicilia, di  Tqapoli.e  di  Tre 
pigi  gli  ueinie  Egclltno  fuo  grande  t-mico  e frruitore  con  una  gran  banda  di 
gente  .E  lo  mandò  centra  Tarma , oue  egli  s’inuiana  con  proponimento  di 
affittarla', e difìr  ungerla, e co  fi  quefio  aif]e,& publtco.Ma  ciò  hongli  fuc- 
c effe, certi  e egli  baueua  dtfegnato,pcrciocbe  Gregorio  di  Monte  Lungo,  il- 

l II  z quale 


Lxtlim  h i 
ntin  ««’**- 
i»  f fitti- 
ti. 


qu  ile  era  Legato  del  papa  in  Melano  interne  con  le  altre  città  di  Lombar- 
dia che  erano  f eco  in  lcga,in[tno  dal  tempo  di  Gregorio  nono,  comesi  iet- 
to di  fopra,baucua  con  gran  prefitta  ratinato  gete  di  Melano, e delle  altre 
città  che  lo  feguiuano , e con  tutte  quelle  entrò  in  Tanna , & la  prouide  di 
tutte  le  cofeneceffaric  per fojlcncr  l'affcdio.E  non  tardò  molto  ebeuigtun - 
fcl' imperadorc  con  un  sì  grande  efercito  che  affermano  ch’egli  baueuarau- 
natofeffanta  mila  huomini,& affediolla  con  proponimento  dinòU'uartaf- 
fedio, infino  ch'egli  la  prende ffe , E cofì  la  cominciò  a combatter  da  tutte  le 
parti.Ma  nondimeno  quei  di  dentro  fi  difendeuano  tanto  bene  che  ciafcnn 
giorno  uiaueuiuano  di  grandi  ifcaramuc  eie,  & nfciuano  fuori  ad  affaltare 
il  campo, onde  conuenne  all  imperadorc  difcoflare  alquanto  iaffedio , e con 
tinuando  laguerra,attormò  la  città  con  un  forte  muro , & battendo  ditcr- 
vunato  di  rumar  Tarma, mandò  a edificar  da  Joldati  ini  preffo,oue  baitene 
il  fuo  campo, una  mutua  città ; laqualfece  cinger  preflamentc  di  muraglie, 
e fece  fare  m lei  pia^e.e  cafe,e  L bieje;et  afjegnò  terreni, et  entrate  a colo 
ro  che  ui  ueniffero  ad  babitare  che  furono  demcdefnni  cittadini  di  Taima, 
y>ttDT.*f*  Qnde  ia  città  fu  fatta, e popolata  in  poco  tempo, & le  poje  nome  Vittoria- 
fìdcric»  ^ offendo  Federico  flato  all’affedio  di  Tarma  preffo  due  anni , & effendo 

/partala  fama  di  quefla  fua  nuoua  città  da  lui  fatta  , uennero  ad  babitarle 
molte  geti  da  tutte  le  partimi  modo  che  afferma  T latina  che  u' erano  in  Iti 
ipiu  politi  giardini  ,&  animali}  C7*  uccclh;e  tanta  moltitudine  d' buomirò, 
e di  donne, quanto  nella  piu  popolata, & antica  d' Itali a.Tilentre  cb'eglifli 
Guerra  n»  Ui  fotto  farina, faccua  la  piu  crudele, c fiera  guerra  che  foffe  fatta  gur/ui. 
Correda  & Corrado  fuo  figliuolo, et  Herico  Landgravio,  ilquale  per  la  pnuation  diFc 
Henrito.  dcricofu  eletto, e fi  cbiamaua  imperadorc,  & mettendo  infieme  il  maggior 
numero  di  gente  ch'egli  potè, per  impadronirfi  dell' imperio,  sintotrò  puf- 
fo alla  città  di  Francfordia  con  Corrado  figliuolo  di  Federico , ilqualc  non 
còduccua  minore  efercito  di  quello  che  fi  bave  ffe  cglirct  bebbero  ambedue 
una  di  Ile  piu  afpre  battaglie  del  mondoffecondo  che  affermano  alcuni  sin- 
tonie fu  unito  in  lei  C orrado, ilquale  fi  ricoutrò  fuggendo  a Sucuia,  e nini 
fé  Hcnrico  Signore  del  campo,&  baimi  o per  imperadorc . E pei  ebefeppe 
che  Corrado  tornaua  a fare  efercito  in  Sueuia,  egli  andò  quiut  col  fuo, et  a[ 
fediò,e  prefe  alcune  città.  E fi  andò  nel  corfo  di  quefla  muori a,  andò  a por- 
re affedio  alla  città  d'ylma,c  tene  dola  molto  flrctta,a  tempo  ch’egli  Jìivu 
ua  che  non  doueffe  auenircofa  che  l‘offcndeffe,ne  anco  che  da  lui  fi  potefft 
de  fende  reftanta  è la  debolesga  delle  for\e, e della  ulta  bttmana)ucnnc  uni 
fletta, tratta  dalla  città  affé  diala  , &giunfc , &■  ferì  il  nuouo  imperadorc 
Hcnrico  ; & fecondo  fi  credeua  , era  auclenata , in  gutfa  che  lui  a pochi 
giorni  egli  di  quella  ferita  fi  morì , non  effendo  ancora  un'anno  intero 
che  era  flato  eletto . Onde  ifuoi  Trinci  pi, &■  le  genti  che  con  lui  fi  trouaMJ 
no, fi  sbandarono, et  diuifero  per  diuerfe  parti, et  /abito  parue  che  la  parte 
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ielfimperaior  Federico, e di  Corrado  fuo  figliuolo  doueffe  prevalere . Ma 
gli  Elettori  dell’imperio  iui  a pochi  me  fi , di  accordo  col  cardinale  di  San 
Giorgio,chiamato  "Pietro  Jlatura  d’oro  che'l  papa  mandò  in  Fràcia,  intefa 
la  morte  di  hlerico, e fen^a  poterlo  difiurbar  Corrado  f\e  de’ Rimani  figliuo 
lo  del  mede  fimo  Federico,  fi  ratinarono  in  Vuaringe , & elcjjeroper  impe- 
radore  Guglielmo  Conte  di  Olanda,  I (quale  accompagnato  dagli  Elettori 
e da  altri  priuati, e principi, andò  a Francfordia , e fu  in  lei  incoronalo . Et 
perche  intefe  che  Corrado  faceva  gente  centra  di  lui,  fece  dieta  nella  citta 
di  Trageto,allaqual  uennerogli  irciuefconi  di  Magnntia,  di  Colonia , &■ 
di  Treuìri,& altri  prelati, e Lodcuico  Conte  Palatino  del  Reno , molti 
altri  Conti, e procuratori  di  piu  di  uenti  città  di  Lamagna  imperiali , & di 
alcuni  principi . Poue  fi  trattarono  alcune  cofe  per  la  confermation  del 
fuo  imperio, e perche  e'  faceffe giu flit ia  nelle  terre.  Ma  Corrado  ratinando 
di  molte  genti  di  Sueuia,  e di  altre  partigli  cominciò  a guerreggiare,  e Gu 
glieimo  fece  efercito  per  guerreggiar  coirà  di  lui, vcllaqual guerra  lo  lafcie 
remo  hora-,&  uexremo  a raccontar  quello  che  fucceffe  all'mpcrador  Fede- 
rico in  Italia  che  dipoi  ritorneremo  a quefio  al  fuo  tempo . 

Erano  hoggtmai  due  anni  che  l’ itupcrador  Federico  dimorava  all' affe- 
dio  di  Tarma, fiadofi nella fua  nttoua  città  detta  littoria, e fperado  ciajiu 
giorno  che  ella  gli  fi  douefj'e  rendere  ; percioche  quei  di  de  irò  pativano  un 
grà  difagiOfilchc  fu  cagione  che  nel  fuo  campo  nò  u’era  quella  gturdia,c  di 
ligen\a  che  ui  folcua  cJfcre.E  Gregorio  Monte  Lungo  Legato, liquale  vera 
dentro, fi  come  fi  baueua  difefo  ualorofamcntc , coji  mai  ncn  lafciava  di  fa- 
re alcuna  congiura  p far  qualche  gra  fatto.  Et  efj'cndo  auifato  delia  forma 
della  guardia  chefitcneua  in  littoria, nò  attendendo  altro  foccorfo  che  in 
far  qualche  prodiga  pellegrina, quantunque  pcricolofa,ditcimtnò  di  ufei 
re  un  giorno  ad  affamarla  improuifametc.èr  ordinò  lo  effetto  co  molta  pru 
den^a,tlqual fu  tale.Certe  bàdiere  di  Mori,  e d'Jllavnàni  fi  accollarono  un 
giorno  molto  preffo  alla  città , affettando  che  ufeiffero  alcuni  a fcaramuc- 
ciarfeco,e  di  far  loro  alcun  danno, come  folcuano  le  altre  volte . E veduto 
qflo  il  Legato, gli  parve  tipo  di  mettere  in  opera  il  fuo  di  fogno , e comandò 
che  in  molta  fretta  tutte  le  giti  della  città  fi  ai-ma  fiero, c meffe  in  ordine  le 
fuefchiere,quàdopiu  inimici  erano  occupati  nella fcaramuccia,fubito  fe- 
ce aprir  le  porte  della  città,et  ufeir  tutta  lagtte,Jen\a  che  ui  rimane (fé  un 
falò, laquale  ufcì  co  tato  impeto, e co  tato  difiderio  di  còbattere  che  co  po- 
ca àifficultà  ruppero  le  bàdiere  che  ui  fi  erano  auicinate,e  le  fecero  uolge - 
re, e tenCdo  lor  dietro, arrivarono  fotto  la  città  nuoua,  nella  quale  Federico 
fi  flaua;e  trouauafi  nel  fuo  palagio  fenica  alcun  pò  fiero  di f armato, e cofi  pa 
rimète  le  altre  genti  del  fuo  efercito , e con  tanta  furia, e for\a  ui  arriuaro 
no  che  fen^a  ebepoteffe  loro  effer  fatta  refifiè\a  dalle  guardie  che  guarda 
nano  le  porte,entrarono  nella  città,  tagliando  a pe^j  quanti  trouauano , 
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& facciano  tefla,  e co  fi  fi  incominciò  a combatter  da  tutte  le  parti.  Ma  tf 
Jendol  affalto  impr  ouiflo  ,c  non  affettato,  fu  tanto  lo  fpauèto  che  bcbbcro 
tutte  quelle  gèli  che  fen^a  di fender fi  molto,  tutti  cominciarono  a fuggire, 
e l imperador  non  bebbe  luogo  da  pe fare, nè  pigliare  altro  partitola  pre 
dendo  un  cauallo.fopra  quello  fe  ne  fuggì  con  alcuni  che  poterono  jeguiur 
lo  ,e  tutti glialtri  che  ui  rimafero, furono  menati  a filo  di  fpada,  o fatti  pri- 
gioni,& il  Legato, & i fuoi  bebbero  una  delle  ricche  prede  che  fi  faceffero 
giamai ,ft  delle  cofc  dcll'imperadore,come  di  tutto  tefercito,e  di  quegli  chi 
babitauano  in  littoria, laquale  fubito  fu  diflrutta,e  mandata  a terra,  /«* 
K.a  laf :iarui  cofa  alcuna, e fatto  in  quella  città  quello  che  Federico  baueua 
penfato  di  fare  in  Tarma, e l'efercito  di  Federico  diflrutto  a fatto.  E duini . 
fu  anatrato  Giouanni  Torrionecbe  era  uno  de' capi  di  parte  inMelano; 
ilqnale  andana  con  l'imperadore.e  flaua  feco  legato  Matheo  F'ifconte  che 
er a l’altro  capo,pcbe  quefli  due  Vifcoti,ct  T orrioni  erano  le  due  parti  che 
fi  trouauano  allora  nella  città  di  Melano  .Toflo  che  la  fama  ffarfe  per  la 
Italia  quefio  egregio,e  nobil  fatto, prefero  gride  animo  tutti  quelli  eh' era 
no  a diuotione  del  papa,et  il  Legato  rimafe  con  grande  bonore,  e riputano 
nc.Fcderico  non  reflò  di  fuggire  inuno  a Cremona , ma  non  fi  fidò , ni  osò 
entrare  in  quella, benebe  i Cremonefi  lo  fupplic afferò. Ma  cbiamado,c pro- 
curando genti  da  ogni  par  te, et  uenendo  molti  Gibellini  di  loruolontà  a fer . 
uirlo, tornò  in  brieue  tempo, come  era,animofo,  q ita  fi, coni  e bau  effe  unga 
de  cfcrcito,& affatto  Tiacen\a,manon  1‘ affediò , benché  fece  deino  nel  fio 
diJlrctto,e  lafciando  Encio fuo  figliuolo  I{e  di  Sardigna, nelle  terre  chcfla- 
uano  per  lui, per  fuo  capitano, e Luogotenete,andò  in  Thofcana  conpcnfie 
ro  di  baucr  Fiorenza  che  gli  era  nimica,  ma,pcrcbe  i fuoi  partigiani  non  t- 
rano  in  molta  fiima,  & egli  era  poco  temuto , la  città  non  uolie  nccucrlo  . 
Ma  uennero  a partito  i Fiorentini  che  fcaccierebbono  fuori  i Guelfi  fuoi  ni 
mici, di  che  rimafe  contento  l'imperadore,  e (ìàdo  nel  diflretto  di  Fiorè\i 
co  ifpcra^a  di  far  faldati, e di  riflorarfi  della  ucrgogna,e  pdita  paffata,beb 
be  nuoua,come  Encio  fuo  figliuolo  co  le  piugeti  che  banca  potuto  mettere 
in(ìcmc,co  pen  fiero  di  fare  alcun  fatto  fcgnalato , era  andato  a Bologna. Di  ■ 
che  e (fendo  auifati  i Bologne fi , cogli  aiuti  ebe  ejji  haueano  potuto  bauere , 
gli  erano  uenuti  incotro , e dibattendo  co  effo  lui  lo  haueano  uinto , & egli 
era  rimafo prigione inpoder  loro.llche  efiedo  intefo  dall' imp.fe ne  rifinii 
molto, & ueggido  che  in  LÒbardia  i fuoi  nimici  haueano  boggimaipiu  fot - 
\a  di  lui , e thè  egli  non  affettala  che  di  Lamagna gli pot  effe  uenir foccor- 
fo  ,•  pcrciocbe  Corrado  fuo  figliuolo  era  impedito  nella  guerra  eh’ et  faceta 
col  Cete  di  Olanda  che, come  sè  dettoci  chiamata  imperadore , dita  minò 
di  andare  al  fuo  Fggno  di  7gapoli,con  penfìero  di  rifarft,e  trottare  altro  co 
figlio. frenulo  adunque  Federico  nella  Puglia  con  maggior  noia,  e sdegno, 
tfe  bonore, ni  nputation  delle  cojep affate. fece  principi  di  Taranto  uh  fio 
• . * i.  * figliuolo 


figliuolo  bafiar  dò,  chiamato  Manfrcdife gli  diede  molte  terre, et  uafalìi,e 
J'ubito  ini  a pochi  giorni  infermò  graueviitc,e  gli  durò  molto  la  infermità, 
delinquale  nel  fine  fopr  auenne  la  Jua  morte . Laquale  gl' liift  orici  racconta 
*0°  *0  diuerfi  modi, onde  pare  che  la  uerità  no  fi  poffa  Japere.  alcuni  dicono 
che  la  malatia  l uccifè, altri  chcmighoràdo  di  lei,fuauelenato , et  altri  che 
Manfredi  fuo  figliuolo  gli  procurò  la  morte  per  cupidigia  di  regnare, come 
« 1°  dimoflrò  dipoi. llche  fe  cofifù,  co/lui  non  doueua  e[jerfno  figliuolo . fifa 

fra  come  e ftuoglia,ei  fi  mori  in  quefro  tempo  che  fu  l anno  del  nafeimento 
dmoflro  Signore.e  I\edentor  Gesù  Cbrifio  m c € l.  effondo  trentacinque 
anni  che  egli  era  flato  eletto,  ancora  che  iti  quefli  tcpi  ci  fa  ftmpre  alcuna 
di fferen\a,percioche  alcuni  autori  computano  il  tempo  dal  giorno  che  fu 
incoronato , e non  aitanti . Era,  quando  egli  ujcì  di  uita,in  età  di  cinquan- 
tafette  anni. Rimafero  di  lui  tre  figliuoli  mafchi,iquali  tutti  fi  fono  nomati, 
due  baftardi,  & un  legitimo.  Il  legitimo  fu  Corrado  hauuto  da  loel,  figliuo 
la  del  I[e  di  Gerufale ,ilquale  uiuedo  fu  Re  de  Rimani , e rimafe  bere  de  de 
i Regni  di  Sicilia, e di  Napoli, e del  Ducato  di  Sueuia.  L’un  de'  bafiar  di  fu 
Encio  che  morì  prigione  de’  Bologne  fi , il  quale  da  lui  fu  fatto  Re  di  Sardi 
gna.a  cui  i B olognefi  non  uolfcro  mai  dar  libertà  per  ninna  femma  di  dena 
ri, e fecondo  alcuni, rimafe  uenti , e piu  anni  prigione , effendo  tuttauia  ben 
trattato, e morì  in  Bologna, & quitti  fu  fcpelito,c  l'altro  fu  ildctto  Man- 
fiedi  principe  di  Taranto.Hcbue  etiandto  due  figlinole, Stana , e Ccfian^a 
che  furono  maritate  a diuerfi  principi . Fitqucflo  imperadqrc  dotatodi 
alcune  uirtu,egratie  molto  rare,  et  anco  hebbe  alcuni  perrAt io  fi  uitij.Fu  di 
gran  for^a,efo ferente  nelle  fatiche, di  gran  configlio,  e prude  te  nelle  cofe 
della  guerra, difidcrofo  di  gloria, e di  fama, molto  liberale,  e letterato  nel- 
la cognition  delle  lingue, e delle  dottrine, et  intendeua,e  parlaua  benifmo 
la  lingua  Grecala  Latina, la  Fràcefe,l'^frabica,e  la  Tede  fica, e dilettauafi 
della  letticn  dell'arte, e delle  Hiflorie.Ma  qflo  fu  molto  ofeurato  dalla fmi 
furata  cupidigia  di  bonorc,e  di  gloria, dalla  ambinone, e uaghe\^a  di  figno 
reggiarc  a tutti, e dalla  crudeltà  che  usò  in  molti  de’ fuoi  fatti  di  arme, di- 
flruggfdo  luoghi, et  farge  do  di  molto  sague,pciochc  cgltfuungràuedica 
tote, e fopr  a tutto  nimico  dcpòtcfici,c  difpr  creator  de  loro  coma  damati, 
fu  fimilmenterimprouerato  di  dishonefìà  che  oltre  ch'egli  prefo  piu  mo- 
gli,hauea  piu  concubine,  e tcneua  pratica  co  altre  donne . Iquai  difetti  in 
un  principe  fono  degni  di  maggior  riprcfionc.Tcrciochc  oue  è maggior  di- 
gnità,iui  dee  efer  minor  liceva. Quello  che  fucceffe  dopo  lafua  morte, fi  di 
rà  nel  capitolo  feguente . Era  in  Coflantinopoli  imperador  Baldouino , il - 
qual  tcneua  gran  guerra  con  Michele  Talcologo  che  fi  chiamaua  impera- 
dore,&  erafucceffo  a Roberto  Lafcari  difopra  nomato  che  lo  hauea  lafcia 
to  tutore  di  Ciouànifuo  figliuolo, & egli s impadronì  dell’ imperio, uccidi 
do  il  pupillo, ectmbatteuù per  impadrotiirfi interamente  del  tutto. 

Ili  4 PON- 


" ^ 


7 0 7^  T I F I C l . 

De  i Pontefici  che  furono  in  quello  tempo,  habbianio  fatto  intera 
mentione  nel  difeorfo  della  paffata  uita,&  furono  Honorio,  Gregorio, 
Ccleftino,&  Innocenzo  quarto. 

Regnau  a in  Francia  il  Santo  Re  Luigi,  ilquale , come  catolico  Pren- 
cipe,  intendendo  che  la  Santa  Città  di  Gerufalcm  dopo  chel’impera- 
dore  Federico  l’hauea  ricouerata,  s’era  da  capo  perduta  ; Se  i Chriitiani 
flauano  molto  opprcfsl  nelle  città  che  tencuano;  facendo  una  grande 
armata  & un  grolle  efferato, lì  parti  con  lei  in  perfona,  Se  andò  in  Egit 
to  a guerreggiare  al  Soldano  ; e prendendo  tcrra,affcdiò  la  città  di  L)a- 
miata  e dopo  alcune  zullclaprcfe  l'anno  m c c x l i x.e  fece  altre  cole 
fcgnalate.Ma  fcguitandola  guerra,  come  piacque  a Dio,  fu  dipoi  uinto 
in  una  battagl  ia,  c fatto  prigione  dal  Soldano  inficine  con  due  fuoi  fra- 
telli,c ncr  ottener  la  libertà,rcfc  Damiata,e’l rimanente  che  egli  haueua 
acquiftato,ecofi  ritornò  nc’  fuoi  Regni  hauendo  fatto  poco  profitto  in 
quella  imprefa,  come  haueuano  fatto  coloro  che  innàri  a lui  erano  an- 
darci Re  di  Spagna  con  uguale, o maggiore  animo  di  tutti  gli  altri  pria 
cipi  haucu ano  conquidalo  , Se  conquiftauano  le  terre  che  gl'infedeli  in 
quella  tencuano.E  regnaua  a qucflo  tempo  il  Santo  Re  Don  Fernando» 
ilquale  acquiflò  Siuigl!a,c  Cordoua,&  altri  molti  luoghi,&  città . 

H F 0 M 1 7^1  L E T E 1^*4  T I, 

Fiorirono  nelle  lettere  nel  tempo  che  Federico  fu  Imperadore,  eflcn 
do  cflo  tempo  flato  lungo,  non  pochi  egregi  huomini  nella  fcrlttura  di 
uina,&  in  altre  fcienzc,3<:  arti,  oltre  a S.  Domenico,  Se  a S.Francefcofc 
a Tanto  Antonio  da  Padoua,di  cui  giàs’c  fatta  mentione  ; iquali  furono 
illuflri,ecelcbrati,c  Melarono  di  nob/li,&  eccellenti  opere.Papa  Inno - 
cenzo,e  Giordano  generai  dell’ordine  diS.Domcnico,e  Rimondode’ 
Paraforti  della  medefìmadignità,&  habito,Hugo  Cardinale  che feriffe 
quali  fopra tuttala  fcrittura  del  uccchic,enuouo  uflamcto,  Se  Ombcr 
to  ancora  egli  generale  di  San  Domenico, Se  Vicczo  Hiftorlcochcfcrif 
fe  Io  Specchio  delle  Hiflorie  da  me  alcuna  uolta  allegato , Se  altre  opere 
di  molta  dottrina,tuttl  Monachi  dcll’habito.  Se  ordine  di  San  Domeni- 
co,& il  medefimo  Alberto  Magno  che  gii  la  Tua  dottrina, & la  fua faro* 
cominciaua  a fiorire.  E del  Tanto  ordine  di  San  Franccfco  reccellcnie 
Dottore  Aleffandro  di  Alcs,natiuo  d’inghiitcrra,il quale  feriffe  quattro 
libri,  intitolati , Somma  di  Thcologia,&  Aleffandro  di  Villa  Dei  ,& 
Giouanni,diRupella,5t  altri  di  quello,  & di  altri  ordini  . Fiorian- 
cora  in  quelli  tempi  il  gran  Legifta  Azone,  famofoiuterpretediragi® 
ncCiuilc,  Se  Accurfìno  che  lo  chiosò  tutto , Bernardo  Poma,  Al- 
berto 


berta  di  Bouio, Guido  de'Lafcari,- Bunguida  Aretino,  Vberto  di 
Buonacorfo,BartholomeoBrefcianos&  Giouan  de  Dco,  tutti  grandi 
huomini  in  Legge, & alcuni  altri  ch’io  lafcio  per  nó  elìci  troppo  lungo* 

A V T O R I. 

Gli  autori  che  ho  feguito  in  tutto  quello  c’ho  fcritto  di  Federico  fé- 
condo,fono  quelli  che  no  citato  nel  diìcorfo  della  Tua  uita , & quelli  ebe 
io  nomino  nel  fin  della  uita  del  primo  Federico,  de’quali  in  quello  Ilio- 
go  Vinccnzo,c l’Abbate  Vucipergcfcfinirono  ilibri loro.- 

SO  MMAK.10  DELLA  V ITA 

DI  COHHytDO  liti,  E DI  GVQlliLMO. 

ORTO  Federico,  l’Imperio  ch’era  diui(o  in  duoi  Imperadori, 

Rt figlisi  dette  trauagliato  molti  annj,eciafcun  di  loro,  fi  sforz^ua  d’atter- 
tf/l  rarl’unraltro.Tenninòprimamen-e  Corrado  di  patiate  in  Italia 

per  impadronirti  del  Regno  di  Napoli  odi  Sicilia,  e pallàio  cóun 
b % 2i  fiori  ti  ili  mo  clcrrito, ottenne  quelli  Regni  per  forra  d'arme , dopo 
l'acqtiidode’qualifi  moti  Morto  cotlui, rimale  lóto  Guglielmo  nell  imperio,il- 
qualc  dcfidcrando  di  paflae  in  Italia  per  coronarti  per  man  del  papa, fu  impedito 
da*  tumulti  de’  Frifom, contri  iquali.eflcndo andaco  con  buono  clèrcito,  tgraria 
tamente  tu  amazxato  da'  fuoi  nimici.  La  morte  di  Gugli  elmo  fu  cagione  che  1 im 
peno  uacafi'e,c  chejgb  Elettori  fi  diuidetl'ero,e  cofi  adunati  inficmc  non  s’accorda 
rono,  ma  quali  cialcuno  delle  un’impcradorea  fuo  modo,  d onde  nacquero  gra- 
uiflime  difcordie.e  dannofe  in  Lamagna . Furono  in  Italia  ancora  molte  guerre, 
tra  Manfredi,e la  chicli,  Re  Carto,c  Corradino.di  cui  finalmente  redo  uincitore 
Re  Carlo, & io  Lamagna  dando  gli  Elettori  in  difeordia  molto  tempo, finalmen- 
te s’accordarono  a elegger  Ridotto  Conte  di  Ablpurg,  non  cJiendo  mai  potuti  có 
uenire  in  altra  perfona,  per  fpatio  di  molto  tempo  . 

VITA  DI  CORRADO. 

QJT  ARTO  DI  QJT  ESTO  NOME 
CU.  I MV E f{A  DO  \ HpMAH.0. 

Ed!  coloro  che  fi  chiamarono  imperadori,  infin  che  ui  fu  Ridolfo. 

jl  maggior  parte  de  gli  Autori , iqualijcr  tuono 
le  uite  degli  imperadori , pongono  per  interregno,  & 
uacan^a  dell'imperio  tutto  quel  tempo  che  corfe  dopo 
la  morte  di  Federico, la  cui  uita  balliamo  bora  forni- 
to di  fcriucrc , inftno  che  Fjdolfo  Conte  di  Habjpurg , 
fu  eletto  rmperadore  che  furono  uentitre  anni, comin- 
ciando dati  anno  uccl.  nclqualc  morì  Federico, intorno  al  m c c l x x. 
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thè  fu  eletto  Bidoldo  , non  uolendo  annouer'are,  nè  tener  per  imperadori 
quelli  che  in  quello  tipo  fi  chiamarono, e furono  eletti,  per  non  effere  egli- 
no flati  coronati  da  i pontefici, e per  e flore  flati  eletti  in  difcordic>cccncor 
ren\e  di  altri  che  fono, Guglielmo  che  già  ui  era  infino  dal  tempo  di  Fede 
' rico,cotncs'è  detto, e Corrado  .figliuolo  del  mede  fimo  Federico,  ilqualera 

He  de’  Bimani, e Rie  ardo  fratello  del  He  d' Inghilterra, et  Mfonfo  He  di  Ca 
figlia  che  chiamiamo  il  Saggio  , iquali  furono  dipoi  eletti  in  difeordia. 
Tacila  qual  cofa,fi  come  io  ueggio,no  hanno  ragione,  almeno, quanto  a Gu  ■ 
gUelmo,poi  ch’egli, (juado  Federico  ufcì  di  ulta , banca  il  nome, e la  poflefi 
[ione  dell  imperio, e biche  egli  non  fu  coronato  dal  papa  ,fu  dalmedefimo 
Confermata  la  fua  elettione.Là  onde  io  p nonpriuare  alcuno  del  titolo, e di 
gnità  ch’egli  bcbbc,comuquc  ciò  fofle,come  pche  il  filo  della  bifloria  non  fi 
tronchilo  propofio  di  trattar  breuemite  di  tutti,  almeno  intorno -a  quello 
che  tocca  alle  cofe  dell’imperio  che  è il foggetto  di  qflamiafatica.Haccote 
rò  ancora  la  fiamma  delle  cofe  che  in  Italia  autnero,  affine  che  la  bifloria fe 
gunite  s’intenda  meglio. Dico  adunque  che  le  morte  di  Federico  fu  in  bre- 
uiffimotepo  intefain  tutte  le  parti,  come  fuolccffer  quelle  de  gl’  imperado 
ri, e He, e causò  nuoui  accidenti . Tacila  Germania  Corrado  di  lui  figliuolo 
forai»  fri  che  già  era  Duca  di  Sueuia,e  He  de  Hpmani  uiuendo  egli, e dopo  lafua  mot 
i*  titolo  di  te, era  diuenuto  bere  de  de  i H^gni  di  Trapeli, e di  Sicilia, e perche  fua  ma- 
imfaint . jre  f}au(a  ragione  fopra  il  Hcgno  di  Gcrufalem , cominciò  a prender  tìtolo 
d’Imp.contra  Guglielmo, Conte  di  Olàdacbc  come  s e ueduto,  p ordine  del 
papa  era  flato  eletto  contra  fuo  padre, e s’era  impadronito  dcll’impcrio.ll- 
qnale  ueggendo  che'l fuo  còpctitorc  era  morto, prefe  nucuefor^c,  &anU 
mo,ct  deliberò  di  difiruggcr  Corrado.^il  che  fare  non  gli  mancarono  toflo 
lèttere, e fattori  di  papa  Innocenzo  che  tuttauia  dimoraua  in  Fracia,  et  aiu 
ti  di  molti  principiai  Lam agna ,i quali  tenendo  ifcomunicato  Corrado, co- 
meil  padre, diceuano, lui  hauer  pduta  la  ragione  ch’egli  hauea  fopra  [im- 
perio, & effer  per  il  pontefice  di  lui  priuo,  come  era  in  effetto. TU  a co  tutto 
ciò  egli  non  lafciò  il  nome  d'Imp.Cofiera  la  cofa  din i fa  in  due  parti,  anco- 
ra che  foffè  molto  potente  quella  di  Guglielmo , fi  còme  quello  che  teneua 
quafi  tutte  le  città  imperiali  in  Sicilia, et  in  T^apoli.  Manfredi  figliuolo  ba 
fiordo  di  Federico , ilquale  dicono  che  foffogòil  padre , ueggendot  morto , 
s'ìmaginò  di  far  fi  He  di  T^apoli,  & di  Sicilia, ma  cflcndo  baflardo,  onde  la 
legitima  fucceffìone  ueniuaa  Corrado  Jno  fratello  , ilquale  dimoraua  in 
Lamagna, con  titolo  di  fuogouernatore  procurò  d’impadronirfi  di  quei  He 
gni, & coft  fece, eccetto  di  Trapali, di  Capoua,  & di  alcune  altre  terre, le- 
quali  non  uolfero  riceuerlo . Onde  egli  publicò  gli  bah  itami  per  traditori , 
e cominciò  a combatter  contra  di  lo  ro.’hfjlle  altre  parti  d’Italia  non  ceffa 
tono  le  guerre  per  lamortc  di  Federico . Che  ancora  che  fu fife  mancatala 
fua  uoce,efido  le  parte  de'GibcUini,e  de  Guelfi  molto  accefe  nella  loro  dia 
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bolicanimiflfnm  mancarono  giamai  dijfenfioni,e guerre,  e morti,et  Egei 
lino  che, come  di  fopra  dicemmo ,era  molto  potente  nella  Lombardia,  egra  . 
feruitore  di  Federico,  fieguitò  la  parte  di  Corrado,comc  imper udore  in  lei , 
ilebe  fecero  alcuni  popoli,benchc  la  parte  contraria,  laquale  teneua  con  la 
chic  fa, fi  fece  molto  potente.  Trouandofile  cofe  dell'imperio  in  quefloifla- 
to  per  cagion  della  morte  di  Federico, Corrado  J'uo  figliuolo , poj'cia  ch'egli 
uide  che  Lamagna  fiaua  dubbiofa  contra  l'imperadore  Guglielmo , e che  il 
Hegno  di  7<Japoli,c  di  Sicilia  eragrade,egli  ueniua  per  còto  del  padre, rau 
nan  do  in  S nenia  la  maggiore, e miglior  gente  che  per  lui  fi  potè, e la  fidando 
prefidij  in  lei, e in  tutte  le  terre  che  teneua  dell  imperio, col  fiauor  del  Duca  . 
di  Bauicra,la  cui  fiore  Ila  egli  haueuaprefo  per  moglie,  diterminò  di  andare 
apre  dere  il  pojfefifio  di  quegli  ftati,ilche  parca  che  fio  fife  piu  certo , e ficuro.  * 
E pajfiando  con  un  buoni  (fimo  efiercito  uenne  a Verona , chiamandoli  fem-  > 
pre  imperatore,  nella  quale  fu  riccuuto,c  dipoi  aiutato,e  guidato  da  Egelli 
no , ilgra  Tiranno  di  Lombardia, uenne  al  golfo  di  Vinegia  a certi  poni  di 
quella  cofla,econ  lo  aiutoffiecondo  che  alenili  ficriuono ) de  V indiani, mi fie 
le  fue genti  in  naui,&  namgò  uerfio  la  Taglia,  pcrciocbe  il  camino  per  ter-  > 
ra  no  era  ficuro.  E prendendo  porto, e sbarcando  la  fua  gente  in  terra, fu  to 
ftoobedito  dal  fratello, e ricettato  nelle  terre  di  T^apoli,  e di  Sicilia. E ben 
che  quei  di  Napoli, e di  Capoua  dicejfcro  che’l  non  bauer  uoluto  obedtre  a * 
THafredi.no  era  flato  pche  uolejfero  ribellarli  a Corrado,  ma  perche  incède 
uano  che  l'intento  di  Manfredi  era  di  far  fi  Tiranno  ( e cofi  tutti  ficriuono) 
nondimeno  Manfredi  usò  sì  fatte  aflutie  che  gii  hauea  al  fratello  perfuafo 
il  contrario, onde  egli  fie  ne  ueniua  grandemete  (degnato  contra  di  loro. Là  ' 
onde  i lfapolitani,& i Capouaninon  ofarono  ih  dar  fi  a lui, e fi  mifero  alla 
difefa.e  Corrado  con  molta  brauura,e  colera  andò  ad  ajfaltar  Trapali, e la  ' 
tenne  afifiediata  otto  me(i,al  fin  de'  quali  la  prefe  per  cagion  di  fame , e fece 
fopra  di  lei  un  grangafiigo,dipoi  andò  a Capoua,  e fece  il  medefìmo,  & in 
alcuni  altri  luoghi  che  haucuano  fcguito  le  due  città  , in  modo  che  d indi 
innanzi  nè  in  nfiapoli,nè  in  Sicilia, nella  quale  ancora  fi  conduffe  ,non  tro-  • 
mò  refifien^a  alcuna,  fi  di  città , come  di  principi, e Signori , & quelli , de * » 
quali  haueua  alcun  fofpetto, mandò  in  efiglio,  e / ubilo  cominciò  a farguer 
vaalle  terre , & agli  amici  della  chiefa.Dopo  lequali  cofe, ejjcndo già  paf  * 
fati  due  anni  eh  egli  era  entrato  nella  Italia , fu  Jòpr agiunto  da  certa  ma- 
lattia,della  quale  fi  morì , ejfendogli flato  pofio  uelcno  nelle  medicine, fe- 
condo che  allora  fi  tenne  per  coja  certa,  e di  comandamento , e di  ordine  di 
Manfredi  fuo  fratello, t ttauia  con  penficro  di  douere  egli  ejj'er  fie.Efcri- 
uel^auclcro  ,&  He  urico  Maio  che  pare  che  lui  fieguiti  che  prima  che 
morijfie  Corrado  n andò  in  Lamagna, lafciando guardie,  e prefidij  in  Sicilia 
perctoche  egli  intefie  che  l'imperudor  Guglielmo  fi  faccua potente, & s'uu- 
padroniua  di  tutto  l imperio  col  fiauor  del  Legato  cbc'l  papa  haueua  man-  > 
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dato  perejueflo,&  arriuando  Corrado  in  L amagna , fi  ccvgiunft  col  Data 
di  Bauicrajlqualc  entrò  co  efercito  nel  terreno  di  patisbona,  e dipoi  nella 
mede  fina  città, etti  fece  di  gran  danni, e ruberie,  e Guglielmo  haucdo  inte 
fo  tutto  quello, nife  infieme  tanta  gente  che  Corrado  non  bauendo  ariimi- 
to  di  afpettarloper  combatter  e, abandonò  Lamagna, et  andò  a 7{apoli,oue 
fi  morì. Di  ciò  gli  altri  jìuiori  non  fanno  mentione,ma  io  però  mi  dò  a cre- 
der dìe  tutto  aucmfic  nella  prima  uenuta  di  ConadoaT^apoli,  e che  dipoi 
non  tornò  piu  in  Lamagna . Tri  a come  fi  fojfe  ( che  potè  e fiere  oc  cor  fa  luna 
co  fa, e l’altra  )egli  fi  mori  nel  fuo  pegno  di  'Napoli , e lafciò  per  fio  unititr 
fiale  bere  de  di  tutti  i fiuoi  regni,e  fiati  un  fuo  figliuolo  che  ttneua  in  Sueuia, 
di  picciola  età, chiamato  Corradino,bauuto  dalla  forclla  del  Duca  di  Bauie 
rajua  conforte.'bfclquale  è anco  diuerfità  fi-agli  tutori. dicendo  alcuni, 
lui  efiere  fiato  figliuolo  di  Henrico  fuo  maggior  fratello , Uguale  dicemmo 
fi)  era  morto  nel  tempo  di  Federico  fio  padre , fiondo  egli  di  fio  ordine  nel 
la  prigione.  Rimanendo  aduque  fio  berede  Corradino,percbc  egli  ncn  tra 
in  età  di  poter  gouernare  il  fio  pegno, lajctò  perfioi  goucrnatori  fia  ma- 
dre,et  altri  principi  Tedefcbi.Manfredi(come  fcriuono  alcuni  )tcnnc  alca 
ni  giorni  il  tefiamento  najcofo,  & non  osò  allora( qual  fifofic  la  cagione) 
fbiamarfi  I{e,an^i  col  nome, e titolo  del  nipote  Corradino  procacciò  per  al 
cuna  uia  d’impadronirf  delle  terre. 

Tofio  che  in  Lamagna  fu  intefa  la  morte  di  Corrado, tutti  coloro  ebee- 
tono  flati  a diuotion  fia, procurarono  di  efiere  amici  di  Guglielmo,  ilquale 
boggimai  rimaneua  imper adoro  fien^a  concorrenza,  & cigli  ricettata  ami 
ihcuolmcntc,  &■  procacciò  di  tirarli  per  amore , o per  forza  al  fuo  intento 
Tuntfttrfi  terfare  una  pace  generale.  Staio  le  cofe  in  qttefti  termini, papa  Innocen- 
7>«f«  in  I,  zpfiquale  erano  noue  anni  cbefaceua  refìdenza  nella  Francia, urne  iute- 
tuba  . fé  la  morte  di  Corrado,  uenne  prefi  amente  in  Italia. E Manfredi, come  quel 
lo  che  fapcua  che  Innocenzo  era  fiato  nimico  di  Federico , & di  Corrado , 
onde  diccua  ebe  i J noi  teft amenti  non  erano  di  alcun  ualore,  per  efiere  am- 
bedue fiati  ^comunicati, et  priuati  da  lui  dell'imperio, e ebei  pegni  di  Siti 
Ha, e di  T^apoli  conucniuano  alla  cine  fa, di  cui  effi  erano  fintamele  prcfcla 
parte  del  papa  in  Taranto,&  nelle  fio  terre , con  difegno  di  fi tacciare  una 
uoltai  goucrnatori  di  Corradino  jquah  umiliano,  rimane  do  ilfanciulloin 
Sueuia,  e dipoi  far  fi  egli  Sig.dcl  Pegno, pofio  prima  in  dfeordia.  Efiendoil 
papa  riceuuto  con  grande  allegrezza  nella  maggiore  parte  delle  città  dì  Ita 
ha, col  maggior  numero  di  gè  te  ch'egli  potè  r accorre  > andò  alla  uolta  di  N4 
poli, nella  quale  fu  accettato,^  uenne  Manfredi ,&  altri  "Principi, e proc a 
ratori  di  alcune  città  a dargli  obcdienza,come  feudatari  della  chic fa, c cac 
dando  fuori  i tutori  di  Corradino,ondc  parcua  ch'egli  in  poco  tempo  fi  do- 
uefic  impadronirc  del  rimanente. Ma  non  t (fendo  qucflo  il propomnifto  di 
Manfredi,  poi  chclpapagli  confermò  i fuoi  fiati, e diedegli altri  premi Je 
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difcordie  che  egli  baucua  feminato  difegreto , cominciarono  a germoglia  • 
re,  & a far  che  que'  popoli  fi  dimofiraffero  centra  il  pontefice.  Ma  prima 
che  la  cofa  procedere  aitanti, morì  papa  Innocenzo  m 'Napoli , otte  egli  fi 
trouaua,di  naturai  morte, effondo  undici  anni , e mego  ch'egli  era  pontefi- 
ce, l'anno  mccli  i I i.  licitale  fu  Intorno  di  fingolar  prudenza,  molto 
ualorofo,e  di  gran  dottrina,  come  già  s è detto . Quefio  pontefice  conceffe 
a Cardinali  che  potcjjero  andae  a cauallo,c  porta  fiero  i cappelli  rofii  che 
hoggidì  ufano  di  portare, affine  che  fi  come  in  dignità  foprafiauano  agli  al 
tri,cofi  j'oprafiaffero  in  habtto,e  foficro  dagli  altri  differenti, e conof ciati, 
Manfredi  fubito  che  morì  Tapa  Innocenza, pubhcando  che  era  morto  Cor 
radino  fuo  nipote, e leuandohabito  di  dolore, fi  chiamò  He  di  Sicilia, e di  n a 
poli, e raunando  gcnti,e  tirando  a fuo  feruigio  gli  africani  infedeli  che  ha 
bitauano  in  T^ocera,affaltò  i luogbi,elegèti  chef  aitano  a diuotione  della 
chic  fa, in  pui fa  che  effendo  eletto  fuccejfor  di  Innocenzo  ^ ile/fandro  qua* 
to,cgli  mandò  un  Cardmale,chiamato  Ottauio , a Trapali  contea  Manfre- 
di,e procedette  contra  di  lui  infino  a if  comunicarlo . Ma  tuttauta  Manfre- 
di che  già  li  chiamami  f\e  di  ambedue  le  Sicilie,  fi  portò  talmente  cantra  il 
Legato  che  lo  coflrinfe  a rinchiuder  fi  dentro  ’bfaooh,e  fi  fece  Signor  della 
campagna, e non  folamente  in  quella  terragna  ni  tutta  la  Italia  procurò  di 
folleuar  difcordie, e parti, dichiarando  fi  egli  in  fattore  dc'Gibcllini,  co  l'aiu 
to  defittali  in  tuttalei  fi  fece  potente ,& aiutandolo  principalmente  ilgran 
Tiranno  E^elhno.E  feguirono  in  Lombardia,  in  Fionda , & in  altre  par- 
tici molto grandi,e  molto  fegnalati  auc ritmemi, i quali  io  non  ho  luogo  di 
raccontare  perdouer  ritornare  alla  mia  Infiori  a che  è delie  uite  degl  unpe - 
radori, ancora  che  mi  fia  ncceffario  di  toccare  il  fine  che  Manfredi , e Cor- 
ranno fuo  nipote  fecero  che  ancora  fi  chiamaua  f(e  delle  due  Sicilie, intor- 
no la  concorrenza  di  quel  ficgno,et  ilqualc  in  quefio  tempo  per  la  fua  poca 
età  era  tenuto  da  fua  madre  nel  fuo  fiato  di  Sueuta , e quefio  daua  cagiono 
che  Manfredi  fi  pateffe  folleuar, come  egli  fece,col  Pegno. Guglielmo  irnpe 
radore, ilqualc  intendeua.come  le  cofe  in  Italia  pajfauano , ueggendofi già 
pacifico  Signore  in  Lamagna,difiderando  di  uenire  in  Italia  a infilar  le  ter 
re  dell'imperio  che  in  quella  erano , le  quali  fiauauo,  come  libere  perleaffen 
5 \e,e  difcordie  de  gl‘imperadori,e  parimente  di  uemre  a incoronar  fi  di  ma- 
no di  papa  ^tleffando,  fece  a quefio  effetto  una  dieta  in  Colonia,  & hauen 
dofi  in  lei  diterminata  l'andata  in  Italia, feppe, come  la  Troumcia  di  Fnfia 
sera  ribellata, e folicuata  contra  di  hu , & anco  non  contenti  di  ciò  t Fnjo 
ni  erano  entrati  peril]paefe  d' Olanda, e ui  haueuano  fatto  di  gran  danni , 
prendendo,e faccheggiando  qual  nque cofa  trouauano . Di  che  hauuioaui 
fo  Guglielmo,  (perche  la  cof.i  non pafiaffe  piu  innàgi)auàn  ogni  altra  cofa 
dtterminò  di  andar  perfònalmente  ad  acquetare  i Fnfnt,pcioche  tale, e tè 
Sacra  la  gè  te  che  in  altra  guija  non  Jàpeua,come  potere  i sbrigar  fi . I ni 
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Cuirra  jj  mici  haueano  il  campo  loromolto  appreffo  del fuo, et  e (fendo  duerno,  e ha 
ràr»  ? m uen(t°  HU(^a  terra  di  molte  paludi, e lagune  che  erano  gelate,  l'imperaiore 
/•»#.  con  uno  0 d,ie  * cauallo, andò  a riconofcere gli  alloggiamenti  de'  turnici.  Al 

cuni  dicono  la  qualità  del  [ito,  dotte  bauejjc  a fermare  il  fuo  càpo.Epaffan- 
..  i do  prcffouHalagk*a,il  caualio  fdruccwio,e  caj'cò  infieme  con  lui,erompen 

. v do  fi  il  ghiaccio, il  caualio, et  egli  fi  trouarono  fi  fattamente  impediti  ne  11’ ac 

qua  che  a pena  poteanomouere,  ne  leuarfi  .Onde  e [fendo  ucduto  danna  ha 
da  de  Frifoni  che  li  flautino  nafcoft  nella  macchia  ,ufcirono  di  lei  inmo'ta 
fretta, & Jenga  potere  egli  e ffcrfoccorfo, amarrarono  l'imper adorerò  lo 
cono fc  nido  /limando  di  uccider  qualche  ponevo  canali  ere. Co  fi  erimefe 

nell  acqua, fenica  uederlo  niun  del  fuo  efercito,ne  anco  alcu  de  i due  cbefe 
co  er ano,o  che  non  l'ojarono  dire, infino  che  dipoi  fu  trouato  , e conofciuto 
da  i nunici.E  fu  queflo  Canno  del  Signore  mcclv  i .e /fendo  egli  in  età  ditti 
l'otto  anni, e nel  fettimo  del  fuo  imperio.T^el  fuo  campo, mancando  l'tmpe 
radore,nonfapendo  quello  che  di  lui  era  auenuto,era  a frettato, face  do  eia 
feuno  diucrfi  giudutj,  alcuni  dicendo  che  egli fen erano,  e gli  bauea  abati 
donati ,&•  altri  indomnauano  ciò  che  era  occorfo, inf.no  a tanto  che  da'ni - 
mici  mtefero  la  ucrità.Onde  C e fer cito  fi  partì, e sbandò,  andàdo  ciafcuno, 
oue  piu  gli  piaceua,il  che  fu  con  molto  pcricolo,e  danno  fuo, Or  in  talguifa 
terminarono  i difegni,e  la  uita,e  l'imperio  di  Guglielmo.  cui  negli  flati 

di  Olanda, & del  rimanente  ch’egli  teneua,Jucceffe  Florentio  fuo  figliuolo 
che  allora  era  fanciullo, et  hebbepoi  di  grandi, e crudeli  guerre  con  iFrifo 
ni  in  uendetta  della  morte  del  padre,  ilquale  era  flato  infino  allora  inatta 
pouerafepoltura . Ora  Manfredi  ciafc  un  giorno  fi  face  ua  con  titolo  di  Hf 
piu  potente. 

La  difcordia,&  diuifìone, laquale  habbiamo  detto  che  era  nell’imperio 
tra  Federico.  Guglielmo,#-  Corrado, figliuolo  di  Federico, quel  che  rat 
conteremo  che  Jucceffe  dopo  la  fua  morte,  fu  gran  cagione, &•  cominciami 
toebe  quell'  imperio  perdeffe, come  perdi  in  quel  tempo , gran  parte  della 
fua  riputatione,&for\a,&  che  le  città  d'Italia,alctmeacquiftaJferohbcr 
tàt&fi  ritrabeffero  dal  giogo  dell' imperio,  & altre  ueniflero  in  poder  de ' 
tiranni  » come  dipoi  aneline  . Che  quantunque  dipoi  ci  ftano  flati  de  ua- 
lorvji  imperadori  & potenti, effi  trouarono  le  cofe  hoggimai  tanto  corrot- 
te.,&■  difordinate  che  nò  fi  poterono  ri  formare, nè  rtdrvt^are  alpaffato  or 
dine, & legge, nè  gli  Elettori  ,e  "Principi  di  Lamagna  che  è laprincipalfor 
ì^a  fleti  imperio, pr  e flarono  loro  quella  obedien^a  & fedeltà  che  i lorpaffa 
tibaucuano  prr fiata  a fuoi,facendofefleffi col mego  della uacan\a & del 
le  difenile  piu  potenti  tirlibcri,#-  gitmperadori  piu  poueri,&  manco  da 
loraobediti.Dico  adùque  che  tàtoflo  che  furono  refi  certi  gli  Elettori  del 
rimperio(iquahfono , come  si  detto , il  Duca  di  Saffonia,  il  Conte  Pala- 
tino del  Bficno,il  Marcbef  di  Brandcburg,&  gli  „ irciuefcoui  di  Magan- 
ti. t tk» 
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tia.di  Cotoniate  di  Trcuiri,e'pcr  cagion  di  difcordia  il  l{e  di  Boemia) della 
morte  di  Cughemo, cominciarono  a deliberar  di  elegger  nuouo  impcr udo- 
re,c pi  ima  ferine  mio  l'uno  ali' altro, dipoi  abboccando  fi  .finalmente  raunan 
ioft  in  F rane f ordiamoti  fi poterono  accordare . Terctocbe  quelli  che  procu 
rauano  limperio,erano  molti, e la  co/a  fi  trattaua  p aia  di  danari,  e dipro- 
me/fe,e  per  negotifte  me\i  firaordinari.y cauti  m fine  con  grd  difficultà  a 
far  la  elettione  il  giorno  della  Epifania  l'anno  iitf.i  uoti  fi  diuifero  in 
tre  partici  Duca  di  Saffonta eleffe  ^tdulfo.e  l'ufrciuefcouo  di  Trciuri,& 
il  Mar  che  fe  di  Brandcburg  il  f{e  ^ Ifonfo , quello  che  è chiamato  il  faggio 
di  Cafliglia,fìgliuolo  delfanto  Be  Demando  che  ac  qui  fio  5iuiglia,la  cui  fa 
ma  era  molto  grande  pii  mondo  della fua  liberalità,  e delle  untone  bauute 
cètra  infedeli.prima  ch'egli  fojfe  f{e,e  dipoi.E  1‘ streme  [cono  di  Magutia , 
chiamato  Eberardo,e  Corrado  streme feouo  di  Colonia,  e Luigi  Cote  Vaia 
tino  del  f{eno  diedero  ifuot  uoti  a Scardo  fratello  del  d'Inghilterra.  Et 
in  talgui  fa  fi  partirono  in  difcordia, e ciaf  ama  delle  parti  teneuaper  impe 
radore  colui  che  effa  haueua  eletto . & altri, e la  maggior  parte  diceuano 
che  la  elettione  era  di  niun  ualorc,pcr  e fiere  eglino  eguali  ne  uoti,  e no  ne 
bauer  maggior  parte. Ver  che  non  pare  cbc'l  f{e  di  Boemia  deffe  ilfuo  noto , 

0 fu, perche  egli  non  fi  trottò  prefente,o  che  non  uodc  conformar  fi  con  nin- 
na delle  parti, e fu  folo  il  fuo  noto,  0 perche  procacciaua  per  lui  l'imperio. 

Qitclli  che  haueano  eletto  il  I{e Mfonfo,<&gli  altri  cbefeco  tcneuano.glj 
mandarono ambafciadori,iqnali  erano  Pcfcoui  di  Spira , e di  Coflanra , a 
fargli  intendere  la  fua  elettione , & chiede  dogli  che  ftapparecchiafiedi  ue 
mre  all' imperio. Quc fi i arriuati  a Cafiiglia , furono  lietamente  riccuuti  dal 
He,cprefe  egli  molto  piacere  dell'auifo  che  gli  apportarono,  faccettò  la 
elettiò  dell' imperiosa  p effere  occupato  inguerreggiar  co  in  ori, de  qua 
li  poco  dianzi  haueua  guadagnata  la  terra  di  TSfiebla,  & altri  luoghi, et  in 
altre  cofe  che  ne  f noi  f{egni  occorrcuano,  non  potè  per  allora  follecitar  la 
partita  per  l'imperio, ma  diede  lor  lettere  indagate  agli  Elettori,  eprin 
cipi,eglifpedì  con  molta  allegrerà, dado  loro , & mandando  agli  altri  di 
molti  gran  dom,e  gioie,  cofa  di  chegodeua  egli  molto  di  fare,  & cofìefii  ri 
tornarono  molto  contenti  .Ma  nondimeno  la  partita  del  tip  Mfonfoper 
cagion  delle  gran  nouità  che  dipoi/egli  offerfero  in  Cafiigha.fi  con  i Mori 
de  quali  prefe  dipoi  due  uolle  la  città  di  Hcrc^c  la  città.e  Begno  di  Mur 
eia,  & altri  luoghi , come  con  l'infante  Don  Filippo  fuo  fratello , & altri 
grandi  buomim  che  fi  appartarono  dal  fuo  feruigio  , ftbebbea  differir 
gran  tempo , come  fi  dirà.  L'altra  parte  de  gli  Elettori , e principi  che  te- 
ndano con  Scardo, fratello  del  Jfc  d'Inghilterra , mandarono  altre  fi  a lui  c, 

unafvlenne  ambafcieria.Onde  e'  uenne  in  Lamagna , & con  aiuto,efauo  - •«“*»  Im~ 
re  delire  fuo  fratello, armò  in  Aqutfgrana.O-quiui  quei  che  lo  haueua-  P"-*"  * 
no  eletto  incoronar  ono,&  dipoi  s' impadronì  di  alcuni  luoghi, e di  alcune  IT. 

' "*  città 
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ritta  fularitta  dclRheno  . E cefi  fi  cominciarono  in  Lamagna  dimoiti 
tf  gran  guerre, e difcordie,alcuni  tenendo  la  noce  di  Rjcardo,  altri  quella  del 

Re  .Alfonfo  . filtri  che  erano  la  maggior  parte , non  «olendo  ammetter 
quella  nè  deli' uno, nè  deli' altro, & tenendo  che  l’imperio  uacafj'e,&  cofi  ar 
deua  la  mi  fera  Lamagna  in  crudel  guerra,  & in  mancamento  di  giuftitia,il 
che  durò  poi  quindici  o fcdici  anni  .Tgclcual  tempo  morì  Ricardo,fcn- 
%a  batter  Imperio  , e’I  Re  alfonfo  non  potè  a lui  giamai  uenne  perle 
gran  cofe  che  gli  occorfero  in  Cafiiglia,comeper  la  fila  btfloria  fi  potrà  ut- 
• dere. 

In  quefìi  me  defimi  giorni  Baldcuino  imperador  di  Cofiantinopolino  po 
1 tendo  difenderfi  da  Michele  Talcolcgo,ilqualc,  come  difopra  bo  ferino  ha 

ueua'ama^ato  i figliuoli  di  Teodoro  Lafcari , & procurato  quell' imperio 
per  fe  fie fio, partì  fuggendo  di  Cofiantincpoli,e  Michele  Talcologobebbe 
l’imperio, ilqualc  ritornò  allagate  Greca, effendo  feffanta  c piu  anni  che  tf 
fo  ftaua  nei  Latini,  e chiamandoli  baldoumo  il  primo  che  l'hebbe,e  cofi  Bai 
donino  quello  che  l'bebbe  a perdere,  llihe  aucne  l’anno  del  Signore  i 160. 
Vennero  (imilmUtc  in  queflo  tempo  al  papa  ambafeiadori  di  C orradìno  Da 
ca  di  Sueuidftiqualc  fi  chiamane, e doueua  efier  fe  di  Sicilia. e di  Tripoli. 
Ma  però  queflo  non  potè  battere  allora  effetto,  perche  Manfredi  fi  hai  eua 
fatto  tanto  potente  che  heggimaiilpapa  non  era  baftante  centra  di  lui. 
Tercioche  oltraagli  fiati  di  T{apoli,e  di  Sicilia,  fi  era  impadronito  di  Fio 
ren\a , e di  altre  terre  in  Italia , & ini  a pochi  giorni  uenne  a morte  popi 
vllTjtUr  **lrl[andro,bauendo  tenuta  la  fedia  poco  meno  che  fette  anni  con  poco  prò 
/andrò , si-  fiorita, & con  guerre, e trauagh.  Ma  nondimeno  i fuoi  cofi  unii, e la  fua  una 
qual  cano.  da  gli  Hiflorict  fono  lodati, e qucJloTÒtcfìce  canonico  labeatifi  ma  Chia- 
m\o  ubi*  ra  dell'ordine  di  San  Francefco . E fu  dopo  la  fitta  morte  eletto  papailTa- 
ufi.  chiara  trjarca  Gcrufalcm,di  nailon  Franccfe, chiamato  Vi bano  quarto, ilqual 

confidcrando  il  gran  podere  che  haucua  confeguito  il  tiranno  Manfredi  Re 
di  Sicilia, perche  tutta  la  parte  che  fuo  padre  hauetta  tenuto  in  Italia, lui  fe 
guitaua,ueggldo  che  gli  aiuti  e i foccorfi  non  baftauano,nè  tan  poco  uolcdo 
approuar  la  fucceffion  di  Corradmo  figliuolo  di  Corrado , per  e fiere  eglino 
minici  antichi  della  chicfa,o  pche  egli  fi  confidaua  poco  del  fuo  podere, do 
po  lo  efier  attenuti  molti  grandi  accidenti  che  io  lafcio  di  fcriuere,  di  cofe» 
timcnto  de  i Cardinali  mandò  ambafeiadori  m Francia  al  Re  Luigi,chiede- 
do  che  gli  manda fi'e  Carlo, Conte  di  rProucn\a,e  di  ^Andegauia  che  era  fuo 
fra;  elio  (altri  dicono  che  era  fuofratd  cugino, e genero  )con  efercito  infoc 
corfo  della  chic  fa, & a fcacciar  Manfredi  de  i Regni  di  Trapeli , e d'Italia. 
1 quali  egli  gli  «eletta  donare  in  feudo, come  patrimonio  della  cbiefa . il  Rf 
di  Frana  afcoltò  con  allegro  animo  l'ambafciata  del  papa,  etacconfentcdo 
alla  dimanda, proferfe  il foccorfo, e lauenuta  di  Carlo  in  Italia,e  cominciò 
tifar  lo  apparecchio  delie  cofe  necefiarie  allaimprefa , laquale  papa  Vr- 
..  ì.j  bano 
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fai  la  fcfia  del  corpo  di  Cbrifìo  che  con  tanta  allegrerà*  celebra  folcane •>  fi*  dei  Cir- 
mente  la  chtefa^et  il  popolo  chri/liano, ordinando  Inficio  di  quella  il fanti f d>  Cr,li* 
fimo  dottor  e, e nonmen  dotto  che  Santo,T omafo  di  Equino , Monaco  dei-, 

C ordine  di  S .Domenico  che  a quefio  tempo  fiorì,  e risièdette  agni  fa  di  So 
le  in  Jantità  di  uita,et  in  tutte  le  faenze, & arti,&  boggidì  fiori fono,  c ri 
fplendono  i libri  ch’egli  fcriffe.Trouofji  ancora  in  queflt  tempi  San  Banani 
tura  dell  ordine  di  San  Francefco, eccellente  Dottore  in  Teologia.  Dopo  la 
morte  di  Orbano  fu  eletto  fommo  pontefice  il  Cardinal  Guido  di  Suiconia,  cl(mmt 
di  natione  Tfarbonefe  di  Francia,e  chiamato  Clemente  Quarto,  nel  cui  ti  craìtTpap* 
po  afua  infanga  Carlo  Conte  di  Troucn\a,fratcllo,o  fratei  cugino  del  l\c 
Luigi  di  Francia, uenne  in  Italia  alla  imprefa  di  Sicilia, e di  T^apoli  contra 
Manfredi  con  grande  cfercito.e  fi fecero  di  gran  battaglie,  chiamandoli  e- 
gligià  f{c  delle  due  Sicilie  che  per  me  fi  laf ciano  te fedo  aiutato  dalla  parte 
de  Guelfi, e nel  fine  preffo  alla  città  di  Bcnuenuto  egli  e Manfredi  ttennero 
al  fatto  d’arme  con  tutte  le  largenti, nel  qtulcfcbe  fu  nel  nero  afri  fimo  ( 
crudelijfimo ) Manfredi  refiò  muto , & ncofa,dopo  lo  bauerfr  ueduto  Car 
lo  abbattuto  in  tcrra,e  preffo  1 he  retto, e nel  fine, come  sé  detto  fu  umetto 
re.  Quella  uittona  e la  morte  di  Màfredt  fece  gru  mutamero  nelle  co  fé  di* 
tatù ,prcualt! do  quafi  ili  tutte  le  città  d’Italia  col  fauor  del  nuouo  re  di  Si 
alia  la  parte  Guelfa  centra  la  Gibtllina  ■& in  bremffimo  tempo  s’tmpadro 
ni  Carlo  de  i regni  di  Sicilia,  e di  hfapoti.efj'endogià  minila  battaglia  fra 
fo  incoronato  in  noma  per  il  papa  di  ambedue  » regni  con  quella  tale  con* 
ditione  che  egli  in  ricono/cimento  di  feudo  doueffe  dar  etafebeduno  armo  al 
la  chic  fa  feffanta  mila  ducati, 0 corone  d'oro. Et  in  quefiaguift  fi  congiuri* 
fero  gli  flati  di  Trouen\a,il  cui  capo  è Mar  figlia  che  era  di  queflo  re  Car * 
lo, e quei  di  T^apoli.Ilche  attenne  l'anno  mcclxvi. 

Mentre  che  quefii  mutamenti  fegui.auano  nelle  co  fé  d'Italia , in  Lama - 
gna  duraua  tuttauia  la  diuifione,e  dtfeordia  dell'imperio,  & effendo  a que 
ftotempo(fecddo  Cnfpiniano, e Trancierò )morto  Pjccardo  fruttilo  dii  fie 
dì  Inghilterra  che  concorrala  col  re  ^tlfonfo  fopr  a l’imperio, il quale  fe.al 
lora  foffe  uenuto  in  tamagna , appare  che  ageuolmentc  haurebbe  bautte 
imperio,  mancando  il  competitore,  nondimeno  per  la  guerra  de  Mon,  tir 
per  le  ciudi, come  ho  dettolo»  banca  hauuto  luogo  da  gire  a que  fi  a ithpre y 
fa, nè  allora  lo  potè  fare  infimo  dipoi, come  fi  dira.Terciocbe  l’infante  Dou 
Filippo  fuo  fratello,  & altri  gran  cavalieri  caftigliani  fegli  ribellarono  ci 
tra,&  f attuano  correrie  f le  fue  terre.  Stando  adunque  cofrl’^t  lamagna 
fenga  capo , patina  di  gran  mali,  fi  per  quefla  cagione,  come  per  legni  -,  r.t 
che’l  retliVaghcria  banca  col  tifi  di  Boemia,  & con  altri principi fopr  a 
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diuerfe  ragioni  e particolari  intereflì  • Trouandofi  adunque  Carlo  nella  det 
ta  profferita, tlquale  era  noucllo  rc  di  Sicilia, e di  Tripoli,  tutti  quelli  che 
tenru  ino  in  Italia  la  parte  Gibellma,  mandarono  a folle  citar  Cor  radino  Du 
ca  di  Suenia,ilqualefl  cbiamaua  %e  di  Sicilia, e di  “F/apolt,  come  figliolo  di ■ 
Corrado, e nipote  di  Federilo  che  ucmffe  a ricoucrarc  ifuoi  Hegni  che  tutti 
lo  aiutcrcbbono,c  feruirebbono.^i  ebe  Corradino,  eomcgtouane  & animo 
JbJì  mofj'e  ageuolmente,e  cominciò  a procurar  gente  a quello  effetto, & al 
presi  moffc,& inanimò  con  lettere,e  meffaggien  fegreti  l infante  Don  Ono 
no  di  Caviglia  fratello  del  t(e  Don  Mfon)o  ebe  fi  cbiamaua  tmpcradore, 
ilqualc  era  da  lui  flato  sbandito,per  alcune  leghe  & opere  fatte  cotta  di  ef 
fo.Eca  quel  topo  eraCouernatore,e Senator  di  Hpnta  fiottoni  dapapa^ Cle- 
mente.Laqual  dignità  banciia  acquifiato  dopo  l effere  flato  per  la  tràcia  , 
& per  l' Inghilterra, & per  Lamagna, Magando,  e peregrinando  a mjtan^a 
del  He  Carlo  di  T^apolt  per  il  parètado  che  feto  baueua,e  lo  fauorc  colpa 
fa, alla  cui  corte  andò  a ftareil  papa  in  inerbo,  inguija  cb  et  nel  fece  Se- 
natore di  /{orna  ebe  era  allora  la  maggior  dignità, e maggioranza  che  fi  po- 
tè ffe  in  lei  hauere.Et  egli  baueua  tenuto  co/i  fatti  megj>  &era  dmenuto  la 
to  ualoroJo,c  di  sì  gran  cuore  che  la  reggetta  compiutamente  . £ cofìjlaitdo 
in  quello  flato  tramò  e procurò  che  Corradino  ueniffe  in  Italia  ; perciocbe 
baueua  anco  parentela  con  effo  lui , & altresì  amiflà  da  quel  tempo  in  poi 
ch’egli  dnnoraua  in  Lamagna,promettendogli,e  dandogli  fpcr an\a  ebe  non 
foUmentc  otterrebbe  i f{egni  di  Sicilia  ,edi  Ifjzpoh  che  ragioneuolmcnte 
a lui  s'afpettauano,ma  farebbe  imperadore  di  t\pma  cb’ei  lo  nceuertbbe  in 
quella. Finalmente  Corradmo  moffo  da  quefli  multi, e condttioni,&  confi- 
dando/! nella  parte  Gibellina  pa/só  in  Italia  con  dieci  mila  foldati  rfperti 
cbei  potè  ratinare , a cui  ft  riduffero  molte  genti  delia  medi  finta  parte  de ‘ 
GibcUmi,&  entrò  in  V erona,oue  lo  venero  a trottare  ambajiiadori  de  Ti 
Jàni,e  de’  Sancfl.cfortadolo  a feguire  innanzi,  fate  dogli  di  molle  proferte , 
co  fi  di  altre  città  doue  erano  Jiipcrioii  t Gì  belimi. V citata  & inteja  qflo  dal 
J\e  Carlo, di  Tofcana,oue  egli  flaua,andò  alla  ut  Ita  del  Juo  f{egno,ci  in  go- 
verno ,e  difefa  delle  terre  che feguitauaito  la  fica  uoie.la/i  io  buona  quanti- 
tà di  gente  , & un  capitano  con  titolo  di  MaliJ'calio . In  queflo  mede/imo 
tempo  l'infante  Doti  Hcnruo;ilqnale  babitaua  in  Rf  nu , urrjo  laquale  era 
mutato  Corradmo, difcouertamente  prefe  il  fuo  vomc,&  malgrado  dei  pa- 
pa che  flaua  in  V nerbo, lo  potè  fare  che  fauoreggiaua  la  parte  di  Carlo , co 
me  di  l{e  da  lui  fatto , ma  le  parti  che  erano  in  Italia,  facevano  che  ntun  ni 
pote/Jè  effer  fermo, nè  coflante.Finalmente , per  abbreviar  quella  bijloria , 
dopo  altre  cofe  che  nel  camino  che  e i tenne, avennero  a Corradmo , e fendo 
egli  arrivai oprc/Jo  di  tArcqptfne  a battaglia  col  7n  ah)  calco  i he  in  quel 
la  terra  baueua  lafciato  il  ne  Carlo  fuo  competitore, & quantunque  il  Ttla- 
ltJcalco,&  le jue  genti  combatte ffero  ualorojàmcntc , Corradmo  fu  anici - 
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tore,& il  Malifcalco  uccifo  nel  fatto  d'arme ,&  la  fua  parte  uinta . Di  che 
Corredino  aàjniflò  tanta  riputatione  chef : gli  haucffe  uoluto  piu  ritenerli, 
in  quel  diflrcuo.glt  fi  hatirebhono  date  molte  terre . Ma  e (fendo  egli  chia- 
mato per  lettere, e meffi  dall'infante  Don  Htrico  infino  da  Roti;  a, J e ti  andò 
tojlò  uerfo  di  lei , pajfando  preffo  di  Viterbo , oue  fi  flava  Tapa  Clemente 
quarto,huovio  d'innocente  e (anta  uita, & nimico  di  guerre, e di  arme, & a 
cui  molto  rincrefceua  delle  ree  cofe  eh' ci  ucdeua  . E pervenendo  a R orna  , 
r infante  che  molto  innanzi  lo  haucua  ordinato , gli  fece  un  folcnnifimo  ri- 
cevimento con  tutte  le  cerimonie  che  a mpcradore  fi  ufaua  di  fare,  & chia  Corrtjint 
mandolo.e (aiutandolo  imperador e, come  tale, lo  adagiarono  nel  campido-  chiama» 
glio . Et  e (fendo  egli  dimorato  iu  Roma  alcuni  pochi  giorni, (i  dipartì , ac-  imf*dou  , 
compagnato  dal  detto  infante ,& andò  uerfo  T^apoli  pertrouare  il  Re  Car 
lo.  E lafciò  quefìo  infante  nel  (no  luogo,  et  ufficio  in  Roma  un  Guidone  Fcr 
Tentano,  btiomo,  in  cui  molto  fi  confidava . Il  Re  Carlo, battendo  già  intefa 
la  itenuta  di  Corradino , i leggendo  che  col  diffi  rire , egli  ogni  giorno  piu 
perdeua, benché  haucffe  manco  gente  di  lui , deliberò  di  finir  la  cofa  con  la 
battaglia,  laquale  da  Corradino  che  fi  rafficuraua  nella  molta  quantità,  & i 

gagliardia  de'fuoi  faldati, era  fvmmamrnte  defiderata . Onde  auicinandofì  . » .» 

l'uno  efercito  all'altro  preffie  di  milita,  il  Pe  Carlo  f apendo  fi  ualcr  della 
qualità  del  luogo , oue  era  fermato  il  fuo  campo , ordinò  le  Jue  Jchierc  in 
tal  forma  che  potè  naftonderc  oltre  a una  Montagna  gran  parte  della  fi*  a 
gente  , in  tal  guifa  che  la  battaglia  durò  piu  di  tre  bore , & nel  fine  efien- 
do  la  gente  di  Carlo  uicina  ad  effere  rotta  ,ufcì  egli  di  frefeo  infime  (eu 
i faldati  ch'ei  teneva  nello  agnato,  & con  tanto  impeto  ajfaltò  i turni - C (.ri  tàllio . 
ci  che  coflringendogli  a uolgcr  le  [palle , ottenne  la  latteria,  & il  Re 
Corradino, & I infante  Don  Hcnrtco,&  Federico,  ilqualefi  chiamai* a Du 
ca  di  jtuflna  per  certo  titolo, & fi  treuauano  con  Corradino,  ifeamparono 
fuggendo . Ma  per  diuerfi  accidenti  tutti  e tre  furono  prefi  nel  termino  di 
pochi  giorni,  et  uennero  in  podcrdcl  Re  Carlo, tlqualcufando  rigor ofamen 
te  la  rrgion  di  guerra, fece  tagliarla  tefta  al  Re  Corradiuo , & a Federilo 
Duca  di  *iuflna,&  l infante  per  la  parentela  che  egli  J' eco  haneua,(i  con 
tentò  di  tene  lo  prigione. Et  in  tal  guijafi  feceilnome , e lariputati  n del 
Re  Carlo  grandiffima, per  hauer  uinto, e fatti  morire  due  Re,  Manfredi, & 
Corradino, & in  pochi  giorni  tutti  i luoghi,  iquali  strano  dimofiri  in  favo 
re  di  Corradino , intefa  la  morte  fua  ,fi  ridv fiero  al  J'eruigio  del  Re  Carlo  , 

& cofi  in  Sicilia, come  in  Tuglia,&  in  Calabria, &in  tutta  Italia  la  par- 
te Gibellina  ritornò  ad  efierfuperiore . Onde  il  pitterò  Corradino  per  ba- 
vere il  Regno  diT^apoh, perdi  la  ulta,  e la  S ignei  ia  di  S venia  che  teneva 
certa , &m  lui  hebbe  fine  la  f ucce  finn  della  cafa  di  Sucuia  (he  non  ui  ri- 
mafe  aliun  (ucce fiore , & quello  fiato  fi  perdi , facendoli  la  maggior  parte 
delle  città  imperiali, benché  Rodolfo, e Giovanni  fuo  figliuolo  ,fi  cbiamaf- 
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feto  dipoi  Duchi  di  SueuìaAl  Re  Carlo  uittoriofo  con  l' autorità  e uolonti 
d:  papi  Clemente  andò  adorna  adular  l'ufficio  di  Senatore  che  l'infante 
Don  Honoricohaueiia  predato, et  a r affettar  le  difcordie,c  pacificar  le  par 
ti  che  erano  nella  città.Et  il  papa  infìnoin  yiterbo,oue  egli  focena  refiden^ 
ga, giuntai  non  ceffaua  di  procurar  pace, e concordia  nelle  città  d' Italiane 
che  ciò  [offe  a coJlo,efua  propria  perdita,e  di  placare  il  I{e  Carlo, tanto  tra 
egli  man fueto, et  amico  di  pace, e di  unione . hla per  i peccati  degli  huomi- 
ni  furon  tutte  te  fue  fante  opere, et  i J'uoi  buoni  pe fieri  interrotti  dalla  mor- 
te .dalla  quale  fu  fouragtunto  alla  fine  del  ditto  anno  i tyS.eJfcndo  poco  pia 
di  tre  anni  ch'egli  era  Tapa,&  è annoueratofra  i fanti > & ecccellenti  Ton 
Mortt  di  tcfici.Ttiorto  adunque  Clemente  quarto,fi  accordarono  coft  male  i Cardina- 
Ciimctc  4.  n tlena  eiet(jon  fai  ju0  fucceffore,  & durò  tanto  la  difcordiachc  paJfaronO 
due  anni  che  non  hebbe  pontefice  nella  Chic  fa  del  Signore . l^cl  qual  tem- 
po  farebbe  troppo  lungo  a raccontar  le  cofe  che  attennero  nella  ltalia,ttfuO 
j.  ri  di  lei,&  per  quefia  cagione  io  le  lafcio  da  parte  . Fra  qucjìcfu  il  pj/fag- 
Sa»  "iMigi  i10  Sdn  Luigi  di  Francia  f òpra  le  città, e Fpgno  di  T unigi , ouefi  morì 

He  di  Fruì  di  pe flilen\a,e fendo  quiui  andato  per  andar  poi  alconquiflo  di  Gcrufall. 

• Jl Iquale  era  flato  indotto,cprouocato  dal  buon  Tonte fite  Clemente, prima 

che  egli  moriffe,  & alla  medefima  imprefa  era  ito,  alianti  cbe'l  medefmo 
papa  ueniffe  a morte,  Eduardo  fratello  del  f{e  d'Inghilterra  con  quafi  àuge 
to  mila  huomini  che  di  tutta  la  Chrifiianità  s' erano  uotali  di  andare  alla 
me  de  finta  imprefa, e per  diuerfe  me, e camini , iterano  naiiigati  ,ma  tutto  a- 
uenne  dipoi.  Effendo  adunque  paffuti  due  anni  1 he  i Cardinali  non  fi  Imcus 
no  giamat  potuto  conformare  tnftcme , fu  eletto  dicomun  confenfo  l'anno 
Grfgmo  X'  MCClx  x.Ttobaldo  Cardinale, chiamato  Gregorio  decimo , huomo  di  fan 
tiffima  ulta, e di  f ingoiar  bontà, e prudenza  , ilquale  era  Legato  in  Oriente 
nella  città  di  Tolemaide  con  Eduardo  fratello  del  l{e  dì Ingbilterea,  il  quale 
Eduardo  ancora  nella  imprefa  di  Gcrufall  bottata  fatto  cofa  di  poca  impof 
taga.fi  p la  tardala  del  I\e  Luigi  diFracia  fopra  Tttnigi,douc  fi  morifilqua 
le  egli  afpettaua,come,pche  la  f'edia  che  due  anni  era  uacante , baili  a turba 
lo  tuttele  cofe, e caufata,a  lui, e a quellichc feco  erano, gran  mancamento . 
Et  anco, perche  in  quello  tempo  morì  il  Tatriarca  di  Gerufalcm , col  confi- 
ggo,& autorità  del  quale  egli  bau  tua  cominciato, e continouaua  la  guerra 
& ultimamente, perche  Theobaldo  che  era  Legato  %ApoJlolico  nella  detta 
imprefa, partendoli, andò  a ricetiere  il  Tonteficato.  Ter  iquali  accidenti,  et 
altri  ( he  occorfero  Eduardo  ritornò  ancora  egli  alle  fue  terre,  fenga  confe 
giure  il  defiderato  cjfetto.Trla  in  quejie  co  fi  fante  imprefe  è da  credere  che 
quelli  che  in  eff  e morirono ,fi  come  1 difideri  et  proponimeli  loro  erano  sali 
e buoni, bauè do fimilmete  il  beneficio  de' perdoni Ketindulgege  che i fornai 
pontefici  tor  conce  deuano , cofì  le  loro  anime  andaffe  a goder  della  uittoria 
gloria  celc/ic,di  maniera  che  ancora  che  fembrauano  infelici  agli  occhi 
1 de 
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digli  bitumini,  Iddio  face  tu  per  nafcofe  aie  quello  che  era  utile  loro , e da~ 
ua  ci frtoi  Jerui  uittoru J fintuale ,e  figreta,  benché  eigli  negale  la  corpo 
r ale, & apparente. 

Intefa  da  Teobaldo, e da  Gregorio  decimo  la  fua  eletlione  in  Tolcmaide 
otte  t gli  fi  trouaua,fcrnito,&  aiutato  da  Edoardo  di  genti , e di  nani, fé  ne 
pine  in  Italia, nella  quale  fu  lictametc  riceuuto , &■  affettato  dal  f{e  Carlo 
di  TS(apoli,p  la  cui  terra  ei  pafsò,  & andò  il  detto  fe  alcune  giornate  col  ^ C4r[g  -H 
papa, e paflado  a Viterbo, doue  i cardinali  l affettauano, fu  incoronato  nel  ,^nat»Jd 
la  forma  che  fi  foleua  tenere  « E (libito,  come  bitvn  pontefice,  duci  minò  di  Crtg^»x 
ratinare  un  concilio  generale  per  procurar  primieramente  la  rtjcrwatione  >n^u*rh». 
e pace  della  chic  fa, e dipoi,  perche  fi  cleggejfe  impcrado)  e.  pacche  Lama - 
gna  fi  di(lruggeua,e  rutnaua  perle  difcordie,c  per  il  mica  mèco  della  giufii 
tia, e parimente  per  dare  ordine  allo  acquifio  di  terra  Santa.  Ter  ilqual  co 
cilio  eleffe  la  città  di  Leone  di  F r ancia, m cui  deliberò  di  tofio  ridurfipone 
do,eprocurado  prima  la  miglior  pace, e tregua, eh  egli  potè,  nelle  cofe  d'I- 
talia,e  fpecialmete  fra  Geno ue fi, e yinitiam, allora  poièttfj.mi popoli, iqua 
lifaceuano  infìeme  crudelifiìma guerra . E fatto  in  ciò  tutto  quello  che  per 
lui  fi  potè, andò  a Leone,oue  fi  cominciò  tofio  a trattare,  & oper aronfi  poi 
di  grandi, e molto  Jante,&  utili  cofe, come  per  il  tenore  dello  fie/Jò  còcilio 
potrà  uedere  colui  che  ne  fia  curtojò.e  jubito  della  medefìma  città  di  Leone 
impofeagli  Elettori  dell’imperio, che  fi  raunaficro , & cleggefic  impera - 
dorè. y enne  anco  a que fio  concilio  di  Leone  l'impcrador  Michele  Taleolo  ' 
go  di  Cofiantinopoh,&  il  Tapagli  confermò  l’imperio  benché  banutoper 
cattiui  mc\i,&  egli, & i Tre  lati  che  fico  uennero,  per  nome  della  chic  fa 
Greca  fi fottomifero  al  concilio  f opra  alcuni  punti , ne’  quali  difeordauano 
dalla  Latina, ma  nondimeno  cofi  poco  gli  conferirono  quefia  Molta , come 
haueano  fatto  le  altre  che  fecondo  il  Biondo, e Tlatina , erano  fen\a  quefia 
dodici  fiate,  ncllcquali  fi  erano  uniti , & dipoi  tornarono  a difcordare , & 
piu  oltre  fi  racconterà  un'altra  unione  che  fecero  nel  Concilio  Fiorentino . 

Gli  Elettori  dell’ imperio, come  habbiamo  bora  finito  di  dirc,p  ordine, e boi 
le  del  papa  fi  unirono  infi  eme  in  Francfordia  per  trattar  di  elegger  limpe * 
radore,ueggèdo  quanti  anni  erano  pafiati  che  Lamagna  ne  fiauafin\a.Tcr 
ciocbegià  faceuano  uemi  ami  che  Federico  era  morto, in  tutto  ilqual  tipo 
non  erano  mancate  giamai  concorrente, e di fc  or  die, e parti  intorno  all' im- 
perio,efièdo  tredici  0 quattordici  anni  che  Guglielmo  era  ufeito  di  uita,on 
de  Lamagna  rimaneua priua  di  capo,e  di  Signore.perciocbe, qualunque  fi 
cardo  fratello  del  fé  d' Inghilterra, et  il  fé  Don  a Ifonfo  di  Cafiiglia  fojjero 
eletti  in  di/cordta  ficardo  in  breue  fi  morì,  e’I  fe  non  hauca  mai  potuto  un 
nife  a procurar  l’imperio,  faunati  duque  tutti  gli  ElettoriJurÒ  tra  loro  di 
gran  differente', e tali  che  quefia  rannan\a  duro  tre  anni, finta  pvtcrfi  con 
formare  inficine, pctoihe  ciajcuno  uolcua  quello  che  era  di  maggior  fua  fo 
H KKK  ì disfaldo- 
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disfamane  ,x>  che  p arcua  che  piu  a fuo  propofito  faceffe . alcuni  die  cimo 
( Ite  non  fi  polena  fare  elcttionc,pcbe  il  Re  Don  jllfonfo  di  Caviglia  erafla 
tocletto  in  difcordia,e'l  mede  fimo  Re  banca  mudato  fuoiprocuratori  a ri- 
chiedere,et  a protejìare  che  fi  metteua  in  punto  p uenire  all'imperio , come 
tra  la  uerità. nitri  difiurbauano  la  elettione,pcioche  teneuano  terre,  e pat 
fi  ujurpati  all’ imperio, e temeuano  di  pderle.  Finalme  te  la  cofa  era  pofta  in 
gra  confuftone  ,e  difcordia.ffodimeno  alla fine  piacque  al  noftro  Signore 
che  diuennero  conf  ormi, e benché  Otboncaro  Re  di  Boemia  teneua  la  mag- 
gior parte  degli  Elettori, e fi  rendeua  cercijfimo  di  douere  egli  effere  elet- 
* to, eglino  mutando  animo,  deliberarono  di  eleggere  il  piu  prudente , e'I  mi- 

gliore,e piu  ualorofo  principe  che  fo/fe  allora  in  Lamagna . E quefio  fu  Ri- 
Hidclft  e-  d°lf°  Conte  di  Habfpurg, e di  Haffia.  llquale per  linea  mafehile  uencndo  di 
leit«  imp.  padre  a figlinolo, di/ccndeua  di  F aramondo  Re  de"  Branchi,  offendo  Signor 
della  terra  di  Hahjpurg , & di  Hatfìa,  dipoi  che  ufeirono  fuori  dcll'arboro 
della  cafa  di  Francia  furando  tatuata  la  linea  mafehile,  &■  conjeruandofi 
nel  fuo  lignaggio  l antico  fanguc  de'  Franchi  per  corjó  di  ottocento , e cin- 
quanta anni  che  nella  Reai  cafa  di  Francia, e nelle  altre  fi  era  perduto,  al- 
cuni hanno  creduto, & fcrittoffr  aiquali  è il  Volterrano  nel  fine  del  libro, 
uentitre  della  fua . Antropologia )cbcqneflo  Ridolfo  fia  difeefo  della  fami- 
glia de  Tier leoni  o Leoni  in  Roma, molto  antica  de  Conti,  e che  un  di  loro 
per  cagion  di  certe  parti  era  tifilo  della  fua  patria  Rpma,e  ridottoli  in  Er- 
gouia,e  che  edificò  il  cafiello  Habfpurg,  e di  quindi  hebbero  origine  i Conti 
di  Habfpurg.E  quefio  dicono  che  attenne  dopo  il  si  c L Ma  oltre  che  ciò  no 
può  effcruero,percioche  il  cafiello, e co t ado  di  Habfpurg,  di  cui  que(liprin 
dpi  erano  Conti, non  è quello  di  Ergouia,ma  un'altro  molto  antico  lontano 
da  quclla,innan\i  il  tempo  che  e ’ dicono, ,»e  erano  Signori  i Conti  di  Hab- 
fpurg molto  antichi.E  quefio  fcriuono  i migliori  fi  rittori,  e la  maggior  par- 
te,& cotale  è la  uerità. E finalmente  lo  pone  Stabio,&  meglio  di  tutti, nel 
l'arboro  ch'egli  fece  della  flirpe  di  Majfimiliano  inuitnffimo  impcradorc . 
Tsfelquale  arboro  fi  pongono  noue  Re  ne'  pnncipif,  e dipoi  quattordici  Con 
ti  infìno  al  nolìro  Ridolfo, di  cui  bora  tratteremo.  llquale  oltre  alt  effere  f 
letto, & coronato  imperadore , e lo  hauere  ammint  firato  /' imperio  per  ijpa 
tio  di  diciott' anni glorioj amente , uenne  ad  effer  Duca,  e Signore  della  cafa 
d’^4nflria,pcr  mancare  in  ella, come  s'è  detto, la fucceffione.E  perche  i fuoi 
difendenti  foffero  piu  illufiri,&  maggiori  de  i loropreceffori,  ha  durato, 
& è rima  fa  la  cafa  nella  fua  flirpe  infmo  a noftri  tempi,  & ba  prodotto Jei 
tmpcradori,& un  gran  numero  di  Duchi, in  fino  allo  hauer  partorito  il  mag 
glor  Monarca, & piu  egregio, & ualorofo  di  quanti ui  furono , & quefio  i 
l inuittijfimo  imperador  Carlo  quinto, ilquale per  linea  mafehile  di  padre  a 
figliuolo,  difende  dal  gran  Ridolfo,  di  cui,  come  ragioneuole,  uerremo  a 
trattare, facendo,  comefolemo , par  titolar  mentione , effendo  che  dopo  la 
• fra 


JUa  eletti  on  e, laquale fu  tanno  del  Signore  uccjlxxii  i.  lutto  quel- 
lo che  fUccctfc.lt  dee  pone  fono  il  fuo  imperio. 

JmpcrJua  a quefio  tempo  in  Cojlantinopoli michele  Taleologo. 

. C . G I t»  o E F J C I.  -1  " l 

De  pontefici , cioè  Alcflàndro , & Vrbano , e Clemente  Quarto,  e 
Gregorio  Decimo  clic  furono  Delfo  fpado  di  quelli  dodici  anni,(ì  è dee 
‘a  to  odia  uita  di  fopra,quanto  è bafteuoie . 
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, Nella  confufione  di  quelli  tempi  oon  mancarono  alcuni  chiari  huo- 
mini  nelle  lcttcrc,pcrciochc  oltrea  quelli  di  cui  se  detto, fiorì  Guglicl 
* mo  Parigino,  dottiamo  nella  fàcra  fcrittura , e nella  humana,fi  come 
- hoggidìi  Tuoi  libri  lo  dimoflrano, Roberto  di  Rohia,Giouanni£fcula 
s ro,H,aimon  debordine  di  baoFranccfco,  Vldcricodi  Argentina,<5i*l 
t cuoi  altri  tutti  gran  rcologi,c  coli  molti  altri.  , 
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SO  M Al  ALUO  BELLA  V ITA 

d i n_:  d o l r o. , 


Nteja  che  fu  l’elettioncdi  Ridolfo  tutta  la  Germania  fi  ralle. 
grò,comc  quella  che  ucdcuaefler  giunto  il  fine  Hi  tanti  trauagli . 
Fu  coronato  in  Aquisgrana  fecondo  il  cofluine,ma  uó  uolfc  mai 
uenire  a coronarli  in  Italia, dicendo  che  tutti  gU  impcradori  che 

_____  u'erano  andati, o u'eran  iellati  morti,  o tornati  in  dietro  con  mol 

to  danno.HebbegrandiflVmagucna  col  Redi  Boemia , laoualc , non  hebbe  fitte 
fc  non  con  la  morte  del  Re  di  Boemia,  ilqualc  rompendo  la  pi  omelia  fede,  ritor- 
nò a pcrluafionc  della  moglica  ribellarli  alf  Imperadorc,  a cui  hauca  giurata  fe- 
deltà,& obedienza.Dopo  quella  guetra,rimpcradorc  attcfcallecofc  della  giufti 
\ia,e  non  fi  curando  mai  uenire  in  Italia,  fi  contentò  d’alcuni  tribiiti.Teniie  tutu 
’ «tamagna  in  pace, cofa che  non  hauca  mai  fatta  alcuno  Imperadorc,  uinfe  tutti  i 
Jùoi  nbelli,cuecchio  ufei  di  uita,  hauendo  farro  parentado  con  molti  grandiflt- 
mi  Signori, per  cagiou  di  fonine, poi  clic  di  mafeni  qou  era  ltaco  molto  felice. 
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VITA  DI  RIDOLFO, 

SOLO  DI  Q^VESTO  NOME, 

CHI.  I MP  KOMjlHJ). 

ET  DI  MICHELE  IN  COSTANTINOPOLI. 

0 s t o che  fu  publicata  la  elettion  di  fii 
dolfoyfugradc  i allegrerà  che  riceuet 
tero  le  città,e'  popoli  di  Lamagna, e tut 
ti  quelli  che  difiderauano  la  pace,  e la  ui 
ta  moderata, e folto  il  freno  dellagiufti- 
tia,(ì per  il  diftderio  di  hauere  lmp. fin- 
che di  Rodolfo  fi  hauea  una  gride  affetta 
tione,  etfperan\acbeegli  douejjceffcr 
principe  buono, per  cioch’ era  tenuto  buo 
ino  di  gran  fenno,e  ualore,bauédo  di  ciò 
dato grandijfimo  dimoflrameto  in  molte 
opere, et  attioni  di  pace, e diguerra,effendo  egli  flato  al  feruigio  delfecon 
do  Federico  che  lo  tenne  a battemmo, & dipoi  del  Re  di  Bobemia.  Ma  nodi 
meno  gli  ambafeiadori  del  Re  u ilfonfo,e  del  Re  di  Bobemia  fi  dipartirono 
molto  aggrauati  e difeontenti  di  Fracfordia,& andarono  a i loro  Re  ,faci 
do  primieramete  le  loro  proteflationi.il  Conte  Ridolfo  muna  cofa  meno  pi 
faua  che  d'bauer  l'imperio, qua  do  gli  apportarono  la  nuoua  ch’egli  erafla 
to  eletto  lmp. & allora  ei  fi  trouaua  allo  affedio  di  Bafllea,neUa  quale effen 
do  allora  due  f attioni, Cuna  de’  P fi  taci,  e l’altra  degli  Stelli  fri, et  una  Imi 
do  l’altra  fcacciata  fuori, egli  hauea  prefo  carico  di  fauonrgh  sbaditi,  e di 
ritornargli  alle  cafeloro,e  fopra  quefta  cagione  con  i fuoi  ua falli, & amici 
t enea  a/fediata  que  Ha  città, ma  incefa  la  elettione,andò  m ^iquisgrana,  e 
ferbàdofi il  coflume  fu  in  lei  coronaio,e  quiui  binerò  ambafciaton  dc’pnn 
cipi  di  Lamagna  a rallegrarli  feco.  Ma  co  tutto  ciò  il  Re  di  B obcmia,nè  me 
no  il  Duca  di  Rauicra  no  lo  uolfero  obedire,nè  tener  per  lmp. e utnero  nel 
rigore  che  diremo. Effendo  paffuta  la  (ua  incor  Quattone,  egli,  & gli  Eletto 
ri  mandarono  ambafeiadori  a papa  Gregorio  io.  ilquale  al  generai  conci- 
lio in  Leone  dhnoraua  che  era  fino  allora  durato,  llquale  nceuette  un  gran 
piacere  della  fua  elettione,&  l'approuò, confermò, & gli  promeffe  la  Coro 
na, quando  egli  ueniffe  in  Italia  a riceuerla.Ma  Ridolfo  dipoi  non  fi  curò  di 
uenire  a farli  incoronare, nè  uenne  punto, come  fi  uedrà.in  Italia, augi  fcri- 
tiono  che  effendo  dimandato  e riprefo, perche  non  ci  ueniua , rifpofe  con  uno 
apologo, o diciamo  fauola  di  Efopo, dicendo  cheti  Leone  come  Re  degli  u- 
ftuoU  iti  nimali,in  una  certa  fua  malattia,  uolfc  effer  uifitato  da  tutti  gli  altri,  e cofi 
Lnnt . tutti  andarono  a que  fi a uifita.&lo  cof òlauano,e  la  yolpe  a bello  fiudio  fu 

ultima  ad  audarui,e  giunta  che  ella  fu  alla  buca  della  tana, ione  il  Leone  di 
f ' moraua, 
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morana, fi  fermò  e non  uolle  entranti, dicendo, eh' ella  ciò  faccua.pcbc  net- 
te le  pedate  degli  animali  erano  uolte  all  entrata,  e nefiuna  dimojlraua  il  c . . 
ritorno. Onde  coprendola  che  lutti  nnuxneano  per  mantenimento  deli' in- 
fermo, e per  ciò  ella  non  fi  uolca  porre  a quella  auentura , & iuquefio  mo-  uotie  »tn,r 
do  diceua  Rodolfo  che  era  attenuto  alla  maggior  parte  dc’pajfati  impc  rado  in  tuli* . 
ri, liliali  no  erano  piu  tornati  d'Italia,  o u erano  tornati  cc  molta  perdita. 

Onde  per  quella  fna  co fider  adone  no  uolle  giuntai  metter  fi  a qui  fio  pajjag 
gio  p incoronar  fisiche  fu  cagione  che  molte  città  d'Italia  fi  ntr afferò  del  - 
la  feruitù.e  fi  fecero  libere, biche  alcuni  autori  fcriuono  chcfubito  ch'egli 
fu  eletto, s'abboccò  col  papa  ì certo  luogo  tra'còfim  d'ltaha,e  di  tamagna. 

Il  nuouo  imperadore  aduque,come  ualorofo,et  uago  di  ordinare, e nfor 
mar  le  cofe  dell' imperio, fece  raunar  tofio  una  dieta  nella  città  di  T^onm- 
bcrga,allaqualc  ui  uennero  tutti  i principi  per  finalmente,  e quelli  che  non 
ui  poterono  andare, ui  mandarono  i loro  procuratori,  eccetto  il  Bf  di  Boe- 
mia e'I  Duca  di  Bauierafiquali  nè  ui  uolfiro  mandare  alcuno, nè  accettar- 
lo per  imperadore. La  Onde  Rodolfo  col  confcnfo  della  die ta,dopo  lo  batter 
dato  ordine  alla  pace  di  Lamagna  , & a fognato  termino  , nel  quale  fi 
douejfero  refiituir  le  tcn e,  et  i paefi  occupati  mitre  l'imperio  uacaua,cofi 
appartincnti  a lui, come  de  particolari,  fece  loro  intender  con  grati  prote 
ftationi  che  doneffero  comparcrc  in  Angufia  dentro  a certo  termino,  done 
ordinò  ebefiraunaffe  un'altra  dieta. tenuto  il  tempo  ajfegnato , & (fon- 
do l' imperati  or  giunto  in  Augufia , ni  fi  riduforo  tutti  onero  mandarono 
a far  loro  ifeufa  di  non  ui  poter  uenire,e  benché  Henrico,  et  il  Duca  di  Ba 
uiera  non  ui  Henne, mandò  a dar  l'obedienga  all' imperadore , pur  per  loro 
procuratori  . Ma  dalla  parte  del  Re  di  Boemia  non  aneline  cofi  , angi 
mandò  egli  fuoi  Ambafciadori.efra  quelli  un  Vcfcouo,  a quali  e fondo  da 
ta  pubica  udienza. il  y e feouo  cominciò  una  lunga  oratione  » c molto  pre- 
meditata, nellaqualeuoUeprouar  chela  elettion  di  Ridolfo  non  era  di  al- 
cun ualore , & che  il  Re  di  Boemia  non  era  tenuto  a dargli  obedienga , nè 
riconofcerlo  per  fuo  Signore . Di  che  l imperadore , & i principi  ebe  fi  ri- 
trouarono  prefcn:i,riceuettero  tanto  sdegno  che  fcn’ga  la  filar  cb'  egli  finif 
fi  il  fuo  parlare,  gtimpojero  che  fi  partifie  del  luogo  oue  erano  ratinati, & 
della  città , & cofi  egli , & i compagni  li  dipartirono, et  fu  il  Re  di  Boemia 
dichiarato  nella  Dieta  per  rubcllo,e  dtfibc diente, e che  fi  doucua  proceder 
contra  di  lui, e de'  fuoi  fiati . E fubito  Ridolfo  gli  mandò  Henrico  Brugra- 
uio  di  Tqortmbcroa  che  è titolo  di  dignità  in  Lamagna , a chiedergli  che 
preftamente  gli  rende fo  il  Ducato, & lo  fiato  di  Auftria,e  di  Stma,e  me 
dcfimamcntc  di  Carinthia.e  di  Carniob  cb’ei  tene  uà  u fittati . Mi  Othon - 
caro  non  uolle  ciò  ac  ottfinttrc,angi  cominciò  ad  armar  fi , a fare  appa- 

recchio di  genti  per  difenderfi . £ l' imperadore.  finita  la  dieta,  fece  ejer  ci- 
to contra  di  lui,oue fuc  cedette  quello  che  diremo , quando  bauremo  detto 
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che  fine  hebbelarichiefla  di  Dottai fottfo  di  Cafliglia,  e'I  pontificatoti 
Gregorio  decimo, & altri  pontefici  che  fu  in  talguifa . 

Il  Re  Don  ^ tlf enfio  di  Cafliglia, ilqual  intefie  la  r.noua  elettion  di  Ridol 
fio, ne  hebbe  un  grati  difipiaccrc.e  dopo  di  molti  dubbi  configli , bauedogii 
• ‘ accommodata  la  pace  col  Re  di  Granata, e le  cofe  del  fino  regno  ebe  furono 

molte, e grandi,  die  crmìnò  partir  di  Spagna  per  baucr  l'imperio . Onde  non 
mancauano  di  quegli  i he  in  fino  di  tamagna  lo  fiollecitauano  co  lettere.  Fat 
te  adunque  dieta  in  Toledo  di  tutti  gl' infanti, e ricchi  b uomini, mandàdom 
natici  per  mare, e per  terra  genti  & altri  apparecchi  nella  città  di  Marsi- 
glia,peioebe  erano  fiuoi  amici  il  Re  di  Fracta,e  quel  di  Trapeli , fi  partì  di 
Cafliglia,  ucnendo  fieco  l'infante  Don  Manuel  fino  fratello,  & altri  gra  per 
fionagginel  mefie  dittarlo  l'anno  1575.  e laficiò  per  gouernatore  lo  in- 
fante Don  Hernando  fuo  figliuolo  primogenito , e nenne  in  Francia  per 
pegni  tare  il  fuo  camino  . Le  co/e  in  quefto  fuo  paffaggio  fine  ce  (fero*,  & in 
cbegui/a,le  In  fiorie  Cafhgliane,e  le  altre  ch’io  bo  eletto, molto, poca  ratto 
tano.Lafoflan^a  fi  e che  in  queflo  iftcffo  tempo  papa  Gregorio, bauendo  da 
ta  ifpeditione  al  concilio  generale, e ucnendo  allauolta  u Italia, fi  abboccò 
mtnto  di  tol  f{  c ulfonfo  in  un  luogo  chiamato  Bcliocadoro,ouc  il  f{e  mojirò  di  doler 
T*?s  Crt.  fi  molto  ch'egli  bauefie  acconfcntito  cbefifaccffe  elettion  d'imperadorein 
gni»  tSjCl  yM0  pregiudicio, offendo, c pretendendo  egli  di  douer  con  ragione  effer  elet 
to.  cuifcriuono  cbe'l  Santo  ponteficef  che  tale  era  Gregorio) gli  diede 
co  fi  buoni  configli  ifeufandofi  che  lo  perfuafe  a Inficiar  l imprefa  dcll'ivipc 
rio, et  a ritornar fi  in  Cafliglia.^t  che  fu  ancora  di  aiuto  che  egli  btbbcnuo 
ua,c ome  l'infante  Don  Hernido fuo  primogenito  era  morto,c  come  i Wor» 
entrali  ano  nelle  fue  terre, e l’infante  Don  Sancbio  che  dipoi  fu  Re,s'tmpa- 
droniua  delgouerno  del  Regno, cprocacciaua  di  bauer  lafuccefiwnc,ecbc 
no  l baue fiero  i figlioli  di  Don  Hernando. F inaimi  te  per  quefto,epcrlegri 
difficulta  cbe'l  Re  klfonfo  conobbe  che  tenrua  l’ imprefa  ch'egli  procurala 
di  far  e, ritornò  a Cafltgha.Oue  dipoi  uiffe  ingrandi/fimo  trauaglio,  perche 
l'infante  Don  Sancbio  fuo  figliuolo  fe'jglt  ribellò  col  Regno , nmanldo  Job 
le  città  & i Regni  di  Siuigha,c  di  Murtia  a fuo  feruigto,e  fedeltà,  infimo  4 
tanto  che  noue , 0 dieci  ami  dipoi  morì  in  Siuiglia  ebe  fu  l'anno  1 *84.  t 
glifucceffe  nel  Regno  il  detto  Re  Sancbio . papa  Gregorio  partitoft  dal  Re 
Don  Mfofo  uenne  in  Italia,  e caminando  alla  uolta  di  Pjorna  ,fu  con  increr 
dibile  allegrerà  riceuHto  & albergato  da  i popoli , eccetto  che  in  Fiorcn - 
%a,dcuc  egli  non  curò  di  gire,  perciocbe  baueua  , filando  nel  concilio  per- 
turbata la  pace . Et  e [fendo  arriuato  alla  città  di  -Areico , morì  di  ueccbu 
ia  e d’infermità  l’anno  1 *75.  fantifì imamente  . Fu  eletto  dopo  la  fina 
morte  in  ^4re\\o, doue  egli  mancò  'Pietro  Tarantafio  Cardinal  di  Hojlia, 
chiamato  Innocenzo  fìuarto  frate  dell'ordine  di  fan  Domenico, nel  cui  té- 
tto cc/faii  do ,e  rompendo fi  la  tregua  che  i yimtiani,Ur  i Ce  noue fi  baucano 
- • fatta 


fatta, fi  cominciò  infra  di  loro  una  crudcliffìnia guerra, & il  papa  fi  off iti-  Cmm 

cò  multo  per  poncr  pace  tra  i mede  fimi,  e tra  le  altre  città  di  ThoJcanj,  di  ,rx 
Tifa, di  Fiorenza, di  Luca, disiena, e trale  eltre,le  quali  baueuanoili  gran  ■’  ' f tH*~ 
gucrrc,cfattiom,e  difcordie,trapponcndo fimilmente  in  queflolafua  auto 
rità  Carlo  He  di  Tripoli. Ma  prima  che  egli  poteffe  ciò  recare  a fine.fi  mo- 
rì, effendo  paffuti  fintamente  cinque  me  fi, e due  giorni  che  cjfo  baueua  hauu 
to  Uponteficato.eglifucceffeil  Cardinale  Otbobono,dination  Genouefe;e 
fu  chiamato  Adriano  quinto, il  quale  battendo, e dirnofir andò  molti  buoni 
proponimenti, prima  eh' cigli  poteffe  mettere  ad  effetto.uenne  a mone, no 
haue  do  tenuto  il  papato  piu  che  quaranta  giorni,e  fucceffe  a lui  il  dot  tifili 
mo  huomo  "Pietro  cognominato  Hi(pano, di  natione  lffagnuola,nato  in  Lif 
bona,efu  chiamato  Ciouanni uentefimo  fccondo.Fngran  Medico,  e fcriffe 
in  Medicina.Ma benché  foffe  dottiffimoin  lettere,fu  dipocbijjima  pruden 
: %a  ingouem  irta  chic  fa, in  gut fa  che  fe  egli  ut  baueffe  molto  durato,  ne  fa- 
rebbono feguiti  di  grandi  (fimi  meonuenienti  .Ma  nell'ottano  mefe  delfino 
ponte  ficaio, fiandofi  egli  in  Viterbo, gli  cadde  adoffo  una  camera  del  fuo  pa. 
lagto,e  quantunque  ne  lo  ritrahefferouiuoinondimeno  ne  ufci  co  fi  male  ac 
concio  che  morì  fra  fette  giorni . Dopo  la  cui  morte  elefiero  i Cardinali  po 
tefice  Giovanni  Orlino , di  nation  Romano , e fu  chiamato  Tftcola  tergo, 
con  cui, e con  igia  detti  fuoi  prece  fiori  per  opera  de' loro  ambafeiadori  fe- 
ce una  grande  amiflà.e pace  Rodolfo  impcradorc,ilqualc  lafciammo  appa- 
recchiato p far  guerra  al  Re  di  Bohemi  a, la  qual  guerra  bebbe  egli  a diffe- 
rire alcuni  pochi  giorni, per cioche  non  uolenio  Luigi,  Conte  Palatino  del. 

Rheno,&  il  Mar  che  fe  di  Bande  Inficiare  alcune  terre , lequali  egli  baueua. 
prefie, effendo  l’imperio  uacaute,nel  termino  cb’ei  gli  baueua  affé  guato,  an 
dò  perfonalmente  per  ricourarle  co  molte  fatiche, e pericoli.  Et  battendole [ 
co  certe  couetioni  ribauute,andò  co  le  fiuegett, prima  a far  guerra  nella  Ba  Cutrr « di 
uicra;pciocbc  tuttauia  Herico,nuca  di  effa,no  offeruando  la  fede  che  per  i Ridolfo  mi 
fuoi  procuratori  bauea  màdato  a giurare .aiutaua  , e fauonua  il  Re  di  Bobe  ^ Uu,rr*' 
mia.Et  entrando  llmp.con  potente  efercito  nel  fuo  Ducato, ui  tagliò  a peg 
3 [i  di  molte  gent^c  difiruffe  alcuni  luoghi  perforila  di  arme, in  modo  che  co 
ftrinfc  il  Duca  a uenire  bumilmente  alla  fua  obcdicnga,&  egli  pafsò  innan 
\i.Et  entrò  per  l A ufiria  che  Otboncaro  teneua  occupata, & baueuala  tut 
ta  prefafin  tutte  le  cui  fortegge  ui  bauea pofio  Bohemi.  Ma  no  oflante  que 
fio, alT  imperador  fi  diedero  alcuni  Caficlh, et  altri  prefie  perforila  di  arme , t 

e dipoi  ajfediò  la  città  di  Vienna,al  foccorfo  della  quale. effendo  fette  fieni 
mane  che  i imperador  la  teneua  affediata , il  Re  di  Bohemi  a ucnìic  con  un  , 

molto  buon  efercito  de  i fuoi  Regni , e delle  terre  di  Morauia , e deglialtri 
fiioi  flati;e  nel  campo  dell' imperador  e Henne  il  Re  di  Ungheria  in  fina  atta, 
perciocbeera  nimico  del  Re  di  Bohemia,tlquale gli  baueua  tolte  alcune  ter 
re  , Et  effendo  gli  e feruti  per  uenire  al  fatto  d'arme , certi  Monaci, & al 
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frr  perfone  religiofe,e  di  buona  uita,fi  trappofcro  p pacificare  il  pe  di  Bo- 
hemia co/,  l’imperadore.e  tanto  fecero  duna  parte , e d’altra  che  la  pace, e 
la  concordia  fi  concbiuJe,c  l'imperadore  perdonò  al  /{e  Othoncarocò  uva 
tal  conditione  che  Jubito  egli  rendetegli  fiatici  ^ {ufiria, di  Carinthio , di 
Stiria,  e di  Carmola  all  tmpcradorc  ,&alpc  d’angheria , (juello  che  efio 
gli  haueua  ufurpato,e  che  l'imperador  gli  concedere  di  nuouo  il  pegno  di 
Bohetnia,e  di  Morauia,c  che  egli  uenifle  a dargli  obedienga,  e giurar  nella 
forma  ujata.  Il  pe  fubtto  Jodistcce  a qualunque  co  fa  percioche  gli  pareva 
che  non  fi  trouaffe  altro  rimedio,  efiaua  in  procinto  di  perder  quella  ch’e- 
gli lafciaua.TiJa  chiefe  che  l'obedienr^a  da  luififaceffe  in  luogo  fegreto,  E 
qflo  faceua  egli, perciò  che, fi  come  era  fuperbo,  cofi  riccueua  grandiffìm 
cordoglio  di  dovere  inginocchiarfi  marini  ad  Intorno  che  era  ftatoafHOjol 
do, e fttmddo  che  l’imperador  douejfe  far  qucUo,di  che  effo  gli  fupplicaua, 
percioche  egli  lo  affettò  ni  un  padiglione  Jerrato,uenne  in  quello ; e poflofi 
in  ginocchioni  innanzi  all'tmpcradore,conartificiofa  h umiltà,  fu, come  m 
lordine, aperto  il  padiglione  di  qualità  ch'egli  fu  ueduto  da  tutto  l'eferci- 
to,e  ne  riceuette  ungrandijfimo  diffiacere. Fatto  in  cct  al  modo  quella  pa- 
ce alpe  di  Bohemia  ritornàdo  nel  fuo  pegno, doue  era  la  peina  Jua  moglie 
dicono  gl' Hi  fiorici  cheeffendo  ella  f emina  uana  & alteralo  riceuette  con 
mal  ui(o,dicèdo  che  egli  nò  meritaua  di  chiamar  fi  pe,nè  di  portar  Corona, 
hauendo  perduto  coiai  fiatt,fcn\a  tentarla  forte  della  battagli  a, e s’erahu 
miliato  fenpa  arme  dinanzi  a colui  ch'era  flato  fuo  feruitore,  hauendo  tali 
e tante  genti  che  lo  fauoriuano . E che  dipoi  che  egli  haueua  fatto  una  cofi 
uituperoja  pacc,deffe  a lei  lo  efercito  che  egli  tenea  che  effa  riccurarcbbe 
per  ma  di  guerra, e di  battaglia  quello  che  effo  per  ifeampare  hauea  perda 
to.Queflo,& altre fimili  parole  di  quella  femma  che  diagli  diffe  altngior 
ni , accompagnando  fi  col  dolore  cb’cl  Pe  haueua  riceuuto  di  ciò  che  hauea 
perdutolo  moffero  cofi  fattamente  che  diterminò  di  tornare  a ribcllarft,  e 
di  levar  dalla  fronte  qvefto  fuo  danno  & infamia  con  le  arme.  La  onde  fu - 
bit  o mi  fé  da  capo  infieme  le  fue  genti,  e quello  che  gli  rimaneva  fortificò, e 
gli  mife  dentro  di  huoniffimi  ripari .&■  andò  alla  uolta  d'^iufiria  per  riha- 
ucr  ciò  che  egli  haueua  dato. La  qual  cofafccc  con  tanta  prefitta , e con 
tanto  impeto  che  s’impadronì  di  molti  luogh  i di  ^ tufiria. Int e fofi  dall'im- 
peradore  i fatti  del  pe  di  Bohemia,con  non  minor  celerità  di  lui,  chiamò  e 
raunò  i Juei  f»ldati,&  alcuni  principi  dell' imperio, e fi  moffe  molto  poten- 
te coirà  di  lui.  ilqualc  con  fràco  animo  l'affettò  al  fatto  d’arme  che  fu  a ut 
fife  i di  ^fgofio  del  Mcclx  x v i i . molto  offro, e crudele, & il  pe  di  Bo 
henna, mentre  andava  tra  le  piu  folte  fchiere  ,fu  ferito  mortalmente  tvn 
colpo  di  flava  che  gli  diede  un  Bertoldo  firetto  famigliar  deb'nnpcradorc 
e cadde  del  fuo  cauallo  in  terra. Ilqualc  uccide  te, eia  for^a  de' ninna  fu  c 4 
gioite  che  t fuoifoflcr  uintt, e l'imperador  uinciiore,e  Signor  del  capo,  e il 


He  fu  dipoi  trottato  morto, & ignudo, come  fu  dalla  madre  partorito. Hau* 
ta  C tmperadore  una  coft fegnalata  ustoria , non  Ue/egtà  con  quel  rigore , 
che  egli  hiurcbbc  potuto,  an^i , cjfendo  rtmafo  di  Otboncaro  un  figliuola t 
chiamato  V encislao,gh  diede  per  moglie  una  fica  figliuola  chiamata  Giù- 
duh,&  lo  inueflì,&  confermò  di  tiuouo  nel  Pregno  di  Bohenua,et  di  hi  ora 
ut  a- E perche  egli  era fanciullo,  diede  il gouerno  della  J'ua  f fona, e dello  fia- 
to al  Marchese  di  Brandeburg,& coft  hebbe  Ridolfo  la  caffi  di  jdufiria  con 
gli  altri  fuoi  fiati >c  dipoi  col  confentimento  de  gli  altri  principi  la  diede  al 
fuo  primogenito  figliuolo, nomato  liberto, Uguale  dipoi, come  fi  r ac  conte  Mb^h, 
rà,  fu  tmperadore. 

T erminata  la  guerra  di  Bobcmiafi'impcradore  attefe  alle  cofe  della  giu 
flitia,& a purgare  il  paefe  di  alcuni  rubelli  che  ui  erano, tra  quali  ui  fu  un * 
buomo  di  tanta  audacia  che  publicò  di  effer  Federico  fecodofilquale  diccm 
mo  che  morì  in  Italia, hauendo  ciò  prefo  la  occafìone  che  come  il popol  no 
fa  mai  le  cofe  come  elle  fi  annovera  detto  da  alcuni  che  no  era  uero  che  Fe 
dericofofie  morto, ma  che  egliflaua  nafcofo.inguifa  che  quefia  fama  andò 
cofì  auantiebe  quefi' buomo  raunò  di  molte genti,e  s'impadronì  di  alcune 
città, & cofirinfe  Cimperadorc  a fare  efercito,&  a mandarlo  contra  di  lui 
dalquale  il  finto  Federico  fu  uinto,c  prefo, e dipoi  abbruciato  di  fuo  ordine  ’ 
e gafiigati  aframente  coloro  che  lo  haueuanofeguito.  Onde  p tutte  le  par 
ti  egliera  obedito,e  pacificò  tutti  que luoghi. Ma  delle  cofe  d'Italia  egli  pre 
fe  poco  penftero,percioche , come  s'è  detto , ei  di  terminò  di  non  ui  andare, 
ma  procurò  di  terminar  le  difeordie  per  uia  di  accordio  per  me^o  di  Vica 
rio  o Luogotenente  che  egli  ui  mondana,  conferuando  fempre  la  pace  con  i 
pontefici, e coment  atra (t  che  alcune  città  di  Lombardia, & altre  che  erano 
obe  dienti  ali  imperio  gli  pagafiero  tributo, di  che  egli  era  molto  cupido,  p 
cioche(per  dire  la  ueritàjaucora  che  quefio  tmperadore  hebbe  di  molte  utr 
tii.fu  rimprouerato  di  aitar itiafilche  egli  dimoftrò  dipot.Ter  cofcruar  dun 
que  l'amifìà  con  papa  7ffcolao,difopra  nomato,  ilquale  allora  tenea  il  pon 
teficatOjgli  tonceffe  che  liberamente  baueffe  Haucnna,&  le  altre  terre  del 
fuo  efarcato,che'lpapa  chiedeua  per  patrimonio  della  chic  fa, a’ giungendo 
a quefie  la  città  di  Bologna  che  già  era  diuota  all'imperio.  Ora  V apatico 
lao  tra  per  la  fua  ficurcrga  & amiflà  deli imper udore, e perche  efi'endo  eie 
tadino  Bimano , in  ({orna  baueuagran podere , piu  che  non  baucua  battu- 
to alcun  de’  fuoi  prece  fior  tfituò  a Carlo  t{e  di  Tfapolt  l'ufficio  di  Senatore, 
face  do  uno  fiatato  che  d'indi  in  poi  niun  B^,ne  infante  ut  poteffe  e fiere. Le 
Mogli  amo  la  Vicaria  che  egli  perlacbiefa  tenea  ih  Thofcana^tììegàdo  fue 
ragioni  che  dtfpiaceua  aliimpt  r udore  che  effo  baueffe  qlla  dignità, c cefi  in 
fra  di  ambedue  cominciarono  anafeere  alcuni  fofpctti.  Tcnioihe  il  papa 
odiaua  molto  ilpoder  del  t\e  Carlo, e freddo  che  alcuni  dicono, indiana  Do 
Tietro  He  <f  «dragona  acbicdcrt  J{egni  di  7^apoli,e  di  Sicilia, dice  do  che 
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effi  ragioneuolmcte  gli  fcaicuano, per  hauer' egli  per  moglie  Cofìanga  figli 
uola  di  Manfredi  Redi  Siciliani  che  già  babbi  amo  trattato.  Ilthe  tutto  pa 
pa  T^icclaocfaua  di  fare  col  fauore,& anvflà  doli’ impera  di  re  ftidvifo, il 
quale  japeuano  che  in  Italia  era  potente, & obcditoin  I amagna. 

T renandoli  le  cofe  in  coft  fatti  termini, in  qtiefli  me  de  fimi  giorni  mando 
l’imperadore  un  fio  V icario,  e Luogotenente  con  alcune  gin  che  per  lui  te- 
ne  fé  tl  getter  no  d'Italia, al  quale  parecchie  città  diedero  obediéga,etalcU 
vÌraJ\>i.»  ne  nò.ln  queflo  tempo  morì  papa7gicolao,ef  cndouinuto quattro  anni,  e 
a«.  meno  fei  mejì,e  per  alcuni  inconucnteti,e  dicordie  uacò  la  fedia  cinque  mr 

ft,nel  fin  de’  quali  fu  eletto  Simo  Cardinale  di  Santa  Siciliani  nationc  Fra 
Martin»  4 cefo  di  Turone,c  chiomato  Martino  quarto, nella  città  di  Viterbo  , dout  a 
i reato  <jMf,  tempi  faceuano  i pontefii  i refi  delega,  ma  però  non  uolle  tffer  confagra 
to  in  Viterbo, et  andò  per  queflo  effetto  a Ciuità  nccchia,tue  uenne  a farli 
riucrenga  Carlo  Re  di  Tgapoli.ltquale  offendo  ambedue  Francefiju  dalui 
molto  liet  amete  riceuuto,e  dipoi  fauonto  piu  di  quello  chef  fi  come  alcuni 
J'criuonoJfi  connemua.  Et  era  l'anno  del  Signore  li  8 t.  in  queflo  anno  die 
de  l'imperador  Didelfo  a Venceslao  Re  di  Bohemia,a  cui  baueua maritata 
Giuditb fuafigliuola,comcsè  ueduto,  l'amminiflration  del fuo  Regno, li- 
bero della  tutoria  del  Marche fe  di  Brandeburg  che  egli  ui  baueua  poJlo,e 
nel  mede  fimo  tempo  he  bbe  certa  guerra  co  uno  Ammirante,  o diciamo  Co 
ucrnatore  degli  Ethui/Prouincia  della  Francia  Lugdunefe  ; tlqualuoleua 
^dUfo  con  folle uar fi , & wfignonrfi  della  Borgogna, e di  parte  della  Sucuia. 

$it  Etimi,  quale  imprefa andando perfonalmente, ritornò  uittoriofo,  lafciandoquel 
paefe  fuddito  ,&  battendo  muto  colui  che  uoleua  farfi  Tiranno  ,duui 
no  dicono  gli  autori  il  nome, nè  fcriuono  diftintamite  quello  che  ioho  det 

to. Dipoi  andò  nellaTrouincia  di ^llafcia, perche  inlei  u erano  digupar 

ti, e molto  potenti  hutmini  ribelli, iquali  non  obediuanoa'  fimi  ctmidaml 
ti, e con  la  prefenga,e  forge  fue  refe  tranquilla, e pacifica  tutta  la  terra, m 
gni fa  ih  egli  in  tutta  Lamagna  era  obedito,e  temuto, e imperauaprcftra 
mcntc.Ma  non  fi  trouando  in  quefla  tuta  flato  cofi  alto,  nè  sì  ficuro  che  no 
u intenti ga  qualche  cotrario,  e finifiro,  in  quefh  iflefii giorni  s annego  nel 
ubato  un  fuo  legitimo  figliuolo,  chiamato  Hermano  ch’egli  molto  ainaua, 
con  altri  buimmi  de'  principali, iquali  andauano  per  il  fiume  con  una  bar - 
ca,egltmorì ancorala impcradricefua conforte, chiamata  jinna.e  dipoi 
dindi  a tre  anniprefe  per  moglie  una  figliuola  del  Duca  di  Borgogna.E  co 
fi  n andarono  cinque, o fei  anni  ch’egli  nò  attenne  in  Lamagva  coja  ueruns 
notabile, di  i ui  dobbiamo  fare  ifpetial  memoria.  In  Italia  Carlo  Rf  di  Sia 
lia  e della  Trcuigatrouadofi molto  ricco, e potetc;col  fauor  di  papa  Mar 
tino, uenne  in  pefiero  di  laure  a Michel  Taleologo  l' imperio  di  Cofl  alino 
poliie  di  poncre,e  reflituire  in  rjllo  Baldvuino,  ilqiiale  banca  p moglie  una 

fua  figliuola,*?  nera  fiato, come  si  detto,] fogliato.  Et  benché  egli  pr'+" 

delle 
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deffequrflo  titolo, e fpargeffc  una  colai  fama  .crede  uaft  cb'ei  lo  procurale 
f Jc  fi*ffo,&  ottennio  quello, banca  inanimo  di  ncoucrare  il  Raglio  di  G<~ 
rujdlein.di  cui  fi  banca  intitolato  He. Onde  trattò  col  papa  , lo  perfuafe 

a ifcomunicare  tl  Taleologo  co  quefio  colore  ch'egli  non  confcruaua  qncUO 
che  era  flato  diterminatonel  paffuto  eòe  il  io  di  Leone, doue  egli  era  n aiuto 
a papa  Gregorio  Decimo, intorno  a quei  capi  che  appartenemmo  alla  umun 
della  chic  fa  Greca  con  la  Latina.!  eneua  fcmigliantemente  pratiche  con 
alcune  città  in  Grecia  che  s erano  al  Taleologo  ribellate, e cominciò  a met - (JvVi 

ter  e infieme  Galee, e giti  per  la  imprcfa . Ma  nondimeno  quefhfuoi  penfte  ui. 

rigliriufcironouani.inguifachc  mentre  procaccialta  di  tor  l’imperio  ad  • f *-T 
altrui, perde  egli  mi  a pochi  giorni  una  gran  parte  del  fio,  per  cioche  tutte 
le  città  della  Sicilia, non  potendo  hoggtmai  fojiener  le  granché, e le  forge 
che  i Franceft  per  1 ll{  e Carlo, loro  u fonano  che  erano  molte,  & mtolcrabi- 
li, indotti  da  Giouan  Torchitio,fi  ribellarono  tutte  ; & amaggarono  tutti  i Frtrr,f ta 
Franceft  che  fi trouauano  ticll'ifola , hauendo prima  tenuti Jegreti trattati 
col  I\  e Dà  Tietro  di  Uragona,\lqu*le, come  già  s'è  detto , tcneuagli  occhi  citù. 
poftì  in  Sicilia  co  titolo  di  hauer  per  moglie  una  figliuola  del  Re  Màfie  di  r 
Voflui  uenne  in  gran  fretta  con  una  armata  di  cinquanta  Galee , & di  altre 
nauijequah  con  colorato  dmoflramento  di  uolcre  andare  in  africa , tene 
Va  appr eflate, e s impadronì  di  tutta  l’ifola,c  u'bcbbe  dipoi  grò  guerra,  et 
anco  isfide  per  mar  e, e p terra  infra  i due.  Laqual  guerra  dura  do,  il  Re  Car- 
lo (i  morì  duna  in  fertilità, e di  noia, rimane  do  il  fuo  primogenito  Dò  Carlo 
prefoinpodcr  di  DonTietro  di  dragona,  e papa  Martino  mandò  a Na- 
poli un  fuo  Legato  che  moueffe  quei  del  Regno  a portar  fede,  c lealtà  a effo 
Don  Carlo  prigione, dichiarandolo  per  fui  ccffore  del  padre,  & il  medefi- 
mo  mandò  a dire  al  Re  di  Francia . ^fuennero  poi  fra  quefli  due  dimoiti 
accidcnti.iquali  farebbe  troppo  lungo  a uoler  racco  tare.  F inaimi  te  a que- 
lla uvltafi  ùiuife  il  k egno  di  Sicilia  da  quello  di  Tripoli, et  hebbero  la  cafa 
di  „4ragon.i,c  dipoi  Jeguirono  altri  mutamenti . Ma  alla  mia  Di  fi  orla  tor- 
nando dito  che  l’imper udore  Ridolfo  col  con  figlio, e parere  di  papa  Hono- 
rio  Quarto,ilqual'cra  faccelo  aMartuio(cbc  fui  anno  tace  L x x x v j .) 
mandò  per  fuo  generai  Sicario  un  Cote, chiamato  Tincinagha  di  Fifto,Ita 
llano, famigliare  del  pontefice,  ilquale  uenendo  in  Tofana , non  lo  nolfetO 
in  FiOrè\a  obedire,eco(i  altre  città  che  tcneuano  la  parte  Guelfa,  e pafja 
rotto  di  molte  pratiche,e  richiefie.ou'egli  finalmeie  haui  do  fatto  1 fuoi  prò 
tefli,e  condatinagiom  contra  alcune  città  fi  ridujjc  in  Lamagna, e l' impera 
dorè  ui  mandò  un"  alito  fuo  ^ icario, e Luogotenente . ilquale , perche  co  fi 
hauca  in  commiffionc , diede  orecchie  ad  ala  ne  città  che  accordajfcro  le 
lor  differente  per  aia  di  danari.  E co  fi  di  confcnlo  dell  nnper udore  1 òpera 
rono  la  libertà  lor o,Fiorenga,Lutta,Tifa,&'  alcune  altre  . In  che  ninno 
bouore,nè  riputa , ioti  guadagnò  Ridolfo , ancora  che  in  jtutto  ,il  rimanente 
y» t „ fu  buono. 
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fu  buono  prudente, et  ualorofo  principe.  Ma  la  cupidigia  del  danaio  ,&lo 
dchbcration  di  non  venire  in  Italia, gli  fecero  acquiflar  (juejla  macchi  a . 

In  quejii  mede  fimi  giorni  col  fauore  di  altri  principili  ribellò  all'impe- 
rio E ber  ardo  di  Vitemberga . Ma  l’imperadore  col  Juo  ufato  proponimenti 
ranno  le  fue  genti ,&  entrò  perf ovalmente  nelle  fuc  terre, ér  affcdiandiUk 
in  un  forte  luogo  lo  coflrmfea  chieder  perdono,  tlche  ottenne  a preghi  del 
r yfrciuefcouo  di  Maglina*  biche  dipoi  tornò  a fare  alcunealteratiom.fi- 
Utru  di  natmete  rimafe  nel  fuo  feruigio.Morì  a quefro  tipo  in  R orna  papa  Honorio 
Pipi  Hmi  r>narto*f]cndo  due  anni, (ir  un  mefe  che  teacna  la  Sedia  di  San  "Pietro, & 
,i#  4 • dopo  la  Jua  morte  flette  la  cbiefa  vacante  fenga  darle facce {fare  dieci  mefi 

da  che  gran  dami, e [cadali  ne  feguirono.  Et  al  fine  di  queflo  tempo  fu  elei 
to  Girolamo  cardinale  di  Sita  Sabina, frate, e generai  Macflro  dell’ordine 
as  tir™  dl  Sun  Francefco  chiamato  l^icolao.  L'imperador  Ridolfo  teneva  tutta  U 
^ ' wagna  obe  die  te,  e folto  il  freno  della  giuflitia  tutti  quelli  tempi, alche  fare 
hebbe  prudenza, et  valore  tanto,qnanto  haueffe  mai  alcun  de  fuoi  preceffo 
ri, fi  come  appare  f quello  chefcnèdetto.Ma  con  tinto  ciò, nella  prouincia 
dì  Turingia  non  ce  flava  di  far  fi  molte  ruberie,e  prefe  de’ fuoi  caflclli,fra  fi 
gnori  de  quali  li  erano  digra  difcordie*  f anioni. Là  onde  l’imperador  che 
ninna  for\a, ne  diJ'obedien\afapeuafcfferire,fece  una  Dieta  nella  città  di 
Erfordìa,e  di  confenfo  de  principali  fece  rumare * {pianar  fr(f anta  cafleUi 
nella  detta  prcuincia  di  Turingia, nelqual  fatto  fornì  di  pacificar  tutta  La- 
ma<w.i,e  co  fi  ella  rimafe  in  fino  allafua  morte, laqualfeguitò  iui  a poco  rem 
p o*ingui fa  che  non  fi  può  dinegare  cheque  fio  imperadore  non  [offe  buon 
principe, e prudente  Gommatore  nella  pace, e nella guerra,et  in  tutto  quel 
lo  in  che  egli  cercò  diponerfì  che  fu  in  Lamagna, volendo,  come  pi  udite, e 
fauio,piu  toflo  reggere,  e conferuarbcneilfuo  che  p acqui  flore,  efignoreg 
giar  la  ltalia,&  altre  terre, perder  l'una  co  fa, e C altra, cc  me  altri  fecero* 
ifeufar  le  parti*  le  concorrente  coni  pontefici  chein  Italia  nò  fi  potevano 
ifcufare.P'na  cofa  fra  tutte  fece  infelici  ifuoi  tempi,  e quefta  fu  la  f dita  di 
terra  Sant  a, perdendo  fi  tutte  le  città  che  nella  Soria,et  in  Taleftina  tenea 
no  i cbrifliani.Ilche  auenne  perciò  cbe’lSoldano  di  Egitto  che  era  Signor 
diGerufalrm,ueggendo  le  guerre  che  erano  fra  le  città  d’Italia,  e fra  gl' al 
tri  Re  chriftiani,  di  dragona, di  T{apoli,&  anco  di  Francia,  & d lngbiL 
ferratine  con  grande  efenùo  a pie, & a c avallo, & affediò  Tripoli  di  So 
ria,  & la  prefe  perforai  di  arme.  Il  mede  fimo  fece  preflamente  alla  città 
di  Tiro, di  Sidone, & di  Berito  infime  con  lefue  terre*  còfini*  diflruggi 
iòle, tagliò  a pe\\i,& prefe  infinite  genti.Et  i catbolici  che  fuggirono , fi 
ricoverarono  tutti  nella  città  di  Tolcmaidc  per  via  di  mare,  & per  terra , 
ouc  tir iduffe  il  Re  di  Cipro*?  i Maeftri,  & cavalieri  del  Tempio*  di  Sa u 
Giovanni, & i Teutonici ,&  U Vatriarca  di  Cerufalm , &fra  laro  fico- 
viinciarono  gran  djffrme  <Ufcordie,fepra  cut  haueffe  il  governo,  9 lanaggio 
\ . Vl\  „ ran  \a. 
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tarila,  ilche  intefio  dal  Soldano , dopo  certa  tregua  che  haueua  lorocon- 
ceffa,andò  con  cento  milaperfone [opra  quella  città , & ìmpadronendofi 
prima  del  paefe  dintorno,  e dìfl  ruggendo  lo , mandò  il  figliuolo  che  l-fijè- 
diafjc  con  tutte  le  fuc  genti, ilquale  cotinuàdo  nell' affé  dio, ancor  a cbc'lpa 
drc  ulne  a morte  in  qfio  tepo,di  po  molte  cofe  che  ui feguirono  tutti  quel- 
li che  u erano  dentro, abandonar uno  la  città, e s imbarcarono  fuggendo, e 
furono  fopragiunti  da  un  fortunale  cefi  terribile  alla  cofta  di  Cipro  che  la 
maggior  parte  di  ejfi  fi  affogarono,  il  ftguente giorno  il  Soldano( effendo- 
tii  nmafi  detro  pochiffimi  che  no  bebbero  con  che  par  tir  fi  che  la  difendere 
ro)entrò  nella  città, e la  prefe, facendo  prima  ama^ar  quanti  ui  fi  trema- 
rono detro, e la  fece  minare, e diflrugger  tutta, Jcn^a  che  ui  reflaffe  muro 
nè  cjfa,e  co  fi  furono  del  tutto  fcacciati  i chrifliani  dello  flato  che  Gotifre - 
do  di  Buglione, e gli  altri  principi  baueano  guadagnato  cento , & nouanta 
fei  anni  a dietro.  Et  auenne  queflo  l'anno  del  Signore  12.90.  Laqual  cofa 
tantoflo  che  fu  intefafimperador  nido! fio, &• papa  T^colao,  & comune- 
mente la  chriflianità  tutta, ne  ricevettero  un  grandi  fimo  a ff anno, cono f et 
do  che  le  difeordie  de  1 Re  chrifliani  erano  fiate  cagione  che  quelle  terre 
non  fi  erano  potute  foccorrere. 

lui  a poco  tempo  che  queflo  attenuto  era  l imperador  fu  da  una  gra  ma- 
laria affalito,c  cofi  amalato,  fi  fece  portar  nella  città  di  Spira,accòpagna- 
to  dalla  mperadrice,e  dal  Bg  di  Boemia  fuo  genero, e dalla  Reina  Jua  figlio 
la, e da  Luigi  Duca  di  Baviera, e da  molti  altri  principi, et  il  medefiniogior 
no  chegiunfe  a Spira,nfcì  di  uita,hancdo  prima dimàdathe  ritenuti  i sari  Jfff' dt 
fagramèti.Vuoffi  queflo  principe  poner  nel  numero  de  1 ualoro(t,ct  ecce  llè  ^ ° °' 
ti  del  modo , pofeia  che  c (fendo  Signore  di  mc\ano  fiato, e trottando  l'impe 
rio  diuifo,et  uolto  foTgopra,  e tiranneggiato, e moflrSdo  di  fiar fi  ferrea  im 
peradore,&  in  liberta  molti  anni, lo  domò, acquetò , & fioggiogò  tutto ,& 
amimflràdOfC  coferuàdo  la  giuftitia,il  laficiò  burnite, c pacìfico . Crebbe  la 
fua  cafa,  e flato  talmete  che  laficiò  ad  liberto  fuo  figliolo  il  Ducato  d'^iu 
firia, e di  Carniola.Hebbc  due  uolte  mogli,  la  prima  fin  la  CÒtcffia  di  Sueuia 
chiamata  *4nna  , & l'altra  una  figliuola  del  Duca  di  Borgogna , chiamata 
Ines, e della  fola  prima  rie  cu  è figliuoli. Del  numero  de'  quali  variano  gli  au 
tori, ma, quando  egli  fi  morì, no  pare  che  rimafero  (p  quello  c ho  potuto  c3 
pr  edere ) altri  che  il  detto  Alberto, e Ridolfo  ,ilqual  fece  Signor  di  parte 
delle  terre  di  Sueuia.ilqualefu  padre  di  Gioiéntu  Taricida  che  ama\^ò  il 
%io,  come  p noi  fi  dirà.H  ebbe  anco  (come  ferine  Giouani  C uff  intano  fette 
figliuole,  lequali  maritò  a gra  di,  e podcrofì  principi.  Là  prima  fu  chiamata 
Eufemia,  laquale  fu  "Monaca , la  feconda  Guta  che , come  s'è  detto , mari- 
tò a Venceslao  Re  di  Boemia , e la  ter^a  Matilde , laquizle  maritò  a Lodo- 
vico  Conte  T alatino  del  nheno , la  quarta  Ines,  & fu  data  per  moglie  ad 
liberto  Duca  di  S afonia , la  quinta  Caterina  che  fu  data  ad  Hcrmano 
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Mar.hcfe  di  Urandeburg,  lafrfla  Anna,  laqual  maritò  ai  Othonc  Dutadi 
Bauiera,e  la  feti  ima,  et  ultima  fi  chiamò  Clementia,  & bebbe  per  marito 
Carlo  fecondo  Re  di  7^ipoli,dalle  quali  digrandi  Re  e Trincipi  ufeirono. 

llmcdcfimoannoche  morì  l'ìmpcrador  Ridolfo , morì  Michel  Voltolo 
go  imperador  di  Cojlantinopoli , & bebbe  l'imperio  Andronico  fuo  figli • 
volo. L'anno  feguente  morì  papa  l^icolao  , dopo  quattro  anni  delfino  Von- 
teficato,  e per  difcordie  che  furono  tra  i Cardinali , uacò  la  fedia  due  anni 
e tre  me  fu 

T 0 T^T  E F I C I. 

De  i pontefici, Innocenzo  fcllojGiouanni  uentefimo  fecondo,Nico 
lao  fecondo,  Martino  quarto , Honorio,  e Nicola  altresì,  quarti,  bada 
quello  che  di  fopra  fi  c narrato. 

HFOMIT^I  L ET  ERBATI. 

Nel  tépo  di  Ridolfo  furono  molti  huomini  letterati,  fra  iquali  furo- 
no illuftri  nella  Medicina  Guglielmo  Piacentino , e Matheo  Fiorédno, 
quali  fcriflèronotabilmente,Guidonc  Fonato  grande  Aftrologo/ccó 
do  che  i libri  che  in  Aerologia  lafciò  fcritti,!o  dimoftrano , Guglielmo 
Durantio,chiamato lo  Speculatore,deirordine  diSan  D omenico,ualé 
tifsimo  Dottore  in  legge,  c fu  nella  medefima  facultà  fintolo  Dottor 
Giacomo  di  Balbifio . Forono  ancora  ncllaThcologia  alcuni  Dottori 
cclebrati,come  Guglielmo  Enaton  dell’ordine  di  San  Franccfco  ,eGu 
glieimo  da  Leone, Giouan  da  Parigi  dell’ordine  pur  di  San  Domenico, 
& alcuni  altri, & Egidio  Romano  dell’ordine  dt  Santo  Sgottino,  Scio 
Thcologia,e  filofofìa,fi  come  i fuoi  feriti  lo  dichiarano. 

A V T O R I . 

Non  Mancherò  il  Lettor  col  nominar  gli  Autori, perc’oche  alcuni  ft 
fono  nomati  nel  procedo  della  Hiftoria,  e quelli  che  io  fegno  principal 
mente,a!legai  nel  fin  della  aita  di  Federico  primo. 

SO  M AI A%IO  DELLA  V ITA 

DI  U D V L F O. 

G n’v  n fi  credcua  che  dopo  la  morte  di  Ridolfo, gli  Elettori  douef 
fero  eleggere  Alberto  filo  figliuolo,  ma  per  certa  alimi  a del  Vefco- 
uo  di  Ni  agonza  fu  eie  to  Arìulfo  Conte  di  Nafao.  Di  che  rid-ndofi 
Alberto, gli  uolto  Tarme  conrra  con  animo  di  torgh  l imperio, aia 
tato  dal  He  di  Franca.  Confcntiano  a qucfla  colagli  Elettori , if]ua 
li  pcniiti  della  clcttiouedi  Adulfo  lo  depofero dell'Imperio, & elef 
fero  Alberto,  ilqualc  udendo  andate  in  Aqui  (grana  per  incoronarli,  ncnnealfat 
to  d'arme  con  Adulfo,  e lo  ammazzò  in  quella  giornata  . 
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VITA  DI  ADVLFO, 

SOLO  DI  Q_V  E s T O NOME 
cult.  I M VER^A  DORÈ  RJOMJHO. 


0 po  uacando  l imperio  per  la  morte 
drlT irnperador  Rodolfo,  tutti  hekbcre  p 
cofa  certa  ebe  gli  dcurfjc [ucce dere  ^l 
bcrto  Duca  tf  Auflria>fuo  figliuolo, e qua 
fi  tutti  i mede'  mi  Elettori  lo  difidcraua 
no.Malarciuefcoiio  di  Magutia , chia~ 
mato  Gerardo  ch'era  uno  de  gli  iflefjì  e- 
lettori,usò  tale  afiutia  che  effe  ndo  egli 
no  tannati  in  Fràcfordia,mgànò  gli  al- 
tri uoti,efece  eleggere  tdulfo  Conte  di 
nafaoffuo  molto  fretto  pare  te. Et  il  mo 
do  ch’egli  usò  fu  queflo.che  battendo  egli  a qllo  effetto  già  il  uoto  dettarci - 
uefeouo  di  Colonia,  pche  anco  egli  il  medesimo  uolcua. itole  do  tutti  liberto 
tSne  aflutamete  qfio  modo  p hauer  qlli  degli  altri.Trima  par  lido  di  Jecre 
to  col  Duca  di  Saffonia,gli  diffe  ch'egli  hauea  certi  noti  p eleggere  il  Duca 
di  Bra\oich,ilqual'erafuogrà  nimico, e ch’ei  lafciarebbe  di  far  lo, fé  e fogli 
deffeil  Juo, e te  mi  do  allora  il  Duca  di  Saffoniatbe  ciò  fofe  il  ucro,paoihe  , 

egli  haueaudito  dire  che  quel  di  Colonia, e qllo  di  Bràdchurg  noienano  da- 
re i lor  noti  all'^irciuefcouo, diffe  che  nò  facejje  nc  cofentijje  a tal  cofa  che 
farebbe  la  fua  diflrutttoncffccgli  ui  fofe, ma,  quando  rimaneffe  qual  fi  ito- 
gli a altro, pur  che  no  baueffe  ad  effere  il  Duca  di  Bràgoich, cigli  darebbe  il 
Juo  unto.lnganato  in  cotal  modo  il  Duca  di  Saffonia,cgli  co  i mede  finn  mga 
ni  bebbe  i unti  dell'ut  reiuefeouo  di  T reo  in, e del  Còte  salatino,  propone  do  ' 

loro  in  fegreto,al  Cote  il  He  di  Boemia,tlqual  fapeua  che  gli  uolcua  male, et 

all'^d reiuefeouo  di  Treuiri  il  Duca  di  Gueldre  fuo  nimico.  Onde  ciafcu  di  lo 

togli  diffe  che  oue  no  fi  elegge ffe colui  eh' efi  duellano  ,gli  dau ano  i fuoiuo 
ti.  E qlìo  faccuano  eff, pacche  baccano  p cofa  certa  che  fi  doueffe  eleggere 
liberto  Duca  di  AuJtria,pcioch'efìcofi  baucano  dimnflro  nell' apparenza, 
in  talguifa  egli  ottóne  i uoti  di  tutti  co  qfia  afiuttafftnga  che  l'uno fapeffe 
dell  altro, pcioche  il  Marchefe  di  orandeburg  ancora  promife , perche  egli 
lo  favori  nella  difeordia  che  fu  tra  il  fio, et  il  nipote  Marche  fi, di  dare  il Juo 
uoto  al  Duca  Alberto, di  maniera  che  effendo  il  di  della  elettione,  rimette 
dofi  tutti  al  parere  dell  ^ drciucjcouo  di  Maguntia,  fu  eletto  di  cornuti  con - 
fentimento  il  Conte  di  T^afaofdi  che  tutti  fi  marauigliarono  ,fi  perche  di- 
fiderauano,& afpettauano  che  foffe Alberto , comeper  effere  Adulfohuc - Jdmlf»  *- 
modi  picciolo  flato,  e pouero  di  entrate  per  màtener  lo  fiato  dell'imperio  Utt*  imf’ 
benché  eraualorofo  di  per  fona,  c molto  Jìim..to,c  tenuto  Intorno  di  gran  far 
ti-  ^ LLL  2 
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\a,  & bellicofo.  Onde  emendo  egli,come  s'è  del  totonero  di  fatuità, fnbito 
fi  tenuto  in  poca  filma,  faccialmente  da  Alberto  Duca  di  u(lria  figliuo- 

lo di  Ridolfo  imperadore,e  da'  fuoi  amici, iquali  lo  comportarono . E/fen- 
do adunque  in  talguifa  eletto  ^tdulfo  con  l'aiuto  dcU'^ircmefcouo  di  Ma 
gimtia,e  di  altri  par  enti, & amici  pofloft  in  ordine  andò  a Frane fioràia, oue 
con  gran  folennità  fu  incoronato, e dipoi  ordinò  la  dieta  in  una  città  di  Sue 
uia.E  d'indi  cfjendo  una  gran  guerra  tra  il  He  di  Francia , e d'Inghilterra , 
egli  fi  offerfe  al  Re  d'Inghilterra  contra  il  fio  di  Francia,  & il  He  gli  mudò 
unagra  fomma,e  quantità  doro,accioche  ei  ueniffe  penalmente  ad  aiutar 
lo  con  potente  efercito  di  che  gli  Elettori  dell'imperio  molto  fi  ripentirono , 
dicendo  che  era  uergogna  dell'imperio  che  l'imp.  prendere  Joldoda  alcun 
He. Scriuono  ancoraché  dijfc  liberto  Duca  di  ufiria  po/cia  che  Clmp . 

guadagnala  foldo  dal  Re  d' Inghilterra , ben  lo  potea  egli  guadagnar  dal 
/{e  di  Francia.Hauuto  dall'imperadorc  quello  danaio,  Jàpendo  che  ad  ^ li- 
berto Langgrauio  di  Toringia,c  Conte  Mi fina,  fiacca guerra , il  proprio  fi- 
gliuolo,egli  andò  in  per  fona  ad  aiutare  il  Lanigrauio,ilqualc  per  bauere  il 
fiuo  fiauore,e  per  odio  eh’ ei  portaua  a Juoi  figliuoli , gli  uendè  il  Contado  di 
Mi  fina  per  parte  di  quello  che’l  Re  d' Inghilterra  gli  hauea  dato, e i impera - 
dorè  cofiumò  due  anni  in  quefiaguerra  penagliela  d illuflrarlafua  cafia, 
e di  acquifiarpcr  fe,come  egli  fece  qualche  terra,  Ò"  offendo  paffuto  qnefio 
tempo, udendo  fiodisfiare  al  Re  d’Inghilterra,  non  lo  potè  fare,percioche  i 
principali  fi  tennero  molto  mal  contenti  che  egli  non  haueffie  con  effo  loro 
fatta  alcuna  parte  dell’oro  che  gli  fu  mandato , e cominciarono  aperte  di - 
fcordte,e  parti  fra  lui, e il  Duca  d’^tuflria  Alberto,  & fra  i fuoi  parenti,e 
comincioffi  a trattar  fra  alcuni  Trincipi  di priuarlo  dell' imperio, confenten 
do  a ciò  l'udrciuefcouo  di  Maguntia  Gerardo  che  lo  hauea  eletto , inguifa 
che  l’Imp.^idulfo  no  tcnca  l'autorità, e il  podere  che  haucanogli  altri  fuoi 
preceffori, e s'incominciò  a tenergli  effetti  che  dipoi  fucceffcro.Ma  mentre 
che  ciò  auènc  in  Lamagnafche  fu  nel  uero  cofa  molto  notabile)uoglio  racco 
tar  quel  che  auene  nella  Italia  intorno  al  Potcficato  che  fu  in  cotal  modo . 

Dopo  due  anni,  & tre  me  fi  che  papa  l^jcolao  quarto  pafiò  di  Hit  a , co- 
me ioferiffi , & a cui  non  era  fiato  dato  fucce (fiore  ,fu  eletto  in  "Perugia  , 
nella  quale  i Cardinali  partendofi  di  Roma , s’ erano  ridotti  per  far  la  elet- 
tione,  di  confenfo  comune  un  Santiffìmo  huomo  Monaco  H eremitano  , det- 
Ctltftìna  f t0  'Pietro  Morroncjlqualc  pare dogli  che  Dio  ue  lo  haueffie  chiamato , accet 
•lui»  fifa,  tò  il Tonteficato,&  effendo  coronato, & battendo  fortito  il  nome  di  Celefti 
tu  quinto, nel  fiuo  cominciamento  fu  con  tanta  allegrerai i ob  edito,  & h ono- 
rato che  afferma  fi  che'l  giorno  della fua  confccrationc , come  a uedere  una 
cofamirucolofa , fi  rida  fièro  iu  Perugia  del fuotenitoro  dugento  mila  per- 
fine .Ma,  fi  come  quefto  Santo  huomo  fi  era  del  tutto  appartato  dalle  co- 
fe  del  mondo , dandofiallc  orationi  -,  & alle  comtemplationi,  nè  il  mondo  fi 
.1  j portò 
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portò  bene  con  lui, nè  co  i fuoi  ccfiuuii , né  egli  potè  forre  in  cffo  le  inani. 
Terciocbe  nel  nero  la  poca  notitia  e minore  ifpene^a  delle  co  fi  gli  ditta  ca 
gioneebe  credendo  egli  a quello  di  che  crainformatofacefe  alcune  proni - 
I ioni  luna  diucrja,  e contraria  dall'altra.La  onde  certi  Cardinali  inganne- 
volmente lo  conftgliarono  a lafciarc  il  Tapato.  llche  quefio  buono,  e finto 
buomofece  filmando  di  nò  effèr  [ufficiente  a tal  governo, e ciò  dijfe,  e piote 
)iò  piu  uolte.E  per  concbmdere, attenga  che  Carlo  I{e  di  T^apolifigliuol  del 
l'altro  Carlo  fi  sfor^afe  di  rimouerlo  di  quefio  proponimento , & a cotal 
fine  lo  induce  a uentre  a Tsfapoh.egli  nondimeno  lo  uollefare,e  con  atto  fa 
tenne  rinuntiò  ilTontcficato,  effondo  primieramente  informato  che  tal  co 
fa  poteua  fare , offendo  fai  me  fi  ch'egli  l' ha  vetta  accettato  ,efu  in  fio  luogo 
eletto  il  Cardinale  Benedetto, t chiamato  Bonifacio  ottauo,  ilqualefu  quel 

10  che  maggiormente  configliò  Cele  fimo  a rintmtiare.  E uolBdo  il Janto  Imo 
pio  ritornare  al  fio  bercino, temendo  Bonifacio  che  i Romani  un’altra  uol- 
ta  no  lo  ripone  [fero  nella  fadia, gli  fece  metterle  maniadoffo , e lo  tenne  in 
prigione  infmo  che  egli  fi  morì  che  fu  ini  a poco  tempo.  E dopo  lafua  mor- 
te fece  egli  di  molti, c gra  miracoli, iquah  non  fece  in  ulta  Bonifacio  fuo  fuc 
ceffore  ,an\i  offendo  diffamile  a i buoni  fuoi  preceffori  uicim  al  fuo  tòpo,  fu 
ambitio fa, arrogante, Juperbo, e granpcrficutor  de'Cibelhni,  quantunque 
foffe  molto  dotto, c fugaci  fimo,  e di  grande  ifperien^a . llqual  dipoi  hebbe 

11  fine  che  diremo.Ora  tornando  al  noflro  imper  udore  s idulfo,dico  che  ha 
vendo  egli  intefa  che'l  Dnca  d'.Aufiria  faccua  trattato  centra  di  lm,&  ha 
urua  in  animo  di  leuargli  l'imperio, e gli  cominciò  a far  guerra,  e lofi  heb- 
be a trapporfìfra  i due,  dando  fegretamente aiuto  al  Duca  d\Aufiria,il  I{e 
di  Francia , affine  che  l' imperatore  contra  di  lui  non  poteffe  aiutare  il  I\e 
d'Inghilterra,  come  auifaua  di  uolcrfarc. 

In  quefìa  occaftone  fi  folleuò  tutta  Lamagna , tenendogli  uni  luna, e gli 
altri  l'altra  parte, e ciafcun  giorno  ^ dui  fa  faccua  perdita  de' fuoi  per  li  cat 
tiui  modi  ch'egli  con  cffo  loro  teneva,  fauoreggiando  piu  uno  che  altro,  co- 
fa  che  fuoi  farei  Trmcipi  che  uengono  odiati  da  molti  . La  onde  hebbe 
tanta  for^a  la  parte  di  liberto  che  e [fendo  già  molti  giorni  durate  le  par 
ti, e le  difcordie,gli  Elettori  o la  maggior  parte  di  loro  ( perciocbe  l'^t  rci- 
uefeouo  di  Treuiri,nè  il  Conte  T alatino  non  uolle  in  quefio  trcuarftjfirfd 
duficro  in  Maganti*,  & allegando  quelle  ragioni  thè  efii  poterono  che  a 
mio  giu  di  ciò  non  potevano  effer  ha  finti, prillarono  ^dulfo  dell’imperio  t 
& eie  fero  Alberto  Duca  d’^i  ufiria  fuo  nimico,  figliuolo  di  fiidolfo  impe - 
radore.Et  e fendo  egli  chiamato  che  andafe  a incori  narfi  in  quifgiana  , 
procurò  di  andarui  con  tutta  la  maggiore , & piu  fiorita  gente  che  fi  de ’ 
fuoi,  come  de’ fuoi  amici  potè  bavere,  & dui  fa  che  non  era  punto  vile, 
e fi  uedeua  in  cofi  afpro  pericolo  benché  bauejjc  minor  gente  di  Alberto, 
andò  a incontrarlo, et  accoT^andofi  i due  efirciti prrffoalla  città  di  Fuor 
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mes,  in  un  giorno  del  mefe  di  Luglio  l'anno  i comincio  fsiinfra  di  lo- 

ro una  molto  crudele , & fanguinofa  battaglia , facendo  la  difuguafiiana 
tga  uguale  la  difperatione , con  la  quale  ./tdulfo,&  gli  altri  della  fua  par- 
te còbatteuano  La  battaglia, come  tutti  fcriuono,  durò  piu  di  fei  bore, co- 
battendo  ambe  le  parti  crudeli fsimamete, prima  che  fi fapejfe  qual  dei  due 
ejerciti  foffe  uincitorc,& battendo  perduto  u idulfo  la  maggior  parte  delle 
fue  genti,  & Alberto  una  buona  parte  delle  fue,dr  andando  Adulfo,oue 
la  battaglia  era  piu  afpra,e  combattendo  egli  co'fuoi  con  la  faccia  contra  il 
Sole, ilche  gli  fece  gran  danno, fu  per  gran  forgia  d'incontri  gettato  del  ca- 
ntilo,& effenJo  foccorfo.e  rimejfo  a cauallo , giunfc  quiui  per  auentura  il 
(ito  nimico  Alberto, e prima  ch’egli  fi  potejfe  difender  dal  colpo , lo  ferì  di 
punta  nel  uolto,e  la  ferita  fu  tale  che  gli  fece  perdere  l fentnncnti , e fu  nel 
medi  fimo  luogo  dipoi  uccifo.Scriuono  alcuni  che  mitre  che  egli  fi  trono  in 
quello  affalto,  il  Duca  Alberto  gli  diffe  gridando  forte.  Qui  stdulfo  perde 
rai  l'imperio, e che  ei  gli  nfpofe . Quefio  o ^liberto  è ripojto  nella  mano  di 
Dio  . Tofio  che  l’imperadore  fu  morto,  e ueduto  da’  J'uoi,  fin\a  far  piu  re- 
fi flen'ga,  furono  ninti, e rimafe  la  uittoria  ad  liberto , benché  ellagli  co- 
Jlaffe  molto  per  li  molti  de’fuoi  faldati  che  furono  amatati, e feriti.  In  co- 
tal  modo  fu  uccifo  quefio  imperadore  per  mano  de' principi  f oggetti  all'im 
pcrio,cffendo  fette  anni  ch'egli  teneua  l’imperio.Se  le  cagioni  che  a ciò  fa- 
re gli  mojf ero, furono giiifie, giudichilo  iluero  Giudice  che  è Iddio.Ma  cuci 
le  che  efji  adduffero,  furono  lo  hauere  egli  prefo  foldo  dal  ffi  d' Inghilterra, 
e che  fi  era  con  e[]o  lui  folleuato,e  fatto  amarrare  un  Sacerdote  che  batte - 
ua  il  fiero  della  Meffa,e  batter  moneta  falfa  , e leuare  i gradi  a certe  perfo 
ue  Ecclefiafiicbc , & in  ultimo  uiolate  alcune  donzelle , & altre  fimili  ca- 
gioni da  loro  allegate. Lequali  o chefoffero  ucre  o nò, piacque  a Dio  ch'egli 
cofi  moriffe , & fcriuono  alcuni  autori  che  tutti  quelli  che  giurarono  nella 
fua  morte, morirono  afpr amente, e la  morte  che  fece  liberto,  fi  dirà  dipoi . 
De’ figliuoli  che  nmafero  di  ^ idulfo.nr  fanno  poca  ment  ione  gli  autori, ma 
foto  che  uno  in  quejla  battaglia  fu  ptefo,c  fico  me  hi  Conti,  e il  Duca  di  Ba 
tticra  che  fi  trono  nel  fuo  efercito , fi 'fatuo  con  la  fuga , gir  altri  buomim  di 
grande  ifiato  in  quella  crudel  battaglia  furono  uccifi . 

•PONTEFICI. 

Era  in  Roma  pontefice  Bonifacio  ottauo,  di  cui.  Se  del  fuo  precedo» 
ve  Celerino  fi  c detto  tutto  quello  che  c di  mcltieri.  in  Coiiantinopoli 
era  imperadore  Andronico  figliuolo  di  Michele  Paltologo  • 
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Fiorironoinquefti  tempi  in  lettere  alcuni  fegnalati  huominl , come 
fu  llicardo  di  Mezauilla , debordine  di  San  Francesco  dottifsimo  huo- 
mo  in  Teologia,  & in  filofofia,*in  ragion  Canonica,  & in  tutto  fcriflc 
notabilmente,*  Henrico  di  Gandabo  fatnofo  Dottore  Parigino,lc  cui 
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moglie  I falcila  che  era  figliuola  del  Còte  di  Tiroli,e  di  Carinthia,  di  cut  ba 
uciu  egli  molti  figliuoli, e figtiuole,e'l  Conte  fuo  fratello  haueua  per  moglie 
una  for  ella  di  Alberto.  Laqual  coronatane  fi  fece  con  tanta  fefta,  et  kicob- 
cor  fero  tante  giti  di  tutte  le  parti  che l giorno  della  coronatton  M hebbe  co 
fi  gran  calca  che  feniche  poteffe  ejferfoccorfo,ui  fi  fojfogò  lignea  di  Sof- 
fonde molte  altre  perfine, ilqualc  era  marito  della for  ella  dell  imper odore 
cheprendeua  la  Corona . Laqual  nouità  non  picciolo  difturbo  apporto  al  a 
fefla.Fatta  la  fua  incor onatione , e rannata  la  dieta  in  T^orimbcrga , ne  ua 
quale  fi  prouide  a tutto  quello  che  appartenete  all  imperio,  madòfuoi  anh 
bafeiadori  a papa  Bonifacio,  facendogli  intender  la  fua  clcttione,c  fupplt- 
candolo  a confemarla.Laqual  cofa  allora  al  papa  non  piacque  di  uoler  fa- 
re,anri  fi  come  libero, & animo fogli  rifpofe  che  egli  non  era  degno  dell  un 
pcrio, battendo  uccifo  l'imperadore.Mo  ini  a poco  tempo  la  confermo . Ter 
cioche  offendo  Bonifacio  huomo  di  grande  ifpirito,edi  alti  pe fieri, per  cer- 
te cationi  chefe  gli  offerfero  che  io  non  ho  luogoala  raccontare , uennein 
gran  difeordia  con  Filippo  Re  di  Fracia,onde  il  Ut  fece  metter  le  mani  adof 
fo  a un  yefcouo  che  egli  banca  a lui  mandato  ambafeiadore , & altri  acci- 
denti auennero, per  li  quali  il  papa  ratinò  il  concilio  pecr  procedere  contr a 
ài  effo  ilqualc  non  permetteua  che  alcun  dc'fuoi  fudditi  andafic  alla  corte 
di  Roma, nè  che  alcuno  ui  portajje  rèdita,  nè  entrata  di  qualùque  forte.On 
de  entrando  il  papa  in  penfiero  diualcrfi  contrail  ré  di  Francia  dell  aiuto 
di  Alberto, gli  mandò  allegramente  a confermarla  elettione  d'imperado- 
rc,e  trattò  feco  che  egli  pigliaffc  il  titolo  di  ré  di  Francia , ch'ei  nel  priue- 
rebbe  del  Regno , & a lui  lo  concederebbe . Soura  laqual  cofa  feguirono  di 
molte pratiche.Finalmente  Bonifacio  pronuntiò  lafuafenten\a  contrail 
Re, perlaquale  nclpriuaua  del  Regno, e lo  daua  all' imperadorc  Alberto, & 
benché  in  queflo  luogo  fi  a uarietà  infra  gli  Hiflorici , iquali  ciò  raccontano 
in  piu  modi, il  ucro  è che  timperadore  era  di  già  amico  del  Re  di  Francia, e 
haueua  fatto  no\\e  del  maggior  fuo  figliuolo  detto  Ridolfo, a cui  haueua  da 
to  l'Auflria,con  Bianca  fua  figliuola.  Onde  per  qurfta  cagione , o per  altre 
che  ue  ne  fono  addotte  diuerfe  ,egli  non  accettò  il  titolo  del  Regno  di  Fran- 
cia, marimafe  conia  confermati  dell'imperio  . In  che  appaltandoti 
configlio  del  padre.fi godeua  l' imperio  probamente , fienai  curarft  di  ue  - 
nirein  Italia.ecofi  egli  non  ci  uennegiamai  ,e  lanimiftà  del  papa,  e del  Rg 
diuenne  tanto  fiera  che’l  ré  di  Francia  portandogli  un  mortale  odio,  tratto 
con  un  de'  principali  Romani  della  famiglia  de  Colonne  fi , chiamato  Sar- 
ta che  era  Signore  di  molti  uillaggi , & caflella,  della  parte  Cibclhna  > il- 
quale  era  fiato  sbandito  dal  papa,  onde  egli  haueua  fatta  fua  refiden^a  in 
Francia,  era  molto  fiuorito  nella  corte  del  Re . E fu  il  trattato  che  que- 
flo Signore  prcndeffe  il  papa . A che  egli  fi  obligò , e teme  in  ciò  la  uia  che 
io  dirò.Hauca  il  Signor  Sarra  Colonna  molti  amici  della  parte  de’Cibelhni 
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f»  lagna,  nella  quale  allenii  papa  dm  or  una  per  effcrc  ella  la  patria,o*e 
egli  era  nato. T arti fjì  il  Colonna  di  Fracia  in  babito  feonofeiuto offendo  di 
prima  conuenuto  con  un  capitano, detto  T^ogarecio  che  con  dugemo  fobia 
tiftdoueffe  porreincerto  luogo  da  lui  affegnato , & egli  entrò  in  piagna, 

& uenendo  a fegreto  parlamento  con  ifuoi  amici , mojlratido  loro  i fatto- 
rie le  lettere  del  pe  di  Francia , ordinò  le  cofe  coft  bene  che  un  giorno  af- 
follò il  palagio  del  papa,& bebbelo  nelle  mani,& andò  fubito  alla  uolta  dì 
Ppma,nella  quale  entrò  col  fauor  de'  Gibtllini,&  dellagran  parte,  e pareti  Mtnt  # 
tela  de’  Colonnefi  che  banca  in  poma,&  lo  tenne  in  fuo  podere,  ma  il  papa  T*p*  Boni 
nel  termino  di  trentacinque  giorni  morì,  e/fendo  ottn  anni  ,e  noue  mefi  che  /«“°  *• 
egli  era  pontefice , & fu  ciò  l'anno  del  Signore  1302.  Et  in  cotal  guifa 
hebbero  fine  gli  alti  penfamenti  di  Tapa  Bonifacio , ilquale  fece  il  [e fio  li- 
bro de  Decretali. Quello  cbe'l  S ignor  Sarra  baueffe  in  animo  di  far  del  pa- 
pa,non  fi  sà,bene  fi } crine  che  egli  baucua  propofio  di  condurlo  lofio  in  Fri 
eia,  & che  ciò  non  potè , 0 non  osò  di  fare . Fu  eletto  dopo  la  morte  di  Bo-  * ten^tu 
nifacio  T^icolao  Cardinale  di  Hoflia,ilquale  fu  detto  Benedetto  undccimo,  x 1.  ritti • 
nato  in  Triuigì,  il quale  era  frate  dell'ordine  di  San  Domenico,  huomo  San-  T.mtfict , 
to,edigran  bontà . 

Mentre  che  quefiecofein  Italia, e in  Fracia  aueniuano,  firn per adore  Al- 
berto teneal’imperio  in  Lamagna  felicemente . 7tla  nel  pegno  di  Ungheria 
ui  furono  di  gran  guerre  intorno  la  ragione  di  detto  pegno , effendo  ucnuto 
a morte  il  pe  Andrea  fenici  figliuoli, affinando  al  detto  pegno  Pcncislao  fi- 
gliuolo del  f[e  di  Boemia , e dipoi  Otbone  Duca  di  Bauiera  contra  Carlo  fi- 
gliuolo del  pe  di  Trapali,  e finalmente  rimafe  nel  Regno  Carlo.  jtuSne  anco 
che  Vencislao  hereditò  la  Bobemia,  pegno  di  fuo  padre  che  bauea  il  medefi 
mo  nome. Ma  riufet  coftui  co  fi  triflo,  benché  foffegiouanc  che  congiurando 
cotta  di  lui  i fuoi fudditi,lo  amarrarono  in  una  città  di  Morauia,cper  non 
lafciar  [ucccffore  alcun  figliuolo  nacque  la  medefima  difeordia  in  quel  pe- 
gno,come  era  nata  in  quel  di  Ungheria , ancora  che  egli  ui  baue/fe  lajciato 
una  forella,chiamata  I fabella . llcbe  effendo  intefo  da  Alberto , diterminò  w 
egli  di  procurarlo  per  fuo  figliolo  Ridolfo, per  certo  patto, e eduentione  che 
fi  come  alcuni  fcriuono , era  fiato  pofto  fi  a la  cafa  di  ufiria,  e di  Bobemia 
che  macando  herede  di  una, lo  baueffe  quello  dell’ altra. TSfondimeno  la  mag 
gior  parte  de’  Bohemi  fi  accordarono  d’elegger  pe,e  Signor  loro  H Urico  co 
te  della  Carintbia.e  di  Tiroli,ilquale,come  s é intefo, era  cognato  dcll’impe 
r adore, ma  no  dimeno,  r ffi  fi  uoleano  male , e fempre  infra  di  loro  nera  fiata 
digra  difeordia.  Et  Hirico  defiderofo  di  regnare  fen^a  metter  tepo  in  me - 
^0,  co  gran  fi-ettauenne  in  Bobemia, e ui  fu  riceuuto  & obedito  per  fie.Ma 
timperadore  fubito  mife  infieme  efercito , & entrò  nella  terra  con  tanto 
podere  che  Henrico  non  bebbe  ardimento  di  affettarlo  ,&  pofe  nel  poffeffo 
pidolfo  fuo  figliuolo  ebe  già  erarimafo  uedouo  della  figliuola  del  pe  di 
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Francia,  e per  piu  afficur  arlo  e farlo  grato  a Boemi, gli  fece  hauer  per  mo- 
gli e la  vedova  1 fabella, laquale  era fiata  coforte  di  Vcncislao,il  Re  morto, 
ile  he  tornò  tanto  a propojito  che  toflo  fu  obedito  da  tutti , e cominciò  a re 
gnor  pacificamente, ma  però  non  piacque  a Dio  che  egli  molto  teneffe  quel 
Regno, pcrcicchc  ini  a pochi  mefi,  quando  no  era  piualcuuo  cheglifofjè  ni 
mico,o  mole  fio  morì  di  jubita  morte  Panno  del  Signore  1306.  là  onde  quei 
del  Regno  tornarono  alla  difcordidpaffata.uno  uolcndo  Henrico  Conte  di 
Carintbia  che  come  s’è  detto, era  fiato  dijpogliato,&  altro  Federico  fratei 
lo  di  Ridolfo  fecondo  figliuolo  dell'  imperadore . Ma  fu  piu  potente  la  par- 
te di  Henrico  Cote ilqnale  furiceuuto,e pofto  nel  Pegno,  llcbe  e' fecero  co 
sì  pronto  animo  che  venendo  iui  a pochi  giorni  l' imperadore  in  perfona  con 
un  grande  efercito, per  ponenti  Federico  fuo  figliuolo,  tutti  feruirono  co  sì 
fatto  ardire , e diligenza  al  nuovo  Re  loro  che  l' imperadore  dopo  lo  batter 
fatto  di  molto  dàno  nel  terreno , ritornò  in  dietro  fen\a  hauer  potuto  fare 
alcuno  effetto , hauendo  veduto  con  quanta  fermerà  quei  popoli  fi  erano 
meffi  alla  difefa.Ts^clla  qual  guerra , & nelle  altre  che  hebbe  primteramen 
te  con  ^ 4dulfo,& con  altri  Vrincipi,fcriuefi  che  egli  fi  trovò  a combattere 
dodici  uolte , & in  tutte  fu  uincitore , & per  qucfto  fu  chiamato  Alberto 
trionfatore . Tela  io  non  raccontarò  ciò  particolarmente  per  feguir  la  mia 
breuità,e  perche  egli  fu  prode, e ualcntc  Signor  e, in  tutto  il  tòpo  cb’ei  uijfc 
Imperadore, non  fagli  off er fero  altre  guerre, e le  cofe  della  pace  gli Jcritto 
ri  non  pongono, nondimeno  ancora  che  di  quelle  che  a lui  appartengono, no 
fi  fcriuono  altre  che  quefie  ne' dicci  anni  ch’egli  imperò, attennero  alcune  co 
fe  tato  notabili  che  nè  a me  feonuenirà  difenuere  fommariamente , nè  farà 
Cintili t a ‘ Sraue  d lettere  di  leggerle. Trima,  innanzi  ch’egli  paffaffe  nella  Bohemia, 
x 1.  Papa,  venne  a morte  Tapa  Benedetto  undecimo,e  per  difeordia  che  nacque  fra  i 
Cardinali  che  tenevano  la  parte  Frante fca  infume  con  gt Italiani,  rimafe 
la  fedu  di  San  Tietro  natante  piu  d' un anno , e nel  fine  fu  eletto  per  certa 
cltmltt  V afiutia,&  juedimcnto  di  coloro  che  tcncuano  la  uoce  di  Francia, Rimondo 
ilau  papa  yeftouo  di  Bordeos,dt  nailon  Cuafcone,e  fu  chiamato  Clemente  quinto,  il 
che  fu  fatto  prima  intendere  al  Re  di  Francia , & hebbe  con  effo  lui  alcuni 
trattati  che farebbe  lungo  a raccontare, e frale  altre  cofe  che  infteme  cove 
ncro,&  il  papa  promije  di  dover  fare,  fi  fù,che  egli  traferijfe  la  S edia,  e la 
corte  de  Cardinali  in  Piagnone.  Il  che  dal  papa  fu  offeritalo  l’anno  di  no - 
firo  Signore  m ccc  x.lajc  landò  ire  Cardinali  pergouemo  di  Roma  et  egli 
et  i fu  gì  J ucce fi ori  tennero  in  pignone  la  detta  Sedia  fet  tanta,  e piu  anni. 
Da  che  fcguirpno  di  grandmimi  inconvenienti  & danni, come  piu  innanzi 
fenc  vedrà  alcuno. Enel  cominciamelo  deli  imperio  di  liberto  hebbe  prin 
apio  nell' ^4 fra  minore  l‘impcrio,ct  il  Regno  delgrà  Turco, ilqualc  è boggi 
dì  tanto  temuto, c potente, efjcndo  capo, e faidator  di  colai  Regno  un'Otbo 
w»  nodello,  mtdcfma  vallone,  Inumo  di  bajjafiirpe,  ma  di  grande  animo 
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e molto  * fiuto, ite.  naie  da  piccioli  principi]  fi  fece  tato  potente, e riduffe  fot 
to  di  lm  tante  genti  che  coqmjlò  molte  tene,  e fecefi  ite, e la  filò  i fondami 
ti  dell'imperio  che  i funi facce (fori  hanno  di  tempo  in  tempo  accrejcii.to  in 
fino  allo  flato, nclqualcallanojìra  età  lo  ueggiamo  . E di  coflui  per  lutea 
mafebile  di  padrea  figliuolo  iifctndt  Solimano,  thjuale  hoggidìche  è fan 
no  del  Signore  m invi  i regna.Ora  duràdo  ancorai  dieci  anni  deW  impe 
rio  di  Alberto  C anno  mcccvi  i ordine  dc'caualicri  dello  Jpedalc  di  sa 
Giouanni  prefe  la  ifola  di  pi)  odi  che  gl'infedeli  fi  baucano  ufurpata,  & fa 
cendola  lor  feggio,e  refidensa  principale, dindi  in  poi  furono  chiamati  i ca 
ualieri  di  podi  ,e  fecero  neluerocofe  marauighofe  co  le  armi  in  terra , et  in 
mar  e, in  fino  a'  nofiri  tempi, ne'  quali  il  gran  turco  Solimano  la  prefe,  & ac- 
qui fio  per  f or^a  di  arme.  Et  ani  ne  altresì  nel  tempo  di  Alberto  che  in  Lo 
iardiaprefio  di  souara,fi  cominciarono  a leuar  certi  hcretici,  iquali  f otto 
pretcfto  di  religione, e di  carità  faceuano  tutte  le  cofe  comuni, e parimente 
le  moglie  l'tnu italiano  a i congiungimenti  carnali, dicendo  che  ciò  era  atto 
di  carità, e faceuano  molte  altre  cofe, e quefio  errore  fi  andò  difendendo  f 
diuerfe  parti  ,&  molte  migliaia  diperfonelo  feguitarono.  Onde  il  papa  usò 
gran  diligenza  in  punir  cofi  fatti  heretici , e molti  altri  principi, tanto  che 
nel  finem  fi  rimediò  .benché  con  gran  diffìcultà,e  gaftigo  di  pare  echi. T^el 
tempo  ancora  che  Alberto  tenne  l'imperio , cominciarono hauer  nome, (ir 
efferfamoft  nella guerragli  Heluetijjyoggid]  detti  Smu^eri, facendo  tutti 
lega, e congiurando  inficme  di  uolere  effer  liberi,  e difender  la  lor  libertà, 
reggendo, egouern ondo  le  cofe  loro  per  certi  capi,o  Cantoni, & quefio  ban 
no  confcruato  in  fino  al  dì  £ hoggi . E centra  a'  Duchi  di  ^ tufiria  , & altri 
principi  hanno  fatto  di  Angolari  prodes\c  nelle  armi > d'indi  in  poi  fono  fta 
ti  fempre  tenuti  per  molto  ualorofa  gente  in  guerra. 

Fcceetiandio  fegnalato  il  fin  dell'imperio  di  Alberto  che  in  quello  papa 
Clemente  già  ietto, con  configlio,  & accordo  del  f{c  di  Francia  dannò  tut- 
ta la  caualeria  de’  T empiaci  condannando  loro  i cor pi,  & confifcando  tut-  Ct**U‘*i 
ti  i beni, iquali  erano  tanti,c  tali  in  tutta  la  chrifhanità  cbelefacultà  lor 
tolte  furono  baflanti  ad  arricchir  molti  principi , (Irgli  altri  ordini  di  Ca-  „•  pjf4 
ualcria,  a cui  fi  applicarono  . E perche  ciò  farebbe  cofa  molto  lunga  a ciò*,»*. 
raccontare  effendoui  diuerfa  opcnion  fra gli  autori  ,fe  quei  tahfofieroa 
torlo, o con  ragione  condannati, rimetto  il  lettore  a quello  che  io  ne  ho  fcrit 
to  nella  mia  Sclua . Qucfle,&  altre  cofe  non  meno  notabili  che  io  tralafcio 
per  non  far  piu  lunga  digre filone  ( come  fu  lo  hauer  prefo  i Mori  l'ijola  di 
Sardigna.di  cui, perche  egli  laricouerafie  fece  Clemente  dono  al  f{e  di  Si- 
cilia ) attennero  ne  dieci  anni  che  imperò  Alberto  , nel  fin  de'  quali  ha- 
uendo  ramiate  di  molte  genti  per  entrar  nella  Boemia  che , come  s é det- 
to , bauctta  prefo  per  He  Henrico  Conte  di  Carmthia , & egli  cercaua  di 
fatui  tip  Federico  fuo  figliuolo)  unj'uo  nipote  chiamato  Giouanni , figli- 
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nòlo  di  fuo  fratello  Ridolfo,moffo  da  diabolico  fpirito,deliberò  di aitungar 
lo  per  occulto  odio  ch'egli  portaua, perche  egli  non  gli  haueua  date  entrate 
ni  fiato  alcuno.,  an\i  gli  tcncua,  come  fatto  tutela,  quello  che  per  herediti 
del  padre  in  S nenia  gli  era  rimafo , tir  a qttcflo  effetto  conuenendo  infume 
alcuni  Baroni  squali  furono  Rjdolfo,yuaUberol&  Ulrico, & altri  che  non 
fi  nomano , un  giorno  del  mefedi  Aprile  l'anno  » $ o 8 .trouandofì  f impera 
dote  in  un  luogo  di  Aufl ria  con  intention  di  paffare  il  feguente giorno  il  Re 
no, dopo  il  de(ìnare,per  prendere  alquanto  di  diporto, montò  a cauallo , tT 
andando  per  la  campagna  lungo  i campi  feminati  fra  due  piccioli  fiumi,  det 
ti  Rifa , & Arula  prefl'o  il  Rfieno  , con  la  fola  compagnia  de  i detti , iquali 
erano  della  fua  piu  intnnfeca  famiglia, gli  fi  fece  innanzi  Giouanni  fuoi  ni- 
pote,& i congiurati  con  alcuni  altri  che  gli  fegmtauano  al  medefmo  effet- 
to, & Ridolfo  prefe  in  mano  le  redine  del  cauallo,  e Giouanni  fuo  nipote  gli 
Alberti  mc  diede  una  pugnalata  nella gola,e  Pirico  con  un  gran  colpo  gli  fendè  la  tefia 
(H*  • et  gli  altri  lo  ferirono  ancora  chi  di  taglio, e chi  di  punta,  in  guifa  che  quiui 
fu  fubito  ucci fo,& gl’ inter fettorij provando  i causili , lafciarono  il  wifero 
Imperadore  in  ql  luogo  morto . Tjel  quale  fu  dipoi  dal  Duca  d A u fina  fuo 
figlinolo  fatto  fabricare , & dotare  un  folenne  Monaflcrio,c'l  fuo  corpo  fu 
portato  a Spira. I traditori  homicidi  furono  fatti  cercare  dai  figliuoli  di  a / 
bcrto,e  la  maggior  parte  di  loro  trouati,&  amatati. La  morte  di  Alber- 
to fu  riputata  efferc  auenuta  pergiufla  perni fsion  di  Dio, per  la  morte  che 
egli  haueua  dato  all impcradorAdulfo  fuo  prece ffore . La  uerìtà  è faputa 
da  Dio  che  ordina  le  cofe  , come  gli  pare.  Quel  che  pojfo  io  in  queflo  luogo 
auertii  e, è che  i piu  alti  fiati  fono  i manco  ficuri,  c piu  fottopoflia  pericoli , 
fi  per  conto  del  corpo,come  de  IL  anima.  Quel  che  appartiene  all'anima  è piu 
difficile  daprou.ire,pcrcioche  è cofa  piu  fegreta.e  di  cui  folo  Iddio  ha  dacf 
fer  Giudice, ma  per  quello  che  fi  dimofira, ne'  grandi  fiati  è piu  la  occafionc 
e la  libertà  delpeccare,&  maggior  la  difficultà  del  rimanere, e dalla  parte 
degli  huomini  è uguale  la  debole^a,cofi ne" grandi,  coniene’ piccioli . Il - 
che  è argomento  di  maggior  ri  fio  ,&■  co fi  lo  dimofira  ancora  Cbriflo  nel 
V angelo,  dicendo  la  difficultà,  con  che  i ricchi  acquiflano  il  Cielo.  Là  on- 
de i granTrincipi  debbono ftare fempre  allertiti . Tfe' pencoli  adunque 
della  per  fona  non  uoglio  fiancare  il  lettore  con  altri  cfernpi , baflerà  quel- 
lo che  io  ho  ferino  deglimperadori , de'  quali  (come  di  jfopra  s’è  racconta 
to ) ninna  conditone  di  morte  è auenuta  nel  mondo  che  non  fta  occorfa 
in  loro . 

Allo'ncontro  in  molti  flati  mediocri  trotteremo  efferpaffati  gran  tempi 
tanniche  non  fu  in  quell’  offej a,  nè  morte  uiolcnta,ma  la  maggior  par- 
te de  gli  huomini  di  mc\ana fortuna , morirono  di  morte  naturale . llche 
fe  noi  conftdcrafsimo  bene, douere fiimo  fuggir  le  grà  Signorie, e gl  imperi, 
non  altrimenti  che  di  navigare  in  gran  fortuna  dentro  una  picciola  bar- 
chetta. 
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(hctta.o  come  di  qualche  macchia  o porto , doue  fi  foffero  appiatati.affafi 
ni, e ladroni, o da  un  pag£0,c  furiò fo  armato ,e  fnalmeu,come  da  maggior 
pericoli, e rifcbi  di  quefla  uita . Ma  auicne  che  l'ambitionc,  eia fuperbia  fi 
fattamente  ci  accecagli  occhi  che  quel  piu  per  noi  fi  difidcra,oue  Jla  tipo 
fio  maggior  noflro  male, e procuriamo  diponerci fempre,  oue  è altresì  mag 
gior  pericolo.'hfondimeno  non  mancarono  alcuni  c'bebbero  co  fi  buono  co- 
nofcimento  che  lafciarono  dominio  non  gli  accettarono,  e fendo  loro  of- 
ferti, et  altri  non  gli  uolfero  procurare, come  nelle  foprafcritte  uite  ne  hab 
biamo  ueduti  alcuni,  quantunque  pochi  Ora  tornando  all' impera  dorè  li- 
berto , dico  che  egli  hebbe  di  Elifabettafua  moglie  uenti  uno  figliuolo  tra 
m xfchi, e f emine ,de  quali  dieci  morirono  piccioli  fanciulli,  & Rodolfo  it 
maggiore  morì  I\e  di  Bohemia  ,uiuendo  ancora  il  padre,  in  guifachenei 
tempo  che  fegui  la  morte  di  Alberto, rimafero  di  lui  cinque  figliuoli,  & al 
tretante  figliuole. Le  figliuole  furono,  Elifabetta,  Anna,  Cuta,  Catalina,  & 
Ines,lequali  furono  maritate  a diuerfiVrincipi.I  figlioli  furono  ,Federico, 
detto  il  Bello  che  innanzi  fu  creato  imperadore  in  difcordia , & Leopoldo 
che  fu  chiamato  pregio , & honore  de'  Caualicri , & Henrico , chiama- 
to il  Benueduto , Alberto  il fauio,c  C ultimo  Othone  il  gratiofo  che  fu  fpo- 
fato  alla  Ditcheffa  di  Bauiera . i quali  tutti  chiamarono  Duchi  di  A ufi  ria, 
come  è co  fumé  in  Lamagna , ilquale  mette  non  poca  di  confu (ione  neWhi- 
florie , ma  come  ho  detto , rima/eia  cafa  di  Alberto  il  Saiiio , ilquale  per- 
che eragottofo,ueniua  detto  Alberto  Coxo , & uenne  ad  efjcrc  il  tron- 
co, & la  origine  della  cafa  d'Auflria,  da  cui  difcendono  i fucceffori . ’ * 

Teneua  tutta  uolta  l'imperio  in  Coflantinopoli  Andronico  nel  tepo  che  ‘ 
fu  ama\\ato  Alberto,de  i cui  fatti, tra  che  io  ne  trouo  poco  fcritto,& per 
non  effer  troppo  lungo, non  ne  faccio  particolare . 

TOT^TEFICI. 

Teneua  la  Tedia  della  Chiefa  del  Signore  papa  Clemente  quinto  do- 
po la  morte  di  Benedetto  fecondo , di  cui  di  fopra  dicemmo.  Si  quefla 
egli  teneua  pure  in  Auignone,  gouernandofì  Roma , & gli  altri  flati  di 
Italia  per  Tuoi  Legati.  Ilchc,la  lunga  affenza  dell’impcradorc,  fu  cagio- 
ne che  molte  città  d’Italia  prefcroperS:gnoriicapi  delle  fattioni  che  in 
cfli  preuaìeuano,e  cofi  le  pofledettero  gran  tempo,  & hoggidi  ui  rima 
pono  ancora  che  la  lunghezza  del  tempo  gli  fece  di  Tiranni  Signori.Et 
in  Verona  furono  quel  dalia  Scala,  e in  Ferrara  prima  di  quelli  quei  di 
E(le,diftendendofi  dipoi  a Modana,  ne’ cui  difendenti  hoggidi  riman 
quello  flato,  in  Padoua  quei  di  Carrara  , in  Mantoua  i Pa  Aerini , iquali 
(cacciati  da’Gonzaghi, eglino  dipoi  ne  furono,c  nc  fono  Signori,&  al- 
tri in  altre  parti. 
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Non  rimafero  le  lettere  di  produrre  a quello  tempo  gli  ufati  fruttigli 
*lui  furono  di  fegnalati  huomini , in  legge  R.rcardoDinodc’S'inis, 
p.etro  di  Bcllapcrtica,  Giacomo  di  Arena,  Nicolao  di  Napoli,  Giaco- 
mo da  Kauenna,  Martino  da  Fano,  & Franctfco'di  Acurlio,  tutti  gran 
Doti  ori.  in  Medicina  Dino  del  Garbo  che  fcrilfc  fopra  Galeno,  & Hip 
pocratc,&  Auicenna.Pietro  di  Dania  in  Filo(ofia,&  in  Aftrologia  mol 
to'illullre.in  'I  heologia  Alberto  Padouano,Vbcrtino  de’  Calali  ic  Gio 
tianni  Dans  , Monaci  di  Jan  Franccfco , <k  Gerardo  redefeo  ,&Gio- 
uannidiSanGcmignanodi  .Fan  Domenico, tutti  Dottori  iftimati,fic 
Alano,dottifsimo  1 heologo,&  Poeta, de  Filofofo,&  alcuni  altri . 


SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  H t I C 0 VII. 


LETTO  Henrico  di  comun  confirntimcntodegli  Elettori,  fo  con 
fermato  dal  Papa, con  impofitione  ch’ei  doucfl’c  pafl’arein  lulia  per 
molte  difcordic  che  u’erano.  Hebbe  di  cjucfta  elettione  gran  difpuce 
reilRcdi  Francia  che  preicndeuaall  impcno  . Le  prime  impielc  che 
ci  fece, furono  concra  il  Redi  Boemia,  & contra  il  Conte  di  Viiem- 
berga  , & ambe  hebbero  profpero  fine  per  i'imperadore  . Venne  poi  in  Italia,  fi 
per  abedueal  Papa,  (i  ancora  per  nconolcer  Jc  terre  della  fua  iundu  one,  Se  ha- 
uendo  pallàio  l’ Alpi , non  trotto  molti  contraili , pei  eficr  le  parti  crudelifiimein 
Roma  douc  fu  coronato,  piu  torto  con  mcrtitia  che  con  allegrezza,  eflendo  diuilà 
Ja  emù  in  Colonuefi,&  Oi (un  che  ogni  giorno  s'azzurtàuano  ìulicme.l  Fioren- 
tini, non  unlfcro  mai  cedergli,  nè  perder  la  loro  libertà , Se  hauendo  fol'enutolo 
aflcdio  molto  tempo  finalmente  fi  difèfero  brauamentc,di  maniera  che  uoltan- 
do  ramino  Pimi  eradoie  al  conquido  del  Regno  di  Napoli, mentre  era  in  fu'l  firn 
l’appai ccch io,  fi  mori  in  Buonconucntodi  rieletto,  fecondo  che  fi  dille,  lalciando 
lecofc  d' Italia  piu  difiurbaic,&  piu  intrigate  ebe  folle  mai  fiate,  hauendo  tenuto 
{'imperio  Fette  anni. 
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VITA  DI  HENRICO 

SETTIMO  DI  Q^V  ESTO  NOME 
cyi . IMPER^ADU  \ KOMjiTifl. 

Erto  io  comprendo  che  in  di/cviuer 
la  ulta  di  Alberto  mi  fono  alquàlo  dal 
proposto  allontanato , p camion  di  rac- 
contare  altre  cofe  che  attennero  nel fuo 
tZpo,cofa  ch’io  no  foglio  fare. ftla  nodi- 
meno  ho  ciò  fatto  per  effere  fiato  breue 
nella fuauita,e  pchee’  mèparutonecef 
fano, a fine  che  s'intenda  bene  quel  che 
refta.e  lì  habbia  lume , e notitia  di  quel 
che  s'è  detto,  come  la  efperien^a  lo  di~ 
moflrerà  piu  inondi, e parimele  p effere 
elleno  cofe, come  allora  fi  diffe, molto  fegnalate,e  notabili, no  era  còucncuo 
le  che  fi  trappaffaffero  co  filctio.Effendo  adunque  morto  Alberto  p il  tra- 
dimmo di  Giouani  fuo  nipote, & tntefa  lafua  morte  in  tutte  le  parti, i fuoi 
figliuoli  atte  fero  alla  ue  detta,  & ad  battere  le  file  facultà, et  flati, & infic- 
me  alcuni  di  loro  ad  batter  i imperio. Gli  Elettori  p fare  elettion  del  nuoito 
Imp.fi  ridujfcrof  com'era  già  antico  loro  cofiume)m  Frac fioràia,  e Filippo 
He  di  Fracia,tojlo  c'hebbe  auifo  della  coflui  morte, entrò  in  pefiero  ancora 
egli  cfhauer  t imperio, e procurò  puia  di  danari,c  di  promeffe  di  hauer'i  uo 
ti  degli  Elettori,c  fimilmete,pcbe  papa  ClemSte  faceua  refìdega  nelle  Jue 
terre, cioè  in  utignonc  .procurò  col  mc\o  della  fina  autorità  di  ottenere  l'i- 
fleffo  imperio. Là  onde  mudò  a lui  Do  Carlo  di  yalois,bèche  co  altro  colo- 
rete  fiotto  altro  prote(ìo,et  accopagnato  da  molte gèti,acciocbc  muno  ofaf 
fe  di  cofigliarcal  papa  il  coerario. Fu  il  papa  di  ciò  prima  fegretamète  ani 
fato, e pare  do  a lui, et  alla  maggior  parte  de'  cardinali  che  f e' l Ff  di  Fra  eia 
haueffe  l'imperio, egli  p qfla  uia  s'impadronirebbe  dcti’ltalia,m  modo  che 
la  chiefa  rimarrebbe  oppveffa.e  fcrua,e  feguirebbono  altri  gradi  mcòucnie 
ti,impofe  puia  de'  fuoibretii  agli  Elettori  ebefenga  metter  tipo  innic\o 
elegge  fero  un'  Imp.cbe  piu  appartenere  al  buono  fiato, e al  pubhcobene.i 
quali  inte fiala  ito  Iòta  del  papa,quàtuque  dal  Re  di  Fràtia  foffero  fiati  ri- 
cercati,e follecitati,  bautdo  ql  riguardo  che  loro  fi  còucniua , eleffcro  di  co 
tnu  ccfentimcto  Imp.HSrico  Cote  di  Luclburg,  il  primo  diTsfouòbrc  lino 
1 $o$.effendo  inciò  di  moltoaiuto  Baldouino  ardue fcoito di  Treuiri,uno 
degli  elettori, ch'era  fuo  fratello.Efubito  che  la  fuaclctttò  fu  publicata,et 
irffefa  dal  Re  di  r-racia,fugrandif].ma  la  noia, e l'irach'egli  ue  nceiictte,p 
che  haue a egli  per  cofa  certa  di  hauer  l'imperio, e molto  piudapoi  ch'egli 
intefe  cbe’l  papa  bauea  affrettatogli  Elettori , e dato  loro  l autorità  della 
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elulione  e di  qui  feguitarcno  infra  di  loro  alcune  difcordie.V  Imp  nuouamt 
tc  eletto, andò  /ubico , accompagnato  da  molti  principi , nella  città  di  ^f- 
qnifgrana,douc  con  gran  f e fi  a, e folcnnitàfu  incoronato,  & mandò  >A  mba 
fciadori  al  papa, /implicandolo  a confermar  la  fna  elettione,ilcbe  fece  il  pa 
pa  con  molta  let  iti  a, imponendogli  che  fra  il  termino  di  due  anni  fi  doueffe 
trottare  in  R orna  a prender  la  Corona  di  mano  dc’fuoi  Legati . E ciò  fece  il 
papa  affine  che  l'imperadore  per  quefla  cagione  procur afre  di  poner  pace 
& alcuna  quiete  nelle  co/e  d’Italia, percioebe  egli/apeua  che  in  leifìtroua 
nano  di  gran/attiom,e  tiranntdi.^ccettò  tìenrico  quefla  conditane,  e di 
terminò  di  andare  in  Italia, e cominciò  adappreftare  tlpaffaggio . Ilche  nè 
Ridolfo, nè  *Adulfo,nè  Alberto  fuoi  prcceffori  baueuano  minto  fa»  e.  Et  a 
quello  effetto  fece  una  Dieta  in  Spira,  doue  fi  riduffero  qua/t  tutti  i princi- 
pali,et  nel  mede  fimo  tempo  uenero  innanzi  aU'impcradore  altri  trauagli,e 
peniteli  fcnRa  tlpaffaggio  in  Italia. Fu  il  primiero  che  intedendo  cbc'l  Co 
te  di  Carintbia,cbiamato  Henrico,era  Rp  di  Boemia  ebe  come  s'è  detto, ciò 
era  aucnuto  a concorrenza  de’ figliuoli  di . Alberto  imperadore,et  il  medefi 
mo  Conte  tcneua  il poffeffo  di  quel  Regno,il  nuouo  imperadore,non  manca 
do  chi  ne  lo  aiutaf]e,propo/e  dipriuarne  il  Còte  Henrico  , & procacciarlo 
perun/uo  figliuolo. La  onde  fece  condurre  a Spira  una  figliuola  di  V enei/ 
lao  ebefu  He  di  Boemia, & d'ima  forella  di  Ridolfo  impcradore , ambedue 
detti  difopra,c  benché  ella  baueffe  quattro  anni  di  piu  di  quelli  che  bauea 
Giouanni  fuo  figliuolo, lo  accasò  con  rffa  lei,  e con  quefto  cofi  apparente  ti 
tolo,  fubito  fece  efercito,&  mandò  fuo  figliuolo  al  conquifiodel  Regno 
Boemia, alquale  da  molti  era  fiato  chiamato.  In  quefio  medefimo  tempo  fe 
gli  offerfe  il  fecondo  penftero,e  quefto  fu  di  fare  etiadio  efercito,  et  i nuiar 
lo, come  egli  fece,contra  Eberardo,Conte  di  Vitemb  erga, il  quale  non  baue 
ua  uoliito  nenire  a fua  obcdieu\a , an^i  ufaua  alcune  foi\e  nelle  terre  del- 
l’imperio,et  ne  ne  bauea  occupate  alcune, percioibe  egli  era  fiato  infauor 
del  He  di  Francia, & molto  gli  haucua  difpiaciuto  la  clcttionc  di  Henrico , 
La  imprefa  di  Boemia  bebbe  buono  /ucce dimento  che  bauendo  il  Conte  fat 
to  efercitoper  combattere  con  l'imperadore , fecondoracconta  Henrico 
7>1utio,i  due  campi  fi  auicinarono  molto  l’uno  contea  l’altro, e feguirono  al- 
cune notabili  fcaramuccie, alla  fine  il  Conte  di  Carintbia  che  baueua  tit  o- 
lo  di  Re  ,fi  bebbe  a ritirare , e'I  figliuolo  dell'imperadore  affaltò  la  città  d 
Tra^a,capo  di  quel  Regno, & impadroncndofì  di  effa,fu  quiui  incoronato 
dall\Arciuefiouo  di  Magùtia,cbiamato  Tietro,c  fubito  fi  fece  la  fua  parte 
tanto  potente  cbe'l  Conte  di  Carintia  abandonò  il  Regno, & fi  ricouerò  nel 
fuo  fiato,  & Giouanni, figliuolo  dell'imperadore , rimafe  Re  di  Boemia . E 
fe  ben  fuccefiero  le  cofe  di  Boemia  , non  bebbe  mcn  buon  fucceffo  l' eferci- 
to (he  l’imperadore  mandò  centra  Eber ardo , Conte  di  yitcmberga,an- 
ri  gli  fur  prefi  la  maggior  parte  de’  fuoi  caflclli , iquali  diccT^auclcro 
, che 
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thè  ottanta  erano,  & nel  fine  il  meglio  che  potè  adattò  le  cofe  congra  per 
dita  delfino  fiato , benché  dopo  la  morte  di  Henrico  tornò  a ricouerarlo  . 

Mentre  che  quefii  trattagli  dur  aitano  ,no  ce  fio  Henrico  di  appreftareil  pafi 
faggio  per  Italia  per  farlo  nel  termino  che  dal  papa  gli  era  fiato  affcgnato. 
liquale.come  s'intefe  effier  certo , fece  un  gran  rumore,  & mifie  un  grande 
ijjwtento  in  Italia , come  cofa  qua  fi  non  piu  ueduta , percioche  forniuano 
piu  di  fejfianta  anni  che  in  lei  non  hatieua  fiatto  entrata  alcuno  imperadore 
dipoi  che  morì  in  e fifa  Federico  fecondo,ilquale  fu  etiandio  Re  di  2fiapoli , 
ctifàmandofi  quel  ttpo  nelle  dificordie,& nella  uacatione  che  era  neliimpe 
rio  per  la  morte  del  detto  Federico , e dipoi  negl'imperi  di  Rodolfo,  di^f- 
dulfo,e  di  liberto,  iquali  non  uolfero  altrimenti  uenire  in  Itaha.Ora  e feti 
do  già  Henrico  in  procinto  di  mouerfi  con  la  fungente,  mandò  prima  ^Am- 
baficiadori  alle  città  di  lei,& a’T iranni  che  le  reggeuano,  facendo  loro  in- 
tender la  fina  uenuta,e  del  (ito  efiercito,&  ammonendegh  alle  pace,  & ala 
fidarle  arme, percioche  a queftofine  era  principalmente  indurata  la  fitta 
uenuta,e  chiede  do  a quegli  che  riceueffero  lui,  e il  fiuo  efiercito  nelle  fine  ter 
re. Furono  i fiuoi ^tmbafciadori  bonoratamentc  ricevuti, eripofilo  a mede- 
fimi  communemente  da  tutti, percioche  efifiendo  fra  loro  fattioni, e parti, eia 
ficuno  procacciaua  di  guadagnarli  l'amicita  dell’  imperadore.I  Fiorentini 
riputando  fi  liberi  per  rifipetto  di  batter  comperata  la  libertà  da  Ridolfo,  ef  R'ft’ofi*  * 
fendo  eg  lino  a quei  tempi  potenti, et  bauendo  fatta  lega  con  Roberto  i he  al  ' ( “J™ ^ 
fiora  era  Re  di  Tfiapoli,  e trottandoli  accampati  fotto  ^irc%$o , njpofcro  al 
limper udore  che  efifi  fi  marauigliauan  che  un  cofifiuio  impcradotencmfifie 
in  Italia  con  tanto  numero  di  gente  Barbara, come  fi  diceiu  ch’ei  conduce - 
ua  ficco, douendo  efifer  l'ufficio  ,ela  cura  fitta  di  purgare,  e di  fcacciar  di  tut 
to  il  terreno  Italico  le  genti  Barbare, & non  menarleui  dentro . Et  a quel- 
lo ch'ei  diceva  eh’  efifiì  lajciafifeto  di  far  guerra  agli  pretini  che  ciò  era  al- 
tresì contra  l'ufficio  Imperiale,  percioche  a lui  conueniua  leu^ruia  le  gru - 
fteT^e,  & gli  pretini  haueuano  sbanditi  i Guelfi, iquali  efifi  pretendevano 
ebefofifero  reftituiti , laqual  cofa  a lui  apparteneva . E quanto  a riceucrlo 
nella  città  che  di  ciò  deliberarebbono  quello  che  piu  conuenifie,  & nffion- 
derebbono  a tempo . ill'imperadore  molto  difipiacque  quefila  rifpofla.  Et  * 

ficriue  il  Biondo , <&■  T latina , & altri , che  intendendo  Dante  dottififimo, 

& J ingoiar  Toeta  quello  che  baueua  rifipofto  in  fua  patria  in  fua  affen^a  , • • 

difife  che  i Fiorentini  erano  ciechi ,perciocbe  non  vedevano , nè  intendeva- 
no la  qualità  dello  fiato  prefente  ,pofcia  che  efifi  haueuano  fatto  una  cotal 
rifipojla . 

Hauend  o adunque  iimperadore  pafifate  le  * dipi , oue  venne  a riceverlo 
il  Conte  di  Savoia , & il  Marchefe  di  Monferrato,  con  efifo  lui  riandò  alla 
uolta  di  Turino , nel  quale  fu  ricevuto  pacificamente,  & quiui  parimente 
laimperadrice  che  ficco  di  Lamagna  conducala . Veniva  anco  con  efifo 
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CwHia  7c  ^Ht  Duca  di  Bauiera , e Leopoldo  figliuolo  deti' imperadore  liberto 

mr*i*  in  che, come  Federico, Alberto, & Henrico,ft thiamaua  Vefiouo  di  Trami, 
rietina  di  cr  altri  principi . Et  fu  quefio  l'anno  mcccxii.  Inqucflo  medefimoan- 
Fun^a , no  raunò  un  Concilio  generale  papa  Clemente  in  Vienna  di  Francia  , ai- 
quale  comminerò  piu  che  trecento  V e fiotti,  jenga  altri  Trelati  diuerfi , in 
cui  fra  le  altre  cofe  notabili  furon  dannati  gli  heretici  Begardi . Di  Turi- 
no andò  t imperadore  ad  Ajli,ouc  uennero  a lui  i principali  di  alcune  cit- 
tà,,&  Capi,c  Tiranni  di  quelle, & fi  offerfero  al  fio  Jeruitio,  & di  riceucf 

10  in  effe  città.  Et  cofì  ui  andò  Filippo  che  era  nomato  Conte  di  Tauta,Simo 
ne  Collimano  di  V er celli, & dintorno  Vifierago  di  Lodi . ^4  tutte  le  qua 

11  città,  & alle  dette  di  Turino  & di  rifili,  mandò  l'imperadore  fioi  mini 
fin  & Vicari  che  ui  fi  e fiero  in  uece  della  fia  perfona,e  ui  furono  rìceuuti. 
Et  fece  egli  penfiero  di  andar  di  ~4fli  alla  gran  città  di  Melano  che  era  il 
capo  gir  la  forteti  di  Lombardia,  nella  quale, come  s'è  detto  u erano  due 
molto  potenti  fattionifi  Vifionti  da’  quali  difiefero  i Ducbi  di  Melano , & 
i Torri  ani  che  a quel  tempo  teneuano  la  parte  Guelfa,  & perche  quefii  ha- 
ueuano  allora  la  maggioranza , procurarono  di  difturbar  la  entrata  dell' 
imperadore nella  città, onde  fecefì gente  gir  gran  mouimento  in  lei.Ma  te- 
mendo ciafiuna  delle  parti  che  l' imperadore  fi  congiunge fie  conia  parte 
contraria, ambedue  lo  riceuettero,& /' imperadore  entrò  in  Melano,  & ui 
fece  entrar  fico  molti  de’Vifconti  che  erano  fuor’ ufiiti,  e fiondo  flati  sban- 
diti da' Torriani.  Et  procurando  di  metter  concordia  infra  di  loro,& gra- 
tificarfi  ad  ambe  le  dette  par  ti, a Guido  Tornano  diede  la  Contea  di  V ercel 
li,&  Galea^o  Vifionte  figliuolo  di  Mattheo  fece  fio  C onte  fiabile,  e po fi 
nella  città  con  certe  compagnie  Tedcfcbe  Leopoldo  di  ^4u firia, figliuolo  di 
Alberto  imperadore  che  la  tene  fie  pacifica.  Hauendo  intefo  le  altre  città 
di  Lombardia  che  l imperadore  fi  era  impadronito  di  Melano,  tutte  gli  die 
dero  obedien\a,&  riceuettero  i Vicari  da  lui  mandati,  & co  fi  fecero  alca 
ne  che  teneuano  i fuor  ufiiti  della  contraria  par  te, eccetto  quei  di  u ileffan 
driafiqualt  non  uolfero  mandare  a Ini  *4mbafciadori,&-lc  città  piu  lonta- 
ne,come  Tadoua,&  d'altra  parte  Ferrara,  & Bologna, lequali  tenendo  la 

Ktnrìc*  in  parte  Guelfa , erano  in  lega  co’  Fiorentini . lui  a pochi  giorni  l'impera - 
«/•onjf»  di  dor  fi  fece  incoronar  con  molta  folennità  in  Melano  della  Corona  di  fer- 
ii coro"*  r0 1 benché  ciò  fi  coftuma  di  fare  in  Monica . Ter  laqual  cofa , & per 
MiUn»>n  altre  fi  fece  una  certa  dmifione  nelle  città  arequifition  di  coloro  che  pa 
gauano  troppe  graue^ge,  tr  aggiungendo fi  a ciò  icattiui  portamenti  de * 
Tedrfibi , il  popolo  fi  folleuò  fi  fattamente  che  ambedue  le  parti  fi  mi- 
fero in  arme  contragli  imperiali . Et  già  cominciauano  a combatter  con  - 
tra  T edefibi , & i imperadore  man  dalia  i fuoi  fildati  nella  città . Et  Ga- 
IcaTgo  Vefionte , figliuolo  di  Mattheo , capo  di  quella  parte , usò  una 
bellijjima  aflutia,  benché  di  molto  ardire , laqual  fu, che  Inficiando  nella 
...  ca/a 
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cu  fa  fua  ìnfime  con  la  maggior  parte  della  gente  della fuafattione  fuo  pa- 
dre .andò  dotte  era  Leopoldo  di  ^ lufiria  con  i faldati  dcll'mpcradorc , & 
gli  diffe  che  Guido  Tornano, & i Tornati  della  fuafattione  crono  flati  ca 
gione  di  quel  tumulto, perciocbc  cercauano  di  farfi  Signori, e Tiranni  della* 
citi à, come  già  erano,  ma  che  egli , & ifuoi  intendeuano  di  uolere  effere  a £ 
feruigi  delfimperadore,&lo  / eruirebbono  in  tutto  quello  che  ei  lor  coma 
daff  e.  Fu  quella  cofa  facile  da  pervadere  a coloro  che  fofpcttauano  ogni 
cofa . Leopoldo  adunque,e gl'imperiali  congiungendoft  con  Galca\\o, af- 
filiarono Guido, & i Torriani  che  ciò  punto  non  fi fpett  aitano, ma  però  fin 
nano  in  ordine, & armati, affettando  come  le  cofe  baueffero  a nufeire , in- 
ferendo,& amarrandone  molti, gli  fcacciarono  della  piarla  ebefifi  banca 
no  prefa , & Guido  Tornano  comprendendo  ciò  che  quefio  poteua  effere, 
ueggendo  che  ifuoi  auerfari, e gl'imperiali  fi  erano  uniti  centra  di  lui,  ala 
donò  Vercelli, & in  quefio  modo  fu  f cacciata  di  Melano  lafattion  de‘T  or- 
riani  che,come  io  dico,difendeuano  la  parte  Guelfa . llche  effendo  intefo, 
alcune  città  che  erano  a diuotion  dell imperadore  fio  Inficiarono,  fra  lequa- 
li  fu  Crema, et  Cremona,  onde  fubito  uia  cacciarono  per  uia  di  tumulti, e di 
arme  i fuoi  Vicati,&  tutti  quelli  che  erano  della  fattion  Gibcllina , V?  il 
medefimo  fi  fece  tofio  m Brefcia,et  in  Tarma. L'mpcradore  lafciando  Me- 
lano fiotto  il  gouerno, e guardia  de'Vifconti  chepareua  che  [erutto  lo  hauef 
fero  lealmente, andò  colfuo  efercito  contra  Crema,  e Cremona.  Mafubito 
che  i Cremonefi feppero  che  egli  entraua  ne  1 loro  confini  ,fcn\a  rcfiflcnga 
alcuna  lo  riceuettero,etgli  diedero, e fe  medi  firn:  ,e  la  città. Là  onde  lim~ 
peradore  usò  fi eco  clemenga.Ma  i Cremafichi  fi  Inficiarono  afijcdiare,  &fu 
tono  prefi  per  forga  di  arme  , E l'imperador  fece  loro  fmantcllar  le  mura 
della  città,&  diede  di  grani  gafiighi . Onde  mofifaTarma  dafipauento  del 
male  che  haueuano  patito  cojloro, mandò  a chiedergli  perdono . Ma  i Bre- 
[aam  con  fidando  fi  nelle  muraglie,  & foriere  della  citta  loro , uolfier 9 
piu  tofio  metter  fi  al  ri  fico  di  Crema  che feguir  l' efempio  di  Cremona, & co - 
fi  pafifarono  per  la  medefima forte  che  Hemicogli  affediò , & l'affiedio  du- 
rò piu  giorni , ma  nel  fine  Brefciafiìrefeall  impera  dorè  . llqualc  fece  ra- 
tinarla maggior  parte  delle  foriere  che  erano  alle  porte  , & delle  mu- 
ra. Di  quèj  le  due  tmprefe  Henri  co  acquiftò  tanta  riputatane  che  Vero- 
na , Vicenda , Tadoua,& Treuigi,mandarono  a lui  Ambafciadori,  chie- 
dendogli pace , & offerendogli  Infertilii  loro,&  di  accettare  ogni  gitemi 
mento,  &prefidio  che  egli  ui  mandaffe  , E’I  medefimo  fecero  iTiacen- 
fjni  . Tornarono  a lui  fìmilmente  gli  Amhafciadori  eh  egli  bau  e uà 
mandato  a Vinegia  , mefirando  quefla  pcpublica  che  era  contenta  di 
far  quello  eh' et  haueua  tichiefilo  che  erano  i porti, & natigli  loro,  acciò 
cb'efifo  accadendogli , potefife  inuiar  la  fua  gente  per  mare  alla  volta  di 
ma. 
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Ora  battendo  l Imperadorc  dato  Cordine  che  s'è  detto, nelle  cofe  di  Lo m 
bardia, gli  nenne  difiùcrio  diueder  Genoua, nella  quale  mori  C Imperadri- 
ce, e mentre  ch’egli  dimorava  in  quefla  Città, gli  uennero  A mbafeiadori  di 
Roberto, He  di  7^apoli,&  di  Federico, Be  di  Sicilia, ambi  a ricercarla  futi 
pace,& amiflà.Ma  l'ambafcieria  di  Roberto  Bp  di  T^apoli  fi  hebbe  per  fin 
ta,per cicche  egli  bauea  tre  mila  caualli  in  T ofeana  in  favore  de'  Fiorenti - 
ni, e de  Lucchefi  eh' erano  ribelli  di  HSrtco,e  dicevano  eh’ erano  liberi, e pa 
rimente  perfoccorrcr  Bologna, e Ferrara, quando  e f offe  meflicro.L'impc- 
radore  efpedìgli  uni  con  uere,egli  altri  con  finte  parole  di  amoreuolt^a, 
nella  guifi  ch'era  fiata  l'ambafcieria.Et  ivi  apochi  giorni  partì  di  Genova 
in  certe  Galee, e mandò  il  fuo  efercito  per  terra, ilqvale  fece  di  gran  danno 
nel  terreno  di  Lucca, & andò  a Tifa, città  a quel  tempo  molto  amica , e di- 
nota all’ imperio, dove  fu  riceuuto  con  gran  fefta,et  dimorò  in  lei  piu  di  due 
me  fu E cofiintefein  che  fiato  fi  trovavano  le  cofe  di  Hpma,c  che  in  lei  ui  e- 
rano  di  gran  folleuamenti,e  fattioni, alcuni  difider  arido  la  fua  venuta, et  al 
tri  procurando  difiurbarla, quelli  che  la  diflurbauano, erano  Don  Germano 
fratello  di  Roberto,  He  diTSfapoli  che  quiuierauenuto  cogente  di  guerra, 
& con  effo  lui  tutti  quelli  eh’ erano  della  parte  Orfina,  i quali  fi  erano  impa 
droniti  di  Caflello  Sant’ Angelo, & del  Campidoglio, e di  altri  borghi, e for 
te^e,  & del  Faticano, & di  tutto  il  Traflcuere,  contra  iquali  erano  i Co- 
lonne fi  , & lelor  fattioni  cheteneuano  il  rimanente  della  città . Là  onde 
molti  biafimauano  il  cofiglio  di  papa  Clemente  di  hauer  ricerco  dall'impe- 
radore,& indottolo  a venire  in  Italia,  percioche  pareua  che  oue  egli  ba- 
ucuap  enfiato  di  pacificarla , bave  va  piu  accefe  le  di f cor  die , & la  guerra. 
Tartendofi  adunque  l' imperadorc  di  Tifa , & andando  uerfo  Poma,  per 
non  fi  trattener  nelle  cofe  diFioren\a  , tenne  il  camino  uicino  al  mar  e» 
mandando  innanzi  il  Contedi  Savoia  con  parte  della  fua  cavalleria , fi- 
nalmente , ftando  prima  certi  giorni  in  Viterbo,  venne  a Bpma,&  ui  fu  ri- 
cevuto da  i Cardinali  che  erano  Legati,  & dalla  parte  Colonne  fé  con  gran 
fefla  , ftandoui  ,&■  fortificando  fi  Giouanni  fratello  del  fic  di  Tfapoli  con 
tutti  quegli  che  erano  della  fattione  degli  Orfini  nelle fortezze , et  luoghi, 
de’  quali  fi  erano  impadroniti . Ora  del  tempo  che  flette  l’imperadore 
in  Roma , & delle  cofe  che  nel  medefimo  tempo  fuccedettero  , ci  fono  di - 
uerfe  openioni  infra  gli  Hiflorici  . alcuni  dicono  ch’egli  ui  dimorò  tre 
mefi,& che  in  tutto  quefto  tempo  fempre  vi  furono  battaglie , & feguita - 
tono  morti  dall’ una, e dall’altra  parte , mandandoui  Roberto  B*  di  T^apO 
li  Galee , tergenti  per  il  Teucro  in  fauore  di  fuo  fratello , ilquale  teneva  il 
Vaticano, & il  caflello  di  Sant’angelo, inficine  con  gli  Or  fini, e che  C inco- 
ronatone fu  differita  in  queflo  tempo  infino  che  fi  mandò  a dimandare  al 
papa  dove  ella  fi  doueffe  fare  , percioche  non  fi  poteua far  nella  chiefa 
di  San  Tietro,effendo  che  ella  era  in  poder  de’  nimici , & cbe’l  papa  fi  du- 
bitati* 
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buatta  di' far  coronare  Henrico,perciocbc  molti  che  erano  fuoi  amici , efer 
nitori, teneuano  dalla  contraria  fattione, altri  pongono  minor  tempo,  e non 
ifcriuono  chel  papa  ni  fteffe  dubbiofo.Maper  abbrcuiar,  tutti  conuengono  Henri*  in 
che  l'imperadore,per  non  potere  andare  a fan  Tietro,  fu  incoronato  in  San  ™”4*9 

Giovanni  Luterano, per  i tre  Legali  Cardinali  che  in  Hpma  faccuano  refide  14,^  *’ 
\«  per  il  papa, e che  tutto  il  tempo  che  egli  confumò  in  Hpma,o  poco  0 mol- 
to* ogni  giorno  combatteuano  i fuoi  con  i faldati  del  He  d 1 Tfapoli,  e cogli 
Or  fini, fi  nelle  firade,  come  nelle  cafe , oue  c(fi  babitauan,'e  mentre  durava- 
no quefie  \uffe,egli  fi  partì  di  Homi.  Vf ceti  do  ui  adunque  Hcrico  molto  {de 
guato  cantra  Roberto  He  di  Tqapoli,fi  ridujfc  in  *Arc7go,laqualc  era  afta 
diuotione , e nimica  de'  Fiorentini, e de'Lucbefi,oue  concorjero  a lui  tutti  i 
Gibellini  che  erano  sbanditi  di  Fiorenza,  e di  Lucca,e  di  Siena, e delle  altre 
città  di  Tofcana,  le  quali  teneuano  la  parte  Guelfa.  E dt'quindi  diterminò  di 
andare  a porre  ajfedio  a Fiorenga.Ilcbe  fece  con  grandi  {fimo  impeto, et  a- 
uennero  in  quello  affedio  di  molte  cofe  notabili . Ma  la  città  era  molto  ben 
gucrnita,& baueua  foldati  fi  de' fuoi, come  di  Siena, e di  Lucca  che  erano  in 
fuo  foccorfo  venuti. Là  onde  egli  fi  leuò,  hauendo  prima  nelle  vicine  Monta 
gne  fatto  fabricare  unaforteg^a , nella  quale, e ne  caftelli,e  luoghi  piu  im- 
portanti lafciò  monitioni,e  giti  cbe  ciaf  un  giorno  correffero  la  Càpagna, 
e le  faceffero  guerra, andando  per  il  contorno  due  me  fi  dipoi , et  finalmente 
fi  riduffea  Vifa.rL{ella  quale  ufando  maggior  podere  di  quello  cbe  era  a irn 
peradore  ordinario,  mandò  a citare  Hpberto  He  di  Trapali  che  dourffe  com 
parergli  innanzi, come afuoimpcradorc,cfupcriore , a difenderfi,  pereto - 
che  egli  intendeva  di  proceder  contri  di  lui, non  ni  comparendo, r farlo  ac - 
cufar  de  crimine  LaJ'x  Maieftatis per  quello  cbe  egli  baueua  operato  con- 
tri di  lui, e tentatoifi  in  Hpma,come  in  altre  parti  d'Italia.Mail  fie  Hj>ber  , 

tonon  prefe  cura, ne  fece  cafo  di  quefie  accufe.  Incitò  fimigliantemete  l’im 
peradore  Federico  fie  di  Sicilia,  a cui  baueua  propofio  di  militar  fua  figli- 
uola, trouandofì  allo  affedio  di  Fiorenza  cbe  facefje  guerra  a Roberto  nella 
Tuglia.llcbe  Federico  mife  in  opera,e  facendo  una gr offa  armata,  ui  mudò 
molte  genti,e  cominciò  a guerreggiarvi,  e fra  tanto  l'impcradore  col  fuo  e - 
fercito  non  rimaneua  di  feguitar  la  guerra  con  Fioren\a,  e con  le  città  che 
erano  dalla  fua  parte,  correndo  tutto  il  fuo  terreno, & ella  difendendoli  co 
le  fuegenti.E  ui  feguirono  molte,e  gran  guffe, morendovi  parecchi,  e faceti 
douifi  di  gran  crudeltà.  E tenendo  i Fiorentini  che  l'impcradore  la  Trima- 
uera  doueffe  tornar  Jopra  di  loro  in  pcrfona,& ueggendo  in  che  frette %- 
ga  effifi  tre  italiano , mandarono  a Hpberto  7{e  di  Tripoli  alcuni  hoflaggi , 
con  riferuo  di  certe  preminente, e della  libertà , con  fi  fatta  conditione  cbe 
ouero  egli  ueniffe  per  finalmente,  0 màdaffe  alcun  de' fuoi  figliuoli  a foccor 
rerli . Effendo  l'impcradore  fiato  in  Tifa  molti  giorni , partì  di  lei  nelmcgo 
della  Trimaucra,  & anco  {come  ferine  Santo  Antonio  ) andauamal  difpo-  . 
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fio  della  fu  i uita,pa(fando  primieramente  fu  quel  di  Siena , & battendoli 
fatto  di  gran  danno, andò  in  ^4reg^o,&  quiui  effendo  arriuato , ueggendo 
che  erano  forniti  tutti  i termini  afjcgnati  a Roberto  Re  di  Tripoli, prcnunr 
tiò  la  fua  fentenga  contra  di  lui, nella  quale  lo  priuaua  del  Pregno  di  Tfapo 
li.rimouciu  a’ fuddiii, e tt  affali  i lbomaggio,e  fedeltà  che  gli  doueuano , dan 
do  licenza  a Federico  He  di  Fracia  fuo  nimico  che  conquifiaffe  quel  Regno 
per  fuo  figliuolo, ilqualc  baueua  ad  effer  fuo  genero.  Laqual  fcnten\a  fubito 
che  fu  intefa  da  papa  Clemente,  1 annullò,  dichiara  do  ( come  apppare  per  il 
capitolo  pafloralisdcfentcntiaj&-  re  iudicata, nelle  Clcmcnte)cbc  iimpev 
radore  non  baueua  alcuna  ragione  di  condannami  Re  Roberto,  perciocbe 
quel  Regno  non  era  juofeudatorio,nè  foggetto,  ma  alla  fanta  Cbiefa  Roma 
ria, e fece  altre  dicbiarationi  contenute  in  quel  capitolo . L‘ impera  dor  par- 
ti di  *4rcgifi  con  proponimento  di  affediar  Siena, filmando , come  dice  il 
Biondo  che i Fiorentini  ueggendofi  firetti  datntte le  parti,uerrebbonoa 
partito  di  render  fi. Irla  in  quejlo  fuo  camino  intefe  (fecondo  che  Tfauclcro 
& Henrico  flutto  fcr tuono )cbe  in  Napoli, & in  alcune  altre  città  del  Re 
gno  erano  alcuni  mouimcnti  contra  il  loro  Re,pofcia  che  effi  iute  fero  la  feti 
ten\a  ch’egli  baueua  contra  lor  data.Onde  hmperadore  entrando  in  cupi- 
digia di  uldicarfì  di  Roberto  e di  batter  quel  Regno, deliberò  di  partirfi  pre 
flamcntc  con  tutto  l’ejercito  ch’ei  batte  tu  ,& effendo  giunto  tre  miglia  uici 
rio  a Siena, fi  accampò  in  un  luogo,  chiamato  Monte  aperto,  e quitti  feuten 
dofi  mal  dtfco(ìo,andò  per  configho  de'  Medici  a i bagni  di  Macerata.  E no 
fentcndo  alcun  miglioramento  andò  a Bitoncouttemo,mdrig-gando  il  fuo  ca 
minoffi  come  fcriuono  tutti  gi'Hiftorici  Tedefcbi  ) perla  imprefa  dtlfapo 
li,a  cui  erano  pofii  tutti  i fuoi  penftert.  [quali  inficine  con  tutti  gli  altri  fuoi 
difegni  furono  terminai  dalla  morte,  dalia  quale  fu  fopr agiunto  nel  medefi 
mo  luogo, per  cagione  della  infermità  ebe  come  è da  cr edere, bauea patito 
già  piu  giorni, e fu  il  giorno  della  ^tfccnfionc  della  beata  Vergine,  bauedo 
in  queir tfteffo  giorno  nceuuto  il  corpo  di  ttofiro  Signore  Gesù  Cbrifto,  nel 
qual  dicono  alcuni  che  gli  fu  dato  ueleno  da  un  Monaco  dell'ordine  di  San 
Domenico, e che  di  quejlofimorìil  mede  fimo giorno.  Itche  è cofa  tanto  fee 
lerata  che  di  niun  cbrifiiano  fi  dee  credere, e molto  meno  d'un'huomo  reli - 
giofo.Onde  è da  credere  che  queflo  foffe  un  uano,  efalfo  fofpetto,nato  fola 
mente  dalla  occaftonc  che  Cimperadore  ueniffe  a morte  il  giorno  che  egli  ri 
ceuè  la  comunione.E  coft fcriuono  gli  Hifiorici  cbe’l  Tontcfice  intendendo 
la  infamia  ch'era  uenuta  a quel  rcligiofo,effcndo  fodis fatto  della  fua  inno 
cen\a,mandò  alcuni  breni,per  iquali  fignificaua  che  egli  era  innocente.  Se 
giù  la  morte  dell’ imperadore  nel  detto  giorno  l’anno  del  nafeimento  del  Si 
gnore  1 $ 1 3.  &■  nel  fettimo  del  fuo  imperio . Scriue  di  lui  la  maggior  par- 
te de  gli  tutori  ch'egli  fu  amico  digiuflitia , di  piaceuole  conucrfatione  » 
amato, et  ualorofo,et  prudente  nelle  cofede  Ila  guerra, et  di  bonefta  utta,et 
. timor  ofo 


timorofo,di  Dio,  e catolico  chrifliano, quantunque  il  Biondo  lo  tajji  <f  ixn - 
prudenza, e <f  auaritia.Hebbe  Henrico  della  imperadrice  un  figliuolo, e tre 
figliuole, il  figliuolo  fu  detto  Giouanni,tlqualc  già  babbiamo  nomato  che  ef 
fendo  I{c  di  Boemia.fufomigliantemente  Duca  di  Lucemburg.perla  pdrt 
tela  del  padre. Delle  figliuole  fu  la  primiera, chiamata  Beatrice  che  maritò  ' 
aCarlo  He  di  Ungheria, fratello  di  Roberto  ne  di  T^apolt , laqtule  morì  di  • 
parto, fra  uno  anno, e? altra  Maria  che  diede  a Carlo,  Re  di  Fricia,et  altre’- 
fi  morì  di  parto, e la  teriache  /posò  a R.idolfo,Conte  "Palatino  del  Reno.  lU 
corpo  di  Henrico  fu  portato  a Tifa, e quiui  fcpelito  con  gran  pianto.Con  la 
morte  di  Henrico  tutte  le  cofe  d'Italia  fecero  mutamento , il  fuo  efercito  fi 
sbandò, e disfece, e fra  i Ti  fini,  & i Fiorentini  feguitò  una  crudrl  guerra. 

\ jbdl'fìifime  icgl’iwperidori  di  Cofiantinopoli  è tanto  difagio  in  que- 
llo tipo  che  a pena  può  tbuonto  certi  ficare, c confermar  luna  Hifioria  con 
V altra.  Ma  duello  che  io  ho  potuto  raccogliere  di  quanto  quejli  autori  fcri- 
uono.èquefto.Che  Andronico  imper adoro, di  cui  di  fopra  dicemmo  ,tolfe 
per  fuo  compagno foco  nell' imperio  per  cagion  de  i fuoi  molti  anni  in  quefti 
giorni  Michel  fuo  figliuolo,  ilquale  morì  [ubilo, & lafciò  un  figliuolo, come 
l’auolo  chiamato  Andronicofilqualefifolleuò  contro  il  ucccbio  Androni- 
co, c dopo  fei  anni  ch'ei  gli  fece  guerra, gli  leuò  l'impecio , lafciandogli  tito 
lod’ìmp.e  la  uita,efu  chiamato  Andronico  il  piugiouane,  e fu  ualorofo , e 
forte  nelle  arme. 

TOT^TEFICI. 


1 Nel  medefimo  anno  che  morì  Henrico,  morì  fimilmente  in  Fran- 
cia Papa  Clemente,^  uacò  la  Tedia  ducanni,cttcmcfi . 

< HVOMlW^l  ILLVST\1. 

x . •.  . nr  .V . . «•  i?  • • 1 .OK:l 

Furono  nel  tempo  dell’imperio  di  Henrico, quantunque  foflfebrcue, 
molti  buomini  illuftri  nelle  lettere , e particolarmente  nelle  Leggi , la- 
qual  facultà  la  malitia  de  gli  huomi  ni,  e la  moltitudine  delle  difeordie^ 

; de’  litigi  haucano  fatta  piu  neceflària,&  utile  di  qualunque  altra. E fu 
notabile  Ricardo  Malombra  Cremonefe, Ruberto  de  Ramponibus,et 
Guglielmo  di  Cano.Etin  Medicina  Crufiano  fiorentino  che  fcrifle  fo 
praGaleno,e  Gentile  Fulgomatc,ilquale  (crifle  fopra  Auiccnna,&  alcu 
•ni  grandi  huominiln  Filofofia,&  in  Theologia,  come  furono  Pietro  di 
"Verneria.c  Pietro  di  Saflonia  dell’ordine  di  S.Francefco,  & Guglielmo 
di  Monte  Laulino, ilquale  fu  etiandio  gran  Canonifta  dell’ordine  di  S. 
Benedetto, & Ricardo  Tedefco  dell’ordine  di  S.Domcnico,&  altri.  So 
miglianttmcntefu  celebrato  in  quefti  tempi  12  ante  ,/fl'geri , famofo 

Poeta  i & Filofofo.  ^ . . 
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Gli  autori  che  iofeguo  in  quello  c’ho  fcritto  difopra,holIi  già  noma 
tl. Coloro, iquali  cercheranno  di  ueder  piu  coptamente  i fatti  di  He n- 
rico  fettimo  in  Iralia,ueggano  Giorgio  Merufa  nel  fettimo,&  nell’otta 
uo  libro  dcU’Hiftoria  di  MdanOf  & Leonardo  Aretino  nel  quarto  della 
Fiorentina. 


SOMMARIO  DELLA  V ITA 

DI  LODOVICO  V,  E DI  FEDERICO 

sto  competitore.  >» 


Orto  Henrico,effcndo  fati  gli  Elettori  molto  tempo  a raunarfi, 
finalmente  fecero  poi  feifma  tra  loro,  & elcflero  duoi  Impcradori, 
& ciafcun  fi  sforzo  di  difender  la  fua  parte  con  l'armi . Incorona- 
ronfi  ambcdui,&  tutta  Lamagna  fi  diuifein  due  parti,  & uenendo 
a un  fatto  d arme,non  fi  feppe  difeerner  chi  folle  la  oittorìa.  Fcde- 
rìco  era  fauorìto  dal  Papa, benché ei  nonuolcfTc  farlaconfermatione  d'alcuno. 
Quella  diuifione  accrebbe  le  di  (cordi  e d Italia,  doue  attennero  guerre  crudcliffi» 
me,  & lunghe , delle  quali  non  erano  minori  quelle  di  Lamagna  tra  i dui  impera 
dori,iquaU  uenendo  a un  fatto  d’arme  che  durò  dodici  horc,  finalmente  Lodoui 
co  redo  uincitore,&  Federico  ui  rimale  prigione. Rimafo  adunque  Lodouico  nel 
l'imperio  folo,  cominciò  hauerc  guerra  co’lpapa,da  cui  fufcommunicato,on. 
de  Lodouico  fu  sforzato  di  cauar  di  prigione  Federico,  ilquate  inficine  col  fuo 
fratello  Leopoldo  morì  in  breue  tempo,  fi  che  ei  rdlò  lenza  concorrente , e lenza 
fofpctto,  ma  non  lenza  noie, perche  fu  coftretto  a uenire  in  Italia  , chiamato  da* 
Tuoi  fautori,  doue  feguirono  molte  nouirò, per  cagioni  dclleparti  Guelfe,  &Gi- 
belline,5c  dopo  molti  accidenti  arriuòa  Roma,  con  animo  di  pattare  a Napoli 
centra  Roberto  fuo  nimico, doue  fu  Coronato  da  Stefano  Colonna, & uouando 
Certe  finte  occafioni , fece  in  Roma  un  nuouoPapa,da  cui  fu  afloluto  dalla  fcó 
mur.ica.  Ilche  intefo  dal  uero  papa  ch’era  in  Francia , fu  di  nuouo  maggiormen- 
te fcemmunicato,  & il  filfo  pipa  gli  uenne  dopo  certo  tempo  nelle  maniche  Lo 
douico  fu  trouato  in  Lamagna. Non  ftì  mai  quello  imperadore  in  concordia  coi 
Papi , nè  mai  alToluto  delle  fcómuniche,anzi  andarono  gli  fdegni  tanto  innanzi 
che  temendo  gli  Elettori  le  fcomraunichc  Papali , elcflero  un'altro  imperadorq. 
Laqual  elecuonc  fu  caufa  che  l’Alamagna  fi  diuidellc  j onde  l’imperio  di  Lodo- 
uico fu  nel  principio, & nel  finca  un  medefimo  modo, & egli  in  quelli  di  11  urbi, 
uinto  da  dolore, & permeilo  dalla  uolontàdi  Dio  , mori  di  morte  fubitana , Int- 
uendo tenuto  1’tmpcrio  uentatre  anni,  accompagnato,  & folo . 
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VITA  DI  LODOVICO' 

Q_V  I N T O DI  QJ/  EST  O NOME 
CVll.  1 MVERADO\  RjDMji  Tifi. 

E DI  FEDERICO  SVO  COMPETITORE. 

I ’lmp.  Hcnrico  in  Buonconuento  po/ci a 
che  ufcì  di  vita,  & fu  fcpclito  in  Pifa,i 
principi  di  tamagna  che  andarono  con 
cjfo  lui , ui  ritornarono  co  alcune  genti 
del  juo  efercito , pcrciocbe  la  maggior 
parte  di  quei J'oldati  p cagion  di  guada 
gnar  foldo  rimafero  m Italia  nelle guet 
re  che  in  lei  fi  erano  cominciate, e pare 
ua  che  nò  haveffero  a finir giamai,  et  al 
tri  fìfparfero  p diuerfe  parti.  Ma  pa/ìò 
un'anno  dopo  la  fua  morte  che  gli  Elet - 
tori  non  eleffero  a liti  furteflore,  fi  perche  tardarono  a ratinar  fi, e fi  pche  no 
fi  coformauano  nella  elettione.Onde  no  ui  effendo  il  capo,m  tutte  le  cofe  uè 
era  co  fifone, e difordme,&  il  peggio  fu  che  tutta  qfla  dilattone.e  trattati 
e negottj  che  ui  fi  fecero, no  hebbero  ancora  ejfi  ne  co  fornita  ne  unione, co, 
vi' tra  il  douere,angi  in  maggiore  fdfma  procedettero, e diuifione.  Ter  cuo- 
che eglino  uenuti  nel  fine  di  molti  giorni  a raunar(ì,p  elegger  l Imp.parcdo 
che  teneffe  maggior  parte  negli  Elettori  il  Duca  Federico  maggior  fratel- 
lo di  Mbertofe  Leopoldo  Duchi  di  Jufiria,dc  quali  già  fi  è fatta  metione 
figliuoli  tutti  deU'lmp. Alberto  preceffore  di  Hèrico.et^lberto  Duca  di 
Saffonia, et  Valdemaro  Marchefe  di  Bradeburg, biche  e f offe  affenteche 
erano  fuoi  fratelli  cugini, nipoti  d' una  f or  eli  a delgra  Ridolfo  Imp.e  l mede 
fimo  gli  bauea  promeffo  Ridolfo  Duca  di  Bauiera,e  Cote  Palatino  del  Re- 
no che  qfli  flati  in  quel  tòpo  erano  cÒgiunti,nodimeno  furono  fi  fattamòte 
còtrari  Pietro  di  Magutia,e  Baldouino  ardue feouo  di  Treuiri,  e Giouanni 
Re  di  Boemia  che  pò  [andò  di  hauere  il  uoto  di  Ridolfo  Còte  Palatino, e Du 
ca  di  Bauierain  fuo  fauore, procurarono  di  metter  p copetitore  ne  li  impe- 
rio cotra  Federico  Lodouico  fratello  del  mede  fimo  Còte  T alatino  Duca  di 
nauiera.procacciado  per  lo  ifleffo  il  uoto  del  procuratore  del  Marchefe  di 
Bradeburg,c  p ogni  uia  diterminaròno  di  fare  lmp. Lodouico . E talmente 
flette  ciafcuna  delle  parti  falda  ne  fuo  preponimòto  chefacedofi  la  elettio 
ne  co  la  folònhà  ufata,  il  giorno  di  fa  Luca  C anno  1 3 1 4 -in  luogo  d un  lmp. 
ne  furono  eletti  due,pciochel' ardue  feouo  di  Treuiri, e di  Magati  a, et  il  Re  L •<&**•,« 
di  Boemia, e 'Nicolao  di  tooc  ch’era  in  uece  del  Marchefe  di  Bradeburg,e , 
eome  dicono  alcuni, falfificò  le  lettere>pche  il  era  Lodouico  fuo  fratello, elef 
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faro  Lodouico.E  tarcìuefcouo  di  Coloni s,  il  Duca  di  SujJonia,e  Adolfo  Co 
te  Talatino,e  il  Duca  di  Batteria, per  fbdisfare  alla  fua  parola , bencheùi 
fojfc  Lodonko  fuo  fratello,  oleifero  Federico  Duca  di  Jfuftria,e co(i  della 
elcttion  ne  nacque  fcifma,c  ciaf  cuna  delle  parti  diceua  di  bauere  eletto  lo 
imperadorc.  Laparte  di  Lodomco  allegane  ch'egli  era  eletto  datlamaggior 
parrctpcrcbedi  fette  uoti  ei  ne  tenena  quattro  Federico,  e quei  che  erano 
della  fua  banda , addite  (nano  la  falfttà  del  procuratore  del  Marcbefe  di 
Brandcbnrg  jlquale  battendo  nel  fuo  noto , pofloui  per  il  Marcbefe , di  cui 
era  balio, il  nome  di  Federico, lo  leuò  itia,euipofein  queUaueee  il  nome  di 
toiouico,ecbe  per  quefto  egli  era  flato  eletto.Onde  tutta  la  città, e princi 
pi  di  Lamagna  fi  diuiferoin  due  parti,alcum  tenendo  con  l'nno,& altri  co 
Calerò  ,e  da  quefla  dtuifion  di  pareri  uennero  alle  arme , e durò  infra  li  due 
ia  guerra  per  ifpatio  di  otto,o  di  notte  anni, infimo  allo  effetto  che  fi  dirà.Ef 
fendo  eglino  nfcm  di  Frane  fioràia,  Lodomco  colfauor  de’  fimi  che  lo  ain- 
(aitano, potè  infignorirfi  auanti  della  città  di  ^ quifgrana , otte  egli  fu  inco 
tonato  dall àrciuejcouo  di  Colonia . Irta  Federico  non  poteudoui  entrare, 
perciocbe quefto  erail proprio  luogo  della  iucoronatione,prcfe  la  Corona 
altroue.EJfendofi  fatte  le  folennità  delle  loro  incor onationi, eglino  non  po^ 
t crono  mandar  per  la  confermatone  al  pontefice , perciocbe  la  fedia  dopo 
la  morte  di  Clcmete  quinto  già  due  anni  era  uacantc.La  onde  ciafcuno  ma 
' dò  a i principi, alle  città, & a Signori  di  Lamagna  ambafeiadori  ,giuflifi- 
cando  la  fua  eletticne,onde  altri  fi  rifolfero  per  l’uno,  & altri  per  l'altro . 
La  maggior  parte  delle  città  della  Buffa  Lamagna  infimo  ad  u irgètina pre 
ferolauoce  di  Lodauico , e parimente  con  e fio  loro  quaft  tutti  ipopoli  di 
Sucnia,fuor  che  la  città  di  Vlma,&-  alcuni  luoghi  che  gli  furono  contrari, 
nelle  città  dell' \A Ita  quaft  tutti  ricenettero  per  imperadore  Federico,  & i 
principi  Elettori  ciafcuno  fi  accoftaua  a colui  che  ejf  bauc nano  eletto , & 
■anco  fi  dtchiararono,dÌHiferogli  alinola  come  che  nel  nero  fojfc  maggior 
laparte  che  fauoreggiaua  Lodomco  che  quella  di  Federico  ,fu  co  fi  buono 
io  aiuto  che  gli  diede  Alberto, e Leopoldo, e i fuoi  fratelli  che  facendo  egli 
efcruto,& ufeendo  in  campo, a/fcdtò  la  città  di  Smina  in  Sucuia,  e la  vufc 
in  tanta  fretterà  che  quelli  che  in  lei dimorauano,  mandarono  a ricer- 
car da  Loiouico  ch'eigli  ueniffe  a foccorrere,  Il  quale  mife  infime 
la  maggior  quantità  di  gente  che  egli  potè, e con  i grandi  aiuti  che  gli  die 
de  Giouanni  fe  di  Bobemia  ,e  l' ardue feouo  di  Treuiri  ui  andò,  & Fe- 
derico gl  tuenne  incontra , c-rpreffo  a un  fiume , chiamato  T^ec  aro , uen- 
neroat  fatto  d'arme  , nel  quale  combattendo  ambedue  gl’ mper adori  per 
finalmente , fu  la  battaglia  tanto  fiera  che  durò  la  maggior  parte  del 
&‘orno  ,w  iMfa  c^e  furono  i due  eferciti  dipartiti  dalle  tenebre  della 
(t,  * L»dt-  notte,  fen^a  che  la  uittoria  fi  dimof  ruffe  da  ninna  parte.  Ancoraché 
m in.  racconti  Hcnrico  Mutio  che  Lodouico  fece  perdttadi  fingente  che  Fe- 
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derido,  e che  egli  rimafe  continouando  f affé  dio  incominciato , c Lodouictr * 
andò  ad  ^4  gcntina  cbefeguiua  la  parte  di  Federico, & in  lei  fu  nccuuto, ' 
per  cagion  de' gran  pnuilegt  elicigli  diede, e promife.  llcbc  intejo  da  Leo 
poldo  d\Aufi  ria, il  nalorofo  fratello  di  Federico, il  quale  era  bauutoper  la 
piu  franca  lancia  di  Lamagna,  e chiamato  Clionorc  della  caualeria , ramò 
un  gran  numero  di  fiorita  gente  de  fuoi  uaffaUi,& amici,  e pari  ti, e fi  mof~ 
fé  a guerreggiar  con  quelli  che  fi  erano  accofiatt  a Lodouico,  e fi  accampò 
/opra  la  città  di  Spira . Di  cbefubito  che  fu  ani  fato  Lodouico,  fi  partì  di' 
atrgentina, e facendo  il  migliore  efercito  che  per  lui  fi  potè, andò  a trouar 
Leopoldo  co  difìderio  di  uenir  J eco  a battaglia, prima  cb'ei  fi  congumgeffe 
col  fratello.  Irla  Federico  usò  cofi buona  diligenza  che  prima  che  uenijfe 
ro  a incontrar  fi, fi  unì  con  Leopoldo  fuo  fratello , e Lodouico  non  battendo 
ardimento  di  combattere, benché  furono  molto  uiciniad  attaccar  la  ^ uffa 
fi  bebbe  a ritirare  con  alcuna  perdita  defoldaii,c  della  riputatione,e  diter 
minò  di  far  la  guerra  ad  altro  modo  fenica  uenire  a battaglia , & andò  in 
B altiera  a far  guerra  al  fio  proprio  fratello, perche  egli  banca  eletto  Fede, 
rico,  & teneualafua  parte. 

Quefio  che  si  detto,  auenne  [anno  del  Signore  u c c c xx  i.effcn-, 
do  già  fiato  nel  medefimo  anno  eletto  in  Leone  città  di  Francia  papa  Gio -> 
uanni  x x i i i .di  quefio  nome,  dopo  due  anni  & alquanti  mefì  che  co-, 
me  sè  detto , la  fedia  rimafe  uacante . llquale  andò  fubiio  con  la  fua  cor-  jmo 
tc  in  frignone , e cominciò  a fauoriria  parte  dell' imperador  Federico,  «/«*•  Ton 
ancoraché  per  allora  non  conf ermo, uè  approuò  alcun  de  idue.  La  gucr- 
rafra  i due  nnper adori  ( benché  paffarono  quattro  o cinque  anni  che  non 
fi  accodarono  in  firme  moffi  da  diuerfi  rijpetti , per  combattere)  fi  fece 
cofi  crudelmente  ,e  fu  cofi  generale  in  tutte  le  terre , fra  tutte  le  città,  et 
alcuni  Trincipi  che  erano  dtdiuerfo  parere , quanto  altra  che  fi  faceffe 
giamai,da  che  feguì gran  mancamento  di giufiitia , & le  ftrade  non  era- 
no ficure.  Onde perìimediarc a ciò  le  città,di  Argentina,  di  Spira,  & 
di  Vuormacia  che  è y ermes  ,Maguntta,&  altre, fecero  infieme  lega,  e rat* 
narono  CaualH,e fanti  cbcguardaffero,&  affi  tur  afferò  i camini,  facendo!, 
puffi  ficuri  a’  Mercatanti , & a paff'eggicri,douunquc  uoleffcro  andare.  Ut 
in  lai  guifa  le  coffe  di  Lamagna  con  molti  franagli , e calamità  paffarono » 
fen\a  che  aucniffe  battaglia,  nè  alcun  fatto  notabile  contea  le  perfine  de 
i due  tmperadori  che  fi  debbono  raccontare , infino  all'anno  mcccxxi  i 1. 
nel  quale  diremo  quello  che  fuccedette , dando  prima  un  breue  lume, e co- 
gnition  di  ciò  che  auenne  in  Italia  dalla  morte  di  Henrico  infino  a que- 
Jlo  tempo, e principalmente  in  Lombardia, per  effer  cofa  che  tocca  all'im- 
perio. ... 

. Pjmafiro  in  Melano  talmente  Signori  i yifconti , da'  quali  difeefero  i 
Duchi  dt  Melano,  come  io  diffi , allora  che  morì  Henrico  che  hoggimai 


non  ft  contentava  di  tener  tiranneggiata  quella  città  ,ma  Mattheo  Vifft 
te, e Calcalo, e gli  altri  fi  erano  impadroniti  di  Tauia,e  di  altre  città.  li- 
cite potè  egli  fare  in  pochi  (fimo  tempo, ejfendo  in  fuo  aiuto  alcuni  Tedefcbi 
cbcerano  nmafi  dell' cfercito  di  Hennco,c predendo  come  egli  prefe,tcfio 
la  uoce  di  Lodovico  che  fi  chiamaua  impcradorc . Et  andando  l'imperio  di 
tufo  & in  concorrenza,  Lodcuico,per  tener  dalia  fua  parte  gente  co  fi  potè - 
te,  mandò  loro  ambafeiadori,  e lettere  di  gran  fauore  . Ma  tenendo  papa 
Giovanni  la  parte  cótraria,fubito  ch’egli  fu  elettojiccrcò  da  Federico  che 
mandaffe  fuo  fratello  Henrtco  in  ltaha,Ilqualc  moffo  dal  dt fiderio  ch'egli 
Ftdtrico  baneua,cjr  dalla  (pcranfa  che’l  papa  confermarebhe  la  fua  elettione,  ne  lo 
mxnJo  il  mandò. Ma  la  fua  andata  fu  di  poco  effetto,  percioche  e i non  arriuà,fcncn 
frittilo  in  fin  preffo  di  Tadoua,e  d’indi  tornò  in  dietro,  percioche, ft  come  i GibeLini 
ntli*.  fauortuano  fempre  la  parte  imperiale, tir  il  papa  la  Guelfa,  non  potea  len 

adattarli  con  ambedue  le  parti , & ritcrncfiì  ncU'^tufìria , il  perche  t Gi - 
bellini  cominciarono  a prcualere  in  Lombardia  contra  il  papa,  & il  Re  j{o 
berta  che  teneua  la  parte  contraria , in  modo  che  Mattheo  Vifconti  Tiran 
no  di  Melano, come  quello  che  teneua  la  fattion  Gibclhna,con  l'aiuto  di  Ca 
ne  della  Scala  Signor  di  Verona  ,fece  penfiero  d'wipadrcnirfi  di  Genova , 
con  intentiate  di  ritornare  in  quella  quei  Doria,  & gli  Spinoli  che  ut  era- 
no fiati  sbanditi  per  ejfere  eglino  Gibcllini,eJfcndo  nella  detta  città  i Guel 
fi  piu  potenti,&ui  mandò  co  buono  cfercito  Marco  fuo  figliuolo,  ilquale  af 
Jediò  la  città , & crefcendo  i fauori,e  gli  aiuti  d una  parte , & d'altra , la 
guerra  fi  fece  afj>riffima,&  fu  queftouno  de'piu  crudeli, e fretti  a (Tedi  che 
città  patiff enei  mondo, in  tanto  chei  Genouefi  p ejfer  foccorfi , fi  fecero 
uaffalli  di  Roberto  Re  di  'F{apoliper  dieci  anni. Innanzi, & dipoi  del  quale 
affediofu  tra  Fiorentini, & Tifimi  una  coft grande, e crudel guerra , effen 
do  il  Re  Roberto  in  favore  de’  Fiorentini, & altri  Trincipi,etciità  de'Ti- 
fani  che  farebbe  lunghtjjimo  a raccontare.  Crefceua  tutta  volta  il  po- 
dere de  Vifconti  in  Lombardia , di  maniera  che’l  Tapa  che  era  fuo  ni- 
mico , dopo  altri  rimedii  che  usò  contra  di loro  ,induffe  il  Re  di  Fran- 
cia a mandare  in  Italia  Filippo  fuo  nipote  con  cfercito , & entrando  egli 
nella  Lombardia , fegu irono  molte  cofecheio  non  ho  luogo  da  fcriuere. 
Fu  la  conchiufione  ch’egli  ritornò  in  Francia  fen^a  poter  fare  alcuno  ef- 
fetto not  abile, & fi  continouò  l'afpc  dio  di  Getioua,ct  Mattbeo  Vi  fonte  af 
fediò  Vercelli,  & s’impadronì  di  lui ,( cacciandone  fuoi  i i Torrioni  ,fuoi 
antichi  nhUki.La  onde  in  quefto  tempo  tenevano  i Vifconti  la  città  di  Me 
lano,Bcrgamo,T{cuaraJ&  Vercelli,  & Cordona,  & ^ilcffandfia  ,fen^a 
altre  che  erano  confederate, come  Luca , & cafiruccio  di  lei  Tiranno , & 
la  città  di  Tifa, ^drezz0  > & » Marche  fi  di  Ferrara , città  della  chic  fa , & 
Cane  Signor  di  Verona , contra  iquali  Roberto  Re  diT^apoli,  il  Tapa, 
& i Fiorentini,  & tutti  quelli  che  erano  della  fattion  Guelfa, con  diuerfi 
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capitani , e faldati  trattatone  la  guerra . Durò  Paffedio  di  Genoua  cinque 
anni  neiquale  per  mare, e per  terra  auennero  di  gran  fatti , e furono  muda 
te  in  loro  foccorfo  da  Roberto,  e dal  papa  feffanta  Galee , e nel  fine  non  fu, 
preja  la  città, e fi  leuò  l'affedio,e  feguirono  di  molte  altre  co  fé  che  a me  no 
appartiene  di J'criuere,per  tornare  alla  Hifioria  di  todouico,c  di  Federico 
de'  quali  ciafcuno  fi  chiamaua,e  pretendeua  di  e/fere  imperadore . 

Ejfendo  boggimai  piu  che  otto  anni  che  ejfi  concorreuano, e guerreggia- 
vano in (teme,  parendo  all' imperador  Federico  di  poter  conquiflare , e vren 
der  la  terra  di  Bauiera,di  cui  fi  cbiamaua  Duca  l’ imperador  Lodouico , #• 
allora  nera  poffeditore  per  la  morte  di  Ridolfo , di  cui  s’è  detto, fuo  fratel- 
lo , come  tutore  de  fuoi  nipoti  ( fecondo  che  ferine  lauderò  ) mettendo, 
infieme  dugento  celate , #•  molti  altri  buoni  fanti  fi  de’ fuoi , come  del  I\e 
di  Ungheria, e (Coltri  che  feguiuano  la  fua  parte, ufci  di  ^ tufiria , #•  entri 
do  per  la  Bauiera,  cominciò  a combattere,#-  a guadagnar  caflelli,e  terre , 
andando  con  lui  Henrico  fuo  fratello  , & alcuni  altri  principi , Conti , #- 
Baroni ,&  affettando  di  giorno  in  giorno  il  fratello  Leopoldo  che  era  moffo 
di  Sueuia  con  ottocento  huomini  a arme, e congran  numero  di  genti  a pie- 
di , per  unirfifcco  . Troccdendo  adunque  in  tal  modo  per  alcun  giorno 
Federico  Signor  della  campagna  per  la  Bauiera,l’mpcralor  Lodouico  fuo 
nimico  noniflaua  con  le  mania' fianchi ,-  an\i haueua  ratinato  un  molto  - 
grande  efercito.ilquale  pafjaua  trenta  mila  fanti , e quafi  due  mila  huomi- 
ni di  arme, fi  de’ fuoi  fudditi , come  del  f{c  di  Boemia,  #•  dell' arciucfcouo 
di  Trcuiri,c  di  altri  Conti,e  Baroni  che  feco  franano,#-  di  altri  che  trouan 
do  fi  a ff enti, gli  haueuano  mandato  di  molti  faldati  in  fua  aita,  #•  con  que - 
fra  coft  fatta  gente  fìmojfc  contrail  fuo  nimico  con  prefupofto  di  nenie 
feco  agiornata , prima  che  Leopoldo  fuo  fratello  fi  congiunge ffe  con  effo 
lui.  E Federico  per  confìglio  di  coloro  che  feco  erano , propofe  di  rifiu- 
tarlo fe  ueni  ffe  . Ma  Lodouico  fe  gli  auicinò  tanto  , #•  gli  diede  fi  fatte 
occasioni  che  egli  contra  il  parer  della  maggior  parte  de’ fuoi,  mutò  il  con - 
figlio , #•  diterminò  di  uenire  alla  guffa  . Cofi  una  mattina  di  Settembre 
l'anno  mille  trecento,  e itemi  tre  ordinando  ciafcun  de  gl’imperadori  il  fuo 
efercito , riputando  l’uno,  e Poltro  che  nella  uittoria  fi  ripone  ffe  il  poffeffo 
delf  imperio , con  animo , #- forge  quafi  uguali  cominciarono  a combatter 
gagliardiffmamente,c  con  tanto  impeto,  & 9 fr ma t ione, l'uno  parte, e Pol- 
tra menarono  le  mani,cbc  amaggandofi,  e ferendo  fi , #•  empiendo  il  cam - ùntagli* 
po  di  [angue,  durala  crudeliffima  battaglia  infìno  a notte  ofeura , il  quale  ,r*  Ltd0HÌ 
tifano  l’autore  chela  pone  minore  dife  effcrc  flato  dodici  bore  , & nel  fi  **** FtdtT* 
rie  nmafe  la  uittoria  a Lodouico , & fu  pre/o  Federico  , #■  Henrico  Juo 
fratello  combattendo  ualorof amente,  & molti  altri  buomini  di  flima  furo- 
no amaggati,  e prefi , & affermano  gli  Scrittori,  che  in  quello  fatto  d'ar- 
me morirono  quattro  mila  huomini  a cannilo , e tanta  moltitudine  di  fan - 


.c  jfc  /*  T-  A 4DS11 

fi  che  noti  ui fi  affegna  alcun  numero  , in  modo  che  non  minor  danno  rice* 
netterò  i uincitori  cheiuinti . Hauuta  Lodouico  quefta  coji  illuflre vitto- 
ria , la  maggior  parte  delle  città , & de' principi  che  erano  dalia  parte  di, 
Federico , accordando fi  al  tempo',  diedero  ? obediew^a  all  iftefio  Lodoui-, 
co, e rimafi  egli  foto  Imperadore  ; & era  comune  credcn\acbc  egli  dotte f- 
fi  far  uccider  Federico  . Ma  egli  tifandogli  pietà,  lo  fece  condur  prigio- 
ne al  caftello  di  Trifnee . Leopoldo , fratello  di  Federico  che  coma  è det- 
to , era  ih  camino  per  congiunger fi  f eco  , intendendo , come  il  fratello  crai 
flato  tanto, e prefo , fu  incomparabile  la  noia  che  di  ciò  ne  ricevette , 
molto  piu  cono  fendo, come  tutti  affermavano, che  fe  egli  lo  haueffe  afpet-, 
tato  prima  cbefìfoffe  meffo  a combattere , farebbe  flato  vincitore  » ,& 
durandogli  (juefla  pafJìone,&  cordoglio, non  ceftògiamai , mentre  e uif-\ 
fe , di  molefiar  l’ imperadore  Lodouico  , prima  procurando  la  libertà  deb. 
fratello  , <&■  dipoi  sfogando  con  l'opera  l'ira  l'affanno  che  di  ciò  ha -> 
vena. 

Fjmafc  nel  modo  che  da  me  s'è  fritto , Lodouico  nell  imperio  filo» 
vincendo , & facendo  prigione  il  fio  nimico  . Maperò  non  gli  mancato -, 
no  mai  guerre  ,&  contraditioni , e , fi  come  lafua  elettion  non  fu  fatta  di 
commi  parere,  c legit  imam  ente, ma  con  inganni,  e fraudi,  c difcordic,cofi  fu 
il  fio  imperio  pieno  di  difìurbi,cdi  faticke,&  di  trattagli , ma  nondimeno 
durò  affai,  onde  fi  dee  nel  raccontargli  effer  piu  lungo  che  nella  maggior 
parte  degli  altri . Toflo  adunque  che  egli  ottenne  la  uittoria  four adetta t 
mandò  uno  ^imbafiadore  a Tapa  Giovanni  uentefimoter\o  chedimo -, 
raua  in  frignone , fupplicandolo  ch’ci  itole ffc  confermar  la  fuaelettio- 
iie  , adducendogli per  quello  effètto  alcune  apparenti  ragioni . il  papa  ebe 
fempregli  era  fiato  contrario , & riputava  che  egli  foffe  fiato  male  elet- 
to , ciò  non  volle  fare  . Di  che  fu  anco  prìncipal  cagione  fio  fratello 
Leopoldo, il  quale  lafciando  negli  flati  delT^fUftria , e del  rimanente  Otbo. 
ne , & liberto fttot  fratelli  , itjuali  fi  chiàmauano  Duchi  di  ufiria, 
andò  in  Francia  a trouare  itfimmo  pontefice  ,'àlquale  perfita fiche  doa 
ueffe  effer  nimico  di  Lodouico,  chiedendogli  thè  gt  impone  ffc  a lafiiar  C ini 
perio , & a rimettere  ili  libertà  Federico  fio  fiat  elio  . E di  quindi  andò 
a trouare  il  ifi  di  Francia , procurando  fico  lime  de  fimo , & da  ambedue 
fu  honoratamcntc  viceuuto  , & fattigli  di  gran  fauori  . Onde  manda- 
rono lAmbafiiadori  a Lodouico  , chiedendogli  che  fibito  egli  lafciaffi 
in  libertà  Federico . Ma  egli  non  volle  far  t albo  fa , & rijpofc , ifcujan- 
dofi,  perche  non  lo  faceva  . ^tn^i  cono  fendo  che’l  papa  gli  età  nimi- 
co , mandò  in  Itali  alette**  di  fattore,  òdi  prouifione  a Mattbco , & a Ga - 
lea\^pfuo  figliuolo  Vi  fonti  Signori  di  Melano , & delle  altre  città, dai!* 
do  lor  titolo, e podere  di  poter  tenerle, & difenderle  a nome  fuo , & man* 
dò  gente  in Joccorfo  a lui,&  aglialtriGibcllini . Intendendo  ciò  UTapa, 
v ; ' e come 
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tcome  egli  non  era  per  Iettar  di  prigione  Federico, ratinando  in  frignone 
molti  yefeotti  infiemt\  col  coeiftoro  di  tuffi  i Cardinali  di  confenfo  de  i /{e 
di  Francia  ad  iflan\a  di  Leopoldo  che  lo  procuraua , e lo  negotiaua,ifcomu  tdttl!c$ 

nicò  limpcrador  LodoUico, opponendogli  [ragli altri  difetti  cb'eifauonua 
i Tirani  nimici  della  Cbtefa  in  Lombardia , et  in  1 1 alia, a (fogna dogli  tre  me  . 

fi  di  termino  ,detro  de' quali  rmuntiadola  elettioue  che  di  lui  era  fiata  fat 
ta  compar  effe  inauri  a lui  a difenderli,  e fe  alcuna  cofaei  tentua  cb'ei  tino 
caffè  i poderi,  e ricbiamaffe  per  le  genti  clje  baueua  ma  date  in  Italia  a i Vi 
[connotagli  altri  nimici  di / anta  Cbic/a . L’imperadore  rtfpofe  a cotali  ci 
tationi,efece  le  fue  appcÙagioni,&  il  meglio  che  potè, mandò  a far  note  le 
fue  ragioni,  fr  ifcufc,publicandolc  per  tutta  Italia.  Ideila  quale  in  quefto 
fleffo  tempo  fi  faceuano  crudeli ffìme  guerre,  fi  per  la  parte  dell' imper ado- 
ro,come  di  quella  di  papa  Giouanni,  fr  di  Roberto  I{e  di  'Napoli,  e di  Tra 
ui^a  contea  i Vifconti,\  Tifimi, i Luccbefi,egli  altri  principi,  e le  città  che 
teneuano  la  fattion  G\bclhna,à  quali  l’imperadore  daua  foccorfo,  frfauo 
re. Di  ebeferiue  cofialungo  Giorgio  Morula , fr  Leonardo  pretino,  fr  il 
Macbiauclli  nella  Hifioria  di  Caftruccio  ch’io  no  ofo  in  ciò  metter  la  mano 
benché  nel  nero  quefia  è Hifioria  molto  bella, per  poter  fuccihtamente  rac 
contar  quello  che  appartiene  a Lodouico, eferbar  la  propor tione  con  la  bre 
uità  che  ho  continouato . . *> 

La  nimifiàfra  l' imper  udore,  fr  il  papa  crebbe  tanta, follecitandolo  Leo 
poldo  di  ^inflria, perche  egli  non  uolcua  porre  in  libertà  Pederico  fuo  fra- 
tello che  fi  abboccò  infieme  il  I[e  di  Francia, & il  papa,  e trattarono  di  pri 
uar  dell'imperio  Lodouico,  fr  darlo  ad  effo  P^e.Mabaueua  Lodouico  boggi 
mai  tante  for\ein  Lamagna  che  queflo  loro  trattamento  fu  di  poco  effet- 
to. 'Nondimeno  Lodouico  per  placar  Leopoldo,  et  i parenti  di  Federico, ha 
vendo  prima  bauuto  dal  medefimo  Federico  ficurtà,& giuramenti  che  già 
mai  non  (ifolleuerebbe  perimperadore,  nè  tentarebbe  più,nè  procurar  eb- 
be [imperio , (il  che  conferito  egli  dipoi  interamente  che  è ungrandiffimo 
efempio  di  co fianca)  lo  f rafie  di  prigione , fr  lo  la Jtiò  andar  liberamente 
ne’fuoi  fiati  di  ^4  ufiria , oue  dipoi  uiffe  pacificamente , benché  poco  lieta- 
mente breue  tepo,fr  Leopoldo  non  lafciò per  quefio, benché  ucdejfc  libero 
il  fratello, di  guerreggiare, & mole  ftar  l'imperio  di  Lodomco,ma  potè  far 
pocoper  il  poco, tempo  cb'e  ui fie.fr  ambedue  mancarono, fen\a  hfeiar  fi- 
gliuoli ma  fchi  che  baite  fiero  loro  a [accedere^  con  la  fita  morte  rimafe  Lo- 
douico libero  della  concorrenza.  , . 

v_,  Trouandofi  adunque  Lodouico  fen^a  la  moleftia  idi  Federico,  fr  di  Leo- 
poldo,& uenendoglt  ci  afe  un  giorno  lettere  di  coloro  che  teneuano  la  fat- 
tone, de  Gib filini  in  Italia  ,i  quali  lo folle  citauano  a uenire  in  lei,  fran- 
to dalla  medefima  città  di  Hpma , egli  per  difide  rio  di  fignoreggiarla , fr 
di  efierui  coronato,  deliberò  di  andarui . Onde  facendo  dieta  nella  città 
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di  Spira , fece  intendere  a i Trincipi  di  Lamagju  la  fita  intentione  iquali 
vioffì  dalle  ragioni  da  lui  addotte , accofentirono  al  fuo  paffaggio , & alcu 
ni  fi  offe  r fero  di  ftruirlo,&  accompagnarlo,  e tutti  di  aiutarlo  conio  haue - 
re, e con  le  genti  loro.  La  onde  con  quefta  buona  rifolutione  in  pochi  giorni 
. fece  efercito, e partendo  di  Lamagna, emcnadofeco la fuafecondamoglìet 
il  cui  nome  era  Margherita, figliuola  del  f{e  di  Olanda, andò  a Trento, l'an- 
no 1 3 ij.&  net  ter^o  del  Juo  imperio , cominciando  dal  principio  del  fuo 
& di  quello  di  Federico, equini  fi  fermò , percioche  biueua  egli  affegnato 
che  tutte  le  città  che  erano  a fua  diuotione , doue fiero  mandare  in  tei  i loro 
procuratori  per  trattare  di  quello  che  fi  haueua  a fare  . Pi  vennero  odm 
bafeiadori  di  Galea^o  Vifconte , & di  Giovanni,  & Marco , & di  Luca , 
& di  Stefano  fuoi  fratelli , percioche  Mattheo  padre  loro  era  già  manca- 
to,e parimi  te  del  M arche fe  di  Mantoua,del  Signore  di  Verona, delle  città 
di  Tifa, e di  Lucca, e di  quelle  eh' erano  in  lega  con  Melano,  e con  Lombar- 
dia^ di  molti  altri.  I quali  gli  fecero  grandifiime  proferte  di  danari , & di 
Ltdiuict  gent*>e  1°  confortarono  afeguire  innanzi, & egli  cofi fece,&  andò  diritta 
cremo  in  mente  a Brefcia,  e di  Brefcia  a Melano, nel  quale  fu  coronato  della  Corona 
MtUno  de  di  ferro . Dimorò  Lodovico  in  Melano  piu  et  un  mefe , dopo  che  gli  h ebbe  la 
U corona  corona, di  donde  dicono  alcuni  che  egli  tornò  a fupplicare  al  papa  che  egli 
**  '*"* * confermaffe  la  elettione,e  che  lo affoluefie  della J comunica  e ui  fi  trattenne 
affai  piu  di  quello  che  egli  hauea  penfato,per  cagione  di  far  danari  per  dar 
lapaga  a'  foldatijOndefece  che  i Melane  fi,  & le  altre  Città  della  lorlega 
contribuì ffero  piu  di  quello  cheefii  haurebbonouoluto  ,o  doucuano  con- 
tribuire.E GalcaTgo  Vifconte  una  volta, fupplicando  , & altra  configlian 
do , procacciava  di  romper  le  conditioni,e  patti  della  patria . La  onde  firn 
per  udore  fece  manometter  lui],  & fuoi  figliuoli , & fratelli, e gli  leuò  tam 
minifiratione , & governo  della  città.  E per  guadagnar  le  volontà  del  po 
polo,&  dimoflrar  che  gli  daua  titolo  di  libertà,  gli  conceffc  che  haueffe  a 
elegger  di  loro  mede  fimi  uent'otto  Cittadini  che  haue  fiero  il  governo  della 
città . Ma  egli  però  ui  mifeun  capo , col  quale  gli  veniva  a torre  quello 
che  gli  haueua  conceduto . Il  qual  fatto , ancora  che  fi  racconta  con  alcu- 
na varietà , nondimeno  dicono  gl’ Hifiorici  che  ciò  fu  cagione  di  gran  mm 
tamento , & che  Cituper udore  fn  riprefo  di  troppa  rigorofiti  nello  hauet 
' trattato  fi  mal  coloro  che  lo  haueuano  chiamato,  e condotto  in  Italia, ben* 
che  non  fi  poteua  negare  che  e’ non  fo fiero  Tiranni . Ora  hauendo  egli 
' terminato  col  miglior  modo  che  potè  le  cofe  di  Lombardia , andò  alla  uol* 

ta  di  Tbofcana , oue  era  chiamato  da  Cafiruccio , ilquale  era  il  piu  ualoro  * 
fo  capitano  di  quella  età , e Tir  anno  di  Lucca , e fofleneua  la  guerra  contri 
Fiorentini,  & contra  Carlo  figliuolo  di  Roberto  I{e  di  Napoli,  ilquale  c9 
moltagenteftaua  inguardia,e  difefadi  quella  città  di  ordine  delpadre , i 
cui  fi  era  data,&  menò  fico  Galea^o  V i fronte, & i fratelli  prigioni . Ve - 
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ncndo  adunque  a Luccatimpcradorc  ,fu  in  leiriccuuto  da  Caflruccio  con 
molta  folennità,c  con  grandi ffìma  fcjla.  E d indi  inuiandoft  uerfo  Tifa,  tra 
TiJ'anifur  diuerfi  pareri  intorno  ad  accettarlo,  finalmente  lo  riceuettero,e 
quitti  egli  dimorò  poco  meno  di  due  mefi.  Tutto  il  qual  tempo  flaua  Carlo 
in  Fiorenza  con  moleagente,  1'hn  pesa  dorè  deliberò  di  feguire  il  fuocami- 
no  fetidi  trattenerli  con  lui, e dimorando  in  Tifa, liberò  Galea^o  ,& 

7^0 , Marco  [noi  figliuoli  riportandoli  alla  fede  loro , moffo  a preghi  di 
Caflruccio,  la  cui  riputatione  allora  era  mi  Ita  nelle  arme  ,iquah  dipoi  fu 
rono  del  tutto  liberi  con  la  forma  che  fi  dirà . Tartifjì  l imperad^rdi  Ti-r 
fa,&  andò  uerfo  [{orna  tenendo  il  camino  uicino  al  mare,  e [eco  n'andò  Ca- 
lli uccio  con  mille,  e cinquecento  cavalli  de'fuoi , e fi  come  ah  uni  feri  nono, 
era  allora  ilfuo  proponimento , tticoronandofi  in  poma , di  paffare  innan- 
zi contra  il  pe  di  J^apoli , di  cui  era  nimicijfmo . Onde  fubito  che  l'impe - 
radore  fi  anicino  a Ironia , Carlo  fi  partì  di  Fiorenza , & andò  a Tsjapoli  in 
foccorfo  del  padre , la fidando  in  Fiorenza  un'ottimo  Capitano , chiamato 
Filippo  Carnofefe , & ini  a poco  tempo  feguì  la  morte  di  queflo  Carlo , ha- 
uendo  il  pe  fuo  padre  un’altro  figlinolo , & lafciò  due  figliuole . In  poma 
intendendo^  la  uenuta  dcll’imper  udore , ui  furono  di  gran  tumulti,  & di- 
feordie , la  maggior  parte  uolcndo  che  egli  fi  doueffe  nccuere , & gli  altri 
procacciando  il  contrario , & nel  fine  fu  in  lei  riceuuto  con  folennc  fcfla . 

Ma  nel  modo  chefoffe  la  fua  incoronatione , & per  man  di  cui , & in  qual  Lodtui, » g 
giorno , raccontali  diuerfamente  ,ilche  attenendo  tra  quelli  che  fi  trota.  Rt”*. 
rono  prefenti  quanto  maggiormente  dee  auemrfrjgli  tutori . Ma  è co- 
fa  certa  che  Lodouico  fu  incoronato  in  poma  per  mano  del  Signor  Stefa- 
no Colonna  che  a quel  tempo  era  Vicario  di  poma , ilquale  era  nuouo  Ma- 
giflrato , benché  Leonardo  ^Aretino , & Santo  Antonio  ferimmo  che  gli 
diede  la  Corona  Sarra\Colonna  fuo  figliuolo , & che  la  fua  incorohatione 
fu  fatta  fenica  uolontà , o confentimento  del  Tapa , & del fuo  Legato , ma 
però  con  molta  fella, & applaufo  del  popolo,  & dello  fiato  Ecclefiafiico,e 
focolare . Effondo  adunque  Lodouico  fiato,  o bene,o  male  incoronato , & 
feco  parimente  la  moglie,  & chiamato  egli  imperadore  fempre  .Auguflo  , 
fparfache  fu  la  nnouapcrla  Italia,  concorferoalui  molti  de’ principali 
della  parte  de'  Gtbcllini,&  ueggendofi  ejfo  in  talguifa  potente,  & fognilo 
da  molti, e fpecialmcnte  dal  ualente  Caflruccio , del  quale  dopo  lui  fi  face - 
ua  principal  conto,  e fiima, per  gtuflificar  la  fua  incoronationc,c  tutti  ifuoi 
fatti,  fece  una  federata  co  fa , uolendo , come  fanno  i ciechi , & ingan- 
nati da  paffione  con  un  maggiore  errore  ricoprire  un'altro  minore, & que- 
llo fu, che  dicendo  egli,&  publicando  che  papa  Giouanni  non  era  nero  pa- 
pa , di  fua  propria  autorità  fece  in  poma  crear  pontefice  un  Tietro  di 
Coruaria,  indegno,  & finto  frate  dell’ ordine  diSanFrancefco»  Ilquale 
fcriue  Tlatina  che  effendo  maritato , in  uita  della  moglie  haueua  prefo  quel 
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Ih. ibi  io , di  miniera  eh:  poffumo  dire  che  egli  mai  non  fu  frate , quantun 
tjne  Hcfiijfc  l' bibita . Ora  accettando  quefio  triflo  il pontcficato , ilquale^ 
(fecondo  Antonio  ) da  un  altro  era  fiato  rifiutato , augi  quel  tale  fuggi 
di  l{oma  per  non  batterlo , fu  chiamato  T^colao , e fece  Cardinali  i V efeo 
ui, della  condi tione  eh’ era  egli , e fhnil meni*  una  finca  corte ,covie  nelle  co - 
medie  . E Cmperadoregli  diede  la  obcdicn^a,  e lo  riceuè  con  quella  riue 
retila  che  fi  conuenina  bavere  al  nero  l'icario  diGiefu  Chrifto,eyComeil 
detto  lo  battejfe  potuto  fare,  fu  affollo  della  f comunica , ilebe  fu  un  legarlo 
molto  piu,  c uenne  confermata  la Jua  elcttione , c tutto  quello  eh  cglifep- 
pc  dimandare . 

llcbcfì  fece  cantra  la  uolontà  dimoiti  Sacerdoti , & huomini  di  / acro 
ordine  che  fi  trouarono  prejenti , onde  fi  partirono  di  I{oma,  quantunque 
non  mancaffcro  molti  che  loapprouarono , e furono  a parte  de  fuoi  benefi 
Ltdouìc»  Cf  t Munendo  il  nero  pontefice  Gionanni  intefo  quefio,di  nttouo  raddop - 
fornirne*^  pjs  [c  j-comunicl)Ct  c /„  dichiarò  per  prinato,c  non  imperadore , ma  7 iran- 
ti  >i..  papi  ^ > & OCcupator  dell’imperio  . E fiando  egli  in  f{oma,gh  nacque  un  fi- 
gliuolo,a  cuipofe  nome  Lodouico  Romano, & apparecchiando  di  andare 
in  perfona  cantra  il  !{e  di  Ifapolt, pii  quale  effetto  batte  uà  trattato,  c trat 
tana  con  Federico  pc  di  Sicilia  che  ancora  egli  dalla  fua  banda  faccffc  il 
mede  fimo,  e tardando  ( fi  come  alcuni  fcriuono  ) in  l{oma  piu  del  doucre , 
attenne  cbc’l  capitano  che  Carlo  baueua  lafciato  in  Fiorenza, con  i fuoifol 
dati, e co  Fiorentini  prefero  Tifioia , laquale  e ra  a diuotton  di  C afiruccio, 
& era  della  lega  di  Tifa  e di  Iucca, laqnal  cofa  intefa  da  C afiruccio , ilqtta 
, le  dimoratta  in  I{ orna  con  lo  imperadore , bebbe  a dipartir  fi, & andare  alla 
. uolta  de  fuoi  luoghi  per  non  perdere  il  rimanente . I Iquate  effendoui  anda 
to , trouò  un  gran  contrafio,  c dt  (fiatiti,  ma  nel  fine  rie  onerò  ualorofamen- 
te  quella  città,  c feguirono  molte  altre  cojc.ftla  la  partita  di  Cafirttccio  fu 
cagione  che  l imperadormtitò  propofio,e  lafciando  la  imprefi  di  'ÌJapoli» 
andòfopra  Fiorcnga.  Onde  e’ fi  partì  di  Roma  inficine  col  fuofalfo  pon- 
tefice,lafciando  in  lei  la  miglior  forma  ebei  potè  per  il  fuo  propofito , po- 
nendola due  Gommatori, l'uno  degli  Or  fini , l'altro  de'  Colonne  fi,  che  , co 
me  pare  a molti , fi  chiamarono  Vicari  dclTiiupcradorc . Intejo  che  egli 
ucniua  fopra  Fiorenti, tutti  tenemmo  per  certo  ch’ei  haurebbe  quella  cit- 
tà per  f>r\a  d'arme,  c riput aitano  impofiìbile  cbeellafipotejfe  difendere, 
offendo  a fuo  Jermgio.comc  era,C afiruccio  , dal  qual  fola  a pena  i Fioren- 
tini guardar  fi  potcuano.Trla  Iddio  ordinò  le  cofe  a un  altra  guifa , e ruppe 
nel  mcgo  i fuoi  penficri,percioche  C afiruccio,  in  cui  baueua  la  fua  maggio- 
re ifperan^a,  in  quei  giorni  fi  morì , e la  fua  morte  causò  tanti  mutamenti 
che  l'mpcradorc  per  quello , & perche  erano  morti  molti  de' fuoi  faldati, 
alcuni  ammutinatigli  fi,  ditcrminò  di  tornare  in  Lamagna,  benché  ni- 
fe prima  fuoi  luogotenenti  in  Lucca, et  in  Tifioia, leuando  di  loro  i figli uo- 
- ; o.'-'  , * li,&i 
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li, et  » parenti  di  Cafiruccio  thè  tali  fono  ipremi  che  gl'ingrati  principi  dar 
fogli  ouo  a figliuoli  di  coloro  che  gli  hanno  molto, e lealmente  ferititi.  Ili  cri 
anco  in  quefio  tempo  nella  città  ai  Tifa  Galero  Vifcontc  Tiranno  di  Me 
lano,e  p*iuato  di  quel  dominio , e l’imperadore  diede  libertà  ad  od^o  fuo 
figlinolo  di  ritornare  a Melano  per  gran  femma  di  danari  (iquali  non  è co- 
fa  che  non  fottopongano)  eh' cigli  promife  per  pagar  le  fue  genti  che  lim- 
perador  uoleua  far  per  la  fna  partita , e lafciò  pcrfiaotd,&  ho  faggio  di 
ciò  Marco  fuo  fratello. Et  e {fendo  andato  in  Melano  ,fu  riceuuto  nella  cit- 
tà con  molta  affettione, e nel  luogo, e Signoria  che  hauea  tenuto  il  padre . 
E, fi  come ferme  il  Biondo,  egli  trouò  inMctano  tutti  i danari  daini  pro- 
meffì,e  dicdegli  a i Tedefihi  che  dall’ imperadore  eraao  flati  mandati, iqua 
li  non  gli  portarono  a Tifa,come  egli  afpettaua, ansigli  recarono  alle  cajc 
loro,ilche  fecondo  il  merito  dell  imperadore  fu  bene  impiegato . 

Tartendo  adunque  1‘ imperadore  di  Tifa, lafciò  quiui  il  fuo  Idolo,  o di- 
ciamo falfo  pontefice,  ilquale  dipoi  per  indufiria  d’un  Bonifacio  Tifano  fu 
prefo,e  mandato  in  ^Auignonc,  e*r  altri  dicono  che  riconofcendo  egli  il  fuo 
peccato , uoljc  efferui  condotto . Finalmente  ei  fu  apprefentato  iman  • 
al  Tapa  in  habito  di  priuato, e morì  prigione , & in  fuo  podere  . Lim- 
pcradore  continouando  il  fuo  camino  alla  uolt  a di  tamagna  pafjando  per 
Lombardia  V i fronte , ilquale  era  Signor  di  Melano , non  lo  nelle 

riccuer  nella  città,  nè  l’imperadore  fi  trouò  haucr  for\c  di  combatter- 
la . E cofi  hebbe  a partirft  d Italia  fen^a  Inficiare  in  lei  maggior  pace , nè 
giufiitiadi  quello  che  uihaueuatrouato  , ansila  città  di  Tifa,  & altre 
che  erano  rimafe  a fua  diuotione  , come  egli  fu  ufeito  d' Italia  , fi  fel- 
icitarono,^ fcacciaronoifuoi  gouernatori , & i Tiranni  che  dianzi  era- 
no , s'impadronirono  molto  piu  delle  città,  e terre  ch'effi  tcneuano , c JJ'cn- 
do  la  maggior  parte  di  efii  della  fua  fattione  Gibellina,&  di  nuono  t Con- 
tagili fignoreggiarono  Mantella , & infino  al  dì  d'hoggi  ne  fono  Signori  , 
ma  pare  che  la  lunghetta  del  tempo  a loro , & ad  altri  ha  fatto  già  ra- 
gionerie, egiufta  la  Signoria,  aggiungcndoft  a quefio  che  hebbero  dapoi 
concezioni  da  pontefici, & dagiimpcradori per  diuerfe  forme, e eonditio 
ni . Haueuanfi  fimilmente  fatto  di  V ic ari, capitani  Tir  anni, & Signo- 
ri, Galeotto  Malatefia  in  firmino,  Manfredo  Tio in  Carpi  , Petardo 
Mar,  fredi  in  Faenza , & altri  in  molti  altri  luoghi . Ma  non  oflantc  tut- 
to quefio  , ardcua  tuttauia  in  Italia  la  parte  de  Gibellini , e de’  Guelfi,  on- 
de cominciarono  tofioiGib  eliini  afe  licci  tar  C imperadore  che  tra  poco 
tomaffe  in  Italia , per cioche  per  la  fua  afien\a  i Guelfi  col  fauor  del  Le- 
gato del  Tapa,&  de  Fiorentini, e del  I{e  di  Tfapoli , faceuano  loro  guer- 
ra . Ilche  Lodouico , per  effere  occupato  nelle  cofe  di  Lamagna  , non 
potè  fare,  benché  egli  lo  difiderau  a . Ma  tuttauia  Giouanni  I\edi  Bo- 
hemia  con  fua  licenza,  & di  fuo  uolcre  raunò  e fere  ito , &pafiò  in  Italia, 
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ertegli  Succedettero  di  molte  cofe  dequali  uoglio  per  noti  ejfer  lungo  lafciaT 
da  pa*tc . Fu  la  concbiufione  che  procacciando  egli  di  constare  ambedue 
le  fattioni,fi  cominciò  a chiamar  pacificator  d'Italia,  e tenne  pratiche  co  l 
Legato  del  papa, per  lequaliuenne  a difcompiaccrc  aU'una,&  all’altrafco 
me  ordinariamente  auicnc  a coloro  che  uogliono  pacificala  due  parti  con 
trarie ) <3r  con  qualche  fofpetto  del! imper udore , & molto  piu  de‘  Signori 
Italiani  che  infino  allora  baueuano  feguita  la  fua  parte . La  onde  fecero 
infieme  lega , Vifconte  Signor  di  Melano, 7tlar tino  dalla  Scala  Si- 

gnor di  Verona,Filippo  Gon\aga  Marche fe  di  Mantoua , & Vbertino  da 
carrara  Signor  di  "Padova, e’ l Marchefe  di  Ferrara,  & alcuni  altri, come, 
Roberto  He  di  T^apoli , & i Fiorentini , iquali  in  fino  allora  erano  nimici , 
& fatta  quefta  coUcgationc , deliberarono  di  difendere  l'un  ! altro  contra 
qualunque  per  fona  uoleffe  offendergli. Di  che  non  folamentc  il  papa,ma  an 
co  l’imperadore  ne  riceuette  gran  dijpiacere , e nacquero  gran  mutamenti 
nelle  cofe  d’ Italia, iquali  non  hoffatio  da  raccontare.  Limperadore  uegge 
do  fi  ifcomunicato,e  che  tuttauia  i proceffi,  & f emende  del  papa  contra  di 
lui  non  cefjauano,no  ceffaua  egli  ancora  di  procurar  con  falfe  o vere  ragia 
ni  diperfuadereatutti  che  indegnamente  [offe  da  lui  perfeguito,e  temen- 
dolo qualche  noni  tà  fi  leuaffe, pervia  di  doni, e di  buone  parole  fi  affatica 
ua  di  tenerfiheneuoli  i principi, e Signori  di  Lamagna , e d'altra  parte  prò 
cacciaua  di  effere  a (folto, e di  trovare  alcuna  uia  di  pace,  e di  concordala 
quale  era  quafi  imponìbile, per  che  il  Rf  di  Francia, nel  cui  podere,  fi  come 
nelle  terre, pojfiamo  dire  che  fiaua  il  papa, et  i Cardinali,  non  Cimerebbe 
Morte  di  confentito,fe  bene  il  papa  l'haueffe  voluto  fare.E  coft  andò  la  cofa  infino  al 
T*  -m  Ciò-  la  morte  di  papa  Giouanni  che  fu  l’anno  1 3 3 4 .hanendo  egli  tenuto  de  ano - 
umuì  . ue  anni, e quattro  me  fi  la  Sedia.T^el  qual  tempo  lo  flato  della  Carintbia,e 

di  Tir  oli  dopo  molti folleuamenti,e  contefe,per  diuerfe  uie, tir  titoli  che  fo 
no  dijeritti  da  Henrico  Mutio,  e da  Trancierò  nelle hifiorie  loro,  entrato - 
no  nella  cafi  di  ^tuflria . 

T rouandofi  le  cofe  nello  flato,  & nella  confufione  che  detto  babbi  amo, 
dopo  la  morte  di  papa  Giouanni  fu  eletto  pontefice  il  Cardinal  di  Santa 
Trifca , chiamato  Giacomo  di  Tolofa  ,ilquale  era  flato  Monaco  dell’or - 
fi**»/*»*  ^me  Ciflel,&fu  detto  Benedetto  Duodecimo . il  quale,  come  fu  eletto , 
"Puf*.  * ' finito  confermò  le  feomuniebe , & fentenge  che  dal  fuo preceffore  erano 
fl  ite  date  contra  limperadore . llche  fi  credette  che  egli  cofi  toflo  facef- 
• Jc  a infanga  del  He  di  Francia  . Ma  iui  a pochi  giorni , ejfendo  la  cupi- 
digia, & l'ambition  del  H$  di  Francia  grande  (ilche,  & malattia , di  cui  fo 
glino  infermar  fouente  i He)  chiefe  al  papa  che  lo  facejfe  Vicario  d’i- 
t alia, & gli  deffe  la  decima  parte  de’  frutti,  tir  delle  rendite  Eccleflaflicbe 
di  tutta  la  chnftianità  per  lo  conquiflo  di  Gerufalcm  che  egli  hauea  nell'a- 
nimo di  dover  fare  . Laqual  riebiefta  alterò  tanto  il  Pontefice  che  di - 
• **  \ moftrd 
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moflrò  haucme  ricettuto  un grandiffmo  diffiacere , e cominciò  di  fegreto  a 
dar  buone  orecchie, & ifferan^a  alla  parte  del  I{e  Lodouico . D:  che  cjjcn 
do  egli  auijàto , mandò J'ubito  una  folcnnc  amhafcieria  a!  papa,  appli- 
candogli che  lo  affolurffe,e  la  fua  e le  tt  ione  approuaffe . che  diede  il  pa- 

pa lieta  rifpofìa,c  fu  la  co  fa  molto  uiciua  a concbinderfì . Ma  il  }{e  di  Fran- 
cia,e Roberto  f{e  di  T^apoli  umici  di  Lodouico,  contradi (fero  a ciò  fi  fat- 
tamente che  non  lo  lafciarono  ciò  fare, ponendo  Jpaucnto  al  papa , con  di- 
re,eh' egli  uoleua  fauoreggiare  i f(e,  egli  fcimatici.  Onde  gli  ambafeiado- 
ri  ritornarono  con  buone  parole , ma  fn\a  buono  effetto , & il  me  de  fimo 
attenne agli'ambafciadori  che  fopra  la  medefima  cau fa  mandarono  le  eie • 
tà,ei  principi  dell’ imperio,  l’anno  feguent  e.  1 1 perche  ejfindo  a quel  tem- 
po una  gran  guerra  fraEdtirando  /{e  d' Inghilterra , e Filippo  f\e  di  Fran- 
cia, Cimperador  Lodouico  fece  confederatione  col  Re  d’ Inghilterra  , (jr 
bebbero  a feguitar  di  gran  mouimenti,e  difeordiefia  iuna  parte,  e l'altra. 
Ma  nel  fine  il  Rp  di  Francia  procurò  l'amicitia  dell' imperadore , promet- 
tendogli di  far,  ebe’i  papa  lo  affienerebbe , acciocbe  egli  foffe  fuo  amico. 
Onde  Cimperadore  feco  conuenne,  per  dt fiderio  di  uederfi  confermar  nel- 
l’imperio dal  papa, ancor  a che  in  tutte  gli  haucua  fatto , &■  ancora  gli  fa- 
ceua  la  guerra, e la  contradition  ch'ei  poteua.e  delle  fcij'me  fatte  nel  tempo 
di  papa  Giovanni  non  haucua  fatto  alcuna  ammenda, an^i  tuttauia  in  l{o 
ma  tcneua  Vicari  per  fuo  nome.  Con  quefta  confidanza  adunque  del  f\e  di 
Francia  l' imperadore  mandò  ambajctadori  in  Francia,  iqualt  tnfiemc  con 
quei  del  l\e  andarono  in  piagnone  a trattare  il  fuo  negano . Ma  il  Tapa 
con  dmerfe  ragioni, e trattati  mcnaua  fi  fattamente  in  lungo  la  con<btu{io 
ne  che  e’  fi  uedeua  chiaramente  che  e fio  non  peruentrebbe  ad  effetto  buo- 
no . Di  che  non  mancò  l' imperadore  di  fiorettar  del  l\e  di  Francia , & di- 
poi fi  tenne  per  certo  che’t  papaia  ciò  Jeguttauail  uoler  del  l\e , come  ri 
faccua  in  molte  altre  cofe , & in  alcune  cantra  la  fua  propria  uolontà . li- 
che  auenne  tutto  il  tempo  che  la  corte  Promana  fece  refiden\a  in  Francia. 
Onde  intorno  a quefto  maneggio  di  Lodouico  dicono  gl' Hi  fiorici  Tede  fichi 
eh' ci  I\!  di  Francia  moflraua  di  uoler  quello  eh’ egli  non  uoleua, & il  Topa 
di  non  udir  quello  che  difidcrauj . L‘  imperadore  differando  della  concor 
dia  del  pontefice,  & ejjendo  ritornati  gti  jlmbafciadori felina  ucritna 
conchiufione,  fi  uolfe  alle  rigor o fu à dt  prima , c facendo  una  Dieta  gene- 
rale , e fattoui  uenire  alcuni  huomini  letterati , come  mai  non  ne  mancano 
a i principi , e minimamente  in  quei  raunamenti , dopo  hauer  trattato  di - 
uerfecofe,  & egli  procurando  di  guadagnar  le  uolontà  de  principi  final- 
mente diterminò , e fece  iffedire  un  mandato  , nel  quale  per  le  ragioni 
ch'egli  c di  uceua , uoleua  affermar  che  la  feriteti^ * contra  M data  per  pa 
pa  Giovanni  era  di  niun  ualorc , & ingiufia , e che  la  fi comunica  non  lo  le- 
gaua , imponendo  fiotto  grane  pene  che  non  fi  doueffero  obedir  gl’inter- 
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chiefa  non  mancarono  aldini  che  le  battevano  tiranneggiate,  e da  rapo  an- 
corale tiranneggiavano  . iA'  quali  ,o  alia  maggior  parte  di  e fi;  Ì impera- 
dorè  in  rii  ompenfa  di  tinello  i he  papa  Benedetto  bautua  operato  con  Ini, e 
per  vbligarlt  al  fui)  [eringio , & ifdegnarli  centra  il  papa, mandò  ancora 
egli  fue  lettere, e titoli,  facendogli  Sicari  dell' imperio  nelle  città  della  chic 
[a,  & cflì  le  accettarono, e Umifero  ad  effetto, e di  molti  di  loroèrimafa  in 
fino  al  dì  dhoggt  la  fucceffione,tra  iqualifu  Galeotto  Malatefia  d'^1  rimi- 
no,Antonio  Feretrano  nella  città  a’ Orbino , Gentil  Varano  in  Camerino , 

Guido  Tolenta  in  Ravenna , e Giovan  Manfredo  in  Faenza , lfmadeiio  in 
San  Seuerino,t^icolao  Bofcareto  in  Efio , & altri  in  qucflo  modo  in  altre 
città, & terre. 

Effendo  quefiecofe  fcguite,e  molte  altre  ch'io  vò  abbreviando , venne  a 
morte  Tapa  Benedetto  che  baucua  tenuta  la  Sedia  di  San  Ttetro  fette  an-  M*ru  di 
ni, e tre  me[i,efu  eletto  in  fuo  luogo  in  Avignone  il  mefe  di  Alaggio  l anno  **"*&"• 
Mcccxu  i . Clemente  Seflo . 7^cl  cui  tempo  negli  flati, e città  d'ita  1 ’ 
lia,ecoft  in  Lombardia, come  in  ToJcana,ui  furono  gran  mutamenti  . Gii-  ^ t CTfm 
de  Cimperadore  Lodouiconon  lafciò  ditentar  col  n-ouo  pontefice  ,fe  egli  fap*. 
poteva  venire  in  concordia  (fi  come  gli  autori  Tedefchi  fcriuono)  ma  la 
co  fa  nò  era  già  in  termino  di  pace , perciocbe  Lodovico  era  pa fiato  nelle  di 
fobedie\c  cofìauàti  che  non  pareua  che  fi  potefie  trottar  me\o  equivalen- 
te,et  il  papa  diceva  ci)  ci  non  chiedeva  la  pace  con  humiltà,  nè  con  proponi 
mento  di  volere  obcdirc.7S(Òdimcno fcriuono  il Cvfiiniano.cT^avilero  che  v 
traponendouifi  il  f{c  di  Francia , l’impcradorc  mandò / voi  procuratori  con 
picnifiima  podefià  a papaClcmentc  (ancoraché  di  qucflo  non  facciano  me 
tioncgli  Scrittori  Italiani )iquali  fi  obligarono  di  accettare  alcuna  condi- 
tionc  di  pace  ch’il  papa  lor  propone file,  e dal  pontefice  fu  a quelli  data  una 
rigorofa  minuta, nella  quale  fi  conteneva  che  efiì  per  nome  dell'  impcradorc 
confeffaffero gli  errori  che  baueua  tenuto  l'imper adore, e le  fcifmc,c  difobe 
dic^e  da  lui  fatte, e ch'eglino  rinuntia fiero  la  ragione, et  il  pofiefio  delC ira 
pcrio,c  che  efio  nonio  efcrcitafic  fen^a  la  licenza , e pernii fiion  del  ponte - 
fice, e co  fi  ponefie  nell’arbitrio  del  pontefice  la  fuaperfona,  e quella  de’  fi- 
gliuoli. Leqvali  tutte  cofe  furono  da  gli  amhafciadori  dell' impera  dorè  ac- 
cettate nella  guifa  che  dal  Tapa  furono  dimandate, irgliele  concedettero 
per  nome  del  medefimo  imperai! ore  , di  che  il  papa  fi  maravigliò  forte  . 

Ala  effendo  appre/cntati  alTimpcradorc  i capitoli  di  co  fi  afpra  concordia t 
parandogli  la  conditone  ingiulla , & intoler abile , ne  mandò  la  copia  a i 
principi,  & alle  città , & fece  una generai  dieta  , nellaquale  fi  rammari- 
cò con  grandi, & afpre  parole  del  papa , tornando  a dimifirar  quivi  quel- 
lo che  i fuoi  u imbafeiadori  fenica  fuauolovtà  baueuano  conceduto  , di- 
cendo che  ciò  non  per  altra  cagione  fi  dimandaua  che  per  diflrugger  lo 
fiato  dell’imperio  > &■  aggiungendo  altre  cofe , Icquali  giudicava  che 
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piu  poteffero  commoucre  i loro  animi  ad  ira  contra  il  papa,  e magg  ior  pie - 
tà  uerfo  di  lui.Furono  le fue parole  di  tanto  effetto  , e parue  tanto  eccett- 
uo ciò  cbcl  papa  chiedeua,  &baueuano  conceduto  i procuratori  che  la 
maggior  parte  bebbe  a dire  che, come  cofa  ingiufla , & intoler abile, non  fi 
douea  adempirete  accettare, e fecero  di  gra  promejje  all'  imperadore  per 
di f e fa  della  fua  per  fona, & del fuo  fiato,  benché  non  mancarono  alcuni  cbe 
erano  di  contrario  parere,  & affermarono  cbe  fi  doue  ua  obedire  al  pon- 
tefice,& ponere  ogni  cofa  nella  fua  mano, come  fi  era  giurato, & promcfjo, 
E quelli  cbe  quefla  openion  teneuano,era  Ciouanni  He  di  Boemia,  & Car- 
lo fuo  figliuolo , i quali  fi  tenemmo  aggr  aitati  dall' imperadore  per  altre  ca- 
gioni . Tila  nondimeno  la  nfolution  della  dieta  fù,  cbe  fi  mandaffcroal  Va 
pa  ^imbafciadori  cbe  dimofìraffeco,e gli facejfero  uedere  cbe i capitoli  di 
cbiaratinon  fidoueuano  attenere  , & co  fi  e‘ furono  mandati , & auenne 
quello  cbe  toflo  diremo  . Di  cbe  tenendoli  il  papa  ingannato , bebbe  tan- 
to sdegno  cbedinuouo  cominciò  aprocedere  contra  l’ imperadore , man- 
dando in  tutte  le  parti  le  copie  delle  fentenge  date  da  papa  Ciouanni, nelle 
quali  fi  contcneitano  i fuoi  delitti,  acculandolo  parimente  di  bcrefia  per  ba 
vere  infteme  con  altre  opere  impie  da  lui  fatte, eletto  unfalfo  pontefice  nel 
lagni  fa  che  se  detto, & apprcjfo.percbe  egli  non  era  fiato  ordinariamen- 
te eletto  imperadore, ma  con  inganni,e  pernia  di  fraudi,  & perche  ei  duna 
i Fefcouati , e le  Vrelature  a fuo  arbitrio , ponendo  quelli  cbe  gh  piacea,  e 
leuandole  a quelli,  a’  quali  erano  date  dal  Tontefice . liche  nclucrocofi 
era . E che  ancora  faccua,&  disfaceua  maritaggi,  difpenfandogli , come 
Tapa,ne  i gradi  prohibiti , come  egli  baueua fatto  maritando  fuo  figliuo- 
lo Lodouico  con  la  Conteff  a di  Tiroli,  e {fendo  di  lei  parente  pure  in  grado 
probibito  i & battendo  ella  ancora  il  marito  uiuo , ilquale  era  un  figliuolo 
del  l{e  di  Bobemia . Ter  lequali  cagioni, e per  altre  il  papa  mandò  contra 
di  lui  breui generali , imponendo  agli  Elettori  cbe  folto  pena  di  ifeomuni  • 
catione  fi  douejfero  ramare , e far  nuoua  elettione  d‘ imperadore , ifeomu- 
lodtuìn  nicado  tutti  quelli  cbe  feguitauano  Lodouico,  e l'obediuano , inguifa  cbe  i 
ifamrm,  - breui  del  papa, e le  contraditioni  dell’ imperadore  caufirono  di  gran  tumul 
d*1  ti  nella  ^tamagna, e parimente  in  Italia , & effondo  fuo  nimico  il  Hf  di  Bo 
bornia, & fuo  figliuolo, procurando  ciò  il  Duca  di  Saffonia,e  l'^irctuefcouo 
di  Colonia ,&■  anco(  come  fi foffettaua)per  doni , & promeffe , trattarono 
di  raunarfi a eleggere  imperadore  . E trouandoft  allora  due  cbe  preten- 
d.uano  di  effere ^irciuefcoui  di  Tri aguntia,  l’uno  Henrico  di  Vierner , il- 
quale dal  papa  era  flato  condannato, e priuato, perche  egli  teneua,e  difen 
detta  la  cattfa  dell' imperadore , e l'altro  Cerlaco  di  T^af  ao , ilquale  il  me- 
defimo  papa  baueua  creato  Creine [cono  in  ifeambio  di  Henrico  , Cer- 
lacco  per  gradire  il  Tontefice , & perufar  la  fua  dignità,  con  efeguire  il 
mandato  ^ipoflolico,  chiamò  ,c  ratinò  gli  Elettori  nella  Città  di  Bfns,  tan 
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iwmccclvi.E/?  rumarono, il  Duca  di  Saffonia,il  He  di  Bohemia,  e gli 
vdrciucfcoiti,di  Maguntia,e  di  T renivi, e di  Colonia,  e co  fi  effondo  ratinati 
tetti  do  che  l’imperio  uacaffe  per  la  dichiarai  ione  del  Tapa.eleffero  per  m 
peradore  Carlo, figliuolo  del  He  di  Bohemia , trottando  fi  Lodouico  in  Baule 
ra,e  facendo  efercito  per  uenire  a diflurbarlo, Carlo  nuotiamone  eletto  uo 
leua  andare  a far  fi  incoronare  in  *4quifgrana,ma  non  potè  ciò  fare,  perciò 
che  quella  città  era  a dinoti  otte  di  Lodouico, e co  bafteuole  difefa.  Hauc  do 
intefo  papa  Clemente  la  elettion  di  Carlo, come  cofa  fatta  di  fuo  ordine,  et 
lontra  di  Lodouico,  la  confermò  preftamente,  & f 'abito  trattò,  e procurò , 
cbe'l  He  di  Francia  gli  porgejfe  aiuto,  ilqualepromife  di  f occorrerlo  con  o- 
gni  fuo  podcre,cforga,ma  evenne  a queflo  tempo  un  nitouo  cafo  che  l'impe 
dì . Tercioche  ini  a pocbijjinii giorni  Odoardo,  He  d'I  ngbilterra , pafiò  in 
Francia  con  un  grandiffimo.e  potentiffimo  efercito,e  fcceui  di  gran  danno , 
affé  dandola  città  di  Tarigi,&  Filippo  Hp  di  Francia  mettendo  infume  le 
Juc  forge, uenne  feco  al  fatto  d'arme,  ilcbemtcfo  dal  Hp  di  Bohemia , & da 
Carlo  fuo  figliuolo , andarono  con  molta  fretta  in  fuo  aiuto , per  obligarlo 
maggiormente  allo  aiuto  eh' ci  gli  baueua  promcfj'o  contra  Lodouico , c uen 
nero, come  io  dico, al  fitto  d’arme  col  Bpd'  Inghilterra,  ilquale  tutti  fermo 
no  che  fu  afjtriffimo,e  fanguinofo,&  durò  fet  bore,  & in  effofu  uincitore  il  F*tt0  ar 
Fp  d'I ngbilccrra,c  fra  i molti gra  personaggi  che  morirono  dalla  parte  uin  ™ 
ta,m  morì  il  Rp  di  Bohemia  Gtouanni,c'l  Hp  di  Francia,  e Carlo  eletto  impe  j* 
r udore  fi  faluarono  fuggendo.  E perla  perdita  di  quejìa  battaglia  bebbe  il  un* . 

He  di  Francia  tanto  da  fare  in  difendere  il  fuo  HpZno  c^,e  non  gli  potè  dar 
foccorfoflaqual  cofa  fece  la  fua  parte  alquanto  piu  dubbiofa . Ma  bauendo 
tuttauia  il  fauor  del  papa, e di  coloro  che  l’baueano  eletto,  cominciojfi  fubi 
toafar  diuifione  nella  ^4.  lamagna , alcuni  tenendo  feco,altri  con  Lodouico 
ingiù  fa  che  conuenne  cbe’l  fin  dell’imperio  di  Lodouico  fo(]e,  come  erajla 
to,incominciamento  di  concorrenza, e di  parti . Egli  non  cejfaua  di  raunar 
la  fua  gente, e procacciare  i fuoifanori,iquali,e  la  u itagli  durarono  poco. 

Ma  prima  che  diciamo  il  fuo  fine , uoglio  raccontare  un  cafo  molto  J ira • 
no  aucnuto  in  quelli  mede  fimi  giorni  in  Hpma,  Ilquale  nè  è fuori  di  pro- 
pofito,nè  è indegno  di  effere  intefo  raccontato  per  ifirano,  e grande, e fu 

queflo. 

Effendo  a queflo  tempo  pertaffenga  de  i papi  gouemata  Hpma  per  due 
Senatori, come  Vicari  delpapa, l'uno  della  famiglia  Colonncfc,&  l’altro 
della  Orpna, un  buomo, chiamato  ’bgicolao  Hpngo,nato  in  Hpma , ma  et bu- 
rnii fangue , ilquale  non  haucua  altro  grado  che  di  ejfer  notaro  publico,ma 
era  di  gran  cuor  e, e di  alti  penfleri,hauendo  procurata  iamiflà  di  molti  del 
la  fua  con  ditione  che  fi  accodarono  a lui , & cenandogli  a racquiflar  la 
libertà  antica  di  Hpma, e di  quella  in  forma  dogli,  fi  come  colui  che  era  mol 
to  pratico, & intendente  d'tìiflorie,bcbbe  ardimento  di  dire  eh  era  tueflie 
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ro  di  ifiutar  la  maniera  dclgoucrno,&  riformarlo, e ridurlo  allo  antico , & 
che  Roma  era  libera,e  Signora  del  mondo  che  non  haueua  perduto  il  domi 
nio,e  che  haueano,e  doucuano  tornare  a ricoucrarlo.  quefle  parole , c mol- 
te  altre  del  mede  fimo  tenore  furono  afcoltate  uolenticri  da  tutto  il  popolo , 
come  quello  che  fempre  è leggero  al  credere  ,&  è amico  di  nouità,e  trono 
fubito  tanto  applanfo,e  fattore  che  crescendo  la  gite,  s'impadronì  un  gior- 
no del  Campidoglio ,e  fen\a  che  ninno  ardiffe  di  fargli  refiflcn^afleuò  ilgo 
uerno  a'  Senatori  Sicari  del  papa,e  facendo  fi  chiamar  Tf^colao  Scuero,et 
« Clemente  T ribuno  della  pace, e della  libertà, e dellagiujiitia,et  ilio  lire  hbe 

Opratimi  rator  della  facra  Republica  Rimana, fece  Senatori ,&  ordinò  ilgouemo  di 
éinemy.  Roma  a Ila  forma  che  nel  tempo  de  gli  antichi  demani  fi  teneua,e  tutto  con 
tanta  obeiien\a,et  uoler  di  tutti, come  fe  egli  a que fio  f offe  flato  mandato 
dal  Cielo, ponendo  la  città  fubito  tngiuflitia,ct  in  pace,  face  dola  egli  cofer 
uarc,& cfeguire,laqi*alcofanon  era  fiata  in  lei  cinquecento  anni  a dietro. 
Volò  toflo  la  fama  per  tutte  le  parti, dando  fubito  ooediè^a  le  città  uicine 
a Roma, e quei  luoghi  eh' erano  anco  piu  lontani.  E tutti  i Tiranni, e princi 
pi  d’Italia, intendendo  un  coft grande  accidente, e' l titolo,  eia  imprefa  che 
coflui  pigliaua,gli  mandarono  incontanente  ambafeiadori , procacciando 
lafuagratia,& amicitia,  e facendogli  di  gra  prof  erte. La  cofa  da  principio 
‘ s' indurrò  per  coft  fatta  uia  che  pareua  che  Roma  doueffe  in  brieue  flgno- 
reggiar  da  capo  gran  parte  del  mondo  . E perche  le  imprefe  fi  raccontano 
. , maggiori  di  quello  che  elle  fono, andò  la  nuoua  fuori  d'Italia, e no  fu  parte 

oue  ella  non  metteffe  fpauento, f acedo  vutar  prnfleri.E  rK[uolao,come  ua 
no, e fupcrbo.non  confi  Jcrando  i he  fopra  cofl  leggero,  e debole  fondavièto 
non  fi  potcua  fabricar  molto  grande  edificio, facendo  già  Roma  capo, e Rei- 
na di  tutto  il  mondo  , fcriffe  al  papa  lettere  con  ifuperbi  titoli  c he  fi  fono 
detti, chiedendogli  cb'ei  ueniffe  a far  la  fiu  re  fiderà  a Poma , & all' impera 
dor  Lodcuico,&  a Carlo  fuo  competitore  che  fra  certo  tempo  compare (fe- 
ro innari  a lui, e del  Senato  Romano, a dimoflrare  i titoli  che  teneuano  del 
t imperio,  & il  mede  fimo  imponeua  a i principi.  Vedute  quefle  due  lettere, 
quantunque  fu (fero  giudicate  uane,efuperbe,  tuttauia  mifero  unagran  cu 
ra,fe  non  ad  altri, almeno  nell'animo  del  pontefice, uegge do  egli  Rema, e le 
fne  terre  tiràneggiarc.Ma  quefla  uanità  non  durò  piu  che  fette  onero  otto 
me  fi, per  cioche, ft  come  egli  fi  hauea  fondato  foto  nel  fauore,et  ulto  popola 
re,qflo  s intepidì, c raffreddò  in  breue  fpatto.E  comincia  do  il  popolo  a pen 
tir  fi  di  quello  ch'rgi : banca  fatto,  fi  diede  a fparlar  contra  di  lui,  & poi  ad 
ab  an  donar  lo, onde  fen  tendo  egli  la fua  caduta, fuggì  di  noma , & n'andò  a 
C orlo  concorrente  di  Lodouico  filmando  di  douere  trcuar  in  lui  alcun  fauo 
re, e fa  rfeco  qualche  accordo. Ma  Carlo  lo  fece  prendere, e lo  mandò  al  pa 
pa  in  *4  ngnoncjlquale  lo  fece  porre  in  diflretto,e  poi  diremo  il  fine  ch'e- 
gli hebbe  che  in  uerofia  cofa  dilette  noie, e no  /cn^a  utile, come  nella  fine  fi 

uedrà. 
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uedrà.  E tali  fono  le  glorie  , eia  vanità  di quefio  mondo, ancora  che  alcune 
durino  piu  di  alcune  alt  re.  Di  ciò  fermano  conformemente  il  Biondo, e Pla- 
tina, e auilero,e  tutti  glHi fi  onci, & il  Tetrarca  in  alcune  delie fuc (pi- 
llole ,come  quello  che  ni  (i  trono  prefente . llquale  afferma  che  nel  tipo  che 
cofiut  fignoreggiò,fu  tanta  quiete,  pate,e  buongouemo  in  in  par 

% te  nella  i talia  che  p.ireua  che  foffe  tornato  il  fecol  d'oro.  Onde  egli  ne  fece 
quella  leggiadriffma  cannone  che  incomincia. 

Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi. 

Ora  tornando  alla  no/lra  Htjloria , trouandofi  l'jllamagna  in  quefie  di - 
uifioni, alcuni  tenendo  per  C imperadore,&  altri  per  Carlo , bebbe  fine  ilga  Morte  # 
reggi  amento  di  ambedue  co  lafubita  morte  di  Lodouico,  laquale  fu  a’  fette  uatHu» , 
di  Settembre  l anno  del  Signore  mcccxlti  i.&  auenne  in  quefio  mo  - ntsli  •””* 
do.Che  caualcando  egli  un  giorno  per  gire  alla  caccia,  gli  uenne  una  cofi  fie  d‘  chr,fi* 
ra,c  fubita  appoplefia  che  cadde  del  cauallo  in  terra,  e quiui  fi  morì  fubiio  1 3 <7‘ 
ifct>mm:micato,e uggendo  giàne' fuoi giorni  eletto  ,&  obedito  un'altro 
per  imperadore.llche  fu  giudicato  cheto  permette ffe  Iddio  per  i fuoi  pec- 
cati,e difobedienge  contra  la  Chiefa,prendendo  argomento,  & efempioda 
quefio  che  tutti  quelli  che  furono  a lei  difobedienti,fe  còtinouarono  in  que 
Jla,  tutti  morirono  di  mala  morte,  ouero  (fogliati  dell' imperio, e con  vergo- 
gna,come  fi  può  uedere per  le  coje  raccotate  innanzi. Haiteira  Lodouico  te 
mito  l’imperio  trentatre  anni,i  primi  noue  nella  gara  con  Federico  che  beh 
he  titolo  d'imperadore. Si  fojpettò  etiandio  ch’egli  foffe  flato  auelenato, 

Hebbe  Lodouico  due  mogli, e fei  figliuoli una  figliuola  che  Irebbero  di- 
uerfi  fiati, e dominij,hereditati  dal  padre .1  Gcnouc(ì,& i y miti  ani  faceva 
noinfteme  crudeli(Jimaguerra,e  parimente  gl' Ingle fi, &i  Francefi.l  I\edi 
Spagna  attendevano  a guerreggiar  con  i Mori. 

In  Coftantinopoli  impcraua  Giovanni  Taleologo , chiamato  Calogianni 
figliuolo  di. Andronico  il  piu  giovane,  il  quale  hebbe  di  gran  concorren\c 
co  Giovani  Cantacugrno  che  il  padre  gli  hauea  lafciato  per  tutore.Jopra  lo 
imperio,quàdo  prevale  do  l uno, e quàdo  l'altro . Là  onde  ambi  fi  annovera 
no  f impera  doriche  che  nel  fine  rimafe  come  fi  dirà, foto  Giovani  Taleologo. 

t o 7^  tìfici. 

De  iT*ontcfici,Glouanni  uentefimo  terzo,  & Clemente  fedo,  nella 
cui  aita  morì  Z.odouico,bafla  quello  che  fé  nc  detto. 

H V 0 M 1 T^I  l E T T E T I. 

Nello  fpatio  de  i trentatre  anni  che  tenne  l’imperlo  Lodouico,  furo- 
. no  molti  illuClri  buoni, ni  in  lettere. De  quali  perche  le  loro  Hiftoric  nc 

tractano 


trattano  a pIcno,baffo  toccar  fola  mente  i!  nome.  In  legge  furono  eccel- 
lenti Dottori  , & fcriflero libri, Giouanni  Andrea  Bolognofe.M.Cino 
da  Piftoia  che  fu  anco  gentile , Si  dolce  Poeta  in  ucrfi  1 hofeani , Gio- 
uanni  Calderine, Oldradoda  Lodi.Riniero  Furiano, Federico  Petrac- 
cio,Lupo  da  Caftigifone,  Aiberico  Rofato,Vgo  Butano,  Paolo  Pcrugi 
no,  Stefano  di  Prouenza  . In  Medicina  furono  eccellenti , & (criflcrodi 
notabil  libri , Pietro  Apono,chiamato  il  Conciliatore,  Mattheo  Sclua- 
tico,il  Gentile, Digno  di  Carbo  Thcologi  molti  fegnalati,  e che  lafcia- 
rono  opere  fingolari.Nicolo  di  Lira  dell’ordine  di  San  Francelco,  ilqua 
chiosò  tutta  la  facra  fcrittura,  Bertrando  Mclancfc,  Gerardo  Odone 
Franeefcode  Lairones,Gugliclmo  Ocano,AlfaroSpagnuolo.Dell’or- 
dinc  di  Santo  Agoftino  Gregorio  di  Arimino,  Agoitino  di  Ancona, 
Thomafo  di  Argcntina.Pictro  Ra’mondo, Simon  da  Cremona . DcL 
l'ordine  di  San  Domenico  Giouàni  Colono, Martino  Durando, Rober 
to, Bartolomeo  Pifano,GuglieImo  da  Caiotto , Bernardo  Patentino , 
Pietro  di  Palude,  & alcuni  altri  di  quedo,  Si  di  altri  ordini,  de’ quali  io 
non  nominole  non  quelli  che  mi  paiono  i piu  dcgni.Fu  in  quedo  tem- 
po il  gran  Petrarca  Poeta, & Filofofo,e  Fheologo , non  mai  a baftanza 
lodato,e  doti  anco  il  beUils  mo  Folcano  Oratore  Giouanni  Boccacio, 
iquali  ambedue  lono  gli  occhi  della  Volgar  Lingua . 

SO  MMATUO  DELLA  VITA 

DI  C U K_L  0 I I l I. 

I-STATO  Carlo  fonia  concorrente,  cominciò  andare  al  conqui 
fto  delle  terre  chcs’eran  tenute  con  Lodouico , di  cui  molte  ne  pre 
Iè,&  molte  fi  rcftaiono  in  opinione  che  l'imperio  uatallc,onde  al. 
cum  degli  Elettori  s’adunarono  in  Francfordia,  & clefl'cro  fnccclfi 
uamcntcduoiimpcradori, iquali  non  uolfcro accettare.  Segui  nel 
tempo  di  quello  Carlo  quella  memoratili  pcAilcnza  del  x l v i i I.  in  tutta  Euro. 

fa,  & l'occa  fio  ne  d'infiniti  Giudei , dopo  laquale  i roedefimi  Elettori  clcllcro  per 
mperadcrcun  cerio  Cunthcto,ilqua!e  r.cncndo  centra  Carlo,  fi  mori  prima  che 
fi  facefie  alcuno  latto  d'arme,  & hauendo  accordati  gli  Elettori  lìioi  turnici,  fu  libe 
rato  in  tutto  da'competitcrì.  Venne  poi  in  Italia  a coronarli , nella  quale  fi  portò 
tato  humanamf  teche  non  fu  Signoic,  nè  Rcpublica  in  ella  che  non  andatlc  a nco 
ncfccriopcrimprradotc,  & li  contentò  folamciitcd’cfièrfoucnuto  di  danari  per 
pagarci  tuoi  foldati , & diede  alle  città  d’Italia  afiaiflimi  priuilegi.  Ritornato  poi 
in  jL.imagna,attefcallccofe della  giullitia , Se  della  pace,  & che  Vencislaofuo  fi. 
glmol  maggiore  folle  fatto  R c de  Romani , ilchc  egli  ottenne  per  forza  di  dana 
ri.  Dopo  lequali  co{e,amaiandofi  di  grauifiima  infermità  li  mori,  hauendo  temi- 
to  l'imperio  ualorolàmcmc  ucncaùuc  anni  • 
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to,  & di  quindi  paf so  a T^onmberga  ,&  ui  fu  parimente  ricamo,  & 
in  altre  città , facendo  a tutti  generai  perdono  di  tutti  i proceffi  che  ba- 
ueua  fatto  conira  di  loro  , & promettendo  d’impetrare  affolutionc  dal 
Tontefice  a tutti  quelli  che  haueuano  continouato  nel  fcruigio  di  Lodoui- 
co.  Trlariduccndofi  dipoi  a Bafilea,quei  della  città  nonuolfero  accet- 
tarlo, fé  prima  egli  non  faceua  che  Tapa  Clemente  gli  affoluejfe  , & le- 
na ffc  gl'interdetti  che  egli  haueua  poflo  a quella  città , per  effere  ella  fia- 
ta in  fauorc  di  Lodouico , & mentre  eglino  fiauano  in  queffa  propofla , ar - 
riuò  un  Legato  del  Tapa  , il  qual  e battendo  bauutanuoua  della  morte  di 
Lodouico  , lo  m andana  a Carlo , & coffui  haueua  autorità  di  far  qttefla 
affolutionc , & tutto  il  rimanente  . E benché  in  quefla  città  , & in  altre 
fi  bebbero  di  gran  differente fopr a certa  forma  di  confeffione , & di  giu- 
ramento che  l papa  ordinaua  che  far  doueffero , prima  ebefoffero  affolli, 
finalmente  fi  fece  l'affolutione , & il  papa,  & l'mperaiorefu  riceuuto  in 
Bafilea  con  gran  folennità , & in  alcuni  altri  luoghi . E benché  nel  prin- 
cipio hebhe  di  quefli  auenimenti  con  alcune  città , & con  alcuni  de  prin- 
cipi , con  gli  altri  i negoitj  non  riufeirono  cofi  bene  . Terciocbe  coloro  , 
iquali  erano  rimafi  nel  fastigio  di  Lodouico , & haueuano  fatto  guerra, 
& erano  fiati  contrari  a Carlo , non  louolfero  riconofcerper  impcrado • 
re , an^i  riputarono  che  l’imperio  uacaffe , & pretendeuano  che  fi  douef- 
fe  elegger  tiuouo  imperadore , & mafiimamcntc  gli  Elettori  che  non  era- 
no fiati  nella  fua  elettone,  tra  iquali  fu  Hennco  che  fi  diceua  * irci - 


QJT  ARTO  DI  QJ/  ESTO  NOMI 
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f'ANDo  limperador  Federico  ufcì  di 
uita , Carlo  di  Bohemiafuo  competito- 
re che  già  haueua  prefo  titolo  d'impe - 
radore , uiuendo  egli , fi  troiana  in  Bo- 
h ernia , & fubito  che  fu  refo  certo  della 
fua  morte  , fi  partì  del  fuo  I{egno  con 
quella  gente  eh' ci  potè  maggiore  , per 
cagion  d'impadronirfi  delle  terre  che  ha 
ueuano  tenutala  parte  di  Lodouico , gir 
uenuto  in  Batisbona , fu  in  lei , come 
imperadore, f en^a  contraditionc  riceuu 
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ut  [cono  di  Maguntia,&  come  dicemmo,  ne  era  flato  prillato  dal  papa,& 
poflo  in  fuo  luogo  Cerlaco  di  TfaJ'ao,  & Lodouico  "Marche fé  di  Brandelli - 
burg,&  Roberto  Conte  Talatmo  del  Reno , & Duca  di  Bauieraflquali  di - 
cenano  che  la  elettion  fatta  di  Carlo  non  douca  ualcre,pcrnon  effcrfl  fatta 
in  Francfordia,& per  non  ejfcr  gli  Elettori  (iati  ratinati  per  il  Conte  Vaia 
tino, nè  cflcndofl  eglino  trcuati prefenti,nè  bruendoci  mandato  i loro  pro- 
curai ori, le  quai  tutte  cofe  diceuano  effer  neccjfarie , fche  la  eletticnc  foffe 
legitima,e  buona.Onde  accompagnando fi  co  i detti  Henrico,o  diciamo  E- 
racio  nuouo  Duca  di  Sajfonia , & alcuni  altri  principi , alle  gallano  oltre  a 
cièche  quelli  che  furono  fuoi  Elettori , erano  flati  Jubornati,  & coflrctti 
per  danari  da  Carlo, &■  dal  Re  di  Boemia  fuo  padre,  & che  parimente  egli 
non  era  flato  coronato  in  u 1quisgrana,ncUaguifa  che  ccnueniua.  E quan- 
tunque, fecondo  che  a me  ne  paia,la  maggior  cagione  che  a dògli  moueua , 
doucna  effer  la  ninnflà  che  haucuano  con  Carlo,  & l'odio  elicgli portaua - 
no , per  quefle  cagioni  nel  ccminciamento  dell'anno  mcccxlvi  i i* 
ifopra  nomati  fi  raunarono  benché  cario  molto  fi  affaticò  di  diflurbarli 
per  uia  di  for^e , & di  aflutie , nella  città  di  Frane for dia , & dichiaran- 
do che  l’imperio  era  uacante , in  offenda  degli  virente feoui  di  Colonia , di 
Treuirt , & del  uero  di  Maguntia , di  comun  confentimcnto  di  quei  che  ui 
fi  trouarono  prefenti , eleffero  impcradore  il  Re  d'Inghilterra , perche  la 
fua  origine  difeendeua  da’Tedefcbi . >A  cui  fubito  mandarono  ambafeia- 
dori  con  lo  auifo  della  elettione , ilquale  dopo  che  u'hebbe  molto  ben  con- 
fi derato  fopra , non  nelle  accettarla , & mandò  aiftufar fi  . Eteffiueg- 
gendofi  ingannati  di  quefla  fpcran^a  , eie  fiero  un  gran  Signore  clic  fu  il 
Mar  clic fe  di  Mi fina , chiamato  Federico  , ilquale  era  bucino  digranfen- 
no  » & molto  nalvrofo , &■  J landò  cofluifra  due  di  accettare , o non  accet- 
tare,!' mperador  Carlo  che  di  ciò  hebbe  auifo, fecondo  che  alcuni  dicono  , 
gli  mandò  a donare  unagran  fomma  di  oro, e di  argento , & gli  fece  inten- 
der gl' mconueniS  ti  che  ne  fcgwrebbono,pcbc  egli  rtfiutajjè,  inguifa  ch'e- 
gli rijpofc  nel  tenore  che  fece  il  Re  d'Inghilterra.Onde  non  conuenendo  al- 
lora tu  eleggere  altro,  ancora  che  perfcucrarono  quefli  principi  in  non  o* 
bedire  all' nnperador  Carlo , andarono  in  Frane  fordia  fen^a  eleggere  im- 
pcradore . Di  thè  fu  la  prmcipal  cagione  la  gran  peflilen^a  chefopragiun - 
fe  in  quella  tena, laquale  fu  a quei  tempi  tanto  grande , e co  fi  generale  per 
tutte  le  parti  di  fj tropa  che  uguale  non  fluide  giamai,  che  quantunque  /òf- 
fe un’anno  ch’ella fi  era  appigliata,  l'anno  mcc  ex  l vi  i x./k 

tato  crudele  che  doue  ella  fece  manco  dano,dc  i cento  ne  fcampauano  i die 
ci,&  affé  mia  il  Biondo  che  Cafparo  Biondo  fuo  auologli  raccontò  con  giu 
r amento  piu  uoltc  che  erano  nniafi  in  Italia  per  cagion  di  quefla  peftilcn- 
T^a  molti  luoghi  {fogliati  de  irnienti  ,fcn\a  che  nifi  uedejfic  pure  una  fola 
creatura  u;ua  . £ tutto  il  tempo  che  durò  quefla  calamità ,u  hebbe  una 

pace 
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pace  generate, ùcrcbe  non  fi  trouaua  buomo  che  ardiffe,  nèpotcffc  far  guer 
ra,  eccetto  tuia  fola  che  fu  cantra  la  Sinagoga  de  Giudei, pcrciocbc  fi  fpar- 
fefra  tulli  una  comune  openione,  e credenza  che  » Giudei  bauejfero  anele 
nate  le  acijue,e  da  queflo  era  caufata  la  peJiilcn^a.Onde  fen\a  che  i gemer  - 
natori  nè  i principi  potcjjero  a ciò  rimediare , furono  in  qflo  tempo  dalpo 
polo  Cbrifliano  tagliati  a pe^\i,e  menati  a filo  difpada,c  faccbeggiati,  & 
rubati  infiniti  Giudei  in  Francia, in  Italia, in  Lamagna,  & in  Ifpagna.Heb 
be  ancora  durando  quello  tempo  il  fio  di  Francia  il  dominio  del  Delfinato,e 
la  città  di  Vienna  di  lui  capo  che  ancora  è de' principi  di  Francia,  compera 
dolo  egli  da  Hanipetro  di  lui  Signore,ilquale  era  Delfino  dtp'tenna,  e non 
baucua  figliuolo  che  fuc  ce  dere  gli  doueffe.ondc  uedendo  quello  fìatxr, fi  fece 
Monaco  fdi  fpenfando  primieramète  a pouen  il  pregio  ch'egli  ne  trajfc,  la 
qual  cofa  fu  uno  batterlo  depofitato  in  Cielo . E perche  quello  fiato  era  fi og- 
getto all’imperio,  l’iniperadore  confcnù  la  ucndita  con  una  tal  conditione 
che  fempre  e (fio  andaffe  ne  i primi  geniti  della  cafa  di  Fracia,  e che  per  que 
fio  ella  riconofcejfe  l'imperio  per  Juperiore . llcbe  non  fo  come  bora  Henga 
ojferuato, 

Venuto  Panno  1 5 ^o.  effondo  mitigata  Tira  di  noflro  Signore  ,&  cef- 
fando  la  Ve  (blenda , papa  Clemente  in  queflo  anno  con  confenfo  de'  Cardi 
nali  ordinò  cbc'l  Giubileo  che  papa  Bonifacio  ottauo  baueua  conceduto  in 
Roma  ogni  cento  anni , foffe  in  quello  ifleffo  anno  , eir  dipoi  ogni  cinquan- 
taanni , bauendo  confideratione  alla  breuità  della  ulta  bumana  ,&  fu  in- 
finito il  numero  delle  genti  che  a quello  concorfero  in  l{oma.  Ora  effon- 
do in  cotal  modo  paffuto  il  pericolo  della  pefhlenga , fubito  gli  buomini 
abandonarono  la  paura-,&  tornarono  alle  nimiflà , alle  guerre , & alle  di- 
feordìe , & particolarmente  i già  detti  quattro  Trincipi  Elettori , Hen - 
rico  che  fi  cbiamaua  streme feouo  di  MaguntU , Luigi  Mar  chef  e di  Bran- 
demburg,  Rodolfo  di  B altiera  Conte  Valutino  del  Rficno , & H carico 
Duca  di  S afonia,  ilquale  dicemmo  che  era  allora  ribello  dcU'mpcradore 
Carlo , hauendofi  per  queflo  molto  ben  guardato  in  queflo  medefimo  tem- 
po porgendofi  aiuto  gli  uni  agli  aliri,fi  riduffero  da  capo  in  Frane - 
fordia,  &■  eie jfcro  dopo  molte  conrefe  imperatore  Guntbero,  Conte  di 
Suar\emburg , ilquale  era  un  (ingoiare  ,e  molto  ualorofo  Capitano . Que- 
lli con  lo  aiuto  di  coloro  che  batic  nano  eletto,  & de'fuoi  amici , & paren- 
ti , andò  fubito  in  Francfordia  con  gran  numero  di  foldati  eletti , & flette 
nel  camino  in  queflo  modo  fei  fetrimane , affettando  il  fuo  nimico  che  ta- 
le fi  ferine  che  era  il  cofiumc  de'  nuoui  imper adori  . Et  paffuto  queflo 
termino, egli  fu  riccuuto  nella  città,  & giurato,  & obedito  per  impcrado- 
re . Carlo  ,quantunque  egli  baueffe  mefifio infume  un  fiorito  ejcrcito , non 
Molle  metter  la  fua  fortuna  in  un  fatto  d'arme , onde  non  andò  incontro  a 
Guntbero, an^i  chiamò  la  dieta  in  Spira,  oue  ejfeudo  Tannati  tutti  i prin- 
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tipiche  fauoriuano  la  fua  parte  diterminò  di  poner  tutte  le  fuefor\eper 
re  filiere  a Gunthero, & di  diflruggerlo  perfora  di  armc.Con  qucfta  rifolu 
tionc  partì  l'imperadore  col  fuo  efercito  boggimai  molto poderofo,alla  uol 
ta  di  Maguntia , & auicmandofi  l’uno  all'altro , fi  cominciò  la  guerra  fra  i 
due, laquale  era  aUifo  di  tutti  che  doueffc  effere  molto  fiera, e crudele, nondi 
meno  per  la  morte  di  Gunthero  nefeguitò  la  pace , innanzi  alla  cui  morte 
fcriuvno  parimente  che  ella  fi  era  conchiufa,  percioche  fubito  eh' ei  fu  ama~ 
lato , fi  trapofero  alcuni  Trincipi  che  nò  piegauano  nè  all’uno, nè  all'altro 
iquah  l'accomodarono . E'I  me\o  della  pace  era  che  Gunthero  rinuntiaffe 
( imperio  a Carlo, e Carlo  gli  deffe  due  terre  ferrate  di  muraglie  co’Juoi  ter 
mini  in  Turingia . E mentre  che  ciò  era  in  procinto , Gunthero  ufcì  di  ulta, 
& afferma  la  maggior  parte  ch'eifu  auelenato , percioche  effendogli  dato 
dal  Juo  Medico  una  potionc,&  facendo  il  Medico  la  credenza , amenduefi 
morirono  il  dì  feguente.Onde  è da  credere  che  fernet  faputa  del  pouero  Me 
dico,fu  nella  potione  me  fio  il  ueleno . E cofì  auenne  la  morte  di  Gunthero  a 
Incorona  terìlP°  c^e  k PaCe  era  conchiufa . Bini  afe  adunque  Carlo  fcn\a  concorren- 

tìondi  Cor  %a,&  fi  accordò  co'Jhoi  contradittori  inguifa  che  hebbe  leuolontà  di  tut- 
to . ti.  Et  perche  in  Aquifgrana  itera  ancora  la  pejle,  prefe  la  Corona  in  un' al 
tra  città  congrandiffima  folennità,e  fejìa,  & dipoi  uifitò  molte  città , con- 
cedendo a tutte  diuerft  priuilegi . Et  in  quefla  fua  profpcrità  gli  nacque  un 
figlinolo, chiamato  Vcncislao,di  cuipofcia  tratteremo,  & cominciò  ad  at- 
tendere alle  cofe  della  pace,  e della giuftitia  con  grandijfima  cura,  & gli  re 
' ' ftaua  di  andare  a prender  toflo  la  Corona  in  Italia.  Al  che  fare  non  gli 

mancaua  il  fauore  di  papa  Clemente  Sefto , ma  per  alcuni  accidenti  non  lo 
potè  mettere  in  opera  in  uita  del  detto  che  fi  morì  iui  a pochi  giorni.  In  que 
fio  tempo  il  poder  de’  Vifconti  che  s' èrano  inftgnoriti  di  Melano, era  in  Ita 
Ha  molto  grande  ,effendone  il  Capo  Giouanni  Vifcontc,  il quale  era  pari- 
mente Arciucfcouo  di  Melano , la  cui  for\a  era  già  temuta  in  tutta  Ita- 
lia ,&  fi  haueua  anco  egli  impadronito  di  Bologna  cittadella  Chic  fa  , & 
ilTapa  lo  haueua  permeffo  con  titolo  di  Juo  Vicario , effendo  il  patto 
che  ciafcuno  anno  pagaua  dodici  mila  ducati  d’oro . Dopo  la  morte  di  Cle- 
mente fu  eletto  Innocen\o  Sefto , ilquale  fu  uno  de’  migliori  Tontefici  che 
hebbe  Infanta  chiefa,fiper  la  fua  prudenza,  come  per  ifuoi fanti,  & buo  - 
nicoftnmi.  Onde  amminiftrò  tutte  le  cofe  della  Chiefa  fama , & criftia- 
namente  . Mandò  quefto  "Pontefice  Legato  in  Italia  il ualorofo  Cardina- 
le Egidio , di  nationc  Spagnuola , ilquale  fu  detto  Don  Gii  Carillo  A Iber- 
no^ . Ilquale , mercè  del  fuo  bello  ingegno, & della  fua  for\a,  in  due  vol- 
te che  fu  in  Italia,  ricouerò  tutte  le  terre,  & città  della  Chiefa  che  era- 
no tiranneggiate . Laqual  cofa,comc  auenne,  a me  non  appartiene  di  rac- 
contare ,baj la  egli  a dire  che  inoftri  Autori  Italiani  aguagliano  quefto 
Prelato  a i piu  ualoroft,&  buoni  imperadort  che  hebbe  l'imperio  Romano. 
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W[el  principio  del  pontcficato  di  papa  Innocengo  feguìla  memorabili  at- 
taglia di  mare  che  bebbero  i Genouefìfia  cui  armata  era  di  feffanta  Galee  , 

Cenerai  della  detta  armata  “Pagano  di  Oria , cotitra  l'armata  de'  V inittani 
e'iRc  di  dragona,  & di  Gionanni  Cantacugeno  imperador  di  Coflautinopo 
h eh*  crino  ottanta  quattro  G ale  c^tbcft  erano  unite  contra  di  loro . Laqual  nettigli, 
battaglia  fu  nello  fretto  di  Coftantinopoli,&  durò  dall'alba  infino  allaft-  fr* 

ra,e  furono  uincitori  i Genouefi,ma  però  con  perdita  di  mólte  genti.  Et  a - * 
uenne  oltre  a quefio  che  fubito  f anno  fegnente  che  fu  del  I 3 5 4 tornandoli 
a rifare  i Vinitiani , &tCatclani\ucnncronW altra  uolta  a combatter  con  i 
Gettone fi  pteffo  nifi  Ifola  di  Cor  fica , furono  vinti  iGenoucfi  con  tanta  ca- 
iaini t a che  furono  cacciate  àfondìfijturantauna  delle  l<fr  Galee , tir  tutte 
te  genti  effe  f opra  ui  cranoSPtf  taq  noi  rotta  rimafero  tanto  fiacchi , tir  de- 
boli che  fi  diedero , tir  fctiópofcro  à Gioitami  Vìf conte.  Tiranno  , tir 

r cine feouo  di  "Melano , perche  rffogli  difende ffe,benche  dipoi  nacquero 
altri  mutamenti ,tir  fi  raccomandarono  a Francia . In  ouefii  medefimi  tem 
pi  fi  tràttaUa  fra  ilTapa  ;&  1 tmpèrrdore  la  firn  venda  in  Italia  per  inco- 
ronar/i in  Roma , laqual  fu  lofio  . E mentre  egli  fi  apparecchiaua  a quefio 
paffaggio  , auenne  in  Roma  un’ altro  grande,  accidente , ilqualeduenga  che 
noti  foffe  di  tanta  fama,fu  fimìle  a qiWllo  di  Tficolao  Rengo.di  cui  /òpra  fu 
ragionatoli]’  et  procurò  diritornarein  Fornata  prima  antica  Signorta.cbia 
mandofi  Libirator  di  Roma.  Vn‘ altro  Tfiotaro  adunque,  opublico  Cancel- 
liere,dcttoPraccfco  Baroncello;a  efempio  del  detto  T^fcolao, folletto  ilpo 
poto,  tir  col  mede  fimo  tìtolo  di  Tribuno  Romano  Iettò  1 Senatori  che  erano 
Gibuaurti  Orfino,  tir  Pietro  Colonna  fiquali, come  Sicari  del  Tapa,  teneva 
hbil  governo  . Ilcbe  intefo  da  Papa  Innocenzo , temendo  non  la  co  fa  ari- 
da ffc  aitanti, moffo  da  neceffirà.prefe  co  figlio  ditrar  di  prigione  TSficolao 
Rcn^ofilquale  da  Clemente  fuo  preceffore  ui  era  flato  pofio , tir  nella  gui - 
fa  che  fi  jitol  cavar  chiodo  con  chiodo,  lo  mandò  a Poma  contra  FfanceJ'co » 
ila  vale  fi  portò  cefi  bene  che  aiutato  dalla  nobiltà  Romana  ,fc  acciò  con  le 
àrnie  del  Campidoglio  Francefco  Baronccllo,ct  lo  anmaggò  nella  piagna. 

Ma  dopo  la  vittoria  tornando  Tqjcolao  a farfì  come  Tiranno, uolendo  par- 
ticolarmente perfeguitare  i Colonuejì,  uenne  in  difcordiaco'  principali  di 
Roma, che  nel  fine  fu  ucci  fio, e Roma  fu  liberata  dall  uno, e dall'altro,  et  elet 
io  per  Vicario  un  Guido  Giordano  di  uolontà  del  papa,  tir  dipoi  ne  furono 
pofii  due. 

Effcndofi adunque,  mentre  quefle  cofe paffauano  convenuto  tra  il  papa 
& l'impcradòrc,  ( come fcriitono  gl'  Hifiorici  Italiani)  che  fubito  che  egli 
fòffe  co  tonato  in  Roma  per  li  Cardinali , fenga  piu  dimoranti ; ritorna  ffc  in 
lamagna',  t imperador  e accompagnato  da  molti  principi,  & da  grande  ^ ^ 
efercito , & cori  la  imperadrice , l’anno  del  Signore  1 $ 5 5.  uenne  in  Italia  Carlt  iltm 
con  mtenftone,cotnc  egli  haueua promeffo,di  ejferfolamente  coronato , tir  tu. 
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di  fauorire,&  aiutar  le  cofe  del  papa, come  egli  lo  mife  ad  effetto.  Ilcbe  fé 
, ce  don  poco  agevole  la  fua  venuta, pcrciochc  effondo  giunto  in  Italia, & ue 
• dendogflfalktfiic.be  f gli  nop  faccua a/le  terre  alcuna graue^a,  fu  riceuu 
to  da  i Signori  di  Carrara  in  Tadoua,&  dipoi  da  i Con\agbi  in  Mantoua^ 
dagli  Ejienfi  in  Ferrara,  da  i Vifconti  in  Melano , & dalla  maggior  parte 
de'  Signori  Itfiliani.  I quali  gli g\urauano  fedeltà  ,&lo  nconofceuanoper 
imperatore  efiogli  lafciaua  nelle  lor  terre  , e flati . E cofipaffando  nel - 

la  città  di  Melano, riceuette  inlei  la  Corona  di  ferro  . E da  Melano  andò 
a Ti  fa, ne  Ha  qualegli  uennero  Legati  di  Fiorerà,?  di  molte  citta,  chiede n 
do  la  {uà  pace,&  avforfuplc^a,  cfrnconofeendolo  per  impcradore,efer. 
uendolo  di  danari  per  pagar Jefue  genti . In  cofqìguifa  partendo  di  Tifa 
andò  pacificamcntc-a  Epwa,in  coti  era  affettato,  & uf  fu  biennemente  ri- 
cettino dai  due  Legati  cardinali  che  per  incoronarlo  ut  erano  pentiti, & da 
i Senatori  Sicari  del  papa,&  da  tuttala  Chterejia^  popolo  Promano  ,e  fu - 
bito  il  dì  di  T a/qua  chefeguì  alla  fua  entrata,  fu  incoronato  con  grandini- 
tua  fefla  inflememente  con  la  moglie  da  i detticardinali , (fr  fati  Ligi  urat 
menti  ,&  le  folennità  che  fi  ufauano  di  fare  sfatta,  adunque  la  fua  inco- 
ronatone cofi  quietamente, e pacificamente  » iui  a pochi  giorni  parti:  do  di 
Hpma,sindri^ò  allauolta  di  L am  agita  ffenga  guerreggiare,  né  offendente 
runo, contentando  fi  dcU'cffcrJeruito  di  danari, ìquali , come  alcuni  fc  rmo- 
no, furono  ingran  fonema. -Fauor]  ancora  Don  Egidio  cardinale  di  Albor- 
no^Ifpagnuolo,ilquale  andana  ricoueranio  il  patrimonio  della cbie fa 
co  fi  fi  rtuolfe  in  Lamagna , piu  pacificamente  (bcmaiimperadorc , thè 
fbfje  p affato  in  Italia . Il  Cardinale  '..gidto  spaginici o nello  fpatio  di  cin- 
que anni  ch’egli  fu  Legato , innan  ^ue^^opqfaficnu 
coucrò  le  città, e le  terre  ebe  diuerfi  Tiraunf,  Ufl'cuqpa  occupate  (tifa  cbic- 
fa,&  i n tutta  Italia , J alno  quello  che  poffedeua  Tajjdolfo  Malatefla , il - 
quale  lafciò  in  A rimino  , & altri  due  otte  ebe  fi  diedero  a fua  di  fere - 
tione,&  rimafero  per f oggetti , cr  Vicari  del  papa  pernii  tempo  che  a lui 
piaceffe  . Hcbhc  fomigliantemcnte  molte  fortc\\c  , che  boggidì  Jb- 
no  nelle  terre  del  papa,  & e (fendagli  dato  facce fforc  il  cardinale  Ardi* 
no  Borgognone , andò  a trouare  il  Tapa  in  Auignone  . E per  la  fua  par- 
tendale  cofe  d’Italia  uennero  a far  mutamento,  & cofifeguitarono  digrq 
di  inconuenienti,  iquali  dipoi  in  proceffo  di  tempo  furono  da  lui  rimedia-- 
ti . In  queflo  tempo  fuprefo  Giouanni  I\e  di  Francia  da  Ricardo, /{e  a’ in. 
gbilterra,& dopo  che  fu  quattro  anni  prigione,  ei  lo  rimi  fé  in  libertà  con 
eerte  condttioni  dipace.llquale  bebbe  il  Ducato, & Contado  di  Borgogna 
per  certa  parentela , 0-  lo  lafciò  dopo  la  fua  morte  a Filippo  fuo  fecondo 
figliuolo , & i fuoifucce fiori  lopofieggono  , di  donde  fuccede  ilprrfento 
imperadore  Carlo  j^vinto  per  linea  di  fuo  auolo  che  fu  Signo- 
re di  quello  flato  . Venuto  l’imperqdore  in  lAtnagna  , le  cofe , che  gli 
Va  o : ; ' fuccefiero. 
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faccefi*ro,trow  fritte  con  moliabremtà,&  con  fu  finente,  & gli  annali  4 
Tcdcfchi  trattino  di  alcune  di  poco  momento, & anco  con  non  molto  ordì- 
ne  lo  fcic*licrò  quello  che  io  giudicherò  il  meglio,  infino,  eh  io  termini  la 
rÀima.Fit  prìmierhmentcfiueftó'  principe  lodatoci  prudenza,  d'buma-  > 
ìirl& drJdiftiifOi&giuHo  nelle fue  amminiflrationi, nella  lìngiu-lutinxx 
rh^lrò  dòtto,*?  èra  uagò  d’intendere  altreiingUe)^  diede  motto  alla  lettio 
dell è Ttfftorie,&  nelle  altre  arti,*? difcipUùt  era  me^namfie  iftrntto,di 
cioè  non  poco  Ceppe  prender  profitto  nelle  fue  Jttioni.  Hebbe  part  icohre,  e 
ritolto  ^taddo  amore  al  fuo  Rggno  di  Boemià , *?fece  nella  cittì  di  Trago 
grandi, & notabili-edifici  ficcme papa  Vi 0,  *?  tutti  jiriuono  . Fece  anco 
%chiefa,&^trciilefcouatodi  '/nella  città  MetrapoUtino, Iettandolo  dalla 
ibfefa  dì  7>ì  agitati  a . Fece  altresì,*?  adottò  in  limò  fiudio  generale,  *?, 
ùnfUer1ale,nelquile fi Icggefìrv tutté  tarti  liberali , *?fu  m tutta  fua  uita\ 
difi  diro fo  di  adornar  quella  tittà,*?  f{egno,in  guifa  uentua  mormora * 

to  dal  rimanente  di  Lamagna , ilche  pongono  gl’Hifiorici  che  di  lui  ferino - 
no . jtuennero  in  quelli  giorni  alcune  fattioni,  *?  tumulti  in  Tqorcmber-  ^ .»  -v 
ga,& al  fine  da  lui  furono  acchetati,  benché  non fcn\a  malagcuole^a * ^ ,.** 

rivenne  ancoraché  Etterardo  Conte  di  Vitcmbcrgafecc  alcuni  follcuamc  . ^ 

ti  coptra  iimperadore,  & hebbe  feeo  un  grande  efenito  , & molti  fegup  *'  * iu  JjViO 
ci, ma  nondimeno  quefio  etiandio  fu  pacificato  . Onde  C arto  t cneua  im- 
perio pacificamente  .Et  l’anno  del  Signore  mccclxxii.  fe gui  la  .t 
morte  dì  Vapa  Innocenzo  Se  fio , & fu  eletto  infilo  luogodi  comun  con - 
fenfo  il  Cardinal  Guglielmo  di  San  Vittore,  Monaco  debordine  di  S an  Be- 
nedetto, chiamato  Vrbano  quinto  ilquale  conofcendo  l'errore  che’ l J'uo  pre 
fr fiore, biche  buono, e fanto  pontefice,  haueua  fatto  in  teuar  d'Italia  il  Car. 

Untale  Egidio  Cornilo, {ubilo  eh' e’ fu  fagrato  lo  mandò  di  pignone  in  Ita 
Ita , *?  egli  usò  cofi  buona  diligenza  che  in  brieue  tornò  a ricoucrare  tutti 
tl  patritnonio  della  cbicfix,ct  bumiliò,c  domò  con  le  arme  laj'upcrbia  di  Ber  , 

nabò  Vifconte  che  allora  era  Signor  di  Melano , *?  la  maggior  parte  della 
Lombardia, et ua1 endofi  in  ciò, come prudett,dcU'amiflà  di  Tqicolò  da  EJle 
ilqual  era  già  Signor  di  Ferrara, e di  Luigi  Gonzaga  che  teneva  Mantoua , 
e di  can  dalla  Scali  che  pofiedcua\Veroua,e  di  altri,*?  hebbe  pofeia  a con 
ceder  la  pace  a Bernabò  Vifconte  a pr leghi  del  f{e  di  Francia , et  di  quello 
di  Cipro  che  a ciò  sinterpofero . « 1 

Ora , trouandofi  le  coje  in  quefla  forma , Tapa  V rbano  per  maggior  fi- 
eurtà,&  fermerà  del  fuo  fiato, diterminò  di  uenire  a uifitare  Italia , co- 
me egli  fece,*?  mandòapregar  conmolta  infanga  che  finalmente  uici 
uemfie  l'imperadore  per  abboccarli  con  e fio  lui  . llchc  egli  procurano, 
principalmente , per  tema  della  potenza  de  vificonti , *?di  tutto  il  rima-  y 
nen  te  di  Lombardia  • E l’imperadore  ditermino  di  pafiarui  a fua  infiali-  ,n  in 
za . Il  primo  che  ui  ucune  fu  il  papa  , accompagnato  da  alcuni  princL  li*. 
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pi, e da  molta  gente, nellaqual  uenuta  non  trono  ferino  ch'egli  paffaffe  per 
Melano, perauentura  per  cagione  che  Bernabò, e Galcaigo  Vifconti  no  gli 
erano  amici.Ma.tene la  uia di  Tadoua,e di  Vadoua andò  aBologna,e  d'in 
di  a Tifa, e dipoi  a r oma,oue  trouò  papa  turbano . E ciò  che  tra  loro  aneti 
ne,dagl'Hiflorici  non  è ferino, o per  negligendo  per  effer  cofa  di  poca  im 
r~rr.  portanza,  nondimeno  è cofa  notabile  quello  che  è raccontato  dal  Biondo,e 
da  Tlatina,e  da  molti  altri  che  non  [i  fapeua  allora  douefì  confern$nqno  le 
tefle  di  San  Vietro,e  di  Sa  Vaolo  per  colpcuolc  trafeur aggine, e negligere 
de' p affati, e chefimperadore,  et  il  papa  tifarono  gra  diUgeni#  in  ricercar 
le, & furono  ritrouate,  e£r  da  lor  po/le  oue  hoggtdì  elle  fi  trouano,congrq 
ucnerationc,c  riueren^a.Dopo  qflo,&  altre  cofe  che  dattero fegtfir^.lp' 
quali  io  non  trouo  fcrittej'imperadore  andò  in  Lamagna  , ejfendo  fifito.jo- 
lumcntc  alla  città  di  M ar figli  a,  di  donde  dicono  che  c aup  buon^  fonema  di 
danari, de  quali  fi  fouuc nero  alcune  terre , in  fegnodi  riconiofcijnento , 
perche  le  cofe  paffaffero  pacifiche p ifuoi  termini, et  Upupa  fece  ilmedefi- 
M mo  iui  a poco  tempo  dopo  la  partita  deU'tmperadore,&  andò  in  Mar  figlia 

Frblno  1.  c quiui  di  poi,o  fecondo  alcuni  fi  morì  tu  frignone , e fu  dopo  lafua  morte 
Taf* . eletto  Sicario  di  Cbrtflo  Tietro  di  Bclforte,Cardmal  diSàta  Mattia  7 'fjtf 

Grttono  ua,&  fu  chiamato  Gregorio  undecimo.  , > ;1 

x 1 culto  ' L'imperadore  in  quefto  mede  fimo  anno  che  auenne  la  morte  <f  V rban<t) 
pmifict.  Quinto, fece  una  dieta  in  Frac f or  dia,  nellaquale  dopo  molte  pratiche, trqt 
(ò  con  gli  Elettori  del! imperio  chefoffe  eletto  per  fie  de"  Romani, c fiteeej* 
forfuo,Vcncislao  fuo  figliuolo , ilcbenon  folo  fu  pratico  per  uia  dì  preghi , 
ma  anco  di  danari , dr  di  molte  promeffe . E quefta  cofa  fu  tanto  ccccffi - 
ua  chcfcriue  Tapa  Tio  ch'ei  promife  per  lui  cento  mila  ducati  per  cadaun^ 
degli  Elettori,  & effendo  quello  fomma  cb'ei  no  poteua  pagar  e, diede  per 
pegno  di  ciò  molte  terre  dell'imperio , con  lequah  fono  rimafi infino  al  dì 
. d'hoggi  i facce fforifilche  ancora  ferine, & conferma  Alberto  Gran\cn  nel 

la  hifloria  di  Sa(fonia,dicedo  che  impegnò  quefto  impcradore  dicifette  cit 
tà  imperiali  in  Sueuia  a principi  conuicini,ilcbc,e  la  uiltà  di  V encislaofuo 
figliuolo, fu  cagione  d’indebolire  la  potenza  degl'imperadori  in  Lamagna, 
percioche  elle  mai  piu  non  ritornarono  all'imperio  . E quefto  furecato  a 
r \ poca  prudenza  in  cefi  fatto  principe , benché  in  tutto  il  reflofoffe  dili- 
gente, & accurato, poflo  che  molte  delle  città  imperiali  per  certi  accideti 
che  attennero, fen^a  fua  licenzi , nè  or  dine, fecero,  e moff ero  guerra  al  Du 
ca  di  Vitemberga,laqual  durò  molti  giorni , & feguironogran  morti  dal- 
tuna  parte, e dall'altra, difpiacendo  ciò  molto  all' imf>eradore,& aiutando 
in  lei, e fauoreggiando  il  Duca,  & per  quefto  affediò  la  città  di  V Ima, efe 
1 *’ 1 ce  in  quella  alcuni gaflighi . Ma  nondimeno  non  potè  ne  fuoi' giorni  ridur 

L'  • le  cofe  a pace,  nè  porui  bafiante  rimedio , ancora  che  in  tutto  il  rimanente 

.*>  f offe  obedito.  j<  . . 
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Fra  tanto  alcune  città  Italiane  della  Cbicfa  , non  contentandoli  del  go- 
verno de’  V icari  di  papa  Gregorio  undecimo  ,fi  folleuarono , e ribellarono 
'centra  di  lui . Il  perche  dopo  molte  cofe,  conofcendo  il  papa  il  gran  danno 
che  alla  Chiefa  era  feguito,#  temeuafi  che  feguirebbe, Temporale,  cSpiri 
tuale,  e (fendo  per  le  fiere, e per  parole  dimolte  fcgnalate  per  Jone  ammoni- 
to,deliberò  diridur  la  Jua  per  fona, e la  corte  inRpma.  Laonde  fece  appo- 
ftar  nel  Rodano  alcune  Galee  armate  f otto  altro  colore, & apparente  nel 
principio  dell’anno  del  Signore  1 37  6.con  tutti , 0 con  la  maggior  pai  tc  de’ 

Cardinali , entrò  in  effe  Galee,  e con  profpero  uento  nauigò  in  Italia , & di 
poi  fi  inniò  per  la  uia  di  terra  uerfo  Roma.oue  con  incredibile  allegrerà  di 
tutti  communemente  fu  riceuuto,#  cofifu  ritornata  m Roma  la  corte  Ro-  p Gfr_ 
mona , laqnale  fomiuano  Jettanta  anni  che  era  dimorata  in  Francia , # la  gcr„rittu_ 
maggior  parte  di  e(fi  nella  città  di  frignone, cl  pontefice,  come  prudente  c*  U corta 
e fanto  intorno , procurò  per  le  piu  bonefte , e Jante  maniere  ch'egli  potè  che  «*  • 

Bologna, e le  altre  città  che  fiauano follcuate,fi  riduce (fiero  alla fiua  diuotio 
ne,#  cofi fu  conchiufo,#  egli mifie  pace  in  tutta  Italia, & la  medefima pa 
ce  procacciò  in  tutte  le  terre  de'  Chrifliani.  Ora  trotundofit  in  qt  te  (li  giorni 
l’imperador  Carlo  in  Lamagna, attendendo  a pacificar  le  città  che  fi  erano 
ribellate, & faccuano guerra  al  Duca  di  V itcnberga ,t (fendo  trentaduean 
ni  che  era  imperadorej' anno  del  Signore  1378.  fu  ^ opra  giunto  danna  ma 
lattia , della  quale  fi  morì , fatte  prima  le  diligente  che  tome  Cbrtjliano, 
gli  conucmuano.Efu  molto  la  fiua  morte  difcara.percioibc  fu  molto  amato , 

# tenuto  fauxffimo , # prudentiJfimo,& giufiilfimo?rmtipc,w  con(crr 
uà  fcmprclapacc,#  concordia  con  i pontefici  Romani . Là  onde  da  Iddio 
furono  retti,  e bene  inducati i fuoi  fatti\  #gh  diede  morte  pacifica,# 

Chrifliana.  Rimafero  di  lui  due  figliuoli  legnimi , de’ quali  il  maggiore  era 
Vcncislao  che  già  era  fiato  fatto  ur  de’  Romani,#  gli  fu  J'ucceJJorc  nel  Rf- 
gno  di  Bohemiafilquale  era  del  padre, et  anco  nell’imperio, & l'altro  Sigif 
mondo  che  fu  dipoi  Re  d' lungheria , # hauendo  il  Regno  con  la  moglie , in 
procedo  di  tépofu  imperadore. Quante  mogli  qucfto  imperadore  haueffe , 
non  bo  potuto  trouar  cofa  certa , eccetto  che  furono  piu  di  due, nè  meno  il 
numero  delle  figliuole  ch’egli  lafctò,  non  fi  fcriue , ma  raccontano  di  alcune 
ch'egli  hebbe,et  furono  maritate  a diuerfi  principi. Quefio  imperadore  nel 
la  dieta  che  fu  fatta  l’anno  del  nafamento  di  Chrifio  mccclxxvi  .fece 
una  legge  ,o  pragmatica, chiamato  Bolla.  A urea,  nella  qnale,  feeddo  il  coflu 
me  antico, correggendo,#  aggiungendo  quello  che  pareua  ne ccff -rio, die- 
de la  forma  che  gli  Elettori  hanno  da  tenere  nella  elettion  dell' imper ado- 
re  intorno  alla  preminenza  infra  loro  ,&  in  tutte  le  altre  cerimonie  del- 
Imperio.  * 

Quanto  a quello  che  appartiene  alle  Hifiorie  de  gt  imper  adori  di  Cofta 
tinop  oli,  de’ quali  io  fon  tenuto  a farfempre  alcuna  mcntione,  io  trouo  nelle 
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co fe  di  quello  tempo  tanta  confusone  fra  gli  tutori , quante  ui  erano  nel - 
l'imperio,nel  quale  ui  haueua  fei fme,e guerre ,&■  è infomma.Cbe  durando 
l'imperio  di  Carlo  Ottano  in  Lamagna , la  difeordia  che  fu  in  Coftantinopo 
li  fra  Giouanni  Taleologo,et  Calogianni,e  Giouanni  Càtacu\eno  fuo  Suo- 
cero, chiamando  fi  ambedue  impcradori,  come  difoprafi  è tocco,  fu  cagio- 
neche Smurato  He  de'  turchi,  hauendogià  occupato  tuttoqucUocbc  nel- 
l’afta i Chrifliani  tcneuano,fotto  prete/l  o di  foccorrere  il  Catecumeno, paf 
so  in  Europa  p lo  Elcfponto,c  s’impadronì  di  Gallipoli,e  di  altre  città  d in 
torno, e dipoi  della  città  di*Andriuopoli,c  pajfando  innanzi, uenne  con  tra 
di  lui  Labaro  Difpoto  della  Scruta,  la  quale  anticamStefi  chiamò  la  Mifia 
fuperiore,e  parecchi  altri  principi,  iquali  furono  da  ^4 murato  uinti  intor 
no  all' anno  del  Signor  e 1 . Et  in  cotal  modo  fi  fece  Smurato  Signore 
di  molta  parte  delle  terre  de’  Chrifliani  nella  Europa, & fuccedendogU  di 
poi  Baia\cte  fuo  figliuolo,fccc  di  lui  maggior  conquifìi,  & co  fi  andana  eia 
fcun giorno  diminuendo  l'imperio  di  Cofiatinopoli,e  pofeta  nella  ulta  del- 
l’imperador  Vencislao,di  cui  toflo  diremo , effeudo  hoggimai  uecchio  Ca - 
logianni,c  rimafo  folo  imper udore , parimente  Giouanni  Catacu\eno  Hen- 
ne a morte,  e gli  fucceffe  un  figliuolo, chiamato  Emanuel  Taleologo . 

PONTEFICI. 

Dei  Pótcfici,InnocenzoSefto,&  Vrbano  Qmnto,e  Gregorio  nono 
che  furono  in  qfto  tempo, già  fi  ha  trattato  nei  procedo  della  Hilloria. 

H V 0 M / L E T T E T I . 

Furono  ne’  tempi  di  Carlo  Quarto  in  lettere  alcuni  molto  legnatati 
huomini,perciochc  fiorirono  nc'  Tuoi  tempi  iu  Theologia  molti  Dotto 
richcfcrilìero  di  notabili  libri,  fra  iquali  furono  dell’ordine  di  .Tanto 
Agoftino.Gregorio  di  Arimlno,Siyion  Cafsiano,  Gerardo  di  Soinnis, 
Aìtonfo  Hilpalcfe.  Dcll'ardinedi  5an  Francefco  Baitholomco  Angli- 
cano che  fcriflcdeproprictatibus  rerum. Giouanni  diRupeCiflà,  Se  al- 
cuni altri  del  medefimo  ordine , iquali  tralafcio  per  cagione  di  breuità  * 
Et  alcuni  altri  che  non  furono  Monaci,  come  Giacomo  di  Altauilla,  & 
Ricardo  Arciuefcouo  Armacefe,  & altri.  Efomigiiantemcntcinaltre 
arti  fiorirono  di  fingolari  huomiui,in  ragion  Ciuile  il  famofo  Bartolo, 
Rioicro  che  fu  Maeftro  di  Alberico  Rollato, e Paolo  Pclofio.ln  Medi- 
cina Thomafo  Fiorentino,e  Thomafo  di  Gauo.Iu  Filofofia,ct  in  diuer 
fi arti(comcdiccmmo)Giouanni Boccaccio,^  alcuni  altri. 

) ito  v.xs'Vil  * 

■*  — * A ( Cj  .il  *«  • * • a ^ ^ »<  J 1 

Z QO0  * . 


’•  ."A* 


^vro- 


o»\  ewtntiv 


1 G K *T  \ H 

a v t o * i. 


47  « 


Gli  autori, fono  i già  nominati  nel  (ine  della  uita  di  Carlo  Quarto*ct 
nel  dilcorfo  della  Tua  medefima  ulta. 
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h,k,i  Ade  uoltc  fucccdc  elici  figlinoli  fieno  imitatori  delle  bontà  de’ 
padri.eranto  maggiormente  ne'  principi,  però  Vcncislao  uolfcfàr 
J/Li  uera  quefta  regola  ni  (e  medefimo , pero  che  eflendo  eletto  Impe- 
if  _ radorc,  fenzà  contradirione  alcuna , fu  tanto  dilTìmilc  a Carle 
fuo  padre  in  ogni  buono  coftumc  che  egli  lafciò  di  fe  unta  infa- 
mia , quanta  il  fuo  padre  hauca  lalciaco  gloria  . Non  allcttò  le  guerre  che  lafciò 
fuo  padre  in  Laroagna  grandemente  acccfc , ma  lanciandole  fcguirc  auanti,;fu  ca 
gionethe  l’Altnragna  patifl'e  molti  danni.  Nacque  al  fuo  tempo  lo  feifmagran 
didimo  che  durò  quaranta  anni , i turchi  fecero  di  grandi  acquilli  contrai  chri- 
(liani,  &Giouanni  Galeazzo  fi  fece  Signore  della  Lombardia  . Vedendogli 
Llcttoii  la  poca  cura  che  fi  pigliaua  rimpcradorcd  cfl'cr  coronato  , di  difender 
la  chrillianità , & di  metter  mano  al  goucrno  deH'Imperio , Se  malTìmamcntc  al- 
le cufe  di  L amagna  , macheegli  fàccua  uira  uililfima , fic  uitioliflima  , Io  depo- 
fero  , come  inutile,  Se  uitiofo,  hauendo  indegnamente  tenuto  lTmpcrio  uemi- 
duc  anni,  ilqualc  fi  morì  poi  prruato  Siguore.  t 
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SOLO  DI  Q_V  ESTO  NOME 

e XI.  IMTEKADORE  RJ)MAKO. 
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L di  sidero  di  arriuarc  al  fìtte  di  qucfla  mia 
nifi  or  ia , & l’efferui  appreffo , benché  m' milita, & 
inanima  ad  affrettarmi  , fono  tante  lecofeche  mi 
fi  offerirono  da  douer  trattare  , & fi  allargano 
tanta  i moderni  Hiflorici  in  tfcriuerle  che  sformata- 
mente  , benché  alquanto  contra  la  mia  uolontà,baue 

rò  a feguitare  quello  che  mi  refla , piu  co piofamente, 

& in  ciò  prefuppongo  deuere  effere  tfeufato  perii  diletto,  & profitto  che 
dourà  batter  il  lettore . Onde  per  non  mi  trattenere  in  quello  che  non  fa  al 

00  0 4 propo- 


.** 


L-.M( 


Cocete 


f 


V 1 T Jt  HI 

proposto,  dico  chea  Cario  Quarto  fueceffè  nell'imperio  Vencislao  fuo 
figliuolo, I\e  di  Boemiafilquale  fu  dipoi  molto  difjomigliante  al  padre,  per - 
cioche  egli  fu  uitiofo,e  da  poco.  Irla  egli  nel  principio  effendo fanciullo,  & 
hauendofi  di  lui  buona  fperam^a,et  effendo  flato  eletto  m uita  del  padre  f{e 
de  Romani, fu f abito  obedito  per  imperadore fen\a  contraditione  di  momi 
to,&fuui  uentidue  anni  quafi  di  folo  nome,&  nel  fine,  come  diremo,  l'heb 
bea  perdere.Sigifmodo fuo  fratello  riufeì  ualorofo , et  effendo  egli  anco  in 
età  minore  di  quindici  anni,  Lodouico  f\e  di  Ungheria  gli  diè  per  moglie  li- 
na fua  figliuola,  ilquafera  anco  l^r  di  Tolonia  per  parte  della  madre,  e per 
queflo  dipoi  Sigifmondo  bebbe  il  Pregno  di  lungheria,  come  racconteremo, 
di  cui  in  quefla  uita  di  Pcncislao  fi  farà  principal  memoria, perche  in  pro- 
ceffo di  tempo  fu  imperadore, per  cioche  di  Vencislao  per  la  fua  dapocaggi 
ne  ho  poco  che  dire. Onde  di  quefli  ultiduc  anni, ne'  quali  bebbe  nome  A'im 
per adore ,non  ci  reflagran  fatto  cofa  alcuna  da  ragionar  di  lui, ma  nodime 
no, mettendole, come  fotto  di  lui,  conteremo  fommariamente  le  cofe  chea- 
uennero  nelle  terre  foggette  all' imperio,nelle  quali  egli  darebbe  bauer  po 
Jle  le  in  ani, fc  e'  non fofje flato  cotanto  uile, per  cioche  quantunque  paia  che 
fi  e fica  di  propofito,è  neccffario  per  le  cofe  che  feguir  anno  innanzi.  Trimie 
ramente  nelle  guerre, e difcordie  fra  le  città  di  Lamagna,& il  Duca  di  Vi- 
tcmbcrga,a  che  fuo  padre  fi  affaticaua  di  por  rimedio,  & di  rappacificar- 
gli,& morì  con  queflo  penfiero , ilquale  non  fu  Lanuto  dal  figliuolo , anofi 
nel  fuo  tempo  elle  piu  fi  accefcro,  &■  crefccttero,&  coft  patì  Lamagna  infi 
no  da  principio  di  lui  infinoal  fine  di  molti  danni, & ingiujlitie , et  guerre, 

E per  cagion  de  i peccati  deglibnomìni  non  folamente  uenne  in  cotali  gior 
ni  queflo  male  nella  chriflianità.pcr  effer  l'imperador  uitiofo , & da  poco, 
ma  un'altro  maggiore  che  fu  lo  J’cifma  nella  dMeJà , pcrciocbc  il  medefimo 
anno  ibe  morì /’ imperadore  Carlo  Quarto  in  Lamagna , morì  in  Poma  Ta- 
pa  Gregorio  Secondo  che,  come s è detto,tomò  a refiituire  in  poma  la  cor- 
te Romana. E dopo  la  fua  morte  fi  raunarono  nel  Conciane  a dargli  il  fuc - 
ecfore  tuttii  cardinali,  de' quali  trentatre  erano  Francefì , & quattro  Ita - 
liani.Onde  concorfc  tutto  il  popolo, chiedendo  che  cleggeffero  papa  Italia 
no, & benché  fo ff ero  piu  i Fr ance  fi , perche  effi  tra  loro  non  fi  conformaro- 
yrlui»  6 • no, fu  eletto  C ardue feouo  di  Barri  l^apoletano,  chiamato  Bartolomeo, 
tUttt  &fu  detto  per  nome  Orbano  Se  fio.  E per  qual  cagione  egli  fi  foffe,i  Frati - 

cefi  fubito  fi  dolferO , & pentirono  di  hauerlo  creato , & dicevano  che  ciò 
bttucuano  fatto  per  iffauento  del  popolo  Romano , & alcuni  di  effi  fi  par- 
tirono di  Bpina,mànondimcnn  V ebano  fu  pofio  nella  Sedia,  & confagra- 
tò,& obedito  da  tutti, & quegli  che  fi  erano  affentati,ritornarono,  & cofi  \ 
ni  fletterò  tremefi, . iquaU  dopo  alcuni  difpiaceri  che  di  lui  prefero,&  fe- 
condo che  ferine  Tlatt»a,prriheegli  fi  dimoftrò  giu  fio, e rigorofo  coirà  gli 
abufi,<Sr  fupetbie  dettò  flato  della  chic/, a,otio  Cardinali  Francefì  fìngendo 
f 0 00  di  par- 
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di  partirli  di  Poma  per  il  gran  caldo.fi  ri  du fiero  a Fondi, ove  t {fendo  eglino 
fauoriti  dalla  Rema  Gioujnna,  laquale  baueua  venduta  alla  chic  fiala  città 
di  Avignone ,& in  quel  tempo  banca  il  Regno  di  T^apoli,  & regnava  an- 
co nella  Prouen^j, cominciarono  a fipargeruoce  che  la  elettione  d'urbano 
era  fiata  uiolenta.&cbe  egli  non  era  legitimo  pontefice , &•  la  Sedia  naca 
ua.T^J  conte  ti  di  quefle  uoci.i  mede  finti  cardinali  eie  fiero  di  còfienfio,et  no 
lontà  di  quefta  fucina  in  Fondi  pontefice,e  per  dir  meglio , Antipapa  un  di 
loro, chiamandolo  per  nome  Clemente  Settimo, ilqualc  fiubitofiu  obedito.c 
l'hcbbe  per  papa  la  Reina, et  il  Regno  di  7gapoli,e  cofi  cominciò  il  perni  ti» 
fo , & maladetto  feifima  che  durò  dipoi  quaranta  anni, come  dimagreremo 
procedendo  innan\i.Percioche  p le  guerre,  e di fc  or  die  che  erano  fra  iprin 
dpi, la  chrifiianità  fi  diinfic  in  due  partigli' Antipapa  Clemente  oltre  aUn 
Reina  di  'bfitpoli  favoriva  il  Re  di  Francia, &bebbc  mego  d'indur  per  allo 
ra  nel  mede  fimo  errore  Don  Giovanni  primo  Re  di  Cafiiglia . A papa  Or- 
bano obediua , & lo  ricono (cena  per  nero  pontefice  tutta  Italia , eccetto 
Giovanna, come  s’è  detto, Reina  di  Tripoli,  & l'imperador  P'cncislao,c  l a 
magna, & 1‘  Inghilterra,  & "Portogallo, & tali  ragioni  allegavano  gli  uni  a 
gli  altri, e tali,  e cofi  fiegnalatr  perfione  tencuano  lima, e l’altra  parte  che  fa 
cena  la  cofia  molto  dubbiofa,inguifa  cbc’l  popolo,  e le  genti  fioggette  che  a 
ciaficun  di  loro  obediuanofin  ciò  non  peccauano.Percioche  (fi  come  Anto- 
nio Fiorentino  nota  in  quefio  luogo)  benché  noi  fiamo  obligati  a tenere  un- 
polo  V icario  di  Chriflo,e  capo  della  chiefia,nel  tempo  delle  dificordie  non  fio 
noi  fiudditi  tenuti  a fiapere,qual  ragionevolmente  fi  a eletto, ma  a jeguirc  in 
quefio  i noftri  Prelati, e ftlaggion,iquali fono  bene  obligati  a far  c tn  tal  co 
fa  quella  diligente  inquifitione  che  da  huomini  fi  può  fare . Durò  adunque , 
come  io  dico , dipoi  molto  gran  tempo  lo  feifima  , benché  mori  fiero  quelli, 
che  erano  fiati  eletti , e [fendo  che  i cardinali  di  ciaficuna  parte  eleggevano 
fiucce  fior  e , tenendo  la  Sedia  vacante, come  fi  uedràpiu  innanzi.  Andò  a- 
dunque  il  papa  o Antipapa  Clemente  in  Fr ancia, & colfauor  del  r cFran- 
cc[e,& della  Reina  Giouanna  di  T^apoli,e  della  Proutga  ridufie  il  f ito  fieg 
gio.ela  corte  in  Auignone,& papa  li  bano  dimorava  iti  Roma , &gucr- 
reggiaua  l’imo  con  Poltro,  cercando  dipreualere  per  tutte  le  vie  pofjibili. 
Papa  Orbano  mandò  Ambaficiadori  all’imperadore  Vencislao , ramavi- 
candofi  di  quello  che  era  fiuccefio,& chiedendogli  che  e’  uenifie  in  Italia  in 
fuo  favore  contea  la  Reina  di  ffiapoli,  laquale  era  rimafia  uedoua  di  Lui- 
gi Duca  di  Taranto  che  ellahaueua  prefa  per  marito,  dipoiche  ( fi  come 
è feri  ito  ) ella  ammalò  il  primiero  . Irla  benché  Pimper udore  ricencfie 
con  buon  uifiogli  Ambaficiadori  del  papa , & defie  lot  buone  parole, del  ri 
manente  prefie  poca  cura, come  di  tutte  le  altre  cofie  ancora  ch’egli  m.tnd  fi 
fie  Ambaficiadori, e finoi,e  di  Sigifmondo  fuo  fratello  al  papa , ove  o Anti- 
papa demente  ad  Avignone  ,oue  egli  faceva  rcfiiden\a , ammonendolo  a.  ■ 
vmj  ' lafiiiare 
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lafciare  il  nome  di  ponte fice,&  a riconofcere  per  Tapa  Vrbano . %A  gita- 
li fk  rijpofio  da  Clemente  con  dishonorate  parole  . Ma  non  però  l impe- 
radorc  fece  della  fua  rifpofta  quella  (lima  che  còneniua, come  quello  che  ne 
deua  poco  innanzi . Ora  Tapa  Vrbano  rijentcndofi  molto  di  Ciouanna 
Pfina  dì  Trapali , perciocbc  lo  feifma  haueua  burnito  principio  per  il  fuo 
fattore , ejjcndo  quel  Pegno  [addilo,  & feudatario  alla  cbiefa  , trattò  con 
Carlo  nipote  di  luigi  f\e  d'angheria Juo  %io,  ilqualc  era  figliuolo  ( fecon- 
do alcuni)  di  ^Andrea  pedi  Tfapolifuo  marito  che  ella  haueua  fatto  mo- 
rire,& {fecondo  altri)nipote,  e parente  molto  fretto  che  egli  con  efercito 
uemjfe  in  Italia  cb'ejfo  lo  farebbe  pe  di  T^apoli,  prillando  del  Regno  Cio- 
uanna,come  cagione  dello  feifma, e difobcdicntc.Quefla  dimanda , & pro- 
pella fu  da  C orlo  uolonticri  afcoltata , e’I  pe  di  Ungheria  che  era  fuocero 
di  S igifmondo  fratello  dell  impcradorc  Juo  t{io , ne  riceuette  molto  piace- 
re ,& gli  diede  a ciò  fauore , &■  configlio  . Quefio  Carlo  al  tempo  che  fu 
chiamato  per  il  pegno  di  T{ap oli , faceua  guerra  a‘  Vinitiani , perciocbe 
egli,&  il  pe  d V ngheriafuo  qo,  & quel  di  Tolonia [attenuano  t Cenone- 
Ji,fra  iquali,&  fra  i V initiani,allora  u’era  un  afra , & crudel guerra,  ef- 
fondo molti  principi  in  aiuto  dell' una,  c dell'altra  parte . Tacita  qual  guer- 
ra feguirono  di  molte  fcgnalate  battaglie  in  mare , quando  e fendo  la  us- 
toria appreffo  i Cenone  fi, e quando  appreffo  i Vinitiani.  Tfondimeno  i Ce- 
none fi  bebbero  la  fortuna  co  fi  fauoreuole  che  firinforo  fi  fattamente  i 
Vinitiani  che  con  una  moltogrande,  & potente  armata  afj'ediarono  Fine - 
già , facendo  loro  altresì guerra  per  la  niadi  terra  coloro  che  glifeguita- 
uano.{  Tuoffi  dire  che  queflagucrra  fuunadelle  horribili  che  fofie  giu- 
ntai, perciocbe  tutti  firiuono  che  in  Iella  prima uolta  fiuidcrole  arti- 
glierie ,lcquali  furono  ufatc  da  yimtiani  , & fu  quefio  intorno  all’anno 
mccclxxx  j i.  o poco pin dipoi . La  inuention  diqurfia  pc fidente 
piaga  di  tuttala  genera  (ione  fiumana  è da  tutti  attribuita  a iTcdefihi  • 
*A.U  uni  dicono  ebe  nefu  inuentore  un  Monaco  gran  Filofofo , non  per  co- 
fi  cattiuo  ufo , né  con  tal  penfiero  di  ama^ar  gli huomini,  ma  per  fare 
ifpericnr^a  della  qualità, & delle  for^e  della  natura,  filtri  dicono  che  uno, 
ilqualefi : chiamato  Tic  irò, gran  Maefiro  inprofpettiua , e nelle  arti  Me- 
taniche , ma  poco  importa  a faper  quefio , benché  oltre  a gt  Hi  fiorici  or- 
dinari che  io  Jeguito  m quefio  luogo , molti  ancora  di  ciò  fauellano . Ora 
GattHffi  eJJen^°  l P Milioni  uincu  ori, e rotta, e mal  trattata  l'armata  de'  Genouefi , 
uni  tU,i  il  Duca  di  Sauoiafraqitefit  due  popoli  compofc  la  pace . Là  onde, tornane 
f'enitùni.  do  alla  nofira  ilijloria, effondo  chiamato  cario  per  il  cauquifio  del  R egno 
di  'Napoli, egli  andò  iu  V ngherta,  & battute  genti  dal  Re  Luigi  fuo  \io  & 
dell  un  pera  dot  e Vencislao  , di  cui , per  la  JUa  dapo  cangine , come  sé  det- 
toci tratta  poco. uenite  in  Italia , & per  allumare  la  filando  le  cofo  ebe 
gli  auennero  nel  camino, puffi  a Retila, & fu  dal  papa  ritenuto  ccn  grande 
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honorem  con  mol  to  fno  piacere , e d'indi  andò  alla  uolta  del  Regno  di  Tri- 
poli , e ucnuto  alle  mani  con  i e fer cito  della  Reina  Ciouannajo  ruppe ,e  sba 
ragliò, e giunto  alla  medcfima  città  di  Trapali , finalmente  s'impadronì  di 
lei , & la  Reina  fi  ritirò  in  Cufici  nuouo  , doue  egli  l'affediò , in  modo  che 
fi  fece  in  breue  Signore  di  tutto  il  Regno,  llcbe  fu  l’anno  del  Signore 
mccclx  xxl  1.  7 'gè  tardò  molto  che  battendo  la  Rema  Ciouanna  in - 
nan’gi , e dopo  che  fu  afièdiata , mandato  a chieder  foccorfo  al  Re  di  Fran- 
cia, (jr  alle  ftte  terre  di  Trotten^a,  e a papa  Clemente , et  perche  ella  non 
bauetta  berede , mandando  ad  adottar  Lodouico  Duca  di  ^indcgania,%io 
di  Carlo  Re  di  Francia , il  detto  Lodouico  fi  moffe  in  fuo  foccorfo  con  molta 
gente  Franccfca,c  con  tutti  i fattori  che  di  papa  Clemente,  e di  Vrouen\a 
potè  rauuar e ,iquah  furono  tanti  che  pare  incredibile  quello  che  è ferino 
dagli  lucori , percioche  tutti  affermano  che  ui  furono  piu  di  trenta  mila 
canali! . Entrando  adunque  cofiui  nella  Italia, & uenendo  per  il  contado 
di  Bologna  facendo  guerra  a quei  che  erano  della  contraria  fattione,e  jpar 
gendo  fama  ch'egli  ueniuaper  liberarla  Reina  Ciouanna, e per  Iettar  della 
Sediapapa  Orbano,  & metterai  Clemente , e parendo  al  giudicio  de  gli 
bitommi  che  egli  ageuolmente  ha'teffe  a fare  l'ima  co  fa,  & l’altra , nel  me - 
ro  del  camino , il  quale  teneua  grande  ifpatio  per  la  molta  gente  che  con - 
ducala, &•  per  il  difinrbo  che  gli  duna  Carlo , già  Re  di  Tgapoli , fu  affalito  Morte  di 
da  una  malattia  cofigraue  che  fra  pochi  giorni  lo  tolfe  di  ulta.  Onde  Lodouico. 
le  fue  genti  battendo  perduto  il  capo,  fi  diuifero,  & fparfero  in  diuerfe 
arti , il  me'  che  poterono , ritornarono  alle  cafe  loro . E co  fi  fu  li- 

erato  Carlo  di  quefia  tema  , & hauendo  per  diuerfì  trattati  la  Reina 
Ciouanna  in  fuo  podere  ,/egretamente  la  fece  affogare , & ella  in  cotal  MtntJel- 
guifa  fi  morì,  & portò  la  pena  della  morte  data  al  marito , e nmafe  Carlo  gJwuÌm 
Re, e Signore  affoluto  di  rÌfapoh,con  cui  papa  Vrbano  uenne  in  difcordia , 

& fucceffero  altre  co  fé  . Mentre  che  quefli  fatti  in  Italia  feguiuano , 

non  nera  in  Lamagna  niuna  pace , nè  quiete  per  la  uiltà  deli'nnperadore 
Vencislao  , il  quale  fi  fi  nta  nel  fuo  Regno  di  Bohemia  , menando  una 
uitiofa,&  uituperata  da  tutti . Penne  a morteti  Conte  di  F landra, & be- 
re dito  quello  fiato  Filippo  Duca  di  Borgogna , figliuolo  di  Gioitanni  Re  di 
Ff ancia, & cofi  fi  congiuri  fero  infieme  le  cafe  di  Borgogna , & di  Fiandra . 

Et  aneline  parimente  in  quefli  giorni  ( che  fu  l'anno  mille  trecento  , & ot- 
tanta tre )ta  morte  di  Luigi  Re  di  Pngberia,&  di  Polonia, la f dando  fola- 
mente  due  figliuole , dellequali  l'ima , chiamata  Maria  , era  moglie  di  Si- 
gifmondo  fratello  delfimperadore , come  s è detto , onde  con  lei  bebbe  la 
bcrcdità,& Jucccffioni  del  Regno  di  Ungheria,  l'altra  fu  maritata  al  Du- 
ca di  ufiria  con  titolo, & ragione  del  Regno  di  "Polonia . Effendo  in  co- 
tal  modo  Luigi  morto  , & Sigifmondo  giouanetto  che  non  haucua  piu 
che  quindici  anni t dopo  l'effer  coronato  egli , & la  moglie , ilgoucrno  del 
, . “ff10 
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Hì£n0  paffuta  tutto  per  mano  d’I fabella,  la  uedoua  Reina  fua  fuoeera.  Il - 
qual  gouerno  feguendofi  per  il  parere  dì un  Conte  di  Cara  fuo  feruitore , era 
amiùinijbato  con  tanto  rigore,  & afprcgga  che  tofto  fi  cominciò  a fparlar 
di  lei, e fi  accordarono  la  maggior  parte  di  quei  del  Regno  di  ribellare , et  fi 
come  il  Re  Sigifmondo  era  fanciullo , & ella  femina,e  non  effondo  l'impera 
dorè  per  fi occorrer  fuo  fratello, non  potcua  la  rubellion  acquetare,  né  por- 
vi rimedio . E nonne  la  cofa  a tale  che  i principali  del  Regno  mandarono  4 
chiamar  Carlo  Re  di  7>fapoli,ilquale,comc  dicemmo , s’era  impadronito  di 
quel  Regno, dicendo  che  a lui  toccaua  la  fucceffion  d'Vnghexia , & non  ad 
altri , per  effere  egli  piu  congiunto  di  fangueal  morto  Luigi . Fuqucfla 
ambafeieria  afcoltata,e  riceuuta  da  Carlo  per  cupidigia  di  regnare, e con - 
fidandofì  net  buono  fucceffo  che  balletta  hauuto  nel  Regno  di  Tfapoli,  deli 
berò  di  andare  in  Ungheria, benché  contro  il  parere  della  Reina  Marghe- 
rita fua  moglie, e di  alcuni  altri  della  fua  corte.  E facendo  il  maggiore  ap- 
parecchio eh’ ci  potè, Inficiando  alla  Reina  l’ amminiflratione  del  Rcgno,& 
a un  figliuolo, cbiam  ito  Ladislao  che  dipoi  fu  Re  di  7^apoli,&  una  figlino 
la, chiamata  Giovanna,  con  la  maggior  quantità  di  genti,  & di  danari  che 
potè  bauere.fi  mifc  in  naue , per  non  hauere  a circondar  tuttauia  la  Italia , 
C r nauigando  per  il  mare  Adriatico , prefe  terra  in  un  luogo  di  Schiavo- 
nta  foggetto  al  Regno  di  Ungheria, nel  quale  fu  uolentieri  riceuuto.E  paf- 
fando  innanzi,  & cominciando  a entrar  nel  terreno , fu  finalmente  r ice  un- 
to da  tutti  quei  del  Regno, di  maniera  che  l giovanetto  Re  Sigi/mondo  non 
fi  confidando  nella for\a  di  quelli  che  erano  a fua  dinotiate, li  ricoverò  fug 
gendo  all  imperadore  fuo  fratello  , ilquale  fi  trovava  in  Bohcmia , rima- 
nendo tuttauolta  in  Ungheria  la  Reina  fua  fuoeera  con  la  figliuola , fpofa 
di  Sigifmondo . Laqnale , come  donna  afiuta , mandò  a dire  al  Re  Carlo 
ch’egli  foffe  il  benuenuto  che  ella  rajjicur andò  fi  nella  fua  bontà  ,fi  porreb- 
be con  la  figliuola  in  fuo  podere , penioebe  credeva  che  la  fua  venuta  era 
per  il  ben  comune  di  quel  Regno . Delle  quali  parole  il  Re  Carlo  fi  fidò  tal- 
mente che  venne  infitto  oue  ella  dimoraua , & tenendofi  hoggimai  per  Si- 
gnor di  tutto , prendendo  l'ammimflralion  di  tutto  il  Regno , fu  tanto  ne- 
gligente nella  guardia  della  fua  per  fona,  che  dopo  molte  cofe  che  auenne- 
jo,dotendofigià  il  popolo  diuederla  Reina  madre,  e la  figliuola  fpogliata 
del  Regno,  andando  un  giorno  il  Re  alla  cafa  della  Rema , ivi  fu  uccifoper 
mano  dì  un  Biagio  di  Forbac  di  ordine  , e per  trattato  della  uedoua  Reina , 
di  alcuni  fuoi  famigliaci , inguifa  che  non  contentandoft  egli  del  Re- 
gno di  Tfapoli,  venne  a perder  la  vita  per  guadagnare  it  Regno  dìVngbe 
ria.  Flauendo  adunque  in  queflomodo  levato  di  me\o  il  lor  nimico,  la 
Re  ina  madre , & figliuola  fubtto  feri  fiero  alTtmpcradorc  che  manda  fie  il 
Re  Sigifmondo  fuo  fratello  al  fuo  Regno  ,&cffc  fra  tanto  cominciarono 
ad  amminiflrarlo , percioche  pareva  che  non  vi  fi  foffe  contradiùone,  co. 
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me  di  cofa  che  non  fiera  ancora  difcouerta.  Mala  Tutina  confidandoli  piu 
di  quello  che  fi  conueniua  a cui  hauea  fatto  ciò  che  fi  fece  da  lei,ufcì  del  fuo 
Inogo  per  andare  a uifi tar  le  terre,  e luoghi  del  Regno , conducendo  feco  la 
figliuola . Onde , mentre  che  ella  un  giorno  cammaua  con  poca  guardia, 
un  gran  Signore  d Ungheria,  chiamato  GiouanniBano  dttìeruhuc  che  era 
flato  della  contraria  fattione,attrauersò  un  puffo  con  moltagcntc,ctprefc 
amcnduc,  & quanti  erano  in  lor  compagnia , & amarrò  alla  lor  prefcnga 
Biagio  di  Forbac  che  haueua  uccifo  Carlo,&  dipoi  fece  affogare  in  una  la- 
guna di  acqua  la  ueccbia  Reina,egli  altri  della  fua  compagnia  . Et  hauen- 
dointalguifacrudeliffimamente  uendicata  la  morte  del  Re  Carlo, meno 
prigione  a un  Caflello  la  dolente  giouanetta  Maria,  Iute  fa  dal  Re  Sigi  fino 
do  quefla  rca,& acerba  nouella,mofjo  da  giu  fio  dolor  della  fuocera,e  della 
fpofa,  aiutato  meganamente  dall'imperadore  fuo  fratello , entrò  per  il  Rp 
gno  drogheria , nel  quale  dalla  maggior  parte  fu  riceuuto , & ohe  dito  , 
moffa  a pietà  di  ueder  perfa  la  moglie . Ilcbe  faputo  da  Giouanni  di  He- 
rubac,crudel  uendicator  della  morte  di  Carlo,o  che  egli  fi  penti ff e del  fat- 
to^ che  pur  temeffe  ilgafligo,  trattò  con  la  Rcina  che  egli  prigione  tene - 
nache  diagli  promettere , et  giuraffe  che  farebbe  ch'il  Refluo  conforte  gli 
perdonerebbe,  eh'  ei  fiibito  le  darebbe  libertà, et  ella  giurò, e promife  che  cq 
fi  farebbe . Onde  fubito  fu  liberata,  & andò  a Buda,ouc  il  Refi  trouaua.et 
quitti  ambedue  furono  di  nuouo  coronati , e riceuuti  per  Re,  e Signori,  e fu 
l'anno  mille  trecento , & ottanta  fei . Sigifmondo , non  oflantele  promeffe 
della  moglie,  perfeguitò  di  maniera  il  Re  Giouanni  di  Herubac  che  finalmi 
tel'hebbe  in  fuo  podere,  e lo  fece  amarrare, e cofi  rimafe  r e drogheria, 
nella  quale  regnò  molti  anni  dopo  i raccontati  giuochi  della  fortuna  in  7^4 
poli, et  in  lei, tali  ebefe  con  attentione  fi  leggono,  furono  de'  piuflrani  che 
in  altro  tempo  aueniffero,ancora  che  dipoi  non  ui  mancarono  di  eguali,  & 
anco, come  fi  ucdrà, maggiori . 

Hauendofi  adunque  Sigifmondo , totalmente  impadronito  del  Regno,e 
fattofi  molto  ben  fermo , era  rimafo  tanto  sdegnato  de’  paffuti  accidenti  , 
che  in  una  Dieta  eh' ei  fece  tn  Buda,  fcriue  Tapa  Tio , chiamato  Enea  Sii - 
uio , & altri  che  fece  mozzar  la  tefla  a trentadue  Baroni  de'  principali  di 
quel  Regno  che  erano  de’  ribelli , e firn  minici , la  quale  fu  molto  rigorofa 
& anco  crudelgiuflitia,benche  cofloro  lo  meritaffero , e per  quefla  cagio- 
nefempre  fu  mal  iioluto  da  tutti  i parenti , & amici  de  i morti,  & fi  trono 
in  grandijfime  difficultà,  e moleflie , enei  uero  è molto  piu  ficuro  il  regnar 
perdonando, con  moderatagiufiitia  che  caftigar  col  rigor  delle  leggi. 

Regno  di  T^apoli  regnaua  Ladislao , figliuolo  di  Carlo  che  quint  i' haueua 
laf ciato, benché  non  flemma  difeordia , e fatiche  caufate  da  coloro  che  tene- 
vano luparie  di  Lodouico  Duca  di  *4ndegauia , figlinolo  di  quel  Lodouico 
che  dicemmo  che  mori  nella  medeftma  imprefa  che  fitcceffe  al  Tapa  nella 
i •;  , ragion 


V l T oi 


D 1 


ragion  di7^apoli,e  degli  altri  fiati  della  T{eina  Giouanna. 

In  quefli  giorni  Giouanni  Galeagp^o  Fife  onte , figliuolo  di  Galea^o,fi 
fece  Signor  di  tutta  la  Lombardia , facendo  morire  a tradimento  Bernabò 
Vifcoinc  Jho  %io  , con  cui  per  innanzi  infmo  nella  uitadel  phdre  tenne* 
partitala  Signoria  in  quefia maniera  che  Bernabò pofjedeuà /placenta } 
Crcmona,&  Vania, & Lodi,  e Brefcia.dr  Bergamo ,&  altri  luoghi  coitoii- 
tini  a quelli  inficine  con  i loro  tenitori, & confini  appartenenti.ee il  nipote 
pojfedeua  Tauia,  Vercelli,  Tuonar  a,  Tortona , &■  le  altre  terre  inftno  alte 
Alphe  la  città  di  Melano  Jlaua  per  ambedue , & con  conditione  che  ambi 
concordeuolmente  ne  haueffero  l'amminiflrationc . Ma , perche  il  regnar 
non  fuol  comportar  compagnia,  per  uederfi  Giouanni  Galca\\ofolo  di  tut- 
to Signore , Bernabò  perche  era  fuo  \io,  tir  anco  fuocero.fidandofi  di  lui, 
come  di  figliuolo, lo prefe  in  un  Caftello , nel  quale, o per  ueleno,o  di  mAat 
tiafi  morì  prigione, & egli  s’impadronì  di  Melano,  e delle  altre  città  , con 
tutto  che  di  Bcmabò  et  rimanejfc  un  figliuolo,  detto  A flr&gio,&  un’altro 
nomato  Carlo  Vifcote  che  dipoi  molefiò  il  primo  in  tutto  quello  che  fi  potè 
per  lui.T^on  fi  fermò  in  quefto  lambitone, e tirannia,  e podere  di  Giouan 
‘Gàlea^o.perciocbe  battendo  in  quefli  mede  fimi  tempi  discordie,  e guerre 
'Antonio  dalla  Scala  Siguor  di  Verona, e di  Vicenda, con  Francefco  Carni 
‘ra  Signor  di  Tadoua , et  di  altre  terre , egli  fauorì  di  tal  maniera  la  parte 
di  Francefco  Carrara  che  Jcacciando  Antonio  dalla  Scala  di  Verona,  edi 
Vicenda , Galeotto  fe  le  prefe  per  fé  mede  fimo , & s’impadronì  di  effe . £t 
pofeia  che  egli  hebbe  diftrutto  il  nimico , uolfe  le  arme  contra  l’amico , & t 
ajfediò  Francefco  Carrara  in  Tadoua, nella  quale  entrò  perforai  di  arme, 
& tmpadroncndoft  prefe  il  pouero  uecchio , e cofi  fi  fece  per  allora  S ignoa. 
re  di  quella  città , e'ipiu  potente ,.  e temuto  huomo  d'Italia  ,&  anco  Ir bf 
f offe fuori  di  lei , a tale  che  quefli  fono  i titoli , & le  primiere  ragioni  de  i 
Duchi  di  Melano,  et  almeno  i fuctcffi.c  difeorfì  delle  loro  Signorie,  b emise 
a quel  tempo  non  fi  chiamauano  , nè  erano  parimente  Ducbi,  percioche 
Ciouau G*  queflo  Giouan  Galea\\o  fi  chiamò  folamente  Conte  di  Virtù,  infino  a 
li*xx  tanto  che  l’ ini  per ador  Vene  islao  gli  diede  titolodi  Duca,  nella  gufa  che  di 

zrj:  rcmo.I{imafero  de  i Signori  da  lui  fpoghatt  figliuoli , con  iquah  hebbe  di * 
come  di  poi  guerre , & attennero  di  parecchi  accidenti , de'  quali  fie  nccqflhrio  di 
Virtù . -toccare  alcuno  per  chiarella  del  mio  principale  intento  . Ma  quefia  {ra- 
fia fino  ad  Ijora  per  intendere  quello,  di  che  andiamo  trattando  ciré  è il  prò 
ceffo  dell’ imperio  di  Vene  islao , ilche  pare  che  fta  flato  meflieri  di  raccon- 
tarli,per  effer  co  fa  che  appartiene  agli  flati, e terre  deli  imperio  d'Italia, e 
di  Lamagna , delle  quali  itmpcradorc  non  faceua  quella  fiima,  che  era 
obUgatOypcrciochc  nè  fi  curaua  di  effer  coronato  in  Bpma,  nè  di  uenire  ito 
Italia,  e parimente  reggeva  le  cofe  di  Lamagna  conti  poco  ordine  che  non 
(affavano  le  guerre  fra  le  città  deli  imperio,  & i Duchi  di  Vitemberg,fa - 
>'•  fioreggiato 
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nereggiando  l'urta, e l’altta  parte  dluerfi  principi  , & in  tutto  il  rimanen  te 
non  nera  .amminiftratioìic  che  procedere  bene . Là  onde  fi  cominciò  a 
praticar  di  deporlo  dell'imperio , come  dipoi  auenne , & i Boemi fuoi  uafi- 
jali  non  contentàdofi  delfino  goucrno,lo  tennero  prigione  cinque,  e piu  me 
fi,  & e fendo  poi  mefo  in  libertà  con  certe  conditioni ,non  lajciò  di  ritor - 
narcaUafiuauilct&fioTgauita.  Finalmente  l'anno  del  Signore  mille  tre  Mtftt  # 
cento, et  ottantanouc  morì  iti  Peonia  Vapa  Orbano  S eflo,e fendo  quafit  unde  p4^  /rr_ 
ci  anni  che  egli  ui  era, & fin  eletto  da  scardinali  Romani  perfiuofiuccefio-  Lai»  ri. 
re  1 1 Cardinal  Tietro  T omaccìlo,  natiuo  napolitano , Csrfiu  chiamato  Bo- 
nifiacio  T^ono , ancora  dìe  in  pignone  tuttauia  fi  chiamaua  papa , & 
era  obedito  per  tale  in  tutta  Francia  Clemente  Settimo  . Hebbecofi  buo- 
no  antiue der e, e pruden\a papa  Bonifacio  nelle  cofie di  Boma  che  tenne  afi- 
fiolutamente  ilgouerno  di  tutta  lei,riprimendo  la  uiolenta  libertà  del  popo 
lo  che  gran  tempo  nelhaueua  tenuta , bauendo  autorità  di  creare  i Magi- 
firatta fiua  uoglia,efece  habitare,&  fortificare  il caflcllo  diSanto  A rige- 
lo chegiàgran  tempo  enfiato  deferto, c metro  di  Capre, e di  altre  bejiie. 

7 yel  rimanente  non  fu  molto  lodato,  perche  la  concorrenza,  e loficifima  de 
i4Ke  pontefici  aprì  la  porta , & diede  occafiìone  a molte  (imonie,& abufi, 

Ziandò  adunque  innanzi  papa  Bonifacio  un  Legato  cardinale  a coronare  r 
Ladislao  figlinolo  del  f{e  Carlo  che  dicemmo  efificrc  fiato  uccifio  nell’ rughe 
ria,  f{e  di  Tfapoli , come  già  efo  ni  era , bauendo  poco  mnan\i  a qucflu  da 
to  il  mede  fimo  titolo  Clemente  Antipapa  a Lodouico  Duca  d’^indegania» 
figliuolo  dell'altro  Lodouico  competitor  di  fiuo  padre , in  modo  che  fi  a que 
fii  due  prencipi  feguirono  molte  cofie  ch’io  laficio  a dietro  . Ma  nondime- 
no il  Bf  Ladislao  fufuperioxt , & Ufcgucnte  anno  della  elcttion  di  pap<t 
Bonifacio  , morì  in  *4uignoncil  detto  Clemente , gr  i cardinali  che  fi eco 
erano  wnafi,clcfcro  in  fiuo  luogo  Tietro  di  Luna  Spagnuolo  ^ iragonefie , 
grandi  fimo  lcttcrato,&  huomo  dimolta  prudenza, e Segnalato^  m ogni  co. 
fiafe  egli  bauefijc fiaputo  aftenerfi  dalla  ambitione  di  effer fatto  papa,&  fu  .* 
chiamato  Benedetto  decimo  terzo  .In  queflo  tempo  ueggendofi  mpltopo k 
(ente  Giouanni  Galea\\o  rificontc, mandò  l'^drciueficouo  di  Melano  am- , 
bafeiadorc  aU'impcrador  ycnciflao  » chiedendogli,  & Supplicandogli  che  ’ 
gli  de  fé  titolo  di  Duca  difilelauo,approuando  lajua  Signoria,  llcbc  l'im - 
peradore  imprudentemente,  o~  indebitamente  gli  conce fe, piu  per  cupidi 
già  de  i danari  cbeglifur  dati  che  per  uia  di  ragione, fien\a  il  confcnfo  dei 
prencipi  dell'imperio  . Succedettero  dipoi  cofit  profcramcntc  le  cofie  a 
quefio  Giouanni  Galca\\o , Duca  di  Melano,  come  piu  fiotto  fi  dirà  che  di- 
venne uno, come  s'è  detto , de'  piu  potenti , c piu  temuti  principi  della  cri- 
stianità. , ,U  ,1<8  . • v.t 

j Lo ficifima adunque f he  ciancila  cbiefia  , efcndo.in  leiduc  Tontefici» 

&le  dijiordie , e le  guerre  che  in  quefili  tempi  erano  in  Italia,  accompa- 
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gnandofi  co  queflo  la  dappocaggine  d eli' impcradorc,  furono  cagione  cbo 
non  fi  potè  f occorrer  t impera  dorè  nè  l'imperio  di  Cojtatinopoli  cbeaque 
fio  tempo  fu  molto  fretto  da  Baia\eto,  o fecondo  alcuni, Vaicelo  Re  de’ tur 
chi . Ih]  naie  pajfando  con  un  potente  ejercito  nella  Europa,  uinfe,&  ucci 
fe  in  battaglia  Marco  Di/poto  della  Bulgaria, & corfe  e faccbcggiò  il  terre 
no . Etiui  atre  anni  ritornò  da  capo  poderofamente  perle  Trouincic  di 
Grecia,  prendendo  & Aggiogando  città,  e Trouincie , & pajfando  innan — 
gi,fcorfc  tutta  la  Valacchia, anticamente  chiamata  Dalia,  per  in  fino  nclla> 
Vngheria . Di  donde  ritornò  con  infinite  (foglie, & con  rimaner  Signore , 
oltre  a quello  chepoffedèua  innanzi, della  "Macedonia, & della  T he  fàglia, - 
& della  Tronineia  dell’antica  ^Athebe , & di  altre  terre,  & uenendo  co /*» 
uittoriofo , andò  a mettere  ajfedio  òlla  Imperiai  città  di  Coflantiuopoli * 

La  onde  S igij mondo  Re  di  Vngheria,  come  Chrifiiano,  & animo fo  Trinci 
pe , con  lo  aiuto  che  gli  diede  l’imperadorfuo  fratello  ,&  con  molti  de’ 
maggiori, & migliori  Trencipi  de’  chrifliani,&-  particolarmente  d' InglÀl 
terra  & di  Francia,(a' quali  egli  mandò  a dimandar foccorfo, al  Re  di  Fran 
cia,&  anco  all' imperador  di  Coftantinopoli  ) andò  a frenare  il  gran  T ur- 
eo con  piu  di  cento  mila perfone, delle  quali  erano  uenti  mitacaualli . llchó 
intefi,  da  Baiando, abandonò  l' ajfedio  di  CoJ1antinopoli,&  t letine  a incon - 
fra  >1  Rj  di  con  trecento  mila  huonnni,  & hebbero  i due  eferciti  una  molto  fan 
&fl  tunò.  guinofa,  e crude  Ih  attagli  a il  giorno  di  S.  Michele  l'anno  del  Signore  mille 
trecento ,&  nouanta  fette  (TJauclero  per  errore  ui  aggiunge  di  piu  uri  an- 
nodi eli  a quale  il  Re  d.' Vngheria, girgli  altri  Trencipi  di  Francia,  & d’In- 
ghilterra che  con  ejfo  lui  fi  trouarono,furono  uinti  ,&  fatta  ne'  Chn/ìiani 
ma  granài ffihtà  uccifione(  & fecondo  che  fcriuono)pcr  colpa  de’  France - 
fifiquah  fi  moJJ èro  innanzi  tBpo,c’l  Re  di  Vngheria,e'l  Maefiro  dell’ordine 
di  San  Giouanni,  chiamato  di  Rodijfcamparono  fuggendo,  & la  maggior 
parte  de’  Francefi  furono  o tagliati  a petfi,o  fatti  prigioni . Hauuta  Baia 
\eto  qvefta  uittoria,tomò  a continauarc  il  fuo  ajfedio  a Coflantinopoli , & 
crede  fi  fermamente  che  egli  allora  /'  haurebbe  prefa,  & diftrutto  quell’im- 
pèrio, fe  non  fi  folle  nana  net  rhedefimotempo  ncU'jifia  il  gran  Tamborlano , 
ilquale  fu  uno  Ve’ piu  potenti, & uittoriofi  capitani  che  fiano  fiati  nclmon 
do:&  haucua  cominciato  a entrar  per  le  fue  terre . Là  onde  laj dando  egli 
itmiglior  prefidio  che  potè  nell'Europa , andò  per  difendere  il  fuo  fiato  — ( 
riell\Afia  dotte  egli  funinto  er  prefo  nella  b attaglia, & morì  in  podete  del 
Tamborlano  , ilche  diede  alcuno  alleggiamene  per  allora  alla  Chriflia- 
, nità.  Ljjcndofi  Sigifmondo  da  quejla  difauenturojà  battaglia  Jaluato, 
alido  in  Coflantinòp'oli,'&  d'indi  nauigò  a Rhodi , & mentre  che  eglijpefe 
tempo  in  qucflo. fuo  maggio , molti  del  Juo  Regno  di  Vngheria  ffargendo 
fama  ch'egli  era  inorto , ò fatto  prigione,  aliarono  le  bandiere  per  Ltt 
dislao  Re  di  Trapeli, chi  amandolo  Re , per  la  ragione  di  Cai  lo  fuo  padre* 
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fi  cuibabbiam  ragionato, come  fu  uccifo,efièdo  ucnttto  ncVfVnghsria  per 
ilmcdefimo  effetto,  acni  era  chiamato  il  figliuolo . Màcoviparendo  dipoi 
Sigi /mondo,  tir  uenendo  con  lo  aiuto  l'^trciuefcouo  di  Strigonia,  e di  altri 
fitoi  afettionati, ritornò  a ricouerarc  il  fuo  Regno,  ancora  che  dipoi  ritor- 
nò a uederfi in  prigione  & in  trauagli,come  fi  dirà, quando  fri  tempo, cfjen 
do  cagione  di  tutto  la  nrmifià  che  molti  del  Re gno  gli  teneuano  per  il  ri- 
goroso gafiigo  che  fece  nel  cominciamento  delfino  regnare , come  allora 
fu  raccontato . Seguendo  adunque  le  cofie  che  habbiamo  narrate, & mol- 
te altre  che  per  no « toccare  alla  hifioria  Imperiale , & effier  di  poca  im- 
portan%a,l>Q  laficiato  di  ficriuero , uedutofi  per  li  principi  Elettori  delfini 
pcrio,& per  gli  altri  la  poca  &■  ninna  cura  che  Vencislao  tcneua  in  rime- 
diare alle  guerre , & alle  dificordie  che  le  città  baueiuno  infra  di  loro,  & 
erano  fra  i principi , m i difpenfiaua  il  tempo  in  trafittili , & follaci  uani 
er  disbonefii,onde  per  quefia  cagione, mqffimamcmc  nel  fuo  Regno  di  Bo- 
hcmia,era  J pregiato  & tenuto  a itile, fi  unirono  l'un  l'altro , & ditermina - 
rono  di  far  quello  che  altra  uolta  banca  praticato  di  douerfàre  che  furau 
narft  in(tcmc,&  come  inutile  & penntiofo  all' imperio,  priuar  Vencislao, 
& eteggere  un’altro  imperadore , dicendo  efii  & allegando  in  ciò  che  egli 
non  attendeua  ,come  fi  contieniti.:,  al  gouerno  che  non  baueua  ricerco 
di  effier  coronato  che  banenan  dato  titolo  di  Duca  a Ciouan  Calcalo  Ti- 
ranno di'Tyielano,et  frn'ga  forma  di  ragione, nè  di  giufittia  fatto  morte  mol 
li  imomirn  di  ordine  Sacerdotale, alcuni  de  quali  eranoTrelati,  & tirerà 
uittofio,et  cattino  Cbrifliano,&  non  baueua  battuto,  nè  baueua  alcun  pcn - 
fiero  di  opporfi , nè  di  refiflcre  a i tnouimenti  del  Turco , finalmente  per 
huomo  inutile  alla  Republica  chrifliana,&  molte  altre  oppofitioni gli  face 
uano.Euolendo  metter  la  deliberatone  ad  effetto,  fi  ratinarono  nella  città 
di  Frane fordia  col  confenfio  di  Tapa  Bonifacio,  l'amo  del  Signore  1 4oo» 
e dichiararono  Vencislao perpriuato,e  indegno  dcll’iinpcrio,cjjcndo  uen- 
tidue  anni  ch’egli  lo  hauea  tenuto, et  in  quefi  0 luogo  ci  è diuerfità  infra  gli 
tutori , perciocbe  alcuni fcriuono  che  fu  eletto  in  fuo  luogo  Roberto  che 
alcuni  chiamano  Ruperto, Conte  Velatino  del  Rl)cno,&  di  Bavera, fen^a 
far  mentionc  di  Giodoco  Marche fe  di  Morauia,  fratei  cugino  del  medefi- 
mo  Vencislao, figliuolo  tf  un  fratello  di  fuo  padre, ilquale  alcuni  dicono  che 
fu  eletto  innanzi  che  Roberto,  & che  uijfe  molto  poco , altri(ilcbe  è quel- 
lo eh' io  piu  credo  ) dicono  che  fra  gli  Elettori  giacque  differen'^a , alcu- 
ni eleggendo  Giodoco , & altri  Roberto , & che  la  morte  di  Giodoco  leuò 
la  concorrenza.  Comunque  quejlo  fi  fiia  egliè  cofa  certa  che  Giodoco  do- 
po quefia  elettione  non  uijfe  piu  che  fei  mefi,& di  lui  non  fi  ferine  cofache 
fra  di  fiima. 

Onde  ( fecondo  tutti  ) rìmafe  imperadore  Roberto  di  comune  confen- 
timcnto  dopo  la  morte  di  Giodoco , & la  fua  elettione  fu  confermata  da 
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papa  Bonifacio.Soloil  Cufpinianofa  menthne  in  queflo  luogo  <T un' Fede-, 
rico  Duca  di  Branfoicb , ilquale  dice  cbefuctiandio  eletto  prima  che  pp- 
b erto, e che  fu  amarrato  a tradimento  da  un  certo  Conte, di  ordine,  e con * 
figlio  deliarciuefcoHO  di  Maguntia , innanzi  ebe  egli potejfe  ejfer  incoro i 
nato , e che  dipoi  fu  eletto  Roberto , io  non  fo  quale  autore  egli  babbia  in 
ciò  Jeguito,cbe  queflo  non  fi  troua,fe  non  ne'fuoi  ferini,  Bafla  ebe  pober- 
\to  che  da  Tedefcbi  è detto  [{aperto, rima fc  imperadore,  perbauergli  Elet 
tori  prmato  dell' imperio  yencislao, e queflo  yencislao  non  ne  fece  molto 
capitale . E certo  cbi  hebbe  cofi  poca  cura  in  confcruarlo , non  è maraui- 
glia  che  non  gli  difpiacejfe  molto  il  perderlo  .pimafe  egli  contento  delfuo 
pegno  di  Boemia , ilquale  poffedè  dipoi  gran  tempo . Et  anco  lo  amimni- 
'firò  cofi  male  che  Sigi  [mondo  Rf  d' Ungheria  fuo  fratello  col  confcnfo  de' 
fuoi  uajfalli gli  fece  mettere  una  uolta  le  maniadojfo,  fen\a  quella  che  già, 
tome  se  detto,  fu  prefo,e  lo  diede  in  guardia  ad  Alberto  Due  a di  y4  ufi  ria, 
-t  lo  tenne  prigione  in  yiena  alcun  tempo, di  donde  poi  liberato, .ritornò  al 
* fuo  Pegno  iUtlqu  ale  uiffe  dipoi  decinoue  anni, e fi  morì  di  età  di  cinquanta 
‘ fette  ,fi  come  racconta  papa  Tio , o Enea  Siluio,fcn\a  lafciarc.nè  bauere 
bauuto  figliuolo, nè  figliuola  di  due  mogli , con  lequalifu  accafato.E  regna, 
do  egli  pofcia  nella  Boemia , fi folleuarono  in  quel  pegno  leberefte , delle 
quali  piu  innanzi  fi  farà  mcntionc  che  furono  fremente  di  quelle  ebe  hoggiy 
dì  fono  nella  Cermania.Lequalt  fe  coflui  bauejfe  bauuto  quella  cura,  e quel 
Hfto,che  richiedala, le  baurebbe  potuto  aUoratfiirparc,e  mnfarebbono  et 
le  perauentura  uenute  germogliando  a noflri  tempi,  e tornate  a rinafeere . 
Queflo  adunque  fu  il  fine  dell'imperio  di  yencislao . 

Duraua  ancora  in  Coflantinopoli  l'imperio  di  Giouanni  Taleologo , il- 
quale era  medefimamente  chiamato  Caloiàni , benché  il  Biondo  tiene  che. 
in  total  tempo  imperaua  Andronico  figlinolo  di  queflo  qaloianni.ln  chea 
mio  giudicio  i ingannò,  perche  gli  autori  che  fcrtuonoparficolarmcntela 
Ulta  di  quefli  due  nnper adori , non  [anno  m queflo  luogo  memoria  di  ^in- 
dronico,ma  di  Giouanni  Catacu\eno,col  quale  Calo  Ianni  > Comes' è detto, 
hebbe  competcn\a.^i  Caloianni  poco  dipoi  la  priuattondi  yencislao  fac- 
ceffe  fieli’ imperio  tìemanuel  Taleologo  fuo  figliuolo,  e l'imperio  di  Coflatt 
tinopoli  era  molto  diminuito, et  in  poca  [lima  per  cagion  delle  terrene  delle 
prouincie  fbe  Baiacele  Signor  de'  turchi  gli  baucua  tolto , come  già  bah - 
biawo  detto.E benché  inquefti giorni  bauefjeroi  cbnfiiani  alcuno  allega 
giumento  per  la  calamità,*  perfecutione  che, come  fu  detto, ulne  fopra  a ’ 
turchi  per  opera  deigran  Tamborlano,  nondimeno  per  li  gran  peccati  del 
popolo.cbnflunv  non  tardò  molto  ebe  morì  Ugranfamborlano^  Calepi- 
no figliuolo  di  Baiacelo  riformò  il  pegno , e C imperio  de’  turchi, e tornò  a 
mole ftarC  imperio  di  Grècia,  e parimente  i pegni  iiyngberia . 
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Tcntua  in  Roma  la  Sedia  ^>apa  Bonifacio  Nonb , & iti  Auignone  il 
fuo  competitore  Benedetto Tcrzo,duraudo  tuttauiale  {cifma,come  e 

di  Bonifacio,  & di  Clemente 
tanza. 
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Ne’ tempi  che  Vcncislao fu impcradore,ui furono  alcuni  huomini 
Blu  il  ri  nelle  lettere  humane,&  diuine . N elle  Leggi  fieri  Baldo  Pcrugi 
no,nobilifsimo  Dottore, e Bartolomeo  Saliceto . In  Medicina  Nicolao 
Fiorentino,lccui,opert  fona  molto  riputate  ih  quello  tempo. Vi  fuan 
co  Hcmanucl  Chrifolora  che  portò  le  lettere  Greche  In  Italia  , uenen- 
do  diCoftantinopolia  Vinegia,oucla  cominciòa  dimoitrarc, effondo 
fettcccntoanni  che  elle  s’erano  (cordate , e non  fi  fapcuano  in  Italia,  Se 
da  quello  principio  uenncrolc  medefime  nella  Europa  al  colmo , nel 
quale  hoggidì  le  ueggiatnp.Fiorirono  ancora  nella  1 cologia  di  uenera 
bili  huomini, iquali  lafciarono  libri,c  ferirti  notabilifsimi  ,fra  iquali  fu 
Nicolò  di  Corrano , Se  G iacopo  di  Luìjipa  frati  di  San  Domcnico,Fi- 
lippo  di  Monte  Galcrio  debordine  di  San  Franccfco,&  alcuni  altri. 
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Ossuto,  effondo  flato  fatto  impcradore  in  aita  di  Vcncislao, 
W fu  biro  diedeordinedi  farioiirifcci  e che  quella  dignità  non  gli  era 

R I fiata  data  in  uano . Per  tanto  ci  fi  fece  cotonai  e,  polo  termine  alle 
guerre  di  J.amagna,& uenne  in  Italia  per  coroaarfi.  Se  per  d.  fende 
M<  ^ rei  Fiorentini  dal  Duca  di  Mclàno,rpal‘lfua  ucnuta  non  fu  meno 
ucrgognofà  che  inutile,  & le  guerre  de’  Fiorentini  col  Duca  di  Melano,  nou  s af- 
fettarono fe  non  con  la  mone  del  Duca, però  che  llmpcradotc  fi  parrì  lenza  ha- 
ocrd<fcfb  quelli,  & fenzahauer  fatto  paura  a qucflo. Partito  d Italia  attere  alle  co 
le  di  Lamagna,& hebbe  moJto  che  tratiagliaiccitca  lo  fcilma  eli  era  nella  chicfà1 
di  Dio,  A;  bora  udendo  adunar  concilio,  nora  non  lo  con  emendo  i papi,  flette 
gran  tempo  in  dubbiofi  peniteli  per  conto  della  Religione.  Finalmente,  cllendo- 
li  dercrmrdato  di  fare  un  concilio  in  luogo, douc  l'un  papa  , Se  1 altro  potcflcue- 
nit  lenza  lolpctco, menile  che  egli  era  iu  quello  fan  to propoli to  s amali’, Se  ruoli 
haucudo  tenuto l’imfcrio  dicci  anni. 
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le  cofe  impegnate, e le  uendite  di  Carlo  fuo  padre  baucano  cagionata  tata 
lib  erta,  e franchigia  nelle  terre  dell'imperio  che  a pena  effo  hoggimai  rite- 
neua  la  riputaticne,e  dominio  che  gliji  conueniua  nelle  terre  imperiali, n 
preffo  a' principi  di  Lamagna.TMa  co  tutto  ciò  e fondo  'Roberto  faggio , & 
pendete  principc,& anco  potete  del  fuo  fiato, fece  nello  fpatio  di  die  ci  an - 
ri  ch’egli  tenne  l imperio, una  gradi ffima  riformatane  in  tintele  cofe,& 
■uifeui  ilmigliore  ordine  che  fu  pofiibile, fi  nelle  difcordie,e  guerre  eh  era- 
no in  Lamagna, come  in  tutto  il  rimanete  dellagiufiitia,&  amminifiralio - 
ne. La  Italia  in  qflo  topo  tutta  ardeua  di  fattioni,e  di guerre . T>(el  Regno 
di  Tfapoli  Ladislao, figliuolo  di  Carlo  fopra  nomato , colfauor  di  papa  B o 
nifacioguerreggia.ua  co  quelli  ebefeguiuano  Lodouico  Duca  di  jlndega.- 
uia  che  fu  figliuolo  dell'altro  Lodouico  Duca  etiadio  di  ^indegauiafilqua 
le  tcneua  alcune  terre, e città  nel  Pregno  ber  editato  col  titolo,  eco  laragio 
ne  del  padre, e della  Reina  Giouana,  e colainuefiituracbc  Clcmcte  [etti- 
mo, il  quale  fi  cbiamaua  papa  in  pignone, gli  bauea  fatta  di  ql  Regno,  e la 
parte  di  Ladislao  prcualcua,&andaua  crefcèdo  in  poteva,  e nel  fine  fu  fu 
periore.Tsfel  rimanete  d'Italia  il  piu  potate  Signore  era  Giouani  Galea £- 
%o  Vifcotc'.Duca  di  Melano  cbe,come  s’è  detto, eramolto  enimofo,  e bog- 
gimai no  fi  contentaua  di  effer  Duca,c  Signore  di  cofigradc  iftato,  e di  ti 
te  città, ma  penfaua  anco  di  farfi  Re, e parimele  Imp.e  Signor  d'Italia,  & 
a quefio  tempo  baueua  crude! guerra  con  Fiorentini  iquali  quafifoli  bau e 
nano  prefo  ardir  e, e potuto  refifiergli  con  lo  aiuto  de' figliuoli  di  Bernabò, 
e de’ figliuoli  de’  Signori  di  Tadoua , e di  Verona,  iquali  da  lui  erano  fiati 
fogliati, e di  mólti  altri  ch’il  Duca  baueua  aggrauati,e  priui  de  gli  fiati  lo 
ro,  & di  altri  ancora  che  la  medefima  paura  baueuano  . 
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Trouandofi 


V I T A D l B^O  B Z \T  0. 

Trouandofi  le  co  fé  in  quefli  termini,  & effendofi  iute  fa  la  elettione,  e co 
ronatione  dell' imperadore  Roberto , i Fiorentini  mandarono  alni  Amba- 
fciadori.fupplicandogli  ch'ei  uolcjjc  uenire  in  Italia  a leuar  di  lei  ( poi  che 
ejjendo  imperadore,quefta  cofagli  conueniua,  & a ciò  fare  era  tenuto)  un 
cofitrudel  Ter  anno, come  era  Giou.mni  Galca\\o  Duca  di  Melano , ilquale 
teneua  ufurpate  tante  terre  della  Cbiefa,  & deli  imperio , & promifevo  di 
dargli  per  fouuenimtnto  dell’apparecchio  di  quello  paffaggio  dugento  mi 
la  fiorini , cento  mila  fubito,  come  effi  fecero , il  rimanente , come  egli  en- 
trajfc  nelle  terre  del  detto  Duca , e che  anco  in  ciò  lo  aiutar ebbono  con  la 
maggior  quantità  di  gente  fi  a piede  come  a cauallo  che  effi  poteffero  fare . 
o tremati  che  furono  qucfti  ambafeiadori  all'  impcradore , egli  li  riceuette 
con  buoniffimo  uifo,et  accettò  fubito  il  partito, promette  io  di  uenire  in  Ita 
lia, fi  per  quefia  imprefa  di  Melano , come  per  farfi  coronare  in  Roma. 

£ tofto  cominciò  ad  appreftar  tutte  le  cofe  nccejfaric  al fuo  camino.  Itt- 
tefo  quefio  il  Duca  di  Melano,non  curò  delle  aftutie  che  alcuni  de’J'uoipre 
ceffori  baueuant  ufato  con  gli  Ambafeiadori  ch’era  di  procurar  la  pace, e 
lagratia  degl’imperadon,&  di  mofirarfi  lor  fudditi,&  uajfalli , ma  come 
Signore , e potente , cominciò  con  ogni  jua  diligenza  a far  Joldati , & ap-  r 

parecchio  d'artiglieri  e, le  quali  erano  già  ufate  da  tutti , & di  arme, e del 
le  cofe  che  erano  per  la  guerra  ncceffaric , di  maniera  che  da  ambedue  le 
parti  fi  f attuano  di  grandi  apparati , & tutta  Italia , et  Lamagna  era  in 
penficco  delfuccrffio  che  doueffe  procedere  di  cofigran  moumenio . L'irn- 
peradore  tardò  piu  di  quello  che  egli,  & quelli  che  l' afpettauano , fi  auifa- 
ua , & bauendo  propofio  di  pajjar  nel  principio  dclf anno  mcccci.  V*fJ*ggU 
arriuònel  fine  dell' Autunno  di  quell'anno  ,aTrento  che  è la  entrata  d’1 - di  Kobtn» 
talia, accompagnato  dal  Duca  di  Aufiria,  dall' Arciuefiouo  di  Colonia,  & M ’ 
da  alcuni  altri  principi, & di  molti  altri  capitani  di  Lamagna, e d’Italia , e 
per  adempier  le  conditioni  con  i Fiorentini , pafiò  col  fuo  cfercito  infimo  a 
uifia  di  Brefcia che  era  a diuotione  del  Duca  di  Melano . Mail  Duca  haue- 
uain  quella  città , & d’intorno  co  fi  buona  gente  darefifier  all’imperado - 
re  che  dubitarono  i capitaui  di  apprefentargh  la  battaglia , & principal- 
mente la  caualleria  del  Duca  era  coft  fiorita  che  in  tutte  le  fcaranuccie 
fopraftaua  di  molto  a'Tcdefcbi , cùr  ne  amaTgaua  parecchi , uenendo 
un  giorno  a giornata , Imperatore , & ì fuoi  furono uinti  preffio  alla-  & 
go  Benaco , detto  hoggidì  Garda . Onde  egli  fi  ritirò  a T reato , oue  flct-  di  A ulano,  ■ 
teunpe^o  in  forfè  ,fe  egli  doueua  ritornare  in  Lamagna , opur  feguir 
la  imprefa  d Italia . 

Tornarono  in  Lamagna  il  Duca  di  Aufiria , & fi  Ardue feouo  di  Celo- 
matiche fu  molto  graue  all’imperadore,e  fu  per  fare  il  medefimo.  Ma  per 
fuafo  de  Frante feo  Carrara , figliuolo  del  Carrara  Signor  di  Tadoua  , 

<Jr  da  altri  capitani  Italiani  sparendogli  uergogna  di  ritornare  fen\a 
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ìfptr  'menlalr  meglio  la  fortuna, andò  con  l'eftrcito,  ilquale  baucua  rin for- 
cato, in  fino  a Trcuigi  ,&  d’indi  uenne  a V adotta , oue  col  fauor  del  Car- 
rara fu  riccuuto , & qmui  lo  uennero  a troutre  quattro  smbajciadori 
Fiorentini,  che  erano  de' principali  di  quella  città  . Mandarono  ft uni- 
rne nte  due  capitani  con  caualli , (ir  fanti  l'uno  de’  quali  era  Sforma  Sten- 
dalo che  dipoi  fu  egregio, & molto  fatnofo  capitano,  & fu  padre  di  Fran- 
Tr*nctfci>  cefeo  Sforma  che  etiandio  fu  uno  de  migliori  capitani  del  mondo  ,&di- 
Sf*rx*  oh-  poi  fu  Duca  di  Melano . T^acque  quello  Sforma  in  una  mila  , detta  Coti- 
dtnacqut.  gitola , di  poucra b umile  ftirpe  . Conqucjli  Smbafciadori  difcorfe 
i impera  dorè  molto  a lungo , rifoluendoft , che l Duca  di  Melano  era  tan- 
to potente  che  egli  nonft  trouaua  for\e  ballanti,  nè  parimente  ejffì  di  di- 
Jìr  ugge  rio,  o di  J'cacciarlo  del  fuo  flato,  onde  gli  parcua  mifliero  di  ri- 
tornarfene , ouero  eglino  trouajfero  nitoui  aiuti,  & oltre  a quefle  parole 
cbiefe  loro  coft  gran  fomma  di  danari , & tante  genti  che  parcua  cofa  da 
non  poter  fare  . 

• 1 Fiorentini  che  teneuano,oue  l'imperadore  fi  dipartile, la  rouina  loro, 

non  lafciarono  di  dirc,&  di  fare  ogni  cofa  per  ritencrloui.Ondc  due  dedet 
ti  Smbafciadori  tornarono  con  molta  fretta  a Fiorenza  a trattar  di  que - 
, flo  fatto , & gli  altri  due  rimafero  con  l'imperadore . E,  perche  era  il  tem- 
po del  ucrno  che  non  è flagione  di  guerreggi  are, andò  l’imperadore  per  al- 
cuni giorni  a y inegia, moffo  da  diflderio  di  ueder  quefla  belli  flint  a , e nobi- 
liflinia  città , nella  quale  fu  fontuoflffmamente  ( come  è co/i  unte  di  quefli 
Signori)  riccuuto,  & bonorato.Fra  tanto  i Fiorentini , battendo  intefa  la 
njpofla  de  i loro  Smbafciadori,  diterminarono  che  fi  rifpondefle  all’impe 
r adoro  che  efliprocurarebbono  di  far  lega, & amicitia  co’yinittani,&  col 
papa, e che  gli  darebbono  un  grande  aiuto  di  danari, e di  faldati.  E con  que 
Jla  ri/olutione  uennero  gli  Smbafciadori  a trouar  l’imperadore  a V inegia 
et  gli  riferirono  la  deliberatone  della  loro  città.  L'imperadore  jì  ùolfc  di  lo 
ro  co  t V miti  ani,  attefo  che  e fii  non  gli  ballettano /od: sfatto  de  i danari  che 
promejfo  gli  haucuano . Della  quale  oppofitionc  gli  s mbafeiadori  ifcufa 
tono  co  dire  ch'egli  no  era  uenuto  in  Italia  co  quella  quatta  di  efercito  che 
traneceflàrio,nè  era  parimente  entrato  nelle  terre  nello  flato  di  Melano  • 
Oraquiui  fl  fecero  digran  pratiche,  fi  per  l'imperadore,  come  per  gli  Sm 
bafciadori  del  Duca  di  Melano, iquah  ui  uennero  per  difender  la  lor  ragio 
. ne  innari  a i yinitiani, affaticando  fi  fempre  i Fiorentini  per  ritener  l'mpe 

radere  in  Italia,  llqualc  alle  uolte  dido  loro  fperaga,  altre  leuandonela  co 
moflrar  che  la  cofa  era  malagcuohflima  fi  partì  di  y inegia, & andò  a Ta- 
doua,doue  egli  dimorò  tutto  il  rimanente  del  uerno . E ucncndo  lo  Spnte 
dell  anno  mcccci  i.  nel  tergo  anno  del  fuo  imperio  ,ucggcndo  egli  die 
l intento  de’yinitiani  era  di  fiar  fu  la  ueletta , f'y  neutrali , & non  uoleua- 
, a°  altrimenti  aiutar  i Fiorentini , & Ladislao  f\e  di  T^apoh  baucua  da 
i • ; . f^e 


fare  affai  nella  concorrenza  con  Lodovico  , & apprcffc  papa  Bonifacio  t 
benché  il  Duca  di  "Melano  gli  tenuta  di  molte  terre , meno  ficuraua  dt]di~ 
moflrarfi  contra  di  lui,diterminò  di  tornarfi  in  Lamagna , e cofi  fece  .ben- 
ché con  perdita  della  riputatone,  perche  banca  dimoflro , non  effer  tanta 
la  for^a  dell'  imperio  .come  era  per  adietro . llche  molto  increbbe  a'  Fio- 
rentini,& fecero  il  lor  podere  per  uolgetlo  da  quel  pen fiero . Ora  io  uoglio 
dire  il  fine  che  Irebbe  la  guerra  del  Duca  di  Melano  con  Fiorentini,  e come 
ella  fi  acquetò  con  la  morte  del  detto. 

EJfendo  partito  Roberto  d'Italia , il  Duca  di  Melano  uolfe  il  penfiero  a 
voler  mettere  ad  effetto  il  fio  di  fiderio  di  veder  fi  Signore  di  FiorSza.Ondc 
mpo fi  ad  Iberico  che  era  fio  generale , e Conte  di  Cuno  ebe  con  tutta  la  ^ 
gente  che  egli  haueua  per  teff  ere  all'impcradorc,  affaltajje  Bologna , la- 
quale era  fgnoreggiata  da  Giovanni  Bentiuoglio,  amico,e  confederato  de 
Fiorentini, et  andaua  in  quefto  efercito  del  Duca  di  Melano  il  Marchefe  di 
Mantova  fio  amico, e coÙcgato,cTandolfo  Malatejla  Signor  di  ^.rimino.  ( 

I Fiorentini  mandarono  in  foccorfo  di  Giouanni  Bentiuoglio  capitani,efol 
dati  de'  migliori  che  t f i tenevano , fra  iquali  ui  era  Francefco  Carrara, fi-  “ 

gliuolo  di  Francefco  Carrara  già  Signore  di  Tadoua . Onde  il  Bentiuoglio 
con  queftt,e  con  le  genti  che  egli  haueua, ufcì  in  campo, e dittrmino  di  dar 
la  battaglia  a quei  del  Duca  di  Melano,iquali  non  la  rifiutarono, et  uenuti 
alle  mani, fuuinto  il  Bentiuoglio  injicmc  co'  fuoi  partigiant.tlqualc  fijàluo 
fuggendo, & i Carrari  rimafero  prigioni , & ^Iberico  fubito  rr.ife  affedio 
alla  città  di  Bologna, & combattendoladamolteparti , per  una  diquclle 
cominciò  aentrarui  parte  della  gente  che  combatteva,  permettendolo  al- 
cuni di  dentro, e Giovanni  Bentiuoglio, moffo  da  un  generofo  animo, & de- 
liberando di  morire  honoratamite  Signor  di  Bologna,  affronto  coloro  che 
ui  erano  entrati, e combattè  con  tanto  ardire  chejcn\a  effer  cono  fiuto, fu 
mi  morto , & tagliato  a pezzi  • ^ iute  fa  lajua  morte , la  città  fu  prefa , ^ol'gmff.  4 
fenza  piu  far  refi ften\a  . E coft  il  Duca  di  Melano  bebbe  Bologna,  & fu  d»L  Due « 
tanto  lo ffauento  che  1 Fiorentini  prefero  di  quefla  tintoria  che  tene  do  fi  di  dtMiUnm  . 
frutti, haurebbono  accettato  qualunque  conditionc  di  pace , per  dura  che 
ella  [offe  fiata  . Onde  mandarono  a chiedere  a Vinitiani  che  eglino  no- 
ie ffero  ueder  di  ottener  loro  detta  pace  • Mail  Duca  che  già  lirendeua 
certo  di  effer  Signor  di  Fiorenza, a munapropofia  porgeua  orecchia,  anzi 
faceua  poffare  il  JUo  efercito  auanti . Ma , mentre  egli  era  fui  colmo  di 
quefla  grandezza  » Iddio  che  foto  puotc,  e fiulc  abhajjar  le  fuperbie  de 
gli  huomini , mife  termino  a fuoi  pcnfitn , pcrciocbc  egli  fu  [ultamen- 
te affali  to  da  una  febbre  peftilentiale,  della  quale  in  pocbifi imi  giorni  fi  mo 
ri,  e , benché  la  fuamorte  fi  tene ffe  alcuni  giorni  fegr  et  a,  pur  nel  fine  fi 
dijfcoucrfe , & rigirarono  i Fiorentini  della  gran  paura  che  e fi  haueua-  ’ - 

no,&  della  feruitù  che  afpettauano . Ben  mi  aueggo  che  mi  allargo  trop 
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po  nelle  cofe  di  queflo  Duca  piu  di  quello  che  per  aucntura  era  mefliero  al 
’ mio  prop  ofìto,  ma  lo  faccio  per  effer  co  fa  molto  notabile  il  podere  che  que- 

Jio  Duca  acquiftò  mal  grado  de'  Be  ,&  imper adori  che  gli  furono  nimici , 
e per  effer’ egli  de’  uaffalli  dell' imperio, di  cui  è quefia  Htftoria,e  pojfi  dire 
che  ciò  fia  del  corpo  della  mcdefima. 

Dico  adunque  che  queflo  Duca  Giouanni  Galero  fu  grande  diftatura, 
molto  gentile  di  prefenga,e  di  collumi,  nelle  lettere  me\anamcntc  erudito, 
bcUiffimo  parlatore, di  acuto, e chiaro  ingegno, molto gagliardo,et  ualoro- 
fo  nelle  armc,afiuti(Jìmoin  tutti  i fuoi  fatti . 7)1  a fu  tanto  ambitiofo,&  ua - 
go  di  fignoreggiare  che  p uederne  l'effetto  pofe  da  parte  il  timor  di  Dio, nè 
lafciò  di  protur  tutte  le  uie,egiufle,&  ingiufle , perle/iiali  poteffe  confe • 
guire  sì  fatto  fine,  & acquiftò  molto  di  quello  che  egli  ricercaua  , percioc- 
ché prima  che  egli  morifjc  fi  uide  in  Italia  Signor  di  ucntinouc  città, (equa 
li  furono , DI  ciano , Tania,  DI  on frigaie,  Tuonar  a,  Vercelli,  >Alba,  ^4  qui, 
tra"* (Ut*  ^^fiaìidria,Tortona,Drobio,Tiacen^a,  Tarma , Be\go , Bologna  , Ti- 
dl  fa,  Siena, Diaffa,  Groffctto,  Clufio,Terugia,-Afli , 7qoccra,Lodi,Fcltro, 
Mila  » . Vicenda , Verona , Brefcta , Bergamo  , Como, Cremona, e Crema,ponendo 
le  terre, & i Caflelli,a  quefte  città  f aggetti, & appartinomi  che  era  ungrS 
, numero  . Dior ì il  mefe  di  Settembre  l anno  fouradetto  mccccu. 
Lafciò  qui fio  potete  Duca  due  figliuoli  ,di  cui  il  maggiore  fu  chiamato  Gio 
uan  Diana  Vifcontc,&  il  fecondo  Filippo  Diaria,  ^tl  maggiore  lafciò  per 
teflamento  il  titolo  di  Duca,e  la  città  di  Diciatto  coti  tutte  le  terre  di  quel 
Ducato,  & fuori, e la  città  di  Uologna,e  Siena, e Terugia,e  ^iflì . otl  fe- 
condo che  fu  Filippo , lafciò  Tauia , Verona , Vicenda, & altri  luoghi, & 
a un  fuo  figliuolo  boflardo , chiamato  Gabriello , lafciò  Tifa . Laqual  di- 
uifton  da  lui  fatta  a' fuoi  figliuoli  fu  recata  apoca  prudenza , & cofi  dipoi 
r infici  a gran  danno  per  la  conferuation  dello  flato  . Tcrciochc  infra  di 
loro  nacque  difeordia , perlaquale  effo  flato  fi  diminuì . Che  effendo  que- 
lli due  fratelli  di  sì  picciola  età  cbc'l  maggiore  balletta  folamcnte  quindici 
anni  ifubito  in  Melano  rifar  fero  conte fc, e parti  fra  loro, e la  DucheJJa  loro 
matrigna, e fra  i lor  parenti, e famigliati  intorno  all' àmminiflratione . Fi- 
nalmente ( perche  ciò  farebbe  motto  lungo  a raccontare)  il  difiurbo  fu 
tale  che  conofcendofi  la  difeordia  de’  capi , tutte  le  membra  infermarono  , 
& tumultuarono  di  tal  maniera  che  fi  folleuarono  la  maggior  parte  delle 
città  con  tra  il  Duca , alcune  con  coloro  che  le  teneuano  , & altre  con  al- 
- ' tri  capitani , e Tiranni , onde , quello  che  fi  riputaua  a maggior  male, nini 

do  il  Duca  ebe  era  lo  effer  foggetto  alla  uolontà  d"  un  foto , panie  dipoi  mi- 
nore,per  r fretto  della  moltitudine  de’  Tirani,eper  cagion  delle  dijcordic, 
e delle  guerre  che  per  innanzi  fegutrono . Tcrciochc  in  Cremona  fi  folleuò 
■ Vgolmo  Caualcabò,e  Tandolfo  Malatcfia  con  Brefcia,  e Bergamo, e Filip 

po  s trcellano  con  Tiacenga,e  Taolo  Guittigi  con  Luca, e f acino  Cane  con 
'-Jf  > • - , Vercelli , 


Ver  celli, & Me  (fan  ària,  et  altri  luoghi, i Sitardi  in  Bergamo,  Fogliano  R* 
fconein  Como,  Clanino  Venate  fé  in  Lodi, Giorgio  Belinone  in  Crema, Cibo 
ne  Vitale  in  Tarma , & altri  procurarono  di  fare  il  medefimo  in  altri  luo- 
ghi,come  i Carrarefi,& quei  dalla  Scala  che procacciauano  di baucr  Vado 
ua,e  V erona.in  guifacbe  lo  fiato  di  Giouanni  Maria  nuouo  Duca  di  Mela- 
no, /lana  ingrarrrifco,etiauaglio,&  quello  che  piu  gli  faceua  danno, era  la 
crudele, e tirannica  fua  codinone, per  cicche, come  fanciullo  f ipcrbo,e  cru- 
dele,fece  decapitar  molti  dc'piu  nobili, e principali  di  Melano  , e mife  in  pri  eruditi 
gione  la  madre, ér  pofe  di grandiffime granché , facendo  altri  mali  che  al  di  Giona* 
fine  gli  colarono  la  uita,come  al  fuo  luogo  fi  dirà.  De  quali  e {fendo  riprefo  D* 

da  certo  fuo  feruitore, dicendo  egli  che  ejfo  era  diffimile  a'fuoi  paffati,eigli  c*  AuL* 
diede  unafuperba  rijpofta  {ìnule  a’ fuo  fatti,  & piena  della  mede  (ima  teme 
rità,laqual  fu,che  non  fi  poteua  alcuna  cafa  chiamare  illufirc.nè  famofaja 
quale  non produceffe  buonuni  di  ogni  conditione . E quefio  bafia  a dire  di 
quefio  fiato, bora  torneremo  al  uofiro  propofito . Effondo  l’mper udore  Ro 
berto  npofiofiin  Lamagna  nel  tempo , & nella guijacbe  babbiamo  detto, 
attendata  a pacificarla , effenio  che  oltre  alle  difeordtc  antiche  delle  città 
che  babbiamo  raccontato, m quefii giorni  molti  de'  principali  ài  Vngbcria 
fi folleuarono  contra  Sigifmondo  Re  di  lei,  durando  la  ntmfià  che  efji  tene- 
uanofeco  per  ragion  delle  ucci  (ioni  che  egli  fece  far  nel  principio  che  co- 
minciò a regnar  e, & lo  prefero,  &lo  mifero  in  un  Cafiello  m poder  d'una 
uedoua,& di  due  J'uoi  figliuoli, il  cui  padre  baucua  fatto  uccidere . Eprefo 
in  cotalguifi  Sigifmondo , mandarono  a chiamar  Ladislao  Re  di  TRapoli 
che  e ueniffe  a prender  fi  quel  Regno , poi  che  effo  a lui  apparteneua , come 
altre  uolte  ballettano  fatto , & Ladislao , benché  non  foffe  ben  fermo  in 
quel  di  TRapoli , per  ambitione,  & cupidigia  di  regnare  ,fi  mife  in  punto 
con  la  maggior  prefie^Ra  cb'ci  potè , & partendo  di  luppoli , andò  nella 
Scbiauonia , dotte  in  certa  città  fottopofiaal  Re  cC Vngbcria,  prefe la  Co- 
rona, & chiamoffi  di  quella  tofio  Re . Ma  Sigifmondo  tenne  tali  meri  con 
la  ue  dotta, & co‘ figliuoli  che  lo  tcncuano  prigione  cb'cffi  lo  liberarono . Et 
effendo  libero,  con  l'aita  di  coloro  che  gli  erano  affettionati , & con  ri- 
durre a fuo  feruigio  molti  altri,  ricouerò  il  fuo  Regno  ,&•  Ladislao  ciò 
intefo  ,[enga  paffar  piu  auanti , ingannato  dalla  fua  (peran^a , ri  tornò 
nel fuo  Raglio  di  TRapoli  ,uendendo prima  a Vmitiani  quella  città , nella 
quale  fu  riceuuco , m guiderdone  del  riceuimento  elicgli  uenne  fatto . Di 
cofi  fatti  auenimenti  che  accadcuano  a Sigifmondo  neW Vngbcria , non  ap- 
par per  l’Hifione  che  Vencislao  Re  di  Bobemia  teneffe  molto  capitale , il- 
quale  ,come  dicemmo,era  fiato  depoflo  dell'imperio , perche  a pena  tra  ba 
j tante  a foftener  fe  medefimo  nel  fuo  Regno, nè  meno  fi  ferme  quello  che  fo- 
praciò  faceffe  l' tmperadore  Roberto,  nè  fopra  la  guerra  che  a quefii  giorni 
era  molto  crudele  f ragli  Sui\\eri^’l  Duca  di  >Aufiria(la  cui  origine, e fuc - 
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ceffo  farebbe  molto  lungo  a raccontare l offendo  egli, come  io  credo, occupa 
toin  altre  coj'e  del! imperio, & delfuo  fiato,  nel  quale  ,ftando  egli  pacifi - 
co, c giu  fio  Signore,  non  ifcnuono  che  auenijfe  coja  notabile,  & quelle  che 
fono  di  poca  importan^a,uon  fi  debbono  raccontare,  perciocbe  è cofa  cer- 
tifjìma  che  ne' tempi  di  pacei  pc  fono  buoni ,& godono  la  lor  fortuna , ma 
Iclorollijlorienm  fono  dilettatoli , perche  communemente  piace  molto 
piu  ad  alcuni  di  legger  battaglie , & mutamenti,  e cadute  di  pegni,  & di 
Stati  chcattiom  di  paci, e digiufiitia , & tempi  quieti . E la  cagione , co 
me  altre  uclte  ho  detto , è quefia  che  i libri  fauoloft  fono  grati  per  la  di- 
uerfità,&  granirla  di  coft  fatti  auenimcnti  da  loro  finti.  E'  ucro,cbc 
non  mancarono  a qiicfii  tempi  ajfai  coje  da  potere  ifenuere, le  quali, per- 
che non  appartengono  alla  iuta  dtU'imperadore  ,vn  è paruto  lafciarle  a 
dietro. 

Ora  dimorando  in  cotal  modo  Ppberto  in  Lamagna , nel  quinto  anno  del 
fuo  imperio  in  pace,en  quiete, morì  in  poma  papa  Bonifacio, l’anno  del  Si 
gnore  Mcccci  i i i.effcndo  quattordici  anni , & nouc  meft  che  egli  baue- 
ua  tenuto  il  Tonteficato  .Dopo  la  cui  morte  fueletto  nella  mede  finta  città 
per  i Cardinali  il  Cardinale  di  Santa  Croce , chiamato  Innocenzo  Scttimot 
tlquale  innanzi  era  chiamato  Cofino,  uiuendo,  & dimorando  tuttauolca  in 
Benedetto  buglione  Benedetto  Tcr^o  che  pure  teneua  il  titolo  diTontefice.Trima 
Ttrv  erta  che  m poma  fi  faceffe  la  clcttionc  d' Innocenzo,  giurarono  tutti  i Cardinali 
t»  T*f* . che  ciafcun  di  effi  chefojfe  eletto, farebbe  tutto  il  fuo  podere  per  dare  ordì 
ne  che  lo  feifma  della  chiefa  fi  leuaffe  uia.E  coli  giurò  Innocenza,  ma  dipoi 
ch’egli  fu  Tontcficc , non  mife  in  ciò  tanta  diligenza , quanta  fi  ajpettaua, 
benché  pare  che  lo  fcujajfe  il  poco  tempo  ch'egli  uiffe  che  no  furono  piu  che 
due  anni . Lmpcrador  ppberto, o per  tJJ'cre  occupalo  nelle  cof e di  Lama- 
gna,o per  mancamento  di  genti, e di  danari,  no  potè  ,o  non  uolleaqucflite 
pipaffarein  Italia,  che Je balie ffe dritto  il  pcnficro,haurebbc  hauu 

to  una  grande  occafione  di  ricourarper  l’imperio  le  città  che  i Duchi  di 
Melano, egli  altri  Tiranni  haucuano  ufurpatc  per  le  gran  difcordte,c  guer 
re  che  fra  loro  in  qucfto  tempo  fi  trouauano . Ma, come  s'è  detto , la  poteri 
%a,&  autorità  degiimperadori  per  le  cagioni  [ouradette , non  era  tanta 
che  poteffe  prone  dere  a tutto:  Onde  in  quefii  giorni  poco  fi  ferine  de'J'uoi 
fattt,&  di  qui  auiene  che  io  mi  allargo  tanto  in  i fcriuer  le  cofe  d’Italia,  be 
che  effi  non  u inter uennero, per  effere  au  aiuto  ne'  lor  tepi,  e nelle  lor  terre 
. & imperio, & per  ejfere  elleno  parimente  cofifegnalate,^  notabili. Mai 
nitri’™'  y toltimi  in  cotal  tempo  fi  ualfcro  prudentemente  della  occafione, percto- 
- * che  in  (juefie  difeordie  s impadronirono  effi  di  Tadoua,di  Verona,  et  di  yi 
ccn^a , & de'  loro  confini,  non  bauendo  infimo  allora  in  terra  ferma  pojfe- 
duta  città  alcuna  d’Italia  chefojfe  d’importan\a , cofi fornirono  di  dijtrug 
gerfi  totalmente  gli  flati, e le  cafe  di  quei  di  Carrara, e dalla  Scala  che  mal - 
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ti  anni  erano  flati  Signori  di  Tadcua.di  Serena, & di  altre  tetre.  In  que- 
fli  due  anni  ancora  del  pontrficato  d Innocenzo  Scjìo  comperarono  i Fio- 
rentini la  città  di  Tifa  da  Gabriello  .figlinolo  baflardo  di  Giona  Galca\\o 
Duca  di  iridano  , tlqualc  dopo  che  l Irebbe  poffeduta  tre  anni,  non  potcn  - 
dola  fojhncreja  uendè,&  pónendoli  i Ti  funi  a dtfefa  della  libertà  loro, et 
moffi  dalla  nimiflà  che  ejfi  baucuano  co'  Fiorentini , diterminarono(quan - 
tttnquc  in  nano)  di  ujcirdi  Jòggcttionc . Et  i Fiorentini  gli  a Jfe  diacono, 
par  fame,  & per  tradimento  d un  Gtouanni  Gambacorta, dopo  molti  acci- 
denti che  attennero, fu  prefa  la  città, laqua  <e  era  (lata  nel  tempo  adietro  po  v-,  . 

tenti(Jima,&(tfece  foggetta  a Fiorentini, come  è hoggidì, tanta  è la  incon  d,  hi frtnii 
fianca, & debole^\a  del  podere  ,e  degli  flati  di  quejlo  mondo.Tfel  fine  a-  *>  ftr  ir*, 
dunque  de  « due  anni  del  pontificato  di  papa  Innocenzo  Settimo  egli  fimo  • 

ri  in  ppma,&i  cardinali, prima  che  e legge  fiero  nuouo  ponte fice,giur aro-  J; 

no  tutti  folcnmfiìmamcnte  che  colui  che  fojfeeletto,procureria  che  Bene-  Ta?a 
detto  deemoter^o  chefaceua  refidenga  in  ^ iuignonc,rinunttaJJe  il  papa - cmif  ylt. 
to,e  che  egli,  facendo  ciò  Benedettoci  mede  fimo  farebbe, a fine  che  lo  J'cif- 
vix  della  chiej'a  eeffaffe,e  che  fi  facefie  nuoua  elettione  d' un  altro  , perche 
quello  parcuame^opiu  conueniente.E  fatto  quejlo  giuramento  con  gran * 
diffima  folennità, fecero  la  fua  elrttior.c . E fu  eletto  papa  Angelo  Cora- 
no,Cardinal  di  San  Marco,  Vinitiano,buomo  di  gran  fatuità,  e prudenza  Gregari» 
& fu  chiamato  Gregorio  duodecimo.  Efubitocbe  egli  fu  eletto,  fece  il  *■**““• 

medefimo  giuramento  che  egli  haucua  fatto  innanzi . Fatta  adunque  que - af*  * 
fi  a elettione, di  fider  andò  ciò,&  procurando  i cardinali , & l'imperadore , 
a cui  incontanente  fu  dato  di  tal  cofa  ragù  aglio , e tutti  i principali, a'  qua 
li  era  graue  che  lo  feifma  duraffe,  fi  cominciò  a trattar  che  quefli  due  pon- 
tefici fi  raunaffero  infìcme,& che  fi  eleggeffe  un  altro,  a cui  tutti  rende ffe 
ro  obedienga.  E fopra  quello  furono  mandate  molte  lettere , & ambafcie- 
rie  di  Roberto  imperatore, & de'  principi  a i mede  fimi , & benché  ambe- 
due moflr afferò  buona  uolontà,&  che  ciò  dice  [fero , & pone  fiero  anco  in 
ifcrittura  fu  gran  uarietà  fopra  a qual  luogo  doueffero  raunarft,&  fi  ter- 
minò che  ciò  feffe  nella  città  di  Sauona  . E papa  Gregorio  nuouamente 
eletto  ufcì  di  poma,& andò  a Lucca  per  quejlo  effett  o,  & lì  Ani  ipapa  Be 
nedetto  fi  riduffe  a Gcnoua,& effendo già  papa  Gregorio  in  procinto  di  an 
dare  a Sauona, gli  fu  dato  auijo  ch'egli  non  m andajfe.perciocbc  quella  cit 
tà  era  a diuotione  di  Francia, & che  fi  era  armata , & ccnucnw.a  di  pren- 
derlo . Il  pouero  Gregorio  per  tema  di  qut  fio  non  osò  paffute aitanti, & 
diccua  Benedetto  \che  la  cofa  nmaneua  di  farfi  percagioti  del  medefimo 
Gregorio  . Finalmente  recando  l’uno  la  colpa  all  altro, ejji  non  fi  congiun - 
fcro,&  Benedetto  fi  ritornò  in  Auignonc . Grandi  furono  i mah, e gl' in- 
conuentcnri  che  di  quefladijcordu  nacquero, & [ucce dettero,  piu  di  quel 
lo  cbelabreuità  della  mia  Hijtoriapuò  raccontare  . Ma  per  efjcrcoj'a 

molto 


Cj005?B 


molto  grande, & importante, è mefliero  per  chiare#*  delle  co/e  ebefegui 
rono  eh' io  la  [crina  alche  farò  fommariamente . V edutofi  da  Cardinali  del- 
l'uno,e dell'altro  che  i Tontefici  nè  fi  accordauano,  nè  procacciauauo  di  ri- 
mediare allo  flato  comune,  fu  diter  minato  di  fare  un  generai  Concilio,  et  /« 
uar  loro  la  obedien\a,prefupponendo  che  malitiofam ente, come  era,  e/Ji no 
uolejfero  rinunciare, nè  adempiere  il  giuramento,  & eleggere  un  altro,  in- 
torno a ciò  p a/far ono  di  molte  cofe&ft  raunvrono  in  TiJa,oue  furono  mol 
te, e lunghe  difpute  intorno  al  conucncuolc  di  colai  fatto , e di  quello  che  fi 
potata, c donata  far  e. Trotta  do  fi  le  cofe  della  Chiefa  in  queflo  flato,  il  pode 
re  ,eC autorità  de  i due  Tontefici  andaua  menomando , & principalmente 
quello  di  Benedetto  Antipapa, negandogli  boggimai  Fràcia  lo  obedicn\a . 
Onde  procedendo  dipoi  la  co  fa  auanti,&  non  fi  tr  Quando  egli  piu  fi  curo  in 
t,  fittigliene, andò  in  Aragona,  oue  era  dedito, et  dipoi  fi  ridu/fe  in  Temfco 

U, nella  quale  continonò  nella  fua  ribellione, come  diremo,  & durerà  infi 
• no  alla  morte . Ora  in  Italia,  partendoli  Gregorio  di  Hpma,& i Cardinali 
tannando  il  Concilio , Ladislao  %e  di  T^aapoli  pensò  in  quefta  di f cor  dia  di 
farfi  Signore  di  Roma,  & con  quel  numero  di  gente  che  potè  maggiore,  an 
di  alla  itolta  di  lei  con  lo  aiuto, cfauor  de  Colonneft,&  fe  ne  impadronì , e 
la  poffedette  alcuni  giorni, et  feguir ono  di  grandi  uccifiom,  e battaglie, ma 
e/fendo  net  fitte  fuperiore  la  parte  Orfma,fi  ritiro  nelfuo  Begno.Fra  tanto  i 
Cardinali  che  fi  erano  ratinati  in  Ti/ astenendo  e/fi  per  cofa  ferma  che  Bene 
detto, e Gregorio  per  malitia  non  uoleuano  far  la  nnuntia.ct  che  no  fi  haue 
rebbe  potuto  leuar  la  fcifma,egli /caudali, e/fendo  egli  potefice, ditermina 
tono  dopo  molte  difpute, e/fendo  fi  ratinati  uentifei  Cardinali,  tre  Tatriat 
' chi. et  ottanta  Arciuefeoui,  e F’efcoui.di  citare  a quel  Concilio  ambedue  i 
pontefici, & cofifecero.E  Benedetto  nfpofe  ebefe  era  competenza  nel  pò 
teficato  tra  lui,  e G ragorio,a  loro  non  toccaua  di  t crminatla,  e che  e’ fi  ma 
tauigliaua  della  audacia  loro , e papa  Gregorio  enanaio  mandò  a rifponde 
. . rra  re  a ime  defimi  che  effi  benfapeuano  che  egli  era  uero  Tonte fice , & cano 
iTtVontt  ultamente  eletto  ,&  perciò  che  effi  non  potcuano,nè  deueuano  conuocar 
fici  circa  Concilio  generale, ma.ciò  conitemua  a lui,  e che  e‘ non  lo  uoleua  ratinare  in 
mi  cenali».  •pif^ma  m altro  luogo  et  e/fi  erano  temiti  a ridurfi  nello  ifleffo  luogo  che  da 
lui  foffe  affegnato,et  a/fegnò  Aquilegia, nella  quale  egli  andò  co  quel  poco 
numero  di  Cardinali  che J èco  erano  rimafi , & con  altri  ch'egli  creò  di  nuo 
uo.ln  tal guifa /opra  quefta  ragione, e differenza  c°l‘  grande  che  pendeua 
fra  quei  eh' erano  raunati  in  Ttfa,e  fra  Tapa  Gregorio,  & Benedetto  An 
ttpapa,ui  furono  diuerft  parerle  queflim  de  letterati , alcuni  difendendo 
Cuna  parte, et  altri  l'altra . Sopra  queflo  dubbio  Roberto  imperadore  fece 
una  dieta  m Frane fordia, nella  quale  uenne  un  Cardinale  della  parte  di  pa 
pa  Gregorio, et  un’altro  dallaparte  di  quelli  che  fi  erano  raunati  nel  CÒcir 
lio  chiamato  in  Tifa, e tiafcun  difenderla  la  fua , et  Tapa  Gregorio  chiede- 
rne ebe 
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*a  che  rimpcradorc  e legge  jf e un'altro  luogo  che  nonfojje  Tifa.  FnuUutn 
te  dopo  molte  contcfe  P imperatore  accofiandofi  al  parere  di  molti grà  Ut 
terati,(ì  dichiarò  per  la  parte  di  papa  Gregorio,dicendo  che  egli  fola  potè, 
ua  chiamare  il  concilio, & eleggere  il  luogo. Ma  con  tutto  ciò  quei  del  co»- 
cilio(fe  concilio  fi  dee  chiamare)  di  Tifa,benche  l’impcradorc  cercò  di  di- 
fturbarlo, procedettero  aitanti  sfacendo  loro  procejfi , & allegando  in  cià 
ragioni  le  migliori  che  effi poterono,  prefero  tanta  audacia  che  hebbero  p 
non  Tontefici  Gregorio, e Benedetto,  e ridotti  nel  Couclaue , eiefiero  papa 
un  ‘ Pietro  Cretefe  cardinale  *t  >Ar  due [cono  di  Melano  che  fu  fiat  e dell'or , 
dine  di  San  Francefco,&  chiamojfi ^ilej] andrò  Quinto.llche  fatto, uenne 
quiui  Lodouico  Duca  di ^indegauia  I\e  di  Trouen^a,competitor  di  Ladri, 
lao  I\e  di  TS(apoli,et  baciando  il  piede  ad  ^4lcffandro,comc  apòtefice,ejfo 
lo  inucflì  del  Hcgrio  di  Tfapoli  contra  Ladislao,  perche  egli  teneua  la  uoce 
di  papa  Gregorio. Fatto  quefio  nel  concilio  Tifano , non  perciò  cefsò  punto 
lo  fcifina,an\i  crebbe  il  male, e la  confufione,  etfurultivm  errore  maggior 
del  primo, pcrciocbc  in  ifeambio  di  due  pontefici, ue  n' erano  tre,  & ciafck 
no  teneua  corte, e cardinali  ,& haueano  molti  che  gli  obediuano , ancora 
che  la  maggior  parte,c  la  piùpotente  era  di  papa  Jtlejfandro  Quinto, nuo 
uamente  eletto Gregorio  andò  peregrinando  p diuerfe  bande,&  alcun 
tempo  flette  a Gaeta,percbe  Ladislao  He  di  Tfapoli  lo  fauoriua , e nel  fine 
fi  riduce  in  ^rimino, dotte  Cariò  Malate (la  Signor  di  quella  città  lo  rice- 
tte  tri, come  Signor  e, & quiui  dimorò  infino  che  fi  fece  il  concilio  in  Coftatt 
za. jtlejfandro  intono  pontefice  andò  a Bologna, & dopo  molti  auenimenti 
fu  ohe  dito  dalla  città  di  Hpma,ma  fra  otto  me  fi  della  fua  elettione  morì  nel 
la  medefima  città  di  Bologna , & raunatifi  nel  Conciane  i Cardinali  che  fe 
co  egli  haueua  menato. pfeuer andò  in  quello  che  da  loro  fi  era  cominciato , 
clcffcro  pontefice  Baldajfar  Coffa,  Tfapoletano , Cardinal  di  Santo  Eufla- 
ehio,efu  chiamato  Giouanni  uentefìmo  quarto.  Laquale  elettion  differo  al 
Cani  ch’era  fiata  uiolenta,e  ptrfor\a,cr  non  canonicamente  fatta , perdo 
che  egli  era  capitano, e Legato  di  Colonia, e teneua  faldati,  et  era  molto  po 
tente.TSjel  fine  egli  fu  hauuto  per  papa  dalla  maggior  parte  d’ Italia, uiucn 
do  tuttauia,e  tenendo  il  titolo  di  potefici  Gregorio,e  Benedetto, oue  effi  di 
mor aitano  ,&  cofi  era  tutta  la  ebriftianità  diuifa  in  tre  parti.  Hpberto  im  • 
pcradorc  che  di  quefio  prldeua  quel  dtfpiaccrc  che  gli  appartener,  difide 
r. indo, e cercando  di  poner  rimedio  a cofi  gran  male,  mandò  ambafeierie  in 
diuerfe  par  ti, e cominciò  a procurar  che  col  uolere , e con  l'autorità  di  colo 
ro  che  fi  chiamauano  pontefici , fi  raunaffe  un  concilio  generale , come  di  - 1 
poi  fu  adempito  da  Sigifmondo  fuè  fucceffore.  Et  hauendo  effo  cominciato 
una  cofi  finta  o per  a, fufopr  agiunto  da  una  malattia,  laquale  lo  leuò  di  ni- 
ta  in  pochi  giorni,  effendo  dieci  anni  che  era  flato  eletto  imperadore,e  l'an  fj;  “JZ/di 
no  (fri  Signore  mcc  c c x.lafaado  nella  chiefàlo  fafma,e  la  dtuiftone  che  .\go  1410 
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è fiata  detta, per  li  peccati  degli  huomini  . Hebbe  queflo  imperatore  fri  fi 
Rituali, il  maggiore  Roberto , & Federico  che  morirono , mentre  e’  uiJfe.E 
quando  nenne  a morte, rìmafcro,Gionanni,Lodouico,Stcfano , & Otbonet 
iquali  bebbero  uari  titoli, e pofjcdcttcro  diuerfi  flati.  1 

Tencua  l’imperio  di  Cojlantinopcli  Hemanuel  con  poca  profperità , fi 
per  la  guerra  de'  tur  chi, come  per  altre  difcordie , & dij  ordini  eh' erano  tk 
quell imperio.Tqel Juo  tempo  era  Re  de’  turchi  Mahumcto  figliuolo  di  Cai 
lepino,ilqualctiel  principio , & anco  prima  cheli emanuel  baueffe  l' impe- 
rio,? a f so  in  Europa, e guerreggiò  nella  Valacbia . irta  dipoi  confumò  Uri* 
manente  in  Afta  per  ricouerar  quello  cbe'l  gran  Tamborlano  banca,  tolto 
afuoauolo. 

PONTEFICI. 

(•  » iVjii \1mV1  vUritiJ I 

'Dei  pontefici  a baftanza  quello  che  fi  è detto  di  Copra , & quella 

che  rcftaadirc.  1 ’*  \»> 
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Non  mancarono  in  quelli  dieci  anni  che  Roberto  tenne  l'imperio* 
huomini  legnai ati  in  lettere, come  fu  in  Teologia  Pietro  di  Platea,Bar- 
tolomeo  da  Vrbino,&  *Paoio  Vinit  iano  » Monaci  di  Santo  Agoftino,e 
Giacomo  di  Theflalonca  dell'ordine  d i San  D omcnico,e  Pietro  di  Cà- 
dia  di  quello  di  San  Franccfco,&  altri  chein  quello  tempo  furono  ccle- 
brati.Cominciò  fimtlmentc  a fiorire  >&  a rifufeitar  nella  Italia  la  Lin- 
gua Greca,c  Latina  per  Io  ingegno , e Audio  di  Chrifolora  di  fopra  det 
tc,ilquale  fu  natino  Greco, & per  Guarino  Vcronefe,  Se  per  il  ftlelfo» 
Leonardo  Arctino,&  Ambrogio  Monaco. Eranlì  leuate  nella  Boemia» 
eflendo  dicipcapo,&inucntore  GiouanniHus,  di  grandi herefi c «la- 
quale accrebbero  perla  poca  cura, & diligenza  che’l  Re  Vcncislao  pò** 
feda  principio  per  rimediai  ui,  in  guifa  che  quello  Giouanni  Huscon 
la  fua  autorità, & riputation  che  era  mo!ta,ti  alfe  molti  alla  fua  open  io- 
ne, leuandooltrc  alle  altre  hi  rclieJe  i magmi  delle  chicle,  & negandoli 
Purgatorio^ f-gramentp d^lla  confcfsione,& l’autorità, e podcftà del 
pon:cfice,&  le  indu!genze,e,l  pregar  per  imorti,e  le  orationi  che  fi  fan 
no  alla  Vergine  nollraSignora,&  a iSanti,&  altri  molti  errori,  & fee le 
rate  hrrefit  che  hogguiJ  tengono  i feguaci  di  Martino  Luthero,&  alcu 
ni  altri  herctici  di  Lamagna , la  cui  cura  c fiata  , Si  è di  ritornar  quello 
che  in  Bocmta  sera  uia  kuato , & tolto  dalla  mente  de  gli  huomini. 
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V EttTTO  Sigifmondo  Red’ Vnghcria  fcnzacontelà alcuna, della 
cuLclctttonc  fi  rallegrò  tutto  il  chridiancfimo , per  eìjère  huomo  di 
grandcalpettatione.Confirmattì  nefl'imrerio,  concede  il  concilio  ih 
_ (Joitanza  per  lcuar  lo  ftrfma  ch’èia  già  durato  moiri  anni,  ma  brio, 
gnò  differirlo  alquanto, per  cagion  delle  guerre  chetano  tra  papa  Giouanni,  & il 
Kc  Ladislao  che  sera  impadronito  di  Roma.  Ma  morto  il  Re  Ladislao  fi  feguuò 
il  concilio  che  fu  il  maggiore  che  folle  mai  dato  fatto  da'chiiftiàni,  ouc  fi  uouò 
rimpcradorein  pcrfona,&  tri  fu  abbruciato  Giouanni  Hus.Gregorio.cGiouan 
ni  rinuntiaronoil  papato.ma  Benedetto  duodecimo  ftaua  duro,  però  ei  bi fognò 
che l'impcradore fi partill'e  in  pcrlona,  Se  andalle  a tratur  queir*  munirla,  la 
quale  non  fi  potette  mai  conchiudere, perche  Benedetto  non  uòlfe  mai  rinuutia- 
re  ,8c  uolfe morire  con  quel  titolo, bknchc  prillato,  perche  tutti  i principi  ,&  Re 
d’ A l'afona,  gli  leuarono  l’obcdienza,  uedendo  la  (uà  ofttnationc , Se  la  uolontà 
del  Concilio,  nelqualc  fu  eletto  Manino  Quinto.  Finito  il  conalio  l impcradorc 
aodp  in  Boemia, per  «datarci  tumulti  degli  Hcrcuci,  (cguaa  ikllHus,  Se  del 
Vraga,  ma  nè  con  pace,  ne  con  guerra  potette  allora  configuri  colà  alcuna.  Se  i ca 
tolici  hebbero  da  gli  Hctetici  molte  fegnalatcrotte,c  non  potettero  mai  i Boemi 
éder  foggiogati  per  forza  d’arme.  Finalmente  per  uolontà  di  Dio, egli  fu  nceuu* 
toin  Boemia, & obcdito  per  Rc.&  cllcudoli  ocr  ri  concilio  di  Bahlea  dato  alletto 
4|le  colè  de  gli  cuori  de’  Boemi,  l’impcradorq.  fi  mori,  nel  maggio. eh ’ci  faccua 
Vnghcna  nella  città  di  Zcnona , haucudo  tenuto  l’imperio  trcnca- 
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S s-f  n d o morto,  &fepdito F imperadore  Roberto,  i 
principi  Elettori,  come  era  lor  cojlumc , fi  ratinarono 
per  fare  dettionc  del  nuovo  imperadorc  nella  città  di 
Francfordia  . llcheintefu  da papaGiottanni ,n:  otto 
pontefice , volendo  ufar  l’autorità  di  papa,  & per  ot- 
tener favore  , t!r  aiuto  contra  il  f{e  Ladislao  che  altre 
Mólte  fi  uolle  far  Signor  di  fioma , mandò  un  fuo  Legato  a pregarli  che  deg 
geffe  ro  Sigi  [mondo  He  d' Ungheria . E nel  vero  il  J ho  prego  era  molto  giu- 
fio , percioebe  egli  era  il  piu  ftimato  principe  del  fuo  tòpo  per  la  fua  molta 
pru  den^a,  et  udore, c forga, oltre  alle  doti  del  corpo,  percioebe  era  di  per- 

" fona 


\U  " 

l*lm* 


ioogll 


fa»4  molto  proportionato  & diffrofio, molto  bello  gentile  di  affretto, & 

molto  difcreto  gr  accorto, gr  di  molto  benigna  & amica  conuerfatione,et 
/ opra  tutto  liberaliffimo , & finalmente , qual  fi  tonueniua  per  il  prefente 
bifogno.  L'ambafcieria  di  Giovanni  che  fi  chiamava  Tonte fice  ,fu  lieta- 
mente afcoltata  dagli  Elettori ,gr  tutta  Lamagna  teneua  polligli  occhi  in 
Sigifmondojì  per  i detti  meritici  per  effer  He,  e di  molto  podere, e figlino 
Sigifmodt  1°  Carl°  Quarto  imperadore . La  onde  per  comun  confenfo  di  tutti, egli 
tUt"  imf.  fu  eletto  imperadore, & Henne  diyngberia,douc  egli  dimoraua,  alla  città 
d’ Aquifgrana , nella  quale  fu  coronato  co  la folennità  tifatalo  gra  Ictitia 
di  tutti  i popoli . E'I  fuo  imperio  fu  dipoi  molto  lungo,  onde  è mefiie  ro  che 
io  cifia  ancora  in  raccontarlo . Intefa  la  Jua  elettione , Tapa  Gregorio,  il 
quale  fia.ua  in  ^rimino,  gr  f altro  papa  Giovanni  mandarono  fuoi  Amba- 
jìiadori,e  la  confermatione,ciafcunoafe  attribuendo  C autt orila, ma  pare 
ua  che  Sigifmondo  fauorcggiajfc  piu  la  parte  di  Giovanni  per  particolare 
atnicitia . llquale  per  via  di  meffaggi  cominciò  a trattar  che  fi  raunaffe  un 
generai  Concilio  per  leuarlo  fcifma,&  dove  baueffe  ad  effere  il  luogo, ui  fu 
alcuna  differenti, & l’ imperadore  afjegnò  la  città  di  Cofian\a,  ove  a tut- 
ti parcua  ebedoueffero  andare  annunciar  tutti  quelli  che  fi  chiamavano 
Tontefìci . Benché  Gregorio  che  dimoraua  in  A rimino , il  quale  aiutaua 
Ladislao  He  di  TS{apoli,era  nel  uero  huomo  di  buoniffima  vita, e di  buoniffi 
mo  animo, gr  molti  huomini  letterati , e da  bene  affermano  che  effo  era  il 
uero  Tontefice  fi  a li  tre  che  fi  trouauano  a quefli  tempi , come  picce  fiore 
d' Innocenzo  Settimo, fi  come  ha  dimoflro  la  Hi(loria,&  che  ei  non  patena 
effer  privato  per  quei  che  fi  trouauano  nel  Concilio  Tifano, nè  Alejfandro 
che  ini  fu  eletto, nè  Giovanni fuo  fucceffore  che  uiueua,  potevano  effer  pon 
tefici, mentre  uiueua  Gregorio , & che  Benedetto  che  dimoraua  iu  A rago 
ita,&  quelli  che  erano  flati  innanzi  a lui  in  Auignone , durando  lo  feifmn , 
• erano  Antipapi,  e non  Tontefìci . Ma  Tapa  Giouanm  era  però  quello , a 
cui  piu  terre  in  Italia  obediuano  ,grlo  tenevano  per  Tontefice . Ma  , co- 
munque ciò  foffe , Ladislao  He  di  T^apoli  bavetta  procacciato  di  ufurpar 
Bpma,&  tutti  i beni  della  cbiefa,&  farfi  in  effetto  imperadore, benché  no 
ci  foffe  di  nome, co  colorata  cagione  di  fauorir  la  parte  di  Tapa  Gregorio . 
Contra  ilquale  Giouanni  che  baveva  il  titolo  di  papa, partendo  di  Bologna 
C ’T  andando  alla  uolta  di  J{oma , inuià  Lodovico  Duca  di  Andcgauia  , il- 
quale fi  chiamava  He  di  Trapali, & Taolo  Orfino , & lo  Sforma , & altri 
capitani , con  genti  » & aiuto  de’  Fiorentini  che  erano  in  fuo  favore . Et 
quefli  vennero  a battaglia  con  Ladislao , gr  lo  ruppero . Ma  non  feppero 
feguitar  la  vittoria,  in  gufa  cfie’l  He  Ladislao  riunì  le  fue  genti,  gr  ue 
neraccolfe  delie  alti  e in  tanta  quantità  che  TapaGiouanni  che  già  era 
entrato  in  Roma,bcbbc  caro  di  far  fico  pace , & egli  mandò  a dargli 
obedien^a , gr  fi  come  appare , ella  fu  finta , perciocbe  ini  a pochi  giorni 
vii  con  uno 


s 


con  uno  efercito  forviato  andò  nel  tenitorio  di  I{oma,  & dopo  lo  hauer  fat 
to  altri  difegni,ui  entrò  per  forga,e  papa  Giouàni  fe  ne  fuggì  fuori  clx  no 
bebbe  podere  di  fargli  refificnga,&  fe  ne  andò  a Fiorenza  . Il  fic  s' impa- 
dronì di  I{pma,@-  delle  Jue  terre  dintorno, come  Signore,  & fu  grande  la 
paura  cbe'l fuo podere  mife  nell'animo  de'  Fiorentini  fuoi  ninna  ,&  a quel 
li  cb errano  feco  collegati . Effendo  papa  Ciouanni  amuato  aFioienga  » 
gli  ucnncnuoua  ambafeieria  dall  impcradorc  Sigifmondo  intorno  alle  co - 
fe  appartenenti  al  concilio, & egli  mandò  a lui  due  Legati  cardinali , & fi 
diterminò  qttefia  uolta  (bel  concilio  fi  faccfje  a C ofianga , &fu  ajjegnato 
il  primo  giorno  del  medefimo  anno  ebe  correità,  ilqual  fu  mccccxi  i . 
Ilqual  concilio  fi  bebbe  a differire  per  alcuni  inconucmenti  che  feguirono , 
non  ceffandoperò  l'imperador  di  procurarlo , il  cui  principale  intento  era 
di  leuarlo  feifma  della  cbiefa,&  ridar  quei  pontefici  a un  nero  V icario  di 
Cbnfto , come  Dio  lo  fece  piu  innanzi , prendendo  permego  la  fua  buona 
diligenza. 

' Le  cofe  di  Melano, e di  Lombardia  in  quefìi  giorni  haueano  fiato,  nè  ri- 
maneuano  in  pace , an\i  in  grandifime  guerre  fra  i Tir  anni  che  ni  erano  % 
de'  quali  ho  nomati  alcuni , & fia  quefii  effendo  il  piu  potente  Facino  Ca- 
ne,itqiialc  tcncua  in  fuo  podere  ^flejjandria,  et  Per  celli, & Tortona, e Tfo 
tiara, baucua  tenuto  nego  di  entrare  in  Tania  con  titolo, e tu  me  di  Gvucr- 
fiatore  di  Filippo  yifccnte  fratello  del  Duca  di  Melano,e  fi  era  impadrcni 
to  di  quella  città, e tcncua  il  gioitane  tto  Filippo  nella  fonc\\a  in  poucn (fi- 
mo fiato, e fot  to  il  medefimo  pretefio  fece  dipoi  crudehfjma  guerra  ad  al- 
tri tiranni  che  non  erano  in fuo  fauore . In  q uè  fio  mede  limo  tempo  mandò 
l’imperador  Sigifmondo  un  fuo  capitano  con  buon  numero  diffidati  a far 
guerra  a'  y imtiani.Tfe  lìaqualc, fecondo  il  Sabclhco , & altri  attennero  al 
cum  notabili  fucceffi.  Ma  perche  non  fi  dice  la  cagione  di  quefla guerra , 
giudico  benfatto  di  ucnire  alle  cofe  piu  importati  del  pa faggio  del  mede  fi 
mo  imperadore.lnnàgi  al  quale  l'anno  del  Signore  mccccxii  .morì  di 
certa  malattia  il  detto  Facino  Cave  che  a quel  tempo  era  molto  temuto  Ti 
Tanno, finga  lafciar  figliuolo ,vè  figliuola  (begli  ftccedeffe,  eccetto  la  mo- 
glie,laquale  la  f ciò  herede.T^e’  medefmigiorni.fi  amaggato  in  Melano  il 
Duca  Ciouanni  Maria  da  ifioi  medefimi  famigli  ari  per  cagion  delle  fue 
crudeltà, e cattiui portamenti. E quelli  che  t’uccifero , s’ impadronirono  del 
la  città,&  ui  fecero  Signore  „ dfiorgio  Vifcontc,  ilqual  era  figliuolo  di  Ber 
habò  yi fiorite  ch'era  fiato  amaggato  da  Galeaggo  yij conte,  padre  di  que 
fio  Giouan  Maria, ancora  che  e’foffe  fuo  Zio, per  hauer  la  Signoria  di  Me- 
lano , nella  guifa  che  sè  raccontato  . llche  tutto  intefo  da  Filippo  l’altro 
fratello , ilqualc  dtmoraua  in  Tauia , & era  già  in  età , & in  forga  di  far 
qualche  fatto  iUu fire,moffo  dal  con  figlio  di  alcuni  fuoi  amici,  & famiglia- 
ri, prefi  per  moglie  la  donna  che  era  rimafa  uedoua  di  Facino  Cane , ben- 
S f^QJ^  che 


che  cllafoffc  di  àffai  maggiore  età  che  non  era  Filippo.  Ter  ilqual  maritag 
gio  oltre  a Tania  che  erafuafft  fece  Signor  delle  terre  che  Facino  Cane  ha 
uè  uà  poffcduto.E  crcfccndogli  con  queflo  il  podere , & t animo, ditermino 
di  procurar  di  baucr  Melano,  e l rimanente  che  era  flato  poffeduto  dal  pa- 
dre,gr  da  fuo  fratcllo.E Jhbito  andò  ad ajfaltar  Melano, pcioche  u iflrogio 
non  tencua  lafortegga , cir  ella  fi  difendeva , & hauendo  trattato  con  al- 
quanti  della  città, con  lo  aiuto  di  alcuni  che  erano  flati  capitani  di  Facino 
Cane, potè  entrare  in  Melano, & cacciò  fuori  ^iliorgio,&  cofi  ei  fi  fece  fu 
hito  Dnca,& in  proceffo  di  tempo  gli  fucceffero  le  cofe  profperamcnte,& 
fu  grand  e, e molto  temuto  principe,  & di  lui  faremo  alcuna  uolta  mencio  - 
ne . Le  cofe  che  fi  fono  dette, & il  trouarfi  l'Italia  tutta  fottofopra,  & lu 
Tirannide, e potenza  di  Ladislao  P\C  di  T^apoli,  furono  cagione  che  l conci 
lio  ch'era  flato  diterminato  in  Coflanga,non  haueffe  luogo, nella  guifa  che 
Sigijmondo  procuraua,e  diftdcraua.Tcrciocbc  papa  donarmi  eh  era  quel 
lo  che  con  effo  lui  lo  hauea  trattato, non  ofaua  abandonare  la  Italia , rima- 
nendo in  lei  Gregorio  fuo  competitore, & He  Ladislao  con  tato  podere.  Il 
A perche  l'imperadore  deliberò  di  uenire  in  Italia , & fornir  di  conchiuder 
con  papa  Giouanni  lo  effetto  del  concilio, & a fauonrloffe  per  ciò  foffe  me 
fliero, contea  il  Fs  Ladtslao, affine  che  piu  comrnodamente  fifaceffe  il  con 
cilio.E  quejla  deliberatione  preflamente  efequì,& perche  intorno  alla  co- 
fa  de  pontefici  aerano  diuerfe  openioni,e  parti, ad  alcuni  eragrata, ad  al- 
tri difpiaccua  la  fua  u aiuta  . Ilpapaeffendo  certificato  che  egli  ucni- 
jibboec*  ua  » fi Pjrtl  ^ Bioren\a  > & anà°  a Bologna , & di  quindi  fe  n’andò  alla 
menti  *d,l  volta  di  Tiaccn\a , ouegiunfe  l’imperadore , & fi  abboccò  l'uno  con  l al- 
Tap*  con  tro , fi  come  fcnuc  ^intonino , ancora  che  T latina  dice  che  primieramen- 
Sigi/mSJo.  fe  fi  uidero  a Lodi , one  dimorarono  un  me fe . Ma  comunque  ciò  fi  flia, 
tutti  lo  fcriuono  con  molta  breuità,et  con  fuf amen  te,  perche  non  dicono  la 
gente  che  ui  fu  condotta, nè  meno  furono  ricevuti  in  qtieftc  città , nè  quel- 
lo che  ci  auenncnè  di  guerra, nè  di  pace, ma  folo  che  fletterò  in  Lodi)  et  in 
Cremona, e dipoi  in  Mantoua,  dotte  il  Marchefe  gii  riceuette  con  grandiffi 
ina  /blenni  tà  . In  quelli  luoghi  fi  trattò  di  ricouerar  poma  che  era  fiata 
occupata  da  Ladislao  Fe  di  Ffapoli , & i luoghi  della  chic  fa  ch’egli  altre- 
sì tencua  ufurpati . llche pareuaneceffario , perche  fi  poteffe  fare  il  con- 
' cilio,  & d'altra  parte  pareua  che  la  cofa  fi  doueffe  differire  per  il  gran  po- 

dere che  haueua  il  Fe  Ladislao  ; Con  cui  i Fiorentini  in  quefio  tempo  fece 
ro  tregua,  piu  moffi  da  tema  che  da  volontà , & parimente  gli  diedero  di 
gran  danari, affine, che  egli  Icuajfel’cfercito  de" loro  confini,tlche  molto  di 
/piacque  a papa  Giouanni , perche  cofififaceua  la  guerra  piu  dubbio  fa  > 
" £ I laudo  le  co/e  in  quefla  difficultà , ejjendo  il  papaflato  il  Perno  in  que- 
lli luoghi , al  venir  della  Trimauera  Panno  mccccxiii  .fe  n'ando  a 
Bologna , dove  haueua  a ucmr  Imperatore  per  rifolucrft  di  quello  ch'egli 
’ ' doueua 
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t loueuafare . Piacque  a Die  fra  pochi  giorni  di  acquetare  ilmaggior  di - 
fiurbo  che  era  quello  che  faceva  il  $e  Ladislao , & fu  con  la  morte  fua,  la- 
qual  feguì  in  Tqapoli,  nella  quale  sera  ridotto  infermo , effendo  Signor  di 
Roma, e di  tutto  il fuo  contorno , oltre  del  Regno  di  Trapéli , fendala  fatar 
figliuolo  ,nè  figliuola, eccetto  una  fua  fonila , chiamata  Gioii  arma , laquale 
incontanente  gli  facce ffe,& poffedè  il  Regno  di  Tqapoli,  nella  cui  uita  c do 
po  la  fua  morte  furono  grandifjime  difaordie,  e guerre  in  quel  Regno, come 
fi  toccherà  al  fuo  luogo , intorno  alla  facce  filone . Morto  il  Re  Ladislao  in 
Tqapolija  città  di  Roma  chiamando  la  libertà  fi  riduffe  al  feruigio  di  Va 
pa  Giovanni, & il  medefmo  fecero  gli  altri  luoghi , o la  maggior  parte  di 
quelli . Et  egli  mandò  loro  faoi  Legati, per  ciocie  papa  Gregc  rio  che  era  a 
miogiudiciopiu  legitimo  Tontefice,ncnhaueua  tanto  fognilo , nè  ferrea 
eh' et  poteffe  far  guerra , angi  fiflaua  in  rimino  con  la  fua  corte  de' Cardi 
nati  che  era  molto  povera, ér  a cui  pochi  rendevano  obcdicn%a,bencbe  al 
cuni  Trencipi  l'obcdiuano . Orapofto  "Papa  Giovanni  il  migliore  ordine 
che  per  ivi  fi  potè , nelle  cofe  d'Italia , diterminò  di  andare  in  tamagna  al 
Concilio,  cue  già  era  compartito  l'imperadore , a preparar  quello  ebeui 
era  neceffario  ,hauendo  prima  fatto  generalmente  chiamarei  deputati  da 
tutteleparti  di  Chrifiianità . Onde  piacque  a Dionofiro  Signore  che  ve- 
nuto poi  Papa  Giouanm  in  Lamagna  ,&iV  efaoui , & Prelati  tromba 
Jciadori  da  tutti  i luoghi  de' Chnfiiani , bcmhe  nel  principio  del  Concilio 
non  ui  ueniffero  u imbafaiadori  di  Don  Giouantii  Re  di  Cafliglia,  nè  di  Don 
Hernado  Re  di  dragona, pcioche  eglino  ebediuano  a Benedetto  che  di  *A- 
uignone  era  venuto  m dragona, nondimeno  dipoi  ue  ne  mandarono,  e que 
fli  furono, Don  Diego  di  ^tnnagia,*Arciucfcouo  diSikilta,  e Martino Her 
nande\di  Cordona, ambafeiadori  del  mede  fimo  Don  Ciouanni  Re  di  Cafli 
glia , il  Concilio  generale  fi  cominciò  nella  città  di  Cofianga,come  s’era  or- 
dinato, & fu  il  fuo  principio  a cinque  di  diiqoucn.br  e 1 41 4.  con  folen- 
ne  proce  filone , e Mefia , & la  prima  Jefiion  fi  fece  a' fede  ci  del  mede  fimo  Ct"tUùdi 
Tqoveinbre  del  detto  anno. E coft  hebbe  cominciamento  queflo  fanto  Conci 
liofilquale  durò  poi  tre  anni, gir  fu  uno  de'  piu  memorabili,  & falerni  che 
facefièla  chic  fa, gir  di  maggior  numero  de’ principi  e de  Prelati,&^4mba 
fciadori,gir  altre  genti  che  ti  fi  raunarono.Pcrcioche  affermano  gli  Scrit- 
tori che  vennero  a lui  con  Cimperadore,&  con  gli  altri  principia  Prelati , 
gir  con  gli  imbafaiadori  quaranta  mila  per  fané. Del  modo  ebeui  fi  tenne, 
e delle  cofe  che  in  queflo  Concilio  fi  trattarono,  ne  fa  piena  tefiimonianga 
h oggi  dì  l'ifìromento  che  habbiamo,di  cui  la  fotoni  a ebefaal  no/lroprop » 
filo, è quefta. 

Che  la  fera  delibatale  che  feguì  il  me  fa  dilfoumbrc , in  cui  il  con- 
cilio s'era  cominciato, l imperatore  giunfe  a co  fianca , accompagnato  dal 
Duca  di  Saffonia , & da  quello  di  V itemi  erga, gjr  da  altri  principi , & fu 
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con  grandiffìmafolennità  in  lei  ricevuto. E dipoi  in  habitat  eco  pompa  im 
perule  flette  pre/ente  alla  fcjjìonc  del  Concilio . Vi  uennero  fomigliante 
niente  paffuto  il  nuouo  anno  il  Duca  di  Bauiera , & fubito  il  Conte  Vaiati 
no,c'l  Duca  di  Slefta . Vi  uennero  ancora  Cardinali  u imbafeiadori  di  Va 
pa  Gregorio , il  quale  fi flaua  in  A rimino , ilquale  col  poder  loro  approva- 
rono il  concilio  lo  chiamarono  che  fu  un  leuaruialo  fcropulo  a tut- 
ti quelli  che  lo  tenevano  per  uero  Tontefice,  benché  Benedetto  che  dimora 
va  in  Aragona,  non  uolle  nè  ucnirci,nè  mandarvi  alcuno  per  fuo  nome . Ef 
fendo  adunque  cofl  ordinato  e folenni^ato  il  flagro  Concilio , Vapa  Giovi 
ni  nella  feconda  flefjìone  che  fu  a due  di  Mar\o  l'anno  mccccx  v. promi 
fle,&  giurò  flolennementc  nel  Concilio  di  rinuntiare  il  Tonteficato , oue 
Gregorio  & Benedetto  rinuntiaflero  ancora  cffì,& quando  al  Concilio  pa 
refj'e  che  conttenifflc  alla  union  della  chiefla  ,&  al  rimedio  dello  flciflma . £ 
qneflo  faceva  egli  penflando  di  batter  lag  ratia,  e la  volontà  dell  imperador 
per  rimaner  nel  Tonte  ficaio. llche, fecondo  che  affermano, efflo  non  merita 
ua,nè  doucua  tenere  peri  fuoigran  uitij,  de  quali  fubito  fu  fatta  relatione 
innanzi  al  Concilio.Onde  egli  temendo  di  quello  che  dipoi  auenne,et  acca 
flandolo  la  flua  confluenza , fi  partì  fuggendo  con  iflconoflciuto  baino  di  Co 
flan\a,& andò  nelle  terre  di  Federico  Duca  di  Aufllria  che  lo  fauoriua,& 
aiutaua. Sopra  che  fluccefflero  dipoi  di  molte  ambaflcierie,e  richiami  del  Co 
cibo, e dell' imperatore  a papa  Giouanni,& di  effoa  loro  . E limperadore 
el  Concilio  procedettero  contra  il  Duca  Federico , perciocbe  egli  era  flato 
partecipe  del  configlio  della  fuggita  del  Tapa,&  lo  baueua  riceuuto,e  diT 
fefo  contra  le  prohibitioni  & amrnonitioni  fatte,  e limperadore  gli  publ\ 
cò  i beni, & gli  Sui\zeri gli  tolflero  alcuni  luoghi.  Onde  il  medefimo  Duca t 
che  l baueua  aiutato,  l’hebbe  a' confortar  e ch'egli  fi  partiffe,  e ritornaffle  al 
Co  cilio, e dopo  molte  citatiom  che  gli  furono  fatte,  e notificate,  e fottome f 
fofi  egli  per  fue  rifpofle  al  Concilio  , & approvando  ciò  che  contra  lui  era 
flato  terminato, e fi  terminaffe,comc  appar  nella  duodecima feffione,p  fen 
ten\a  del  Concilio  fu  dichiarato  per  non  Tontcfice,c'l  detto  Duca  lo  coduf 
feaCoflanza,doue  di  fua  volontà, o vera  o falfa  che  ella  fifof]e,rinuntiò  la 
ragione  eh' et  teneua,fe  alcuna  però  ui  era,nel  Tapato.Efu  mandato  a pren 
dere,efu  dato  in  guardia  a Lodouico  Conte  T alatino, nel  cui  podere  i flette 
mifer  abilmente  il  tempo  di  tre  anni, dopo  iquali  auenne  di  lui  quello  che  fi 
dirà  piu  oltre. 

Dopo  Icquai  tutte  cofe  comparve  nel  Concilio,e  innanzi  all'impcradore 
(ilquale  fi  trovò  prefente , & attendeva  alla  maggior  parte  delle  cofe  ) 
Carlo  Ma  late  fi  a Signor  di  Arimino , ove  dimoraua  Tapa  Gregorio,  con 
autorità  del  detto  baflante  per  rinuntiare  il  Tapato , per  virtù  della  quale 
egli  lo  rinuntiò  nella feffion  decimaquarta  publicamente , e flolennementc , 
dicendo  Tapa  Gregorio  nella  commìfftone  a lui  fatta  che  uedutofi  perirti 


& '(tendo  informato  che  per  la  unione,  & uniuerfal  riformatone  della 
cbiefa  Catolica , & per  rimedio  dello  fcifma  era  ncccffario , e coi  mentente 
cbecili,  e ili  altri  che  pretendevano  di  effer  "Ponte fici,rinuntiaff croi  loro 
Tòteficati,c  cbel  Sito  Concilio  uniucrjalc  eleggere  di  nuouo  Toteficecbe 
coueniffe  al  bene  della  Bepubltca  ebrifiiana  che  quantunque  egli  foto  [offe 
il  vero  pontefice  e Sicario  </i  Gl  es  v ch  r i sto  Sant  a,c canonicametc elet 
to,come  fempre  battona  proferito  di  douer  farc,rinuntiaua,  c cedeua  ilpa 
Dato  nelle  mani  del  Concilio , approvando  prima  quello  che  in  lut  jtfacejje , 
& fi  haucua  fino  allora  fatto . Laqual  rinitntia  di  Papa  Gregorio  fu  molto 
(limata, & egh  molto  lodato,  & tenuto  per  benigno ,e  Santo  buomo,comc 
egli  erauer amente.  Là  onde  il  Concilio  tenendola  Sedia  di  SanT tetro  per 
vacate ,lo fece  fubito  Legato.e  Goucrnatorc  in  Italia  della  Marca  di  nco 
na.becbe  quello  ufficio  gl:  durò  poco, perche  egli  fubito  fi  mor,  Jccodo  che 
alcuni  dicono, di  trifle7^a,fi  di  uederfi  depolio  della  Sedia  del  poteficato, 
come  perche  il  Concilio  anime ffe,c  riccuèper  Cardinali  quelli  che  Lobaue- 
uano  Jeruito,&  da  lui  furono  creati,  confermando  l entrate  che  hauea  lor 
dato.  He (iaui  ancor  a, e (fendo fi  concbiufo  quello  che  apparteneuaa  Giotun 
ni  & a Gregorio, Benedetto  che  flava  in  dragona,  a cui  erano  fiate  "tnada 
te  ammoni  tioni, et  ambajcierie  che  doueffe  obe  dir  comandar  e al  Concilio. 
E non  volendo  egli  ciò  fare  sparendo  alCcncilio  di  non  elegger  p orefice 
infino  che  totalmente  lo  fcifma  f offe  ceffata, _ fecefi  quello  che  tojlo  diremo, 
i nnanziacui  fi  a le  altre  ditcrminationi  del  Concilio  fu  una  molto  fegnala- 

- ta,la  condannatone  di  Giovanni  Hvs  famofo  ber  anco  di  Bobemia,  et  del- 
le fue  falle  openioni, delle  quali  difopraftfccc  mentioncMuale  fu  abbru- 
ciato per  ordine, e ditermination  del  Concilio  per  Uffa  oflinationc,c  ribel 
lionc,&  dipoi  di  Girolamo  da  Praga  ffo  fautore, & compagno. Dopo  que 
fio  diterminò  il  Concilio  di  mandare  jtmbafci adori  in  dragona  a Bcncdet 

to  duodecimo  che  ancora  fi  chiamava  pontefice, et  al  Be  di  Aragona  a tr«$ 

- tar  che  egli  rinuntiaffe  ,&  oltre  a queflo  u intervennero  ambafciene  fra 

Imperatore,  & queflo  Bf  che  era  l'infante  Don  Hernando  che  acquxflo 
fiaccherà  che  eglino  fi  abboccaffero  in  7^  per  trattar  queflo  fatto, 
gir  nel  fine  fi  concbiufe  nella  feffionfedici.e  decifette  che  gli  mbajciaJo 

ri  partiffero  inficine  con  t imperatore ,ilquale , come  principe  Peligiofo,gj‘ 
Catbolico,uoUe  prender  fatica  di  andare  a trouar  Benedetto  Antipapa, & 
col  maggior  numero  de'  principi  che  conueniffe,trattare,eprocurar  U det 

taffa  ritti ntia.  - 

Haucndo  il  buono  imperadore  diterminato,  & volendo  fùnere  aa  ejf  et 
to  un  cofifantopropoflo, partì  di  Cofla^a  il  mefe  di  Luglio  del  mccccxv. 
£ perche  fra  il  Re  di  Francia , e d'Inghilterra  erano  a quel  tempo  di  gran- 
dtffime  guerre, queflo  buono, e catolico  imperadore  andando  per  fornimen- 
to a trovar  ciafcun  di  loro, procurò  di  povere  infra  di  loro  pace,  & no» /o 
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potendo  fare,  conuenne  che  ricercaffero  da  Benedetto  "Papa  che  rinuntiaf 
fe,& quando  ciò  non  uolcffe  fare, gli  mandaffero  a leuar  totalmente  la  ohe 
dienga  dalle  lor  tcrre.EpaJfando  innanzi, perche  il  I{e  di  Aragona,  impe- 
dito da  certa  infermità, non  potè  andare  allo  abboccamento  in 
in  T^arbona,egli  hcbbe  a bene  di  andare  a Terpignano,oue  il  He  Don  Hcr 
nando  di  Aragona, & papa  Benedetto  s' erano  ridotti, & quiui  fu  riceuu- 
to  inficme  con  gli  Ambafciadori  nel  Concilio  che  feco  ucmuano.Vcr  il  Be 
congrd  liberalità te  folennità  furon guidate  le  cofe,come  nella  Cronica  del 
Jge  Don  Giouanni  il  fecondo  fono  fcntte , il  quintodecimo  anno  del  fuo  Ba- 
glio. La  fomma è, che  dopo baucr l’tmpcradorc  uifitato il  J{e  cheftjlauain 
letto  amalato , e trattato  feco  il  negotio,per  cui  era  uenuto,della  rinuntia 
di  Benedetto,  infìcmc  con  gli  Ambafciadori  del  Concilio,  andò  dipoi  a tro 
Mare  tlTapa,& conlc  miglior  ragioni, e parole  chefeppe  dt<e,procurò  di 
pervadergli  che  egli  rinuntiajfe  & affettaffe  quello  che  dal  Concilio  foffe 
deliberato . Biffofe  Tapa  Benedetto  la  prima  uolta  buone  parole , ma  però 
generali, e che  nò  concbiudeuano  cofa  alcuna,  e l mede  fimo  fece  alla  propo 
. Jla  fattagli  dagli  Ambafciadori  del  Concilio. Dipoi  fi  abboccarono  piti  uol  x 

te  qttejlt  Trincipi.e  il  Tapa  fopra  il  medefìmo  ,fen\a  poter  fornir  ciò  cioè 
pretcndciiano  con  Benedetto, benché  il  f(e  di  Aragona  inficmemete  con  la 
fila  propria  bocca  ciò  addimandajfe,  tir  uennero  Ambafciadori  del  I\e  di 
Francia  a fare  il  medefìmo  effetto. E metudo  il  papa  tutto  quello  che  gli  fi 
diceua,a  lungo, al  fine  temendo  di  alcuna  for^a.ufcì  di  Terpignano,& an - 
* dò  a Colibrc,&  montado  in  una  Galea  , finga  affettar  cofaueruna , anco- 
ra cbet’imperadore  fi  foffe  (fedito  del  Re.  andò  a Salfe,  oue  dipoi  fi  ritenne 
alcuni  giorni  ad  affettar  la  rifohrtiokc,&  Benedetto  fi  nduffein  Tenmfco 
la  che  è un  picciol  luogo, ma  forte  nel  l\egno  di  Valenza  fu  la  cofta  del  ma- 
re.One  dipoi  il  f{e  di  Aragona  e l'imper  udore  figli  Ambafciadori  del  con 
òlio  tornarono  a mandargli  ambafiieric, ricercando, quanto  s'è  detto,  irla 
vergendo  cheeffo  perfette  rana  nella  fita  dure\ga,e  ribellione,  bauuto  il  co 
figlio, prima  di  perfine  di  gran  lettere, e di  conjcicnga  ,fia  iquali  fu  frate 
Vincenzo  Ferrara  che  a quel  tempo  fior  ma  la  fua  fintità,c  dottrina , il  tifi 
di  Aragona  gli  leuò  la  obedienga  con  filenne  atto  a cinque  del  Me  fi  di  Gt 
'naia  i4i 6.  * . t 

Intefo  quefio  dall  imperadorc , & hauendo  gli  Ambafciadori  fatto 
accordo  col  He  ,&  col  J[egno  di  Aragona,  continouò  il  fuo  camino  uer fi 
Coftanga, effondo  un'anno, &me^o  che  sera  partito  del  concilio  per  far 
‘ quefio  uiaggio . E quelli  che  fcriuono  che  egli  uiffefe  tre  anni , fi filua- 
no, perche  egli  prefe  parte  di  tutti  tre  ,cioidcl  I41  $,  del  141 6,&del 
1 4 « 7.  T ornato  adunque  l imperadorc , & gli  Ambafciadori , intefa  dal 
concilio  interamente  la  fua  relatione  ,fi  diterminò  di  proceder  contra  il 
detto  Benedetto , c otne  contra  a rubello , & che  mai  non  fi  b augna  tenuto 
c £ J'JU’  per 


per  papa . Et  fu  mandato  a notificargli  ? accufa,&  a ricercar  di  mono  , 
che  rinuntiaffc,&  durando  egli  tuttauia  nella  fua  durerà  fu  dichiarato 
per  non  pontefice,  & per  hcrctico  fcifmatico , & fcandalofo  perturba- 
tor  della  unione,&  della  uniucrfal  pace  della  cbicfa,&  pe  publtc  a ebrifiia 
na.  Et  tutti  i Pegni  di  Caftiglia,  di  'bjauarra,  & di  Tortogallo  che  gli  fo- 
lciamo obcdire,gli  leuarono  la  obediem^a . Ebe  (fendo  in  quefla,  & in  al- 
tre cofe  che  fi  ordinarono , confumati  alcuni  Mcfi , il  TAefjt  di  Tfoitembre 
deldettoanno  mcCCcxvii.  ilfanto  concilio  tenendo  la  Sedia  diTie- 
tro  uacante  per  la  rinuncia  di  Giouanni,&  di  Cregorio,  et  pc\lapriuation 
di  Benedetto, ilquale  uolle  morir  con  quel  nome,  & in  quel  luogo  di  Tenni 
fcola,diterminò  di  elegger  papa,&  nomando, & dentando  cinque  prela- 
ti di  cinque  mtioni,cioè  della  Spagnuola, della  Francefe , delia  Inglcfc  ,& 
della  Italiana, & Tedefca fiquali  tnficmc  col  Tatriarca  diCofiantinopoli , 
& con  i cardinali  che  erano  fiati  dei  tre  pontefici,  erano  ucnuti  alla  obe- 
dien\a  del  concilio, il  concilio  diede  autorità , & forma  per  quella  uolta  , 
come  eglino  lo  cleggeJJero,&  di  comun  conjenfofu  creato  pontefice  Otho- 
ne  cardmat  Colonna  ,&hebbe  nome  Martino  Quinto , ilquale  fu  buomo 
molto  eccellente, & in  prudente  bontà  il  piufegnalato.delfuo  tempo, et 
parimente  in  lettere . Di  che  fu  incredibile  i allegrerà  che  riccuette  l’im- 
per  udore, & tutti  quei  del  concilio, & infiemementt  la  chnfi unita  tutta , 
/libito  che  lamio»  a fu  intefa.perueder  terminato  un  gran  male  ,come  era 
lo  feifma  della  chiefa , pcrcioche  di  Benedetto  non  fi  ficaia  cafo . Laquai 
cofa  fi  attribuì  dopo  Dio  alla  diligenza,  & alla  fatica  d(ll'imperadore,co « 
me  era  il  nero . Eletto  che  fu  papa  Martino, & fatti  per  lui,  &per  il  con- 
cilio alcuni  or  dini  buoni , & fanti , fra  iqnah  fu  che  ogni  dieci  anni  fi  fa- 
te Jf  e il  concilio ,&  che’  l primo  foffe  d’indi  a cinque , per  leuare  ogni J ero- 
polo,, furono  approuati  tutti  i benefici  conceduti  per  ciajcun  dei  tre  pon- 
tefici prima  che  e’  rinuntiaffero,cioè  Gregorio , Gioiianni,& che  Benedet- 
to foffe priuato. Dopo, quejia  effendopre finte  il  papa,cl  impcrador  c nella 
feffion  quaratacinque  il  meje  d aprile  l’anno  del  Sig.  mccccxvii  i . 
e [fendo  tre  annitritelo  che  fi  era  cominciatoli  concilio , pacificamente  cf 
fo  fi  terminò . L’ipapa  fi  drirgò  uerfo  Italia,  & alla  uolta  di  poma, e tutti 
gli  altri  ufrjo  le  lor  terre  coutenti,  e fodis fatti, battendo  l impcrador  frale 
altre  cofe  fatti  Duchi  i Conti  di  Savoia , & di  Cleues,  & cofi  fono  fiati  di  • 
poiifuoi  fuccefforì.Mi  fon  trattenuto  in  raccontar  quefìo  piu  dell  ordina- 
rio,benché  meno  di  quello  che  fi  ricercaua.per  effer  cofa  cofi  grande, & im 

^ fornita  adunque  quefia  imprefa , l’ impcrador  doucua  andare  a foc  cor- 
rere, & rimediar  le  cofe  di  Boemia  , nella  qualegli  Heretici  fouradetti  » 
difcepoli  di  Giovanni  Hus  , & di  Girolamo  di  Tragacbc  dicemmo  che 
furono  abbruciati  nel  concilio , haueuano  in  modo  meffada  canto  la  ucr- 
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gogna,&  prefi  tanta  audacia  che  erano  crefciuti  in  sì  gran  numero, & ut 
nmi  tanto  potenti  cbehaueuano  rubate,e  diflrutte  alcune  chiefe , e Mona- 
fieri, di  che  li  Boemia  abondaua  piu  che  altri  Hegni  de'  cbriftiani , fen\a 
ehe'l  f{e  fapeffe,opote(fe  rimediar  ni, dico  il  Be  Vencislao  che  fu  imperado 
re , Uguale  ancora  fi  uiueua  . >An\i  non  fi  tenendo  egli  ficuro  nella  città, 
s' era  ricoucrato  in  un  fortiffimo  caflcllo  ch’ei  haueua  a cinque  miglia  lon- 
tano di  Traga,oue  ftando  egli, gli  Her etici  tornarono  dipoi  a folle uar fi,  & 
fecero  altri  maggiori  eccefji,et  danni. llche  intefo  dal  Be  Vencislao , man- 
dò,come  haueua  fatto  altre  uoltc,a  chieder  foccorfo , & aiuto  all'impera- 
dorfuo  fratello  al  tempo  che  già  il  concilio  di  Co  fianca  fiterminaua  che 
par  cita  che  egli  ciò  haueffe  potuto  fare.  Ma  egli  haueua  propofio  di  guer - 
reggiar  contra  a’ turchi  che  gli  faceuano  guerra  nell' Ungheria  , pera- 
uentura  con  difiderio  di  uendicarfi  della  giornata  perduta  con  effo  lo- 
ro prima  che  foffe  impcradore  che  io  non  racconto  per  non  effer  cofit 
che  appartenga  alla  mia  Hifioria . llche  fece  contra  ildouere , percioche 
iui  hebbe  cattino  fucceffo,  & in  Boemia  peggiore  . Ver  che  fubjto  oltre  a 
quello  che  s'è  detto , uenne  a morte  il  l\c  Vencislao  fen\a  lafciare  in  Boe  • 
mia Jucccffore,fc non  la  Brina  fuamoglie  ,&  fu  chiamato  l' impcradore  r 
che  ueniffe  a prendere  la  fuccefiion  di  quel  Begno  . Et  egli  per  far  la  guer 
ra  contra  i turchi, nella  quale  Le  piu  uolte  hebbe  la  peggiore , & gli  facce  fi- 
fe ili  felicemente ,non  ui  uollc  andare,  hauendo  penfiero  di  trattener  la  co- 
fa  col  me\go  de  i Couernatori  ch’egli  ui  mandò , & rimediando  la  uedoua 
Beina  a quello  che  ella  poteua  . 'ìfellaqual  co  fa  egli  errò,  percioche  per- 
duta la  oc  cafone , i mali  accrebbero , & mancò  la  opportunità  deir  me- 
dio . Tercioche  fi  era  follcuato,  & fatto  capitano  degli  Heretici  un  do- 
ttarmi Cifca , buomo  pratico  nelle  cofe  della  guerra , & nobile , benché  di 
uiìlani,  & cattiui  cojhimi , colquale  fi  unirono  fra  quei  diVraga , & fra 
quegli  che  ucnn  ero  di  fuori , piu  di  quaranta  mila  pcrfonc  pur  degli  He- 
pctici , iquah  non  coutenti  h ornai  di  difirugger  le  chiefe  , & i Monafle- 
ri  ,{?lcinutgini  di  Curi  sto,  & de  Juoi  Santi , fi  erano  impadroni- 
ti delle  forte^e  della  città , & ufcm  nella  campagna  della  terra  di  T eie - 
%ina,&  di  altri  lunghi ,e  caflclli.  tenuti  i Couernatori  di  Sigifmondo,que 
fio  Cifcaera  già  tanto  potente  che  e'  fecero ficco  pace  ,&•  con  gli  H eretici 
nella  gui fa  che  e’ poterono,  perche  gli  defilerò  Traga , &gli  altri  caflclli . 
Laquale  con  i minor  mali  che  fur  pofiìbili , procurarono  di  conferuare  in- 
fino alle  ucnuta  di  Sigifmondo  che  fu  d'indi  a poco . Con  laquale  feguiro- 
no  di  molto  maggior  mah, onde  fi  affrettaua  pace,  e quiete,  nel  modo  che  fi 
dirà,  come  hatiremo  fatto  qualche  brieue  dimoflr  amento  , in  che  flato  fi 
trouaua  l’imperio  nella  Italia , nella  quale  non  fi  ricono ficaia  quafi  impe- 
radorefie  non  perfolo  nome,& parimente  l'andata,  & fuccefjo  del  nuouo 
Vontefice . 

Papa 
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Tapa  Martino  adunque, poi  ch'il  concilio  fu  difciolto,e  terminato, ben- 
ché perl'imperadore  egli foffe  diucrfamentc  configliato,e  da  principi, dal 
l'uno  che  e’ fi  ferma ffe  alcun  tempo  in  Lamagna, e daW  altro  in  Francia  egli 
flette  fermo  nella  deliberation  di  nudare  in  Italia, & a Roma, dicendo  che 
chi  ha  in  gouemo  la  naue,deue  fiat  nella  poppa,e  non  fu  la  prora,o  nel  me- 
%o.  In  conchiuftone  egli  fi  partì  di  Lamagna  il  me  defimo  anno  che  fu  elet- 
to , paffando  C im  per  odore  alla  uolta  di  Ungheria  ,efene  andò  alla  diritta 
a Melano, percioche  Filippo , di  cui  di  fopra  dicemmo , Duca  di  Melano  , 
ilquale  per  il fuo  ualore,aflutia,  efor^a , era hoggimai  molto  potente, gli. 
era  molto  amico,e  cofi  fu  egli  da  lui  [olcnmfjimamcnte  nccuuto,&  honora 
to . Trouauafì  allora  Filippo  molto  occupato  nella  guerra  centra  Tandol- 
fo  Malate  fi  a che  gli  teneua  Bergamo,e  Brefcia,  e contra  Cabrino  Fondalo 
che  gli  teneua  Crcmona,e  contragli  altri  Tiranni  due  parimente  teneuano 
alcune  terrc,lequali  erano  fiate  del  potè  ntiffimo  Giouàni  G oleato  fuopa  , 
ire, e fi  perdettero  in  tempo  di  Giouanni  Maria  fuo  fratello . ? '{clic  quali 
guerre, benché  per  diuerfe  %uffc,c  fuccefii  che  io  non  ho  tempo  da  raccon- 
tare, perche  furono  parecchi , & molto  grandi , a Filippo  fucceffero  cofi 
ben  le  cofe  che  ricouerò  tutti  gli  flati  fuoi , & fu  dipoi  uno  de  piu  potenti 
principi  del  mondo, come  era  flato  il  padre, e fu  Signor  di  Genoua,  & pof- 
fedègli  flati  di  Melano  trentadue  anni , infino  che  egli  fi  morì  . T\ {elqual 
tempo  hebbe  di  gran  guerre  con  i Vinitiani,e  Fiorentini , e con  altri  prin - 
dpi, e cofi  egli  fi  farà  di  lui  in  quefli  tempi  alcuna  uolta  nccefjaria  mentio- 
ne.  Dipoi  il  papa  di  Melano  ne  andò  a Fiorenza  , doue  dimorò  due  an- 
ni,e  non  potè  andare  a I{oma  sì  toflo,come  egli  baucua  difegnato , percio- 
che un  potente  huomo,  e fingolar  capitano , chiamato  Braccio  Montonio  , 
mentre  uacaua  la  Sedia , e durano,  il  concilio  ,ft  era  impadronito  di  Teru - 
già, e del  fuo  tenitorio,  e di  molte  terre  del  patrimonio  della  Chiefa  nel  con 
tado  di  Bpma , & congiunfe  feco  molti  altri  che  teneuano  ufurpate  alcune 
terre, della  medefima  conditone , inguifa  cbe’l  camino  di  Bpma  non  era  al 
papa  fìcuro, nella  quale  teneua  etiandio  una  gran  par  te, e feguito , ma  non- 
dimeno per  inrercefsion  de'  Fiorentini  che  s’interpofero  ,queflo  Braccio 
uenne  dipoi  a ohedien\a  del papa,&  refhtuì  alcune  terre  di  quelle  ch’egli 
haucua  tolte,  e'I  papa  lo  fece  fuo  capitano  contra  Bologna  che  fiaua  folle - 
nata, eir  egli, e Gabriello  cardinale  di  San  Clemente, la  riduffero  a obedien 
%a  del  papa.S’era  liberato  a quefli  giorni  della  prigione , oue  fupofìo, Bal- 
da(far  Coffa  che  era  flato  papa  Giouanni  che  fu  pnuo  del  papato  ,&  lo  ri - 
nuntiò  in  Coflanga , ilquale  haueita  pofla  non  picciola  cura  a papa  Mar- 
tino dubitando  ch’egli  non  tentaffe  alcuna  nouità , procacciando  di  fufei- 
tar  lo  feifma , chiamandofì pontefice.  Ma  piacque  a Dio  che  effendo  Bal- 
daffar  ucnuto  in  Italia,e  trottando  fauore,  e riceuimcnt&preffo  alcuni, non 
uolle  por  fi  in  cofa  alcuna , an\i  di  fuo  proprio  uolere  andò  a Fiorenza , oue 
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H papa  fi  trouaua,  fen^a  che  egli  a ciò  l' induce  fife  ,cfen\a  che  effo  cer caf- 
fè da  lui  alcuna  ficurtà,an^i  un  giorno  a flrabora  entrò  nel  palagio  del  pa- 
pa^ gli  baciò  il  piede, e lo  riconobbc,&  obedì  per ficee ffor  di  San  Tietro, 
dr  per  sicario  di  Gesù  Chrijio . llche  ejfcndo  veduto  per  il  papa, egli  la  fé 
ce  [ubilo  Vefcouo  di  certo  rcfcouato,e  lo  creò  cardtnalc,bonorandolo,& 
trattandolo  molto  bene . Ma  egli  dopo  qucfto  iui  ad  alcuni  mefi  fi  morì,& 
fufepelito  con  grandi  ffima  folcnnità  procurando  ciò  principalmente  Cof 
no  de'  Medici, nobile, & illujtre  cittadino  di  Fiorenza, e capo  della  eccel - 
lentifiima  cafa,e  famiglia  de  Medici , ilquale fcriuono gli  Hiftonci  che  fu 
ricchifsimo che  la  principale  origine  della  fua  riccbeg^a  furono  i thè- 
fori  ch'egli  hereditò  di  (jueJio  Baldaffar  Coffa , o diciamo  papa  Giovanni . 
Hauendo  adunque  papa  Martino  con  quefii  [ucce fi  confermato  il  fuo  fa- 
to,di  terminò  di  andare  a {{orna,  e cofi  fece,  e fu  a’  ventitré  di  Ottobre  tan- 
no m c c c c x x i . riceuuto  in  lei  con  incredibile  allegrerà  di  tutto 
il  popolo . E tenendo  la  cura  che  a buon  pontefice  fi  conueniua,fdpendo 
i trauagli,e  le  berefte  che  erano  nel  Regno  di  Boemia , per  uie  di  mandati , 
e di  ambafeierie  cercaua  di  pomi  alcun  rimedio  . Ma  ejfcndo  già  la  co  fi 
in  fu  le  arme , uenne  a romper  fi  tamicitia , come  tofto  fi  dirà , con  l'impe- 
rador  Sigi  [mondo  .Giunfe  a quefii  giorni  in  Roma  Lodouico  Duca  di  An- 
degauia,e  Signore, e Re  di  Provenga, figliuolo  dell'altro  Lodouico, a pren- 
der dal  papa  il  titolo, e la  inueftigatione  del  Regno  di  T^apoli  cetra  la  Rei 
naGionanna,forella,e  ficceditnce  di  Ladislao,  chiamato  a ciò  dal  mede- 
fimo  pontefice  per  il  malgoncmo,  & tirannia  di  cof  ci.  E,  perche  ella  fi 
haueua  congiunta  con  Braccio  Montonio,  e fattogli  guerra,  e per  altre  ca- 
gioni che  farcbhono  lunghe  a raccontar  e, haueua  proceduto  centra  di  lei  , 
e giudicandola  indegna  di  poffedere  i beni  feudatari  della  chiefa , mandò , 
come  s'è  detto, a chiamar  Lodouico , offerendogli  il  Regno  di  Trapeli,  ll- 
che intefo  innanzi  dalla  penta, haueua  addottalo,  & fatto  fuo  fucce fiore  il 
He  Don  Alfonfo  di  Aragona  che  anco  era  Re  di  Sicilia, et  chiamandolo  in 
fuo  foccorfo , & alla  fnccefsion  di  quel  Regno , egli ui  uenne, e dipoi  uf an- 
dò la  Reina  i fuot  naturali  configli , & riuocando  i ado  tt  ione  a lui  fatta, 
adottò  Lodouico  che  era  fiato  chiamato  dal  papa  ,&  di  qui  nacquero  le 
guerre  che  furono  fra  il  Re  Alfonfo, e Lodouico,  intorno  al  Regno  di  'Na- 
poli,& dopo  la  morte  di  Lodouico  con  Renato  fuo  f rat  elio, le  quali  dinaro 
no  molti  anni , & è molto  bella  Hifloria , ma  non  fa  mi  fiero  che  io  la  di - 
ferina, & finalmente  il  Re  Alfon/o  fu  iiincitorc, & ottenne  di  effer  Signo- 
re,&  Re  di  quel* Regno. 

Queflo  che  da  me  fi  dice  , era  quello  che  fuccedeua  in  Italia  , nella 
quale gl'imperadori  haueuano  poco  podere,  et  in  Lamagna  allentandofi  la 
guerra  che  i turchi  faceuano  in  Ungheria  , l'impcrador  Sigifmondo  de- 
liberò di  andare  in  Bopmia  a prendere  il  poffeffo  del  fuo  Regno,  et  ben- 
ché ù 
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che  la  fua  gita  {offe  tarda,tnttauiaappariuacbcl  pegno  ft  dotte ffepacifi  - 
care,fe  egli  fubito  forfè  andato  nella  città  di  "Praga, percioche  effendi)  ai  ri 
nato  a Bruna  else  è nella  Morauia  , uennero  a lui  ambajciadon  di  Praga 
a dargli  la  obedien\a,&  a chieder  per  dono , & egli  fauiamen  te  gli  aj  col- 
to,e riceuette,e  dimandando  certe  conditioni  tolerabili , perdono  a tutti . 
llchcfu  una  molto  lieta  noueOa  a tutti  i cittadini  di  quella  città , & pegno 
degli  H eretici,  e degli  altri  {cadalo fi, e ribaldi, per  uederft  perdonati  i de 
litti , & a Cai  olici  per  uederft  in  pace , & che  pareua  che quefla  {offe  una 
ftrada  di  rimediare  alla  ber ejia,obedendo  al  pe,&  egli  impadronèdofi  del 
pegno . Ma  tutto  queflo  riufcì  uano,per  non  erfere  il  pe,  come  ho  detto, 
andato  incontanente  a prendere  ilpojferfo  diVragacbe  era  capo  di  quel 
pegno,  ne  Ila  quale  era  affettato  pacificamente , ma  uollc  primieramente 
andare  a Vratislauia,  capo  di  Slefia , Tromncia  di  Boemia  uerfo  Leuan  - 
te . H aueuano  quitti , come  in  Trago , per  folleuamento  del  popolo, uccifi 
i Gommatori  che  Vcncislaobaucualafciato  infuogouerno  . L'tmpera- 
dore  in  gafligo  di  cofi  gran  delitto  ficee  fargiuflttia  de' principali  capi  che 
erano  flati  in  quel  tumulto . La  qual  co  fa  intefaft  fubito  in  Traga , cono- 
feendo  eglino  che  i {noi  misfatti  erano  uguali , & anco  maggiori , queflo 
gafligofuor  di  tempo  mi  fi  in  loro  tanto  terrore  che  temendo  eglino  di  ha- 
uere  apaffarper  il  medefìmo  rigore , fernet  alcun  ri (petto  la  città fi  folle- 
uò,e  diterminandodinon  riceuereil  l\e  ,fcrirfcro  per  tutto  il  pegno  die 
ciàfcnna  terra  il  medefìmo  faceffc , dicendo  un  gran  male  de  U' im  per  udore 
Pe  loro, e public  andò  che  egli  haueua  deliberato  dtufar  gran  crudeltà.  Fu 
queflo  di  tato  effetto  che  i maggiori  di  tutto  il  pegno  il  medefìmo  fecero,e 
quei  di  Praga,  come  la  maggior  parte  erano  Heretici  ,confentcndo  loro  i 
pochi  catolici , mandarono  a chiamar  Cifca  capitano  de  gli  Heretici  d:- 
fopranomato  ,ilquale  eramolto  potente,  & lo  mifero  in  'Praga , perche 
egli  dallimperadorela  difenderfe->ilqualc  ueuiua  ad  affaltarla . Di  quifi- 
guirono  poi  in  quellacittà,&  B?gna  di  gran  battaglie,  ucciflomjnccndi , 
fiacchi,  e diflruttioni , di  firegi , & offe  fi  di  Dio  tali  , quali  mai  non  furo- 
no uedute,nè udite,  nè  io  fartibaflante  iifcnuerlc  . Sipotranno  uede- 
re  te  cofi  piu  importanti  di  queflo  per  Enea  Siluio  che  dipoi  fu  papa  Tio, 
nel  ter^o  libro  della  Hiflorindi  Boemia  , amcbaflcràdifarmentionc  di 
< alcune  cofi  piu  fegnalate  . renne  adunque  l'impcradore  preffoalla  cit- 
tà di  Praga , con  gran  numero  di  gente  molto  eletta  acauallo , & a piè  • 

' yeniua  con  lui  il  D ica  di  Saffomafil  Marcbefi  di  Brandcmburg , & li- 
berto di  bulina  genero  dell' imperadore,  nipote  di  Leopoldo  Duca  di  Au 
ftria.  E la  fartela  della  città  che  era  fortirfima  , chiamata  Vicengra- 
• do,  era  affa  diuotione  . Cifca  ,&  ifuoi  la  combattcuanoxon  grandirfì- 
mo  sformo, e la  maggiore  (perdio.  era  di  douer  pruderla  per  difagio.^rri- 
uatoui  1‘ imperadore, prolude  a Ha  foriera,  & entrado  in  lei,uifu  corona - 
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to  I\e  di  Boemia  . Battendo  adunque  fiouuenuto  alla  fartela , inconta- 
nente affiediò  la  città, e la  tenne  affediata  fei  fettimanc , e pcrmifc  Dio  che 
in  tutte  le  zuffe, cfcamaruccic  che  ui  fi  fecero , Cifca,e  quei  che  ficco  erano 
affcdiati, irebbero  il  meglio . Quafi  il  mede  fimo  fieguiua  nelle  parti  del  He- 
gno  che  ui  era  guerra  fra  i capuani  dell' impera  dorè  congliHcrctici . In- 
tendendo qucjio  Sigifimondo.leuò  l'affedio  di  Traga,&  andò  a Cutua.Ci- 
fica  fi  partì  della  città, e congiungcndofi  con  i fiuoi  Tahoriti , cofi  chiamati 
per  cagion  della  città  ch'ejji  haueuano  fabricato  di  cotal  nome , come  uit- 
toriofo,non  contentandoli  di  difender  fie  medefimo , cominciò  a ufeir  fuo- 
ri in  campagna, e combattendo , preje  alcuni  luoghi,  e cafielh  de  catolici , 
doue  usò  di  grandi  empietà,  e crudeltà . Lafcio  di  raccontare  altre  herefie 
cl>e  in  quefli  tempi  fi  leuarono  in  Boemia , fi  come  uno  errore  jpe fifone  pro- 
duce molti, & i mali  che  da  loro  fieguirono,  perii  poco  campo  che  io  ho  per 
accoglierli ,e  perche  la  herefia  de  feguaci  di  Ciouanm  Husfiu  lapin  perni- 
tiofia,  & quella,  laqual  fu  cagione  di  tutte  le  altre  . Succefferoalle  dette 
molte  cofie  ,c  guffe  afprifiìmc  che  io  tralaficio,et  uène  la  cofia  a tale  che  l'im 
perador  con  tutto  ilfuo  efercito  andò  fiopra  un  forte  Ttlonafierio  che  eraa 
dinotiate  di  Cifca  con  intcntione  di  combatterlo, & di pigliarlo,et  fie  Cifica 
lo  uolcua  fioccorrere.rapprefientargli  il  fatto  d' arine,  per  ciocbe  egli  haue- 
ua  un  tale  efercito  eh' et  non  dubitala  della  tuttora . Irla  aucnrie  un  gran- 
de tficoncio,e  difiauentura,  laqual fu  che  Cifica  diterminò  di  f occorrere  il  fino 
cajlcllo , e fiopra  di  quello  ucnire  alle  mani  con  l'impcradore . Onde  uenuto 
in  procinto  di  combattere, la  gente  deli’imperadore  ueduti  i nimicifincon- 
tanentc  incominciò  afiuggire.fenga  far  refifienga , nè  mofirare  animo , nè 
uigor  dihuomini,e’l  medefimo  fece  egli,[cn\a  bauere  animo  di  difenderli, 
nè  di  ripararli  in  tutta  la  Boemia , di  maniera  che  rimanendo  Cifica , & gli 
altri  Heretici,e  molti  che  eran  uenutipcr  rubar  e, e per  goder  della  libertà 
gli  fegniuano , Signori  del  campo, mifie  affcdio  a molte  terre,  e caflclii  for- 
ti,e prendendogli  perfiorga,usò  in  loro  di  gran  crudcltà,c  nel  combattere 
d’un  luogo, d'ima  faffataperdè  un  fiolo  occhio  che  gli  rimancua  . Irla  non- 
dimeno la  fina  riputaùone  era  cefi  grande  che  nonper  quefio  laficiò  digo- 
uernar  l' efercito, in  tal  modo  la  gente  errante, e cieca  baucua  una  cieca  gui 
da, e capitano , e cofi  trauiauano  tutti  del  bi(on  camino . £'  cofia  mai  piu  nè 
* letta, rivinte  fi  che  cofiui , cofi  cicco  come  egli  era , continuò  la  guerra , 

• e’/  fiuo  ufficio  di  capitano . 

?qj>H  perdendo  punto  l'imperadore  il  fiuo  inuitto  animo , benché  hauefi- 
fie  baiano  i paffati  infortuni j , facendo  ogni  fiuo  sformo , & conuocando  gli 
Elettori, e principi  deb' imperio , ordinò  che  cjji  cntrajjcro  in  Boemia  dal- 
la banda  di  Tonente , & egli  entrarebbe  con  lagente  di  Ungheria  dal- 
la pari  e di  Leuante  , l'enne  con  molta  gente  l’arciueficouo  di  Trlagun- 
tia,  e’  l Conte  Valutino,  tDucbi  di  Sufi  onta  , i’iMarcbcfc  di  Brandem- 
t-  • *' 
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burg,& alcuni  altri  principi ,e  prelati , e cominciando  à far  la  guerra,  & 
ad  affcdiarc  alcuni  luoghi Jlimper odore  tardò  alquanto  piu  del  tempo  or- 
dinato . TU  a dipoiejfendo  uenuto  colfiio  eferato , e cominciando  dalla fua 
parte,  Cifca,  benché  / offe  cieco, andò  col  fuo  e fer cito  contra  di  lui, & ve- 
nuti al  fatto  d'arme,  era  boggitnai  la  paura  cofi  grande  ebe  gl'imperiali 
baueuano  de  gli  Heretici,e  di  Ctfcalor  capitano  che  furono  [abito  rotti, e 
morti  molti  huomini  de'  principali , bebbe  a fuggire  il  buono , & catolico  £ 

Imper udore, benché  infelice  nelle  cofe  della  guerra . Cifca  feguitò  la  uitto-  ci}&  Hat 
ti  a, perlaquale  infuperbito , fece  di  nuouo  crudeltà , & infittii  nelle  cbie-  tisi . 
fé  che  in  alcune  terre  baueuano  icatolici . Trovando  fi  le  cofe  inqueflo 
fiato, i principali  di  Boemia,  & quei  di Traga  uolendo  tenere  autorità, & 
nome  di  Re  che  fi  opponejfe  alla  potenza  di  Sigifmondo , mandarono  a offe 
rirlaobedienga,etil  Regno  a f^uoldo  Duca  dt  Lituania , quantunque  que 
fio  a Cifca  difinaceffe . Il  Duca  per  ejfer  Re  accettò  fubito  la  propofta , & 
mandò  un  capitano , chiamato  Tori Luto,  con  le  genti , e poderfuo , ilqua - 
le  fu  ricevuto  nella  città  con grandiffma  uolontà  , e cominciò  a ufarlcfor- 
\e  delnuouo  Re,& aricouerare icaftelli  che  gli  erano  contrari  . Macon 
tutto  ciò, d indi  a poco  queflo  Duca  a preghi  del  He  di  Tolonia  addattò  le 
cofe  con  l'imperadore,  etlafciò  il  titolo, e la  impreja  del  Regno  di  Boemia, 
innanzi  alqualc  effetto,  e dipoi  [ucce fiero  alcune  cofe  memorabili  ch'io  uà 
trappafj'ando . Ora  auenne  chel'imperadore  diede  la  Prouincia  di  Mora - 
uia  ad  ^Alberto  fuo genero  che  era  uno  de'  Duchi  di  ^Aufiria  che  la  difen- 
defi e, e tornando  egli  a continuar  la  guerra,  con  gli  Herctici , feguì  un'al- 
tra gran  battaglia  fra  Cifca, & i catolici,&fu  Cifca  uincitore,  e tagliati  a 
pe^i  noue  mila  de’  catolici . La  onde  l'imperadore  ueggendo  ch’il  po- 
derdi  Cifca  era  tanto  grande  che  contra  tifico  uolcrc  egli  non  potata  ba- 
vere il  Regno  di  Boemia^  procurò  con  lui  la  pace  per  uia  digran  promef- 
fe, e partiti  ch'ei  gli  fece  . Trattandofi  adunque  di  queflo  offendo  ui- 
cino  a conchiuderla, morì  Cifca  dipefle.  Dopo  la  cui  morte  gli  Hercticifi 
diuifero , chiamando  fi  alcuni  Tabonti , & altri  Hcffìani,c  nacque  fra  lo-  _ 

ro  dif cordia , ma  contrai  catolici  erano  uniti,  & amici  .Ora  dopo  molti 
acci  denti  papa  Martino  mandò  un  fuo  Legato  in  Lamagna,  con  la  cui  au- 
torità^ ammomtioni, imponendo, c procurando  ciò  rimperadore.rinoua 
remo  la  guerra  contra  Boemia , & entradoui  da  una  parte  i Duchi  di  Saf- 
fonia,e  d'altra  parte  il  Marchefe  di  Brandembutg  , e da  un'altra  il  Vefco- 
uo  di  Treuiri,ciafcuno  con  la  maggior  e, e miglior  gente  che  e’  poterono, & 
giunti  tutti  in  Boemia , & cominciando  la  guerra, intendendo  che'l  campo „ 
de  gli  FJ eretici  ucniua  per  combatter  contra  di  loro  (par  cofa  incredibile, 
ma  però  è uera,et  vergogno  fa , & iflrana) fu  tantaìapauracbe  tutti  beb- 
bero  che  fetida  uedergli , o affettargli , laf dando  ogni  uergognafi  capita- 
ni et  ifoldati  abandonarono  il  campo, c [umifero  a dietro  fuggendolo  b* 
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fi  art  do  per  fargli  fermare  l'autorità , nè  C ammoni  tion  del  Legato  . Egli 
Her  etici  tennero  lor  dietro,  e prendendo  le  loro  bagaglie,  e prefero  l’ arti- 
glierie . E di  ciò  non  contentandoft,u/cirono  del  I{egtw, e guerreggiarono 
in  alcune  parti , & per  gran  quantità  di  danari  che  furono  lor  data , ri- 
tornarono alle  cafe  loro  . lntefofi  dal  Tapa  in  che  cattino  flato  fi  troua . 
nano  le  co/e  di  Bohemia, deliberò  di  fare  una  crociata  comragli  Her  etici, 
e mandò  nuouo  Legato  , benché  in  Italia  non  eraniinor  quiete ,an%i  digrà 
diffime guerre, e tumulti, fi  nel  I{egno  di  Trapali , come  in  Lombardia , &: 
in  altre  parti . Ma  nondimeno  con  tutto  ciò  Tapa  "Martino  in  tanto  che  le 
raccontate  cofe  feguiuano  nella  Bohemia , per  adempir  quello  che  in  Co * 
fianca  fi  era  ordinato  ,haucua  ordinato  che  fi  raunaffe  generai  Concilio 
nella  città  di  Tauia,e  per  cagione  d’una  foprauegneute  pcftilen^a , l’ ordi- 
nò a Siena,  oue  fi  raunarono  molti  Trclati , dando  principio  al  Concilio, e l 
Be  Don  Alfonfo  di  Aragona  mandò  fuoi  Ambafciadori , e perche  egli  era 
nimico  del  Tapa,  effendoebe  eglifauoriua  Lodouico  di  Andegauia  fuo  co 
petit  or  e, il  quale  fi  chiamaua  Bp  di  T/apoli,  &lo  hauetta  inue/lito  di  quel 
Begno,fece  proponete,  e fuf citar  nel  Concilio  l'autorità,  e nome  diTietro 
Luna, il  quale  era  Benedetto  decimoter^o  Antipapa  che  tuttavia  dimora 
ua  in  Tennifcola  in  Aragona,  e come  se  detto , fu  priuato  nel  Concilio  di 
Cofia  ir^a . Ilche  intefo  da  Tapa  Martino , temendo  che  lo  feifma  che  era 
caduto, e pofio  in  obliui  cnc,peraflutia,e  podcr  del  BP  Don  Alfonfo , non 
tornaffe  in  piede,  e nella  memoria  delle  genti , approvando  quello  che  fino 
allora  era  fiato  fatto  nel  Concilio , lo  mandò  a dijfoluere  incontanente, & 
perche  nonfiprefumcjjc  che  per  altri  rifpetti  ei  nè  uole/fe  il  Concilio,  fubi 
to  comandò  che  fi  raunaffe  in  Bafilea,  oue  ejfo  in  fette  anni  dipoi  belle  ef- 
fetto . E dopo  quefio, prima  cbe'l  Concilio  fi  f ac effe, morì  Benedetto  An- 
tipapa in  Tennifcola , e due  Cardinali  che  foli  erano  rima  fi  con  e fio  lui , 
el  e fiero  per  Antipapa  un  Canonico  di  Barcellona  di  confenfodcl  fic,  il - 
quale  fi  chiamò  Clemente  Ouinto  , e creò  Cardinali . Ma  iuia poi  hi  gior- 
ni fuccefiero  in  Italia  molte  co/e,diuennero  amici  infime  papa  Martino, 
e’I  Bp  Don  Alfonfo , e mandò  il  papa  un  Legato  in  Aragona , tlquale  di * 
fpogliò  il  falfo  pontefice  di  uolontà  del  Bp  » el  papa  lo  fece  Vefccuo , egli 
per  donò  tpnuando  i fuoi  fai  fi  Cardinali  . Subito  adunque  perle  calami- 
tà,& infortuni j del  Bpgno  di  Bohemia  che  fi  fono  detti,  mandò  la  crocia  - 
ta,e  mandò  Legato, come  fu  detto, con  picnifiimapodeflà  Giuliano  Cardi- 
nale di  Sant' Angelo, buomo  di  gran  prudenza, e con  figlio  contra  gli  Here 
tici, affine  che  dopo  uenuto  il  termino, cominciaffe  il  Concilio,  e uifofi'e  ca- 
po,e pr e fidente, ilqual  Concilio  era  fiato  diputato  in  Bafilea . Venuto  que- 
fto  Cardinale  Legato  in  Lamagna, oue  dimoraua  l'imperador  S igìf mondo, 
fi  deliberò  di  far  nuouo  apparecchio  di  gente  di  efercito  contrai  Bohemi 
Hcretici , e molto  pin  de' maggiori  ibernai  non  fi  erano  congiunti,  fra 
- - • l ' ^ ' iquali 


là. 


iqualiuint  (ritennero, Federico  Duca  di  Saffonia,gli  ^Arciuefcoui  diMa- 
guntia,di  Treuiri,c  di  Colonia, e molti  altri  Vefcoui , & prelati , eprinci- 
piylc  compagnie  delle  città , e tante  altre  genti  che  fi  mifero  infume  qua- 
ranta mila  buomini  a cannilo, & la  gente  a piè  fu  in  t anta  quantità, quanta 
parata  che  a quella  guerra  ricbiedeffe  . E coji  con  qucflc  for^e  entraro- 
no per  il  \egno  di  Boemia, andando  il  Cardinal  nell' cfcrcito  , & gli  Hcrr 
tici  erano  boggimai  coft  aucigi  alle  arme,  & cofi  audaci  che  fi  erano  uniti 
con  animo  di  combattere  con  i catolici , e trottandoli  boggimai  l'unoefer- 
cito  iti c ino  all' altro, e non  offendo  alcuno  dalla  parte  de"  nojlri  che  dubi- 
ta ff  e della  uittoria  per  il  motto  numero, & per  il  ualore  de’foldati,  e de  ca 
pitani , fucceffe  la  piu  flrana  cofa  del  mondo,  nè  fi fa, fe  per  cagione  di  al- 
cun tradirne  to  o trattato  che  fi  faceffe  ncU'efcrcito,  ofepure  per  uanapau 
ra,&  imaginatione  uile  che  caddeffe  nell  animo  di  tutti, come  l altra  uolta 
adiuenne,o  per  altra  fegreta  permtffion  di  Dio, al  quale  non  piacque  che  a 
quello  sì  gran  male  fi  rimediale  per  uia  delle  armi  cbefubito  cominciò  nel 
campo  de ' catolici  a entrare  iffauento , & diceuano  che  quiui  non  era  da 
affettare, & cominciarono  preftamente  a marciar  e, di  modo  che  lanciando 
tutto  quello  che  port aitano, e molti  le  arme,  ferina  che  ammonitioni,nè  mi- 
naccio giouaffero , nè  preghi  del  Legato , nè  de  principi , cominciò  tutto 
l'efercito  a fuggire,  & efii  fecero  il  mede  fimo, fen^a  uedcrc  in  fronte  il  ni- 
mico , nè  combatter  feco, e coft  fi  partirono  del  B^gno  fuggendo, e gli  He- 
retici  fecero  di  gran  bottini  delle  cofe  che  eglino  abandonarono  ,per  non 
poter  per  la  molta  fletta  portarle  concffo  loro . 

EJfendo  adunque  rotto  con  tanta  uergogna,e  difurdinc  un  sì  grande  ef- 
ferato , l'imperadore  non  attefe  per  allora  a fare  altro  , angi  auicinan- 
dofi  il  tempo  che  fi  doueua  fare  il  concilio  , il  cardinale  Legato  andò  in 
Bafilea,ei‘imperador  deliberò  di  paffare  in  Italia , & andare  adorna  a 
prender  la  Corona,  moffo  dalle  promeffe  che  per  queflafua  incoronato- 
ne gli  fece  il  Duca  di  Melano  che  era  Filippo , gfrauenne  in  quefio  tempo 
la  morte  di  papa  Martino , effendo  quattordici  anni  che  egli  baucua  te- 
nuta la  Sedia , dopo  la  quale  fu  eletto  in  poma  papa  il  Cardinal  Gabriello 
Condu'mero  Gentiluomo  Fini  nano , &fu  chiamato  Eugenio  quarto,  il 
principio  del  mefedi  Mar 7^0  l'anno  m ccccxxx  i.  nelprincipio  del 
cui  ponte  ficaio  feguirono  di  grandi  ifcandaliin  Bpma  fra  il  papa  , &i 
Colonne  fi t iquali  da  Tlatina , & da  altri  fono  feruti  . Eugenio  adunque 
hauendo  approuata  l’affegnation  del  concilio  fatta  da  Martino,  coman- 
dò che  e (fo  fi  cornili ciaffe  in  Bafìlea,  &co(t  effendoui  prefidente  il  cardi- 
nale di  Santo  .angelo  ,fi  fece  la  prima  fcfsione  in  dì  di  Venere  a’ fette  di 
Dccembre  del  mcdcfimo  anno.  Di  cui  prima  che  alcuna  cofa  per  noi  fi 
dica,bencbe  ne  diremo  poche  parole , tutto  che  egli  foffe  molto  lungo, e di 
gran  confusone,  gfrdifcordie  col  papa  , feguirò  il  maggio  di  Sigifmon- 
•)  . do  alla 
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</o  iì  lì  a fu  a ine  or  onat  ione . Venne  egli  adunque  in  Italia  ceti  poca  gente  Tt 
defca , & di  Vngberi , confidandoli  nelle  promefic  del  Duca  , & arriua- 
to  a "Melano, non  ni  fi  trouando  il  Duca, da  Tqùcolò  Ticcinino  fuo  capitano 
fin  /biennemente  riceuuto,&  da  altri  buomini  de'  principali,ct  fu  quitti ,fie 
condo  il  cofiume,  coronato  di  ferro . Ma  il  Duca  non  uenne  a fargli  riue- 
rcn\a,  ma  conlettere, & lunghe  lo  trattenne  in  Tarma, & mTiacen\a , 
cue  egli  lo  a (petto  molti  giorni, fen^a  dargli  H fauore,  tir  Ingente  ci/ et  gli 
bauc uà prcmefJo,contra  Fiorentini, iqualt,  come  nimici  del  Duca, gli  fiur- , 
banano  l’andata  a poma , & teneuano  efiercttia  quefio  effetto  ,bauendo 
eglino  perfiuafio  il  papa, che  gli  uictafie  altresì  lo  andare  a f\owa,certifican 
dolo  che  egli  indotto  da  Filippo  , era  per  andare  contradilui.  L’impe- 
radore  fetida  uedere  il  Duca , col  migliore  ordine  ch’egli  potè , andò  a 
Lucca,  & benché  il  papa,  & i Fiorentini  procacciarono  d' impedirlo , egli 
dopo  alcune  co  fé  che  fegutrono  tra  luna  gente , & l'altra , arriuò  a Siena, 
oue  dimorò  fiei  mefì , nel  qual  tempo  fi  compofie  col  papa , pa fialide  in  ciò 
molte  ambaficierie  fin  guìfa  che  pacificamente  andò  alla  uolta  di  {{orna,  & 
fu  in  quella  riceutito , & con  gran  folcnnttà , & fcfla  incoronato  di  mano 
del  papa  , tanno  mccccxxxi  I.  l' ultimo  giorno  di  Maggio  . Et 
trattando  dipoi Jeco  delle fiacende  che  piu  parcua  che  conucnifierojì  uolfie 
per  ritornare  in  Lamagna,  tir  nel  camino  dimorò  alquanti  giorni  in  Fer- 
rara,& in  Mantoua , oue  gli  furono  fiatte  di  molte  fiefle , dr  molto  ricca- 
mente riceuuto  dal  Duca,&  da  Marchefi  di  lei  Signor i,rimanendo  leguer 
re,&  dinifioni  in  Italia, come  elle  fiflauano , ncUequalifeguirono  molti  fie 
gnalati  fine  ceffi.  Et  i principali  erano  i Fiorentini,  dr  i Vinitiani  lontra  Fi 
lippo  Duca  di  Melano  che  già  era  Sig.di  Cenoua  dellaquale  fi  era  impadro 
nitoper  cagion  delle  parti,  dr  delle  dtfeordie  de'  Cenoucfi. Mentre  che  l'un, 
pcradore  dwioraiia  in  Italia  , nel  concilio  di  Bafilcafi  erano  trattate  al- 
cune eofie,  benché  la  principal  cagione, per  laquale  il  concilio  s’era  rama- 
to , fio  fi  e per  le  berefite  di  Boemia  , nè  fi  haueua  in  fino  allora  conficguito 
il  di  fiderato  fine , benché  ui  fi  [offe  molto  affaticato  pernia  diamba/cie - 
rie,&  di  rifiofie,pcrciochc gli  Heretici  Jlauano  oflinati  net  loro  errori « 
V edutofi  quefio  per  il  concilio , mandai ono  in  Boemia  ambafeiatori  buo- 
mini letterati, e pratichi  in  quel  fieg  no  che  procuraffcio  per  bene, & utile 
comune  di  ridurre  i Boemi  alla  uentà,  iquali  alle  uolte  rccauano fieran^a 
di  pacc,&  altre  dimoflrationi  di  guerra,& filando  la  cofia  in  quefli  termini 
cofi  dubbio  fa, dr pcricolofa,comefiaua  innanzi , pcrmtfe  Dio  , cheperuie 
occulte, & celate  agli  buomini  fa  far  le  fiue  marauiglte , s'incominciafie  a 
prender  fioffetto,& di  [contentezza  fra.tutti  i T^obili  del  I\egnc(dc‘  qua- 
li allora  era  il  piu  riputato, tir  maggiore  un  Menandro  ) tir  fra  i T oberiti, e 
liner fani  Heretici , pcrcioche  auenga  che  fra  i nobili  u e ne  erano  ancora 
alcuni , nondimeno  /piacque  nel  fine  a tutti  iieffer  gouernati  da  Troco- 
t.  j pio, che 


poiché  era  il  capitano  de  i Caboriti , & quello  cbelor  tutti  comandata , 
huomo  di  buffa  ftirpe,&  da  un'altro  Procopio,  chiamato  il  minor  capita - 
no  degli  H eretici  liner fani . Et  dopo  che  fu  molto  da  loro  mormorato, et 
tenute  di  molte  pratiche,  finalmente  fur  chiamati, & fi  tannarono, tutti  a 
generai  dieta  del  J{egno,con  titolo  di  ponere  ordine  intorno  le  cofe  delgo 
ucrno,pcrrhc  tutti  erano  già  difcontenti,c  diffcrati  per  Le  for^e,  ladrone  c 
ci,  & inficiti  che  comunemente  fi  haueuano  fatto . Inultimo  fi  fece  la  rate 
nan\a,&  fu  fatto  capitano, &Gouernatore  un  Barone  di  gran  lignaggio, 
benché  di  melano  fiato, chiamato  ^Alcione, e fiubito  egliprcfc  lurnminifira 
tione . rbfondimeno,qHantunque  egli  teneffe  il  governo , tutti  fi  reggeua- 
no  per  il  configlio, & per  la  prudenza  di  Ulencndro  capo  de  ’ìfapoti . Di 
queflo  fatto, & gouerno  prefero  gli  llcretici  tanto  difpiacerc  , & Proco 
pio  minore  & maggiore, che  fiubito  Henne  la  co  fa  alte  mani , nè  ho  luogo  di 
raccontar  le  cofe  che  alienerò  benché  f off  ero  molte  e notabili,  ma  dirò  bre 
veniente  ilfucceffo . Stando  le  cofe  in  queflo  fiato,  quando  l'imperadortor 
nò  d'Italia  in  Lamagna,  dri^ò  egli  il  firn  camme  alla  uolra  di  Bufi  le  a, per 
cioche  egli  fapeua , (cime  era  il  nero  ) che  fra  il  Vapa  e l Concilio  u erano 
di  gran  dtfeordie, per  cioche  cfjcndo  intefo  dal  papa  che  quei  del  Cccilto  co 
min  ciati  ano  a praticar  conira  la  fua  dignità  <&  premi  nerica, haueua  man  * 
dato  a diffoluere  il  concilio, & i mpefìo  ch'ei  fi  riduce ffe  a Bologna,  et  quei> 
del  concilio  con  arroganza , & ambitione  haueuano  fatto  poco  (lima  de 
fuoi  mandati , dr  non  fidamente  nonio  uolfero  obedire , ma  fecero  altri 
atti  dirhcnoreuoli  per  il  papa.  Sopra  ilcbe  pafjàreno  di  molte  afe , & 
Cirnpcr udore , come  io  dico , uenneal  concilio  , & trattandofi  le  difeordie 
colpapa,egli  le  rafiettò,  & gli  compofe  infume  . Et  il  papa  tornò  a con- 
fermare il  Concilio, benché  dipoi  ritornar  orto, cerne  fi  dirà  , a maggiori  di- 
feordie , pcrciochc  quei  del  Concilio  non  uolfero  mai  terminarlo  • Cefi 
rimafero  gran  tempo, mal  grado  del  "Papa, di  chefeguirono  di  grandi  inco 
vanenti , &fcifme.&  difordini . Pofto  adunque  [imperatore  con  la  fua 
autorità  il  migliore  ordine  ch'egli  potè  in  queflo, intendendo  le  guerre  che 
haueuano  i Tsfobili  con  gli  H eretici  in  Bohcmia , affettando  che  queflo 
doueffe  effere,come  fu, il  camino  per  ritornar  nel  l{egno,partì  di  Bafilca,ct 
andò  uerfo  Vinta, ove  intefe , come  dopo  molte  altre  \uffe  & battaglie  i he 
fra  loro  erano  feguite , erano  uenuti  a un  fatto  d arme,  iUjual  fu  mollo  fie 
ro,&  erano  i Mobili  rimafì  vincitori, & furono  tagliati  a ambedue 

i capitani, & motte  migliaia  de' nemici,  & maggior  quantità  fattine  pri- 
gioni,& come  dipoi  tennero  me^o.per  ilqualc  ama^arono,& arfero  di- 
poi tutti  quelli  che  erano  flati  prefi , o f campati  dalla  battaglia  . 0«dtf 
quantunque  le  herefie  rimanevano  feminate  fra  quei  malvagi , che  te  di- 
fendevano , & haueff ero  fatto  tf infiniti  mali,& crudeltà, tutti  morirono , 
come  e’  meritavano,  per  giuflo  giudicio  di  Dio  • Elimperadore  battuta 
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,quefla  nuota, mandò  ftioi  ^fvtbajciadori  in  Botanti,  chiedendo  benigna* 
mente  a tutti  i Trmcipali  che  lo  uoleffero  obedire , & riceuerper  I{e,  poi 
che  ciò  era  conncncuolc,& egli  ne  baucua  la  iuriditione , come  fratello,  e 
figlinolo  de  i He  di  Bobemia . Tiacque  a Dio  che  egli  trouò  tanti  mutamen 
ti  ne  cuori  de'  Bohemi, fi  p conto  della  fede, come  per  le  cofe  fue  che  fubita 
efii  mandarono  ambafeiadori  a Hatisbona , oue  l'impcradore  partendoli  di 
ylma,[ì  era  ridotto,con  i quali  lo  mandarono  a riceuerper  He,  & Signo- 
re,& conuennero  che  egli  andajje  in  Bohcinia,&  quiui  egli  approuò  e con 
fermò  laconnentione  ebei  Legati  del  Concilio  baueuano  fatto  con  i Bohe- 
mi intorno  alle  cofe  della  fede, laquale  in fontina  fù,  che  eglino  fi  fottopone 
nano  in  tutto  alla  obedien^a  di  Santa  cbiefa,  & che  teneuano,  & credeua 
no  quello  che  da  lei  era  tenuto  & creduto , appartandoli  da  tutti  i loro  et 
rori,eccetto  il  comunicar  fotto  ambedue  Icjpetic  di  pane  & di  uino , ilche 
loro  fi  pcrmetteua,poi  che  loro  haueano  in  coflume,  con  quefta  conditone 
che  e'  fi  rimette ffero  alla  diebiaration  del  Concilio,  fe  ciò  fi  doueua  far  per 
precetto, o nò.  Et  fomigliantcmctc  in  tutte  le  altre  cofe  delle  entrate  e beni 
Ecclefiaflici,& Trclaturc,&cbicfc,fi  diede  accordo  & r affettamento, il- 
qualeperhauermi  molto  nel  rimanente  allargato , non  mi  par  di  ficriuere . 
C ofi  effondo  ogni  cofia  terminata  e conchiufa  con  folcirne  atto,&  couuenu- 
to,come  s'è  detto, dalla  fiua gita  in  Bobemia, l'impcradore  dopo  alcuni  gior 
ni  ui  andò  pacificamente,  fu  riceuuto  nella  città  di  Traga  con  gran  fcfla 
C ’T  allegrerà  a quattro  dclMcfc  di^fgoflo  dell'anno  mc  c ccxxx  vi. 
One  paffàti  pochi  giorni  che  egli  ui  flette  de  tro, tutte  le  cofe  furono J cantei 
late  inguifa  cbcparcua  ebeuifoffe  rtforto  un altro f cedo,  un’altra  gen 

te,  tir  f e ben  ui  era  ancora  qualche  fementa,e  reliquia  degli  tìeretici,nòdi 
meno  per  la  maggior  parte, e publicametc  tutti  erano  Catholici,  ilche  par 
ue  co  fa  fatta  folamcntc  per  le  mani  di  Dio.  Le  cbiefe  che  erano  fiate  ruina 
te  fi  tornauano  di  nitouo  a fabricarc , ’.icfliuanft  gli  altari  di  adornamenti, 
O"  ritornarono  a poner  J opra  efii  le  imagini,  le  fante  reliquie , molte 
monache, & Frati  di  diuerfi  ordini  tornarono  a i loro  conuenti , fi  comin  - 
ciò  a predicar  nelle  cbiefe  la  nera  fede, tir  a efcrcitarfi  i fitgr amenti  et  i fa 
cri  uffici j . Finalmcntcin  tutto  pofe  il  Re  tir  imperadore  il  migliore  ordì 
ne  che  fu  poffìbile  con  configlio  tir  pa  rere  de'TSfobili  di  quel  H'gno.Dc  gli 
Berctici  che  non  uolfiero  rtdurfi al  V angelo,  & a' fanti  comandamenti  del 
la  Hpmana  chicfa, altri  fuggirono  per  tema  di  effer  prefi  j ad  altri  fu  dato 
termino  di  vidurutfi , & di  altri  che  erano  ribelli,  fu  proceduto  contra. 
Gli  fucceffe  anco  quella  cofii  cofi  bene  che  era  fiata  cotanto  fuori  di  ogni 
foranea  che  la  maggior  parte  de’  Trincipi  chriftiani  mandarono  a ral- 
legrarfèrie J eco,  dr  adimofirare  con  alcun  dono  fiegno  del  piacere  che  ne 
haucuano  ricettato.  E papa  Eugenio  gli  mandò  una  Bpfit  di  oro  per  fo- 
gnale di  allegria  tir  di  amore . llquale  ueduto  il  cattino  ordine  & proponi 
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fffojfo  rfcp  del  concilio  di  Bafìlea  teneuano , baueua  mandato  a difol- 

utrlo  in  quefìo  medefmo  tempo , & ordinato  generai  concilio  in  Ferrara, 

One  fi  affettaual' imperadore  di  Cofiantinopoli  .Irta  quindi  Bafìlea  , co- 
me di  fopra  dicemmo,  riputandofi fuperiorì , non  uolfero  nè  obedire,uè  dif 
foluere  il  detto  concilio . E j landò  le  cofie  in  qiiefta  diuiftone , l'imperado- 
re,come  quello  che  era  ueccbio , percioche  era  già  in  età  di  fcttanta  anni , 

'e  fianco  dei. camini, e delle  guerre  pagate  che  furono  piu  di  quelle  che  da 
me  ftjonoraccdtatc,et  innàri, e dipoi  che  fu  imperadore,  cominciò  a infer 
mar  di  molte, e lunghe  malattie, et  urggendofi  memo  alla  morte , & intena 
dtndo  che  la  moglie  imperadnee,  copre  ambiticfa.e  di  uolubile  natura, con 
Jìderando  che  P imperatore  ffaua  di  giorno  ingiorno  per  mancare  ,& non 
lafciaua  che  una  figliuola, laqual  era  ffiofata  ad  liberto  Duca  di  ufiria 
trattando, e cercando  fauori  da’ fuoi  parenti, e da  motti  che  erano  fcanda - 
lofi  H eretici,  di  prender  per  marito  ,fubitocheÌmperadcrcbu<deffe  gli 
occhiai  E£  diTolonia,ct  che  eglino  gli  accettafjtro  ambedue  per  I{e,e  Eei 
ha  di  Boemia, Sigifmondo  prouedendo  a queflo , e portando  alcuna  affet- 
tione  ai  Boemi  per  lecoj'c  pagate  , fece  chiamar  la  nobiltà  del  filo  Ecci- 
di Ungheria  che  geco  era  uenkta  in  Boemia,  &■  cofi  raunati  quei  gentilhuo 
mini  di  fegreto,raccomandò  loro  fuafigliuola,ct  il fino  genero', e gli  fi  pro- 
metter che  dopo  la  fila  morte  lo  haurebbonoper  fte , dipoi  gl'  informò  del 
trattato  della  impcradrice , e con  tutto  chea’ fio ffc.infctipfi .fi  fece  porta* 
re  a Tragaper  andare  in  Ungheria , oueera  difjx fio  di  terminare  ifiuoi 
giorni . Ma  non  ui  potendo  atri  tiare,  flfetdpdrtSìe  a Morauia  per  ueder 
la  figliuola, et  il genero  che  poffedeua  quella prouincia  datagli  da  luifilqua 
le  Henne  a incòntrdrlohtlla  città  di  Zeno  mia,  dotte  altresì  ut  uenne  la  rtial- 
Uagia  impcradrice , e quitti  di  fuo  ordine , le  fur  meffe  le  mani  adoffo , &• 

1‘  imperadore  morì  iui  a pochi  giorni,  hauetido  tenuto  l'imperio  trenta  f et-  5 y”^  ‘ 
te  anni, l'anno  del  Signore  mille  quattrocento, e trentafette  nel  fin  delgior  „ an°\ 

no  della  corkcltionc  della  Ubata  forgine  mgra'S ignora , hauendo  prima  di  chrìji» 
raccomandata  la  figliuola, et  il  genero  a i principi  di  Ungheria,  & di  Boe-  M37  • 
mia  thè  qkiui  con  lui  ftandno,e  co  fi  finì  lauita , e le  fucftticbequefto  Hir- 
ltiofo,<&.  eccellente  principe  . llquale  àuenga  ebebauege  molti  infelici 
fuccegi,e  rnagimamente  nelle  cofie  delle  arme, e della  gucrra,in  ninna  man- 
cò egli  di  far  quel  che  douea  prude  te, et  ualorofo  caualiere.  Hebbe  due  mo 
gli,  la  prima  fi  Maria  figliuola  del  t{e  d'angheria,  con  la  quale  , come  al 
principio  fi  di  fife-, hebbe  quel  Eegno,la  feconda,  quefìa  che  fuchiamata  Bar 
bara, e cofi  ella  era  di  naturai  di  coflumi, figliuola  del  Conte  di  Cicilia , di 
cui  hebbe  uiia  figliuola  detta  Ifabella  che  è qfla  ch'io  dico  che  rimaje  facce 
ditrice  , dr  era  maritata  ad  Alberto  ',  uno  de'  Duchi  di  ufiria  che  a quel 
tempo  era  Signore,  e Marchefie  di  Morauia  . Lo  flato  delle  cofie  d.' Italia, 
quando  Sigifmondo  henne  a moneterà  tanto  uolto  fottofopra,  & confufo 
- 1 Wc  * cb* 


che  quando  io  baueffi  luogo  di  raccontarlo , non  fi  potrebbe  dire  in  modo 
che  e fb^e  intefo.  Filippo  Duca  di  Melano  era  cotrario  a papa  Eugenio, e 
fauoriua  il  concilio  di  Bafilea . Cantra  di  lui  i Fiorentini , & yinitianifo - 
flcntauano  la  parte  del  papa . V' erano  anco  altre  guerre  infra  di  loro, nel- 
le quali  erano  piu  fegnalati  capitani,  Francefco  Sforma  fi opra  nomato  , & 
T^icolò  Viccinino . Ei  B*  Don  *4 1 fon  fa  di  Aragona,  offendo  già  morto  la 
Berna  Giouanna,c  Lodouico ,contendeua  fi opra  il  B.egno  di  'Napoli  con  Bfi 
nato  fratello  di  Lodouico, e poco  innanzi  che  morifije  Lodouico,  fu pre fio  in 
battaglia  di  marc,&  il  Re  di  'bfjuarrafuo  fratello , e molti  altri  Signori  ^ 
dall' armata, e dal  capitano  de'  Ccnoucfi,c  menati  prigioni  a Filippo  Duca 
di  Melano, di  cui  allora  era  Genoua,  ilqualc  ufando  una  belliffima  magna- 
nimità mi  fé  in  libertà  lui, et  gli  altri,etglrlafciò  andar  liberi, et  di  ciò  fi  ri - 
fentirono  sì  fattamente  i Genouefi  che  dipoi  fi  leuarono  iti  libertà  contra  il 
Duca,& attennero  altri  fucceffi . Ideile  guerre  ebefeguirono  a quefli  tem- 
pi molto  crudeli  fi  ail  Be  d'Inghilterra , & quello  di  Francia. » trouofsiuna 
donna  dalla  parte  de’  F rance  fi, laquale  efercttandofi  nelle  arme  a guifadi 
Joldato,c  dipoi, come  capitano  ,'fcce  cofe  maramgliofe,  ericouerò,  & dife 
fe  molti  caflclli  peri  Francefi.Cbiamauafi  cofiei  Giouanna  Fanciulla, e co- 
mune mente  Volcella, 

In  Cojl.mtinopoli  dopo  la  morte  di  Hemanuel  Imp.imperaua  Giouanni 
Talcologo  fuo  figliuolo,  ilquale  era  già  in  camino  per  uenire  in  Italia, 
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Nella  chiefa  di  Dio  tencua  la  .Tedia  Eugenio  Quarto , di  cui, e de  gli 
altri  fi  è di  fopra  trattato  a lungo , io  guiia  che  non  accade  piu  horara* 
gtonarne.  9 
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Fiorirono  moiri  egregi  huomini  nejlrr  lettere  , & furono  molto 
famofincl  tcmpoche  Sigifmondo  hebbe  l'imperio  .^Theolpgi  nobi* 
li  furono  , Dionigi  di  Borgo  dtll'ordine  diSanto  Agoftino  , Pie- 
tro di  Aliaco  cardinale  , ÌWacftro  di  Giouan  Gerfbngran  Thcolo- 
go , & Filoiòfo  , & Predicatore . Gabricllodi  Spoleto  de  gli  Ago- 
ttiniai  i «Santo  Antonino  Arciucfcouo  di  Fiorcnza,e  dell’ordine  di  iafl 

Domcnico»molcc  uolte  da  me  allegato.  San  VincenzoPcrrcr  di  Arago 
nadelrfìcdclirhtrordinev  Hcnricodi  Halsia,  Vinccnzo.Crumar , Don 
Paolo  di  S2nùr  Maria  V,cfcotio  diBurgos.Gìouan  Gcrfon  faraofifsitno 
Dottore  ,&  molti  altri  eccellenti  Dottori  di  Legge , Baldo,  & Angelo 
Btrug'no , Pietro  di  Ancarano,  Francefco  Gambartlla,  Pietro  Maca- 
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reno  card  ina!c,RafaelIo  Fulgofo,Giouarmi d’Imola, Taolo  di  Cadrò,, 
e molti  altri.Nclle  Lettere  di  Humanità,enella  Greca,  e Latina  Linguai 
che  allora  fioriuano,furonodottifsimi,Lconardo  Arctito,PoggioFio 
rentino,Lorenzo  Valla  rcftauratorcdellaX-ingua  Latina, Giouàni  Tor 
telilo, Ogni  bcne,il  Leoniceno, Guarino  Vcronefe.Mafeo  Vegio,Fran 
cefco  Barbaro Gcntilhuomo  Vinitiano  ,&  anco  il  Biondo  di  Forti,  la 
cui  Hi  (lori  a ho  fcguita,&  allegata,  e Giorgio  Trapezuntio.  Vi  furono 
Umilmente  io  Medicina, & in  altre  fàcultà  di  fcgnalaci  huomini , ma  io 
però  non  faccio  catalogo  di  tutti,  ma  nomino  quegli  che  a me  paionoi 
i piu  lodati . 

SOMMARIO  DELLA  VITA 


DI  U L B £ H.T  0 II. 

Orto  Sigi  (mondo,  fu  eletto  pacificamente  Alberto  fuo  figliuo- 
lo, ilcjua'e  circa l'acccu a l'impèrio, hebbe alcune difKcuiù  per  c*‘ 
gion  del  Regno  d'Vngheria.lcqùali  ifTcttatc accettò  il goucino, e* 
perche  non  uiflè  molto,  non  potette  man  dare  ad  effetto  molti  fuoi 
a|  [n  gran  penfieri.Fecc  guerra  con  alcuni  rcbelli.laqualcfiiiì  profpera-> 

mentc  'rna  non  pote  te  già  metter  ircgua,ò  pace  tra  lo  Ialina  de’  concdij  clic  fi  là 
cenano  allora,  uno  in  Baltica  lenza  ill’apa,  I altro  in  Ferrata  ouccra  lapcrfona 

del  pontefice,  ilqua!  concilio  fu  poi  finito  in  Fiotcnza.  rtefe  Tarmi  coima  Amu 
rate  Kc  de ‘turchi,  pcraiutareil  Difpoto  di  Scruia  . ma  mentre  che  eg!»  era  n» 
uÌ3£eio,fi  morì  in  uno  picciol  luogo,  di  Bullo  di  corpo,  hauendo  tcuuro  l'Impc, 
rio  poco  tempo, la  cui  morte  fu  molto  lagrunata, perche  molla  era  aucora  la  fpe. 
tanza  che  s’hauca  della  fua  uirui. 


VITA  DI  ALBERTO, 

SECONDO  DI  Q_V  ESTO  NOME 
CXIl.  I M VE  HA  DORÈ  KJ)MA2i,0. 

E DI  GIOVAN  PALEOLOGO  IN 

COSTANTINOPOLI. 


L me  defimo  giorno  che  morì  limpcrador  Sìgif mon- 
do , fu  Alberto  fuo  genero  Duca  di  ^tufina  falu- 
tato,e  baciatogli  la  mano  per  H<rd'Vngbcria,e  di  Bo 
benna, e mfiemcmcntc  con  la  moglie  IJdbelia  figliuo- 
la del  medefimo  Sigifmondo , di  cui  era  la  ragione  di 
quei  Bugiti , da  tutti  i Baroni  principali  di  ambedue 
effi  J{egni  che  iui  con  lui  fi  trouarono.  nel  tempo  del- 
la fua  morte . Onde  egli  Ma  città  di  Zcnomiacb'è  in  Morauia,  mandò 

ì v tmba - 


Ambafeiadori  nTBoèmia  col tegumento  di  Sigifmondo  ,e  con le fue auto- 
rità a prendere  il  pojfcffò  di  quel  Regno , & egli  con  la  moglie  leu  andò  i L 
corpo  dell  impcradore.e  menandola  nedoua  Reina  prigioni  uerfo  funghe* 
ria,fen\aniuna  contraditwne  ambi  furono  riccnuti,& oh  e diti ,e  dipoi  co- 
ronati per  Re  con  gran  folennità  il  primo  giorno  di  Gennaio  l'anno 
mccccxxxvi  i i.  bmendo  prima  fatte  le  efequie,  & fepelito  fplen- 
didamente  il  corpo  dcU'imperadore  . Fra  tintogli  ambafeiadori  che  an- 
darono in  Boemia , ratinando  nella  prmcipal  città  di  Tragai  Baroni  del 
Regno , mojìrarono  loro  ilteflamento  de  Uim per  udore,  & Re  loro,  & ad- 
dicendo a quelli  molte, & efficaci  ragioni, gli  perfuadettero  a elegger  per 
loro  Re  il  Re  Alberto, fi  per  batter  egli  per  moglie  l'unica  figliuola  del  mor 
to  lor  Re, come  per  effer  della  cafa  d A ufi  ri  a, fra  laquale  , e fra  la  Boemia 
per  antica  conucntionc  era  ordinato  clic, quando  in  quel  Regno,  e cafa  man 
caffè  hcrcde,(ì  prendere  dell'altro . Finalmente  gli  ambafeiadori  feppero 
fi  ben  dire  ebe  nel  tannarne  to  per  ciò  fatto  fi  rifai  fero  che  Alberto, e lama 
glie  foffer  fatti  Re, e fnbito  effì  furono  in  offenda  p tali  giurati,  e riceuuti, 
ancora  ebe  alcuni  Baroni  de  principali  ni  contradi ffero.  Fra  iquali  ui  era  - 
no  molti  Heretici  pari  ti, e famigliar  i della  uedoua  Reina,  tenuta  prigione, 
e di  quefli  i principali  erano  Taferrie,&  Alfciofìercbergio,ilqual  era  fla- 
to con  effo  lei  nel  trattato  che  di  fopra  dicemmo , allora  cbel'imperadore 
era  pr effo  alla  morte. Quefli  adunque  chiedendo  alcune  cofe  tanto  ingiuflc 
& grani  che  conceder  non  fi  doueuano,ft  appartarono  dalla  obedienga  di 
Alberto ,&  infieme  raunan do fi, nomarono  Re  Cafimiro , fratello  del  Re  di 
Volontà, e lo  mandarono  a chiamare ,&■  a ricercar  cb'ei  ueniffe  a prendere 
il  Regno  che  effi  lo  aiutarebbono , e feruirebbono  nella  imprefa.Fra  tanto  * 
principi  Elettori  dell'imperio, offendo  certificati  della  morte  dell’impera- 
dor  Sigifmondo, fi  erano  ratinati  in  Frane fordia  per  elegger  mtouo  impe- 
ratore . E ferina  contraditione  alcuna,  di  comune  ccnfcntimentofu  crea- 
to im  per  adoro  Alberto  Re  di  Ungheria, e di  Boemia  ,e  Duca  di  Aufìria.  il 
che  fu  a’  itemi  di  Slargo  del  detto  anno  *435.  Etofìo  per  li  detti  prin- 
cipi gli  fu  fatta  intender  la  fua  elettione , chiedendogli  che  egli  accettale 
ilgouerno  deli’ imperio  . AJcoltò  ilnc  Alberto  qtiefla  ambafcieria  lie- 
tamente , ma  non  potè  fubito  accettarlo , pcrcioche  quando  eifu  giurato 
in  Ungheria, baueua  promeffo  agli  Vngbcri,  di  non  accettar  f imperio , fe 
egli  f offe  eletto  imperadore , perche  non  patena  loro  conueniente  che’l  Re 
d' Ungheria  foffe  Signore  di  altri  Regni,  mafolocbe  dimor  affé  miei,  ad- 
dicendo per  effempio  l'imperador  Sigifmondo  che  peri  fiat  lontano  da 
quel  Regna  , u‘ èrano auenuti  di grandifftmi  danni . Macon  tutto  ciò, 
venendogli  ogni  giorno  nuoue  ambafeierie  , chiedendo  cb’ei  lo  doueffe 
accettare , fece  fopra  queflo  ridurfi  i principi , & procuratori  d'angheria 
velia  città  di  V ienna  che  è nell'  Aufìria  . Oueegli  trouò  alcune  refiflea- 
- ' i . %e,ma 


^e, Ma  finalmente  perfuafigli  Vngbcri  delle  ragioni  di  Federico  che  etia* 
dio  era  Duca  di  ^4  u fina, e fratei  cugino  del  He  ^Alberto  figliuolo  di  Erne- 
flo  Duca  di  >AufÌTÌa,acccnfcntirono  alla  clct  tiene, & Alberto  l’accettò, e ^ 

preftamente  andò  a prender  la  Corona  in  ^équifgraua.  Di  che  tutta  Lama  ro„ 
gna  prefe  grandi jfim  a allegrerà, pcrcioche  e fio  era  tenuto  per  prudenti^  Jqnijgui- 
mo,e  ualorofìfimo  Vr  inape,  & co  fi  ei  lo  dimofirò  nel  poco  tempo  che  gli  *»• 
durò  l'imperio. E come  nuouo,e  difi  derato  imperadore,fubito  bebbe  lette -, 
re ,&  ambajcicrie  di  gratulatane  da  tutti  i principi , & molti  lo  uennero 
a uifitar  pcrfonalmtte.Ora  baite  do  egli  intefo  che  Cafimiro  fratello  del  me 
di  "Polonia  hauea  accertata  limprefa  di  Bobemia,&  faceua  rfercito  col  fa 
uor  del  Re  fuo  fratello, mandò  fuoi  u tmbafeiadori  al  Re  di  Polonia,cbiedè 
do  che  poi  ch'egli  fapeua  cb'ejo  era  ncro,egiufio  Re  di  Volontà , non  per - 
puf effe  con  ingiujla  cagione  romper  la  giufia  amifià  che  con  e fio  lui  tene 
ua . qnefia  ambafeiata  rifiondeua  il  Re  di  Polonia  ch'egli  non  potcua 
rimouenl  fratello  che  non  procurafie  dibattere  il  Regno  che  gli  era  flato 
offerto  da  i medeftmi  che  ui  bah  italiano , &a  quefio  aggiunfe  altre  feufe . 
lui  a pochi  giorni  l'impcradore  entrò  nel  Regno  di  Bohemia,benche  Tafco 
ne, (ir  gli  altri  della  fattione  mandarono  a chieder  che  ciò  non  face fic,  con 
certe  proteftationi , ma  egli  feguitando  il  fuo  camino,  & entrando  per  la  co 

terra, fu  incoronato  nella  città  di  Praga  il  mefe  di  Maggio  nel  fouradetto  _ m 

anno . E Tafcone  ,&  i partiaU  di  Cafimiro  frate  Ilo  del  Re  di  Polonia  con 
giungendo  fi  coniagente  che  era  uenuta  di  Polonia, fece  efercito  , <&  ufcì 
in  campo . E fortificando  le  terre  che  erano  a fua  diuotione , cominciaro- 
no a guerreggiare  in  tutte  le  altr  e, &l'tmp  tradir  con  la  gente  che  b alie- 
na menato  feto , & con  quella  del  Regno , & con  i Principi  che  flaiuno 
nella  fua  corte, uennero  in  fuo  aiuto, & fece  il  medefimo,e  benché  ne  afiet 
taua  maggior  quantità  che  di  ufi  ria,  e da  altre  partigli  doucua  tieni - 
re , non  lauolle  attendere , ma  andò  a trouarci  mmici  per  uentr  feco  a 
battaglia . Ma  Tafcbone , & i Poloni  non  ofarono  apprefentare  il  fatto 
d'arme , an\i  fi  ritirarono  infino  alla  città  di  Tabor  che  ancora  era  ha- 
bitata da  gli  Her  etici,  V fi  accamparono  prefio  della  cutà,&l'imperado 
re  non  rimafe  di  fegmtare  innanzi  infino  che  aerino  quiui . TSfcl  cui  ef- 
ferato era  Cbrifìoforo  Duca  di  Bauiera , & Federico  Duca  di  S af  onia, 

& Alberto  Marche/e  di  Brandemburg  . E fatti  gli  alloggiamenti,  ogni 
giamo  ui  feguiua  qualche  fcaranmccia,  nelle  quali  i rubelli  Toloni , & i 
Bohemi  furono  sì  mal  trattati  che  fi  sbandarono  ,&  disfecero  il  campo, 
e parte  fi  ricouerarono  in  Tabor  che  era  luogo forti  fiimo,  & inefiugnabi- 
le,pcr  la  cui  cagione  Alberto  non  uollc  metterai  aficdio,  ma  fi  uolje  aer- 
fo  Praga,  e i Poloni  ritornarono  alle  lor  cafe  in  affai  minor  numero  di 
quello  che  erano  nennti . Onde  l'impcradore  liberto  non  trouando  re- 
fi fi  en^a  , diede  licenza  a i Joldati  foreflicri , & alcuni  Principi  che 
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trono  uenuti  in  fuo  aiuto , tornarono  etiandio  a gli  fiati  loro,  ancora  che 
fra  Cuno& l'altro  I\cgnoui fi  fecero  pure  alcune  entrate.  T>{è  p affarono 
molti  giorni  che  fra  loro  fi  fece  tregua.E  perche  haueua  egli  bauuto  di  gru 
mone  che  Smurate  He  de'  turchi  procuraua  di  entrar  con  un  potente  efer 
cito  nell  Ungheria,  liberto  fu  corretto  a lafciar  Con  ornatori  in  Bohcmia, 
tir  partirfi  per  Ungheria  con  proponimento  di  fare  ejercitoper  combatter 
contra  di  Smurate, benché  molti  lo  configliauano  che  ciò  per  niun  modo 
doueffe  far  e, ancora  (pauentati  della  giornata  che  con  effo  loro  Sigifmondo 
haueua  infelicemente  bauuta. 

irla  tutto  che' l gioitane,  dr  animofo  Imperadore foffe  in  talguifa  confi- 
gliato,niuna  cofagli  metteuaadoffo  punto  di  timore , tanto  era  l'animo  e’I 
difìderio  ch’egli  haueua  di  combattere . Accrebbe  quefia  fua  deliberalo 
ne  che’ l Difpoto  della  Trouincia  di  Seruia  erauenuto  nell'angheria,  fug 
gendo  dal  detto  Smurate , tir  a chiedere  aita  per  foccorrerlacittàdi 
Sindcrouia  che  è fu  Urinerà  del  Danubio,  & fuo  figliuolo  che  dentro  dilei 
. fi  trou  atta, intorno  laquale  il  Turco  haueua  poflo  affé  dio, czr  la  teneua  mol 

to  firetta . Il  perche  f imperadore  fi  rifolfe  del  tutto  di  andarui,  et  comin 
ciò  a raunarc  efer  cito  per  far  quefia  imprefa , & fu  ciò  l'anno  mille  quat- 
trocento trenta  noue.T^elqual  tempo  la  difcordiafra  il  concilio  che  era  in 
Baftlea, & il  papa, era  ucnuta  maggiore , perciocbe  con  tutto  che  il  papa 
l' haueua  mandato  a diffoluere,dr  che  erano  otto  o noue  anni  che  fi  comin- 
ciò,e ffi  rimaneua.no  nella  loro  pertinacia, et  ofiinatione  di  no  affoluerlo,an 
\i  citarono  di  ntiouo  il  papa  che  compari (fe  per finalmente  in  detto  conci- 
lio . Onde  il  papa  ueggendo  que fio, haueua  fimilmente  fatto  chiamare  un 
generai  concilio  nella  città  diFcrrara  . llqual  fi  era  cominciato  un'  anno 
innanzi, & ttenne  in  lui  il  papa  perfonalmente , dr  grandiffimo  numero  di 
prelati, battendolo  già  cominciato  ilcardinale  di  Santa  Croce  di  ordine  del 
detto  papa . Et  quiui  fi  inde  quello  che  piu  non  fi  era  ueduto  adietro,  che 
fu  feifma  di  concilii , perciocbe  quel  di  Bafilea  nonrimafe  dalla  fua  perfi- 
dia,bene  bemolli  di  quelli  che  in  lui  erano  ,ftriduffcro  alucro  concilio  di 
F errar  a, & in, quel  di  Baftlea  feguirono  di  gran  difpute,et  perfidie  intorno 
a queflo  atto. La  maggior  parte  degli  nifiorici  di  quel  tepo  chiamano  quel 
di  Baftlea  Conciliato,*?  falfo,&  di  niun  ualorc,c  pergiudicio  mio  ragio- 
nenolmentc  da  quell’ bora  in  poi  che'l  papa  mandò  a diffolucrlo , d?  quelli 
che  ui  erano, non  obedirono,ancora  che  come  s’è  detto, molti  obedendo  uS- 
' nero  pure  a papa  Eugenio  al  concilio  di  Ferrara , dr  nenneui  ancora  Gio- 
vanni Taleologo  imperadore  di  Coflantinopoli  con  gran  numero  di  prelati 
Greci,  attenga,  che  i Ba  fi  li  fi  hi  di  Baftlea  fi  affaticarono  molto  di  indurlo  a 
Ttfliltn ^4  girfene.tl  loro . Tela  mi  a pochi  giorni  effendo  ucnuta  in  Ferrara  una  gran 
in  tarrvu.  pcftilcn^ajl  papa  riduffe  il  concilio  a Fioren\a , oue  la  cine  fa  Greca , dr 
- Ì imperadore  di  Coflantinopoli  che  quiui  andò  inperfona  dopo  grandi , &* 
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fottili  difl>ute,fi  ri  d uff  ero, e fi  fottomi fero  alla  fede, et  obedicn\a  della  Cine 
fa  Latina, & intorno  a quello  cheapparteneiual  proceder  dello  Spirito  sa 
to  ter^a  per  fona  della  fua  T rinità  che  faljamctc  teneuano  che  no  procede f 
fe,fe  non  dal  folo  Tadre,  & in  altri  ponti , e diffcrcn\e  che  tra  l'una,e  l al 
tra  erano, fi  fece  la  conformità ,&  unione  che  richiedala,  & ft  fecero  altri 
ordini  che  Antonio  Fiorentino,  come  quello  che  fi  trouò  prefente  a tulio  il 
Cocilio,racconta  nelle  fue  Hi  fiorie, c Tlatina,et  altri.  Ma  ne  anco  per  que 
fio  quei  di  Bafìlea  Infoiarono  il  Concilio, an^i  procedettero  in  gra  dishono 
re  contra  il  papa,& quantunque  il  buono  imperadore  liberto  che  haueua 
hauuto  di  ciò  nuoua,procuraffe,e  di fiderà (] e di  acquetar  que/le  differente 
e leuar  quefto  fcifma,e  ui  fi  affaticò  grandemente, nondimeno  le  fue  occupa 
tioni  erano  tantograndi  nel  poco  tempo  che  egli  impernila  che  nonio  potè 
fare, et  è di  prefente, come  ho  detto,molto  meno , perciocbe  eglihauea  mef 
fo  infume  tutte  le  genti  eh' e' potè  hauere , e mar  ciana  col  fuo  efcrcito  co  tra 
il  turco  per  foccorrer  la  città  di  Sindcronia.Et  battendo  già  paffuto  Buda, 
otte  cominciò  a dare  ifpeditione  al  fuo  efcrcito, et  effendo  quiui  arri  nato, ri 
f caldeo  dal  Sole, e da  calori  della  State, dicono  che  per  mangiare  alcuni  ci 
trioli  in  maggior  quantità  di  quello  che  era  conueneuole,gli  foprauc ime  un 
flujfo  di  corpo, del  quale  fu  ojfefo  et  indebolito  molto. E partendofi  di  Buda 
con  difideno  di  andare  a Vienna,  il  male  lo  Jlrinfe  tanto  che  mori  nel  uiag-  ^ 
gio  in  un  picciol  luogo, chiamato  Lunga  a iòdi  Ottobre,  l'anno  del  Signor  Ai™r'0 
1419. offendo  due  unniche  era  flato  eletto  imperadore  . La  cui  morte  fu  gli  unni  di 
molt<rpianta,&  molto  dif piacque  a tutti, per  lagrande  ijperanga , & per  xp<>  m 19- 
le  molte  dimoftrationi  che  egli  haueua  dato  di  ottimo  principe.  Lajciò 
- /Liberto  due  figliuole,  l' una  maritata  al  Duca  di  Saffonia , & l'altra  dipoi 
alipedi  Tolonia,e  rima) e l'impcradrice  pregna, & pofeia  partorì  un  figli  • 
uolo  che  uennead  ejfer  He  di  Ungheria, e di  Bohemia, ancora  che  prima  fe- 
guitajfcro  di  gran  difcordie,e  diuifioni  in  ambedue  i pegni, come  piu  innan 
%i  fi  dirà . Lo  feifma  del  Concilio  di  Bafìlea  con  Tapa  Eugenio  erauennto 
nel  tempo  che  f imperadore  Alberto  paflò  delle  co  fé  mortali  a miglior  ui- 
ta,a  tanto  rigore,  & hebbero  tanta  audacia  coloro  che  in  quello  fi  trouaua 
no  che  deliberarono  di  eleggere  un'altroVapa,  & elejfero  ./tmadeo  ^tnti 
papa  che  da  molti  era  chiamato  Bafiltfco, perche  ufciua  di  Bafilea,  e fu  det 
to  Felice, ilquale  era  flato  di  Sauoia,& haueua  hauuto  moglie,  & figliuo- 
li, & poi  diuenuto  religiofo, fecondo  che  molti  fcriuono, affini  di  effer  fatto 
papa, anco  fuocero  di  Filippo  Duca  di  Melano,  a cui  fi  reca  la  colpa  di  tut- 
ta queftafalfa  elettione,  e feifma, perciocbe  egli  era  nimico  del  papa,  et  gli 
facezia  critdel  guerra , effendo  fuo  capitano  il  Ticcinino , &fimilmente  a' 
Fiorentini,  <&  a Finiti  am  che  erano  infauore  di  Tapa  Eugenio . De' quali 
era  capuano  Francefco  Sforma,  concorrente  del  Ticcinino . Onde  behbe  a 
patir  la  Chic  fa  pUt  per  icolofo  feifma  che  foffcgiamai  perciocbe  ui  erano 
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due  papi, due  Concili ’j , & un  principe  fauoriua  [uno,  & f altro  [ altro  fé 
guendo  piu  i lori  bumori,  & affettioni  che  ragione  alcuna . Fra  quali  mo 
ftraua  di  rffer  dalla  parte  di  Felice  il  /te  di  - Aragona  Don  u tlfoofo  per  effe 
re  egli  nimico  di  Eugenio  Ma  effendo  la  ragione, e la  ueriti  dal  canto  di  pa 
pa  Eugenio, ogni  giorno  andana  indebolèdofi  il  poder  di  Felice  Antipapa, 
e benché  egli  durò  none  anni  col  titolo  di  Tontefice , alfine  ueggendo  egli 
come  diremo  al  fuo  luogo  che  difendena  una  confa  ingiù  (la, lo  rmuntiò  e té 
feio  dopo  la  morte  di  papa  Eugenio, e in  una  di  papaT^icolao . 

In  Coflantinopoli  imperano  Ciouanni  Taleologo , ilquale  in  qucfli tem- 
pi era  uenuto,come  s’è  raccontatoci  Cocitio  Fior  catino,  c terminate  le  co 
fe  che  erano  appartinenti  alla  f e de, & alla  union  delle  due  Chiefe  Greca, e 
Latina, tornò  a Coflantinopoli,  &poco  tempo  dipoi  fi  morì, et  gli  fuccefj'c 
nell'  imperio  Cojlantino.  <v\,  , v 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  FEDERICO  III. 

V T T I gli  Elettori  conucnnero  pacificamente  nella  perfó- 
1 na  di  Federico  Duca  di  Auftria,  ilquale  era  giouanetto  di 

uc,,ùcinquc  anni , & accettato  l’imperio  fi  uenne  a corona 
74)1  r in  Aqui  (grana,  douefu  confirmato  dal  Papa . Fu  molro 

* P’r*  antico  di  pace, e mantemtore  della  Fede  in  tutte  le  fuc  attio- 

jjtyy^y  ; ni  Lcuò  uu  le  radici  dello  Gnfma,  e fi  moftrò  ueramente  ca- 

xLalSL;  J!  tolico.  Venne  in  Italia  , c fu  coronato  in  Roma,  con  gran 
(àtis  fanone  di  tutta  Italia, ouc  furono  fatte  fpefe,  efeft:  fupcibifsimc  da  tutte  le 
città  che  lo  riccuerono.  Dipoi  tornato  in  Lamagna,  hebbe  molte  difficultà  peri 
folleuamcnri  che  ui  trottò,  percagio»  del  Re  di  Bohemia , lequali  non  hebbero 
fine  fenoli  con  la  reftitutione  del  Rea  Bohemi.  Pcrdcili  al  tempo  di  qucftoimpc- 
cadorc  Coftanuiiopo]i,ilche  fu  di  gran  danno  alla  Chriftianiià,  laqualc  era  mi- 
nacciata dal  Tute  di  maggior  danm.ma  facendoli  la  crociata,  fu  data  al  Torco 
unagrandiflìma  rotea, di  maniera  che  gli  fu  fatto  mutar  propo  (ito  . Hcbbequc- 
fto  impcradote  alcune  diffcicnze  col  fratello  per  cagion  del  Ducalo  d A liftria,  ma 
finalmente  il  titolo  reftò  allimp  cradorc,&  a Maftimiliano  fuo  figliuolo  diede  il 
titolo  d' Arciduca  d‘Auftiu,c  Jofctc  far  Re  de’  Romani.Crrrò  lèmpredi  confer- 
uai  la  pace, onde  ci  fu  chiamato  impcradorepacifico , 5t  eflcndo  hoggimai  uec- 
chio  ,Si  ainmiiuflrandofi  le  colè  dal  fig'ioolo  Maftimiliano,  piacque  a Diodi 
chiamarlo  a fc,hauendo  tenuto  1 imperio  cinquanta  tre  anni . 
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VITA  DI  FEDERICO, 

*rn:  TERZO  DI  QJ/  EST  O NOME 

CXtlt.  I Ai  v EF^JDOK  *0Mji2i0. 

Ocliono  comunemente  coloro  che 
hano  caminetto  p lungo  camino, e fi auici 
nano  al  fine , p diftdeno  di  fornirlo , e di 
ripa  far  C affaticate  membra  ,far  co  mag 
gior  pre(lc\ga,ccon  piu  diligenza  Culti 
ma  giornata  che  non  fecero  le  altre,  là 
onde  dilermmando  io  ancora,ueggendo 
mi  uicmo  al  fine  di  cofi  lungo  uiaggio,di 
fare  il  me  de  fimo, & affrettarmi  nelle  ui 
te  de  i due  imperadort  che  mi  rimango - 
- no, affaticato, e fiaco , douSdo godere  di 

alcuno  alleggiamelo  di  tate  vigilie, c fatiche,  quàte  ho  fpe fie  nelle  paffute  ui 
te,mifi  pogono  inna\i  le  ultime  giornate,di  Federico  imp.  e dipoi  de  li' in - 
uitto  Mafjimiliano  fio  figliolo, le  quali  fono  sì  tughe,  e tali  che  tutto  il  tipo, 
e la  carta  che  ho  cofumato  nelle  raccotate  uite.farebbono  di  meflieri  per 
fcriucr  l'hiflorie  di  èjfli  due. Di  Federico, p che  egli  fu  naturarmele  amico, e ud 
difiderofo  di  pace, et  altresì  procurò  di  ha  iter  la, e fu  L’imperio  fno  molto  Iti  <ftr, 
gOjpciccbc  effo  durò  5 i,c  piu  anni, e fu  la  prudera , le  uirtù.e  le  eccellere 
di  quefio  prìncipe  tante, et  attennero  sì  gradi  accidenti  in  sì  lungo  tempo 
che  ui  ricercherebbe  una  lunga  narratione-E  di  7Ha(Jìmiliano, perche  ifuoi 
fatti, e prodezze  nell' armi  furono  tali, e l'animo , iaforga , e le  uirtù  delle 
quali  fu  dotato  & ifucceffi  tanti,  cr  sì  grandi, che  in  i fcriucr  la/ua  uitafi 
haurebbe  da  teffere  un  gran  uolume.  Ilche  dame  cÒftdcrandofi,  non  è flato 
poco  l'affanno  cho  hauuto,temedo  di  mancare, e cader  nel  fin  del  camino . 

7tfa  ritornandomi  ardimento  la  legge  che  dal  principio  ho  prefa , e conferà 
uata,laqual’è  di  abbreviar  l'Hiftoria, porgendo  vigore  alle  mie  deboli  for 
•gè, mi  delibero  con  l'aiuto  di  Dio  fornir  la  mia  imprcfa,c  pervenir  e, tenen 
do  il  mio  fit lo, fin  alla  fine.Edel  molto  c'ho  da  dire,  raccontar  con  breuità 
•quel  che  potrà  capire  in  queflo  luogo, oue  riguardando  alla  proportionc  di 
ciò  c'ho  fcritto, terminerò  ciò  che  mi  refla  nello  fpatio  che  fiapofiibile.Efe 
la  copi  a ,&  l'abondan\a  mi  faranno  tramare  alquanto, l'accorto,  e pruden 
te  lettore  lofupporti  con  patienga,per  il  rifpetto,  e per  l’offeruan\a  che  fi 
dee  a Federico! & a Maffmili*no,sì  peri  meriti  loro, come  per  effe r l uno 
auolo,e  l’altro  bifauolo  delgràde,e  invi  ttis.lmp. Carlo  v.fcmprc  sagù  (lo. 

Toflo  adunque  che  fu  intefalamorte  dell' imper udore  liberto,!  pnnei 
vi  Elettori  dell'imperio  fi  raunarono  pacificamente  per  crear  l tmpcrador 
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nella  citta  di  Francfordia,&  dopo  molte  pratiche , di  cornuti  eonfcnjo  tre 
giorni  auanti  al  nuono  anno  del  mccccx  l .fu  eletto  imperadore  Fede- 
ftdtrico  r*co  Dttca  dì  v*uflrra,ilqMal  era  giouanctto  di  uenti  cinque  anni,  ma  di  gru 
tlctt»  imf.  ualorc, e prudente  bontà, molto  catolico, e dinoto  cbriftiano , come  quel- 
lo che  poco  innanzi  che  [offe  eletto , era  uennto  di  Cerufalem , oue  era  ito 
peregrino.Era  di  bella, e gentil  perfona,tcmpcratiffimo  nel  mangiare, enei 
bere. Fu  figliuolo  di  Emcjlo  Duca  di  ufi  ria  che  difcendeua  per  diritta  li- 
nea dal  grande  ^Arnolfo  mperadore,come  di  fopra  fu  detto . Subito  che  la 
fua  elettionefu  intefa,fu  da  lui  accettata, et  lodata, & approuata  da  tutti 
gli  alamanni, & fnbitoindriggò  il  fuo  camino  per  farfi  inceronarci 
quif grana, conte  era  antico  coJiume.E  prima  che  ciò  raccontiamo  ,fia  bene 
che  raccogliamo  in  poche  parole  quello  che  fucccffc  nel  Regno  d Ungheria 
dopo  la  morte  di  Alberto  imperadore  Re  di  ambedue  quei  Regni, fi  perche 
e’  fono  Troumcie  deli  imperio, come, per  che  queflo  anco  fa  a proposto  del 
la  noflra  Hiftoria  per  chiarella  delle  cofe  che  fi  hannoafcriucre . *4 dun- 
que la  mperadrice,come  dicemmo, rima] è grauida,& Jubito  che  morì  Firn 
pcradore  Alberto,!  principi  di  Ungheria  fi  riduffero  infume  a praticar  di 
elegger  Re,perciocbe  ejji non  credcuano  chela  imperadrice  doueffe parto 
rir  mafchioyper  bau  ere  ella  innanzi  partorite  due  figlinola , & dopo  molti 
* di feorrim  enti  fi  ri f vi  fero  di  elegger  Vladislao  che  era  Re  di  Tolonia,anco 
ra  che  alcuni  dicono  che  queflo  fu  il  fratello  del  Re, e mandarono  simbafeia 
dori  a dargli  auifo  della  elettione . E mentre  che  gli  ambafciadori  andaro- 
no,la  imperadrice  partorì  un  figliuolo, ilqualc  fu  chiamato  Ladislao.  E fa- 
j puto  da  tutti  la  qualità  del  parto , difiderauano  di  non  haucr  mandatogli 

^imb  a fri  adori, ma  conuennero  tardi,&  parata  loro  che  il  Regno  con  u e ni f 
fe  molto  al  BediTolonia,pcrcJfcre  egli  in  età  di  poter  difenderlo,e gouer 
narlo  nel  modo  ebe  fi  dcucua.llcbe  conueniua  mancar  nel  Re  fanciullo,  & 
molto  piu  che  fi  credcuano  che  i Boemi  ancora  loriccuerebbono  per  Re. 
Ora  ftando  effi  in  queflo  dubbio, e differen\a,,il  Re  di  Tolonia,  per  non  per 
der  la  occaftonc,co  quella  celerità  che  piu  fu  pofjibilc, n'andò  in  Vnghcna, 
e fu  Jubito  ritenuto  per  Re  in  Buda  da  coloro  che  uolfero  effer  dalla  fua  par 
te.  Fra  tanto  la  Reina  col  nuouamcntenafciuto  bambino,  & il  Conte  di  Ci- 
cilia^ gran  parte  della  nobiltà  del  Regno, andò  in  Ib  are  gale, & il  giorno 
di  Tafqua  delle  Vcntecofic  fu  incoronato  per  Re  il  Bambino  che  ancora  no 
haucua  quattro  mefi.pcr  mano  dell' àrciuejcouo  di  Strigonia . E fatta  que- 
fta  folenmtà,et  giurata  la  fedeltà, come  aRc,cS  ignore  da  coloro  che  quiui 
erano, la  Reina  col  figliuolo  temendo  di  alcun  mutamento  nella  in (labilità 
degli  tangheri, e configliata  da  alcuni  che  amauano  il  fuo  utile, andò fubito 
alla  uolta  di  V Una, e dato  il  picciolo  figliolo  al  nitouo  imperador  Federico 
fuo  Zio, e la  Corona  del  Regno  che  ella  haueain  fuo  podere  ( i he  qui  è tenu 
to  per  la  principal  ragione  bauere  il  p offe frodi  lei)  fi  uolfe  nell' Ungheria 
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per  procurar  F anminifirationc  del  Regno  per  nome  del  figliuolo  . .Alcuni 
raccontano  che  mandò  il  B?  all'iwpcradorc,  & rimate  nel  Regno . Ma  co- 
me ciò  [offesa  guardia  del  Pe  fanciullo  diede  a Federico  per  e [fere  egli  fu» 
Zio,& perche  a lui  toccaua  la  tutela,  gir  il  gouer no  della  cafa  ^ tujlria . In 
Ungheria  feguirono  di  nuouo  di  gran  difcordie,e  parti  che  io  non  holuogo 
da  raccontare, intorno  al  nuouo  ne  , ma  fu  fuperiore  per  allora  la  parte  dì 
Ladislao  f{e  di  Tolonia,di  cui  era  in  uita  Vniade  Vaiuoda  capitano  digra 
Malore, molto  celebrato, e famofo  per  le  uittorie  ch’egli  bebbe  con  i turchi » 
e'I  picciolo  Ladislao  fuor  di  peggio, benché  coronato  /{e, flette  gran  tc  mpo 
inpoder  deli' imper udore . Dipoi  nel  Pregno  di  Boemia  non  rimafero  le  co- 
fe  piu  pacifiche, ne  tranquille,  percioche  toflo  che  morì  l’imperadore  li- 
berto , cominciarono  effi  ancora  a trattar  di  elegger  1\c  , & affcgnatido  U 
giorno  della  elettione, prima  che  arriuajfeil  termine,  haueala  Berna  impe 
radrice  partorito  il  fanciulletto  Ladislao , laqual  mandò  fubito  in  Boemia 
lAmbafciadori  a informargli  della  tur idit ione  che  in  quel  k egno  hauea,  gir 
a ricordar  loro, come  ella  era  figliuola  delTtmperador  Sigi [mondo  [e  di  Bo 
bemia,& che  il  fuo  marito  liberto, gir  ella  l’haueua  pojjcduto , onde  non 
uoleffcro  priuare  il  figliuolo  di  quella  ragione . Gli  jimbafeiadori  fecero 
tutto  il  lor  podere , gir  non  mancarono  fauori , gir  aiuti,  ma  nondimeno  f u 
tanto  potate  la  parte  di  Tafcone,e  di  coloro  che  erano  fiati  contrari  ad  ^jl 
berto.comedifopra  fi  raccontò  cheauenga  che  e'  confe [[afferò  che  ttticua 
no  che' l Regno  [offe  per  ragione  del  fanciullo  Ladislao , dicevano  che  egli 
non  doueua  effer  chiamato  al  detto  [egno  tnfino  eh' e'  non  hauejfe  uenticih 
que  anni . Et  effondo  il  parer  di  coftoro  fuperiore,.  elejfero per  Be  liber- 
to Duca  di  Bauiera,ilquale  con  animo  magnammo,  e reale  non  uolle  accet 
tare  il  B.egno,  percioche  gli  parue  che  ciò  farebbe  fiato  un  leuarlo  da  co- 
lui di  cui  era , contra  ragione , & in  cotal  tenore  gli  rijfofe  . llcbc  è un 
grandifsimo  efempio  di  bontà, e grandeg\a  di  animo . Intefo  ciò  da’  Boe- 
mi, tornando  a raunarfi , conuenncro  di  mandare  a chiedere  all’ ini perador 
Federico  chepofcia  che  eglihaueua  ricettato  il  carico  della  tutela  della 
per  fona  di  Ladislao,uolejfe  anco  accettare  il  pefo  dell' amminifiratione  del 
Begno  di  Boemia  che  era  fuo  , & iufiememcntc  Tafcone  che  era  uno  de 
gli  jimbafeiadori , lo  configliò  a prenderlo  , laqual  cof a farebbe  ageuole 
da  fare  . Quando  quefia  ambafeieria  giunfe  a Federico  , era  il  tempo, 
ch'egli  partiua , per  effer  coronato  in  ^tquifgrana , perche  era  poco  che 
era  fiato  eletto,  & benché  egli  differìffe  la  ri  jpofia  infino  al  ritorno,  io  mol 
to  ben  la  potrò  fcriuere  in  quefio  luogo  . Laqual  fu  che  della  prof  erta  del 
Begno  cheejfi  gli  faccuano,  egli  non  potrebbe  ufarc  ufficio  di  coji  disleal 
tutore  che  togltcffe  ilF^gno  al  pupillo , & che  meno  potrebbe  prendere  il 
gouemo  di  effo  Begno, percioche  egli  haueua  da  rendere  affai  conto  a Dio 
di  quello  cb’ei  teneua . Onde  nonuoleua  altro  carico, perciò  ejji  trouaf - 
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fero  fra  lefleffi  Gouernatori.  Ri tornatigli  ambafciadori  con  quefia  rifpo- 
fia  in  Boemia,  tornarono  un  altra  uolta  a raunarfi i principali  del  Regno, 
fecondo  il  coflume  loro,#  eleffero  per  Gouernatori  infmo  che  Ladislao  jof 
fe  in  età,Tafcone,e  Menar  do  cb  erano  capi  delle  contrarie  partisti  a quel 
la  di  Tafconc  fi  accofiauano  tutti  gli  H eretici  che  erano  rimafi  del  tempo 
paffato.Morto  iuiapoco  tempo  Tafconc,  fucceffe  in  fuo  luogo, Giorgio  Tog 
giabraccio,ilquale  dipoi  nmajefolo  in  (juelgouerno  dopo  la  morte  di  Me- 
nardo,&  ftguirono  molte  altre  co/e  nel  Pregno, mentre  Ladislao  fu  fanciul 
lo,iltjual  tenne  m fuo  podere  l imperador  Federico,  ancora  che  i Boemi,  & 
gli  V ngheri  lo  dmandaff'ero  molte  uolte , in  fino  alla  età  matura,come  fi  di 
rà  ne!  fuo  luogo, & quefio  hafli  per  bora, per  intendere  ifuccefii  di  funghe 
ria,#  di  Boemia. 

Limperador  Federico  hauendo  confumato  il  tempo  che  entrò  daGcn- 
tiaio  mfino  a Luglio, in  proucdcrc  alcune  cofe  intorno  a’maneggi  di  funghe 
Ptderìct  co  rìa,e  ^ Boemia, iuriditioni  del  Re  Ladislao,  # in  fare  il  fuo  apparecchio , 
r «nato  in  s hebbe  a coronar  di  otgofi o nella  città  di  ^ iquifgrana , otte  uenne  Lodoui  * 

J,<Vt,firo-  co  cardinale , mandatoiti  dal  concilio  di  Baftlea  per  approuar  la Jua  elet- 
»*•  tione,#  ui furono  di  grande  alter  adoni  intorno  aQafua  uenuta , perche  il 

Vcfcouo  di  Lodi,ilqual  t cneua  laparte  di  papa  Eugenio, lo  cacciò  della  cit 
tàsomc  quello  che  teneua  perfalfo  concilio  quello  di  Bafìlea , e Felice  per 
Antipapa, & Fbeodorico  ^dreiuefeouo  di  Colonia  che  feguiua  la  parte  di 
quei  di  Bafìlea, gli  fece  dare  l'cntrata.Là  onde  il  papa  lo  priuò  della  prela- 
tura , infino  che  dipoi  glie  lareflituìa  richic  fia  deli  imperadore  che  per 
fuoi  ambafciadori  mandò  a dar  la  obedien^a  a papa  Eugenio Incorona- 
to che  fu  l nnperadore, tornò  uerfo  ufiria,  nella  qual  ui  haucua  di  molte 
differente  con  jt  Iberto fuo  fratello  intorno  agli  fiati  di  lei , con  cui  Federi 
- co  fi  affatico  di  rafjcttarfì,#  cofi  procurò  la  pace,  & la  concordia  in  tutta 
Lamagna, pcrciocbe  egli  fufempre  pacifico , & molto  di  quella  amatore . 

Mentre  che  l imperadore  a quefio  attendea , iti  Italia  a quefti giorni, o po 
to  limanti,  o dopo  paffuta  una  gran  guerra,  # infinite  \uffe , fi  compofs  la 
pace  tra  Filippo  Duca  di  Melano, & i Emiliani, et  Fiorentini, e’icapnano 
Trance  fico  Sfotta  p refe  per  moglie  una  figliuola  bafiarda  del  Duca  di  Me- 
lano,il  quale  gli  diede  iu  dote  Cremona,#-  altri  luoghi . Fatta  quefia pace 
che  fu  iar.no  mille  quattrocento  quarantadue , papa  Eugenio  fornito  che 
fu  il  concilio  di  F iorcn^a  con  ogni  ordine ,#  autorità , andò  a Roma,doue 
già  gran  tempo  non  u'eraflato,e  parte  di  lei  gli  era  fiata  rubclla,c  difobe - 
diente ,#  ut  fu  nccuuto  con  incredibile  allegrerà,  e contento  di  tutti.To 
co  limatiti  a quefio  nel  detto  anno  finì  ^ Ifonfo  Re  di  dragona  di  cacciar 
del  Regno  di  ‘Ifapoli  Renato  fuo  competitore,  # ne  rimafe  intero  po/Jcdi 
tori . intorno  a quefii giorni  Ladislao  Re  di  Tolonia  che  ancora  teneua  il 
pofjcfj  o i vngbcria,dopo  molte  cofe  che  gli  feguiurono  nelle  guerre  de' tur 
: * - ' chi,  il 
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tbi, Henne  con  effo  loro  a battaglia, & fu  uccifo  infelicemente  ,e (fendo  foto 
Quattro  anni  che  era  pe,  & il  cardinale  Legato  di  papa  Eugenio , e Ciouan 
ni  V diade  ìfeamparono  fuggendo. 

- Mori  o adunque  il  I^e  Ladislao, le  città, et  i principali  Baroni  d’anghe- 
ria,fi  raunarono,et  elejfero  Re  il  picciolo  Ladislao  ch'era  loruero  l{e,ilqu 4 
le, come  ho  detto, di  quattro  me  fi  fu  coronato  in  Albaregale . llcbe  fatto , 
nudarono  a richiederlo  alTimperadore  che  lo  teneua  in  Juo  podere, co  una 
folcite  ambafeieria  per  incor onarlo.Ilquale  rijpofe  loro,  lodàdo  quello  che 
ejfi  baucuano  fatto, ma  foggiunfe  che  no  era  neceffaria  la  nuoua  demone, 
effondo  egli  lor  l{e  natiuo,nè  meno  era  meflicro  di  coronarlo, poi  che  linai 
tra  uolta  /'  baucuano  coronato, & che  e (fendo  egli  ancora  fanciullo, & ha - 
ueua  bi fogno  di  tutore,infino  che  egli  crefceffe  in  età,  elegge ffero gouerna 
tori , & che  effo  fra  tanto  terrebbe  quella  cura  della  fua  per  fona  che  era 
conueneuole , infino  ch’ei  foffene  gli  anni  atti  a prender  Camminiflra- . 
nenie.  Quefianfpofla  molto  difpi acque  agli  Sugheri  , & tentarono  di 
ottener  per  forga  quello  che  non  potevano  aviorcuolmcme  . Et  detto 
Giouanni  rniade  per  governatore  , co/lui  venne  a guerreggiar  nelìAu- 
firia  contral’imperadore  per  cagione  che  egli  non  gli  dauailfuo  I\e . Ma 
gli  fu  fatta  bafieuole  refifienga , & egli  non  confeguì  il  fuo  intento . Onde 
mandandogli  Vnghtri  a dimandare  il  fanciullo  un'altra  uolta,da  capo  Fe- 
derico loro  lo  dinegò.E  quafì  nel  mede  fimo  tempo  lo  mudarono  a chiedere 
i Boemi, & l imper udore  allegando  le  mcdcfimc  ragioni,  & if cu/e, lo  negò 
ancoraa  qticfti  mede [imamente  gli  (pedi  con  tal  rifpofla.  T^el  tòpo  che 

quefle  cofe  aueniuanoft  adattò  la  tregua  tra  Francia,  et  Inghilterra  dopo 
una  cruddiffìnu guerra, per  certo  tempo, c l Delfino  di  Francia, chiamato 
Lodouico, mentre  durò  quefìa tregua,  fengabauer  caufa,nè  occafioncffece 
ungroffo  ef eccito, et  entrò  in  Lamagna  pie  terre  dell'imperio,  et  prefeuna 
terra  delio  fìatodi  Vitembcrga,& altri  luoghi  di  minor  qualità,e  niun  fa - 
peua  la  cagione, e tinte to  che  a ciò  fare  lo  baueffe  moffo.  Onde  gl' infiorici 
le  pongono  diuerfe  . Alcuni  dicono  che  era  chiamato  per  l’impcrador e 
contragli  Suiggcri  che  erano  a quel  tempo  nimici  della  cafa  if  A ufiria,  & ~ 

fecondo  che  Jcriuc  7>fauclero  che  egli  ueniua  per  ricouerar  le  terre  che  al 
la  cafa  di  Francia  appartenevano  per  antica  ragione . Platina , & altri 
Autori fcriuono  che  quefìa  uenutadel  Delfino  fu  a richicfla  di  papa  Eu- 
genio per  disfare  il  concilio  di  Baftlca , laqual  cagione  ( fecondo  chea  me 
ne  pare fila  piu  certa  , perciocbe  egli  sinuiò  [ubilo  uerfo  Bufile  a , llcbe 
intefo  per  gli  Suig^eri  confederati  di  quella  città , mandarono  quattro  mi  CimuU 
la  buomìni  [celti  a [occorrerla  ,manon  ui  poterono  entrar  prima  che  non 
s'incontr afferò  col  Delfino  , con  cui  combatterono  con  tutto  il  loro  efer - 4,  tTinci* 
cito  a nifi  a della  città  dtBafilea  , & furono  tutti  morti , fenga  che  un  c5gusni\ 
folo  ui  fcampaffe  , ma  ben  vendettero  molto  cara  la  lor  uita  , perciò - 
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r he  eglino  combatterono  qi'.afi  tutto  un  giorno  dalia  mattina  alla  fcracbq 
no»  furono  rotti  it; fino,  che  am  alarono  alt  re  tanti  de  rimici . Fornita 
quefla  giornata, 1‘ imperador  e mandò  al  Delfìnofuoi  ambafetadori  a trat- 
tar che  no»  facejje guerra, né  danno  nelle  terre  dell  imperio . Efubito  co- 
minciò ad  appreflarfi  per  la  difefa,&  a moucr  mc\i,  e pratiche  di  pace, la, 
qual  fempre  procurò  Federico  . ^Alcuni  ciò  raccontano  a un  modo , altri 
ad  altro . La  conchiufione  fi  è,cbel  Delfino  battendo  danneggiati  affai  Ino 
gbi , tornò  al  Rpguo  di  fuo  padre.  E fubito  l’anno  feguente  mandò  in  la- 
magna un  Legato  a Latore  contra  il  concihetto  che  ancora  duraua  in  Ba - 
filea,& ui  fi  fecero  diete  che  l'impcradorc  chiamò  fi opra  queflo,&  benché 
uijeguirono  di  molte  difficultà,  limpcradore  adattò  lacofia  in  modo  che 
papa  Eugenio  fu  difefio,&  obedito,efifiendo  in  ciò  di  molta  aita  Enea  Sil- 
icio che  dipoi  fu  papa  Tio  che  allora  era  adoperato  dal  papa,  e' l concilio 
andò  mmodo  fermando  che  uenne  a dififioluerfiiCla  diffiolntione  fu  in  tem- 
po di  papa  T^colao  fuccefifor  di  Eugenio , offendo  che  l’impcradorc  ordinò 
che  l'anno  feguente  dopo  il  giorno  di  San  Michele  non  nmanefife  piu  conci 
Ito  in  Bafilea,e  cefi  fi  terminò , e disfece  quel  concilio  che  piu  di  dieci  anni 
sera  continuato  ribello , fienai  l'altro  tempo  che  flette  tannato  conauto- 
rità ,e  concordia, e l’antipapa  Felice  non  era  obedito , fio  non  nel  fino  pae - 
fé  di  Sauoia,  & in  pochi (lime  parti . Ts[cl  medefìmo  tempo  che  ciò  fogni - 
tana, mori  Giouan  Talcologo,  imperador  diCoflantinopoli  ,&  glifuc- 
ceffe  CoftantinoTalcologo  fuo  fratello , eflendo  che  egli  non  lafciò  alcun 
figliuolo  . Seguirono  ancora  di  molte  cofc  in  quefli  giorni  che  io  no»  ho 
luogo  da  raccontare fin  diuerfe  parti  <T Italia, hauendo  Don  ^ ilfonfo  Bp  di 
dragona  b aulito  il  pegno  di  Trapali, e difendendo  la  parte  di  papa  Euge- 
nio,con  cui  s’era  del  tutto  ràcconciliato,da  lui  ottenuta  la  inurfltgationete 
la  confermatone  . Morì  adunque  papa  Eugenio  dopo  lo  batter  tenuta 
la  Sedia  fie dici  anni  con  molte  contraditioni,e  fatiche,  benché  di  tutto  riu - 
ftì  con  bonorc , & buona  iflimatfone  . Fu  eletto  dopo  la  fua  morte  di  co- 
mun  con  fornimento  papati  Cardinal  Tomafo  Salano  che  era  flato  ulti- 
mamente Legato  in  Lamagna, & fu  chiamato  T^icolao  Quinto  . Fu  la  fua 
elettione  a Jei  di  Mar^o  lamio  mccccxlvii.  Il  quale  fubito 
che  fu  c letto, et  confagrat  o,l  imperador  e gli  mandò  ambafeiadori  di  ohe - 
dien\a,tir  egli  procurò  la  pace  generale  in  Italia  . Ma  le  pratiche  che  ui 
fi  faceuano,e  la  concbiuflone  di  c/fa  pace  interroppe  la  morte  del  grande,  e 
potente  Filippo  Duca  di  Melano  ,ilquale  con  ragione  fi  può  addimandar 
grande, penbe  egli  fu  grande  di  corpo, e di  animo, e di  forati, e di  flato, e di 
grandiffimofapcre,&  ingegno  piu  che  alcuni  del  fuo  lignaggio . Fu  la  fua 
morte  a t redici  di  jfgoflo  del  detto  anno,trouandofi  egli  in  età  di  cinquan 
ta.&piu  anni, e fendo  trentadue  ch’egli  genetta  il  Ducato . £ morì  ferina 
lafciare  alcun  figliuolo  » né  figliuola  per  fucce fiore,  eccetto  una  figliuola 
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baflarda,  chiamata  Bianca , laquale  dicemmo  che  fu  maritata  a Trance - 
fco  Sforma.  Morto  adunque  Filippo, la  città  incontanente  chiamò  libertà 
& imperio, , & elejfe  dodici  cittadini  che  la  gouernaffero . Ma  non  dime 
no  toflofece  mutamento, procurando  diuerfi  di  hauer  quello  flato . I Me- 
lane  fi, come  io  dico,cercauano  di  effcr  liberi , e Don  */ llfonfo  J{e  di  dra- 
gona,e di  7 Vapoh , pretendala  di  hauere  il  Ducato  per  heredttà , effondo 
che  ueramète  il  Duca  Filippo  nel  fno  tejlamento  lo  haueua  fatto  herede 
di  tutte  le  fue  terre . L’impcradorc  con  miglior  diritto, e ragion  di  tutti  di 
ceua  quello  flato  effcr  dell' imperio, e principalmente  rffendo  mancato  fen 
\afucceffore, per  feudo  duueua  uenne  ad  ejfo  imperio , ma  però  nonfitro 
uò  a tempo  di  poter  pajfare  in  Italia  per  il  pencolo  grande  che  corrcua  la 
Ungheria  con  i turchi, a che  procaci  lana  egli  di  rimediare , come  impera  - 
dorè, e come  tutore  del picciol  I{e  . Folcila  hauer  ragione  fopra  il  medefi 
mo  Ducato  Franccfco  Sforma  per  cagion  della  moglie  > che  era  figliuola  ba 
f larda  di  Filippo . Folcita  anco  bauere  Carlo  Duca  di  Qrlicns,  e per  effe,’ 
figliuolo  di  Falcntina  forella  del  padre  del  Duca  Filippo  che  era  fiata  co 
forte  del  Duca  d'Orhcns  di  lui  padre  fratello  di  Carlo  Seflo  di  Fracia, 
the’l  medefimo  Ducato  apparterà ffc  alni,  & fopra  tutti  i Finitiam  con  la 
occafionc  loro  rneffa  aitanti, incominciarono  lofio  a impadronirfi  di  alcune 
città, lequalt  furono  Cremona  ,Tiaccn\a,c  Lodi  . Tutti  quelli  che  iodi 
co  che  pretendeuano  di  hauer  ragione  nello  fiato  di  Melano  .mandarono 
iAmbafciadori  a' Melane  fi  ,non.che  tutti  locbicdeffero  maniftflamcntc  ,ma 
per  uia  di  certe  proferte  ch'cffi  faccuano  centra  i Fiunianh  che  prende ua 
no  le  lor  terre . 1 Melane  fi  non  noi  fero  accettare  alcun  Signoic , eccetto 
che  il  dominio  dell' imperadorc  , chiedendo  che  egli  gli  Ufi  la  ffc  godere  la 
lor  libertà, con  qucfla  condì  none  c beffi  gli  de  fiero  ogni  amo  cena  quanti 
tà  di  oro  per  tributo,e  co  fi  fpedirono  le  awbafeierie . Ma  però  haueua  per 
meffo  lo  di  o,che  quefio  flato  haueffe  ad  effcr  di  Franccfco  Sfor\a  . li- 
ete auenne  in  qucflo  modo. 

Intefa  da  lui  la  morte  del fuocero , dr  che  i Finitiani  s impadroniuano 
di  quelle  terre,andò  con  gran  fretta  aCremona  che  era  f>a  città  ,dr  co- 
me io  dtffi , gli  fu  data  in  dote ,e  fortificandola,  & prouedendcla  di  quello 
che  era  di  bifogno,ft  ridufj'e  a Tauia,ouefu  chiamato  da'  Tauefi , & f irn- 
padroni  di  offa  . £ / landò  egli  qmui , i Melanefi  lo  fecero  Capitano  con- 
trai Finitiani  ,dr  accettando  egli  quefio  carico,hebbe  contra  di  loro 
auenturato  fucceffo , & e [fendo  di  quello  uittoriefo  fcguenJo  I’eJempio  di 
Ottauiano,  paaficandofi  foco  ,fe gli  fece  amici  . Onde  egliprcflamcnte 
deliberò  di  mettere  ad  effetto  quello  che  andana  macinando,  cioè  farfi 
Duca  di  Melano  . *4  che  i Finitiani  patteggiarono  di  aiutarlo  con  certo 
numero  di  gente  . ^ Iffaltando  dunque  le  terre  del  Ducato , & una  preti 
dendo  perforai , & in  altra  offendo  ritenuto  di  uolontà , nel  fine  affediò 
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la  medefima  città  di  Melano, & dopo  molti  trattati,  finalmente  in  lei  fu  ri 
ceuuto.Cofi  per  forxa  di  arme  fi  chiamò, come  il  fi*occro,Duca  di  Melano , 
& dipoi  s‘ impadronì  di  tutto  lo  flato,&  fuualorofo,&  molto  potente  Du 
ca,&uiffc  Signor  molti  anni. 

T^e’  medcji  mi  giorni  che  quelle  cofe  in  Melano,et  in  Italia  fuccedeuano 
l'imper udore  Fedcrtco,comc  catolico  Chrijliano,&  difiderofo  della  pace, 
pofcia  che  egli  bebbe  fatto  disfare  il  Concilio  di  Baftlea,come  ho  detto,  mi 
fe  Cani.no  in  leuar  del  tutto  le  radici  dello  fcifm.i,effcndo  che  tuttauia  Feli 
cefi  chiamano  Vontefice,& l'obcdiuano  quei  di  Sauoia , & bebbero  tanta 
efficacia  i configli  e l'autorità  dell'imperadore  che  lo  cojtrinfero  a ucnire  a 
obedienga,'&  a dcponer  quello  che  indebitami  te  teneua.  E papa  7S [icolao 
lo  fece  Cardinale  e Legato  in  Sauoia, & in  certe  Trouincie.  E tofloj acce- 
dettero di  grandi  fc  andati  in  Lamagna, e in  molte  altre  città  Imperiali,  fra 
Alberto  Marcbefe  di  Brandcmburg,tlqualc  aiutaua  Vdalrico,&  il  Conte 
di  V itemberga.  La  guerra  fu  tale  che  uennero  a combattere  in  campo  noue 
uolte  in  due  anni  che  ella  durò,& uariando  la  fortuna, fi  fecero  di  gran  da 
ni  (Cuna, e d'altra  parte, prima  che  l'im peradore  potcjjc  leuargli,nè  rime - 
diami , infino  che  di  fuo  ordine,  e per  uia  de’ firn  preghi  fi  fece  la  pace  fra 
quejìi  due  Vr incip i, e città.  E cofi  pofia, benché  tardi.  Lamagna  in  concor- 
dia,dìterminò  di paffarein  Italia  ( tlche  molto difìdcraua)  per  coronarli , 
nella  quale  haueua  Don  Al  fon  fu  l\e  di  Aragona, e di  T^apoli  amiciffimo,e 
confcderato.Erano  anco  fuoi  amici, e confederati  i F’initianiìperciocbe,co 
meahreuolteho  replicatogli  fu  grande  amator  di  pace,  & procurò  con 
tutti  di  hauerla.Hauendo  adunque  deliberato  di  far  queflo  paffaggio,et  ef 
fendo  conuenuto  di  prender  per  moglie  Dona  Heleonora  figliuola  del  Bs  di 
Tortogallo,conchiufe  che  ella  f offe  per  mare  condotta  in  Italia  nel  tempo 
che  egli  ui  foffe, perche  quiui  fi  cclcbraffero  le  no\ge.  Hauido  dipoi  un  me 
diocre  efferato  di  gente  a piede  & a can  tilo , &•  apprefiando  tutte  le  cofe 
chefaceuano  mijiier  i per  la  fua  andata,  fi  per  conto  di  guerra,  come  di  p4i 
ce, diterminò  di  partirli,  & di  menar  feco  Ladislao , di  lungheria , & 
di  Bohemia, benché  ciò  diffiiacque  ad  ambedue  i > & 1°  chiedeuano 

con  grande  inftan^a.Onde  lo  accompagnò  gran  numero  de'  principali  Ba- 
roni di  taglieria, e di  Bohemia.  Andò  anco  feco  Alberto  fuo  fratello  Du- 
ca di  Au{lria,& altri  litio  mini  de’  primieri, &■  gran  quantità  de' nobili  di 
Sueuia,&  di  Aufiria,  con  lequaligenti,benche  a ordine  di  guerra , entrò 
in  Italia  pacificamente  al  principio  di  Gennaio  del  mille  quattrocento,  & 
cinquanta  due,effendo  hoggimai  dodici  ch'egli  era  mpcradore.  Et  cntran 
do  perle  terre  de'  V initiani,gli uennero  incontro  Ambafciadon  manda- 
ti da  quella  Rjrpublica  a riceuerlo  con  frugolar  uolontà  & aUcgrer^a,etgli 
promdero  gratiofamente  di  uettouaglia  per  tutto  il  fuo  efferato  in  tutto  il 
tempo  ch'egli  paffò  per  le  fue  terre,  frguitando  egli  il  fuo  camino  per 
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Ttiùtgf , (ir  Tadoua  a Ferrara  . T^eUaquale  Borfo  Duca  di  lei  1$  riceuette 
. con  grandi  filma  fefta&  «*  tutte  le  parti  fu  raccolto  con  grande  amoreuo- 
te%%a,&  uulenttcri  -Andò  di  Ferrara  a Bologna. benché  di  7ilclano  Frdcc 
fco  Sforma  mandò  a cfftriigltft,& a militarlo  che  egli  andaffea  "Melano  a 
prender  la  Corona  di  ferro,  & egli  non  uolle,&  pafiò  innan\i,  feguitando 
il  fuo  camino  uerfo  Bpma,  accompagnato  dal  cardinale  Ltgato  che gli  era 
nenuto  incontro  a Bologna  per  ticcucrlo,& giunto  in  Fiorenza, fu  in  leifo 
tenuemente  riccuuto,e'l  medeftmo  in  Siena, oue  andò  preftamente,e  quitti 
dimorado,intefe,comc  la  infante  Leonarda, figlinola  del  l{e  di  Tortogallo, 
che  ucniua  per  acc afar fi  feco .era  arriuata  per  m .tc  alla  città  di  Tifa,  et  e- 
gli  raffrettò  in  que fio  luogo, onde  ella  accompagnata  da  molti  caualiifucÒ * 
dotta  a Sieri a,<2r  l'imperadore  le  uenne  incontro  a riceuerla  fuori  accom- 
pagnato dal  I{e  di  Boemia  ,&dai  Legati  cardinali , & da  tutti  gli  altri 
principi, &huomini  di  ftima.Eraquefia  infante  imperadrice , come  feri  - 
uono gl’ Hi fiorici, di  età  di  fedici  anni, allora  che  quiui  fu  condotta , & bel - 
lifiima  di  affretto, di  Vienna  (latura, molto gratiofa,e gentile, et  in  ogni  par 
te  della  per  fona  riguardeuole.  E (fendo  adunque  quella  TrencipeJJa  in  cotal 
modo  coi  molta  allegrerà, e fefla  ricevuta  in  Siena,  laquale  già  per  fuoi 
cornine  fi  l'imperadore  banca  prefo  per  moglie, egli  non  nelle  nctucrla.fc 
non  per  mano  del  pontefice. Onde  continuò  il  maggio  infima  Haua.effcn- 
do  C'impcradrice  molto  bonorata  con  ogni  maniera  di  fefla fattale  dall'im 
peradore,e  dal  fanciullo  f\c  di  Boemia , & da  gli  altri  principi  che  erano 
con  e ffo  loro.  Giunti  adunque  in  B^ma,  di  ordine  del  ponti fice  fu  lor  fatto 
ilpiufolcnnc,c  fontuoforiccuìmcnto  ebefipuote  imagiuare,néfare.  llqua 
le, e tutte  le  altre  pompe  che  ui  fregarono, fono  difenile  molto  coptofamen 
te  da  T^auclero.Entrando  l'nuperadore , il  papa  /’ affrettò  nelle  foghe  del . 
lacbiefadi  San  Tietro , uè  fi  ito  inbabito  da  pontefice , doue  fiu  frantiti 
riceuette  lui , la  imperadrice , & il  He  di  Boemia  , & eglino  li  baciaro- 
no il  piede, & effo  a tutti  diede  la  pace . Entrati  nel  tempio , & fattati  le 
o rationi,  &le  altre  ufate  cirimonie, andarono  a ripofarfi  ne  palagi  che  % 
a quelli  erano  fiati  apparecchiati.  E dipoi  a quindici  di  filarlo  del  detto 
anno  hccccli  i .il  papa  diffe  folennc  Mefia  all' -Aitar  maggiore  di 
San  Tietro , oue  bora  fono  le  marauigliofe  pitture  di  Micbel'-Agnolo , & 
ffrosò  Ìimpcradorc,e  la  impcradrice,&  a Jupplication  de  plenitudine  potè 
fiatis , lo  coronò  della  Corona  di  ferro  che  cglibaucua  dariceuere  inMc-  Federico  c§ 
latto , & fu  fatto  Be  di  Lombardia , & le  noTgcfcccrft  in  quel  giorno  con  j” 

la  folenr.ità  che  fi  conueniua  . Et  ima  tre  giorni  nella  mcdeftma  ibiefa,  dell4l 

& al  me  de  fimo  altare  dicendo  il  papa  la  Mrffa,(o  n le  cerimonie,  e folen-  tanna  di 
nità  ufate  fu  coronato  imperadore  -Auguflo  di  Bfima,  & fomiglientemen-  fino . 
te  la  imperadrice . Oraejfcndoin  tal  guifa  fornite  le  fefle  della  corvna- 
tione  con  grande  allegrezza, e pace  del  papa, e del  popolo  Epmano,  c poflo 
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queir  ordine  che  richiedala , l' impera  dorè  bfciddo  quiui  il  He  tatti  sUo,aw 
dò  di  noma  a Trapali  a riceuer  lefefle  che  gli  erano  fiate  apparecchiate >i  * 
per  uedere  Do  Mfonjo  Re  di  dragona, e di  'Napoli, laqual  cofada  lui  eia 
fiata  ricerca  con  molti  preghi.  Allaqual  città  ut  uenne  dipoi  la  imperadii 
ce, & furono  riceuuti  dal  fie  Alfonjo,di  cui  la  imperadrice  era  nipote, co 
tanto  fontHofo  apparato, efefia , e fece  il  detto  He  Alfonjo  per  l'imperado 
te, e tutta  lafua  corte  tanta  (pefa{cbefula  felliniana  Santa  ,ela  ottaua  di 
Tafqua)  che  quefto  è raccontato  per  una  delle  maggiori  cofe  ,&  che  pii* 
coftarono  che  mai  aueniffero  di  un  Heuerfo  un'altro  He  in  tutto  il  mondo* 
Di  donde  timpcr udore, pajfati  che  furono  qnejii giorni, ritornò  per  mare,  e 
per  il  Teucro  a poma  per  continuare  il  fuo  camino  ucrfo  Lamagna  con  la 
bencdittione  del  papa,pcrciochc  hebbc  ragguaglio  che  in  lei  ut  erano  alca 
ni  mouimenti  per  cagion  de  gli  tangheri , & de'  Boemi  per  lo  J'degnu  che 
efii  baueiiano  che  lorfojfe  tenuto  il  lor  He , e/fendo  di  quefit  capo  Pirico 
Conte  di  Cilia,&  un'altro  Pinco  buomo  di  gran  podere  . L' imperadrice 
dimorò  in  Napoli  otto  giorni  piu  delC impcradorc,  dipoi  andò  per  terra  a 
7rlaufredonia,&  d'indi  andò  per  mare  infino  a Pinegia , nella  qual  città  el 
la  fapcua  che  ui  baitaia  dauenire  l’imperadore prima  che  egli  and a/fe  in 
Lamagna, per  ueder  coft  fatta  città . L’imperadore  feguendo  il  fuo  camino 
ritornò  a Ferrara, oue per  moflrarfì grato  dcll'bonorc  che  veda  fuagita,  et 
ritorno  baueua  ritenuto  dal  Duca  Borfo,lo  fece  Duca  di  7llodana,e  di  He£ 
gio,&gli  diede  titolo, c dominio  di  quelle  città, e mentre  tjuiui  dimoraua , 
uenne  a uifitarC impcradorc  Galca‘g£0  Jj for\a  Pifconte,  figliuolo  di  Fran- 
cefco  Sforma  Duca  di  Trlelano,&gli  fece  doni,  e prefenti per  nome  del  pa- 
dre, & lo  impcradorc  il  riceuctte  allegramente , e con  molta  amorcuolcl £■ 
ga , facendolo  caualiere , & armandolo  di  fua  mano , rimanendogli  della 
fua  perfona  gran  ccntcntcg\a,& buono  concetto  . Ora  Federico  parten- 
dofi  di  Ferrara, mandando  te  fuc genti  per  terrafimbarcandofi  egli  nel  TÒ , 
uenne  a Pinrgia,  nella  quale  con  infinite  fefie,  & per  mare,  e per  terra  fu 
ricettato , oue  già  era  arriuata  la  imperadrice , laquale  fu  ricettata  con 
non  minor  folennità,&  co  fi  iti  fletterò  in  fimigtianti  fefie  otto  giorni  . I 
quali  fomiti, (ì  dipartirono,  & furono  accompagnati  dal  Doge , e dalla  Si- 
gnoria in  fino  al  lido  del  mare  , mandando  feco  loro  ambafetadori  con  or- 
dine che  in  tutte  le  lor  terre, per  dotte  l' impcradorc  pajjaua , gli  /offe  da- 
to gratuitamente  per  lui , & per  la  fua  corte  tutto  quello  che  era  neceffa- 
rio  fruga  alcun  pagamento . E coft  fi  diparti  queflo  pacifico  principe , & 
fece  il  fuo  cornino  per  la  Italia  con  pace , & amore , & gratta  di  tutti,  il- 
che  non  bruirebbe  potuto  fare  , fe  egli /offe  fiato  ambitiofo , & amai  or  di 
guerra.Equàdobaueffe  potuto  , farebbe  fiato  molto  piua  coflo  dellefuc 
genti, de' jìwi  danari , & anco  della  fua  uita , & della  confcicnga , come 
s'i  ueduto  nel  tcnor  delle  pafjate  utte  de  gl’imptradori  che  in  lei  uen- 
- nero 


nero  con  altro  proponimento . 

Partito  adunque  Federico  d'Italia, parcua  che  la  pace  fi foffe  andata  co 
luiypercioche  fubito  cominciarono  in  lei  le  guerre , e le  difcordic  fra  quelli 
che  già  erano  infra  di  loro  nimici  > iqualipcrla  fua  prefen\a  fi  erano  in  al- 
cun modo  trattenuti, & rimaft  quieti . I Vinitiani  che  bancario  fatto  lega 
col  Hp  Don  A lfonfo,&  anco  parimente  col  Duca  di  Sauoia,  e col  irla»  che 
fe  di  Monferrato  coirà  il  Ducadi  Melano  Fràcefco  Sforma , cominciarono 
crudel guerra  cantra  di  lui . Iquali  aiutauano  t Fiorentini  , & Lodouico 
Gonzaga  Marcbefe  di  Mantoua , e'I  Fs  Don  Alfonjo  nimico  de  Fiore  tini 
mandò  Fernando  fuo  figliuolo  con  otto  mila  caualh,ft  come  tutti  fcriuono, 
et  quattro  mila  fanti  a guerreggi  are  in  Tofcb  aria, e' l f{c  di  Francia  induffe 
fenato  Fe  di  TrouS\a  a pafjare  in  Italia  in  fauore  del  Duca  di  Melano,  et 
de  Fiorentini  con  due  mila  caualli , con  ijperan^a  di  tornare  a prender  la 
imprefa  del  Rpgno  di  7fapoli,di  maniera  che  Ji  accefe,  et  fece  la  guerra  in 
Italia  con  molta  afprc7tfa,&  crudelmente , ilfucceffo  deli  aquale  a me  no 
rimali  luogo  di  fcriuere.  Molto  fi  affaticò  il  Papa  di  turbarla,  & operare 
ipguifa  che  ella  ncnfcguitafj'c  perula  di  Legatici  lettere,  & di  tutti  i mo 
di  chefir  pofibih  a tenere, difìderando  che  tutti  fi  mufferò  perfoccorrer 
iimperadore  di  Coftantinopoli  citefapcua  chcMaì.  mieto  gran  turco  fi- 
gliuolo fwcceffor  del  fopranomato  smurate, andana  ad  affettar  la gra 

città  ^Coftantinopoli , ma  ciò  per  allora  non  potè  fare  . Onde  la  città , 
qtund&fi4  meftiero,non potè  bauer foccorfo . L'imperador  Federico  effen- 
doperuenuto  in  Lamagna,  non  la  trouò  piu  pacifica  di  quello  che  co  lafua 
partttarimafe  ltalia,an%i  trouò  gran  parte  del  fuo  terreno  di  A ufiria  fol - 
lcuata,&  ribellata  contra  di  lui,& baueua  cacciati  i Goucrnatori  che  effo 
ui  baueua  pofto.  llquattutto  folleuamento  fi  era  fatto  con  titolo  ch'egli 
non  lafcìaua  in  libertà  il  Fe  di  Vngheria,& di  Boemia, effendo  quei  popoli 
a ciò  indotti  dal  Conte  di  Cilia,  & da  Virico , Barone  potente  di  Boemia , 
battendogli  eglino  efortati  aprender  per  Signore  Ladislao, poi  che  effo  era 
figliuolo  di  Alberto  Duca  di  Au firia,  cefi  bene  come  era  Federico , e che  a 
lui, piu  che  ad  Alberto  quel  dominio  coueniua.  Onde  a queflo  perfuafiper 
fauorir  l altrui  principe, furono  difobedienti  al  loro  proprio.  Venuto  adun 
que  r imperadore,bècbe  egli  fapeffe  la  ribellione  di  quei  di  V ièna, e di  Au 
firia, o che  egli  Jlimaffe  che  con  la  fua  uenuta  edoueffero  bumiliarfro  di  no 
trottar  tanto  ardir  e, andò  co  parte  dell' efer  cito  a una  terra,  detta  città  nuo 
ua,ouc  quei  fAuflria,haucndo  trouato  fauori,&  aiuti , uennero  cotra  di 
lui,&  attenga  che  l’imperador  e batteffe  buon  numero  digenti, combatterò* 
no  co  quei  che  ueniuano,e  durò  la  battaglia  quattro  bore , morendo  molti 
dall* una  par  te, e dall' altra, alla  fine  venne  loro  adoffo  la  carica  di  tàtagète 
che  gt  imperiali  fi  ritirarono  nella  città, e quei  di  Aufiria  fi  fermarono  in» 
torno  il  capo,e  cominciarono  a còbatterla  afprifsimamcnte  p nome  del  Fe 
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d' Vngberia, e di  Bohemia,e  chiedendo  il  loro  I{c. Intende  defi  adunqufrfbe 
Cimpéradore  era  affediato, fi  fecero  incotamente  di  gran  niouimemo  in  La 
magna  da  molti  "Principi  per  ucmre  a fuccorrerlo,e  dagli  V ngberi,e  Bobe 
mi  che  cbiedeuano  il  f(e  loro  per  il  contrario. Fra  tanto  alcuni  Prelati  & 
huomini  de’ principali  (rotearono  alcun  nego  di  r affettar  le  cofe. Onde  l im 
pcrador  conofcendo  il  gran  male  che  doinua  fegturc,c  coloro  che  bancario 
a patire  la  maggior  furia, farebbono  i fuoi  fudditi  e uaffalli,  et  amido  natta 
Talmente  la  pace, ancor  a che  egli  intendala  che  fetida  i Principi  ui  ueniua 
nogeti  de  i fuoi  fiati  della  Cartntbia, della  Stiria,e  di  Tirali  in  fuofoccorfo 
diede  orecchio  allo  accordo, & fu  contento  di  dar  Ladislao  che  ancora  non 
baueua  quattordici  anni, al  Conte  di  Cilia,e  che  egli  lo  teneffe  infuo  pode 
re, infino  a tanto  che  pafajfe  il  mefe  di  ìfo  ucmb  re  ebe  prima  baueua  afe 
guire  di  quell' anno  che  tuttauia  corrcua  che  era  del  mccccl  i i .nella  cit- 
tà di  Vienna, e fi  raunaffero  Procuratori  di  Ungheria  e di  Bobemia,delibe 
r arido  di  cui  baueua  da  tenere  ilgouerno  di  quei  Begni,e  fimilmente  promi 
fero  all'imperadore  altre  cofe  che  non  adempierono  dipoi,  come  e fi  doma 
no.Con  qucfto  acccordo  fi leuò  l’affedio  della  città,e'l  Conte  di  Cilia  conduf 
fe  il  Bg  Ladislao  a Vienna, ouc  fu  riceuuto  con  tanta  allegria , coinè  fcegp 
foffe  fiato  di  lei  Signore  ,fubito  fenga  affettare  altro  componimento?  co- 
minciò egli, come  Signore,  a dargli  ufficia  le  dignità, cbiamjfidofi  ancora 
perii  titolo  che  s'è  detto, Duca  di  ^iufiria.  Vennero  a lui  in  Vienna  fljjfìf0 
molti  grandi  huomini  di  Vngberia  e di  Bobernia,e  fra  quegli  Gioitàni  vnia 
de  Vaiuoda  che  era  (lato  Gouernator  di  Vngberia, e Giorgio  Pogglubrac- 
cio  Gouernator  di  Bobemia.E  uenitto  il  giorno  ditcrminato,becbe  quitti  co 
uennero  alcuni  Principi  di  Lamagna,et ambafeiadori  deU'imperadore,  niu 
na  co  fa  uolle  il  giouanetto  e poco  efer  citato  rc  attender  di  quello  che  fi  era 
conucnuto,e  cominciado  a tener  feruitori  c priuati,prr  iquali  eglifigouer 
naua, [decedettero  nella  fua  corte  nel  poco  (patio  cb'e'itijje,digrà  mutami *, 
ti, e guerre  che  alla  mia  biftoria  no  appari  cgono,lequali  da  Papa  Pio  fono 
tlegatemeiUe  difcritte  nella  guerra  di  Bobemia.  E dopo  molte  cofe  cbefuc 
te  fero, me  tre  egli  flette  in  Vienna, egli  andò  a' fuoi  Regni, e quàdo  farà  me 
flicro,di  lui  faremo  memoria. Vienna  e le  altre  città  che  baitcuano  prefa  la 
noce  di  Ladislao, continuaitano  nella  loro  ribellione  col  fauorc  degli  y righe 
ti, e de' Boemi, e co  fi  fletterò  i giorni  che  uiffe  Ladislao , bccbe  il  Legato  di 
Papa  Tftcolao  che  quitti  era  uenuto, procacciò  alcuni  trattati  di  pace  e di 
concordia  fra  gli  ^iuftrali , e l' imper udore . E trouandofì  l’imperadore  in 
quefle  difeordie  occupato, egli  altri  Principi  in  differegcct  in  guerre, ina 
humeto  Re  de’Tttrcbi  nel  principio  dell'anno mccccli  i i.  col  maggiore 
efercito  che  potè  farc,ajfediò  Coftatinopoli, città  imperiale,  e capo  del  ore 
co  et  Orientale  imperio  ,trouandoft  in  lei  Coflantino  fio  ultimo  imperado - 
re, e tènela  afjediata  piu  di  cinquàtagiorni,nel  qual  tempo  fi  fecero  digra 
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battaglie  ,é>  fen^a  potcrfi  [occorrerà  per  le  cagioni  dette , à ucntirtoucdi 
Maggiodcl  detto  anno  fitprefa,&  entrataper foladi  arme, & fu  uccifo 
Timperadore  con  graniti  tupcro,c  calamità  delia  fiepublica  cbriftiana, on- 
de nella  tonta  città  fi  ufarono  crudeltà  non  piu  udite . Della  perdita  di  Co- 
ftantinópoii  ftegrandijfimo  il  dijpiaccre  che'lpapa,l'imperadore,  &gli  al 
tri  chriftiani  principi  ne  riceueitero,&  tanto  pin,che  dipoi  intr  fero  lo  {Ira 
tiO,e  la  mortalità  che  i turchi  ballettano  fatto,  & chef  erano  impadroniti 
di  altre  città, e prouincieuicinc,&  minacciauano  a Italia,  & a Lamagna, 

Onde  cominciarono  a praticar  intorno  alla  difefacbe  contra  lorfidoueua 
fare. Tri  a nondimeno  le  difeordie,  e le  ambii  ioni  che  erano  infra  di  loro,  no 
gli  làjciaua  nè  deliberareynè  concbiudcr  cofa  ben  ordinata, come  hoggidì  p 
i peccati  noftripiu  notte  è attenuto  nelle  medeftme  neceffiti.Tuttauiafu  la 
fa  la  diligenza, e la  infanga  che  mife  papa  Tqicolao  che  l’anno  che  al  detto 
fcgttii  ò,tndu(Jc  i rinitiani,&  Ifonfo  %e  di  Napoli  a far  pace  col  Duca  * 
di  "Melano, e cofii  Fior  (tini, e qlli  che  erano [eco  in  lega.  Hauendo  il  papa 
conchiufa  quefia  buona  opera, fece  fubtto  ma  groffia  armata  di  Galee  per 
difefa  contra  turchi, ma  nondimeno  fcriuono  che  fu  tata  la  triflcTfra  ch’e- 
gli prefe  dopo  la  perdita  di  Coflantinopoli  che  non  bebbe  mai  un  buongior 
no.inftno  a tanto  che  queflo  cotàl  f afidi  o,& affanno gli  causò  una  infere  Mtrtt  di 
mità  di  qualità  che  fi  morì  a uenttcmque  di  Mar  \o, l'anno  del  145  f.il  quin 
todccimo  anno  dell' imperio  di  Federico  ,l'ottauo  delfuo  ponte fi  caco  .Fu  U*. 
•queflo  pontefice  huomogiuflo,  & molto  uirtuofo , e confcruator  della  giu- 
fiitia,e  della  pace, e tutti  affermano  che  non  diede  ufficio  perpre^fro,  nep 
mima (fette  di  fìmonia . Fu  dopo  laffia  morte  eletto  il  cardinale  Ifonfo 
Borgia  di  natione  Spaglinolo  del  regno  di  Palesa, molto  dotto  nelle  cofe  di 
legge, e di  buoniffima  uitd,e  coftumi.llqualefu  nominato  Califio  Se  fio. E la 
prima  opera,a  che  egli  atte fe, fu  in  procurar  p tutte  le  uic  pofibih  laguer 
ra  contra  turchi . Ter  laquale  fece  una  generai  cruciata , e mandò  amba - 
fciadori,e  Legatiin  tutte  le  partii  (penalmente  in  Lamagna, dout  l' impe- 
raci orhderico  tenendo  la  mede  fina  cura,hauea  raunato  dieta  per  quefla 
cagione.  E quantunque  fitrouaffiero  molti  principi  che  fi  office  fero  di  an- 
dar perfonalmète  a qucftagucrra,i  fofpctti,c  le  difeordie  infra  di  loro  era 
no  tante  che  non  lo  metteuano  ad  effetto.  Ma  il  papa  non  lafciò  dalfuo  can 
to  di  fanteruna  cofa,  fi  per  lafua  morte, come  con  ifuoi  danari , e ma  dò  in 
Lamagna  il  Cardinal  Giouani  di  Carauagialfimilmente  Spagnuolo,percbc 
fi  affermata  cbcl  Turco  entraua  nell’ Ungheria, ilqual  colfauore,&  aiuto 
» dell’imperador  cominciò  a far  danari, e gcti.EJubito  fthebbe  nuoua,  come 
Maumcto  granturco  nera  entrato  cograndifiimo  ejercito,  perciocbe  que 
gli  che  pogono  minor  numero, fcriuono  che  furono  cito  cinquata  mila  huo 
mini, et  era  moffio  per  affé diar  Belgrado,  chiamato  p altro  nomcytlba  Gre 
cate  per  piu  antico  Taurino , & che  egli  penfaua  di $***(*&&* 
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fimi  giorni , & di  paffare  innanzi . Il  Re  Ladislao  battendo  dato  il  carie • 
della  guerra, e difefa  di  qlla  città  e Regno  a Giouanni  Vniadc,  andò  a Vii 
na, lacuale, come  s'è  detto,era  a fua  diuottone,  che  per  aero  dire, non  baue 
uà  età, nè  par  età  che  haueffeforga  da  poter  combattere  col  turco.IlLega 
to  Spagnuolo  andò  a Buda, e di  qui  fece  prouedimento  di  tutto  quella  mag 
gior  quantità  di  gente  che  fu  poffibile,et  andò  a metterfi  dentro  Belgrado , 
prima  cbe'l  turco  arriuaffe . £ tra  quelli  che  feco  ui  andarono,  fu  un  Gio- 
uanni Capeflrano  frate  dell  ordine  di  San  Francefco,ilquale  co’  fuoi  fermo 
ni, et  ammonitioni  fante  bauea  meffo  infteme  di  molte  genti  co  la  liurea  del 
la  Croce , & quitti  le  condujfe . Et  ejfcndoui  peruenuto  il  turco  con  tutto  il 
fuo  podere, e poflo  /'  affé  dio,  fecero  cofe  marauigliofe  in  difefa  della  città , 
effondo  combattuti  aff>rifftmamente,al  cui  foccorfo  Giouanni  Vniade  ulne 
con  quella  prefleg^a  che  potè  maggiore,  con  tutte  le  genti  cbe’l  Legato  ba- 
ueua  menate  a Buda,  e con  quelle  che  dall’ imperadore  erano  fiate  manda- 
te,e con  le  altre  ch’eipotè  raunar  d'angheria  che  dicono  e (fere  flato  in  W 
to  da  quaranta  mila  fanti, e cinque  mila  caualli,  e per  abbreuiar  le  parole, 
piacque  a noftro  Signore  che  giunto  il foccorfo, et  uenuto  egli  alle  mani  col 
Turco,hebbecofi  buon  fuc  ceffo  cbe’l  turco  fu  ferito.e  rotto , egli  tagliaro- 
no apersi  di  molta  gente, onde  egli  leuò  l’ affé  dio,  &fe  ne  fuggi  perdendo 
l‘artiglieria,e  tutto  quello  che  era  nel  fuo  campo,  llche  auenne  il  giorno  di 
Santa  Maria  Maddalena  del  detto  anno  1461.  Di  quefla  cofifegnalata 
uittoria  fugradijfima  rallegrala  che  ne  hebbe  tutto  il  popolo  ebrifliano, 
e lo  fpauento,delquale  fu  liberata  la  Italia , & Lamagna  che  effendo  cofi 
frefea  la  perdita  di  Coftantinopoli,e  confi  derando  le  gran  forge  del  nimi- 
co,tutti  t emettano  di  effer  difirutti.  "Pochi giorni  dopo  quefla  uittoria  mo- 
rì <f infirmiti  C eccellente  capitano  Giouanni  Vniade , e per  quefla  rotta  il 
turco  lafciò  quetarle  cofe  d’angheria,  e d’Italia  ,e fece  guerra  nelle  ifolc 
dell’ arcipelago, e nelle  altre  terre  ideine  alle  fue . 

Fu  l'imperio  di  Federico  tanto  lungo , & pieno  di  tanti  fucceffi  che  fa- 
rà mefiiero  nel  rimanente  andar  troncando , gir  abbreuiando  piu  di  quello 
che  ho  in  fi  no  a qui  fatto,  per  non  paffar  molto  i termini  che  habbiamo 
pofii  alla  forma  da  noi  tenuta  nello  fcriuere  que Acuite  , ancora  che  in 
quefic  cofe  molto  moderne  , le  quali  ciflanno  quafit  pofie  innanzi  gli  oc- 
chi,non  po/fono  gli  huomini paffar fenga  uagbetfa  d’ intenderle, ancipiti 
fi  raddoppia  loro  il  difi  derio.  Dopo  adunque  la  uittoria  hauuta  da  Giouan- 
ni triade  capitano  de  gli  Vngbcri  fopra  turchi,  l'imperador  Federico, 
che  teneua  una  gran  cura  di  quella  guerra , & benché  il  Re  Ladislao , era 
fuori  della  fua  gratta , non  era  rimifo  di  dare  aiuto  di  tutto  quello  che  e- 
glihaueua  potuto, fubito  cominciò  a procurar  pace  m Lamagna,  per  po* 
ter  peruenire  a tutto  quello  che  per  innangi  gli  occorreffe . E mentre  che 
a ciò  attendala , Ladislao  Re  d'angheria  ,&  di  Boemia  uerme  a morte  , 
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effendo  di  anni  diciotto, troiundofi  nella  città  di  Praga , nella  quale  ajpet- 
taua  la  figliuola  del  Re  di  Fr  ancia, laquale  doueua prender  per  moglie , & 
hebbe fofpetto  di  ueleno . Vacarono  per  lafua  morte , non  fi  trouando  di 
lui  heredefil  Regno  d'Vngheria,&  quello  di  Bobemia,  & anco  quello  dì  e 
gli  teneuadel  Ducato  di  > iuflria.  llche  non  picciolo  dijlurbo  causo  in 
quelle  terre, et  ambedue  i Regni  bebbero  di  gra  dif cor  die  [opra  la  elettion 
del  nuouo  Re, pretendendo  diuerfi  Trincipi  bauer  ragione  intorno  a detti 
Regni . Ma  finalmente  i Bohemi  elejfero  Re  Clonali  Voggiabraccio  che  era 
Couematore  infino  in  uita  di  Ladislao,  eSr  buomo  di  grande  flirpe  & nato, 
re. Gli  Vngheri  elejfero  Mathia  figliuolo  dell  eccellente  capitano  Giouanni 
Vniade, fi  per  l'amore, e ricetto  che  ejfi  femprc  al  padre  haueuano  tenuto » 
come  per  bauer  buona ff>cra\a  di  lui,perciochc  egli  eragiouanetto  di  deci 
none  anni,&  era  tenuto  prigione  in  Bobemia  per  la  morte  del  c onte  di  Ci 
lia,a  cui  Toggiabraccio,nuouo  Re  di  Bobemia, diede  libertà,  & egli  andò 
nelfuo  Regno  d’Vngberia,  dandogli  prima  per  moglie  la  figliuola,  & fu  di 
poi  un  ualorofo  & gran  Re.  Ora  nella  cajà  d A ufiria,  il  cuigouerno,  & 

po  ffejfoappar teneua  all' tmperadoreragioneuolmen te, come  a piu  propin- 
quo nella  linea, con  tutto  ciò  Alberto  fuo  fratello,  allegando  che  ì fratello 
era  imperadore  cbiefe  & pretendeua  il  medefimo , & parimente  ciòchie- 
dena  Sigifmondo  fuo  fratei  cugino . S opra  quefta  differenza  quei  di  Att- 
firia  fecero  dieta, & effendo  dichiarato  cbe'l  uero,cpnncipal  Signore  era 
l' imperadore  sbebbe  rifpetto  conforme  al coftume  di  Lamagna,  allo  flato 
& mantenimento  del  fratello,^  del  cugino, & per  beneficio  di  pace  gli  fi* 
tono  affegnate  certe  terre, & entrate . Fatto  quefio  accordo , l' imperadore 
andò  a Vienna, & ui  fu  obedito  & riceuuto.  Ma  nondimeno  il  fratello,  el 
cugino  continuando  nel  proponimento  loro  tornarono  a far  mouimcnto  in 
quel  terreno ,er  feguirono  alcune  afpre  battaglie  fopr a a quefio  fatto , via 
traponendouifi  Lodouico  Duca  di  Baviera  che  era  quivi  ucnuto  conlini- 
peradorc,  mi f e fra  loro  alcuna  forma  di  accordo , & di  concordia , benché 
mai  non  mancarono fofpetti,nè  difeordie  infino  che  dipoi, come  dircmo,m  o 
ri  Alberto , & rimafe  fen^a  alcun  contrafio  f imperadore . lucrine  ap- 
prejfo  le  raccontate  cofe  che  morì  in  Pfapoli  il  ualorofo  Re  Don  Alfonfo, 
a cui  nel  Regno  di  dragona  e di  Siciliafucceffe  Don  Giouàni  Re  di  Tsjauar 
rafuo  fiat  elio, padre  del  Re  catholico  Don  Fernado  fuo  figliuolo  bafiardo, 
ilqualc  hebbe  conte fa  fopra  quel  Regno  con  Giouanni  figliuolo  di  Renato 
con  cui  il  padre  l'baueua  . Subito  anco  nel  mefe  di  Agofio  morì 
•Papa  Califio , effendo  poco  pin  di  tre  anni  che  egli  baueua  tenuto  il  Von- 
te ficaio, & fu  dopo  lafua  morte  eletto  di  comun  confentimcnto,&  fanti  e 
degnamente  EncaSiluio  Cardinal  Sancfc  ,&  fu  chiamato  Vio  Secondo, 
ilquale  fu  buomo  coft grande  in  dottrina,  & dotato  di  tante  uinn  egratie 
» fmgolari  ch'io  non  fono  atto  a raccontare  guanto  trono  delle  fuclodifcnt 
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toncllc  biflorìe , oltre  lequali  ne  fanno  buona  teflìmonìàn\ai  libri  che  dà 
lui  fi  trouano  feruti, iquah  mofir ano  molto  bene  e la fua  dottrina,  cr  la  fu* 
bontà . Égli  adunque  confermando^  a quefto,  la  primiera  cura  che  prefe, 
fu  la  guerra  contro  turi  hi, e la  di f e fa  de'  cbnfi  tatti , &per  quefto  effetto 
fenffe  alTimper adoro*?  a gli  altri  principi,  & tofìo  l'almo  chefeguì  all a 
fua  demone,  comandò  che  ftfaceffe  un  generai  concilio  nella  città  di  Man 
tona  , acciocbe  quella  opera  con  Maggior  proponimento  fi  m e rt effe  ad  efr 
fetto,e  raundndofì  molti  buomim  de'  principali, tir  ambafeiadon  de'  prin- 
cipi ,ft  ordinarono  molte  cofe, lequali  non  tutte ftpofero  in  effetto  perca - 
gion  delle  molte  di feor  die, e guerre  che  feguirono  in  Italia  fra  la  maggior 
parte  de’principi  chnftiani,  e penalmente  w Lamagna  l'anno  j 460  .cotnin 
ciarono  di  gran  parti,  & litigi  fra  ydalnco  conte  di  Vitembcrga , tir  Fe- 
derico C onte  Valutino  del  {{botto  intorno  a cerca  dote, tir  cofa  tale.Efopra 
ciò  fi  accefero  fi  fattamente  l'irecbe  uennero  alcune  uolte  alle  mani,  t2f 
auennero  di  moltentorti  dal/  una, et  dall' al  tra  parte  infino  a tanto  che  per 
comandamento, e mego  del T imper udore  fi  rappacificò  tra  loro  le  cofe , Ma 
oltre  a quefta  occorfe  un'altra  guerra  piu  di  lei  pericolofa,e  lunga,  e fu  fo- 
ura  l arciuefcouato  di  Maguntia,/opra  ilqualc  erano  copetitori  Dietero  di 
IfemburgtC  dui  fio  di  T^afaù.  Dietero  ilqualc  poffedeua  la  maggior  par- 
te delle  terre  dell  ardue fcouo,n era  fiato  pnuo  per  giu  fi  a fenten'ga  dclpa 
pa  di  uoloti à deli  imptradorc,e  di dui  fio, in  gui fa  che  l'uno  pcrbaucrnc  il 
poffeffo,e  l altro  per  di  fenderlo, folleuarono  tutta  Lamagna  ,fen\a  che  ui 
fi potejfe  rimediare  dall  imperadore  ,perciocbe  la  furia  andò  cojì  auanti 
che  ifuoi  comandamcntinon  erano  obcditi , fauoreggiando  alcuni  princi- 
pi all  una,&  altri  all  altra  par  te, e mettendo  in  ciò  ogni  lor  forila, & fegui 
rono  infra  di  loro  di  molte morti  dall’ una , e dall'altra  banda  di pu- 
gnalati per fonaggi  ,e  durò  quifia  guerra  molti  giorni , infino  che  per  /au- 
torità ,&  ordine  dell  imper  udore  ella  hebbe  pur  fine  . Ma  nondimeno  i 
' danni  che  innanzi  auennero,  non  fi  poterono  a tempo  rimediare,  come  egli 
baurebbe  uoluto , pernoebe  tfuoifudditi  di  ^ fufiria  l'obeduiano  cofi  ma- 
le che  a quejlo  tempo  la  cofa  uenne  a tanto  che  quei  di  Vienna  congiunteti 
dofi  un  giorno  con  Alberto  fuo  fratello  che  gli  era  rubello , ftfoUeuaro- 
no,&  lo  affé  durano  nella  fonema,/ anno  del  Signore  mille  quattrocento 
& feffantatre,  e lo  uolfcro  prendere,  & combattere  la  foriera  , c‘l  I\e  di 
Boemia  Giorgio  V oggi abr accio , come  quello  che  difideraua  lafuagra- 
tia,e  gli  era  uicino, opero  sì, che  fu  Iellato  Cajjedio , e fi  acquetò  la  ribellio- 
ne^ fe  egli  batic  fife  uoluto, poteua  metter  le  mani  adoffo  ad  Alberto  ,c  In- 
ficiar le  ccfe  molto  piu  tranquille, ma  non  lo  uolle  fare , percioche  egli,co- 
mc  7 iranno,  non  fi  teneua  di  Federico  ficuro , & haucu  a piacere  che  effo 
non  foffe  potente  * Ma  piacque  a Dio  che  iui  a pochi giorni  morì  il  Duca 
•Alberto  fratello  di  Federico  che  non  poteua  autnireaUro  rimedio  per  la 
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pace  de  gli  flati  dì  ^iuflria , e per  la  ftta  morte  uennero  tutti  a aera  ohe- 
dienti  dell' imperadore, cedendo,  e dando  obedienga  ctiandio  Sigifmondo 
fuo  fratei  cugino. 

In  quefli  mede  finii  giorni  che  fu  tanno  mille  quattrocento,  &fc/fanta 
quattro  nel  uentefvno  quarto  dell'imperio  di  Federico,  mori  il  Santo , & VioT‘*p4 
egregio  Tontefice  "Papa  Pio  fecondo,  e/fendo  flato Jei  anni  nella  Sedia Jut  * ‘ 

tida  lui  confumati  nelgouemo  della  cbiefa,  & in  procurar  la  difefa  con- 
trai turchi,  & dai  Cardinali  nella  forma  ufata  fu  eletto  fuo  fuccejfore  il  Vanto  x.t- 
Cardinale  Barbo, nobile  Vinitiano, chiamato  Paolo  fecondo,  il  quale , co-  /«*»  . 

me  i fuoi  precejfori,con(iderando,e  ueggendo,  come  ciafcun giorno  i Tur- 
chi fi  andauano  piu  infìgnoreggiando  delle  belle  terre  de’  ebriftiani , uolfe 
f animo  a procacciare  il  rimedio, ma  le  medeftme  cagioni  che  furono  a quel 
ti  d’impedimento , anco  lui  impedirono  di  non  poter  far  ciò  compiutamen- 
te. Con  tutto  ciò  i Vinitiani  fecero  lega  con  Ma  tibia  He  degli  tangheri, la 
cui  flmatc  fama  era  boggimaigrandijfima,e  dandogli  certa  /omnia  di  da- 
nari, & apprejfo  intervenendomi  aiuto  dell' imperadore  ,ft  fece  a Turchi 
reftften\a  in  diuerfe  parti. Ora  fra  poco  tempo  morì  Francefco  Sforma  Dii 
ca  di  Melano, & gli  fuccejfcncllo  flato  Galcaggo  Maria  Sforma  fuo  primo 
figliuolo.  Morì  ancora  in  quefto  tempo  Filippo  Duca  di  Borgogna, e Con- 
te di  Fiandra, a cui  fu  fuccejfore  il  ualorofijjimo  e celcbrati/jimo  capitano 
e Duca  Carlo  comunemente  chiamato  Carles. 

Seguite  adunque  alcun’alt  re  cofe  nel  tèpo  del  detto  Papa  Paolo  l’anno 
fcguZte  alla  fua  elettione  l' imperador  Federico  uenne  in  Italia,  & andò  a 
Boma,ouefu humani(]imamcte  riceuuto  da  TapaPaolo.  Lacagion  di  que 
fla  fua  ucnuta  alcuni  dicono  che  fu  per  fodisfacimeto  di  certo  noto  & altri 
per  trattar  col  Papa  la  guerra  contra  i Turchi . Ma  come  quefto  fatto  fi 
flejfe,egli  uenne  pacificamele, c fi  partì  con  la  medefìma  pace , ritornando 
in  Lamagna, nella  quale, mercè  della  fua  diligenza, e buona  cura  uifu  dipoi 
lungo  tèpo  pace,o  almeno  non  ci  fu  guerra  notabile, della  quale  fi  debba  far 
mentione  in  Italia, nè  in  Lamagna , & alcuni  mouimenti  che  occorfero  in 
Italia  ,l' imperadore , per  uia  di  lettere  ,&  ti  Papa  ti  tempo  che  uifle 
ebefumeno  dianni  lei,  conia  fua  p refenda  procuròdi  pacificargli  ,& 
coft  fece . T/e  filali  giorni, ancor  a che  queflc  Prouincic  ftauano  quete,il 
Duca  Carlo  hebbe  di  gran  guerre  col  fie  di  Francia,e  con  gli  S ulceri, e co  * 

altri  principi.  Morto  Papa  Paulo,gliJ~ucce/fe  nel  Pontificato  Sijlo  quar-  ** 

to,  ti  quale, quantunque  fojfe  frate  di  fan  Francefco,  e di  molto  buona , <5r  s,fl»  4 cr*. 
conveniente  uita,e  molto  lmofìnario,fcriuono  che  fu  molto  beliicofo,  e per  Ft*  • 

giufie  cagioni  fi  come  è da  credere  Jiebbe  di  gran  guerre  in  Italia  la  mag- 
gior parte  del  tempo  del  fuo  Tonteficato . E l atino  che  feguì  alla  Jua 
elettione  che  fu  1 47Z.C 'ir  era  già  il  trenti fimo fecondo  dell'imperio  di  Fe- 
derico 1 Carlo  Duca  di  Borgogna , della  cuifor^a  & animo  fi  fcrinono  di 

molte 
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m otte  gran  co  fé, e delle  guerre  eh' ci  fece,  procurò  di  uifitar  f imper adoro  > 
Hche  fi  affegnò  in  Lucemburg.Oue  egli  fece  molte  dimandc  alTimpcrado- 
re, nelle  quali  fi  contenne  eh' cigli  deffe  titolo  di  %e  di  Tqapoli,  e lo  faceffe 
fuo  Vicario  in  Italia , con  p enfi  ero  di  andare  a conquiflarla  . L impera» 
dor  conofcendo,e  non  approuando  la  grande  ambition  di  quefio  principe, 
con  parole  generali  fetida  di  terminar  cofa  alcuna , e col  miglior  me^o  che 
potè, lo  trattenne, e fi  partì  una  notte  di  quella  città  ,/en^a  ifpedirlo . Di 
che  rimafe  il  Duca  molto  aggrauato,  & difeontento . E fubito  il feguente 
anno  fece  un  groffffmo  efercito,  & marciando  per  la  uia  di  Colonia,  affe- 
diò  la  città  di  Mifia  a lei  uicina , Ilche  publtcò  ch'egli  faceua , perche  uo- 
leua  reflituire  in  Colonia  il  fuo  ^irciuefcouo , di  cui  era  parente,  & ami- 
co . L'impcrador  Federico  che  intendeua  ehe'l  penfiero  del  Duca  era  <f  im 
padronirfi  di  Colonia  potendo, dopo  lo  hauer  piu  uolte  mandato  a ricercar 
che  egli  fi  leuaffe  della  città  ch’egli  teneua  affediata , raunando  un  potente 
efercito, sinuiò  contra  il  Duca . Ma , perche  egli  era  tardo  ne’Juoi  fatti , 
offendo  me  fiero  per  la  potenza  del  Duca  di  hauere  un  campo  groffo , non 
andò  l’impera  dorè  con  quella  prefìe^^a  che  conueniuai&gli  affediati,  e’I 
contado  patirono  di  grandi (fimi  danni,  & l’ affé  dio  durò  motti  giorni , Ma 
nondimeno  arriuando, benché  tardi, T un  campo  uicino  alT altro , & effen - 
do  conlimperadore  Eme fio  Duca  di  S affama  , & ^Alberto  Mar  che fe  di 
Brandcmburg,&gli  ^irciuefcoui  di  Maguntia,e  di  Treuiri,&  trouandofi 
molto  preffo  ad  hauere  la  battaglia  , laqual  fi  attendata  crudclifiima  do- 
tte ffe  e ff  ere , furono  mofii  alcuni  trattati  di  pace  infra  di  loro  . ^ fila  qual 
giamai  Federico  non  lafciò  di  porgere  orecchia , in  tanto  che  per  quefio  fu 
chiamato  principe  di  pace . Le  conditioni  chefoffero  della  pace,  non  ifcri 
uono  gli  autori  da  me  letti . Ma  T effetto  che  ne  feguì , fu , ehe’l  Duca  leuò 
T affé  dio,  & andò  col fuo  efercito  nelle  fue  terre, e cofi  fu  terminata  laguer 
ra  ch’egli  haueua  contra  fimpcradore , benché  al  Duca  non  ne  mancaro- 
no dell’ altre, percioche  egli  fempre  le  procacciò, e dcftdcrò>c  parime  te  col 
me^o  loro  accrebbe  il  fuo  fiato, infino  a tanto  che  Tanno  1 47  6. in  una  mol- 
to broua  battaglia  ch'egli  hebbe  con  gli  Sui^eri,fu  in  let  uinto,e  morto, e 
la  fua  morte  fu  occafione  che  uenifjero  in  guerra  l’impcrador  Federico,^ 
Mafiimiliano  fuo  figliuolo  col  I{e  di  Francia, le  cui  reliquie,  & femente  du 
rana  infino  al  di  d'hoggi.  E ciò  auenne  in  quefiaguifa . 

Morto, come  sè  detto,  il  bellico  fi fitmo  Duca  Carlo , e non  Inficiando  al- 
tro herede  che  una  fola  figliuola  , detta  Maria,  la  cui  cafia , &gli  fiati 
erano  le  due  Borgogne,e  la  Fiandra , Barbantia , Tfartois , Olandia , Ze- 
landia.e  Cueldre,e  molte  altre  città, fen\a  quelle  ch'egli  haueua prefe,  tir 
v [topate  in  Lothoringia,in  Ticardia,&  nelle  terre  di  S unger  i,  per  ciochc 
fu  di  tal  ualore , & tanto  coraggiofio  che  ardiua  di  tener  tutti  per  nimici » 

& aui fatta  di  prender  le  lor  terre , ma  terminati  hauendo  tutti  quefti  fuo» 

bumori 
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bumori  che  cop  poteuano  chiamare, come  egli  haueua  fatto  in  quel  di  tut- 
ti,cofi  tutti  uolferofar  del  fuo,  # cop  fecero  . Il  Duca  di  Lotoringia  con 
gli  Sumeri  eh' erano  J'uoi  confederati , cominciarono  a ricouerar  quello 
che  effo  haueua  lor  tolto,  # Luigi  I\e  di  Francia  con  molta  fretta  fece  efer 
cito,#  ricouerò  Ticardia, prefe la  citta  di'Penna , # Monte  Dicio , & 
Turania,# altre  terre.l  Fiaminghi  con  quelli  della  lor  parte,#  i Borgo- 
gnoni prefero  incornane  te  le  armi  per  difenderfi per  nome  della  loro  nata 
ral  Signora  Maria, figliuola  del  Duca  morto, per ciocbe  il  f{e  di  Francia  di 
cena  che  gli  flati  di  Borgogna  per  mancamelo  di  berede  tomauano  alla  ca 
fa  Beale. Et  cofi  il  Duca  di  Lotoringia  di  ordine  delire  di  Francia  entrò 
fubito  nella  Borgogna,&  ne  prefe  la  maggior  parte, e’ l I\e  mandò  fuoi  am 
bafeiadori  alla  Vrencipeffa  Maria  che  fubito  per (onalmente  fi  conduce ffe 
in  Fraciaa  fargli  il  giuramelo  per  Fiandra,#-  per  gli  altri  flati,iquali  era 
no  foggctti  alla  cafa  di  Francia.  Ma  ella  intendendo  quali  erano  ifuoi  pen 
fieri,non  lo  uolle  obedire,angi  fi  mifeadifcfa ,#  in  ciòfuccefjero  di  molte 
altre  cofe,  & prefe  de’ luoghi  che  farebbe  molto  lungo  a raccontare . L 
Fiaminghi  haueuano  mandato  a chieder  foccorfo  alt imperadore,  praticati 
do  di  maritar  la  Ducbeffa  Maria  a Mafitmiliano fuo  figliolo  che  allora  era 
in  età  di  uent'unanno,giouane  di grandifiimo  animo,  e di  bclhfiima  perfo- 
na,&  affetto, gagliai  do,& liberale, et  babile , e dijpofli filmo  a qualunque 
co  fa . L' imperadore  hebbe  molto  grata  quefia  proferta , & lo  fece , ben- 
ché egli  uide  che  prendeua guerra  con  Francia, tenendo  già  con  Malia  He 
d' Ungheria, al  cui  grande  animo , come  quello  di  Carlo  Duca  di  Borgogna 
pareva  poco  ciò  che  poffedeua,  # follecitando  quei  di  ufiria  conira  l btt 
peradorc,p  haueua  impadronito  di  alcune  terre  di  -4ufina,e gli guerreg- 
giaiu  . Sapendo  il  l{e  di  Francia  che  fi  trattavano  quefie  no^ge , mando 
lAmbafciddori  all'imper  udore,#  al  figliuolo  Mafiimiliano,  ricerca  do  che 
tfii  non  le  facefferoper  molte  ragioni, non  oflàte  lequali  Mafiimiliano  che 
già  fi  chiamava  -Arciduca  di  *iuflria,con  molta , e buoniffima gente  andò 
in  Fiandra  il  mefe  di  Luglio  l’anno  hccccxx  vi  I.  con  la  cui  ue- 
nuta  fi  rinforzò  la  guerra  da  parte  dei  Fiaminghi.  Mafiimilia.no  fece  le 
noige  con  la  Signora  Maria, con  laquale  hebbe  tutti  i fuoi fiati,#  tratta 
do  la  guerra  lontra  Francia  , pcrfonalmente  hebbe  a combattere  alcuna 
uolta , in  che  dimofirò  il  fuo  inuitto  animo , # ottenne  alcune  i littorie ,# 
particolarmente  fra  Tornai , # -Aria  uinj'e  un  memorabile  fatto  d'arme , 
nclqnale  parendogli  che  cofi  il  bi fogno  lo  ricercaffc  ,fmontò  del  canallo , 
# combattè  a piedi  nello  / 'quadrone  dellafanteria.  Fur  mofii  dipoi  alcuni 
me\i  di  pace,  # fece  fi  tregua  per  certo  tempo,  neilaquale  Hkc  di  Frati- 
na diede  alcuni  luoghi , rimanendo  con  quello  che  di  Borgogna  haueua 
prefo,#  cofi  cefiò  la  guerra  per  alcuni  gtorni.ln  quefia  tregua, e per  quel 
lo  c’ho  potuto  raccogliere,  uolle  [imperadore  entrare  fra  molte  cagioni 
- i'i  per 
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per  la  guerra  che  Mattina  ^ d'Vngheria  gli  faceva , alla  quale  non  poi4 
bufi euolmcnte  prouedere,per  e fifiere  egli  occupato  nelle  altre  cofe  dell' itoT 
per  io, e perche  la  pace  con  Francia,come  tojlo  fi  dirà,durò  poco . 

In  quefiimedefimi giorni  ,ef]cndo  gtànoue anni  che  Calcalo  Maria 
era  Duca  di  Melano, per  e/fere  egli  troppo  dishonefto  nel  uolerfodi sfare  al 
fuo  appetito  nel  fatto  delle  donne, congiurarono  con  tra  di  lui  certi  firn  fui 
diti  ,e famigliati . Onde  e [fendo  egli  andato  il  giorno  di  San  Stefano  p udir 
mefifia  nella  cine  fa  del  medefimo  Santo , lo  amarrarono,  di  età  di  trenratre 
anni . Elafciò  perfiucceffiore  un  figliuolo  chiamato  Calcalo , figliuolo 
di  noue  anni, e perquefta  cagione  nmafe  il  fanciullo  fi otto  la  tutela  della  Si 
gnor  a Buona  fitta  madre , & di  altri  tutori . Ma  dipoi  fiucceffiero  le  cofe  di 
maniera  che  uenne  a efificr  fiuogouernatore  Lodouico  fuo  %io , fiotto  ilqual 
titolo  egli  fi  fece  affioluto  Signore  di  tutto  lo  ftato.tenedo  il  nipote  Galea\ 
Tfl  il  tempo  ch'egli  uiffie  che  furono  uenti  due  anni, il foto  nome  di  Signore , 
e Lodouico  il  poffcffoKc  lo  cffetto,fiopra  che  fieguirono  di  gran  dificordie.lt 
quali  non  appartengono  alla  nofira  Hifioria  . Le  tregue  di  Mafiitnihano 
fatte  con  Francia  durarono  poco  piu  d' un  anno, e tornarono  a guerreggia- 
re egli,&  il  Re  Luigi, laqual guerra  durò  certo  tempo,  egli  uni , egli  altri 
prefiero  alcuni  luoghi, infimo  a tanto  che  ritornarono  a far  tregua  perfette 
anni, cercandola,  e confermandola  Federico . 

In  que fio  medefimo  tempo  che  occorrevano  le  cofe  che  balliamo  rac* 
contato , il  grande, e potentiffmo  I{e  de’  turchi  Mahumctofiaccua  di  mol- 
tigran danni  nelle  terre  de'  ebrifiiani,  & tenne  affeduto  Rodi  poco  meno 
di  tremefì.  Ma  piacque  a Dio  nofiro  Signore, eh' egli  non  lo  potè  prende- 
re , & ciò  autnne  l'anno  mcccclxxx.  Dopo  il  quale  , il  medefimo 
anno  mandò  un  potètifihmo  eficrcito  che  pafisò  nelle  terre  del  Regno  di  Tfa 
peli  inTugha,e  prefie  alcuni  luoghi,  e fra  quegli  Otranto  , & i turchi  lo 
foflenncro,&  fie  non  aueniua  dipoi  per  la  bontà  di  Dio  la  morte  del  lor  Rp 
Mahumcto , tuttala  Italia  ftaua  in  pericolo  di  efi'cr  perduta . Macon  la 
morte  di  quefio  potentifiimo  Tiranno  ,tlqu ale  baucua  in  Grecia  oltre  a 
Cofiantinopoli,e  T racla,  prefie  & fioggiogate  di  molte  prouincie , & infi  - 
iute  città, c terre, fi  tuonerò  quel  d' Italia , & rcfpirò  la  ebrifiianità  della 
grande  opprefiionein  che  ella  era  pofia , & fi  ancora  perche  Baiacelo  fino 
Juccejfiore,c  figliuolo  bebbe  nel  principio  del  fuo  imperio  alcune  guerre, et 
difcurdic  domefliebe  . Morì  anco  in  quefii giorni  Renato  Re  di  Troucn^a 
e Duca  di  */. tndegauia , antico  competitore  del  Re  di  T^apoli . Kfclla  Ita- 
lia a quefio  tempo  crauna  gran  guerra , la  quale  cominciandoli  fra  i Vi - 
ni  Ciani  e’I  Duca  di  Ferrara , (i  era  acce  fa , e di  fi  e fa  per  tutta  la  Italia . L- 
che  iute  fio  dall'imperador  Federico , veduto  il  pericolo , in  cui  fi  trovava 
la  ebrifiianità,  procurò  di  ratinare i principi  di  Lamagna  per  fare  una 
perpetua  pace , & concordia,  affine  di  potere  opporfi  al  poder  de ' turchi, 

fi  medefimo 
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e'I  medeftMo  procurò  fra  il  rc  di  Francia,e  M affittii  li  ano  Arciduca  di  >Au 
(lria,c  Duca  di  Borgogna  fuofigliuolo . c Mentre  ciò  faccua  /morì  la  Du- 
che j fa  Maria  conforte  dt  Maffimiliano  che, come  s è detto, era  figliuola  del 
ualorofo  Duca  Carlo, e con  la  quale  Maffimiliano  hebbe  tanti  flati . La  fua 
morte  fu  molto  infelice,perciocbe  andando  ella , come  haucua  in  co  fin  me, 
un  giorno  alla  caccia, cadde  da  cauallo,e  fecondo  che  dicono  alcuni , il  ca- 
uallo  la  pefìò  o le  diè  de'  calci, di  che  dipoi  fi  morì,& altri  che  per  la  fola 
caduta  fu  coda  di  maniera  eh’ mi  a undici  giorni  refe  l'anima  a Dio  a deci 
fette  di  Tri ar^o  l anno  del  Signore  mille  quattrocento, e ottàta  dua, effondo 
poco  piu  di  cinque  anni  che  era  ella  rimafa  herede.LaJ'ciò  un  figliuolo , & 
una  figliuola  piccioli  fanciulli, de'  quali  limo  fu  il  potètiffimo , e felice  prS 
cipe  Do  Filippo  che  dipoi  fu  Pp  di  Spagna,e  padre  del prefente  imperadcr 
Carlo  Quinto , e l'altra  Madama  Margherita  che  fu  etiandio  Trencipeffa 
in  Ifpagna. Quando  morì  quefla  nobile  Ducbeffa  Maria,  Luigi  Re  di  Frati 
eia  era  aggrauato  di  una  gran  malattia, e memo  alla  morte , per  quello 

eradifiderofo  di  pace , inguifa  che  l'imperadore  non  effendo  di  contrario 
uolere  ,conncnnero  che  Madama  Margherita  che  erajanciulla  di  due  an- 
ni,quando  f off  e in  età , fi  fpofajfc  a Carlo  fno  figliuolo  che  dipoi  fu  Rp  che 
allora  era  di  dodici  anni,&i  padri, et  eglino  baueffero  perpetua  pace  con 
que(la  condizione  che  ciafcunfi  rimane ffe  co  quegli  flati  che  di  Borgogna 
teneuano.  Fatta  quefla  conuentione,la  fanciulla  Margherita  fu  menata  / 

con  gran  folennità  a "Parigi , oue  fi  fece  lafefla  delle  no\^e , benché  dipoi 
elle , come  fi  dirà, non  bebbero  effetto . lui  a pochi  giorni  morì  Luigi 
di  Fr  ancia , egli  facce  ffe  il  detto  Carlo  fuo  figliuolo,  il  quale  era  in  età  di 
tredici  anni, e nel  medefimo  tempo  fi  fece  pace  in  italia,e  [abito  il  feguen-  Mori*  di 
te  anno  auenne  lamorte  di  Papa  Siflo  dopo  lo  haueraegh  uiuuto  nel  papa  p*p*SiJlo. 
to  tredici  anni , e dopo  la  fua  morte  fu  eletto  GiouanniBattifla  Cardinale 
di  Santa  Cicilia,Gcnoucfc , e chiamo {fi  Innocenzo  ottano . In  quefligior - Inntcr^  8 
ni  la  principal  cura  dcU'imperadorc  fu  la  pace,  e la  gii, flitia  di  Lamagna , 
nella  quale  la  fua  diligenza  produffe  non  poco  frutto,e  raunando  gli  Eletto 
rt  dell  imperio, e gli  altri  Principi  nella  città  di  Francfordia,trattò,  & ot 
tene  co  ejfo  loro  che  elcggeffero  r e de'  Rimani  Maffimiliano  fuo  figliuolo » 
ilche  quiui  fi  efrguì,e  mijè  ad  effetto, l'anno  quaràtafette  del  fuo  imperio, 
afedici  del  mefe  di  Feltraio,  l'anno  del  Signore  1 486.  E parte  do  di  quindi 
con  una  gran  parte  de  Principi, e di  Signori, andarono  alla  città  di  ^ iquif 
grana, oue  egli  fu  incoronato  con  gran  fefla.e  folennità  con  la  Corona  che 
era  fiata  di  Carlo  Magno,recataui  a quefto  effetto  di  Pfo  rimberga,oue  ella 
fi  fer  baita  in  gran  ucneratione , e nelmedejimo  giorno  di  confentimento  di 
tutti  i Principi  fece  una  legge, nella  quale  in [litui  pace  in  tutta  Lamagna 
[otto  grani  pene,laqual  legge  fu  obedita  dalla  maggior  parte  di  Lamagna 
per  molti  giorni. 
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Dopo  quefio  Maffimiliano  Re  de  Fumarti  andò  negli  flati  di  Fiandra » 
che  già  era  del  principe  Don  Filippo  fuo  figliuolo  , di  cui  era  tutore, fian-j 
do  nella  città  di  Bragia,  tanno  che  feguì  al  detto  che  fu  mille  quattrocento 
et  ottantafette  quel  popolo  per  certe  guerre, e differente  che  era  fra  lui  ,fr 
Jòlleuò  un  giorno  centra  di  lui  con  grandtfsimo  tumulto,  e prefe  lafua  per * 
fona, & alcuni  altri  de  fuoi , & lo  tenne  prigion  quattro  mefi  . llchein - 
tefo  dall'imperadoie  fuo  padre, facendoti  maggiore  efercito  ch'egli  potè 
uenne  con  molta  fretta  alla  città , & ancora  chel  figliuolo  foffe  libero  del 
la  prigione , egli  dipoi  fece  ilgaftigo  che  conueniiu [opra  quelli  che  erano 
in  colpa , fi  di  Burgia.come  di  Gante,  & con  quefto  il  Re  de  Romani  rima 
fé  pacifico  Gouematore  ne  gli  flati  di  Fiandra , & di  quello  che  di  Borgo- 
gna poffedeua.e  l'impcradorc  hoggimai  uecchio,  e debole, tornò  in  Lama- 
gna a confcruar  la  pace,  e lagiuflitia , & a prouedere  alla  di f e fa  contea  a 
turchi . Ter  la  conferuation  della  quale  , ancoraché  Mattina  Fed  lun- 
gheria gli  tineua  Vienna, & altre  terre  di  ^uflria  che  gli  fi  erano  ribella 
tesegli  ciò  haueua  p erme  fio , e non  tento  di  ricoucrarle  con  le  armi,  "Ma 
d’indi  a poco  tempo  morì  il  detto  Re  Mattbia , Jen^a  lafciar  fuc  ce  flòre  al- 
cun figliuolo, e {fendo  trg  taf  ette  anni  ch’egli  regnaua . Intefa  Mapmiliano 
Fe  de  Romani  lafua  morte, con  gran fretta  fi  partì  di  Fiandra,  e col  fauor 
del  padre  fece  un  buono  efercito, & in  pochi  giorni  ricouerò  ViEna , e le  al 
tre  terre  di  quello  fiato  chel  Re  Mattbia  haueua  -tenuto  occupate . Men  - 
tre  ch'egli  quefie  cofe  faceua,  Ladislao  figliuolo  di  Caflmtro  Fe  di  Volontà , 
finì  di  ricouerare  il  Regno  di  Boemia  Jopra  ilqnale  fuo  padre  Cafimiro  , 
& egli  baueuano  tenute  guerre  col  Re  Mattbia  dopo  la  morte  di  Giorgio 
Toggtabr  accio. E fornito  il  Re  Maffimiliano  quello  che  sé  detto, ambedue 
preundettero  di  effer  Fe  di  Vngheria . Terlaqual  cagione  ciafcun  di  loro 
trattò  di  hauer  p moglie  la  uedoua  Feina,il  cui  nome  era  Beatrice  di  dra- 
gona , che  fu  figliuola  di  Fernando  Re  d>  ‘Napoli, c teneua  grande  autorità 
in  quel  Regno  <f Vngheria.  Ma  con  tutto  ciòftando  Mafimiltano  aiquan  - 
to  dnbbiofo,  e mettendoui  tempo  in  me\o , Ladislao  procurò  di  conchiu- 
der la  co  fa  m brcnc,& fatte  le  no^ , fra  pochi  giorni  fu  ritenuto  per  Fe 
di  Vngheria, e coronato  in  albore  gale,  & fra  lui , e Mafiimiliano,cl‘im - 
pcradorc , fi  trattò  preftamente  lapacc,c  fi  conucnnc  colconfenfo  di  quei 
del  Regno  che  fe  Ladislao  moriffefenga  lafciar  figliuolo  legttmo  , ba- 
lie ffe  il  Regno  Mafsimtltano , & i fuoi  jucceffori . Ma  però  Ladislao  rif- 
fe dipoi  ucntidue  anni, & gli  [ucce ffe  Lodouico fuo  figliuolo  che  prefe  per 
moglie  a noflri  tempi  Madama  Maria  forella  dcll‘imperadorc,&  l’infan- 
te Don  Ferdinando  chehoggi  è Fe  de’  Romani, lafua  chiamata  Amache 
hoggidì  riue, perilqual  maritaggio , effendo  flato  uinto,  e morto  il  cogna- 
toRe  Lodouico  da  Soliman  Re  de  turchi, fanno  m d nv  i.  fucceffe 
in  quel  Regno  d' Vngheria, e di  Boemia  ilferemjfimo , e potUifiivio  infante 
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d\  Ca(Uglia,e%e  de’  nomarli  Ferdinando,&cofi  ucnnc  ad  adempir  fi  a no- 
s fòri  giorni  per  aie  non  mai  penfate  quello  che  sera  conucnutofra  Ladislao 
e Maflimilianofilche  attenne  Latino  m c q cc x c. 

Ritornando  allarma  htfioria , dico  che  battendo  Mafsimiliano  trattato 
le  cofe,&  effondo  uenuto  m T^orembcrga  con  con  feti fo  delfimpcradorfuo 
padre Jì  concbiujeil  maritaggio  con  la  Ducheffa  di  Beri agna , chiamata 
s(vna>la  quale  ejfendo  morto  il  Duca  Franccfiojuo  padre  fetida  figliuoli 
mafehi , era  {acceduta  in  quello  fiato , c Cario  Redi  Francia  procurauail 
medefìmo  per  Isauerla, ancora  che  foffe  i(f>ofato  con  la  Treupeffa  Marghe 
vita  fanciulla, laquale  baueua,come  s'è  detto , in  fno  podere^ . Irla  nondi- 
meno fi  fece  il  maritaggio  per  ma  di  procuratori  fra  la  Duche/ja , e Mafri- 
miliano . La  onde  Carlo  Re  di  Francia  che  fu  ottano  dt  quello  nome,  & fu 
chiamato  gran  tcfla , entrò  con  efercito  nella  Bertagtu,e  prendendo  per 
forga  la  Ducheffa  ^inna  contra  gli  ordini  della  chic  fa , con] untò  il  matri- 
monio , effendo  il  Imprima  maritato  con  Margherita, quantunque  fanciul 
la, e la  Ducheffa  con  Mafsimiliano  pernia  di  hnomini  che  haueano  auto- 
rità di  poter  ciò  farejbcnche  i Francefr adducono  certe  rjgioni  in  tfeufa  di 
Carlo  che  non  mancarono  ai  Re  che  molto  non  temono  Iddio,  dicendo  che 
lo  (pofalitio  del  Re  con  Margherita  fanciulla,  no  era  ualido  per  la  poca  età 
di  lei, e perche  Carlo  non  lo  confermò, nè  ui  confentìgiamai , & che  quan- 
do e’ fi  fece, era  ancora  egli  fanciullo, et  ui  cotradiffe,e  che  quello  della  Du  V - 

che  fa  con  Mafsimiliano  non  hebbe  effetto,  pe  rciocbe  la  Ducheffa  diede  a 
dò  alcune  autorità  fin  te, e non  baftati,  perche  gli  ambafeiadon  erano  qua 
tro,e  niun  di  loro  hebbe  autorità,  come  fi  dice , in  folidum,ptr  contrahcre 
effo  maritaggio, ne  anco  la  Ducheffa  hebbe  animo  che  fi  faceffe , e qllo  che 
ella  haucua  fatto,, fu  affine  di  trattenere  » Bntoni  che  non  fi  defferoa  Carlo 
Redi  Francia  . E pofio  che  ciò  fi  foffe  fatto  perhuomini  di  bafiante  po- 
dere,non  effendo  fiato  con  fermato, non  era  di  alcun  ualore , perche  le  con- 
traditioni,e  gli  accordi  che  fi  diedero , non  furono  adempiuti  dipoi . Fi • 
nalmente  per  quefie,e  per  altre  ragioni  fi  difcolpano  di  quefio  fatto, tenen. 
dolealor  piacere  per  uere, e bafieuoli,el  Re  di  Francia  andò  in  Bertagna, 
e Madama  Margherita  tornò  in  podere  del  padre, di  che  a Ini  poco  wereb 
be,  perche  dicono  che  mai  quelle  oogge  non  gli  piacquero , benché  egli  fi 
foffe  moffo  a farle  a richiefla  de'  Fiamtnghi,  e fi  cominciò  uua  guerra  molto 
crudele  in  Francia, e fra  C imperadorc,  e Mafsimiliano  fuofigliuolofilquale  Clf  ^ 

già  per  la  uecchiaia  del  padre , e per  il  gran  ualore, e gagliardi  della  fua  Ttdo ,co  tt 
perfona  amminiflraua  ogni  co  fa, effendo  che  egli  homai  hauca  appoggia - Frana* 
to  il  fuo  carico  {opra  le fue  (palle . Ma  fatte  alcune  a; uffe,ft  compofe  infra 
di  loro  la  pace , benché  finta, e non  di  buono  animo . .Alla  quale  Mafsimi - 
liano  difeefe  per  le  grandi, et  ecceffiue  fpefe  che  perlaguerra  erano  mefìic 
ri,  e per  altri  riffi  etti.  E perche  nel  me  defimo  tempo  che  era  l’anno  del  Si - 
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PONTEFICI. 


De  i pontefici  balta  quello  che  s’c  trattalo  nel  fupcrior  difeorfo , ne 
accade  replicargli  indarno . 

H V 0 M I T^r  ILLV5T.K1' 

Nel  lungo  imperio  di  Federico  lungamente  fiorirono  le  lettere  diui 
ne.&  humane,ondc  elle  uennero  nel  colmo,  in  cut  hoggidi  Hanno , H- 
quale  colmo  e di  qualità  che  hoggimai  fecondo  Uconditionc  humana, 
eia  efpericnzade’  paflati  tempi.anzi  è da  temere  che  ellcdimiuuifcano, 

c cagliano  che  filano  in  piedi,*  uadanocrcfcendo.  Dei  molti  adun- 
que che  furono  nel  fuo  tempo  illuftri  in  lettere , nomato  per  ferbarc : il 
coftume  alcuni  pochi  de  principali  che  mi  uerranno  alla  memona,Ni- 
colò  di  Cufa.cardinale  ad  VincuMottifstmo  huomo.dquale  fende  ec 
celienti  opere . Dionigio  Cartufiano  di  non  minore,  anzi  di  maggiore 
autorità,!:  feienza  di  coftui.e  furono  grandi  amicuGJouanm  di  Indagi 
nc  ancora  egli  Cartufiano,cclebrato  Teologo,  e Canonifta  /ingoiare. 
Santo  Antonio  Fiorentino, la  cui  Hiftoria  ho  feguita,  & allegati  alcune 
uolte.Giouanl  Capiilrano,Giouanni  di  Torre  cremataci  un  altra  mol 

titudine  di  ualenti  Teologi  che  io  lalciò  per  non  cfler  lungo.  Vihian 

co  uri  gran  numero  di  eccellenti  Legittima  quali  foronp , Giouanm  di 
Anania, ancora  egli  Teologo,  Gfouanm  Bertoccfiino.Tomaro  Angli 
co  Aleflandro  d'imola,Felino,e  molti  altri.Luogo  iarebbe  fimilmente 
adir  di  quelli  che  fiorirono  nelle  lettere  d’humamta,  ma  per  non  tacer 
di  alquanti,»  primo  farà  Enea  Siluio  Sanefe.e  dipoi  papa  ho  fecodo  Fi 
lolofo.Oratore/Pocta  , & Hifiorico.E  quello  che  m tutti  ifuoi  feruti 
merita  e/Tcr  letto  il  Befarion  Cardinal  Niccno  Patriarca  Aleflandrino, 

Nicolò  Perotto  Vcfcouo  ^pontino  chetraduflc  leggiadijmentc  1 oli 

bio,fcriflc  il  Cornucopia,c  fece  alcune  bclliisime  Regole  Grammatica 
li.Giouini  Pontano,il  cui  fiilo  nc’  uerfi,e  nelle  profe  fi  può  molto  agua 
gl, are  agli  antichi,Pomponio  Lete, Antonio  Blofco,  Sulp.tio  Ve  ula- 
no,Francefco  Filelfo,Marullo,Mufuro,  Girolamo  Donato  Gentilhuo 
mo  Vinitiano, Calfurino.il  Leonico , tutti  fingolan  huomim  .Platina 
che  fcrifle  la  H.ftoria  de’  pontefici  ,Theodoro  Gaza  che tradufle  grati 
parte  di  Arlftotele.Marfilio  F,cino,ualctifsimo  Filofofo,  il  diurno  GK» 

San Picodalla Mirandola, l’ingcgnofilsimo.edott.fsimo  Angelo  Poli- 

ciano.Filippo  Bcroaldo,il  dottifsimo  Hcrmolao  Barbar  o.fimilmente 
Gcntilhuomo  Vinitiano, Giorgio  Valla  c Giorgio  Mcrula , Domino 
Calderino.Battifta  Mantouano,»  grande  Afirologo  Ciouanni  di  Ke- 
g:omonte,il  gran  Rodolfo  Agricola,CcdroNiceio,Mancinello,Ma- 
rioFilelfo,AldoManutio, Scaltri.  ^ _ SOM- 


SOMMARIO  DELIA  VITA 

DI  M di  S S >1  3k  fi  1 Ji  7^0, 

Orto  Federigo,  Mafsimiliano  fuo  figliuolo  che  inuita  delpa* 
drcaniminiflraua  le  cofe  dell’imperio,'»  lènza  alcuna  contelà  fat- 
to imperadorc.e  nel  principio  del  Ino  imperio  fi  difpolè  andar  con 
tra  i turchi,  c’haucano  fatto  una  gran  molili  in  Vnghdria,  cigli  co 
ftrinfeafuggirc.Prcfepermoglie  Bianca  figliuola  del  Duca  di  Me 
lanose  fece  grandifsima  guerra  coligli  Smzzcri , a*  quali  finalmente  con  molte 
honorateeonditioni  diede  la  pace.  Vernicili  (occorlò  di  Lodouico  Du  ca  di  Me- 
lano, cacciato  dal  Re  Luigi,  ma  non  potette  farsi,  ch'ci  non  folle  tradito  dagli 
Suizzcri . Sollcuaronfi  in  tempo  di  quello  Impcradorci  contadini  in  Lamagha 
che  fu  uno  de’  maggior  tumulti  che  feguillcro  mai , ma  pretto  ui  fu  pollo  nmc- 
dio.Soggiogò  molti  fuoi  ribelli  , & cominciarono  allora  a nafeere  le  caule  delle 
dilcordic  che  fono  tra  Spagna,  e Frauda  per  cagion  dello  Stato  di  Melano.  Fece 
qucft’Impcradorc  guerra  a’  Vinitiani,feguì  la  fpauentcuol  giornata  di  Raucnria, 
& quella  di  Marighano.c  furono  molti  uarij  accidenti  di gueiTa , laquale  finiti, 
in  una  limulata  (ancor  chealquanto  durabile)  pace , l’impcrador  Mafsimiliano 
ulcì  di  uica,hauendo  regnato  ueutieinque  annt . J { 


VITA  DI  MASSIMILIANO, 

SOLO  DI  QJf  ESTO  NOME 
Ckini.  1 MPEt^ADO^  t&MAUp. 

L pacifico  Federico  fucceffe  nell'imperio  l'inuiitijsimo 
Maffim  liano  fuo  figliuolo  chegid  uiuendo  egli , era  fla 
to  eletto, e coronato  /{e  de’  Romani. De’  fatti  di  quefto 
furti  fumo  principe  non  potremo  fcriuere  a pieno, ma  fo 
lamento  fi  farà  memoria  delle  ccifc  piu  fognatale  » per- 
ciocbe  le  guerre  ch’egli  fece,  e le  battaglie  che  gli  oc- 
corfero, furono  tante, che  fe  di  tutte  fi  baurjjc  a render  conto,  quantunque 
brcue,non  potrei  ejfcre,fe  non  piu  lungo  di  quello  che  farebbe  coueneuole , 
ancora  che  co  fi  gran  proderge  non  fono  fiate  raccontate  dagli  Scrittore 
nella  guifa  che  fi  richiede . f 'anno  me  defimo  adunque  che  morì  Federico 
fuo  padre,  fecero  i turchi  una  grande  entrata  nella  Croacia , prouincia  di 
Ungheria , laquale  confina  con  la  Dalmatia , *Alquale  impeto  il  nuouo 
in/peradoreuolendo  opporfi , con  niolta  celerità  ramò  iteli' *Au firia  il  piu 
Jceito , & maggiore  efcrcito  che  potè  f are, & andò  a combattere  congf  in 
fedeli, ma  eglino  tote  fa  la  fuauenuta,non  ardirono  di  affettarlo  ,an-gifiig- 
girono  uergognojàmet^e  . Onde  ueggendo  l'mpér  odore  non  batter  ni- 
/ « • mici 


miciyliccntiò  re  farcito, e fi  diede  ad  atte  dere  alle  altre  cofe  di  pacc.laqud 
le  egli  non  lafciò  difi  derare,  e procurar  J'empre,Cr  covra  colorerei  auet 
tar  non  la  uol Jero,  fece  guerra  animo fiffi  mani?  te.  Era  già  buona  peqgachc 
l'impcrador  Maffimiliano  fi  trottano.  ucdouo.Là  onde  fiotto  l\k  mot  i tlpa 
ire, fi  trattò  di  dargli  per  moglie  Bianca  figliuola  di  Calcalo,  e nipote  di 
Lodouico  Sforma  Duca  di  Melano, il  quale, come  s è dctto,ejjendo  ^}o  ego 
uernator  di  Ciouan  Gaìcaigo  Juo  nipote, a etti  toteaua  il  Ducato,  egli  fi  ha 
ueuaitfurpato  lo  fiato, e lo  pofiedeua.Era  quefia  Bianca  la  piu  ,ia0 

rofa  Donna  di  quella  età,e  ricercata  da  molti  Vrmcipi.Confofiei  adunque 
bebbe'ro  effetto  le  noc^e  dcU’impcradorc.E  in  quefio  medefimo  tempo  che 
era  già  l'anno  del  Signore  mille  quattrocento,  e noi tanta  quattro, Carlo  ne 
di  Fraciacbe  era  chiamato, come  ho  detto  J e flagro  fi  a,  comincio  a prepOp 
rarft  Ppafiarc  in  Italiafilqual  paffaggiobau -a pubhcato  poco  hwiq.c  la 
fama  era  di  uolere  andate  al  conquifio  del  pegno  di  TSfapolijlqual  dtceua 
che  gli  offe  ttaua  per  tefiamento  &fucceffion  di  penato  Signore  diTrou. 
\a,e  de  juo  paffuti  Duchi  di  Midegauia.A  chefcrwonogl  Hi  fiorili, eh  era 
prima  fiato  militato  & indotto  da  Lodouico  Duca  di  Melano, \io  comedi 
ccmmo.di Giouanni uero & legitimo  Duca.Tercioche  f ernando  pedi “N4 
poli  & Alfonfo  fno  figliuolo  baueuano  da  lui  ricerco  che  egli  lafaajje  Ugo 
ucrno  libero  a Giouanm  Galea^o,  ilquatt  haueaper  moglie  una  nipote  di 
Fernando, e per  quefia  cagione  diterminarono  difarg li  guerra. Onde  il  Du 
ca  per  tutte  le  uie  che  potè  tenere, fi  affaticò  di  moucr  Carlo  pc  di  F rancia 
allenir contra  di effi in  Italia, & ue  lo mduffe.fouenen dòglia  qu e fio  ejfit 
to  duna  gran  fomma  di  danari, & affine  che  in  ciò  l nnperador  MaJJimiha 
no  non  gli  (offe nimico, procurò  Lodouico  Sforma  di  dargli, coni  rifece, per 
moglie  la  nipote. Et  e (fendo  egli  trattenuto  dalla  fama  & lj>erun\a  di  quep 
fia  Kcnuta, anemie  la  morte  di  Fernando  pe  di  Trapali,  & gli  (ucce fi  e Al- 
fonfo  Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo , & in  quefio  medefimo  tempo  fu  con- 
dotta la  imperadrice  Bianca  in  Lamagna,  & fi  celebrarono  lenone  di  lei 
&■  di  Ma(fimiliano,trouandofi  Lamagna  in  pace  & in  concordia,  c L mipe 
radore  tenendo  luttauia  ilpenfiero  fermo  nella  difefa  contra  Turchi.  Con 
tutto  ciò  il  pe  di  Francia  ardendo  nel  difi  derio  già  detto, prefe  il  camino  in 
Italia, & per  farlo  con  piuficure^a,hauea  in  quefii  giorni  dato  al  pe  Ca 
tholico  Don  Fernando  il  contado  di  Rodigliene ,&  di  Credeva  che  rc  Do 
Giouanm  fuo  padre  haueua  impegnato  al  Re  Lodouico.  A me  no  apparite 
ne  di  ferver  quefio  paffaggio  di  Carlo , ma  toccherò  folamente  i capi,  per 
effer  quefio  fiata  cofa  molto  famofa,  & temuta  dal  Tapa  ,&  da  tutti  i 
T rene, pi,  & potentati  d' Italia  ,&  anco  parimente  perche  ciò  fie  utile 
per  intelligenza  delle  cofe  che  feguir anno . . . 

. Venne  adunque  Carlo  in  Lombardia  con  cinquantamila  fanti , e canal 
li, il  mefe  di  Settembre  del  detto  anno , o ue  da.  torneo  fu  bonoratamen- 


le, e con  gran  feflà  rie  sunto, c proueduto  al /no  efcrcito  di  tutto  quello  che 
fu  ncccffario,c'l  medefimo  Re  Carlo  an dò  a uifitare  il  uero  Duca , Giouan - 
ni  Calcalo , ilquale  fi  Jtaua  in  Tauia  aggrauato  da  malattia , della  qua- 
le fra  pochi  giorni  ufcì  diuita,  lafciando  un  picciolo  figliuolo , chiamato  - 
Francefco , e feguitando  il  uiaggio , neiquale  auennero  di  molte  cofe  cb'io 
tralafcio , uenne  a Tifa,&  dipoi  fu  riceuuto  a Fiorerà, e di  Fiorenza  andò 
a poma , non  ofando  alcuno  di  fargli  rcfi(lcn\a  nel  camino , nè  meno  nel - 
l entrar  di  quella  città, e papa  le /'andrò  non  osò  affettarlo  nel  fuo  pala- 
gio,ungi  fi  nduffe  nel  cafiello  di  Sant' Angelo, tante  erano  le  paure, et  i fo 
ffiec  ti  che  bauenano  infra  di  loro . Ma  dipoi  tra  l'uno , e l'altro  fi  mife  certi 
partiti  di  pace, ancora  che  non  fi  abboccarono , ma  dipoi  datafi  infime  la 
ficurtà,  fi  uidero , & faucllarono . Et  iui  a pochi  giorni  il  Re  con  maggior 
numero  di  gente, di  quello  che  hattena  menato  di  Francia,p  refe  la  uia  uer t 
fo  il  pegno  di  T^apoli,  il  mefe  di  Gennaio  l'anno  mccccxcv.  7^/- 
quale  il  Re  ^ilfonfo  non  ardì  affienarlo , sì  per  lo  grande  efcrcito  cbe’l  Re 
conduccua  ficco, come  perche  per  cagion  defuoi  uitij , e della  fina  di/oluta 
Ulta, egli  era  mal  uoluto  nel  pegno . La  onde  nel  tempo  che  Carlo  entrò  in 
poma, non  e /fendo  ancora  un'anno  intero  ch'egli  regnaua , rinuntiò  il  pe- 
gno a Fernando  fiuo  figliuolo , &■  pafiò  in  Sicilia  nellaquale  fi  fece  Mona • 
co, e morì  iui  a pochi  giorni  ,Tdr  laqual  co  fa  il  nuouo  Re  Fernando  fuo  fi- 
gliuolo,mife  inficme  con  molta  fretta  la  piu  gente , e la  migliore  che  potè 
baucrc.  & afferma fi  che  già  haueua  cinque  mila  buomini  d'arme , & cin- 
quecento caualli  leggieri , &•  un  gran  numero  di  fanti.  Manondimenoa 
Francefifiuccedeuano  le  cofe  cofi  bene,  e l Re  Fernando  trono  ne'  fiuoi  tan- 
toJfiauento , & sì  poca  fermerà  che  dopo  alcuni  accidenti , egli  uenne  a 
7>{apoli,cfc  ne  fuggì  con  certe  Galee,  ueggendo  non  hauerfor^e  da  poter 
fi  difiendere,e  fi ricouerò  a lfichia,e  dipoi  pafisò  in  Sicilia,  c l pe  di  Fran- 
cia s impadronì  in  due  ne  fi  di  tutto  il  ficgno,eccctto  di  alcuni  piccioli  luo- 
ghi maritimi, iquali  rimafiero  per  il  Rj  Fernando  . H annido  adunque  Tn 
pa  si leffandro  ueduta  la  proffierità,  e la po (fianca  del  Re  Carlo,  conofcen- 
do , quale  era  il  fuo  difìderio , & temendo  di  perdere  il  fuo  flato , mentre 
che  egli  era  occupato  nell'acquiflo  di  Tripoli, procurò  di  far  lega  con  i ri 
nitiani,e  con  l'imperadore  Maffimiliano , a cui  mandò  a chiedere  che  egli 
itgttra  il  uem/'e  in  Italia  infoccorfio  della  cbiefia.  Entrò  in  qtie fra  lega  etiandio 
T«ft,M»f  Lodonico  Duca  di  Melano , ilquale  era  flato  cagione  della  ncnuta  del  pe 
r7ó *n  rincreficendogliche  lecofiegli  fiuccedeuano  troppo  fieli - 
& il  Duci  temente , & cominciò  a temer  delfino  proprio  flato , alquale  fiempre  i Re 
di  Atti™,  di  Francia  t cneuano  l'occhio,  come  poi  mofirò  in  fatto  Lodonico  Duca 
d'Orliens  primogenito  di  Carlo  che  dipoi  fu  Re , dicendo  che  quel  Ducato 
a lui  affiettaua,per  e [fere  egli  nipote  dell'altro  Lodouico , Duca  ancora  di 
Orliens,  fratello  di  Carlo  Seflo  Rp  di  Francia,  e di  fina  moglie  Valenti- 
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tftcbefitforella  di  Filippo  Duca  di  Tri  ciano  aitino  de'  Vifcontija  cui  figli 
' itola  bafiarda  haueua  pr e fa  per  moglie  il  Duca  Francesco  Sfonda , quando 
ri  /impadronì  di  quello  flato,  fi  come  tutto  è fiato  da  noi  raccontato . On- 
de Lodouico  per  maggior  confermation  del  fuo  fiato  impetrò  da  Mafiimi- 
liano,come  fupremo  Signor  della  Lòbardia  che  gli  defje  la  inuefiigione  del 
Ducato  di  'Melano, ilche  agiudicio  mio,  e di  coloro  che  fcriuono  fattamen- 
te, fu  la  fola  uera  apprOuationc,e  gmfio  titolo,  perciocbe  dopo  la  morte  del 
Duca  Filippo  già  nomato  nè  l’imperador  Federico , nè  egli  non  haueua  da w 
to  titolo, nè  inuefiigione  del  de  tto  Ducato  nè  a lui,  nè  a fuo  padre,  nè  al  ni- 
pote,nè  a loro  per  nia  della  linea  delle  femme  poteua  effer  pcrnenuto , co- 
me anco  meno  a Lodouico  Duca  d'Orliens  che  lo  ricercaua,e  dipoi  fe  ne  im- 
padronì, effendo  pe  di  Francia , tanto  piu  che  i difendenti  di  qucfto  Sfor- 
uemuano  da  una  femina,c  baftarda,onde  eglino  haueano  pvffcduto  co  - 
fi  fatto  flato  (periterò  dire)  indebitamente  ,&  contra  ragione  . Hauitta 
egli  dall' imper udore  la  detta  inuefiigione , prefe  le  infegne  Ducali  confo- 
lcnnità,&  fefia.Hauendo  adunque  intefa  il  I{e  Carlo  la  lega  nuouamente 
fatta  da  quefii  principi , diterminò  di  lafciar  nel  pegno  di  Tfapoli  una 
quantità  di  gente  che  baflaffero  per  la  fua  difefa,&  tornar  fi  col  rimanente 
del  fuo  efercito  in  Francia, e marciando  alla  uolta  di  Peonia, nellaquale  ha- 
ueua mandato  a fare  intender  al  papa  che  egli  ui  andana  per  far  riueren- 
7,a  a firn  Santità , papa  ^ileff andrò  dopo  alcune  ambafeierie , & altre  co- 
fe  che  occorfero  ,fi  partì  di  poma, e non  osò  affettar  lo, nella  quale,  & nelle 
altre  terre  della  cbiefa  le  fue genti  fecero  di  gran  male , rubando , & fac- 
ebeggiando  qualunque  cofa , e'I  papa  non  fi  tenendo  anfoficurotnCiuità 
vecchia, fe  ne  andò  a "Perugia , con  intentione , quando  fi  uedeffe  aftretto, 
di  p affare  in  cincona  ,&  iui  imbarcarfi  per  Fmegia  . llpe  di  Francia 
fi  partì  di  poma,  continuando  il  fuo  camino  alla  uolta  di  Francia , quan- 
tunque egli  fapeffechein  Lombardia  ui  era  efercito  de'  Fiumani , & del 
Duca  di  Melano  contra  di  lui , & in  Lombardia  Lodouico  Duca  di  Orliens 
haueua  prefa  la  città  di  Tsfouxrra  con  la  pretenfione,e  titolo  che  s'è  detto , 
onde  il  Duca  di  Melano  andòfubitoad  affé  diario  . E uenendo  il  pe  Car- 
lo  preffo  di  Parma , nel  paffar  del  fiume  Tarro , trouò  il  campo  de'  Mimici 
molto  grande, e numerofo,  il  cui  prinapal  capitano  era  Fracefco  Gonzaga 
Triarchefe  di  Mantoua,con  cui  meino  al  fiume  uenne  a battaglia, nellat’Ua- 
le  ui  auennero  di  notabili  fuccefii , ma  in  ciò  fono  molto  differenti  coloro 
thè  la  fcriuono  . P erciocbe  i Fr ance  fi  uogliono  darla  uittoria  alpe  loro, 
t gl' Italiani  la  danno  a’yinitiani,&  a'Mclaneft.ll uero  è, che  niuno  degli  di 

eferciti  fu  del  tutto  rotto, nè  uinto, magi’ Italiani  rimafero  quei  giorni  affai  Cerio  Re  di 
piu  Signori  del  campo, & apparifee  queflo  ch'io  dico,  da  ciò  che  e’  prefero  F"""4  ‘P 
molti  Fr  ance  fi , e dalla  parte  Francefe  diefii  nonne  fu  fatto  prigione  al- 
(uno,  & coftr infero  il  pe  di  Francia  a prendere  altro  camino  da  quello  r«. 
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th’eglihaueuaprefó,di  maniera  che  e(fi  furono  riputati  vincitori . Mo- 
rirono tn  quefla  gtomata( che  fu  a fei  di  Luglio,  Canno  del  Signore  mille 
quattrocento , e nouanta  cinque ) mille  buomini  da  ambe  le  parti  » & dopo 
alcuni  trattati  fìnti  o uolontari  fra  l'un  campo , e l'altro , il  Re  fi  partì  una 
notte,&  andò  uerfo  uiflc,ouc  flette  alcuni  giorni,  e fi  compofe  la  pace  fra 
lui  e'I  Duca  di  Melano,  e Lodouico  Duca  d'Orliens  refe  1 Apuana , el  Rf 
Carlo  tornò  in  Francia , e fra  pochi  giorni  Fernando  Re  di  Ffapolt  forni 
di  tacqui  ftar  tutto  il  fuo  Regno, benché  hebbe  molto  da  fare  con  i Frunce - 
fi  che  erano  rimafi  in  fua  difefa,e  con  quelli  ch'egli  dipoi  ui  mandò  effendo 
guidate,  & amminiflrate  le  piu  importanti  cofe  in  feruigio  di  Fernàdo  dal 
fortiffwio,et  inuittiffimo  capitano  Congale  Hernande\  di  Cordona gra  ca 
pitano  di  Spagna  , mandato  a difendere  quel  Regno  da  Don  Fernando  Rp 
cat olito  la  prima  uolta  che  egli  colà  pafiò . E cofi  di  tutta  quefla  fua  im- 
prefa  Carlo  Re  di  Francia(auenga  ch’egli  fece  di  gran  danni , e mtfegran 
tema  in  tutta  Italia, e la  fua  riputatane, c lafor\a,con  che  uenne,  era  gran 
di  filma  ) niuna  cofagli  rimafe  nelle  mani,fe  non  lo  bauer  fatto  un  p affig- 
gi o di  grande  ardimento, e con  queflo  fie  ne  partì  * 

Mentre  che  le  raccontate  cofe  nella  Italia  fcguiuanofimperadore  il  me 
defimo  anno  mccccxcv  .fece  dieta  nella  città  di  Vormes , ncllaqua - 
le  fi  trattò  di  andare  a foccorrer  le  cofe  della  chic  fa  cantra  il  Re  di  Fran- 
cia che  aliorale  malefatta , o di  far  guerra  contra  turchi , & fu  il  parer 
de  principi  tanto  natio  cbcnonfinfolfc  allora  cof a alcuna  in  far  la  guer- 
ra per  nome  di  tutto  l'imperio , come  era  cofa  conueniente . Diede  l' impe- 
ratore in  quefla  dieta  a'  Conti  di  Pitcmbcrga  titolo  di  Duchi , ilqual  ten- 
gono hoggidì,c  di  qui  in  a dò  le  infegnc,etinucfltgioni  che  io  difiì,a  Lodoui 
co  Duca  di  Melano, et  ui  fi  deliberarono  altre  cofe  che  apparteneano  al  giu 
fiogouerno,  & alla  pace  di  Lamagna, e ciafcun  giorno  era  chiamato  Maffi 
miliano  alla  uenuta  in  Italia  dal  Duca  di  Melano,  ilche  allora  nò  hebbe  ef- 
fetto . .Attenne  appreffo  quello  che  sé  detto  che  hauendo  Fernando  ne  di 
napoli  fornito  di  ricouerare  il  fuo  Regno, gir  foprauine  una  infermità,  del 
la  quale  fi  morì, e per  nò  rimaner  di  lui  figliuolo , hebbe  il  Regno  Federico 
fuo  fio  fratello  del  Re  Don  ^ilfonfo  fuo  padre, ilquale  rinnntiò  il  Regno. E 
/ucce fiero  nella  Italia  di  molte  altre  cofe  che  io  non  ho  /patio  di  raccontare 
e l'imperadore  teneua  Lamagna  in  buontffima  amminijlratione,e  pace  con 
Carlo  Re  di  Fracia.  Ilquale  itti  a poco  t tipo, l'anno  mille  quattrocento,e  no- 
uanta fette  morì  pubi  tarnè  te, e causò  gran  mutami  ti  nelle  cofe  ,perciocbe , 
per  no  Inficiar  figliolo  berede,glifuccefie  nel  Regno  il  già  nomato  Luigi, du 
ca  di  Orltcus,fuo  fretto  parente,  llqualfubito  che  fu  riceuutoper  Refi  fe- 
ce chiamar  Dura  di  Melano, iiche  diede  a intender  che  egli  baueffe  nell' ani 
mo  quello  che  dipoi  mife  in  opcra.E  fubito  ciiandio  fece  diuortio  con  Cioua 
na  fua  moglie , laquale  etaforcllq  del  Re  Carlo  fuo  precefforet  adduccndo 
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che  ella  non  era  atta  a far  figliuoli, e che  per  forcai'  baucua  prefa  fermo.-, 
glie,e  J'pofò  lauedoua  Rciua,Uqu*lc  fu  moglie  del  k c Càrlo,chiamata  ^±n 
na,perbauerc,comc  egli  bebbe, inficine  con  lei  lo  flato  di  Bretagna . ime - 
fa  dall' imper udore  la  mone  del  Re  Ca\lo , procacciando  di  acqmjlar  per 
Filippo  fuo  figliuolo  che  fu  poi  f^e  di  Spagna, lo  (lato  di  Borgogna, entrò  in 
lui  con  armata  mano, e3r  prefe  alcuni  luoghi, e" Inttouo  Re  Luigi  mando  un 
graffi  fimo  ejercito  per  la  difefa  di  quelle  terre,  & ui  heb  he  alcuni fuc  ceffi 
molto  notabih.Maiui  ad  alquanti  giorni  fi  fecero  però  alcune  tregue, e ya 
ci  a profitto, & honor  dell' imper udore , alle  quali  uenne  il  He  di  Francia, fi 
come  quello  ebe  era  molto  di[iderofo,& bauea  diterminato  di  far  l impre- 
fa  di  Melano  per  laragionefopr a detta  ch’egli  diceua  di  tener fopraildet 
to  flato , & perche  l'impcradore  baucua  propofio  di  andar  cantra  il  Duca 
di  Gueldre.il  Duca  di  Melano, non  lafciaua  di  intcndcrc,c  temere  i difegni 
del  He  di  Francia , &fi  baucua  proueduto  per  lafua  difefa  di  quanto  era 
pofjibile , principalmente  della  lega, tir  amifià  dell’ imper adore  che  era  ba 
fi  ante  a difenderlo,  & cofi  era  in  pcnjìero  di  douerfare  . Ma  nondimeno 
occorrendogli  in  qucflo  tempo  ( che  fu  l’anno  1 la  guerra  grande 
che  gli  Sumeri  cominciarono  a far  nelle  terre  di  ~4uflria,  laquale , & la 
cagioncbe  lamoffe , fcriuono  fra  gli  altri  cepiofamente  Henrico  Mutio, 
& 7^auclero,a  quali  rimetto  il  Lettore , e fendo  che  io  non  mi  trovo  luo- 
go da  fcriuerla.Lafciata C imperadore  C imprefa  di  Gueldre,  andò  aquefia 
guerra, perche  gli  S viveri, chiamati  anticamente  Helueiif,fi  per  la  quali 
tà  delle  lor  terre  cinte  di  montagne, & luoghi  afprif imi, come  per  il  gride 
animo, e for\a  lorofempre  furono, & fono  boggidì  in  grande  i\hma,&  ua 
lenti  nelle  cofe  della  guerra.  Effendo  adunque  uenuto  contra  di  loro  Muffi-  . 
mtliano, benché  contra  ilfuouolere  sera  cominciata  lagucrra,la  contino 
uò  in  talguifa  che  in  diuerfe  ^uffe,e  fatti  d'arme  che  feguirono  infra  fi  i lo  - 
ro , furono  tagliati  a pe^i  trenta  mila  huomini  da  ambedue  le  parti  ,el 
maggior  numero  di  effi  fu  dalla  parte  de  gli  Sumeri,  variando  lauitto- 
ria  alcune  uolte  ad  una , & alcune  ad  altra  parte , nelle  quali  fece  egli  eoa 
la  propria  perfona  marauigliofi  fatti , infino  a tanto  che  a preghi  del  Du- 
ca di  Melano, & di  altri  principi  che  a ciò  s'intrapofero,  l imper  adore  con 
ceffe  loro  la  pace, laquale  fi  concbiufe  con  fuo  molto  vantaggio , & bono- 
re.  Ma  prima  che  ella  fi  terminaffe  , Luigi  Re  di  Francia  che  baucua 
procurata, e moffa  quefia guerra, per  non  perder  cofi  buona  occafione  -,  fe- 
ce il  maggiore  ejercito  eh' egli  potè  mettere  inficine ,c  l mefe  di  Ottobre  del 
detto  anno  pafsòin  Lombardia, affediando, e prendendo  le  terre  del  Duca 
di  Melano , ilquale , perche  era  mal  voluto  in  quel  tempo  da  fuoifklW 
ti,&  per  mancargli  ilfoccorfo  deli  impcradorc , per  quello  che  s è già  det- 
to, & per  efferei  Yinitiani  in  lega  col  Re , diterminò  di  dar  luogo  alla  fu 

ria  Francefe,&  abandonar  la  città, & mandando  innanzi  *4 [conio  Sfar - 
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\a  fuo  fratello  co' [noi  figliuoli  Mafrimiliano,e  Frati  ce  fico  in  Lamagna , egli 
con  la  maggior  e ,e  miglior  parte  de’fuoi  thè fori,  iui  a pochi  giorni  fece  il  me 
deftmo.Ora  effondo  in  talguifa partito  il  Duca  Lodouico , tl  f{e  di  Francia 
con  ntuna  o poca  reftfiegafu  riceuuto  in  Melano , e nelle  altre  città  dt  quel 
lo  flato,  & i f/’mitiani,fecondo  lo  accordo  che  efri  battevano  fatto  ,s  impa- 
dronirono della  città  di  Cremona, e di  altri  luoghi  di  quegli  fiati . 

FJJendofi  adunque  in  cotal  modo  il  l{e  Luigi  impadronito  della  Lombat 
diajafciò  in  lei  igotterni.e  le  giti  che  gli  parucro  neceffarie,  e ritornò  alla 
volta  del  fuo  J{egno  trionfante,et  uittoriofo.  Il  Duca  effendo  pervenuto  in 
nangi  aU'impcradorc,da  cui  era  molto  amato , fu  da  lui  con  molta  amore - 
uole\\a,&honore  riceuuto, e ratinati  infieme  fra  pochi  giorni  alcuni , ola 
maggior  parte  de’  principi  dell'imperio, deliberò  di  dargli  aita, e fauore,co 
me  a quiho  che  per  haucr  da  lui  la  inuefiigione  baucua  il  miglior  titolo  di 
quello  fiato, e co  fi  fi  fece,  c con  piu  prefiegga  di  quello, che  fi  potata  crede- 
re, fi  mife  in  pitto  un  buon' e fer  cito, e la  maggior  parte  di  Suiggetifin  che  fu 
grande  la  tnduflria.t  la  diligenza  del  cardinale  ^tfeanio  fuo  fratello . fon 
auefta gente, e con  quella,  ch'ei  potè  ratinar  d' Italia, il  Duca  tornò  in  Lom- 
bardia nel  mefe  di  Febbraio  dell'anno  m d.  et  effendo  andato  innanzi  il  car 
dinal  fuo  fratello, fu  riceuuto  in  Melano,et  in  altre  città,e frtbito  ei  ni  con - 
duffe  il  Duca  fuo  fratello.  Di  che  hauédo  hauuto  nuova  il  *e  di  Fracia,co  la 
maggior  fretta  del  mondo  màdò  quel  numero  digete  eletta,  ch'ei  potè  met 
tere  infìcmcfia  maggior  parte  della  quale  erano  altresì  Suiggeri,in  Lobax 
dia,e'l  Duca, a cui  non  macaita  nè  a r dire, nè  gente  per  il  fatto  d'arme,  afpet 
tò  in  campo  l'efercito  Francefe,& effendo  l'uno  efercito, e l'altro  per  còbat 
tere, gli  Suiggcri,cbc  col  Duca  erano , non  uolfero  attaccar  la  battaglialo 
me  fi  dice, per  cffcrc  eglino  fiati  corrotti  per  danari, e non  folamcnte  rie  u fa 
tono  la  battagliala  diedero  il  pouero  Duca  a Fraine  fi, e cefi  egli  fu  mena 
to  prigione  ut  Francia, e dipoi  anco  il  Cardinal  fuo  fratello,  che  d’altra  par- 
te per  mala  aucnturafu  prefo,et  inpochifrimi  giorni  il  I{e  di  Francia  tor- 
nò a impadronirft  dello  fiato  di  Melano,e  Lodouico  morì  dipoi  in  prigione» 
povero , affilino, e priuo  del  Ducato, effendo  egli  fiato  uno  de’ piu  temuti,e 
de’  piu  ualorofi,e  forti  huomini  del  mondo. 

Ctrl»  uin  ln  amo  M n,a  venticinque  del  mefe  di  Febbraio  il  giorno  di  San 
tonando,  Mattianacque  nella  città  di  Caute  Carlo  He  di  Spagna  imperador  Quin- 
&on»  ntc  lo  di  quefio  nome, ilquale  boggidì  urne, imperale  regna  fclicifiimamcnte, 
qn» . fantametitc,e  con  graudifrimo  podere. Hauendo  in  quefta  maniera  perdu- 
tolo fiato  il  ouca  Lodouico , l imperador  e riceuè  i fuoi  figliuoli , che  fece 
haueua  menato  il  cardinale  oi fcamo , de  quali  fi  dirà  quello  cheauenne  » 
Vt*ìì&°  piu  innanzi.  Subito  l'anno  J'cgucntc  mdi,  occorfe  un  prodigio  di  gran 
maraviglia  in  Lamagna, che  fi  videro  altane  Croci  colorate, e nere  fvpra  le 
„nt.  ucfii,e  le  tefie  de  gli  huomini ,e  delle  donnc,efopraa'  letti,  oue  dormivano, 
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r ofi  ben  fatte, ch'era  cofa  ftupenda  a uedere  per  ri  tepo,  che  elle  duratane’  > 
che  fegu'i  dipoi  una grandiffima  e crudel  peflilega.Comincio  famigliate 
mente  in  qtiefii  giorni  nell'ut fia  il  pegno, e l'imperio  delgra  principe,  deC 
to  So  fi, riquale  bebbe  origine  da  un  detto  Sechin,ilqualefi  diccua  difeeder 
della  jhrpe  de'pe  di  TcrJia.Coflui  perforai  d'arme  fi  fece  fìgnor  della  Ter 
fia,e  digra  parte  dell' Armenia, e della  7ile fopot amia, c d'altre  prouincic,e 
dipoi  litfciò  fondato  il  pegno  a\  fuoi  fuccejjorifilquale  è ito  crefcendo , & è 
flato  di  qualche  freno  alla  furi  furata  cupidigia, e poder  de'  Turchi . 

Luigi  pe  di  Francia  in  quello  mede  fimo  tempi), temendo  dellimpcr  ador 
Irla [umiliano, per  cagion  di  Melano  dalui  nuouamente  acquiflato,  & per 
la  imprefa  che  egli  baueua  in  animo  di  douerfare  del  pegno  di  Tfapolt,  co 
me  egli  fece , procurò  di  far  feco  lega , onde  praticò  di  dar  per  moglie  al 
fanciullo  Carlo , che  dipoi  fu  pg  di  Spagna,  & imperadore , & allora  era 
d" un  anno, Claudia  fua  primogenita  figlinola,  laquale  fimtlmente  era  fan- 
ciulla, a cui  appartcncua  la  fucceffion  de  gli  fiati  di  Bretagna.  Ehmpc - 
radoree'l  principe  Don  Filippo  fuo  figliuolo  di  ciò  furono  contenti ,& do- 
uendo  andar  la  peina  Ciouanna , e’I  detto  Don  Filippo  in  Ifpagtia , allora 
con  licenza, e di  confentimento  dell' imperatore  paffarono  per  Francia,  & 
nella  città  di  Parigi  fi  confermò  quefio  maritaggio,  & andarono  in  Ifpa- 
gna . Ouc  fletterò  poco  meno  di  due  anni , & ritornarono  per  la  mcdcjima 
Francia, come  per  terrena  di  pe  fuocero,0'  amico . llqual  maritaggio  di 
poi  in  proceffo  di  tempori  pedi  Francia  non  adempì , ungi  maritò  la  mede 
finta  fuo  figliuola  Claudia  a Francefco  Duca  di  singole»!,  che  dipoi  fu  pe. 
Là  onde  il  pe  Luigi  bebbe  a perder  quel  tanto  di  ragione , che  pretendala 
di  hauer  f opra  ri  Ducato  di  Melano  ,perciocbe  nella  detta  pace  fi  conten- 
ne che  fe, quefio  maritaggio  non, haueffe  effetto , come  per  fua  colpa  non 
bebbe, fubno  l' imperatore  farebbe  per  dar  l'inucfligionc,  e feudo  di  quefio 
Ducato  di  Melano  al  detto  Trencipe  fanciiilletto  Carlo , in  guifa  che  ol- 
tre alla  ragione  che  per  l'imperio  fua  Maefià  tiene  boggidì  in  quefio  fia- 
to , ha  quefio  ebegiamai  non  lihnperdufo,nè  rinuntiato , fendogli  dato  da 
chi  folo  lo  potcìu  dar  e, come  imperadore  , e confentito  dal  pe  di  Francia  $ 
ilquale,come  s'è  detto, pretendala  di  hauer  iunditione  fopra  di  lui . Quc 
fìobo  no  luto  dir  qui  pernia  di  trafeorfo , per  coloro  ebe  non  intendendo  le 
Hifioriejlimano  di  qualche  momento  il  titolo  che  Francia  adduce  intor- 
no allo  {lato  di  Melano, affine  che  efii  intendano  le  ragioni,  effendo  che  da 
principio  ella  non  ue  ne  baueua  ninno,  per  efj'er  ciò  per  uia  di  linea  femmi- 
na ( oltre  che  fempre  fu  dell'imperio  il  mede  fimo  fiato  ) e dipoi , fe  alcun 
ue  nera , ei  fu  perduto  per  la  coimention  tra  loro  fatta,e  per  la  pena,nclla 
quale  me  or  fero . Tenendo  adunque  in  tal  modo  amifià.e  pace  ri  pe  di  Fra 
eia  con  limpcr udore, procur olla  etiandio  col potcntifiimo , e Catholico  pe 
Don  Fernando, & fu  la  conditione  che  conquifiando  ambedue  il  Pegno  di 
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. 7^apoli,e  lenendolo  al  J\e  Fedcricofio  diuide/fero  fra  loro  in  certa  formai 
Iltbe  fu  accettato  dal  I{eDon  Hernando, fecodo  che  dice  . Antonio  SabcUi 
co  Scrittor  del  mede  fimo  tempo  .perche  il  Fe  Federico  gli  usò  ingratitudi- 
ne de  i Joccorfì  & aiuti  che  gli  hauea  dato  il  nipote, percioche  era publica 
fama  che  fegretamente  egli  praticava  col  Ff  di  Frància  di  dargli  tributo , 
affine  ch'ei  no  gli  f ac  effe  guerra,  e lo  lafciaffe  regnare  pacificamente,  e prò 
metteuigli  di  aiutarlo  ad  hauer  l'ifola  di  Sicilia, laquale  era  del  medefimo 
ne  Cathòlico  Don  Hernando, rìr  della  cafa  di  ^ tragona.Onde per  legitima 
fhcceffìone  il  l{egno  di  Tqàpoli  era  fuo.per  efiere  egli  nipote , figliuolo  del 
legitimo  fratello  del  Fs  don  ^flfonfo  che  lo  coquifiò,a  cui  non  hauea  pota 
t o fucccdrrc  don  Ibernando  fuo  figliuolo  baftardo , comefuccejfe  colui , di 
cui  Federico  difcendeua.Fecefi  adunque  l'accordo, e la  pacc,& i F£  ui  ma 
darono  eferciti , e capitani . E di  ordine  del  pecatolico  andò  a quefta  im - 
prefaper  capitano  delle  fue genti  ilgra  capitano  foura  detto.E  cofi  hebbe 
principio  la  guerra.  E dopo  alcuni  fatti  che  a me  manca  luogo  di  racconta- 
re,il  Fé  Federico  ahandonando  il  fuo  Fpgno, diterminò  di  andare  a ponerft 
in  mano  del  F?  di  Francia.ilchefece.E  fu  da  lui  molto  ben  trattato,  ma  no 
dimeno  il  fuo  efercito  s impadronì  di  tutte  le  fue  terre, eccetto  che  della  Ca 
labria, e della  Tuglta  che'lgran  capitano, & i capitani  Spagnuoli  prefero 
per  il  Re  Catholico.  E cofi  durò  poco  tempo  la  pace  che  i Franccfi  inconta- 
nente uolfcro  occupare  i termini  della  parte  Spagnuola,  onde  al  fineuenne 
ro  alle  arme,  et  alla  guerra,  la  qual  fu  una  delle  piu  a/pre  e fegnalate  chefof 
fero  mai,&  doue  la  cafa  di  Francia  mife  maggiore  i sformo, e podtre,e  quel 
li  che  l’aiutauano,&  cjfcndo  ilgran  capitano  conduttiere , e generai  della 
parte  del  Fe  Catholico,  acquijlò  nello  /patio  di  tre  anni  che  dipoi  durò  la 
guerra, molte, & grandi, & illuflri  uittorie,e  fece  tai  fatti  di  arme,&  usò 
cotali  ardimi  ti,  e configli  che  guadagnò  nome , e fama  di (ingoiar  capita- 
no, e fornì  di  conquiflar  lutto  il  Fcgnoper  il  fuo  Fe, cacciando  di  e fi ò total 
mente  i Francefi , e cofi  è rimafo  infino  al  dì  d'boggi  nella  cafa  di  Cafliglia . 

M»m  H E durando  quefiàguerra, il  mefe  d’^fgoflo  mtì  i r i.morì  Tapa  ^flefian 
Tifi  Zite}  dro,efiendo  undici  anni  ch’egli  teneva  la  Sedia  di  San  Tietro,e  morì, come 
finir* . fi  feri  ut,  di  veleno, ilquale  dal  Duca  talentino  fuofigliuolo(  che  fuuno  de* 

piu  forti  e piu  ambitiofi  buomini  ebebauefie  il  mondojglifu  dato  inaucrtt 
temente,  e (fendo  detto  ueleno  fatto  apparecchiar  dal  potefice  per  aùtlena 
re  un  Cardinale, e fu  eletto  in  fuo  luogo  il  Cardinal  Francefilo  Ticcolhomù- 
Tìo  3 . etti  nj  sanefe  nipote  di  papa  ?io  fecodo,  come  quello  che  era  figliuol  d'una  fua 
ZuZmZu  forclla,ondc  fu  chiamato  Tio  ter^o,nèui[Je  nella  Sedia  piu  che  trenta  gì  or 
SiuUiU  ni,cfu  dopo  Infna  morte  eletto  il  Cardinal  Giuliano, e detto  Giulio  fecodo. 
itati  fifì  L'imper udore  fi  haueua  trappofto  nelle  co/e  di  Tyapolifiper  confieruar 

la  lega  , &amifìà  ch’egli  haueua  fatta  con  Francia , come  per  proueder . 
medefmaente  alle  altre  cofe  del! imperio,  nel  quale  auenne  nel  medefimo 
f,  ^ rj  tempo 
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tempo  un  cafa  moltogrande, e fu  che  nel  contado  di  Spira  Tanno  no  i k.fi 
foUeuarono  molci/ftme  genti  della  campagna  fatto  nome  di  libertà, Uguali 
/penalmente  erano  indri^ate  contrai  Signori  temporali,  & lo  flato  della 
chic fa. Quefle  battendo  eletto  due  capitani,  cominciarono  a guerreggiare , 
e rubare, e fare  ogni  gran  danno , battendo  propoflo  di  offeruar  certi  capi- 
toli che  fi  haueano  me/fa  innan\i,comc  per  legge,  e religione.  Fra  fattali  fu 
il  primo  di  acquiflarla  libertà, odi  morir  per  lci,un altro  di  dire  ognigior 
no  tate  uolte  i Tater  noflri,e  le  Aue  Marie, & altri  or ationi,un' altro  di  di 
flmgger  tutti  i principi, & ammalar  tutti  quelli  che  lor  face  fiero  refifti 
\a,&  alcuni  altri, ne'  quali  diterminauano  di  rubar  e, e di  far  comun  tutti  i 
beni  Ecclefraflici,&  altre  co  fa  flraniere,epemitiofe.Queflibuomim  inpo 
chiffimi  giorni  fi  ratinarono, e furono  in  tanto  numero  che  fa  l’imprradore 
con  molta  preflcTfta,  e diligenza, non  mondana  efercito  contro  di  loro  che 
gli  ruppe, e sbaragliò,  eglino  farebbono  flati  di  gran  calamità  alle  cofe  di 
Lamagna,  nella  guifa  che  già  cominciala  agire  auanti.Ma  con  quefla  buo 
na  prouifion  che  ui  fece  l'imperadore,ui  fi  rimediò, e furono  in  loro  fatti  di 
giufli  gaflighi,e  datone  altrui  un  notabile  efampio,di  tato  utile , e profitto 
è la  prefla  cura,e  medicina  che  fi  pone  nel  principio  del  male . Ancora  nel 
mede fìuio  tempo  la  città  di  Bafilea  che  era  una  delie  imperiali^  tributarie 
all  imperiosi  fece  libera, e fece  lega  con  gli  Surgr,eri,ilcbe  eratoft  di  mol- 
ta importanza, <&  pericolo,  fi  per  conto  di  prouedereatalcofa,&fi  per  al 
tri  accidenti  che  occorfe , come  fu  laguerra  contra  Filippo  Conte  Vaiati  - 
no,& Roberto  fuo  figliuolo , laquale  fi  àccefe  della  cagione , & origine  di 
quefla  fiamma. 

Giorgio,  Duca  di  Bauiera, no  bauedo  piu  che  una  figliuola  chiamata  Ifa 
bella,  la  diè  per  moglie  a Roberto  primogenito  del  Cote  V alatino  del  Reno 
ilquale  etiandio  fi  cbiamaua  Duca  di  Bauiera,per  e/fere  /lata  anticamente 
tutta  una  cafa,come  s'è  detto, e le  diede  per  dote  la  fua  fucceffione,et  bere 
dità.llche  tra  fuor  di  ragione, fa  condo  le  leggi, e cciflumi  di  Lamagna, et  il 
pregirtdicio  di  Alberto , Duca  ancora  egli  di  Bauiera  fuo  fratello , ilquale 
hauea  p moglie  la  favella  dcll'imperadore  Maflhniliano.  Fatto  quefto  mari 
foggio fucccffa  la  morte  di  Gregorio , Duca &{uoccro  di  Alberto , l’anno 
mdi  1 1*  Roberto,  e/fendo  Ifabcllafiua  moglie,  per  il  teflamento  del  fuoco 
ro  ordinata  fua  uniuerfale  bere  de,  comincio  con  aiuto  del  Conte  Valutino 
del  Reno  fao  padre  a prender  le  terre, e luoghi  di  Bauiera,  et  a mpadronir 
fi  d? una  gran  parte  di  lei  a concorreva  del  Duca  Roberto,  e cofi  bebbeprin 
tipio  lagucrra.E  l'imperador  che  amaua.e  procuraua  lapace,et  ogni  effet 
to  giuflo,e  ragionatole, procacciò  alcuni  me\i  di  concordia  infra  di  loro , i 
quali  Roberto  non  uoUe  accettare. Là  onde  [Irnp. e/fendo  obligato  all' amo 
re,et  aU'amicitia  che  egli  banca  con  Alberto  fuo  cognato, procedette  cotta 
Rpbcrto,c  contra  Filippo, Conte  T alatino  del  Reno  fuo  padrefin  quato  ha 
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pendo  da  luì  molto  ricerco  che  tal  co  fa  egli  non  faceffe,effa  in  contrario  ui 
confìgliò  il  figliuolo, & l’aiuto  con  le  fuc  genti, c danari  ,ef auori.  Onde  gli 
' fublicò  i fuoi  beni,  e gli  applicò  a coloro  che  fe  gli  prcndeflèro,e  gli  fece  di 
Jubito  una  crudel guerra,  e'I  medefmo  fecero  di fuo  ordine  il  Lan^grauio 
di  Hafjia,c'l  Duca  di  Pitèbcrga , él  Marchcfc  di  Brandeburg , &•  il  detto 
» zibetto, & u tleffandro  Duchi  di  Bauicra  ,&  altri  principi, contra  tutti 
squali  il  padre  et  figliuolo  fi  copofero  col  fattore  del  Re  d'angheria,  & di 
Boemia.  Di  donde  gli  uennero  di  molte  genti, e cofì  cominciò  una  crudelifji 
mtguerra.E  ui  fi  trouò  l'imperadore  in  pcrfonagucrreggiàdo  particolar 
mete  nella  terre  di  Bauiera  che  Roberto  tene  a occupate, e Guglielmo  La\ 
grauto  di  Haffia,et  Vdalrico  di  Vitembcrga,ciafcun  perla fua portione  in 
{teme  con gli  amici,  e pareti  loro  fecero  la  guerra  per  diuerfe  partinclle  ter 
re  del  Conte  "Palatino  del  Reno  lor  padre . L'imperadore  guerreggiò  con 
tanto  animo, & for^a, accompagnato , & fornito  dal  Marchefe  di  Brandt 
iurg  che  bauute  alcune  uittorie  fcgnalate  contra  Roberto  i Boemi,rico 

però  tutte  le  terre  che  egli  haueua  prefe,&  Roberto  fi  faluò  fuggedo,  e da 
dole  l'imperador  ad  Alberto  fuo  cognato, pafiò  col  fuo  efercito  negli  flati 
del  Conte  "Palatino , ouegià  haueano  prefi  alcuni  luoghi  i principi  (opra 
nomati. ^frriuatoui  l'imperador  e, con  la  me  de  firn  afonia , & impeto , con 
che  hauea  ricouerato  lo  flato  di  Bauiera, gli  tolfe  la  maggior  parte  del  fuo 
jlato,&  non  potendo  difendere  il  Cote  Filippo  quello  che  gli  rimaneua,ma 
dò  a chiedere  alC imperador e perdono , <£r  a promettergli  di  douere  tffer- 
gli  per  innanzi  leal  feruidore . A che  fi  trapofe  Chrifìoforo  "Marche fe  di 
Buda, & alcuni  altri  rcligiofì ,& clementi  perfonaggi,  onde  l'imperadore 
moffo  dalla  fua  naturai  clemenza  per  ben  comune  di  pace,  eperefier  èjflo 
principe  uno  degli  Elettori  dclC  imperio,  e cefi  deràdo  che  fe  egli  lo  difirug 
geua  del  tutto, ut  farebbono  nate  digrà  difeordie  foura  la  ragio  di  elegge 
re, giudicò  ben  fatto  il  perdonargli,et  impofe  che  la  guerra  ceffaffe  per  tue 
te  le  parti. E co  fi  il  cote  tornò  alla  fua  obedun\a,e  gli  fu  perdonato , ma  le 
fuc  terre ,e  lo  fiato  rimafero  con  poca  riputatioue,e  Roberto  fuo  figliuolo  c f 
fendo  terminata  la  guerra  de!  padre, eia  fua,ucggcdofi  uinto,et  fpogliato, 
morì  di  affanno,trouandofi  in  età  di  uentitre  anni,  gir  altresì  la  moglie, per 
il  cui  titolo  chiedeua  quello  che  sè  raccont  ato. Mitre  che  l' imperador  e at 
tcndeuaaUccofc  dette, il  gran  capitano  di  Spagna  Gonzalo  Hernade^for 
ni  di  conquifiare  il  Regno  di  T^apoli,ct  fi  come  ferine  il  S abellico  nelt ulti 
tuo  delle  Eneadi,fifece  tregua  tra  il  Re  catolico  Don  Fernando , e L uigi  Re 
di  Francia  per  tre  anni,#-  ne  nacque  la  pace  in  Italia  per  alcuni  giorni. In 
quejlo  anno  che  fu  m d i i i i .a' uentifei  diiqouembre  morì  la  chiara, 
catohca,&  uirtuofa  Madama  I fabella  Reina  di  Spagna, a cuifucceffe  nel 
Regno  la  Reina  Giouanna , \&fu  chiamato  con  effo  lei  al  gcuemo  il  felice 
Re  Filippo,  & la  fua  itenuta  fi  differì  infino  al  cominciamento  dell’anno 
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movi.  Tfc l q Hai  tempo  ? imperadore, ancor  che  e’  noti  laftiaua  (fatte de 
re  alla  gita  del  f[e  Filippo  filo  figliuolo  in  Iffagna,fcce  dieta  nella  città  di 
Colonia, nella  quale  dipoi  l'hauer  trattato  quello  che  era  couencuole,andò 
con  efercito  adojfoil  Duca  di  Gueldrejlqualgli  fi  era  ribellato, & prendi 
dogli  perfora  di  arme  alcune  terre , lo  mifc  in  tanta  fircttcì^a  che  lo  co- 
finn fe  a dimandar  perdono , & egli  che  come  se  detto,  era  clemcntijfimo 
Trincipe,a  tempo  che  lo  poteua  dijlruggere  gli  per  donò, & uolgendofi  uer 
fo  Colonia,  ui  fu  riceuuto  congrd  fefia.Subito  l’anno  feguente  tenendoli  of 
fefo  dal  Fp  di  Ungheria, & di  Bobemiaper  cagion  dell’aiuto  cb’ejfo  banca 
dato  al  Conte  T alatino, e, per  che  di  nuouo  era  rubello  all'imperio,fece  efer 
cito,&  andò  contro  di  lui,&  entrando  peri' Ungheria  fece  in  lei  tanto  da 
no,  &ui  pofe  tanto [pauento  la  [ita  per  fona  C bel  Fe  d'angheria  con  ogni- 
b umiltà  cbiefe  la  pace, laquale  gli  fu  conceduta  con  te  conditioni  che  piac- 
que all' imperadore , & fi  rimafe  egli  dalla  guerra  . Fra  tanto  Luigi  I\c  di 
Francia , come  quello  che  non  teneua  nelf  animo  cbe'l  maritaggio  fra  fua 
figliuola  e’I  Vrincipe  Carioche  dipoi  come  fu  detto  ,fu  Fe  di  Spagna , & 
è boggidì  felicitino  imperadore  ,fifacejfe , an\i  iui  a pochi  giorni  la  ma 
rito  al  Duca  di  dirigo  lem , & Delfino  Francefco  fu  poi  F?  » & temeua  la 
guerra  dell' imperadore  fopra  il  Ducato  di  Melano , fece  lega  come  fi  dice - 
ua,  perpetua  col  Catbolico  Fp  Don  Fernando,  cheifiaua  per  dipartirli  di 
dragona,  & di  gi  re  a Tripoli, perciocbe  egli  afpettaua  il  f{e  Filippo,  ilqua 
le  ui  andò  al  cominciamento  pur  di  quejl'anno  mdvi.  Laqual  pace  fi  fece 
fra  li  due  con  prendere  il  F?  Catbolico  per  moglie  Madama  Germana, forel 
la  di  Monfiur  di  Foi , e il  mefe  di  ^Aprile  l'anno  foura  detto  lafrò  igouerni 
di  quei  Fegni,  & andò  in  dragona, e d'indi  a i^apoli  & fubito  l’ifiejfo  an 
no  a Venticinque  di  Settembre  pafiò  a miglior  uita  il  fclicijfimo  Fp  Filippo 
in  età  di  uentiotto  anni,&  la  fua  morte  fu  dolorofa,  e lagnmeuole  a tutti  < 
fuoifudditi , e molto  piu  ali  imperadore  fuo  padre  che  fe  ne  dolfe  efire  ina- 
meni e.  Dopo  la  fua  morte, per  e/fcr  la  Fpina  inferma,  & il  Trincipe  Carlo 
f ànciullo,  fu  chiamato  al  gouemo  di  quefti  Fpgniil  Ff  Catbolico  Don  Fer- 
nando, di  luppoli. Onde  egli  dipoi  a queflo  effetto  l’anno  chefcguì  appref- 
fo, uenne  in  ljpagna,&  al  gouemo  della  Fiandra,di  Olanda, & di  Zelandia 
fu  chiamato  l' imperadore  perambafeiadore  dei  mede  fimi  flati,  llqualcgli 
accettando  andò  fubito  in  Ftadra,cmifcin  loro  quella  forma  digiufiitia  et 
di  amininifirationc  che  era  diceuole.Dopo  quefio  ordinò  la  dieta  nella  cit- 
tà di  C o fi a^a, laquale  durò  dal  mefe  di  aprile  del fette, infino  allago  fio, 
ouegli  propofe  l’ offe fa  che  a lui  parca  di  hauer  riceuuto  da’  Vinitiani  dice . 
do  che  efftgli  teneuano  ufurpate  alcune  terre  dell'ut  ufiria , dolcuali  anco 
delfauorche  eglino  baueuano  dato  al  Fe  di  Francia  nella  prefa  di  Melano, 
dal  qual  Fel  imper.fi  rtputaua  forte  offefo,fi per  qucfl a cagione,  come  per 
bauere  egli  data  la  figliola  a Fracefco  Duca  di  jingol^hauèdo  prwiafat - 
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to  il  maritaggio  col  nipote  Carlo . Tropofe  fomigliantemcntc  il  difidcrvo* 
ch'egli  baueua  di  coronarli  in  Italia. Sopra laqual cofapraticaua  con  Ta •* 
pa  Giulio, che  in  quelli  tempi  baueua  ricouerata  Bologna , & altri  luoghi 
per  for\a  di  arme,ilche  haucua  procurato  egli  per  mettere  il  Bp  di  Francia 
ingclo[ia,c  in  fofjietto.Quejle  cofe  adunque  fi  trattarono  in  qtu/la  dietat  e 
fi  concbiufe  che  fi  face/Je guerra  cantra  Vinitiani,  e contra  quelli  che  uolef 
Jero  ^ar  l°ro  alut0'  Sfato  un  potente  efcrcito , cominciò  t impcradore  la 
no  di  /«  r guerra, e prefe  alcuni  luoghi  digiti  fi  ria  che  efjì  tentano,  e fece  loro  di  mal, 
g»rrr*  * ti  danni.  Ora /landò  le  co/c  in  quefh  termini,  Carlo  Duca  di  Gueldre(fccon 
Finii  inni*  cf)e  fi  fioficuaua/col  fattore  & av>to  del  Re  di  Francia  cominciò  a guer 

reggiai  nella  Brabatia.in  modo  che  l’imperadorc  hebbe  a lafciar  la  guerra 
de’  y initi  ani  ,&  andarfene  con  parte  della  Jua  gente  al  Joccorfo  della  Bra- 
bantialbenche  furono  innanzi  alcune  cofe  ch’io  lafcio ) con  laqualc  fece  re 
fificn^a  alla  furia  de'Gueldrtfi^gli  daneggiò  grandemente . Effcndo  ue 
mite  le  cofe  nello  fiato  che  sé  detto  di  fopra,  l'anno  M dv  i j i . morì  in  Fra 
eia  Lodouico  Duca  di  Melano, chiamato  il  Moro  che  dicemmo  che  fuprefo 
e priuo  dello  fiato,  e rimafero  Maffim\liano,e  Frane  e fico  fuoi figliuoli  nella 
corte  dell’mperadore  in  Lamagna . Trouandofi  dopo  quefioCimper udo- 
re in  Fiandra,alcuni  dicono  ad  infiamma  di  Tapa  Giulio  che  già  buoni  gior 
ni  teneaa  un  fuo  Legato  in  Lamagna, et  altri  a richiefia  di  Luigi  J{e  di  Fra 
eia, fi  trattò  cbcfaccffcro  inficmelcga  il  Tapa,/ mper udore,  & Ter  dinari 
do  Re  Catholico,e’l  Re  di  Francia  contra  i yinitiani  per  ricouerar  le  terre 
del  Ducato  di  Melano, che  da  effi  erano  pojfedute,  & dell'imperio,  & del 
patrimonio  della  cbiefa.Laqual  lega  fi  fece,&  cerne  il  Tapa  e il  He  di  Fra 
eia  non  la  f)cero,fe  non  pea  lo  proprio  e particolare  inter  e/foycofi  non  la  •/ 
feruarono,Je  nomi  tempo  che  lorparue  lòucnientr.  Venuto  l’anno  md  i x. 
il  primo  che  cominciò  la  imprefa,come  che  innanzi  egli  l'haueffc  comincia 
ta  particolarmente , fui  imperadore.'ìfacquero alcune  dii ut  ioni,  e fi) (petti 
nuota, via  finalmente  il  TapaJ'imper udore, &■  ilRe  di  Francia  lormoffero 
guerra  ciafcnno  dal  fuo  canto  con  grojfifiìmo  efercito . 1 Vinitiani  fecero 
c»  fiuri  ie  ior  genti , dcllequali  erano  capitani,  il  Conte  di  Titigliano , e'I  Sig.Bar 
it  ymii.*  toiameo  d'^Aluiano,  faui/], mo  nelle  cofe  della  guerra , e fueceffero  in  cotal 
* * guerra  di  molte  ^p/ft,  nelle  quali  per  raccontarle farebbe  mefliero  di  confu 

mare  a/fai  tempo,e  carta. Fu  l’auemmento  che  C lmper.tolfe  loro  molte  cit 
tà,  le  quali  furono  Tadoua,  Verona,  Vtcen\a,la  Cbiufa , Goritia,  & mol- 
te altre. E' l He  di  Franciaprefe  Crcma,Crcmona,Bcrgamo,  Bre/cia,e  Te - 
fchiera,&  altre  terre  del  Ducato  di  Melano. E papa  Giulio  hebbe  Rauina, 
Faenza, & lumia, e dipoi  prefe  Modani  & altre  terre.ll  Catbolico  He  Do 
Fernando  ricouerò  Br andato, T aranto  et  altri  luoghi  del  Regno  di  'L^apo 
li,  de  quali  nelle  pa/fate  imprefe  i Vinitiani  fi  erano  impadroniti.  Ma  tutto 
ebe  eglino  f off  ero  combattuti  da  tanti  Hf  e Trinciai. finalme  te  con  la  uirtà 
■ . e dili - 
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t diligila  loro  ricouer areno  la  maggior  fatte, e la  fin  importante  delle  cit 
tà  che  haucuano  perduto, e dtuennero  fiu  potenti  che  mai.  Ora  papa  Giu- 
lio,come  prudente xffen  dogli  da' Fini  nani  chiefta  la  pace, loro  la  coni edet 
te.lUjuale  offendo  i tenuto  in  rotea  col  pedi  Francia,  fece  che  Genoua  [e  gli 
ribellò. Da  chinaci  ur  chetar  fubito  m fé  [tifata,  e ditti  fion  nella  citte fa^e 
tirò  allaamicilia,&  intntionfuail  cardinale  , di  [anta  Crvcc  Bernardini 
di  Carli  aial  .tignale  era  flato  Legato  in  Lamagva , ey  alcuni  altri  car  ditta- 
li,ìquali  e [fendo  ratinati  infime  cominciarono  a chiamar  concilio  genera- 
le c otitra  il  papa,  adeguando  a qutfto  la  città  Tifa  . L imperadove , ben- 
che  ilpapa  banca  fatto  lega  con  Fiumani, n<m  lafciaua  di  feguuar  centra  iti 

di  ejfi  la  guerra , ma  fu  auiftto  che'l  Pedi  Francia  haueua  fndottoil  Duca 
di  Gueldre  a mouer  coatta  di  lui  le  arme, e lo  fouucniua  di  danari , pei  aneti 
tara  per  quefla  cagione, che  quantunque  ei  cercaffc  che  tutti  l‘aiutaJJcro> 

non  uoleua  che  altri  che  egli  haueffe  la  uittorit. 

Ter  quefla  cagione, e perche  il  Pg  di  Francia  haueua  cominciato  feifma 
nella  chiefaj'imperadorfì  partì  dipoi  dalla  fuaamiflà,cfccc  lega  col  papa 
benché  rimane ffe  alcuni  giorni  fofpefo.e  dubbiofo  .E'I  pe  di  Fr ancia  còtino 
uando  il  fuo  non  buono  intrndhncnto  fece  andar  molti  Vefcoui,ct altri  pre 
lati  a Tifa , one  egli  haueua  procurato  che’l  concilio  fi  raunafle , liquame 
Bernardino  Cardinal  di  Santa  Croce, e gli  altri  cardinali  della  Juafaltione 
ballettano  cominciato  a connotar  e, e qmui  non  fi, tenendo  ficuri,  dipoi  anda  v 
fono  a Melano. "Mandò  fomighantetncntepapa.Giulio  -A mbafciadori.c  let 
ter  e in  ìfpagnaal  pe  catolico,  chiedendogli  aita , laquale  incontanente  gli 
fu  promejfa,cpofcia  mandata. Et  egli  cominciò  conlefcomvmiucbe  aperfe 
guitareil  Pe  ai  Francia.  Eper  disfar  quel  falfoconcilio , chiamò  concilio 
generale  in  San  Giouanni  Laterano  di  poma  per  l'anno  feguente  thè  fu  del 
1 5 i z.E  faceuafi la  guerra  molto  crudele  da  ambedue  le  parti . E’I  f \e  di 
Francia  ingrofsò  molto  il fuo  efercito,efece  di  lui  capitano  Monfiur, di  Foi 
ilquale  andò  ad  a ff aitar  Bologna ,e  fe  ne  impadronì, e d indi  poi  andò  a Bte 
fcia,e  LaJ>rcfc  perforila  di  arme,  e la  faccheggiò  il  Cardinal  di  Sàta  Croce 
egli  fcifmatici  che J eco  erano.E pafsò  canto  auanti  la  loro  audacia  che  ma 
darono  a citare  il  papa  che  dotte (f e comparer  in  quello  che  efiiaddimanda 
nano  concilio. lipapa  bauendo  prima  mandato  molte  ammomtioni , bebbe 
a procedere  contra  di  loro, e gli  condannò, e priuò  di  tutte  le  lor  dignità, et 
beuefici.Taffando  adunque  le  cofe  innan  151  con  tutto  quel  male  che  fi  p'te- 
ua  fare,  uenuto  l’efercito  che’l  pe  catolico  bauea  mandato  in  aiuto  del  pa- 
pa, et  effendo  di  quello  capitano  Don  pimondo  di  Cardona,dopo  alcuni  fat  ^ 

ti  che  feguirono,t  capi  fi  accodarono, et  ulncro  alla  battaglia  prcjfo  a pa  mt  ^ pgl 
uenna  il  giorno  dcllaTafqua  di  Maggio  l’iflejfo  anno  15  1 a.  Laquale  nel  ue  ««m, 
re  fu  fanguinofa,e  crudele, quanto  altra  che  [offe  nel  mondo, e biche  rimafe 
ro  uincitori  i Fr  ance  fi, fu  ucci  fa  dalla  lor  parte  due  uolte  tanta  gite  che  de 
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i vinti,  fé  vinti  fi  po (fono  ad  diman  dar  coloro, del  cui  campo  rimafc  uno  fqua 
drone  di  fanteria  Spaguuola  intera, fenga  che  mai  fi  poteffe  rompere, e coji 
effo  pafsò  pcrmcy  di  tutti  mimici, ferina  che  alcuno  urdiffe  di 

feco,e  fu  morto  Monfiur  di  Fot, General  Francefe , e molta  della  nobilti 
Francia. Finalmente  i Francefi  rimafero  a tal  conditane  che  ^mccheelji 
foffero  uincitori, tutte  le  cofe  lor  fucceffero,  come  aumti  .Tercioc  e p - 
tifi  di  Ravenna  et  indùlgati  alla  volta  di  Melano, offendo  lor  capi 
{tur  della  Tallita, papa  Giulio  ricoverò  la  me  de  flou  Citta  di  penila,  & 
medefimamente  Bologna  cbchaucndo  ititefo il  face  effo  e a a £ » 

che  nel  principio  temeffe  affai, pofeia  che  hchbe  uguaglio  e tter°*. 
campo  de' Francefi  erarmafo  mal  trattatoci  fuoufato  animo, et  dpgZ 
fece  nuovi  faldati, eferiffe  a t Re, e principi  incitandoti  ^gueria  e ma 
un  Cardinal  all' impcradore,il(\ualc  tenendo  fi  off  e fo, come  s è , K 

di  Francia, iui  a pochi  giorni  mandò  m Italia  dalla  parte  i er  Jl 
cito  di  Svizzeri, e di  Tedefchi,e  Masftmiliano  Sforma Jiglmol  del  Duca  Lo 
douico  a ricoverar  lo  [lato  di  Melano  che  era  {lato  ^Pfdr  e>  fLer?°f.  fa* 
reva  che  coftfoffe  bifogno  che  per  le  prefenti  neceffitafl  fa“!F\bec*'  CJ° 
era  fuori  del  coveneuoleper  la  mucfiHvra  che  fu  fatta  da  principio  nel  fan 
civllo  Carlo  che  era  allora principe, per  le  cagioni dette  di  [opra,  lequdU 
fouerdno  a replicar  e, e quello  che  allora  fece  Maffimiluno,non  può  pregtu 
dicarle  fue  ragioni,  & tanto  maggiormente , ({fendo  egli 
età  che  non  Svena  ancora  credici  anni.  Entrando  adunque  il  DucaMaJt 
miltano  Sforma  in  Italia , pervenuto  a Verona  con  lo  $******&£ 
effondo  giunti  nel  fuo  campo  gli  Spagnuoli, e di  piu  quelli  eh  erano  ne 
del  ./«  uLloJpauL,  cb'  egli  -rr«cd  alUgW 
Cardinal  di  Santa  Croce,,  gii  altri  dtl  Concilio  die  di  Pi  fa!  e 

Melano, con  tutta  la  fretta  del  mondo  fi  dipartirono^  fuggiron 

e Mon(ìur  dalla  Vallila  Capitano  Francefe, lattando  quella  quant  W 
get  e che  gli  parve  nella  foriera  di  Melano, e di  Rrefcia,  e. dialc™'“?* 
'terre  abbandonò  le  città, e fi  nduffe  aTauia.oue  venendo  i turnici  ,fl  parti  di 

lei, e fuggì  ancora  egli  in  Francia,  . 

■ Onde  in  pochi  giorni  Maffimiliano  Sforma  » icouero  lo  flato  di  Me  , 

fSr  fu  ricevuto  nella  città  con  grande  allegrerà  del  popolo, con  lo  ****** 
fauor  dclCimperadorc, ancora  che  non  apparila  eh  effo gli  babbi»  datotn 
ttefiigione  . Etfubito  di  Genova  gli  vennero  ambafciadon  a fargli  ndt- 
remi#  a r allegrar  fi  fcco  effendo  che  i 

F rancia, & battevano  eletto  Duca,&  tenevano  affettata  lafortc\\a  detta 
Lenterna  ch'era  à diuotione  di  Francia. E nel  procefo  di  quefla  guerra, per 
tenere  il  Re  di  T^ouara  la  parte  del  Re  di  Francia  contra  il  papa , il  RfCa 
tholicò,W  Cimperadore,&  per  non  voler  dare  il  paffo  a gli  ef'rc'tl  SPa~ 
involigli  fu  tolto  il  fuo  Regno , & boggidi  lopofede  la  cafa  di 
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Dopo  lequali  cofe,et  altre  che  f accedettero  nelt entrar  del I armo  1 5 1 
ariti  due  di  Febraio  morì  in  Hpmapapa  Giulio  nel  decimo  anno  delfico  po  _ 
teficato,&  fu  dopo  la  fua  morte  eletto  papa  Giouanni  cardinale  de'  Medi 
ci  che  fdprefo  nella  rotta  di  F{auenna,&-  dipoi  libcrato,c  fuchiamato  Leo  iton 
nc  decimo.T^el  principio  del  cui  papato  il  He  di  Francia  mandò  Monftur  ditto  j 
della  Tramoglia , e il  Duca  di  Albania  con  un  grò  fio  efercito  in  Lombardia 
cantra  Majjimihano  Duca  di  Melano, ilquale  con  lo  aiuto  dell’ mper odor e , 

& degli  Sui^eri, uenne  feco  al  fatto  d'arme  preffoa  Tuonar  a , doue  era  il 
padre  flato  prefo,&  bauendo  la  uittoria  con  gran  danno  de'  Francefumor 
ti,&  fatti  prigioni  molti  di  loro,gli  cacciò  di  Lombardia , e rirnafc  pacifi- 
co Signore  , & perdi  il  Hp  di  Francia  la  Speranza  di  ricouerar  per  allora 
quello  flato. Subito  dopo  queflo  il  mede  fimo  anno  il  ualorofo  wiperadore  , 
uolendo  fare  intendere  al  ne  di  F rancia, eh' egli  baueffe  errato  in  non  con- 
feruar  fecola  lega  con  lui  fatta.fi colmarne  con  Hennco  He  d'Inghilterra 
che  già  era  nimico  del  I{e  di  Francia  ch'ei  entraffe  nella  Francia, e che  gli 
f ac  effe  crudelguerra.Ver  attendere  adunque  a quella  conuentione,  il  He 
cT Inghilterra  pajsò  in  Cales,&  entrando  nella  Francia, l'impcrador  uenne 
tol  fuo  efercito, & fi  congiunfe  con  lui.Contra  iquah  il  He  di  F rancia  non 
osò  di  combatter, benché  u'interueniffero  alcune  notabili  guffe.E,quantun 
que  l'imperadore e'I  He d' Inghilterra  tcneffero  affediata  Tcrouana, det- 
ta anticamente  Morino, due  mefi.mai  egli  non  fi  moffe  a foc correrla , onde 
quella  terra  fu  coftretta  a renderli, e prendendo  eglino  altri  luoghi,  andaro 
nofotto  la  città  di  Tornai, & hauendola  battuta , e combat  tuta  molto  fie- 
ramente,ella  fi  diede  all'imperadore  inficine  con  i cajlclli , e luoghi  conuici 
ili. Ma  con  tutto  ciò, di  uolcre,e  confcnttmentofno,il  He  d'Inghilterra  s'im 
padroni  egli  di  cotalcittà,e  di  tutti  quei  luoghi, e fece  di  gran  danno  perii 
pacfc,fenga  che  trouaffe  efercito  in  capagna  che  gli  fi  opponeffe , ofaceffe 
contrailo.  Hauea  fomigliantemcnte  l'imperadore  mandato  per  altra  par- 
te Vdalrico  Duca  di  Vitemberga  con  una  gran  banda  di  Sui\\eri  nella  Bor 
gogna, et  affediando  egli  la  città  di  Digio , et  effendo  la  cofa  a tal  termino 
che  fi  fperaua  di  ricouerar  quella  proumeia, gli  S ulceri  fecondo  il lor foli 
tocoflume,p  premio  di  cento  mila  ducati  che  dal  Fedi  Francia  gli  furono 
madati, e moffi  da  promeffa  di  hauerne  una  maggior  quantità  , fi  leuarono 
dall’  affedio,e  tornarono  alle  cafe  loro, mal  grado  del  Duca  di  ritemberga 
lor  capitano, ilqualc  co  la  fua gite  ueggendofi  beffato  , ritornò  ancora  egli 
nel  fuo  flato  . ^Ancone  parimente  che  flando  il  He  d’Inghilterra  a guer- 
reggiar nella  Francia,  il  He  di  Scoda  indotto  dal  He  di  trancia,  conia 
maggior  quantità  di  gente  ch’ei  potè  fare , entrò  nelle  terre  del  He  d’ In- 
ghilterra, a cui  per  far  refifienga  la  Hema  Catalina  fua  moglie , figliuola, 
del  He  catolico  di  Spagna,  fi  moffe  in  per  fona , &fece  muouert  alcuni  de 
prandi  buomim  del  fuo  legno  con  molta  fua  gente,  laquale  uenne  a bah 
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taglia  tol  dettò  pe  di  Scoda,  et  quantunque  la  uittariafoffc  dubhìofa. , & 
molto  difuguale  per  effere  il  pe  di  Scocia  flato  ucci fo, piegarono  le  cofe  lo 
ro  in  guifa  che  gli  Scote  fi  non  ardirono  di  appettare  i nituicipiuiu  campo,e 
fé  n'andarono  alle  lor  cafe , & gl’ Inglefi  entrarono  per  la  Scocia,e  pre/ero 
alcuni  luoghi, in  guifa  eh’ e (fendo  il  pe  d' Inghilterra  uincitore  in  Inghilter 
raper  l'aiuto  della  moglie, dr  in  Francia  per  quello  delt  imperadore,  torno 
uittoriofo  nel  fuo  pegno.  L’ imperadore  fece  il  me  de  fimo, e [fendo  che  lafua 
prefen\a  era  molto  neceffana  in  Lamagna,  percioche  in  V ormes  erano  na- 
te di  gran  difcordie,et  fattiont  fra  lo  fiato  Ecclefia(lico,&  iljecolare.Era, 
no  anco  gran  dijferen\e  fra  Guglielmo , & Luigi  Duchi  di  Bauiera , nipoti 
dell' Imperadore, figliuoli  del  Duca  liberto  fuo  cognato.L'  Imperadore  an 
dò  a trouargli,&  adattò  a un  certo  modo  le  di fc  or  die, in  guifa  che  gli  ri  dttf 
fe  in  pace. In  quello  mcdefimo  tempo  dell’anno  m p x 1 1 uìVinidani  ( non 
bo'potnto  effer  informalo  del  tempo ) fecero  lega  col  Re  di  Francia, baucn 
dola.praticata  il  Signor  Bartolomeo  dal  Pianò  Capitan  loro  ch’era  frigio 
ne  del  detto  pe,e  di  Andrea  Grifi  Getilbuomo  Pmitiano  che  dipoi  fu  uno 
de' piu  Uluftri  Dogi  che  habbia  bauuto  quella  Kcpubhca,  ilquale  fimilmcte 
era  prigione.  S ucce ffe  dipoi  cbe’l  medefimo  Bartolomeo  furottodagli  Spa 
gnuoli  prefjo  di  Picenga, effondo  General  de’  Pinitiani,  & da  pimondo  di 
Cordoni  Capitano  di  ejfi  Spagnnoli.Fccefi  dipoi  fimilmcte  pace  fra  Inghil 
terra, e Francii, prendendo  il  pe  di  Fracia  (che  poco  adietro  era  rimafo  ue 
dono)  per  moglie  Moria  forclla  del  Pe  d' Inghilterra, conciti  dipoi  che  furo 
no  fatte  le  nogje  uiffe  pochi  giorni , perciò  cìtefopr  a neri  nc  un  acuta,infcr- 
x mità,  della  quale  fi  morì,effendo  dici  fette  anni  ch'egli  balletta  tenuto  il  Pg 

gnu, il  primo  di  Gennaio  dell’anno  mdxii  n.EgU  fucccfic  il  piuuoltcno 
moto  Francefco  Duca  di  Angolati , come  il  piu  Jir  etto  parente  della  cafa 
peate . Il  pe  Francefco  adunque  dopo  che  fu  incoronato,  procurò  lega , & 
pace  con  t Imperadore . Onde  uenne  a trottarlo  Parigi  il  Conte  di  T^afaù 
e fi  conchiufenuouo  maritaggio  con  Carlo  imperadore  che  allora  era  Triti 
cipe  di  Spagna, e co  penata  jote  Uà  di  Claudia  Penta  di  Francia,  laqual  era 
morta, ilqual  maritaggio  dipoi  non  hebbe  effetto . E MajfimUano  accettò 
aUora  quello  maritaggio, e lo  tenne  buono,  fi  pie  occnpationi  che  egli  bone 
r ua  in  Lamag  ua,come  per  la  pace,c  ben  comune,  ilquale  fi  afpettaua  da  que 

fta  concordi  a.  E per  meglio  confcruarla,&  per  maggior  fermerà  della  pa 
ce  particolare  che  egli  haueua  fatto  con  Ladislao  pe  dVngheria,e  di  Boe- 
mia .deliberò, come  cefi  utile, di  maritar  la  infante  Maria  fan  nipote  aLo- 
douico  primogenito  del  pe  d'angheria , benché  allora  e'foffe  di  poca  età. 
Onde  fi  fece  dieta  in  Vienna  il  mefe  di  Maggio  l'anno  mille  cinquecento 
quindici  nella  quale  fi  raunarovo , Sigifm  indo  pe  di  Tolonia,  Ladislao  pe 
d'angheria  & di  Bohemia,<&  Lodonico  fuo  figliuolo, df  limpcraiore  ,ei 
Duchi  di  Bauiera.e  motti  altri  prgc-ipidt  Lamagna , e fifccero  lenone  del 
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ietto  Lodouico  principe  d Ungheria  con  Maria fua  nipote , tir  fi  cmtuenne 
di  douer  maritar  C infante  Don  Remante  di  Cafhglia  con  a nna  fuaforel- 
Usarne  dipoi  hcbbe  effetto, & hoggidì  regna  in  quegli  Hegni perla  morte 
ii  Lodonko  fuo  cognato, nella’ gufa  che  già  fi  è tocco  Acquali  no\ge  hebbe 
ro  compimento  doppia  morte  di  Mafiimliano  che  fu  l'anno  mdxxi.  In 
tanto fapendo  Frante  fio  He  di  Francia  diri  imperatore  era  intento  alle 
cofe  della  pace,  & fui  fefteggiarc, bauendapochi  giorni  innanzi  c on ferma 
téla  pace  con  Inghilterra , & con  Vmitiaxii,  conte  anco  haueua  fatto  col 
mede  fimo  mpcradorc,mife  inficme  tra  pochi  giorni  un  grand tfumo  eferci 
ro  di  Tedefcbi,et  di  Lan^canecb  con  propofiadi  off  altare  il  Duca  di  Mela - 
no.Haucdo  adunque  paffato  le  Alpi  con  tutto  ilfuo  cfcniio .& effendo  ar  \ T , 
rinato  preffo  a Turinoci  congitmjc  con  Carlo  Duca  di  Sauoia  fuo  \io , & 
dipoi  giunto  a yereelli,  arrivarono  quiui  infuo  fauore  due  mila  faldati  ma 
datigli  dd  Genoue fi, i quali  a infanga  del  Signor  Ottaviano  Fregofo  Duca 
toro  fi  erano  raccomandati  a Francia , & d'indi  pafsò  a Tfouara , laquale 
gli  fi  diede  fen^a  combatter e,  & pajfando  innanzi  alla  uolta  di  Mela- 
no, & fapendo  che’l  Duca  di  Melano  haueua  ejcrcito  di  Sumeri  che 
timperador  Mafsimttiano gli  haueua  mandato,  & intendala  di  rapprefen 
fargli  la  giornata, procurò  di  corromperli  con  danari, come  haueua  fatto  il 
He  Luigi,  quando  pr epe  il  padre  ieldctto  Duca,  & non  gli  uenendo  ciòfat 
io, perche  la  cojafuintcfa  da  nimtci.ticnne  feco  alla  giornata  tra  Melano, 
e Marignano, preffo  una  uilla, detta  Santa  Brigida. La  battaglia  fu  fi  fatta 
mente  fiera  che  fenga  dimofirarfi  Uuittotia,  furono  fopragmnti  dalla  not- 
te,e per  la'gr onde  ofcuritd  che  ui  cra,ri mafero  duàbattsreffcmp  che  Cu- 
na parte, né  l’altra  fi  potcffe  ritirar  e, e cofi  (Ietterò  tutta  la  notte  armati , 
appettando  il  giorno,  llqual  uenuto, tornarono  alla  battaglia , & in  quefto 
tempo  fi  (parfeper  il  campo, ch’eragiunto  il  Signor  Bartolameo  dal  Piano 
con  L'efercito  de'  Vinitiani,ilqualc  hauea  marciato  tutta  la  notte,  per  tro- 
ttar fi  in  aiuto  del  H?  di  Francia.Onde(come  fi  dice)  ueggendo gli  Suig^eri 
un  cofi  gran  foccorfofft  sbaragliarono, e cominciarono  a fuggire,  e la  uitto 
ria  rimafe  per  il  f{e  di  Francia, e fu  fopra  à poveri  Sumeri  fatta  una  cru- 
delifsima  uccifione.Hauuta  il  H?  di  Francia  una  cofi  notabile  uittoria , il  tl 
Duca  Mafsimiliano  ferrea  difender  la  città  fi  riduffe  nel  caflcllo,  e la  città  - 

fi  diede  al  He- di  Francia, e l fìmile  fecero  le  altre  città.  Effendo  il  Duca  off - 
fediato,&  combattuto  nel  caftello,non  oftante  chel'unper udore  lo  batte ff- 
fe  certificato  ch’ei  gli  mandar  ebbe  tofto  nuoue  genti  in  foccorfo,conucnne 
col  !\e,  & per  certa fomma  di  danari  ch’ei  gli  promi fe  di  dar  ciafcunanno, 
gli  rinunciò  il  titolo, & lo  fiato  di  Melano, e fi  mife  in  fuo  podere,  & andò 
in  Francia, oue  dipoi  morì . H He  di  Francia  fu  riccuuto  in  Melano , & 
intuitele  altre  città fen^a  refìftcn^a  . Diche  l’impcr udore  riccuégra n 
noia , & cominciò  ad  appreftar genti  per  ucnirt  inltalia.Ter  laqual  coffa 
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il  Re  di  Francia  procurò  di  far  lega  con  papa  Leone , ilquale  ueggendolo 
uittoriojòfgli  piacque  il  partito , & conucnncro  di  abboccar fi  in  Bologna , 
oue  fecero  la  lega.Dopo  laquale  il  He  ritornò  in  Fr ancia, la fciando  il  Duca 
di  Borbone  co  efercito  nello  flato  di  M ciano, e (fendo  raguagliato  , che  l’im 
peradore  era  perpaffare  in  ltalia,come  eglifece.In  queflo  tempo  a u enti- 
due  di  Gennaio, l'anno  moxvi.  morì  in  Madrigale fo  prefio  di  Guadalu- 
peil  catolico  He  Don  Fernando, & fu  chiamato  algoucrno,&  alla  Signo- 
ria di  quefli  Regni  l imperadore  Carlo, ilqual’ era  allora  in  età  di  fediti  an- 
ni,& ui  andò  l'anno  feguente. 

EJfcndofi  nella  maniera  che  s’è  detta, dal  flp  di  Francia  coquiflato  lofla 
T . . fo  di  Melano , iui  a pochi  giorni  l’impcrador  Mafiimiliano  pafsò  in  Italia 

di  Majfimi  àalla  parte  di  Verona  con  un  gride  efercito  che  egli  diflderaua  molto  di  ue 
luna  ini _ nirc  alle  mani  col  He  di  Fracia,e’l  Duca  di  Borbone  che  come  s’è  dctto,cra 
tatù . rimafo  in  Lobardia,non  osò  affettarlo, ma  entrò  in  Melano , e l imperadore 

non  fi  fermò  infino  ebegiunfe  alla  medefima  città, & affedioUa.Laqual  ccr 
to  fi  farebbe  prefa  in  pochi  giorni  ,Je  ella  fi  bauejfe  potuto  tenere, ma,  come 
fè  detto  i te  fori, eie  rendite  di  queflo  inuittifiimo  capitano  non  erano  ba- 
llanti per  foflener  le  guerre  che  egli  prendeua,  & a darle  paghe  ordinarie 
alle  genti  che  faceano  a ciò  di  meflieri.llche  fu  cagione  che  alcune  uolte  ci 
non  potè  colorire  di  gran  difegni.Et  oltre  a queflo  occorfe  anco  allora  la  in 
fermità  di  Ladislao  He  d Vngheria,di  cui  egli  (i  morì,&  nacquero  dopo  la 
fua  morte  cotali  difeordie  che  fi  per  la  pace  del  Regno, come  p la  difefa  con 
trainfedeli,ui  fu  chiamato  l'imperadore, per cioche  il  Re  Ladislao fuo figli 
uolo,  e genero  dell  imperadore, era  rimafo  fanciullo  d'età  di  poco  piu  di  die 
ci  anni. Onde  fu  aflretto  a taf  dar  la  guerra  di  Melano, & a uolgerft  in  La- 
magna,e rima/e  il  Re  di  Francia  col  poffeffo  di  quello  [iatoflnfnio  che  dipoi 
auenne  tutto  quello  che  habbiamo  ueduto. 

Ejfendo  ito  l' imperadore  per  cagion  cofl  necejfaria  in  Lamagna, con grf 
malageuole\\a  potè  foflener  la  pace  in  Vnghena,  peto  che  il  Re  Ladislao, 
come  s’è  detto,hauea  la/ ciato  per  tutori  del  Re  Luigi  fuo  figliuolo  ne  i Re- 
gni d‘Vngberia,et  di  Boemia, Mafsimiliano,  e Sigìjrh  ondo  fuo  proprio  fra- 
tello Re  di  Tolonia,ct  agli  Vngbcrifu  ciò  di  gran  dijpiacerc,  pei  oche  ulne 
ro  in  paura , che  quefli  due  principi  non  cercaffero  di  baucrc  il  Regno  per 
loro.  E, cofl  come  l'intSto  dell’ imperadore  non  era  altro,  che’ l bene  di  quei 
Regni, non  fi  curò  di  hauere  tanto  l’amminiflratione,  quanto  che  fi  deffe  or 
dine, fi  digouernogiufto,come  di  procurarla  difefa  conira  turchi  .E  que- 
flo fece  egli  infino  eh' c'uiffe,bauèdo  dato  il  dettogoucrno  ad  alcuni  de’  det 
ti  Regni, benché  con  grandif urna  diffi  cultà,e  cure, e franagli, ilebe  fi  conob  > 
he  molto  bene  per  li  danni, e per  le  calamità  che  alienerò  in  effi  Regni  dopo 
la  fua  morte. Occorfe  ancora  a queflo  tempo  che  conucnnc  all' imperadore 
• , ordinar  t andata  di  Carlo  allora  Re  di  Spagna  ne  i fuoi  Regni  .Ter  ilquale 

, • l « • *'  J effetto 


9 

» 


1 

t 

V 

i I 


74 Jt  S S I 74  1 L 1 jt  7^0.  J14 

effetto  fu  agretto  a porgere  orecchie  alle  nuouc  paci,e  tregue  che  erano  fla 
jf  moffe  dal  Re  di  Francia . Letjuali  fi  conchifero , e fi  conuennc  etiandio 
che  Carlo  prtdeffe  per  moglie  la  figliuola  del  Re  Luigi  che  prima  ciò  s’era 
diterminato  con  Renata.o  Ranca  fua  cognata, c fatto  qflo  accordo > o pari 
tado,&  amicitia  di  confentmito,e  confermatine  dell' imperadore  74afsi 
mi'iano  co  quel  piu  fermo  modo  che  conueniua(bcnche  ne  anco  quefle  no\ 

\e  fi  fecero)il  Re  Carlo  prendendo  la  benedittion  dall' imperadore  fuo  auo 
lo  s'imbarcò, e andò  ne'fuoi  Regni, ne' quali  arriuò  a diectnoue  di  Settebre  . * I 

del  m diti  i . che  fu  alla  terra  di  yillauiciofa  in  ^iuftria.Et  effondo  pa- 
ce fra  C imperadore , e'I.Re  di  Francia , e comunemente  nella  cbriflianitd, 
f imperadore  confumò  il  rimanente  difua  ulta  in  arnminifirar giufìitia,& 
in  riformare  i cofìumi,e  le  leggi  delle  terre  dell' imperio,  e trouando  in  tal 
guifa  le  cofe  in  pacifico , e buono  flato  gli  foprauenne  una  difenteria  che  lo  Meru  # 
lem  di  uita  a dodici  di  Gennaio  l'anno  mdxix  .effondo  in  età  di  cinquan  MafllmiUa 
tanuoue  anni, fecondo  il  C uff  ini  ano, e fecbdo  altri , di  feffantatre  ,nel  x x v.  nt. 
anno  del  fuo  imperio.  > 

Io  ho  trafcorfo  i fatti, e le  gradi,  tir  illuflri  uirtù  di  queflo  imperadore , 
molto  fuccintamenteper  feruar  la  forma  da  me  promeffa,e  continouata  in 
queflo  libro, quantunque , come  iodiffi  nel  principio  della  fua  uita, fé  io  ha 
ueffi  uoluto  difcriner  pienamete  le  fue  prodetge, farebbe  flato  mefliero  di 
effer  corfo per  un  lunghijffimo  campo , e fopra  tutto  haurebbe  ricercato  un 
grandi  fiimo  ingegno, & un  largbifiimo  fiume  di  eloquenza, di  che  io  mi  co-  ^ r 

nofeo  tanto  ignudo , quanto  in  queflo  principe  fi  trouò  abondan^a  d'ogni 
uirtù. Ter  cioche  egli  fu  tanto  liberale,  che  fe  e’  foffe  flato  Signore  di  tutte 
le  rendite, & entrate  del  mondo, gli  farebbe  flato  bifogno  di  tutte,  p far  le 
fpefe  e i doni  conformi  allagranderga  del fuo  animo.  Onde  ancor  che  foffe 
ro  molte  quelle  che  effo  banca,  fempre  furono  elle  poche  alla  graderò,  del 
la  fua  hberalitd.ru  dotato  di  tanta  forteti,  che  no  hebbe  mai  paura  in  pe 
ricolo, nè  in  qualfi  uoglia  imprefa,  & fatto  d'arme, e fu  uno  de  piu  temuti 
principi  del  mondo.Fu  molto  dinoto , e catolico  chnfltano , cr  tal  fi  morì, 
quale  egli  utffc , hauendo  dimandati, e riceuuti  i fagr amenti  neceffari,  con 
grade  animo, e diuotionc.Fu  di  chiari fiimo, c Angolare  ingegno, e di  molto 
favo  & ottimo  conftglio,fi  nelle  cofe  di  pace, come  in  quelle  di  guerra, e co 
me  che  egli  foffe  cofi  baflan  te  a darlo  altrui , non  diffregiògiamai  di  chie- 
derlo , e ritenerlo  da  coloro  che  gli  pareva  che  lo  amaffero , efojjero  atti  a 
coftgliarlo.Amò  oltre  modo  le  lettere, e gli  huomini  dotti, e diede  digra  do 
ni, e falari  a coloro  eh" erano  frgnalati  nelle  difciplinc  liberali.  Doleuafifor 
te, che  e [lèdo  fanciullo, no  [offe  flato  ammaefl  rato  eicellètemète  nelle  buo 
ne  lettere, e nella  pura,&  elegante  lingua  Latina, per  cioche  egli  haueaha 
unto  74aeflro  Barbaro, e nò  ben  fondato  nella  cadidcifia  di  detta  lingua,e 
tale  fu  quella  che  da  lui  fi  apprefe, ancora  che  dipoi  tenendo  nella  fua  corte 
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molti  hnomini  datti,uennta<agionedi  molte  cofc,  palame  ne  apparò  da 
fe  fteffo  col  lume  del  fuo  ingegno. Eranatur alme  te  inclinato  alle  co/e  della 
Toefia,in  gufa  ch'egli  compofein  uerfi  nella  fua  propria,  &mùafaueUa 
volgare  una  notabile  opera  de  i molti,e  diverfif  criceti  ch'egli  baueacorfi, 
laquale  fu  intitolata Jcbordant,& un altro  nobil  Libro,  chiamato  Torta 
ta  dell  honor  e. Oltre  al  fuo  chiaro  ingegno  hehbe  fedele,  e buona  memoria, 
tr  (penalmente  era  ella  marauigliòfa  in  cono feer gli  huomim,percioche  ca 
hit  cbt  una  fola  notte  haueffe  faucUatOtt  trattato  {eco  alcun  uegùtio  * ocur 
che  fi  traponeffe  gran  tempo  ch’egli  non  Utaueffc  veduto , lo  conefceua  di 
fubito  te  fi  ricordaua  di  lui.Fu  tanto  bone  fio, et  uergognofo,che  è cofa  mata 
uiglioft fiima  da  notare,  percioche  non  confentì  che  giuntai  alcuno  l o uedef 
fe  ignudo .T^è  mai  alla  prejewga  di  alcu  fuo  cameriera  o paggio  prefe  l’ori 
va’ e in  mano, nè  fece  altre  cofe  tali  più,ò  meno  diqueflo,e  quando  erama- 
lato,non  permife  che  alcun  nedeffe  la  fu  orina, fe  non  pochifiìmi,&  ecceU 
lentifiimi  Medici.  Fu  di  buona , & ottima  compie  filone,  & s amalo  affai 
ucltc, ma  di  malarie  leggeri, e di  poca  importan^a.lldtejiimo  cltc  aiuta (fe 
molto  lo  effere  egli  fempre  flato  tcmpcratifiimó  ùnsi  b ere j,  come  nel  man- 
giare ancora  che  affermano  che  la  fua  tavola  fu  fempre  (piai  di  da,  & egli 
prendeva  il  cibo  con  tanta  politela  che  era  gran  diletto*  vederlo . Fufi-r 
miniente  [offerenti fiimo  delle  fatiche  ingùifa  che  con  pochifitma  noia  paf 
fatia  freddo, caldo,  fame, e qualunque  altro  difagio,& meommodo.  Eferci - 
tò  molto  la  fua  per  fona  nell' armeggiar  e, & particolarmente  ingiofire , & 
in  torneameli, oltre  alle  guerre,  & alle  battaglie,  ncUcqualift  trovò  perfo 
talmente. Sopra  tuttofi i efiremamente  humano,  & facilc,&  benigno  nel 
conucrfar  con  i principi, e cortigiani, e con  tutti  ijuoi  famigliari,e  creati, e 
tanto  amichevole  a quei  chenegotiauano  che  col  fuo  afpetto.e  con  le  paro- 
le porgeua  loro  animo, e lettaua  tua  la  tema,  e la  vergogna  che  bauca  caufit 
to  in  efii  la  fua  prcfcnga.Tcr  lequah  fupreme  eccellente  per  le  altre  che 
io  lafcio  di  ftriuere,  ottenne  di  effere  il  piu  filmato,  e riputato  principe  del 
fuo  tempo , & obedito,  & amato  in  tutte  le  terre  dell'imperio, & vide  tot 
ti  ifuoi  figliuoli,  & i nipoti  Signori  della  maggior  parte  della  ebriftianitd . 
Et  è anco  da  credere  che  la  fua  anima  regni  nella  gl  oria  di  Dio, di  cuifujer 
ho  , & imitatore . Fu  dopo  la  fua  morte  eletto  imperadore  Carlo  Quinto , 
che  hoggidì  uiue.  I cui  egregi  fatti , & le  cui  beroiebe  virtù  ricercano  piti 
chiaro  Scrittore. 
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VITA  DI  CARLO, 

QJf  I N T O DI  QJT  ESTO  NOME 
CXr.  IMPER.jtDOR  RO M A 2{0  . 


I a non  mi  affaticherò  molto  nel  di- 
fcriuer  la  aita  di  Carlo  Quinto, pereto- 
che  effendo  di  frefea  memoria,  fi  ricor- 
da ogni /ino  quali  egli  fia  fiato  nelle 
fue  molte  operationi . Oltre  a ciò  trat- 
tano copiofamente  di  lui  M.Franccfcp 
Guicciardini  grauiffimo  fcrittore  nelle 
fue  Hifiorie , et  Monfignor  Giouio  pari 
mente  nelle  fue,  quantunque  fia  zaffato 
dal  mondo  dipoca  fede.Sengache  qua 
fi  tutte  le  fritture  di  nofiri  tempi  ra- 
gionano delle  attioni  di  qnefio  imperadore,  alle  quali  rimettendo  il  lettore» 

Votrà  pienamente  intendere  i particolari . Tfacque  adunque  1 impera-  ^ 

dor  Carlo  da  lato  di  padre  da’ Signori,  & Cefari  di  cafa  d „ dufiria , da  la*  cari»  r. 

10  di  madre  da  gli  antichi  Re  di  Spagna,  & iauola  paterna  fu  della  cqfa 
di  Francia  in  quefla  maniera  . Carlo  Quinto  Re  di  Francia  cognominato 

11  prudente  diede  la  Borgogna  a Filippo  fuo  fratello  minore.  Di  Filippo 

ebehebbe  per  donna  la  Signora  Margarita  figliuola  unica  di  Lodouico 
Conte  della  Fiandra  nacque  Giouanui , ilquale  fu  padre  di  Filippo  che 
generò  Carlo  Duca  di  Borgogna  le  cui  guerre  fatte  con  Luigi  x i . Re  di 
Francia  furono  fentte  dall’argentone  . Qjieflo  Carlo  morto  in  un  fat- 
to d'arme  a fao  lafciò  la  Signora  Maria  fua  figliuola  berede  di  tutto 

lo  fiato,  laquale  hebbe  per  marito  Mafiimiliaiio  imperadore  ,&  fece  Fi- 
lippo, ilqualtolfe  per  donna  la  Signora  Giouanna  figliuola  del  Re  Ferdi- 
nando Re  d’ Magona,  di  Spagna , & generò  Carlo  Quinto  imperando- 

le. Et  perche  il  Re  Ferdinando  refiòjcn\a  maf chi,  fi  adottò  per  i- 
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Molo  Filippo  fuo  genero , ilquale  dopo  la  morte  del  fuocero  diuentò  He  di 
Spagna,  & per  quefla  uia  la  capa  d’o4  ufiria  bebbe  in  fu  a Signoria  la  Bor- 
gogna, la  Fiandra  & la  Spagna. Quanto  poi  a Jua  madre  l'auolo  Ferdinan 
do  He  di  Spagna  bebbe  per  moglie  la  Sig.Ifabetta  figliuola  unica  di  Giona 
ni  fecondo  He  di  Spagna , & dopo  C ac  qui  fio  del  Regno  di  TS^apoli  generò 
di  lei  Giouannifljabclla,  Giouanna , hi  ma , & Caterina , ma  morto  Gio- 
vanni , & I fabella  ferina  figliuoli , la  fuccejjton  del  Regno  per  le  leggi  di 
Spagna , uenne  alla  Signoria  Giouanna  come  alla  maggior  dell' altre.  Ma 
l\Au firia  per  la  diuifìone  della  ber  edita  peruenne  a Ferdinando  fratello  di 
Carlo  quinto, ilquale  anco  effofu  imperadore  & padre  del  prefente  Maf- 
fimihano  imperador  fecondo  di  que fio  nome . Ora  Carlo  nacque  in  Gant 
città  della  Fiandra  chiamata  da  Latini  Gandauio , & nacque  l'anno  Mille 
cinquecento,  alli  xx  i i i i.  di  Febr  aio , il  giorno  difanto  Mattina  il - 
qual  giorno  fi  notò  che  fuffe  grandemente  fortunato  per  lui,  attento  che  » 
in  dinerfe  parti  del  mondo  gli  fuccejfero  in  cotal  giorno  di  gran  cofe  & ot  \ 
tenne  d'honorate  uittorie ,fi  come  perl'attioni  di  lui  defcritte  dal  Guicciar 
dini  & dal  Giouio  fi  può  ampiamente  uedcre . Giunto  a gli  anni  della  co - 
gnitione,  ancora  ch'affai  fanciulle  tto(  per  cioche  fuo  padre  morendo  lo  la- 
fciò  di  v i .anni ) fu  mandato  da  Mafjimiliano  in  Maclinia  città  della  Bra 
bantia  ad  apprender  lettere,  & buoni  coftumi . Fu  fuo  maeflro  Adriano 
di  Fiorendo  del  quale  in  quella  prouincia  non  ni  era  neffv.no  che  [offe  piu 
di  lutfamofo  per  nome  di  falda  dottrina, nè  piu  honorato  di  lode, di  conti- 
nenza,e di  cafiità,nè  piu  ornato  di  modcfiia  di  uita,  iinnoccntia,  e di  re- 
ligione fi  come  l’efito  della  fua  uita  fece  uedcre, per  che  diuentò  Cardinale , 
fu  fatto  Tontefice  dopo  la  morte  di  Leon  x . & chiamoffi  Adriano  Se  fio . 

Ma  negli  effercitij  dell' armi  fu  fitto  la  difciplina  di  Carlo  Ccurio  ualoro- 
fo  huomo  di  quell'età . Tarue  che  nelle  lettere  face  [fé  poco  profitto,  non- 
dimeno apprefe  la  lingua  Spagnuolafia  Tedefca  & la  Franccfc  . La  lati- 
na intendeua  cofi  goffamente . Vero  fi  dilettami  di  leggere  tre  libri  fola- 
mente  liquali  rffo  haueua  fatto  tradurre  in  lingua" fua  propria . L'uno  per 
tìnftitutione  della  uita  dulie , & que  fio  fu  il  Cortigiano  del  Conte  Balda- 
far  da  Cafliglione,  f altro  per  le  cofe  di  flato , & que  fio  fu  il  Vrincipe  co* 
Difcorfi  del  MacchiaueUo,&  il  ter\o  per  gli  ordini  della  militìa , & que - 
fio  fu  la  Htfloria  con  tutte  le  altre  cofe  di  Voltbio . Ma  egli  fi  dilettò  mol- 
to piu  dell' armi  come  quelle  che  oltra  la  religione  fono  il  nero  fondamento 
de  Regni, & però  fempreftimò  piu  che  ogni  altro  huomo  del  mondo  le  co- 
fe di  guerra.  Era  pratico  nella  materia  delt artigliar  ia,fapeua  ottima  * „ 

mente  porre  in  ordinanza  gli  efferciti . Gli  alloggiava  con  gran  mae- 

flria , & fapeua  tutti  i modi  da  ijpugnar  le  città,  di  maniera  che  gli  po- 
terono felicemente  fuccedere  tutte  quelle  mprcfc,ò  la  maggior  parte, 
alle  quali  egli  fi  pofe  . La  ftatura  del  corpo  fuo  non  era  punto  graffa. 
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ma  con  gagliarda  compofitionp  dincrui  forti/iima  , R ferma.  Rane- 
tta le  mani  molto  grandi  ,R  robufie , Raccomodate  a pigliar  t'armi , le  Sut*rt  * 
gambe  bcUifsimc,&  mufcole ,diritte,  & con  giu/l  t proportene ,ilche  maf  c*r  r' 
fintamente  fi  uedeua  allora  quando  era  a cauallo , perciocbe  egli  canai - 
catta  con  tanta  dignità  , & mac firia  che  quando  era  armato , R (fingeva 
R rimetteva  il  cauallo , patena  che  non  fìpotefic  trottare  né  piu  bello  , 
nè  piu  unto  , nè  a portar  il  pefo  dell' armi , piu  patiente  caualier  di  lui . 

Era  il  uolto  tutto  chiaro  per  una  certa  politela  grata , R d’argento , gli 
occhi  amarri , R foaui , nè  per  alcuna  terribil Jètterità  punto  fpauenteuo- 
li , R oltre  a ciò  molto  accommodati  a nobil  uergogna , R uirtl  modeftia. 
Haueuailnafounpoco  aquilino,  ilquale  fegno  di  grandeg^a  d'animo  fu 
offeruato  ancora  dagli  antichi  ne  He  de’  Terfì  . Il  mento  era  cofi  un 
pochetto  (finto  infuori  che  gli  toglieua  un  certo  che  di  uaghegga  , ma 
quel  che  gli  aggiungete  grauità  fiotto  una  barba  bionda,  portaua  i ca- 
pelli di  color  d'oro  a ufio  degli  imper adori  Romani  , tagliati ameggp 
orecchio  . Si  fiima  da’  fiaui  che  non  fita  fiato  mai  httomo  che  fiufie  piu  ^ 
compofto,  piu  auertito  ,R  piugiuditiofio  di  lui , perciocbe  con  un  certo  ^r/#  y% 
mouimento  ch’cjfio  accompagnate  con  le  fiue  parole  prudenti  , moucua 
le  perfionea  marauiglia  del  fino  procedere  . Era  bimani  filmo  nelle  pa- 
role, maperplefio  di  modo  ch’il  fiuo  ragionare  fi  poteua  fiempre  inten- 
dere con  dinerjì  /enfi  , onde  e(Jofi  fialuaita  con  interprctationi  quando 
gli  tornaua  bene, dicendo  che  il Juo  concetto  fi  doueua  intendere  al  tale, et 
al  tal  modo  . 7v£o«  s' adirate  mai  , ma  fiempre  colueroin  bocca  , con 
lajferanga  in  Dio  , R col  fiondarle  fiue  co/e  fu  la  ragione  , fiodisfiace- 
ua  chi  iajcoltaua  . Tacile  nfipofle  non  fi  njblueua  troppo  prcflo,  ma  pri- 
ma le  configtiaie , R poi  concludete , ma  però  uoleua  che  le  cenclufioni 
dipende  fiero  da  lui  jolo  . Teneua  gran  conto  di  chi  gli  poteua  nuocere 
Rgiouarc  , manonlomoftraua  punto  in  apparenga  , per  mantener  la 
fiua  riputatone  in  grandegga  . Tslon  era  fianguinolento , nè  Mendicati - 
ho  de’/uoi  nemici  , ma  gli  deliberava  finga  difiruggerli . l\ade  volte 
punì  i fiuoi  fieruitori , Rminifiri , ma  li  fiopportaua  ne  i loro  difetti . 

Et  ancora  che  dagli  inuidiofigli  fiofie  oppojla  la  crudeltà  nelle  cofie  di  Ro- 
ve,R  nelle  morti  de’ figliuoli  di  Francia,  fili pietofo,R  humatto , R ima - 
Ugni  lo  calunniarono  a torto  . Quanto  agli  amici  già  fatti  grandi  da  lui 
gli  mantencua  coftantemente , Rfe  fientiua parlar  di  loro  men  che  be- 
ne , credeva  piu  tofto  al  fiuo  giudici o che  ali  altrui  parole  , riputando- 
lefife  fio  o iiiuiàiofc  o maligne  r Era  acerrimo  difenjore  de' fiuoi  *4mba~ 
fetadori , ancora  ch'efii  commcttefiero  qualche  cofia  che  non  fiofie  da  com- 
portare.perche  e fio  umana  di  ejjer  bene  auifiato , e fiapeua  il  tutto  da  tut- 
te le  parti  del  mondo . Difcorrcua  J opra  i negotij  quattro,  e cinque  bore, e 
fcriucua  le  ragioni  dall' una  par  tc>c  dall' altra  per  confider arie  meglio,  R 
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però-  il  fuo  ragionare  era  coft  bene  intefo  ,giuflificato , ordinato , tir  cow~ 
nudo  infierite,  & tutto  d'un  ptTtfp  che  chi  intendeua  il  principio  del  nego- 
tio  , comprendeva  incontanente  il  fuo  fine  ,ptrciocbe  effo  conofceuamol- 
to  la  natura  di  quei  Trincipi  co' quali  e fio  trattaua , & fpendeua  gran  te  m 
pfi  nello  battere  piena  notitia,ondc  trattava  con  ejfo  loro  con  uiue  ragionò. 

non  con  generalità,  & tencua  uiui  i ucgoiii  per  tutte  le  parti  affettan- 
do l opportunità ,&  la  maturità  del  tempo  con  l'occaftonc  d’cjfeguirc . Di 
qui  najceuache  per  nfpctto  delle  fic  tende, era  mortificato  in  tutti  t piace- 
ri . Quanto  alle  leggi  era  giu  fio,  & faceua  profetane  di  mantenerla  pa- 
rola , & di  prepor  lo  bonore  fuo  a tutte  l altre  cefo  del  mondo, onde  chiun- 
queficleua  acijuiftar  la  fua  gratia  tifava  il  me\o dello  binare, della  mo- 
de flia  , & della  religione , alla  quale  era  tanto  dedito  che  fi  communicauo. 
quattro  uolte  l’anno . Era  patientiffimo  nell' audienci,  & afcoltaua  cofi  i 
grandi  come  i piccioli  con  molta  attentione , & quantunque  fi  rifolueffe. 
tardi  cofi  nelle  Jue  , come  nell’altrui  cofe,  tuttauia  concbiudea prudente- 
mente , & conccdeua  largamente , ancora  che  chi  lo  biafimaua  di  quefto 
die  effe  cheta  tardo  ir  re  fallito , e chilo  lodaua  diceffe  ch’era  riferuato 

- & cauto.  Quanto  alla  liberalità',  fu  tenuto  piuauaro  che  liberale,  & 

maffimamente  co’  fuoi fcr nidori,  i quali effi intratteneua  con  la  fperan\a 
molti  anni , ma  quando  rimuncraua , fe  bene  era  fiato  affai  dalia  affai  per 
cioche  batteva  grandifjìmo  modo  di  donar  commende  delti  tre  ordini  di  ca 
ualleria  che  fono  in  Spagna,  yefcouadi.  Badie,  titoli,  ujficij,  & altri  pro- 
ucnti,  nondimeno  pareua  che  nel  donare  carcTgafJc  molto  pini  Fiammin- 
ghi che  gli  Spagnuoli,& gli  Italiani . Era  largo  co  capitani  che  lo  haticua 
no  feruito  alla  guerra , & con  chi  egli  amaua , ma  Untamente . "Moflraua 
d’amar  la  pace,  & di  non  uoler  la  gucrra,fe  non  prouocato . In  [emina  era 
effemplare  a tutti  con  la  fua  uita , & s afienaia  da  tutti  li  uiivj  che  gli  po- 
tè[fero  macchiarla  confcicntia , & il  nome . Operò  gran  cofe  per  uia  del 
nego t io  nel  quale  fu  molto  maggior  che  nettarmi,  ancora  che  nell’ armi  fìa 
fiato  inuma  bile, c fcn^Apari.  Si  leuaua  tardi, & dopoiL’ejferueflito  (non 
^altroché  di  fcta,dipanno,  & Prettamente, &fiu  lofio  da  privato  gerr- 
tilhuomo.che  da  Signore, ma  con grondiffirnaattillatura)  udiva  una  mef- 
•fafitcreta  per  l’anima  deU’vipcradr-ce,&  poidaua  audier,^a,& [pedina 
diuerfe  facende . Indi  ufcitu  iL  camera  afe  al tauajin  altra  me  (fa  publtca 
• nella  capelli.  Laqual  finita  andana  a tavola,  di.modo  thè  nella  fua  corte  fi 
. diceva,  in  proverbio , dalla  meffaalla  menfa . mangiava  affai  ,&  cofe  ge- 
Twur  i • neratiue dihtimoTigrejJì,& uifcofi,dal qval.mangiarc procederne legot 
.te , & l'afrno,  lequali  infermità , nell'età  fua  piu  matura  lo  tormentarono 
affai , & fpetialmente  le  gotte  ,lequali  erano  di  cofi  maligna  natura  che 
mandàdo  ifumi  dello  flomaco  al  capo  lo  mettevano  fpeffo  in  forfè  della  fua 
vita,  laquale  effo  tencua  di  certo  che  farebbe  fiatabreue  ccn  tutto  ciò 
s.  quando 
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quando  flava  bene  non  fi  curaua  di  medici , quafi  che  non  baueffe  da  ritor- 
nare a in  fermar  fi, & la  fera  mangiando  poco  , credeva  di  riparare  aldi' 

/ ordine  delia  mattina. Dopo  mangiare  daua  audienci , ep-  talhora  n*,*at° 
in  fecreto  paffauailtempo  col  difcgnar  qualche  pianta  di  fartela  o d al- 
tro edificio , ma  per  lo  piu  folcici  [chetare,  & burlare  con  un  fiorano 
•polono,o  con  Adriano  fuo  aiutante  di  camera  ,&  fpcffo  con  Baro  n Mo- 
falconetto  fuo  Mafiro  di  cafa , delia  cui  conuerfatione  (per  cffcr  colui  fa- 
ceto,& arguto  )ne  tr  aliena  grandi  fimo  piacere,  & diletto , Andava  tal 
uolta  alla  caccia  con  otto, o dieci  cauallialpiu,  & tornaua  ben  JpeJJo  con 
due  ccrui  o con  due  cignali . Tirana  talhora  difchioppoje  non  altro  a co - 
lombi, a cornacchie, & a cofì fatti  animali, & in  cotalifuoipajfatevipi  non 
(bendeua  cento  ducati  Canno,  tanto  era  effo intento  alle  cofe importanti . 
Vfaua  la  medefima  parfimonia  nel  uefiir  della  corte, nelle  fialle  ,nc  gli  ab- 
bigliamenti di  cafa,&  in  tali  altri  ornamenti, in  tanto  chefe  affibbiando^ 
oli  fi  fuffe  rotta  una  firingaCannodatia  inficmc , &fe  ne  feruiua  per  non 

perder  quel  tempo  a farne  cercar  duna  nuquì  . Et  la  fu  a parfimonia  era 

tale  che  no  fi  trouaua  buomo  che  per  duci  fendigli  (pende f e meglio  di  lui , 
da  indi  m fu  non  paffando  C altre  (fiefe  per  lefue  mani  fucata  come  gli  altri 
Trincipi  che  fi  rimettono  alla  altrui  fcdc,ancora  eh  egli  ufajfe  ogni  eJ{i,,l~ 
fi  ti  (lima  diligenza  per  intendere  ogni  particolare  delle  Jue  cofe , & cl/ effo 
uoleffe  intendere  doue  fi  (pendejfe  il  danaro  per  fino  a uno  feudo, tanto  era 
diluente, & accurato  delfuo . La  umù  adunque , e le  belle  parti  di  quefo 
fivnorc , & la  potenza  che  effobaueua  piu  che  ne  fino  altro  principe  de 
fuoi  tempi , mollerò  gli  Elettori  in  Lamagna  a crearlo  imperatore . Et 

l'anno  Mille  cinquecento  trenta  e fendo  di  età  di  xxx.  anni  fu  coronato 

in  Bologna  da  papa  Clemente fetfimo . L*  coronqtione  fubeUiffima  *fiPe* 
apparato  di  ricchi  finta  pompa, come  anco  per  frequenta  di  popoli , & di 
Signori  che  intervennero  a cofi folcirne  ceremonia . Ma  tanto  piu  fu  que- 
llo atto  notabde,quant0  che  Cimperadore  mofo  dalla  fua  naturai  clemen- 
za, perdonò  al  Duca  di  Melano  tutte  le  colpe  che  gli  erano  fiate  oppofie^ 
dal  Stguor  Antonio  d<t  Ltua,&  dagli  altri  miniftri  di  Carlo , egli  refiituì 
il  Ducato  congrandiffìmo  contento  di  tutti  i principi  d’italiagrandcmen- 
te  infofpcttiti  che  non  noie  fe  farfi  Monarca  . Furono  le  cerimonie  lun- 
gbiffime , ma  tanto  piu  illufinin  quefloCefarc  » quanto  ch'efo  innanzi  a 

qaefioacto,baneqjòggiogato  l'alterezza  del  pontefice,  & prefo  il  df 
Francia  a?  auia , onde  era  divenuto  formidqbilea  tutto  dii  mondo  per  In 
felicità  de  Ha  fica  fomma  fortuna  . Era  anco  riguardeuole , per  e fer fi  tro- 
ttate fiotto  il Juo  gloriafonome , le  nuove  Spagne , onde  pareua  che  Dio  fa- 
vorendolo per  tuui  i uerfi, acetiche  ti  fua  gloria  che  non  poteua  capire  in 
quefio  mondo  baueffe  doue  e filar  e, gli  baueffe  aperto  un  altro  nuovo  mon 
do, non  fienai  fiupore  de' tempi  nofirijpoi  che  s' crono  ritrouate  tante  prò- 
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uincie  j tanti  popoli , & tante  città , a gloria  di  Gesù  Cbri/ìo,  col  carrai* 
tcrc  d eleni  finto  battefimo  furono  tutti  fognati . Toi  che  l'imperadore 
Dcbbe  l'autfo  della  fua  elettionc,  venuto  in  Germania, & coronatofi  in  A- 
quifgrana  fece  una  dieta  in  P' or  malia  douefi  chiamò  Martino  Latterò , il- 
quate  banca  cominciato  tre  anni  innanzi  a vomitare  il  veleno  colquale  ef 
fo  ha  infettato  tutta  la  chriflianità  ,&  hauendo  in  quella  ordinato  (non 
potendo  piutolerar  la  fua  sfacciata  infoienti  ) che  fujfero  abbrujciatii 
fuoi  libri  fcriffe  contra  effo  una  polita  di  fua  mano  a principi  della  Gema 
nia  che  non  lo  dotte  fiero  favorire, nè  afcoltare , & lo  bandì  della  fua  corte  , 
& di  tutte  le  città  dell’imperio  .Et  mentre  che  ef]o  era  occupato  in  que- 
lli negoiijfu  auifato  tF  una  folleuatione  che  s’era  fatta  in  Spagna  per  la  fua 
ab  fenica, ma  battendo  fcritto  per  il  fuo  fecretario  al  cardinale  Adriano  fuo 
precettore,  & alt  Ammirante  di  Ca/ìiglia  in  Spagna  che  uedeffero  d'ac- 
quetar quei  rumori, fi  rifolfe  di  prendere  l’arme  contra  il  I{e  rrancefcoil- 
quale  era  flato  fuo  grandi  (fimo  competitore  nell'  elettionc  all'imperio, per- 
che fatto  lega  con  papa  Lione  Decimo  fotto  prete  fio  di  reflituir  nel  fuo  Dh 
Calo  Francefco  sforma,  ribcbbcneUa  Fiandra  la  città  di  Tornai-,  la  quale 
i Frane  e fi  glihaueuano  per  molti  anni  innanzi  occupata  . Ma  venuto  a 
morte  Lione,  fece  lega  con  Adriano  papa  che  gli  era  flato  precettore , & 
moffe  l'armi  nella  Lombardia  contra  i Franccfi,&  collegatvfì  col  f{c  di  In- 
ghiltcrr a. ritornato  a uedere  la  Spagna  perdonò  a fedutofi  di  quella  pro- 
vincia. In  queflo  me\o  battendo  tifato  grandi fjìme  cortefte  a Francefco  Cor 
tefe  che  gli  hauca  fcopcrto  F Indie  occidentali  uolle  che  fi  trouaffero  tifo - 
le  Moluccbe,  & fece  accordo  coll[e  di  T ortogallo  fopraquefla  nautga - 
tione.  Indiuoltatofi  alle  cofe  d'Italia  fece  legacon  quei  potentati  per  ri- 
cetto di  rimettere  il  Duca  di  Milano  (come  s'è  detto)  ma  abbandonato  da 
confederati  mandò  in  Italia  Borbone  in  foccorfo  del  Signor  Antonio  da 
Licita  che  era  ajfediato  in  Tauia . Quitti  uenuto  alle  mani  co'  Fr  ance  fi,  il 
t{c  Francefco  vi  fu  prefo  con  tutti  t capi  principali  della  fua  corte  , Falle* 
gre^a  di  Carlo  fu  grónde1,  perche  fatto  condurre  line  in  Madril  ,&ef • 
fendo  per  dolore  ammalatolo  andò  a infittire, & confortatolo  apenfarbe 
ne, poi  che  hebbe  per  lettere  dei  Mar  che  fe  di  Tefcara  intefo  che  i princi- 
pi del  mondo  s’ erano  accordali  contra  di  lui  per  la  prefura  del  ne  di  Fran- 
cia fatto  nuovo  difegno , diede  al  ne  per  moglie  Eleonora  fua  forella,  & 
lo  libeVò'pcr  dui  milioni  tf  oro.  Indi  prefe  per  moglie  la  figliuola  del  ne  di 
, 7* ortogallo, colquale  era  uenuto  in  differenza  per  le  ifole  Moluccbe ; & ai- 
quale  poi  effo  l'impegnò  per  certa  fomma  di  danari,  fece  le  no\%c  in  Sivi- 
glia,tir  andato  fine  con  la  moglie  a Granata,  intefe  la  lega  che  il  ne  Trance 
feo  dopo  la  pia  libcratione  ordinava  cantra  di  lui  co' principi  Italiani. Sde 
gnatoper  queflo  grandemente, & dolutoli  con  ditterfì  auibafciadori  fi pre 
parò  aUagncrratèr  fece fuo  generale  in  Italia  il  Duca  di  Borbone , ilqua • 
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le  udendo  quanto  Clemente  fife  contrario  all’imperadore  condotto  l'efi  ^ ^ ^ 
(ferrite  a !\oma  la  prefe  , & morto  Borbone,  l’efier cito  focheggiò  crudet- 
mente  y uellacittà  . Irla  poi  che  il  papa  che  sera  ritirato  in  cafleUofu  li- 
bero, battendo  Carlo  accettato  la  disfida  di  combattere  a corpo  a corpo  col 
l{e  di  trancia,  & meffo  per  Viceré  di  Tfapoli  il  "Principe  d' Or  auge  fece  pa 
ce  co  Principi  cbrifiiani  . Indi  uenuto  in  Italia  fi  coronò  in  Bologna  eoa 
f ole  nmj fimi  pompa  per  mano  di  Clemente  fettimo , & refiituito  il  Ducato 
di  Milano  al  Duca  trancefco  Sforma  che  perauitigli  era  uenuto  in  difgra 
tia  per  fofpetto  di  ribellione, mandò  il  Principe  d’Orange,per  ricbiefia  del 
Papa  ali’ impre fa  della  città  di  fiorendo  laquale  battuta  d'accordo  diede 
alla  cafa  de  Medici . Et  ritornato  in  Germania  fece  in  s lugufia  coronar 
Bp  de'  ^owuhi  ter dinando fuo fratello, et  fpofta  la  uenuto  del  turco  in  Vii - 
garia  a Principi  della  dieta,  fi  rifoluè  d’andar  centra  al  T ureo  a Vienna  , 
al  quale  prefentata  la  battaglia , il  Turco  inuilito  fi  fuggì  d'Vngariacon 
-grandtffimo  bonor  dell' imper odore.  Indi  a non  molto  tempo  mandò  l'ar- 
mata folto  Andrea  Dona  a foccorrer  Corone  in  fauor  de  Greci  contra  iL 
Turco . Et  poi  che  bebbe  acqui  fiate  le  cofe  del  Langrauio  ,e  puniti  i ribat-  . j 

telati, andò  ali'imprefa  di  T unifi  per  rimetterui  il  che  era  fiato  fcàc- 

ciato.  Et  pr e fa  la  Goletta  ruppe  Barbarojfi  ,&  liberò  xxi  i . mila  febia- 
ui . Bfmeffo  il  f{e  in  T unifi  ritornò  in  Italia , & rifilato  Tfapoli  ,&■  no- 
ma , affali  il  Bc  trancefco  nella  Prouen^a  contra  il  parer  de" furi  capitani, 
ma  non  hauendo  potuto  far  nulla,  fece  tregua  col  Re, & abboccatoli  con 
ejfo  & col  Papafinfteme  a ne  ritornò  in  Spagna . Et  fitta  lega 

col  "Papa  & con  Vinitiani  contra ilTurco,uennero  alla  Prcucfa doue  l’ar 
mate  fen\a  far  niente  fi  diffolfero . V/cito  poi  di  Spagna,  & uenuto  a Pa - 
rigifu  raccolto  dal  Re  con  grandi ffimafefla  e pajsò  in  trancia  a gafiigare  i 
Gantefi . Ma  non  uolcndo  inuefìire  il  Duca  di  Orliens  del  Ducato  di  Mila 
no  fi  come  baueua  promeffo  al  Ri  Francefco  ,fi  ruppe  di  nuouo  con  effo  lui, 
ma  affettate  le  cofe  fece  limprefa  d'^ilgieri,  et  effcndogli  riu fetta  infelice 
mente. fc  ne  tornò  di  nuouo  in  Spagna,doue  dichiarò  ribello  il  Duca  di  Cle 
ues,&  confederatoli  col  ite  d'Inghilterra,  & fa  ito  giurare  per  rc  ci  Spa- 

• gita  dopo  la fita  morte  il  f{e  Filippo, andò  contra  il  Duca  predetto.  Dopo  la 
quale  imprefa, ritornato  in  Italia  doue  s’abboccò  col  Papa  a Buffetto , & 
poi  in  Germania, prefe  Dura  ch’era  del  Duca  di  Clenes, alenale  hauendo 
tolto, e poi  refiituito  il  fuofiato,e  perdonateli  tutte  le  colpe  fue,  uolfe  l’ar 
mi  contra  i Franccfi,  & fi  pope  col  campo  a Landieft.Ma  ririratofi  a Cam- 

k brai,maritò  Filippo  fuo  figliuolo  co  Maria  figliuola  del  He  di  Portogallo , 

* Vt  di  nuouo  affollò  i Franccfi,  & prendi  Sandtfir , & dopo  lo  baucr  pofio 

s ingrati  confìttone  i Parigini  fc  pace  col  l{c  Francefco . In  tautogli  fi  mof 
' fe  guerra  da  Principi  Germani  che  fauoriuano  la  fetta  de  luterani, perche 
- fatto  un  potente  efferato  affollati  i nemici  gli  ruppe  fernet  far  alt  rami 
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tc  giornata,  tir  damati  molti  principi , (ir  città  mcffeCarmi  centrati  Da- 
•**  ta  C ìo.Fc  derigo,  & paffuto  il  fiume  ^4  Ibis  giunto  il  nemico  in  un  bofcolo 

ruppe  miracolo f intente  .Et  pofio  l'afcdioa  Firimbergh  condannò  a morte 
' il  Duca  alqual  perdonato  per  rifletto  della  moglie,  e pofie  le  co(e  della  Gtr 
mania  ingrandiamo  affetto,  fe  iimprefa  d'africa.  ìndi  fatto  lega  co  Giu- 
lio Tergo  per  cacciare  i Francefi  d' Italia, gli  (tenne  utoffa  la  guerra  dal  Du 
ca  Manritta  per  laquale  ritiratoci  a?  iliaco  , tir  fatto  (tetro  che  Flint  ioni 
non  gli  baurebbona  data  mo!efiia,fece  potente  efferato, tir  ritornato  nel  ■ 
la  Magna , & fatto  paura  aprincipi  di  quella  proutneia  fi  pofe  alTajfedio 
di  Mcg.ma  trovato  che  la  fortuna  lo  hauea  cominciato  a lafctare.dopo  che 
hebbe  datof  moglie  a Filippo  la  Maria  d Inghilterra, gli  rinuntiò  il  Hegno 
di  1fapoli,e  trouandofì  aggrottato  dalle  gotte  gli  rcnuntiò  tutti  i Regni,  et 
coceffe  l'imperio  à Ferdinando  fuo  fratello ,e  rifilvtoft  di  leuarft  dalle  cure 
del  mondo  fi  ritornò  in  S pagna,douc  ulffe  appreffò  alcuni  frati  per  lo  flu- 
tto di  due  anni, tir  tutto  dato  alle  cofe  dell'anima,  fi  morì  con  tutti  gli  ordi- 
Mitrtt  di  /f  i (kiia  chit fa, con  grandiffma gloria  del fuo  nome . Ma  perche  la  rinvn- 
C*rlt  V.  jj4  dc'fuoi  fati  fu  una  delle  notabili  cofe  che  auenifero  nel  mondo, mi  aliar 
gberò  alquato  in  effa . Dico  adunque  che  ella  diede  larga  materia  al  modo 
di  difcorrerc  fopra  le  cagioni  che  lo  batic  fleto  poi  uto  muouere  a priuarfì  di 
tanto  fato,  alcuni  die cuano  che  la  malattia, la  quale  era graue, tir che  effb 
prevedeva  che  gli  haurebbe  toltala  uita,  fu  quella  che  lo  moffe  a cefi  fatta 
rijolutionc , altri  diceuano  ebe/ra  flato  lo  sdegno  di  uederft  fiprafar  dal 
Re  u irrigo  , tir  altri  che  effo  baueua  uoluto  a quefto  modo  fili  fare  la  for- 
tuna aver  fa,  laquale  hauendo  cono) ctuta , come  quello  che  fapena  ( porlo 
ditto  d' alcuni  aflrotogi)  ch'ella  gli  baueua  a mancare , propofe  ( tir  cer- 
to con  mirabtlgiuditto )di  ritirarfì a tempo  ch’ella  non  baueffe  forga , con 
me\go  alcuno, d'vfcurargli  quello  fllendor  della  gloria  cb'ejfufi  hauea  con 
tanti fitdori  meritamente  acquifiato.  Fu  anco  cbidiffe  chela  fortuna  gli 
'■cominciò  a moflrare  il  uolto  adirato  quando  fi  ritraffea  Filacco,  onero 
quando  fu  fitto  Uleg.di  modo  che  chi  lodando , tir  chi  riprendendo  quefta 
fi  gran  refi  Indotte, fi  giudicava  diuerfamente  di  lui . Ma  in  qualunque  mo- 
do fi  fuffe, 'il  He  Filippo  partitoft  d'Inghilterra  andò  nella  Fiandra  a tro- 
ttar l'tmpcradorc.ilquale  rifiluto  di  mettere  in  effecudone  il  fuo  defiderio , 
la  prima  co  fi  fece  il  Re  fio  figlinolo  capo  dell'ordine  de'  cauaheri  delTo- 
jen  d’oro,  ilquale  quando  baueffe  origine , da  chi  fuffe  trova . o infieme  con 
tutti  gli  altri  ordini  di  cauallcria,ajfaia  bajlanga  ne  habbiamo  trattato  in 
quelnoflro  Folume , il  cui  titolo  è Origine  de  Cavalieri . Orai' imperia - 
dorè  ciò  fatto  la  mattinanti  dopo  dcfinarc,  rinuntiò,  tir  ccdèfilcnnementc 
la  Fiandra  Con  gli  flati , titoli , tir  ragioni  della  Borgogna  , alla  prefenga 
. del  mede  fimo  Re,  della  Regina  reggente ,de’  cavalieri  dell'ordine,  e di  tutti 

\ gli  flati  del  faejc, flati  chiamati,  tir  radunati  eflreffamente  in  Brujfclles  a 
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creato  Pio  terzo  Sanciscile  uiflc  nel  papato  decifetre  giorni.  Sucre  riè  a 
Tic  Giulio  1 1 .Geroucfc,huomo  bellicofo  che  terne  il  papato  x.anni. 
Dopo  Giulio  l’anno  m o x 1 il  . fu  fatto  papa  Leone  decimo  Fioren- 
tino,& nell’anno  fello  del  fuo  ponte  ficaio  Carlo  Quinto  fu  eletto  im- 
pcradorc.Moti  Leone  Tanno  i 5 2 2. et  in  fuo  luogo  fu  fofliiuito  Adria- 
no fcfto  da Traictto  Tedefcochcfu  maefirodi  Carlo.  Vcnnedipoi 
Clemente  fettimo  Fiorentino,^  uifle  papa  undici  anni,  & nel  fuo  luo- 

fo  fu  creato  Paolo  terzo  Farnefe  Romano  che  morì  l’anno  mdxlIx. 

cguì  dopo  la  morte  di  paolo  Giulio  terzo  di  cala  Monte  nato  al  Mon 
te  nella  diocefi  d’Arczzo  che  fu  creato  Tanno  del  Santo  Giubileo, & paf 
so  di  quella  uita  l’anno  1 5 54.  cflìndo  creato  dopo  lui  Marcello  fecon- 
do Cct  uino  da  Montepuk ianO,che  non  uifle  piu  di  uenti  giorni . Do- 
po Marcello  fu  aflunto  a quella  dignità  paolo  quarto  Caraffa  Napoleta 
no.ncl  tempo  delqualc  quello  imperadore  rinuntiò  l’imperio  a luo  fra 
t elio, di  che  piu  abondcuolmcntc  habbiamo  trattato  nella  difcrittionc 
di  quella  hiltoria. 

H V 0 M 1 ÌLLVSTT^I. 

Nel  tempo  dclTimperador  Carlo  Quinto  fiorirono  molti  huotnini 
ueramentc  tlluftt  i in  diuerfe  feienze,  come  de’  Teologi  Rcglnaldo  Polo 
cardi  naie  Jngltfc  che  fu  anco  buon  Filofofo,  Stefano  Bardintro  Vefco 
uo  di  Vinccftre  pure  /nglcfe , Giouanni  Filiflcrno  Vcfcouo  Ruftcnfe, 
Alberto  T*igliio  d’Olan  da, & molti  altri  fanti  huomini , de’  quali  lì  leg- 
gono le  dotte  opere  . Nelle  Leggi  Andrea  Alciato  Mclanefe , Mariano 
boccino  Sancfe,Francefco  sfrondato  Cardinal  Cremonefe,  Giacomo 
Mandcllo  d’Alba  di  Piemonte, Fra nccfco  Corte  paucfc,Girolamo  Ca- 
gnuolo  da  Vercelli , Giouan  Battifla  Ferretti  Vicentino,  Paulo  Ghir- 
landi da  Cadigliene  Aretino,  OldcricoZafio  delle  bande  di  Frigia  > 
Giorgio  SauromanoTedefco  che  poi  fi  diede  agli  ftudid’Humamtà. 
Nella  Filofofia  il  Leonico,l’Achillino,c'i  Boccadifcrro,  amendue  Bolo 
gnelì,il7^jfoda  Seflà,foachimo  pcrioniochc  tu  anco  gran  Matcma- 
t(co,S,imon  portio  Napoletano,GiuIio  Celare  Scaligero  Viniciano,& 
TomafoMoro  fnglefe.NcH’Aftrologiail  Fraca  fioro, ilqualc  fu  ancora 
gran  Poeta , & Medico  famofo , t’I  Guarirò . Tacila  Medicina  Matteo 
Curtio  paiiefe,Giouan  Battifla  Montano, Marco  Antonio  dalla  Torre, 
Girolamo  Bagolino,Vtronefi, Antonio  Brafauola, Giouanni  Mainar- 
do  FcrrarcftjT omafo  Linacro  /nglcle . Nelle  Mathematiche  Giouanni 
Stolfcrino  Tcdcfco,Orontio  Finto  Franccic,Ni(olò  Tartaglia  Brtfcia 
no. Nella  T oefia  Latina  il  Pontano,c’l  CaIentio,tl  ivauagero,  »I  Cotta,il 
Marnilo, il  Flaminio, il  Cafiigliont, il  Vida.7\(cl!a  Latina,  & Volgateli 
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Sannazaro  che  in  materia  padoralc  fcriflc  anco  uolgarmcnte  l’Arcadia, 
opera  eccelIemilsiow.Pietro  Bembo  cardinale,  ilquale  fcriflc  felicifii- 
Diamente  uerfi , Se  prole  non  meno  Latine  che  Volgari , & fu  il  primo 
che  della  nodra  età  dimodraflc  conia  bontà  de'  luoi  ferirti  la  uiadf 
fcriuer  benevoli  latinamcnte,feguitando  nelle  profe  Cicerone , Cefa- 
re,e  Salluftio,come  ne’ uerfi  Virgilio, Tibullo  , e gli  altri  buoni  Poeti, 
uolgarmente,imitandoil  Pctrarca,&  il  Boccaccio,  il  SadoIcto.l’Egna- 
tio,il  Buonamlco,l’Amafco,il  Molza,il  Barignano,il  Giouio  Medico, 
& Hidorico,il  Picrio,iI  nobile  caualiero  Pietro  Mcfsia  diSiuiglia  Spa 
gnuolo , Se  altri  felicitimi  ingegni . Fu  parimente  illudre  nel  uolgar 
Poema  Heroico  M.Lodouico  triodo , Poeta  non  pure  cccellcntilsi- 
mo,ma  diuino  che  fcriflc  anco  Epigrammi,&  Elegie  latine, e ne  fu  mol 
to  lodato,e  dal Bembo,c  da  tutti  gl’intendenti . Fiori  medefimameme 
nel  tempo  di  quedoimperadore,ma  efléndoegli  fanciullo,  ^fldo  Ro- 
mano che  con  la  fua  indù  Uria  rcliituì  molti  libri  Greche  Latini  alia  loro 
uera  lettione,hauendofemprc  nella  fua  Acadcmiai  primi  huominidel 
la  Europa. E’ lodato  per  uno  de’ piu  dotti,e  belli  ingegni  Erafmo,fenó 
fi  folle  egli  imbrattato  nel  morbo  Luterano  , onde  furono  dalla  ciucia 
piu  uoItc,&-  ultimamente  dannate  tutte  Ip  fue  opere . riotì  anco  il  Bu- 
dco  Francelc.r’l  Glareano,e’l  7cdore,iquali  fono  dati  uniucrfali,  fi  co- 
me fu  anco  GiouauBattifta  Spedano  che  fcruendo  a quefto  impcrado 
re  in  roba  lunga,riufc>  famolc  nelle  fcicnzc,c  ncH'armi. 

HyOMlWJ  1LLVSTHJ.  '^ELL^i  ^I{CHITETT 

NELLA  PXTTVRA,  E NELLA  SCOLTVRA. 

cOtto  quello  felice  Imperadore  fiorirono  quelle  arti  nobili,  l’Ar- 
chitettura,la  Pittura, e la  f coltura. Fu  ecccllentilsimo  nell’  Architet- 
tura Bramant^BaldalTarrc  da  i’iena^etonio  da  San  Gallo,/acopo  Jan 
fouiuo.de  altri.Tv^ella  Pittura  Giouan  Bt  llino  Vinitiano.Giorgio da  Ca 
dclfranco>Andrea  Mantegna  Mantouano.Leonardo  Vinci,  Antonio 
da  Correggio, Rafaello  da  Vrbinochcfu  mcdcfimamentc  Arthitctto, 
Giulio  Romano,ilParmigianino,Polidoro,  Antonio  da  Pordononc, 
& Michd’Agnolo  non  folo  Pitture,ma,!rcultore,  & Architetto  a niu- 
no  de’  piu  fjmofi  antichi  inferiore ,e  Tit  iano  per  la  eccellenza  della  fua 
fnano  merita  di  uiuer  Iungamcnte.1V  è c da  tacere  Alberto  Duro  Tede 
fco,Luca  d'Olanda, &.  alcuni  altri,iquali  fe  haueflero  hauuto  il  difegno 
eguale  alle  inuentioni,A  i ngegni  loro,farcbbono  dati  In  Aiprcmo  gra- 
do. Ma  queda  arte  paflando  di  Grecia  in  italia,lnfino  a qui  non  è ita  in 
altre  prouincie.De  gli  huomini  illudri  nell’armi  non  fc  ne  fa  alrra  parti 
colar; mentione,perciochc  uengono  ricordati  in  molte  altre  hidorie.  t 
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r R 1 M O DI  Q_V  ESTO  NOME 
c xri,  l MVEKjìDOK  \pMjiHfi. 
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Eroi  nando  fratello  carnale  di 
Carlo  Quinto , ilqualcfu  creato  Hp  de * 

Bimani  l'anno  1 53 1 . ad  infamia  di 
Carlo, entrò  nell' imperio  per  larinun- 
tia  diCarlo  co'ie  s’è  detto  l'ano  1 5 5 6. 

Fu  quefio  impcradore  amor  euohj  simo 
di  fuo  fratello , col  quale  fttrouò  fem- 
pre  nelle  guerre  che  fono  aituenute  rp 
noflri  tcmpi,dandoli  aiutOiC?  fattore , 

&•  effondo  parimente  fauonto,  & aiu  # 

tato  da  Carlo  ne'fuci  trattagli,  c con - 

tra  il  ture»  ogni  uolta  ch'efjo  uenne  ncU’F'ngheria . Con  tutto  ctòhaucndo 
Carlo  uolnta  far  Fede'  Romani  Filippo  fuo  figliuolo, e pregato  fon,  m.wien 
te  Ferdinando  che  gli  uoleffe  nnnntiar  il  titolo  di  He  de’  Romani  lerdinan 
do  non  uolle.Fu  Inte  rno  religiofo,e  di  molta  pietà , liberale , & buono  con 
tutto  il  mondo,  e-r  s’ a faticò  molto  per  eflirparla  bérefìa  Luterana  .Sidi-  j)}‘  &ju] 
ce  che  non  conobbe  altra  donna  che  la  moglie, tanto  era  caflo,  & honeflo.  ni.t». 
Dellaquale  hebbe  diuerfi figliuoli , & figliuole.  De' figliuoli  Mafsimluno 
primo  genito  creato  Ho  de'  Bpmani,dopó  la  morte  del  padre,  fu  fatto  impe  ' ^ 

radore,& uiue  al  prefente . Delle  figliuole , le  maritò  quaft  tutte . Fra  le - 
quali  una  fumoglie  di  Guglielmo  Duca  di  Tilantoua  , un’altra  chiamata 
Barbara  fu  data  ad  liberto  Duca  di  Ferrara.  Et  un  altra  chiamata  Gio- 
vanna ,la  hebbe  Francefco  de'  TUedici  figliuolo  di  Cofmo  Duca  di  Fioren- 
za. Il  mondo  fotto  l imperio  di  Ferdinando  l’anqo  i f jy.  cominciò  a gu- 
far di  quella  pace  tanto  de  fiderata  che  fu  fatto  fra  Filippo  Hp  di  Spagna, 
tr  ^ irrigo  Hp  di  f rancia  per  laquale  fi  mife  fine  alle  guerre  fatte  molti, et 
molti  anni  in  Dalia,#-  fuori  da  loro  padri,  e P antccefsori , & della  quale 
noi  godiamo  al  prefente. Et  non  e fendo  occorfo  altro  di  momento,  ucnuto  . \ 
Ferdinando  a morte , gli  fitcefe  nell'imperio  Mafumliano  di  quefloneme 
fecondo  fuo  figliuolo.  • / 
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